Digitized  by  the  Internet  Archive 
in  2014 


https://archive.org/details/dellhistoriadipe02pell 


DELL- 

H  ISTORIA 

DI  PERVGIA 

DI    POJMPEO  PELLiJil 
Parte  Seconda, 
Nella  quale  fi  contengono  oltre  l*  Orìgine, e  Fatti  della  C'tttk^ 
li  principali  Succej^  d'Italia ,  per  ilcorfi  d'o^nni  l$2$. 

JtLL'lLLFSTB^ISS.  ET  l^E  r  En^EN  D I  S  S.  S  IG. 
MONSIGNOR 

PIETRO  BARGELINI 

Nobile Bolognefe,  Referendario ddlvna*  e  laltra Signatura 
di  N.  S. ,  Protonotario  Apoftolico  del  numero  de- 
"^articipanti ,  e  della  Città  diPERVGIAc 
ProuinciadelVVmbna  uoucinfttoir  Geaeralc . 


IN  V  E  N  E  T  I  A,  MDCLXIV. 

Appre/To  Gio:  Giacomo  Hertz, 
(^en  Licenza  de  Superiori , 


TAVOLA 

DELLE  COSE  PIV  NOTABILI 

DELLA    SECONDA  PARTE. 


Ccordo  «ie'Perugim  co'Sanefi,  561. 
co'ì  Ciarpeilone, j  i  ^..trà  gli  Oddi, 
e  Bagitoni.  85-4.864 
Abboccamento  dello  Sforza,  e  del 
Piccinino,  472. 
Accoramodamenco  trà  il  Papa,&  i  Piccinini,  y  3  8 
Abufì  Iellati  dalla  città  di  Perugia .  541 
Ac cidenci  notabili  in  Perugia .  6 1 9 

Angelo  Bernardini  Vcfcouo  di  Sella  fonda  vn_. 

Colleggio  à  Perugia  .  .818 
Angelo  Perigli  Dottor  celebre  .  5-65 


AgelJo  ricuperato  da'Perugini . 
Agnolo  del  Tofcano  Pemgiiìo.c  ftio  valore.710 
Agoflino  Napolitano  Vefcouo  di  Perugia .     1 6 
Alberto  Alberti  Cardinale .  440 
Alberto  Marchefc  d'Efle^e  fua  morte .  jy 
Alberico  Barbiano  .  14; 
Angelo  Acciainoli  Cardinal  di  Pirenza  .       i  $ 
Andrea  Giouanni  de'  Baglioni  Vefcouo  dì  Peru- 
'P^'         ^  577 
Conte  Angelo  Piccinino  à  Perugia  .  804 
Ambafciatori  à  Ponifacio  IX.  tornano  à  Pcru- 
g'^  •  90 
Ambafciatori  al  Papa ,  perche  torni  à  Perugia  , 
49-  al  Duca  Galeazzo  di  Milano ,  7 1 .  à  Siena , 
c  Firenze,  541.  à  Papa  Eugenio,  545,  àdi- 
uerfì ,  4  5 1 .  al  Piccinino .  514 
Alfonfo  Rè  di  Sìcìlh  rompe  Sforza .  167 
Alberto  Imperadore ,  e  fua  morte .  447 
Alcfl'andro  Sibrza  dà  Pefaro  alla  Chiefà .     s  S4- 
Alfonfo  Rè  di  Napoli,  e  fua  magnanimità  ,866. 
Racquifta  Napoli ,  482.  In  Tofcana  ,  y6i-  à 
Genoua  ,  640.  fua  morte .  644 
Annibale  Bentiuoglio,  joS.  fua  morte,  c  fua 
vendetta .  547 
Anello  della  Madonna,e  fuo  Racconto .  715 
Antoniotto  Adorno  Duce  di  Genoua .         1 1 
Antonello  dalla  Torre,fue  pratichete  morte,  j  5 1 
Antonio  Monaco  Vefcouo  di  Perugia .       1 99 
Sant'Antonino  Arciuefcouo  di  Firenza ,  e  fua 
morte.  6/1 
Aniurathe  Rè  de'  Turchi  contro  PVngheria, 
f  4  o .  Tuoi  progrellì ,  y  4 1 .  e  fua  morte .    /  9  i 
Alfonfo  Secondo  Rè  di  Napoli  contro  la  Chiefà , 
800.  fupcrato  da  Ruberto  Malatcfta ,  800 


Antonio  degli  Acerbi  Ambafciatcre  al  Papa.77^ 
Annata  de'Veneziani  alTalicadal  Piccinino.  445 
Armata  Veneta  perfegiiita  la  Tnrchefca .  708 
Alluzia  dell'Italiano  per  impadronirli  di  Spolcti, 
41 P 

Arciuefcouo  di  Bcneuento  prigione  del  Piccini- 
no .  44^ 
Arciuefcouo  di  Napoli  Gouernator  di  Peingia . 

Arciuefcouo  Torpienfe  Commiffario  del  Papa 
à  Perugia .  5  y 

Arte  della  lana  à  Perugia  .  j  i  j 


8     Arce  della  fcta  à  Peruc?ia . 


401 


Aiuto  dato  a'Perusini , 


778 


Afcagnano  cardio  fcaricaco  per  fo/pctto  di  ri- 
bellione. 7JI 
Afcoli  fi  leua  dallo  Sforza  .  547 
Afl'edio  di  Milano,  efuo  efito .  j8i, 
AiTcdio  di  Genoua .  ^40 
Afcifi  tumultua,  18.  proaira  d'aggiuftarfi co i 
Fuorufciti ,  5  3.  fi  dà  allo  S^forza ,  8zS.  prefo 
da  Piccinini ,  497 
Afcifani  cacciati  da  Gubbio .  ^  50/ 

Afcoli  fa  cchegggiato  da'Fuorufciti .  74 
Aftore  ManfredijC  fiia  morte .  69  j 

Auuercimenti  de  Perugini  al  Piccinino .  5  78 
Azzo  de'Caftclli,e  fue  operazioni .  z  S 

B 

BAglioni  abbattuti,e  cafe  loro  abbruciate  in 
Peiaigia,46.  tradifcono  vna  porta  di  Pe- 
rugia ,61.  aggranditi  dal  Papa,  196.  vanno 
contro  gli  Oddi .  Sjj 
Baiazetto  Rè  de^  Turchi  rompe  il  Rè  d'Vnghc. 

ria ,  80.  prigione  del  Tamerlano .  8 1 

Baglione  de  i  Vibij  Lettore  à  Roma .  851 
Baldo  legge  in  Perugia ,  4.  fua  morte .  1 2  r 
Baldafìàr  Coffa  Cardinale, e  Papa ,  174.  deporto 
dal  Papato .  zoj 
Banditi  Pcrugini^e  loro  penfiero .  61 1 

Bando  publicato  à  Perugia .  5^.5-71 
Battaglia  Naualc  trà  il  Rè  Alfonfo,&  i  Genouefi, 
386 

Battaglia  trà  i  Papalini,e  Piccininefchi ,  4jJ 
Battaglia  trà  i  BoIognefi,e  Milancfi .  /08 
Battaglia  in  Perugia .  848 
Battaglia  nella  piazza  di  Perugia .  1 1 

Battaglia  trà  Lodouico  d'Angiò ,  &  il  Rè  Ladif- 
lao. 

a  Batta- 


Tat^ola  delle  Coje  Nói  abili 

Battaglia  Naualc  tri' Vcnetianij  ^  i  Milanefì . 


Battaelia  del  Piccinino  contro  le  genti  del  Papa. 

Battaglia  tra  Sforzefchìj-e  Braccefchi .  5  84 
Battaglia  tra  Sfbrzefclii,e  Piccininefchi.44i.j'  1^ 

Tra  Sfoizefchi, e  Papalini . 
Bentiuoglioùfà  Signore  di  Bologna,  113.  vin- 
to da'MilanelI,  li^.  Il  Bentiuoglio  muore. 
130        ,  , 
Sa  n  Bei  nardinp  da  Sien.i,  194.  fua  morte .  /  3  o 
BelTario  ìedi  Nicca  Cardiiiaie  .  453 
Barto-'oiiieo  Coleone  Capitano  de' Veneziani , 
871.  fua  morte  .  746 
Biordo  Mieli i\  t  \  Perugino  Signore  d'Oruieto  , 
zj-.  Capitano  di  Venturieri ,  18.  Capitano  dei 
,  riorentiui ,  ^Z.  s'oppone  a  i  Fuorufciti,  &  alle 
genti  del  Papa,  64.  Conte  della  Piene,  88. 
prende  moglie ,  89.  viene  vccifo  dai  propri) 
parenti,e  cittadini .  ^  f 

Bernardino 'Ranieri  Ambafciatore  alli  Duchi  di 
-  Calauriajed'Vrbino.  773 
Bogio  Sforza  à  Perugia .  584 
Boccolino  Tiranno  d'Ofimo.  83  j 

Borfe  degli  Offici j  portate  da  Roma  ,  831 
BoIogneTì  fi  dano  al  Duca  di  Milano .  130 
Bologna  ritorna  alla  Chiefa  .  3  87 

J^randolino  ,  e  Broglia  Capitani  del  Conte  di 
Virtù  folto  Agel lo.  8 
Brufa  Caftello  ricuperato .  1 1 1 

Bonifacio  Nono  Sommo  Pontefice ,  1  f.  ricupera 
Bolfenaaila  Chiefa,  50.  in  Perugia,  36.  fua 
morte .  1 41 

Èoldrino  di  Panicale  Capitano  della  Chiefa  vcci- 
fo a  tradimento,e  vendicato  .  18 
Èorfo  da  Efte  entrato  a  Perugia  ,  /43.  fua 
morte .  717 
Braccio  BagIione,e fua  morte.  784 
Braccio  Fortebracci  famofo  Capitano  ,  98. 
procura  d'entrate  in  Perugia,  177.  rompe  i 
nemici  ,180.  fuo  atto  cortcfe  ,  1 90.  rompe  il 
Malate/ì-a  ,  198  (occorre  l'Orfino  ,  199. 
trauaglia  { Perugini  ,115-.  prende  Roma,Z30. 
prende  Bologna  ,  -  jo.  prende  moglie,  zj-i. 
difende  Napoli  ,  ijó.  Prencipe  di  Capua  , 
264.  fua  morte  .  277 
C 

CApitolazioni  tra  1  Pcrugini^&:  i  Fuorufciti , 
3 1.  tra  i  Perugini,e'l  Duca  di  Milano.  118 
Capitani  del  Papa  danneggiano  il  Territorio  di 
Perugia  .  ^4 
Capaccio  di  Veluto  ▼crde,che  fignifichi .  411 
Cardinal  di  Siena  Legato  a  Perugia  .  gjó 
Cardinal  d'Aquleia  Generale  di5anta  Chiefa, 
4;ì.  a  Perugia,  461 


Cardinal  Bontempi  fua  morte  ,c  fue  lodi .  \  j 
Cardinal  di  San  Marco  vccifo .  517 
Cardinali  Colonnar,c  fanello  prigioni ,  8oZr 
Cardinal  Capoccio,e  fue  lodi .  14 
Cardinal  di  Rauenna  a  Perugia ,  3  x.  Procura  d* 
accomodat  le  cofe  d'Afe  ifi .  |j 
Carlo  d*Oddo  da  Montone  . 
Carlo  Settimo  Rè  di  Francia,e  fua  morte  .  €6^ 
Carlo  Ottauo  Rè  di  Francia  ripudia  Margherita 
d'Auftria .  871 
Carlo  Malatefta  con  efercito  a  Perugia  fatto  pri-. 

gione  da  Braccio .  214 
Carlo  Fortebraccio ,  323.  Onorato  da'  Perugi- 
ni, 36;  riceuuto  in  grazia  dal  Papa,  38j'* 
fi  fepara  dal  Piccinino ,  j"  3  9.  ferue  il  Duca  di 
Milano  ySS7'  onorato  da  i  Veneziani ,  /éi, 
contro  Siena,&  Vrbino ,  758 
Cafo  notabile .  681 
Cafo  Tragico  nel  calkllo  di  Nocera .        aj  ^ 
Cafo  memorabile  a  Trento .  74^ 
Caftiglionc  dei  Lago  perduto,  c  ricuperato .  40* 

CaftcIIani  fi  dano  alla  Chiefa  .  •      3  8  j 

Santa  Caterina  da  Siena  .  14  j 

Ceccolino  Michiloti  famofo  Capitano  ,  e  fua 

morte .  141 
Ciarpellone.efiia  morte.  /41 
Città  ribellate  al  Duca  di  Milano  per  la  mortc^ 

del  padre  .  i  j  r 

Città  di  Caftcllo  torna  all'obbedienza  del  Papa , 

Commozioni  in  quella  città  .  J14 
Combattimento  tra  gli  Eferciti  dello  Sforza ,  o 
del  Piccinino .  450 
Concilio  di  Coftanza  .  zo$ 
Concilio  di  Balìlea  .  34/ 
Concìlio  a  Ferrara,&  a  Fiorenza .  42? 
Concilio  Generale .  51/ 
Colonnefì  entrano  in  Roma  cétra  gPOrfìni.8 17 
Cefarc  della  Penna  Ambafciatore  a  Roma.  761' 
Conte  d'Armignac  con  efercito  in  Italia ,  10.  fc- 
rito,e  prigione  de'MiIanefi  ,  e  muore  .  2,0 
Confidi  Marfciano  fi  dano a'Perugini .  4J2 
Conte  d'Anuerfa  decapitato  dal  Piccinino  .  j- 1 1 
Contedi  Corbara prende  Montelcone,e  Mon- 
te^ualandro.  Jij 
Cafo  notabile  in  Acquapendejitc .  /  40  3 

Contuccio  di  Nicolò  Capo  de'Priori  ^  2 
Congiura  contro  Pietro  dc'Medici.  ^89 
Congiura  dc'pazzi  in  Fiorenza  .  7  6< 

Conuenzioni  tra  il  Papa  .e  Perugia .  3  f 

Co.n^^regazione  vniuerfalc  a  Perugia .  870 
Configlio  inftituito  daTerugi  ni , 
Cpnfigho  Generale  a  Perugia  .  754 
Configli©  Ecclefiafticojché  cofa  fofTe  .        8  ^  1 

Ccf^ 


Cofc  maraufgliofc  occorfc  nel  Perugino .  i  ? 
Cafc  degli  Oddi  faccheggiate .  8  ;  i 

Confinati  di  Perugia.  860 
Cof'mo  de' Medici  pofìo  prigione  a  Fiorenza, 
561.  confinato  in  Padoiia,  361.  richiamato 
daireliglio, j  69.  fua  morte^éyS.  fue  lodi.  679 
Ct>ftantinopoli  prefo  da  Maunietto  .  609 
Criftoforo  da  Tolentino .  /04 
Creazione  di  Califto  Terzo  Sommo  Pontefice , 
éio.  fila  morte.  ^44 
Crillierno  Rè  di  Dacia  à  Roma»  746 
Correrie  sù'l  Fiorentino .  ^784 
Crucciata  del  Papa  contro  Biordo  Miehilotti.6  8 
Crucciata  contro  i  Turchi .  610 
Claufura' delle  Monache  .  807 
Crudeltà  delle  genti  del  Papa  à  Nocera .  118 
D 

Dieci  dell'Arbitrio  confermati .  868 
Decima  negata  daTeruginial  Papa .  S06 
Dirordinato  viuere  de'Perugini .  805 
Difficoltà  nel  rifare  delle  Borfe  a  Perugia .  79  z 
Decima  importa  à  gli  Officiali  di  Perugia,  jyz 
Diligenza  de'Peiugini  per  non  eilère  crauaglia- 
ti.  769 
.Drufellina  Baglioni.e  fuo  valore.  741 
Danari  donati  per  opere  pie . ,  697 
Diffierenze  del  Callel  della  Pieue  aquietate.  880 
Difparere  delP Abbate  Tornaceli  i  col  papa.4 17 
Danni  fatti  à  Perugia  daTuorufciti .  5 1 

Danni  fatti  aTerngini  dallo  Sforza  ,  5  74 

Decreto  circa  gli  Ambafciatori .  447 
Demetrio  Prencipe  della  Morea .  4 10 

Derutefi  fi  ribellano  a'Perugini,       -  ^ 
Procurano  di  tornare  all'obbedienza .  ir 
Detto  notabile  del  Piccinino .  4;  8 

D' Amurathe  Rè  de'Tuichi .  541 
Differenze  tra  Spoleto,e  Norfci .  713 
Difcordietrà  Carlo  Fortebraccio,  e  Carlo  ta- 
glione.  659 
Difcor die  in  Fiorenza,  6  8  8 .  in  Cartel  della  pie- 
ue. 819 
Difordine  in  Foligno .  /77 
Diuozione  porrata  m  Italia  da'Monaci  Bianchi . 
113 

Dieta  m  Arezzo .  844 
Difcordja  ciuile  in  Perugia .  844 
Difguito  del  piccinino  co'l  Duca  di  Milano.41 1 
Difeordia  fra  due  fratelli  di  quanto  male  fbflc«j 

cagione .  849 
Difcordie  in  Cartel  della  piene  ,  $19 
Domenico  da  Viterbo  Gouernar.  di  Perugia.  5  9 
Domenico  Capranica  Gouernatore  di  Perugia  . 

5 17. fatto  Cardinale.  . 
Dono  del  papa  al  piccinino.  .  J05 
pQnzdla  di  Lcuiio  difende  la  patria  daTurchi , 


677 
610 
6è7 


717  ^  ^    ^  T 

Duca  di  Calauria  con  llefercito  in  Tofcana.S^o 
Duello  di  Malaterta  Baglione  ,  e  di  Miccia  degli 
Oddi.  850' 
E 

ENea  Siluio  piccolomini  creato  pontefice ,  c 
chiamato  pio  Secondo . 
Suogeneiofo  penfiero ,  647.  fua  morte 
Encomi)  di  papa  Nicolò  Quinto  . 
Encomi)  della  Famiglia  de'petroni. 
Encomi]  di  papa  pio  Secondo  . 
EccIilTc  notabile , 
Elogio  di  papa  Sirto  Quarto . 
Efenzioiie  data  al  Fortebraccio_,&  al  picciaino . 
416 

Editto  contro  i  vertimenti  alla  diuifa.  i  f 

B.  Egidio^e  fuo  capo  ritrouato  .  454 
Elemofina  perpetua  della  città ,  5  6 

Elettione  de  i  venti  a  Perugia  .  597-77$ 
Emanuel  Crifolora  porta  le  lettere  Greche  in_^ 
Italia  .  14  j 

Erezione  dello  Studio  di  Ferrara  . 
E  ènzioni  date  al  Forte braccio,e  al  P!cc:n*nc.4l  6 
Efortazione  de' perugini  al  piccinino  ,  e  (uà  ri-, 
fpofta.  428 
Efercito  Fiorencino.e  fuoi  progrertì  .  692, 
Efercito  del  Papa  j  e  di  Napoli  contro  i  Fiorenti- 
ni .  770 
Eugenio  Quarto  Veneziano  papa,  310.  Cardi- 
nali creati  da  efib  ,433.  publica  il  Concilio 
Generale  ^  ;  i  j .  fua  morte ,  e  fue  qualità ,  ;  j  8 


F Acino  Cane  Signor  valorofò,e  fua  morte.194 
Fanccllati  a  Perugia^ehe  cofa  fofièro  »  $  37 , 
Fattieni  del  piccinino  ,  470 
Fatto  de'Sanefi  contro  v  n  lor  Capitano. ,  61^ 
Fatto  Eroico  d'vn  Ge/itil'huomo  perugino  per 
la  città .  loó* 
Fatto  notabile  del  Ciarpellone .  $%% 
Fatto  d'arme  notabile  in  Vngheria .  654 
Fedeltà  de'popol  i  di  Borgo  San  Sepolcro .  3  8  j 
Federico  III. Imper. 447.  a  Veneriate  Roma,  éo^ 
Federico  di  Montefekro  Duca  d'Vrbino ,  j"  5  5 . 

Capitano  della  Chiefa .  é6g 
Felice  Antipapa  Amadeo di  Sauoia ,  3/9.  linon- 
zia  il  papato.  J74 
Ferdinando  Rè  di  Napoli  inuertito  da  pio  II. 6  38; 
Fede  infedele  dc'Turchi .  707 
Fiera  in  Vagliano .  1 1  * 

Fiefchi  folleuano  Genoua . 
Filippo  Frefcp  vuol  ritornare  i  Nobili  nella  città , 
e  perde  la  tefta .  19 
Filippo  Maria  Duca  di  Milano ,  i^4»  ^ùa  morte, 
e  fue  qualità.  -fH 
"  «4   1  FraJi- 


/ 


rmti  delle  Cdfe  NWdiili 


rranccfco  Cibo  à  Perugia  ]  841 
Piati  ài  S.Domenico  deiroflcruanza  à  Perugia , 
416 

riorentini  faiiorifcono  i  fuorufcici ,  j .  E  i  Guida- 
lotti  perche  entrino  in  Perugia,  1  i.Si  pentono 
^i  non  cfìfer'entrati  in  Lega  coTcrugini,  loj. 
Fauorifcono  Io  Sforza,48^.Chiedono  Giudice 
aTerugiiii,599.ScommunicatijC  perche  ^  768. 
Trauagliati  da  guerre,774.  TrauaglianoiPc- 
mgini,  777.  Vittoriofi,  77^ 

Foflbinbrone  fi  dà  al  Malatefta ,  j 66 

Fortezze  di  Perugia  date  al  Papa ,  ^  34 

prancefco  Piccinino,e  fuoi  progrc(II,4 1 2.  Libera 
jlTrcncidarPaflcdio,4i6.Fatto  prigione,;  84 
s'accomoda  con  lo  Sforza, 57  j-.fua  morte,j'76 

Piancefco  Sforza,  175.  A'feruigi  del  Papa,  3  ;f . 
Capitano  della  Lega,  3  9 7.  Seruea'Veneziani, 
4 1  o.Torna  in  Lombardia,  Prende  il  pof - 
feffo  di  Milano,;  8  j.  Sua  morte,  686 

Francefco  Carmagnuola  Generale  de'Veneziani, 
X9  3.SUO  valore,&:errore,5oi.  Sua  morte,3  2.8 

Pceddo,e  ghiaccio  notabile  attorno.  Venezia,  5  51 
fuIPerugino^  4Qf 

Fuorufciti  entrano  inChiugi^  i.  Picndoiia  Bor- 
ghctto,  y.Crudelmenct  vccifì,  1 1 

Funerale  fatto  à  Ruggiero  del  Cane  ,  475: 
della  moglie  di  Federico  da  Montefeltio , 
7  20 

d"*  Orazio  Boldrina,.  817 
G 

GAleazzo  Sforza  Duca  di  Milano,6  87.  Vc- 
cifo,  7f4 
Vefc.di  Mantoua  Gouernat.di  Perugia,; ;  i 
Galeotto  Mafatcfta  compra  4©o.  caualli ,  7 
Girolamo  Nouello  Conte ,  e  Generale  de""  Vene- 
ziani rotto  da-Turchi  in  Friuli,  7;  3 
Gattamelata  da  Narni  Capitano  de*  Veneziani , 
404. Sua  prodezza-notabile ,  408 
Genoua,e  Sauona  donace  dal  Rè  di  Francia  al  D. 
di  Milano,  675>. Si  ribella  al  D,di  MiIano,e  poi 
fi  quieta,  7(>S 
S.Gcorgio  in  Genoua,  che  cofà  fia ,  81 9 
Giacomo  Piccinino  Capitano  del  Papa,  f  3  ;.  Suoi 
progrc(Iì-,6i7.FinirccIa  guerra  ca'Sanefì,6i8 
Chiede  danari  a  Perugini,  6  ji.  Si  ammoglia, 
E  Tua  morte  ,  682 
Giacomo  V^^cAi  Ventimiglia  Legat.àPerug.670 
Giacomo  da  Cortona  Ydcom  di  Perugia ,  e  fua 
morte,  835 
Giacomo  Verme  Capitano  de*  Vifconti ,  3.  Sac- 
cheggia Verona ,  9 
Giauanni  Ale  ilio  degh  Alc/Kj^  da  Perugia,  e  fuo 
coraggio,  581 
d'Angiò  con  efercito  à  Napoli ,  648 
B^ntiuoglio  Signoi  di  Bologna  ^        66  j 


de*Medici,  fuc  lodile  (ila  RlOfté  J  ) 

Gio:Battifta  Sauelli  Card.  Legato  di  Pcrag!a,78tf 
Gio:  Galeazzo  Vifconte  muouc  l'armi  contro 

Bologna,  3 .  Muoue  guerra  à i  Fiorentini  ,21. 

Difegna  farfì  Rè  d  i  Tofcana,  7  7 

GiorMariaVircóte  D.di  Milano  ammazzato,  i^?  3 
Girol.  Riario  Contc,c  General  della  Chicfa,  7 5)  i 
Giornata  tra  Biordo,e  Trcnci  Sign.di  Foligno,69 
Giornata  notabile,  279 
Gio:  Patriarca  di  Coftantinopoli  al  Concilio  di 

Ferrara,  4:0 
Giouan na  Regina  di  Napoli ,  ro^ 
GiouaiuiiHus,e  Girolamo  da  Praga  Herctici,ab- 

brucciati  vini  ,  20^ 
Giubileo  publicato  da  Papa  Nicola  V»  '  ^73 
perpetuo  in  Perugia ,  16 
Gouerno  meflb  dal  Picinino  in  Perugia  ,     4; & 
di  Roma  dato  al  Papa,  idi 
Gregorio  XIL  Papa  deporto  dal  Concilio  di  Co- 

ftanza,  2gS 
Giulio  Brano  da  VercHia.e  fuc  lodi,  j-S  6 

Giuliano  de'Medici  vGcifo,,  767 
Guerra  ciuile  m  Todi,  25.  Tra  Pifani,e  Lucheil; , 

77.  Rinouare  fra  diuerfì,44;.  Di  Ferrara,8oi^ 

DeTiorentini  co'Genouefì,  81^.  Tra  il  Papa, 

&ilRc  Ferdinando,  ,  823 
Guido  BagHone  A  mbafciatGre  al  Papa,  8  r  7 
Guglielmo  Meccha  Capitano-  famoiìflimo ,  e  fua 

morte ,  18^9 
GilÌTiondo  da  Erte-,  717 
Guido  Antonio  di  Montefeltro  Srgiu  d^'Vrbino,  e 

di  Gubbio  Goucrnatore  di  Spoleto ,         23  7 
H 

H Abito  delli  fcolari  antichi ,  3.9^ 
Hercole  primo  Duca  di  Ferrara,  717 
S.H-crculano.e  fuo  corpo  trafportato  àPerug.830 
Hermolao  Barbaro  Vefcouo  di  Verona  Goucr* 
natorc  di  Perugia  ,  6 61 

Hiftoria  della  trafportazionc  deir Anello  del la_^ 
B.V.  da  Chiugi  in  Perugia,  7x6 
Horaicidio,e  fuo  caftigo  ,  546 
in  Perugia  come  vendicato,  544 
I 

IMperio  Greco  come  cominciafIe,e  fìni/Ic  .610 
Inganno  del  Duca  Filippo  fcoperto .      j  5  9 
Innocenzo  VIi.Papa,i43  .fua  partenza  da  Roma, 
i48.V'è richiamato,!; 2. fua  morte .       i  f 6 
Innocenzo  VIILPapa,  8 1 7 .  Muoue  guerra  al  Rè 
di  Napoli,8  2  5  .fa  pace  .  828 
Ingegno  mirabile  di  Braccio  Braccioforte .  239 
Incendi]  a  Penigia .  549 
Ittfcgne ideila  Città  conccffe  a*Sauclli  »  789 
Incolla nza  degli  >^ /Ti fan i.  iC2 
Ingratitudine  della  Regina  Giouanna  contro 
Braccio, 


ÌDiSé  Sfcìndi  Pàrììì 


Inimicizia  fra  Foligno;  è  Spello ,  8  ;  8 

Inondazione  grande  del  Teucre ,  ±6% 
Indolenza  ordinaria  cle'foldati,  J04 
Inftimzione  dell'  Ave  Maria  del  mezo  giorno , 
61S 

Inucnzione  belli/fima  del  Rè  Ladislao,  181 
d'Alfonfo  Rè  d'Aragona,  i88 
della  llampa,c  dell'Artiglieria  in  Italia,^  3  6 

Ifabetra  moglie  di  Braccio.e  ina  morte,  141 

Ifabella  d'Angiò  Regina  di  Napoli,  590 

Jnftanza  del  Duca  Filippo  al  Re  Alfonfo ,  e  fuo 

dito,  ;i8 
de'Perugini  al  Papa,           /ój. 660.776 

deTiorentiniaTerugini,  771 

Italiano  prende  Spoleto ,  41^ 


LAdislao  Rè  dì  Napoli ,  i     Ricupera  il  Re- 
gno, 171.  Coronato  Ré  d'Vngheria,  1 44. 
TrauagliaRoma,i4T.  Soccorre  Perugia,! 80. 
1^0.  Prende  Vitcrbo,e  Roma,  198 
legge  notabiIe,e  Criltiana ,  714 
Altra  Legge  notabile ,  744 
Legge  contro  gli  Auuocati  riuocata,  ?  i.  Contro 
i  beftcmmiatori,  9  5 .  Contro  gli  Ebrei,    5  5 8 
A  fauore  de'foreftieri,  5  44.  In  onore  della  B. 
V.Mariaj  óo.lntorno  al  luogo  de'Magiftrati, 
4J1.  Sopra  i  famigli  de'Priori,)- 49.  A  fauore 
de'poueri,/45.  NotabiIe,epia,  808 
J.cga  contro  Gio:  Galeazzo  Vifconte,^  6.Trà  Pe- 
nigini,riorentini,e'l  Duca  di  Milano,7j'.  Tra 
, ì   Perugini,e  Milanefi,  100.  Tra  Perugini_,e  Fio* 
rentini,  108.578,  Tra  Perugini,e  Todini,49  j 
grande  contro  Vladislao  Rè  di  Napoli,  1 7  5 
i.      di  Papa  Martino  V.  con  la  Regina  Giouan- 
na  contro  Braccio,  254 
tra  il  Papa,  &  il  Rè  di  Napoli,  483 
: .      tra  il  Co:  Federico  di  Monrefcltro,&  il  Co: 
\         Carlo  Fortebraccio,  j^8 
Xcttera  del  Duca  di  Milano  a*Perugini,  157 
dello  Sforza a'detti.  3 98 

del  Piccinino  addetti ,  493 
Leoni  donati  a'Perugini ,  368 
Leone  Sforza,  417 
Lodouico  d'Angiò  à  Napoli,  i/.  Rompe  il  Rè 
Ladislao,  181 
Michilotti  Rafpante  vccifo ,  464 
Sforza  armato  fui  Milanefe,78  3.  Ricupera 
Genoua,8i8.  Suoi  penfieri,  871 
Gonzaga  fatto  prigione ,  407 
Lorenzo,e  Giuliano  de' Medici ,  718 
de'Medici  ferito  da"  congiurali,  777.  Palla 
à  Napoli^  ^  785 


Giuftini  prende  Cìlabaj  t  fa  prigione  Ca- 
millo Vitelli ,  8 1  j 
Luchino  Ambafciatoi;e  del  Vifconte  quieta  i  Pe- 
rugini,^ 19 
Lupi  rapaci  à  Perugia  di  ftraordinaria  fierezza, 
^9 


M 


MAlìgnità  della  Guerra  ciuilc .  845» 
Magiftrato  fupremo  di  Perugia  ftà  al 
{indicato.  14 
Malàtefta  da  Rimini  Gouernator  di  Todi ,  54 
Malatella  Baglione ,  5 1 4.  e  fua  morte  .  402. 
Malàtefta  Baglione  termina  le  fue  contefe  con 
Miccia  de  gli  Oddi  in  campo  chiufo .  830 
Marca  viene  all'obbedienza  del  Papa .  / 
Marchefe  d'Efte,e  fua  notabile  difcrezione  .  22, 
Maflìmilianod'AuftriaRède'Romani .  816 
Marchefe  del  Monte,e  Marchefe  di  Ciuitella.  14 
7\lartmo  Quinto  Papa  ,  ^o$,  concede  la  pace  a 
Bra ccio ,  2  4  j .  fua  morte .  310 
Mazze  d'argento  a  Perugia  .  42  7 

Mattiolo  Medicone  Filofofo  Perugino .  698 
M  aumetto  fecondo  Rè  de  i  Turchi,  ^92.  e  fua 
morte .  788 
Michielozzo  Michielozzi  entra  in  Borgo  d'Agel- 
lo ,    entra  fuorufcito  in  Perugia ,  10.  vccifo. 
8 

Michiletto  Attendolo  da  Cotignuola,  e  fuo  valo- 
re, 45-7.  vince  il  Piccinino.  55-5 
Maurizio  Cibò  Gouernatore  di  Perugia .  839 
Miccia  de  gli  Oddi  fa  prigioni  molti  Fuorufciti, 
_f .  premiato  da'Perugini .  1 1 

Miccia  de  gli  Oddi  combatte  con  Malàtefta  Ba- 
glione. 830 
Miracoli  di  San  Pietro  Abate ,  399 
Modo  notabile  d'eleggere .  600 
Monaldefchi  della  Ceruara  entrano  in  Oruieto  , 
580 

Monte  verde  diftrutto  da'Per ugini .  ;  7 

Monte  di  Pietà  a  Perugia  .  684 
Monte  Piano  diftrutto  da'medefimi ,  6$ 
Moto  d'armi  in  Perugia .  827 
Morino  de'  Fiorentini  rimediato  da*  Perugini , 
822 

Morte  di  Ruberto  Malatefta,e  Federico  di  Mon- 
tefcltro  Duca  d'Vrbino  .  80 1 

Morte  di  Gio:  Aguto  Generale  de'Fiorentini.  41 
Morte  del  Duca  di  Milano .  130 
Morte  infelice  di  Giouanni  Caracciolo .  3  44 
Morte  di  Ruggiero  d'Antignuola ,  e  fuo  funera- 
le.  348 
Morte  di  Lodouico  d' Angiò^c  delia  Regina  Gio- 


nanna , 


370 


97 


Morte  cnit^elc  eli  RaldalTàrrt  ÒIEcfa, 
Morte  delGar  naiola . 
Morte  di  Pietro  cie'Medici-* 
Mortorio  di  Biordo . 
Morte-  di  Giacomo.Rò  di  Cipri 
Morte  del  Cordi nai  ian  Sifto  . 

N 

N Afe  ita  di  Frnncefco  Sforza.  1 1  f 

Narrazione  ammirabile .  71;, 
Narrazione  dinota  circa  i  corpi  di  San  Francc- 
rco,e  San  Domenico  .  5-09 
Klclb  Baglione/ua  mortele  fiioi encomi] .  ó 3  8 
Nicolò  V.  Foutcncc  ,  j 59.  fua  nìorte .  615 
Nicolò  Gratiani  Ambafciatore  al'  rapa-, .  415" 
N'i^olò  Marchcfe  di  Ferrara  .  410 
San  Nicolò  da  Tolenruio  .  _f  17 

Nicolò  Vitelli  s'accorda  co^l  Papa .  S  i  ^ 

Nicolò  Fortebraccio  dalla  ftella  contro  i  Lucche- 
si,  511.  fatto  prigione  dal  Piccinino  ,  j^.ij. 
lèriié  d  papa  ,e  là  Regina  Giouanna,  319.  lì 
ITI uoue  contro  il  Papa  ,  jn^  Capitano  del 
Concilio  vdi  Bafiiea  ,  3  f8.  Tua  mone  .       3  S4 
Nicolò  piccinino/  Tuo  valore  ,  i^j.  feiue  il  Un- 
•    ca  di  Milano  ,193.  a  Perugia  ,  5  6%  a.  Cafal 
maggiore  ,  40  V-  ^ìio  modo  di  combattere  , 
407.  v-à  fopra  Ve  -ona ,  441.  vinto  da  Sforza , 
443 .  entra  in  Perugia ,  40  y .  Tuoi  andamenti , 
.    490.  49    j-oi.  ftu  morte,e  f«e  qualità  .  537 
""■Nicolò  Montemelini  mandato  al  Fortebraccio . 

Nicolò  Piccinino  fecondo  a  Perugia .  S  3  7 
Nicolò  Graci.ini  Ambafc-iatore  al  Papa.  4 14 
N icolò  iMonteriieiini,e  fiio  fatto  notabile ,  49 1 
Nicolò  da  Etle,e  fua  morte .  71 7 

Nicolò  Vitelli  dà  città  di  Camello  al  papa ,  741. 

bandito  .  748 
Norfcini  porti  in  fiiga,4i4.  loro  conuenzione 

con  lo  Sforza  .  41)- 
Nouità  in  pefaro  .  326 
Nouità  procurate  da Francefco Sforza*  361 
Nouità  in  Roma  .  393 
Nonitì  in  Refchio.  595" 
Non  ita  in  città  di  CaileJIò  .  799 
Nozze  di  Francefco  Sforza  con  li  figlia  del  Dii^ 

cadi  Milano.  434 
Nozze  di  CoHatrno  Ranieri ,c  loro  sótuofìrà.^óS 

O 

Doardo  Michilotti  Vefcouo  di  Chiudi  . 


Nozze  a  Pexugia . 


o 


114 


Oddi  Famiglia  nobile ,  e  potente  a  Perugia  , 
Vengono  alle  mani  co^Baglioni  ,  797.  efcono 
dalla  città.  8ji 

Oddo  Antonio  di  Montefcltro/ua  vita/  raoxte . 


Oddo  Figlio  naturale  ^  Wrsaiw  $ìgnòt  di  Pel 
ingia,  iSo.rinonziailGouerno,  182.  fua.^ 
morte . 

Odio  delle  Donne  d'Afcifl  verfo  i  Perugini 
Cilicio  de'Regoiàtori  a  Perugia . 
Oratori  mandati  dal'  papa  in  Germania  . 
Oratori  de"  perugini  al  papa . 
Oratori  del  Duca  di  Ferrara  à  i  p^rugim" . 
Oratorio  Perugino  a  Siena  . 
Ordini  per  il  buon  gouerno . 
Ordine  fopra  i  Dottori  di  Perugia 
Ordini  circa  il  viuere  degli  Ebrei . 


Z»9; 

765. 

■7  w  I 

Sii 
U- 
81: 
43^- 

Ordini  di  Pcrugia,e  d'Afcifì ,  Pvn  contra  Paitro . 
607 

Ordi  ne  circa  il  veftire  de*  Magiftr ati ,  6^2, 
Ordine  del  Papaie  fua  caufa .  '  842. 

Ornamenti  fatti  alla  città  di  Perugia .  772, 
Orfini  guerreggiati  dal  Papa .  814 
Oruieto  liberato  da'Ti  ranni ,  694 
Ottobruno  da  Parma  Capitano  de'  Milanefi  a 

Perugia,  133.  Mette,  in  fuga  le  genti  d^l  papa, 

134 

Otranto  prefo  da'Turchi .  7  8  Ss 

P 

PAce  generale  conchiufa  in  Genoua  / 2 1 .  tra 
Perugia ,  e'I  rapa ,  j- ; .  rotta  ,21,  Di-  nuo- 
no  (labilità  ,  107.  trà  il  Papa,  &  il  Rè  Vladif-- 
iao  ,194.  trù  il  Conte  di  Montcfeltro,  e  Brac- 
cio ,  2.47.  trà  VenezianijMilane/ì ,  e  Fiorenti-- 
ni  ,^  3 5-0.  3  80.  trà'Fiorentiai,e  Miianefi  ,  4-1 3. 
Trà*  Veneziani,&  il  Duca  d  Milano ,  47  2 .  trà: 
il  Re  Alfonfo  ,  &  i  Fiorentini  ^  jSó.  pace  in_^ 
Lombardia  ,619.  pace  tra"  fiorentini^  e  Sane- 
fi .  So  8: 

Pandolfo  Baglione ,  18.  Vccifo .  49, 
Pandolfo  Malatefta  Senator  di  Roma ,       10 1 
Padoua  riprefa  dal  Carrara .  20- 
Paolo  Sauello  alPaflèdio  d'Agello .  6^ 
Paolo  Orlino  Condottiere  d'armi ,  i o  i .  in  foe- , 
coi  fo  de'pcrugini ,  i  jj,  £♦  vinto  dal  Tarta- 
glia. 227^ 
Paolo  Guinigi  Signor  di  Lucca ,  123,  Patto  mo- 
rire a  Milano  .  315; 
Paleologo  Imperadore  de'  Greci  a  Venezia ,  Se  a* 
Ferrara.  410 
Patriarca  d'Antiochia  Goucrnat.di  Perugia .  8oy 
Pazzaglia  Capitano  del  piccinino  .  411: 
Pena  degli  omicidi)  capitale .  1  oS'. 

Pe{lilenza,e  careflia  in  Perugia ,  i.  altra  pcfte  ir 
Perugia,  1 14.  altra  pelle  a  Perugia .  3 17.  y  60 
Pelle  in  Italia ,  y  12.  è  di  nuouo  in  Perugia  .771, 
Pergola  prefa  dallo  Sforza .  5  46.,' 

Pietro  Barbo  creato  Pontefice  co"I  nome  di  Pao- 
lo Second0j677.fua  mùrte,e  fuecódizioni.7 1 

Perugia  irauag^liaca  da' fuor iji fcici  ^  i;.  fìfot!:< 
^  -       -  -  ^^^^ 


•pone  al  Papa  ,  5  (>.  57.  tenuta  in  granconro 
(èmpre,  71.  prega  il  Papa ,  &i  Cardinali  di 
mantener  feco  la  pace  ,  9 1.  torna  fotto  il  do- 
minio della  Chiefa ,  i8 1 .  riformata  nel  fiio  vi- 
uere  da  F.  Bernardino  da  Feltrc .  %xf 
jperugini  fatti  Cittadini  di  Siena  ,  7.  tumultuano 
per  gare  prillate  ,  19.  quietano  il  rumore  A' 
Afliìì,...  .fidano  al  Duca  di  Mila  ITO,  117.  fi 
agg  iurta  no  co'l  Papa  ^  1 5  8.  fi  dano  al  Re  La- 
dislao, 167.  fi  fottopongono  a  Braccio ,  zz6. 
abbellifcono  la  città,  306.  tumultuaix)  per 
varie  caufc ,  j  1 6.  rifpofta  loro  all'inftanzc,  c-» 
querele  del  Papa ,  367.  loro  inulto  al  Papa  , 
394.  486.  vanno  contro  Alllfi  ,  487.  loro  ap- 

{ parecchi  per  riceuere  il  Papa,  666.  quando 
ìauelfero  PAnello  della  B.  Vergine ,  7iz.  ot- 
tengono aiittorità  di  batter  moneta .  798 
B.  Pietro  Petioni  Certofino.  667 
Tittro  Veneziano  Vefcouo  di  Brefcia  Gouernator 
di  Perugia. 

Pietro  Gambacurta  Signor  di  Pifa  vccifo .  3  8 
Pietro  da  Corciano  Ambafciatore  al  Papa  .  465 
P ioggic  grandi  in  P crugia  .  354 
PinoTomacelIi  Abbate  di  Monte  Caffiix)  s'ag- 
giufta  co'l  Papa  .  4.17 
pifa  venduta  al  Duca  di  Milano .  107 
Pifani  fi  dano  a  i  Fiorentini ,  i.jz 
Polidoro  Bagljone  al  Cardinal  d^Aquileia  .  467 
Pompa  funerale  fatta  alle  oda  di  Braccio  .  556 
Prediche  di.F.  Bernardino  da  Fcltre,  c  loro  frut- 
to. «18 
Picfa  di  Negroponte  come  fcguilTe ..  706 
Proceflìoni  fatte  per  la  pcfte  .  S  5 1 

P  r ofpe  ro  Colonna  Cardi  ngle ,  5 1 S 

R 

RAfpanti  e  figliati.  i 
Rafaele  Riario  Cardinal  di  San  Giorgio  ri- 
tenuto da'Fiorentini  .  766 
Ranaldò  Orfino  morto  per  inganno .  9 
Ranieri  tradifcoiio  vna  porta  di  Perugia .  60 
Regolazione  di  Perugia .  6 1  j 

Renato  d'Angiò  a  Napoli ,  e  fuoi  fucceffi  coi?  Al- 
fonfo ,  46y.  torna  in  Italia .  609 
Reftituzione  fatta  a'Fuorufciti .  867 
Ribelli  rimeflì  in  Perugia .  80 1 

Ribellione  di  Volterra,  308.  altra  ribellione  di 
Volterra ,  e  fuo  efito .  719 
Ridolfo  degli  Oddi, e  fua  morte ,  481 
Ricoidatori  a  Perugia  rifatti,  ,  791 

Ricciardo  Caracciolo  gran  Maftro  di  Rodi ,  z  i . 

Palla  a  Perugia,  17 
Rifpofta  de  i  Treuani  a  quei  del  Papa ,  101 
Rii'olta  de'Fiorentini,  J4 
Riuokizioni  di  molte  Città ,  3j6 
Iliuoiuzionedi  Bologna,  57^ 


Rocche  d'Aflìfi  prefè  dal  Piccfnino ,  jof 
Rofa  donata  dal  Papa  ad  Aflori-e  da  Baguaca- 
uallo,  41, 
Roberto Iraperadore  rotto da'Milanefì,  i z6.  Ri- 
torna i n  Germania,  i Z7.  Si  a  morte,  \%y 
Roma trauagliata dalle contefe  degli  Orfini , 

de"" Colonne  fi,  8  i_f 

Rotta  del  Piccinino,  jio 
de'Veneziani  a  Carauaggio, 
d  i  A  Icfia n d ro  5 forza ,  6  o  j 

de' Veneziani  date  loro  da'  Turchi,  752, 
dc'Fiorentini ,  78  x. 

F.  Ruberto  da  Lecce,e  fuo  valore,  568 
Ruberto  Malatcfìa  muoue  l'armi  contro  Ja_^- 
Chiefa,  70 z .  Rompe  il  Rè  Alfonfo  di  Napoli, 
800,  Muore,  801 
Ruche  nere  in  Perugia  di  ftrana  qualità ,  19 
Ruberto  Sanfeuerino  Capitano  del  Papa,  8z4 
Ruggiero  Cane  Capitano  famofillìmo  de'Signo- 


11  Veneziani , 
Rumore  in  Montone, 
ad  Oruieto, 
fufcitato  in  Perugia, 
S 


SAnefi  col  Vifconte  contro  i  Fiorentini , 
Finifcono  la  guerra  col  Piccinino , 
Sacco  di  Spoleto, 

d'Aflifi, 
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Apportai  rFdìlio  de*  Rafpanti  da  Perugiajla  peftcecareftia  gfandcjela 
proiiifione  perciò  fattajrardi're  de*  fiiorufciri  nel  far  fcorreriej&  il  ren- 
tatiiio  de'  Giiidalocri  per  impadronirfi  di  Perugia:  narrafi  rinueftitura 
di  Ladislao  ne"  Regni  di  NapoIi>e  di  Siciliana  morte  del  Boldrince  la 
vendetta  farra  da  fuoi  foldaiijla  venuta  del  Papa  in  Perugia:  fpieganfi 
moire  tiuolutioni  occorfein  Afcefi>Oruieto,  rodi,&  altre  Città;  molti 
tumulti  cefi  in  Perugia,  come  in  altri  luoghi  caufatidafuorufciti  j  e  le 
guerre  con  prefedi  Città  fatte  da  diuerfi,  eie  paci*  e  leghe  conclufc:  fi 
dcfcriuono  delle  imprefe  di  perlonaggi  imporcanti,e  di  Capitani  vaio- 
rofì  tanto  della  Città,  quanto  ftranieri;  molti  ordini  notabihachi  ha 
da  goucrnar  popoli;  e  final  mente  fi  conclude  il  libro  con  vna  mortali- 
tà grande  di  huomini  dalla  peftc. 

Ora  douendonoi  trattar  dell'anno  t^go,  che  per 

le  guerre  pafiate  >  &  per  i'mtefline  »  che  tuttama 
andauano  augumentando  per  lo  moderno  effilio 
de  I{cifpanth& per  la  carelìia,i&  pefUlé^agran" 
dCiCheera  nella  Cittdr^fuo  Contado  molto  vera- 
mente notemle,(^jj^'  mi  ferabiUtnon  potiamo  fe  non 
codoleme  con  l'anime  di  coloro fChe  in  quei  tempi 
vmeuano  3  &  crediamo  »  ch'egli  fofje  molto  fpa» 
nétofoy& bombile  ^perche  in  principio  di  ejjo  da  queUhche  gouermuano  la 
CittàyC  he  furono  con  li  Vrwni  cinque  dell'ai  bitrio,non  fi  troua,che  fpar- 
lùj]ed*altro3che  di  peUilen'^i& di  fame,  &  l'autorità  de'  Priori  era  tal* 
mente  dimmHita,& offufcata.che  fenT^  il  confenfo  dei  cinque  non  iftabilì- 
uano  co  fa  alcnna^^  quelle  deliberationhchc  foleuano  dependere  da  Camer 
lenghherano  flabilite^  sfatte  da  loroyòpenhe  t  [amerlenght  foffero  fa- 
[petti  a  quelli, che  reggeuano>ò  pure  perche  nonpotefferoper  lape  fiilenT^a 
grande  congregar  fi  jil  che  noi  fih  ageuolméte  credjamo,perche  quelle  po» 
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^nni  della^  che  volte  ^che  fi  congregarono,  fèmpre  fi  trcua^  che  pochi  furono.  Ét  tuttó^ 
Città,  ?417.  lo  nudtOf& cura  de'  Conferuadon  della  libertà     de' Magtflrati  non  fi  ne- 
Del  Signore,  deefjer  volta  in  altrOiC  he  in  far  prouifioni  de  grani, d!  altre  biadey<^  iw 
l  ^  9OV         torno  a  ciòMtraWaltre  diligen':^e%che  s'erano  per  gli  altri  fatte  ^q^eflo  fri 
Cótuccio  di  m  Magjfl rato  de  Signor i^di  ctìi  fu  capo  Coruuccio  discola di'Porkfole'r 
Nicolò  capo  che  fecondo  alcuni  fcrittorifu  pnbhaatoa  faputa,^  non  dalle  horj€iOrdmà 
norie.     infiemc  con  li  cinque  conferuadori  della  libertd^cbe  fi  mandafie  a  Slena,^ 
a.Tif£t,& che  ft  compyajféro  de' grani a  LiuornO)^  alporto  di  Talamoner 
con  a?riplo  mandata  a  MJÌ^icolò  di  MXeUo  de*  Baglioniyche  vi  andò  idi  po^ 
fere  anco  rifermare ftabilir  la  lega  con  la  B^publico-di  Siena^perche  fh 
redci!a>ch*era  in  dtfcordtacon Fiorentini»  chefauoriuanoi  B^fpanti  fuorti 
fciti'f&fu  màdato  Giacomo  cCugnolello  dei  Conti  di  Marfciano  a  Gio:  Ga 
leaT^y  ifconte  a  farle  inHani^i  di  2  o.mila  fiorini  in  preftAn'T^aper  com- 
.  frarne  grani  in  quelle  partiÀouepiìLaldetto^dmb^foffe  parato»  &nell(t 

re  k  rieerch.e  ^^^^^f^^^^^^^^^^^ff^^^^^^^f^^  lèricerche  de' grani  per  le  cafe  de*  Cittadini: 
de  t^rani.  amplilfima  auioritd>& penegram  a  chiunque  ricufaffe>(^  no  defie  lo* 

rofedelìffma:Y(ìfftgna;ultri  ne  fecero  foprala  prouifìone  deHa  pianar  a^affin:. 
che  non  vi  rmncafje  del  pane  y  e^r  vi  fecero  cinque  camaue voce  vfata  im 
qui  topi  da  gli  antichi  m  fin  in  luogo  di  conferuhVna  pe  r  porta  idit  derofa" 
cultà  di  poter  dare  il  pyeT^o  aUe  rubbcye^lo  f  ecero,  crebbero  tlnumero  de 
RafTegna;  di  ^/^  officiali  dell*  abbondanT^  inftno  al  numero  di  ^i.Qttadini  conrnolta  ali- 
boccne^  fonri>  &  baliay  ^fu  fatta  la  raffegna  delle  b€cchey& perche  meffeito  fii 
vedeuaiChe  no  v'erano  grani  a  baBan7^i}  &  ogni  co  fi  era  più  caray  perciò^ 
che  il  vinOyColiOyla  carne, gli  herbagghet  tutti glialtn  mmuti  eccedeuano} 
digran  lunga  iprei^  ordinarij  de  gli  annipaffati^fu  deliberato  di  màdar 
fuori  del  T trritorio  tutti  li  forestierijche  da  tre  anni  a  dictro  erano  venuti, 
ad  hdìitare nelVcYiigtno,;^ che nonvifi riceueffero  ii{omanìi  cheptrlo: 
■Guibdco  andauano  a  B^mayACcioche  quclpoco grano,  che  v'erajfof}}  tuttO' 
tra  loro  diflribmto  ,  dato  ordine  ad  alcuni  Camerlenghi he  douejf  ?ro> 
trouar  modo, onde  f}  pouffero  cauar  danari,  cofi  per  le  cofe  Uellabbondan'^ 
%a  y.come  anco  perla  ricuperationedel  Caftellodi  Voggiobegno ,  da  alcuni 
detto  di  Eergna,  ch'era fopra  la  Fratta  due  m>gliay,che  col  rrw^T^o  d* alcuni- 
I{afpa/ttìfiiorufi  ìtì,i&  diuerfi  dello  i^lefjVCaii elh>er:i  ft~ito  leuuto  dall*ub-' 
hidienx^i  della  Cuiay&  era  anco  nectffano  dt  pìouedi-rt^i^p^r  le  cotinue  cor 
Firorufc!  ti  di  YQ}  ie,chc  faceuano  per  lo  Contado  i  fuorufciti  nouellaméce fatti,  !  quali  pure- 
^oncIIa^Ck-  /«^«ei^wm  ^«rr.n'a/2aif  /  r>om^/je/i^C/;ri  &  mi  dimorati  va 

ti  di  liiu^n.  P^^^^^  intieroyc^  veggendoy  che  non  la  poteuano  tenere,  la  mifero  a  faccoy 
°  &fe  ne  partirono y& li  Verugwiyintefa  la  nouellay'Pi  mandarono fubito  in 
feruigio  di  Ciane  della  Fofcola»che  n'era  Signorey^oJancieJe  quali  trouan 
do, che  i  fuoYufciti  erano  già  partiti, non  hebbero  occafione  di  oprar  fi  in  co^ 
fa  alcuna  ;  &  altri  pur  di  ordine  dei  medefmi  [{afpantientra^ono  di  notte 
nella  Morcella  Caftello  diVerugiayguidatida  vnLibriotto  diVortafoleyil 
q,ual€  con  zoo.fantift  cacciò  m  qud  CaUdlo^douc  combattendo  fu  vccifo, 
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lttiì&  f^ttì  prigioni  de  fuoiintornoa4iECi,et  ne  fu  ributtato  da  queidìdé'  *4nnì4elU 
tro>&t  frv^  ioni  furono  condottis& appiccati fubtto  in  Terugia,  Et  perche  Città  3^2  7. 
M  numero  d^[fuorufciti  eragi'and€,&  eramfouuenutid/ gente  da  Fiorenti  del  Signmù 
niychegiàper  nimtcierano  da  'Perugini  tenuti  »  j&  iìauano  proueduti  perii  ISP9* 
fofpettt ,  che  hauemno del  Conte  di  Virtà  »  chepocodimorò  a  muouerioro  Borentini  fa 
/copertamente laguerra^il  quale  hauendo perpnma  tenuto  in  quel  di  Sic-  uon^cono  i 
na^Vadlo  S  audio  i&'^ltri  {apitamc<yn  vn  bum  numero  di  cauallij^  fan^  fuorulciti* 

hor  per  vna parte  del  no^ro  Contado ,  bora  per  V altra  trafi:orrendùy 
wftflamno  horquelio^& hor  queWaltro€afìcUoìdi  marnerà  iCh^  erano  ne^ 
affilati  i  Magifi  rati  diproueder  danari  per  tenere  bene  Uipendiati  i jolda" 
.thchè  hau€uano;combatt€mno  con  la  carMiadelle  yettouaglie,  ^  erano 
ingrandiffmìtrauagliper  lapeftdenXa^Veragino  de  Michdotti conico, 
caualli  feceproua  dicacciarfim  Vaccianotdouehaueua  hauutointendimen 
tocche  gli  farebbe  ììato  aperta  vnaportajmagtuntoui  non  gli  fu  aperta.  Et 
Iracefco  di  de*  Gutdalotti^fratello  di  Taoluccwpoco  auantiper  man 
di  GiuftUia fatto  mmire^prefe  la  Fratti€ìuola^&  Montel'Mbate,c^  altri 
luoghi  ini  vicrniyat  amie  3  coft  per  queffo,  come  perche  poco  prima  haue^ 
tolto  non  sò^ch^e grano,  che  andam  a  "Perugia}  furonogittate per  terra  le  ca 
fe,(he  haueua  nel  Colle  dtLandone  congran  furore  dei  popolo  ìche  di  ordine 
de'  Magifìratico  n  la  bandiera  delGva^io  vi  andòi  ch'era  fegno^che  a  eia- 
fcuno  f  .ffe  lecito  and arui^&  di  ter  quello^  chea  luipiupiaceua,  benché  d 
di  innanXJ  quando  sintefeycUegli  era  entrato  nella  Fratticiuohy  vi  fu  an^ 
dat0y&  toltouiqueUOiChe  v*era  di  buono.  Fu  non  so  che  rumore  in  MontO'  Rumore  m 
nCyCt  rifurono  veci  fi  due  de'  principali  di  quella  Terra  j  ma  pere  he  fi  f offe  y  Moìitone. 

quali  f off  ero  i  morti  none  efpreffoyrna  fi  può  credere  .c  he  f offe  quella  no' 
utfd, delia  quale fà  m^ntione  il  [ampano>di  Braccio  Fortebraccit  che fpin* 
toki  da  due  ju-oi  fratelli  maggiori ^entr affé  in  Motonc^  uccifi  due  dé*prin 
(ipali  delia  fàttione  a  loro  iontraria,ne  reftafìe  egli  co* fuoi nella  Terra; fu-- 
rono  fatti puhlici  bandhche  i  contadmhancorchefoffero  debitori  delcmnu^ 
neypQtcfJero  in ognimodo  uenire alla  Cntdfcn:^  efferernolcfiati dagli f/- 
Jecutori della  GiuHitiaiet  cm  ft  fece.acaochc  effi  ritrouandofì  in  q uella ^con- 
tumacia,non  fi  volgeffero  inaiuto  de*  I{afpantt,  i  quali  teneuano  infe flato 
tutto  iiTaefe^^  dei  meJediFebraro  uenne  in  Perugia  vn  Cardinal  France 
fejCÌ/era  parente  del  H  è  di  FTancia^  &  andaua  a  F^omaifu  dallaCittd  hono 
■  ratamente  raccolto y&prefentatOyZT^llapartuaygli  fu  donato  vn  palio  di 
broccato  d'oro  di  valuta  di  So  fioriniy^  Vi  véne  anco  MXjiouannaT^  de 
gli  yhaldmiiil quale  tnfietne con  Giantedefco di  Pict ramala  era  (iato  man 
dato  da  Gio:  Calean^  Vifcontein  qucldi  Siena  a  danni  de*  Fiorentini  ^  & 
haueuano  nei  p^^^ff aggio  fatto gràdiffimo  danno  per  la  Vald*^rno  dalla  ha 
da  difopra,tlquai  Fifonte  haueua  anco  neli^ifleffo  tempo  moffol^armi  co-  ^ 
tra  Bologne ftf&  hauea  mÙdato  a  danni  loro  Giacomo  ^erme  P'eronefejuo  ^^^[^^^^{^^ 
Capitano  con  un  buon  numero  di  caualli,<jr  fanti^ma  quello jche s'hauefie a  Boloc'ne- 
tratUre  inPerugia  l'Fbaldmono  è  efpreffo^dicono,che  fu  prima  nella  Cit-  (j,       °  ' 
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%4nnì  della  tà^che  fi  fapeff ?  la  fua  yenHta,&  ne  diede  da  fofpettare,  &  da  dire  n  tuttìl 
Città  3  ^zj.     Etdiquefìoi^ìejjomefedi  Febraro  M^Baldodegliybaldi  efiendoHato 
U^el  Signote  \chiamatOf&  condotto  dal  Vifconte  a  Milano  conpromfione  di  mille  fiorini 
anno» fi  farti  di  T^erugiayi^  per  quello,  che  fi  legge  con  dìfpiacere  di  tut^ 
to'lpopoloyperch'egli  era  teniitojl  prim0f&  il  più  eccellente  dottore  di  kg 
getnon  fol  d'italiaìma  di  tutta  la  Chrifiianitàìilqual  fu  poi  dal  Fifiote  ma 
dato  alio  Hudio  di  Vauia,  doue  Hette  alcuni  anni  con  tanto  grido  >  ^fama 
leggendoìche  tutta  il  mondo  hebbe  di  lui  notitìa»^  appreffoa  qw^A  Trend* 
fe>  &  a  tutti  gli  altri  di  quelle  parti,  fu  tenuta  in  grand  i/fmj  a  canto»  &  ne 
riportò  premij  ipriuilegij  ì& dìgnitdi(^  per  fcyO^  per  M  .Zenobio  fuo  figli- 
UolOi<cr  per  gli  altri  fuoi  poHemche  fono  Hatifempre  molto  e{femplari,i^ 
degni  di  molta gloria.I  cinque  dell' ^rbitrìo^ò perche  non  voleffero  ejfer- 
citar  f  là  l'officiOjò  perche  da  altri  fojj ero  impediti»in  principio  ddmefe  di 
Mar'2^  emendo  entrato  capo  de*  Signori  Vriori  T^Bico  di  Francefio  Mon* 
temelmhelejjero  dieci  huomini  in  èuogo  loroper  Conferuadori  della  libera 
td,i  quali  con  la  laro  follia  autorità  neU^amminìHratione  della  IR^ep,  conti'- 
nuandojfaceuano  tutta  quellotche  occorreua  infume  co  li  Vriorin  dieci  fu* 
rono  M.Oddo  di  MJBaglione»  &  Benedetto  di  l^uccia,  GtefComa  d'^gno^ 
lello  de*  etti  di  Marfciano»  &  J^ello  di  M.EettOy  Carlo  di  Filippo  degli  Od 
di>& Taolo  di  Mattioloy  M.Bartolomeo di  M.  Fdcino  degli  rmanah&' 
IdXodouicadil^ietrOiTomafQ  di M.Francefco  MQnttmeltnii& Filippo  di 
Taoluccio  de*  'Bar:^h  i  quali  per  prouedere  alle  coje  opportune  aWModan 
V^y^  perle  gli  erre  ìcbe  faceuanoloraifuorufcith  rifcoffcra  vnimprelìan 
^a  da  molti  (Cittadini  >  da*  quali  cauarono  ma  buona  fomma  di  danari  ; 
hauenda  ottenuto  da  Gio:Galea':^^o  Fifconte  due  mila  cariche  di  grano i& 
dall' ^mb.c he  bauenano  in  Milano  per  quello  e jfeitqg  fattolo  condurre  per 
mare  al  porto  diFanOy&'  indi  per  terra  ad  Ogobbio>& conofcendofhche  no 
era  patibile  di  poterlo  condur  ficuram  Terugia per  dubbio  de*  fuorulciti» 
che  aiutati  alla/coperta  da  F lorentmiyteneuano grandemente  occupato  con 
le  caualcate3&  correrie  il  lor  TerritariO)&  con  l'occupare  horaqueftoii^ 
bora  queli  altro  CaHella,comc  puf  bora  fi  divà^e  yedutofi^cbe  fe  nofifojje 
frouedutoallapmicrtàychc  non  poco patiua,t&fio  fi  farebbe  venula  a  qual-: 
che  difor dine  nella  Cittàyfu  dcliberatojper che* l grano ,  ch'era  ad  Ogobbio^ 
venijfe  ftcur amente  m  Terugia,  di  fa^e  restituire  vn podere  >  che  M, Cec- 
ciolo  de  Cabrieili  d^Ogdhw  pretendeua  douere  hauere  da  Cmello  d*^lftì^ 
m  dei  Islobili  d' Jifcagnano  nette  pertmen^e  di  "Pietra  Melinayche  detto  Ci 
ncilopojfedeuayf^  per  prouedere  aWindémtà  di  Cmello  gh  fu  dato  da*  Ma 
^iliìrati  in  rieompenfa  l  equìualente  di  detto  podere  in  tante  Terre  nella  te 
nuta  di  Monte  Malbcy  ajfmche  con  la  autorità,  &  for%e  di  detta  lecaolo* 
^  di  M,Gìouanni  fua  fratello  jfh  e  molta  in  quelkparti  valeuano^  ilgrano 
potejfe  ficuramente  venire  in  Terugia^di  che  i  detti  Gabrielli  fi  promette- 
nan0ì&  tutto  ciò  fi  fece  per  fouenirealla  Città»&  albifogno  dc^  poueri.. 
I  fuorufciti  mtantQhmndamdiuerfe parti  meffomfieme  molte genùy 
r     ?  date 
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date  loYO  da Tìorenmi,  co'  quali  effijecondo  alcuni  de  nofiri fcrittori^s'era   y{ nni della 
710  conuenm  di  uoler  dare  ilgouerno  della  città  in  man  loro»  &  la  robba  in  Citici  ?  4  :i7  • 
preda  a jUdati,  pur  cb'effi  uifojjero  con  l'armi  di  quella  {{epublica  rimeffi^  del  Signore 
in  principio  delh§ìeff ?  mefe  di  Mar^o  p  re  fero  il  Bor ghetto  uicino  al  lago ,  i  j  9  o. 
€^  la  B^ccaj     ui  lafciarono  un  buon  numero  di  cauallh&  fanti  ailaguar  Fuorurciti 
dkyilqual  luogo,  perche  non  era  ancor  fornito  difabricare  *  j  Fiorentini  ui  picdono  Bor 
jntfero  fubito  a  lauorare  per  codurlo  a  fine  ò  almeno  termine  di  poterlo  guar  gìiet'-Ov 
darete  difendere .  €t  Francefco  di  "hlino  de  Guidaloiti  trafcorfe  perinftna 
al  ponte  Felcino  >  &  ^al  di  Ceppi y  &  ui  fece  un  buon  numero  di  prigioni  $ 
fortandojene  tutto  quello  9  che  potè  hauere . 

Fà  entrato  in  'F^fchio ,  &  mVreggio,  ma  quelli  ch'entrarono  in  'Preg^ 
gìo  uiperfero  quattro  di  loro^e  furono  fhr^ati  ad  ufcirfene  3  &  Michilox^  Michi'fozzo 
Michilotticon  alcum  foldati  Fiorentini  entrò  nel  Borgo  d' Ugello jC^  dimo-  MiciiiJortien 
ratoui  una  notte  i  hebbe  il  giorno  feguente^il  Caftelloye  la  }\pccajnella  quale  ^^^^ 
era  Guido  Morello  de*  Monte  Sperelli  con  trentacinque  fanti, Et  ejfendo  mot  * 
ti  aWingrojfo  t  rafcorferoperfm  quafi  alle  porte  dtTerugia  dalla  banda  di 
Vorfena,  e  di  Pepo  y  epojcia  uoltati  per  porta  S,  Angelo  >  e  predato  in  quella 
contrada  S,Marco,c2r  Monte  Malbe  fe  ne  tornarono  col  campo  a  S.Manno»  / 
&  mi  fermato  fi,  e  tuttauia  tra/correndo  aWintornOy  prefero  5".  Martino  da 
i  Colliy  S. Mariano  >  ^  alcune  altre  caHella  u  cme;  quei  di  dentro  hauendo 
grand'.ffirno  difpiacere  di  cotante  correrieyC  danni  che  ifuoruf citi  per  tutte 
le  parti  del  contado  faceuano  y  deliberarono  di  nonHarepiù  ocioftìe  prima, 
ch'altro  facefferoyper  potere  castigare  i  delinquenti ,  e  per  ajficurarft  de  ca 
fi  loroipercioche  nella  città  erano  ancora  le  donne ,  &  altri  congiunti  lava 
per  fatìgue^màdaronopublici  bandi ìche qualunque  cittadino  haueffe  da  un 
mefe  a  dietro  fatto  alcuna  correria  per  locontado,ò  meffo  fuoco  in  alcuna  ca 
fajs'intendeffeefler  ribello  della  atta  te  tutti  i  fuoi  beni  effere  confife  ati  alla 
Camera  del  communCye  che  tutta  la  famiglia  di  fua  cafa,cofì  huommiycome  ; 
donne  ydoueff ero  fra  tre  giorni  partirfi  di  Verugia,e  fuo  contadoy&  non  par 
tendo! tipoteff  ero  effere  uccifi  fen'^i^a  penale  jeni^a  bando,  e  per  dimostrare* 
eh* anch' effi  non  dormiuanoyhauendo  intefo,che  uerfoCol  d'^iberOyC  la  P^pc 
ca  di  Francefco  di  l^mo  erano  alcuni  fuorujciti  con  un  buon  numero  dife- 
guaciyil  Miccia  degli  Oddi  con  una  buona  compagnia  di  cauallh<^  di  fanti  |j  ^j^^;^^ 
fe  n'andò  a  quella  uoltay^  poco  lontano  dalla  uilla  fi  mife  m  aguatOje  per-  ^,[1  Oddi  fii 
che  i  nimici  ufcifìero  m  campagna  ^fece  cacciar  fuoco  in  alcune  cafe  uicine  al  prigione  tuoi 
la  B^ccay  di  che  auedu^ofi  i  nimici ,  cor  fero  incontanente  uerfo  il  fuoco  ,  &  ti  (uomCcin  . 
datofi  nelCmibofcata,nè  furono  fatti  moltiprigioniitra  quali  furono  ^gno 
lo  di  Giulio  de'  Merciari  >  Ermanno  di  Golino  de  Cuidalottiy  Francefco  di 
fer  Ermanno  detto  il  Frogia^il  fratello  di  Librioito,  Seruadio  d'^gnolello 
di  Gentile, e  (jiacomuccio  di  Veìruccio  degli  ^4 fi  ni ,  &  furono  tutti  menati 
prigioni  a  Terugia ,  ^  meffi  m  mano  della  giù  fi  ma ,  ^  pochi  giorni  dopò 
auénejch'^rr/iàno  di  Colmo  de'(jUidalotthd  fratello  diUbriottOySeruaio, 
f  Giacotfimcio^hauendQ  hauuto  non  sq  che  comodità  fe  n*ufcirono  di  prìgi$ 

'  t/i    ^  nei 


I)eirHiftom  di  Perugia 

^nni  delU  ne  3  de  quali  tre  fe  ne  faluaìGm>  &  Seruadio  filo  fu  riprefo  poco  lonfaHCidal 
(ittà  ^417-  pala'7^0 ,  &  indi  a  quattro  bore  per  parola  di  M.  Vandolfo  B agitone  >  che 
del  Signore  fu  il  primo  a  dire ,  che  fi  douefje  infìemecon  gb  altri  due,  eh* ermo  reHati 
J  5  po .  mprtg  ione  far  mot  ire.  fu  a  tutti  tre  tagliata  la  teHa .  Et  foggiunge  vno  de 
A  fuorurdti  noBìifirtttort > che queflt prìgionicorìfejjarono f  che ifuorufciti  hauman9 
prefì  iiien  ta-  hauuto  trattato  con  Fmentmi  dt  dare  loro  la  citta  di  Terugia  neUagPtifa  , 
^ma  la  te-  j^^^^^  yj  ^  ^  ttOf,&che  Cordine  dato  tra  loro  per  occuparla  era  ,  che 
Ordìne,e  mo  P^'^^^  douefferaaffaliYla  prima  dalla  banda  di  San  Vtttro ,  &  neUa 
do  che  volf-  i^ejla  Chic/a  farui  m  forte^  detio  da  loro  'B  tflia ,  vn  altro  in  monte  Luce  > 
«ano  rcner  '  ì  &  l'altro  m  monte  Morcino,  &  foggiunge  che  per  ciò  in  tutti  tre  queflt  lua 
ftiofiifcic  per  ghi^quetdi  dentro  mifero  nuauegeuti  alla  guardia  ^  &  furono  fortificate^ 
afTalir  l\rug;-  'ngagliardite  molto  (jueìle  tre  parti  della  città .  Et  penhepremeualora 
^  grandemente  la  perdita  dt  Ugello .  cofì  perch'era  fatto  albergo  de  mmkif 

^CLì"  erar^i^  e a^«eper^//em  tutto  inchinato  al  fauore  de  Mtchilottiifi  deliberarono  di  ri 
;gelio  •         cuperarlo  »  hauend»  poco  prima  riprefo  d*  accordo  San  ij^ariano»& caccia 
toni  fuocoy  per  dare  ejfempwy  &  terrore  a  gli  altri  luoghi,  che  non  fofiera 
cofì  corriui  nel  torft  dalTobedien^^a  della  loro  B^pubUca^e  perciò  fatta  ma 
buona prom fi one  di  zettouaglie»  ^momtioniy^  ordinato  a  Taolo  SaueBa» 
€hecon  tutte  le gent:  fue  fi  mettejfe  in  punto  per  andaruìj&  fatto  anco pum 
bltcì  bandii  cUalmeno  vn*btiomo  per  famìglia  vi  kndujfe  >  ails  otto  d'^  pr* 
le  viftt  andat&y^mfieme  col  campo  vi  andarono  gh  ^mbafcìatori  di  Sie^ 
nai&  s'accamparono  alla  Chiefa  di  San  francejco^ihi  poco  lontana  dalca 
fielloy     appena  haueuano  fitti  gli  alloggiamenti  »  c'bcbhero  nuoua  >  che 
infoccorfo  di  quei  dt  dentro ,     per  vntouagliare  ilca^iello  veniuanoìntor 
no  ad  ottocento  caualli  fraTedefchì,  &  Ongdri,  con  cinquecento  fhutt  y  per 
la  qual  co  fa  Taolo  S  audio  y&  gli  altri  fenT^  pmuo  afpeti;arlt  fenepartirù-^ 
no  merò  tnfuga,  hauendo  appena  veduti  iprimi  trafcorridorids'mmià %  e 
Paolo  SaucI*  ^^^^^      ^  cauallif,  come  t  fanti  fuggirono>perfino  a  San  d^tarianojbcnche 
lo  airaliedio  da  molti  nel  ritirar  fi  foffe  combattuto ,  ^  foftenutop  à  volte  l'impeto  de 
di  Af^cllo  fi  gli  auerjariy  che  congrande  ammogli  feguitauano,fi  perfe  molta  robba>  & 
poneinfuga..  arnefidel  campa      non  efkndofiù  fegutiatiyfe  ne  tornarono  con  poca  fa 
tìsfattione  del  popolo  f  &  loro  vergogna  neUa  citià  ,  &  la  rmttina  feguen* 
te  Taolo  S  audio  fe  ne  tornò  con  le  fue  genti  verfo  Sie  na  con  cinquanta  ca^ 
uaìli  menox  che  in  quella  foca  fattione  gli  erano  vefiatt  prìgwnh  &  condot» 
Ji  Gni do  di  ^'^^  ^Z^^^  da  nmici .  Et  nelhHeffo  giorno  fu  moT^a  U  teHa  a  Ga  do  di 
Nicolo  C'ap-  'H/co^à  Cappelbycredo  de  Fumagiuolìf  perche  hauea  fatto  ribellar  e  alla  ctt'- 
pella  tagliata  td  Monte frondofo ,  tlquale  fu  ricuperato  >:  &  prefouihi  *  &fu  mandato  a 
la  tefta»       fortficare  Montrbuono  poco  auantt  arfo  dalle  genti  nofìre  quando  fu  ì  ipre 
fo  da  loroihauendoieoccMpatot  fuorufittiquando prefero  Ugello*  Fuperdu 
to  San  Pamgnano>  Monto ,  AJ'jntepetrioloy&  Tietrafitta 3  benché  amen-^ 
duequeHe  due  vltme  peraffettione^  &  diligenza  di  questi  huomini  r'^rfa 
ìa  città  loro  fi  ricuperarono  per  sè  fìcffcy  perche  poco  dopò  anìmofamentc 
ne  cacciarono  fu0ri  quelli  f  cbe  vietano  entrati  ^  é'  a  qt^eki  da  ^Conttpe^ 
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hUlo  per  queWattOi  ci?"  perche  ammalarono  principalmente  certi  citta-*    ^nni  della, 
dmif  ch'erano  lì  iti  cagione  di  quella  ribellione ,  i  dm  i  dell'arbitrio  diedero  Cittét.  ?  4  2  6. 
alcune  mimunttài  &  perdonarono  Loro  quel  delitto  >  //  che  fu  fatto  ettandio  del  Signore 
con  altri  luoghi  iChe  ò  fi  mantenevo  m  fede ,  òfecerv  quauh^attofegna-  i  j  89. 
' lato  per  mantewmentodr  quelle  fiato  »  &  delia  ^epuhlica,  come  furono 
Taffignano,  Sigillo, &  alcuni  della  Terranea  territorio  d'afte  fi» 

Et  in  quello  iSieJ]}}  tempo  furono  rotti  da  Galeotto  MaUteì^a  Signor  di 
Tornino  quattrocento  caualli  »  che  pattiti  da  "Betogna  andat^mo  in  feruigio 
di  FiOrentiniy  &Zfenii4ano per  cmgmngerft  (,ongU  altri  :  Ma  douelafat- 
tiene  fijoffej  &  fatto  qual  (apuano  tfji  fojj  ero  fd^  come  ella  fojje  gouerna-  ualli 
tay  da  queHo  fcrittore  noHroy  che  di  ciò  fa  menttone,  non  è  poflo,  ^  perciò 
ff  amo  forcati  di  pajfamela  co  qudlofche  fin  qui  s'è  decto\Ma  perche  queflo 
Scrittore  in  quegli  fkffi  tempi  viueua,  &  di  jua  propria  mano  di  giorno  in 
giorno  notaua  quanto  occorreua ,  non  habbiamo  voluto  (  l afe iandone  egli 
memoria)  pafjltrla  fitto  filentto  \&  perche  f  irono  fatte  molte  prouifìoni 
perìUahoudanT^ ,  &  promeffe  immunità  »  ^Mercedi  a  qualunque  haueff e 
condotto  grani  in  Terugia  »  &  per  quello^chedifopra  fi  difie  effer  venu* 
to  di  Lombardia,  il  grano,  contra  lacreden'j^a  d*ogn'uno  >  cominciò  a  dimi- 
nuire grandemente  dipre':^ì  furono  per  la  medefima  cagione  delgra 
no  ieuate  le  re f  re  faglie  a  tutti  i  luoghi  >  ér  terre  vicine  »  ^  ne  venne  >  & 
da  Todiy  &  dalla  Marca  in  gran  quantità  m  più  volte,  le  quali  cofe  furono 
cagione,  che  egli  calaffeinftno  a  tre  fiorini  la  Mma^  che  sera  condotto  afei» 
diche  ipoueri prefero  tanto  contento  ^  che  andarono  ballando»  Sgridando 
per  lepiaT^ey  a  tre  fiorini  la  Mina  del  grano,  come  cofa  non  creduta,&  non 
afpettata  da  loro . 

'hlellibro  de  gli  atti  de  Conferuatori  della  libertà  fi  legge  3  che  di  que^li^ 
giorni  effendo  di  nuouo  certi  Sane  fi  Mercanti,  che  habitauano  familiarmen 
te  in  ?  erugia  §ìati  fatti  cittadmiTer/égini  y  t  Sane  fi  pernon  effer  vinti  di 
cortefia,  ne  loro  folui  configli  fecero  tutti  i  Perugini  generalmente  cittadi" 
ni  della  città  loro ,  <^*che  non  doueffero  pagare  gabella  alcuna  per  le  loro 
mere  antiche  he  in  quelle  parti  ccnduceuano  yfenon  nella  guifà>  che  lepaga^ 
uanogl*iTteffi  origmarij  cittadini  Sanefì ,  dando  loro  anco  nel  refto  quella 
immunità,  priuilegijìch'effìproprijgodeuanotcjr  ciò  fi  può  ancor  crede*- 
rcyche  foffe  fatto  per  la  molta  intelligenza,  ch'era  allhora  tra  quei  due  pO" 
poli  per  la  lega  nouellamente  fatta  a  dfffefa  degli  §iatt  communi  contra 
qualunque  tenta ffe  di  mole^arli»Si  legge  anco  che  fu  ordinatole  he  fi  face f- 
fé  la  Biocca  inTreggiot  &  in  CaHiglion  dell'abbate  ,&  ultimamente  gli 
Sìe(fi  (^onferuatori  della  libertà  fi  elefìero  i jucceffori  nell'officio,  iquali  fw 
no  Tandolfo  di  M.  Oddo  de  'Baglioni,  Smibaldo  di  ^gnolino ,  Colino  di  Cec 
chino,  lacomo di  Conto  degli  Arcipreti ,  &  'Bartolomeo  di tJMafjolo  de 
gli  ^rmanni  yche  haueffero  a  entrare  in  officio  alle  Calende  di  Settembre 
del  prefente  anno , 

l'TerugmicbehauemnogrmdìJfma  voglia  di  ricuperare  il  caHello  di 
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^'i  uni  della  Ugello,  &  hctttendo  occafione  d'alcune  compàgmè  di  iauaìli»  guidati  dal* 
Città  3^17.  Broglia:&  da'Brandolmo  Capitani  ddC^nte  di  t^irtà  *  che  venendo  daM 
Del  Signore  Marca  paffauano  per  quefle  parti  per  congiongerft  con  gli  altri  Capitani  del 
1 3  90.        Cote  tch* erano  nel  territorio  di  $iena,pregarono  quei  Capitani  chevole  ffero 
\l  ^^^f\f  *  ^  andare  verfoi  loro  nimiciper  farprmua  fe  con  quella  occaftone  hauejTero 
anno  chie  P^^^'^^^f^'^  ^^^^  ricuperare  quel  caUello>i  Capitani  ni  andarono,  e  fermatiut 
«[orni  forto    j<^^^'^^^te  tregiornii  percioche  furono  chiamati  con  molta  fretta  da  Gip» 
fatilo  per  ri  wtìf««?         degli  Vbaldini,  &  da  gli  altH  Capitani  dei  Fifconte ch'aerano 
CLiperario .    in  quel  di  Siena>pcrche  haueuano  lingua^  che^ìouanni  ^guto  Capitano  de 
Fiorentini  era  per  effer  di  corto  in  quelle  parti  per  affrontarlhdi  che  ejji  te» 
mendo  mandarono  al  Broglia^& a  Brandolino  »  che  pofpofta  ogn* altra  cu 
rajfe  n*andajfero  a  quella  voltai  &  per  ciò  non  effendo  dimorati  pià  di  due 
uiuo  c      ai  ^^^^^^  intorno  ad  Ugello ffe  ne  partirono  fenzjt  hauer  fatto  nulla  )  Ma  i  Ma 
li  aPeiuoim^^  ^if/o  pure  per  fare  pruoua  di  ricuperario^dato  ordine  che  tutti  i 

^  .  faldati  dellacittaft  metteffero  in  pmto  per  marciare  a  queUavolta^i/i  san 
dò  alli  vinti  di  tJ^y^aggiO)  &  meffoft  intorno  al  Cartello ì&  cow^hanutoft  ai 
cune  volte  con  non  picciolo  danno  di  quei  di  fuori»  che  ve  ne  furano  morti* 
^  feriti  mohhMichiloT^o  Michitotti ,  eh* tra  il  capo  di  quei  di  dentro  con 
altri  fmmjciti  che  v'erano ,  veduto  di  non  poter  fi  lungamente  tenere ,  ^ 
:'  che  le  genti  de  Fiorentini  erano  impedite  da  quelle  del  Conte  di  Virtù  >  <^ 

che  non  poteumo  dar  loro  foccorfo  alcuno  y  di ffidatofì  di  fe  fleffo  cominciò  a 
trattare  di  dare  d'accordo  il  Caftello  a  Perugini:  purché  folk  loro  lecito  di 
poter  (faine  le  robbe>e  lavita )  vfcirfene  ficuramente»  ilcbe  meffo  a  partito 
nel  conftglio  de  Signori  Trioriy&  de  i  Dieciyfu  vinto  che  le  capttolationi  fi  ' 
faccfjcro,  d  che  effeguito[t,  fen^ufcirono  indi  a  none  giorni  con  tutte  quelle 
robbcy  ^  arnffi  che  poterono .  Ma  le  genti  che  v'erano  attorno^vedutoglì 
\  'pfcire^non  ricordandoli  delle  promeffe,  tennero  loro  dietro f&  fgridandolir 
'  ^  romoreggimdolh  nuccifero  molth  &  molti  ne  prefero  s  &  non  fu  loro 
^ITegrez^a  offeruato  patto  alcuno*  ^JMichUoxT^o  fi  faluòcon  tutti  gli  altri j  che  tierct^ 
P^^    ^^^x'^k       d'importanza,'.  Et  di  ordine  de  MagiHratiy&  del  confi  glia  maggiore  fu 
ratione  di  4-  ^^^^  f  ancate  le  mura  del  CaftellOf& de  Borghi ,     nella  città  ne  fu  fatta 
^  *   *      \  payticokre  atlegrexT^^a  da  moltiy  ^  m  uniuerfale  ne  furono  rendine  gratie 
I  a  Bio  da  tutti  t  \el1giofi9  &  Li  MagiHrati  furono  necejfitatiper  le  capitola 
■  '  tioni  fatte f  &  per  nhauere  ilcaHelìfO  ydi  sborfare  al  'Boldrino  da  Taaicale 
i    trectntojiorim  d- eromper  dodici  prigioni  ch'egli  il  dì  innan^j  l'accordo  ha-' 
1   uea  fatti  di  quei  di  dentroy  che  fi  haueuano  fatto  la  taglia  dtlli  trecento  fio^ 
I    riniiiquab  furono  pagati  di  ordine  deTriori,&  de  Dieci  al  BoìdnnOì  &a 
^  \    Contucciolo  de  Kama'T^'^ani  y  &  perche  fi  concludeffe  l'accordo  fu  forila  di 

)   rimandare  iprìgioni  ad  Ugello mi  fare  lo  sborfo  delli.trecento  fiorini» 
•  *        '    ma  Michìlo'2^0  congli  altri  fuor ufc iti  tornatofene  a  Cortona  con  l'aiuto  di 
fuel  Signore  tolfe  aTerugmi  Montegualandro. 

Et  ti  Derute  fi  hauendo  fentito^the  da  alcuni  amici  di  Landolfo  'Baglì^'- 
M€r(^ìiofìatiarnnìa7^timJ^er^i£itreloro  faefani  de  principali  di  quel 

cartella 
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CàBellò  ancorché  fecondo  alcmn  hnuefiero  fai  no  con  dottò  da  ì?riori  3  &  da   o^nnì  dclU 
Dieci  dell'arbitrio  di  poterut  andare  ftcnramenteì  fatto  intendere  a  M,  Fra  Città  ^417- 
cefo  de  Cuidalotti  abbate  di  San  Ttetro  di  Verugia ,  che  vi  andafie^ft  ri-  T>eL  Signore 
beìlarono  alla  cittày  tlquale  ni  andòfubitOiCQn  vn  buon  numero  dicauallii  i  390. 
^  fanti y&  poco  indugiò ì  che  vi  andò  anco  MùhiloZ^i^Qn  dugento  altri  Denucfì  fi  n 
da  Cortona,  &  ve'  ne  fofragiunfero  anco  poi  altri  cinquecento?  ch'erano  nel  beilano  da 
territorio  di  Spello  ad  infianr^a  loì  o^iquah  prefo  animo  arferole  cafe  delpo  ^^^^'^^§1^^^  » 
te  mmio,  &  prefero  alcuni  cittadini ^che  ftauano  alla  guardia  di  Moritene- 
ro,  &  fecero  molti  danni  per  quel  territorio,  l 'Priorii&li  DìeciiChefi  tro 
Uauano  hauer  fatto  il filmcondotto  a  Den'tepyche  infiì>o  al  numero  di  die- 
i^erano  andati  in  Verugiaper  trattare  di  alcune  a  -jferenze  ch'erano  m'quel 
caHello,  [degnati  deW ingiuria  che  s\kYa  hrofatta$  mandarono  fubito  ban- 
di y  che  qualunque  deffe  nelle  mani  d'-llc  Corte  cd  -  uno  di  quelli  che  haue- 
nano  fatto  cofì  atroce  delitto  >  //  guudagnajfe  dugento  fiorini ,  &  potejfe 
rimettere  due  banditi.  Et  ordinarono  j  che  per  rìhauere  Col  d'albero  yVi 
fi  mandaffe  vno  de  Conferuaton  della  \  'Moneta  a  farui  un  farle  >  <^ 
the  fi  teneffero  impediti  quei  foldaii,  che  vi  erano  talmente  y  che  non  pg- 
teff  ero  trascorrere  Hpaefeì  &  dar  danno  alle  biade  y  ch'erano  ancorane' 
campi.  ^ 

"  Jn  quegli  ìHeffi  giorni  I{analdo  Or  fino,  eh*  era  Hata  condotto  da  Fìoren  Ranaldo  Ot 
finii  &  con  gran  defiderio  affettato  in  quelle  pani  y  effendo  entrato  con  fino  morto 
ie  fite genti  in  camino  per  quella  volta  y  fu  per  inganno  à*  alcuni  mortQ  P^i^  ingano. 
non  molto  lontan  dall\/ìquda  tenuta  allhora  da  lui . 

Et  in  Tadoua  fu  non  picciola  nouita  3  percioche  Francefco  da  Carrara 
ìlgiouane  effendo  flato  dopò  la  morie  del  padre  cacciato  in  efilioy  foue- 
fiuto  hora  di  danari ,  ^  di  gente  da  Fiorentini  »  era  poco  auanti  uenuto  di 

^'^ty^lamagna  a  Forlì ,  &  im  aiutato  da  paefani ,  mife  infteme  da  quattro* 
cento  caualli ,  &  hauuto  intendimento  con  alcuni  nobili  Tadouani  yfene 
andò  uerfo  Tadoua  y  &  trouaio  chi  Vaiutò ,  &  fouenne ,  fu  riceuuto  nella 
città  3  &  caccionne  i  MiniHri  del  Vifconte ,  ma  non  potè  prender  la  ?\QC- 
ca  i  benché  alcuni  hanno  detto  >  che  egli  non  cosi  armato y  matraueHito  en 
irafiem  Vadoua,  il  che  fu  cagione  >  che  anco  i  Verone  fi  pigliando  l'armi 
contra  iMiniflri  di  quel  Signore)  fi  Yibellafjero  »  ma  a  loro  auuenne  altra^ 
tramente  y  per  cloche  Incorno  Ferme>&  fecondo  il  Platina  Vgubotto  'Bian* 
cardo  Capitano  del  Fifconte  >  eh* era  contra  "Bologne fi  »  intefa  la  ribellione  la  comò  Ver 
deTadouani  yjenandò  con  ottocento  lamica  quella  volta ymaper  uiag"  me  mette  a 
gio  intefa  la  nouìtà  di  y erona  ^  lafciato  il  dtfegno  di  Vadoua ,  ui  andò  fu-  Tacco  Vero* 
•  bito  y  zir  fenxa  che  i  Verone  fi  poicfjero  ripararui  >  fi  cacciò  nella  forte^z  * 
T^ciidoue  temendo  deli* ira  del  popolo  s  erano  faiuatii^CiniUridel  Vi- 
fcùnte  tù^ildì  Seguente  ccmhattuto  afpramente  con  quei  della  terra ,  gli 
Pìifetofìeinrottay^^la  città  dall'  info lenT^  defoldatifu  meffa  a  facco 
Hon  mortalità  di  molti  cittadini  >  i  quali  oltre  alla  perdita  delle  robbe.non 
iJp^rmiarQno  anco  all'honor  delle  dQnne  y  ^  Id  mta  5  &  di  quella  untovia^ 
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\Jnm  della  piacque  al  P^ifionte  di  mandarne fubito  per  meffi  a  pofla  auifo  al  Magttlri^ 
Città  ^^26,  to  de  Signori mfÌYÌ.^Alcuni  vogliano,che Ferona,  quado  daUe genti  delf^i 
del  Signore  [conte  fu  rihauuta,  non fofie  combattuta  ,  ma  cheVer$nefi  per  le  difcov'- 
X  3  Sp.        die  nate  tra  loro  gli  fi  dejjìro  d'accordo ,  &  chel  Capitano  con  tutta  la  fun 
ddtgen'^^a  nonpoSefic  ritenere  i  foldati ,  che  non  metteffero  quella  città  no- 
\      ^  hileafacco. 

In  Perugia  in  tanto  non  fi  flaua  punto  inquiete ,  percioche  ifuorufciti^ 
che  tuttauiatentauano  cofe  nuoue,  ò  che  vi  hauejjero  trattatolo  che  per  fav 
prozia  [e  te  f offe  venuto  fatto ,  tentarono  di  cacciar ft  nella  città  i^il  pri* 
lyi ichilozzo  moii  he  cadeffe  in  qusHopenfitrOyfu  tJHichilo'S^  Michdotth  ilqude  ha- 
Michvlorti  uendo  meffo  infieme  quattrocento  camllif&' trecento  fanti  tra  forefìierìf 
faorufciio  ^  paefim  amici  fmit  allifedict  di  giugno  partendo  da  'Deruta^fe  ne  venne 
entra  m  1  e-  ^^^^^  Vtrugia,  tfjendo  giunto  tnnanXj  giorno  alla  porta  di  San  GoHan^ 
iiigia .  ^ i^j'^^^^^  ^ cauallf nonpotendoui entrare^ perch'era chiufa,  ^ non 

hchbe  veruno  che  ( :ome  egli  era  ^iato  promejfo)  glie  Caprifìe^egli  con  tutti 
i  foldati  a  piede  fe  n'andò  per  la  via  di  fitto  a  San  DomenicOi^perChorto 
di  effo  ft  Laccio  nel  Borgo  ut  porta  San  Pietroj  &  al  far  del  giorno  arriua' 
ti  alla pia%T^ cominciarono  agridare  f^ma  la  Tace»  &  muoiala  Guerra^  le 
quali  VOCI  miefe  dal  popolo  j  ciafcuno  ( prefe  l*armi )  non  Japendo  quel  che 
foffcì  sUnuiauaverfo  lapiai^^fen^^  cbevno  afpettaffe  l'altro,&  mi  arri 
uati  trouauano  queHegenti,cofì  armate,  che  altro  che  le  Judette parole  non 
diceuano,  ne  faceuanojeqmli  erano  anco  replicate y  dette  da  loro  »  molti 
de*  quali  vergendo  the  dafuorufciti  non  fi  faceua  male  alcuno ,  che  ha" 
iteuano animo  diquietarfij  fi  tornauanoalk  cajeloro ,  e  domandati  da  quei 
che  mcontrau  ino  quello  che  in  pialla  fi  facej]e,dtceuano  effere  rientrati  i 
fuorufciti  9  che  non  mofìratiano  di  defide-^arcj  volere  altrove  he  lapa 
Ba^taglia^fo  ^^^^  ^/^^  dauano  moleHia  ad  alcuno,  ilche  diuolgatoft  per  la  città yCia^ 
za  di  P  crti^  fcuno  attefe  con  agio  few  ad  atmar/ì  y  jt  può  credere  che  quelli  che  reggeua 
°'  no»  &  erano  più  de  gli  altri  gelo/i  delio  H.ao ,  quando  arriuajfero  inpia':^ 
"Z^  cominciafftro  ad  attaccare  la  battaguadaquale  perche  no  fu  dal  par 
ejfendo  dalla  baridu  del  popolo  concorja  vna  gran  moltitudine ,  particO" 
larmente  di  quelli  diparta  San  fanne,  &  diporta  Sant*  zAngelo^&  non  ha 
uendo  ifuorufciti  potuto  hauere  aiuto  dai  loro  caualli.^  che  non  erano  entra* 
ti  nella  città,  fu  molto  breue,  &  non  durò  più  d'un  bora,  vi  furono  mor 
timolti  cittadini ,  ^  contadini,  ma  non  potendo  i  fuorufciti  alla  furia  del 
popolo  far  refi  lì  tn\a,  cominciarono  a  dar  fi  in  fuga,  ^  parte  dt  loro  prefe 
la  via  per  le  volte  dt  Vace,!;:^  parte  per  capo  la  piaT^a  maggiore ,  <&  altri 
luoghi, nella  battagliay&  nella  fuga  furono  morti  IS^alduolo  dt  "Bindolo 
d' vAfcagnanOi  "JHXorenTi^odi  Cola ,  che  di  qual  famiglia  fifojje  non  è 
efpreffo,  ma  10  hò  creduto  chefojfe  de  Barignani^ma  ben  fi  legge»  che  dman 
Xj  al  palai^  de  Signori  effo  foffe  con  molto  furor  di  popolo  ucctfo ,  ancor 
che  non  foffe  de  fuorufcith  ma  vogliono,  che  fojfe  morto,  folo  perche  ehm 
maio  da  àgnolo  di  Ceccbolo  di  "Bindolo  fuo  parente  ffe  nera  vfcitofeco  di 
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iafk,&Cùrfo  alla  pia7i:^a. Vi  furono  fnortilsl^colòd*^rlom ,  il  figliuolo  t^rtni  delia 
di  yeragino  amendue  de  Mìchilotti,  c>  il  figliuolo  del  Meccha,  ch'era  (f^-  Qttà  ^427. 
mime.  Di  quei  di  dentro  n  morirono  Simone  dt  Tietro  di  Ai /Paolo  de  Gru  del  Signore 
iiani ,  Tomajo  di  Veriglto  Terigli,  &  A rmannuoloma  molti  di  quellitche  i  ^  p o. 
fuggirono  per  la  via  delle  volte  dì  Tace,  fi  cacciarono  in  quelle  cafe,che  tro  Bundo  cotro 
uarono  aperte,  tra  quali  fu  Michilo'^i& perche  ceffata  la  furia  del  coni*  il  Michiloz- 
battere  {fapendofi  da  quei  di  dentroyche  defuorufcm  n'erano  teHati  molti 
per  la  città  y  &  che  M.chikx^  non  fi  trouaua  né  mùrtr,  ne  viuo  perle  ca* 
fe,  che  di  già  haueuano  fatto  cercare ,  fu  fitto  publico  bando ,  che  qualun^ 
que  lo  nfegnaffe  a  Triori ,  fi  gdaJagnaffe  mille  fiorini ,     foggionge  uno 
Scrittoreyche  ha  dì  quefio  fatto  particolar  memoria  lafciato,  che  quel  trom 
betta,  che  per  le  flrade  andana  facendo  la  grida,  fortuna  in  mano  vnabor 
fa  fìgillata,  doue  diceua.  effere  quel  tanto  che  fi  prometteua .  Fu  cofa  molto 
fpmentofa  quefìo  romore,  penwche  dopò  la  furia  del  combattere  tutti  quei 
pouerifuorujciti ,  che  furono  trottati  per  k  c  afe,  che  motti  furono  >  tutti  di 
morte  crudeli ffima  fatti  morir  Ci  alcuni  de*  quali  condotti  in  palw:^  de  Si» 
gnor  ine  furono  co  fi  vini  gettati  dalle  fi  nefir  e»  attrifatteucliligare  prima^ 
drpot  tagliata  la  corda,  gli laf emano  cadere  nell a pia^^a,  doue  erano  fn 
bito  dal  furor  delpopolo  con  armi  fpauenteuoli  uccifi  »  ^  tagliati  a  pe7^:Q  , 

a  quelli  che  haueuano  condotti  quefti  tali  in  palaT^T^o^  furono  poi  donati 
premij,&  riconofciuti  da  Magifirati  in  affai  buona  fomma  di  danari:  quel» 
li  che  furono  gettati  dalle  feneìire,  &  così  mal  trattati  dal  popolo,furono 
Angelo  di  Bindolo,  Cinello  di  Vaolo  di  Cinolo,  &  'NJcolò  del  F Ulano  det" 
io  il  Magogo,  Andrea  di  Giouanni  di  M.^ndrea ,     Lucido  di  Gilìo:  mol 
Ìinefuronomortinellapia7^a,c:^dinan\iai palaT^T^o de* Signori,  manon 
nel  modo  fopradetto,  •J^ichdoT^T^oefiendoHato  finalmente  ritrouato  in  ^^^hilozzd 
vna  cafa  delle  Volte  di  ?cice,  non  fu  condotto  più  inanT^i  che  al  capo  della  ^^^^  * 
fìax^^y  doue  congrandiffimo  impeto, & furore  di  popolo  fu  uccifo.F  troì^o 
dati  cento  fi  orini  agli  heredi  di  Tomajò  perigli ,  ch'era  morto  nella  batta- 
glia per  la  fepoltura  di  lui,& al  Mìccia  de  gliOddi^  che  valorofamente  co  Miccia  de  gli 
battendo  hauea  da  principiai fo^ì  e  nuto  la  furia  de  nimici ,  centocinquanta ,  Oddi  premia 

in  queHaguifa  fu  ceffata  il  tumulto,  che  tra  cittadini,  contadini,  &  /e-  *^ 
reHieri,  fu  con  mortalità  di  dugento  hnommi,  come  che  alcuni  hahbiano 
detto  di  meno ,  Frutri  miferabili  delle  dtfcordie3& guerre  ciuiti.  Furono  da 
ti  i  confini  ad  alcuni  pochi,  con  obligo  che  png^ffero  anco  vna  buona  fomma 
di  da  -ari ,  laquale  afcefe  a  due  mila  fiorini  fra  tutti  che  furono  intorno  a 
dieci  che  li  pagar ono,ér  ^  '9u7^olo  di  ls{icoluccio  de  Mer^'arhZìr  'Sarto* 
torneo  del  Conte  de  Sacuccifu  particolarmente  impoflo  dipreuan:^  trecen 
io  fiorini  d'oro  per  ciafcuno  fConproteHo  che  fe  fra  vinti  giorni  non  fipa^ 
gauano ,  s'intende  fiero  eff zre  ribelli,^  nimici  della  patria, quali  furono  poi. 
loro  fedelmente  refi,tuith  &  fono  alcuni  che  hanno  detto ,  che  quello  mo* 
tino  de*  Michilotti  fu  fomentato ,  &  fatto  dì  configlio  de*  Fiorentini,  in 
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'%4mi  della  it^th^s  che  è  nella  Cancellarla  deVriorimHYi /ione  fono  ^IHnUrumentì 
Città  5417.  della  face  fatta  in  Genoua  iranno  MCC  C  XClLdeìlaquale  atempo  i& 
del  Signore  luogo fuo  fi  dira  >  appanfce  tra  iepretenOoni  della  città  noUra  contra  Pio^ 
I  j^O.         rerum t  j  che  cjue  Ho  fatta /offe  diconfenfo  di  quei  che  reggeuano  la  città  di 
JhiorenT^ayL'ome  alla  prefa  d'^y/gelloy  &  li  gran  danni  che  riceuerono  in 
quei  tempi  i  Perugini  da  quella  B^epMua  pYmcipalmente  (più  che  da  firn , 
fi4orufcit/)de*qi4alidàni  tjji  domandauam  a  gli  arbitri  di  quella  pace  dief^ 
Jerne  rificrati yValutandoli ^  & eHimandolt  dugentomila  fiormid*oro  * 
Fiorentini  ac  ^ ccufauano  anco  i  Fiorentini  di  hauer  tenuto  trattato  con  'Paoluccio  di  T^è 
cufm  di  ha-  no,  ^  con  Simone  di  Vietro  y  &  con  altri  de  Guidalottt  per  inftgnonrft  di  ' 
nere   tenura  Perugia,     che  con  l*armiloro  erano  flati  occupati  dal  Signor  di  (^ortO" 
mano  accio  i     T{ejchiOy  Montegfialandro>& 'Borgonuom,  detto  hoggi  il  BorghettOylé 
^zdvonif^^'^^^^  ^mhajciatorii  che  per  la  città  andarmoa  Genouaj  heb^ 

fero  di  Perii-  ^^^^  ordine  di  ridomandarle  a  gli  arbitri  y  e  le  domandarono  y  come  fi  vede 
oia,  heUeloro  petitioni ,     nelle  fenten'^^e  date  da  detti  arbitri  fu  dichiarato  > 

kh€  tutte  le  CafttUay  luoghi  occupati  >  dalla  lega  fatta  m  Pifa  a  dietro  » 
'doufjferoreHituirfi  ,  sfotto  que  Ha  generalità  dt  parole  fu  poidifputat», 
^ra'l  Si^ner  di  CortonayC^  Terugini  fe  v'erano  inclufe  le  fudette  Caftella,  à 

eòi  &  fu  giudicato  y  ^  dichiarato  disi  i^:^  la  città  ne  fà  reintegrata  col 
ìCT^o  ifteffo  de  Fiorentini  »  che  ritornarono  neWifìejJa  amicitìa  »  che  per 
Dcrutefi  oro  ^'^^^^^^^  hauuta  haueuano  con  Terugmu  Li  Deruteft  ò  che  fofie  per  la  no* 
curano  titor-  ^^^^  occorfa,  ò  perche  prima  così  hauejfero  determinato,mandarono  a  fare 
Rare  airobe*  intendere  a  tJ/Hagifirati  noHri,  ch'effi  voleuano  tornare  aWobedien'^y<^ 
dientia  di  Pe  che  je  [ifoffero  mandate  loro  le  genti  della  città  ihauerebbono  cacciato  fuor^ 
rugia .         della  terra  laro  ^ abbate  GuidalottOsegli  altri  fuorufciti  che  u* erano,  ilche 
intefoft  m  Perugia,fubitofu  ordmatOy  che  vi  andajjero  centocinquanta  ca-* 
ualli,&  quanti  più  fanti  ft  fofje  potutOy  iquali  andatoui  ilgiorno  dopòìCac 
ciarono  da  Derma  l' abbate y     tutti  gli  altri  che  v'erano  y  il  quale  arriua". 
to  in  Cafaiinoy  ch'era  fuoy  ^  lui  non  s'ajfficurando ,  lafciò  anco  quello  inpO'- 
Ricuperarlo  tcredi  Giouannidi^jM^  (^rifpoldoyche  lo  tenej]  e  ad  infìan^a  di  fantaChia 
ne  di  uarie  ca  fa^ma  poco  dopò  venne  alle  mani  di  Terugim  *  /  quali  per  fofpettOy  che  ha* 
ftelia  •  ueano  defmrufciti  vi  mijero  vna  buona  guardia,  ^  fornita  tmprefa  Je  ne 

tornarono  tutti  allegri  alla  città,  indi  a  pochi  giorni  rihebbéro  parimente 
la  Biocca  di  (^old'é/llberoapatti,  che  n©  furono  loro  ofieruati,  ma  tutti  quel 
il  che  vi  trovarono  dentro^  furono  prefi ,  &  menati  a  Verugia  prigioni,  & 
la  Biocca  fu  [caricata  >  per  la  mede/ima  cagione  de  fuorujctti  mandare^ 
no  per  tutte  le  Caftella  del  Contado  nuoui  foldatiy  ^  Capitani  alla  guardia, 
alla  Fratta  ,  a  Montone  vi  fu  fpedito  lacomo  d'Oddo ,  ^poco  dopà 
con  carico  anco  dt  tutta  la  Pialle  di  Teutre  M. [{antere  de  B^nieri ,  ^  alU 
I[pcca  Contrada  fu  mandato  Foftinodt  Tietro  di  Mafiro  Paolo^&  a^ual" 
do  di  7<loc€ra  Fabritio  di  Tiuer uccio  de  Signorelli . 

Et  fu  fatta  vna  legge,  che  qualunque  per jona  hauejfe  fatto  ingiuria ,  Q 
eonparolCii  con  fotti  ad  alcuno  de  Tnori^de  Camerlenghi  y  de*  dieci  della 

libertà. 
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ìibenà,ò  dì  qualunque  altro  officiale  deUa  Citta  métrefofe  in  officio^et  due  ^nni  dell^ 
anni  doppo  per  cagione  di  queUo  officio ,  fojje  punito  nel  quadruplo  di  tutto  Cittd.i  ^  27. 
queìloycheduglindtHtiveniJfe  condannato;  &  fu  rinouatal'armcitia,  &  del  Signore, 
protettiotìe.che  la  Città  hauea  tenuta  per  gli  anni  adietro  con  Monaldo  Mo  1500. 
naldefcìn della  Ceruara  CétUhuomo primario  della  Città  dVruieto>che  pey 
i*occafioniy  &  per  le  male  conditiom  de'  tempi,  s'era  m  tutto  tolto  dalia  fuct 
diuotione,ma hor^aueduto/ì delfaUo,rnadò  ifuoiTrocuratoriin  "Perugia, 
&  di  nuouofi  mife fitto  laprotettionede'  Perugini  con  tutte  le  fue  Caìlel- 
la,quali  erano  S.VenanXo^  KipalbellaXolle  LongOyCaHel  l^ecchioySyito» 
&  la  Torre  del  Cane.Et  vltmaméte  queHo  Magiflrato  de'  Triori  infteme 
con  li  dieci  della  ibertà  per  lifi/pctti  della  guerra,  &  defuorufcith  che  per 
le  cagioni  difipra  dette  infefiauano  fpefe  volti  il  Contado jeleffero  altri  citi 
que  Cittadini fipra  laguerra,con  ordiae,che  no poteffero [pendere  danari,  Cinque  Cit- 
nedar  co  fa  alcuna  delpubUco  a  perfine  prmateséz^a  efpreJfalicéT^a  de  Vrio  ^^'^^^^ 
ri,& C^merlenghhnon  pottfero  rimetter  ribellh  ne  fare  alcune  altre  coje  ^^P^^  S^^^ 
hordellaforma  de  gli  fìatuti^z^queiìt  cinque  furono  Tandolfo  Buglione, 
Bartolomeo  di  Mùffola  ui  Vortafile,  Giacomo  di  Conte  degli  rcipretifio- 
linodi  Cecchino  diporta  Sanfanne,&  Smibaido  d'^f gnolmo diporta Bor- 
gne,i  quali  col  titolo  d:  officiali  fipra  la  guerra  hcbbh'O  anco  il  nome  di  Co- 
jeruadori  della  libertà  y& della  pace.  Et  delmefi  di  Lu?lio  effcndo  emrato  Noni  Priori; 
per  capo  de'  Signori  Vnon  Sento  di  Benignate  dellantka  famiglia  de  Se  fi 
morì  M.  ^indrea  di  Martino  di  Ledo  de*  Buontempi  Cardinale,  &  Vefco-  ^^^"^'^ 
uo  di  Vcrugia  m  Macerata.douefu  nella  Chiefi  del^efcouata  di  quella  Cit  ^'''^Vev^^ 
tajepolto  con  quello  honore  ,  ch'aUafua  dignità.  &  come  Legato  di  quella  '"^"^^^^^'^^ 
'^roiiinciaftcoumua.érm  Terugia  gli  furono  fatti  homrati/Jmi  effequiì. 
tu  humio  di  molte  virtù ,  &grm  lettere,  &  di  buoni,  &\ottimi  cosìumi, 
X^fu  d  primo  Cardinale  c'habbia  bauuto  quefìa  Città, corne,  che  da  alcuni  Sue  lodi: 
fi  Ita  detto, che -ve  ne  fono  fiati  degli  altri  innanzi  a  lui^ma  noi  non  Chauen- 
■do perficirro.no  ve  ne  effendo  memoria  ne  trà  le  fcàtiure publiche,  ne  trà 
le  prittatcnonl'habbmm  voluto  a  fermar  e  >  ma  in  altro  luogo  fi  dirà  quan 
tointornoaciòfi  fta  detto  da  dm:  &  nel  principio  dell'anno  feguente  per 
iamorte  del  Cardinal  Buontempo  fu  fatto  ^ejcouo  di  Terugia  M,^  golii- 
m  liapolitano,ma  di  qual  famiglia  fi  foffe  non  nhabbiamo  noi  potuto  ba- 
tter notttia,& fi  foggionge  da  vno  autore  de'  no§ìri,che  deWiUeffo  me  fi  di 
luglio  crebbe  grandemente  m  Terugia  la  pcsìilenTia ,  &  che  durò  alcuni 
me  fi, che  qua  fi  ogni  giorno  moriuano  x  5 .  ò  ?  o.  perjfone,  &  che  del  mcje  di 
^goUo  ne  morirono  m  fi  no  a  ^o.d  giorno.  Il  feguente  Magilirato  deSi^  ^ 
gnorhdi  CUI  fu  capo  Smone  di  Biagio  diporta  Sant'angelo  nel  primo  con^  1^^!^ 
figÌio,che  con  Camerlenghi  haucffe ,  che  fu  il  fecondo  dì  di  Settembre,  deli- 
heròyche  tutte  le  genti  cofi  dapiede.come  da  cauallcche  erano  allhora  agli  Soldati  caflL 
^ìipendij  della  Città,foffero  cafie.affinche  con  l'auanr^o  delle  paghe  lo  ro,  fi 
fotejjefare  qualche  poco  più  H  cofirua  dt  danarh&  deffcro  himmnia  ve^ 
dm  tutte  l'mtratCi  &  vfcite  della  Cittd,con  f acuità  di  poter  vederci  Conti 
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jlnnì  deUa^  a  tuttigliofficialitchehauemno  in  fino  allhora  maneggiato  danari ptiblict. 
Città  ^417.  a  tutti i gahbdUerii& appaUatori di Lago^di Saiaraidi^J^acmatOj  &  di 
Del  Signore  tutti  gii  altri  iMogh'iOnde  entrmano  danari  in  comune.  Et  or  dinar  orto  ìpoi-' 
j  590 ,  chepcrVaffenza  del  Capuano  del  popolo  j  a  cui  apparteneua  di  riuedere  le 
puntaturei&l'attiomdc^Trwridoppolafinedell'officioiorot'&ben  vedu 
Supremo  of-  te»& difcorfeyh  di  ammetterlefò  di  riprouarkyche  il  Vodeftà  infiiauecedo 
^V^|5^^^  uejk  vederle  per  rauemreyi^' particolarmente  a  idue  Magiflrati^chepocù 

d  càto^       ^^^'^^^^^^^^  '^fi^^^^^^S^^^^^^  voluto facereyperc he  i  mom 

d^rnifappiano^che  quello  officiOf  ch'era  ^primQdella  litid^iìauaancFe^ 
glia  findicatOf  &  ancorché  hauefie  labrigliadell*  ammmifìrat  ione  del  go^ 
nerno  in  mano^erano  però  tali  quegli  antichi  noH ripadriycheper  rccffrena- 
re  la  baldani^  de  MagiBratiiVoleuanOfChel'attioni  loro  fìej]  ero  al  giudi' 
£Ìo  del  Capitano  deipopolo,  &  de'  Camerlenghi^  per  le  mani  de*  quali  ft  ri- 
uedcuano  minutiffimamentegli  atti  ìoroÀe*  quali fpejfo  r/ erano  reprouati 
rattato  ico  ^^/^^^  /r^  queflt giorni Icoperto  vn  trattato  in  Sigillo  »  percioche  alcuni 
riuelaronOf  cfje àgnolo  di  Leggieri,  Mattioio  d'^gmluccioj  ^  SdueRro 
di  T tetro fuorufcit!  haueuanohamto  intendimento i:on alcuni xleila  Terra 
d*efkri4Ì  meffi  dentro^ma  ejjendo  [coperto  coluiyche  di  ciò  fu  cagione  xhdh  e 
da  Magìfiratila  remijfione  d'alcune  condannai ioni iChe  haueua inpalav^xo* 
Ei  M.Biagio  d*^rex;^o,et  M,  Qugùelmino  d*^fceftych*  erano  fautori  del- 
l'antipapa d*xAmgnGne,  intefoyche  la  IRocea  di  Spoleto)  per  la  morte  del 
S!g.  B^maldo  Orfi nocche  era  morto  all'aquila,  (ì  teneua  co  poco  riguardo» 
fol  conguardia  itale  uni  pochi  Cittcìdini^  dubitandoj^henonfofj^  da  al' 
trioccupatay  dell*ifìefio  mefedi  Settembre  ri  fi  cacciarono  dentro»  &  coT' 
ferola  Terra  peri' KAntipapayiìquale  era  anco  flato  aiutato  da  ^analdo>ma 
perche  mnfe  ne  trcua  memoria  iiinefsuno  autore  fuori»  che  in  vno  de*  no- 
fin ,  che  con  molta  bremtd  di  parole  netratta,  noìt potiamo  difìenderne  in 
altrv^  jì come  anco  CI  auuiened'vri  altra  nouitd  in  Siem  r  di  cui  ilmedefimo 
no§ìro  Jcrittore  ha  lafàato  memoria^  ma  hreue^  &  aj€mtta }  dice  eglh  che 
delmt  fc  cCOttobrevn  M,lsiJcolò  Senefe>chedi  qual  famiglia  fifoffe  non  è 
efpreffoicfkndo  mal fodis fatto  del  regimento della  fua  Tatria>  &  éifpiacen 
dolere  he  cantra  Fiorentini  fi  ^t*er  reggia!]  e,  mefio  inftcme  vn  buon  nume' 
ro  di  Cittadini  j& pref e  l'armi  ycominciò  a  far  tumulto  nella  Città, & a  gri 
dare  vniailpopolo,^  il  comune  di  Fiorenz^ama  che  gli  auer fari  ,&  quel- 
liyche  haueuano  in  mano  ilgouernoyuenutifeco  alle  mam,et  fattaurfafpra^ 
crudelb  attaglia  j  lo  dijordinaffero  di  maniera,  ch'egli  fofìe  forcato  con 
Vlrimo  Ma-  moliifeguacifuoid'vfcirfene  di  Siena  *  ^tinTeyugwcfjendo  entrato  per 
giftrato  deir  l*vltmo  Magiffratodell'anno  Filippo  di Francefco  di  porta  Sanfanne,  an- 
anno.  core  he  tra  quelli^chegouernauano  .ch'erano  i  lsiobili,fcffe  puraflai  dapen 

fare  per  li  fofpetti che  haucuano  de'  fuorufctti,  ejfendo  nondimeno  entrati 
alcuni  difpareri  tra  loro^fu  cominciato  da  ale  uni  giouani  della  famiglia  de* 
Baglioni  'perfo  la  fine  dell'anno  a  fare  £ontrngli  ordini  poco  auàtifatti,al- 
^uni  vestimenti Jecondo  kdnufa  dcllafamiglialorosilcheueduto  da  figlia 

hoU 
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noli  di  MSrancefco  degli  ^rcipretiyhoggi  detti  della  Tenna  ptrgara^  &  ^mi  deità 
AiioloYQìne  fecero  anch' e ffi  in  i>ìì  ultra,  ^  ciafcuna  delle  parti  ne  fecepor^  Citta  3427. 
tare  ò  in  Catre  ò  in  Berrette  adamiciy(&  fegmcifuoty  il  che conofcimofi  per  Del  Signore 
cofa  dimolto  dannOy& pericolo,fu  da* Magisirati  per  nuouib^ndi  reitera-  1 590. 
to  3  che niuna perfona pviefic portare alciina forte  dìreHimenìto alla  dmija  jEditrocotro 
di  venin  Gentiihuomo ,  fottole pene  da  cinque  Cittadini  eletti  ton  titolo  di  veftimenii 
Capitani jopra  ciò  fattiy  &  che  qualunque  conttafaceffe  non  poteffe  da  x^e-  ^^^^  ^" 
y un  giudice  m  caufeamli^  ò  criminali  effer e intefo .  ^ Itimamente  del  pre^-^ 
fente  anno  Tapa  Bonifacio  7S(o«//  hauédo  imeftito  Ladislao  figliuolo  di  Calr 
lo  del  }\egno  dt'ìiapoli,^  di  Sicilia,annu!làdo,  &  caffando  la  fcommmica 
fatta  da  V  rhano  Seflo  fm  anteceffo  re  contra  Carlo>mandò  ,J  ngelo  */£ccia- 
ioli  Cardinal  di  Fior  en'^u  a  incoronar  lo  in  Gaeta  con  molta  jolennità,.  il  che 
fu  molto  grato  a  Teruginì  perche  con  quel  lignaggio  s'era  férnpre  mantenu 
ta  amicitia,  c^  famigliarità  grande  da  loro.  Et  Lodouico  d*^ngiò,  che  era 
itato  da  Clemente  Antipapa  coronato  del  mede  fimo  \egno  di  ìiapoliin 
%Amgnone,fe  ne  venne  deli'ifiefio  anno  infume  con  la  madre, accompagna^ 
to  da  molti  Baroni  Frana  ff,^^  con  un  buon  numerodigalerefC^  d'alcrt  le- 
gru  bi'n  muniti  d  ' faldati  a  Islapoti^  doue  fu  con  molta  altegreT^^  riceuutOy 
poi  o  doppo  ^* impadronì  di  tutte  le  fjrtcT^e  con  non  poca  contradittio^ 
ne  de  fautori  y&  feguaci  di  Lad-slaoje  difiordie  de'  quali  tennerornolt  an- 
ni tutto  quet1\pgnQ  ingrandifjìmi  difordinij  in  fino  a  tatOiChe  Ladislao  fat 
to gran  Connefiabile  del  ì\f.gno Iberigo  B abbiano  allhora  valorofiffimo 
CapitanOynon  ft  deliberò  a perfuaftone  anco  di  Bonifacio, che  di  danari ,  ^ 
di  gente  lo  fouenney  di  fare  ogni  sfor'T^o  per  cacciar  di  l^apoli  i  fautori  di  Lo> 
douico,& percio  mandato  Alberigo  con  vn  buono  tffercito  a  1^4poliylog0' 
uernò  dì  manieraiche  fra  poihi  meft  hrtdujfe  alCvbbidienT^adi  Ladislao^ 
^  tutte  le  Terre  facendo  a  garachi  poteuaejfer  la  prima  a  ctarfia'fuoi  MI 
niftrhle giurarono  fedelià,  non  vi  efjendo  nìaffirnarnétenel  B^egnolaper- 
fona  di  Lodouicoyla  quale  dubitando  delk  perfeuet  enT^a  de* popoli,!^  ueden 
do  ogni  cofa  inchinata  alfauore  di  Ladislao  yfe  n*era  poco  auanti  ritornato'^ 
inVrouenT^^ 

Erano  le  cofe  della  Citta  di  Terugia  in  principio  dell'anno  i  ;  9 1  .fotto  il  _j  4  2  8'. 
Vriorato  di  'Hjcolò  diVietrodi  porta  Sant'angelo ,  in  molti  truuagli ,  i  j  9 1. 

pericoli  jperctocbe  di  fuori  haneuano  ifuorufcitiyche  ad  ogrir*hora  le  dauano  Perugia  tra- 
moUlìiai     di  dentro  vi  erano  già  feminate  dijcordie^     gare  affai,  per  nagliata  _  da. 
Cloche  ì  'Hobilinon  bene  vniti  tra  lorocercauano  per  poter  prcualere  Iv-  fiioiurdti.. 
no fopral altro  dhauer  degli  amicii^  del feguito^i:^  perciò  fare  erano  al- 
iar otte  neceffuati  di  dare  aiuto  fuori  dell' bone  fto  a  coloroycbe  gli  feguita- 
nano  J  quali  gonfiati  di  quel  fauore,faceuanofpejfo  deUe  cofe  mal  fatte, & 
la  glutini  a  non  era  vgualmente  ammimlìrata,  diche  i  MagiHrathfenten 
do,che*l  popolo  fi  doleua,  fecero  vno  editto,  che  tutti  icollegtj  dell'urti  do- 
ueflero  congregar  fi  i  &  alla  venuta  di  M,  Giacomo  di  Francefio  da  Islor-- 

lem 
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Vfnnì  della^  foia  nuouo  Conferuadore  della  GiuHitia ,  chedoueua  effere  a  calende  di  Te^ 
Città  54i8.  bravo  m Terugia.fe  nandajjero  tutti  feparataraente  a  lui^     lo pregajfero 
Del  Signore  a  voler  porre  ogni  findiOiperche  nella  Città  fi  viuejje  benej(^  qutetamen» 
1 I .         tei&  che  la  Giuftaia,  che  era  nelle  fue  mani  Hata  collocata%hau€ffe  il  fuo 
Ordini  perii  luogo  fen^a  accettat  ione  d/  alcuna  per  fona  9      che  per  mantenimento  di 
bnon  gouer-  effa gli  ojjerifiero  tutte  le  forT^e  loro  ,  Et  quanto  afuorufciti  prouederono  j 
che  tutte  le  Ca  fi  ella  >     luoghi  atti  a  tener  fi  fofiero  di  nuouo  di  vettoua^ 
gliCfi^  di  faldati  muniti,^  mandarono  wl  Contado  quafi  per  tutte  le  por- 
te chi  hauere  d elle  Cafèella  partuolar  cura  doueffe;  Bertoldo  di  Filippo  de 
gli  Oddi  fu  mandatoper porta  Sant'angelo^  &  Oddod*s^gnolucciodi 
•JM,  Giacomo  déWdìeff  i  famiglia  a  (^asìiglione  (^hiugino  detto  hoggi  del 
Lago  con  vn  buon  numero  di  cauall',^  fanti, perche  fi  vedeua,che  k  gen- 
ti de  Fiorentini  haueuano  grandiffima  voglia  di  cacciarfi  in  quel  Chiugi 
A'nA  P^^^'^f^^^^^'^^'K^*  &  fertilità  delli  pafcoli,  che  vi  fono .  Et  Carlo  di  -iJ^i', 

j  j  '  Oddo  da  t^ontone  'Nobile  Verugtno  fu  mandato  a  tJHontone  ,  U  che  hò 
do  da  Moro-      ,  .    .         ^  ">        ».  fi;,, 

ne  Citradi-  vmto  particolarmente  notare  per  confutare  l  opinione  di  coloro  >  che  di- 

no  Perii^^ino  cono^  che  Braccio  3  detto  volgarmente  da  ^J^Contone ,  di  cui  quefio  [arlo 

fu  fratello  f  non  f offe  Ver  ugmo,  ma  tJ^ontonefc ,  ilche  daqueHopotrà 

chiaramente  conofcerfi  cffcr  verf^  ^troucndolt  nei  libri  publici  della  latàj 

'      efplicandoft  in  effi  questo  C nrlodi  tJ^f.  Oddo  da  t^Kontone  cffer 

biLe  CittadmoTerugino :  condujjero  i^ntonin  \anieritSManhefedel 

^SHonte  di  Santa  ^^arta  9      diedero  ord  ne,  che  a  dMarfciano  ,  & 

a  Deruta  fi  fuccf/ero  le'E^LCfje  ,  che  p^mu  non  v erano.  Et  foggion^ 

ge  V'io  fcritwre  de'  no^ri  ,  che  del  mefe  dt  Fcbraro  fuyono  m  Verugia 

gb  ^mbaf datori  deWlmperadove ,     del  Vapa  a  Vn  tempo,  &  che  diffe- 

roy  he  n  mperadoYC  era  per  venir  di  corto  in  UaliayS'  ri  Vapa  del  mefe  di 

Maggio  ifiVerugta, 

'/o-ofiino  Na     ììora  ejjendo  per  la  morte  del  Cardinale  de*  Buontempi  vacato  il  Vefco 
politano  Ve-  uatod  Terugia,^  confento(come  di  fopra  fi dijf  )in  perfona  diM,x,4gO' 
rcouo  di  Pe-  slino  ì^apnlitann ,  fe  ne  venne  queHo  Prelato  ver  fa  il  fine  di  Febraroapi" 
1  Ligia.         gliarne  ilpojfrffìiC^  per  //  pnmi  atti  publiciyche  ficeffeiandò  allaprocef* 
(ione  nella  viglia  di  Santo  Erculano  ,  ^  pochi  giorni  doppo  perche  haue» 
ua  portato  i  priuilegij  della  riforma  del  perdono  conceduto  molti  anni  a 
dietro  da  Tapa  Benedetto  Vndecmo  alla  Chiefa  di  fan  Stefano  hoggi  detta 
di  fan  Domenico  ì^ecchiOyda  celebrarli  aUi  due  d\4gofio  con  quella  iHef- 
fa  indulgen'^^ayche  è  il  giorno  innanzi  a  fama  tJl^aria  degli  ^Angeli  d*A- 
Jcefi  3  di  cui  di  fopra  altre  volte  h  bbiamo  parlato       del  quale  per  cfjer fi 
difmcjfo  i  &  perche  non  je  ne  trouaua  fcrittura  alcuna^i  ^"^tagiflrati  nella 
creatione  di  queiìo  Vontcfice  haueuano  fatto  infl^uiT^ayche  fi  rifermaftedi 
Giubileo  per  ^^Q^Q^^che  vifi  fpedifierofopralebolle>comefi  feceiMonfig,.^go§ìmo 
cato?n¥crii-      va  determinato  giorno  con  vn  grandiffimo  concorfodi  tuttoH  popolo^ 
gì  doppo  la  Mefia  da  lui  nella  detta  Chiefa  catata^fece publtcare  queflo  Gmbh 

deo 
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eò  da  durare  in  perpetuo,  nella  quale  folennitd  furono  tutti  i  MagiUrat  ì ,    lAnnt  delti 
il  Conferuatore  della  giuUitia ,  &  M.  Lucchino  da  Cafato  Conmifiario  di  Città.  542^. 
Ciouari  Galeaz^  Visconte  $  cb*era  allbora  in  Perugia  ton  tutti  gl  i  altri  offi  del  Signore^ 
ciali  della  citta .  1^91.^ 
Furono  creati  dal  nuouo  MagiSìrato  di  Signori  »  ch'entrò  a  Calende  di  Nouo  MagiJ 
Marini  di  cui  fu  capo  (jiouann  i  \di  M/Biagio  di  porta  Sanf^A  ngelo  >  altri  ftiato . 
cinque  fopra  la  libertà ,  &  la  guerra  con  tifìeffa  f acuità ,  che  bebbero  al- 
tre volte  M,  Alberto  de  Guidai  otti ,  lacomo  de  gli  ^  rcipreti ,  &  Seppo^ 
lino  de  Beccuti ,  &  queHi  furono  Bartolomeo  de  B^nieri ,  M.  K^ggieri  di 
TSljcalò  dt!L^ntognella  iCioumni  dtlS[icolè  de  i  K^obilida  San  M^arco^ 
Vaolo  di  Vietro  di  M.Taolo  de  ^ratiani y  &  Giouanni  di  Cìno  diporta  Bor- 
gne\ft  fecero  molte  prouifieni  peri*  abondanx^  3  perche  quantunque  il  gra 
no  fofle  pur* affai  difreT^o  calato ,  non fìgiudicaua  però ,  che  ue  ne  foffe  |/o«ifioni  ^ 
per  tutto  l*anno ,  &  perciò  furono  fatti  publici  bandi ,  che  qualunque  re  ^oondanisa; 
ne  conduceff ?  di  fuori  del  territorio,  &  nella  pM^^c^i?  di  Terugia  lo  yendef 
fe ,  guadagnaffe  tregiulij ,  &  un'ottauo\per  Corba  di  grano .  Sifgrauò  il 
Contado  del  carico  deUa  gabella  delle  Boeche,&  del  tJ^Cacmato  per  un'an- 
no y&  fi  afficurareno  i  contadini  »  che  per  debiti  del  commune  non  fareb* 
hono  fatti  prender  e  da  neffuno  ejfecutore  della  citta  ilSabbato  ^ch'ègior* 
rio  di  Mercato,  &  ciò  fu  fatto,  perche  molte  famiglie  per  legraue'j^»  che 
haueuano  fof  portate  per  la  penuria  dell* anno  paffato,  per  lapeHilen%a,& 
per  le  continue  oppreffiom  de  faldati ,  abbandonando  le  proprie  cafe ,  &  Cor  ì 
ileìla  y  fi  preparauano  dipartirfene,  ilche giudicatoft  dannofo>vi prouede^ 
rono  con  quenipriuilegij,&  immunità  ;  conduffero  cento  lande,  &  dugen  .  .^J 

to  fanti,  &  le  mandarono  per  le  casella  ;  ^  per  la  carefiia ,  che  haueuana 
di  danari,  fofpe fero  per  un  anno  le  prouifioni  de* Dottori,  che  per  grandcs^  - 

&  nobiltà  dello  ^iudio  fi  conduceuano',  &  fu  fatta  vna  legge  che  a  nef-  .    ,  ; , 

fm  fofje  lecito  di  procurare  nè  dalla  corte  di  I(pma,  ne  d*altroUe  appella-  ,^ 
tìoni,  nè  mthitioni  di  veruna  forte ,  nè  in  caufe  ciuili ,  nè  in  criminali  fetta 
^rauiffimepene,  &  ciò  fu  fatto ,  perche  vn  Tslptaro  in  vna  caufa  fua  ciuilc  •  ni^ 

hauea  pur'aUhora  leuato  dalla  Corte  di  I{pma  vna  inìbitione,^ perche 
parue  a  MagiHrati,  che  ciò  foffe  in  diminutione  della  loro  libertà ,  ordina^ 
rono  a  quel  tale^  che fefra  vn  mefenon  derogauaper fe  ^ìeffo,  ò  non  renun^ 
ciaua  à  quella  imbitione  ,  olirà  la  perdita  della  lite,cad efìe  anco  in  pena  di 
cinquecento  libre  di  danari  :  &fu  di  nuouo  confirmata  la  legge  altre  volte 
fatta  per  li  cinque  Conferuatori  della  libertà ,  &  prima  di  loro  eitandio  di 
configlio  di  tJ^.^lberto  de' Guidalotti,  per  laquale  fi prohibma  a  tuttigli 
l^uocati,  &  Dottori  di  non  potere  entrare  inpalaT^'T^o ,  ne  in  mfiuna  altra 
torte ,  nè  andare  ad  alcun  Tribunale,doue  fi  teneffe  ragione  ne  i  dì  giuridi^ 
ti ,  &  ciò  fu  fattOyperche  t  Giudici  nonpoteffero  e  fiere  tolti ,  nè  deuiati  da  i 
lofopropofiti ,  &  perche  più  te  fio  fi  poneffefine  alle  liti,  oltra  che  fi  pote^ 
tia  ancor  temere  della  corruttione  de  giudici  perla  molta  autorità,che  quei 
dottori  haueuano* 

^  MJ^iaU'* 


Z/nni  della 
Città  i4i8. 
I>el  Signore 

Il  Boldrinoc 
fatto  empia 
xnenre  \cci« 
dcre* 


DelI'Hiftoria  di  Perugia 


Soldati  del 
Boldnno  fan 
PO  vendetta 
dellafua  mot 
te. 


Tre  anni  por 
tano  fcco  i 
fuo  corpo. 


M.Giannello  fratello  di  Papa  Bonifacio  T^pno  eh* era  Hato  fatto  MarcffC 
fe  della  Marca ,  hauendo  vna  mattina  fatto  chiamare  a  definarfeco  in  Ma 
cerata  il  Boldnno  da  Vanicale>che  molte  cofe  in  feruitio  della  [hiefa  me  tre 
n*eraiìatQ(comeancodaMonfSPaolQ  Ciouioft  narra)  Capita  generale ifat 
te haueuay  quando  Ct  daua  loro  dalauar  le  mani  per  metterfi  a  tauola^  lo 
fece  empiamente  ^     crudelmente  morire  ,  credendoft  egli  i  che  morto 
che  [effe  lui ,  il  geuernodi  quella  Trouincia  fojfe  perejjerglt  molto  più 
geuole  i  &  dimanco  penftero  t  che  non  gli  farebbe  Hat  oviuendo'y  ma  tut 
io  il  contrario  gli  auuenne  >  percioche  i  Capitani 3  &  foldatifuoiin  vendei" 
ta  di  luti  fecero  infiniti  danni ,     homicidij  per  tutta  quella  TrouinciaJO" 
no  alcuni  che  hanno  detto,  che  i firn  foldatt  hauendolo  eflremamente  riue- 
rito»     amato 3    perciò fentitograndijfmo  difpiacere  dellafua  m$rt e,  ri' 
cuperatoil  juo  corpo  i  &  mbalfamatolo  3  natalmente  tn  vna  caffa  collo* 
CAtolot  che  con  ageuoleT^a  potevano  por tarfe lo  >  parendo  lorox  che  ha' 
uendolo fico  x  non  fojfe  poffibile  d'ejfer  vinti ,  fe  lo  portajfero  cofi  morto 
tre  anni  ì&  che  fubito  i he  arrmauano  ne  gli  alloggiamenti  3  fe  haueffe^- 
ro  hauuto  a  confultare ,  ò  del  uiaggio,  onero d'hauere  a  fare  qualche  peri-' 
\colofafattionei  ^che  hancjfero  hauuto  bifogno  di  configlio>  fi  mette» 
nano  a  torno  al  f  w  corpo  3  &  lui  difcorreuano  quanto  a  fare  fi  doueutUf  « 
/  ile  he  fi  legge  efiere  anco  fiato  fatto  con  altri  * 

Evno^utorde  noHnapennayche  ha  finito  dìqucfta  fuaMorte3  ma 
dìuerf amente  di  quanto  habbiam  flutto  noi  3  percioche  egli  uuole  che  com^ 
battendo  un  (^a§ìello  nella  Marca  moriffe,  z!^  non  fatto  morire  in  Macera- 
ta,  come  habbiam  detto  noi  di  uolere  del  Beato  ^ntoninoy  del  Giouio  nel 
la  Ulta  di  SforT^ ,  che  per  ejfere  tutori  di  fomma  ctedenz^  ne  (ìamo  alla  la 
ro  opinione  adenti  ». 

C  t  d'ni  ma  ^^^^^^  mandatiad ^fiefi Tandolfo'Baglione3 ^  Colino  degli ^rci-- 
dati^d  A^c>  P^tiyperche  opera fferOy  che  alcuni  YomorÌ3ch'  erano  nati  m  quella  città,  fi 
fi  per'quieta*  q^if^t^ficro ,  ma  quali  foffero,  non  è  ejprefio ,  fi  può  credere  1  che  fefiero 
re  alcuni  ro^  fimi  di  quelli ,  che  uerfo  la  fi ?ie  di  qu€§i*anno  crebbero  tanto  y  che  fecero 
mori .  effetti  notabili  in  quella  città ,  come  al  luogo  fuo  fi  dirà .  Fu  mandato  a  Cit» 

tàdiCaftello^ilippo  Tellinì^3  a  Siena  Borgaruccio  J\anierÌ3  &  Giacomo 
di  Lìppo  ,  ^  altri  a  Camerino  ;  &  Guafparre  di  tSì/Cartino  huomo  nobile, 
cofi  detto  ne  libri  publici ,  che  di  qual  famiglia  fi  foffe  a  me  non  è  noto^ 
fu  eletto  per  Capitano  delVopolo  della  città  di  Fermo  ;  &  fecondo  h^fari" 
%a  di  quei  tempi  ottenne  ne  i  Configli  noUri  f  (che  cofi  nella  patente  del-' 
lafua  Elettione  fi  conteneua )  che  per  nefiuna  cagione  egli  operarebbc^ 
mai  3  che  lefofiero  concedute  le  ì{eprefaglie  contra  quella  città ,  fe  perai- 
cunainfìanT^i  chele  fa  fi  e  Hata  fatta  contra  nel  fuo  S  indicato^  foffe  graua* 
to  lui . 

Del  me  fe  di  Maggio  effendo  entrato  per  capo  de  Signori  TriorìTieiro 
di  Sciro  degli  Sciri ,  flandofiperla  città  di  Verugia m grandiffmo  traua* 
glìOi&fofpetto^mH  (f^iHnjkna  a  fare  ma  fefta  m  Santa  Mma  del  ^er 
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Xaro  fu  ucctfo  dal  Caualiere  di  M,  Oddo  de  Bagliom  un  Giacomo-di  fer  Ma^  ^nnì  deìh 

naroT^  diporta  Borgne  y  &  dicono  »  ihequefiomedefimo  Caualiere l'an-  (^ittà  5418. 

no  tnnanT^i  haueua anco  ucctfo  ({iguccio  de  i  J^obiii  dt  monte CpuUanoyche  T^el  Sigmrc 

era  dalla  parte  difotto  9  0^  perche  il  dì  jeguent^  diftot  rendo  ì  ptr  le  pia'7^  l39^* 

^e  da  alcuni  [opra  ti  fatto  di  que[io  ultm/o  homn  idiO  y  altri  difendendolo» 

^  altri  h  afìmandolo,  quelli  che  lo  difendeuano  erano  i  Baglioniy^r'  feguA* 

et  loro ,     qHtlli  che  lo  b  aftmauano  i  "Ranieri  ,^gttz^  nipreti  9  con  gli 

aderenti  loro,  &  effendo  moltiplicate  le  grida  *  il  liénne  finalmente  alitar" 

fni»&  pt  re  he  poco  baflaua  al  Topato  per  far  tumulto ,  fu  rr?co'itanente  le- 

uato  per  la  città  il  romorey     tntcjafi  U  cagione  *  AUH^nicre  di  Smone  dt'  Liichino  Am 

B^mens  &  il  Gentifhucmo ,     facomodi  M.  Irancefode  gU Arcipreti  bafc  del  Vi"- 

'con  molti  alt  ri/Hob  di  y  ^  feguaci  della  parte  dtfopra,ji  miferoinfieme  fconreacquic 

con  un  buon  numero  diparentiy  &  cC amici  armati  in  capo  alla  piaT^  >      ^^^^  romorc» 

'ii.  Tandolfo  Baglionecon  gli  altri  fuoi  delia  parte  di  fotta ,  (ì  radunò  al 

Colle  di  Laudane  y  &  amendue  le  parti  prouedutofì  per  affrontar  fi  yfi  fa-- 

tehhe  ài  fumo  in  quel  dì  fatto  qudche  notabile  difordine  ,fe  dalla  diligea^ 

\a  di  tS^f,  Lucchino  *Ambafciatore  di  (jiouan  Galea^!^  ^ifconte ,  ch'era 

"allhora  in  Terugia  con  alcuni  honorati  Cittadini^  &  con  quelli  Islobilhche 

né  all*una,  nè  alC  altra  fati  ione  aderirono, non  ftfofie  operato  inguija,  che 

Tarmi  fi  deponejjero  >  le  quali  depofte  >  fu  anco  col  mei^o  loro  fatta  nello 

ifieffogiornolapace  y  &  foggionge  uno  tutore  de  noììriyche  in  quefta 

Óccafione  i  Buglioni  moUrarono  una  gran  potenzia  9  poi  che  hebbero  ardi" 

redicontrapòrfi  a  tutti  gli  altri  gentilhi{omìnt,fegnomanifcflo,che  iJì 

quella  nouitd  tutti  i  T^obili  furono  quafi  cantra  di  loro  j      s'hebbe  poco  Spoleto'in  po 

dopò  autfo  che  la  Biocca  di  SpoletOiChe  per  gli  heredi  di  I{analdoOrfifios*e^  tere  di  Papa 

ra  tenutaf  &  poco  innanzi  era  fiata  occupata  da  M.^uglieimmo  d'^fcefl  ,  Bonifacio. 

per  Clemente  ^ntipapaj  erauenuta  con  tutta  la  Città  m  potete  diTapa 

Bonifacio, 

^uennero  del mefe  feguente  due  cofe ueramét^  noteuoli  in  Terugia^  del 
le  quali  noiyperche  dirado  auenire  foglionoynon  temeremo  i  (ancorché  ap 
frejjo  a  molti  potrebbono  parere  leggiere)  di  lafciarnt  memoria  in  questo 
luogo  >  una  fu  che  m  tutti  i  luoghi  d^lla  città ,  doue  erano  herbe  »  nacque  j^^^^  ^^^^ 
in  non  molto  fpatio  dt  tempo  tanta  gran  quantità  di  B^che  nere»  &  pi  rauigliofe  oc 
lojei  che  tutta  la  terra  coprirono,^  crefciutem  una  più  che  oì  dinar ia gran  coi  fe  nel  Pc- 
dc^atindi  a  pocotempodiuennero  uermi talmente uaghii  che pareuano  rugino. 
d'oro, &  dicono  quelli  che  di  ciò  hanno  lafciato  memoriajche  il  uolto  di  effe 
era  di  forma  humanat  &  che  fevsbrauano  hauere  una  corona  in  capo  ;  l'ai" 
tra  fu  che  nello  iflejfo  mefe  comparì  unageneratione  tanto  befliale  i&ue 
ramente  ferma  dilupi  rapaciìCofi  mafihi»  comefcmine»  che  haueuanoar" 
dire,  di  cacciarfi  nella  città,  ^  iui  amwa7;7;arei&  huomini,^  donncco- 
fa  un'altra  uclta  riuenuta  ,  ^  prefagio  ueramente  delle  future  calamità  % 
fercwche,  cerne  di  folto  fi  dirà,  hon  indugiò  molto  chela  città  [enti  gran 
diffimi  affanni  per  le  reuoluiionij  che  mifja  non  fen:i^  fpargimento  di  mol' 

*B    %  io 
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Zyinnì  della  tofangut  de*fuoi  cittadini  fuccederono^  &  per  queHa  mona  mokflìa  di  tu 
fitta  54Z8.  pi  fu  rtnouata  la  legge  dfauoT  di  coloro,  che  gli  uccideJ[fero,&che  ne  por» 
del  Signore  tajferoilfegno  a  Magi  (Irati 


8ra  intrato  in  tanto  à  Calende  di  Luglio  capo  de  Signori  Trìori  in  Veru* 
già  Torgaruccio  di  ?^co/ò  di  Vone  de  J^anierixqmndo  i  Fiorentini premen 
do  tutti  nella  guerra^  che  in/i  em^^o' Bologne ft  contra  ilVifconteprefaha 
tteuano  >  &  parendo  loro  opportuno  >  che  l  nimico  hauefje  a  Jèntire  lagra» 
uexj^  ì  &  il  pericolo  di  effa  a  cafa  fua  >  mandarono  vn* altra  volta  t^m* 
hafciatori  in  Francia  >     in  Germania  inuitando  con  gran  premìj  effercitif 
^  Capitani  di  quelle  parti  a  pafjar  l*^lph  &  a  venire  in  aiuto  loro  in  Ita^ 
Ha,  Di  é4lemagm  cauarono  dopò  molti  partiti  Stefana'Duca  di  Bauiera 
con  vn  buon  numero  di  cauaUiy  &  fanti,  ilquale  con  Fr ance  fio  di  Carrara  fi 
Fadonaripre  nandòaVadoHa,&  lariprefeyfen^peròla\Rpcca,  aWaffedio della  quale 
fa  dal  Caria-  ^^/^  centra  l'opinione  de  Fiorentini  votfe  oHinatamente  trattenendoft  alcu 
—  *  nirnefi,^  indi  per  difetto  di  danari,che  Fiorentini  non  li  mandauano/e  ne 

tornò  nel  maggior f cruore  dellaguerra  in  Germania^  leuaronopoicon  le  me 
deftme  promejfe,  &  con  fperanxa  di  gran  fomme  di  danari  di  Francia  la-- 
corno  Conte  di  ^rmignach»  ch'era  in  grandiffima  §ìima  nel  meHier  dell'ar 
\  '  mÌ3& haueuano  parimente  richiamato  Giouanni  ^guto  con  più  di  quattro 

•  mila  caualliy  cr  con  un  buon  numero  di  fanti  di  'Puglia ^  <^  per  più  tenere 

impedito  il  nimico  condottolo  in  Lombardia.per  la  cuivirtà  ,&  valore  fu  fi 
nalmente  ricuperata  la  B^cca  di  Tadoua  ,    fatti  notabilijjìmi  danni  al  ri 
/conte  in  quelle  partw 
'§i  rmignach  f         l'^rmignacò  j  bauendo  deliberato  di  venire  in  Italia  ,  difcefe  con 
'dcfcendc  in  ^ben  quindici  milacanalli,  ancorché  dal  Platina  fi  dica  di  vinti  mila,nel 


Italia  con  15 
niiafoldari 


Armfgnach 
ferito  more 
prigione  de 


Piemonte ,  &  lungo  il  Fòfe  ne  veniua  verfo  Milano  per  congiunger  fi  con 
t^gutOiChe partito  dà  Tadoua  con  l'e/ìercito  de* Fiorentini  s'era  condotto 
fenTs  incontro  de  nmici  infino  aìT^dday  non  più  di  quindici  miglia  lon- 
tandaMilanOi&ciòfupercheilVifcontehauea  mandato tutto'l  fiore  dei 
le  genti  contra  Francefi  quali  feguitando  il  lor  fentiero  ,  & perfuafi  da 
Commi/farij  Fiorentini ,  che  fenT^a  combattere  con  nimici,  che  in  Mefi 
fandria  dimorauano  >  voleffero  fegaitare  il  viaggio  verfo  Sfilano ìpre- 
foc*h€bberoCa§Ì€llaccio,non  molto  da  ^le/fandria  lontano,  per  alcuni  di" 
/órdini  >  che  fecero  nel  laffare  a  dietro  i  caualli ,  nel  volere  combattere 
quando  erano  laffh  &  fiacchi  dalviaggio»& dal  caldo,  furono  tanto  afpra- 
mente  combattati  dall'e/fercito  del^ifconte  eh* era  frefcó  d'huomini ,  &  di 
eauaUiy  tolti  dalle  migliori  città  d^Italia»  che  non  potendo  lungamente  refi' 
Ber  e,  furono  meffi  m  fuga,^  uinti,  con  perdita  quafi  di  tutti  i  migliori  del 


gnach f erito  grauemente  nella  battaglia,più  dal  dolore.e  dalla  fiacchc^^a, 
€b€  dalle  feYite,lanottefeguétefenm9rìfrigion  de  Manep 

^nin^i 


Guerra  del 
Vifconte  con 
tro  FiorexK^ 
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htitnd  y  fi  liberarono  tofto  di  tutti  i  pencoli  y  fev cloche  Gtouanni  JtgutOtcìn  i  ^nnì  deìU 
cmhe  feguitato  il  fuo  viaggio ,  con  molto  pencolo  del  fuo  eff  mito  pr  ìal-  Città,  i^it^ 
te7^  de  fiumi,  che  pajjar  doueua,  dopò  molti  faHidijIì  condujje  nondime'  dei .  Signore 
m fatuo  nel  Tadouano^  cr  indi  nel  'Bologne fe,  &  co  fi  t  Fioreniiniy  che  per  i^^h 
condurla  guerra  nel  paefe  de  nimict  haueuano  fpefo»  (come  dicono  )  più  di 
vn  milione,  &feicen{ofeJJanta  mila  fiorini  d'oro  tn  fei  mefi  jfì  tronarono 
non  kauer  fatto  nulla,  &poco  dopò  hebbero  la  guerra  nel  proprio  Uato  lo- 
ro,  perciocke  Giouan  Oalea^^  al  Settembre  mefìo  infieme  tutte  le  for%CJ 
^e,& de  collegati,  tra  quali  furono  anco  Terugim,c  he  fotte  lafcerta  di  Co 
Uno  diM.Francefco  dt  ^rcifreti,vi  mandarono  cinquecento  fantine  cento 
cinquanta  camllhmoffedi  nuouolor guerra,  &  ejfi  fi  trouarono  vno  effep 
cito  di  più  di  trenta  mila  perfine  nel  loro  territorio^,  ma  perche  queste  cofe 
fono  diftefamente  trattate  da  gli  Scrittori  Fiorentini,  &  da  altri»  mcoi 
che  in  qualche  parte  differente  da  noi  di  fopra  fi  è  detto ,  &  particolarmen 
te  intorno  alla  ratta  dell*  ^Armignach ,  laquale  da  alcuni  è  altramente^ 
pofla,  non  ne  dilat  aremo  pm  fopra  ciò',  baila  che  deìlavittoria  haimta 
dal  dMilanefe  vicino  ad  ^Aleffandria  n  hebbero  i  Signori  Triori  noitripaì 
ticolare  auìfo  permeffi  mandati  a  pofla ,  &  da  Ciò.  ^alea7i:?^,&  dal  Mar^ 
chefe  di  t  ^antoua ,  i  quali  furono  da  Magiiiratt,  &  di  danari:  &  canài- 
li  honoratamente  riconofciuti ,  &  ne  fecero  per  maggior  fegno  di  allegre'^ 
%apubliche  procejfwni ^rendendo gratie a  Dio  dicofi  celebre,  fimofi 
vittoria^ . 

Et  perche  i  Finitiani,&  il  gran  MaHro  dì  E^odidi  confenjò  anco  dì  P^?-\Pac€  genera- 
pa  Bonifacio  pofero gì;andiJfmo  Hudic  m  por  quiete  tra  questi  Signori  %  i 
Magiflratinofirì  furono  ricercati  dal  Vifconte  a  voler  mandare  anch' effi 
xAmbaJciatori  a  Genoua ,  doue  allapYefen^ajii  Antognotto  Adorno  allho 
tà  Doge  di  quella  B^puhlica ,  del  Legata  del  Tapa ,  degli  Oratori  f^mitia- 
ni,  &  del  gran  MaÙro  predetto,  douea  trattar  fi  la  pace  generale  per- 
che le  ragioni  de  perugini  f off  ero  intefe,  vi  furono  mandati  dal  gentil  hno- 
mo  di  M.Francefco  degli  Arcipreti  capo  ali  bora  del  Magtflrato  d^?  Signo'^  i 
Triori  MJ<[icoìò  di  M,  Lello  de  paglioni ,  &  Colino  Cecchino  popolare  di 
porta  Sanfanne  con  lipunti,&pmenfioni,che  la  città  haueuacontra  Fio 
ventini ,  &  contra  U  Signor  di  Cortona ,  che  le  hauea  occupato  il  Borghet- 
io  ,  ^J^tontegualandrOi  &  I\efchio,  con  molti  altri  capitoli,  che  fono  diiìe 
famente  ne  libri  publici  defcritti .  La  pace  fu  finalmente  conclufa  in  princi- 
pio dell'anno feguente,perche  tutti  tprencipìconuennerodifarcompromr  f 
fo  delle  molte  differen'^,che  v*erano,n€l  Doge  di  Cenoua,nel  Mag/flrato  de 
Signori  di  quella  città,&'  in  Bocciardo  Caracciolo  granMafiro  di  {{odi 
quali  indi  a  non  molti  giorni  m  due  volte  lodarono,e  le  fenten^^cche  diedero 
furono  qua  fi  che  m  ogni  co  fa  apprcuate,il  tenor  delle  quali  fu(come  nelC^r 
chimo  della  città  nofira  fi  può  vedere  >perche  ntl  libro  delle  leghe  fono  difie 
amente  dejcritte 3  che  la  città  diVadùuafijilàffaffe  a  Francefco  da  Carra^ 
ra  con  tutte  le  caftellaìCh'eglihaidCUA  nelle  mani,  ce  obligOiChe  dcfie  per  cin 
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l^mt  della  quanta  anni  al  Signor  dì  Milano  diece  mila  fiorini  d*oro  l'anno  >  di  liberare 

fittd  ^  417.  il  padre  che  era  prigione  del  f^ifconte  non  fe  ne  fece  mentione  alcuna  >  le  fii 

Del  Signore  ben  datafperanT^»  che  Gio.Galea':^o  di fua  liberalità  loltberarebbe  .  Fi 

1 5  po.         lodato  che  le  casella  tolte  da  ogni  banda  ft  relìituiffero  »  eccetto  che  luci" 

gnanOi  che  tra  Fiorentini,  &  Sanefi  fi  contendeua ,  &  tra  Perugini , 

Fiorentini  la  Prilla  di  F agitano,  laqmlefn  efprefiamente  dichiarato^che  ap 

prefto  a  Terugini  rmanejje  ;  che  i  fuor  ufi:  iti  di  Siena ,  &  di  Padouagodef" 

fero i frutti  dei  loro  benh  ^r^hM^io,  Galea^^ non  f offe  lecito  di  man» 

dare  effercito>  ò genti  fue  daqueHe  bande  ,fe  non  quando  i  Sanefi ,  ò  Teru 

gìnifoj^ero  offe  fi  da  Fiorentini ,  ò  loro  Collegati  :  vi  furono  molte  altre  con- 

ditioni,  cheti  lafciano.  ^  Collegati  dalla  banda  de  Fiorentini  furono  i  Bolo^ 

gnefi,  &  il  Marchefe  da  ETte  con  quafi  tutti  i  Signori  della  Bjmiagna,  & 

colytjconte  Sanefi,  Terugini,  il  Marchefe  di  Mantoua^  &  il  Signor  di  ^ar 

rara»  Quefìapace  ancorché  f offe  con  molta  rifutatione^^  dignità  tratta* 

ta  y  non  fu  però  molto  Habile  tra  il  Fifconte ,  ^  Fiorentini,  perciochepoco 

dópò  fi  venne  all'armi ,  per  l'ulterex^a  fecondo  gli  Scrittori  Fiorentini  di 

Gio.Galeaj^o ,  che  volfe  fempre  mentre  viffe  hauer  che  fare  con  quella  I{e 

lì  Marchefe  publica.  Ma  intanto  effendofi  per  la  lega,  <^  Vace fatta  ripofata  alquanto 

da  Efte  con    Lombardia,  il  Marchefe  da  FHc,  effendolefi  conceduto  dal  Fapa  etiandio 

400.  gentil     quest'anno  il  fantiffmo  Giubileo  nella  ifiefiagnifa  chef  anno  innanxj  era 

cdTvTà^Ro^  ^'^^^  co«ce;/^/^o  a  l\prna,  deliberò  d^andarui  con  vn  modo  noteuole a fuoi pa 

ma  a  piéder      V  i  andò  que^oSìgnore  con  quattro  cento  fuoi  gentdhuomini  apiede  tut 

il  Giubileo,      velìiti  d*un  medefimo  habito  con  un  picciolo  iSordonccllo  attaccato  per 

dmotione  al  Capuccio  della  ve^ta.Giunto a  %oma>fu  molto  honoratamente 

raccoltOi  &  da  cinque  Cardinali  fu  incontrato  vn  miglio  lontan  da  l\oma^ 

Erettione del  ^  fattele  debite  accoglienTCyi^  vi fitate  le  Chicf e  hebbe da  Vapa  Bonifa- 

lo  ftudio  di  Triuiltgij,!^  tra  gli  altri  il  priuilegw  della  erettione  dello  fiudia 

x^crraia  •       .  ^, 

m  t  errar  a. 

Fu  dì  queUi  giorni  non  piccìola  nouità  in^fcefiypercioche  alcuni  della 
Komore  in  famiglia  de  l<lepis  molto  potente  in  quella  città ,  &  loro  feguaci  utcìfero 
Afccfi .         Tsieri  di  Si^iibaldo ,     Incoiò  di  M,  ^Andrea  Capi  deW  altra  fatlione  a  lui 
contraria,  eìr  morti  coftoro ,  leuarono  fubho  le  grida  per  la  città  (-^ ma  il 
Topolo  di  Terugia,    fuoi  C^yCmiTtrì .  Era  Hata  fra  quQtìe  due  famiglie 
molti  anni  grandi ffima  inimicitia  con  molto  fpargimentodi  fangm  dalT  vna 
parte,     daU! altra,  ma  bora  quegli  tali,  mojfi  dall'odio  antico  ^  fecero  que^ 
^io  tumulto,  dcuefuanco  morto  un  Filippo  dalla  Cofta  in  cafa  fia.&fu  ab 
bruciata  la  cafa  di  Isleri ,  &  tutti  li  feguaci  fuoi  fi  partirono  dalla  città , 
perche  fi  temeua^che  non  f offe  per  nafcerm  nuoui  tumulti  ^  e ffendo  quella 
città  raccomandata  a  Terugmi  i  Magifirati  volendo  prcuedercyche  non  an 
p      .  .    -  daffe  la  cofa più  innanT^iyWi  mandarono  Taolo  di  ^etruccio  de  Montefperd 
darìf  a"*  iT^    >     ^ acorno  di  Lippolo  di  porta  San  Pietro,  affinchè  con  ogni  diligenza  ba 
taie?!^  romò  ^^ff'^^O'^P^^^^^^^^  l^  quiete  delle  Tarti ,  &  che  mtefe  tutte  le  difcordic^» 
re  d' Afccfi ^^^^  y'eranoj  trouaffero  modo  di comporle,  &  intendendofi ,  che  lacomo  di 
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Z(nìbaldó$  tftto  de feguaci  di  Vsri,  con  altri fuoi  aderenti;'&  amìciitene^  tMnnì  JelU 
ffaìn fegato  molto  con  le  comriey  ^  tuberìe»  chefacem ,  ([nel  territorio  »  Qttà  ?  42  7. 
effendoft  cacciato  nella  forteT^T^a  già  di  ^eri  predetto,  &  in  quella  di  San  del  Signore 
Benedetto  amendue  nel  contado  d*^fcefi,vi  fu  anco  mandato  convnbuon  l^po, 
numero  di  caualli,  &  fanti  Tandolfo  "Bagltone ,  perche  r  a ffrenaff e  l'impe- 
to di  lacomox  &  che  lo  leuaffe  intieramente  da  quella  imprefa^  ojrlo  caccidf 
fe  da  quella  T{gcca  5  &  perche  fi  prouedefje  in  tutto  a  t  difordmi  di  quella 
città  vi  andò  anco  M.Lucchino  ^mbafctatoridt  Gio.  Galea':i^o  con  ampia 
f acuita  infteme  con  gli  ^mbafcìatore  noflri,  dipoter  munirej&fortifica" 
re  tutte  le  forteT^e  di  quel  territorio ^  dì  Spello^     di  Cannata ,  Vetruc-- 
ciò  di  ^/C'.^uerardo  pur  dell* iBeJfa  famiglia  de  MontefpereUi  fu  manda* 
to  a  Sigillo,  perche  anco  in  quel  Ca^ìeUo,per  vn  trattato ,  che  vi  s'era  fco" 
peno,  erano  nate  difcordie»     difìenfioni  grandi ,  per  le  quali  s*era  vena* 
to  all'armi,     a  nimicitie  di  molta  importan'^  »     vi  fu  mandato  il  Mon» 
tefperello ,  affinchè  con  la  fua  autorità ,     diligen'S^a  procurafje  di  metter 
face  fra  quegli  huomìnìy  &  che  infieme  deffe  qualche  castigo  a  loro  che  ha 
ueuano  te/itdto  di  dar  quel  caHcllo  afuorufcìtì.  .  .  . 

In  Todi  fu  parimente ,  che  fare  m  quefti  tempi ,  percioche  due  volte  ef  p9^^J? 
fendo  fi  le  parti  de  gli  ^tti,  &  de*  Chiaraualleft  mefie  in  arme  per  affron-  °  ^  * 
tarfi  iarnendue  le  volte  furono  quietate  ^ma  l'vltima  volta  conofcendo  i 
Chiarauallefi  per  la  pote?i':^a  di  tJ^,  Catalano  dì  non  poter  re  fi  fiere  alle  fue 
for\e,  venuta  la  notte ,  fe  ne  partirono  fecrétamente ,  &  con  effì  vi  furono 
quelli  da  Stancotto»  iqualì  ancorché f afferò  flati  anticamente  della  fattione 
di  (lSH',  Catalano,  s'erano  nondimeno  poco  auantì  con  li  Chiarauallefi  con^ 
giunti,  con  effi  fe  n* erano  di  Todi  fuggiti ,  &  in  principio  dell'anno /è- 
guente  effendo[i  dmuouo  venuto  aWarmiin  quella  città,  vi  fu  mandato 
Gualfredduccio  di  MJacorno  ( credo  de  Baglioni ,  affinchè  con  la  fuadili" 
genica  fi  haueffe  a  far  e  ogni  opera  per  ridur  quella  terra  in  pace . 

In  Terugia  intanto  effendo  entrato  nuouo  MagiHrato  di  Signori  in  Ta- 
laxj^>  di  cui  fu  capo  Tetruccio  di  Lello  diporta  Borgne,  che  fu  l'vltimo  del  Nouo  Magi  • 
pr  e f ente  anno,  tra  le  prime  cofe,  che  fifaceffedopò  la  elettione  dei  Dieci  fo  ftrato  • 
fra  la  Visione ,  &  la  Vace,fece  molti  ordini,  &  flatuti  nuoui  >  reuocò  tutte 
legratie,  &  conceffioni  de  beni  flabili  fatte  dalla  città  dal  mille  trecento  ot 
tantanoue  in  dietro  con  la  riferua  d'alcune  che  dichiararono iChehaueffero  Rguocarionc 
luogo,  come  fu  la  permuta  fatta  con  Cinello  d**Alfano  de  gli  ^ccagnani ,  e  d'alcuni  pri- 
deWaltre ,  &  vi  fecero  giudici  i  Conferuatori  della  Moneta ,  da  loro  eletti ,  uikgi  j  con- 
quali  furono  Wcolò  di  Galeotto  Baglione ,  Angelo  d*  Andrea  di  Vortafo-  ceffi  alle  eie- 
le ,  &  TetroT^T^o  ditJ^CaffolodeTetroi^ ;  B^uocarono  tutte  le  ciuilità  tà. 
fatte  da  Diece  anni  a  dietro ,  &  volfero  che  tutti  gli  habitanti  del  contado 
fatti  cittadini  doueffero  almeno  per  le  due  parti  dell  anno  habitare  la  città» 
altramente  s' intendeffero  anch'  effì  reuecati ,  &  remeffi  con  l'ordinarie  gr  a  QqW^o'xo  del 
uex^T^  alla  loro  folita  vita  rufticale,  "Sformarono gli  ordini  del  Collegio  del  Sapienza 
la  SapienT^a  Vecchia^  fondata  (comedi  fopra fi  dìffe)  da  M/Hicolò  Vefco-  riformato . 
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l/[nni  della  uo  Tufculam,  &  Cardinale  di  cafa  Capoccia  "Fumano  ;  &  per  prieghi  del 
Città  3428.  y icario  delW ejcouo  i  che  nefeceaMagi§ìratition  picciola  in^ìan^af  vi 
Del  Signore  fecero  [opra  molti  Capitoli ,  affinchè  gli  fcolari  per  timor  delle  pene  impo-^ 
^S9U        §ìe  da  Magi§ìyatifolfero  più  obedientia  qmìli,  che  gli  gouernauano , 

tifìeffo  Vicario  fece  inBanT^  »  &  l'ottenne ,  che  detti  ordini  fi  metteffero 
tra  gli  altri  ordini ,  &  Hatuti  della  città ,  ò  almeno  tra  quelli  de  M^giHra 
ti  y  come  ftfecey  perciocbe  tutti;  fino  nel  libro  degli  *Atti  di  queilo  Vriova- 
to  regiflrati  con  le  fopradette  prime  confi itut ioni  venute  d'^^uignone^ 
fatte  dal  mede  fimo  (Cardinale  y  quando  ereffe  quel  nobile  »  &  genercfo  (Col- 
legio y  fopra  lequali  non  ci  dilungaremo  altramente ,  paìendone  3  che  bafti 
d'hauerne  detto  quanto  di  fopra  fi  diffe ,  quando  ^eUa  predetta  erettione  fi 
parlòi&  che  la  fpeditione  ch'egli  vi  fece  fopra  fu  dell*  anno  MCCCIXI L. 

che  poi  alcuni  anni  dopò  fu  per  breue  d'Urbano  Selìo  Sommo  Tontejì^ 
ceappromta . 

Lodi  del  Car     Et  appreffo  di  noi  merita  tanto  honore  queflo  virtuofiffmos&  honora» 
dinalcCapoc  ^       TrelatOsche  non  fi  potrebbono  mai  trouar  parole  tanto  degne  >  e  gra 
r^dcl  Colk*         bafìaffero per  lQdarle,&  per  renderle  queìlegratieyche  le  fi  deureb 
sio  della  Sa-  bonoipoiche  con  la  erettione  d'vn  così  nobiley&  virtuofo  collegio glivoltè 
|ienna»        ^^^^^  mtraiey& tanto  sìabileìCh'é  foffìciente a  fofìenere quaranta qua^ 
rantadue  fcolari  di  or dmanoycon  tante  altre  fpefoi  che  vi  vanno  ;  ^  diede 
egli  fleffo  tantihuoni  ordini  algouerno  di  quella  cafajche  pià  non  fi  potreh 
bono  defiderareyuenefono  poi  fìatituttama  augumentati  da  Vefcoui^e  da 
quelli  che  concorrono  f eco  a  quel  gouerno»  perciocbe  il  Cardinale  da  primi' 
pio  non  vi  ordinò  altri  che  ilV  efcouoye  la  raccomandò  alia  città i&  a  tutti  i 
Vefcoui  Tufculaniì  acciò  l'haueffero  fempre  m  protettione  .  PJfermò  quC' 
§ìo  Magillrato  la  legge  altre  volte  fatta  y  che  alle  ff  efede  danari  publici 
dout'fjero  fempre  concorrere  almeno  nouevoti  traVnoriafauore>  e  trenta 
cinqiìe  tra.Camerlenghije  che  dalle  tre  fenten^^e  non  fi  potefie  in  alcuna gui 
fa  appellareie  rifcofie  una  impreUan\apo^ada  loro  a  piedi  di  quattrocento^ 
cinquanta  cittadini  per  le  motte  necejfnà  della  città  Aa  quale  per  le  j^efe  or 
dinaricy  ^  iìraordinaneyche  correuanoy  era  in  grandiffim i  dìfordini  y  per^ 
che  oltra  il  tedio  che  di  continuo  le  dauano  ifuorujciti  3  haueua  ancoaprO'» 
uederealle  fpefe  della  guerra ,  &  alle  paghe  de  Joldati ,  che  continuamente 
Beni  dcWi^t  all  effercito  del ^ifconte  teneua .  Donarono  a  Guido  Marchefe  di  Cimtella 
chefe  del  ino  ti4tti  i  beni^che  V tetro  Manhefe  dd Monte  di  Santa  Maria  haueua  nel  ter- 
te  donati  a.  ritorio  di  Verugia  y  V  ciò  fecero>percheH  Marchefe  era  dìuenuto  nimico  del' 
Guido  Mar-  i^città-y     ogni  giorno  con  l'aiuto  de  Fiorentiniinfesìaua  il  Contado  con  le 
chefe  di  Om  ^Q^Yerìe3&  Guido  le  fi  manteneuaamico^*  fedelcya  cui  fu  poi  donata  dal 
*  Magifirato  feguente  vna  cafa  in  Terugia  nella  contrada  diporta  Sanjanne  f 

^  fu  dato  ordine  che  fi  Ytfaceffero  le  mura  delCaflelìo  di\kgelloychecome 
fi  dìffe  per  la  guerra  de  fuor  ufciti  furono  di  ordine  de'MàgiHratifcaricate  f 
^  vltimarmente  fecero  qutHi  Signori  molte prouifioni  fopra  la  Salara, 
Afauore  di  coloro  $  che  ImetMm  a  condurre  il  Sale  in  Terugia  con  molici 
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(  Conflittitiorih  &  Capitoliy  che  tytti  fono  nel  libro  degli  ^tti  loro  regìHratt  ^nnì  deiU 
j  €on  altri  ancora^  chepernonèffere  tediojo  fi  lafcìam  ancorché  feria  mag  Città  j  41^. 
1  ^ìor  putte  pano  ad  vtditd ,     ornamento  puhlico .  ^el  Signore. 

»  Verfo  la  fine  delprcfente  anno  ft  legge  in  Cipriano  Mmente  f&neCo"  i  3  9 1 . 
mentavi  del  Sr^nor  Monaldo  Monaldejcht ,  che  eff mdofi  fatta  (come  di  fo 
fra  fi  dìffe)  la  Tace  fra  Beffati  i  e  Malcor  ini  principali  fatttom  nella  cit' 
\  tdd  Ormeto  ì  ladoueejjendo  Legato  del  Tapa  ti  Cardinal  di  B^uenna  >  il 
quale  mandato  prima  m  quelle  parti  da  Clemente  Antipapa ,     poi  ac» 
cordato  con  Bonifacio  >  feruma  lui  nell'ammtmUratìone  delle  terre  ^  che  a 
\  luì  obediuano  ;  &  di  quefìi  tempi  con  l* aiuto  di  Luca,  &  di  Conrado  del" 
I  la  Ceruara  gouernaua  quel  popolo ,  alcuni  ch'erano  mal  fodis fatti  di  quel 
jl  gnuerno,  tentarono  di  far  nouitd ,  &  di  cacciar  di  Or uietod  Cardinal  di 
1  B^uenna ,  con  tutti  quelli  che  feco  aderiuano .  Ma  effendoff  col  me^:^  dei 
3  Conte  Francefco  della  Corbara  [coperto  il  trattato  .furono  fatte  nuouc^ 
i  promfìoni  i  Reietti  quattro  Cittadini,  con  titolo  di  (^onferuatori  della 
l  Tace  y  due  di  parte  Bi  ffata,  &  due  di  Malcorma ,  i  quali  dicomun  confen- 
I  fo  y  &  volere  elejjeroper  ^ouernatore,  &  Signore  di  quella  città  (  &  que  q^^^  Biordo 
il .  ile  fono  le  proprie  parole  degli  ^moriy)  il  Conte'Biordodaloro  detto  B/  eletto  gouer 
I  gordo  Michilotti  Perugino ,  il  quale  prefe  il  'Dominio  d'Gruieto  *  con  vo-  natore  d'Or 

ìontà  di  Tapa  Bonifacio ,  &  honorò  il  Cardinal  di  B^uenna ,  &  tenne  la  uieto . 
1  città  m  Tace,  &  in  Abondan'^y&  mandò  il  bando,ch* ognuno  ritornaffea 
poi] edere  ilfuo.Di  queHo  non  ne  trouiamo  memoria  alcuna  ne  libri  noììri  ; 
fi  può  ben  credere,  che  hauendolo  fcritto  due  cofi giudicioft  Scrìttori,fia  il 
tutto  vero  affermando  particolarmente  il  Monaldefco  efftr  cofì  regilìra» 
tonell'^rchiuiod'Oruietone  gli^^tti  del  prefente anno >  & mCroniche 
Latine ,     Volgari  di  quella  città . 

Quanto  ne  fa  ftar  fofpeft  in  quefìo  fatto ,  è  quella  voce  di  (Jonte ,  perciò 
che  non  trouiamo  ne  libri  nofiriy  chea  qiftlìi  tempi  Biordo  haueffe  ancor 
guadagnato  quel  titolo  >  &  quanto  vi  può  cffere  d'errore  (feuiè)  non  può 
efiere  in  altro,  che  negliauniy  efiendo  maffirnamenteyche  Biordo  era  allho-- 
racon  tutti  gli  altri  B^afpantifuorufcito  y  ^fecondo  uno  Scrittore  de  noflri 
militaua  in  Lombardia  folto  gli  ftipendij  di  ^louan  Gaieazjp  y  il  che  a  not 
par  quaft  impoffihile , perche  Giouan  Galea'zj:^  era  allhora  una  tftefia  co- 
fa  con  la  Città  di  Perugia  y  ilgouerno  della  quale  era  appreffo  i  Tslobdi , 
fiaccolìiamo  ( come  al  luogo  f ho  fi  dirà  )  all' opinione  del  Beato  intonino  > 
ilqual  uuole  y  eh'' egli  fofie  capo ,  con  alcuni  altri  capitani  y  di  quelle  gen- 
ti, che  licentiate  da  Fiorentini,&  dal  Fifcorncy  dopò  la  pace  di  Genouayatt 
dauano  uagando  ,&  trauagliando  L'Italia  y  ma  queHo  è  ben  chiavo  ,  chs 
effendo  in  Lombardia  fe  ne  uenne  l'anno  feguente  m  queHe  partiafauore 
de'fuoi  fuorufiiti  con  fette  mila  caualli,  Qy-que^o  ancora  mi  fa  crede- 
re, chela  elettionedelgouernodiOruieto  nella  perfona  dilumon  foffc^ 
di  queHo  anno  j  &  fe  pure  mfu  eletto ,  non  ui  andaffe ,  ma  comunque  fi 
fi<ila  cofatbaflard  a  noi  per  bora  di^iffcrmare  cqu  l'autorità  éeili  du^ 
^  fcpra 
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lAnnidella  fopranomimti  autori,  che  ò  di  quejìo,  e  dell*  altro  anno  egli f offe  SignorVit 
Città  Gouernatore  della  città  d'OruietOy  &  che  lagouernò  ftno  alla  morte .  Vo^ 

del  Signore  gliono  gli  Scrittori  Fiorentini»  che  'Biordo  militaffe  fopra  gli  flipendij  di 
Ciò.  GaleaX2^>quandoguerreggìauaconFiorentiniieche  f offe  capo  dimoi- 
te  compagnie  di  cauallii  &  che  fattala  pace  tVnitoft  col  Broglia,  ^  con 
Brandolino  (come  poco  di  fitto  fi  dirà)  venifìefo  a  danni  del  Perugino  ^ma 
0  che  co  fi  fta^ò  pur  come  di  fopra  hahbìam  detto  noi^bafla  ch'egli  venne  con 
le  genti  di  Lombardia,  che  haueuano  quella  guerra  ò  a  Gio^^aleaTJp ,  ò  a 
Fiorentini  feruito . 

5419.         Vanno  feguenteM  CCCXCIL  effendoprìncipalcuradetSl^agifira'- 
1 5 9^'      ti  di  prouedercy  che  i  fuorufcìti ,  che  da  molte  parti  del  [ontado  haueuano 
Pronifione  p^^^  prona  di  dar  qualche  danno  alle  CaHellay  &  pardi  quei  giorni  alcuni 
re  Vfbmu^'i     ^^^^  haueuano  di  notte fcalato ,  &  rubato  il  Toggio  di  SanfHerculano, 
^  ancor  che  poi  da  quelli  del  luogOy&  dagli  huomini  di  Fofìato,&  di  Gualdo 

fi  foffe  andato  loro  dietrOy&  fattone  prigioni  alcuni,  che  furono  poi  in 
trugia  fatti  morire,  non  poteff  ?ro  coft  per  tutto  trafcorrere ,  come  infino  al- 
Ihora  per  la  pocaprouifionejche  ui  eranelle  guardie  per  lecaHella^  ^per 
le  Biocche,  che  poteuano  guardar  fi  fatt'haueano  jfu  primieramente  in 
principio  dell'officio  del  Magifìrato,  ch'entrò  a  [alendedi  (jennaro ,  di  cui 
JLodoiiìco  de  ^^^^  Lodouico  di  Guidarello  de  "Baglioni,  Riabilito,  cheoltrale  guardie 
Bacrlioni  ca-  de  foldati  per  tutti  i  luoghi  forti  fi  mandaffero  perfine  atte  a  far  fortificar 
po^e  Mat^i-  CàHella ,  a  munirle  di  tutte  le  cofe  più  necefiarie ,  e^r  opportune^ 
Itrati .  che  quelli,  che  uiandaffero  yfoffero  del  numero  di  coloro,  ch'erano  fapra  U 
guardia,  &  custodia  della  cittàyi^  quefìi furono  tSHonaldo  di  Francefco 
della  Corgna,  &  Tietro  di  ^iouannidi  Tortafole,^  Berardello  pur  dell'i' 
fìe  fk  famiglia  della  Corgna  fu  mandato  per  Capitano  delle  genti  d'armi 
della  città  a  Vaffignano  Caftello  nelle  frontiere  di  (Cortona  per  fof petto ,  che 
fi  haueua  di  quel  Signore ,  ilquale  ancor  chef  off  e  inclufo  nella  pace,  c^e- 
fpreffi  ne  Capitoli ,  chedouejfe  reUituire  B^fchio ,  Montcgualandro ,  &  il 
Borghetto  a  Terugini  y  fiata  nondimeno  renitente  a  farlo,  pretendendo  di 
douereanch'egli  rihauerelaforte^^  di  Vaglianoyancorche per  li  capitoli 
predetti  ne  f offe  efclufo;  &  quelli  del  Toggiodi  Sam*Herculano,percioche 
s'erano  ualorofamente  operati  nel  cacciar  fuori  del  camello  coloro ,  che  ui 
erano  entrati  di  nottCyfurono  fatti  effenti  da  tutte  le  graueT^  per  tre  anni, 
affinchè  gli  altri  luoghi  dell' effempio  loro  imparaffero  ad  effer  fedeli  alla 
(tttàloro. 

Del  mefe  di  Febrarónel  dì  della  Turificatione  della  Madonna  fu  bandi" 
tapublicamente  in  Perugia  la  pact  fatta  a  Genoua ,  &  ne  fu  fatta  publicu" 
^     .   allegre':^*  &fu  uietato  il  dar  molelìia  a  Fiorentini,  &  a  Cortonefi,anXt 
Fact  fatta  in  ttoifero  che  poteffero  uenire  ficuramente pei  lo  territorio  di  l?erugia,e  pra^ 
b  l^cara\  fv  ^^^'^^^  ^  uoglia  loro  per  la  città;  ^  perche  fecondo  i  Capitoli  della  Pace  era* 
ru«^ta .       '     ohligatt  i  MagiHrati  di  mandare  fra  un  mefe  in  mano  de  gli  arbitri  i  na» 
*  ?hi  di  tutti  i  collegati,  &  fudditi  a  VerugiWyper  non  mancare  d^lla  lor  dili* 
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genl(ji  (fattmefaire publico inflrumento)  mandarono  agli ^mbafciatori ,   ^nnì  della 
che  haucmno  inCjenoua,vn  meJJo  a  pofta  che  gliele  portajjeyt  Jono  q  ue/ìi,  Citta  ^419. 
la  città  d'^fcefii  la  città  di  T^ceraAa  "R^cca  Contrada ,  ca§iel  della  fie-  Del  Signore 
nei  Gualdo  di  Tslocera,  Gualdo  di  Gatanea,  Spello»  Trieui  >  Cannata,  Col  di  i^^z, 
ManciOi  torre  di  Colle»  Limigiana,  &  VorchertaM  Conte  di  Monte  Gioue, 
Giacomo,^ ntonìOiCarlo,  e  Giouanni  Marche/i  del  monte  dt  Santa  Maria, 
Monaldo  Signor  dt  SXafciano>Monaldo  deMonaldefchi  della  (^eruara^Be 
rardtnof  'N^riyBindOy& fratelli  della  ISlobil famiglia  de  Conti  di  Marfcia^ 
no,  &  Guido,  &  Lodouico  Marche  fi  dt  Quitella  »  con  tutte  le  CaHella , 
y die  che  allhorapoffedeuano .  Desinarono  per  ^mbafciatori  al  TapaFel 
cino  di  M.  "Bartolomeo  de  gli  ^rmanni ,  &  dietro  dt  maflro  Taolo  ;  ^ 
Gio,Galea'^^o  lacomo  di  Conte  de gli^rcipreti,  effendone  pure  allhorator 
nato  Incorno  d'sAgnolello  de  ISlobili  di  Marfciano*     Gualfreduccio  di  M. 
lacomo  diporta  SanVietro  à  Todi ,  affinchè  con  la  fua ,  &  con  l'autorità 
(te  Magifìrati  noflri  vedejfe  di  porre  m pace  quella  Città y  &  di  mantener- 
la fotto  l'obedienT^a  della  Chiefa,  con  ordine  che  andajjeancg  a  SpoletOydo- 
ue  era  il  Cardinal  di  I{auenna  Legato  del  Vapa per  trattar  feco,  &  con  To^ 
mafo  di  Tetruccio  fuorufcito  di  quella  città,  tutto  quello  che  poteua  per  ri' 
metterlo       quietarlo  con  quei  di  dentro  ;  de  gli  altri,  a  che  finefof- 
fero  mandati,  non  è  chiaramente  efpreffo ,  ma  di  quelli  del  Vapa  per  quel 
che  ne  libri  publici  fi  legge,  fi  può  credere ,  che  hauefferoa  fupplicarlo 
a  douerfi  contentare  di  ventre  conia  corte  di  Terugia,  ^  quiui dimorarui 
nella  guifti  che  hauea  fatto  Vrbanofuoantecejjore*  Fu  anco  mmdatoLo^ 
douico  dt  Mafcio  de  P\anieri  ad  Antonio  di  ''•JH'ontefeltro  ^onte  di  Zerbi- 
no,    a  Guido  de  i  Chiauelli  Signor  di  Fabriano*  perche  egli  con  amend  iC 
operaffe  inguifa^  che  i  vetturali,  che  conduceuano  grani  dell^  Marca  à  Te 
tugia,  così  per  l'vfo  della  città ,  come  de'  Sane  fi  foffero  ficuri ,  attefo  che 
foco  auanti  da  alcuni  afjajfini  nel  territorio  di  Fabriano^     di  Ogobbio  era-- 
no  fiati  loro  tolti  i grani,  &  le  bcìiie  ;  &  Giacomo  d'Oddo  effendo  iìato  C" 
kttoxlagli  ^fcefani  per  loro  Vodtflà,vifu  da  Magiflratì  nofìriconfirma 
tOiCome anco  auenne  ad ^ndrucciolo  di  lacomo d'zAndrucciolo  di  porta 
'Borgne  di  caftel  della  V,eue . 

Venne  del  mefe  di  Marzo  in  Veriigia,e [fendo  pur*allhora  entrato  per  ca  . 
po  de  Signori  ISartolomeo  dt  l^uccio(credo  de  Coppolt)l{icciardo  Caraccio-  ^^^^  ' 
lo  gran  rnaHro  della  Rj:ligione  di  }\pdi ,  benché  da  alcuni  fi  dica ,  che  e- 
gli  non  f off  e  canonicamente  creato  da  Caualieri,ma  dal  Papa,i:^  che  perciò 
non  è  defcritto  nel  numero  de  gli  altri  gran  Mafiri  dt  quella  I{eligione  ,ma 
fffendo  fatto  dalTapa,  fi  può  dire  che  fia  canonicamente  fatto  >per  hauere  Gran  tnaftro 
€gli  autorità  (opra  tutte  le  'Religioni.  Et  col  gran  Mafìro  vennero  anco  i  n  della  Religio 
Perugia  gli  Sìmhafciatori  Fiorentini,  &  ciò  fà  fatto  da  quella  l{ppublica  ,  ^^iRodi 
perche  defideraua  (come  ne  libri  public  i  fi  ip  e  de)  di  ritornar  e  nell'antica  be-    p^j-ycria . 
•  fieuolen'^acon  Veruginh  &  Ù  Caracciolo,  come  quello  ch'era  flato  arbitro  ® 
4ella  VaccjViuolfe  perfonalmeute  venne  per  terminare  alcune  cofe ,  che  - 

haue- 
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^nni  della  hauerehbono potuto  caufare  qualche  d inurbo  alla  Tace  >COme  era  la  npUr 
Città  5429.  gnanx^a  chefaceua  il  Cortona  di  non  volere  refiituireleforteT^e  da  lui  te* 
del  Signore  ^lute ,  ^Uperche  non  fe  ne  truoua  chiare7^:^a  alcuna ,  fiamo  neceffitati  di 
^39^*        pajjarnela  alla  leggiera,  bafta  che  da  Magiflrati  non  fi  mancò  di  fare  così 
Gra  Maftro  ^ig^^n  t^MaTtro,  come  agli  ^mbafcìatori  Fiorentini  quello  honore  che 
c  Ambaf  Fio  f;onueniua\&  perche  meglio  il  negotio  del  Cortonefe  fi  conducete  a  fine  j 
con  honore .     deliberato  di  ma  ridare  T^colò  di  Galeotto  de  Baglioni  >  &  ^^Hatteo  di 
Francesco  diporta  Sanfiinne  a  FiorenT^y  affinchè  quella  B^epublica  hauejje 
aentrardimei^col  Signor  di  Cortona  j  perche  reUituiff e  alla  città  le  fo" 
pranominateforteT^  5  e  perche  fi  vide  ne  Fiorentini  efiernon  picciolo  de^ 
fiderio  di  ritornare  nelpriftino  flato  di  beniuolen%a ,     d* ^ more  con  U 
città  di  Verugia,  parue  a  Magistrati  noHridifar  di  nuouo  Pnuilegij  a  tut 
ti  i  Fiorentini  di ciuilttd  come  altre  volte  hauutohaueuanotpercioche  per  la, 
guerra  erano  fiati  priui  di  tutte  le  gratie ,     immunità  ch'infino  aUhora 
haueuano  da  qucHa  "F^publica  riceuuto , 
EOecutione     J^rafi  ne'  Capitoli  della  Tace  fatta  a  Genoua  proueduto,  che  le  genti  co^ 
de  Cap.dcJla  sì  da  piede,  còme  da  cauallo  de  Fiorentini,  &  di  Cio.Galea-:^7^ofoffero  licen 
pace  fatta  in  tiate  di  maniera ,  che  non  hauejjero  cagione  di  conuenirfi  mfìeme  per  fare, 
Gfnoua .      ^q^^q    q^^i  tempi foleuanOiCompagnie  di  predatori,^  per  ciò  fare  fu  de- 
liberato di  licentiarleapocoapoco,&  di  ritenere  apprejfo  di  fe  i  Capitani, 
condottieri  atti  a  quello  efiercitio  ;  ma  da  Condottieri  di  (jio,  Galeaxj^ 
(fecodo  gli  ferii  tori  Fiorentini)  non  fu  offeruato  il  patto,percioche  alcuni  di 
effiì  non  motto  poco  dopò  la  pace  s'vnirono  infieme  m  campagna,  domati 
darono  ilpaffo  a  "Bologne fi  per  poter  ficuramente  paffare  in  Tofcana,  ilche 
vietato  loro,  &  effiper  altra  ftrada  venutoui,&  per  lo  territorio  di  Luca , 
di  Tifai  &  indi  per  la  Maremma  di  Siena  dopò  un  lungo  circuito  andati 
finalmente  nella  Marca,crebbero  grandemente  di  numero  ,     quando  par- 
ue loro  di  potere  fenT^  impedimento  gli.altrui  paeft  afialire  fe  ne  vennero 
verfo il  Perugino, 

Biordo  Mi-  "^no  de  Capi  di  queHe  genti  "B lordo  Michilotti  fuorufcito  di  Veru* 

chilotti  fuor-  già,  vno  de  principali  condottieri  di  queWeffercito ,  &  era  fiato  alcuni 
iifcito  di  Te-  mefialfoldodelVifconteìòde  Fiorentini  y  che  apprejfodi  menon  è  ben 
chiaro  y  &  hora  (come pare  che  da  Leonardo  Aretino  s'accenni)  era  flato 
^.  chiamato  da  Tapa  Bonifacio  aglifiipendijfuoi»  vi  era  il  "Broglia  >  ZT  Bran» 

dolmo  huomini  di  non  poco  valore  m  quei  tempi ,  ma  molto  cupidi  di  dana- 
ri 3  &  Capitani  (come  dicono)  di  ventura,  (^on  co  fioro  fi  congiunfe  anco^po 
co  dopò  ^Xj^o  de*  C^flegli  'Prouen':^ale,che  per  altra  fìrada  era  venuto  nel 
lo  fiato  d* turbino >&  fra  tutti  infieme  erano  pià  di  cinquemila  caualli* 
Pizzo  de  Ca-  ^X!^  fìimoUto  da  alcuni fuorufc iti  d*^Afcefii  di  Cjualdo,  &  di  Sigillo,  fe 
ftegli  prende  ^'^ndò  alla  volta  di  Sigdlo,  &lopreJe3& rubattoui  quello  che  volfe,&  ue 
rcrfe  Kde  ^  ''^^^^fi^^'^^^fi  trafcorfe  per  infino  al  Tonte  Felcino,& fatta 

^      '  vna  groffa  preda  d* huomini,  &  dì  befiiame ,  fe  ne  tornò  in  dietro  nel  ter^ 
ritorio  d'Ogobbio»  Biordo  3  il  Broglia ,  &  Brandolino  arriuati  nel  Teru^» 

noj 


no 

rieri . 


Parte  Seconda,LibroI!)ecimo.  29 

uh  vt a  fermarono  infmo  a  unto  chehebbero  dalla  citta  quattrocento  È^nni  deUd 
fiorini  d'oro  per  Capitano,  &riceHtii  danari,  fe  ne  andarono  per  allhora  {ittà  ^429 
verfo  Mcefhfacendoper  tutto,  douepajjauanoy  danni  grandi ffimi,  ancor  del  Sigtmc. 
the  haueffero  dato  nome  di  perlequalicofe  i  MagtBrati  temendo  i^px. 

dello  ^ato  loro  >  conduffcro  nuom  faldati .  &  ne  mandarono  vn  conueneuo 
Icnumerom^jcefi, perche fitemena  di  qualche  remktione  perUflan. 
^agrandifjìma ,  che  facem  di  rientrarMÌ  M.  Cjuglielmmo  ^h  era  con  quc^ 

'Ji  e  genti.  ^  ,     Nona  próm- 

•  Fecero  prouifione  di  danarhMagi§ìrati  9  &  perciò  mifero  rn*altram'^  fio»cdidana 
fre^an'^  a  tutti  queliti  a  cui  noneraiiatampoUadagli^ntecefìorilo*  j.-  xxigm 
To],  &  a  tutto  il  contado^  che  afcefe  infino  alla  fomma  di  tre  mila  ducathan^  birogni. 
cerche  la  maggior  fomma  non  afcendeffea  vintiquattro  fiorini ,  &  la  mino 
te  a  duef&  pochi  furono  che  arriuajjero  a  vìnti  (jr  volfero  >  checiafcuno 
fagajfe  m  fiorino  per  focolare ,  &  per  centinaro  dt  libra  regì§ìrata  ne*  li- 
bri publicii&  de*  beni  non  registrati  ancora  fi  pagdjjero  per  rata  fecon- 
do  la  medeftrna  taffa ,  che  per  lo  pià  afcefe  ad  vn  fiorino ,  &  me7^\ & 
perche  in  ciò  venne  pur* affai  granato  il  contado  3  per  ageuolarlo  in  qualche 
f arte  fio  liberarono  dal  lauorieroy  che  allhora  fi  faceua  nel  campo ,  ouer 
fiaxp^  della  Filoncia^che  io  credo  fofse  il  luogo,  che  hoggi  volgarmente  (i 
chiamala  [oncaydoue  a  quei  tempiper  quanto  fi  è  vdito,foleuafarfilafie 
ra ,  che  anco  hoggi  fi  fd  d'Ognifanti  nel  Borgo  di  San  Tietro ,  c2r  per  quel- 
la cagione  vi  voleuano  fare  quejii  noftri  antichi  Tadri  vna  larga  piai^ 
capace  per  libeHiami ,  &  in  ciò  fi  fermuano  dell'opere  de  contadini j  ancor 
che  da  alcuni  fi  fia  detto  quel  campo  ejjere  il  campo  della  battaglia,  non 
della  Conca . 

Furono  anco  eletti  da  quello  Magiflrato  cinque  cittadini  con  tìtolo  d*offi  e  nane  citta 
cialifopra  la  Tacere  la guerra,€fopra  tlgouerno  infiemeco*  Signori  Triori  cij^i  eletri  co 
di  tutta  la  cittdjduede'qualifuronol^bdi,  e  treTopolari,con  ordine ,  che  titolo  d''offi- 
così  doueffero  crear  fi  fempre  di  fei  me  fi  in  fei  me  fi,  <^  quegli  furono  ^gno  ciali  fopra  h 
lo  d'Andrea,  lacomo  di  Conte  degli  Arcipreti,  Gualfreduccio  di  M,  Oddo  pace, 
degli  OddiyGiacomo  di  Filippo  detto  Vignatelldye  Bartolomeo  di  Maffolo 
de  Ghiberti.Fù  rimeffoper  uno  anno  fhlamente  la  gabella  defrutii,  cm  ordì 
ne  che  d'ogni  Corbadigranofipagaffe  dieci  foldt  >  della  j^eba.edc glialtri 
minuti  cinqueyC  cinque  d'ogni  foma  dt  vino  iC  tutte  quefie  c  ofe  fi  face  nano  f 
ìagran  neceffitd  di  danari  Jù  anco  mandato  a  Ciò,  Galea^x^  f^ifconte  il  me 
defimo  lacomo  d'^gnolello  de  i  Conti  di  Marfciano  a  fupplicarlojcomevno 
di  maggiori  protettori  di  quefta  città volerla fouenire  di  xx,mila fiorini 
d'oro  irìfpre§ìà':i^  per  poter  pagare  ifoldathch*d  fuoifiipendij  teneuasfu  da, 
to  ordine  che  s' attende ffe  alla  fabrica  data  in  cura  a  Carlo  di  Filippo  degli 
Oddi  della  Biocca  di  Treggio»  e  gli  furono  dati  ajfignamenti  di  danari,fche 
fubito  fi  fpediffe^Fu  mandato  vltimaméte  il  Gentilhuomo  di  M,Fracefco  de 
gii  Arcipreti  al  Tiegaro,ajfinche  prouedejfe  a  molti  difor  din  i^ch* erano  m 
quel  €aff  elione  fche  lo  màteneffe  a  diuQtme  d ella  citta, effendofi  pur'allhe 
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BeirHiftona  di  Perugia 

Z4nm  della  fentitOj  che  alcuni  di  quel  luogo  andauano  fenfando  a  cofe  nuoue  pér  ta  mal 
Citta  542^.  ta  affettione ,  che  haueuano  verfo  la  famiglia  de  tSHichilottt ,  che  motto 
del  Signore  inquelca^ìtUopoteua . 

Tapa  Bonifacio  in  taHtdhàtìèndò  ritVouàtolà  Chiefa  priua  di  molti  luO' 
ghii  de  quali  era  felita  hauere  dominio iTtcuperò  del  mefe  di  Maggio  "Bolfe* 
na ,  ch*eraBata  lungo  tempo  nelle  mani  di  brettoni  )  iquali  ( tome  dicono) 
erano  venuti  in  Italia  col  (Cardinale  Egidio  ^Ibernoi^  dt  Spagna,  quart 
KoùVtà  in  Lu     ^^^«^  Legato  del  Vapa  d'  Jéuignoneé  Fu  di  queflr  giorni  nouttd  in  Lucca» 
,  percioc he  i  Cuinigi  famiglia  molto  potente ,  ér  nobile  in  quella  citta ,  prefe 

Carmi  contr accerti  altri  loro  auerfariif  rouf  duti di  maggiori  for's^e ,  //  caC" 
ciarono  fuori  della  cittài& ne,  reHàrcno  effì  Signori ,  capo  de  quali ,  c^^  non 
folamente  di  loroj  ma  di  tutta  la  citta ,  né  fu  poi  'Paolo  vm  de  principali  di 
fucila  famiglia ,  che  ne  tenne  tirannicamente  il  dominio  più  di  trenta  anni» 
Erano gid  tornati  in  Verugia  g  li  *A mbafciatori^che  ì  Magiìirati  haueua 
nomando: ti  a  Tapa  Bontfacio,(^ffinche  lo  dijponejfero  a  douer  venire  aTe^ 
rugia  nella guifaitbe  difopra  habbiamo  detto )  &  haueuano  riportato ,  che 
ilTapa  defiderofo deUa  quiete  della  città  vi  voleuainognimcdovemre$ 
macheperhonordt  lui  era  neceff ano  di prouedere prima  a  molte  cofe,  c^r 
difarui  andare  innan^J  il  Cardinal  di  B^auenna  fuo  Legato,  alquale  egli  ha'» 
uea  dato  ordine  di  quanto  fare  fi  douejje,  tìora  ilMagiitrato  de'Signori,di 
cui  era  capo'Berarduccio  d'*Andrea,  m  luogo  di  Ugolino  di'Berardo  Moro 
diporta  Sole,  hauendonelfolito  Configlio  delibarti  deliberato ,  chealCardi' 
naie  fi  doueffero  mandare  i  mede  fimi  ^mba filatori  eh*  erano  andati  al  Va-- 
fa>gU  rimandarono  nel  territorio  diTodi,doue  eraallhora  ilCardinaldche 
contraTodini  guerreggiaua ,  col  quale  trattarono  di  compor  le  differenX^ 
eh*  erano  trafuorufiiti  di  Todi,  &  quei  di  dentro  ^  &  fecondo  il  'Beato  .^«- 
tonino  nel  capitolo  tev^^o  del  titolo  ventidue  delle  fue  HiHorie,  fu  ccnchiU" 
fo  non  folamente  fra  Todim  l'accordo,  ma  anco  conTerugini  per  alihora  in 
quesia  guija  ;  che  t  Perugini  douffiero  dare  la  città  di  Verugia  al  Vapa,^ 
ch*cgli  douefie  con  tutta  la  corte  andarui  ad  h  abitar  e,  e  che  qualunque  voi 
ta  fe  nepartUe ,  ella  re^laffe  nella  fua  folita  libertà ,  &  che  detto  Sommo 
Tontffice  poteffe  anco  rimettere  nella  città  ifuorufiiti,  con  alcuni  altri  Ca- 
pitch ,  ch'egli  dice  ejftrui  fatti,  che  non  ve  gh  pene;  ma  mi  fa  fìarealquan 
to  fofpefo  intorno  a  quel  particolare  de*  fuorufciti ,  percioche  in  vno  de'nO' 
Siri  Scrittori,  che  di  quei  tempi  viu€ua,fi  dice,  che  hauendo  poco  dopò  li 
Magtftrati  rimandati  nuoui  ^mbafciatori  al  Vapa ,  che  furono  l^icolò  di 
Galeotto  'paglione,  &  Filippo  Velimi,  per  foUecitarlo  al  venire  a  l^erugia» 
f offe  loro  ordinato ,  che  face fferofeco  ogni  iBanT^a,  affine  he  non  hauefie  a 
rimettere  i  fuorufUti,  il  che  tjfendoy  non  veggo  ,  come  pifia  ftare ,  che  col 
(Cardinale  di  %^uenna  fi  f offe  conclufo  l'accordo,  come  pur  bora  fi  è  detto^ 
che  agli  yimbafc  latori  fi  commetta,  che  fi  tratti  crA  Papa  che  non  vi  fi 
rimettano  ifuorufciti ,  oltra  che  da  queHi  Scrittori  no  fin  fi  fcriuono  molte 
attioni  di  guerra  contra  Terugim  dafuorufciti  etiandio  dopò  la  venuta  del 
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(Cardinale  in  TerugM>  che  fu  aìli  vintidne  di  Maggio,  per  kqudi  cofefipuò  t^nnt  deUd 
crederei  che  ngnfoffe  compitamente  fatto  l'accordo  tra  i  nobili,  &fuorufci  Q^^^  ^42^, 
tiinfinoatant9cheilFapanon  venneperfonalmenteinVerugia,chefudel  signore 
mefe  d'Ottobre,  ma  fi  bene  con  li  Capitani  delle  compagnie,  che  dauano  aiu  j  ^  p  2. 
to  con  li  loro  foldati  afuorufciti^come  poco  di  [otto  fi  dirà  ^  ma  percheH  Bea  Venuta  del 
to  ^Antonino  è  tutore  d^ indubitata  credenT^,  habbiam  voluto  quanto  da  Card,  di  Ra- 
Im  intorno  a  quefìo  fatto  fi  dice,notarlo,  non  volendo  ne  anco  lafciare  quel-  uenna  a  Pcru 
lo, che  dagli  Scrittori  noHri  fi  narra ,  e  queHo  è  che  il  (Cardinal  di  l^auen^  g^^* 
navennem  )^erugia\di  ordine  delVapa,  non  potendo  UTapa  veniruicosì 
to^ìo,  come  la  città  defideraua ,  &  che  i  fuorufati  non  reliarono  in  tanto 
(jion  bauendo  punto  rifpetto  alla  fna  dignità)  di  fare  ogni  giorno  correrie 
da  tutte  le  parti  del  Contado^  &  hora  quefta  contrada,  ^  hora  quell'altra 
predando, &  trafcorrendo^non  temettero  di  venire  et  landio  infino  alle  por 
te  della  città ,  con  incendij  di  Cafe,  con  diHruttione  di  Molina ,  &  di  tutti  Danni  fatti  a 
gli  altri  maggiori  danni,  che  fogliono  far  fi  da  gli  adirati  Himici ,  Tentaro-  i^erogia  da 
no  di  prendere  motte  cajìella,  ma  indarnoy;;^  particolarmente  andarono  co  ^uorufciti»  , 
T«  buon  numero  di  caualli  a  Deruta,  doue  (fecondo  alcuni)  htbbero  inteU 
ligen':^  d'ejferui  meffì  dentro,  ma  fu  tutto  vano  per  le  buone  guardie  che 
faceHanoiDerutefì,(jrpertaugHmento  dinuouicaualli^chs  vi  furono  man 
dati  da  "J^agiHrati:  finalmente prefo  folamente  Greppolefchieto  picciolo 
caflello  ,fe  n  andarono  per  la  vìa  di  Tajfignano  in  Tofcana  ,  ma  ndfiHtffa 
tempo  l'altra  compagnia:  capi  della  quale  erano  Biordo  ,  il  Broglia ,  Bran- 
dotino,^  il  Conte  Giouanni  da^arbiano  con  ben  fei  fnla  cauulUy  Q^con 
l^n  buon  numero  di  fanti,  fe  ne  venne  di  nuouo  a  danni  de  Verugtni ,  &  ri- 
cercata anch'affi  la  maggior  parte  del  Contado  con  le  medefime  ruine ,  ^ 
incendi}  fe  ne  ué^iero  pm  dvna  volta  mfino  alle  porte]della  città  ^e  vi  fecero 
molti  cittadini  prigioni  con  ben  fejjanta  cauaìli  di  Giouanni  d'^T^  degli 
Vbaldim»edi  Beltottolnglefe^,  ch'erano  a  gli  Hipendijde  Perugini  \ma 
foggiongono  queHi  noflri  Scrittori ,  che  manti  che  quefìa  compagnia  tor- 
nale nel  Contado  noHro ,  'Pandolfo\Baglione  infieme  con  ^ndyeUino  Trot 
to  andarono  con  m  buon  numero  di  caualli  a  dare  il  guafìo  a  Cafalindfa* 
lìdio  allhora  tenuto  dall'abbate  de  Cuidalotti ,  &  ciò  fu  fatto,  perche  lo 
abbate  hauea  dato  ricetto  a  Simone  fuo  Tadre,  &  ad  altri  fuorufciti  nella 
*^cca,  &  VI  fecero  grandijffmo  danno,  &  gli  tolfera^quanto  grano  vi  ha^ 
ueua)  &  li  Magiflrati  temendo  de'nimici ,  che  di  corto  intendeuano  douer 
tornare  nelXhiugi,  coìne  fecero,  mandarono  Tetruccio  'BaglÌQne,& Fabri 
tio  dì  Teueruccio  Stgnorellia  riuedere  le  caHella,^  forteT^  del  Contado» 
^  Guiccione  di  lacomo  BigoT^ini  a  Cocchorano .  Et  fu  riuocata  in  quello 
ift elfo  tempo  la  legge,  che  v  era  contra  gli  *Auocati,  &  Dottori  di  non  potè  L^gg^  cotra 
re  enti  are  in  Tala'^  perauocare,  cojj^e  legge  dannofa^<^  inutile  alla  cit-  gj*  ^"ocati  ri 
tà  ;  ma  dopò  il  ritorno  de  nimici,  che  trafcorfo ,    predato  primieramente 
il  Chiugty  &  pofcia  tutto  il  recante  del paefe  all\ntorno,& poi  volti  verfo 
k  Tmnnéii  &  frodato  tntt9  Hfmo  mfino  al  ponte  di  Vattolo  »  &  prefo  ti 
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Zdnni  della  ponte  di  Val  di  Ceppi,  &  San  Gianni ^  haueuano  fatto  peir  iUtiò  nótahili/fimi 
Citta  3429.  danni  >  quei  di  dentro  sbigottiti  dalle  ruine  del  contado  j  &  {apendo  che 
Del  Signore  quelle  genti  erano  fecretamente  trattenute  dal  Cardinal  diB^uenna^^ 
X  J^l.        Biordo,  auedutofi  che  per  la  gran  moltitudine  effi  nonpoteuano  lungamen" 
te  refi^ìere  alle  loroforze,& anco  perche  temeuano  di  qualche  trattatOy& 
erano  in  non  picciole  discordie  tra  loroydeliberarono [e  col  me^p^  dello  ^Am 
%afciatore  di  Gio.Galea'x^  y  ch'era  molto  amico  di  'fiordo  j  peteuano  com" 
forfi  ;  &  creatigli  ^mhafciatori ,  che  furono  fecondo  alcuni  l* Oratore  del 
njconte  predetto,  vn  M.  Tomaf  9  della  Spina  ^Auditore  del  Tapa,  e  del  fuo 
legato  in  Tcrugia,  &  Taolo  d i  Tetruccio  detto  il  Fjccio  de*  Montepfereìlif 
mandarono  aBìerdo , benché  perlopiù  da  gli  Scrittori  noUri  fi  dica,  del 
-  ^ccio  filo,  ma  ne'  libri  publiciftfa  anco  mentione  dello  Spina,  ma  non  già 
dalC^mbafciatore  delP^ifconte .  Hora  'Biordo  »  che  per  quel  che  da  noHri 
Scrittoriic!^  da  Giouann  Antonio  Campano  neìl*  Htììoria  d i  "Braccio  Fior^ 
tebracci  fi  narra,  altro  non  deftderaua,che  di  rientrare  nella  Tatria ,  riccm 
nette  con  molto  grate  ammogli  ^mbafciatori,  ma  uenuioft  pofcia  alleflret 
te,^  defiderandofi  da  quelli  che  reggeuanoj  che  non  tutti ,  ma  parte  de 
fuorufciti  fi  rimettejfero ,  &  parte  ne  reHafiero  in  effìliOy  &  egli  defideran 
do  che  rientraffero  tutti»  aprieghi  deW^mbafciatore  del  Tapa  vogliono  » 
Capitolatìo-  ^^^^  P^S^^^/f^   temperamento  di  foprafedere  in  quella  parte  defuorufciti 
»i  fra  Ferug.  in  fi  no  alla  venu  ta  del  Tapa  in  Verugia,che  ajfermauano  douere  ejf ?r  di  cor 
e  fuorufciti .  to>  con  uno  sborfo  di  ben  fei  mila  fiorini  d'oro  a  Capitani  di  quelle  genti,  che  * 
fotto  nome  della  Compagnia  di  San  Giorgio  erano  inteje  ;  le  Capitolationi  # 
che  da  gli  ^mbafciateri  furono  fatte,  fono  molte ,  ma  di  queftì pochi  capi 
n*è  paruto  di  tenerne  memoria  »  lafciandogU  altri f  come  cofa  di  foca  impor 
tanXa^ , 

Vromifero  i  (Capitani ,  che  fi  farebbono  partiti  il  dì  feguente  dal  territO' 
rio  di  Terugia,  ^  che  fi  farebbono  contentati  di  fei  mila  fiorini  d'oro ,  pur 
che  parte  di  effi  fifojfero  sborfati  loro  in  contanti,&  delt altra  parte  ne  fof- 
fero  dateficurtd  in  Foligno:  che  non  haurebbono  dato  più  dannOinè  alt  erri 
torio  dìTerugia,  nè  alle  terre,& a  luoghi  a  lei  fottopo^li  per  tutto  il  mefe 
d*^gofle,&  s'occorrena  loro  dt[paffareper  lo  contado predetto,foffero loro 
fomminiHrate  le  vettonaglie  per  li  Uro  danari. 

Che  il  fatto  di  Biordo  Michilotti ,  di  Simone  di  Ceccholo  de  Guidalùt 
ti,  &  di  tutti  gli  altri  fuorufciti  fi  rimettefie  nel  Tontefice ,  &  che  ali* ^b^ 
hate  di  S.Vietro  di  Ferugia^  ch'era  figliuolo  di  Simone  de  (juidalottifojfe 
lecito  dipotere  §ìare  in  Cafanino ,  &goderfi  le  cofe  fuc  infino  a  tanto  y  che 
d^l  Tapa  fi  dichiaraffe  quanto  far  fi  doheu4  intorno  al  particolare  de  fuor* 
nfciti,  ^  fupromejfo  ingenere,che  la  città  non  haurebbe  fatto»nè  innoua^ 
te  cofa  alcuna  contra  fuorufciti,  nè  fuorufciti  contra  la  città^,  &  fuo  conta" 
do  i  nè  contra  alcuna  terra,  ò  luogo  Mei  fQttopo§io,infino  a  tanto ,  che  non 
fi  dichi^rafie  dal  Tapafe  haueuano  ad  efiere  reHituiti  »&  reintegrati 4 
glihonori,&  alla  patria  ifHQrufcithg  nò »le  quali  coje  furono  tutte  §ìabilite 
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di  confenfo  del  Cardinale\di  F{4t4eHnaj&  de  Magi^rati,  &  mentre  fi  tratti'    ^ nnt  delU 
uaCaccùYdo,n(irYanoqHe§iinoHnfcYÌttoYÌ$cbealcHni  diqueidifmraeffeìì'  Città  3425^. 
do  itati  afficuYati  da  quei  dt  dentYO  3  &  tenendo ftpeY fatta  la  pace,  in  quclh  Del  Sigmrs 
fiefio  giorno  eh*  era  per  concluderfif  effendi  venuti  alcuni  dt  quei  di  fuor  a ,  l^^2» 
fer  comprar  del  pane  »  &  altre  cofe  opportune  nella  Cuti ,  alcuni  di  quei  di 
dentro,quando  effi  fe  ne  tOYnauano  in  campOjgli  andarono  dietrOyC  ne  amma'^ 
T^aYono  tYcbenche  alcuni  habbiano  detto 4t  etto ,  irà  quali  ne  fu  vno  ch'era 
come  dicono, di  qualche  importan'^a ,  difhe  adirati  i  Capitani  dell*  eff ere  ito  »  . 
Stracciarono  i  capitoli y&  leuato  il  campo  tornarono  à  fare  di  molti  danni  per 
inftno  alle  porte  della  (^Utd:pur  per  la  diligenza  vfata  dal  ^jscio  ^mbafc  la- 
tore »  fi  accomodò  ogni  cofa  fuori  che*  Iparticolare  di  SigiilOìChe  non  volfero 
fi  comprende/iene*  Capitoli, 

Cli^fcefaniintantOych" erano  molto  da  fuorufciti  trauagliatii  &  afflitti,  Afccfani  prò 
mcorcheda  Feruginifejjero  Hati  molte voltey& di  Soldati,  &  d'altrecofe  ^^^^^^  ^^f' 
necefiarie f$uuenutif&  aiutati, auedutofì  nondimeno,  ch'era  difficilcofi  il  po  {^qI^^^i^^ 
terfene  lungo  tempo  difendere  sfecero  iììanT^  al  Cardinale  di  B^uenna^  che 
-voleffe  intraporfi  trd  tJH.Guglielmino  di  Carlo,& loro,  &  di  fare  ogniope 
ta  per  quietarli, & ciò  facendo  e ffift  farebbono  dati  prontamente  alla  Chiefa: 
li  Cardinale  yditala  difpofitione  de  fuorufciti,  &  "ceduto  che  co  egnipoca  di  H  Cardinale 
ligen'3^  fi  verrebbe  ageuolmente  alla  pace, deJkbtrò  d'attender uiy  maauanti  di  Rauenna 
che  alcuna  cofafaceffe  >  fecefapere  d  tJ^i^agtfirati  Terugim,che  poiché  le  P^^'^^^^  ^^^^ 
cofe  degli  ^fcejani  erano  ridotte  a  termine,che  di  corto  cader ebhono  in  ma-  ^Q(^^^^J^e/| 
n&  degli  auerfari  *  eh* erano  etiandio  nimici  della  Città y  egli  ricercato  da  am- 
menduele  parthattenderebbe  alla  pratica  della  pace  ^quando  con  buona  gra^ 
tia  loro  Hatofofìey& ch'era  per  accettare,^  non  accettare  L'offerte  fecondo , 
che  più  loro  fofie piaciuto,  i  Magistrati  intefo  il  parere  di  tutti:  i  Collegi  deU 
i*^rt ideila  Cittdydeliberarono  ch^egliaccettafle l*off^erte,&  che  con  ogni  fuo 
iìudioprocurajje  di  mettere  in  pace  quoUa  Qttd^Uquale  effi  fi  contentauana 
di  vedere  folio  il  foauegiuogo  di  Santa  ^hiefn ,  &  à  quefiofìne  mandarono 
4d  i^fcefi  "Bartolomeo  di  CeccholOf  affinchè  gli  ^fcejanifapefsero  ch*ejfi  vi 
concorreuano  pront amente yma  trattarono  bene  eoi  (Cardinale, che  per  honO" 
re  della  Città  di  Verugia^laquale  per  difendere  lo  flato  degli     fcefani  cen- 
tra t  loro  fuorufciti  haueuagrojfa  fomma  di  danari  fpefo ,  le  piacefie  di  con^ 
tentar fi  , 

Che  il  CafteHanOiTodeflà ,  &  Capitano  del  popolo  della  Città  d'^fi:efi  » 
f off  ero  eletti ,  come  per  l*  adietro  fatto  s'era ,  da  Magifìraù^erugini ,  &  di 
Cittadini  juoi ,  &  con  queHo  temperamento  fi  conuenne  col  Cardinale ,  che 
egliprendeffe  cura  di  accemmodare  le  cofe  della  Città  d*^fcefiy  della  quale 
egli  indi  à  non  molti  giorni  pigliò  ilpofìeffoper  la  Chiefa  ,  hauendopriméL^ 
fatto  l'accordo  frà  «J^.  Cjuglielmino,  &  quei  di  dentro ,  che  tutti  i  fuoru- 
fciti rientrafiero  fuori,  che  <->?^.  Guglielmino»  chedouea  Hareper  alcuno 
fpatioditempoin  Valfabricà:  Conuennero  parimente  i  MagiHrciti  noUrà 
c^l  Cardinale  diconimreà  fpefe  communi  ^ian  Tedefcho  da  Tietrama-^ 
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\^nm  della  la,^  ^ndrellino  Trotto  da  altri  detto  Beltotto,Capitani  ali  bora  dì  nonpiC' 
fitta  ^^zp.  ciolafania  con  vnbjdon  numero  di  Cauaìlt  i  &Fanthcofi  f  er  t  opportunità 
Del  Signore  delle  guerre  eh*  erano  3  come  per  poter fene  fermr  poì>qmrido  il  Tapa  verreb-^ 
I  jp2 .         be  d  Verugia,che  fecondo  le  promejfe  era  per  efferm  di  cortOyC^  li  Magiflra' 
ti  per  ituarlo  di  ì\pma  doueuano  per  guardia  della  fua  per  fona  vn  buon  nU' 
mero  dì  Canali  t  mandarli-Jcriffero  di  ^uefli  giorni  gli  ^tnbafciatorinoHri  » 
che  fìauano  à  E^ma  d  tJ^fagiftrati*'»  che  ii  Tapa  haueua  accettato  di  voler 
venire  d  Terugia,     di  prenderla  fotto  ilgouerno  fuo^ma  che  prima  voleua 
il\pofJefjo\di  effiiy  ^  di  tutte  le  fortex^:^ ,  che  dagli  ^mbafciatori gh.  erano 
^tate  pYomefjeiChe  fecodo  alcmiìfurono  quattro  »Ca§ìiglion  delLagoda  Frat 
fai  Montone  i  <^  la  BaHra  d'effe  fi ,  alcuni  vi  aggiungano  laforteT^  di  Va» 
glianos&in  luogo  di  Montone,vi  mettono  Deruta^^' che  a  pigliare  ipoffeffi 
VI  hauerehbe  di  corto  mandato  vn  fho  Commiffario>ilcbe  intejofì  per  la  Città 
fu  deliberato  di  accettare  ogni  cofay  ^  vuole  vno  degli fcrittori  noftri ,  che 
egli  non  prornetttffe  nulla  a  gli  ^mbafciatori  intorno  alle  cafe  defuorufciti , 
ma  dal  Campano^     da  altri  fcrittorì  fi  e  detto  >  che  promife  di  rimettergli  in 
Fortezze  di  ogni  modo  pliche mtefoft  dal  (Cardinale  di  F^auenna  t  ^  ricercato  da  Magi- 
Perugia  da-  Hrati,che  egli  pofcia  che  la  Città  s'era  data  liberamente  al  Tapa^voleffifa" 
te  ai  i^apa  »      intendere  a*  Capitani  della  Compagnia  di  S.GiorgiOjche  con  le  lor genti  in- 
feUauano  ad  ogni  bora  ilCuntadoyche  fe  ne  par  tifi  ero, ih  he  fatto  da  luiy  vo- 
gliono queHi  talli  che  le  genti  prefa  la  flrada  verjo  (ittd  di  CaHelloyfe  nan- 
dafferoy^fù  manifeiìami  di  ciò  ych*  effe  erano  fiate  tenute  in  queTti  parti  à 
requifttione  del  Vapapcr  confeguire  l intento fuo  d\nfignorirft  affatto  della 
Città  di  Terugiama  volferobene  innà'^i  che partiffero:Che  il  Cardinale  ha* 
u^  ffe  iffettualmenteilpojfeffo  delle  quattro  Castella  di  foprudtite>&  che  nel 
re/io  fi  haucffe  a  flarealle  CGnuentioni,&'  capitoli  fatti  col  I{iccìo  MontefpC" 
rellhó^  ne  libri pkblici  s'afferìjfe  che  ò  quello  accordo  s'introiniie  ancoH  [af 
dinal  di  l\aucnnay(:^  che  ne  fù  fatto  in  lui  compyomtffoy^  vogliono  chc  fen* 
tendofene  perciò  la  Città  ben jeruita,  lefojferoda  Conferuadori  della  moneta 
di  ordine  de  Magirirati  annouerati  in  dono  cinquecento  Fiorini  d'oro  5  Et  in 
quello  i$h(ìo  giorno  che*l  Campo  fi  partì  dal  "Tonte  di  ^ai  di  Cipphdoue  era 
fiichm  giorni  uloggmtOìfà  fcoperto  in  Terugia  vn  trattato^  di  alcuni  eh  -  vo» 
Icuano  mettere  dentro  nella  Città  inmnci^che  comi-  dicono,  furono  qua  fi  tutti 
perfonedi  bdffa*  tT  vilconduioncy  ^  effendonf^ perciò  fiato  prefo  vn  Fran» 
cefcodi  fer  C  oiian^p  ch'era  di  miguor  famiglia  degli  aitri,farehbe  flato  fu- 
hitopcr  via  di  gi  usi  itia  fatto  morire  fe  non  che  i  (^apita>!Ì  di  quelle  genf.  iu- 
te fo  il  fittOjjcri fiero  al  Magifìrato^che  le  puceffe  che  fi  (ff wuafiero  t  Capitoli 
deli'udccordo ,  percioche  in  ejji  Vf  era ,  che  nefiuaa  Tt'  iana  di  quei  di  dentro 
chehauefje  tenuto  trattato  con  quei  di  fuorhfott  ff ?  ejfere  moiefiato^nè  offe" 
fo  ;  ma  con  tutto  ciò  fà  alcuni  giorni  dopò  per  man  di  giù  ftitta  fatto  morir  e\ 
ancorché  dal  Cardinale  ne  f offe  liberato  vnavolta  \  F£  partite  le  genti  dal 
Territorio  Guido  'Baglione  con  alcuni  feguact  fuoi  fe  nandò  al  Tiegaro ,  & 
imuccife  due  de' principali  di  quel  Cafielloi  &  mif^  à  Jaccbo  intorno  a  XF* 


la  Città  di  Pe 


regia 
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^afe,&  Càrfe  k  terra  per  luhi^ftioi  Bartigiam,  &  lifuorufciti  ch'erano  re-*   ^nni  della 
Siati  dopò  la  partita  della  Compagnia  di  San  Giorgio ,  in  Deruta ,  ciò  vdendo  Città  5430. 
vccijero  anch'elfi  due  Deymeft,  ilche  mtefofi    Verugia ,  vifà  mandato  fu"  de l  Signore 
bito  Icffercito  >  ma  non  ve  s'mtrò  altramente  ^  erche  i  Deruteft,  &  quei  f ho-  .13^5. 
rufciti  che  v'erano  9  differo  di  hauer  quella  terra  adiniìanX^  del^apa  i  ù*- 
della  (^tttà  di  Verugia. 

Tornarono  verfola fined'^go^o ,  fitto  il  tSl^agiHrato  di^Andrucciolo  U Arciiiefco* 
di'Biancolodi  Torta  B or gne gli  ^Amhafciatori  ch'erano  Itati à%omay  &  uoTorpienfc 
con  effigi  venne  i'^rcmefcouQ  Torpienfe  Commijjarig  dtiVapay  cofi  per-  Comifrario 
che  delle  co feopportune.alla  Corte  ft  prouedt:(]c  come  per  riceuere  d  giura-  del  Papa  àPe 
mento  della  fomm^ffione ,  &  ohedien^a  della  Città  3  ilche  fu  fatto  in  princì-^  J-"Ligia. 
fio  del  1  ^MefefegHCate  da  Carlo  di  Filippo  degli  Oddiì& fuoi  compagni  nel 
Magisìrato  de  Signori  Trhrisda  Camerlenghhdal  VodeUà  y  &dal  Capita- 
no del  Vopohde  Conuentionttrà  il  Tapay& la  Città  furono  quefte  .  Connentioni 

Che  i  ?erugmift  dtjfero  con  tutte  le  terrei  Caft^Mjj^oro  a  Santa  Ctó-|tra  il  Papa ,  e 
facon  quella  conditione^che  il  Vapa  doueffe  ventre  ad  amare  in  Perugia,  & 
fe  auemjje  che  Sua  Beatitudine  hauejfe  mandato  prima  della  fua  venuta  à  pi- 
gliare li Tofjìjfo  delle  CaHeUa,& fortex^  loro^quella pojfeffione  non  s'mten 
dejje  effer  kgitimamenteprefa  per  mfino  à  tanto,  ch'egli  non  vewjfe  prejen- 
ttalmente  nella  Cittày  &  non  venendouis'mtendejfe  effer  nulla ,  ^  che  non 
doueffe  durare  detta  Ceffione>&  conceffione  fe  non  tanto,  quanto  fua  Santità 
dimorarehbe  in  Terugia.ò  partendofene  andaffe  con  animo  di  haueruià  tor- 
nare :&  con  queUa  donatione  della  Città^c^  Caftella fuegli  dejfero  anco  tut- 
te  lontrate  delle  Gabelle>  &  communan^e  che  haueua ,  lequali  nella  conuen-' 
t ione  furono  nominate  y  fi  eccettuarono  folamente  lecommunan':^  donate 
à  M,Oddo  Baglione ,  &  à  M,B^niere  T\aniert  »  lequaliper  maggior  caute U 
la  dtlUpredetti  due  Cent  Uh  uomini  furono  loro  confirmate  dal  Tapaper  l'in- 
lìaa'^  che  la  Città  le  ne  fece. 

Che  la  gahbeUa  del  macinato,& de  contratti  con  alcune  altre ych* erano fla 
te  impofte  per  la  neceffità  delle  guerre  pajfate ,  fi  doueffero  leuare  y  &  tor 
uia  alle  Calende  di  Maggio  deW  anno  futuro  >  nelqual  tempo  doueuano  co- 
minciare i  Mìmflri  del  Tapa  in  Terugia  à  rifcuotere  lontrate  dei  lago ,  & 
dell'altre gabbelle  ordinariey& che  il  Papa  non  poteffe  mettere gabbelle  im- 
preHanT^e  3  fuffidij ,  ògraueT^  nuoue  né  alla  Città  di  Terugia ,  nèà  fua 
Contado  m  alcun  modo  3  (^he  per  aWhora  reftaffe  folamente  m  pie  de  l'in-^ 
trata  della  Salara ,  inftno  à  tanto  però  che  ftforniffe  di  fodìsfare  à  quei  Cit' 
tadinii  che  haueuano  impreftato  danari  alla  Città  j  &  che  vi  erano  alloca-'^ 
ti  fopra , 

.  Che  gli  flatuti  ch'erano  in  ofJeruanT^  al  tempo  della  felice  memoria  di) 
Gregorio  vndecmo  y  foffero  in  offeruanT^a  anco  adelfo»  ma  che  mentre] 
il  Vapa  fìtffe  m  Terugia ,  hauefìe  eglià  conofcere  le  prime,  ^  le  fecoU'} 
decaufe.  .'^l 

Che  tuttii  TalaT^  della  Città ,  quando  coftpiaceffe  àfua  Santità ,  fofle-] 
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ro  obligati^al  fernìgio  del  Taf  a,  non  eccettmndene  ne  unco  quello  de  Vrìml 
&che  fi  potefjero  far  Fonti  dall' vno  all'altro  ,  nella gwfa  ch'altre  volte 
v'erano  fiati  fatti,  &  chepoteffehauer  L^ufo  del  MonaTtero  di  San  dietro» 
quando  d  lui  j  ^àgh  altrifuoi  fuceeff&ri piacejje  d'andaruiad habitare per 
la  commodità  dell'aria»  ^  degiardmu 

Che  i  Vrioriy&  Camerlenghi,  &  ali  ri  cffictali  della  Città  non  impedireh^ 
bone  rammimftratione>& gouerno  della  Città>et  fuo  Contadè  à  Ministri  ec- 
elefiafticìjma  che  tutti  gli  Officiali  auanti  che  pigliaffero  l'efficio  hrOffoffero 
Migatì  à giurare 3  ò  m  mano  dìfua  Beatitudine ,  ò  de  Mimftri fuoi  detto  offi* 
àOipurche  i  Signori  Triori ,  &  (Camerlenghi  torero  mlìo  flato  loro  confer^ 
mth&  benignamente  trattati  con  le  loro  /olite  prouifionij&  emolumenti 

Et fe  perauentura  fojfe  auenuto  >  che  doppo  la  venuta  del  Tapa  in  TerU' 
giaìegli  òfuoifucceffonje  n*  afientaffero  per  lo  [patio  dipm  d'vno  anno  con 
animo  di  non  tornarui,  in  quel  cafo  s'intendere  la  Città  di  Perugia  rimane^ 
ve  fotte  titolo  di  rù^riato  di [anta  Chiefa ,  in  quella  iMeffa  forma ,  che  le  fù 
conceduto  dalla  fmce  memoria  di  Frbano  fefìe,  &  chel  Tapa  ogni  voltaiche 
fi  affentaffe  per  piH  d*vn  anno  dalla  Città ìS^intédefìeefferfene  partito  cò  ani 
PIO  di  no  tornarunEt  quefìi  fono  i  capitoli  che  furono  madati  à  Jiicolò  di  Ga 
leotto'Baglwniyet  à  FilippoTellini  ^mbafciatori  della  Città  di  Perugia  in 
fornai  inclufi  nello  [indicato  loro»e  perche  fono  regifi  rati  nel  libro  degli  atti 
fublici  fi  può  cr edere, che  foffero  i  medefimiiche  trà  le  parti  fofjer^  concluft\p 
T>ì  quefti  iftcjffigiornhancorche  da  altri  fi  dica  dell'anno  Jeguente^  efien» 
dofi  trattata  la  lega  trà  molti  Signor iì{jr  Città  d'Italia  centra  GioMalea^^ 
Fifcorae  fù  conclufati^  per  molte  Città  di  lombardia,&  di  Tofcana  publi- 
eata,nel!aqml€  concorjero  Fiorentini/Bolognefi,  Tifani,  il  Manhefe  di  Fer" 
rarayFrancefcG  da  Carrara  Couernator  di  Tadouaf^florgio  da  FaenT^  t  Si^ 
gnor  d'Imola ,  &  Francefco  Con^^aga  Prencipe  di  Mantoua  :  Fu  fatta  per 
diecianni  fotto  preteso  d' efiere  Hasa  fatta  à  beneplacito  del  Papa ,  &  del'- 
^ImperatorCyma  veramente  per  quel  che  fi  legge  per  reprimere  l'infolen^p^ 
^  lo  sfrenato  de  fidano  del^dominare  s  che  a  tutti  i  Prencipi^^  ^public  he 
d'Italia  par  eua  j  chef  offe  nel  Vifconte  al  quale  in  quefìi  ifleffi  giorni  nacque 
vn  figliuolo jch'egli  chiamò  poi  Filippo  Maria^  &  cominciò  anco  à  edificare 
vnaFortezT^  inMìlanOiche  con  vn  giro  d'vnalmga  muraglia  circondò  ti 
Borgo  diporta  Vercdlinafìendendéfi  mfino  al  Cafìellòydelche(come  dagli 
fcrittoriifleffi  Milane  fi  fi  narra  )  tutto  qsel  popolo  prefe  noK  picciolaammi" 
rationei&  trifleT^a.  I  Terugminon  entrarono  in  quefìakgayperche  erano 
di  Uretta  amicitia  col  Fifcote  cogmntul  Magistrati  nofiri  intanto  hauend$ 
hauto  certex^ycheH  Tapa  al  principio  d'Ottobre  era  per  partir  fi  di  B^ma  »  e 
venir fene  à  quefta  uoltaimàdarono  Cia  Tedefco  da  Tie$ramala,(t  xAndrelli 
no  Irrotto  loro  capitani  coS®QXaualliyperchegli  tenefftro  compagnia  verfo 
^pma^in  Terugia  attefero  aprouedere  tutte  le  cofe  opportune',  e  per  meglio 
vicguevlOife  nufcirono  del/orOtpalaT^Oye  fifek(^fià7^  della  cafa  dellaSapié 
1^  uecchta  per  l^comodità  della  Pia7^y<,"hoggiè^come  altre  uobe  hò  detto 

degli 
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iegUMfanh  &furonofattit  ponti daWmpala'T^Tio all'altro ^ per  pià  age- 
uok'KX.a  y&  commodità  della  certe*,  &  il  "Papa  hauendouì  decimato  per 
gouernatore  della  GtuBitia  fotte  titolo  di  fuo  Vicario  Ghinolfo  "Baron  I{pma 
no  della  nM  famiglia  de  Conti  in  Campagna,  l'muiò  aquefìa  volta,  ilqm- 
le  fochi  giorni  dopò  con  trecento  caualliy  &  cento  fantiy  &con  tutti  gli  offi' 
CiaiifChegli  bifognauano  vi  venne  innani^  a  Itti,  &  prefeil  pojfefio  del  fuo 
gouerno  col  mandare  pMici  bandi  a  nome  di  fua  Santità,  &di  luì ,  &  per 
quel  che  dicono  era  anco  Capitan  generale  della  Chieft ,  &fu  huomo  molto 
da  bene,  &  di  buonijfima  intentione^ma  perche  non  hauea  rifletto  a  veruno f 
doue  andauA  l'interejfe  della  giufìitia,e  Chonor  fuo,trattaua  tutti  ugualmen 
te,  diuenne  in  brewffimo  tempo  odtofo  a  nobilhche  per  C adietro  erano  vfi  ad 
effere  rifpettati  da  quei  che  reggeuano  » 

'Del mefe  di  Ottobre fotto  d  medeftmo  tS^CagiHrato  di  Carlo  degli\Oddh\ 
venne  il  Papa  con  tutta  la  Corte  in  Perugia  , accompagnato  da  mille  caualli, 
^  da  dodici  Cardine tt,alquale  fu  da  ^Perugini  fatto  grandiffmo  honore  di 
fefleggiare,  &  armeggiare,  &  di  tutte  l'altre  cofe^che  in  vna  tale  occaftone 
fi  richiedeuanoj  &  dalle  compagnie  delle  cinque  porte  ,fu  a  fpefe  del  publi- 
co  più  d'vna  volta  per  la  città  dannato  i&  li  Signori  Triorì,  ^  Camerlen-^ 
gbi  pure  a  fpefe  publice  tutti  dijcarlatto  fi  vestirono,  la  cui  fpcfa  con  l'altre 
che  VI  concorfero ,  afcefe  alla  fomma  di  due  mila  quattro  cento\fiorini  d'oro  ; 
il  Vapa  riceuiito  grataìnente  datutto  il  Topolo,  &  alloggiato  nelpalaX:' 
^  de  Priori  ^conuitò  vna  mattina  a  deftnar  fico  amendue  i  «J^Cagifirati 
noHri  i  &  con  gratiffima  accoglienT^  gli  riceuette  tutti ,  dando  loro  fperan- 
:^a  3  che  con  la  fua  dimora  in  Perugia  hauerebbom  la  quiete  della  patria^  : 
ri  vennero  anco  due  giorni  dopò  la  madre ,  vna  forella  che  hatieutt ,  la 
quale  indi  a  non  molti  giorni  fu  con  uinti  mila  fiorini  d'oro  di  dote  maritata 
ad  Antonio  %Acqiìauiua  famiglia  nobilifsma  diT>lapoli;ma  perche  più  di 
rna  volta  fi  è  fatto  mentione  in  queftì  noftrt  difcorft  delle  compagnie  ch'era 
no  per  la  città,  nonneparefuordi  propofito  poicbenbabbiamotrouatom 
quetìaoccafione  dellavenuta  del  Vapa  certa  memoria  netlibripublici  ,di 
notare inqueHo  luogo  il  nome  delle  cinque  principali  delle  porte -,  Etquc 
Sìefono  U  Compagnia  del  Safio,  della  Sauina ,  della  'Pelegrma ,  di  5.  Gior- 
gio,del  Ceruglio. Qjiefle  fono  quelle  che  nell*allegre7^e  pubtiche  venma- 
no  feneg^ndOy& ballando  per  le  pia'^^e»  (Hjt  faceuano  a  gara  chi  più  fontUQ 
famentepotea  comparirui . 

Furono  mandati  Vetrucciodi  M.^uerardo  Montefpereìli  ,&  Fabritio 
diTeueruccio  Signorelli  con  vn  buon  numero  di  caualli  dalla  compagnia  di 
Ciantedefco  da  Tietramalaa  ^pcera^percioche  v'erano  andate  alcune  genti 
d  *^'^o  de  Cafìeglhche  teneuano  molto  quel  territorio  mpedite^affinche  col 
valore  de  foldathconialoroprudenT^a  fi  toglieffero  mimici  da  quelle  parth 
&facej]  ero  ogni  opera,  perche  quella  città  fi  mantenefjem  fede',  &  Fu^ 
fimo  di'Hicoiò  di  porta  San  Tietro  fu  mandato  a  Gualdo  di  Cutanea  per 
iomedefmo  effetto  ^£t  di  ordine  del  Couernatore  della  città  di  Perugia 
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\jnm  della  furono  fatti  publici  bandii  che  cìafcuno,che  non  f offe  interuenuto  aUe  corre" 
Città  5425).  ricy  &  a  danni  fatti  per  lo  contado  da'  fiiomfcith  &  chefi  fofie  per  patera  del 
del  Signore  la  corte  affentatOi  potefie  liberamente  tornare  >  purché  non  foffe  bandito ,  ò 
1 35?  2 .         ribello  della  città ,  ilche  da  tutti  non  fu  lodato  >  &per  quel  che  fi  vide  poi  fn 
anco  origine  di  non  molta  buona  femenT^a . 

Fu  del mefe d'Ottobre nonpìcciola nouitd  inVifaypercioche Giacomo kAp 
baco^ta  S?i'  P^'^^^^^^^-'^^^  ^'^^^  molti  anni  Secretano  di  tyH^.Tietro  Gambacorta  Signor 
di  fa  vca-  q^^^da  città,  era  partecipe  di  tutti  i  f uoi  fecretif  ancorché  foffe  di  baffa» 
fQ.  vii  conditioncy  effendofi  molto  domeUicatOi  con  li  %afpanth  che  mal  ro 

lontieri  fopportauano  la  Signoria  di  tSH^.TietrOj  &  conofcendo  chei  Vifani 
'erano  per  lo  più  fdegnath^  malcontenti  della  lega  poco  auanti  fatta  con  Fio 
rentini  loro  naturali  nmici^trattò  con  detti  B^fpantiy& con  altri  fuoi  fauto- 
ri emuli  del  Gambacortajdi  fhrft  Signor  di  Tifi>  la  onde  leuato  il  rumore^ 
perla  città  yandò  con  molta  gente  armata  alpalaX!^  del  Signore ,  &  iui  tro- 
natolo  injìeme  con  Lorenxo  fuo figliuolo  crudelmente  l'uccife ,  &  l'altro  che 
M/Benedetto  chiamauafi  ferito  a  morte^  fece  prigioncy  ^  vi  fu  anco  morto 
vn  M.Giouanni  dalla  Frattaj&  vn  fuo  figliuolo  cittadini  Teriiginiy& pochi 
giorni  dopò  fu  fatto  caualiere  dal  popolo'^  infteme  Signore  di  quella  cit' 
tà,\il  qual  poi  non  volendo  attener  fi  alla  lega  fatta  con  Fiorentini  >  fi  diede 
tuttoaferuigidiGio.  Galeai^Vifconte  ,ilquale  mandò fubiio  mVifacon 
Antonio  Vorrò  fuo  ConfigUero  trecento  caualli  in  aiuto  juo  « 

In  principio  del nucuo  tJ^Cagiiìrato  de  Signori  fu  Vvltimo  del  prefente 
Bando  publì  annoj  ^  ne  fu  dipo  M,  Oddo  Baglioney  il  Conte  Gbinolfo  Gonernatore  della 
caro  in  Peni-  città  di  Terugia,  mandò  puhlicò  bando  ài  qual  fu  tenuto  dalla  maggior  parte 
g^^  •  degli  huomìni  dannofoy^  poco  conueneuole  allo  fiato  de'  Verugini,cbe  tut 

ti  i  condennati  da  Minifiri  della giuftitia  pajfatìypotefiero  ritornare  a  voglia 
loro  nella  città,  <^  prefentarfi  dinanzi  a  luheccettuò  folamente  i  banditi  per 
homicidio,  a  quali  diede  anco  fperan^^a  di  ritorno  qualunque  volta  hauelj'era 
hauuto  dagli  offefi  la  pace  .  Era  queììo  Gbinolfo  (  come  alcu  ni  di  qucfii  «a- 
Eri  Scrittori  hanno  detto)  molto  inchinalo  alfauor  de  P^afpanti,  &  cheper^ 
fuadeua  al  Tapa,chegli  rimett effe  nella  città y  ilche  fe  effettualméte  non  era^ 
era  almeno  per  tale  da  tutti  i  ISlgbili  riputato .  Laonde  alti  dicifette  di  ISljìué^ 
hre  effondo  venuto  il  (^onte  -Antonio  da  V  rbino  in  Verugiacon  ben  dugento 
caualliy  capo  de  quali  era  Corrado  Tedcfco,  per  baciare  il  piedralTontefi- 
cdapienne  che  ritornandofi  egli  dopò  definare  ali* alloggiamento,molti  citta" 
dini  fautori  della  fattion  do*  J\afpanti  ,gli  tennero  compagnia^  ilche  veduto 
da  i  'K^obdt,  <^  giudicato  fi  per  cofa  di  molto  pericolo,  fapendo  effi  quante  fof" 
ferole  forile  del  Conte  Antonio, ch'egli  hauendo  femprefauoritola  parte 
de  J{ajpantiy  prefe  l*armi  per  parole  yCome  dicono ,  di  Tomafo  di  M,  Tiuieri  y 
Rumori  ca-     Francefcoy& dTliffe  Montemelini.i  quali  differo  all'abbate  de  'Boccoli, 
vemua  de  bt  ^^^^  ^  F{afpanti  faceuano  nonpicciolo  errore  a  fare  le  radunanT^e  >  chefaceua" 
diti ,  ^  ^^^^      lefficeuano  ad  altro  fine ,  i  he  per  alterare  le  cofe  dello  fiato  , 

contra  quelli  che reggcuanoj  macbe  ejS'i  ne  li  farebbono pentire ,  fà  comiry- 

ciato 
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itato  a  lemrfi  le  grida  j^er  le  pinT^T^ty  &  fartimultOy  nel  quale  ancorché  non    ^nnt  delU 
f off  ero  fata  moli i  maU.&  chemttd  la  and  Heffe  in  armi  tre  giorincontinui  Città  5418. 
fer  lo  concorjo  di  molti  h-indiu,  ih" ermo  ritornm  dopò  ti  baudo,  non  fu  però  ^el  Signore 
che  non  fofjero  fatti  da  cmquci  0  jei  homicidij  mperfone  de  feguaci  de*  B^a-  lì  9^* 
fpàth  &  m  al  tri  y  la  maggior  parte  de  q-^^ali  ;/  faluarono  nelle  cafe  degli  ami 
€Ì9&  congiurai  loro,  &  nel  p  dazj^o  iHefjo  dai,  Vapa.ilquaie  vogliono  yche 
non  foff  e  fen-T^  qualche  fcfp:'tto  lììfìeme  con  tutti  ?  Prelati  della  Corte,  iquali 
fi  doleuano  d'effer  venuti  m  vna  città  così  armigera,  pericolo  fa  y<^  vi  fu 
anco  ferito  vn  Triore ,  ilquale  vfcito  di  cafa,  doueallhora  Hamno, della  Sa^ 
pien'Xa  vecchia,     gridando  vtua  la  Chiefa. ,     muoiano  i  I{afpanti ,  ne  rC' 
ftaffeda  falfi  ferito  ;     fi  giudicò  che  ige  ailhnomini  prendef] ero  quella  oc^ 
caftona  di  tumultuare  >piu  perche  elfi  intendevano ,  che  il  Vapa  trattaua  di 
voler  rimettere  (come poi  fece)  i  B^xfpanti ,  che  per  quella  poca  cagione jche 
daW accompagnare  il  /^onte  Antonio preft  fi  haueuano  ;  queiìo  effetto  ne  ca 
uarono  i  l>iohili  di  qml  tumultoyche  moHrando  grand f/fimo  f  legno  contra  il 
^onernatorefen* andarono  il  dì  feguenteal  Papa,  &  fattale grandiffima  in^ 
ììan^a,  che  le  piace ffe  di  leuarlo ,  dopò  molti  loro  prieghi ,     repliche  pure 
affai  del  Vapa,  a  cui  non  pareua  né  di  fua  dignità ,  né  d^honorcfenT^a  alcun 
/ho  dernento  di  leuarlo ,  Capendo  egli  che  da  lui  s'era  canonicamente  la  giù-  Domenico 
flitta  ammmiHrata>  ma  che  il  tutto  fi  tentaua^  perche  i  nobili  voleuano  che  ^^^^^^^ 
gli  amici,    feguaci  loro  f afferò  rifpettati,  &  non  puniti  quando  fallanano)  (ji^pe^qaia  !^ 
ilche  era  in  qutgli  i  Beffi  giorni  aucnuto  d'un  feguace  di  Tondolfo  'Baglione»  ' 
che  hauendo  ti  Gouernatore  voluto  farlo  morire ,  per  vn  delitto  da  luicom" 
.  tneffo ,  Vandolfo  l*  impedì  y^  egli  contra  lavoglia  del  medefimo  Vandolfo 
gli  hauea  fatto  mo'^^are  vna  mano  >  //  Vapa  nondimeno  per  compiacer  loro 
fi  contentò  di  leuarlo ,  &  in  fuo  luogo  vi  mife  un  M»  Domenico  da  Fiterbo 
^uuocato  ConciHoriaky  &'-^huomo  di  molte  lettere yi^- giudicio, eh' era  allho 
racon  la  corte  in  Terugia,  (jr  il  Tapa  permofirarfipm  grato  a  Veruginh  no 
yolfe  che  di  quél  tumulto,  ne  degli  homicidij  commeffi  fe  pe  ficeffe  inqmfi^ 
itone  alcuna  y     perdonò  generalmente  a  tutti  ogni  fallo,  con  animo  di  por 
to^ó  tutta  la  città  in  pace ,     voife  che  trai  Conte  ^  ntonio ,  &  Perugini 
nafceffe  di  nuouo  accordo ,  (^ficurc^a  ,  <&  furono  mandati  public t  bandi , 
che  i  V  enigmi  poteffero  praticare  per  lo  flato  del  Conte,     //  fuoi  per  quello 
del^erugini. 

Vh  anco  di  quegli  ìU e ffi  giorni  nouità  in  ^fceft  ,percioche  M.  Gugliel-  JsJouità  d'A- 
Tìiino  ,  Guidone,  &  Giacomo  di  ^Anibaldo ,  &  alcuni  altri,  che  di  vonfenfo  fccfi  có  mor- 
del  Vapa  s'erano  alcuni  dì  trattenuti  in^Verugia],  <^ Hi  per  tornarfen e  m  te  di  moiri. 
ti^4fcelì,  &  iui  appena  giunti  y  la  mede fìma  fera  al  tardi,  vennero  con  quei 
di  dentro  alle  mani,  ^  fattofiperpìà  di  quattro  hor e  dentro  alle  porte  zn* 
afpra,  ^  et udel battaglia ,  reHò fuperme  fJH,  Guglielmino ,  ^  m furono 
morti  intorno  a  dieci  cittadini,  &  abbruciate  alcune  cafe  ;  ma  M,  Guglielmi 
no  poco  della  vittoria  ft  godè ,  percioche  quafi  in  principio  dcìTanno  feguen- 
te  fu  prefo  dal  Duca  di  Spoleto  in  %dfcefii  &  tenutolo  alcuni  pochi  dì  nella^ 

C    4  Fiocca 
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^mi  della  I{pccafrìgme  ^  gli  fece  tagliar  la  tefla ,  [otto  pretesi  che  hatfejfe  promef- 
Città  54^0.  foaBiordoMìchtlotti  >  &a  glt  dtn  fuorufcUi  di^erugia  di  mettergli  in 
del  Signore  ^fcefi  cantra  il  i^olere  del  Papa,  (jr-  de  Veruginis  iquali,  ancorché  haueffe- 
I  jp^»         TO  ottenuto  dalTapa  nuouo  Gùuernatore,&  che  il  rumore  fojje  ceffato^fdC' 
gnati  nondimno  cantra  quelli jche per  qualunque  via  difendemnole  ragio^ 
ni  de*  I{afpanth  fenXa  altri  nnoui  preterii  ne  andauano  ad  ogni  hora  ucciden 
do  quale b*vno,  &  questi  erano  per  lo  pm  i  fegméi  di  Vandolfo  Baglme  >  // 
quale  per  quei  che  fi  legge  pm  di  tutti  gli  altri  gentilhuommi  attendeuan 
Caftìf^lio  del  ^^^^^ft  d'attorno  gli  amici  de  %d[panth^  che  perciò  fi  faceuano  molti  gran 
l.i^oprer>cla  rndiper  la  città, &  contado',^  foggìongono  ychepurrerfolafìne  delpre' 
Qìlxdt(d\o  fentcnnno  ne  fece  morire  aUuni^tra  quali  fu  Giacomo  del  DifutilCf  di  cui  fi  è 
poi  rir». pf>  fatt^  altre  volte  mentioncycome d*huomo  di  r^on pocogmdicio,&  ejpenem^ 
Xxlo  da  P  ru.  ^^v/e  cofe  del  mondo, hanendo  fpejjo  fermto  adatti puhlicu^ Itimamente  uer 
fa  la  fine  delrncfe  di  Decembre  Gian  tedefcho  da  Vietramalaych'era  ftato(co 
me  habbiam  dctto)a  gli  ftipendij  della  città  ^e/fendo  venuto  tu  difparere  con 
'  -  MagiUrati  forfè  perche  no  gli  fommmijirauano  a  tempi  debiti  lejuepaghe» 

rnentre  fi  trattentuanel  Chiugi ,  hehbe  trattato  col  Ca§ìeUano  di  Catìiglion 
del  lago,  ch*erA  vn  famigliare  del  Cardinal  di  I{auenna,  di  dargli  quella  ì{pc 
^  ca,  ilche  rifolutOy&  sìabtLtofra  loro  ,  vi  andò  con  cento  cinquanta  huomini 

"'"^   •  d* arme j&  entrato  la  notte  del 'Natale  nel  Cafìello  »  ne  cacciò  fuori  tutti  gli 

'  [  .  ^  habitatori,cofi huominhcome donne yfenx^iii^he  poteffero  portar fene feco  co- 
'  fa  alcuna  fuori,che  quei  pochi  panni  che  indojfo  haueuano,^  ancorché  l*atto 

non  foffe  di  minore  ingiuria  ai  Vapa,che alla  città, et  che  a  lui  tóccaffe  di  ri' 
^ ,  (uperarlo.  i  Magiflrati  affinchè  egli  con  più  preHe':^,&  ageuok':^  m(Ì€' 

me  poteffe  farlo,  voljero  che  per  vn  anno  Jolamente  s  impone fie  la  gabella 
del  Macinato  per  la  c  ttày  &  per  lo  Contado,  &  ch'e^  frutto  di  efia^  ^  delU 
Salara  fi  defie  a  Mmiiiri  fuoi  perla  ricuperatione  di  detto  CaHello  y&  agli 
huominidi  Ca§ìiglione,che  neranoflati  cacciati  fuor  a, donarono  alcune  £oy 
he  di  grano  per  il  vitto  ;  perche  la  citta  era  m  non  picctola  neceffttà  di  dà 
nari  ordinarono,  che  fi  riuedefiero  t  conti,  l*amminif{ratione  a  tutti  colo'^ 
ro  c  he  perfei  anni  a  dietro  haueuano  hmuto  officij  publici,  &  éimrmniftratù 
tmtrate  della  città . 

^AXO         L^anno  feguente  MCCCXCIIL  che  per  lo  tumulto  che  tra  i  nobili  i  & 
ilo/     7*cpo/^?r/ feguì  3  f(4  molto  memorabile  a  Temgini ,  eff mdo  enti  ato  per  ca^ 
Papa  Bonifa-  P^  ^^  Signori  Vrioriin  pala':!;?^  Brunoro  di  [eccharello  di  porta  Sole ,  Fal- 
cio Nono  prò     Bonifacio  T^ono  ritrouandofi  con  la  Corte  m  Terugia ,  defiderando 
CLUÒ.  ri tr Oliar  ditrouarmodoal  vmere  quieto  della  citià ,  hauendo  fentito  non  picciolo 
modo  per  il  d/fpiacere  delromorc  poco  auanti  feguito  perla  debole occafione  del  Con* 
uiuere  quieto  $  e  Antonio  d*f^rbino  y&  dolendo  fi  de  i  molti  mali,er  homicidijy  che  per  U 
oa  1  erugmi .  c;//^,     per  lo  Contado  fi  faceuano,  volendouiprouedere  ,fece  intenderci 
a  MagiHrati ,  che  elegge ffero  ò  quattro  ò  cinque ,  ò  labili ,  ò  Cittadini  di 
buona  conditione,     fama,  ^  pratichi  delle  cofe  della  città  ^  che  hauefiero 
A  trattare  fico  fopra  il  modo  delviuere  di  effa^  &  ti  MagiHrati  hauenda  de^ 

liberata,. 
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tiberàto  di  eleggerne  cinque  vno  per  ciafcuna  fon  a  »  eleff ".ro  \M.  "Bartolo-    oinni  delU 
meo  di  M,  Felcino  degli  Armarmi  fer porta  Santo  Angelo ,  ^JH,  Incoiò  CittÀ.  ?  4  jo. 
di  M.Lello  de 'B-igliom  per  porta  Sole, dietro  di  M.Taoloper  porta  San  del  Signore 
dietro  f  Klelio  di     Betto  per  porta  ^argne ,  &  Matteo  di  Francefcoper  i^^  J. 
porta  San  fanne  y  a  quili  diedero  amplilfima  (acuità  dipotere  proponere^^ 
trattare  coLTapa  tutto  quello,  che  h.iw'ff ero  giudicato  opportuno  >&Vtìle 
alla  città  y  con  queHaproh  b.  t ione  efprejja, che  non  pottjjero  per  alcun  mO" 
do  ponere  alcuna  forte  di  granella  al  popolo,    qucHo  arbitrio  fu  loro  da» 
to  per  due  mefij  &  poco  dopò  furono  rime j] e  nel  Vapa  tutte  le  differen'X^ , 
che  erano  tra  fuorufctti,  ^  quei  di  dentro  »  benché  il  Beato  intonino  vuo* 
le  (&  è  confirmato  parimente  da  alcuno  de  gli  Scrittori  no^ìrt  )  chsH  Vapa 
tono  fendo  glihumon  delle  parti  »     che  non  p  haueua  molta  coufidanT^ 
in  lui ,  rnand^ffe  ilf^efcouo  di  Fermo  a  Fiorenza ,  perche  sera  aueduto ,  che 
il  trattarla  pace  tra  i  J^b  li ,  e  Top  oUriV  enigmi  Jen'^a  l'autorità  dtquel* 
laK^publicat  co^ifiiandoefjì  pin  in  ogni  rmmmo  Fiorentino»  che  mini  ^ 
fion  era  per  riufarlicofa  alcuna,  c^volfe  che  faceffe  infiamma  a  quei  M<e- 
gl^ìratl  >  che  gli  m  miaffe^'o  ^mhafciatori  a  'Perugia ,  de  quali  egli  fi  VO" 
leua  fermre  in  tirare  tnnan'^  lo  accordo ,  in  cui  erano  nati  molti  difpareri  • 
fercioche  quei  di  dentro  non  hauerehhono  voluto  che  tutti,  m^t  parte  de 
fuorusciti  fodero  §iati  r  rneffì,  &  quei  difuora  non  voleuano  acconfenti" 
re  a  partito  veruno  ,fè  fecondo  le  promefje  fatte  loro  dal  Tapa ,  non  rien- 
franano  tutti^  ^  questi  difparcri  furono  cagione ,  che  quei  di  fuori  capo 
de  quali  fu  Simone  diCeccholo  de  Guidalotti  col  fauore  ì  che  nenia  loro  da 
Btordo  Michilotti  ,che  era  mo  dè  {'apuani  della  Compagnia  diSan(jior- 
gio ,  con  poco  rifpetto ,  0-  dignità  del  Tontefice  fi  entrajje  in  Deruta  Caftel 
di  Terugia ,     //  prendeffe  Cc.fìti  delle  Forme ,  ^  Santo  ^4pollmare ,  do- 
tte era  entrato  Ermanno  de  Guidalotth  <^  contra  il  uoler  de  Tubili  la  tene- 
ua  y  ancorché  da  effì  uifofie  Hato  mandato  con  un  buon  numero  dicaualli, 
il  C  apitano  delTopolo  con  tutte  le  cofe opportune  percornhatterla,  laqual 
p9ifi  rihebbeapatti,  ilche  non  auenne  loro  di  Deruta ,  percioche  per  ef 
fer  la  terra  forte  di  fito ,  &  ben  munita  di  gente  ,  non  fu  pur  mai  delibera- 
to di  andarut ,  ^  continuando  nel  rifpetto  uennero  anco  pià  di  una  uolta^ 
in  fin  preffo  atte  porte  della  città  predando ,      rubando  quanto  incon* 
franano. 


Del  mefe  di  Marino  fotto  il  Magifirato  di^ntonio  di  fer  Francefchinod, 
porta  Sole  y  &  compdgm  Triori  della  città  di  Terugia,  morì  in  Fiorerà 
\a  di  morte  naturale  Giouanni  ^Aguto  allhora  Capitan  Generale  de  Fiorcn--' 
tini ,  ilquale  per  efiere^^ato  lungo  tempo  in  Italia  fu  molto  ejfer citato  nel'- 
le  guerre  f  che  in  effa  fi^  fecero  ,  al  fuo  corpo  furono  fatti  da  quella  Kepu^ 
bltcaygrandifsim^  honori  j  &-  degni  del  ualore ,  &  fam  i  d'un  così  genero^ 
fo  faldato  iC^^  di  un  tanto  ualorofo  Capitanos  in  luogo  del  quale  (uoguono  al- 
cuni de  gli  Scrittori  loro,  &  de  noUnancora ,  chefojfe  mejfo  Biordo  Michi- 

ÌQtti. 

In 
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l/fnm  della     jn  quelli  mede  ftmi  giorni  Taf  a  Bonifacio  trattò  di  comporli  con  Gentile 
(ittà  J4x8.  Varrani  Signor  di  CamerinOi  &■  con  altri  Signori,  cìr-  terre  dtlla  Marca^che 
Del  Signore  le  s'erano  qua  fi  tutte  ribellate  ì  ancorché  egli  hauejje  fatto  poco  aumiti  Mar- 
^59^*         chefe  di  quella  Trouincia  Gianneìlo  fm  fratello)  ilquale baiteapur'hora  man 
dato  a  quella  volta  con  vn  buon  numero  di  caualli  >  &  fanti  vn  fuo  Capitano 
conti  a  GentilFarram  Signor  di  Camerino}  ilqmle  mdianon  molti  giornifi 
compofecolTapa^^  dietro  a  lui  anco  Guido  Chiaualli  Signor  di  Fabriano» 
Rofa  donata     ?^^/^  ^^^^^    ^^^^^  ^'  quella  ?rouincia,  &  il  Vapa  donò  la  t{ofa  ad  ^ftor 
dai  Papa  ad  re  da  Bagnacaualloycheera  allhorain  "Perugia  j     Andrea  tJ^fatteo  ^c- 
Aiìofrc  Ba-  quaniua  Conte  di  S.Fc^btano  renne  inVerugiaper  ifpofare  fua  moglie ^ch' era 
gnacaiiallo  .  (come  habbiam  detto)  Sorella  del  Vapay  (jr  le  mife  Cantilo  pubticarhente 

mnti  la  porta  del  Duomo  volta  allapiax^y  dotte  erano  molte  gentddonne  » 
Va  *  '  oeiT    *'  '^'"^   fonerò  compagnia  alla  fpofuj  ^  indi  a  pochi  giorni  >  fe  la  menò  nel  }\e^ 
n^g^i  in  Pe"      ^'^l^polh  &  in  qucfio  tfiiffo tempo  venne  anco m*TerugiaM(jiannel 
m     •         lo  f rat  elio  del  Tapay  con  cui  era  il  Conte  ^Alberigo  da  Barbianoy  eh*  era  fiato 
prigione  in  TugLa ,     vogliono  alcmij  ch'eifoj]e  rifcojjo  da  Gto,Galea'^o 
yifconteper  vna gtojja fomma  di  danari,(^  chefoffetale>thenon Jono  man 
caii  di  quelli,  che  hanno  detto  yche  aìVequinalenx^  delpefo  della  per  fona  fua 
gii  foffe  flato  bilanciato  altretanto  oro, 

tSHentre  le  refe  di  fopra  dette  fifaceuano  in  quelle  parti  >  &  in  queUe» 
ilFefcouo  di  Veymo,  eh*  era  fiato  mandato  dalVapa  a  Fioren^^x  >  tornò  a  Ve 
nigia,     il  Fiorentini  parendo  loro>che  nonfoffe  da  pretermettere  vno  offi- 
cio tale  3  cude  T  e  nìua  loro  dal  'Pontefice  propofto ,  mandarono  col  Fejcouo 
due  loro  honorat  jjrmi  cittadini  Guido  di  M,Tomafo ,     ^Andrea  de  Miner- 
bettii  che  fi  fermarono  alcuni  dì  in  Terugid^i^^  il  Vapa  hauédofra  tanto  ma 
dato  ilmedefimoVeJcouo  infieme  con  'Borgaruccio  I{amerh &■  T'ietro di 
MafiroVaoload  Ogcbbio  a  parlare  co*  principali  de  fuorufctti  >  (jr  venuti 
tutti  infieme  aW^bbatia  di  vai  di  Ponte,  fu  deliberatole  he  percommodità 
delle  patti  fi  doucfj e  trattare  l* accordo  m  Bettona^  doue  effendoper  bfuor- 
ufciti  Simone  di  Ceccholo^e  Francefco  di  issino  amendue  de*(juidalotthf^era- 
ginn  di  Mu  hilctti,     Vanndo  di  Monuccio,  &  per  la  cittày<^  per  ilVapa^ 
ilVefcouofopradettOi  Borgaruccìo  I{amerii&  Pietro  di  Ma§ìroVaolo>dopò 
molte  dijjiiultà,  &  trattati,  effendofi  d^nto  tutto  l* arbitrio y& faeuUà  al  Von 
Pace  riabilita  ^^fi^^^^^^^^^^^      Beato  intonino  fi  dica. che  tutti  gli  Oratori  rimettefiero 
fra  fuoru  fciti    dijferenT^e  ne  gli  ^mba  fciatori  Fiorentini,  &  che  effi  per  modesìia,  &  di 
e  Perugini .  gnttd  del  P^'pa  operaff  ',ro>  che  fi  rimettejfero  in  lui,  ma  che  egli  promette f- 
Je  di  fare  quel  tanto,  che  dagli  udmbafciatori  Fiorentini  fofìe  giudicato . 
Fufii'  lruente  alti  vinti  di  Maggio ,  effendocapo  de  fignori  Vriori  Fuccia- 
rello  di  Pellolo  diporta  Sanfanne  ,  labilità  iapace,  &  con  molta  allegre:^ 
ai  tutto  il  Vopolo,  per  publici  bandi  diuolgata  >  laquale  in  effetto  fu  ,  che  i 
fuorufcitia  Calende  di  Luglio  pote(]ero  nella  città  ritornare  con  alcuni capi^ 
toliy  che  non  fi  trouano  ne  i  libri  publici y  ne  in  altri  Scrittori ,  che  infin  qui 
alle  nofire  mani  remiti  fiano,  &  vuote  il medefimo  Beato  ^ntormoyche  di 

quefta 
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'jjueHa  pace  entraffero  MaUeuadori  per  amendtie  le  parti  WPapaj&liFiO"  o^nui  della 

rentinh  deìlaquale  in  Terugia  furono  fatte  publke  allegrex^€y&  vendutone  Città.  5  43 

gratie  public  amente  a  Dio:  foggiongono  bene  alcuni^  che  per  aìlhora  non  fu  del  Signore 

fublicato  il  modo  della  Vace^  né  del  rientrare  de  fuorufciti ,  perche  il  Vapa  159^. 

dubitando,  chefe  egli  lo  dichiaraua  non  foffe  per  nafcereageuolmente  qual-  Allegrezza 

che  tumulto  nella  citta,  uolfe  tacerlo  per  potere  intanto  prouederft  di  nuouo  per  la  pace 

Couernatore ,  che  fu  M.Giouanni  de  l'andatici  da  Tifìoia,     buon  numero  fatta. 

di  caualli  per  guardia  dellacittà,  &  per  dignità  dellaperfona  ftia.  Et  furono 

leuate  alcune  pitture  di  certi  fuorufc ni  y  ch'erano  Hall  dipinti  nella  facciata 

del  Duomo  uerfolapia':^ay&  furono  fatti  altribandi  3  che  qualunque  pof-  ' 

fedefje  alcuna  forte  di  beni  de'B^fpanti  >  douejfe  fra  cinque  giorni  hauerli 

reHituitiy  ò  fe  /otto  qualche  giù  fio,  &  ragioneuole  titolo  lipofìcdeffcy  &  che 

ò  dalla  Communità,  ò  da  altri gtifojf ero  Hatiuenduti ,  dvuefje  pure  nello  /- 

Sìefìo  tempo  rifegnarli  in  mano  de  Minifiri  dellagiuHitìai  che  di  ragione  ha-*  • 

uetebbono terminatOi  fe canonicamente, ò  nò,foffero pcffeduti. Diede alquan 

to  diflurbo  allecofe  dellapacc  il  fatto  di  Deruta  doue(come  difopra  dicémo) 

era  'Biordo  con  molti  fuorufciti  ;  perche  i  Derute  fi  non  uoleuano  a  uerun  par 

tito  tornare  fitto  l'obedien^a  della  città y che  altro  non  uoleuada  loro  >  che 

mandami  un  cittadino  Verugmo  per  officiale,  &  effi  uoleuano  in  ogni  modo 

reftare  fitto  "Biordo ama  gli  ^mbafc latori  Fiorentini  per  fuperare  quefìa  dif 

ficultà  ypromtferoalVapa,ch'el]ì  haurebbono  operato  in  guifa ,  che  Biordo 

fe  ne  farebbe  contentato^  &  quando  non  haueffero  potuto  fare  altramente  9 

hauerebbono  temuto  mano.che  egli  m  ricompenfa  di  Deruta  hauerebbe  hauu  . 

to  dalla  loro  l\epublica  un* altro  Caftello  in  Tofcana  equiualente  a  Deruta  ,  e 

con  qutfle^  promcfie  furono  stabiliti  i  Capitoli . 

//  Tapa  intanto  approffimandofi  la  fefia  di  S,  FiorenT^o  ,  ch*€  il  primo  dì       ,  ,  ^ 
diGiugnomife  perpetua  Indulgen'^a  d'alcuni  anni  a  tutti  coloro  y  che  con-  cJncef^  aHa 
feffh  &  contriti  uifttarebbono  la  Chic  fa  di  San  Fiorenzo  in  porta  Sole  dal  dì  Chiefa  di  Sa 
della  Vigilia  del  Santo  infino  al  Vefpro  della  folennità  ;  &  egli  per  mutare  Fiorenzo . 
€iYÌa  eff  mdo  flato  alcuni  giorni  indifpojloi     per  eff  -re  anco  più  liberoy  deli- 
berò d'andare  a  S*Vietro,& iuifermarfìper  tutta  la  ììate ,  hauendo  prima 
tutto  quel  luogo  di  buoni,  &  forti  baHiom  fatto  cingercy  &  buttare  anco  per 
terra  la  maggior  parte  del  campanile  della  (^hiefa,ch'era  (come  dicono)  de 
i  pià  beili  campanili  di  tutta  Tofcana,  &  uifu  fpejo per  ifcaricarlo  meglio  di 
cento  ottanta  fiorini  d'oro  da  MagiHrati  della  città. 

In  queUo  iflefìo  tempo  effendofi  meffo  fuoco  nel  camello  di  San  ^ilio  di 
Colle fen^a  che  ui  fi  potejje  dare  rimedio, in  meno fpatio  d'un  bora  s* abbruciò  Ca flejlo  di  S. 
tutto  y  con  tutte  le  robbe  che  u*  erano  dentro ,  che  poche  furono ,  perche  pochi  'Gilio  di  Col- 
ui  habitauano  per  li  fifpetti  delle  guerre  ciuili ,     dell* altre ,  che  portauano  abbruggia 
Jeco  la  frequenT^a  »  &  il  concorfi  di  tante  compagniey  eh* erano  flate,& era  ' 
neper  l'Italia, 

Etpur*allhora  ne  uennero  ad  inflan?^  del  Tontefice  alcuni  fitto  MXor^ 
rado  VrofperO)&  Andrea  di  'Borgia,  che  ueniuano  di  lombardia,  &  a  pe- 
na 
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\A  nni  della  na  fermati  due  giorni  al  ponte  a  Sangianniy  furono  da  lui  mandati  alla  volta 
Citta  j  4  5  O.  di  (^afligltone  del  lago,  occupato  da  Gian  tede  fio  da  Vietr  ornala  per  ricupe^ 
Del  Signore  rarlo»  co  quali  per  dare  pm  autorità  all'imprefa,  &  acciò  che  gli  auerfari  co 
^3  93*        nofceffero  l'ingiuria  cjfere  fiata  fatta  più  a  lui,  che  a  Ferugim  >  ch'egli 
era  per  ricuperarlo  in  ogni  modo  j  Volje  che  z  i  andafie  M.  (jiannello  fuofra^ 
teìlOi  ch'era  Capitan  (generale  della  Chiefa ,  ma  per  alihora  l'imprefa  non  an» 
dò  innanT^iper  altre occupatwni  delTapa,& della  cittd * 
CafteP  dalla        ^^^^  ^'  queHi  iHeffi  giorni  non  picctola  nouitd  in  [aUel  della  VieuCf 
Pieue  procu  tirata  innan'Q  (come  dicono)  davn'Njruccio  ^vno  de  principali  dt  quella 
a  leuarfi  dal  terra,  &  ciò  fu  perche  hauendo  ejfidi  mala  uoglia  fopportato  il  gouerno  de 
gouerno  de  Terugini ,  iquali  per  compiacere  a  Tellmo  di  Cuccho  de  'Baglioni  haueuano 
Perugini .    alcuni  anni  p erme ffo  >  eh* egli  a  modo  fuo  ni  mandafìe  i  gouernatori ,  ^  Ca-^ 
Hellani,  di  che  effi  fdegnaù ,  deliberarono  di  torfi  da  quella  feruità$&  pre* 
#  fe  l'armi  delmefe  di  Giugno,  fe  n'andarono  alla  Biocca,  &  combattutola  aU 

cuni giorni  Chebbero  finalmente  con  la  morte  d* alcuni  pochi  Perugini  >  che 
u  erano ,  &  fatto  prigione  Menec  uccio  d't-^gnolello  Cafìellano,  &  M,I{ug 
gieri  d*  KAntignoUaj  che  per  ^Ambafciatore  ui  era  flato  mandato  sgridarono 
libertdy  &  poco  dopò  fi  diedero  a  Biordo,  con  l*aiuto,  &  genti  del  quale,& 
di  (^eccholmo  fuo  fratello  haueuano  fatto  quella  nouitd  fiu  per  non  ejfer  ter 
ra  ( :ome  dicono)  di  Tellmo  IBaglione,  che  per  altro j  &  hebbero  tanto  ardi" 
ve  quelli  che  reggeuano  quella  terra ,  che  trattandoft  da  gli  *Ambafciatori 
Fiorentini,  auanti  ch'effi  deffero  a  Biordo ,  &  dopò  la  pace  fatta  in  Perugia 
.    ch'e/fi  uoleffero  ritornare  all*obedien7^  della  cittd ,  difiero  che  non  ui  torna- 
rebbono  mai  per  infino  a  tanto  che  Perugini  non  tornafiero  nella  loro  filila 
libertà,  &  che  fe  ejsi  haueuano  comportato  infì  no  alihora  la  loro  Signoria^  , 
l*  haueuano  fatto  mentre  efii  erano  in  libertà,  e^7'  che  non  uoleuano  fer  tètre  a 
chifoffe  fotto  l'altrui  dominio,  &  Potefià  ;  «J^.  I{uggi€rì,&  il  Cafìellano 
furono  poco  dopò  rimandati  a  Peri4gia,doue  a  Calende  di  Luglio  cominciarO" 
Fuornfciti  no  fecondo  l'ordine  de  Capitoli  a  tornare  ifuorujciti ,  iqualifubitogiuntt,an' 
giurano  obe  ^i^yono  dinanzi  al  Tapa,  er  iuigiurauano  di  obedire  a  comandamenti  fuoi  » 
damemi^al  ^  indi  apochi  giorni  furono  eletti»  &  publicati  in  San  Tietro  dinanT^i  al  Ta 
Papa .  ^  undici  Cardinali,  li  nuoui  Triori,  parte  de  quali  conuennero,  chefoffe 

de  ì^lcbili,  parte  de  Tiìpolarr,  tra  quali  furono  Borgaruccio  di  Incoiò  di 
Tonede  f{aniori  per  capo,  Bartolomeo  del'Beccuto  Beccuti,&  Vietro  di  Ma 
ftro  Taolo;  Cogliono  alcuni  che*l  Papa  ancorché  hauefìeprornefìo,&  dichia^ 
rato,  che  tfuorufctti  Hjifpanti  doue fiero  ritornare  m  Verugia,  foffe  nondime 
no  andato  dilungando  il  farlo ,  &  che  s'era  talmente  lafciato  perfuadere  da 
Tandolfo  Baglione,  &  dagli  altrilSlpbili,  che  dopò  ch'erano  rientrati i  i^- 
^auti,  egli  haueffe  deliberato  (non  effendo  contento  di  hauerhrimefii)  dt  ri 
mandarli  fuori  un'altra  uolta,& che  perciò  egli  haueffe  or dinato,che  quelle 
compagnie  di  caualli,  difopra  dicemmo  effere  fiate  mandate  per  la  ricupera 
tione  di  Cafìiglione  ,fattei^rnare  alponte  a  S.Gianni,  doseffero  a  un  deter* 
minato  giorno  uenire  in  Perugia^  &  quiut  con  [aiuto  dt  Tandolfo  ^Saglione, 

haueffero 
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JjAue^efé  a  fare  ogni  opera  di  cacciar  fuori  dt  nuom  dalla  Città  i  %afpanti  »    xAnnì  delU 
ilcheveriutOihuer$,lfalfOi€befoff€yali* orecchie lor6,vogltonoquehi  tali  ,  Città.  ?43<^' 
the  i  B^afpanti  preuenerido  a  gli  ordini  del  Papa»  &  de  Ts^obili  commciaffero  del  Signo 
leggiermente  ti  tumulto  . 

perche  da  tutti  ijueHi  noHri  fcrittori  fi  narra ,  che  molto  de^i 
lolmente  cornine  iaffcy  a  me  par  duro  d  credere,  che  queUe  promftoni 
fcjjero  fatte  contra  I{afpanti  ,  &  cheHVapa,  che  buono  ,&  ottimoTa- 
^$re  era,con  defcendejje  a  vn  tanto  poco  honeflo,&  difconueneuole  maiefi" 
cioypure  ò  (ìa,ò  non  ftaJbaUa  che  vnmerfalmeme  fi  credei  ehe  &  dall'vna, 
^  dall'altra  parte  ft  foffepenfato  di  far  nouitàypercioche  parea  quafi  impof 
ftbile  >  che  /  Gentilhu$mmi  potè  fiero  fopportare  nella  Città  li  I{afpanti  >  che 
rierano  fiati  efuli  noue  annu&tre  meftf&  li  B^fpanti  i  Centilhuommì»che 
per  opinion  loro  con  troppo  f€uera,& rigorofagmHitia  haueuano gouerm^ 
io  la  E^publica  oltrache  dauano  loro  carico  di  molte  altre  cofe  tutte  di  non 
picciolo  biafimOi&  di  poco  bonore  ;  &  uogliono  che*l  Tapa  uiacconfenttffc 
perche  foffeperfuafo  da  Ughilt  che  s'egli  non  uifrouedeuayi  I{afpantigli  ha- 
uerehhono  di  corto  leuata  la  ohedienT^a  di  quefla  [tttà,  &  ritornatola  dt  nuQ 
tio  nella  fua  folita  libertày^  nell'antico gouerno  dello  Hata  popolare  ^  quale 
affirmauano  effere  fiato  fempre  nimico^  fammi  Pontefici,  Bora  efiendo  k  co 
fe  in  queUi  termini     li  pofdan  ingagliarditi  grandemente  diforT^  per  il  tumulto  frà 
gran  numero  che  n* eranoutllamentetornatosauuenne che  alli  ^e,diLugliOf  tlafpaiiti,  c 
alcuni  cofi  dell'una  j  come  deil*altra  fattione  incontratofi  in  Viai^  armati  fìaglioni  3 
coft  com'erano  ^cominciarono  ad  attaccarfii  &  Fvna parte  gridando  uiua  la 
Chiefai&  muoiano  i  B^fpanti,&  l'altra  uiua  la  Chiefa^^  muoiane  i  Gentil- 
huominiy^ altre uolte muoiano  i  Baglionij^  li  robbatoriifi  uenne  alle  méL- 
Wì^daprincipiOy  ancorché  ciafcuna  delle  parti  fofk  debole ,  ^  in  poco 
nier^ ,  la  parte  nondimeno  de  T>iobili  cominciò  a  guadagnare  dellaTia'^a  , 
ferciochei  j^afpanti  s'andauano  tuttauia  ritirandoMa  effendoutpoi  concoT' 
foinfauorloroun  buon  numero  diBorgnafchhche  con  Colmo  della  Ctaufna»  % 
€0n  Simone  di  Bartoluccio,  &  con  Ermanno  de  Guidalotti  erano  già  entrati 
inpiax^Àando  animo  »  ^  aiuto  à  i  lorojfecero  in  breuifsimo  tempo  uoltar 
le  fpalle aUlslphili 3  ancorché  "Landolfo  'Baglióne  fopragiimgeffe  in  quel 
punto  anch*egli  in  pia':^  con  vn  buon  numero  difeguaci,  &  amici  j  ti  qm-^ 
le  ueduto  in  rotta  ifuoi ,  ft  ritirò  fubito  verfo  le  cafe  doue  ail'hora  habitaua» 
€h' erano  nel  CoUe  diLandone,  &  ch'erano  già  Hate diTaolo  di  dietro  dì 
tJ^f,  Taolo  3  credo  io ,  de  Cratia?ìi  >  &  iuijopr  agi  unto  dagli  auerfari ,  ^ 
eomhattuto  buona  pe's^^:^  feco ,  fu  finalmente  auatiti  alla  porta  di  cafa  fua 
crudelmente  morto  3  mfieme  con  Tellmo  di  Cuccho  fuo  Tarente  ;  Et  in  quel'  Pandolfo  Ba 
lo  i^ìeffopuntp,  che  fum^rto  Tandolfo  efìendoft  meffa  infieme  vna  altra  S>^^^^  vcci^ 
gran  moltitudine  di  B^fpanti ,  &  de  feguaci  loro  in  porta  Sant*  Angelo,  & 
yeneniofene  per  la  via  nueua  verjo  la  Via^^a ,  s'incontrarono  in  vn  groff^ 
fquudnne  di  Òentilbuomim»  &  im  venuti  alle  mani  9  combatterono 

buona 
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jtnntdella  bHonapeYr4,&  dopfo  moìtimonì,&  f enti,  tra  qualivìfà  Oddod'^gno' 
Città  54JO.  luccio  de  gliOddi  fratello  del  Miccia,  &  altri  huomini  dicontOjcbevilàfcia^ 
'Del  Signore  yono  la  vita,  furono  fintlmente  rotti  i  l^iùbili ,  &  meffi  talmente  infuga,& 
1393'        in  difordine,che  non  vi  fu  pià  rimedio  d  cafì  ioro,  &  in  breuifsimo  [patio  di 
tempo  perdettero  tutto  qaelloyche  con  molta  fatica,  &  induBria  s'haueuano 
in  molti  anni  guadagnato)  &  parue  neramente  come  daglifcrittori  noHri 
j[i  narra, giuditio  d'Iddio ,  poiché  efsi  non  folamente  erano  per  fe  flefsi  poteri" 
^   ;    •  j  j  ki,  ma  s'erano  in  tal  maniera  operati  col  Vapa ,  ch'eg  li  dm  enuto  tutto  loro  , 
iimmUo  ira  quantunque  egli  hauejfe  ti  titolo  della  Signorìa  della  Città  ,  vogliano  nondt- 
Nobili,  e  Ra  meno  che'l  carico  delgouerno  foffe  tutto  appreso  di  loro ^  &  che  nonfifacef' 
{pana .       Je  fe  non  quanto  da  ejsi  fi  configliaua ,     che  non  contenti  dello  Bato  loro  » 
icercaffero  di  alterare  la  mente  del  Tapa ,  &  d*innouare  cantra  i  Beffanti  » 
hion  potendo  accomodar ft  divederli  m  Ver  ligia  dandone  quaft  tutti  gli  fcrit- 
\tori  noft.ri  il  Carico  aìì Mtere%i^  di  Landolfo  Bdglione;& foggiongano  che 
i  poco  dopo  la  morte  di  Tandolfo  venne  la  gente  d' ^rme  dtlVapa,con  laqua^ 
le  era  il  Caualier  de  Baglioni,&  che  venne  in  fi  no  al  Borgo  di  San  Vietro,& 
eh*  ini  intefa  la  morte  di  VandolfOidiffìdatoft  delle  for^e  loro,     di  poter  fa- 
re tffctto  buono  Jc  ne  tornaffero  m  dietro  al  Tonte  d J.^ingtamiijC^  credettofi 
qua  fi  generalmente  da  tutu,  chefe  la  morte  di  Tandolfo  fi  fojfe  alquanto  in- 
duff'iata  ,  ncnfarebbone  perauentura  andate  le  cofe  nella  guifa  che  andarono 
co'-^t  ^'a  i  7\ohilycofi  per  la  ucnuta  delle  genti  del  Tapa, come  anco  perche  mot 
ti  di  Torta  ban  Ttetro  ch'erano  per  andare  in  aiuto  fuo,non  ui  giunfero  à  lem 
pchtalche  tutta  la  Somma difoft  importante  ncgotio,  fi  rìHrtnfe  in  un  hreue 
fpatìo  di  ternpo>&  ndla  morte  quafi  d^unfolo ,     fi  hauerehbe  potuto  dire  à 
'H'''hili  7  che  haueuano  huuuto  coft  hello  §ìato  quel  detto ,  che  fi  legge  in  San 
T*uj/o,QiH  exifìimat  feftare  videatne  cadac,  lineato  .Antonino  nel  tito- 
lo XXìì .  cup itolo  II L  &  §,  /.  delle [ue  Hifìorie  aggiunge  un'altra  cagione 
alle  fopradttte  intorno  al  tumulto  ,     vuole  che  egli  haueffe  origine  perche 
^  alcuni  de  feguaci  de  i  Tslpbiit,  hauendo  occifo  vno  defuorufciti  nouellamente 

rfentratOi&  efjendo  i  Ùthnquenti  uenutialle  mani  della  Corte  del  Capitano 
del  ^opolOy&  egUuolendolhcome  conueniua  farli  morir  e, Tandolfo  Baglio- 
ne  con  altri  ancora  di- ilu  fna  fattione  facendo  grandi fsima  ìnHani^,  che  gli 
amici  loro  f off ero  riUjku,  &  nonfofjero  morti  fi  opponeffedi  maniera  al  Ca* 
pnanoyche  la  gmHitia  non  hebbe  il  luogo  fuo,  ile  he  difpiaciuto  grandemente 
al  Topolo,&  aLlafattione  de  "Eafpantfyeffendoj'ì  particolarmente  intefoj  che 
CIÒ  era  anco  flato  approuuto  dal  ì^apa,  ilquale  come  egli  dtce,era  concorfo  in 
quella  opptnione ,  non  perche  non  fi  compiacele  della  Git^ftitia ,  ma  perche 
da  quesio  fatto  non  ne  nafcefse  la  rottura  della  pace, vuole  cheprefe  l'armi 
fi  veniffe  à  quanto  di  fopra  habbiam  detto. 

Li  Vopoiarim  tanto  dopo  la  nceuntauittoria  per  dare  in  qualche  parte 
Gafe  de  Ba  ^^^^^  ali'iru  permifero,  che  la  cafa  di  TpMdolfo  confegli  altri  'Baglioni ,  che 
elioni  ab-  "  ^^^^^  ^^^^^  Landò  nè  fofìerojcaricate,  &  arfe  dietro  allequali  ne  furo- 
bracciate,    no  anco  abbrufciate  dell*altre,&  non  hauendo  perla  Città  più  contraHo,fit 
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andato  alle  cafe  dtM,lsl^colò  di  M.Lello, & iuitrouatolo  l'vcciferoy& loget^    ^nn^  della 
mono  dalle  /inerìre  delh  fua  Torrc&pofciafà  andato  a  caf>  dì  M.  "B^nie-  Città,  H3  ^  • 
re,& mej]ofuoco,& arfalapoìtajfi cacciarono dentrOii&ÌMi rubato  quanto  del  S'ig^^'^^ 
dibuonovitronaronOitennerodue,  otre  giorni  continui  afkdiati  nellaTorre 
di  quella  cafa  M.  %anieri  fredettOjFiUppo  del'Boldrode  'Bar'^i ,  &Ts(jcolò 
di  dMafciopur  de  I{anierìyi  quali  me?^  morti  di  fame,  fi  diedero  finalmen 
te  loro  con  conditione  d'efiermelfi  m  mano  del  Vode§tà ,  &  farne  quello  che 
lagiu^itia  voleffe3& effendo  menati  al  ^alaT^iilVodeUà  nonUvolfe  r'h 
ceuere ,  la  onde  ricondotti  di  nuouo  fecondo  /  patti  alla  medefima  cafa  ,  non 
prima  rimeffi  dentro^che  detto  fi  da  vnfolo  di  quelli  che  v*eranOychefi  facef-^ 
fero  morireyfurono  fubito  morth  &gittati  dalle  fineUre  ;  Fu  anco  andato  d 
cafa  di  VJ^colò  U'*ArlotHCciOi&  vi  fu  occifo  ^JH/Bartolome  0  di  M,  ISljcolà  , 
de  I{ameriy&  tanti  altri  in  diuerft  luoghi  della  CntàìChe  af ce  fero  al  numero 
di  LXX,  in  LXXX»  tragentilhuomini ,  er  loro  feguaci ,  fra  i  quali  oltra  i  fo" 
pranominatiui  furono  Lodouico  di  Mafcw,  <^  Tolidoro  di  Gofìantino  de  I\a^ 
meri ,    Marcho  di  Vjcolò  Cmolo  de  Montefperelli  3  Filippo  di  "HC' 
ri  de  Monte  meliniyLamberto  di  Leo  della  Cor gna^C Acerbo  degli  Acerbi» 
^alcuni  alcuni  altri  infino  al  predetto  Jiumero  y  chenoiper  nontediardi 
fouerchio  i  Lettor iylafciarno  di  notarli ,  ancorché  dal  "Beato  ^dntQnino  fi  dica 
di  ^00.  &  da  Gio,  Batti  fta  Tigna  yche  ha  fatto  modernamente  l'HiUoria, 
della  nohibffim  a  famiglia  delli  Signori  da  Efle,  fi  dica  di  DCCC,  Delle  cafe, 
ne  furono  arfe  molte^^  particolarmente  tutte  quelle  de  Baglionì»  fuori  fola^ 
mente  quella  di  M,l>{tcolò  di  M.Lelloydi  Becello3& dì  (jolino  di  M.Ciouan"  * 
niidi quella  di  M,t{anierì yne fu  hrugiatala  maggiorparte y  come  anco  di 
quella  di  Giacomo  di  T.ignattella.z^  tutto  questo  tumulto  dui  è  quattro  gìor 
ni  benché  il  Vapa  non  afpettaffedi  uederlo  tutto,  perciocbe  hfieffa  fera  delli 
XXX  Ji  luglio  che  fu  il  primo  dì  del  tumulto  >uenuta  lals^ottefi  partì  di  fan 
Tietro  conia  maggior  parte  de  cardinali,  &  fe  n*andò  tutto  pieno  di  fdegno 
-  contra  Terugmhche  in  difpregio  degli  ordini  fuoi ,  &  della  fua  dignità  y  ha^ 
ueuano  iumultuatOy& mefio  fottofopra  la  Cittdyad  Afcefiyancorche  da  quel- 
li che  gouernauano  in  quella  gran  furia  uif off  e  mandato  Simone  de  Ceccholo 
'  de  Giiid aletti  a  pregarlo  d  non  fi  muouereyperche  la  Qttà  hauerebbe  fempre 
fatto  il  uoler  fi40,&  da  alcuni  fi  è  detto  cb'egl  fù  accompagnato  da  Biordo» 
ìlche  e  errore  y  perc%e  egli  non  fi  trouò  alla  nound,anxj  di  ordine  del  Tapa , 
§r  a  andato  poco  auanti  nella  Marcha  ;  E  Benucro  che  certificato  da  fuoi  delle 
tofe  auenute  nella  Cittayfe  ne  uenne alli  III ,  d' ^goHo  con  cinquecento  C4- 
ualli  d  Perugia,  tr  à  quali  ue  n*  erano  trecento  che  fi  chiamauano  Boldrinec- 
chi  perche  erano  flati  foldati  del  Boldrino  ;  reHarónoper  allhora  in  Verugia 
tre  Cardinali  traqualifà  I{auenna  y  che  hi  flette  anco  poi  alcuni  meficome 
legato  ^poflolico,& come  tale  interuenne  ad  un  configlio  generalesche  alli 
XX, di  ^goH 0  fifece^nel  quale  oltra  ti  prouedere  ali* abbondan^ayal  buono f 
C^r  quieto  uiuere  della  Città ^  &  al  dare  ordine  intorno  a  i  delitti commeffu^ 
Jopra  t  confinati  fatti  per  la  reuolutione  fopr  adetta,  &  fopra  k  recuperattO' 
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xAn  ni  dtlla  ne  di  Cafligliorie  tolto ,  &  non  ancor  reHituito  da  (jian  Tedefcho  da  Tìetra^ 
Citta  5430.  nialay&di  Sigillo  occupato  da  ^'2^  de*Ca§ìelltTtamonteJeyfecondoalcmi, 
Signore  ^  da  altri  da  M^dona^  fà  jieUberatOiChe  fi  defiere  ogni  anno  nelg  torno  del" 
^393*        la  nouità  predetta  per  elemoftna  cinquecento  libre  di  danari  da  durare  in 
perpetuOìin  commemoratione  di  cofi grande  acquiHo  per  li  Topolari^d  poue 
Ordinè  pei*  rtbtfognofi  della  Citta  ,  da  dilìribturfi  fecondo  la  co faenT^a  del  Guardiano  ds 
quietare  il  tu  ■  ^^^f^^y^ndi  Tadri  ojferuanti  di  S.Francefco  del  ÀientefC^  eoft  fucceffiuameti 
multo  di  re-    ^gyj^^anno  dairiUeffo  V adre^purche  ugualmente  per  le  Torte  fi  diBribuif" 
i'i'o^a!         y^gy.^.  ^j^Q  Biordo  Michelotti  foffe  fatto  Caualiere  del  Popolo  con  quella  mag» 
gior folenmtài     cerimonia  che  fi poteJfe,eleggendouifopra  tde  attOi  quel^ 
le  più  e  [pene ,  &  pratiche  per fone,  che  nella  Città  fojjero  per  honorarlo  $  & 
•     che  le  [e  compraffciò  le  fi  dejje  una  cafa  delcommunedfuafcelta^&  che  fein 
effafofj'e  bifognato  di  fpenderuiper  ascomodarla ,  yift  potejjero [pendere  de* 
danari publici  infino  alla  fomma  di  quattro  mila  Fiorini  d*or0,che  lefefefat^ 
ta  vna  statua  di  bron':^o ,  &foJJe  collocata  nella  parete  deUa  Chic  fa  di  S.  Lo» 
renxo  volta  verfo  lapia^T^  :  che  le s*affignafie per fua promfione  ordinaria, 
Mille  Fiorini  d'oro  il  mefe'con  titolo  di  Capitano  Generale  di  tutte  legéti  del^ 
la  Città  3  che  le  f off  ?ro  allhora  contati  due  mila  Fiorini  doro^afinche  egli  p$^ 
teffe  riconofcere  i  fddathche  feco  baueua  »  da  quali  baueua  hauuto  f  come  pep 
lo  più  fhredette,grandiffma  parte  larecuperatione  dello  fiato  Topolare^Et 
ultimamente  pervia  di  donattone  ordinarono  che  le  fi  conpgnaffero  lapù* 
$ìa  della  TamcaioU  nel  Chiugi,  la  tenuta  di  Mont*é4lere,&  di  %enabianca. 
*  per  infino  à  tutta  la  terT^a  generai  ione  mafcolina.facendolo  mmuney  &  ef* 

(ente  infìemecon  Ceccholmoy  Sigrinolfo,  ^  Egano  fuoi  fratelli  di  tutte  l'or^ 
dinari€f&  eflraordinariegraue^e della  Città;Etfu  datapiena >  ^  ampia 
/acuità  a  Trìoriy&  à  Camerlenghi  di  potere  efjegmrele  cofe  difopra  dette» 
tutte  l* altre iChe  allagiornatas  durante  ti  loro  officio ,  accadeffero ,  i  quali 
poi  infieme  con  XXf^XittadiniiCh*€ffi  Hefft  cinque  per  ctafcuna  porta  fi  elef- 
feroydiedero  forma  a  cafi  cccorfi  nella  reuolutione^  li  confini  à  quei  Qtta» 
diniichepiu  loro  parue  opportun0f& quelli  sche  non  furono  tenuti  colpeuolh 
ordinarono  (eff'endofene  molti  per  timore  dalla  Citta  affentati )  che  vi  ritor- 
nafferoyli  XXV.  eletti  furono  per  porta  "^orgne.  'Biordo  Michilotti  j  lacomo 
di  TicciuolOiMJacomo  d*^ndrt4CcioloXarlodt  M.xAndreai(^  (jiouanni  di 
Martino  de  "Buontempi»  per  porta  fan  Ttetro  Simone  ii  (^eccholo  de  Cuida-^ 
lottii'Hicolò  di  CeccholinoyGualfreduccio  di  MJacomo>Giouanni  di  Marti- 
no delSauio,&  Simone  di  BartolucciOy  Ter  Torta  Sole  >  Taolo  d^x/tguolello 
de  GregorijyÙanolodi  MonucciOfLeggerottod*  àgnolo  >  Andrea  di  Berar- 
duccio,  &  Go^an^uolo  di  *Saldmlo^per  porta  fan  f  Angelo  ^Andrea  di  Gui 
darell0,Luca  di  Ceccharello,x/igoflino  d*Andruccio ,  M.  tJHarco  >  d^gno 
leìlOi&Lucadi  Buonah$ra,per  porta  fan  fanne  Giouannidi  Isl^cotoiFrance" 
fco  di  Berardello  de'BerardelliìFrancefco  di  Luca,  VetroT^o  dt  Maffolo  de  Fe 
troi:^,&  Tietro  di  Tino;benche  da  alcuni  fi  fìa  dettosche  in  'Biordo  folo,^ 
nel  Cardinal  di  B^uén^flegatQ  del  Tapapfojìe  collocata  tntta  i*  autorità  difa^^ 
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re  ì  con^ncttiì& di  confegnare  a  tutti  i  luoghi  loro:Ilche  anco  ne  libri  pnbli-  tJ^nni  ddU 
a  confirmato ,  nel  qual  Biordo  fu  non  Joiamente  in  qiécHo  cafo  la  fuprema  Città,  ?  4  j  o. 
autontàymia  anco  di  maniera  in  tutte  l'altre  attioniìcbs  parca  qua  fi  in  Imfo-  del  Signore 

10  tutto  il  maneggio f& gouer no  della  CittdyCoUocato  .Da  quefii  XX f^, Citta-  i  j  ^  j . 
dini  vfii  anco  vn  ordine >che  tutti  collorOf  che  hauejjcro  occupato  3  &  tolti 

beni  kabilhet  mobili  afuorufciti  y  dal  Penultimo  dì  di  luglio  infinoalli  XX. 
d^^goHoyche  fu  fatto  il  Conftglio  generale,  purhora  detto  fojero  obligati 
a  reHituirlifraH  termine  di  dieci  Giorni iCfà  rifermatala  immunitàyet  efsé 
tione  d  Mattiolo  dal  Colle  per  le  fue  buone  opere, &  qualità  diedero  li  confi- 
ni  a  vn  gran  numero  di  gentilhuomini,  &  lorojeguaciiche  in  vn  luogo 
chi  in  vn  altrojetfà  intimato  allecafe  di  tutti  che  fra  vn  meje  douejìero  par 
tirfi  di  Ferugia,et  andare  d  luoghi  confignati  loro  per  confini  dima  dar-' 
ne  fede  autentica  per  mano  de  Rettori  ìCjr  Gouematonde  luoghi  nella  Can 
celiarla  di  Perugia  fotto  le  pene  negli  Hatuti  contenute:  Et  perche  i  nomi  de 
confinati  fono  molth&  di  tutti  no,i  fe  ne  ha  notitia  habbiam  giudicato  fuper 
fiuo  di  darne  tedio  a  lettoriihafìa  che  di  quelliyche fe  ne  ha  notitia,  afcende 

11  numero  à  più  di  cento  trenta>ancorche  dal  Beato  intonino  fì  dica  di  tre 
centOyó"  rifurono  di  tutte  le  Torte  di  quale  più  di  quale  meno  yVi  furo-, 
no  qua  fi  di  tutte  le  cafels^cbili^dico  quafi^perche  della  famiglia  degli  Oddi 
non  appare  che  ve  nefoffeverimoybenche  Giouanni  Antonio  Campano  nel" 
la  Vita ,  &  Hifloria  di  Braccio  Forte  Bracci fà  mentione  del  Micciay<^  lo 
mette  tra  fuor  ufc  iti  ^  &  tra  primi  co  molte  honorate  parole,  ma  noi  habhian 
voluto  toccare  queUo  punto,  co  fi  perche  in  vno  fcrittore  de  noftri  a  penna , 
che  di  quesio  particolare  d s  fuoruìciti  ne  fà  vna  ordinata  teslura  di  tutti  » 
non  uimette  ueruno  di  queftafamigliajcome  anco  perche  in  altri  luoghi  fi  è 
lafciato fcritto  il  m$defimo>  et  particolarmente  nel  Trattatello  intitolato  de 
Perufinorum  feditionibus ,  doue  apertamente  fi  narra^che  de  gli  Oddi  in 
quella  occafione  di  tumulto  non  ne  fu  fatto  alcun  fuorufcito>ma  noi  accoda 
ione  al  Campano  crediamo,che  ue  nefoffero,i^'fe  non  altri  almeno  Bartolo- 
meo detto  il  ^y'ticciayil  cuifratello,che  Oddo  fi  chiamò ,  fu  morto  come  di 
fopra  dicemmo  >  nel  tumulto  il  giorno  della  l^uitd  y  dopò  la  quale  furono 
creati  nuoui  (Camerlenghi,^  rifermati  i  Vriori  per  tutto  il  mefe  di  Settem- 
bre projfirnoy  nel  quale  furono  poi  fatte  nuoue  borfe  di  tutti  gli  efficij  della  /s^^y^^y^f^i^^^ 
Qttà  j  Et  non  effendo  ^tatopoffibile  di  ritenere  il  Tapa  che  nonpartijfey  fu-  ^.j  ^| 

rono  mandati  ad  v^fcefi  gli  s^mbafciatori  Fiorentini,  Simonedi  j^eccolo  qo  ritorni  à 
de  Guidalotti,  l* abbate  de  "Boccoli,  &  ISlJcolò  di  Ceccholino ,  perche  facef-  Perugia . 
fero  ogni  opera,affincheH  Tapa  ritornafje  con  la  Corte  in  Perugia,  ilqualc^ 
da  principio  diede  loro  parole, &  nonfene  moflrando  in  tutto  alieno ,  diffe» 
che  douendoui  tornare ,  uoleua  che  a  fpefe  della  Città  fi  mettefje  in  Forte'^ 
7^  San  T tetro  y  &  che  vi  fefacefie  una  B^ccha ,  &  dimandò  anco  molte  k- 
tre  cofeche  di  fotto  fi  diranno  y  gli  furono  poi  rimandati  degli  altri  ^Amba- 
fciatori  yc^  in  effetto  li?  apa  non  uiuolfe  tornare . 

CAia per  aìUborafi  contentò )Che  U  Cardinal  di  B^umna  uifieffeperfuo 
"  D  legato; 
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t^nni  della  legato\gli  ^mhafciatori  rUmt  domandarono  ottra  ti  tornar  fuo  in  Verugia 
Città  ^425?.  ch'egli  volejfe  fouenire  la  Città  [malmeno  di  Dugento  Fanth&dicinquan' 
del  Signore  ta  lancie  per  mantenimento  dello  HatOy^  altre  genti  per  la  ricuperatione  di 
^39^*         Caflìglone ,  &  di  figlilo ,  occupati  da  Gian  Tedefi  ho  da  Vietramala  i&  da 
^^^^(^  chele  piace e  di  fcriuere  loro, .che  le  Caft  ella  predette  fi  refiituif" 
fero  à  Veriigini,  &  che  i  Trioripoteffero  ritornare  nel  loro  [olito  TalaT^  9 
tenuto  infino  allhora  da  lui;Et  ancorché  di  [opra  fi  fia  dettoy  che  per  la  ricH" 
f  era t ione  di  Cafiiglione,&-  di  figdlo fojje vinto  ne*  confi gliy che iconfi^rua- 
tori  della  moneta  potè  fiero  shorfare  vnagrofia  fomma  di  danari  tnon  però  an 
coraperle  turbulen^^e  ch'erano  occorfe  nella  ^ittàìSera  fattoria  onde  i  Ma- 
giUrathdefiderando  di  ricuperare  cjuelle  Cafiella ,  e^?"  alcune  altre,  che  dopò 
il  tumulto  erano  re  fiate  in  mano  dclTapa ,     di  quelli  che  per  l' adietro  ha-- 
neuanogouernato,volendaattendere  alla  recuperatione  di  effe >  mandarono 
Biordo  d  Cortona  ^affine  he  col  mex^o  di  Colmo  de  Cafali  Signor  di  quella  Qt^ 
tàfi  zemfje  con  Gian  Tedefcho  ali*  ac  c  or  do ,  Biordo  vi  andò,  et  per  e/fere  egli 
d*^utoritàìin  bremffimo  tempo  fece  rifoluere  Gian  Tedejcho  à  far  quel  tan- 
tOyche  dal  Signor  di  Cortona  fi  dtterminaffetil  quale  venuto  poi  in  Terugia , 
dechiaroche  pagati  i^.mila  FioìiniXa^ìiglione foffe refìituito^  Perugini, 
come  fu  fatto  del  mefe  d'ottobre, & al  detto  fi  gnor  di  Cortona,  altra  l'hono- 
rarlOì&  prejentarlo  delle  cofe  ordinarie^fu  donato  un  belliffìmo  Cor  fi  ero  tut 
to  di  fcarlato  couertOy&  vn  Uendardo  con  armi  della  Qttàylequali  erano.an 
co  nelguarnimento  del  CauallOi  &  tutti  quelìifauori  furono  fatti  à  q^efia 
ftgnore,perche€gltfemprehaueadatoaiuto,^fauorcapopolari'Kafparitii 
mentre  erano  ^ìati[uoYufciti,& hauea  tenuta  poca  amtcuia  con  li  J^obiiiió" 
quafi  il  medtfimo  fu  fatto  con         >  il  quale  hauendo  rimefio  in  mano  de 
Magtftrati  figilloy& perciò  riceuntone  da  loro  V.mila  fiorini,  e^r-  uenuto poi 
anco  egli  m  Veridgia  fu  molto  ben  veduto,^  honoratOyet  hebbe  in  dono  dal 
la  Città  XlLcoppe  d'argento, un  a  Tei^  di  uelluto,&  altre  due  d*  altri  drap 
piy  &li  Signori  Trìori  efftndofi  chianth  che  il  Tapa  non  era  per  tornar  pià 
tn  Verugia,ancorche  ui  haueffero  riceuuto  ti  legato, effendo  Hati  alcuni  me- 
fi  nelle  cafe  delia  fapien^a  mTia%p:a  ritornarononellorofolitoValax^o  ; 
Et  d  Tapa  alti  tre  di  Settembre  fi  parti  di  ^'ifcefi  per  "B^ma,lafciando  ^fie- 
fi  alle  mani  di  coloro  che  [eco  erano  fuggiti  dal  tumulto  di  Terugia ,  chega- 
uernano  quella  Qttà  a  uoglia  loro ,  pannava  alle  ma^t  di  Corradi  Trofpero 
Tedefco,  la  Fratte     Montone  fitto  la  cura  d'un  ISlapolitano,  CiuittUa  dei 
Michìlottt,Monteaiio,Ciuitella  di  Ghino, Spello:,  ^Tetrignana,  ch'era  dt 
Baglionh&  fu  poco  dopò  riprefa,&fcaricata,Gualdoy'Kocera,la  BafHay& 
IByofcianoy  ch'era  di  Telle  tutti  queRi  luoghi  fi  tennero  alcuni  più  ,cìr  alci  ni 
meno  per  d  Tapa: &  tutti inbreuc  tempo  ui mandarono  i  Terugini  le  loro gé 
ti,&  à  poco  a  poco  gli  rihebbero, 

Biordo  Michelotti  ritornato  alle  fue  gentile h*erano  alTonte  di  l^Mi  Ccp 
piyuon  contento  della  Signoria  d^OruiettOj&  quafi  di  Terugia,fen*andò  nel- 
laMmha,  ^  iui  combattuto  con  hjfercito  del  Tapa  3  gli  diede  per  quanto 
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in"t>nofol^egltfcYÌttGYi  noflri  fi  triwmcohfirmato  anco  dal  Beato  ^Antoni    ''^f"'  ^ 
"  nOiVna  ì{ottaynella  quale  fu  fatto  prigione  M.^ndren  fratello  del  Tapajciy  6^^^^^.4?  ^  • 
era  flato  fatto  da  Im  à  M.Cìaììdlo  fuo  fr  attlo  Marc  hefe  di  quella  Trouintia  ^-^gnore 
te  il  [ote  di  (^arrciraìbecbe  M, Andrea  f offe  no  molto  dopò  f  accordo  rilafcia  ^  3  5?  3  • 
tOi^  molte  Caflella  della  Marca  fi  diedero  a  Biordo^Uquale  partito  da  Teru- 
già  vogliono,  chefua  madre  andafie fubito  ad  habitarenel  Mote  di  Vortafole 
nella  cafa^doue  prima  era  fiata  la  Forte'^^^  fatta  con  tanta  fpe fa  da  Minifiri 
del  Tapa^et  fornita  come  di  fopra  fi  d'ffddall* abbate  Momaggiorefracefe,  \\ Papa  man 

Et  ilVapaauntiihe  d'^fcefi  par^ifieymandòpervn  huomofHodpoììa      vn  breue 
con  vn  Brcue  credentiale  i  ^JHagiflrati  Terugim ,  facendoli  certi ,  che  egli  crederi tialeà 
mmn'T^i  il  tumulto  tra  i  l>ÌQbili,&  Popolari  di  Terugiajjauea  deliberato  di  J^erugini» 
farttrfene ,  &  ditornarjene  à  ]\on^ia ,  ma  che  quantunque  non  poteffe  cjjere 
ferfonalm  ente  con  e  fio  lorOyVì  farebbe  nondimeno  fiato  fempre  con  l'animo, 

co'l  cuorC)!^  perche penfua  di  douer  tornar  di  corto  in  Verugia ,  defide^ 
rana  come  anco  difop^a  habbiamo  accennato, per  ficure'^^a  della  per  fona  f ho, 

della  cortese  bel  tJ^fonaHero  di  Tietro,doue  egli  haueua  vlt  marne  n- 
,  te  babitato,fi  metti  jf e  in  Forte7^a,che  egli  hauerebbe  la  fiato  tu  Verugia  vn 
Cardmale  con  autorità  di  Legato,tome  fece ,  che  vi  lafciò  il  Cardinal  di 
uenna^ma  che  nongmdicaua  conueneuole,nè  honefi o  che  quello  arbitrio,che 
il  configgo  generale  hauea  poco  innan':^  dato  d  "Vriorì,  et  Camerlenghi  fi  do  * 
ueffe  dare  ad  altriy  che  a  lui,  il  quale  di  fuo  ordine  non  era  mai  per  fare  altro 
che  cofe  vtilh&honoreuoli  per  la  Città, che  intorno  alla  recuperatione  delle 
Catella  occupate, di  che  e  (fi  gli  nefaceuano  tanta  inftan7^a,eraper  dar  loro 
ogni  aiuto, &  con  lestere,&  con  ogni  altra  via  à  luipoffibilcy  &  diede  ordi- 
ne all' huomo  fuo  ^  chf  efiortaffe  generalmente  i  magiHrati  à  fare  ogni  opera 
perche  fi  metteffe  pace  tra  i  lSlpbilh&  Popolari,  ^  che  i  'Hgbilifoffero  ri- 
meffiye  fe  non  fojf e  fiato  giudicato  e fpediente  di  rimetterli  tutti^à  quellialmt 
noychefi  lafciauano  di  fuori,  fi  reftitutffero  tutti  i  loro  bem,i^  fòggii^nfe  af^ 
finche  ?neglio  fi  conofceffe  il  dominio  della  Città  effere  appreffo  di  luhche  uo 
leua  che  il  fuo  legato  hauefie  la  fua  refiden'za  nel  TalaT^  >  doue  prima  abi- 
iauano  i  Friorr,  che  fi  fodisfaceffe  ad  Andrea  "Borgia  Capitano  di  Cauallh  di 
mille  Fiorini,che  gli  erano  fiati  promeffiy  &  anco  di  quello  ch'era  fiato  prò" 
meffoal  Conte  di  Carrara  ;  Et  che  haueffero  per  raccoman  dato  Tcllo*da  /^o- 
fciano,  (jr  che  la  caufa,  ch'egli  haueua  con  F ranci fco  di  Giouanni ,  &  lì  con-  . 
forti  foQe giudicata  dal  Legato^& dagli  ^mbafciatoriFiorentinuch' erano 
all'Ima  m  Terug^a ,  &  che foffe  rilaffato fen':^ alcuna  lefione'BiirtolomeQ 
degli  ^rmanhi-h'era  ^ìato  fatto  prigione  pochi  giorni  innanTjin  Verugia, 
&  per  quello  che  da  libri  publici  fi  fcorge,ad  inlian^a  de  MagtUrati,& era 
fiato  prejo  nella  cafa  iHeJfa  doue  abitauano  i  Vriori,&fH  dechiarato  dagli 
^mbafciaton  F iorentmiyche  far  fi  domfi'e , ancorché  cotra  di  luifofiero  prò 
polle  alcune  querele  di  trattati, quanto  al  arbitrio  del  Configlio  generale,  fà 
deliberato  che  fi  fiandeffe  anco  in  perfona  del  legato, benché  fcn'^cofenfo,  e 
uolotà  del  VapaiCome  anco  nella  caufa  della  refìden^a  del  legato  in  ?ala%;^ 
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l^KWi  della  perciocbe  etìandio  in  qucfìofuntofù  nfolutOiChe  i  Vriori  nella  l^o  folitaìCt 
(^itid,^  4^  o .  antica  hahitatione [e  ne  torna fferoyC  il  Legato  nel  Fala^j^o^doM  era  prima  la 
del  Signore,  refidé7:a  del  Capitano  del  Vopolo^e  [opra  l'altre  cofe, parte  furono  coclufe  di 
139^.  cose fo  del  Vapa^e parte  no iCome  tutto  appar-e  rie  libri  puhlici  di  queft*  anno. 
Ordini  per  il     £t  per  dare  ordine  algouerno  della  Cntà.fà  del  mefe  di  Settembret  come 
buon  gonei-  ^  cliJ]e>deliberatOyCbe  fi  rifaceffero  nuoue  borfe  di  tutti  gli  ofjìcij  public i>  & 
no  della  Cu-      ulChora  fu  ordinato,  cbe  ogni  Triore  con  li  [mi  Camerlenghi  della  porta 
douejje  eleggere  quattro  Cittadini  per  ciajcuna  porta,i  quali  fecondo  lordi"' 
ne  degli  fìatuti  douefierofare  le  borfe  di  tutti gU  cfficij ,  &  ch'ogni  arte  do- 
ueffe  eleggere  i  fuoi  Camerlenghi  >  (ts*  che  fi  douefkro  fare  per  tre  anni ,  Z^- 
condo  l'antico  vfo  della  Città}  &  li  Triori  di  due  mefi  in  due  me  fi  y  ma  per- 
che non  tornaua  commodo  altramente  per  e fferui  anco  tré  mefi  di  quello  au 
no,  rolfero  cheH  primo  MagiHrato  de  Priori  f offe  per  li  tré  mefi  correnti  yi 
nomi  deili  XXV.  Cittadini  eletti  al  rifai  e  léJbQrjeiCh*apprelfo  di  noi  fono  chia 
tnati  In faccolatori  y  ancorché  ne  libri  publici  fitruouano  registrati  noi  per 
non  dar  fouerchio  tedio  d  lettori  gli  lafciamOib'afta  che  furono  tutti  humiì- 
ni  d'arth  &  inqueHomedefimo  tempo  furono  eletti  Incoiò  de  Michllotti» 
lacomo  dìM,  Guido  MontemeUni  per  \Ambafc latori  alla  I{epublica  di 
Fioren'^^a  per  cofe  appartenenti  alla  yeformatìoue  dello  Hato ,  &  altri  à  M. 
*  Giannello  Tomacelio  fratello  del  'Papa  M.  Matteo  da  Tifa ,  e  Faolo  d'agno 

lello  de  Gregorij , Tu  prorogatoti  termine  per  tutto  il  mefe  di  Ottobre  allicin 
que  deputati  f opra  ti  rimettere  ibanditi,  ^  le  affoìutioni  di  tffiper  non  ha- 
nerui  potuto  attendere ,  &  efpedirle  3  li  cinque  furono  lacomo  di  Tìccmolo: 
Cualfr educcio  di MJac omo }V annoio  diMonuccio  ^£ndrea  di  Guidarellcet 
Ciouannì  di  Nicolò ,  &-fà  data  vna  grandiffma  autorità  per  la  fpeditione 
di  tutte  le  facende,cheoccorreuanOyà  GoHaw^uolo  di  Mattiolo  di  l^ortafole 
^  particolarmente  fopra  il  fatto  defuorufcitiydel  tener  cura  della  Città,  & 
fuG  (^ontad*Oydella  recuperatione  delle  (^aSìella perdute  »  del  trouar  modi  di 
metter  danari  in  communey& intorno  a  molte  altre  cofe,che  nel  i^artitCyche 
fopra  ciò  fu  mef]o  appari fconoregi§ìrate  con  darli  tutta  quella  f acuità,  & 
balìa  che  hauuta  haiìeuanodal  Con  fi  glia  generale  i  fignori  Triori,  e  Camer- 
lenghi infieme  non  vi  lafcìando  ne  anco  lafacultà  di  poter  fare  nume  leggi, 
CiT  ftUuti  ;  cofa  yerarnente  degna  di  non  piceiola  cofideratione, poiché  que 
iìo  tale  huomo  che  di  qual  famìglia  fi  fofìe  a  me  non  é  noto,  fu  tanto  effem- 
piare  iC  prude  te  Cittadìno,che  in  lui  folofi  comettcfftro  co  fi  importati  nego 
tiycfsédo  rnaffiwiaméte  tati  Magi§ìrati,etparticolarm€te  Biordoyin  cui  era 
(ancorché  come  priuato  (Cittadino  viucfje)colloc  a  l'autor  ita  de  MagìHrati, 
Il  Magihrato  per  gli  vltìmi  tre  Mefi  deli'  annoydi  cui  fà  capo  lacomò  di 
Ticciolo  di  porta  Borgne ,  effendo  entrato à  Calende  di  ottobre  in  officia  n&i 
primi  configli,  fi  deliberò  di  rimettere  gli  officiali  fopra  la  unione,epa&e 
della  cittàye fuo  C  otadoye  hauuta  lafacultà  da  camerlenghìm  eleffe  Gìouani 
di  Martino  de  Buontépi,Simone  di  Ceccholo  de  Giudalotti, Cannolo  di  Mo* 
mQm»*Andrea  di  Cmdarekyet  Jmmg  di  Dinoto  diporta  fan  Sàne:ordma-=> 
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ritti  alcune  cofe  intorno  allo  Budio,& principalmente  che  fi  hituefle  àfegui-   ^^^^f  ^^//^ 
tare  la  lettura^cheper  le  reuolutionhér  guerre  ciuili  era  fiata  intralafciata  »  ^j^^^  4  5  o, 
fSr  dtfmejja;pyouederono  all'abbondane^  de  grani,percio  che  fu  dì  queWan  Signore 
vo  fion  picciola  care  fi  ia  in  quefle  parti,  col  dare  ordine  >  che  qualunque  ha-  i    j , 
uejje  condotto  granì  f ore  fìieri  nella  Cittdj  &  vendutolo  nella  piaxr^  i  conjer 
uatori  della  moneta  fojjero  obligati  dipagarli  Xx»  [oidi  perciafcuna  corba, 
de  danari  public iy& tentarono.che  fi  tene j] ero  quiete  le  Città  vicine per* 
ciò  fare  mudarono  Simone  di  Ceccholo  de  Cuidalottì  nella  Marca  perche  trat 
tafie  con  M,Gianello  Tbomacello  Generale  della  Chìefa  la  vnìone  no  foto  fra 
lifignori  di  Monte feltro,&  ti  Malate fìa  di  B^mino,ma  etiandio  perche  pro^ 
Curaffedi  mettere  in  gratta  di  M.  Giannello ,  Gentile  Farrani  Signor  di  Ca- 
merino  ycon  altri  Signori, bierre  di  quella  Vrouintia^  ile  he  indi  d  non  molti- 
giorni  fi  epeguì  in  Verugia,perciocbe  trouandofi  difficuhd  in  cocluderlajM» 
Giannello  per  la  fpeditione  dieffa  deliberò  di  venircene  ad  ^fcefiyCon  animo, 
di  trasferir  fi  anco  a  Verugia,ancorche  tra  il  Tapa,&la  Città  non  f off  ero  an 
Cora  accomodate  le  cofe, eh  e  dall' vna  banda  ,&dall*  altra  fi  domandauano  y 

//  Magiftrati  defiderando  che  vi  vcniff'e ,  deputarono  perche  foffc  mag^ 
giormeme  honorato,cheper  ru^eaerlo  yfi  potefie  fpendere  infine  alla  fomm^x 
dicinquecento  Fiorini  d'oYo;& fupplicarono  al  Legato  che  le  piacefie  andare 
ad  v4fcefi  per  indurre  M.  Giannello  a  veniruiytl  quale  abboccatofi  prima  col 
Legato à  Colle  Caftello,indi  à pochiffmt giorni alfiCHrato  dal  Legato yViven*' 
ne,&  conclufc  come  habbiam  detto  ila  pace  con  Cécile  F  arranhch*era  anch' 
tgli  venuto  in  Terugia^^  con  molti  altri  fignori,&  terre  della  Marcha, 
non  ifcbifando  di  dare  anco  orecchie ,  fecondo  il  uolcre  d'vno  de  glifcrittori 
noftria  penatagli accovdiyche da  Magifìrati  Verugim  le  fi proponcuanOì^ 
di  ordine,  volere  del  TonteftceyVuole  egli  che  fìabiliffe  anco  la  pace  ver  fa 
la  fine  dell*  anno  con  Verugini  ì  la  quale  anco  rche  non  molto  foffe  ftabile ,  & 
the  ne  libri  publici  non  apparifca^  vuole  in  ogni  modo ,  che  fofie  approuata , 

accittata  dal  Tapa ,  che  per  aU'hora  fùffero  Icuate  tutte  le  genti  della, 
Chiefa ,  ch'erano  à  danni  del  contado  nofiro ,  benché  non  refìò  Ubero  il  paefe 
dalla  mole  fila  de  foldatiypercioche  come  pur  bora  diraffì,  vi  renarono  ifue^ 
Yufcìtiìi  quali  aiutati  da  MXorrado  profpero  Tede fc ho,  che  era  dal  Tapa  fla 
to  làfciato  fignor  di  Cannaia^moleflarono  molti  luoghi  del  Contado^  &  parti- 
colarmente fatta  vna  correria  con  vn  buon  numero  di  Caualli  infino  al  Tonte 
à  fan  ^lanniffecero  alcuni  prigioni  con  vna  buona  Treda  di  'Befliame^et  in- 
di à  due  notte  fe  n*  andarono  con  trecento  Cauallh& altre  tanti  fanti  à  Mon- 
tenero  non  molto  da  Deruta  lontanOi&  lo  prefero,  ilqualpoi  per  alcune  cor" 
tefi  e  V fate  dalla  Città  d  M,  Corrado ,  che  con  tutte  le  genti  Juefe  ne  parti,  f il 
verfo  la  fine  dell'anno  rihauuto ,  &  il  giorno  feguente  tenendo  molto  diuerfo 
cammoyprefero  Monte  "Bagnoloxdoue  à  quei  tempi  era  vn  l^alai^  informa 
difortixr^^ìi^  l*abruciaronO;&  non  ancor  contenti  fi  trasferirono  séprepre 
dàdo,e  ruinado  quanto  incontrarono  infino  à  S .Caterina  dalla  città  lontano . 
7^0  na  ne  anco  {-'ioìéT^ì  in  qucfìi  te  pi  in  paccpercioche  oltra  il  timore  che 
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*^miì  della  generalmente  s'hauea  delia potenT^a  di  Giouan  Gaìea7^oVifcoyite  \  che  fem* 
futa  ^450.  pre  da  (Quella  I{epMicaera  Hata  tenuta fofpettajfù  dell*i§ìeffo  mefe  di  Otto* 
Ì>el  Signore  bre  in  quella  Città  non  pìcciola  reuolutioney  perche  effendo  Hata  prejo  »  ^ 
1393  '         mcffo prigione  iJl'C,  Cipriano  Alberti  per fojpitione  >  eh' egli  non  haueffe  te- 
Noua  reuo-  nuto  trattate  col  Ftfconte  contra  lo  fiato  diparte  Ghelfatilche  egli  negandoy 
liitionei  Fio-  jj  venne  finalmente  all'armi  »  &  emendo  concordo  ilpopolo  tutto  armatoalla 
lenza.         piaZT^a  (otto  la  guida  di  t  y^lichele  de'^JMedici  per  far'  impeto  contragli 
^rcighdfi  (  che  cefi  fono  chiamati  da  alcuni  fcrittori  noUri  di  que'  tempi 
quei ìC he  reggeuano)fi  venne  alle  mani»     iui  fatta  ma  afpra  i  &  pericolofa 
battaglia,  furono  con  morte  d'alcuni  pochi  cacciati  fuora  coloro  ì  che  haueua^ 
no prcfo  l'armi  contra  queUi,chegouernauanO}Z^  cejfató il  ttmultOiVogliono 
che       .Cipriano alcuni  altri  degli  ^Ibertiyfamiglia  antica ,  (jr*  i^pbile 
in  FiorenZ^ifolfero  mandati  in  effUiOiCon  alcuni  altri  >  eh* erano  a  quel  B^gi' 
mento  fofpetti . 

Tolomei  ri-  ^^^^^^ P^^  ^P^^^         ^^^l^^'KKpf^yono  rìmeffi i  Tholomeì fatta  pe- 

mefll  inSie-  rò  prima  lapace  co  Salimbenijoro  antichi auerfari  in  quella  CittàyCt  co  queUi 
naper  opera  del  Mote  de  JicuCy^  li  Etmani  effendo  andati  a*prieghi  del  Vapa  contra 
di  Gio.  Ga-  Viterbefi  3  che  erano gouernati  da  Giouanni  SciarraColonnefe  >  incontratili 
leazzo.        per  viaggio  in  vngroffo  numero  di  Brettoni ,  cheshaueuano  alcune  terrea 
della  ChiCfapoco  indi  Lontane^vfurpate^veniitì  alle  mani  yó'  combattuto  fi 
buona  pe7^  afpramente^fnrono  finalmente  vincitori 3  con  non  ptcctola  occi- 
fione  de*  nemici  3  &■  andati pofcia  a  Fiterbo  >  operarono  di  maniera  con  Gic: 
cheFiterbo  di  confenjo  de'  Cittadini  ritornò  fatto  L^obedienT^di  Santa  Chie^ 
faj&  egliper^icariodel  Papa  vi  fu  lajciatoalgouerno. 

Et  la  Città  di  Todi  emendo  /otto  ilgouerno  de  MalateUi  di  filmino  3  che 
Il  Malatefta  la  compra  fatta  per  ^o.mila  fiorini  d*  oro  da  Vrbano  f^L  fommo  Tonte" 
\r    -^d^To  ^ o.anrji  FicariQ^putì  ancb*ella  dell'anno prcfente  qualche  poco 

di  Pianili  I  difmifi  romper  cm  he  effendo  fi  il  Conte  di  "Bagno  Luogotenente  del  MalateHa 
chiaritOiChc  MXatalano  degli  ^tti  haueua  cercato  di  ribellare  quella  Cittàt 
lofecelprcndere^  &  condottolo  nella  Fiocca  d'Orti  prigioni ,  gli  fece  d'ordine 
del  Signore  tagliar  la  tcfaja  moglie  del  quale  con  f  aiuto  (  cerne  dicono )  di 
Biordo/i  moije  contra  tlContey^  non  potendo  far  nulla  in  Tcdhcon  loo.ca 
uallhchc  haueua  fece  ribellare  Montccafìello  3  &'  la  fratta  del  Vefcouo,  ma 
Tenute  in  aiuto  del  ^J^yCaiatefia  nuoue genti  di  ^B^nuccio  di  monte  Marte^ca 
Giantcdcfco  da  Fietra?naia,furono  ricuperate  le  due  Cajldla^  Todi  rcflò 
fottoilìncdcftrno  Malatelìa, 

Da  ^fagi^'irati  Perugini  intanto  fà  crdinatOiChe  a Giacomo  i'- ^ 
^ndrucciolo  di  Victro  dalla  Camilla  Dottore  di  Legge  ì  che  da  Bologne  fi  era 
§lato  eletto  lor  VodcP.àfi  de/fero  de  danaripublici  cento  fiorini  d'oroy  per- 
chefe  necompyaj]evncaùdlOi&  altre  cofe  opportune  nella  cerimonia  >  che 
da  delti  ^'f^igin  rati  fare  fi  doucuaanantila  fua  partita^quando  da  loro  per 
fuamaggior  dignità  craperfarfi  Caualiere  del  popolo  \  furono  eletti  per  Ca^ 
^  pìtahìj  &  ciifìodì  del  contado  con  f acuità  di  poter  commandare  a*  faldati  del" 
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la  Qttài&  et  gli  huomim  delle  Caftella  nelle  cofe  appartenenti  alla  cuflodia   ^nni  delU 
di ejJeyGoìino  di  Hicolò  diporta fanl^ietrOi^ Mattiolod'^Agnok^^    dal  Città  5430. 
Colle  dt  porta  Santo  Angelo  ;  &  perche  vtfoffcro  particolarmente  perjònti  ^Del  Signore 
chepià  deglialtridoHejJeropenfare  alla  fallite  della  Cittdi& alle  cojenecef'  IS^J, 
fané  da  prauederfhcojt  per  tu  quiete  communetLomeper  mantenimento  del- 
lo §ìato ,  volfero ,  cheli  5 .  eletti  da  loro  fopra  la  vnione ,  &  la  pace  hauejfero 
anco  f acuità gimitamente  con  effoLoro  di  prouedere  a  tutto  quello iChefoffc^ 
flato  opportuno  alla  loro  libertà y  ^  che  doue fiero  continuare  in  quello  officio 
tutto  quello  annOinelfine  ddla  quale  fu  {come  di  fopra  fi  di jTe)H  abilita  lapa  ^"^ace  fatta 
ce  pnmatrà  il  V^pu,!^  la  Città  ,  (^pcfcia  trà  hitcfio  Tontefìce ,     Biordo  ^^^^^^^"^'^^^^  > 
Michilotti  tra[tate(c<}n7e  ns'  libri pnblici appurifce)  dasJ^€,  GianneìliTo'  ^^^^^^9^* 
wacellof uà  fratello     il  (far  dinaie  Tileo  ^rciuejcouo  Tufculano  ali*  bora  le- 
gato  fuo  in  q<ie§it  parthi  quali  oltra^d  perdonare  vguabnente  a  tutti ,  <^  re- 
Hituire  alla  Cina  tutte  k  CasitUa  occupate  da'foidaci  della  Ch^cfz ,  obbgaro" 
no  per  le  facultasche  ù  Fapa  date  loro  haue.uaìCbe  a  Biordo  ft  jarehbono  da- 
te per  due  anni  futuri  diece  mila  fiorini  d'oro,  l'auno  ,     dalli  due  anni  a  die-' 
tr0}6»mila  l'anno  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita ,  con  condotta  di  200  lance ^ 

"  col^icariiito  della  P\pcca contrada  di  Cjualdo  di  'ì'locera^di  Ormeto,&  di  Mo 
tefiafcone ,  con  ncognUione  per  Oruieto  alla  camera  di  quattrocento  fiorini  ' 
d*orOy&  didugento  per  Montefiafcone ,  &  gli  con  firmarono  tutte  le  gratie, 
(^pnudcgii  fatti  dalla  Città  di  Verugia  al padre,fratellL& figliuoli  3  &  m  ' 
quello  accordo  rifurono  inclufiVguccio  di  Cafali  Signor  di  (fortma^s;^  Co- 
lmo de  Trenci  Signor  di  F oli gnOìoJ  quali  fù  ad  irìflanzadi  Biordo  perdonato 
dalTapa  ogni  dtlittC:^  riceuuti m gratia^^  dal  Beato  t^ntonmoy  che  nel' 
capttolo  ^Àeltitolo  z%-.&  §,\JellefueHi§ÌQrie  trattò  di  qucìia  pace,  che 
egli  trà  il  Vapa,&  Biordo  Job  vuole  che  f offe, dice  yche  Biordo  ritenutofi  al- 
cune Cafìella della  Chiefacomein  Vicariato haueffedal  Tapa  l?erùgia}Todh 
^  €^  Gì  uieto,ma  noi  non  troutamo  ne  libri  noslri,^^  negli  (irumenti,  che  fat- 
ti vi  furono  he  Verugufoffe  mai  Hata  data  a  "Biordot  ma  comunque  fifof 

/  fela  pace  nonfù  molto  Viabile, perche  di  fatto  fi  dirà  poco  ^ìettCi  che  le  genti 
del  Tapa,operchene  foffe  prouocato  da  fiiorufciti  ,  0  per  qualche  attrae  a-  P^ce  rotta]. 
gion  fi  foffeyche  non  è  efpreffa^vennero  a  danni  del  contado  noftro ,  «J^. 
Ciannello  fe  ne  torno  dt  nuouo  a  Foligno» 

In  queHiiHeffi  tempi  morì  Iberto  ^  farchefe  da  Esìe  Signor  di  Fer*' 
rarajdopò  la  cui  morte  vno  di  quella  Famigjia,  effendo  efule  della  Va 
tria,auitato  da* Conti  di  Cunio  dediberò  di  tornarfenein  Ferrara  ,ma  i  Tutori 
di  'ì^icolò  picciolo  fanciullo,&  Figliuolo  d'^lbertOt  prefe  l*armi>  ^  caccia- 
tone fuori  della  dirà  ^xz^ìpyomifero  due  CaiielU  a  (-jiouanni  Conte  di  (fu- 
mo fratello  di^lberigo,seglifaceua  morire  ^A'^'iOnde  Giouannifcosì  dal 
Tlaiina  neda  vita  di  Bonifacio  IX, fi  narrajgiudicando  dipotere  ingannare  i 
T uto7 1  del  fanciulloifatto  morire  vno yC he  era  tutto  fimile  ad  ^4':^y&  per- 
ciò fatto  fi  dare  (  fecondo  t  patti  )  le  due  Caftella ,  men  feco  il  vero  ^X!Zo,  & 
come  Signor  di  quei  luoghi  lo  fece  conofcereifoggionge  poi  il  Tlatina,  che  'vn 

/)    4  coiai 


7)el  Signorc>r 


Brettoni  Te 
^efchi,  Ingle 
fi  cacciati  d - 
Italia. 


BeirHiftoria  di  Perugia 

lAnnì  della  ^cot  al  fatto  cefi  foco  lodeuole  non  hauerehbe  giamai  commeffb  MberigoSir 
hiano  fuofratello>alquale  mole  egli  ychefoj]  ero  fin  ohligatt  i  foldati  Italiane 
0  e  fio  loro  anco  tutti  li  huomini  di  qtieHa  regione, che  a  tutti  li  altri  Capitani 
imianTjaluiffer  Cloche  egli  fu  quello  iChe  prima  di  tutti  infegnafie ,  ^  ma- 
grafie  di  nuouo ,  come  s'haueffero  a  maneggiare  le  guerre ,  hauendo  gioita* 
liani  per  molti  anni  a  dietro  perduto  affatto  l'arte  della  militta.con  la  qualcj 
merce  il  valore, &  tefperienr^  di  cofimfi  fono  effi  poi  difefi  da  tutti  i  nìmi^ 
ciiCofi  proffìmicome  lontanir&  feper  l' adietro  alcun  Trencipe  ,  o  I{epublica 
Italiana  hauefie  hanuto guerraiò  con  popoli  viciniiò  con'Barbari,  facea  loro 
mistero  di  condurgenti,& capi  Oltramontani  y  mafotpo  la  militia  dìquejla 
gran  Capitano  foprabondò  tanta  gran  moltitudine  di  foldati  Italiani  3  & 
d'altre  nationi  così  ben  difciplinati,<^  atti  ad  ogni  imprefa^che  in  breuitjjmo 
fpatio  di  tempo  cacciò  d'Italia  i  Brettoni  yche  haueuano  occupate  motte  Cit- 
ta,^ terre  della  Chie fa, tutti  i  Tedefcbi^^  Inglefhche  haueuano  tenuto  in' 
fe^tatO}& teneuaiiQ  ancora  tutte  le  Vrouincie  d* Italia  ;  fotto  queBo  alberi' 
go  militarono  Braccio  Fortebracct  Perugino  detto  di  Montone,     Sforma  dà 
Cotignuolay  i  quali  imitando  il  loro  maeflro,  furono  ftngolariffmi  Capitanij 
talhche  dopò  la  morte  loro  continuò  più  di  jo,  ami  il  nome  della  fattion 
Brauefca  ,  &  Sfor'^efca  tra' foldati  ,  con  tarme  de^  quali  s'acquifìò  tan- 
togran  nome  Italia  di  là  da  zJ^/fonti  3  che  quelle  genti  impaurite  dal 
valore  di  queWmoHn  y  non  fi  curarono  più  dipaffare  i  Monti  per  venirfc^ 
ne(come  per  adietro  fatto  hautuano)in  quelle  partilo  fe  pure  tentarono  di 
"peniruiffurono  fempre nel pajfar  dell* ^Ipi  con  molta  loro  mortalità  fupe^ 
vati . 

fn  princìpio' dell' anno  feguente  C^CCCCXCIV,  efsendo  entrato  capo  de 
Signori  Triori  inTerugia  Ciouanni  di  l^icolàdi  porta  fan  Sanne  ^  confide^' 
randoyC he  per  la  mMeflia  ,  ch'era  di  continuo  per  riceuerfì  da'  fuorufciti,che 
non  offcYuai^ano  punto  i  confini  dati  loro perche  vedevano  non  effer  tolta 
in  tutto  via  dalla  mente  del  Fapa  là  mala  fatisfattione  ,  che  hauuto  haiieua 
■  per  le  cof e  oc  cor f e  nella  Città  ìanx}  permanifeHifegm  s'auedeuano^  ch'egli 
non  era  per  ofieruare  quanto  da  cJ^.  Ciannello  fuo  fratello  era  flato ,  & 
a  loro  r&a  Biordopromeffo  y giudicando effere vtile  l'hausr  perfine  ,  che. 
più  degli  altri  doudj  erri  effere  pronti  alle  cure  pubiithey  crearono  di  nuouo 
perfinoaCalendedi  Maggie  profftmo  tre  foprala  Balia  con  quelle  f acuità 
folite  dar  fi  in  caft  rimili,  &  che  infieme  co*  Signori  ?riori  haue fiero  a  deter- 
minare fùpra  la  guerra  3  ^  la  pace  >  fopra  leprouifìoni  di  effe  s  &  del-* 
Vabbondanxa,ZT  fopra  tutte  l'altre  cofe  appartenenti  a' ribelli  3  &  fuorufcì" 
ti  ;  li  tre  della'Baha  furono 'Nicolò  di  Ceccholino  de*  M ich dotti  i^gno!'o 
di  M, Leggieri. & Lucca  di  Ceccharello  de'  C acigli  3  i  quali  frefo  il  giuramene 
tOfinfieme  co  Vrìoriì^  Camerlenghi  j  ordinarono ,  che  tutto  quello ,  che  fi 
foffe  fpefo  per  l'occupatione  di  monte  Verde  Cafiello  delTerritorio  d'^fce*^ 
ft3ch*era  in  que*  tempi  tenuto  da  Tadeo  di  Bìndo  de'  panieri ,  che  in  primi' 
pio  di  ^:SnnaYQ  s*era  ribdlato>& di  volere  de'  TerraT^ni  chiamoìtsìui  Ic^ 
^  ^  ?.enti 
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genti  della  Citta ,  fi  rejìitmffe  a  coloro ,  che  fpejo  ve  l'hanemno  y  che  fu  (per    t/f  mii  della 
quel  ì  che  ne'  lihrifublici  fi  vede)  non  picciolafomma  di  danari ,  Et  perche  Città,  ?4|i- 
giunte  te  genti  noUre,^  meffe  dentro  nel  Cajìello,  quelli ,  che  Hauano  nella  del  Signore 
\occay  troppo  confidati  in  fe  (le ffi  i  voljero  far  prona  di  tenerfi  ,  combat^  ^S9^* 
tuti  due  giorni  continui  ^  furono  for'^ati  a  render  fi  y  di  che  [degnati  iT^e- 
rUginiyfù  ordinato ,  che  non  folarnentela  I\pcca ,  ma  tutto  il  CaHelloft  fca-  ^^onte  Ver- 
jicajfe,per  leuare  intieramente  quella  fede  a  quel  Gentilhuomo:  il  medefimo  n. 
fù  fatto  al  palare  di  M.Oddode*  Baglioni  in  V  e  trignano  anch' egli  terri-  iQ^^^ll^^Ji 
toriod'^fcefi ,  il  quale  hauuto  d'accordo  per  dan.inda  vno  ^ndrucciolo  ^^j^  " 
della  Stella  >  che  Vera  fiato  mijfo  da*  "Buglioni  alla  guardia  Jà  [caricato» 
^arfoy  &  ad  KAndrucciolo  per  quella  cagione  fà  data  [acuità  di  poter 
rimettere  alcuni  banditi  ,  &  ilfimile  fà  [atto  ad  vn  pdaT^  di  Filippo 
delBoldro  de'  Bar^ipur  nel  Territorio  dr^[cefi,che[à  parimente  or [o^^ 
de  H  rutto . 

QjjejìinuòuìMagiflrati  volfero  ^cheiconferuadori  deUa\moneta\i  doue 
fer  l* adietro  non  erano  maiHatipm  ditre  ^[ojfero'y .  &  doue  eranoperO, 
mefiyfojferoper  vn^annoyequesii[orono  TsQcolàdi  Benedetto ,  Vetruccio  da* 
CacigliiFrance[co  di  ^aolucciQ,Bartolello  de'  Buontempi ,  Feragìnodd^ 
Michilottiyi  quali  di  ordine  de  Magifìrati  comprarono  dct  BarT^o  d'agno- 
lello  di  Issino  de'  Bar'^i  quelk  rata  «  parte ,  ch'egli  h'aueua  per  non  diiifct 
con  altri  [noi  paréti  nella  I{occadi  Caflel  d'arno  j  tuttoiifito,cb'eglivi 
haueuaper  cento  Fiorini  d*oro>da  dar[eli  m  tanti  bmi  §ì  ihili  nel  Chiugi. 

Et  perche  Giannello  [rateilo  del  Fapa  era  pm' all' bora  uenuto  a  Spo 
feto  gouernato  con  tutte  le  terre  di  quel  ducato  da  lui ,  i  Magiflrati  cefi  per 
uifitarlo  ,  come  per  tent^-e  l'animo  [no  dubitando  di  guerra  >  ui  mandarono- 
Vaolo  ^^gnolello  diCri[pignode  Grcgonj  con  ordine^iheritcntaffcdinuo- 
uoVanimo [u0y&  che[ace[ie  ogni  opera  per  indurloalla  pace  Mqualeper  e[- 
feruipià  uicino  y  <^pÌH  commodo  pyorni[e  di  uenire  ad  ^[cefi^j  ina  non  ui 
uenneìan^j  indi  a  non  molti  giorni  mandò  per  lo  territorio  nosìro  predando  » 
&  ruinando  quanto  incontrauano  intorno  a  mille  cinquecento  Caualli  dei 
Tapa [otto  la  guida  di  Gian  Tedc[cho,delBrogliai^'  di  Brandùlino>ilche  ìn^ 
te[ofi  da  B lordo  y  &  perciò  compre[a  Cinte'ntione  del  Tontcfice  di  ejfer* pià 
tojìo  uolta  alla  guerray  che  alla  pace ,  per  [are  anch*  egli  quanto  poteua ,  [e: 
ri  andò  con  cinquecento  Canalli ,  dugento  Fanti  3  tre  bore auanti  ti gmno 
alla  uolta  d*^[6efì  te  di  uolontà  de  gli  ^[cefini  it*  entrò  dentro  i  &  [em^ 
pregridandofi  da [oldati  uiua  il  Topolo  di  Terugia ,  &  Biordo  cor[e  la  ter^ 
Ydy&ìa  tol[e  afla  Cbie[a  >  &  paco  doppo  hebbe  anco  le  B^occhesin  una  delle: 
quali  era  dentro  Giouanni  d'Oddo  Verugino>& nell'altra  Velie  da  B^ofiianOf, 

l'uno, & Caltroyperche [aiuele  rohbs^et  lauitafì  renderonotfurono  lafcia-. 
ti  in  loro  lihertà;BJcupeyòla  Fratta^che  n'era  Ciuccio  da  Taternoper  Cafleh 
lanoìche  nhebhe  tré  wla  Fiorini,  e  Motone  tenuto  (come  dal  Capano  fi  nar*^ 
Ya)da  [rateili  di  Braccio  Fortebraci,t  quali  p  rifiatare  il  [ratello^ch'  era  fiata 
fatto  prigione  ^  iHrada  da  'Eiordoji  diederoqlk  terme  la  Biocca}  ricuperà> 


/8  Dell'Hifrona  di  Perugia 

^nnì  della  Gualdo  dì  Cattmea  per  la  Citta  ,Mora*^ÌtOt  &  Ciuitella  de  tS^farcheft»  & 
Città  J4j?  I.  molte  altre  cofefecc,ma  non  venne  mai  a  fronte  co*  nemici,peYchenon  hauea 
del  Signore  tanto  numero  di  gente  icbe  baHaj]  e  per  combatter  lij  ^  fcrtjje  a'  Magistrati, 
I  J^4.         che  quanto  egli  hauea  acqmHatOs&'  acquìHarehbe  il  dominiOitutto  in  poter 
della  Città  fua  voleua  ,  che  fcjfe  j  &  ch'ella  hautjje  per  raccomanda' 
to  ^AfcefiyCaUel  della  Piene  CualdOi  &  ì^ceray^he  le  s'erano  anch'effe^ 
datc^  • 

I  Fiore  tini  intato  ritrouadofi  séza  Generale  morto  effendole(come  dicem 
Bioido  Mi-  ^o)CannQ  innanxj  Cìcuanm  »Aguto,che gii  hauea  lungo  tempo feruiti  »  du" 
chiiotti  farro  Aitando  dell'animo  di  Giouan^alea%^o  VifcontCy  volendo  prouederuiper  ef- 
capirano      fer  fempre  parati  a  gli  accidenti  del  mondo  i  fi  eie ffero  per  Capitan  Generale 
iiera  le  deTio  di  tutte  le  genti  loro  'Bmdo  Michilottitilquale  per  prendere  il  baSìone  di  tal 
rennni.        grado  fe  n'andò  verfo  la  fine  di  Febraro  a  FiorenT^yC^  fatta  la  cermionia  fc^ 
ne  tornò  fubito  in  quefie  parti  per  tirare  a  fine  l'mprefcjche  hauea  comincia-' 
'tey&  perche  meglio  fi  potefj  ero  fare  ybifognandoui  danariyi  Magifìrati  mi" 
pofero  vna  imprcHanza  a  tutti  i  Cittadini  >  &  cercarono  per  tutte  l'altre  vie 
di  bauerne  in  quella  maggior  quantità iChepoterono,percioche  oltra  il  paga-- 
re  ifoldatìychc  haueuano  in  cfkrCyera  anco  lor}or%a  di  tenere  molte  béguar 
datele  CaB  ella  ^ch' erano  atte  a  tener  fi     per  la  tema  de*  foldati  del  Vapit^ , 
che  difopra  babbi m  dettOìCo*  quali  erano  vennti  molti  fuorufciti,  &  r.' belli 
furono  0 firmi  di  condurre  nuoue  gentiycosi  da  cauaìlOiCome  da  piedi  >  &  fi 
ordmatOyche  tutti  quellhche  haueuano  ò  Caflella,  ò  Forte'^^e  in  fuagiurifdit 
tioncdouefftro  incotanente  dar  fìcurtà  aX  ufi  odi  della  Città, & Contado  di 
tenerle  ad  infian'2;ade*  Magìftrati,i  quali  pur  althora  fi  collegarono  con 
Malate fia  da  BJmino  Signor  di  Todi\&  a  gentile  f^^rrani  Signor  di  Cameri- 
nOy'&  ad  Vguccio  Signor  diCortona(perche  alle  volte foleuano  venire  a  Ve- 
rugia)ordmarono,che  fi  donafita  tutti  tre  vna  caf  i  per  vno  ì  di  quelle  confi' 
fcate alia  camera  dei  commune. 

*A  Cdende  di  Alar'T^o  co  è  la  Solennità  di  Santo  Herculano ,  effendofi  per 
molti annia  dittro  mtralafciata  laprefentaiioneiChe foleafarfi  de' pali 3  dal- 
léCittàiC^  terre  fuddite  a  Magifiratuqoelli  Signori,  ch'erano  intratiin  of 
fitto  quel  giorno  capo  de' quali  fu  "^Ranieri  di  M.  Tiberio  di  porta  Sole  detto 
da  altri  di  M.Tiuìeri  Montemclmhaiutati  inaò  da  Biordo  per  rinouarla  voi 
firOiChe  quelle  terre,  che  dopò  la  nouità  dei  Cjentilhuomini  erano  tornate  al- 
ia deuotione  della  Città  tmandaffero  li  loropalij  ,  m  fegno  dijricogniticne  di 
Dominio ,  obedien^a ,  che  furono  T^ocera  Cafiello  della  pieue  Gualdo  di 
l^ceray<^  le  penne  di  S.(jiouanm  terra  della  tJHarca,  lequali  ancorché  ve 
ntjfero  dinanzj  a  Magici  rati  con  lipali,riconofieuano  nondimeno  più  "Bior 
doychela  Qttàper  Signore ^ma  eglì{come  habbiam  detto )  voleuatche  tutto 
quelloyche  acquilìaua( perche  con  le  forT^  della  patria  lo  faceua  )  fi  ricono^ 
.  ;■  fi:cfie3&  che  fvffejuo  intieramente  l'hotwre,  ^ 

JRj formò  qucii  c  Magi[lrato ,  che  cfiendofi  per  legge  municipale  ordina- 
tOychtHCafhtano  dclpopolOì&  li  Carne/ Unghnnfieme  ^  doncjjho  riuedere 

i'ut- 
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t anioni  de'  'Pnori,&  di  quelle  ben  rÌHedt4tei& difcorfe  darne  pieno  raggua-    ^nni  della 
glia  al  MagìUrato  nu0rto,&  chel  TodeHà  non]  vi  eftendo  d  Capitano ,  foffe  Città  ^  ^  ^  i. 
[  ohligato  tn  fua  vece  di  fare  quello  officio ,     non  effendofi  coHumato  alcuni  Del  Signore 
i  anni  a  dietro  difarfi,volfero  queHi  Signori ,  che  fi  cominciale  con  gli  ante-  i  ^  p^, 
I  cejfori  loro  in  qHeWoffitioy& che  poi  fi  feguitafe  con  efjii  &  con  gli  altri ,  ma 
'  perche  fu  giudicata  cofa  di  molto  fcandalo  »  l'ifìeffo  fJ^agiHrato  allajna 
propria  legge prohibendola  derogò, ordinò  parimente diede  f acuità  in/te- 
me co'  Camerlenghi  a  M. Matteo  da  Vifiych'era  allhora  maggior  findico  deU 
la  Cittd,ch'egli  potejfe  ,     haueffe  facidtd  di  punire  i  delinquenti ,  etiandio 
nel  fangueyc  he  peri' adietro  come  maggior  findiC0i& giudice  digmfiitfa  non 
poteua>&-glifà  data  tuttala  f acuità ic he  mciò  foleua  hauere  il  Capitano  dei 
popolo. 

Et  non  indugiò  molto ych' egli  la  m  'ife  in  atto  >  peHioche  e/fendo  Hato  ìm-  Filippo  del 
putato  Filippo  del  Frefco  de*  Ts[pbtli  di  fan  Marco  ,  ch*eglihaueffe  ordinato  ^fe^co  tenta 
vn  trattato  ad mfìanxadelVapa.chèhauea  in penft ero  di  rimettere  Tcrugia  f^Q^^^f^l^^ 
fotto  ilgouerno  de  i  ISlf^bilhó'^  di  torre  alLi  Città  alcune  CaHelUgli  fece  ta-  ^  aouerno 
gliar  la  teTta,(&  ad  vn  (jiouanni  d'agnolo  da  V iterbo ,  che  questo  trattato       Nobili,  e 
riuelò  furono  da  Magi^ìrati  fatti  pnuiiegii  di  Ciuilìtd ,  di  cfentioni  di  tutte  pei-de  la  te-* 
le graue^j^e per  i  canni iglf furono  donati  loo.fiorinid'oroyvnacafadi  cin^  ll:a. 
quecento  fiorini  in  Terugia,^  priuilegio  di  potere  continuare  nella  condotta 
ch'egli  hauea  di  ^o.  fanti  ancorché  ftfk  Ctttadinoàlche fecondo  la  forma  de^ 
gli ftatutijnonfi  poteuayejjendoui  efprcjja proh  hitione, che nejjuno  Cittadi- 
no Verugino  potejfe  cffere  condotto  aglijìipendtj  dellu  patria y  benché  in  ciò 
fi  truoui  efferfi  quafi  ad  ogni  tempo  derogato .  Ordinò  anco  questo  d/plagi- 
JiratOyChe  nel  Ca  fi  elio  di  'Yorfttanofi  doni ff e  fare  vna  'JRoccha  fra  due  me- 
jty&  vi  voltarono  ^oo.fionni  d'oro,  affinchè  toHcjc  ne  fped.jfero,     che  i 
tre  officiali,& proueditori  fopra  le  f  orte7;^:^e,&  Cajìella  del  Contado  y  vi  do  - 
tieffero  affifter^  con  diligen^s^y  &  volfe,  che  ji  fortificafìe  anco  Mont'^llto  3 
^  alla  fortificatione  della  I\occa  di  Montone  vi  ordinò  <)0O,  fiorini  d'oro, ù* 
con  molta  foUeccitudine  frouedette  a  molle  ìieccffuà  del  contado ,  mettendo 
in  molte  caftella  queipYeftdij  di  faldati,  che  fecondo  i  bifogni  di  quc  tempi , 
&  di  quei  luoghi  gli  paruero  di  mestieroj  hehbe  vfi  Confi glio  Generale  degli 
huomim  deU'arti,nel  quale  fu  dati  a  Signori  'Priori  >  t^-  CamerlenghUuita 
quella  f acuii  àyc^  baliaycVera  foìita  dar  fi  in  quel  confi  gito  tato  Jopra  il  prone 
derfi  di  nuoni aiuti,  <^  prefidtj  contra  gli  apparecchi  dei 'Papa,  quanio  fopra 
iltrattatcon  effo  lui  della  pace>per  cagion  dcllaquale  efjiftmpre  vn'^mba- 
faatorein  ì\o^iayche  fii  per  allhora  tJ^ , Bartolomeo  di  S.  Ermanno  ^ 
poi  altri( fi  come  a  luoghi  fuoifi  dirà)^  il  Papa  per  moHrare  anch*egli  d'ha* 
uere  animo  di  ftabiln  la ,  mandò  a  Verugia  vn'huomo  fuoapoHa  da  Vitev" 
ho  »  ilquak  fermatomfi  alcuni  pochi  gfùrni,fe  ne  tornò  dal  Vapa  y^  fi  por^ 
tò  feco  i  capitoli, che  i  ^ifagisìrati  noHri  fatti  hancuano  ,  ^  poco  do- 
pò  fi  partì  anco  diTerugia  il  Cardinal  di  [{auenna  y  che  v'era  fiato  al" 
cimi  meft  per  Legato  >  con  mollo  difpiacere  di  lutti  coloro  ,  che  per 
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t^nnì  della  quiete  vniuerfale  de  fi  derauano  di  pacificar  fi  col  Fcipa . 
fitta       I.      IltJ^fagihrato  feguenteidiciufu  capo  Antonio  d* ^ma/uccio  dì  porta 
del  Signore  Sole>attendendo  con  ogni  diligen'^a  alla  conferuatione  delle cofe pnbliche',ha 
^39^'         uendo  giudicato  ne*  tempi  a  dietro  efferuiUato  qualche  dif ordine ,  &  parti-' 
colarmente  intorno  aU*adminiflratione  di  effe,  reuocò  tutte  legratie,  leggi  » 
CiT  fl  at  ut  i  fatti  al  tempo  icbe       l{amerij&  Tellino  di  Cuce  ho  de'  Baglioni» 
€^  compagni  furono  conferuadori  della  libertà, &  della  pace,  &  perche  me" 
glio  fi  vedefìcrogli  atti  dcWattioni  loro,cheper  vn  libro  feparato  dagli  altri 
erano  ^tate  neW^rchiuio  puhlico  conferuate,  vi  eleffero  fopra  cinque  Citta- 
dini con  ordine ,  che  hauefiero  a  riuederle  :  &  giudicare  quanto  in  effe  s'erti^ 
trattatOii  qiiai  Cittadini  del  rnef  e  d' ^Ago^ìo giudicarono  ^che futté  quelle  co- 
l ,  fe^ne  partiti  delle  quali  erano  Hate  meffe  qiiefie  particolari  parole,  fatte  al 
, ,  tempojdell' iniquo  regimtnto  de*  B^afpanti,che  in  molte  ve  n  erano, tutte  fof- 
fero  caf]e,&  tolte  via,&  che  quegli  ordini  f off  ero  vanty  &  di  niun  valore  f 
ejficacia.Ffìentarono  di  tutte  le  grauex^e  quelli  del  ponte  JiuouOifecondo 
rottentione  de'  Derutefì)^  quelli  di  Cafalmo  per  tre  anni  in  ricompenfade* 
danniìche  riceuuti  haueuanoy  &  rifermarono  tè  immunità  altre  volte  fatte 
agli  huomtni  di  Fojfato  con  la  efjentione  di  tutte  legraue'^e  per  cinque  an^ 
ni,c^  a  quelli  di  Mantignanaiperche  baueuano  di  ordine  del  Magistrato  p af- 
fato tenuto  manoichei  fuorufciti per  lo  territorio  loro  non paf^ajfero  y  &in 
combatterli  baueuano ,     Giouanni ,  ^  Lodouico  di  Gofìantìno  de*  Jf{cinieri 
fatto  morire ,  perdonò  loro  tuttoH fallo ,& gli  homicidij commefjì .  ^t  vlti- 
mamente  ancorché  in  principio  della  nouità<li  Verugia  contra  i  l<lohilifofje- 
to fiati  eletti  loXittadiniyChe infieme  col  ^SlCagiHrato  de*  Pnon  doueuano 
dichiarare  i  ribellh&  fuorufcith^  affignare  a  tutti  fecondo  il  fallo  coìiìmcf 
fo,i  confini  non  efìendoft  ancor  fattOsVolfeque^ìotSkagifìrato  9  che  a  tempo 
dell'officio  loro  fi  dichiarale  iqualif off  ero  i  ribelli,  &  a  quali  fojf ero  da  dar» 
fi  i  confini,  &  in  che  luogo . 

T^tperchei  venti  a  CIÒ  eletti  non  fi  contentarono  di  dichiarare  folam ente 
ìe  cofe  nel  modo  fudetto  ,mavolfero  anco  dannare  là  memoria  di  alcuni, 
eh* erano  Siati  morti  nella  reuolutìone  3  &  tumulto  ,  è  par fo  a  noi  confor- 
me a  quel  ,  chene*  libripiiblicifìtruGua  >  di  notarlo  m  queSìo  luGgo,an- 
corche  di  fopra  fi  dicefje  di  uolerlo  tacere  per  non  effere  tediofi  a  let- 
tori. 

I  ribelli  diVorta  Sole  furono  fette, Tadeo  di  B  indo,  Tomafo  di  Lodouico 
di  Mafiioi'Bertoldo  yVrbano  y  &  Guafparre  di  *J^f>lslicolò  tutti  de  B^- 
nieri ,  Baratto  di  Giouanni  del  "Boldro  dt*  BarT^i ,  ^  ^gnolino  di  Tieri  ; 
I  Ranieri  tra  quelli  deli* iHeffaportayta  memoria  de  quali  volfero  ,che"fofie  dannata  an- 
^^^^i^  d  ila  ^^^^^^  ^ortiy&  chefofle  anco  confi  fiata  loro  tutta  la  robba ,  furono  M,  %a* 
CiliL       '  ^'^^^    Simone  de'  l\ameri, M,  l^icolò  di  M.  Lello  de'  Baglioni ,  Filippo  del 
'Soldro  de*  Barxj, Lodouico, &  Vicolo  di  Mafito  de  ^ameriy^'inolo  de*Mo- 
tcfperelliyVaohdiGiouanni  ,Tomafo  di  Vietro  detto  il  Macchione  ,  &il 
'^Maltagliato'.  Pi  furente  poi  li  confinati  del  primo,  &  del fecon  do  grado  ;  del 
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pìmo  rene  furono  dieci ,  &  del  fecondo  12.  &  perche  Borgaruccìo  di  ?vy-  ^nni  delU 
colò  di  Pone  de'  P^anierii  che  quandù  fà  ti  tumulto  era  de*  "Priori}  do-  Città  34^1. 
pò  il  fine  deU*offitio  fuo  s*era  ajfentato  dalla  Citta  j  fu  dechiaratOj  ch'e-  Del  Signore 
gli  fojfe  cbligato  di  tornare  in  Verugia  ,  t&  di  rapprefentarft  dinan':^  I394« 
aI  Magistrato  fra  vn  mefe3& fe  in  detto  termine  non  tornafie  >  douejfe  efier 
piefio  in  effìlio  conglialtrh&  accettare  i  coì)finh&  che  F tetrodi  Ciouannel" 
h  della  rnedefima  porta  fojfe  confinatOiìna  potejfe  Slare  doue  volejfe ,  pur- 
ché fofie  ^o.miglia  dalla  Città  lontano* 

I  ribelli  di  porta  San  Tietro  furono  e-^f.  Oddo  Baglione  >  &  ^w- 
uanni  juo  figliuolo  »  con  tutti  i  figliuoli  di  Tandolfo  coft  legitìmi  y  co- 
ine  bastardi ,  Giacomo  ,  &  luca  del  Triore  ì^ilippo  di  Giacomo ^  Maf- 
f uccio  ,  c^'  sAntonio  detto  ti  B^fiodi  Boccaccione ,  Beceìlo ,  //  Caitaliere  di 
Hello  j  dJ-'  il  Tmre  del  Boncio  »  tutti  della  famìglia  de*  Bagltoni  5  la  La  famiglia 
Memoria  de*  morti  dannata  fu  di  Vandolfo  di M.OddoydiVellim  di  Cuc-  Baglioni 
choydi  Ceccho  Cal'^oìaro  ^  &  di  Menneco  di  Lello  Ji  confinati  del  primo  gra-  ^^^^^  "^^* 
■Aù  furono  XI L  tra  quali  furono  due  de' Coppoli  3  eJ^i,  Guido  d'^^ndruc^^^^'^^^^'*'* 
dolo  ,  &        àgnolo  dì  Francefcoy  &  del  fecondo  furono  XXX II. Ter 
Borgne  non  ui  furono  ne  ribelli  ,  ne  danyiati  morti  ,  folo  vi  furono  zi, 
confinati  y      fu  particolarmente  decbiaratOs  che  a  PabritiOi  ^  a  Giulio 
diTeueruccio  SignorelliifGf]  e  lecito  di  elegger  fi ,  ti  luogo  del  confino  a  loro 
ft€f}ì>purchtfojfe  quaranta  miglia  lontano  da  Verugia  per  porta  San  Sanne 
i  ribelli  furono  due  Majjucciolo  di  TsJJcolòy^  Lorenzo  de  ^indoli,  la  memo 
ria  f  de  morti  dannata  fu  di  Oddo  d*\Agnolino  degli  Oddi  ^  di  Lamberto  di 
Leo  dalla  Corgna  3  &  di  Marcho  di  incoiò ,  i  confinati  furono  %SH\  l^og" 
\ygteri  di  ^  ntignolla  ,  Berardcllo  della  Corgna  fJ^y^enecuccio  di  l^^^icolò  ; 
.xAntonio  di  L^Hagmolo  >  Goro ,  1^  Meo  dijer  l>iicolò  II  t  ^Ciccia  di  ^J-gno 
\iuccT0  de  gli  Oddi ,  &  Francefco  di  tJ^Cafcio  con  altri  fette  di  bafia,  & 
,  vile  conditicne  ,  per  porta  Santo  Angelo  ì  ribelli  furono  Bartolomeo 
degli  Armarmi  y  &  Felcino  ^  &  Chenchino  fuoi  figliuoli  y  ^J^f,  Simo— 
ne  di  Tofano  y      BattiSìa  di  lacomo  diG duo , I Confinati delprimo gra^ 
do  furono  lacomo  d'Oddo  >  Francefco  di  Donato»  ^gofìino  altrementc 
Sefìo  cred(iy  della  famiglia  degli  Scotti  j 'Bartolomeo  ^i  Ctccharello  ì  'Bai' 
daffarre  di  'ISlicnluccio >  &  Sier  àgnolo  da  Monte  ^gutoyi  confinati 
del  feconde  grado  furono  1^.^  a  tutti  furono  fatti  Vrecetthche  fra  vn  Me 
fe  dopò  l* afjìgnato  confino  doueffero  andaruiyò'non  partirfene  fottopena  di 
,  Yibellioney  &  che  à  Magistrati  della  loro  obedienT^  per  lettere  di  GQuerna- 
'tori  3  &  tJ^^t'iniSìri  de  luoghiccSìaJfe  ;  Ma  auantial  fine  deWòffitio  del 
feguente  Magiflrato  fà  ridotto  il  numero  de  Ribelli  à  venti  quattro  fola^ 
mente  y  dieci  della  famiglia  de  Baglioni  >  &  quattro  de  B^nieri ,  &  à 
tutti  gli  altri  peradolcìrgli  alquanto  fà  tolto  il  nome  della  ribellione  > 
à  confinati  acciò  3  che  col  diminuir  loro  la  pena  poteffero  pià  agcuol" 
mente  venire  in  penfiero  di  ritrouare  perdono . 

Deliberarono  ^  che  la  cUttione  dei  luogo  dous  andare  doueffero  l 
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\Annì  della  fojje  h/ arbitrio  loro, pur  che  in  luogo  foto  non  ue  ne  poteffero  fìaye\pià  di  citi' 
Città       I.  (]ueinftemeì& foJJe  quaranta  miglia  dalla  Città  lontano  3  zìr  n* eccettuarono 
del  Signore  /blamente  ^oma,^  Fiorenz^aj  douefu  dichiaratOyche  non  vi  ft  potejje  anda- 
1  j  04.         re  in  verun  modo,come  ne  anco  m  luoghi  fofpetti  alla  Città;     a  molti  fù  co- 
A  bàdiridal-  ceduto>che  potcjjero  flare  per  lo  contadoydoue pià  loro  foffe  piaciuto  ^  &  al 
la  Città  fi  prò  tSl^iccia degliOddifolofu  per allhoraconceduto ^che gli  fi  Icuaffelintiera- 
a  ^^'^^r^^"^  wfwfe  ilconfinoymanon  fi  legge peròyche  eglipoteffe  tornare  in  Terugia  ma 
Fiorenza       ba§ìa,cht  fù  liberato  daWobligo ,  che  portaua  féco  il  carico  del  confino  ;  & 
poco  dopò  fu  anco  di  confenfo  de*  Camerlenghi  fìabilito  y  che  tutte  le  cafegid 
di  d^C.Oddoy& diM,Tandolfoy  &  di  tintigli  altri 'Baglioni  fi  fcaricajfero 
infino  a*  fondamenti  >ct  che  le  pietre  non  fipotejfero  volgere  ad  altro  vfo»  che 
alla  fort(ficatione:& flabilimento  del  muro  della  città  vecchia  [opra  ilcan^ 
fo  dclla3attaglia)ilqucile  era  talmente condottOyche  minaccima  ruma ,  ^ 
con  effo  jeco  anco  vna  buona  parte  della  pìa7^2  minore ,  hoggi  detta  fi)pra' 
tnurojnon fenzafofpetto  delle  cafe,cheflanno  in  mcT^o  frà  quella,&  la  piaT^ 
njaggmCiCÌr  che  delti  mattcni  di  quelle  cafe fe  ne  doue fiero  racconciare^ 
le  flrade  della  Città^ma  ciò  non  fu  fatto  dal  ^"fagiftrato  prefente»ma  dal- 
taltroyche  le  feguì  appreffo\ordihòben  quefio,che  per  repanitionCy  &  man^ 
tenimento  della  fonte  della  pia'^a^^^  dell'acquedotto  di  leiy(opera  veramér 
te  degna  difomma  lode Jfipotejfe  Jpendere  ognanno  infino  alla  fomma  di 
^  CCC fiorini  d'oro  de'  danari  publicit  &  ne  diedero  l'afiegnar/iento  agli  officia"' 

li  funi  fopra  la  gabbe  Ila  delle  legnei&  della  puglia:ordinò  rnolie  cofc  intorno 
alla  c  ufi  odia  della  Città  y^  volfcyche  nefj  uno  officiale  potcffe  ricufare  officio 
alcunOiChe  ò  per  facce  j  ò  per  altro  modo  datogli  fcjfe  fiotto  grauiffimepene^ 
concedette  anco  di  c  onsefo  de*  Camerlenghi  ad  infìanTa  di  vn  'Do  ^Angelo  di 
Lorenz^  Arciprete  di  fan  Secondo  del  Lago  y  &  di  molti  altri  Cittadini  Te- 
niginiyche  poteffero  fondare  perfoflentamento  de*  poueri  >  di^'  fior  efì  ieri 
yn'Hofpitale  fiotto  titolo  di  fan  (jiacomo  in  porta  fan  Vietro^  vicino  alle  du(L^ 
porte  y  che  credo  efih-e  quello ,  che  hora  è  dalla  tJHagnifica  arte  del  Cambio 
foffeduto^& perche  il  luogo  era  dell' Hofpitale  di  Colìr/ù  acconfentito,che  a 
quello  Hofpitale  fi  deff  ?  vna  ricompenjay& che  quel  luogo  vicino  alle  di:(L> 
forte  fi  dejfe  a  que^ii  tali  per  fondare  queHo  Hofpitale  yche  conferua  anche 
hoggi  il  nome  di  fan  Giacomo,&  Cobligo  d'alloggiare  i  pouiriy  con  altre  ope- 
re^ di  mifericordiay&cantày^  la  ricompenfa  da  dar  fi  all' Hjsf pitale  di  Colle  , 
fu  giudicata  douerc  efi^ere  di  valore  di  quattrocento  fiorini  d'oro ,  con  condì- 
tioneyche  non  facendo  fi  CH  ofpitale  detta  conce ffione  fo/je  nidla,  don  ò  queflo 
t^Magiflratoad ^^^0  de  Caficlli  da  Modona.ouero fecondo altrhdi  Troué 
^yla  CimlitÀyVna  cafa  de  ribelli m  Ferugtay^  quellaprouifione ,  &  Hipen- 
dio,<&  per  quel  tempo ,  che  da  tordo  Michilotti  Capitan  Generale  della  Cit- 
t  à  foffe  dechiarato;  &^  perche  egli  infieme  con  Corrado  Trofpero  Tede  fio  vé 
ne  pur'allhora  in  Verugtafù  da  tre  MagiHrati  vintOyche per  honorarlifi  po 
tefiefpendere  da'  [onferuadori  dell^  moneta  infino  alla  fomma  di  400.  fiori- 
m  d'oro. 


E  vno 


Parte  Seconda^  Libro  DecimO:,  ^3 

£  vno  fcrittere  de*  nofiri  a  penna  fenT^a  nomcche  ha  lafciato  memoria  nt'    Anni  della 
libri  fuoiyche  del  mefe  di  Luglio  del  prefent'anno,€jJendo  entrato  pur  allhora  Città  ^^31, 
:apo  de  Signori Triori  in  Falai^  Andrea  di  Cuidarello  di  porta  fanto  jln-  Dei  Signore 
lelOifofie  nelle  Città  di  'Perugia  fatto publico  bando, che  Tapa  Eomfatio  IX.  1^9^* 
bauea  liberato,& ajfoluto  il  Popolo  Terugino  dalla  fua  feruità ,  et  che  hauea 
mmejjo  di  la/ciarlo  viuere  nella  fua  libertà ,  &  noi*  ancorché  di  c;ò  non  hub" 
bìamqjrouato  memoria  alcmmf^^*  libri publici ,habbiamo  nondimeno  voluta 
notarlo, affinchè  nonje  nepoteffe  dar  nota  di  hauer  lafciato  a  dietro  vna  cofa 
a  tanta  importani^  ancorché  ne perfuadiamOyche  fe pure  ciò  fi  facefie  non 
^of e  fatto  di.  volontà  dd  Vapatmapià  toHoper  Jodisfareal  Topolo ,  che  et^ 
locoaf^cofel'haueuainognimodo  vfurpata;  ordinò  que!ìo  MagiHrato» 
I  :h*allafabrica  dclk  erettione  della  l\pcca  di  Cajiel  dArno  fi  voUaJJero  CL 
ìorini  d'oro  di  qi4eìliyche  gli  huomini  di  quel  luogo  doueuano  pagare  deifuf 
Idij  loro  alla  Città3&  che  fi  deffero  cento  corbe  di  grano  a*  poueri  da  diftri-  * 
mirfì  vgualmentc  per  le  porte  y<&  elefje  per  ó.mefi  altri  tre  Cit:adini  con  ti" 
'olo  di  conferuatori  della  libertà delia pace^quali  furono  Giacomo  di  TiC' 
:iuo lo annoio  di  Monuccio,^  Colino  di  Vjcolòyi^  hebbero  particolare  ar 
kitrio fopra  la  cognitone  de*  confinu^  de*  ribelli)     decretò infienie  co*  Ca- 
ìntrlenghiyche  nella  folennità  del  glomfo  May  tire  fjin  Loren'^o  auocato  y  <^ 
mtettore  della  Cittàìft  doucjfe  cgnannofare  quella proceffione  >  lumina- 
:i€jciyé folito far/i  nella fcfìa  di  Santo  Herci4ano,&  fan  GoBanzoylche  è  in 
ufo  anche  hoggi, quantunque  non  fi  facci  con  quella  folennità,&ffefa,che  le  0 
lue  fopradette  fi  fanno  ;  &  l'altro  'i^agiHrato  3  che  a  quello  feguì  ordinò 
juellayche  fifa  nella  fefta  di  fan  Francefco. 

I{icuperò per diece mila  ^CQ. fiorini Cannara  da  Corrado'Trofpero  Tede-* 
coja  cui  fu  daca(come  anco  di  fopra  fi  diffe)dal  Papa  j  &  a  Corrado  ne  fu- 
mo sborfati  tre  mila  da  Confoli  deUamercantia  ,(jr  mille  $00.  da  gli  Audi 
■ori  del  Cambio  per  la  prima  paga }  deglialiri  gliene  furono  date  idonee  fi* 
:urtà  da'BiordOi&egli  infteme  con  le  due  arti  fopradette  furono  caut^iti  da 
Camerlenghi  di  tutte  l'altre  art  ii&  perche  nonjì  fati  sfece  Corrado  di  quefla 
^omma^gli  fu  dato  per  tre  mila  fiorini  d'oro  tanto  fiabile  nelChiugi  Terugi- 
nOiCh'a  quel  valore  afcendeffe  ^  &  vna  cafd per  fua  habitatione  nella  [utà 
iiVerugia  furono  dinuouoproh.bite  le  diuife, fuori  però  l  he  a  Biordo^&fat- 
H  ntioui  bandi  dell'armiytogliendo  a  tuli  la  f acuità  di  poterle  partare  y  fuori  j 
:he asolino  di  CN^colò  della  SpinataSimo^edi  BartQli4CCÌ0y&  a  "Bartolomeo 
,  il  Giacomo  di  Cola  da  VanicaUy  i  quali  per  efìerfi  trouati  alla  morte  diM,Pà 
iolfo  Baglioney& perciò  ha^endo  nimici  molto  potenthVolferojchepoteffero 
portarle  infieme  con  due  feruitori  per  ciafcunc,  rimunerarono  M,  Agnolo  dì 
M.Francefco  degli  V baldi  j  che  peri* adietro  era  Hato  fuorufcito ,  hauea 
grandemente  patito  con  dare  facultà  a  gli  officiali  dello  fi  ud  10  y  chepotefjero 
quella  quantità  di  beni  §tabilho  dicommunan'^^e  della  (^ittà,  che  più  lorofoj 
feparuto  yconfegnarli  :  ^  M.  Giacomo  d'c^ndrucciolo  degli  Andreonifà 
mandato  Todefià  di  Tiftoia,  haumdo  quella  Città  mandato  a  Terugia  Am-^ 
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^nnì  della  bafciatorì  fuoicon  lettere  autentiche  a  domandargliene  vno  a  fua  /celta jpur^ 
Citta  ^4  J I  •  chefojje  Cittadino  Verugino  j  &  Francefco  di  Tiplfolo  de*  Michilotti  , 
Del  Signore  Tetro'Z^  di  Majjolo  furono  mandati  per  ^mbafciatoria  Fioren7;ayma  queU 
1 55?4»        lo,  che  haueffero  a  trattarm  perle  cagioni  altre  volte  d4  fopra  a  me  non  è 
noto. 

Erano  già  venuti(come  di  fopra  dicemmo)  nel  territorio  di  Terugiain--^ 
torno  a  M  D, candii  con  vn  buon  numero  di  rihMiy  &fuoritfciti  fatto  laguida 
di^iantedefco  del  Broglia,  &di  Brandolino  ,  mandati  da  cJ^.  Gian-- 
nelle  Torìiac elio  frateUo  del  Tapa,  i  quali {f?c ondo  Ciò:  ^ntonwCampa^ 
no)vi  vennero  perla  fdegno,che  Tapa  Bonifatio  haueaprefo  cantra  Terugi-^ 
ni  per  la  nouità  fatta  dd'Rafpanti  in  fua  prefenz^i&  per  rifentirfene  tuolcJ\ 
egliiChe  mandaffe  quelle  genti  a  danni  loro  perfuafo  anco  a  far  lo  da*  fuGrufci"'' 
ini  MagiHrati  effendogià  venuti  cósìoro  al  ponte  a  San  (jianni  >  alponttk 
*       Felcino  non  più  di  due ,  o  tre  miglia  dalla  Città  lontano ,  &  fatta  vna  grafia 
preda  d*huomini ,  &  di  bcftiame per  la  Teuerina ,     trafcorfi  anco  infino i 
.  fjbùrghi,no  perdonàdo  ne  a  cafe  ne  a  quanto  incotrauano^  che  con  grande  intr 
Biordo  Capi  p^^^^^  fi^^Qy^  no  le  dàneggiafferojeliherarono  di  richiamare  "Bwrdoy  che  f 
nTv'^^loSfa-  ^^^^^^  occorrente fue  era  allhora  nella  Marcha^  ìlquale  incontanente  tornai 
nière*d'a  fuo  to fenX^  pure  entrare  nellà  Città>fatto  chiamare  Cec(Jjolino  fuo  fratello , 
rufciti,  &  al-  Lanuto  notitia,che  inemici(dato  nome  di  volere  andare  verfo  Ornieto ,  ha^ 
le  genti  del  ueuano  combattuto      prefa  per  for^^a  Migliano  y&  per  patti  Montebrian^ 
Papa.  ♦        ^gp^  Ihauerlo  combattuto  ^Jme  contigue  con  morte  d*alcuni  di  quei  di  den*  j 
tr0y& molti  ferith  &  preja  laforteT^a  di  Montelagello,fe  nandò  con  5  oo;  ' 
cacalliìche  tra  lui ,  &  Ceccholmo,  &  M.  Corrado  Trofpero  haneuano  potuto 
mettere infieme^a  Deruta,^  indi  a  Cerqueto,per  tenere  talmente  infestato 
il  nimicoìche  no poteffe pià  a  uogliafua  andar  predando(come inp no  allhora 
fatto  haueua)il paefe;i  nimici  hauendo  meffo  vn  buon  preftdio  di  faldati  ne i 
luoghi yche  occupati  haueuanOifi  fletterò  fermi  alcuni  giorni  mi  territorio  di 
zJ^igliano>&  'Biordo  parendogli  di  non  far  poco ,  fe  da  loro  non  fi  riccucna 
maggior  dannoyconofcendo  quanto  fofìe  dannofa  la  loro  dimora  in  quelle  par 
tifper  la IperanT^y  &  ardire^che  di  loro  prendeuano  tfuorufciti ,  hauuta  pie- 
na f  acuità  da*  ^J^Cagiflratiitrattò  con  quei  Capitanhche  tutti fuoi  amici  era- 
no  i  che  fi  farebbono  partiti  dalTerritorio  diVerugia  qualunque  volta  fojfe 
dato  loro  dalla  Città  per  tutto  il feHo  dì  di  Islauembre  praffmo  due  mila  cin 
quecento  fiorini  d'oroy& altri  tre  milafrà  vn  certo  conuenuto  tempo  con  tre 
pe^^e  divellutojche  tra  ogni  cofa  arnuarono  alla  fomma  di  5.  mila  600, 
fiorini  d*orOjancorche  da  alcuni  fi  è  detto  di  diece  mila,  eperfatisfattìonc  dei 
primo  pagamento  fu  dato  loro  per  ortaggio  ilTmto  de  Michilatti ,  &  fog- 
gionganOfCbe  per  compire  la  prima  pagati  Magiftrati  olirà  l'hauerne  hauu- 
.  to  mprefìan'^a  vn  buon  numero]  dagli  hebrei,  impofero  vna  graueT^a  d 
yn  fiorino  »  &  mexT^o  percentinarodi  libra  ì  che  ciafcuno  haueua  nel  fuo  Ca- 
trafloycosi  detti  da  noi  quei  libri  in  cui  fi  deferine  dipintamente  il  valor  de 
beni  flabili  di  ciafcun  Ciitadmo*  ^  ^ 
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ìykdeYOancoa'Biord$ìa  Corrado  Vrofpero  »  c^r  a  Ccccbulmo  quattro  altri    ^nni  deli  ì 
trìdafiorimà*  oro  per  le  paghe  de' fondati  loro7&  vondnfjtroin  p.à  voUecn/ì  Città.  ^45  2. 
ferlo  fofpetto  di  quei  Capitani  ^  come  ance  de'  fuorvi jcni ^  che  mriojìeru  indo  del  Signore 
fnnto  i  confini  erano  venuti  con  e[fo  lorc,&  per  tutte  le  vie  tehtauuno  d*m.^  <  J  P  5  * 
padronirfi  di  qualche  C afì elio, nmue genti  così  a  pied-^ycorne  a  cauul'o,  &  le 
mandarono  per  tutte  le  Casìella,cheparuero  loro  più  pencolo je  yprcw  dcndo 
le  dell  altre  cofe  opportune  alla  difefa;  or  dinarono.che  fi  nftccfftro  le  mura 
tn  alcuni  luoghi  del  Tiegarojdi  Mongiouino^di  ^gclio,  &  di  (^aHiglionc^f 
alla  cuiffbruafù  volto  tutto  quello ìChe  cici  fc:;rio  Cafìcllo  Jckua  pagar  l'ari'- 
ho  alla  Città  di  colte  &  di  datij, facendo  dar t  ficurtà  a'  maj]àriy(^  Sindia 
de  luoghi  di  [pender  tutti  quei  danari  a  quello  vjo. 

Fatto  l'accordo  con  li  Capitani  del  Tapa  ^  ^  mandatili  fuora  del  Territo- 
rioTeruginofuprcpoHo in  conOglio  quello  j  che  delle  t) e  CaHella  Miglia'^ 
tJOjMomehiano>&  Forte':^  di  Monte  Lagellofare  f:  doucfie,  per  cieche  era 
necffimo  ò  diguardarle^^  di  munirle  ingmfiiche  ifuor^fati  non  rtpotef- 
fero  entrare iò  diabbàdonarle  affattOjfà  deliberato,  che  da  Tnori  s'ehgef- 
fero  zo  huomini  parte  del  Collegio  de*  Camerlenghi  parte  di  f ima  yi 
quakinfteme  cori'Biordoj&  con  gli  tre  officiali  fopra  la  covfcruatione  della 
libertà  fdoucffcro  r  ìfoliier  e  que  fio  punto  quali  indi  a  poch/ffimi  giorni  de- 
cretarono  in  qucsì-iguifa, 

\  ^  Chefe  fi  f offe  potuto  trouar  modo  con  Ji^eri  da  Miglianot  che  la  Città  di 
Perugia  per  cagion  di  quel  C^/lello  non  fofje  per  riceuerc  pià  danno  alcunOi 
attejcche  il  Cuflello  non  era  Hato  occupalo  riè  per  malignità  j  né  per  dijfetto 
di  V^rhi^ che  della pcìdità^.  r>fuìpationeii  effoegii  non  ne  haueua  da- 
ta occafione alcuna ,  ^  cht'l ^viondo  foffe §ìato  bonoreucle  per  la  Città  > 
dandone  in  tutto  a  Biordo  l'autorità  ■.  &  l arbitrii ,  che  ilCaU elio  (offe  refli- 
\tUitodu'  Magiflrai  a  V^eriy^^  alU  fwi  parenti;  <^  perche  in  Migliano  qua 
do  VI  andarono  i  Capitani  dei  ?apa  per  prenderlo  >  vi  era  phr  Cajicilano  vn 
Giacomo  di  Antonio  delli  CeruelUeri  di  porta  fan  Vietro^che  molto  raloro- 
amf^nie  fi  portò ,  i  Mag'Hrati  con  gli  altri  eletti  gli  donarono  per  premio 
delle  fue  fatiche  tutti  i  beni ,  confidati  alla  camera  del  commune,  ch^ erano 
datidi  M.l\anierede  Coppoli, 

Che  il  caPiello  di  Montebiano  foffe  intieramente  in  fino  a'  fondamenti  fca  J^^'^^^y^^?^ 
ricato  i  &  talmente  rumato ,  e  he  fi  toglie f  e  affatto  quel  nido  dalie  mani  di  ^^yj-f^^^  p* 
quei  KipbilifChe  haueano  i  beni  loro  m  quel  difireto,&-  che  a  Maffari  di  ej'  iyo\^\^Q  qqy\~ 
(0  fi  confignaffevn'altro  luogOidohC  poli  jfero  edificare  vn* altro  Camello  j  il  cello  a'  maf 
the  poi  efsi  fecerOy&  hebbero  la  effentione  di  tutte  legraucT^j^ ,  ^  di  tutto  fari  di  pi- 
ildebitOfChe  infmo allhora  quellacommunità  haueua  con  la  C ittà  ,  c^fe  le  gliarnevn'ai 
conce  fje  d  luogo  nelle  tauerne  con  lagabbella  del  Mofcato  per  due  annij&fà  dettoM  ó 
nominato  Montebiano  nuouo,  tebiano  nuo 

Vltimamente^che  la  forteT^^a  di  monte  Lagello>ò  che  fi  fcaricafje  affatto, 
ò  che  molto  più  forte  >& gagliarda  fi  rifacefje  :  &  Biordo  dopò  la  partita^ 
de  faldati  del  Tapa  entrò  m  Ifpello,  &  vi  lafeiò  il  ca§ìcllano-^erpoco  dopò  fi 
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^/Inni  della  leggere  he  i  Triorì  di  confinfo  y  &  voler  di  "Biordo^  de  i  tré  delCarhìtrìo ,  & 
O'^'^'Ì^S^'  deìli  loXittadini eletti  renitunorioliberarHentetJHigliatio a* V^ri >  &<i 
del  Signore.  tJ^ianm  fratelliSignori  di  ^*^tigliario  .ch'ermo deUa  Mobile  famigli<i^ 
1  ;  4.         de'  Conti  di  tJWarfciam.  Et  per  lemre,&  alleggerire  il  numero  de'  fuoru- 
fcitubanendofer  ì' adietro  fatte  rigorofjffime  leggi  cantra  coloro ,  che  effen- 
do  fi  ajjentati  dalla  Città  >non  erario  tornati  in  tempo  y  &fra  t  altre  pene  gra- 
ia,vi  haiieuano  mpnHopena  la  vitay  ^  confijcatime  de'  beni  a  chiunque^ 
ferirla  licenza  de 'Signori  Triori^&  Camerlenghi  vt  ritornale .  Ter  darc^ 
animo  ^'^ nei  tali ,  che  douef<ero  ritornarm ,     quei  che  vifoffero  ritornati i 
che  molti  erano  per  non  cfìaj}eYaYglh& per  darefperan'^aagli  altri  di  pQ" 
tcrecffere  riceuutiyordinaronoyche fojje  lecito alTodeTlài& a*  Triori  infie" 
Peni  corpora         potere  alleggerir  le  pene  predette  sfacendole  di  corporalipecuniarìe^^ 
Vi  de'  fuoni-  quelle  iim:a  a  voglia  loro      ciò  ad  altro  affetto  non  fecero  ^  [e  non  per  che  fi 
ici  ui  conuer-  wr^  fn^rnero  de'^fuonijutiy  &  per  lèuare  a  rihellt  quello  aiuto ,  & 

marie.         f-^i^ore . 

Et  (ffendo  entrato  per  lo  penultimo  MàgiHrato  deWanno  Berardello  di 
C:Gr?iQ  diporta  San  Sanne(crtdo)deila famiglia  de* Berardelli  j  fn  manda- 
Pi  pcr\J.mhajcmove  al  Signor  di  Foligno  Giacomo  diVicciuok,  affirtchepei^ 
hauere  egli  mnouato  vn  no  n  sò  che contra  Trec^anh  ch'erano  raccomandati 
alla  Qttàjnon  fi  ventffe  con  quel  Signore  airarmi^  ma  qualfofje  ^tata  la  no* 
xiità,  non  ne  trouando  memoria  alcuna  fi  arno  forTatidi  paffarncla  alla  leg- 
giera .  ^t  ricercando  iBjsuerendi'Padri  di  monte  fJHorcino  i MagiHrati 
^bt  ejjì  vclcjjero  confirmar  loro  la  effentiond  &  immunità  altre  rolte  fatta 
dagli  antccejfori  loro  in  quell'officio  di  X»  mila-fiorini  d'oro  di  §ìabili  ,  che 
quei  V^euerendi  "Badripottfìero  goder  fi  jen7^a  pagarne  graueT^a  alci^na:[che 
v-fi  per  gl'incendij  della  Cancellanti  del  pala^^o  3  &  perdimenti  di  fc  ritture 
tn  tate  renolutioìii  della  Cittàyche  fiate  etammoleHati  allhora  da'  Dogante 
Scrirru^"  lei         poteuano loro  mofìrarcne ritornarCyma per tefìì^onìjyih' ancor viue- 
h  Ciità^  per  tianoy^:^  che  fi  Yiccvdauano  della  gratia  fatta  loro  ad  mHan\a  del  Cardinal 
iacendj  per-  Capoccia  IXpm ano, fondatore  di  quelltiogOi&  della  Sapien'^a  Pecchia ,  ha' 
fc  ,  uerchhono  fatto  collare  e  fiere  così  la  verità  y  li  Signori  fatti  certi  giuridica- 

mente del  yerOiConfirmarono  la  ejfentione predetta  al  padri ,  ^  il\medefì- 
mofìi  fatto  poco  dopò  alla  Sr-pmiT^a  predetta  per  XP". mila  fiorini  d*oro^ilchs , 
non  habhiamo  tanto  per  lacoja  lUefjanotatOyquarito  3 perche  inquefìopar' 
:ito.^'  gratia  fatta  a  quei  fieuerendi  Tadriffà  mtntwne  della  perdita  del- 
ie fcruturepMiche  della  Città  ptr  li  moli nncendij »  e  per  altri  accidenti  iH'^ 
fino  allhora  auuenutiyd  che  dàcerte'^a  a  noi  altri  y  onde  fi  a  cagionato  la\i^ 
gnoran'^\deUe  cofe pafiate  di  questa  nofira  poco  auenturofa  patria  ypoiche 
non  vna  volta  fola, ma  diuerje.ha  ricevuti  damii  p)  egmdiciali  a*  pofìeri  nei* 
le  jcritture publiche.Di  quelli  ifteffi  giorni  mori  Clemente  Antipapa  in  ^A» 
uignoney<&'  in  fuo  luogo  indi  a\non  mollo  tempo  fù  creato  d(t  Cardinali  della 
fuafatt  one  Pietro  di  Luna  Cataianap^nn  e  del  %è  d'^ragona.ilquale an- 
corché lon  gli  altri  Cardinali  d  prieghi  de  Baroni  francefi  per  vno  accidé*'^ 
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teselo  m auuenmo a  rio iorEjim n.^  fc.^a  mècre m:iL hcrsito  d^- UG^^^Urim  dell 
^vntoperpiùftmilefarfeledipecey  tra  mfognmdij]ìnw  pericolo  dimcn 
perderui  con  altn  '),fuoi  Gentiihucmim  la  vita  per  vr.a  fauiUa  di  hm  o.ihe 
narfe mijcramente  2.& altri  i.poco  dupò Je  ne  rnorìrono^h^ticlìc  promefoy 
Cìr giurato  di  deporrepfhme  con  l'altro  Torìttfice  Kùmano ,  nei  Concilio  da 
far  fi  ti  Manto  di  Ti€trQ>p€rche  nefegmife  la  tanto  dejìicrata  vnioiK  ddìa^ 
ChtejayegU  nondmeno.che^enedettc  XIILchiarr^arefi  fece,  rr,de  il  giura- 
mento offeruando>  vogliono jche  dicejfe poi dinon  voiereL^fnare per nc/]m 
conto  la  Còiefa  di  Dio.pofcmbegli  era  sìata  cernine!] a .  an7^!(c^ms  al  luogo 
fiéo  fi  diràjefcndo  ricercato  alcuni  anni  dopò  di  volere  andare  ai  Concilio  [di 
Coti^ìan7:adoite  dali*lmperadorey&  da  altri  Vrcncipi  della  ChriHianitd  e- 
ra  Hato  chiamato  per  njotuere  vna  volta  qiAel grande  fa fma ,  ch'era  dmato 
molti anni>nonfoiamcnic  non  viandò^ma  con  molta oiìmano ne  negandolo,  ^^^^^ 
volfe  finire  gli  anni  fm  in  quello  errore*  ^  ^  anda-r 

Vvltitm  ^Magtnratodiquefì^amojdicuifà  capoHicolh  di  Coiadi  CMgìQcuc 
porta  San  VietrOthauendodd  berato  di  mandare a'E^?na  moui ^rféajcia-  ^ra  cfiiimafo 
tori  al  Vapa,p(  rcìocbe,non  ft  rejiam  difare  ogni  opera  per  renderfelo  placa-  nu  n^oi)  : ...  1 
tS^&hck^uolojMuendohauHtograndefperan:ieych\sglifojJeper  lafciarti  rUocriOre. 
ripofare  ,  &  concedere  loro  li  rnedefimi pnnilegij  j  che[erano  ftat^ lo- 
ro dd  Orbano  jno  ancccefforc  conceduti  .fr^andar quo  con  Ufcorta  d'alcuni 
I  càualliperficurtz^a  dille  vìe,  ^C.  tignola  de^u  FbAdi  ,  FratKC- 
]  fco  di  luca  de  ?icci ,  con  f acuità  di  poter  conuentrfi ,     comporfi  feco  , 
:  maper  quello  >  che  ne  fegiiì  poh  fi  può  credere  y  che  la  Iperani:^  lor  daia 
\  perailhora  nonriuJciffey&  mandarono  in  tinoiilelìo  tempo  a  iJ^iìlanosSi* 
lì  mone  di  Ceccholo  de'  Gmdalotti ,  &  Jiicolò  di  Ceccbolino  de'  tS^ticbilot- 
Pi  ima  perche  veli  mandaffero  non  è  efprcfjoy  fi  può  credere  jcke  fofj-c^ 
percodegarftfeco^pofciachein  quelli  e ffi giorni  tentarono  di  fare  U  rìic- 
defimo  con  altri  ?r€ncipi  ,  ó'  Kepuhliche  d'Italia  l  &  particu^rmen- 
'  ftf  fi  leggge  y  che  lo  trattarono  col  Conte  Antonio  di  d^Contefeltro . 
I  ^t  dal  rJKagi^lrato  primo  dell* anno  feguente  fà  di  nHOì40^jnandato\al' 
l'iHejfo  Giouan  (jaleai^  in  z^^'Cilano  Ottauiano  d't^ndrucciclo  di  Dh 
.  nolo  di  porta  Ssn  Sunne ^pir  intercedere  gratia  da  Ira,  di  fv  partire  da 
1  qu€§ìo  Territorio  il  Brogliai&  "Brandolmo ,  che  ancorai  fi  traiteneuano  in 
'  quelle partiy&  dauano  nonptcciola  fofpnione de*  cafi  loro  a*  ^MagiUrati, 
;  per  lo  cuìfjjpctto  >     per  tema  ancode' fuorufciti  fi  prouederono  d'uno  of- 
\ficiale  fcreiìiero  ,  che  fot to  nome  di  riformatore  ,  &  d < forfore  \dcl 
'  Contado  ft  chiame  ,  &  gli  dedero  particolar  cura  delle  Caflella  ,  che 
,  féjfero  benmumtc  y  &  guardate  yche  l*ejpurgafje  dalle  perfone  cattiHe\>& 
\  fifialmente^che  con  ogni  §ìudio  trafcorrendo  per  tutto  cofi  da  gli^  eftrmfcciy 
,  cornedagi'inirmfeci  nimici  le  diffendefje  j  &  fu  slabilito ,  che  i  [figliuoli  di 
\  M.Francefco  di  M.Colino  de  gli  Arcipreti  fcftro  abbracciati,  riceuutiin 
,  gratia  dalla  [lità ,  &  chefofje  loro  perdonato  ogni  fallo ,  purché  effi  defero 
\  nelle  mani  de  Hinifiripublict ,  òdiBiordo  Generale  della  Città,  lafortcT^- 
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xAnni  della  '2^a  delle  VoYtokyche  effipoffedeuano  ,  ìlche  negando  di  fare  yfà  poi  derogato 
Città  j^^^  2.  allagrcHìa  y  Q^prefone  ilpofkffoper  laCittà  ypoich'efficontrait  volerede* 
dei  Signore  tJ^fagtHrativolemno q nella forteT^a ritenere, 

^395*  In  principio  deU*anno  feguente  ^J^C^CXC^,  ejfendo  entrato  per  capo 

de'  Signori  Priori  in  pala'^^  ^4gnolo  di  M.Leggieri  diporta  Sole ,  amedu- 
tofi ,  che  cefi  per  le  guerre  ciudi ,  come  per  la  carenila ,  eh*  era  Hata  l'anno  a 
dietro  raoltipaefani>e  fare fiierhs'erano partiti  dal  Territorio  noHrOy& an- 
dati in  altre  partiiConfiderando,  che  perciò  le  terre  non  poteuanofe  non  gran 
Ca^Td'n."  par  demente  dicoltiirapatireyaffiìiche  i  coltivatori  vi  ritornafferoy  fecero  vnoC' 
ria  ,6: 1  ichia-  dito»  che  tutti  quei  contadini  >  che  partiti  da  feì  meft  a  dietro  dal  Territorio 
mafi\errcnclo  TcruginoperlefHdettecagiomviritorna{]erofràvnannOy&auantia*Con^ 
codénaco  lo-  feruadori  della  moneta  fi  prefentafferojfof ero  efjenti  di  tutto  quelloyche  per 
Inin'^Ikf       ^^P^fi'^^^M^'''^  debitori  ai  Mminripublici;& per  altri  tre  anni  s'intendep. 
Hiici'/      '  "  /^^"^  ^fj^^^'^^    ^^^^^^    grauf^Tiefoliteapagarfi  alla  Qttà,^  il  mede  fimo  fu 
fatto  aforeHierhche  v  i  veni jf ero  per  laimare  le  terre^or  per  habitarm  fa- 
migliarmentc^ , 

yennero  delmefe di  Febraro  in  Terugìa^doiie  eraanco  Biordoygli  ^mha 
fc latori  Fiorentinii&  "Bologne fi  ma  quello iC he  vi  hauejfero  a  trattar e^non  è 
^fpYcffoyfi  può  ben  crederete  he  fcjjeyò  perlegatrà  loro,  òpercompofitionc^ 
col  Tapaiòcon  Fiorentini^  da  far  fi, 

Malatefia  Signor  di  Fumino ,  che  teneua(comedifoprafi  diffe)la  Citid  di 
l'odi  ejfendofi  impatronitoanco  di  tiarni ,  hebbe  diqucUi  giorni  Ul{pc^ 
cacche  s*€ra  infino  aìlhoraper  d  Vapa  tenuta X^uole  d  Beato  .dntonino ,  che 
i  parenti  di  Malatejìaconfiderandojche  per  que!ìa  occupatwne  diV^rnhCt 
ài  Todi  U  Fapa  nonfen'^a  ragione  venwa  alterato ^Cr grandemente (degna^^ 
tocontradtloroyglipeyfuadcjfcroalafciarequeiluoghia  Santa  Chiefa 
a  ntomarfi  a  godere  con  l'altre  [ntà-,  &  terre  fue  il  Dominio  di  ?  efaro  po- 
co uuantialui  conceduto dalTonteficCya  che  egli  acconfentendo ,  &  efegui'- 
tofut  Todini.pcr  non  ritornare  folto  il  governo  del  Tapa ,  &  lafciati  nudi  di 
ìor7e  dal  Mulatefta  ,  fi  defjero  ffontaneamente  a  Biordo  Michilotti , 
il  quale  con  rholto  mala  fati sfatt ione  del  l^oniefce  teneua  anco  Oruie- 
tù  y  ancorché  da  alcuni  fi  fia  detto  ,  che  prima  hauefe  Todi  ,  che 
Oriiieto  y  &  andana  tuttaina  molestando  l'altre  terre fuddite  alla  Chie- 
CrnWarabV  ^'^^f^'"^^  cui  cagione  vuole  dmedefìmo  uA  more  y  che  Bonifacio  non  fola- 
dira  contro  '^'^"^^  ficmmunicafe  ,  come  nimico  di  Santa  Chiefa  y  Biordo  coru 
fiordo    dui  f^^^^^  ^^^^^^  y  ^'^^       dauano  aiuto  y  ^  fauore  y  ma  che  le  facef- 
rapa.  fs  anco  bandire  la  Cruciata  contra  ,  imponendo  Tlenaria  Induken- 

t^a  a  tutti  coloro  >  che  centra  di  lui  prendefsero  l'armi.  Ttper que- 
ste (  credo  io  )  che  i  Terugini  fi  mouefsero  a  trattare  (  come  fece- 
ro) &  con  Fiorentini  >  &  con  T^olognefi ,  con  Ciò:  Gate^^T^o ,  col  Marcheje 
di  Ferrara ,  &  di  Mantoua  .  &  con  altri  Signori^  &  Otta  d'Italia  la  Lega, 
Chetentarcno.  Ft  leggefi  y  che  del  me/è  di  Aprile  li  Sig,Triorinonri  yde 
quali  era  capa  allhora  Giacom  di  AU  Guido  di  porta  Borane ,  mandarono  a 
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Fioren!^^  Cualfreduccio  di  M.  Giacomo ,  &  Tietrod\J gioiello  ammen-  ^nnideìU^ 
due  di  porta  San  dietro  per  ^mbafciatori  aquefla  T\cpubltca  con  ampli  Città  a. 
^aniàti  a  poter  concluderei&iìabdire  la  Lega  con  lefopradetteCittd ,  &  Del  Signore 
SignorÌ3& conqualunque  altro  entrare  vi  voleffe ,  Et  foggio  nge  Cipriano  Ijpf, 
Manente  nel  terx^  libro  delle  fue  H  teorie  ver  fi  la  fine ,  che  "fiordo  hauen-^ 
dafi  prouocato  control*  ira  delVapa  sperei/ egli  era  troppo  Himato  in  ?eru-* 
già  »  &  perche  tuitauia  andana  augumentando  di  forze  neWf^rnbrìa^ 
andando  in  quei  giorni  alla  volta  di  Spoleto  ,  con  le  fue  genti  incon" 
tratoft  nel  pian  di  Beua^na  con  Af.  Trend  d' (Ugolino  Trend  Signor  di 
Foligno  ,  come  che  da  altri  fi  fta  detto  con  f^golino  >■  chU  fauor  dei 
Tontefice  andana  con  vu  buon  numero  dtcaualli ,  &  fanti  per  racquiPi  ar- 
ti Todi  ,  &'  leuare  quella  Città  dalle  mani  delMalateHa  ,  fi  venifscL^ 
trà  loro  alle  mam  >  (jrper  fofpetto  »  che  hauefse  'Biordo  ì  che  dTren- 
ci  non  venifse  a  danni  fuoi  venutoff  al  fatto  d'arme  ,  vi  fofse  molta\ 
afpramente  combattuto  >  &  che  dall'una  »  &  dall'altra  banda  vi  fof  p. 
ferodi  molti  morti ,  &  noi  (ancorché  ne  glifcrittori  noHri  di  qmfta^  Biordo,^^^' 
giornata  non  ft  truoui  memoria  alcuna  )  perche  dal  Manente  fe  n'è  fat-  Trend  Sm\ 
ta  mentme  y  non  habbiam  voluto  tacere  ^  quanto  di  fu<^  uolere  fi  à  di  Foligno.]  ' 
detto. 

In  tanto  il  nnouo  Magijìrato  de'  Signori  di  cui  fu  expo  Prancefco  dt 
Tura  di  porta  San  Tietro  attefe  con  la  debita  diligenT^a  a  prouederft  di 
nuouifoldati ,     a  munirle  (^aHella  fue  ,  ch'erano  pur*afsai  dalla  mO' 
lefiia  de'  fuorufdti  trauagliate  >  i  quali  aiutati  dalle  genti  del  Tapa, 
flimolauano  da  tutte  le  bande  gli  hu^mini  del  Contado  >  &  pure  inquet 
giorni  s'era  ìnnouato  un  non  sò  »  che  in  Montone  ,  per  la  cui  cagio- 
ne i  Magiflrati  Terugini  ui  mandarono  con  nuoue  genti  F annoio  di 
Monuccio  y  &  Luca  di  Ceccarello  de'  Cacigli  y  accioche  proucdcfsero  a 
quanto  fofse  fiato  bifog%o  >  &  che  i  Montonefi  Hiniolati  da*  feguaa 
di  Braccio  Fortcbracci  fuorufcito  non  alterafsero  il  gouerno  di  quciìa^» 
terra .  Et  doue  per  l'adietro  erano  flati  per  lo  più  delle  uclte  tre  fù^ 
pra  ^arbitrio  ,  &  fopra  il  gouerno  dello  fiato  ,  uolfero  queHi  Signo- 
ri y  che  fòfsero  cinque  con  quella  iflefsa  autorità  a  che  haueuano  ha- 
unto  i  tre»  &  quesìi  furono  Francefco  di  Volfolo  de*  Micbilctti  ,  5/- 
mone  di  Bartoluccio  y  Gwuanni  di  J^colò  d'^ndrucciolo  ,  Francefco  di 
Taolino  di  'ìsljno  de'  Guidalotti,&  Brunorodi  (jiacomo.  Et  fecero  gì  atia  a 
^li  huomini  dt  preggio  per  tre  anni  di  poter  fi  ualere  di  quei  danari  3  ch(L^ 
ejfi  ordinariamente  pagauano  alla  Città  ,  perletafse  ,  &  colte  lorCj  af- 
finchè rafsettafsero  te  mura  di  quel  CaHelloj  &  lo  facejsero  minor  e  y  acciò 
fofse  più  gagliardo  >  &  che  meglio  fi  potefse  da  nimici  difendere ,  ilche  fu 
étnco  fatto  con  gli  huomini  di  Cafiel  d*^rno  y  accioche  etiandio  quei  Ca- 
mello ridotto  in  minor  giro  fofse  f  ih  »  che  prima  non  era^  atto  a  difcn-- 
derfi . 

Gli  altri  Signori  }  che  feguirono  a  qmfìi>  (apode  quali  fù  Simone 
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\J mn  della  ài  Bariolino  di  porta  San  Tietro  confi derandó,  che  peri* adietro  eram  Hate 
Città       2.  fatte  molte  gratiey&  donate  a  diuerfe  perfine  molte  cofe  delpublico  etian- 
dei  Signore  dio  per fentcn'^e  d  igiudtchvclendoychefi  riuedejjero»  deliberarono  cal  con^ 
^  39S*  ■      figlio  de'  Carnerlenghh  &  poi  anco  del  Generale >che  fi  {ifiìgutfit>& che 
Uanti  à  ùgn  altra  co  fa  tutti  i  benipublici  a  qualunque  perfona  donati  fuert^ 
che  a   lordo  dM'ichilottÌ3&  a  Simone  di  C eccholo  de'  Cuidalotti  ,  eir  a[^o^ 
lino  dtl<li  cobi  della  Spinay  fi  rincorporaffetoalcommune  y&  vieltjferofo* 
pracinfjfie  QttadiniyVno  per  ciafcunaporta>quali furono  tJHatteo  di  Tie^ 
tro  di  ^If.Taolo  de*  Gratiam ,  Vannolo  di  MonurciOf  Bartolomeo  di  Tiico- 
lucciofFctroT^^  di  Mafioloyde^Vetro':^y& Carlo  diM.^Andrea  ;  ^per^ 
rb^  Le  cofe  della  Città  haueuano  bifogno  di  gran  diligen':^  mtorno-al  gouer" 
no>  &  cnftodia  di  efja  per  lo  fofpettOyche  de  fuorufciti  fi  haueua,  oltre  aWag^ 
giungere  al  Magi§irato  de*  S  ignori  Trioriper  renderlo  più  riguardeuole»et 
accorto  vn  numero  di  CXXXtttadtniy  che  per  borfedmeuano  elegger  fi  per 
i?no  anno,^  di  duemefi  in  due  me  fi  public  ar fine  »&  efiratrfene  x<i  forte  20, 
nel  giorno  lUeffoyche  fi  cauauano  i  Triori  con  ordine  di  affici  ere  a  quel  Ma* 
giHYatO)& ne' cafi occorrenti  aiutarlo,&  col conftgliOit^ con  qualunque^ 
.  altro  aiuto  le  foffe  natomeHierOtOrdinarono  f^. gonfalonieri  treper  ciafcU'^ 
na  portaiCofavn* altra  volta penfata^ma  non  effeguita  perfettamente ii  qua-^ 
il  oltre  aWcff  m  inflituiti  in  perpetuo  dagirare^però  fra'  Qttadini  di  6»mefi 
in  6, me  fi  iVolferOìChef off  ero  obligati  qualunque  volta  foffe  nato  qualche^ 
tumulto' per  la  Città ^  che  ciafcuno  di  effi  cauato  fuori  il  fuo  Gonfalone  j  che  4 
fpcfe  puhliche  fatti furonoyfe  n*andaffe  al  luogo  deputato  da  MagiHrati  yi^r 
che  tutti  quelliyche  fitto  il  fuo  Gonfalone  fofi  ero  fottopofthcorrejìero  prirna^ 
alle  cafe  de*  Capittani,che  cofi  i  Gonfalonieri  fi  chiamarono,  &  indi  tutti  in- 
fieme  fi  Tì'andaffero  alla  piar^idoue tutti  disìintamente  fecondo  leportc^ 
■haueuano  :  luoghi  lorOy&  volferoyche  l'infigne  j  &  armi  de*  Confalomfof* 
fero  dijferentì  di  color iy& molti  giorni  dopò  la  dgliberatione  predetta ,  U  dì 
di  Santa  Catcrìnayefihidofi  detta  nel  Duorno  ta  nitffa  dello  Sptrttofanto  , 
benedetti  1  Ccufalom  vfiitii  Magiflrati  fuori  delia  Chiefa  m  prefin:^a  dt  tut* 
to  il  pop  ohi  furono  dal  Vrior  de*  Triori  dati  neUa\iSìcffa  fiala  del  Duomo  per 
ordine  a  ciafcuno  Capitano ì&  da  M,Go7^dwo  Go\adim  'Bolognefe ,  ch'era 
cìllbora  ^odeiìà  dt  ^Perugia  fu  fatta  puhlica  oratione  conperfuadere  a  quei 
Capitani  quanto  foffe  il  caricoJloroA'obltgOyche  fi  doueua  alla  patria,  &  qua' 
io  f off 1  cfficio  dt  tutti  di  foui4enire  con  lapre^eT^a,    diltgen':^  loro  a  i  cafì 
fcricolofi  della  loro  patria  ;  furono  poipriuilegiati  dt  poter  portare  armi  di 
tutte  le  forti  in  ogni  tompo^etfù  ordinato  per  maggior  grande7^aj& digni 
ià  di  quello  officioyche  nel  giornoycbei  Gonfaloni  fi  confignaffero  a'  Rapita* 
ni  non  fi  potejf e  prender  e  alcuno  neper  debito  p  articolar  e  ^ne  per  public  dco 
altripriuilcgijychefi  lafciano .  1  Gonfalonieri  furono  queBij  per  porta  SoU 
tyìndfea  di  BerarducciOyV annoio  di  Monuccio ,  ^  Biancolo  di  "l^icolòtpefK 
porta  S.  Tietro  (jiouanni di^iaeomo  di  Cola  j  Simone  di  Bartoluccio ,  & 
(eccho  di  S enfoyper porta  Borgm  S t^hinolfo  de'  Micbiktthlmn'S^  dì Gi(h 
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fiannidi  Baglione,et  Giouannello  di  Ciomnm  di  Alar  tino  de'  Buontemp-p(^r    ^nni  dcti.t 
porta  Santo  Angelo  Andrea  di  Guidarello,Cola  d*^ndriicciolOi&  AUtcìo -  Città  3  j  j  2.. 
lo  dal  Colle  yper  porta  San  SanneFrancefco  di  ISerardello,  Gicnuini  di  '^c  0   Del  Signcrc 
lij  &  Berardello  di  GiorgiOy&  oltre  alle  predette  f  toh:  (ioni  aggiuiìjero  ulU  >  ?  9  5. 
cuHodta  della  Cittàìaltri  cinque  Cittadini ,  che  con  quelli ,  che  fi  eHr^eu  -no  La  Zccc  ha  n 
ordinariamente  dalle  borfeyfuYono  dieci .  £t  nmifero  ccn  molti  buoìHQrdi' 
ni»& §ìatuti  la  ZecchaUa  quale  alt/e  volte  vi  era  fiata  ^  &  volfero  3 1  he  Vi  ft 
batte/fero  monete  d*oro>&  d'argento,  "Et  mandarono  ni  III  March-t  a  BiOrdo 
M,Gtacomo  d'^ndrucciolo  de'  Gìadonif^J^colò  d'Andrea,  ma  per  q^el- 
lo»che  vifojjero  mandati  non  è  efprefiOiCome  ne  anco,  perche  foJJ}  ma)ida:o 
Vietro  di  M^^aolo  a  Fiorenza, 

Il feguente  MagijÌYatOydi  cuifà  capo'Hicolò  di Ceccholinode*  Micbilct- 
t'hdono col [onftgUo  de  (^merlenghtaCentilelf^arrant  Signor  diQimeyi^ 
novna  caja  diporta  Sole  nella  par  occhia  di  Santa  Lucia ,  ch'era  già  [tata  dt 
MSHscolòdi  M.Lello  de* Baglioni  1  con  obtigo  »  che  non  la potefit  ne  vendere 
ne  alienare  in  verm  modo.Et  delmefe  di  Luglio  effendo  vènae  a  gl*  untccef- 
Jori  del  Magi  ftrato  prefente  lettere  per  mejfo  apo^ìa  diGmattGalea^^ 
yifcote  a  ftgntficar  brocche  ejjendo  piaciuto  a  f^mcislao  Imperadore  di  dar*' 
gli  U  titolo  di  Duca  di  Milano,& di  tutte  le  Città, terrene  he  tencua>ch(L^ 
tnolte  eranOy& perciò  volendo  egli  delmefe  di  Setterìjbre  pigliamelo  Jcet" 
trOilofauorijfero  di  mandargli  ^mbafciatcrt  loro  per  honorare  quella  fu^  Amba  re/aro- 
folennitàiCb'eraperfarft  allt  5 Àelfudetto mcfe  in  MilanOfil che'' mtc/b{i,&-  [^1^^,'^^  j*;^ 
meffoft  ne' [oliti  configli  il  partito  fu  deliberato  di  mandami  >  d^ta^com-  |^  J' 
mijfione  a  Vnori  della  elettione  degli  v^mbafc tatari  ekffero  M,  H Onofrio  di 
BartolmOfM,  Bartolomeo  dt  S,r^rmannOyFrancefco  d.  l>{plfolo  Michilotti, 
^  Pietro  d'^gnolello  >  ^perche  honoratamente  vi  andafìero ,  douendoui 
ejfere  ^mb.di  tutti  i  'Prencipif&  l\epHbliche  d*  Italia, ordinarono  jch  e  fofje* 
ro  dati  loro  cauaUi,!^  ueUimentiper  loro ,  &  perjeri'  ^.  i  molto  più  .  che  a 
gli  altri  fatto  non  ft  era ,  miUrmo  il  corner  0, eh  e  portò  le  lettere  ^  &f acero 
tuttoquellOiChe  aacafotale  fi  richiedeua. 

Hebbe  anco  di  quelli  ìH e ffi giorni  il  Magiflrato  de*  Signori  noUri  un' al- 
tro corriera  da  Ladislao  Bj  dt  'Hapoli^ma  quello ,  che  apporta  ff  ?  lorOy  da  gli 
fcrUtori-noftri  non  fi  narra,fì  può  ben  credere ,  che  per  ejfere  egli  fiato  ucr- 
fato  molto  tempo  da  Luigi  d'^ngiò  di  queSìo  nome  fecondOìUe?mto  di  F rari' 
m  con  alcune  Galercper  occupare  quel  ^egnomandajfe  per  auentura  a  dr> 
tnaridar  aiuto  di genteyhauendo  egli  animo  dt  fare  ogni  fuo  sfor'^o  per  cae- 
€Ìarlo  di  Tiapelhdoue  era  fiato  alcuni  me  fi  innan':^  riceHuto,&  per  ciò  fare, 
hauendo  affóldato  di  confenfo  del  Vapa,ch*a  quella  imprefa  gli  fu  molte  fa- 
iioreuole,&  lo  fouenne  digrofìa  fomma  dt  danari jtl  Conte  Alberigo  da  Bar- 
hiartOitl  quale  giunto  in  Gaeta^ér  fui  mtffo  in  punto  un  giù  fio  eficratoyfc^ 
fi* andò  con  tutto  quello^ch'era  neceffario  aWoppugnatione  d*una  Città,  ucr/o 
^Hapoliì&  iui  umlmente  in  molti  modi  combattendolo^  lo^ìrinfe  dimanie- 
m^che  tnpojfhi  me  fi  lo  riduffeaWobedicn'^  del  BJ  Ladislaoy.ikht  fitto  tut- 
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^nni  della  tol  J{egno  torno  fotta  U  Dominio  juo,&  le  terre  facevano  a  gara  qual  pouf- 
O'tà.i  4^  2  .  /e  cfìcY  la  prima  a  mandare  ^mb,a  farle  riueren':^ ,  &  a.giurarle  fedeltà  » 
dd  Signore,  non  efìendo  nel  \R^gno  laperfona  del  I{è  Luigi ,  ilqiiale  veduto  di  hauer  pò- 
I  J5>5,         cbifoidatiylaCittà  di^iapoli  tutta  diuifaiCjr  li  mouimétifche  per  Ladislao  fi 
faceuano  di  molta  importaw^a  diffidato  delle fuefor7S>&  lafctate ben  munU 
te  lefortez^yfe  nera  ritornato  m  ?rouem:^y  fi  può  creder  (  dico  )  che  ò'per 
aiktiiò  per  lignificare  al  tJ^CagiHratolaricuperaiione  diquelB^gno  man-» 
Pcrii'^ì         ^^^^  Ladislao  a  Verugia ,  ilche  habbiamo  voluto  notare ,  petchs  fi  veda  U 
rai^a^^Ta^con  ^^ttà  diTerugìaeffcre^ìatafempre  etiandioda  potentifsimi  dyè  tenuta,  in 
lofcn^pic.  grancoììto. 

Effendo flato  di  dura  morte  fatto  morire  Butolo  di  BartolUno  Cittadino 
^^erugino  diporta  Santo  Angelo  da  'Bartolomeo  d'^go/lino  detto  Sefio  de'- 
gli  Scotti  y  &  da  Biagio  di  Marco  da  Caltfctana ,  i  Magifìrati ,  perche  queflo 
b'^micidio  non  fu  fatto  con  molta  ragione,&per  reprimere  l*infolenXa  dixo* 
(oro  y  che  fen^a  cagione  metteuano  le  mam  nel  fangue  de  i  loro  Cittadini  » 
&  particolarmente  di  quelliych*  erano  fedeli  allo  Hata ,     libertà  popolare, 
come  era  Uato  Butolo Jdegnati  contra  li  delinquenti  fecero  vno  editto,chc^ 
qualunqueuccideffeyò  deffe  in  mano  della  corte  alcuno  degli  homicidi  yoltra 
il  rimettere  fe  ^ief[o,fefój]c  bandito,& fe  non  fofìe  vno  altroyfi guadagnaffe 
trecento  fiorini  d'oro  >  f off  ero  condannati  per  ribelli ,  &  foffe  loro  gittattt^ 
per  terra  la  cafa  >  (jr  che  le  moglie  >  c^r  famiglie  loro  fojfero  mandate 
fuori  della  [itt  à  i       contado  ,&  fu  prohibito  a  tutte  le  terre  vicine ,  che 
non  vifofjeroriceiiute  ,  ^  che  qualunque  deffe  loro  ricetto  ,  cadeffe  in 
pena  della  vita,  &  perche  quelli  >  che  haueuano  commelfo  il  delitto  ^fe^ 
gtittauanola  parte  de'  fiwrufcitiy  fu  foggiuntovn*  altro  decreto  contra  tut^ 
ti  coloyOiChefanorendo  lafattione  de'  'ìsfobilty  &  commettendo  alcun  delit* 
to  coìitra  quelli  della  f attiene  de*  B^fpanti ,  cadeffero  in  psna  della  vita,  an'» 
.    iorchc  non  facefjci  ù  j:ltrOiChe  trarre  rn  poco  dtfangue  dalle  perfine  loro y  et 
pcìnbirono  folto  le  mede fime  pene ,  che  non  pfiteffero  portare  alcuna  forte 
d' arme yuc  ver  lacittàyne  per  lo  contadoicon  altri  rigorofiffmi  ordini  contra 
iiiloro.affinche  ììoh  hauejjero  ardimento(poiche  fi  permetteua  loro»  che  neU 
la  Città  dimorafiero)  dipor  le  mani  nel  fangue  degli  officiofi  Cittadini  verfo 
io  sìato  popolare ,  per  lo  quale  apatie  andò  fi  il  ^Magtfìrato  mando  verfo  la 
fine  di  Ottobre  S mone  di  Ceccholo  de'  Guidalo tti  a  '^ma  ^perche  tratta ffe 
colVapa  di  reconciharlt  IBiordoyilquale  pur  di  quei  giorni  con  vn  buon  ««- 
mero  di  cauaUh& fanti  p^ff andò  per  lo  Spoletmoyfeneerattoverfo  Cefi^& 
do  pref€>&  non  molti  giorni  dopo  anco  la  I{pccha;mandò  al  Carrara,  che  con 
vngran  numero  di  cauallifuùi  »  &  d'altri  Capitani ,  ch'erano  venuti feco  i» 
quelle  parti,& con  prouiftone  di  cinquecento  fiorini  d*oro  l'amio.cbe  li  pro^ 
Tìsife  efjendo  egli  fiatofempre  molto  cfficiofo  verfo  Perugini ,  &  Bioréo  »fe 
io  guadagnòì&fi  contentò  di  pagare  al  medefimo  Biordo  altri  quattro  mi^ 
la  fiorini  d*orù,peychecondHceffeaglifìifmdij  della  Città  per  due  tnefifo^ 
ìmente  il  Brogiia^&  JSrandolmQ  con  le  Igro  genti  ^  che  per  quelle  contrade 
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horàfotU  lefperanT^e  delV.ìpaJjorade  Fkìcnii  ,  &  horr,  del  budi  di  ^Anni  della 
Mdan0y5*andduano  trattenendo  con  non  picciolo  danno  del  TerrUorio  »  il  che  Città.  ?  43  2  « 
poco  dopò  hebbe  effetto*  del  Signore 

Kt  ejjendofi  {coperto fChe  Giacomo  d'xÀfcagnano  con  alcuni  altri  di  quel-  i  j  9  j . 
la  famiglia  baueuanodefignato  di  dare  non  jolamente  il  CaHello  d'^fca-  II  Caftello  di 
gnanoytna  etiandio  alcuni  altri  luoghi  vicini  a*  fuorufcìti ,  fu  deliberato,  che  Afcagnano 
^Jcagnano  fi  /carica f  e,  &  a  queUt  i  che  vi  haueuano  le  cafe ,  &  non  erano  rcai  icaco  per 
colpeuoli del  trattato  ,  folfero  particolarmente  ,  &  delle  cafe  9  &  d'ogni  ^^f^g^Q^^^^ 
altro  danno  riHorati^  Et  perche  il  fojpetto  ^ch* erano  de*  fuorufcìti  eragran^ 
dct  perciochenon  mancauano  luoghi  da  riduruifi ,      poteuano  conta'- 
iuto  anco  deUe  compagnie,  ch*andauano  a  torno  itrafcorrere  adogn*horail 
contadoyfù  ordmato,che  Simone  di  Ceccholo  fopradettoauanti ,  che  per  i^- 
mapani[fe,&  Cannolo  di  (J^Conuccio  anda fiero  a  riuedere  le  [alleila  i  <ù* 
fortcT^  del  Cont4dOi  &  le  muniffero  di  tutto  quello  tchef off  e  Hato  loro  op^ 
fortuno,&  che  iconferuador  ideila  moneta  pot  e ff ero  condurre,  &  caualli, et 
fanti  per  fupplimente ,  &  guardia  di  tutti  i  luoghi fudditi ,  ^  raccomandati 
alla  Città, & perche  Colino  fi  tacomo,  &  il  Gentdhuomo  figliuoli  di  M,  Fra- 
cefco  degli  v^rcipreti  tenendo  ancora  laforte's^a  delle  Tortole,  fpefjo  in  di- 
fpregiodiquetliyche  gouernauano  la[ittà  dimorandoui^  &perloteryitorifi 
vicino  traf correndo, c-r  predandoyconduceuano  preda .     prigioni  in  quella 
forteXT^y  furono  giudicati     pMicati  ribellhér  nimia  delh  patriarci  con- 
feguentementeycht  tutti  i loro  benifcfj'ero  confi fcatì  alla  camera  deUommu- 
ne,  &  che  in  ogni  modo  fra  i  5  ^giorni  fi  douefie  gittar  per  terra,  ^  le  Por- 
tole,&  U  [aììellare  ammendue  loro  Fortezje ,  contra  le  qiidt  fà  intimata 
la  guerra     datone  partìcolar  cura  a*  Signori  Vriorì,     alli  cinque  dcirar" 
bitrio,&  vi  fu  con  alcuni  caualli      fanti  del  Conte  Antonio  d*  f^rbmo ,  & 
con  altri  della  Città  mandato  per  commifìario  Ottauixno  d^^ndrucciolodt 
porta  San  Sanne.ll  contrario  auuenne^i  Gelino  di  M,  Ciouanni  de'  Bagho' 
niyil  quale  ad  mUan'S^  deWiUeffo  [onte  Antonio,  perch'era  Hato  obedien- 
te  d  confini  datoli i&  per  femplic e  Intera  del  Magistrato  s'era  ^partito  da 
OgobbiOydoue  habnauay&  era  ito  ad  Vrhino  ,fà  habilitato  di  potere  andare 
4fuo  beneplacito  da  rn  luogo  all'altro  con  quel  Signore,  al  quale,  per  cloche 
di  quei  giorni  doueafar  le  no'^e  del  maritaggio  difua  figliuola,  f  urono  ma- 
dati(hauendone  egli  fatta  inUa:i'^)¥rancefco  di  "Kplfoio  de*  Michilottì,  ^ 
Lodouico  d'^gnolelloper  é4rnbafciatoriya§inche  in  luogo  della  Città  douef" 
firjojnteruentre  a  quelle  noT^^e, 

r  Iragià  entrato  perl'vhimo  MagiHrato  dell'anno  Taolino  di  Ceccholo  di 
fotta  San  Sanne  quando  vennero  in  Verugia  due  ^mhafciatori  Fiorentini  > 
^  Giacomo .Orfino,ma  quelloparticolarmente a  trattare  vi  haueffero,non 
iejprefio  ;  degli  v^mbafciatori  fi  può  credere  per  le  parole,  che  ne' li- 
bri [publici  fi  leggono,  cheh  per  aiuto  di  genti ,  ò  perche  Biordo  andaffe 
"  n*feruigiloro,veniffero>p€rcioche  effi  in  que  tempi  haueuano  due  imprefc^ 
fiUs  manifVna  in  aiuto  di  I^icqIq  Marche/e  di  Ferrara  ^  moU^ìa^o  da  un  fuo 
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^^nri  dcH^t^  pai  .craeMitato(comedicorjo)da  Gman  Galea^j^f^ifconte',  &  l*altyacon^ 
Città  ^^32,  traaicmc  genti  del  Broglta,&dr£randolm,cheaumti,  che  da'Biordofof 
vcl  Ugnare  jh-o  afjoldatt  baueuano  prefo  il  CaHeilo  di  Gargonfa  nel  Territorio  d^^re^r 
1  5 .  zoJcqualt  genti  sperano  pt4r*allhora  partiti  dagliHipendijdel  f^ifconte  ,  & 
de  Sancftjuoi  arniciy& perciò  fi  può  cr  edere  jC  he  hauendo  effi  doppi}  ejf eretti 
contra  ,ncampagmymanda(jero  a,  domandare  aiuto  a  Teruginìì& forfè  ari'- 
co  per  ricondnr  di  nuouo  Biordo, che  poco  auanti  s'era  dà  loro  licetitiato , 
horapareaycbepiùtoflopendeffedi  volere  andarea  feruigidi  GioudtiGa^ 
leaT^OrcheaUrGUCyComepoi  feceÀi  maniera,chegli  ^mhafciatori  Fioren- 
tmi(ancorche  dupplicatt  vi  venifìcro)non poterono  però  ottenere^  che  'Bior^ 
do  andajfe  a' fcrutgt  della  loro  I{epublica ,  an's^i  congiungendo  fi  col  Brogliar 
c^con  "BrandolinOìgli  condu[je(comedt}oprahabhiam detto) per  ducme* 
li  a  gli  §ìipendii  della  Città  per  la  mole  fi  ia,c  he  le  dauanoifuorufciti  in  mol" 
te>  &  diuerfe  parti  del  Contado tma  fornito  queBo  (tipendio ,  non  solferò  ri" 
condurfi  >  ancorché  ne  f off  ero  con  molta  inlìan'^  ricercati ,  perch'erano  ai 
altre  imprefe  chiamati,  &  la  Città  per  non  rimaner  nuda  di  prefidio  procti^ 
ròfche  con  li  medeftmi  danari  altri  (Capitani  fi  conduce/fero. 

Et  perche  Fguccione  de"  Cafali  Signor  di  Cortona  non  reHituiua  fecondo 
il  Decreto  di  Biordo  le  CaflellayCh'egli  teneua  deVerugini^  i  MagiUratigli 
leiiaronoli  5  oo.fiorihi>cheglifidauanoogn'annoperinfinoatantOi  cbec* 
gii  le  re(ìituiuay&  li  figliuoli  di  Taoluccto  diVJnOyde'  Guidalottix  chehaue^ 
uano  riceuuto  non  picciolo  danno  m  certi  beni^che  haueuano  nel  diHretto  di 
Ciuitella  dtlle  benedittioni  da*  figliuoli  di  M.Francefco  degli  Arcipreti  Jù 
ordiaatojcbefojfero  rlcompenfatiin  altre  tanti  beni  remcorporati  nella  carne 
radal  commune  de' figliuoli  cfi  detto  M>FranceJco. 

Etperche  verfo  la  fine  deWanno  fi  legge  in  vno  de  gli  fcrittori  noHri  a 
,5pargìméro  penna^chetn  jcoli  [tttà  della  tJì^archafù  non  picciola  nouità  tra  le  par 
di  fangue  in  tt^cht  m  (jucUa terra  regnauano  ,&  che  C  vtia  di  efiecon  molto  Jpargmento 
Afcoli.  fangue  cacciò  fuori  laltray^  che  la  vincitrice  temédo  delle  forT^  de*  fuo 

rufcitiydefje  la  terra  al  Conte  di  S.Fauiano,  &  che  egli  indi  a  no  molti  giorni 
-Afcoli  fac      Tirnettc^e  in  fua  libertà  ,  &foggionfe  >  che  poco  dopò  ( mapcròdel" 
chc<Taiaro'd^  ^'^^^^^^O^f^^^^^f^^^^^^^^^^^^^^^^^l^^^^^^^^f^^^  tSHofiarda  Capi" 

fuor^fciti.  ^  ^^"^  Tapa, follerò  cagione, che  tutta  la  terra  anduffea  faccho»  et  m  preda 
a'jfoldaiiyfenT^a  ne  anco  hauer  riguardo  alle  :,afe  di  coloro  >  che  condotti  vc^ 
lì  haueuano,  v  :  .  v 

5  4 H«  Jn principio  ddianno  feguente  ^J^CCCKCVI.  effendoft  iaalctini  Foli" 
^35?^*  ignati  nello  iHeJfo  lor  Territorio  tolte  alcune  robbe  a  due  Cittadini  Terugini  > 
che  per  quelle  parti  paffauano,^  fattone  di  ciògé^interfffati  apprtffo]  a* 
gnori  nostri  rimore ,  capo  de*  quali  era  Michilotto  di  Theo  de*  Alichilotti» 
C!r  tffendo  anco  per  altre  cagioni  entrata  non  sò  che  mala  fattsfattìone  trà 
Bmdo,&  Colino  Trenci  allhora  Signor  di  FolignOyi  Magiììrati  riojlri  defi^ 
derandotche  tn  qnefìe  parti  quietamente  fi  viueffcymandarono  Luca  di  Cecr 
chartllo  dc^  Cacij^liaqm  l  Signore yaffinc he  l'ejfortaffe,  &faceJleogni  opera^ 
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perche  primieramente  fi  reHituìf[cYO  lerobbs  tolte  a^^era-^inh  &  poi  tìj(L^  .Anni  deU^i^ 
tra  'fiordo  e'I  Trend  non  hauejfero  ad  ^ugtimefitayfi  gli  odij,  cr  le  garv^ma  Città  3  4  ?  • 
comebuomv:cinidouejferoflarcvnith&amtarft  rvnl'aliyo>  &  perche^  I^d  Siguoìc 
•  s'hauejfero  conpiù  facilità  a  concludere  queUe due  differente  >  mandarono  1396» 
a  Gentile  Marrani  Signor  di  Camerino  a  pregarlo^  che  voUfje  anche  egli  cn, 
trardi  mex^^Q^accio  che  tra  'Biordo>&  Colino  non  nafcejfe  qualche  d: for di- 
ne yCon  per  fuaderli  a  ciòlfare  non  tanto  per  il  loro  particolare  mtcycffejqi^^- 
io  per  il  bene  vniuerfale  di  tutto  il  paefe>potendofi  chiaramente  conofcerc^f 
che  dalle  lorodifcordie  ne  farebbe  natavna  inquietudine  grande  dei  con- 
uicini  popoli  ;&deftderoft  di  quietar  fi  parimente  con  quei  Gentilhmrnini 
degli  Urcipreti^ancorcbe  haueffero  mandate  te  genti  loro  per  leCaPtclla  t»/- 
cine  alla  Forte':^  delle  portole  (  non  parendo  loro  ì  che  per^  l'^fprev^i  del 
J^ernof offe  ancora  da  campeggiare  )  che  la  teneffero  così  da  lontano  fen'7^ 
-combatterla^affediatamandarono  nondimeno  al  Borgo  a  San  Sepolcro  >  do- 
ue  quei  Gentdhuomini  dimorauanOiper  trattar feco  di  compofitioney^  d'ac- 
cordOiper  torfi(c9me  effì  diceuano) dalla  moleHìa,  ^  dalla  fpefa  della  guer- 
ra file  he  poco  dopò  fuccefie  loro,percioche  hauendo  vedut0  quei  Genttlhuomj' 
niyChe  dì  già  s'era  rifoluto  tra*  ^Cagtfìrati  di  continuare  lUmprefa  cantra 
le  VortoUi^  digittar  per  terra  l* altra  FortcT^ayche  haueuano  vicino  alpo 
te  di  PattoloÀetta  il  Calettar  e, perfuafi  anco  da   tordo, mandarono  z/nLu^ 
€a  da  Città  di  Caflello  u  Verugia  con  ampio  mandato  di  poter  vendere  la  For 
tex^  delle  portole, & dicomporfi  co*  tSM!^agiHratiy  i  quali  infteme  col  pro- 
curatóre fatto  dituttele  loro  differente  compromeffo in  Biordo,  egligiudicà» 
che  i  MagiUrati  reUittiita  a  quei  Cjentilhuomìni  tutta  la  robba,  che  perduta 
haueuanot& chef  affé  in  termine  dapoterfi  reUituire ,»  &  fatto  loro  caflare 
tutti iproceffìfChe  haueuano  cont ragli  riceueffero  per  huomini  fedeli  alla^ 
loropatria,^  fi  perdcn^ifle  loro  ogni  fallo  ;  ^che  effi  all'incontro  foffero  ù- 
bligatidi  vendere  ogni  ragione,^  att ione  ,  che  bauejf ero  nella  Fortcs^a^ 
delle  Tortole  Territorio  di  Santa  ChriHinaailhora  giurifdittione  del  Duca- 
to di  Spoletoper  ^00  fiorini  d'orcdapagarfi  loro  in  cotanthò  da  efferneper 
idonea  ficurtà  affh  urati  y  ilche  ti  procuratore  Cartellano  fece  in  vno  i^ejfo 
tempo  per  puhlico,& giurato  infirumentOiCome  ne' libri  publici  fi  vede^^ 
con  tutto  ciò  fù  poi  ddiberato^che  così  laforte'^HyComeancotHtto  il  {^afleU 
lo  f offe  vgualmente  in  fi  no  a  fondamenti  fcaricato)  &  il  mede  fimo  Luca  de      ^    ^^,p^  ^ 
Cacigliinfieme  con  M.Bartolomeo  dì  S.^4rmanno  dottore  di  porta  Soie  fu  r^fj^ii^iorl^ 
mandato  a  FiorenT^ per  trattar, &  concluder  Ulega  per  hfofpetti,cb*erano  ^^^^  &  Duca 
nelle  menti  degli  huomini  con  FmentmtAa  quale  egli  la  feconda  uoltay  chdj  Milano. 
ui  andò  con  S.^ndrea  del  Mattiolo,laconclufe,  &fà  non  follmente  co'  Fio-- 
rentmijma  tra  il  Duca  di  Milano ,  &  Fiorentini  ancora ,  benché  poco  tempo 
durajfeypercheil  Duca  in  principio  dell'anno  feguente  mandò  un  grofso 
fercito  a'  danni  de*  Fiorentini yC&me  al  luogo  fi  dirà^ 
l|  .  IntantoSimonediCeccholo de* Cuidalottt ychetraUatomandatoa J{0' 
maper  trattar  la  face  tra  il  Papa,& la  Ctttà,^  BiordOitnandò  vcrfolafim 
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^nm della  ?7e di tJPffafXp [QttoiltSMagiHvatodiVetroT^odi  tJMaffolo  dc^  Tetr'o'!^ 
Città  S^yl-  compagni  yafare  faperc  a  tSHagi^ìratt  >  come  egli  con  l* aiuto  degli 

2)cl  Signore  ^  mbafciatori  del  Duca  di  Sfilano  l'haueua  aìli  XXI y.  del  mefe  predetta 
155/6.         conclufa ,  &  v* era  principalmente  comprefo  Biordo,  di  che  non  folo  i  zJ^Oi^, 
gifìraiiima  tutta  la  Città  prefegrandiffimo  contento ,  ^  parendo  loro,  che 
fcfìe  da  renderne gratie  a  Dio,  ordinarono ,  che  fi  faceffero  pMiche\  &ge^^ 
nerali  proceffionhdoue  con  tutti  gli  ordini  de*  T^eligiofi  douejfero  anco  andò* 
re  tutti  gli  officiali  della  Cittd,chef}  facefferofeHe ,  &  alle  gre'^^e  public  he 
così  per  la  Città  come  per  lo  contado  »  &  che  fi  defferoapoueri  cinquanta^ 
corbe  digranoÀieceper  ciafi una  porta  dadìHribuirfi  talmente>che  la  maffl 
gior  quantità  f offe  d^na  mina  per  famiglia  ;  etelefferoper  conferuatiom 
ne  della  pacej&  della  perjecuùone  de'  ribelli  cinque  honorati  Cittadini  >  con 
quella  iUcffa  facultà,&  arbitrio,che  haueuano  hauutopoco  auantiglt  altri 
cinque  con  ferratori  della  libertà  }&  furono  Simone  di  Ceccholo  de'Mkhilot'^^ 
t'hlodouicod'^gnolino di M,Tifano diporta  S.Sanne  Taoltsccio  diT^coluù 
ciò  de"  tJ^Cercìarij&  tSMagìo  di  Guido  di  Magiuolo  di  porta  S$le  i  &  per* 
che  Simone  de*  Guidalotti  tornando  da  I{pmafà  ritenuto,  &  meffo  prigione 
in  CaHelnuouo  adinflan%adiGiouanni  Colonna  Signor  di  quella  terra  fà 
9n  andato  fubito  a  quella  volta  Taolo  d*^gnolello,affinche  con  tutta  la  fua  di 
ligenr^a  operafìe, eh* egli  fofìe  liberato  i&  hebbe  anco  ordine  di  trattar  con 
.Andrea  «.  Marchefe  della  Marca ,  ch'era  allhora  in  J^rni,  ma  fé*l negotio 
fu  perlaliberatione  del  Guidatotto^ò  per  altro  non  e  ben  chiaro  ;&a  Simc^  ' 
ne  dopò  yC  he  fà  liberato  dalle  carceri  doue  era^atopià  di  LX  XX.  giorni  fà 
donato(oltra  icffere  rifritto  di  tutti  t  danni  di  cauallhdi  vefte,  &  dt  danari^ 
che  a  lui,  &  agli  altri  fuoi  furono  tolti  quando  }h  prefo )  la  cómniunMn'3^  di 
San  Cilio  in  perpetuOiCh' altre  coltegli  era  fiata  per  li  fuoi  menti  concedu* 
ta,  E  per  adempire  i  Cap.della  pacefà  dal  Tapa  mandato  a  Terugia  il  Vefco^ 
uo  di  Jiarni  con  breue  ampliffimo ,  ^  con  f acuità  di  poter  perdonare  a  tut^ 
to*l  popolo  di^erugiaytir  ad  altri  aderenti  fuoi  tutti  i  falli  cantra  laSedcj 
^po§ìolica,così  da  publiche,& eccle fi  amiche  per fondcome  da  priuate,  eir 
da  Laici  commefsiy^  per  riceuere  il  giuramento  della  Fedeltà,  ilqualefà  fo" 
lennemhe  dato  da*  Trtori  in  nome  di  tutto* l  Topolo,& il4^ e fcouo poltra  L*ha 
U€Y  perdonato  al  zJ^l'aginrato>che  per  se, (tir  per  ti  Topolo  y  &  per  gliadcm 
renti,& fiidditi accettauailperdono,fece anco tlmedeftmo  atto  nel  Dumo 
ud  ima  dì  ^J^effa^doue  per  quefio  effetto  eragrandtfsma  moltitudine  con» 
corfa. 

Etquafi  neinncffo  tempo  venero  inTerugiai  procuratori  di  (jualdodi 
CataneaÀi  Cannara,di  col  di  fJ^anciot  &  della  Torre  del  Colle ,  Territori)  : 
gli  due  yltimi  luoghi,  vno  d'^fceft,& l*altro  dt  Todi,  &  dinan':^i  a*  Signori 
Triori  accettando  i  capitoli  della  pace  fatta  in  f{Qma  colTafa, giurarono  a 
nome  delle  loro  terre  di  volere  efìer Juddttt  a  Terugint^^  di/ìare  fotta  ti  /fl- 
fo  yicaritìtoycome  dal  Tapa  negli  iìefsi  capitoli  era  Hatoo  rdinato\& per  $t* 
tenere  quefta  pace  s'obl'garono  i  Terugini  di  pagare  frd  vn'anno  alTan^* 

teficc 
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tefìce  ijMÌU  fiorini  d'oro  di  camera  in  tre  paghe:,  ch'era  tutto  quello  i  ch'e^ 
glidoueahaueredi  reOduoper  Urefponfione ,  eh* ogni  anno  fi  faceua  alìa^ 
Chiefa^& li^^agiHrati per Jodisf are aìjiap^nma  paga  renderono  la  Sala^ 
raper  i>n*anno  con  obligOjcbe  i compratori  doueffero  nella fiipulatione  del- 
Viknmento  pagare  tutta  la  fomma  delprcT^  d  (Camerali]  fu  anco  manda^ 
toTbolomeo  di  M. Guglielmo  di  Celloloal  Conte  Antonio  di  monte  Feltro 
fer  la  ricuperatione  del  Caftel  di  Sigillo  9  ch*era  ftato  in  potere  di  quel  Si~ 
gnore  da  che  s'era  canato  dalle  mani  d'^x^o  de*  Caftegli  Tiemonteje ,  per- 
che egl  t  sborsò  ad  */^^o  cinquecento  fiorini  d*oro ,  &  bora  da*  zJH'agifìva^ 
ti  s*era  deliberato  di  rifcuoterlo, parendo  loroychefofie  troppo  gran  pregiudi^ 
ciò  per  così  poca  fomma  di  danari  efferpriuid'vn  così  buono ,  &  honorata 
Caiìello  ♦  Et  vltmamente  da  queUo  ^Cagilìratofu  conceduto  agli  habi^ 
tatcri  della  Villa  di  zJPCigiano  di  monte  Maibe ,  che  pot efiero  a  fpefe  loro  e» 
dificarc  vn  Cartello  in  quel  territorio  .  Et  Ts^icolò  di  ^louanni  d'^Andruc^ 
dolo  fu  mandato  a  Monte,perehe  quegli  huomini  nonfaceffero  nouitdyefj'cn 
doft  intefo,che  dalle  loro  domeHichefattioni  era  uo  alterati  per  lo  [ìimulé 
de*  fuorufcitiitràqualiera  Braccio  Fortebracci  >  che  con  molto  §ludio(at> 
sorche  Giouanettòfofsej  attendeua  per  leuare  quella  terra  dalle  mani  ^'(^ 
'^afpanti>& di  rimettcrui  ifeguaciÀella  fuafattione .  Etfù  cafsatoper  de^ 
cretopublico  tutto  il  debito»cbe  haueuano  con  la  Citta jinfegnarello  d'agno 
lellOf&  Lorenzo  di  Cicciolo  da  B  et  tona ,  capi  della  fati  ione  contraria  a  Cri" 
fj^olti  in  quella  terra  per  tutte  l'Jmpofnìoni^Datìj ,  ^  GraueT^ze  dap^igarCt 
per  loro  infin  dall'anno  MCCCXCIII.delmefe  di  Maggioychefù  fatta  la  pa- 
ce tra  i  IS^gbiU  ic^  popolari  di  Terugia  col  ?ne':^o  di  "Bonifacio  IX.  fomnio 
Tontefice^nella  qutleejji  veniuano  compre fh<^  haueuano  agodereUome  gli 
altri)quelbeneficio  dclC immunità  di  queipagamentiiche infìno  allhora  non 
haueuano  goduti. 

In  quegl'tUefJi  tempi  fatto  il  Priorato  di  Ceccarello  diM.  Francefcodi 
fotta  San  Sanne  nacque  non  picciola  guerra  tra  Luche  fi  y  &  Tifani,  mofsa^ 
(come d^cono)daGiacomo  appiani  Signor  di  Tifafilquale,  perche  hauea  de- 
fiderio  d'impadronirfi  di  Luca  3  prefe  occaftone  dalle  genti  y  cheH'Broglia  > 
Brandolino  hnueano  in  quelle  parti  3  le  qualt(come  dicemmo  )  haueuano 
tenuto  Gargonfa^et  erano  Hate  aiutate  dì  vcttouaglieì  monitioni  da  Sane- 
fi  confederati  j  &  amici  di  Gio:  GaleaT^o  Fifconte  ^  ^  perciò  creduti  a  non 
muouere  il  piede  fen7;a  voler  di  lui .  Ma  con  tutto  >  che  queHi  Capitani  en- 
\  traffero  nelTerritorio  di  Lnca^non  fecero  però  molco  danno  >  percioche  i  Lw 
chefiyac  Gettati  gli  aiuti  offerti  loro  da  Fiorentini  fi  liberarono  toHo  da  quel- 
la moleHiay& quei  Capitani  richiamati  dal  VifcontC)  fe  ne  tornarono  per  al- 
lhora in  Lombardia  >  benché  non  molto  dopò  fomentati  daWifìeffo  GioiGa- 
k'a%;z^  vi  ritornaffero,perche  defideraiia  non  folo  di  mettere  il  piede  in  ?ija 
(come  poi  fece)  ma  d*infignorirfianco  diFioren'^,&  di  tutta  Tofana,!^  di 
farfene  .  ^J^a  perche  quefie  cofe fono  dtflintamente fcritte  da  Leonar- 
do iAYetmo>&  dagli  altri fcnttorimn  ne  dilataremo  in  effe  altramentc^^ 

baila- 
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*ylnm  dell(t^  baflardfolo amidi hauerle accennate  per  ejjere  elleno  fiate  tocche  ne* libri 
Città  ?43J.  pHbLcidellaCtttdi^danoipromejJofì  di  farne  particolarmente  memoria^ 
£>€l  Signore  per  Uitttelligm'T^iChehaueHanoeiueUe  Qttà  >  &  F^epubliche  con  quella 
I  J<?(5.         noHra,Et  kggejUcbeal  Capitan  Gionanni  da  Barbianoy  che  per  andare  aVi 
Japafiòper  lo p xefe  no^ìrOiper  Lettere  di  Biordo  furono  mandati  da  Signori 
Tnori  noiìri  alcune  rnonition:  d*armtyche  da'  officiali  public  il  fi  conferuaua' 
no  3  detti  yerrettoniin  numero  di  due  mila  >  eì?"  perche  egli  come  amico  di 
B lordo  pafiòfsnr^a  dar dar.no  al  T erritoYÌo\fà  prefentato  j  &  honorato  daU 
la  [ittà.  Et  per  lo  contrarte  douendouip affare  Bartolomeo  da  iTrato ,  LodO" 
44ÌC0  CariteUhfdippo  da  Vifci^& alcuni  altri  condottieri  di  Fiorentini  y/atta^ 
fi  nmua  condotta  di  5  ^o, fanti  m  Verugia ,     mandati  per  le  Caftella  pià 
fofpette^niandarono  anco  alcuni  Cittadini  per  lo  Contado  a  fare  tutte  quelle 
frouifioniìChe  videro  effere  neceffarie,  et  per  condurre  [nuoni  caitalUperJup 
flire  a'  hifogni  del  contado  aggiunfero  vna  tcrT^a  parte  dellagabella  del  Ma 
cinato  Joloper  questo  effetto,  &  perche  per  quello  jofpetto  di  Bartolomso\da 
jPratOiC  degli  altri  condottieri  3  eh* erano  feco  »  con  li  quali\era  anco  vn  buon 
numero  difuorufcitiiCecchelmo  ^JPCichiiotti  fratello  di  Bio  rdo  fe  n*era  ve» 
nuto  con  mille  2  oo*caualli  in  aiuto  del  contado  nofìro  dal  R^gno  di  l<(apO'' 
liidoue  in  honorato  grado  al  Pyè  Ladislao  feruiua^id^^agiUratt  per  ' non  e f- 
fir^  ingrati  ad  vn  loro  così  officio fo  Cittadino  gli  donarono  mille  fiorini  d'o- 
ro ì     altri  mille  cinquecento  a  ''Biordo  .  Et  per  prouedere  ancorché  da  M» 
Gianncllo  Tomacello  fratello  del  TapaiCh*eracolMarcheJe  ^ndrea\fHO  fra^ 
tello^anch^eglijcon  vn  bi4on  numero  di  caualliiC^  fanti  in  ì^arnitnon  fi  facef 
fi  cofa  alcuna  a  benéficio  de'  fuorufciti^(&  a  danno  della  Città  ìgli  mandar 0^ 
no  Simone  di  Ccccholo  de*  Guidalotthcome  quelloych^era  octimarnentje  mfor 
matodéle  cotìuentioni  fatte  col  Vapatchelo  perfuadeffe  a  mantenere  la  pace  » 
vltmiamente  col  fuo  me:^  fatta, 

è    Cipriano  Manente  d'OruietOyquafì  nel  fine  della  Vrima  Tarte  delle  fucLJ 
l  tìiflorie  vuole  >  che  di  queHo  anno  i  Guìdalotti  vnitifi  con  li  nobili  di  Teru-^ 

^lafofjero  cacciati  dalla  Città  da  Biordo .  ^JH^a  noi  vediamo,  che  egli  pren^ 
^e  errore  nt*  tempi  »  &  nel  fatto],  percioche  ì\  Guidalotti  non  furono  cacciati 
da  'Biordo,  nè  fi  congiufero  mai  con  li  Tubili ,  quando  furono  cacciati  da 
ì^erugia,che  fili*  anno  MCCCXCy  111,  furono  cacciati  dal  popolo,  perche^ 
(z^bbate  di  San  Vietro  di  Verugia  figliuolo  di  Smone  haueua  fuori  della^ 
tredenT^a  d'ognuno  amma'^T^ato  Biordo  ,  per  lo  cui  fallo  ne  fucceffe  poil'effi* 
Ho  ,  c^T*  morte  di  molti  di  quella  famiglia,  ma\diqu€H* anno  non  chc^ 
'tutti,ma  non  trouiamo  j  che  ne  pure  vno  de*  Guidalottifoffe  mandato  fuo-" 
ri  della  Qttà  >  erano  come  firede  in  tutti  i  maggiori  bifognì  ado- 
ferati . 

/ manto  volendo  il  tJ^^aginrato  de  Signori  Trim.ch'era  mirato  \in  cffi* 
do  a  [alende  di  Luglio, di  cui  fu  capo  Tantinb  di  Bramante  de*  Tanttm ,  a» 
dempire  i  patti  fatti  col  Vapa^trà  quali  era,ch\fe  nel  tempo  della  guerra  fof 
fe  fiato  toUoad  alcmiChierico  cofa  alcuna  così  ftabilf, come  mobile ,  &■  par* 

ticolar^ 
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ticolamèitte  frutto  alcuno  de'  poderi  delle' Chièje ,  ft  doueffero  loro  infìeme  ^nni  della 
colpoffejfo  reHituireitiè  m  andò  (perche  ad  ognuno  f offe  noto)pMico  bando*  Città  3  J 

l   ^  per  più  ftcHrex^a,volfeìChe  tutti  i  coritadmtiche  iatioramno  beni  di  (hie  Del  Signore 
fe  follerò  tenuti  di  ritenere  in  depoftto  i  frutti  infino  a  tanto  »  che  fi  vedeua^  l  J 
fe  alcuno  indebitamente  occupati  gli  hamjfe  >&  perche  nefjmcftpotejf e  do* 

1  Ure in fù  fatto  giudice  il  Collegio  de  Dottor ijcon  obligoschefrà  X^,  giorni 

'  le  douefie  tutte  fpedire ,  Et  perche  era  venuto  anotitia  de*  Signori  Triori^ 
^  (^amerlenghhche  alcune  commumtd^&  Ville  del  contadofen7;a  doman^ 

\  dar  licenT^a  a'  Magistrati, fi  metteuano  a  edificare  ne  di  fi  retti]  loro  Ca§ì  elici 
fecondo  ìlvolerei& giudicio  loro  »  &  poi  non  hauendo  commodita  difegui^ 
tarlhle lafciauano  tmperfetteì& parendo  lorojche  ab  nonfofje punto  hono^ 
teuole  j  ne  che  poteffe  tornare  molto  commodo  alla  B^epublicaiOrdinarono  $ 
che  ne j]  una  communità^  ò  villa  poteffe  metter  fi  \a  edificare  Cafìello  alcuno 
fen'^^d  cfpreffii  licenxa  de*  Magiiìrath  furono  folameme  eccettuate  quelle^ 
CaHella  >  alle  quali  s'era  ordinato  ,  che  per  gagliardezza  dt*  luoghi  [lorOf  ò 
s'ampliajferoyò  diminuiffero^&  particcìarmentcfu  eccettuato  Montebiano»' 
il quatr ^perche  fà  deliberatOychefi  rifaceffe ,  non  volfero  ,  che  in  quefìodi" 
uiitof  'ffe  compre fOiCome  anco  la  Fiocca  di  Taffignano/Ohriol,  &  alcuni  al" 
tri  luoghiyC^  forteT^eyche  di  ordine  de'  Magi/irati  erano  §ìate  principiate , 
hiafù  effreffamente  vietato  agli  huomini  della  trilla  di  San  Gianni  di  Tor- 
ta San  Tictroyche  non  feguitr^ffero  di  tirare  innanzi  il  Cafìello  di  tJHiral" 

'  duoloyche  già  haucuano  principiato  yan7;^i ,  che  lo  fianca ffero  affatto  ^  ile  he  ò 
non  fà  meffo  a  effccutionCiò  quegli huommi  l'haueuano  cominciato  in  altra 
parte  di  quella  doue  anche  hoggi  ft  vede  non  compito  ,  fen'^a  porta  ,  &  di 
ptcciolrffimo  giroytnditio  veramente ,  ò  che  l'opera  fofie  lafciata  per  queflo 
editto  imperfetti^ ,  ò  fe  piirefu\per  altri  tempi  tirata  innanr^  jfaffe  dopò  da 
qualche  impeto  de* foldatì  quaft  affatto  rumata,  ^  defirutta, 

Hora*fotto  il  penultimo  MagiUrato  deWanno>  di  cuifà  capo  Bjrtoluccìo 
d'Agnoluccio  diporta  Sant\Angelo  3  perche  Bartolomeo  da  Tarato  con  [gli 

I  altri  condottieri  Fiorentinisserà  fermato  nelle  frontiere  del  Territorio  T^e^ 
rugmOy&  minacciua  tuttamadi  volere  mirare  mi  cotado  fuo,  &  farui  quel 
maggior  danno iche  batic ff e  potutOyi^yi^agilìrati  infieme  con  Biordovfa-  .  .r..' 

tono  grandi ffima  diligen'^a,&  con  ^mba[ciatOYÌ,& con  lettere,  affinchè  e- 
gli  in  quella  pratica  non  inircifje,  &•  richiamato  ( comehabbiam  detto)  Cec- 
cholino  M  chilotti  dal  \egTio  di  "hlapothoperarono  ingutfa ,  che  dopò  molte 

I  inlìan':^  fi  guadagnarono  talmente  Filippo  da  Tifa  vno  àe  condottieri  di 
quella  compagniMiChe  l'indù  ffero  a  trattare  con  gli  altri  quefla  compofitìO' 
ne>la  quale  col  me7Zofuo\y  &  di'B.crdo  yfù  finalmente  conchiufa^conobli-^ 
^OiCh'effì  doue  ffero  per  allhora  partir fty(^  che  per  altri  tempi  h^ue ffero  ha 

II  fiuto  a  pafjare  per  quello  T erritor io ^doue ffero  Xf^. giorni  innani^  fignificar 
'    lo  a  tJHagiHrati  y.& effiprouedcr  toro  rtttouaglie  per  loro  danari^  &  che 

fertremeftnonpotefieroaffoldarfì conneffimOiChe  contraTerugini  venif 
.  Jcmapaffato  il  tarmine  potefisro  a  noglia  loro  fodisfarfi  j  &  li  Magiflrati, 
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'j[nn\ddk  perche  dd  territorio fcnx^a  dannificario  partiffero  t  promifero  pagar  lorb 
Cticds43ì*  ^,rnila '^Qofior  ini  d' oro  i  due  mila  tn  contanti  y  &  gli  altri  due  per  rutto  il 
T^el  signore  feguente  me  fedi  Ottobre  j  &  cinquecento  a  Lodomco  (^antdloi&  perpcu^ 
7  3  5;  6.        re's^a  delpagamentOydiedero  Loro  gli  oHaggiyCon  altre  conditioni,  che  fi  la* 
[ciano  * 

Ut  a  FilippodaTifa.ckefà  quello ^che  in  nome  degli  altri  Capitani  uenne 
f  in  d'una  uolta  per  iUahdmento  de'  (Rapitoli  in  Perugia ,  ^  tratto  da  capa 
conniolta  diligenza  queìi'ac  coi  do  .furono  donati  cento  altn  fiorini  fìmili»et 
XXy,ad  un  fuo  canceUiero,& per  la  Città  fu  il  tutto  da  Biordo  trattato^ 
conclufOitrà  il  quale,&  M.Giannello  TomacellifCh'era  allhoraa  SpoletOtcf- 
fendo  già  nato  qualche  difparere  per  la  mcinita  degli  flati  loro,  et  ancoper^- 
che  ti Tapa  hauea ricercatola  Città, che pagafìe  per  lajeconda  paga  5.  miU 
666, fiorini  d'oro  al  Broglili  fuo  Capitanoyche  hauea  hauuto  il  hreue  da  lui» 
dubitando  fi, che  perciò  non  ne  poti  ffe  qualche  difordìne-.^  rottura  dipacc^ 
figuirCifi  mandò  Vaolo  di  GwuanmUo  a  B^ma ,  affinchè  fupplicaffe  ti  T:ìp<i 
a  uoler  prouedere,  che  dalla  banda  di  M»  Ciannello  non  s\nnvuaffe  cofaaU 
cuna»  perche  cffinonrefìarehhono  di  fare  ogni  operaycosì  con  Biordo  y  che 
non  alterar  ebbe  lo  flato  di  Santa  Chiefa,  come  che  con  quella  maggior  pr  e  fi  e:^ 
ZaiChe  le  foffe  poffibile  fi  cercar  ebbe  difodtsfared  Bragl/a.i^cbe  perciò  fa* 
reycfiì  haueuano  digià  impoflo  a  loro  Cittadini  lagabbella  del  Macinato  • 
grauc^^a  molto  ricrt  fceuolc  al  popolo,  ma  cffiperfodisfare  a  luì,  ^  aldebt" 
to  loroU'haueuano  fatto  mlontieruEt  furono  mandati  M»  Honofrio  dt^ar^ 
tolìno,^^  Ciouàni  di  Lelloa  F ioren'^a.così ^perche  quellhche gouernauano , 
opera fi^ero, che  le  loro  gentiiChe  per  ancora  nonèrano  partit  edal  Territorio 
ncflro.fe  ne  dilungai] ero, come  anco  per  altre  cofe  importanti  alla  Città  , 
alla  quiete  de'  fuoi  Cittadinhc/y  tfpr(  fie  non  fono. 

Delmefe  d'Ottobre  fecondagli  fcrittorinofiri  del  prefente  anno,  ma  fecoì% 
Bainfette  Re  do  ilTarcagnota  deWannofeguentea  Chnftiam  ^  &  particolarmente  Sigif- 
dt    Turchi  -mondo  P\è  d'y  ngheria  hcbbe  Z'nanotabil  retta  da  Baiafctte  B^è  di  Turchi y 
davna  rotta  contrail quale  ^ignifmondo  prouederfi ^perche  vedeua,cl/egli  tuttauiaan- 
riotab-le  a  Si  dauacrejcendodiforT^e^&pureaUhorateneua  convn  gro{[i/Jìmo  efsercito 
CcfiantinofoLhdornandato  aiuto  a  Frana  fi, et  ottenutolo  ffe  n*  ari* 
*■    ^o'^^J  l'I»      cQj^  Iqji  cento  mila  tra  cauallhet  fanti  alla  volta  del  nimico,  d  quale  fatto-'.  ■ 
file  incontro  con  più  di  j  colmila  perfine, la  maggior  parte  a  cauallojfi  ven: 
ne  poco  Untano  da  7{jcopoli  a  fatto  d'arme,^  combattendofi  daW  vna  ban* 
da,'Z!r  daW altra  rnolto  afpr amente, n'hebbero  i  (hrifliani(per  difordine ,  & 
altereT^a  de'  Frane  e  fi ,  che  non  volfero  afpettare  ,  che  gli  Ongari  fecondo  il 
doucr  della gnerraiCon  efso  loro  combat lefserOyW a fdegnati,  perche  SigifmS 
do  volcua  dare  il  primo  luogo  a*fuoi,come  quelli,  ch'erano  più  aue^i^i  a  ca* 
battere  co  T  iirthi)  vn  notabikffmo  danno  ancorché  Francefi  fmontattda 
cauallo,^  a  piedi  animofiffimamentecombattendoymonrajscro  fingolarif* 
fimo  valore,&  fe gli  Ongari  fi  fofsero  oppoflt  alla frefca  banda  de'  Turchi  f 
cprne  doutuanoyhauerebbono  hauuto  vittoria  al  fi  curo, ma  efji  veggcndOìCh^ 
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ìmaBiic^fi'^^cf!  ritormuano  voti ,  credendoff,  cKeffi  f afferò  rotthfen^a   ^mii  àelh 
puntò  combatfere  fi  mifero  infi*gai&  Baiajette  tutto  allegro  fe  ne  tornò  in»  Città.  5  43  ^. 
dianon  molti  giorni  él'affedio  di  (^oUantinopoUé  tJlfa  mentre  egli  era  tut^  del  Signore 
involto  aUarumdell*  Imperio  de*  Grecis&ftcredeuayche  non  fi  trouafJcJ  1396^ 
potere:^  vgMle  alla  fita^hr  de*  Turchi  fiioi*  ecco  che*  l grande  Iddio  r  offesi 
che  da  vn  più  potente  Barbaro  di  lui  riceuéfle  vìia  fegnalatàt  &  notahibffi^ 
nt(tealamitd,percioche  volendo  egli  opporfi /il  T amerlano  di  Scithia,  cVera  ^^^^^^^^ 
entrato  neW^fia^nnorCffii  vintOf& fatto  prigione.Si  era  fatto  quello 
t merlano  difoldato  priuato  col  valor  foto  della  perfona  fua^Capìtano  difei^  iàfet  te,clo  fa 
centomila fantiy& diquarantamilacaualli, &  iìi{ignoritofi  degli  Scithif  pfiaionc.  ' 
4t*Tartarit&deVarthi»  ^coHfeguentement€quafidituttai*jìfta,ha'- 
uendù  prefo  Damaf€o,&  trafcorfo  quafi  tutto  S  Egitto ,  afpiraua  all'Imperia 
ditHttol'OrienteJiconOiChefuformidabilìffimoa  tutte  le  genti  f&  chetdla 
fittdprimafChele  battagliaffe  vfaua  di  dare  tre  auififil  primo  era  j  cheit^ 
woflraua  vno  §iendardo  Bianco  >fegno^he  fe  le  s'arrendcuano^non  harnreb» 
tono  rtceuuto  danno  alcuno ^il fecondo  dì  dopò  l'ajfedio  ne  moUrana  loro  vn 
foffà  per  fignificarleithe\non\vifi  farebbe  refiato  huomo  uiuo,\U  ter%p  negro 
fer  far  tutti  certi  dell^vltmoeHerminio  di  quel  luogo  j  &  l'efferuaua  fem* 
pre.  Venuto  dunque  cofìui  a  battaglia  con  Baiafette  nelW^toliaiìion  lun 
gi  dal  monte  Stellarlo  uinfe  con  la  morte  di  loo.miìa  Turchi^  &  le  fec£  pri 
gìone  s  &  perche  era  fopraogn'altro  altiero      fuperbo  ,  narrano  tutti  gli 
fcrittorhche  fe  lo  menò  per  tutta  C^fia  m  vna  gabbia  dì  ferro ,  facendolo  ^  - 
quando  egli  mangiaua  ftare  con  una  catena  d'oro  al  cello  a  9  ni  fu  di  cane  fot-  |    ■'^  ^  ^ 
tùia  tauolai^  ogni uolta,che caualcaua,fattoh  chinare  177  terra  bocconijcol  '^^ 
fOìliilpiedefopralafcbienaìinontaua  in  felU;cfiempio  ueramente  notabilif 
firn  deìrincGnfianxa,&  imperfettione  deli*  bum  ane  cofe  >  &'  «  da  e  fiere  ben 
confiderata  da  tutti  i grandi, 

,  Metile  Calende  di  TZcuemhre  cjfendo  entrato  capo  de  Signori  Triori  in 
pàlaT^  Ciouanni  di  Martino  de*  BuontempiyUennero  in  Perugia  gli  *Amba 
filatori  di  Gìouan  Galea?^  "Duca  di  Milano  per  trattare  a  fuo  ptopcfito  le 
gtf,^  unione  trd  alcuni  popoli  di  Tofcana  ,  &  particolarmente  tra  Sane  fi  > 
Ciacomod*^ppianoSignordiPifayil  Conte  Antonio  di  Monte  Feltro  ^  & 
IBiordo  Michilotti»^  perche  il  Duca  haueua  animo  di  fare  lagticrra  di  To" 
fiana,ricercaua  i  Magifìrati  noHri  a  uolerfi  collegar  fico, c:^  con  gli  altn\Si- 
g»ori,&  popolifopradetti,&  perche  di  già  iera  conclu forche  gli  ^mhafcia 
fon  dì  tutti  quelli)  che  haueuano  animo  di  entrare  in  queHa  \lega ,  doueff  ?r9 
ritrouarfi  in  Siena,fù  rifoluto  ne*  configli  nofiri ,  chepofiìas  che  alcuni  ùt- 
tadinijC  Biordothau^uano  poco  auanti  deliberMto,che  fi  mandaj]€( ^cmc^ 
fatto  haueané)a  Milano  Barigianode*  Barig!ani]pertmUan'2^:iy  che  n* ba- 
nca fatt€  anco  peri*  adietro  il  Vifc  onte  yqyelli  ìfiefsiCittadini  douefjero  bora 
intender  bene  le  propofie  de  gli  vyfmbafcìatm  del  Ducati:^!-  deliberare  ^ri^ 
guanto  alla  conclufione  della  legafpercioche  aquefta  tutti  crano^otiuenuti) 

t  ma 
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^mì  della  mn  quanto  al  modo  delle conuentÌQnh&  dt*  capitolt\i  quelli ^  che  hehheróa^ 
titta  54}^.  trattare  qnefio fatto nfteme em  Biordo  furono  M.  H Onofrio  Bartolmi ,  M 
'J)el  Signore  Giacomo  d'^ndrucctoto  degU  ^ndreoni^ àgnolo  di  M.Leggieri»  &  liice* 
.1 3^6.         t'ytccio  di Gimmni  d*  AndrHcciàlo ,  i quali  mfteme  con  Biordo deliberaronò^ 
chefidowffe  mandare  a  Siena  con  ampio  mandato  a  poter  'tàncàìdere  lyt^  > 
Lega formare  i  fapitolt  M^Gtacomofopradetto  ^  lìeìfe è  intìcramentCJ 
conforme  a  libripublici,^  è  affatto  contrarto  ad  uno  degli  fcrittorì  noftrifil 
quale  uuoktche  per  cagione  di  queHa  léga  uemfìero  a  un  tempo  in  Terugia 
gU  ^mbafctatort  dei  Duca  dì  Milano  >  &  de*  Fiorentini ,  facendo  amendue 
fcparatamente  mHanX^^yche  così  la  Città ,  come  Biordo  fi  collegaflero  con  U 
loro  Signor  iy^  uuokyche  la  Otta»  &  Biordjo  fi  rifolueffero  di  collegar  fi  can 
Fiorentini  >  ma  perche  qu^fto  è  contrario  alle  fcrttture  publiche  3  Ufciando 
^opinione  dcU**Aut$re,nefiumQ  auoSiaùaWaltra^  c^rntde^na  d*indubita^, 
tacreden:^a.  ,i%!t.  '^^I'^v^/'^ìì^^'  S\\ì^'Xyy:^i  M?«\j.;*nWtt  Wu^ 

Fù  fatta  di  queHi  giorni  un' adunan^  (generale  degli  h  uomini  d^àrte^  & 
fà  fattxi  principalmente  per  rifare  le  b  or fe  di  tutti  gli  officij  della  Cittàim^ 
con  queiìa  occafione  furono  anco  ordinate  molte  altre  cofe  yCósì  intorno  alle 
pTomfionh^  moderamenti  delle ufcite,(i^  intrate  publiche  >  come  di  trouàir 
danari  con  Cmpofitione  d*un  quarto  più ,  che  non  fi  pàgaua  prima  perlo  paf 
Jjgio  di  qualunque cofa  fi  fofse  alia gabbellagrojsa  ,  fu  impoftk  la  gabhtUà 
da'  CÉ72t/,e^  dato  ordinCiChe  fi accomodafserole  firade  della  Città»  che  fic^ 
haueuano  grandifsimo  bifognoyche  fi  prouedefse fopragli  abfentati,^  foprà. 
alcuni  banditi  del  (^afiello  deWOlmeto  ;  per  rifare  le  nuoue  borfe  degli  efficij 
furono  eletti XX, huominiyfecondo  tufo  della  Cittàitntti  d'arti;  <^  altri  cin- 
que ne  furono  eletthperche  infieme  co"  Trioridichiarafsero  le  prouifioni  vt4 
cmi  officiali  nouellamente  ordinatici  quali  di  co.»fenfo  àtil'ifiejso  MagffiVa% 
to  ordinarono  per  Catitoritàjch*era  ftata  loro  data  d a*  confi glhc-òe  ogm  Ma^ 
g.  tirato  de'  Vncfrifofs^  obiigatodi  lafciareal  paìof^  XXI L  fiorini  dtlsro  > 
c  ò  é  due  per  ciafcunoTriore  )  Tslptaro  infine  dei  loro  officio  mmano  de* 
Coìifetuadori  della  moneta.per  che  feti  hauejsero  a  comprare  tanti  uafi  d'ar 
gentf^yò  altre fupeUcttili per  ornamento,  &  gr and c^^-i  della  Città,  &  del 
paLé^^n ,  Et  fù  ordinato  i  the  fi  rtformafsero  i  libri  del  Catrafio  nell'or* 
chinilo  con  quella  più  Uakày^  fìacerità.  che  fofse  pófsMe  >  non  perché  fll 
bjuefsiro  a  mutare ,  &  alterare  i  prexXi  al  ualmdtlU  Terre 3  wd perche fk 
Ti  face  f sere  m  'miglior  forma  quei  libriycfj  eranohoggimài  lacetàti  >  &  rotti 
dalHmpo.,  .     v\  viriti  i-.  »t\^-4*'i»va'^>  lA'^ . . . v\:t . . 

^434.  Infnncìpìo  dell* anno ftguente  MCCCXCyfl.  efsèndofi  dali^lagiftrato  dt* 
^  •>  9  h  ^  ^^P^  'hl^rduccio  di  Ciuccio  de'  ls{frduca ,  proutduto  per  ìè 

Cofe  dclCo.hbon(ianxa,<^  dato  ordiuea  molte  alt re^on  meno  uPili  aUa  Ctttàf 
.(he  al  [oiìiadoycU fsealin  Lwque  Cntadmifop  a  la conferuatìone  deilapacey 
ddla  hbtria  popolare  con  la  folita  autorità ,  &  balia  y  &  ew  fecero  quejti 
Sjgnarhpdì  i he  pureua  uha  per  k  gnerì^c  mofse  da  Cto:  CaltàT^Tio  in  lom' 

bardta 
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^rdié<ontr&TrancefcoGon7^agaMarcòefedi MarjtoftA ifi^^  kqmleèglt   *^nni  della 

hanea^ià  mandato  un grùfso  e jm citò  per  occuparla  >  ancorché  trà  ìuit*l  Ottd  j^^^, 

njì€archefe  fojfe  parentado  >  ^  che  ì  ^Carchcfe  per  mo§ìrar  d'effere  dei  Signore 

rnito  fecohauejf e  nioito  prima  aggiunto  ali*  tnfegriajm  la  SE7(^  E  ^  arme 

del  tJHiUnefe ,  parea  (  dico  )  che  fojfe  per  efier  di  corto  non  pìcciola  nO" 

Uità per  i'itdiai  oltra ,  che  dal  medefimo^iomnni  Galeax^io  s'era  dìgià 

mandato  nel \Sanefe  ti  Cónte  Gioumni  da  Barbiuno  >  fratello  di    Iberico  * 

che  era  Capitano Gentrale  di  tutte  le  fue genti  con  animo  dtfar  la  guerra  a* 

ftorentinitcome  poi  fecero  per  operare  almeno  (  fecondo  il  Corto,  ,}  ch^e 

^i,non  de  fero  aiuto  al  tJPCantozno ,  per  cieche  del  mefe  di  <LMaggto  >  ve^ 

nf^ofene  Alberico  con  vngrojjilfmo  effercito  in  Tofcana ,  fe  ne  era  ito  pià 

dhntaXfoUfl  inftno  aUtporte  di  FtorenT^a  ,z^prefo  le  laHre  la  Cèrtùfa , 

altnCanelU  vicine  alla  Città  >  ^dimoratoui  quiniicty  o  venti  giorni ,  an^ 

dam. Mio'il  giorno  tr  afe  or  endo '.predando  i&a^^^  tutto^fufl  Con- 

tad'a^     mtntre  d  Capitano  de  Fiorentini  >  che  ti  Berardoni  di  Oimfcogn^ 

era  (comtj  che  da  altri  fi  fia  detto  »  che  egli  era  d'inghdt  era  y  )  con  vn 

buon  numero  di  caualleria  »  &  fanteria ,  non  però  at paragone  d*Ì4 Iberico  * 

fer  deuiar4  da*  dmnide  gli  ^Aretini  3  &  (portone ft ,  //  nimico  ,'fe  ne  era  ito 

rerfo  /fittile  parti  >  doue  egk  haueua  creduto  dmer  fare  Capo  ti  'Barbiano^ 

matgU  (  ;  come  di  foprahabbiamo  detto ,  )  partendo  dal  Territorio  di 

Sienaidone  era  ito  per  vnirfi  C9n  Gjouanmfio  fratello  >  ìàfcidti  quei  Itioghif 

font  andò  feria  dirittaverfo  Fiorew^^y  non  cjfendóleriufcit&vn  trattato, 

che  col  meT^o  dt  Giacomo  d* appiano  autore  f  còme  dicono  di  tutta  nue  • 

fla  guerra  >  ).  s*cra  tentato- poco  alianti  la  fna  venata  in  fan^JMiniato  % 

Mm  nt II' t [Sere Ito  del  ^srbidno  Ceccholtno  Michdotti  convngroffiffimo  ni$ 

imm  ditaH(ilkr.iay^  fanjerm^  <^^BiordofuofrateUoyche  peni fofpettOiCht^  y 

hfkhsma  de'  f'tùrufuti  aitmdeua  alle  cofe  della^Mìa  5  non  mancaua  di  prò-  \ 

imiere  aUnfferxito'  del  Ducadit^Ulano  di  tutù  qiiegk  aiuti  >  che  fòffcr0 

pcffiÌ^ilì^m^ifOna  ahimS:etktori  ytra  l'qmlj  Ì  fiàiUetp»lmé^Ìe  )lCorià  yche 

vuole  ^dy  fi' E  tordo  mentre  erafiik  i^rdénteUgt^^^in^iì^cànày 

ferui? 'o  del'^tìcajC^  reuocatone  Cecbolinofko fratello  y  fitccofìàffe co  i  Fio* 

retktmfuo  f  '^imni  >  g^  chedaloro  fefse  fatto  Caprtanó  Generale  dt  tutte  le 

lomgèftUi&d^lla  Lcgì^^cori proinisfìone  di^ difenderlo  an^  éèl  fapH^  mo^ 

§irémdofì'  ,\nQngid  da  Im ,  ma  da  altri  tutori  s  che  k  Viore^ìnt  a  cw  condè-^ 

fofindeffero  ^sfeYchene  Bartolomeo  daVratOi.negUaltri  loro'  condottièri  fi* 

cWentafjei'odi  militare  folto  Berardone ,  ancorché foffefnhlto  pràttco  ,  ^ 

vdorofo  (Capitano  *  &  foggionge  il  fudetto  tutore »t he  queììa  mutàtion^^ 

£animo  di'Biordononfù  fen7:acarico  deli*honOY  fuo , per  efiéfe  egli  confe^ 

d«riitOi&  fìipendtato  con  cinquecento  lancie  dal  Duca  y  ma  io  Hon  truoifG*' 

iìqueHo  fatto  però,  memma  alcuna  ne  i  libri  noBri,     che  Biordo  dòpo  i  ' 

chefkaiferuigidel  Duca y&  durante  quella  guerra  di  Tofcana,  fe  ne^àr-^ 

tìffe;  trono  bene 3che  egli  s'erano  frirnajo  iofttcbt  ^on  i  btn  cMàro  j.  <zè^i- 
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^nni  della^  modato  €òn  Pioréntiniy& che  poi  per  fofpetto,  che  egli  hehhedinòn  Miefferi 
Città  54^4.  òffejoyf  ?  n*tra  cftsctft  fuggendo  partito  dalla  Citta  >  ma  che  mentre  fermjje  il 
Del  Signore  Cmcayjene  toglteffe  9  &  fi  mettejje  a  glt  Hipendi  loro ,  mentre  ti  Barbian^ 
^397'        filf^    Tofcana  >  noi  non  ne  habbiamo  memoria  alcuna  ritromto  f  &Leo* 
nardo  Aretino  neWf^ndecimo  libro  delle  fue  Hiììorie  ver  fola  fine ,  dice  t 
che  Biordoft  accordò  con  Fiorentini  cheriHOCÒCeccholimdalCefferci'* 
to  del  Duca  »  quando  però  non  folo  egli  >  ma  Vaolo  Or  fino  *  &  altri  co  ndot" 
tieri  lo  lafctarono  >  &  che  Alberico  dimfo  i'effercito  m  due  parti  »  ^crator^^ 
nato  in  quello  di  Siena,     non  gli  dà  carico  d*  alcuna  infamici  t&noH  dicey 
comeilCorio,  ch'egli  in  quel  tempo  f offe  fatto  Capitano  de'  Fiorentini  9  & 
della  Lega ,  am:j  fenT^  far  mentione  alcuna  di  quella  dignità  j  foggmnge  » 
che  hauendiì  'Bartolomeo  da  Idrato ,  Taolo  Orftno  »  c2r  alcuni  altri  Capitani* 
dell* effercito  Fiorentino,  trafcorfo  feitT^a  ordine  del  loro  Generale  nei  Con'- 
tadodtVifas  &  fattoui  gran  prede  ,riferuate  da  lui  per  tutto  l^ejfercitùp 
'Berardone  Generale,  chiamato  Bartolomeo  ,  lofacejfe  morire  «  &  ^he  per* 
Ciò  venuto  anco  in  qualche  timore  Vaolo  Orfino,  fi  dilungaffe  dal  campo  ^ 
che  i  Fiorentini  per  non  difunire  l* esercito ,  prosuraffero  di  afficurare  li 
loro  Capitani, che  s'erano  affentati ,  &  che  non  penfarono  per  aUhora  di  le»: 
UdYC  il  Generale  i  &  effendo  coft  fottofopra  non  lo  poterono  dare  a  Biordop 
cr  tutte  quelle  cofe  furono  fatte  dopò,  che  t^lberico  haueua  trajcorfo  in^ 
fino  alle  porte  di  Fiorenz^a  :  &  la  conditione  ancora  y  che  il  Corto  dice  j  che 
i  Fiorentini  fecero  con  'Biordo  di  difenderlo  dal  Tapa,  non  ha  luogo ,  per^ 
che  di  quei  tempi,  che  fu  queHa  paffata  d*  Alberico  in  Tojcana ,  Biordo  ha^ 
neua\giÀ  fatto  la  pace  colTapa,  &  ineffa  fimanteneua,  ancorché  per  ith 
iiigatione  de*  fuorufciti ,  che  lo  ftimuUuano  a  douer  muouer  la  guerra^ 
contra p§r  rimetter It  tncafa  loro,  di  doue  fotta  le  fue  parole  n'erano  §ìati 
facciati ,  &  per  altri  accidenti  ,  come  di  fotta  appar  tra ,  ella  non  durajft 
grantempo:  ma  queSioebene  infallibilmente  vero,  che  in  quei  giorni  b 
che  quejìe  cofe  furono  >  fa  pace  fi  manteneua ,  come  fi  può  chiaramente^ 
y  edere  nei  libri  pubUci  diquefia  Città  >  la  quale  mandò  più  volti  ^mba* 
filatori  a  I{pma  per  mantenerla  f  &  quando  le  fudette  cofe  fi  trattaua'^ 
no,  vi  haueua  Luca  di  Ctecarelhde  i  Cafigli  fuo  Cittadino,  &  pernon  da^» 
re  occafione  alcuna  al  Tapa  di  romperla  ,  pagò  molte  miglerà  di  fiorini 
ai  Broglia  fuo  Capitano^  conmolto  incommodo  de*  fmi  Cittadini  ^  che  fev 
c^è  riceuerono  impofttiom ,  &gTauei^  nuoue  :  è  panmentenon  picàoh 
argomento  >  che  egli  mentre  Alberico  Hme  in  Tofcana  feru  ffe  alùuea^ 
^  non  et  Fiorentinhpoiche  quando    Iberico  mnndè  le  fue  genti  a  ^  ortona^ 
the  più  perferuigtodeTerugini.cheper  altrcjlofeceitùpyefuraTodalltiflef 
{oB  'tordo  dì  ricuperare  col  me%o  fuo  quelle  Catella ,  che  il  Signor  ài  Corto* 
m  hmea  molti  mefi  innan^j  occupate  alia  Città  flaqude  facendo  apfrejjo 
Ulbericog  rand,tffimam^anza  ,  e  he  con  l'aiuto  dellt  genti  gli  foffcroreRh- 
tutte  9  con  lo  shorfo  di  i  é^QQ,fiortm  i*m^  che  a  ^uel  Signore  fi  pagarono  ^ 
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fi  rìhehhcYO  finalmente  colfauor  del  lordo, che  per  (j-teHa  cagione, &  per  Unni  deli 
altre  ancora  andò  ed  abboccar ft  a  CanddcllaVicue  conM.B^lando  Com-  Citta  S43 


fnijjarh  del  Ducain  quello  e!fercito,&  tutte  quelle  genti  mentre /ietterò  Vcl  òignore 
lielVortonefe furono fouHenute3& dt  vettovaglie d'ogn altra  cofa cppor  IS97^ 
mada'^agirtratìno^ìri;  &  perciò^  me  non  pare  molto  probabile  la  ^ 
talmnidychedalCorio  fida  a  Biordoyckra ,  che  quando  pure  fi  fo(k  tolto 
i/fermgidelTiucaetiamdÌQÌnqHellagiierr.ii&da.toa' ^  irJor-^  ^^.'^  ^  -^^'^ 

no  ache  fi  hauerebbe  pure  (come  habhiamo detto ,)  d  dar  credcn2:ji all' .q^^^^^^^^^^^ 
Uretino ,  l' hauerebbe  fatto ,  &  perauenfifra  fenr^a  incorrer^  in  alcun  bia-  a 
fimo ,  per  falue'^^a  dello  Hato  fuo ,  perciochegli  hauerebbe  potuto  parerci 
icornèèrauerarnernente>)cbeperftctire7::z^adituU  Meglio  dar 

to  più  gioueuole  hauerper  amicìy  &  confederati  i  Fiorentini ,  che  gli  erano  chi  de 

'PicìnischeilVucaditJ^C'ilanoychepertanti         glieravicmo jO-po-  ij^^ro  ,chea 
iena  anco  giudicare  ejfergUpm  conueneuole  di  dare  amo  a  coloro ,  che  de-  ^hi  tenta  o^- 
fiderauano  di  viuere  inMertà.chc  a  chifaceua  tutto  lo  sformo  fuo  per  met-  primer  la 
fere  ogn  uno  fottoH  giogo  della  fna  feruitù  foltracheglt  poteuam  anco  pam  bertà  d'altri. 
me  i  che  U  combattere  per  quella  P^epuhlm  in  quel  punto ,  che  ft  cercaua. 
étopprimerk,&  farla  fcrua.foJJetmcQmbatereper  sé  HcJJo.percioche  po-' 
ttua  ben  credere ,  che  quel  Vrencipe  (  Vinti ,  &  foggwgati  i  fiorentini:)  • 
nonfojje  per  lafciar  ripofare  lui.  ne  lafaarlo  godere  nella  fua  libertà ,  ma^ 
Conforme  airopinionsvnmerfale , che  dilmft  haucua^non  ft  farebbe  con- 
tentato in  fino  a  tanto,  che  acquifìato  il'Dominio  di  tutta  Tofcana^,nonft 
haueffeanco  arrogato  il  nome  di  l\è ,  che  grandemente  ambina ,  ondefef 
fdjf e  accodato  co' Fiorentini   ancorché  io  nòn^lo  conceda  in  quel  punto  pe- 
rò,& hauejfe  accettato  il  carico  del  jeruUio  di  qùclla  l{epubliut ,  &  della 
Lega  yicirh onorato  grado  di  loro  Generale ,  non  era  da  darle  carico  d'infa- 
mia i  co  fi  perle  fu  dette  cagioni  >  come  anco  perche  dal  Duca  non  haueua  al- 
tro i  che  cinquecento  lancie  ,  fi  che  verrebbe  anco  per  queflo  fcufito  .  Ma 
nói  (  come  habbia  rno  detto  )  trouiamo,  che  egli  fu  Generale  dt  ^loren» 
tini»  ma  innanzj  (  he  ^iberico  venijje  a  danni  di  quella  B^epuhlica  ,  ch(L^ 
pocopmdidue  Mefividimorò:  quella  guerra  kchbe  per  allhora  queflo  ji- 
tfe,  che  ridottoft  i  Capitani  del  Duca  intorno  a  Siena ,  &  non  battendo  potu- 
to fuperarla  y  dopò  I  hauer  dàto  grandtffmo  danno  a  tutto  quel  paefe^Jc  nc- 
tprnarono  nelTerritorio  di  Siena  5  ^  Alberico  mandato  parte  dell^ffer- 
cito  a'daiini  di  tS^Uontepulciano ,  &  di  Cortona,  egli  per  continuare  ì^l^- 
guerra  3  fi  fermò  in  quei  luoghi  >  ma  abbandonato  poi  da  'Taoio  Or  fi  no  ,  che- 
cònFiorentinifrafioldò  ,  &  da  Giouanmfido  fratello  y  che  per  molti  pricghir 
de  Bologne  fi  andò  in  h{cmagna,&  quello ,  che  fu  di  mc/ggtore  importane 
:^aMuuto  awfo  dal  Diicay  che  legentiy  che  egli  tenemall'affcdìo  di  Mar.- 
tona  erano  fiate ,  &  per  terraV^  per  acqua  rotte  dall' e ff tre  no  della  Le- 
ga yfe  ne  ritornò ,  (richiamato  da  lui )  in  Lombardia,  i  Collegati^ c ontra  d 
l^ifconte  furono  Finitìani)  Fiorentini ,  Bologne  fi  ^  Luche  fi  ^  H^^Marchefe 
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^nnt  della  idt  Ferrar  a, di  Mantova,  Carlo  tJ^alateSia  Signor  diluimmo ,  &  Francefe$ 

'Del  s ignore  tSHa  ritorniamo  hoggìmai  alle  cofe di  Terugia ,  I  cinque  eletti  fopra  la 
i3^7»  coi9feruatioue  d^Ua  libertà ,  che  furono  Francejco  dil^lfoloMichilotto» 
Simone  di  (^ecbolo  de'  (juidalotti, .Andrea  di  Berarduccio  di  Tortafole^ 
colò  di  Giùitanm  d*^4ndrticciolo  di  Torta fcim\4ngiolOi&  ^etrai^  di  Maf 
Jolo  ,  non.  mancarono  d'vfare  ogni  diligenT^a  in  tener  ben  guardata  la  pttd, 
cr  le  Cafleìla  più  lo^ettCj&  di  fare  tutto  quellOiChe  conofceuano  ejfere  vti- 
ts  alla  loro  TMia ,  or  perche  nelle  capitolationi  fatte  col  Duca  s^era  meffo 
fra  pcfo,  carico  dì  faldati  alla  Citta,  che  alle  deboli  for^S  fue  pareuacon^ 
uemrfiydcl.  berarono  infieme  con  gli  altri  fJ^CagiUrati  ^  che  fi  doueffe  man^ 
dare  al  Duca  d^t.  Domenico  degVlnitiati  d'^leffandria ,  allhora  Fodefld 
di  ^erugia,&  ^indrea  di  Guidar  elio, affine  he  operafkro  ingmfa,  che  ilnu^ 
mero  delle  lancie^che  haueuanogià  §ìabilito  douerfi  pagare  dalla  Città  foffe 
diminuito  i  VI  volfero  mandar  e  il  Todcflà  y  perche  fapeuano  efìeremolto 
grato ^  accetto  al  Duca ,  non  refiarono  di  mandare  anco  per  il  medefi' 
mo  ejfettojdr  per  la  cagione  di  fopra  detta  a  Caflel  dtUa  ?ieue  tJ^f. Onofrio 
di  BartoUnOy^  Jiiceiò  di  (jiouannip  doue  erano  per  abboccar  fi  fiordo  Mi" 
cbilotth^  cJ^.Tioiando  commiffario  del  Duca]^  perche  a  Cannaia^terrA 
fudàita  a  perugini ,  era  bifogno  di  far  proni  fi  one  di  molte  cojc  opportuna 
fìlUi  guardia  di  quel  luogo»  ^  li  Terrazzani  erano  anco  in  poca  concordici 
tra  lorOidi  ordine  de  MagiHrati  vi  fu  mandato  Calafjmo  d^^gnoluccio  di 
TortapAe  yilquale  nonjòiamente  prouedette  alle  cofe  neceffarie  allaTerra, 
col  rifar  Le  murale  raffettare  i  luoghi  da  difenderLymafcce  anco  tutto  quel^ 
loychcfu  necejjarioper  la  quiete  di  tutto  quclpopolo  • 
r  lon^oin  IO  '  rinouataMa  qucsìo  tJVtagi^ìrato  »  di  cui  fu  capo  Trance fco  di 
peaia  a  '  poi  ;e  ^aytoLo  degli  ^4lfani ,  che  allhora  fi  chiamauano  de''  Seutri  »  la  Ugge  altre 
)f  ftrra  itila,  uolte  ffitta>^  dirado  rncjja  in  ufoyche  fi  dcffero  ogn  anno  cento  corbe  di  gra 
G.rcà.,  no    poueri  bifognofi  per  lj*amor  di  DiOi&  ni  aggiunfe,  t  he  fi  dcucjf  ^ro  da^).. 

tela  jcttimana  Santa  m  perpetuo:' ordinò  parimente  i  perche  s'era  fiato  alcu 
ni  annifcn^a  Capitano  del popoloyche  fi  rimettefie  di  nuouo  con  quella  prO' 
uifionccdire  uolte dichiarata  di  ijoa'fiormi d'oro  dSemeHre,  &  ilTode^l 
ita  1 5  00,  che  alcuni  ydnni  à  dietro  nhaucua  haunti  dugento  di  più  y  & 
pache  li  Capitano  nonui  era^c'^  il  Todcftà  non  era  per  uenirecofi  toHoyfu 
eletto  per  duernefi  con  titolo  di  Conferuadore  della  Oiuflitia^  altre  uolte  «-  \ 
fatvfiyun  M, Giacomo  del  Marchefe  da  Lancifa.lslotiamo  noi  quelle  cojemi^  j 
nMtc  3  ancorché  prvfjo  a  molti  potranno  parere  di  poco  momento  >  per  che  fi 
ueda  li  modo  delgouerno  antico  di  quefia  Città:  &  per  rifarcimento  delpoìt  y 
te  d^  Vattoloì&  detponte  nuouOipetctoche y  &  dali*vno,,i&  dall'altro luo» 
go  sacrario  dati  auertimentiaMggifiratiiChe  non  ue  fe prouedendo  era  di  cor 
to  per  lo  g  rande  mipeto  deUMcque,chedauano.nelpetto>  ^  ne*fiamhi  a*  Pi  > 
km  di  tjfhper  fera  ir fene  qualche  notabiLdanno  ys' ordinò  i  che  ui  fi  fpendef' 

/ero  , 


Ordine,  che 
n!  un  Dot? ore 
dcih  Cicrà 
1 
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fero  nouscento  fiorini  d'oro ifeicento  al  ponte  di  Tattolo ,  (jr  trecento  alpon-  ^nnt  deli^ 
tenuouo*  Città. 

Et  L'altro  Magtflrato  >di  cui  leggiamo  eljere flato  Capo  l^etrucào  d*^rh'\  del  Siznot 
fottio  di  Vorta  fant' àngiolo  »  ordinò  »  che  tutti  qucllh  che  lìfcjfcro  offeritati 
dalla  (^tttàt&jno  Contado  per  debito^  che  hauejjero  haunto  tot  Cor/june  per 
qualunque  forte  di  graucT^a,;;^  non  l'haucfjtro  per  la  loro  pcuertàfodiifat 
to>potefs€ro,Q  Perugini ^  a  foreHìerhche  fojjcroyntGrnaruhfcrchei  Map- 
firatinon  folamente  glihaueuano  liberati  di  tutto  quello  ^che  pcrl*adietro 
huueffero  hattuto  a  pagare ,  ma  fattoli  anco  eterni  per  tre  anni  :  &  fa  ordi- 
nato per  benefìcio  dello  dìndio ,  che  neffim  DottorCjdi  qualunque  grado  >  ^ 
dignità  fi  fcjfe.fi  potejfe  partire  da  Perugia  per  andare  m  altro  Hudw  fen- 

efprefs  a  licenza  de  Sv^noriVriori,^  Camerlenghi  »  ottenuta  tra  loro  per  ) 
^  'y.uoti  a  fauore:  &  ptr  ornamento  della  menfa  di  detti  Signori  Vrwri^yoi-  porcHe  an  d  i' 
fcjche  fi  facefsero  due  uafi,  due  bacili  d'argento ,  quella  quantità  di  Jj^  ^  '^^^^^  ^  '  '~ 
taT^iChe  fi  fofsero potute  cauare  di  quaranta  libre  d'argento,  cùe  haueua^  ^^n7.d.  \i- 
nodalauorarft , 

Di  qnefti  lUeffi  tempi ,  effendcgià  cominciato  a  tirare  molto  innanzj  da 
gli  huomim  della  villa  de*  Franchhlafabrtca  del  Caftcliodi  Cafcjiìfio,  e  non 
patendo  effi  per  li  danni j  che  hautuano  riceuntiper  le  partiaiità  de'  Cittad^ 
m  fornirl a, attennero  da'  Magistrati  la  efentione  di  tutte  legraiieXj^e  per  al 
cuni  anni, biffine  he  pote/scro  conpiù  folecitudine,^  di/igehT^^a  attendere  al- 
la perfettione  di  efsa. ;     perche  le  cofe  defla  Tcfcma  erano  m  non  piccicU 
iraHagl:  per  la  ghcrra,che  libera  3  laquale  daua  afuo  cccafione  di  temere  a 
Perugini  per  lo  jofpetto^che  haueuano  de  i  loro  fuor  a fc:tt, ce  fi  perche  erano 
fparfi  per  lo  campo  del  Duca^come  perche  molti  di  toro  ttncuanogran  prati 
ca  col  Broglia  Capitan  della  Chiefa,che  anch^egli  tra  in  qi<eUo  cfsenito,  & 
s'mtendeua  ìCotffificcuano  (uttania  granct;(/ì'ma  injiari'^i  al  Pontefice  ^ 
che  per  i* ingiuria  ricetiuta  da  [{afpahti»douefse  rilanciar  le  fa: genti  a  dan- 
ni della  Città ,  tffi  conofcendo  il  pencolo ,  altra  il  tenere  di  continuo  ^4ìnba- 
filatore  in  I{oma,i^  tenere  ben  fodisfatto  ISmdot  alqualepure  in  quei  gu  r 
ni  per  più  fuurc^i  ddlefue  p.ighe,ch'erano(corr^e  hMiamo  dette j  rnMe 
fiirini  d'oro  il  mefi:  hauenano  dato  per  vn^nno  il  Lagot  &-  uvifero  eh* c^^ìi 
ne poteffe  difporre  a  uoglia fua  ,  &  affinchè  delle  fuc  prouijioai  fe  ne  pottjse 
attempi  deb. tiualer  coordinarono  »  che  fi  ri  facefsero  con  molta  pi  à  autovuta^ 
che  per  C  adietro  non  haueano  fattoti  cinque  dell'arbitrio  da  elegger  fi  fccor.'- 
doti  beneplacito  de*  Priori,ér  di  Biordoja' quali  cinque  fu  data  tutta  q  nella 
fiicultà  fopra  U guerra, &  la  pace,     fopra  l* altre  opportunità  della  Città  » 
che  hauenano  amendue  li  Magisìrati  infieme,     ultimamente  ampl  arono 
legiurifditioni  alli quindeci^jonfalonieri ycreatiy  come  di  Jupradutmnyc, 
perl'occafione  delle  gvierre,co fi  di  fkorhCQrne  didentro  yO^ìdi  ed  ero  gii. or- 
diniiche  hauefsero  a  tenere^quandofi  hau-  fsero  àcongregcir'eid  iuogn^  cS'"  // 
cme ,  &  Holfero,  che  ad  ogni  Magilìrato  fi  rappvefentafsero  almeno  ngni 
quinueci  giorni umuolta  per  difcarere intorno  J  bifogno della  Città  ypy 
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^inni  della  froitedevCiChegli  huominì  delliloro  Quartieri  viueff^ero  qm€tdmente,&  in 

del  Signore,      Et  fu  diuifa  la  Città  in  xv.  Tiipnì ,  conforme  al  numero  de  Gonfalonieri  f 

^S97*  furono  primlegiati  di  poter  portare  armi^  &  d'altre  immunità  >  che  tutte  fo^ 
no  difiintamente  notate  nel  fine  de  gli  xAtti  del^JMagiHrato  prefentè  di 
^J^Caggio3& di  Giugno  iChe  da  noi  fi  lafcianopernon  dar  tedio  di  fouerchia 
fcvitturd  a  Lettoriy&fu  ordinatOiChe  di  detti  Gonfalonieri  fe  nefaceffero  le 
Borfe>come  de  gli  altri  ofjìciaUi& che  difei  mefi  in  fei  meft  fi  efìraefjero»&. 
chs  tra  loro  vi  f off  e  fempre  ilprepo^Oyin  arbìtrio  del  quale  sìeffe  dicongre 
garli  :  li  cinque  dell'arbitrio  furono  ty^ndrea  di  Guidar  elio  >  M,  Dionigi  di 
M,  "incoia  Barigiani,  Giacomo  diTicciuolo»  Giouanni  di  Giacomo  daPani- 
caki^ annoio  di ''J^onuccio . 

.  "Del  rncje  d'u4gofto  effondo  capo  de  Signori  Vriori  Isljcolò  di  Ciuccìolo  di 
Torta  Sant*  Angelo  ili  figliuoli  di  M,Francefco  de  gli  ^  rcipreti»  con  l  aiuto 
(fecondo  vno  degli  fcrittori  noUri)  del  Broglia ,  hauendo  dati  non  piccioli 
danni  nelle  terre  fottopofie  a  Biordo ,  gli  occuparono  Torcaria  terra  da  lui 
comprétaydi  che  egli  grand  iffìmo  fdegnoprejojpregò  i  d^fagiHrati  a  voler 
dar  loro  quel  cafligo^che  più  loro  f offe  piaciuto ^i  quali  per  fatis fare  a  lui^z^ 
dia  giuÙitiai  ordinarono  »  che  in  ricompenfa  de  danni  fuoi  glie  fi  douefcro 
concedere  tutti  i  heniy  che  detti  figliuoli  di  M.Francefco  haueuano  nella  Cit^ 
td  ^  &  Contado  di  Terugia ,  con  conditione ,  che  a  hiordo  non  foffe  lecito  di 
dare  ne  il  tutto ,  ne  parte  di  delti  beni  a  neffun  Tsrugino  ■>  che  nedouejfe 
pagare  tutti  quei  datijì&  quelle  colte yche per  dcttfbcm  fi  pagauanoal  com* 
munCìancorche  egli  f offe  libero»  &  eff'ente  di  tutte  le  graue'^e.  Et  ne  libri 
fuUìcìft  tYQua  i  che  egli  di  quefti  tempi  fu  cominciato  a  chiamar  fi  Conte  di 
£alìd  della  Tiene ,     in  altri  libri  ne  fi  aggimige  anco  la  Contea  di  ^aldi" 

tiKxdo  cliia-  chiara,  ma  questo  titolo  come  eglife  l'haueffe  a  me  non  è  noto:  fi  truoua  he^ 
P^^  ^^f^''^      ^ /^J-t'  informa  di  Vaiente ,  che*l  Duca  dt  Milano  mandò  di 

(  c.ia  iene,  ^^.^c^;  tempi gouernatore  a  Yarma  il  Conte  Giacomo  di  tS'ì'tarfciano  Gen^ 
tìlhuomo  Perugino )  il  quale  era  Hatopur  da  lui,  poco  auanti  mandato  al go» 
uerno  di  ^leflandria  dellaVaglia  y  ^  dil<louaray  d*  altri  honoratiffi- 
mi  luoghi  in  Lombardia  ^  &fu  daquelTrencipe  in  grandijfmo  conto  te^ 
mio. 

J  Fiorentini  intani Oyche  come  halhìam  dettoyhaueuano fentito  per  l'im- 
portunità della  guerra  del  Duca  di  tJlftlano  grandiffmi  trauagli  di  fuora, 
hehhcro  anco  del  mefe  di  Ottobre  ^  effendo  capo  de  noftri  Signori  Berar dèlio 
dì  Giorgio  di  Vorta  Sanfanne ,  nonpicctoli  fofpettiper  le  cofe  didentro  ,  per- 
mche  Benedetto  Spini>  &  Baftardiuo  de  tJ^d'edici,  ritrouandofifuorufci" 
Shper  homicidio  da  lorocommcffoi  in  Bologna  3  hauendo  animo  di  farne  de 
gli  altrh&  perciò  andati  ricercando  coifip agni  per  effequirliyq^  conferito- 
v.e  con  'Bardo  Cirolomi^  con'Tìcchini  ^dimarij  con  iJHakino  de  I{icci, 
che  erano  anch'effì  fuoruJcìììyOjr  fapendò^che  m  Fioyen':^a  erano  molto  odio^ 
fi  qusclhchrgQuernmam  la  I{epublicafcopertofi  tvnl'altro  ip  enfi  eri  fuoi,, 
'  '  veni 
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vennero  tant*oltre  con  la  fperawK^ ,  che  penfarono  da  queHo  princìpio  del   ^.^nnì  dclh 

loro  fatto  propriOipoter  feguirela  mutatione  dello  Uato  pMico,  &  indriXj  Città  3  4 

'j^tore  a  queìio  ,  fe  ne  andarono  di  notte  a  Fioren's;a  ,  &  cercaua  col  meT^o  Del  Signore 

di  alcune  [pie  d^ammuT^re  M.  t  y^^afo  degli  i/ilbiT^i  dmalisve ,  i'vno  de  I J  p  7. 

più  Armati  (j entUbuomim  di  quella  Città ,  <^  nongii  riuscendo  ì  nonper^ 

che  e^li  hauefie  hamto  notttia  alcuna  della  venuta  di  cofìoro  >  ma  perche  et. 

cafoin  quel  punto  andò  in  luogo ,  onde  egli  non  potete  ejjere  cjfejo  da  loro ,  • 

deliberarononondimene  di  tentar  là  fortuna y^  anduti  in  mercato  vecchio» 

Cjr  confortati  gliartegiani  a  prenderli  armi ,     oc  ci ft  due  della  contraria 

parte ,  non  efìendo  feguitati  ^  cominciarono  a  perder  d'animo y     a  dar  voi- 

taverfo  la  porta  per  vfctrfene  f  ma  richiamatida  alcuni  $  chemoHrarona 

di  fauorirli  »  ritornarono  indietro  *  ma  fen'Ka  ejjer  feguitati  furono  da  qneìy 

che  reggeuano ,  fatti  prendere  in  fanta  eJ^r^^  P\J     del  Fiore  j  doue  cjjly 

vedutofi  abbandonati-,  fi  erano  ritirati  >     indi  a  pochi  giorni  )  parte  nef^^ 

Yono  per  (jiuHitia  fatti  morir  e  >  &  parte  mandati  con  molti  complici  in  effi- 

Ho,  quei  che  partirono  da  "Bolognay  &  che  ìmumano  deliberato  di  far  nout- 

tàf  furono  otto  fecondo  l'aretino ,  ma  fecondo  vno  fcrittore  de  nottri  >  xvi. 

tutti  valor oft:<^  honoraticaualieri . 

BiordotJ4€ichilctti  in  tanto  ancorché  psr  gtlofia  della  V.ttria ,  7?fg.|BiordoMichi 

gendolaperle  guerre  domeniche  ,&§ìriinienin  nonpiccioli  tranadi  3  ^\^^^^'^  ^'^ 
-  -  gnor  dimoiti 

iioghi,  volen 

da    li  po  fa  re 

determina 

prender  u"ic- 
3/ 


dtjordinii  effendo  nondimeno  di  età ,  come  dicono ,  di  quarantacinque  anni, 
&  haiiendo  nel  meftiero  dell'armi  per  tutte  le  parti  d'Italia  y  &  fuori ,  con 
molto  fuo  credito ,  &  riputatione  tranaghato  i  ancorché  di  Verugia  non  ha- 
uef]  e  totalmente  il  Dominio  (  come  che  da  alcuni  fi  fi  a  detto ,  che  ne  le  ha- 
ueffi)  ma  bene  effendo  Signor  di  Todi^d'Oruìcto ,  d'^fcefi ,  di  'Vocerai  di 
Gualdo  j  dt  Trieiiij  di  Spello  »  di  Cadici  ddla  Tiene ,  di  Ce/i,  &  di  alcuni  altri 
luoghi  alla  Città  vicini ,  venne  in  penfiero ,  parendole  hoggimai  tempo  di 
ripofarfi ,  di  prender  moglie  >  &  difcorfòft  d*ma  T>onna  degna  di  lui  >  fu 
trattato  di  dargli  vm  figliuola  di  Bertoldo  d'^drouandinoOr fino  Signor 
di  Saana ,  chiamata  douanna ,  &  fubito,  che  fu  conclufo  il  parentado ,  egli 
fi  deliberò  di  menarla  a  Verugia      perche  egli  era  da  tutta  la  Città  gran^ 
demente  amato  perle  fue  rare  quaLiadi ,  e  per  quel  valore  dell'armi)  cho 
in  lui  da  tutta  Italia  era  venerato  ,  ed  amtrato ,  &  finalmente  per  li  molti 
beneficij  da  efjo  riceuutiy  effendo ft  intefo  >  che  molte  B^epublicke ,  Cit^ 
tà  nobili  della  Tofcana  dell'Umbria  ,      d' altre  Vrouincie  erano  per  man- 
dargli ^mbafciadort  per  honoraìl(yyitJyi€agiUrati  fatta  elettionedi  die- 
ci Camerlenghi  y  che  haue^ero  a  deliberare  quanto  fare  fi  doueua  ,  nfoluC' 
Tono,  che  per  honorarlo  fi  doueffe  f pendere  del  publico  ìnftnoalla  fom 
ma  di  mille  fiorini  d'oro  i  e^non  fe  leritrouando  iconferuadori  della  mo 
neta  in  mano  i  il  (Collegio  de 'Dottori  ,     particolarmente  ìFrouifìonati 
per  la  lettura, co  ft  i  ^Cedici,  ch^per  lopià  erano  foreHieri  ,come  i  Legmi 
prontamente  concedettero, \che  iconferuadori  predetti  fi  potejfero  valere 
dMafj^gnmento  cocedmloro  per  le  loro  fatiche, e  che  ò  haurebbano  a  filet- 
tato 


;Uei 
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Otta  54^4. 
Del  Signore 


licenza  a  tut 
li  fuor,  che  ri 
beili  divenir 
alla  fcfta  di 
Ì3;oido. 


».4nm  della^  tato  altra  occapone ,  o  fi  farcbbono  contentati  d'hauerne  unWtre ,  purcbe 
per  honorcti^  magnifìcenT^  della  Città  fi  fofse  honorato  'Siordo,&  U  SpB 
fafC/yera(come  dicono)gìoiiaH€tta  didodecianni  :  iqmlimiUe  fiorinifuro^ 
nofpeftypartein  doni  fattialla  fpofa»  ^ parte  in  conuitiperhonoraregli 
^mbafctatori,&-  altri  Signori,  che  ui  furono  y  et  m  premiare  le  compagnie 
della  Citta, che  con  [noni,  <:jr  con  balli  tennero  compagnia  alla  fpofa ,  hO" 
norarono  lefesìccbs  ut  fi  fecero .  'B tordo  per  render/i  ficuro  in  queflefue 
no'Xjet&'  per  honorarfì  yoUra  l' bau  ere  fatto  venire  im  buon  numero  di  fol^ 
dati  dalle  fue  Terre  per  guardia  della  Città ,  fece  fare  pubkci  bandii  per  le 
terre, luoghiiPÌcini,che  per  otto  giorni  fofje  lecito  ad  ognuno  di  uenire  aU 
lafiia  FeHa ,  purché  non  fojse  ribello  ,  à  bandito  dalla  Città  di  Verugia  :  i 
Magiflrati  della  quale  per  franchigia  di  effaindiffero  le  ferie  m  tutte  le  cat^ 
fe  ciuili,&  uolfero>che  tutte  le  botteghe  fìefsero  ferrate^affincbe  in  queigior 
m  della  fefla  tutti  gli  h  uomini  fofs  ero  liberi  da  tutti  gl' impedimenti  yù* 
egli  mandò  ad  imutare  tutti  i  Signori  conuicini,  e  fece  molte  prouifioni  per: 
honorarÌKui  uenne  Gentil  Varrani  Signor  di  Camerino  f  il  figliuolo  di  Coli'- 
no  Trenct  Signor  di  Foligno ,  M.Chìauello  Signor  di  Fabriano  mfiemecon  la 
moglie  con  tutta  la  fina  famigliai  il  figliuolo  del  ^onte  Antonio  di  Montefel 
tro  Signor   Urbino,  Smidnccio  Signor  di  fan  Seucrino,gli  ^mbafciatori  di 
ye7if:tia,di  F lorenT^ay^  di  Lucca y  di  Città  di  Camello  di  Todi  ,  d'Oruieto,di 
fortona,d'^fcefi,cl*OgobbiOydi  ì^ceraydi  Gualdo,di  Spelloydi  Castel  della 
Tieucydi  Fabnanoydi  Irieuhdi  Cj ualdo  di  Catantay^  d'altri  luoghi.La  Spo 
fa  partita  da  Soana,terra  del  Vadre  ,fe  ne  uenne  agli  undeci  di  Islouemhre 
[otto  il  Priorato  di  Giacomo  di  M  Guido  di  Fortaborgncy  a  CaHcl  dellaTie- 
ue3&  indi  partendo  d  dì  fegnente  fe  ne  uenne  alla  pieue  del  Vefcouo,&  Cai 
tro  giorno  ejfendole  andato  incontro  tutti  gli  sArnbafciatoriy^  Signori  prc^ 
dettiy& feco  anco  un  gran  numero  di  CntadintVerugim,entrò  nella  Città, 
tolta  in  me:^o  (com?  dicono)  dall* z^inbafciatore,  Fmitiano ,  Fiorenti^ 
nQy&  tutti  quei  Signori,  &  gli  altri  ^mbafciatori  y  che  pure  bora  habbra- 
mo  detto,  V  erano  fecondo  i  gradi ,     l*età  d'intorno  »  giunta  alle  dueporte, 
percioche  per  Porta  fan  Tictro  fu  fatta  uenire ,  1*  andarono  incontro  le  pià 
honorate  Gentildonne  della  Ciuà,& quelle, eh! erano  atte  a  ballare, andaua^ 
no  ballando  y  &  ftfieggmndo  a  jmn  di  trombe,  ^  di  pifarì,  che  ùe  ne  furono 
in  gran  niinierOyVi  furoìio  tutte  le  compagnie  della  Città yche  anch'else  bal^ 
landò  con  mcrauigliofo  piacere  ditutto'l  popoloyl'accompagnarone  infino  al' 
la  ca  fa  di  B tordo  ych' era  quella  ,  che  altre  uolte  habbiamo  detto  efsere  fta(a 
fitta  da  Minillri  EcclefìaHiciperforteT^Tia.  nel  Monte  di'Portafole  y  che  fu 
poi  donata  da  Magiflrati  nofln  a  Biordo:  gli  apparati  di  tutte  le  eofè  per  le 
ccnditioni  di  quc  temp  furono fontuofiffimi ,  &  narrafi,chcpcrgli  huomi' 
ni  s'era  prone diito  ndpala7i\o  de'  Gouernatoridi  fanta  Chiefa ,  che  in  quei 
tempi  era  detto  paUx^T^o  del  ?apa,contiguo  alle  Han'S^edel  IPHomOi  &  del 
Ve  (conato  ,      chele  prime  tau  ole  erano  fcmpre  preparate  per  trecento 
hHQmmtìChegii  antichi  Scrittori  no^iri  differo  effere  apparechtate  con  tre* 

cento 


SomuoCì  con 
miti  per  ie^ 
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Città  34^4» 
del  Signora 


^refenri  gri- 
di flirti  alla. 
Spofa, 


Ctnto  taglieri;  le  donne ,  che  in  gran  numero  ui  concorfcro  per  hononire  A 
SpofaJiauano  nelle  cafe  d:  'S/ordoy  &  con  feparata  fpefa  uiuenano  :  le  feh  e 
furonomoltey& per  tutù  gli  otto  giorni  furono  fatti  tomiam  enti  , &gwQ9 
chi  degni  di  tanta  nobiltà      narrano>che  ft^  mb^ifcìatoreVtmtiano  me- 
nò feco  dodici  hnomini  d'tìrnie,percheaglifpettacolipi4hlictmuruen;fino: 
ilgiorno  dopò jc he  venne  la  Spofa  in  Terugia  ,fu  da  tutti  gli  ^émky'hatori 
pifitata,&  prefentata:  i  doni  furono  molti ,  &  dimoilo  pregio  falores 
^  ancorché: gli  ScriUoriiC* hanno  di  ciò  lafciato  memoria^  nonfiano  in  ogni 
Ctìfa  concordi,  noi  per  non  pretermettere  vn  cofi  cfficio/oatto  dPgenerofa 
f^eralità  verfo  vn  Cittadino  della  nofira  Patria  da  coft  eccelfe ,  genero- 
ff  l{epubliche fatto^rogliamo inogni modolafciarne notitiaapotieyi,<^ a 
^elli.che  leggeranno  quegli  noHrifcritti  :  dicono,  che  dall'ambafcìatoye 
immiti  a  fio  hebbe  per  dugento  fiorini  d'oro,  ma  in  che  ejfifojfero  non  è  efpref- 
fa,  dai  F lorentinOifecondo  alcuni jVn  drappo  d*orojC^  difita,^  poi/epara- 
tamente  dalla giouentu  di  quella  Città  vna  gioia  di  ben  due  mila  fiorini  di 
Valorcyma  fecondo  altri  vn  Tallo  di  fcarlatto ,     un  canallofolamente  ben 
gmmtt0i& acconciojfen':(a  far  mentione  alcuna,  (  he  dalla  giouentu  le  fof 
ft  Hata  mandata  la  gioia;da  Iucche  fi  vn  drappo  à'oro,(^  di feta^da  Oruie* 
tani  per  mille  cinquecento  fiorini  d*orq  in  tanti  argenti  per  feruigto  d*una  ta^ 
Molanti  mede  fimo  da  Todini  con  due  pcT^^c  di  uelim  danantaggioy  da  Città, 
il  Camello  "Pn  palìo,&  vn  cauallo  conerta to:da  ^fiefi  due  caualli  fìmiliy& 
due  pe7;p:e  di^rappi  d'oro  colorate  :  da  Caflel  delia  'Piene  vn  cauallo ,  poì-i- 
mente  guarnito  ;  da  Spclloduepexi^cdi  drappo  :  da  Hoccra  non  hcbbe  di 
GHcHe  fimilicofe,mada  mangiare  m  grand 'ffma  abbondan-T^a  di  fiere ,  e  di 
cacci<igionh& l'altre  Terre>che  vi  rePiarono,  diedero  anch*efse argct/tiper 
ornamentOi&  fplendidc:^  delle  tauole  ;  tutte  le  Catella  poi  del  Comado 
nostro  le  donarono fepar atamente ich:  una  coja.i^  chi  un* altra  :  da  qua  Si- 
gnoriych*  erano  uenuti  a  tenerle  compagnia  y  le  fu  parimente  donato,  di  rna^ 
meraiChe  qutHi noftri  Scrittori ajfermanoy  che  le fofje perpm  difefianta  mi 
kfiorìni  d*oro  donato:  Et  le  'Donne  Terugine  per  honor  loro ,     ddla  Spo- 
fayfeceroà  gara  wfarfir€ne,&  ornamenti  conuencuolt  ad  un  tanto  appa- 
mo  di  cofi  degne y&fantuofe  noT^e ,     duono,  che  molte  non  contente  di 
una  ueHaife  ntfecerQ.^  due,<:ir  tre  &  alc  une pt  r  meftrare  tanto  maggio- 
re affettione  alla  Spofa  de  fecero  a  liurea  di  "B  tordo . 
-  Ma  perche  uerfo  la  fine  del  fudttto  Mefe  i  fuorrrjciti  con  l'aiuto  delle  gen- 
ti del?apa  erano  ueuuti  a  danni  del  Contado  diVerugia  y  &  andauanoper  LaGrtàrcn- 
Uitteleuietentandod'occi^parqualcheCafieUotì  Magtnratt,poic^  ne  al  Papa, & 

d'^mhafciatorinons'erapotutofartarjtoHbe'lTap^aHefie  forte  alla  Ta^-  a.\  Coikggio 
ce^per  l'ultima  ddigenT^  deliberarprwychcfì  douefefcr.iuvre.mjnfolamente      ^l^j^' '^'^ 
«  Lui,  ma  a  tutto  il  Collegio  deCarctmalm  hepoìyi  hcfuafantità  era  pur  de-  P'/'^;^  ' 
liberata  di  continuar  e  nelC  aiuto  dei  loro  fuor  ujcniy  &  che  perciò  egli  vem  Pap\' non 
itóaromper  laVace  poco  auanti  fatta  tra  ioroy  ejfi(ancoYche  con  gyai7d:ffi^  p'ifc  h  Pace 
mo  dolor  d*animo  lo  farebbono)era/ìo forcati  per,  mAtite^nimento  .della  Uro  fatta  fra  loro. 

libertà. 


S)2  DeirHiftom  dì  Perugia 

*Anni  della^  libertà  idi  fare  tutto  quello, che /offe  loro  Hato  poffibile3& cheflfarebboni 
Città  J  45  4 .  difeft  contra  tutti  coloro ,  che  hauefiero  cercato  d'opprimerli  y  non  restando 
Del  Signore     ^^^^  dipregare  caldamcrte  qi4eèJacrati(Jìmo  Colleggio  a  volere  intrapor'» 
ijpj.         re  tutta  la  fna  autorità  col  Tontefi  ce»  affinchè  egli  non  togliendo  fi  dalle  (/t* 
pitoiationi  fatte  con  effo  lorodafciafje  di dar-e  aiuto  a*  fuor u fati yCt  non  re^a" 
fono  di  proceder  fi  di  tutto  quello  ^che  co  fi  di  fuori»  come  di  dentro  bifognU'^ 
ua3per  cloche  fuhito  mandarono  per  tutto  il  Contado  sfotto  titolo  di  Capitano  ^ 
Colino  di  T^colò  della  Spine  di  Torta  fan  Tietro»  perche  di  nuouo,  &  le  Ca 
flella3& tè  Fortc:^  riuedeff  e;  proucderono  la  Città  di  più  Hretto gouerno, 
intorno  alle  c^fe  della  guerra,  riducendo  l'arbitrio  di  effn  m  tre  foli  Cittadini» 
dotie  per  l* adietro  era  ììato  in  cinque  »  ^Agnolo  di  M,  Francefco  di  l^nade* 
Cuidalottij&  Francefco  di  J\oifolo  de*  eJUìchielotti^Etperpiiì  ftcureT^ 
della  QttàìCt  Contado  conduffero  perfei  me  fi  cento  lande  »  parte  Tedefchi» 
[otto  Capitani  di  quella  natio*iej& parte  fitto  Filippo  da  Tifa»  a  venti  fiori", 
ni  d*oro  il  tJ^^efe  per  lancia]  &  poco  auanti  a  queÙo  tempo  (credo  io,  )  che 
BiordOj  lafciato  il  feruigio  del  Duca  di  Sfilano  >  perche  il  Broglia  y  ch'era 
Capitano  del  Tapa,&  eraUato  nel  Campo  del  T>nca»& bora  s' andana  trat*, 
tenendo  per  que fi  e  parti»&daua  ogni  aiuto  a*fuorufcithfi  accoHaffe^'  FiO" 
7entiniidi  che  è  mani fefìis fimo  fegno  l'ejjerfi  trouati  alle  fue  nùT^  gli 
bafciatori  di  quella  P\epHblicay&non  quelli  del  'Ducayfiì  dato  ordine  iche  fi 
fcari caffè  la  rocca  del  Caccilo  di  fanta  ChriHina^  ch'era diTadio  diBindo 
de*  I{anieri,^  de' figliuoli  di  tJ^yf, Francefco  degli  ^rcìpreth&  che  a  Si^ 
giìlo  (^aftello  f off  ero  accomodate  le  mura  in  alcuni  luoghi^     che  fra  termi* 
ne  di  otto  rnefi  foffe  accomodata  la  ì\occa  da  vnà de'  Conferuadori  della  mo* 
neta,chefe  n*haueua  a  prendere  particolarmente  curay^  con  la  perdita  dv 
Toìnonte»  ch'era allhora  d'un  Francefco  di  D.  Ciouannidi  B^fciano ,  chele 
fu  tolto  da  vn  fuo  parenteimanimico,porremo  fine  agli  auertimenti  dique 
sì'^nnoicon  foggiongeruifoloy  che  efjhido  Hata  molti  anni  a  dietro  non  pie, 
dola  differenx^  tra  Guiccione  di  'Bartolomeo  di  tSl€*  l\anien  de  Cefali  Si- 
gnor  di  Cortona ,    Carlo  di  Filippo  degli  Oddi ,  &  anteceffori  deìl*uno,& 
dell'altro  per  occafione  della  Biocca  difuguano  nella  vai  di?  ierlapoffedu- 
ta  da  Carlo,  &  da  Filippo  fuo  padre  con  altri  luogi  di  quel  territorio:  per  ca^ 
gionc  delinquale  nonfolamente  con  Guiccione  »  ma  etiandio  con  Bartolomeo 
fuo  padre i  &  Carlo ,  &  Filippo  haueuano  hauuto  più  d'vna  uolta  difpareriy 
s'erano  fatti  l'un  l'altro  molti  danni  con  la  demolitione  >  &  ruma  di  Tu- 
gnano  »<!^  e fìendo  finalmente  neW anno  predetto  ^arlo  con  cinque  fuoi  figli- 
noli  Filippo  j  I{idolfo»  ^uidoy  Ongaro  »&  S'ighinolfo  venuto  nelle  mani  di 
Qmccionei^  tenuti  alcun  tempo pngwniyper  liherarfenegliconuennedipa 
gargli  cinque  mikfioriniytre  mila  glie  ne  pagò  in  terreni  ì  infale  nella  Città 
di  Cafìello,&  in  danari.qmndo  fi  uenne  tra  loro  all'accordo»  &  altri  duc^ 
mila  promife  di  dargliene  fra  tre  me  fi  dalla  conclnfione  della  pace,  &  in  tan 
1 0  lafciò  in  mano  di  Guiccione  per  Omaggi  due  fuoi  figliuoli ,  &  gli  altri  tre 
ncWiflefia  guifa  in  mano  di  Cmci^  di  Cote  ho  fuò  figliuolo  de  Saiimbeni  da 

Siena 
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fra  dtttotempOy&nen  dandole  ficurU.c  he  f  figliuoli  di  CarlOi&Fm^^^  Catà 
te,&  CrefmdiBmdofucfràteUot&confeguentmentefuoinepoth         Del  Siznwe 
bono  nati  contenti  dt  guanto  egli  p}^mefohakem,c0me  anco  madonna  Fa^  1298 
reflterafud  Moglie y  figliuola  di  M.  Guido  di  Filippo  della  Corgnd  Cauahere» 
éùuefero  tutti  dar  fi  infua  balia  ycmn  hauefferoad  ffferne  mai  liberati  in- 
fino «  tantoché  da  Carlo  nonfe  le f  offe  intierameni^tisfatto:& per  ca^io, 
nedtqueniobltgh  ,  diede ^<itCarlQ>f^ffatii tre mfir  a  Cuiccione  insoluto 
pagamento  aUunt  ttmmmt  di  terra, nella  vai  di  pt^la  in  -pocabolo  il  Vo? 
gio,& altri  luoghi,^  negli  ìftrumenthche  m  furono  fatti  fi  uede^che  tutte 
qtiefte  conceffontfifecerofpercòe  Carlo,  &fuoiJiglmoli  haneuano  dato  mot 
te  uolte  danni  nei  beni  di  Guiccionene  i  eonfimÀi  Cortona.  . 
I    Entrato  a  Colende  di  Gennaro  deU'^nuo prefenté  i    §.  ilnuùuo  Mag'r^ 
nràto  de'  Signori  triori  in  ?aU7i7iOscapo  del  quale  f  A  'Bartolomeo  di  Lodo 
uieo  di  Fortaborgne,nel  primo  configlio.fhteon  Camerlenghi  fojfe  f attorci- 
tra  U dare  ordine^the  il  Podeftà ,  &  Capitamo  del  Vopolo  doueffero  con  ri- 
^orofe  maniere  procedere  .  che  la  legge  cantra  ibiaUemmatori  del  nome  X^oa.  rnrr^ 
rantodiD  IO  fi  offeruaffe.chelaCittdfi  teneffe  ben  guardata, &c1^iC^  beltfmhtoH 
^Uam  di  tutte  léFortex^i^e.e  Kocche  delContado.andati^hefofsetoaluo  del  nome  cfi 
ibiloro^non/enepaefiero  mai, durante  l'officio  loro.fenTia  efprejja  licenra  ^io^ 
ie'SignoriTriori,^  Camerleghi partire,  njcordeuoli.che  alle  uolte  da  gli 
unteceffori  loro  era  fiata  fatta  vn*  altra  legge ,  che  non  Jolamentc  la  cafa  dt 
H.Oddo,  di  Tellmo ,  &  di  Vandolfo  Bilioni ,  ma  etiandio  di  tutti  gli  altrk 
U  queìla  famiglia  fi  fcaricafsero ,  &  che  m  quel  luogo  per  ornamento , 
ttilita  publica  uififaeejfe  vna  Tia^c^a  per  le  legne,  &  che  non  s'era  per 
oraejjeguito ,  rinouandola  vn' altra  natta  y  diedero  cura  a  gli  officiali  delh 
Majjerie^che  lafaceffero  wfaUìbilmente  efieguire,  &  per  la  moleUia ,  che 
t  dauano  >fuorufciti,fpronati  da  Braccio  Fortebracci ,  c^r  dai  Miccia  degli 
ìddijcondujfero  il  Capitano  Uicolò  dei  Corni  Veru^^mo  con  cento  cauaìli^iit 
Mgento  fanti  per  due  Me  fi , per  guardia  della  Citìà,  percagien  della  qua^ 
e>&  di  Biordo^fu  mandato  M.  Honofrio  de'  Rartolmi ,  &  Andrea  di  Cui- 
larello  a  Fiorenza  ^^r-  Simonde*liarduciiiCarh^CalateHa  Signor  di 
\tmm,&Barigiano  di  'Barìgianhal  Conte  Antonio  di  tMantefettro^che 
ra allibra  nella  Mayca^et  m  altri  luoghi  deUa  Korn^gna^ma  qual  foffeque 
ia  cagione  non  s'tfphca,  fi  può  ben  credere .  che  f)fic  per  le  prouifioni,  che 
mo  nece(ìartn  dcifarfi,ncnfdu7nente  cantra  fuorufctti^ma  etiadiocontra 
Tapa,^C}iQuanm  GaleaT^zoVifiome,  che  s'mtendeuacSerfiviicctte^a. 


p?r  r  ^-ji-'-w      .ri^rvjFFv  y      cheììV ifivni,^  uur^ 

^ije  grand  Jjims  defiderio  dmuoctre  a  Bwrdo  >  il  che  fra  credibile  >  poiché 
llt  lafciaugL  mpendi  fuQu  s  era  accomiato  a* Ficrsntmi  fuoi  mmiu ,  eof^t 
m  ajpenm  da  lui ,  fapendo  ^uam  cgU  le  dmcua  e  fiere  ragioneuolmme 

obli^atQt 


vel  Signore  i?''«''("''''''^"''£rJX3i/'/t/<,/A,4é  furmmtorma fitte  ««n 

dandoft  fià  dietro fxftua 'J*' "'^ .^j^^  4/f,„ Imghia  femiguk 

fucta  Mde [degnato .  &  '"^'J!/;^/?^  Cit^ .  come  Biordoa  ferttm. 
danm  fm ,  &  d,gu^  ^r^^^ZT^ÒrMl^mo  yemerodmerji  C* 

r(i»ot^o»<fe^S«fe«o,<^"'^'''^^'  ^  ;iUono„oneffere  atto  <t 

c^.'  ^f.g>lìrat>fiar>c^^o:  J'^/J^*/;;;  (  «^^0 

si— ^^^^ 

T^^de  Un .  che  nella  Cutà ,  fer  queH.  cof,  repent.na  ^cnm 
t'n!m7nemcttigrandemented,^ualc^ 

d-ITuna  tmtdia  a  Hiordcil  quale  ancorché  allborafofje  tn  Todi ,  &per  rm 
JZadT agallo  al<ìuantom^^^^^^ 
r:t.a:,Zndoperllgr.ncoL^^^^^^ 
ftet'cnza  porre  alciim  SÌudw  per  la  tuuperatwne  di 
X'^L^alee^l'yera  fermalo m  Todi,  ma  que!ìo danno,  chepur  bor^ 

di  Marro,el]l'ndc  ("po  de  Signori  ?r,or,  ^'7'"'f  "  ^1 

tjLedifanrucra.VerHg^a.ochecongl.aUr,del^^^^^ 
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fartìcolamènte  còlVadrehaueJjecommunkatOionÒM^Hantù^k^  , 
leuaycjfendofì  da  akuni  detto  >  chtcommmmto  i'ha^ejfe  »  mofjo  o  da  mu^f^ì 
4ià'iìì  éS^t^mfioìtho  premi  dei  fap^  >  non  mancando  Mi  ^uellt ,  eòe  hanno 
dettoìcbé  Ijf^i  li  hauefftofferto  di  farlo  Cardinale  j  fi  deliberò  d*amma':^arè 
Tkrd^i^  cenfwto  il  ìtétto  con  Ci<iwuirtià  ^rùhàliQfHoif rateili  WMr 
liiCOH  u^rmanno  di  Volino  ,&  con<^ndruc€ioh  4  éUa^téUa  jmi  ferenti  > 
^^^nne  in  fan  WietmChùfa fmìà  mattimmoi^fm  t€m^MmaUo\inft^ 
fif^ttecafe  dd? aire, che  erano  nelColie  dt  Landèfie.  ^  e^,m  /montato  dà 
cai*alU  con  àtckìH  fAtnìglifuóiiChe  tn  tutto  furono  fe4tci>  fene  andò  aU<i  mi 
ta'dèlìacafè  diBìùrdo,  &  mi  fattoli  faperechi  egli  fùfey& che  d*  importane, 
t^n^góeì&^okiéaparla^gltjmtfeinfinq^ 

^tve^nm  hauendode^ci^id^ii^Mbiat^^  almrifoff^m^tìfi^icmie  parente , 
f%f Iutièra,  efj^opkppemmeffoU  cah^ej^  ^Sl^mìfpmmf^in  tmo  dj 
InìfidMà  fi  kon^iée^fbh  famigli  >&^^     ùmién^  d'^Jcefh&kefeco  era/cn- 
arme  iyiiMtoin  vnafiiap^ÙjB'n^^^  &  ertr 

trai  Olà  t  abbate  ceti  gkaltrifuoii  egli  hnignaràentef aiutatolo  prejolà, 
per  rnmo:    molto^ntdmentefcufandofi  npn  ftloper  hanerlo  fmo  afpet-l 
tare  ^ì^et  tantOy  the  egljéauem  conjimato  in  ifeHirfi iMaamo'fmht  ha 
heìidoapj.f^U  non  glie  Chaueffe  fatto  a  fapere  pmh^egU^arebi^ef,^^^^ 
kirpMaUè"itcàfujka/J[bbat€ahhtcctand^^ 
\  Hi fegmc  loffie ffo  mano  £  £oHeitLy£he(come  dmno)  é/amaueknmygU  sa^ 
I  nentarono  talmenttàdojfoy  chèd^ol^  di  molte  ferite  yin  hreuiffimoj^aiijo^  di 
.  tempo  l' uaciferOìfen'ì^aiche  ne  àa  lm^neda  Heruna  de*  ftioiy  fi potefiefarcdi-* 
,  fefa  alcana'yWmto  Biordo^l- birbate  tnfiemecongli  altri  fuoi»  ancorché  bar 
:  ttejfero  de(iòeratòfarto^éffeìto^di  venir fene  m^J^ìa'^a ,     cóncmtoM  To- 
polo  aprenderel*arìnèi^$rfdandQ^d'hàuer:mott^^^^  Tiréimbi^libf l'aia  h 
Tatria^farff  perciò  grati  a<tognmaj.operckàfip£rdefferi^^  foxfì 
BmolatidaliaprepWa  ciifiwnT^^  C4ìéfmff^  un  ceflgrama^atìq 

,  et  delitto  , fé  M  ìorrMìcno  fehZ^a  fa'ftJnotiMo  akummile  c<{f€  lpmnetcollt,\ 
&  miripreftì  caualli  fe  nahdàronopeìt la piaggm dello  fpt^alt'Ssitrfo  fàn\ 
,  TietrO)^  feperaiientura  troumano  akmù^mico  i  che. pachi  ne  trouaronOf 
<  fcrche  k gémi eràiió  perle  ChiefeaUa  Tredtca  ,gh  duettane  effer  morto  il 
,  Tèrannoyfblo  diti^o^e^ìÀ  r7mnnù,l4fcia(oi^Mhbaté''^-^^andòmpia 
Sgridato  alqmnio  '^che  effì^haUeHaM  arm^^^^l^p^imnnà^x  ^  che  perciò 
tf^ttfadini  prende ffeVò  cori  l*~àrt7ìi  tà  hb^rt4Y>^it^ut^'éiywi^^  fegmp(ito.9Ì. 
■  an^iincontratéda  ^Mrea  di  nmdìMhà  Fiore  ;  cbeiòn  nkìitù  giòiiam  mtefe 
kgrida,era  tif^ito  di  Chiefij&'prefél'arrnhgh  s*era  fasto  im  ontroygridan* 
dù^muoiano  i  traditon3shtgoti;itC)f$  ritirò  anch' egli  per  h  fly-adadr fella  ri* 
;  fi*M^^^^  ^^^fò  fanTietro>^iM>fermà.Coft  tutti  quanti  ^  indi  a  poco  tèmpo, 
leggendo  i  t etti  delle  cafe  tbro  fn'wart,^  pére iò  fattó'gitiditìO^>cfj^  ii\p€po» 
;  h  atirament e  intendendola  >  th&ifJìii(r,agintà^  tionfierà^ 
^omeueramente  era,)mef[6ffiàco,  ddiherar^ìo  dandatfèit  a  €ajiìlMo:ìl'^ 
f  opoh.che per  efiere  di  Quadfagèftmadi  Dorji^rìicaé&  iitil'horasippmfQÌ  ; 

della 


^nnideti^ 

ìttà.^qS5* 
dèi  Signore^ 


,  h  ,v  ^  - y 
linréohtììo 
fo  Capitano 
a  propri  Qc 
tadini,e  pare 
per  afTa (fi- 
mo amazza- 
to. 
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Citta  s^3y 
IDel  Stgn9n 


della  fredicaeratHttùp€rltChief^f  intefoilromore$  & h^ìdéiaieìmjl 


Vtf detta  del 
la  morte  di 


che  come  più  interefj'ati  degli  altri  ft  doleuano  amaramente  della  morte  élt 
Biordo,&  andamnohor  quello  «  &  hor  quello  alla  uendetta  ìnfiammandói 
ufcUo  dalle  Chief€f&  pnfe  Varmi>adirato  corfe  alkpiaz^^  &  penbe 
ilo  era  datut  ti  generalmente  ^at^icgn  queinmpetOfChepQrtafecOHn  rfli 

PfpauentQjo  accid^nteffineandò  correndo  alle  caje  dì  Simone  de*  Guidalof^ 
cercando  per  tutt^  fi  alcumdt*  delinquenti  ui  fpffe  »  &  non  ne  lì  Ir»» 
uandafrubbatcquantùui era t  US  accefeH  fuoco  f  &non  contento  del  dannk 
fatto  a  Simone  •  perciecheper  h  più  negli  huómini  crefce  fanimoalle  cefi 
malfatte  yfe  ne  andarono  anco  alle  cafe  di  Prancefcodi'ì^nOi  degli  focredi 
di  M*oilbértOidi  GoHnodi  Filtppo  i  &  di  tutti  gli  altri  di  quellafamigligì 
^  rubbatele  tutte  in  tregiernijfurono  anch'effe  Mruciate»  &  arfe,  &  ifù 
di  andatofene  a fanVietro^non  perdonando  ne  anco  a  quel  luogo  facro ,  per* 
cioche  era  ferma  opinione ,  che  iui  non  foto  quelì^  trattata  yma  molti  altri 
per  Indietro  ue  ne  foffero  ftatifattitrubbatoui  tutto  quello^che  ui  era ,  mife* 
ro  fuoco  in  tutte  UftanT^  di  quel  tSìfonaHer^yfuonche  neUa  ChiefaUaqua 
letofiper  riuerenT^a  della  l^ligione^comeanco  perche  da'  Magiftrati  uifu 
Tòno  mandate  le  guardia  affinchè  non  fi  abbruciafscjfi  fako .  Et  il  giorni 
ifiéflotchefu  ama^to  BiordoiSighinolfo  fuofratellOffeguitato  da  molti  pa^ 
renti,&  amici,fi  mifecercando  per  la  Città  de'  Cutdaktti  con  animo  di  far, 
le  uendettecontra  qualunque  di  loro  incontraffa  &  trouatOkche  Simone^, 
padre  dell' c^bbate  t'era  nafcofto  incafa  d'Antonio  dÌGìonanm  della  Mo^ 
nain  Torta fanfanne^t tratto  dal  defiderio  della  vende tta^  tticcifi  j  ancmbi, 
uecchiOyma  creduto  da  luiy& qmft  da  ognuno>cbe  egli  f offe  ^ìato  cQnfape^ 
itole  di  tutto  iltrattato,&  pofcia  r itornatofene  in pia^^  ammalò  France^, 
fcodi  Vino  di  LcUcXjodeW^bbatenelfondaco  diLeonardo  diBancoFie^ 
tentino  ;Dic6no  que§Unoiìri  Scrittori»  che  la  Città  diTerugia  perdèinJ: 
questo gior nodelli  loM  tJMar'^itredeipiù  honoratij&efjempkriCit^ 
tadini  di  quefìe parti,  atti  non  folo  al gouerno  d'una  Città ,  ma  di  qu4  fi  ue^^ 
glia  più  trauagliaiéy  &populofa  Vrot4Ìnciat  'Fiordo,  Simonej&  FrancefcOf 
fù  anco  neWifleffo  giorno  ammalate  il  figliolo  di  Giaccpodt  Bartolomeo» 
Cjr  Mu'altrojche  furono  giunti  per  iììrada  quando  effi  andauanoa  trouarc^ 
t abbate  a  CafaUnà;alcuni  hanno  detto,  che  Guidone  d*^fcefi  foffe  ancUe^^ 
gli  nelfiBejfo  gmmappicsato^non  lungi  da  Capocaua(lo>quandofuggif4a^ 
ma  noi  neacco^amopiùacohrOfChe  hanno  detto,  che  egli  folk  me ffoprì» 
glene  per  f)fpetto,cbe  >  s'haueuaycheegli  non  foffe  flato  confapeuole  del  trat^ 
■tato  de'  Cutdalottifuoi  parenti,&  che  poi  ritrouato  innocente ,  ne  foffe  indi, 
Siid  alcum  me  fi  canato ,  quando  ilpopolo(come  di  fotto  apparirà,)  corfe  del 
efc  di  luglio  al  paUZ3^delVodeÌìà.  (eccholino  fratello,  ancKeglidi 
iordo, quando  fu  il  cafo  della  morte,non  e^ra  in  Perugia, maìnfieme  con  U 
aldina fua  Madrd  &  con  la  C^nteffa  Ciouanna  Sfoglie  dì  'Siordo  fi  tro* 
aua  in  Todi,i  MagiHrati  dopò  il  fatto  mandarono  fubito  a  fignificar glielo^ 
apregarlOiCbe per  lo  megliot&per  menodiHurbodcUa  Cittd,non  uiue* 
i  '  lefìe  ' 
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ìolejfe  venifej  temendo  generalmente  da  mth  che  per  c/fere  egli  di  fmtU" 
ra  f croce j&  altìeraynonfojfeper  fare  qmh  he  gran  rifenìimemo  delta  mor- 
te deifratelloy  etkhdio  centra  coloro  yche  nonyi  haucffero  hauuto  colpa  al- 
mvéiyonde  egli  per  vbbtdire  a'  Magi  ftrati  fatta  compagnia  tnftno  a'  c  onfini 
il  Todi  alle  dome,  che  perhonamre  il  funerale  di  Biondo  vennero  a  Teru- 
pajfe  ne  ritornò  in  dietroi&  in  tanto  effendofi  nella  Città  fatto  fecntamen« 
tefepellire  il  corpo  di  Biordo  in  S.F ranQelcOì  s  attendeua  aprouederfiditut 
to^quelhiCheper  honorarlofaceuAmeBieroyi^ MMito  /Igiornoicbt  fà  alti 
I ^.^del  Mefe-Ufà  fatto  vn  folenniffimo  Mortorio^  per  lo  q^ale i  Magirirati 
•ìrdirìaronojche fi poùcffe  [pendere de'  danari  publici infino  alla  fomma  di 
j^/^.Fiorinid*orO}Che  tutti f nYonofpe fi 3& n^rrano,chè  la  cerimonia  fùfat  , 
ta  mila  Sala  inferiore  del  Vala%a^Q  del'pApolo,do/4C  dicono  ejfcre  Hata^eollo  - 
:ata  VM  'cafja  grande  tutta^couerpa.  di  velluto  negro  ,  pofta  in  mc^p  della 
Ula  in  luogo.eminenteyfatto  a pofla  con  alcmi gradili  fpatiofi  con  vngran 
numero  ditorci  acce  fi  intornO}&  ini  venuta  h  Conttfpifi^a  Moglie. con  tut  ■ 
Mie  dònne  principali  della  Cittày  con  la  M  idrCy  che  più  dell'altre  doleri" 
ioftifaceua grande  ingiurta  afe  fleffajfquarcia'ndofi,  &  ddaniandofi  lica- 
'jelli,  i^.legmncie,fu  da  SìgnoriTriori  nel  Pergamo  ifttfio  del  Vcddìà 
xtefìita  di  bmno>& ciò  fiotto  vennero  tutti  gli  Oidim  de'  Ae  ligio  fi  j  &  lena- 
\a  da  dottori  la  C':^ffa  con  grande fivì  da  di  tiittele  donne  3  &  portat^r  dd  loro 
nfino  alTalaT^o  de\fignorii& indid.f  Confoli  della  Mercantia dagli  k.Au- 
iìtorì  del  cambio  3  ^:  da  tutto  il  reUo  de*  Camerlenghi  infino--aUa  (  bitfa  dì 
^^rancefcOifà  accompcgnata  da  tutti  i  M^gifi rat Ì3&  Coli fgij  dell  arti  del- 
ia:Città  con  torci  griffi  accefi/econdo  l'ufan'^a  di  quei  tempii  fópr  a  certe  arie 
lunghe ypor tate  da\MmiHri  de  (^oliegij, parte  innah'^,  &  parte  intorno 
iacaffayoltra  a  rnoli^che finT^a  aiìe  ne  portauano  in  mano:  inmmxj  a.lh  caf- 
faj  filatore  ivi  andaunno  10,  famigli  di  Biordo  tutti  vefìitidi  bruno,  &  di 
\iktroAltre  tante  donne  neW i^ìeffornodoveft ite  »  cbe^  andaMano  cofi  .tvnOf 
xorììe gliaUri^amariffimamente piangendoyi^  dolendofi jdietYO  a  quali an^ 
iarono  vndici  caualligroffi  tutti  couerti  di  zendado  negro  infino  a  terra  & 
(opra  di  effi  v'erano  paggi ,  che  portauano  bandiere  dellUUrffo  Zendado,  con 
armifue  ììrafcinate^per  terra  y  vno  di  effi portaua  lo  ftendaìdo  rcjfo  con 
Varmi  della  Città  di  Teri/gia  altri  portauano  ilcmicrQ  col  grifone ,  altri  la 
torax^y  altri  la  fpada,  dietro  alla  caffa  poi  furono  tutti  i  iJ^d'ic  hi  lotti  > 
&  altri  loro  parenti  veHiti  di  brunO)  con  tanta.  altra  moltitudine  d^.popold, 
quanta  è  poffibile  a  imaginarft ,  foggiongono ,  che  tutta  la  Città  fi  dolfe 
generalmente  della  fua  morte  ^  &  che  parue  veramente  >  che  f effe  morto  il 
Tadre  della  Tatria:  egli  non  haueapiù  di  ^6, anni  quando  m.erì ,.  &.dipri' 
uato  Cittadino  s'era  fatto  non  fot  qua  fi  Vadrone  di  Terugia  ^madi  tant^aU 
tri  luoghi  quanti  habbiamp  di  fopra  annoueratì  y  fi  può  credere  >  che;  s'egli 
f^i^tà  lungamente  viuuto  farebbe  molto  maggiore  ditienutc.    ,  : 

'J  Magiflratifubito  dopò  il  cafo, della  fua  morte  ordinaronOfChztUttii  he^, 
ni  dei  Cuidhlottii  che  daW  incendio  fi  f off  ero  faluatit  s'incamer^lTero  y  &  per 

C  feru^gio 


Cntà  j^^j. 
Signore 


Mortorio  fo- 
Icnhi'fHinodi 
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^tirìi  delitti  iferuigìo  del  popolo  ne  hmeffero  a  prender  curagli  officiali  deWahondan^f  i 
Città  S'^S^'  &fà  deliberatOyche fi fcaricajje la I{pcca di Cafalino ,  &  di  Santo  c^ppol^ 
Del  Signore  linare ,  che  erano  ammendue  delT abbate  Guidalotti ,  ilquak  infteme  con  li 
3  J98.         /ratellh& con  gli  altri  difoprà  detti  furono  publicati  ribelli  della  patria 
Vcndctrafac  \fuloromejfala  taglia  di  cinquecento  fiorini  di  oro  per  ciafcuno  y  con  ordine, 
ta  dalla  Città  .che  chiunque  hauejje  vccifoalcuno  diloro  potè j[e  rimettere  dieci  banditi,  ^ 
^^"^li^'lpJI    \fe alcuno  di  effi  ammax^affe  i*altro,oltrail  rimettere  i  diece  banditi ,  fi  gua'^ 
a  j)ri  di   lor  \^^gj^^jj'Q  ^nille  fiorini  dioro;& a  Simone  di  Ceccholo,  &  a  Francefco  di  2^*- 
ino  de*  GuidalottiiCh' erano  morti ,/«  dannata  la  memoria ,     gli  homicidi 
fopradetti  in fieme  con  l^^bbate  furono  per  ciafcuna  porta,  &  in  altre  partì 
Vccifori  ne'  ideila  Qttà,  &  particolarmente  ne*  luoghi  infami  habitati  dalle  meretrici  » 
luoghi  I  infa-  {dtpinticoUapo  di  fotte  3  &  l' abbate  per  fuo  maggior  vilipendio  con  vn 
mideKa  Cir-  ^Demonio,che gli parlaua  all'orecchia.  B^nouarono gli  officiali  dell'arbitrio, 
ti.  dipinti  per  ancorché  il  loro  tempo  non  fofie  fornito ,  perche  non  parue  loro,  che  quei  tre, 
t  pie  1  apicca  ^^/^^  ^^yj^^  allhora  erano  Ha  ti,  douefiero  ejfercitar  più  quello  officio ,  &  «'f- 
■lejjero  cinquei& que/li  furono  M,^4gnolo  degli  Fbaldi ,  Francefco  di  Tao^ 
f  uccio  di  lSlJno(credo  de'  J<{ini,Giouannì di T^colò  di  ^ndrucciolOyCiouan* 
ììi  di  LeUo^&  lodouico  di  ^gnolino  5  Et  perche  in  quella  furia  furono  ruba* 
te  altre, che  quelle  de  Guidalotti^fu  ordinato fottogtauìffime  pency  che  fi  do* 
tiCjf Tro  rejìituire  tutte  le  robbe  tolte  fuor  i,c  he  a  quei  della  famiglia  de*  Gui'^ 
idulotti,z^  per  ringraziare  IDDIO,  che  poiché  dopò  il  gran  pericolo  ,  ili 
xiii  fi  era  ritrouata  la  Cit  tannerà  vfcito  minor  male  di  quello ,  che  n*haureb' 
he  potuto  auuenire  y  fu  ordinato  >  che  fi  facejferonel  dì  della  Madonna  di 
ìMarxo  le  proceffionL 

Et  perche  i  fuorufcitì  doppo  la  morte  di  Eiordo  entrarono  in  grandifsi^ 
r/ia  fperan'^a  de*  cafi  loro  >  Braccio  Fortebracci  >  che  di  già  fi  er^ 
^cqm^ìato  non  picciolo  credito  fra  faldati  ,  raunatone  alcuni  pochi  >  & 
fiiboccatofi  primieramente  col  tSHiccia  degli  Oddi  >  &  pofcia  anc$  con 
^/rri  l^bilt  >  che  in  diuerfi  luoghi  erano  ,  fe  ne  vennero  nel  Contadi 
'di  Verugia  ,  &  perche  «J^.  Gtanneìlo  fratello  del  Tapa  infieme  col 
[Broglia  fecondo  alcuni  ,  &  facondo  altri  »  colMoHarda  >  colCon» 
Ite  di  Carrara  fuoi  Capitani  ,  era  venuto  nel  Territorio  di  ^fcefi,  Brac^ 
■^cw  con  gli  altri  fuorufciti  andatolo  a  ritrouare  ,  gli  perfuafero  a  vole^ 
itecffere  preiìicon  effo  loro  a  danni  de  Perugini  ,  percioche  efsi  inten* 
\dcum0iche  quei  di  dentro  erano  indifcordia  irà  loro  y  &  che  ogni  dì  fa" 
\ccuano  nuoui  tumulti,  &  perciò  efsi  giudicauano  »  che  con  ejfere  fre* 
\^tt  ,  &  diligenti  aWimpre fa  ,  hauerehbono  in  breuifsimo  tempo  ridot" 
i  to  fatto  l*vbbidien'7^  di  Santa  Chiefa  qnella  Città  3  che  non  fi  lafciaf 
j/^ra  vfcire  di  mano  così  bella  occafione  ,  tanto  defiderata  dal  Tontefi-^ 
\ce  >  &  rdeffero  con  effo  loro  correre  ti  Contado  Terugmo  »  che 
da  efsi  fpcraffero  tutto  quello  aiuto  ,  &  diligenT^a  >  che  foffe  pefsi'^ 
bile  ,  M.  Gianncllo  moffo  dalle  parole  de*  fuor ufciti  di  confenjo  del  Ta» 
fa  *  ordinò  al  Broglia  ,  che  fi  accodi  effe  con  le  genti  nel  ':peruginoy  & 
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fatta  officio  con  TodimyV^ceYin'h  Oruietani,  Trieuanh  &  Cualdefhchetut^   ^nnì  della 
ti  erano  Bati [otto  ilgouerno  di  Biordo,  che  voleffero [otto  la  Chiefa  ritorna^  (ittà.  j  ^  ^ 
;  re,  tuminpochiffimi  giorni  lo  fecero  ;&  da' Veruginifii  vniuerjalmentcJ*  del  Signore^ 
creduto  »  cheH  venire  i  foldaù  del  Va  fa  nel  Territorio  loro  non  fojfcJf 
fiato  tanto  per  la  perfecuttone  dei  fmrufiiti  »  quanto  per  VinteìligenT^  i 
ch'ejjìhaueuanohauutoconh  Gmdalotti  yprefnpponendoft  quelli  ,  chc^ 
morto  Biordo  ,  //  popolo  defiderofo  fempre  di  cofe  mone  ,  gli  hauejìcjt 
feguitati  9  &  con  quella  occafione  hauer  potuto  metter  dentro  nella  Cit^ 
tale  genti  del  Tapa  9  &  che  perciò  i  [apitani  fmi  vi  fi  accomiaterò y 
ma  per  qualunque  cagion  fi  fofìe  ,  baHa ,  che  fubito  vi  vennero ^  di  che 
i  ^yHagiHrati  dubitando i  ordinarono  di  condur  nuoue  genti  così  per  di-- 
.fenderfi  *  come  per  offendere  9      perciò  prouedutofi  di  danari ,  sfor- 
\^ando  etiandio  i  Chierici  a  pagare  l^mpreHan^e  ,  conduffero  fettecen^ 
tocaualli  [otto  Filippo  da  Tifa  ,  &  altri  condottieri  »  con  ordine ,  che 
haueffero  a  far  tutto  quello  3  che  da  Ceccolino  >  &  S'ighmolfo  /uo  fratello 
fofft  fiato  loro  ordinato  ;  Tit  il  Tapa  intefa  la  morte  di  Biordo  y  &  il  tumula 
to fatto m  Terugia  mandò  fubito untSH.Francefco  datSl^entepulciano * 
eh*  era  già  Hato  Cancelliere  della  Città ,  &  perciò  noto  a  tutti ,  a  fare  intenA 
dere  a  tJ^UgiUrati ,  che  egli  della  morte  di  Biordo  ne  hauea  fentito  noti 
picciolo  dijpiacere ,  &  che  con  effo  loro  fe  ne  doluta  »  ma  che  c$nofcendo  /cj 
fiato ,  m  cui  fi  trouauano  »  &  quanti  trauagli  efft  hauetiano  infino  allhorè 
patito  >  &  erano  tuttauiaper patirne  3  defìderojo  della  quiete  della  Città  >, 
conofcendo,  che  non  hauer ebbon  mai gusìatoqual fofìe  la  vera  loro  pace  >i 
&  rtpofo  >  inftno  a  tanto  ,  che  non  ntornauano  /otto  l'obcdienT^adi  Santa^ 
Chiefa  >  volonterofo  di  abbracciarli  qualunque  volta  ricorri ffero  a  lui  . 
the  comebuonTahore  gli  haueabbe  fempre  raccolti ,  offerfe  loro  dì  dar- 
le la  pace,  tlche  yddo  da  t  ^tagifìrathordmarono  fubito  di  mandarli  .A mA 
bafciatori  M,  Matteo  di  V  dittano, &  Baldino  di  Ce  eco  io  di  Baldino(ctedo)de 
.BeccutifCh'alli  P'ILdi  A^prile  con  gli  ^  mbafciatori  Fiorentini ,  ch'erano  di, 
\quei giorni  venuti aVerugiaìCosì  per prouedere^ che dallamorte di  Biordà 
non  ne  nafceff ero  maggiori  inconuementi  >  come  per  off  erirfi  prontamentè 
ad  entrare  mediatori  tra  il  Pontefice ,  &  loro»  vi  andarono  3  i  quali  giunti  4 
B^ma  j  ^  negociato  col  Tapa  alcuni  dì  3  ottennero  finalmente  per  allho-^ 
ra  la  pace  ,  la  quale  non  fu  molto  Viabile  >  perche  a  lui  non  pareua  dì 
foterfi  con  honorfuo  quietare , inftno  atanto  >  che  la  Città  non  ft  rimette"^ 
ua  liberamente  fotto  la  fua  gmrifdittione'yma  i  Terugini  ritrouandoft  mot" 
to  sforniti  di  danari  mandarono  Tietro  di  Beltramuccio  a  l^enetia ,  perche 
haueffe  a  fare  ognioperaiUccioche  quella'^publica(come  altre  volici 
fatto  haueua  3  &  nella  quale  quefla  Città  molto  confdaua)  la  fouueniffe  di 
quella  maggior  quantità  di  danari ,  che  lefofie  fiato  poffibile  :  mandarono 
parimente  a  Fioren\a  ,  &  a  Bologna  ,  tJH,  <t^luigi  di  ^ndrucciolo  dà 
CapeT^^oli  di  porta  Sant'^vgelo  Dottore  3  &  Giacomo  di  Ticciuolo ,  per 
ringratiare  particolarmente  Fiorentini  deh*officio  fatto  per  loro  appreffo 
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"Potcficeje  per  altre  occorrenT^e  delta  Citta  ,  che  non  foni  efprefie  5  m£  : 
fi  piò  credere  per  quel  ,  che  fi  caua  daW Aretino  per  collegarfì  con  efk 
lùro^Ulchcelfi'perrijpettodelVàpdmgarónod         &pofcia  fe  ne  fenici 
tonai  i^loyòtjeto  farei  anno  fegnehié per  conftglio  di  M,'J^Mldo  Oìan^  1 
gluccif  &  non  fecero  a  tempo  ypercbeìTerHgm  fi  erano  poco  amnticoLì^ 
legati  con  Gmi^aleaT^  fDuca  di  Milano  con  grand  tfjtniólùfòdifpìaùetcJy] 
perche  fapeuano  quanta  era  l*alteret7ia  di  quel  2rencipe  yé^  quanto^  èfa 
grande  ildeftderio  inluid^tnfignorirfi  di  tùttaljtalià:rnadi  queimi%e  cjiìf  ] 
Bologne  fi  trattare  douejfero  gli. JimhafcMori  nonne  habbiamo  certeT^^^  . 
alcma',& M.Honofrio  Bartolino,  &Taolo  di^gnolellode'  Gngorij fi4r(h  ; 
no  nelCiUeffo  tempo  mandati  a  M Mannello  Tomacelloyche  er^(€ome  dictm  \ 
mo)con  l'effercito  del  Vapa,  intórno  ài  Territorio  noUrOrtper  dar  compimerir^  ■ 
to  al negotio  della  pace^pofciaycheH  Tapa,vdita  lapropofia  degli  ^fmafcià*  ! 
tori  y^olfcyche  Baldino  'Beccuti  fe  rie  tormffeì&  che  il  tutto  con  M.Grànneh 
lo  fi  conferijfey  &  M.  Hmófriofu  anch' egli  poi  desinato  cm  gli  altri  due  ; 

imbafciatorì  a  ^om^'y&-  intani  oin  Verugia  furono  fatti  bandi  y  che  nonfof  : 
fe  lecito  ad  alcm  Perugino  dì  andare  a  far  tracchi  ^  ne  altro  negotie  di  ìner- 
eantia  ne  in  ì{oma>ne  in  alcuna  altra' Città  di  Santa  Chiefu;  fù  r  inoliata  la 
ieggCiCke  neìfuno^/irnbafciatorepcteffe  y  mentre  ferima  in  queW'atto  alia 
fua  i^epuUica^iimpetrarc  alcuna  ccfa  per  fe  ;  k  genti  del  Tapa  (ancorché  1 
fi  trattaffe  la  pace)non  Uauanoperò  ociofe ìperciocki  del  rnefe  di^^prtle  »  ì 
f  affando  per  lo  Territorio  di  SanV  aleni  ino  yCj^  inituvf e  alcune  cafe  nella  uilr- 
la  di  San  Montano  yfe  n-andarono  a  CapocauaUo ,  &  pr  e  fi  alcuni  pàlaT^h» 
mciflui  dentro  alcuni  huomini  i  donne  r  fem  vennero  infino  a  monte 
jMGrcmo,ColomatajPrepOi& ^eggrc^^^  fatti  molti  prigioni  y  paffatìper 
fan  Fettorino  fe  n'andarono  ver/o  il  Ducato  di  Spoleto  »  &'fl  trattenero  al^ 
€uni  giorni  nel  Contado  di  Spello  j  di  Canmia  x*&  poi  del  mefe  di  Maggìi^ 
effendo  Hato  public ato  per  nuouo  MagiUrato  Capo  di  effo  ^narea  di 
Brrarducc.io  de'  Guidoni ,  tornarono nelTerrììcriò  di  Vèrugia  rii altra  vol- 
tai& fatti  gli  alloggiamenti  non  molto  lontano  d^l  T-euere,al  CaBellode  3ti 
earcllhilquale  rubbat0y&  condottone  con ef[v  loro  tutti  gli  huommi  y^  bs^ 
iiiamìi& lafatolo  dijfubitatOjfu  poi  daMagìBfdti  fatto  intieramente fcari* 
(arey&  indi  partendo  andarono  a  CafalmOy&pofciaaiponte  4  <fiin  Gianni» 
di  nucm  piu  di  vna  volta  m fino  alle  pane' della  Qttà»  ^  ini^n^fyngi'da 
S.  Beuignate  fatta  vn'afpra,  &  crudelhattaglknelta  quale  p^èhim  òrirono^^ 
ma  molti  ne  recarono  daWimaietdall'altrabBda  feritijritornarono  vn'altr^^ 
poltauerfo  SpeUoM pofeìa in quefte  nolìì'e^partiy&  miferoglialloggiamen 
ti  tra  li  Cajìel  di  CoUey&  di  "Br.ufaj&  fatto  fegmdivéefle  cohatteUyi  Bm 
faniséT^a  affettare  lafaìtoUi  fi  disder^y&accofiatififm-M^^^^^ 
apijo  dell'altro  mefe  fe  ne  pariironoiperckche  alliiS^d^  §iugnp  fihebbe  no* 
tìtia^che  la  Face  tra  il  Taptiy&gU  ^dmb.nùiiri  era  fìapa>tomhifay  ancorché 
alcuni  giorni  innawxJlaCtttà  hauefje  delibermo  di  condurrci  giiMipendij 
fuoicol  me"^  di  Cecch olino  Mìchìlotti  Vaoh  Orfinocon  vnbumnumem 

dìca^ 


Parte  Secorida;»  IHbfo  Decimo.        i  o  i 

s  iitìtftMiìlquftlenQn vivènmccsìperiitfiidettapace ,  commcOì  perche  Unniàeì$4 
ì  fitromndofiegliftmufcitodi'B^ma^&mejfoinfieme  vn  buon  numero  di  Città  j^jj» 
'  foldathdiconfenfo  del  Tapa  era  andato  fitto  le  mura  di  quella  Città  per  caC'  Del  Signore 
eiarnetColonnefifuoinimicij^pergratificarfial  Tapa,conccrfef  Comean'  ^39^» 
I  co  fecero  i  ColonnefhcheH  gouerno  dellaCtttà  dirama  fojje  <ij]ciutamente 
del  Vapay&  che  tutti  i  ^J^agilìrati  fofJero^reatiMa  im,ch€ prima  non  era  ^  ^  i^apa  final 
dando  tutti  gli fcrittori  la  cagione  di  queSìo  fatto  didefiderm,  che  il{ómam  ^^-^^c^ 
h^HeuanOiCbe^lTapaandafjeaB^maper  cagione  del  GjibdcodapQ}  fi  l*m  "^'^^^"^tno 
no  delquattrocentQ;mant  libri diqueHaCittà fntgge ,  ch*églierain  J^o-  \l  r^^^^^r 
ma  non  filo  di  queflo  anno  del  nouam' otto  ^  ma  mot  toprinu,  ancorché  da  Roma^ 
altri  altramente  fi  ferma ,  &  però  (credo  io  )  che  quanto  di  fopra  bah*  \ 
biamo  detto  »  fojfe  fatto  non  perche  egli  vt^ndafie  ^  ma  perche  veg^  l 
gendo  la  f  oca  autorità  ,  che  haueua  nel  crear m  i  ^JM^cigisìrati  ,  ricet"  ' 
caffè  il  popolo  >  che  ^randiifmia  inlìan%a  gli  faceua  di  puhlicare  ti  Gipibi'- 
\  leo  in  l{pma  ^fevelo  voleua^  che  l'autorità ,  &  eie  tt  ione  del  fina  tare ,  dr 
de  gli  altri  officiali  della  Corte  fiffero  apprefio  diluì  ,      che  d popolo  di 
conjenfo  co  fi  de'  Colonne  fi ,  Ch'erano  dttaro ,  come  degli  Or  fi  ni  ^che  n  era- 
no fuorido  concedeffey& che  in  qucHu  gmfa  vi  rr^eitèjje  per  Senatore  Van-^ 
dolfoMalateHa  Signor  di  Kimino.Etfie'  libripMici  della  Citt^  noUra  aj?- 
panfi€iche  l  Fupa  effendofi purè  allhora pacificato  con  là  Catd  di  Vsrugia  » 
mandajfe  v.n  brcue  per  corriero  a pofìa  a'  Magistrati  no^ìrifigmficando  lo» 
roCobeditn^adelpopulo  P^pmanOiCongratulmd&fine  coneJfo  loro  ^comedi 
tofi  molto  da  lui  defi derata.  '  '  ^ 

I  Teriigini ancorché  non  conduccffero  Taok  Orfino  a  gli  Bipendij lo- 
rq  zenuto  nondimeno  per  paffaggio  in  queH£  parti ,  hebbe  da'dPytagi' 
Urati  vna  buona  fomrna  di  dman  per. mantener jelo  amico  »  &  perche  i 
(uoì  foldatinm  defjero  danno  al  Contado  loro  t  condufera  beneaumil^ 
cmcT^  dellf  pace,  Ber  ardono  il  Conte  di  Carrara  ,  Corrado  Vrofpero 
m  dieci  mia  fiorini  il  mefe  con  più  di  quattro  milacaualiij  ma  nondu- 
irò  la  loro  condotta  più  di  cin  que giorni  benché  fo fiero  per  l* intiero  me f(L^ 
fodisfatti^manonviejfendo  danari  in  pronto  fu  loro  confignata  Cannaia 
terra. loro.  Et  effendofi  alli  ventiotto  di  Luglio  folto  ti  tJPt€agi!irato  di 
Oiouanni  di  Lello  di  porta  San  Tietro  conchiufa  la  pace  in  licmajche^ 
poco  fà  Stabile  ,  coni  alcuni  Capitoli,  tra' [quali.,  altra  il  pagamento  di 
yndicimila  Jeicento  fifianta fiorini  ,  fu  che  Ceccholino  ^ichiktti 
fratelli  fojjero  cbligatt  di  rilajfare  ti  pojjcfìo  di  ^fcefi  ^  ^  di  Spello  in 
mano  de'  Terugmi,  li  qualimtfjoui  i  Caftellania  inHan^aloro  nelle  P^oc- 
^he»  douefiero  poi  fra  certo  tempo  darne  il  pofiefio  a*  ^JHmiHrì  del  ?a- 

f  &  ^  C^fteUani  frà  tanto  douefiero  mandare  Gslaggi  a  I{pma  per 
^fficuramento  di  hauerle  are^ìituire  atempo  debito  ya  che  ^tM^fagifira- 
Mf^T^ifirumentipHblicifi  obligarono  ,  &li  Confoli  delia  mercantia  ,  ^ 
ili  auditori  del  cambio  fecero  loro  la  ficurtà.  Ethauendo  iMagiHrati  fat-^ 
In  quanto  doueuanQi&  mmdato  quattro  Cittadini  vno  perciafiunaP^c- 

G    s  ca, 


I 


Bella  rifpofta 
€Ìc  i  Treuani 
a  quei  del  Pa 
pa. 


I  óz  t)eirHifl:ork  di  Perugia. 

^nnt  deìliU) .  Ca ,  auenne  »  che  gli  Spellani  delmefe  di  Settembre  fi  diedero  a  Spoletini  i  ì 
^ittà  ^  4  3  S . .  qt4ali  mandato  loro  fubito  le  genti ,  hebbero  vna  delle  due  l{pcche,in  cui  era 
Del  Signore  •  Matthiolo  dal  Colle ,  &  l* altra  doue  era  Eartalomeo  di  Tantino  >  fi  tenne^ 
j  Jp8.         alcunìgiorni  :  erano  gli  Spoletini  infieme  con  Celino  Trend  Signor  di  Fo* 
^Jigno  a  fauor  delta  Chiefaìil quale  hauédo  poco  auanti  irafcGrfo  ti  Territorio 
i  di  Trieiii  >  hauea  fatto  sì ,  che  i  Trieuani  haueuano  riceunt  o  nella  Terra  il 
frefidiOy& Comm\ffarìj  del  Vapa ,  ancorché  prima  (perche  erano  molto  fe* 
dell  a  Perugini)  hauejf  ^ro  mandato  a  ricercarli  di  aiuto^H  da  loro  ftfoff  ?  ri- 
fpoflojche  faceffero  qmntopoteuano  itidifefa  delle  cofe  lord,  perche  ejfi  per 
■allhora  nonpoteuano  darle  foccorjo  alcuno .  Tt  narrano  quesìi  noflri  ferita 
<toriìChe  volendole  i  commiffarij  del  Tapafar  leuare ,  cjr  tor  uia  dalle  mu" 
raj& dalle  porte  l'armi  de'  ^/^ichilotti  per  pomi  quelle  del  Tapa  j  ejji  di^ 
cefferoy  che  Trieui  era  tanto  grande  »  che  nepoteua  capire  l'vna ,  l^altrà 
armCit^  non  volferoyche  fi  leuafierOftl  che  non  habbiamo  voluto  tacerci» 
così  perche  l'atto  fu  generofo,come  anco  pieno  di  molta  affettione  ver/o  gli 
huominidi  quefta  Città .  Et  gli  ^fcefani  prefa  loccafione  da  tempi ,  mal 
svolontierila  Signoria  di  CecchotinOyié'  de  fratclU  [offerendo  yprefe  l'armi 9 
CjT  aiiitati(come  dicono)da  Francefco  di  Don  Clouanni  di  Tt  Ue  de  i  'hl($bili 
:di  T^fcimOiCh'era  ftato  fempre  per  l*adietro  grandi/fmo  amico  de  Michì" 
iotti^corferoaUe  cafe  di  CeccholinOfChe poco'innan%ivi  era  ito  j&afìrettO' 
Uoqaafi  come  prigione, gli  proteBarono^fe  egli  in  quel  punto  nonfaceua\lO' 
ro  resìituìre  la  Bajlia  «  Terra  allhora  pojfeduta  da  lui  >  ch*(lfi  Ihaurebbono 
fatto  in  quelpunto  morire  :  Egli  vedutofì  in  coft  fretto  partito ,  ancorché 
replicaJfe,non  ejferne  filo  egli  padrone perciò  non  poterfenerifoluereyin* 
fìnchenonlofignificajfeafyateìliyglifù  nondimeno  for^a  di  mandar  fubi^ 
tù  alla  Bafliaf&  di  darla  in  man  loro  t  ancorché  fecondo  i  Capitoli  della  pa^ 
ceyegli{obligatofigià  a  re§ìitmrla  con  ^fcefì  al  Tapa)  doueua  però  ricC" 
ìierne  certa  quantità  di  danari tC he  da  Biordo  vi  erano  fìatifpefiper  rifarci^ 
mento  dellemura  delle  ì{acche,in  ma  delle  quali  era  fiato  auanti  mandata 
^Andrea  di  Berarduccio>&  neW altra  Gìouanni  di  (jiacomo  da  Tanicale  >  fi 
tennero  alcuni gior ni j&  poi  tvna  fu  prefa  per  fof'Z^ìChefù  la  ^pccha  mi* 
nore^doue  era  Oiouanmì& l*altra  di  accordo  venne  in  mano  delBr$glia  Ca-^ 
pìtan  del  Vapayil quale  ingannati  i  Teruginiiperciò  ch'eg  li  hauea  promeffo» 
e  prefone  anco  vna  buona fomma  di fcudid'ajfoldarfi  co  efio  lor§yS*era  volto 
loro  contray^meJJofiaglifiipend{jdelTapa,fo:tonome  di ejfer condotto 
dal  Trenciyacuiquafì  tutti  gli  Scrittori  vogliono ,  che  dal  Tapa  foffe  dato 
carico  di  ridurre fotto  l'vhbidien'Ka  di  Santa  Chiefa  la  Città  di  ^Perugia  \  & 
Incon  ftanza  gli  ^fcefani  col  mutare  in  vn  dì  tre  volte  propofìto ,  hor  gridando  viuoj 
d  Afccfani.   laChiefa, hor viua ilTopolo diVerugia horriuaìl Broglia , fi  diedero 
finalmente  al  Brog}ia^che  con  miUe  cinquecento  caualli ,  come  Capitano  del 
Tapa,  ri  entrò  *y  col  fauorediqueHe  genti  (ancorché  ciò  fofie  iunanTifl^ 
chiare^s^a  della  pace)  fu  tolto  aT^cqIò  di  Gtouanni  di  ^ndrucciolo  Moth 
teccbi  CaiUUii  ^fcefiicbeglì  era Sat^  donatg-da  BiordOj&  da  Simone^ 


1  Parte  Sccohda:^ Libro  Decimo»         i  o) 

1  Ì4Bèuagna  fk  tolta  a  Teruginì  la  Torre  dtlCoUe.  xAnnideìk 
\     Et  dell'iBefo  tnefc  di  Luglio  ejjendo  Siate  pref  3  datta  forte  vn  Terugi-  C^ttà.^  4  j 
f  ir  homicidioyche  molti  anni  a  dietro  corrirne^o  hauem,&  hauendonc^  del  Signore^ 
ancopoicommeffodeglialtrimaper  vìrtà  di  vna  legge  fatta  doppolan<h  i  jpS. 
I  Ulta  contra  i  '^obUtjche pot efiero  ritornare  tutti  $  banditi^  purché  haueffero 
ottenuta  la  pace  da  nimiciy  il  Vopolùintefa  la  cattura  dt  coflui ,  creduto/i  y 
ch^eglifofieprefo  per  l'homicidio  vecchi$  »  &  perciò  coìit^a  la  legge ,  prefe 
,  tarmifCorfe  alla  piai^»  &  romoreggiando  minacciaua  di  far  tumulto  ,fct 
prigione  non  fi  rila]Jaua,U  tJ^agiHrato  (ancorché  fi  sfor^^Jf  ?  di  farlo  ca^ 
p4ce  del  fattOyVedutaVoHmat  ione  del  popolo  9  ordinò  il  VodeHà  >  che  lo  li--  ' 
berajje  *  ma  il  popolo  prefo  [degno  contra  di  lui(che'^mano  era)  corfeal 
palaT^  >  &  gittate  per  terra  le  porte ,  cercò  con  moka  diligenza  del  Pode* 
ftdfil  quale  veduta  l' alter atione del  popolo  >  &  il  corfo  verfo  ilpalai^  fuo» 
4ife  temendoyfe  n'era  per  le  tetta  fuggito  ;queUhch*  erano  entrati  nelpala:^ 
\  ^OfVeduto  cheH  Vodeflà  non  vi  era,d:Pero,cke  voleano  Guidone  di  ^fcefip 
•  allude  dopò  la  morte  dt  B lordo  era  Hato fempre  prigione ,  ma  dopò  la  con- 
clufione  della  pace  col  Tapa  ,  era  Siato  per  lo  palai^  quaft  che  in 
1^  l^beìtà  X  perche  ne  Capitoli  di  ejja  vi  era  ,  ch*egh  douejfe  effere  liberata 
tnanonlo  poterono  hauere  n^lle  mani  ,  perche  eglife  ne  era  per  le  tetta 
fuggito  verfo  il  Duomo  ;  queftì  tali  veduto  y  che  ne  anco  queflo  le  riU" 
fuua^fe  ne  tornarono  alle  cafeloro.  Et  il  VodeHd  ritrou<itc  poco  dopò  fu  dd 
\  nJHìniftri  pMici  ì  menato  in  pala':^Oy& fi  credette,  chefe  ne  lo  haueficro 
||  ritrouato  Chauerthbono  vccifo  al  ficuro,perche  egli  era  Sìato  mef]o  in  qucW 
[  lo  officio  da  ^nib aldo  Guidalot ti X  che  hauea  a?mria7^ito  Bwrdo,e  Ufcgu^ 
cifuoi  erano  quelli ,  che  haueuano fatto  queflo  tumulto ,     riprcndeuano  il 
TodeHà  non  folo  di  non  hauer  dato  i  conueneuoli  tormenti  a  Guidone xper* 
che  confeffoffe  scégli  era  Hat<t  confapemle  del  trattato  contra  B lordo,  0  nò, 
ma  che  con  troppo  ve'j^T^j  l* haueffe  tenuto  prigione  ^  hauerebbono  fatto  d 
,  medefime  di  Guidone  per  la  parentela  che  egli  haueua  con  li  Guidaktth  s'è* 
gli  cuediitofi  dell'ira  del  minuto  popolo  non  fene  foffe  dietro  al  VodcSìà 
.  per  le  tetta  fuggito. 

\     La  Citta  in  tanto  eh' era  in  grandtffmi  trauaglii  cp"  neceffttdy  &  non  ha^ 
U^ua  doue  volger  fi  per  danari  ydouendo  pagare  vndeci  mila,  e  feicentOìe  fef" 
\  Jfantafei  fiorini  d  oro  al  Papa,cjr  dieci  mila  al  Conte  dt  Carrara,  <<r  a  Corra- 
I  do  Profpero  per  la  ricuperatile  di  Cannala  a  laro  Migataioltra  the  le  cor* 
I  reuano groffiffmi  Stipendi  a*foldati>che continuamente  teneua,  rimandò  di 
,  nuouo  a  Venetia  ,  a  Bologna ,  &  a  Fiorenza  con  ampli  mandati  Vaolino  di 
Ceccolo  de'  Beccuti  perhauer  danari  inpreSìan'T^a  da  quelle  T^epubliche^ 
.  Vaolo  d'^gnolino  al  iJH'archefe  da^ESi  e ,  lodouico  d[^gnolino  a  Siena  > 
j  &  a  Cortona  per  ouuiaread  alcune  difcordiejche  vi  eran0i& Cangiano  Bit 
rigiam  al  Conte  *A Htonio  d'f:^rbino  :  &  impofero  vn  fiorino^  &  mc^o  per 
\  ccntinare  di  libra  i  ndifferentementc  a  ciafcmio  ^  0  Cittadino ,  0  contadini} 

04.  che 
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]AnnìddìiU  chefofle  non  efcludendone  iforéWenWibmtty&defm^^ 

Città  34^5.  ci.  Et  affinchctuttu  debitori  del  commme  pagaff ^ro^  frouedevono  per  kg" 

"^Del  Sigmye  g€,cbe  nefima  dì  effi  potejfe  ejjere  ydito  da  alcun  Giudice  nelle  caufe  cimH'ì. 

[e  non  haueffe prima  al  debito  del communefodi sfatto 3  &  che* l  figliuolo  fofì- 
feieniitaper  ilTi^adte  etmndio in fmoMa  carcere.  ^  ^'^-^  '  'f'-:H'  vv.^^;  >  ^ 
Due  cofepremeuanograndementé  dlàCittà  di  TPerugia^vnà  èra  iìfófpèì^ 
tOyCheandaua^uttauia  augumentando  della  mente  del  )^dpd  iti  altra  la  gè^ 
lofiajche  fi  hauèuà  de*  fuomfdti;iquaii  prejbardiì^eper  la  morte. di  Biordoè 
per  li  difp  aver  hch*  erano  entrati  più  dell'ordinario  tra  Cittadini  ytenéuo!^ 
no  infeUato  il  Contado  mach inando  ad  ógni  hora  contra  di  efìo  cofe  nnouc^à 
tra  qnali  era  principalmente  Braccio  Fcrtebr^icct ,  per  lacui  mfiigatione 
il  Tapa  parca.che  tuttamaandaJlepéfand^occaftonedi  ropere  làpace-Jaon^ 
de  i  Magiftrati  tonofcmdofi  jnqt4e§ìe^trette'7^  y  procurarono  pertutPeh 
vie  di  ritenere  il  Tapa  nella  promef]  a  fede  dèlia  pace^^  pento  fare  joltraH 
fati^  farlo  in  tutto  quello, do  erarto  tenuti  di  pagargli  per  tùbligo  de  Capito'* 
li  fatti  CQn  lui  gli  mandarono       Dionigi  di  Islicolò  Barig4anì  j  &dx>pò  lui 
^JH.Victro  di  M.Francefco  aegliVbaldiy& Paolino  di  Ceccholo  diporta 
Sanno  per  ^mbajciatvri  donarono  a  M.GietnnellojiiQ  fratello, buona  fomma- 
di  feudi  f&  fi  offerirono  parai  iffimi  a  fare  tutto  quelloìcbe  p&teuano  per  Saip^ 
ta,  Cbiefatrna  veduto,che  l'animo  del  Tontefice  era  dubto  y  &  che  M*  Gian'' 
nello  j  ch*era  in  Todiyoltra  l'attendere  titttauiaa  leuàré  dall' obedien'3^  deU 
la  Cittài&  de'  Michilotti  leca(lella,chepoJ](deHano>  sfatti  anco  più  certi 
"per  la  relìitutione»  che  douca  far  fi  alla  Città  del  Cafiel  di  Brufa ,  che  poco 
prima  dicemo  ejfevfi  a  infligatie.ne  di  M.Fracefco  degli  Arcipreti  dato  .alla 
Chiefa  dagli  ifìejfi  Brufaniy&  ne*  capitoli itppafuìa  efj'er  di  obligo  »  che  le 
fi  \'eUìtwffe:i&  mandatouifm  di  vna  volta  in  damo  per  rihauerlof  con  mol 
to  difpiacere  f&'marauiglia  de  Perugini  ^giudicarono  efier  loro  òpportii^ 
no  y,non  folamente  di  prouvdirfi  dì  dentro  col  far  guardie  i^di  notte ,  &dì 
giorno  per  la  [ittà ,  con  eleggere  diri  cinque  deW arbitrio ,  &  vn  Rettore 
per  le  cofe  della  giufìitia  con  prouìfione  di  mille  cento  fiorini  di  oroiljù^ 
mdlre^icr  di  fuori  col  mandare  a  riuedere^^  ben  guardare  le  Catella  y  &i 
B^.t  C'idei  Contado      a  condurre  nuoue  genti  r  come  fecero  '3  percióche 
VcdutOìChe^i  Broglia  gli  hauea  lajcìatiyconduffero  M,^rcbìmmo  Tedtfcéì 
altri  Capitani  con  vn  buon  numero  di  canaUiftir  fanti';  Mandiironoànch. 
jkJ.Hgmfrio  JBartolmo  alDucadiMilano>apregarUpofciache  i  Fiorentini» 
{richieHiprima)haueuanonegatodiccUegarfi  con  effo  ìoro,  non  voleffè» 
qualuqke  Tolta  f off  ero  §ìatioffefiyabMonaYgli  degli  aiuti  fuoit  poich*eglifi 
erafcmpre  portato  di  maniera  co  la  I{epHblica,  che  ardiua  in  tutte  le  fue  oc-^ 
lafioni  di  rtcprrere.prontat^ente  a  luipcome  a  Hr€ttiffimoi& cogiunttfsinii 
prùteitareyCtamicOi&  vferédoie  co  protoanimo  tutta' l*ùpsra4orOife  lo  gtìA 
dagnaffe  per  tutte  l'opportunità  della  fuapdtrM,il  Bart0Ìmo  hauutagratìfsi 
manipola  dd'T^Hcaaìfario^éfu^ 

■       >  do  ^ 


Parte  Second allibro  Decimo.        io  r 

idi  offerte  fattole  a  nome  lorOj& hauerli  promeffo  di  voley  tenere  gli  amici  ^nnl  ddk 
de*  Terugimper  amtcit&gli  rimici  per  nmici,U  che  fu  a  tutta  la  Città  mei  Città.  ?  43 
io  grato  i  &  per  iUabilimento  de*  Capitoli  vi  fu  rimandato  %anieri  d'^n^  del  Signore 
drucciolo  di  Tortahorgne  ;  &a'  Ftorentiniy  che  di  mono  per  ^mbafciatori  i  j  p  § . 
mandati  a^pofta  ritentarono  di  collegarfi  fpiegato  loro  guanto  col  Duca  fi 
trattaua)  &effi  della  fua  d.fpofitione  ver  fa  quella  ì\€pubUca  fofpetti,  fi  dol- 
fero  di  noti  hauer  prefo  il  partito  quando  poterono>et  efc  luft  della  lega,fe  ne 
tornarono  a  Fiorenza  col  dar  manifefìa  certeT^a^che^lgiudicio  del  Gian  Fi^ 
gliacciera  iìaio  prudente,&  biionoy&  cbelpentirft  doppo  il  fatto  nulla  ri- 
iieua,  Fu  daulcuni giudicato iC he  il  lafciare  il  Broglia  gli  Hipédijde^TerU" 
gini  fbfìe  Piata  opera  de'  Fiorentim,&  che  da  Loro  le  foffero  sborfati  i  dana^  Fiorentirti  pc 
n,     fion  cóme  da  altri  fi  è  dettodalVapay  ò  da  Colmo  Trend  Signor  dì  titidinóefTec 
WoUgnOi  perch'egli non  era  tale>  che  bauefìe potuto  cofi  aWirnprefcia sborfa-     J^^'^^i  in  ie- 
ri? vna  fi  graffa  fommadi  danari  y  &  non  pare  punto  fuor  del  ragioneuole ,  »^  ^cva-i 
che  ciò  da^  Fiorentini  fatto  fifofìe  j  perche  tutta  la  fomma  della  guerra  era 
frd  il  "Duca ,  &  loro  »  &  douendofi  collegare  i  Verugini  con  lui  >  cffi  haue- 
nano  a  fare  ogni  opera  per  tor  loro  tutte  leforTc^z^  aiutigli  cinque  deW^r^ 
kìtrio  furom  Giacomo  diT?icciolo>  Colino  di  'ìitcelò  della  Spina,  Famo" 
io  di  tJPKonìicciOf'HlcQlòdi  Giouanni  at^ndruccìoloj  &  Francefco  di  Luca 
deTicci, 

V  Fu  tolto  del  mefe  di  Ottobre  a*  Terugjni  effendo  [apo  del  Magiflrato  de' 
Signori  Tsljcolò  di  Tistro  di  porta  Sant*i^ngelo ,  da  Monaldo  di  ì{ipalbel- 
taCampignano  Ca§ìello  9  nel  quale  egli  con  alcuni  noUri  7{céili  fuorufciti 
fer  tradimento  d'alcuni  del  luogo  vi  entrò,&  oltra,  che  fi  r  ih  ebbe  poco  dop-- 
fo  il  Cartello  y  yi  fà  anco  prefo  Monaldo  da'  foldati  della  Citta  a*  quali  per 
rihauere  il  Caftello>oltra  la  liberatione  di  Monaldo^  t  Magistrati  sborfarono 
due  mila  dugento  fiorini  d*orordi  quei  danariiche  il  Doge  dì\  P  enetia  hauea 
per  lettere  di  Cambio  dirette  a  Taolodi  S.^^ìnatuccio  mercante  Terugi^ 
fJO  fatti  sborfare  affinchè  la  Città  reUaffe  dt  lui  >  della  fua  [{epublica  fer^ 
MtaMnche  ne  fojjeropoco  doppo  rime/fi  in  mano  del  depofitario  altri  milk 
dugento  da  Andrea  di  Guidarello,  che  per  hauere  egli  renduta [eh'7;^a  afpet- 
tare  hrdine  de*  %^fagiflrati  la  rocca  maggiore  d*^fcefi  al  "Broglia ,  era 
in  corfo  in  tanto  fdégno  delpopolo,che  minacciando  di  volerlo  far  morirci 
pergiuHitiei'y  %Ufkfor'K^  dipagar  detta  fomma,  &  vdfe,  che  congran  di-- 
Hgen\4  y  qmiìafua  caufafi  vedejfe  j  pere  he  s*  era  publicamente  detto  >  che 
egli  ne  hauea  hauuti  ben  tre  mila ,  ò  quattro  mila  da*  Ministri  del  "Papa  > 
vi  furono  eletti  dìece  Camerlenghi  >  &  diri  diece  (cittadini  a  terminar  la\ 
i  quali  con  lo  sborfo  di  detta  fomma  di  danari  ^  &  con  altre  conditioni  loli" 
herarono  d*ogni  pena  •  Siperdè  anco  la  torre  del  ponte  di  Chiugi,  doue  era- 
no entrati  con  l'aiuto  di  Coccho  di  Cione  deSalimbeni  detto  della  Fofcola,  & 
per  trattato  d'vna  donna  del  ['afteìlano,  alcuni  noHrì  fuorufctii,  i  quali  con 
tiHe{fomeZpdiCoccho,&di^Lodoutcod*^gnolinadettoSpaccalfico^m'' 
hafcìmre  9  f^Uituirono  poco  doppo  h  torte  aUaCittd»  la  quale  era  pari*  \ 
■  '  ~         -    ~  "  -  •    .    mer^t^ 


I Off        peirHiftorla  di  Perugia 

^nntddU  mentetrauagliatadal  Broglia,  che  di  quei  giorni  Himolatù,  &puntod^ 
Città  .?435.  Braccio  venne  più  di  vna  volta  trafcorrendo  in  fino  alle  fotte  della  Cittdf 
Del  signore  &  con  obbrobrio  di  quei  di  dentro  cacciarono  vna  notte  fuoco  nella  porta  del 
1 3p8.        Borgo  di  Sant*^ntomo,benche  alcuni  vogliano jche  non  da  foldati  del  Bko- 
gliattna  da  alcuni  Saccomanni  defuorufcni  foffe  fatto,  i  quali  tn  queUi  Sìef^ 
fi giorniyche  fu  in  tempo  deU'vltimo  tJ^agiflrato  de*  Signori  delprefentc^ 
annoydi  cui  fu  capo  Veragina  di  Simone  de  ^Ctchilottt ,  occuparono  Mon* 
temelinoy&  CaUel  FicoperinteHigen'^a,chevi  hebbero  dentro  da  Giaco^^ 
modi  tJ^t.Guido,&per  ladiligenx^i  che  vi  vJarono'Br accio  Fortebracci, 
ZT  il  Miccia  degli  Oddi, che  fecondo  ti  Campano  fubito  dopo  la  morte  di  Biér 
do  vi  andaronoyma  i  Magtftrati  mandatoui  poco  dopò  le  loro  genti  gli  riheb* 
bero  con  falucT^^i^a  del  tJ^tcciff,&  di  Gmdotto  M  ontejperellhzjr  di  altrifuor 
ufciti ,  che  vi  erano  dentro  »&  conio  sborfo  di  DC,  fiorini  ad  alcuni  foldati 
forefìieruEt  fu  ordmato,che  Montemelmo  pfcaricaffe  affatto  i  &  dima^ 
niera,che  nonvi  ftpotejjefarpiù  forte7^aatcuna,fH  eccettuato folamen* 
teyche  alle  cafe  di        Tmeri  di  tSVt.  ^rancejcopur  di  que  h  famiglia^  * 
non  foffe  fatto  detrimento  alcuno,perch* egli  ancorché  Gentilhuomo,& 
bile  foffe, era  nondimeno  amatore ,  &  7j:latore  dello  Hat$  popolare ,  noj$ 
era  con  gii  altri  T^cbili  Slato  mandato  m  effilto .  Si  farebbe  mnco  perduta  la 
(^olanella,fe  daWaffettione  d i  vn  buon  Cittadino,  che  più  per  il  bene  vniuer^ 
fale,che  per  fe  Ceffone  velfe, non  fi  foffe  cacciato  fuoco  da  lui  proprio  nella 
cafa fua,la  quale  effendo  contigua  alle  mura  del  (^aHellojfH  nella  più  ofcura 
parte  della  notte  dalle genci  del  Bnglia  affalita,  che  foprail  tetto  dimorane 
dojaceuano  grandiffimainftanza  per entraruiyma egìi(ancorche  eliafoffc^ 
piena  di  robbcperciochefamigliarmefìte  ui  habitauajvedutotche  tutti  ipar 
titi  erano  fcarfi^conuocatiquei  fochi  huommij  fi  he  vi  erano,  &  mosìratòlo* 
rOiCh'altro  rimedio  allo  fcampo  loro  non  era,che  di  fare  quanto  da  lui  era^ 
nato penfatOfVi  cacciò  animofamente  fuoco ,  affinchè  i  nemici  non  hauefftra 
a  intrare  neiCaHello,e  con  quello  incend  o ,  quel  buon  Cittadino  perdette  la 
Fatto  heroi-  cafa  con  tutte  le  robbcche  vi  hauea ,  e  liberò  il  Camello  da  nemici ,  Cafo  ver 
co  di  vn  Gcn  ramente  notabile  di  vna  efitmplare  fedeltà  poi  eh*  egli  più  ne  volfe  per  l(t^ 
tilhiiomo  Pc*  patria,cheper  fe  Heffoytlnomediquefio  Cittadino  fu  S.Francefco  di  Nicolò 
Ciftk^      ^     C<jr(/«cc/o/o>c^  quanto  habbiam  detto  diJui,tutto  apparue  nel  libro  degli 
atti  de  Sig.  Vriori  di  queh* anno^perche  egli  domadado  de  danifuoi  rifìora 
d  MagiUratiyVi  è  regiflrata  la  fupplica ,  ch*egli  fece  >  e  la  rìcompenfa ,  che 
7ì*hebbe. 

yerfo  la  fine  delprefente  anno  effendoft  dalla  B^publica  di  Venetia  trat^ 
tata  hingamente  la  pace  tra  il\Duca  di  tJ^tlanOf&  Fiorentini,fu  finalme^ 
te  conclufa  vna  triegua  per  dieci  anni,laqualfù  poi  interrotta  per  più  cofe$ 
ma inpartìcolare, perche  auedutoft  il  "Duca ,  che  i  yenetiani  poneuano pià 
Sludio  aUa  quiete  di  Lombardia,che  di  altroue,  giudicando  di  offenderti  me» 
j  no  ;  voltò  tutto  ilpenftero  aWacquiHo  dt  Tifa ,  hauendo  primipalmenti  in 
iqtic'pom la  fortuna  po/logli  innan's^i  occafiene  di  potnfenc  impadronìs 

re,per^ 
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re^percióche  ejfendo  morti  di  peflilen^a pure  all' hora  lacamo  d* appiano 
^  Vami fiio  figliuolo ,  &  recato  il  \Domimo  d i  quella.  Città  in  mano  di  Gì" 
tardo  ch'era  dì  minore  età,  &  molto giouaneigiudicò  douergli  riufcire  il  di- 
fegrto,  &  praticato  fecretamente  con  Oir^rdo ,  Uguale  tentò  prima  d*  unir  fi 
con  Fiorentini  9  perche  dall'armi  pagate  da  loro  veniffe  afficurato  da  alcuni» 
thelitendeuano  tuttauia  infidieyma  effi  non  vi  attendendo  fi  tólfero  da  quel 
ia  pratica  3  &  egli  deliberò  di  darla  al  Duca  per  dugento  mila  fiorini  d'oro 
l^peryna  paga  intiera  di  tutti  ifi)ldatì  ch'egli  vi  haueuaal  fuo  foldocon 
nonpicciolo  di/piacere  de'  Fiorentini  >  che  di  cofigran  nimico  haueuano  lun- 
go tempo  temuto»^  non  amauano  di  vederfelo  cofi  vicino,  &'  quefta  dona- 
tione,  ò  venditaiChefoffe  diTifa  altSHilanefcyfà  inprincifio  dell'anno  fé- 
guente^perciochene*  partiti  de'  noHri  libri publici  leggiamoyche furono  da- 
ti alcuni  doni  da*  Signori  Vrìori  noUri  al  corriero  mandato  a  poh  a  da  Tifii» 
niiper  lo  quale  effi  dauano  ragguaglio  di quefìa  cejfione  della  Città  di  T?ifa  al 
Duca  di  Milano;  Et  a  Girar  do  reHò  Liuorno  gl'Elba,  1^  V  tombino  con  altri  ^ 
luoghi  iui  vicini* 

'  Il  primo  ^J^a^iHrato  dell'anno  i  J  pp*  di  cui  fu  capo  Simone  di  Islar- 
duccio  de*7iardHCct  ,  auedutofi  y  che  da  fuorufcitinon  fi ceffauamaidi 
froucderfi  a*  danni  della  lor  Tatria ,  che  ad  ogni  hora  turbauano  il  Con* 
tado  f  crebbono  il  numero  dt*  [onfemadori  della  libertà  ,  &  dell'arbitrio  in 
fino  a  dieci  come  anco  altre 'volte  fatto  s'era  due  per  einfcima  porta  ,  quali 
furono  M,  Honofrio  Bartolini ,  Giouanni  di  Martino  de'  Buontempi , 
Bartolomeo  di  Signor  Ermanno ,  'Brunoro  di  Giacomo  di  porta  Sanfiin-^ 
ne,t^ndrea di  GuidareìlOyFrancefco di  Vaolinodi  VJno,  Biancolo  di  Vjco'l 
lè,&Taolucciodi  Eccolo  de'  'Bar'7;j,Tietro  d*^gnolellOi&  Matteo  di  Vie-^ 
tro  dì  eJ^r,  Taolo  di  porta  fan  Tietro  ;  Et  hauendo  tenuto  per  iUabilimcnto 
della  pace  i& perla  conclufione  de  Capitoli  più  di  tre  me  fi  in  I{pma  M.Tic- 
tro  di  M.Frahcefco  degli  F  baldi  Fratello  del  gran  "Baldo  j&Taolino  di  (^ec- 
€h9l0f&  Bartolomeo  di  Lodouico  Bartolmiper  xA  mbafciaton^fu  finalmen- 
^te del  mefe d'aprile  fotto  il  Magistrato  d^^y^gnolodi  Gmlfredo  diporta 
fan  Tietro  jftabilitai&  formata.  Et  in  Terugia  dal  Con  figlio  Generale  fu  con 
eontento,& aUegre^^a  di  tutto  il  popolo  ratificata,ilquale  deftderandoiche 
così  fi  effeguiffei&  temendo  del  Tapayhauea  pocoauanti  fattone  a  Dio  pu-  -j  p^p^^ 
hliche  preci  con  proceffionh&  cantici  foliti  a  farfi  in  fimilicafi  nella  Città;  -  '  ^  ^  ' 
£t  eletti  cinque  Cittadini  amatori  della  {{epublica,^  della  libertà  popolare,  ' 
affinchè  fifaceffe  tutto  quello,che  fare  fi  doueuaper  Nbligo  della  pace^nelìa 
quale  vi  fu  queBa  conditione .  Che  dai  Tapafofiero  approuate  tutte  le  cofe  > 
the  da^  i^agifìratiy&  da'  Conferuadori  della  moneta ,  fono  Hate  fatte  da 
hmorte  di  Brordo  infino  ali* hora^che  molte  erano,&  neldetto  Configlicfà 
farimente  ordinato,che  tutti  quelli ,  che  fuor  di  douere  tenefiero  rolfbe  de' 
fuorufcitiidoueffero  loro  refìituirle^come  anco  quelle  delle  (^htefe,  &  de*  re- 
iigiofiiChe  fecondo  i  Capitoli  erano  coflretti  a  farlo  in  ogni  modo,ache  erano 
fréncipalmeute  obligatt  li  cinque  officiali  »  che  baueuano  hauuto  il  titolo  de' 
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^/imì  deiìa^  Coìifcmadori  della  pace,  t  quali  furono  Cannolo  di  Monucclo  y  ^àlmdìVlì^ 
Città  54  j  colòìGiouanm  di  Tietro  di  ^^'.CratiaiFrancefco  di  Luca  di  Ticch&  Mat" 
IDe/  Signore  tiolo  d'^gnoliiCcio;Et  di  ordine  de'  t^^agiHrati  fu  [caricato  il  palaZj^o  di 
1 3  99»  ■  P^l^ritìo  t  &  di  ^lulio  di  Teueruceio  de*  Signoreìli  non  lungi  da  Tor^ 
[ciano .  . 

Si  leggehi  vno  de*  noHri [crittoriyche  del  me[e  di  MarXp(oltrache  è  Mar 
i gìUrati>aUro  non  hebberOiCbeH  Valio  dì  Gualdù di  T^pcerai^  di Cafteldel^ 
[  la  Tìeuej  doue  ferVadietro  in  fino  al  numero  di  3  S.fen  erano  hauuti.)  'Paolo 
^-  Or  fino  tra[correndo  per  lo  Contado ,  fece  vnagro[fa  preda  d'huominu  &  di 
■beniami  nel  Territorio  del  Chiugi^ma  perche  egli  ciò[ace[fiìnon  è  t[pre[ìo$ 
fi  può  credere ìche  conforme  alla  qualità  di  quei  tempi  come  Capitano  di  veri 
mira,  &  di  fuo  volere  lofaceffe»  poiché  non  jolo  egli,  ma  molti  Capitani  v'e-^ 
irano  per  l'Italia ,  che  da  fe  §ìeffi  teneuano  efkrciti ,  ^  afpettando  occaflone 
idi  guerre  >  che  [pe[jo  ne  veniuanoy  per  [odisfare  alle  paghe  de' faldati  erano 
Pe    del  he  '-^f^^'^^^  d'entrare  bora  in  queflo  »  &hora  mqueW altro  Territorio  per  dar 
era  e  1  -  .^^^^    viuere,  &  rifcoteuanogrofie  fomme  di  danari  dalle  terre ,  ptrcbe  e[ft 
dalle  loro  contrade  fi  dilunga[fero;&perque§ìeinondatiom  digenth^  per 
quellcyche  nel  Contado  dimoravano  guidate  da[uoru[citiynon  fi  viueuanella 
Città  ne  molto  quietamente è  in  pace^pcrciochefpeffo  fi  fufcitauano  tumul 
tiyfpejjo  ftfacenano  degli  homiadh  C  fpe(]o  fen7;apure faperjene  la  cagiona 
il  popolo  tutto  armato  cor  rena  alla  piaT^i  3  i  fratelli  non  erano  ficuri  da* 
FratelU^ne  ilTadre  dal  figlinolo  i  &  qua  fi  ogni  giorno  fi  faceuaquakhe  de" 
litiC$di  manierai  che  per  horrore  delle  genti  i  Magistrati  fecero  vna  legge» 
che  doue  prima  la  pena  dell' homicidio  era  pccuniaYÌa,fofie  perCauenire  del»' 
lavila, 

I  Fiorentini  ancorché  ,  come  di  fopra  habbiam  detto  yfoffero  Ttati  efclufi 
da'  Magistrati  no(iri  dalla  lega^pcn  he  effi  s'erano  col  Duca  di  Milano  colle^' 
gatìihauendo  nondimeno  del  mefe  di  Maggio  rimandati  altri  ^mbf^ftiatori 
a  Terugia,  ^  con  molta  maggiore  infar^ir^^i  domandando  la  vnione  3  fattone 
più  configlh  &  eiettoui  fopra  M.Honofrio  Bartolinh  ^ ndrea  di  CuidareL^ 
loy&  Emonio  di  Ciacopo  da  VamcaleyCommifiarij ycon  i  quali  haucfferogU 
^mbafciadori  queRo  negocioa  trattare  t  deliberarono  di  rmnirfi  fccodi 
nuoiio  conquesti  capitoli, 
Le^^a  trà  Fio- ,  pje  tra  Fiorentini  Verugini  doueffe  efere  anione  iConfederatione^& 
vn  interno  volejre  alla  difefa  della  loro  libertdy& d'impugnare  contra  qua" 
lunque  voU[fe  cercare  d'occupargliela:  Che  i  Verugininon  s'intromettereb' 
bonopiti  mnani^  col  Duca  di  Milano che  i  Fiorentini  gli  difenderebbono 
ogni  ingiuriaiChef offe  loro  tentata  difarcy  ^  gli  accomodArebborio  dipré 
ferite  di  i  i.milayC  óóó.fìorini  d'oroych'efft  erano  obligatid isberfare  al  Va* 
pa  per  mantenimento  della  pace  fatta  con  luiichedagl'iftefft  ^mbafciatori 
furono  poi  sborfati  del  mefe  di  giugno ,  &  furono  afficuratt  jche  farebbano 
flati  loro  re^ituitt  fra  il  termine  di  cinque  anni:  che  t  Fiorentini  hauereb» 
bona  mandate  cinquecéto  lande  a*  Tcruginitaffinche  con  efjepoteffero  ricH-* 


micidio,  pri- 
ma pecunia- 
ria,fa  tea  capi 
tale  5  per  la 
molcirutline 
degli  he  mici 
dì  ]  3  che  fi  fa 
Gcuano. 


rentini>&  Pe 
rngini^  c6  ho 
norgradede"" 
Perpa.ini. 


per 


are 


Parte  Seconda jLibro  Decimo.  lop 


pekn  il  (^^fl^l   Brufa,  dagli  antichi  detto  CaUel  ^rifoney  che  poco  ^aumti  ,  ^nni  d-ella 
era  fiato  loro  da  fuorufcitioccupaio ,  &  contra  tlqmie  effi  hauemnodi  già  Città,  5436. 
frìaììdato  l'effercitOtche  gli  .Ambafciatori  hauercbbono  fatto  ogni  opera  perm  del  Sigtior^ 
^eheCcccholmo  Michìlotti  f off  e  fiato  condotto  agli  flipendij  delk^^  i^gp, 

■  hltca.  Et  che  fifa  rehhono  leuate  ahimè  reprefaglìe»  che  vn  Mercante  Fioren 
i  HiHó  hoficaxìttehute  contra  la  Città  di  Tentgiaiper  mille  fiorini  d'oro-y  Et  fi- 
\  'hidml^ritèich^ogrimio  haner ebbe  potuto  andare  ficmaméte  nel  territorio  del- 

*Ptiltro  >  &  p€rh  sìabiiimcnto  di  detti  (Rapitoli  furono  poi  mandati  con  am- 
'fik  f acuità  a  fmenT^tM.  Bartolomeo  di  S\  ^rmannoyè^  Giacomo  di  Ticci" 
iiòlo:Et  auarttiìche  gli  .Ambafciatori  Fiorentini  partiffero  da  Verugidtenta^ 
"^^mo  di  pacificare  Vgolino  Trend  Signor  di  Foligno      il  Broglia  Capitana 
'•^èl  Vapa con  la  fitta, ^  con  Ceccholino  Mi^hHctti,  &ftmfrqttUh  &  ope- 
^MOjCheda* MagiUratifi  trattaffé',  fà  finalmente  da  (eccholinofatta  vna 
^intimationcy  poiché  era  ricercato  da  Triori ,  &•  Camerlenghi  a  volere  act.o- 
"^fhodarft  con  TrenclyclrùgUper  cbidiresojferhia  paraiijfmo  a  farlo  quaiim-^ 
I  ^^ue  volta  da  Signori  predetti  effoy&  li.  tuoi  fratelli  fofiero  flati  rifatti  de' 
'danniyChe  haueuano  per  le  guerre  rrceuHh&de^  danarì,che  pur*  ali  bora 
* neuano  shorfati  per  affoldare  vn  buon  numero  di  eaualli  y  ^  fantiper  muo- 
I  ^  W  la  guerra  centra  di  IqrOìCh'  erano  fi  ali  akto.rì  iilutti  i  danni  loio,^  ne  fu 
I  (fatto cornpror^ejfoin^emgiainperfona  di  Bardo  di  l'iicoìo  di  P^ttafedCiC^ 
'di!{analdodi F ilippodtf  'Bandinellk^mb.afjciatmi  Fiorentini ì  &fu  dichia 
rato  la  Città  di  Verngia  douer pagare  a  CeccholmOiO'  f'^^tcUi^per  ricompen 
\  "fa  de  danni  riceuuti  da  TrencL  ^  per  k  fpefc  fatte  per  la  guerra  tre  mila  fei 
-cento  fiorini  d*oro  in  termine  ai  tre  anni,  e'-^  da  detti  ^r/ihufciatori  Fiorenti 
'^aifu  fententiato  douerè  efferepi\ce perpetua  frà  dette  f  a^rti  con  alcuni  [api 
\  '^toliiChe  per  aìlhora  mn  furono  duhiaratii&fu  bafidiia.alli  7.  di  Maggio  la 
\  'pace:Etper  ricuperare  Canna?a,ch'er4"Hcitampcgnatafer  lo.mila  fiorini 
\  -d'ioro  al  Conte  éi  Carrara ,  non haueudo  altra  com  rmdità  dì  fav-k^  fe  ngn  coti 
*t imporre  qualche  nnouagrautT^a ordinarono^  che  s*mp-onefic4agahbc.!la 
-dt  frutti tnqueflagwfaiCbe  d'ogni  corb^digrano  fi pag^'^lfc  6vfoldiyd\ognt 
I  'torba  d'ogni  altra  qualità  di  biadi  4.  d'ogni  fama  divino,  j  *fol4if  &  d'ogni 
meTJ^lmo  d*olio  altretanto.Ftcon  tutta lagrarj carefiia  de  danari,non  re^ 
•  flarono  ferò  i  Magifirati  di  donare hrgarntn te  in fèyuigio  della  loro  l\epub. 
\       di  far  quelle  fpefeycheparetìano  loro  opportune  jperciocbe  in  quegli  ihe/fi  -  - 

!  -^\om  cltra  ilmadare  l*eflercÌto  per  la  ricuperMiqne  di  Brufa  CaUcUot  &{U 
^pala':^:ilogià  di  VjitareRojche  battuto  da  vn  pcz^o  d'^rtigliària/jauìito  in 
\  ^fnftoda  Sighmolfa  Michilotiiyindi  a  poco  tempo  fu  prefojhauenioa  mMa^ 
\      tAmbafciatoxi  a  M. Cimelio  Tomacello  fratello  del  Vapa,  ch'era  in  Todi, 

■  iglmàdarono  alcune ptX^    uelluto  cremefino  in  donOifffincbe  egl^-lijenef 
fe  hi  gratta  delT.onteficeJiimolato  dafmrufcitii  &4al  defideriv^che  hàpiea 

^  di  rimettere  fottol*obedieìi\a  di  fiuta  CbiCja  k  Città  di  Terugia  adiìnandm 
i  dola  come  cofa  a  quella  spettante  5  f  arcua .  c  he  tutta  via  andajfe  pe.nfatidoa 
I  '^fe  nnoue  >e{traùhe  per  t  inopia  de  'danarinon  ft  fatp  da\ 
l-  ,  • . .  -  Iviagi'^ 


n  o         Dell'Hiftorla  di  Perugia 

atta  543(5.  f'*" 5 -L»  '"^'^ 

chelTpià  fedelmente  contL^ffendU  dcuotwne ,  &am,ma  del  popolo 

tertlTchenonhauejreaLm^^^^ 
l"oÌoZZk7edatedelLagoperfeneanniJettoq^^^^^ 

fta  de  dena-  a^J^  ^  che  più  propinque  le  fono  per  tutto  ilgtro  ,  &  ctrconferenX^  dt 
hauerne  ban  ^1 

"  m"  tJ  la  ndoperh  queUafomma  d,  danari,  che  da  d.ece  Camerkngh,,  a  ao 
^°  IpauSfegJcato.  dalla  cu, gratta  furono  efpreffamente  efclufi ,  Om- 

''"Ìl'kendo  M. Antonio  d,  Contuuio  CUtadìno  -Perugino  Caualiere  deWor^ 

JcS'limnanopermuoCorarnendator^^^^^^ 

TnSuZidtTerIg,no,&yeggendo.cheperleguerrecof,c,u,b.corne 

"7  nZu^U^^'  ddl'Mbat.;:&  altr>  d,  queUa  v,  k,non  poteuanoper 
SLnuàegent,,chev^^^^^ 
ZcmealtreuoltÌf.édeno,mcltofertHe,&^^^^ 
lderuua-reduto,cheaòauenmaperlepochehabmm,^^^^^^^^ 

che  i  contadini  non  haneu.no  luogo  per  '^''''Z"'^' "l^ff^^'/Zt^^^^^^ 
Liccza  di  for  „o  accoiìarf,  i  n,mia,fcce  mHan^i  a'  Mag,nratuchelefoffe  leena  dnn  U 
tificar  l'Ab.  ZrexnVorte7?aqm\laMbatia,&checrefciu^iomm,&cmond^^^^^^^^ 
batia  Caftel-  rf.„„  ,,ne ,  &  gatl,ardo  muro  poteffe,  cofi  t'Mbatia,  come  alcune  altre ca- 
lo-  fene,chev^rLdHntorno,fort,f,care,&fi^^^^^ 

potete  per  ogni  impeto  de'  nmici  ben  difender  e. & cuHod,re^tten,>e  d,po. 
terlofare  ■&  Penh'egl,  pm  ageuolmentefar  lopoteffe  le  furono  conceduti 
Ztt  ifruttf di  due  anni  d%ueliapo>la  detta  dell'^^^^^^ 
fofTe  dato  opportuno  di  fpendermper  compir  l'opera.eglt  ^ff^oprfr'lZ 
JlTe  farlo;  Et  fà  ancopermefjo allavUla di  Montefrondofo,&  d,  Salomea, 
che  da  ?U  huomini  dd  ^€andoleto  perptù  loro  commoditd ,  &  ^if'O^^ 
T^aft  togliefferoyeffendo  e  fi  per  l'adietro  Hati  folto  il  mede  fimo  focolare.  & 

""Zdmefedi  Giugno  l'efft^citg  ch'era  Sìato  fittola  fcortadiTerinoJ^^ 
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I   Tortona  al  CaUel  di  'Bmfa  mandato >  hauendo  con  ynpcT^o  d*^rtigliaria,   \Anm  dM^ 
i    che  condotto  vi  haueua  >  battuto  il  ValaT^T^o  di  '2<lutareÌlo ,  &fattaHÌ  tanta  Citta  54  j  (5> 
opertHraiChe  i  foldatì poterono  combattendo  entrare  nello  ^eccatOj  combat-  del  Signore 
f   mo  buona  pc^ail  re  fio  della  muraglia  ,  percioche  dentro  v'erano  molti  1^99* 
'■■   ralorofi  foldati^  vi  fu  finalmente  entrato  con  morte  di  1 4.  difenfori  perfor-  Brufa  Caftel 
f  efpugnato  il  Vala'^o  ,  fi  mifero poi  con  più  ficureT^  aWaffedio  dì     >  P^r  ^^órza 

'Brufai<ér  ^ìringendola grandementei& zfando  tutta  la  diligeni^a poffibile  ^'^cuperato. 
,   per  ricuperarla/hebbero  finalmente  doppo  alcune  battaglie,&  danni  fatti 
ì  aquei  di  dentro  allì^ .  d'e^goHo fitto  il  ìncdefimo  ^JHagiflrato  del  Buon-' 
I   iempOfapattifhauendofoflenuto  tre  mefi,&  mo'X^ol*aJ[fediOi&  fu  data  fa- 
coltà a  tutti  quelli,  che  v*  erano .  (^he  fatua  la  vita  potefiero  vfcirfene  fu  uri 
non  quanta  robba  poteuano  adoffo  portare,&a  Giouanni  dt  M,Oddo  Buglio- 
ne ^  ch'era  de*  principdi  alla  difefi  del  CaHello  furono  donati  1  '^o.fio^ 
finì. 

Di  quegli  tempi(ancorche  dagli  feriti  ori  fi  a  variamente  poHo )  Ladislao  Ladislao  Re 
i^di'hiapoli,  fatto Juo gran  Conteftabde  Alberigo  Barbiano ,  & hauuta  di  NapoJi,ri- 
grojfa  fmma  di  danari  da  VapaBonifatiOiricuperò  quel  lxegno,ch* era  qua-  caperà  il  Re- 
fi  tutto  in  poter  di  Luigi  d'^ngiò,detto  da  moltìiLodouicoyìl  quale  didbitan- 
do  delle  fpeffe  mutationi  de*  %egnhhauendoui poche gentiy  &  con  quelle  la- 
fciate  ben  guardate  le  Fortex^^feiiera  ito  per  farne  in  maggior  numero  m 
ji  Tfouen^a  ;  la  Bucina  tJ^Cargherita  Madre  di  Ladislao  fcrij]e  di  quefìo  nuo- 
no  acquilo  del  i{egno  a'  tJ^agiftrati  noHri ,  &  per  nuncio  a  poUa  mandò 
fauifOfCome  ne  libri publici  fi  legge,  &fu  di  nuouo  mandato  a  "Kpma  della 
I  €ittà  tS^CDionigi  di  iJW.ilicola  Earigiani dottore, &  ISljcolo  di  CecchoU" 
■  no  Michdotti  per  far  certo  il  Tapa  della  buona  difpop tiene  della  Città  verfo 
.  lui,&  la  Sede  ^portQlicay& che  per  mantenimento  della  pace  erano  perfa- 
I  re  ogni  opera;  Et  ciò  fu  fatto,  perche  fi  vedeua,  che  ad  ognhora  nafceuano 
I  nuouedifcordie  col'Broglia  fuo  Capitano>U  quale  pur  di  quei  giorni  vfcito  d^  ? 
j  ^fcefiìi&  congiuntofi  col  Carrnra(che  pur  allhora,eraflato  accomodato  da* 
^y^agiHratinoHri  di  ioo.fiorinid'$ro  in  prestanza)  nel  piano  di  Bettona 
daua  non  piccioli  danni  nel  territorio  Veru^mo,  &facea  ftar  fofpefigli  ani- 
i  mi  di  tutti;  Ture  partitofene per  allhora.andò  verfo  Todii& indt  in  quel  dì 
I  Sienama  fra  pochi  giorni  tornatou'hfempr  e  predando  y& rumando  il  Conta- 
do fe  ne  venne  infino  alla  porta  dì  fan  Con§ìan'2^0)il  che  fu  manifefìo  indicio, 
,  che*l  Vapa  non  era  d'animo  di  voler  conferuarfi  in  pace  con  la  Città',  Et  fi  te^ 
I  mette,  che  quelle  genti  non  f afferò  anco  fomentate  da  Fiorentini,  i  quali  aih'  ■• 
i  corche  haueff  ^ro  fatto  col me^o  degli  ^mbafciatori  loro  lega  con  Tei  .^gim,  \ 
,  perche  non  erano  hen  chiari  delibammo  loro  verfo  il  'Duca  di  tJMilano  ,\non  \ 
I  erano  in  tutto  delTattioni  loro fecuri  ;  Et  narra  vno  de'  noUri  fcrittori >  che  v 
partendofi  gli  <A mbafciatori  Fiorentini  da  Terugia  per  la  volta  di  ^ma,^  I 
accompagnati  da*  noììri,  trcuate  non  lungi  dalla  Città  alcune  genti  del'BrO' 
gliaydicefjero  loro, che  fe  andauano  verfo  le  porte  della  Città^non  v*htiuereb^  i 
tono  ritrouato  contraà^ ,  &  che  di  aò  doiendofi  gli  ^  mbafciatori  nofìri  >  \ 
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'^nnì  delì^  effi  replicajferd ,  non  vi  dolete ,  percJ?e  di  qucHe  caualcate  ne  hauerete  pià 
CHtà  ^  43    di  due;di  che  fi  può  far  giudiciOfSbc  non  con  molta  fodisfattione  fi  partifiero 
*Dei  Signore  da  T?eYugiaì&  che  quantunque  [offe  fiata  pure  allhora  fatta  la  lega  tra  lo* 
1 3  $p»        roM  era  nondimeno  rimafo  tanto  fofpetto,perche  i  Terugini  erano  anco  col- 
legate col  Duca  di  t^dano ,  che  non  poteuanofare  di  non  dimoftrarlo , 
di  nonfarfegni  di  mamfeHò  dtfpiacere .  Et  perche  parue opportuno  a*  A/4- 
gifìrati  3  che  la  Qttà  douejfe  hauere  appreffo  il  Vapa  Vrotettm ,  (irjifen". 
fori  di  autoritàyi^  atti  di  rimuouere  da  Ila  mente  fua  le  calu'tmiey  &  hìafimh>. 
che  date  kf afferà,  s'eleffero  per  loro  principali  protettori  rieUa  (^orte  di  l^o- 
maper  $.anm^J^»Ciannello  T omacello,&tSff. Andrea  fJ^archefe  delr^ 
la  Marca  ammendue  fratelli  del  Vapa  conpromftonedi  ^qo.  fiorini  di  .orù^. 
tanmpereiafcuno  y  &  il  Caualtere  Sfarino  de*  Tvmace Ili  auci/ egli, cm, 
dugenìa,  =  i  '  -  v  ^  ,  •    ..  yjivjC|      \\\\'^:  ■  t  i» 

Fu  di  queUiìHeffi  giorni  conceduto  facultà  a  gii  huomini  di  Vagliano  4Ì\ 
la  ^ficra  o^ni  ^^0^^^^^    ^Contepulctano  \  che potefiero  fareogm  un-' 

anno  in  Va-  1^^^^^  io  Ài  .Agofìom  quella  Terra  fi  era  publica.  Et  ordinato  iChe  fi  rac^x 
«lìano.        èomodaffe  talmente  il  Cartello  dello  Spedalicchio ,  che  fi  pottfie  difendere  da 
ógni  impeto  nimico.  Et  fu  mandato  t^loigi  di  [eccrdq  di  porta.  Sanfannea^ 
Siena,perche  con  Cecco  de'  S4imbeni  negotiafìe  la  rejiamrme  della  KcccA^ 
i/d  Tonte  diChiugiyOCCupatA,  da  lui ,  la  qml  poi  fi  rihebhe  per  fen  tentar  del 
taualiertfrà  Ghuanni  de*  Cam  da  Tauia  aUhora  ^mbajciatore  dclYDnc^a^ 
i^i  tJHilano  in  Ténigia,nel  quale  fù  fatto  -Ucornprornefso  r&Xecjc.h.O'i^in'^ 
compenfa  di  cotal gratitudine  nhebbe  d^ (la  Qttà  la  CntudinanT^inperpc^: 
fUo .  Et  perche  era  man  fefto)  che  nella  Chiefadi  San  LorenT^  erano  alcuni, 
Canonici  ^  che  troppo  licentiofamente  vmuano  fù  da* Magi/irati  prìmkra"^ 
mente  ordinatoyche  dagli  officiali  della  Citta  nonfoffepm  loro  datò  ne  c^rAf. 
.  ne  palij,ne  danarijche  a  certi  tempi  foleuanodarfiloro       che  alcune  bot:^ 
Canonici  fcà  teghe ,  che  da  effifclemno  affittar ft  ,  s' me  or  por  afiero  trdjecoje  della  CU" 
ti  n^'irentra^  tóe^     l' altre  fue  intrate  fi  amoucraJJeroj&.determinafferOiChe  depM'- 
jg.^  tafiero  dueiVnChiericOy& Laicoyche  vedute l* mirate  della  Chiefa ,  &  tenw*. 

'  ione  buon  conto  j  doue fiero  darne  a  ciafcuno  de*  Canonici  quella  y  ^  non 

più  quantità  ,  che  per  lo  vitto  ,  veftito  buftaffe  loro  ,  &  tutto  d 
rimanente  doueffero  volgerlo  all'acconciamento  »  ^opportunità  della^ 
Chiefa. 

IVtnne  in  Perugia  del  mefe  di  Settembre  in  princìpio  fotto  il  tJPifagi' 
iìrato  di  Andrea  di  Gmdarello  di  porta  Sant*\Angeh  vna  gran  moltitu- 
dine di  Saneft  così  di  huommi ,  come  di  donne  y  tmti  veHiti  di  panno  di  Uno, 
bianco.Pà  quejlo  vn  molino  tantograndc  ^  vniuerfale  di  pietà ,  eS^  ^eli» 
gioncjche  commoffe  tutta  Italia  afarpaciy^  vifitarfi  l'vn  popola. con  l* altro 
popolo  a  se  vici  no  ,  &  hebbe  origine  da  Oltram.ontani  j  ma  di  doue  appunto 
non  conuengonogli  fcrittoriypercwche  altri  hanno  detto  hauere  hauuto  ori- 
gine in  Jfpagna^altri  in  lfchotia,altri  m  Inghilterra,^  altri  in  Francia  ,  ma 
;  per  lopiH  fi  tenne  di  Schotia,& vogliono(&  di  quefìa  opmioìie  è  il  Tarca-^ 
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gnota)che  queHa  deuotione  fojfe  condotta  in  Italia  da  vn  frate ^  che  con  vn 
CriicifilJo  in  mano  accompagnato  da  rrioltagentej& veHito  di  biancQjdifce- 
fe  l*Mpiy[e  ne  venijfe  per  lo  Piemonte  in  Lombardia,  dicendo  alla  moltitu- 
dineichelofeguitaiiai  che  quel  (^rucififfo  fpeffo  le  fe  moHraua  lacrimofo,^ 
che  perdonerà  neceffario  di  domandare  a  Dio  perdono  delti  peccati  del  mon- 
do 9  contra  il  quale  predicaua ,  che  egli  era  grandemente  adirato  :  tJ^fail 
Beato  intonino  conforme  ad  alcuni  noTtri  fcrittori  ^  non  fa  mentione  al- 
cuna di queUo  frate,  ma  vuole ,  che  per  vna  apparitione  della  Gloriofa  Ver- 
gine ,  fatta  ad  vn  contadino ,  s'intendefie  il  Signore  Iddio  cffere  adirato  col 
iJ^ondoper  le  fue  fceleraggine,  &  perciò  efj'ere  opportuno  per  placarlo  di 
fare  queUa  public  a  vnione  nellaguija ,  che  difopra  fi  è  detto ,  aueniffe ,  che 
quap  per  tutte  le  parti  della  ChriHianità  furgefje  qucHa  deuotione  tal- 
mente, che  tutti  gli  fcrittori  narrano ,  che  quelli»  che  l'habito  bianco  non  pi* 
gliauan09&  anno  giudicati  li  ribelli  di  Iddio,  &  in  tutto  indegni  della  con- 
tterfatione  degli  huomini ,  vfciuano  della  Città  tutti  i popoli ,  vefìiti  (come 
habbiamo  detto )  di  bianco ,  &  andauano  alle  terre  a  loro  pm  vicine  in  prò 
ceffione ,  &  fi  dzj  ,&vi  ft  fermamno  due^ò  tre  giorni  ^  &  facendo  loro 
predicare  il  miracolo,  l'induceuano  a  prendere  tbabito,al  digiuno  di  nouc^ 
giorni f  alli  Sacramenti  delia  Conftffioney  &  EiichareHia,  all'andare  inpro^ 
ceffme  cantando  Salmi,  &  Bimni  in  laude  del  Signore ,  &  della  (j Iorio ft 
Vergine  y  &  con  fommo  %€lo ,  &  carità  l'induceuanoa  far  le  pace,  &  ciò 
fatto  fe  netornmano  allecafè  loro ,  &  quelli  andauano  fegtutando  negli  al 
tri  luoghi .  Dicono  quefli  noUri  fcrittori  j  che  i  Smefi,  che  non  furono  mena 
di  quattro  mikperfone  in  quel  poco  fpatio  di  tempo ,  che  dimorarona  in  Te- 
YUgiatchepià  di  tre  giorni  non  fà  ;  fecero  fare  p ab! ica mente  in  piazzi..- 
più  di  cento  feffantapace,  ^  da*  ^J^agìslrati  (altra  lo  fcarcerare ,  per 
priegbi  loro  tutti  i  prigioni)  furono  proueduti  di  tutte  le  cofe  opportune  al' 
l'ufelorOf  iVerugini  veflitianclfeffidi  habito  bianco,  &  fatii  pub  Ut  ih  art- 
di  ,  chele  botteghe  per  nuoue  giorni  fi  ferraffero  ,  che  non  fi  vende  fiero 
carni,  &che  fidigiunaffe  vgualmente da tuui ,  fecero  le dehiteproceffw- 
ni,  &  digiuni^  & congregatofi  in  grandifjìmo  numero  (fecondo  U  voler 
d^alcuni  di  più  di  io.  mila  perfine,  fe  ne  andarono  parte  ad  uéfcefi ,  Spel- 
lO)  &  Foligno ,  &  parte  a  Todi,  ^ytontcfalco ,  &  Spoleto ,  doue  tutti  con- 
i  uennero  ,&  fatte  per  tutti  i  luoghi  di  molte  paci>fe  ne  ritornarono  a  Terugia 
\  banche  alcuni  andaffero  infino  a  T{oma;  Entrò  queHa  compagnia  de'  Sanefi 
\  inTerugiaperle  due  porte^dr  per  ordine  a  treja  tre  con  candele  accefe  m  ma 
j  no,& fcal%i,fene venne fempre  cantando  Salmi,  &  orationi,in  Tia'^^ayCjx' 
I  alle  volte  gridando  anco  mtfùricordia,<^  pace,di  quella  commctione  de  hian 
!  chi  quafi  tutti  gli  fcrittori  ne  fanno  memoria,  &  il  'B.  intonino  vmle^che 
I  ciò  foffeper  diuina prouidenT^t  ordinato^affinche gli  huomini,  che  doueuano 
nftelfo  anno ,  &  il  feguentè grandemente  patire  per  la  pefiilcnT^ìfi  prepa 
rafferoalla mone, pCicioche per  quefl'atto  di cofi  ejfemplarcj  &  vnmerfale 
\  deuotione  molti  oHmati  peccatori  fi  conuertirono  a  pemtenr^ ,  foggion^ 
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jimi  delU  gano  tutti,  che  mentre  durò  quefia  religiofa  pietà,  n@7i  fi  pensò  ad  altrò ,  & 
tuta  4  J  6.  che  tutte  le  Città(ancorche  mmichefoì]m)erano  a  tutti  fecuri, Soggiùnge  il 
^el  Signore  Tarcagnota,  il  qualfà  ,  come  hahbiamo  detto  ^  d'opinione  »  che  quesìa  reli- 
33pp.  gionede  Bianchi  haueff e  mgine  ^  &  princìpio  da  quel  frate ,  che  giunto  a 
f>^  nerbo  con  animo  d'andare  a  B^ma  y  Tapa  Bonifacio  intefo  qucHonuouo 
modo  di  religione  dubitando  di  qualche  fcandolo  nella  Chiefa  ,  manda}] e  ci 
farlo  prendere  in  Viterbo y&  condottolo  a  I{pma  prigione, fattolo  diligen^ 
temente  ejfaminarCf  lofaceffe,  come  feduitore  de  popoli ,  '&  introduttore  di 
nuoue  fettCìò  nelle  fammelo  in  altro  modo  morire. 

Et  in  Terugia  emendo  entrato  per  nuouo ,  &  vltimo  iSìfagìHrato  dell'" 
anno  Guafparro  di  Con^anT^twlo  di  porta  Sant'angelo,  ordinò  per  legge  ol" 
tre  alle  cofe  predette,  che  a  tutti  i  fuorufciti ,  &  ribelli  i  affcntatiper  ca  ' 
gion  di  §ìato  dalla  [ittà^ft  douejjcro  restituire  tutti  i  loro  beuhpurch'effi  of 
ftruajfero  i  confini  fecondo  i  (Rapitoli  della  pace ,  che  erano  in  effetto,  che  per 
1 5.  miglia  firn  del  Contado  di  Terugia  potè ffero  dimorare  ,  doue  più  loro 
f offe  piaciuto,  &  che  fra  duemefi  accettafftro  dette  conditioni,  EtliSanefi 
poco  doppo  quella  loro  dcuotione  fi  diedero  con  tutto  lo  Hato.&giunfditio» 
t\eloro  al  Duca  di^^Ulano ,  alquale  erano  Uati  molto primaraccomanda* 
à  i  ile  he  fii  con  grandiffmo  di/piacere  de'  Fiorentini,  te??jcndo  tuttauia  di 
quel  Signore  maggiormente^perche  non  contento  deU*acqi.iiJìo  di  l^ifa,^  ere 
fcendo  troppo  di  Dominio, & di  for^e  in  Tofcanaccn  taccrefcimento  di  SiC' 
na^era  loro  di  continuo  fvauento  cagione. 

Venne  del  mefe  di  lìoucmbre  in  Terugia  (jiouanni  Or  fino  ^r/ihafciatQ' 
re  del  Ej  Ladislao;ma  quello  y  che  con  tJ^agi/ìrati  trattaffe,non  è  efpreffo, 
bafiay  che  ne'  lihripublici  apparifce,  eh*  egli  vi  venne  ;  che  dalia  Città  fii 
grandemente  honcrato.  Et  pure  deWiHeffo  tempo  leggiamo,  che  ftSH.B^g- 
gicri  d'^ntìgnolla  nobile  fuorufcito,  ritrouandofì  m  B^rna ,  &  fatto  certo 
Tapa  Bonifacio^,  della  fua  condii  ione ,  &  quanta  foffe  la  nobiltà  della  fua 
farmglialn  Terugia  ottenne  vn  brcue  molto  riguardcuole  a  fauore  delCa'- 
stello  da  liépoffeduto  d'^tUigncIU.,mcorche  dlhora  foffe  in  mano  della  Cit 
tàiChe  per  cffere  eglifuorujcuo  haucua  perduto  con  tutte  l'altre  fuefacultd 
anco  la  giunjdi tiene  di  quel  luogo ,  il  breuetchc  ottenne Jopra  è  molt*am- 
plo ,  6''  fauorcuole  perciò  che  oltra  il  darle  titolo  di  Contea ,  lo  difunifce  d^ 
ogn' alerò  Dominio  ^difmembrandoh  dal  territorio  deUa  Città  diTerugia^^ 
lpfàdifuagiurifditwne,lofa  feudo  difanta  pnefa,&  lo  fa  libero  immune» 
(f  ente  con  quei  priuilegijjaiitorità,^  halia^  che  fogliono  darfi  ali* altre 
ConteocT  immunità. 

Fede  m  Perii     Era  fiata  dal  mefe  di  Maf^o  infine  al  Settembre  in  Terugia  tanta  gran 
*^']p|^ona  pp^lilenvaìChe  non  fono  niancati  di  quelUtC he  hanno  detto,che  trà  il  Conta- 
gtand^         dOi&ta  Citta  vi  morijjero  da  trenta  in  quaranta  mtlaperjone ,  &  che  del 
mffe  di  Settembre  fudetto  ver  fola  fine  qttafi  affatto  cejìaffe  in  quefì  e  parti, 
inguifa:  che  molti  Cittadini,  clf  erano  andati  per  le  ville,     in  altri  paefi 
iuggt  ndoife  ne  tornarono  alla  Città^  laquale  veggendof  di  nuouo  moleftart 

dafuQ^ 


Parte  Secondaj  Libro  Decimo.        1 1  j 

dcL  fuorufcì  ti  y  ricorfe  alla  elettione  dei  tre  fopra  l'arbitrio  mne  era  v fannia   »Annì  ddh 

di  fare  nelle  maggiori  opportunttd',Tercioch€  quegli  tali  dell'arbitrio  fi  crea  Citta  54  j  6» 

uano  in  queUe  acca  fiorii  de'fofpetti ,  perche  effi  più  degli  [altri  erano  tenuti  del  Signore 

apenfare  fopra  i  remedij  ,  &a  ìnuigilare  continuamentey  iffi  iche  la  Città  iJJ?^. 

non  riceurffe  danno  da'  nimici  fuoì  »  ile  he  fi  coftumò  anco  di  fare  in  qui  tefn^ 

fi  in  Fwren':^,  fotto  titolo  però  di  i  o,  della  Balia ,  che  fi  creauano  ogni  vol^ 

ta,  che  quella  I{epuhlica  era  per  fare  qualche  mouimento  diguerra\ gli  tre 

dell*  arbitrio  furono  Kljcolo  di  Giouanm  d'^ndruccioloy  f^annelodi  ÙHa^ 

nuccio,  &  ^Hatteo  di  Tietro  di  ^SH.TaolOi  con  che  porremo  fine  all'anno 

prefente. 


II  Fine  del  Decimo  Libro. 
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Narrafi  la  quindi  contefa  dcTerngini  con  Braccio  famofi/Timo  Capitano; 
dalla  quale  ne  feguono  molti  auuenimenti  notabili  ;  fi  danno  a  dmei  fi  ; 
c  finalmente  prendono  per  Signore  lo  ftefib  Braccio ,  doppola  morte 
dei  quale  ritornano fotto  la  Chiefa .  In  Roma  fi  publica  l'Anno  Santo, 
perla  morte  d'Innocentio  VII.  feguela  elettione  di  diuerfi  Pontefici , 
al  qual  difordinepofcia  fi  rimediò  con  vn  Concilio:è  depofto  vn  Impe- 
ratore, ne  muore  vn'altro  j  èauuelenatoilRè  Lodislaoi  cvccifoGio: 
Ma  ria  Vifconte  Duca  di  Milano.  Si  defcriue  la  felicità>  prudenza,  e  va- 
lore di  Braccio  fudctto.c  fi.10  fine.  Si  racconta  la  guerra  mofia  alla  Regi- 
na Giouanna  da  diuerfi.'e  fi  fpiegano  altri  fuccefli  non  meno  efcmplari? 
che  degni  di  memoria. 

Orrendo  Vanno  dell' ine  arnatione  di  nojiro  Signore  i^ool 
&  della  Citta  noHradtTerugia  tre  mila  quattrocento 
trétafettey&  effendo  nella  Sede  di  "Pietro  Bonifacio  nO' 
no  Somo  Pontefice  ^ancorché  per  le  guerre  eh' erano  [la- 
te, ^  ancor* erano  in  Italia  y  &per  la  melta  inondatiO' 
ne  di  Barbari ,  che  con  la  compagnia  de  Bianchi  erano 
difcefi  diquà  dall'alpi,  f offe crefc iuta quafi  in  tutte  le 
parti  d'Italia  la  penilenx_ayil  Tapa  nondimeno  volfe  puhlicare  il  Santiffimo 
Giubileo  [olito  a  celebrar  fi  in  que*  tempi  ogni  cinquanfanni  in  I{pma  i  doue 
narrano  gli  fcrittori,  checoncor[e  grandijfimo  numero  di  I{omei>  &  chefà 
da  tutte  le  bande  molto  frequente  t  ma  con  tutto  ciò  V^cola  ColonnaM  (^onte 
Cbìnolfo^MatteOi  &  alcuni  altri  di  quella  famigliajch'er^no  fuor ufc iti  di  l^fi 
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JkT^mtàì  da  molte gentidi  cap.tgnai&  delTatrimonh  entrarono  dì  natte  |  \Anm  dcìU 
verfo  lafine  di^enmro  m  B^may^  gridando  vim  il  popolo,  &  la  Itbertài  Cittd.  7, 
cercarono  di  cacciarne  fuori  il  Vontefìce,& dìmoratouifolo  vn  giomoynefu  del  Signore 
rono  il  di  feguente  con  tanto  impeto  dal  Conte  di  Carrara  »  foldato  del  Vapa^  1 40  o. 
affalitiÉcbe  ancorché  haueffero  gran  parte  di'B^ma  occupato,  corftbattutoli 
nondimeno  afpramente  in  diuerfe  parti  t& fatta  di  loro  grand  if ma  occifio-' 
ne»&  vn  buon  nwneto  di  prigioni  >gli  mife  tutti  in  difùrdine,&gli  ruppey& 
de*  prigioni  ne  furono  con  Matteo  in  fino  al  numero  di      fatti  per  man  dì 
Ciufiitiamorire. 

^  Et  li  Terugini  hauendo  lungamente  patito  per  li  danni  >  ch*adogn'hora  Lj  Pcnja,v,i 
fitcsuano  nel  territorio  loro  le  genti  del  Vapaj^  lifuorufiiti,<^  'tregge  do  dt  fi  danno*  a! 
non  poter  pià  reft^ìere  a  co  fi  duri  anuerfari/atto  piàf&  d  iuer fi  confi  gli      Duca  di  Mi-^ 
hauendo  prima  col  meT^o  di  M.Dionigi  Bar igiani  loro    mbafciatoret  &  poi  i^mo. 
lungamente  con  alcuni  MiwMn  del^uca  di  Milano  trattato  »  doppo  molte 
difficultd  conuennero  finalmente  di  darfi  al  Ducajilcul  negocioy  auanti,  che 
foffe  HabilitQiintefofi  da  Fiorétini,etdal  Tapa,^  aU*tinOi&  all'altro  gran^ 
demente  dtfpiacendoymandarono  loro  ^mbafciatorm  Verugiaper  impedir 
lo,ma  effi  per  le  cagio  ni  difopra  dettele  perche  fi  vedeuano  troppo  mal  trat* 
tati  da  MiniHri  del  Vapa,  &  che  non  erano  né  per  conuenttom,  neper  accor 
dificuriifattofi  dal  MagiftratOidicui  era  capo  Vetro^^  di  MajfobTemi^ 
^i,alli  ip.di  Gennaro  vn  Generale  Confgboydoue  oltra  i  Vriorii<&  Camer'- 
Unghiinteruenneropià  difeicento  buomini  dell' art  ì^fi  deiiberò^chela  Citta 
fimettejfefotto  la protettione}^ gouerno  di  Gioum  Galea^J^  Vifconte  Dti 
cadit^iknOiCon  queipatti}&  Capitoli ^che  irà  M,Ti-ctro  Strouigno  ISfo^ 
bile  Vadouano  fuo  CommifJariOy  &  z^mbafciatore ,  &  li  MagiBrati  noRri 
èrano  di  già  itati  coìiclufi  3  <&  il  giorno  feguente  ne  furono  fatti  conuencuolt 
'  inftrumentidtfommiffwne  3  ^fedelrd  y  cs"  perche  alpopolopiélicament e 
Appartffe ,  furono  da*  ^Cagift  rati  fatti  cauar  fuori  dueflendardi)  vno  coìi  I 
Varmi  della  Citta f  altro  del  DucaJ  quah furono  dati  vno  a  tJ^f,  laco- 
mo  d*9^ndrucciolo  Caualiere  y<&  l  altro  aCeccholmo  tJ^ichilotth  che  in- 
fieme  col  Commiffario  Ducale  vfcirono  m  "P/rf^^^  >  accompagnati  damolto 
popolOi&fattouiafcionGditamhuriy& di  trombe pià  d'unavolta^fe  ne  ri- 
tornarono in  Tala's^ ,  &7neffigli  HendardiallefinePire ,  con  nìoltaalk" 
gre'7^  difuoni ,  &  di  campane  fi  diede  fegno  dellafperan':^ ,  che  haueua- 
noprefo  i  Cittadini  dell'acquilo  di  cefi  grande,     nììouo  Signor  e  eliche  fu 
(come  fi  è  detto) con grandiffimo  difpiacere  de'Fiorentiniy     del  Tapa^a-r^- 
carche  nelle  Capitolationi  (come  pure  bora  fi  dirà)  tanto  dalla  parte  dei 
'Bucai  quanto  de  Terugwi  fojfe  fempre  eccettuato  ilpregmdicio  della  Se- 
de v^poBolica ,  perciò  cheH  Duca  nel  mandato ,  che  egli  haùca  fatto  in  per- 
fona  di  tM.VietroJuo  Commj/fario  dipotere  in  fua  vece  premiere  la  SignO" 
ria  di  Verugiaì  riera  e  fprefìo  >  chUgli  non  intendcua  in  pigliare  quel  Domi- 
nio di  fare  alcun  pregiuditio  alla  Chiefay  né  a  Sommi  Tonte f  ci ,  ^'  che 
yiutlo  quello ,  dì  che  la  Qittd  di  Terugia  fcff  ?  loro  ohligata ,  vokim ,  che  in- 
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tkramente  fiojferuafie  ,  il  che  fu  ancoda  tSHagiHratinoHririferuato  » 
inteìidendOi  cofitmo,  come  gli  altri  j  delcenfo,  ch'ordinariamente  fipa^ 
gaua  ognanno  di  cinque  mila  fiorini  d*oro  alla  Chiefay  Li  Capitoli  furono 
quelli. 

'•  [he  la  Città  di  Terugia  con  tutte  le  terre  aleifiidditey&  raccomandate  f 
co  legiurifdittioni)&  Dominij  fuoifia fotte  il gouerno  deL^Duca  di  Milano» 
de*  fuoipolìeriy&  defcendéti  fen?^a,che  egli  la  poffa  mai  per  alcun  tépo  dare 
ad  altrijche  a  fmi  figÌiuolii& herediy&  eh* egli  habbia  a  prenderne  la  dife- 
fa  contra  qualunque  perfona  cercajfe  à*offeriderla,  (jr  che  tutte  l'intrate  fi a^- 
no  f '4e;  pure  he  di  effe  fe  ne  paghino  a'  tem  pi  debiti  tutti  gli  officiali ,  &  Magi* 
ftrati  della  Città>  particolarmente  ad  ogni  MagiRratode'  Camerlenghi 
dugento  fiorini  d'oro  ilfeme§ìre>a  '  quali  officiali^&  Magiflrati  non  fi  toglia 
punto  della  loro  folita  autor itd>ma  che  al  Duca  fi  a  lecito  di  tener  fempre  nel" 
la  Città  vn  fuo  LuogotenétCsfenT^a  licen'!^  del  quale iMagifirati  non  poteffe» 
ro  nè  far  c on figlio ync  alcuna  altra  cofa  di  momento iCome  nèanco  ilLuogotC'^ 
nente  fen^^a  licenT^a  de  Magistrati* 

che  fempre  v'habbìa  a  efi^ere  Todeflàj&  maggior  Sìndicoyma  che  l'uno» 
f^  C altro  fi  debba  eleggere  da*  MagiHrati  delle  terre  ,  però  fottopofìe  al 
Ducaii^  da  lui  fiano  cofirrnatiy^  che  al  numero  d  e  lonfcruadori  della  mO' 
tieta  fe  ne  debba  aggiungere  vno  a  elettione  del  Duca ,  cir  che  fen'^  l'eletto 
da  lui  gli  altri  nonpoffano  deliberare  cofa  alcuna» 

Che  t  CaUellani delle  Biocche  del  Contado i&  delle  terre  fuddite  alla  Città» 
fi  mettano  di  volontà  del  Signore >  a  bene  placito  del  quale  ilia  anco  di  acco* 
Viodarle>&rafiettarle» 

Che  dal  Duca  nonfi  rimetta  per  alcun  tempo  maialcunfuorufcitòj&chs 
i  confi nifche  ò  da  luhojdal fuo  Luogotenente  fi  daranno,coUonfenfo  però  d^ 
S  ignori  Triorii  debbano  effere  almeno  di  20.  miglia  lontano  dalli  confinidi 
Tcrugiay  &  che  gli  o^eruantipo fiano  godere  i  loro  beni  ,  eccettuatone  fola^ 
mente  l*^Abbate  Cuidalottiy  &  fratelli  con  gli  altri  fcguaci  loro  j  che  cornea 
principaliJTimi nimici dellaCittà  non  fian  o^nè  cfjcrpoffano  habili  a  talgra* 

tiiL^  ». 

.  Che  il  Duca ,  fuoi  Mìnifiri  in  Terugia  non  pcfiano  mettere  graue^!^ 
nì4oue3an7j  habhiano  a  tor  via  lagabbelladelm<icinatO:& letajjedelConta-^ 
do  yimpoiìeda*  J^agiHrati  per  la  necejità  della  guerra  con  tutte  Taltre 
graucTJie.. 

[he  tutti  gli  natutiJeggijrcformationi,& ordini  della  Città  slianofer" 
mh  &  che  iMagiHratipofj ano  fenza  licenza  del  Luogotenente  mandarci 
^mbafciatorial  Duca  per  gli  affari  pub  liei  della  Città  »  che  il  Duca  faccia 
^gm  opera  per  racquifiare  tutte  le  Cafìellay  &  Fortc:;^  y&ogn  altra  ra* 
glorie  ìC  he  la  Città  hauefie  in  qualunque  luogo  fi  fofse. 
^  Che  ìnaìUcngaloHudio  con  duemila  fiorini  l'annodi  fpefatChc  habbia  in 
protntione  Ceccholmo Michilottiy&fuoifrateUiy& gli  dìfendadaqualun* 
'que  procurafie  di  far  loro  danno  alcuno  nelle  terres&  iuoghiyche  effipoff sde^ 

uanOi. 
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UtmQi& che  fi  dia  toro  la  cafa,  la  pofladellaTanicaìola,  &  tutte  l'altre  cofe^  ^nrii  Mh 
checonÌ*immumtd»&eJ[entwnifcJ[ed€uaBmdOì  cofi inVeru^kiCome  Città 54^7^ 
fuori»  del  Signora 

(^he  babbia  hauere  per  raccomandatigli  O/pitali  della  mifericordia ,  &  i  ^oo« 
di  Colle ,  &  la  cafa  della  Sapierp^a,  &  che  ilgouerno  di  quei  luoghi  debba  ri* 
tnanere  a*  Signori  Triori,  &  Camerlenghi,&  a  Collegij  dell'arti  della  Citti^ 
come  peri' adietro  era  flato. 

Che  tutti  i  debitori  del  commune  non  pojjano  effere  agretti ,  ani^i  che  (i 
caffano  loro  le  ragioniyche  vi  haueuanù:Et  vltimamenteìche  coft  dalla par^ 
te  del  Duca,cornc  della  Città  non  s* intenda  per  queHa  ceffionej& reception 
ne  dr'Vominio,  &  Capitoli,  ejjerfi  pregiudicato  ad  alcuna  ragioneycht  l/Uf 
Chiefa  1\pmana ,  & juoi  Vontefici haucfiero  [opra la  (^tttà  di Terugia  ,  (jr 
che  $gni  patto ì&  conuentione,  che  trà  loro  f offe,  fi  ofierui ,  &  particolar- 
mente »  che  il  cenfo  deUi  cinque  mila  fiorini  d'oro  l'anno  infaUtbilmente  fi 
paghi.  Vi  furono  alcune  altre  conuentimi ,  chepertor  tedio  a  lettori  fi  la* 
fcianoìparendonejche  quefle^che  detto  hMiamo  fiano  le  più  importanti» 
CiT  degne  di  memoria^^uole  il  (^orio,checon  M.Tietro  Commifjario  delDti 
ca  venifte  m  Terugia  Otto  T  erT^  da  "Parma  con  cinquecento  lane  te  ^  che 
difÌYibuite  frà  tutte  leterrey&  CaHeUa  della  Città, la  rendefferopiu  ficurttt 

quafì  affatto  libera  da  gli  auerfari ,  d  che  è  apertameli  te  detto  nella  ta 
4i  Braccio  da  Gìoi^ntonio  Campano,che  meglio  a'ogn'aUro  finitore  hà  di 
^ueHe  particolarità  traitato ,  dicendo  ^  che  mentre  ella  sì  ette  /etto  la  prò- 
tettione ,  &  deuotionedel  Duca 3  fu  daini  jempre  fouenuta ,  (^aiutata  in 
gw falche  ne  dafuorufcithnè  da  altri  fà  né  trauagUata,  né  ojfefa,benchc pc^ 
co  durajje ,  perche' l  Duca  indi  a  non  molto  tempo  morì  >  le  co/e  doppo  U 
morte  jua  (come  al  luogo  fuofidirà)  pigliarono  altra  forma  :  ma  gli  altri 
fcrittori  noH^ia  pennanon  fanno  di  quelle  cinquecento  lancie  memoria  al 
cuna:  I  Magiflrattdcppo  le  cofe  predette  per  moftrarfi  grati  al  nuouo  Si- 
gnore eleffcro  vndici  tAmhafc latori,  &  li  mandarono  honoratamentc^ 
adornati, &  bene  accompagnatt  a  Milano  per  congratular  fi  col  Ducay&  ad 
offerirli  proni  amente  conia  offeruan'^  de'  Capitoli,  obedienxa,  ^fedeltà, 
intorno  a*  quali  domandarono  moderaticene  in  alcune  parti ,  &  l*  ottennero  ; 
gli  ^Ambafciator^  furono  due  per  ciafcuna  porta ,  (jj-  poi  per  qualcagion  fi 
foffcyche  non  è  ejprelfa,ve  nefà  eletto  vno  di  ftà  per  porta  fan  Tietro,  che 
fà  Telicelo  di  Ceccholino  de*  Michilotti,  &  gli  altri  due  furono  i-Matteo  di 
dietro  di  M,  Vaolo  de*  Cratiani,  &  Antonio  di  Giacopo  da  Tanicale  ,  per 
porta  Sole  M,  Saccho  di  M.  Conte  Sacchucci ,  &  Matteo  di  Cannolo  de*  Mo- 
mcciyper porta  Sant'angelo  M,^loigid*^ndrucciolo,  &  ISJcolò  di  Gio- 
mnntd*  ^ndrucciolo, per  porta  Sanfanne  Lodouico  d*^gnolino  detto  Spac- 
catlfico,&  Frac, di  Luca  de*  Ticciyper  porta  Borgne  M,H Onofrio  'Bar t olmi  > 
&  (jiouanni  di  Martino  de*  Buontempi:  Et  alli  zz.di  Febraro  di  ordine  de' 
Magi/Irati  fu  fatta  vnapublica  proceffione  con  tutti  gli  ordini  de*  religiofi, 
che  partendo  dal  Duomo  andò  a  fan  Tietro  fempre  lodandoy& ringratiando 
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ìJinrti  dcìla^  Iddìo  del  mouògoucrnOy  che  hàueaprefo  della  Città  il  Duca  diMiknò;  & 
CiHà  s^^j.  que^adeiiotione  fà  fatta  con  non  picci^lafpefa  del  publico  comperiamola 
^el  Signgrc  copia  di  religìofij  &  officiali f  che  vi  andarono^  A  cui fà  dato  cera  abbondane 
l^o  0.        tijfimdmente  >  come  anco  perche  i  Signori  'Priori,  &  Camerlenghi  col  Càm- 
mijfario  del  Duca f  con  gli  ^Ambafciatori  nouellamente  eietti,  col  CancelUero» 
Segretari^  de*  S  ignori  y&  con  la  famiglia  loro  furono  tutti,  ^  di  [cariata 
to>  &  di  rofato,  &  d'altri  panni  di  rarij  colori  ve  fi  iti ,  sfornita  laprocef 
pone  fu  da  Triori  in  prefen':^  de*  Camerlenghi  donato  al  CommiJJario  del 
Duca  vn  magnifico>&  honorato  stendardo  con  armi  della  Città,c^  ynafpa 
da  fornita  d' argento  yinfegno  di  verafommiffione,  &  obedien':^a,come  ft fa- 
rebbe  fatto  al  Duca,&  a  lui  per  madame  per  le  fatichete  he  in  quelnegotio  du 
rate  haueua>furono  donati  dugento  fiorini  d'oro;neWiHeJ]b  giorno  poi  f uret- 
nQfattegiosìre^&  torneamenti  molto  'magnifici  con  premij  d'honeHo  valO" 
•   re  a  chi  meglio,  &  più  yalorofamente  fi  mofìraua>e  la  fera  a  lume  ditorcie 
fi  diede  fegno  di  molta  allegre'^^a  con  nuoui  balli,  &  danT^i  doue  interuen» 
nero  per  lepia':^  public  amente  ballando,  non  folamente  le  compagnie  delle 
porte /ma  etiandio  i  MagiHrati  cefi  de'  Triori^come  de'  Camerlengbi^^fog 
giongono,  che  poco  doppo  dman^ialla  porta  del  TalaT^  furono  abbrufciati 
tutti  i  libri  publici  doue  app-ariuano  debitori  i  Cittadini. 

La  Qttà  d'u^fcefi  intantOiCbe  comedifopra  dicémo,  fatto  la  giurì fdìttions 
dei  Broglia  fi  trouaua  ^il  quale  era  allhora  per  feruigio  del  'Papa, che  contra 
Colonne  fi  nel  territorio  di  F\pma  guerreggiauu  >  renne  fcttù  il  Domìnio  del 
Duca ,  benché  le  rocche  fi  tencff ".ro  alcuni  giorni  per  lui ,  ma  finalmente  con 
io  sborfo  di  quattro  mila  fior  im  d' or  o,s'h  ebbero  anch' tffe\  &  ne^  libri  publici 
della  Città  noHra  fi  legge ^cke  del  mcfe  di  M^rT^  fotlo  il  MagiHrato  de*  Si- 
gnori Vrioriydicui  era  capo  Cwuani  di  Hicolh  diporta  Sanfannetalcuni  mer 
canti  FiorentinììC'habitauanofamigliarmente  in  Terugìa  non  tenendofi  fica 
ri  tìeìla  Città  per  lifofpetti,cf)  erano  di  già  entrati  tra  Terugini,&  Fiorenti^ 
rd:fupplicaronoa*  Magiflr-atiiChc gli  ajJ}curaffero,ilche  tjfigratiofiffmame 
tefcceroypermettédo  djejfipotefferQ  fìare  in  Terugia,^  farm  come  per  Co, 
dietro  bauea  fatto  )tutte  le  loro  mercantìeSi  truoua,cbe  fi  fecero  alcune  cor^ 
rene  tra  Fiorentini,& Perugini  ne  iloro  territcrij  ^  ma  che  però  non  fi  mof 
fero  l'armi  contra'^bene  è  veroiche  le  genti  del  VucaiCb* erano  già  tenute  in 
aiuto  de*  Terugini,per  non  iftare  intieramente  in  otw, pigliarono fotto  lagni 
dadi  Ceceholino  la  Bafiia  terra  d'^ fcefi  con  la  rocca  j  pigliarono  Spello, 
To%i:agli,chc  fempre  doppo  la  morte  di  jBiordo  era  fiato  ad  iflà7:a  deli'Ub 
hate  Cuìdalotta,  &  anco  la  rocca  diCafalino ,  la  quale  infieme  con  To'^^agli 
.  fu  poco  doppo  di  ordine  de'  Magilìratifcaricata. 
/  I{ttornareno  in  tanto ^mhafciatori  Terugim,ch'eyanaandatiaMil^ 

le  ^!bclli^"^  ^  ^^^^'^  Uauer portato  ordine  dal  Duca,che  ilMacinato,&  le  Taffe  dei 
paga  i  debiti  ^ontado,che fecondo  i  decreti  fattouifopradoueuano anco  durare  ottomefi* 
della  Città  di  fi  leuaffero  intieramente  allhora:^  perche  kuandole,  era  neceffario  di  pro^ 
Perugia.      uedm  agli  ^Appaltatori  di^Jfs  ^^milafigr  ini  portarono  polì^ 
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tatiTemg'miychranome  fuo  fi  sborfajjero^efì  leuajfero  le  gabelle  j  &  ne  por   jf.nni  delLì 
taronó  anco  per  altri  i  cmilaiche  di  tanto  appariuano  debitori  i  MagìBrati  Città  3  4^  7. 
ferlefpefefatteneUaguerrapaJfata^cìyegltvolfeiChedelfuofipagaff'm  ;  Del  Signore 
portarono  parimente  lettere  a  i  Sig.VriorhcheHcapitoloiin  cui  fi  dicem»  che  1400, 
i  Magìfirati  non  potè ffero  fare  cafa  alcuna  fen'7^  ti  confenfo  del  Luogotenente 
del  Duca  i  parendole  conditione  troppo  H retta ^  &ngorofa[ì  moderaffecoa 
q^ueflo  temperamento ,  chel  Luogotenente  non  haneffe  altro  priuilegio ,  che 
di  mettere\due  voti  in  ogni  partito, oue  egli  haueffe  hauuto  a  interuenirc,  & 
che  ifuoi  voti  ni  hauefferopià  forz^fche  due  voti  degli  altri  3  dcrogado  nel 
reHo  al  capitolo  fopradetto;ottenneroanco ,  che  douei  Capitolivcleuano  » 
theH  VódeHà,&  Capitano  fi  eleggeffero  delle  terre  i  &  (fitta  fuddite  al  Du- 
cayfen*eleggeffer$da  Magiflrati  quattro  di  qualunque  luogo  fojf e  più  loro 
fiaciutOy&  de  i  quattro  Beffe  poi  tn  arbìtrio  del  Duca  di  eleggerne  vnr,  e^' 
poco  doppo  {perche  nera  Hato  dalli  medefimi  ^  mh  afciatori  ricerco)  Icuò 
anco  la  gabella  dei  contratti)&  volfe^che  quelli ,  ch^  comprata  lijuucHano  j 
foffero  ricompenfati  in  altro  , 

Morì  del  prefente  anno  ver  fola  fine  di  aprile  M.  Baldo  degli  l""  baldi 
Dottore  eccellentìffmO)&  tale^che  da  mffunofuoriiChe  da  M,  Bartolo  Sene 
ri  è  Hato  in  neffuno  tempo  mai  vguagliato,d  quale  effendo  vi  finto  7  j .  anrJ, 
morì  qu^ft  fubito ,  doppo  la  compilatione  di  vn  cenftglio  3  ch'egli  fìceua  la 
Vauia^doue  era  fiato  alcuni  anni  a  dietro  condotto  da  Gioidan  GaleaT^  Du 
cadi^^ilanOiConprouifìone  di  mille  fiorini  di  oro  l'anno  ,  ?^  fu  honora- 
tìffmamente  fepolto  nella  Chicf  i  de  Prati  dell'ordine  Minore  in  quella  Cittd^ 
in  vn  fepokro  ho'noratiffimo  i  ch'ancor  hoggifivede  3  lafciòdHefigliuo, 
li y  "pnocbe  fi  chiamò  M,  Trance fco  3  &  V altro  M,  Gman  Zenobio  ammen- 
due  Dottori  3  &  Caudieri  molto  honorati;  M.Giouan  Zenob  0  hauendo  fot- 
io  la  difciplina^  del  padre  attefo  alla  mede fnpa  prof  e fflone  delle  leggi  ,  fi 
dottorò  inVauia  ,  douefn  dal  mede  fimo  Cionan  GaUa'7:7:o  condotto  alla 
lettura  in  quello  dindio  con  cinquecento  fiorini  di  oro  di  prouifiùne  ,  mo 
ri  vno  anno  doppo  il  padre  in  Verugia  3  &ft  legge  di  Im  in  alcune  ferii  tur  e 
di  molta  autorità 3che  dagli  huommi  di  quella  furaiglta fono  fiate  con  mol 
ta  diligenza  conferuat e  ,  che  hmendo  egli  bauuta  di  Lambertma  di  Mi 
Baglione  de*  Vibijfua  moglie  (viaente  M. Baldo)  in  Tauia  il  fuo  primo  f.gli- 
ml0imerith3che  fùffe  tenuto  al  batte  fimo  da  procuratondel  figliuolo  de  l  i\è 
diFranciaydel  %è  di  lSlauarra,di  ^madeo  Duca  di  Sauoia,  &  di  Gìo:  Gor- 
leaT^o  Duca  di  Milano, ilcbe gli  fu  fatto^z^  per  le  fud  &  per  le  molte^et  ec 
tefiuevirtà  del  padretch'era  noto  a  tutto  il  Mondo^e  volfe  3  chel  figliuolo  fi 
nominafie^madeOjda  ^madéo  Duca  di  Sauoiay<^  egli  fu  fatto  ccnfiglieA 
re  delBj  diFyancia3&  delfigliuoloyilchefà  trattaiOi&negotiato(comc^ 
dicono)  da  Taolo  di  Cafiro  Dottore  fa?nofiffjnjo,& intimo  famigliare  •& a- 
mìciffimodiM.BaldOy  mentre  era  a  feruìgi  del  Cardinal  di  Tangiin'Fran-* 
eiajiebbe  M, Baldo  due  fratelli  M.  Pietrcche  dieta  fu  il  maggiore  3  &  M-, 
y€n^lQ  il  minore^queflo  verfatiffimOiefamofifs^neWiHefia  profeffwnedel^ 
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^mii  dclLt^  le  leggi  citùVh& quello  ftngolariffìmo  nel  Canonico  >  &  credo ,  chèammeti^ 
Città  ^457.  due  fopraumejjìro  a M,Baldo,il quale  oltrala  riputatione^  &  l'eccellenza  di 
Del  Signore  tanti  libri  »  che  hanno  dato  al  mondo  manifeftijjìmo  fegno  quanto  egli  in 
1  ^co,         quella  prof effione  valejfejlafciò  a  fuoipofìeri  vnagran  quantità  di  ricche':!^ 
T^efparte  delle  qudhancorche  da  lui  nel  teUamentofolJtYO  lafciate  con  cari-' 
cojche  non  ft  potvj]eì^  fottoalcunprete^ioaltenarey  hauendoutparticolarmé 
te  lafciate  tre  Cafìellaydelle  quali  folo  vnofe  ne  conferuct  anch'hoggt  nella 
famiglia ,  fono  Hate  nondimeno  alienate  y  benché  tutti  quelli ,  che  hoggi  v/- 
nono plano  di  hone^ìe  ,  ^  abbondanti  riccbcT^  dotati ^  &  come  heredi^ 
tarij  di  quella  eccellenT^a  nella  prò feffione  delle  leggiìfi  fono  andati  continua^ 
mente  mantenendo  di  età  metà  hcnoratiffimo grado  di  eccellenza  in  quella 
art(L^ . 

liPoftcrlafac     j^orì  ancodiquefìi  temph& fottoil  Magistrato  de' Signori , di  cuifit 
IO  Caualier  ^^^^  Tietro  Vaolo  di  Terux^lo  di  porta  San  t'unge  lo  fin  Verugta  di  Tofter 
copo  la  mor    Comm'iffario  del  Duca  uouellamente  venutoui ,  dquale  per  honorarlofà 
fatto  dal  popolo  Caualiere  dopò  la  morte ,  &fà  fpejo  de*  danari  publicmel 
funerale  cento  fejfantafei  fiorini  di  oroì  ft  può  credere ,  che  rnorifje  di  peUCf 
poiché  fi  tr  Qualche  d  i  queftì  tempi  ella  haueua  grandijfim^  foì     m  quella 
Qttà3& perche  in  gran  numero  ve  ne  moriuano  vjarono  gran  diUgenT^a  i 
Magt§trati,ch€  fifacejfero fpeff r  orationi,&  proccjfioni  Vìcmufali  a  Z)/(',c^ 
ccllioiiv  per  fi^^rono  canati  ì  cprpi  di  San  Fwrenzp}&  di  San  Ciriaco  & portatiper  la  ut" 
^       '        tdì&per  non  mancare  i  Signori  della  dibita  diligenza ,     cufiodia  dufja , 
capo  de^  quali  era  allhora  Simone  di  Eartoluccio  di  porta  San  Pietro  3  vi  or- 
dinawno  fopra  cinque  Cittadini  con  titolo  di  matìtcmton  ,  &  confemadorì 
della  libertà  y  &  del  pacifico  ,  &  quieto  Uato  popolare  >      qi^ehi  furona 
Ciouannello  Buontempi ,  M,  Bartolomeo  di  S. Ermanno  tramefcù  di  V^o^ 
luccio diliinOìBiancoio  di  K^icclò  di  Ciuccio  ^  &  Colmo  di  Tsjcolò  della 
Spina  ^ 

yguccione  de*  Cajali  Signor  di  Cortona  >  inchinando  anch'egli  alla  deuo* 
tiene  dd  Duca  di  Mìlano,diede  grand  ffimo  fofpetto    fiorentini  ti  quali  ve- 
nto y  clj  egli  impediua  agli  huomini  di  Montepulciano  il  portare  i  frurnen" 
per  lo  fuoteYritoriOy& domandando  ognidì  cofenuoue  hauea  fatto  alcunt 
h  ai:crfe fu  le  chiauhdeliberarono  di  ajficurarfi  di  luii& mandate  le gentijo- 
rcvcrfo  i  con  fini, ordinarono  loro,che  s'impadroniffero  dellafoHti^t  della 
Montanwàych'era  da  certi  Gcntdhuomim  xAretinh  amiciffimi  di  Vguccions 
tenutai& LifortezZf    P^'efa  per  a^utia  di  alcuni  y  che  fingendo  di  andari 
a  (^accìaìCQìi  buona  occafione  vi  fi  cacciarono  dentroy     la  tennero  per  lì  Fio 
rentiniy&  poco  doppo  furono  anco  tolte,&  leuate  via  le  trauerfe  dalle  chiO" 
uiy  &  in  quella gkifa  i  Fiorentini  fi  afficurarono  delSignor  di  Cortona ,  & 
P'guccione  indi  a  non  molto  tempo  morì  j  lafciando  il  Dominio  di  quella  Ci(' 
tà ad  ^loigh& Francefcofratellhfuoiparenti ,  & delCiHeffa  famiglia  de* 
Cafalty  co' quali  fi  trattò  poi  da'  Mj.gifìrati  Verugini  col  rnezp  del  Luogote-* 
nente  del  Duca  y  di  nhauerc  il  BorghcttOy& la  Torre  di  LifcianOyChe  f^gus 
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cmt  hauea  fempre  in  fino  allhora  tenuti  per  due  mila  dugenlo  fiorini  di  oro,   ^Anni  del  fai 
^  fi  contrattò  nella  fine  dell'anno  in  "Perugia  con  lifudctti  ^loigij  &  Fran  C^ttà»  ?  4  ?  7. 
cefcùj&fà  lorOi&a  deJcendenttperlmeamafcotina  lafcìato  ilpo{fejJo^&  del  Signove, 
cuHodia di Montegmkndroyconionditione però, che  la cognìtione  dolici  1 400. 
caufe  ciuilii  &  criminali  di  ejfofoffe  del  Luogotenente  del  Ducai&  della  Ctt 
tà  diTerugia}& cheque* Signori  nonpotejjero  teneruine banditi, ne ribel- 
liTertigim, 

Jn  que^ìii^effi  giorni  i  Lue  cheftych*  erano  filiti  a  viuere  in  libertà  3  fen- 
tirono  ilgiuogo  della feruitu  ypercioche  Taolo  Gninifi , aiutato  dalfauore  di 
Giouan  Galeaz^z^  FifcontCì&da  alcuni feguacì  fuoiin  quella  Cittdi  fe  nefe 
et  SignorCy&per  5  o,anni  continui  tirannicamente  la  dominò.  Et  Bologna^ 
ch'era  Hata  da  Carlo  Zambeccarije  non  totalmente  almeno  come  s'egli  nc^ 
fojfe  nato  quafi  Signore, & qua  fi  in  ogni  cofa  fecondo  ti  fuo  beneplacito  go 
uernata,V€nne  fitto  il  Dominio  di  Giouanni  Bcntiuogli ,  //  quale  di[caccu:ti 
gli  auuerfari,  colfauore  del  d^Carchefe  di  Ferrara ,  &  di  altri ,  ne  diuenne 
affatto  Signore ibenche alcuni  noHrifcrittori  voglianOiChe  nonfofie  dt  qiufio 
annOìma  del  feguente  quafi  in  principio .  Et  noi  ne' libri  publici  noHri  leg-^ 
giarnOyCheperlagran  mortalità, che  fu  nel  tempo  della  fiate  ìnVerHgia  ,  U 
Città  Bette  alcuni  mefi  fenr^  Todeslàjen^a  capitano ,  &  fenr^a  Giudice^ 
della  giuUitia,  &  maggior  Sindico ,  la  per  fina  del  quale  file  uà  anco  (come 
altre  volte  hahbiam  detto)femire  aW officio  del  Giudice  dtWappellationv-, 
il  penultimo  MagiTtnito  deli*anno,di  cuifà  capo  Paoli?' odi  C  eccolo  diporta 
Sanfanne^diconfenfo  di  M.^Androino  degli ^bertini  Luogotenente  dclDu- 
catn  Terugia.con  ^  00  fiorini  di  oro  il  mefedi  prouifioncy  che  dalla  Città  li 
fi  pagaHano^eleffero  per  tutti  i  judetii  officij  tSPf,lS!Jco!ò  de'Fa^zjni  da  Zer- 
bino con  titolo  di  Luogotenente  del  TodcHà ,  é""  del  Capitano ,  prouede- 
YonOìChe  fi  accomoda/fero  tutte  le  Bacche  delle  Cafi ella  del  Contado,  &  che 
fi  riordinafferogli  Stntuthi  qualirolfero ,  che  fi  re  ferina ff ero  di  nuouo  ,ac- 
cicche  tutti  gli  officiali  ne  poteffero  hauere  le  loro  copie, 

Vltimamente  hauendo  la  Città  ncfira  per  l'zitirno  Magjslrato  dell'anno 
Giouanni  di  "Nicolò  di  c^ndrucciolc  diporta  Sole  (credo  famiglia  de*  Cui' 
doni)  Vencìslao, ch'era  Hato  z  2  ,anm  (mperadore^viuendo  di  maniera ,  che 
non  filo  agli  Elettor  i,ma  a  tutti  gli  altri  Vrencipi  di  [hriHiamtd  doleua  di 
yedereìCheper  fua  negligenza,  &  dapocagine  tutte  le  Città  deWimperiOyet 
della  Boemia,  di  cui  egliera particolarmente  P\é ,  patìffero  y  &  hauendo  gli 
Elettori  deW Imperio  più  di  ma  volta  difcorfo  di  volerlo  deporre,  qutft'an  - 
no  finalmente  lofecerO}& in  fuo  luogo  vi  eleff ^ro  F^uberto  Duca  di  Bauiera. 
parente  del  morto  Lodouico  Bauaroyil  quale  fà  incontanente  da  Tapa  Bo- 
nifatio  appYOuato  y  perche  fu  TrencipemoltovÌYtuofo,&  Catolico,  &  non 
riffe  più  di  none  anniideuni  altri  Scrittori  fona,trà  quali  è  ilCorio ,  che  alla 
deliberatione degli  Elettori  del  deporre Fencislao  dell'Imperio  vi  aggiun- 
gono per  cagione  molto  rihuante, che  ricercata  più  di  ma  volta  daìTren. 
pdi  Mamagna  a  voler  pacare  in  Italia  per  coronar  fi  x  &  per  far  e  opera  di 
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^nni  delìa-j  eflinguére  lo  Scifma ,  che  tanto  tempo  era  durato  nella  (hìefa  yeglimn^ 
Città  54j8.  accorìfentendoifojfe  deliberato  quanto  di fofra  habbiamdetto,  &  da  Vie-' 
Del  Signore  tro^-^Ceffia  Jcrittore delle  vitedegU  Imperadoriy  oltrailnonhauermaà 
1401."'  prefo  cura  di  opporft  alleforTS  del  Turco  >  che  diede  molta  moie^ìia  4* 
Jhoi  tethpi  a"  Chrifliani>gli€  fe  ne  aggiungono  anco  dell'altre  . 

In  principio  dell'anno  feguentc  1 40 1  »  efìendo  capo  de'  Signori  Triori  iti 
Terugia'NjcolòdiCeccolìno^J^ichilotti,  perche  era  Hata  (cerne  dtfopra 
fi  diffe)grandi[fimapeHilenx^inqiie!ìe  parti      perciò  efìendo  mancati  i 
coltiuatori  de'  campi/à  ordinato  ^che  tutti  i  contadini  >  &fore§iieri.  che  fi 
f off  ero  per  debito  ìC  he  con  la  Città  hauuto  haueffero ,  affentati  dal  territorio^ 
M6(]<^noiO.  poteffero  ritornami fenTafofpetto  di  effernegrauattf  (&  fu  foggionto  »  per* 
doaido  Mi-  che  meglio  vi  fi  ritorna ffe^che  tutti  iforeUierijche  veniffero  ad  habitarc^ 
chilotti  Ve-  nel  TeruginOìS'intendeffero  cffenti  per  diecianni  dituttele graue^^^e ,  cori 
fcoao  racco-  renti;& furono fcritte lettere dal^ytagiHrato  al  Duca  di  ^JHtlanoafa- 
rpandaco  al  pfQy^(iiiiyii:onftgnorOdoardo%J^ichilottif^€fcouodiChiug!f  ilche  ancor^^ 
lano^        "  ^bedipQComomentOyhabbiam  nondimeno  voluto  notare  per  la  dignità  del* 
la  perfo?ìa}&  perche  non  giaccia  fepolta  la  memoria  dt  qutfloTrelato ,  F«. 
anco  ordinatOiChe  non  fi  poteffero  portare, ne  mandare  armi  di  veruna  forte 
nelle  terre ì& luoghi  della  Chiefa,  ^  che  nefìun  Terugino  potefje  impetrare 
beneficij  dalla  Corte  di  '^oma  fatto  pena  di  mille  fiorini  di  oro  >  &  che  fe  da 
.  alcuno foffero  impetratiynon  potrjjero  effer tolti  ne'^a  fitto  >  ?ie  a  lauorìero  da 
veruno foho  le  medefime peneiCon  alt)  i  rigoroCiffimi  editti fattoui  fopra^af'^ 
finchedancffunoftpenfafjedifarloj  &  chenonfi  potfffe  ne  fcriuere  ne  trOr 
^  uagliare  con  ne  fimo  di  quello  ^latOjpeniot  he  di' già  fi  preparauanogli  ani-' 

9ni,&  le  forz.e  alla  guerra  »  Et  hauendo  il  Papa  conceduto  al  Car  imal  di 
^J^lonopoli  la  Chiefa  di  San  Luca  m  Verugia  comme^uda  Cttrofolimitand , 
(jr  il  Cardinale  h-auendo  mandato  a  pigliarne  il  poff  :fJo  fi  trueua  5  che  auan-'^ 
ti  f  chel  procuratore  Vottenefie  >  ne  domaìidò  licenTui  al  Magi  fi  rato  de* 
TrioYÌiCapo  de'  quali  era  Giacomo  di  Ticciuolo  di  porta  Borgne ,  &  al  com* 
mijfario  del  Ducay^  che  meffod  partito  fra  loro,  fu  vinto  >  che  Ufi  doufffe 
concedere, 

£t  furono  deputati  alcuni  Cittadini  fopra  i  legati  ad  Tias  caufas ,  e>  par^* 
tìcoìarmente  fopra  quelli  fatti  alla  fabnca  della  Chiefa  di  San  Domenico  » 
che  in  quei  tempi  non  era  ancor  compita  ,  &  fu  dato  ordine  a  gli  eletti  i 
che  fi  vede  fero  i  libri,  &  i  lcgati,che  vi  erano  j  &  che  non  permeitejfero , 
cheaddtYo  vfifi  rmolge fi  ero^e finendo,  che  da  gli  huòmini  di  quella  contra- 
da fi  dìcefieyche  &  da  Mimfiri  della fabrica  j  &  daglHHeffi  Triorifi  eranù 
volti  ad  altro  vfo, 

Delmefe  di  Maggio  effendocapode' Signori  nofm  Bartolomeo  di  An- 
tonio diporta  S ole  alcuni  fuorufi iti  di  Spello  con  l'aiuto  di  Ciuccio  da  Tater-^ 
7W,& dt  Vanne  da  Fighino ,  occuparono  (ollupino  Camello  di  quel  Terri^ 
torioydche  intefofi  in  Terugia  i  MagiHrati  di  confenfo  di  ^ndroino  Com- 
miJfarioddDucaimandaronofiéito  Ceccholino  Michilotti  con  k  genti  dì 
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imi  della  Città,&con  altre  del  Duca^chepure  allh^ra  hauean  fatte  veni^  Unni  delU 
re  dal  Territorio  di  Siena  ja  S^^ello>cofi  per  rimediare  a  gli  inconuenientiiCh&  Città  3  ^  ^  8  - 
foteuano  nascere  in  quella  Terra ,  come  anco ,  perche  fi  prouedeffedi  tuttà  Del  Signore 
quelloiche  fcjje  fiato  opportuno  per  la  ricuperatione  del  CaHello,  intorno  a^  1 40 1 
([uakyeffendofi  veduto  yCbe  per  for^^  non  er  a  per  prender  fi, fattatti  vna  Ba- 
filarvi  fi  mifero  aWaffediOy  &  dmoratmi  infino  al  Settembre ,  fi  rihebbefi' 
nalmentc  a  patti  con  isborjo  di  mille  ^ocfiorini  di  oro  a  quei  [apitaniicho^ 
occupato  l'haueuano. 

Di  quello  anno  j  &  delmefe  di  Giugno  nacque  Francefco  Sforma  in  San 
tJH'imato Cartello diTofcana  di  SforT^a  Uttendolo  famofiffimo  Capitano 
fuoVadrej&  di  Lucia  da  Torfciano  Caftello  di  Terugia fisa  Madre, giouane 
(come  dicono)belliffima,la  quale  ejfendo  Sfor'S^a  con  altri  Capitani  a  gli  Hi 
pendij  de'  Terugim,&  inguavdia  di  TQrfcìano{ancoYche  il  Corio  dica  di  Mar 
filano )inuagbitofi  di  quella  giouancfe  la  prefe,  &  ne  guadagnò  Francefco , 
il  quale  fu  poi  di  tanto  valore  nelmeUìero  deWarmi,  che  per  le  fue  virtù  fà 
fatto  T>uca  di  tJ^tilano,fe  egli  f offe  legitimo^o  nò ja  me  non  è  noto ,  il  Corio 
vuQle>ch'€Ìfoffelegìttmo>&che  Sforila  pigliajf e  per  moglie  Lucia  in  Mar- 
fcian0i&  che  dilegitimo  matrimonio  nafcejfe Francefco,ma  il  Campanox^ 
altri  Scrittori  voglionoyche  (offe  b^fiardoypure  a  noi  basterà  di  dire  >  cbc^ 
Francefco  Sforx^  Secondo  Duca  di  Milano  fu  di  linea  materna  7erugino,& 
egli  non  lo  negò  mai,an'^i  in  tutti  i  ragionamenti  confefìò  fempre  di  effer  na^ 
to  di  [angue  materno  Terugino . 

Ft  in  tempo  del  Magistrato  feguente idi  cui  fà  cay  Magio  di  Guido  dg 
porta  SolCfil  Duca  di  Milano  mandò  in  Terugia  per  Con/eruadore  della  mo 
neta  M.  Belando  da  Somma  con  prouifione  di  100, fior  ini  d'oro  il  mefeM'pa 
garfeledallf  Citta yla  quale oltra  ilprouedcrlila  cafaylo^mmife fecondo  il  t^^ 
nor  delle  lettere  ài  fua  eccellenza.  Et  ordinò  queUo  dP'yfagiUratOì  che  tutte 
le  Catella  di  porta  fant*  Angelo  contribuì  fiero  ftrondo  la  libra  de  Catrafìi 
loro  alla  fpefa  del  refarcimento  del  ponte  di  Vattolo  fopra  il  Tenere ,  diui" 
dendo  a  gradi  fecondo  la  diHanx^a  >  &  ccmmodità  de  luoghi  la  grauc^a, 
&  attefe  parimente  al  ponte  ntiouo  i  che  fi  vcdeua  effer  ìnolto  danni  ficaia 
dall'acqua  iacciochel'opera^ch' era  già  molto  innariT^j^fiìtiraffe  a  fine .  Etfà 
rinouata  la  legge  contraquei  Camerlenghi^  che  chiamati  al  configlìo  non  vi 
andauanOì&viimpoferopenatroppG  veramente  leggiera  a  vn  tanto  pefo, 
thenonfù  piàiChe  vnme7^gtulio^& volfero  >  che  fra  gli  obe  dienti  fi  di'  ' 
uideffc^,  ' 

Era  già  intrato  il  penultimo  ty/fagiftrato  de' Signori  Triori  noHri 
inpala^^OiCapo  de*  quali  fà  Bartolino  di  Lodouico  de'  Bartolini,  quando 
Fiorentini iCh*erano  mal  fodisfatti  del  Duca  di  defilano ,  hauendo  aiutata 
quanto  più  haueuano potuto  la  cr catione  del  nuouo  Imperadore  con  gli 
hafc. che  tennero  dicontinuo  in  Frane fort^mentrequeftonegotiofì  trattò^  no'^ 
reUarono fattala creatione  di follecitare  I{uberto  a  venire  mftalia  ,  così» 
perche  fecodogli  ordini  deli' Imperio  s'haucffe  a  coronare^  come  anco>perch^ 

con 
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u^nm  dclla^icon  gli  abiti  loro  di  ffe  qualche  ripiego  alla  grande':^  del  Milane  fé.  Uguale 
Cina  ^438.  parca  loro ,  che  con  troppa  ambitione  cercajje  d*mpadromrfìi&  di  far  fi  Bj 
Del  Signore  di  tutta  Italia ,  &  perche  con  pià  pronte'^^a  l*hauej]'e  a  fare  >  promifero  dì 
1 40 1 .         dargli  dugento  mila  fiorini  di  oroypartede'  quali  fi  ohligarono  di  'darli  auan 
tinche  di  cafa  partijjc,     l'altra  parte  qualunque  Volta  haueffe  mejfoil  pie^ 
de  con  le  fue genti  nel  Territorio  del  Duca»  il  quale  intefogliapparecchhcht 
in^Umiignacoiìtradiluififaceuanoyfnandò  del  mefe  di  Ottobre  vn  fua 
nuQtdo  ^mbafc latore  a  Terugiaafar  fapere  a  Magistrati  :ì  eh'' egli  era  per 
f  haner  bifogno  d€lle\cinquecento  lande,  che  in  quefte  parti  tenem  >  hauendo 
egli  anirao  di  opporfi  al  nemico  fubitoyche  hauejfe  intefoj  chefojje  per  calare 
''■\di  qua  dall'alpi ,     che  perciò  effi  fe  ne prouedefiero  per  la  [icureX^  dello 
Vjtato  loro  dell'altreja  onde  effi  conuocato  il  Confi  gito  Generale  y  &  propofto" 
\\ui  d  hifogno  del  Duca^fi  diede  f acuità  a  Friorh&  Camerlenghi,  che  quanta 
hpoteJJ ero(trouato  il  modo  di  trouar  danari  per  via  d^impofitiom , &graue7^ 
ir^ejfiajjoldajfero  nuoue  genti  per  guardia  della  Città^é^  ContadOiaffifichene 
iìda  Fiorentinhne  dal  Taf  a ,  eh*  erano  ammendue  mal  fodisfatti  di  loro  »  fi  fa- 
'^fjje  qualche  nomtd  contra  le  Terre  di  quello  Hato  ;  ìMagifirati  (veduto  il 
libi] ogno)  deliberarono  d* imporre  ynagraue'^T^  a  Cittadini  a  ragione  divri 
Sfiorino  parcentinaro  di  libra  a  tutti  i  Cittadinh& a  ì  contadini  per  gradi, 
Jn  tf  mpo  di  non  volfiro  3  che  di  que§ìagraue'2^7^a  fojftro  efie     ne*  (^hiefcyne  Hofpitalh 
fùTTclnc alcuna  qualità  di  %tligiofo;^  agli  Hibrei,  che  habnauano 
k^<>^rauezzV^  ^^if/A/ù^r^  mpofcro  quattrocento  fiorini  di  orc',(^  perche  fi  era  poco  auanti 
^  *  ^abilito  ,  che  al  [ale  fi  haurffe  a  dare  augumento  di  fei  danari  di  più  per 

libra yper  cagione  di  que§ìa  impofitione  nouellamente pofla^fà  ordmatOy  che 
non  il  {ffeguiffe,& che  alfkojolito  modo  fi  vendejfe  ^ch'era  a  diciotto  dana^ 
ri  la  libra;^  per  alihora  furono  condotti  dugento  cinquanta  fanti  J  parte  de 
qualine  fà  lafciata  per  guardia  della  Città  i&  parte  diHrihuita  per  le  Ca- 
ftellay& perche  cominciarono  a  nafcer  romori  di  trattati,  ^  fofpetti  in  più. 
luoghi  per  accrefcere  dell'altre  genti ,  &  per  haucre  commodità  di  danari 
fà  mandato  Taolo  di  ^gnolello  de  Cregorij  a  Milano,  accioche*lDuca  le 
ne  prouedfffey  perche  intieramente  fapefieil  b  fogno  della  Città ,  ilchefu 
'  fatto  dall'  vUimo  àdagiUrato  dell'anno^di  cui  fu  capo  Bartolomeo  di  Maffo- 
lo  di  M^Buoìiconte  di  porta  Sole  de*  Saccucci. 

ì\iiberto  eletto  Imperadore  intanto  hauendo  conchiufo  con  gli  ^mbafcid 
tori  Fiorentini  di  pafiare  in  Jtalia  ,  fatte  le  debite  prouifiom  ditutto  quello» 
chef  acca  mefìievoyverfo  la  fine  dell'autunno  fe  ne  venne  a  Trento,  &  indi 
per  hauer  quanto  prima  l'altra  metà  del  danaro prorneflagli  da  Fiorentini  1 
pajfò  nel  Brefciano,che  era  alihora  tenuto  dal  Duca,  doue  r  itr Quando  molto 
pot  ente  d  nimico, che  con  molto  gran  numero  di  caualieriay  &gran  brauura 
Roberto  u^A^^  fi  ^^^f^^^^  ^^^^^^^^yf^^'^i^oui  più  diuerfe  fcaramuccie  ,fi  venne  final-- 
per.  rorro  dal!  ^f^^^teprcffoal  Lago  di  Garda,d€tto  da  gli  antichi  di  Benaco ,  a  fatto  diar- 
ie gcti  dcIDii  ì  itii  efìendofi  valorojantente combattuto, gli  ftaliam ,  così  perch'era" 
ca  di  Milanofwc?  meglio  armati,  come  anco  ^pcrchei  Tede/chi  non  poterono  cosi  ben  fer- 
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uirft  de  i  loro  cauaili  per  la  debolc^a  de  freni ,  che  toglieua  loro  l'obedìen"   KÀnni  ddt^ 
Xanelmaneggiarlh& nelvolgerli  oue  farebbe  Hato  Ubifcgnoy  furono  fi-  Ottd.'^^^H. 
tìalmentevincitoriy& rotti  iTedejchi>  &  Hmperadore  con  le  fue  genti  fi  del  Signore, 
ridujfe  a  Trento  jdoue  efjendo  ^tato  buona  pe'2^a  di  quanto  far  doucua  dub-  1 40 1 , 
biofoypercioche da  vna  banda  vedeuajche tornando/i  allhora  quap  fuggen^ 
do  in  ^Alernagnainon  hauerebbe  potuto  recarli  altro ìche  biafìmoy  &  dall*al 
tra  ben  conofceua  leforxe  del  Vijconte  efiere  molto  più  gagliarde  di  quello', 
eh' egU  giudicato  fi  hauea ,  &tali»che  dagliapparecchifuoì  non  eranoper 
riceuerne  danno  alcuno.  Finalmente  aperjuafìone  degli  ^mbafciadori  Pio 
rentinii&di  Francefco  Carrara  jche  gli  per fuadeuano  a  non  partirft  dita" 
Ha  per  non  perdere  affatto  la  riputatione  di  quella  imprefa ,  fi  conduffe  infi- 
no  a  Vadouayi'ffendo  fiato  poco  prima  da  Leopoldo  Ducadi  ^ufìria,  &  dai 
t Creine fcouo  di  (folonia  abbandonato yche  fe  ne  volfero  con  non  picciolo  di- 
[piacer fuoyritorìiar e  in  Germania,Gli  ^mbafciatori  Fiorentini  non  rcHaro» 
no  diJeguitarlo>&  con  molta  inUan^a  lo perfuadeuano  a feguitareiimpre- 
fàì&gli  offerirono  due  Capitani  Sforma  ^ttendolo ,  che  allhora  cominctaua 
a  fiorire  i&'Baldaffarre  da  sJìicdona  con  molte  genti  3  che  conduceuano  y 
tna  egli  andate fene  il  verno  per  ifpaffo  a  Venetia,é^  mi  conofciuto  gli  animi 
di  quei  Senatori  efkr  volti  ajìarfene  a  vedere ,  &  a  non  concorrere  aVJim^ 
prefa,CGmeanco  hauea  compre fo  efier  Inanimo  del  Tapa,ancorche  vedcffein 
man  del  Fifconte  molte  Città  5  &  luoghi  deW imperio ,  l'vno  j  &  l altro  de* 
quali  egli giudicaua  opportuno  a  quella  imprefa>poiche  egli  per  la  debole?^ 
^ fua  non  haueua  potuto  condurre  in  Italia  quelle  genti  y  che  hauertbbono 
lifognatoper  opprimere  vn  così  potente  auutrfarto'yritornatofcnc  a  Vadoua 
nel  princìpio  della  Vrìmauera  dell'anno  feguente  tfene  tornò  finalmente^ 
fen'j^  hauer  fatto  nulla,cosi  nelle  cofe  dell'armi ,  come  della Jua  coronatione 
in  Germania ycon  animo  di  voler  tornare  vn* altra  volta  con  maggiori  forxe 
in  Italia. 

In  principio  dell'anno  feguente  MtCCC  IL  in  t  emqo  del  Priorato  di  Klj- 
colò  di  Cola  di  porta  San  Vietroicfiendcfi  per  la  [ittà  di  Verugia  fentito>  che 
molti Cit tad im y  ò perche  foffero  mal  fodisfatti  dd  gouerno  de  iJHiniHri 
del  DucayO  per  quale  altra  cagìon  fifofieiche  ne'  libri  publiciy  didoue  quelle 
cofe  prendiamoynon  è  efprefjlìyandauano  machìnando  cofe  nuoue ,     che  di 
giornoy& di  notte  faceumo  radunan?^  j  &  conuenticcle  fcandalofe  ;  &  di 
mal  e fiempiOy&  particolarmente  gli  Imomim  di  porta  Sole,  td^'tagiflraii 
perprouedereiChe  qualche  nouttd  non  viforgeffcycrearono  diece  Qttadiniy  Dkct  Citta- 
che  con  la  diligen':^}&  vigilanza  loìOjface fiero  si ,  che  quei  mali  htmorifi  di  ni  creati  fo 
toglieffero,& che  per  bene,& quiete  di  tuttifipenfajfe  di  ftare  vniti>& che-P^'^  P?^^ 
deponefiero  tutte  le  difcordie,&Jofpitmhch€  vi  erano >& intefa  bene  l'opi-  ^^^^^ 
nione  degli  intere  fiati  3 face  fiero  ogni\operaperrimpiouerli  da  quelli  fcanda- 
lofi  penfieri}&  diedero  loro  nemici  dieci fopra  la  a  nione >& la  pace>i  qua^ 
li  fatti  molti  difcor fi  tra  kro>fecerc  alcune  promftoni ,  imponendo  grauiffi'^ 
me  pene  a  chiunque  feditiofo  anim^  continua ff e  in  far  cofefimili}&  non  quie 
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Jlnniddla^  Undoft attènde jje alla folleuatione dello  §ìmi&  del  popolo]  Ét  Volferoi 
Citta  54jp.  che  ciafcmo  fai]  e  libero  dalle  promejfeyetiandiOiChefojJeYO  fatte  >  0  con  pU" 
Del  Signore  'èlica  yO  con  priuatafcritturay  imponendo  anco  pene  a  notari  fe  non  le  riue^ 
1 402.         lafferOipenioche  fi  era  publicamente detto  effere  tra  loro  conttentioni  > 

congiure  manìfeiìCìma  fopra  che  effe  fodero  non  è  efpreffo .  Et  poco  doppo 
M.H Onofrio  Bartolini ,  &  Matteo  di  V tetro  di  M.  Taolo  furono  mandati 
Milano  ?  &  tra  l'altre  co fe  hebbero  ne*  punti  di  raccomandare  al  Duca  gli 
HebreiiChe  habitauano  familiarmente  in  TeYUgia^eomequelliyche  ne'bifQ" 
gni  della  Città  il' haueuano  fempredi  danarifouuenuta,&  erano  pure  aUho^ 
fa  creditori  di  mille  fiorini  di  oro  per  la  recuperatione  de*  quali  effifaceuano 
infian^a^che  da*  ^CiniUri  Ducali fo(f ero  loro  reUituiti^  &  domandaua^ 
nodi  effer  fatti  eflentì  dal  pefo  del  fare  le  guardie  per  la  Città .  Et  fu  con- 
dotto Ceccolino  Mìchilotti  con  le  fue  genti  con  i  ^zi,  fiorini  di  oro  il  mefe,& 
furono  fatti  molti  altri  ordini i&  proni ftoni  per  la  Città ,  cheparuero  oppor-- 
fune  per  reprimere  l*infolenzadi  coloro, che  cercauano  di  alterare  le  cofc^ 
flelgouerno,  Eteffendofifcop  ertole  he  vn  famiglio  del  {aHeUano  di  Taffi- 
Patio  pofto  ^nanovoleuadare quella  B^cca a* Fiorentini y&  cheeffi viattendeuano ,  il 
nel  Perugino  Duca  diede  ordine  a*  MagiHratiiChefacefiero  publtcare  per  la  Città ,  che  a 
a  danno  de'  mercanti  FiorentinìiChe per VerugJaiO fuoTerritorio >  con  lor mercantici 
Fioientini.    pajfalfcrofoffe  fatto  pagare  di gabb ella  cinquantapiu  di  quello  y  che  per  l'a- 
dietro  pagato  haueuanOì<&  che  non  f off ?  loro  lecito  dì  pajfarui  in  alcun  mO" 
do  per  inftno  a  tanto  s  che  effi  con  le  lorofperan'^e  riteneuano  l'eletto  Jm» 
peradore  in  Italia  con  ordine iche  fe  alcuno  vi  paffaUe^ncnfe  lefacefie  altro  3 
che  ritenerlo  per  infino  a  tantotche  reletto  fe  nepartijfe . 
j   Et  in  tempo  del  Magiftrato  feguente  di  cui  fu  capo  Matteo  di  l^coluc^ 
fio  de*  Merciariiil  (onte di  Carraraj&  ilMoflarda  Capitani  di  Vapa'Boni-' 
fatio  effendofi  trattenuti  per  lo  Spoletìno  y  doue  era  MarinoTomacellofra" 
tello  del  Tapa  ingouernOìandarono  verfo  lacera,  tenuta  da  Ceccolino  Mi" 
Cii  rdeltà  vfa  ^^^^^^^^^'^  P^^  trattato  di  mfolo  di  quei  della  terra^  combattuto  buonape'^ 
ti  dalle  cremi  'KP'^^^^^Yaglia  con  morte  diìnoltiCittadinhC  he  gagliardi ffimamente  ladr 
del  Papa  nel  M^ro^vi  entrarono  nondmienoperfor'7:a.^&pYefouiChri!ìofano  diDona^ 
la  pfa  di  No-  taccio fC he  vi  era  per  TodeHd>fù  vfata  tanta  crudeltà  yerfo  quelpopolojche 
ecia  «  «0^2//)  veruno ,  ?w  ricco ,  nepouero  y  che  non  f offe  robbatOy&  cacciato  fuori 

della  Città  Ja  quale  rimafe  intieramente  in  pota  dofovefìieri  ;  Et  poco  dop- 
po glUU  e  (fi  capitani  vennero  nelVerugino  y&  fatto grandiffmo  danno  nel 
Territorio  di  Brufa^arriuarono  infino  al  Tenere  3  &  fatto  vnagr  offa  preda 
di  beUiar^Cyfe  ne  ritornarono  nello  Spoletino.  EtlinoHrihauendo  antiue^ 
^utoquenirumoriy& fatto  il  tutto  fapered  Duca  i  hebbero  ordine  dichia" 
maredaSiena  Clone  della  Fofcola,chez>enifl^e  in  aiuto  loro^il  quale  con  1 50. 
lande  vi  venne)&  dietro  a  lui  anco  Corrado  Trofpero  con  Manfredo  Bar^ 
bauara  Capitano  Generale  delle  genti  del  T>uca,& Luogotenente  fuo  inque* 
He  parti  y&  fratello  di  M.Francefco  huomo  gratìffimo  al  Duca  conaltrc^ 
250.  lande,  alquale^H'.  d^anfredo  furono  fatti  indiuerfeguifedalln^ 

Città 
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Città  moltìhonon;&  ancorché  iMagìHrati  fodero  inuolti  neUe  cure  della   Jlnni  déiU 

guerra^egouernaffero  co  molta gelofia coft per  fofpetto de* fmrufcìtì,come  Città  3^3^» 

per  limoUi  romori  y  che  doppo  la  partita  d'Italia  delCimperadort  \ubeHO»  Del  SignQve^ 

apportò  lamojfa  guerra  da  Gìouan  Galeai^  cantra  la  Città  di  'Bolognai  af^  i  i. 

fediata  da  lui  attendeuano  anco  ali* altre  opportunità  della  Città  ;  &  pttreal^ 

Ihora  con falutiferej&  ben  confiderate  leggi prouederono  aWambitione»& 

fuperbia  delle  donne  con  reprimere  certe  maniere  di  veHìmenti ,  che  a  que^^ 

fti  no^lri tempi  non  farcbbono giudicati  di  alcun  momento  >  rifpetto  a  igrari'^ 

di  abufi  y  che  VI  fono  >  m^effi  ,  perche  nonaugumentafiero  vi  pronederonù 

con  alcune  pene  da  pagarfi  inuiolabilmente  da  manti  »  o  da  parenti pm 

alle  donne  delinquenti  congiunti  y  &  ciò  effi  fecero  affinchè  con  la  mode»' 

^ia  del  ve flire  delle  donne  loro  defjero  a  diuedere  al  ^yKondOfquanto  ef^ 

fe  foffero  generofe  »  &  honeUe  >  &  amatrici  delle  loro  famiglie .  £tf 

pr&hibironojche  non  fi  balbffe  y  ne  cantajfeper  le  Chiefcy  ne  in  nefjuna  parte 

de*  luoghifacrhcome  per  C  adietro  fi  era  alle  volt  e  fatto  ^  etiandio  da  perfon^ 

fecolari.  " 

Intanto  del  mefe  di  staggio  effendo  entrato  capo  de'  Signori  Vriori  in 
Perugia  TietroBeltramuccio  diporta  Sanfanne,  GiouanniBentÌHOglio/i' 
trouandofi  affediato  dalle  genti  del  Buca  di  ^JHUanoin  Bologna  »  aiutato 
da  Fiorentini  >  &  da  Francefco  Carrara  Signor  di  Vadouaycbe  vi\haue^ 
ua  mandato  due  figliuoli  con  vn  buon  numero  dicaualliy  &  fanti  ^  pareri-» 
doli  dieffere  talmente  gagliardo  di  poter  flare  a  fronte  al  nimico,  vfct  il  pe- 
nultimo dì  di  Giugno  dalla  Città  y  affrontato  fi  al  ponte  di  Cafalecchio  ire 
miglia  da  Bologna  lontano  con  le  genti  del  Ducayvenneafatto  diarmé^yiiel 
quale  efjendofi  alquante  hore  afpriffimamente  combattutOiinchinò  findme- 
te  la  vittoria  daUa  banda  del  Duca,& li  Bologne  fi  vinti  Jurono  riìnefii  nella 
0ttàyalcuni  hanno  dettOìChtH  Bentiuoglio  combattendo  rnorìffe ,  &  altri j 
che  ritornato  nella  Città  >  &  andando  di  notte  a  rmedere  le  guardie  >  da  fuoi 
proprij  Cittadini  f offe  morto  y  dagli  Scrittori  Fiorentini  è  altrimente  detto 
ilmodo  di  questa  battagliapure  anch'effi  conuengono  nella  foflan'^  del 
fattOinon  è  in  altro  la  differenXaife  non  che  effì  vogliono, che  le  genti  de*  Fio- 
rentini foffero  accampate  fuori  di  Bologna  ,  &  che  foffero  pffalite  d<tLt 
Ducali  y  &  che  rotte }  la  Città  tumultuaffe  j  &  che  ifuorufciti  vi  rientr af- 
ferò ì  &  viffì  in  libertà  piamente  tre  giorni  >  ilche  era  fiato  loro  da  Gìo- 
uan GaleaT^o  promèffo  >  tumultuando  di  nuouo  y  glie  fi  defiero  fpontanea^ 
fnentfL^*  Morirono  in  quefla  giornata  molte  genti ,  moltivirefìarono 
prigioni  >  ira  quali  furono  li  due  figliuoli  del  (^onte  di  Carrara  ,  &  Berar- 
ione  allhora  Capitan  Generale  de* Fiorentini  >  il  Tartaglia  daLauello  »  & 
^forT^  da  Cotìgnuola  ;  i  Carrarefi  furono  mandati  a  Milano  ,  &  dal 
Duca  furono  cor  te  fi ffimamente  trattati ,  de*  prigioni  parie  ne  furono  me^ 
nati  >  diparte  fualigìati  di  armi  >  &  di  caualli  y  furono  rimandati  allc^ 
cafe  lorOitrà  quali  fu  Fabritio  Signorelli  Verugino  ^  detto  volgarmente^ 
della  Tendine iC he  per  mafiro  di  Capo  della  LegaMuea  in  queUa  guerra  un 
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ìgrannumefo  de*  nofìrifuoru/dtì feruito,i  quéi  così  fualigktì  ritornarono 
I  a  FiorerìXitidoue  furono  da  quella  B^piiblica  di  canallh&  di  arme  prouedu» 
ti.  Li  Bologne  fi  morto  il  Bentiuoglio  ,  ft  diedero  ( come  habbiamo  detto) 
fpontaneamefitealDuca  ,  di  che  per  tutte  le  Città  Ducali  f  &  in  7ert4^ 
gta  furono  fatte  public  he ,  &  prìuate  allegre^ ,  di  fuochi ,  di  gioftre ,  & 
di  campane  per  tre  giorni  continui  proceffionit  &  altre  preghiere  a  Dio» 
che  Chauea  fatto  degno  di  così  gran  vittoria .  Il  Duca  hauendo  hauuto  fem* 
pre  grandi/fimo  dtfìderio  d'tnfjgnorirfi  di  Fioren'J^a  ,  ^  putrendole  9  che 
la  fortuna  le  ne  porgefie  alihoragrandiffima  occaftone ,  efiendo  quella  Cittì 
in  non  picciolo fp^uento  per  la  riceuuta  rotta  della  Lega ,  &  della  prefa  del 
fuo  CapitJino  cohundò  ad  Alberico  "Barbiano fuo  Cer,erale ,  che  quanto prì' 
mapoicfft  fe  n*ard^Jfea  quella  volta ,  ilqualelper alcune difcor die  de  fuoi 
CapitaniìritsvdòQuondo  tìlcum)pÌH  diquello>che  doueua,  pur  finalmente» 
paffate  l't^lpi>fe  n'andò  Fiorentino ,  ^  frefe  alcune  CaHella  di  quei  Si* 
gnoriyche  con  Fiorentini  ade  riuano^i^  corfo ,  predato  gran  parte  di  quel 
Territorio  ft  mff  dì  ffvd  u  della  Città ,  ma  fecondo  l't^retino  »  non  che  fi 
mett(ffe  alC afjedwytna  nonpùfsò  per  C^lpi  y  perche  egli  vuold  che  per  ne-' 
gligen'Za  ft  tardale tantoyc he  fopraueniffe  ia  malatia,  ^  rmrte  del  Duca^  > 
he  fu  atti  dieci  di  ^gosìo^& che  ^Alberico  abbandonato  dafoldati^non  vi 
poteffe  andare  »  &  che  mentre  fi  cercaua  dal  Duca  di  rimediarm ,  &  face* 
ua fi  prouiftone  di  nuQui  Capitani  per  quella  imprefa  ,  effendo  in  tJ^ari-^ 
gnano  >  &  iui  fopragiunto  da  vna febbre  peUifera ,  in  breuiffimi  giorni 
fenemorifjei  &  foggionge  ,  che  i  Fiorentini  doppo  la  rotta  hauuta  nel 
Bologne  fe ,  conofcendo  il  pericolo  j  tentarono  col  meT^o  de' f^enetiani  dive^ 
nire  alla  pace  j  &  che*l  Duca  ,  ritornandola  malato  ,  haueaa  gli^/tm" 
hafciatori  loro  dato  parole  di  farla,perche  veggCNdofì  infermo ,  &  dubbiofi 
delia  morte  ,  conofceua  non  effere  efpediente  allifuoi  pie  doli  figliuoli  di 
ìafciarliinuiluppati  in  così  pericolofanimicttiaconlaB^publicadi  Fioren^ 
^a  ,  ch*cra  potentiffma ,  ma  piacque  a  Dio  di  torgli  la  vita  appunto  quan- 
do egli  tutto  gìoiofo  ft  ^edeua  molto  propmquo  dì  tirare  a  fine  il  de  fiderà* 
io  penftero  di  infìgnorirfi  diFìoren':(a.  tJHolto  prima,  ch'egli  moriJJCJ» 
fi  vide  per  alquanti  giorw  rentinuivna  favguinofa  ,  fpauenteuole  co* 
meta ,  che  fi  può  credere,  chedeffeprefagio  della  morre  dt  così  gran  Tren^ 
sipe  :  morì  (come habbiarn  detto)  delmefedt^gono  ,  effendo  capo  de  Si" 
gnoriVriortmflrimVerugiaCualfredHccio  ditJk.Giacomo  diporta  fan 
Tietroy&fù  di  tanto  valore,  ardire  queHù  ^rencipe  ;  che  pochi  SignO" 
ri  fono  fiati  in  paliate  he  più  di  lui  habbiano  augumentato  gli  Hati  loro  ;  k" 
/ciò  due  figliuoli  Cio.'C^i'aria,^  Filippo  Mana»  il  prmo  (come  maggiore) 
iafciò  Duca  di  d^dlano  con  la  maggior  parte  dello  Bato ,  che  poffedeua  >  il 
fecondo  >  C onte  di  "Pauta,  con  Verona ,  &  VicenT^a,  &  con  altre  buone  Citta 
dt  quella  [{iuiera  'ya  Gabriel  ^artaych'era  il  terT^Ojmaillegitimo,  Iafciò  Ti- 
iaUa  quale  egli  poi  (come  al  luogo  fuo  fi  dirà)  vendè  a  Fiorentini.  Con  la 
ìaort€diCmanGaUa:K:^hcbb€  fine  la  guerra  ♦  che  eglidodtci  anni  ha:^ 

uena, 


Parte  Seconda:,  Libro  Vndecimo.  151 

'nemhiuutaconFtorentini  ,  gli  furono  fatte  (ontmfiffime  effcquk      ìl\  jlnniitll^ 
[ho  corpo  j  fecondo  la fua  dìfpofitione/à  portato  a  Sato    ritorno  di  Vienna .  '  (utd,^  40  • 
Li  Teruginiyche  hebbera  nuoua  della  morte  del  Duca  alti  1 8.  di  ^go!ìo»  del  Signore»- 
dubitando  del  Tapa ,  perche  le  genti  fue  vnite  con  quelle  de*  Fiorentini ,  ^  140^. 
cofuorujciti  noflri  erano  di  già  entrate  nehVeruginoyf ecero  i  cinque  delibar"  Cinq  ue  <JeIf* 
bitrio  f^^atteodiVietro  di  iJ^.  Paolo  de  Gratianif  Andrea  di  Berarduc*  atbirrio  farti 
ciò  de  GuidoniyTetro'j^di  tJ^Caffolo  VetroT^ ,  Giouannello  di  Giouanni  P^^,  cufìodi^a 
,    de  'Buont€mpìy&  Andrea  di  Cuidarello ,  &  fi  prouederono  di  alcune  genti  ^  ^^^^j^c 
per  guardia  della  Città ,  ^  Contado  »  &  tra  l'altre  vt  conduffero  cinquanta  ^ 
iancie  di  Ceccolmo  Michilot ticchi  era  aferuigi  del  Ducax  ^  munirono  tutte 
le  ^aftella,(^^forte7^7^  atte  a  difenderfi  j  di  quanto  era  loro  opportuno ,  & 
^mandarono  M.  Honofrio  Xartolini  ,  &  Giacomo  di  Danaio  de  Bindoli  per 
^mbafciadori  a  Milano  i  coft  per  condolerfi  della  morte  del  Duca  vecchio» 
cemeper  rallegrarfi  dell* affuntione con  Gio:Mariafuo  primogenito  >  a  cui 
doueuano  principalmente  raccomandare  la  Citta ,  ^  cfporli  tutti  i  b  fogni 
fuoiìCffortandolo  ad  abbracciare  la  fua  protett  iòne  in  quella  guifa.  che  hauea 
fatto  ìlpadre ,  &  moflrarli parimente  in  quantipericoli cffi  erano     da  lui 
'non  erano  fouuenuti  di  gagliardo  prcftdio ,  6^  vltimamente  fù  loro  ordina-^ 
to  I  che  domandaffero  la  confirmarione  de  Capitoli  fatti  col  padre^  &  le  im^ 
munita  date  lorOi^  portarono  fiéfficientt  mandati  a  poter  di  nuono  confir' 
mare  detti  capitoli.  Que§ìi  nofiri^mbafciatorifi  trouarono  co  gli  altri  del'^ 
le  Città  fi^'ddite  a  quel  Dp/jatOialla  pompa  funerale  del  Duca ,  quale  fu  ( :ome 
haubiam  detto)  fontuofijfima)&  è  pienamente  defcritta  dal  Coric;  Et  perche 
la  Città  di  Vcrugìa  non  hauea  molta  commedità  di  danari ,  &  le  fpefe  erano 
molte  per  UprouifioniiCb*  erano  nece^arie  da  far  fi  non  meno  per  li  fofpetti 
defuorujcitt ,  che  dilla  guerra ,  ancorché  fi  f  offe  impoPio  nouellamente  vn 
fuocoyccn dichiaratìoneiche dalla Mincrlihia  infino  alle  duemila  fipagaffe 
dal\meZo  fiorino  infino  alli  1 5.  l*  arti  della  mercantia ,     del  cambio  im- 
precarono a  Magifirati  zooo.fiorini  di  oro,FupoidecretatO}Che  tutte  Ic^ 
'  cafej^  CafaltnoychefoJJero  contigue,  &  vicine  talmente  alle  mura  di  quel 
CafiellOiQfont£':^yC  he  le  potè ff tappetar  e  0  danno  ^oincommodo  >  f offerì 
incontanente  fcancaitM  - 

Siprouedette^chctutti  i  beni  de  prelati  della  Corte  di  B^oma^ eh* erano  nel 
Territorio  y^erug'moyfi'prenàcffero  per  la  Città y  &  in  quella  vfgentiffima  oc* 
cafionetdr  bifogno  dello  erario>haueJ]ero  a  ferirne  d  p  Mie  OfOrU  man  dolche 
tutti  coloroyche  0  lilauorafJerOiO  affittoli  tenefferOi  fvffero  obligati  di  darne 
conto  a*  Conferuadori  della  monetale  he  fopraciò  vi  fecero  particolari  ojfìcia- 
lit&  fecero  molte  altre  prouifigni  neceffarie  per  difefa  della  [ittà ,  &  Con* 
tadOipoiche  le  genti  del  ^apa  infieme  co'  Fiorentini  >  &fuorufciti ,  entrati 
mlTerritorio  noHro>& prefo  fan  P'alentino  Caftelloife  n  erano  venute  a  fan 
MarianOi& quello  anco  prefo  per  for^^aj^  hauuto  ia  poter  loro  Montcfron- 
dafoiSalomea^il  Caflel dell'Olmo, Tila  f^ecchta.cLila  Tiuonutfan  Martino  de" 
Colliiil poggio  delle  corti^lo  fpedal  di  Fonti^nano  >  Montali ,  Montebuono  ? 
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v^fdntefpeYeUOi& Montemelinoyche  venuto  in  poter  loro  Vah  ufciayonot: 
voltarono  farmi  contra  le  (^aftelia  di  porta  Scnt^  Angelo  y& prefero  MorlC" 
Jchiy  SolfagnanOyCiuhella  delle  benedittionh&  ilColle  di  TaucknOi& tutte 
qmfle  cofe  furono  con  tanta  folleccitudme  y  ^  diligenza  guidate  (còme  dal 
Campano  ft  dm)  da  Braccio  Fortebracci  3  &  da  gli  altri  fliorufciti ,  che  quei 
di  dentro  non  poterono  in  alcuna  guifaproutderui, ancor  eh  e  per  tutto  vi  ha- 
ueffero  mandato  monitioniy& foldati;Et  quello, che  m offe  anco  i  Magistrati 
a  deliberarci  che  i  beni  dei  irrelati  s' incamera ff ero ,  era  flato  Ihauere  effi  fco-^ 
perto  con  la  cattura  di  Giovanni  di  ^Agnolo  Sciri»  ^  di  vn  pittoretcke  da  al- 
cuni di  loro  ft  era  trattato  di  voler  dare  la  Città  al  Tapa ,  ancorché  chia- 
ramente non  fi  a  efprejjb  il  modo  >  pur  ft  hebbe  opiniondche  v'interMeniffc^ 
qualche  perfona  della  Citta jche  haueffe  conifpondenT^a  con  quei  Vrelatìyche 
haueuano  de  i  loro  beni  in  queBe  paìtiyG^duanni  >  (&  ilpittore  furano  deca^, 
pitati }& a  Lello  di  M.Betto  dt  ì^no  de*  Simplicij.y  ch'era  ancora  egli  fon-- 
fapeuoie  del  Trattato,perche  hauea4ett& di  volere manifeHare  quelli  3  che 
con  luÌ3& con  gli  altri  complici  vùhaueuano  concorfo>fù  proni  ejfo  di  affieu" 
?arl0)& di  camparli  la  vita^comc  fecero yik  he  intefofl  ììnolti  altri  Cittadini^- 
che  VI  fi  erano  mefcoiatifi  partirono  dalla  Città,&  furono  fatti  ribelli. 

Il  penultmo  MagiHrato  dell*  anno ,  di  cui  fu  capo  Frhano  di  Honofrio  di 
porta  Borgneyperchefi  vedeuatuttauiapiù  oppr  ejfo  dalle  genti  delTapa^f^ù 
da  fuor  ufc  Iti  y^  quelle  iC  he  infi  no  allbora  erano  venute  in  aiuto  della  Città , 
non  erano  tali  ychepoteff ero  pur  tenere  guardato  il  Contado  da  nimici,no  che 
di  venire  con  efio  loro  alle  mani,  deliberò  di  mandar  di  nuouo  al  nuouo  Du-- 
ca  y  per  lo  quale  effendo  ancor  giouanettogeuernaua  con  molti  difgufti  I^uj 
madre }  ^gnolello  di  Ciouanm diporta  Eorgne  3  affinchè  con  quella  mag-^ 
gwre  efficacia  3  che  potuto  hauefje  3  me  Giraffe  a  quel  ?rencipe  ,  quanta 
eranecrffario  per  mantenimento  dello  Hata  di  Terugia  ^  &  della  fm  ri- 
putatione  in  quelìe  parti  ,  di  mandar  nuoue  genti  a  difenderlo  .  fJ^a 
la  Duchcffdychefìtrouauatmtatrauagliata  per  la  ribellione  di  Brefcia^dì 
Bergamo ydi  (^omoydi Lodi  Ji  Tarma  3  &  di  Crema y& di  moltealtre  Città 
di  quello  ^la$03&ncin§ìefapttà  di  tSHilano^furgek<am  ^d^g^'^  hora  tu» 
multi:  &  cofe  nuoucrnalamente  potendo  alle  nomtà  di  Lombardia  dar  ripie^ 
go  3  &fouuenire  a  rn  tempo  alia  Città  di  Terugia  di  qìidloych'ella  le  doman 
daua ,  an'2^i giudicando  (come  a  luoghi fuoi  ft  dirà)  effhr^ià giouemk alléu 
grandt'^'^adelfigliucloydi torfi  daUa  nmicittadel Tapay  &  de*  Fiorentini^ 
con  restituire  ?erugia,^  ^fiefì  alFapa^^  rimettere  Sane  fi  nella  loro  li-^ 
herid  3  come  poi  fece  3  ehefeguitandola  guerra  Mare  ancoarifchio  di  perde? 
la  maggior  parte  dello  fiato  firn  fi  compofeeon  efio  loropyrde  l*  ^mbafctatO" 
re  Perugino  giunto  alla  Corte  m  ^ilano3ancorche' in  apparenza  hauejjc^ 
parolegrandi  y  &  magnifiche ,  in  fatti  poi  non  ottenne  molto  yk  fnrona 
ioncefie  alcune  poche  genti  y  &  ordini  3  &fperan\e  3  chele  ne  farete 
bono  Fiate  mandate  dell*altre3il  che  fù  fatt03percioche  verfo  lafine  delUn- 
ao  fatto  tvltmo  ^Cag^ratò  de*  Signori  noUri ,  di cui  f^  capo  Baldino  di 
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CtcColo  dì  porta  Sanfann^,le  fu  mandato  Ottobuono  da  Varma  con  mille  du-   %Ami  deU^^ 
gento  camìli,  con  la  venuta  del  quale  ftrihebbero  quaft  tutte  le  [a^ìella^ ,  Città  5  i|  ^  p; 
che  di  foprahabbiamo  detto  ej]€r€  §}atì  occupati  da  fuorufciii  ;  Et  per  tor  Del  Signore 
loro  l'occaftone  del  venire  a  danni  del  Contado  fitto  la  fperan'S^a  ,  ehc^  ^402, 
haueuano  di  efiere  riceuuti  in  alcune  CaTtella  ,  che  gli  fauoriuano  »  co^  Ottobuono 
me  poco  auanti  loro  erdauuenutOiChe  fpontaneamente  gli  haueuano  richia-  da  Parma 
fnati  y  fùdeliberatonegliordinarijconfiglidifare  fcaricare  ilCafieldcU  cupera  rurtc 
t Olmo,  Monte frondofo  ,  Montefperello  »       Lacugnano  y  falò  fu  ce-  JeCaftclia^* 
cettuato  nell'Olmo  »  che  non  fi  fcaricafiero  fe  non  mfino  al  primo  folaro  Ì^^^-Vi 
iecafedi  M.Lodouico  di    mignolo  >  &  furono  eletti  Antonio  di  Giacomo  °  ^  ' 
dai* anicale y  Matteo  di  dietro  de  Gratiani ì  &  Giouannello  de  Buontempi 
fer  officiali fopr ala  dcmoUtione  dell'altre CaflelU  ,  &  fopra  le  genti  da 
dondurfi;ma  perche  tra  (Cittadini  di  quella  demolitione  erano  dìuerft  i  pa*  ' 
reri  y  &gli  officiali  fopra  ciò  fatti  non  fi  contentauano  di  effeguire  quan^ 
ioeraUato  loro  ordinato  fu  data  piena  ,&  ampia  facultà  di  detta  demdi^ 
tionea  M,cAndroino  luogotenente  del  Duca  y  &  a  M.l^lando  daSom-^ 
mocommtffario  y     conferuadore  della  moneta  huomo  anch' egli  delDu» 
cacon  ordine  >  che  alU  lorodeterminatione  nonfipoteffe  per  alcuna gui" 
facontradire  ,  i  quali  fecero  ancofcartcare  la  B^cca  di  Santa  Maria  dei 
Cerreti  >  &  fecondo  alcuni  anco  Pila  ,  &  [hì'ugiana  ,  benché  di  que- 
Jli  due  vltimi  luoghi  non  fe  ne  truoui  memoria  ,  che  in  vn  folo  fcrittc- 
re  }  &  fu  parimente  ordinato  >  che  la  Biocca  di  Cicuanni  di  Francefco 
di MutiQ  de  Fumagiuoli ch'era  in  Monte frondofo  i  non  fi  fca  vicaffe ,  perche 
fieravedutOìChe  in  effa  vi  haueua  Fumagiuolo-  di  Bracciolo  >  il  quale  era 
flato  fempre  huomo  molto  vtilealla  fua  patria  ,  c^  pe-r  fua  cagione  f ti  de- 
CretatOyche  non  fi  fcaricaffeyancorche  Giouanni  haueff^c  tal  fallo  contrrf  ' 
Città  commeffo  >  che  fi  hauerebbe  vn  cotal  cafligo  meritato  i'  ma  volfero  , 
bene  ,  che  Fumagiuolo  compraffe  quella  rata  ,  che.  vi  haueuano  Cio  -, 
uanni  da'  Conferuadori  della  moneta ,  affinchè  la  Biocca  non  foffe  più  di  Oio- 
Manni  ;  ma  la  demolitione  delle  Catella  deWOlmo  i&  di  Lacugnano  fi  ri-- 
dufìe  a  pena  pecuniaria  s  &  ft  può  credere  y  che  t  oft  fojfé  anco  fatto  deWal* 

Dell'anno  feguente  i  ^o^, fitto  ilMa^ifìrato  de*  Sig,  Vrioriydi  cui  fu  ca- 
po Antonio  di  ^matuccio  di  porta  fan  P  tetro,?  apa  Bonifatio  a  infligatio- 
nede*  fuorufciti  Perugini  hauendo  fatto  maggiore  sforr^di  gentCycheper 
tadietro  fatto  non  haueua  y^  condotto  a  gli  jìipendij  fim^aolo  Orfìno ,  il 
Mofiardafi^  il  Conte  di  Carrara  yValoroftffimi  capitani  in  quei  tempi ,  co  or' 
dine  y  che  tutti  tre  douefferovbbidire  a  M.  Giannello  Tomacello  fuofrateiloy 
\  nncorcbeper  fcien'^  militare  non  foffe  tale  >  che  haueffe  a  quei  fmìli  capi'- 
Uni  a  eomatìdarcyma per  eff ertegli  m  quel  grado  con  titolo  di  Duca ,  &  di 
capitan  Generale  di  Santa  Chiefa^nonricujarono  di  che  dirli  >  i  i.nc  bergli  ha- 
neffe  hauuto  purticolar  commiffione  del  Papa,che  nelle  cofe ,  oue  la  efferien- 
^  militare  haueffe  hauuto  luogo ,  doucfìe  fimpre  aderir  fi  al  confi  glio  loro,  j> 
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jfnni  delliu  &  non  fave  detém'matione  alcuna  fenT^effi  ;  tentarono  quefli  CapHmi  dof^ 
Città  ^440.  fokprede  ,  sprigioni  fatti  per  lo  Contado,  di  prendere  ^fceft  y  dom 
Del  Signore  per  quel,  cheftvidedoppOy  haneuano  intendimento  die Jferui  me ffi  den- 
140^  -  ^  tYOi  maperche  non  molto  lontano  dalla  Qttà  s'incontrarono  in  Ottohuono 
Ortobnotio  TerT^oda  Tarma  ,  che  con  mille  dugento  Caualli  mandato  dal  Duca, fe 
Capir.deJDu  nevenìuaalla  rotta  diVerugia  fi  venne  afatto  di  arme  >& ancorché  le  gen^ 
ca  merre  1  fu-  ti  delTapafoffero  in  maggior  numero  >  vuole  vnodique^ìinoBri  fcrittorip 
PaD  ^"^^^  <:be  di  quella  fattione  fa  memoria,  che  in  ogni  modo  ne  hauejfe  ilmeglio 
OttobuonOy&  chele  genti  della  Chiefa  (  doppo  hauer  combattuto  tre  bore 
continue  )  rie  e  untò  danno  di  cento  cinquanta  èàualli ,  fi  ritornajfero  itt^ 
dietro  .  ^J^n  foggiunge.poi  che  del  mefe  di  C^aggio ,  effendoui  ritorna-^ 
ti  fV  'i  foffero  mejji  dentro  da  t^uirardo  di  Guidone  di  \A [cefi ,  &  che  ha- 
Ufffero  anco  con  lo  sborfo  di  mille  fiorini  di  oro  a  caUellani  ammendue  1<lj 
'Bacche  di  quella  Città ,  ancorché  i  ^JPCagiHraii  Perugini  non  reSì afferò  di 
fare  ogni  operatperche  effe  fi  piantene ff ero  m  fede  >  e^  a  quefiofine  procu- 
rarono di  condurui  Tandoifo  ^J^d^alate^ta  Signor  di  B^mìHOìche  era  allhora 
con  alcune  fue  genti  [otto  gli  §ìipendij  del  Ducadi  ^SKilano  in  quel  di  Sie* 
naf&  perch'cgli  vivemjlejricercateneda  lui^gtimpreflarono  mille  fiorini 
fiorini  di  oro  fen'7^  iqUali  egli  allegaua  di  hon  poter  muùuere  ifuoi foldati , 
eh* erano  per  la  tardan'^a  delle  paghe  ingrandiffima  neccffìtà .  JEt  li  zJ^a- 
giflrati  no  Hriper  feruigio  del  Duca^non  hauendo  danari  in  communeylipre' 
fero  in  prefio  da  loro  Cittadini  >  affinchè  per  mancamento  di  danari  quella 
Città  non  andaffe  intieramente  in  mano  de*  nimici^per  che  tenendo  fi  le  Jf^pc- 
che  fipoteua  ancofperare  con  l'aiuto  della  parte  di  ricuperarla,  ^aVan^ 
dclfo^che  pur  finalmente  vi  venne;  &  ri  fi  mife  col  campo  attorno.fà  fem" 
preda  ^PKagiUrati'Peruginifomminiflrato  di  tutto  quello  y  chealfuoef^ 
fercìtofacea  di  miflierojma  con  tutto  ciò  le  l{pcche  vennero  del  mefe  di  Lu- 
glio in  mano  del  Tapa  &  li  Perugini  ancorché  hauefft ro  in  aiuto  loro  Ot^ 
tohuono,& Ceccolino  con  altri  Capitani  per  lo  gran  numero  de'  nimicii& 
feria  moltadHìgem^  di  Braccio  Fortebracci,  &  de  gli  altri  fuor  ufcìti»non 
fotcuano  fe  non  congrandiffima  difficultà  refisìerea  dannijchefaceuanolo' 
roinimicii&fi  prouederonoper  reprimere  l*infolen\a  de  ribelli  di  nuoui 
officiali  fopra  l'arbitrio  y  tornarono  a  far  rtuòuàinHanT^  con  nuoUtJimha- 
fi  latori  al  Buca  ,  che  fi  mandaffero  nuoue  genti»  &  che  gli  defferofedel 
7 agguaglio ycomepaftauano  le  cofe  in  que^teparti ,  con  auertirlo  anco  9  che 
fe  non  vi  fi  prouedeua ,  effi  non  erano  per  durar  lungo  tèmpo  farebbono 
fiati  forcati  a  prender  partito  a  cafiloro  ,  (^particolarmente  per  (fferCJ 
Hate  impedite  loro  ì^uafi  tutte  l'mtrate  d^a^mmici  ,  lo  fuppltcafférd  a  vo» 
ierli  allegeriYe  la  fpefa  del  Luogotenente  ,  ch'era  di  trecento  fiorini  di 
ero  il  mejt  col  contentar  fi  ,  che' lluogOiChéten€uat^€,  Rolando  feruiffe 
per  Luogotenente  j  &  commiffarioi  che  li  fi  raccomandafie  efficacemente^ 
Ceccolino  MicbilottiiCome  quelloyche  per  mantenimento  dello  Stato  fuOi  ^ 
delia  Città  di  Terugia  hauca  femprc generofamente  affaticato  »  &  M.  Odd§ 
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V  Cratìani  abbate  dì  ^nTktrOi&M.^ntonip  abbate  di  Mar^a^  ckc^  oinnidell^ 
prhauer  voluto  alterare  le  cofeddklorV4tYÌa,tr  ano  Hati  priuinelU  {lor  Qttd,^^^o 
tedi  I{pma  de"  beneficijiche  haueuanogU  i^mhafciatori  furono  Pietro  di  M.  del  Signore* 
paolOiMattiolo  di  ^gnoluccio  dal  [olle  j  &  Francefco  di  Luca  de  Vicci ,  i  i    j , 
quali  per  honor  della  Città ,  &  del  Duca  furono  veftiti  di  danari publici  dì 
panni  negrif&toroccio fi:.  j.:.  v,,>s.v^,'VVuV,vrr;-^ 

Fu  del  mefe  di  aprile  ad  inHan^a  dt  akunmertatanti  Sane/i  >  che  ha-^ 
bitauanofamigliaymente  in  Terugia^dcuis  era  già  entrato  per  capo  de'  Sign& 
ri  noHri  Giouanni  di  benedetto  di  porta fan  Vietro  >  fupplicato  a  Magi/ira^ 
tiycbe  ejfendoft  tra  la  Città  diVerugiay& di  Siena ,  reciprocamente  conuc" 
fiuto  l'anno  i  ^  t)  ®.che  i  mercanti  di  vna  Città, che  nell'altra  habitajferotba^ 
uejfero  a  godere  quei  priuilegif  i  &  immunità  »  chegodeuano  gli  originari^ 
Cittadini  p  roprij  d  e  l  luogo, &  non  ojf emando  fi  in  Terugia  detta  legge  ^  fitto 
pretefìo,che  non  fcjfe  fatta  con  tutte  quelle  circon§ìan\eiChe  conueniua^ 
domandiironOiChe  ojferuandoft  in  Siena  la  legge  fatta  afauore  de'  Verugini» 
fi  ordinaffe,che  anco  in  Terugia  afauor  loro  fi  olf€rua^e;i  Magi§ìrati  [con" 
uocato  il  Configlto) corroborarono  la  legge  »  ^  dechtararono  di  nuouo  tutti  i 
Sanefi  bah  ttanti  in  Terugia  ejf  ir  verità  originari^  Cittadini  della  Città  lo'^ 
to,&  douer godere  queiprmtlegij  >  &  immunità i  chegodeuano gl'iHeffi  Te- 
rugini ,  Etfù  anco  ordinatOiChe  effendofi  intefo,  negli ftatuti  noucUamente 
riformati  ejferui  vn  Capitolo,per  lo  quale  fi  vi€taua,che  qualunque  voltala 
Città fojfeprina  di  V od efìà^ér  Capitano  delpopoloichebenfpcjfofoleuaac'* 
caderci  tribunali  deW arti  della  mercantia^^s^  del  càkiOi^  degli  altri  colle^ 
gijnov  douejf:  '(>  neanche fie  rendere  ragioni»  &  ciò giudicatofi  effer  dan^ 
nofoyC^  male  '  j  'foydacùlorOiChe  haueuanogU Hatuti riformati,  ordmaro 
nC),che darà l  e^g e  ù  toglie]] ey& vclfero,che  quefti  tribunali  poteffero  cono 
fiere  in  ogni  tempo  le  caufepermcjffe  loro  dagli  ftatuti'yCrearono  altri  5  Jel" 
l\'rbitrio,rru  qnaliiOltra  M»Dionigi  Barigiani,  vtfu  B^nierìdi  M  Tiuieri 
Mcntemcliniy& condufiero  agli  Htpendn  loro  la  compagnia  della  "B^faiCa^ 
fi  della  quale  erano  Tomafo  del  Camello ,  Tomafino\Criuelli  Giouanni 
MaluicinOy&  capitolarono  con  Manno  Contedi  Ciuitella  della  T>iobil  fami* 
glia  de'  Conti  di  Mar[ciano,eftobligaronopagarli^durante  laguerra,ch*efi 
fi  haueuano  col  Tapa  cento  fiorini  di  oro  il  mefeyaffinche  egli  potejfe  tenere 
ben  guardate  le  fue  Caflella»  &  fi  contentarono ,  che  gli  huomini  de*  Inoghi 
fuoi, ancor  che  f ojf  ero  banditi  dal  Contado  di  Terugia,vi  poteffero  nondime-' 
no  praticare,& gli  fecero  dell'altre  ageuole%;^yperche  egli  in  fede  della  Cit 
tà  fimanteneffe.come per publicii& giurati iUrumentipromife  :  velfero, 
che  gli  officiali  fopra  lo  studio  (non  optante  i  pericoli  della  guerra)  attendefi 
fero  a  far  le  prouifionuaccioche  al  tempo  debito  fi  potejfe  leggere',  Et  decre», 
taronoyche  le  Biocche  dell*^bbatia  di  MugnanOs&  di  Vietrafitta  fijferofcj^ 
ricatcnon  perche  i  B^ettori  di  effe  f off  ero  allhora  contrari  alla  I{epualica,m4 
per  il  dubbioiche  fi  haueua,che  merendo  effifnon  capitafiero  in  mano  diper»] 
fone  poco  fedeli  allo  Hato  popolare  aerano  allhora  %dbbati  di  quelle  commen-j 
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l/innì  delln^  de  M /Paolo  de  Boc€ott,& ilCaudiere  ^Antonio  de  Viccif  quegli  dell* ^bba^ 
Città  5440.  tia  di  MHgmno,&  quelli  diVielrafitto»& fecero  molte  altre  prouifionine' 
Z>el  Signore  cesarie  dia gùerray& alla  custodia  della  Cittd,conagghmgere  a'  <^^deWar- 
140^*-*^       bitrio  1 5  Xamerlenghiftrd  quali  fu  Schiarto  di  Francefco  degli  Schiatti  dì 
porta  S.Sanne famiglia  boneHijJìma  di  quefla  CittdìChe  per  nopriuarla  del- 
l'honor  e  yche  per  l'antichità  Ufi  conuiene,  habhia  voluto  in  quella  occafiorie 
farne  memoriayet  lafciare  i  nomi  degli  altri  t  ^,per  non  efiere  tedioft  in  quel- 
lo jche  poco  »o  nulla  rilietta  dijaperfìy  non  vi  ejfendo  in  quel  numero  hnommi 
mouii  ne  altrit  che  nominandoli  fi  poteffe  dar  lume  ad  alcuna  altra  famiglia^ 
Et  tra  l'altre  prouifioniiChe  quefio  nuouo  Magtjlrato  con  gli  altri  fecc^, 
vtfàycheeffendofi  intefo  t  che  di  corto  erano  per  tornare  nel  Territorio  Pf- 
rugino  per  le  genti  delTapa,^  de'  Fiorentini,  mUig(!tiaCiòfareda*  fuoru^^ 
fciti>&  daltodioyche  haueuano  i  Fiorentini  al  Ducaitutti  Irretì  douefferopA 
gare  l'impo^ìa,che  pu/allhora  fi  era  meffa  di  quattro  foldi  per  libra  >  neWi- 
ftefiaguifajche  pagauanogli  altri  Cittadini,ancorche  haucfieropnuììegij, 
immunità,  parendo  loro,  chefe  fi  veniua  a  danni  del  Contado,e/fi  non  fofieye 
meno  obligati  a  difenderlo  che  gli  altri  Cittadini  ,&fe  non  conuemua  di  di' 
fenderlo  con  le  perfine  do  facejjeroalmen  0  co  danari. 

Del  mefe  dì  Giugno  venne  per  Luogotenente  Ducale  in  Verugia  M,  Tìer» 
ciu.'iìle  dalla  ^SKirandola ,  mandata  dalla  Duchejjà  ,  &  dal  nuono  DHcai& 
Wbaldino ,  che  vi  era  fiato  prima ,  domandò  di  efkre  [indicato  ancorché^ 
per  l'adietro  nonfifoffecofìumato,ilche  dal  nuouo  Magifirato  de  Vriori  no 
iìriìch*era  intraio  a  Calende  di  Maggioy& di  cui  fu  capo  Berar  dello  di  Cior 
gio  di  parta  Sanfanne^fù  accettato ,  &  efìeguito  >  &  m  quello  iftejìo  tempo 
hauendo  il  medcfìmo  Duca,&  Due  beffa  elettopcr  Confernadore  dellagiU" 
ftitia  in  Terugia  in  vece  di  Todcfld  Ulberguccie  damante  Cuccolo  yfa 
da*  Magi/irati  per  feruaregli  ordini  della  Città  confirmato ,  &  fattogli  la  e* 
iettione  fecondo  la  forma  deglrUatuti»  &  capicoli  fatti  col  Ducamorto  ;  & 
per  le  fouerehie  fpefe^checorreuario  alia  (^ittàfufoyr^ay.  che  del  mefe  di  ^go 
§ìoft  rimette fie  il  macinato  j  poiché  non  fi  vedeva  altra  via  da  cauar  danaù 
per  fodisfare  alle  paghe  de^  faldati. 

Mentre  qucHe  eofeftfaceuano  in  Verugìa  beccolino  Micbilotti,  cbe  (c(^ 
me  habbiamo  detto)era  a'feruigi  del  Duca^intefo  che  Francefco  da  San  Se- 
uerino  Capitana  de' Fiorentinh&  allhora  menato  dìTugliadadue^mba^ 
Jciatori  loro  per  condurlo  in  Lombardia,pafìauapey  la  Adarca,  partita  con  vn 
-grofio  numeìo  di  caualli  da  Gualde^fe  nandò  ad  incontrarlo  verfo  CaUel  Da 
roMeytr  ini  combattutolo  J,o  rHppe,&  fatti  prigioni  gl(^mbafciatorij  guor 
dagnèpiudi  ifccauallh 

La  Due hefta  di  Milano  intanto  veggendo  in grandiffmo  pericolo  tuttah 
fìatofuoyi!:^  non  fi  pottédo  ne  anco  affi  curare  di  Milano  per  le  C9tinue  difior 
die,chead  ognhora  tràfuoi  Cittadini  vifirgeuano ,  &  vedute,  che  t  Sanefi 
trano  anch' effi  per  fare  nouitàyhauendo  digià  Francefio  Salimbeni  famigliai 
^  potentiffima  m  ^ue*tépiyf;mm  di  torre  ilgouerno  a  Giorgio  delCar retto  fua 
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Luogotenente  in  quella  [ittà  ,  deliberò  ili  pacificar/i  colTapa ,  &  ìnandato 
Francefco  Gon'X^gaTrencipe  di  Mantoua  a  trattar  la  pace  con  BaldaJJarre 
(^offa  lardmale>     Legato  del  Tapa,ch'era  allhora  con  Carlo  Malatefia  [a 
fitau  Generale  delle  genti  della  Cbiefa  all'ajjedio  di  Bologna  3  ancorché  dal 
Tarcagnota  fi dtCdiCheper  Generale  Vi  fcffe Braccio FonebracciTerugino, 
in  che  egli  ha  equiuocato  dall'altra  recuperatìonijche  la  Chiefa  ne  fece  al  tem 
podi  Martino  Quinto  Sommo  "Pontefic  eccome  al  luogo  fuo  fi  dirà, nella  qita* 
le  fu  Generale  Braccio  predato  Al  quale  in  quefìi  tempiìdi  che  horafcrma-^ 
mOifi  ritrouaua  con  gli  altrifHorufciti»&  con  le  genti  del  Tapa»  &  Fioren^ 
imi  intorno  a  "Perugia ,  conclufe  in  brem giorni  la  pace  3  &  refiituì  al  Tapa 
Bolognaì& con  alcuni  patti  ^Afcefii&Terugia^rà  quali  uifuìche  Terugia 
fòj]e  lafaata  nella  fua  Jòlitd  liberta,  <&  la  Ducbefi'a  ìì  abilito  quefio  accordo 
Cól  Tapamandò  corrieri  apofta  a  Tenigiaa  fare  intendere  a  Magici  rati 
quantoper  lei  s'era  fatto  fdokndofi  pervna  lettera^che  fcrijfea  nome  [no 
del  figliuolo  a*  Triori  nofiri  della  fua  mala  fortuna  y  che  l'haueua  cefi  impor- 
tunamente neceffitata  a  priuarfiyd'una  a  lòr  tanto  gratai& fedel  Città,  delh 
CUI  lettera(perche  appare  ne'  libri  puhlici  regiflrata)ne  è  paruto  dilafaarns 
-anco  la  copia  in  quefio  luogo  ^affine  he  fi  conofca  il  modo^con  cui  la  Città  ritor 
tio  di  nuouo  fiotto  la  Chiejà}.et  che  sella  c/a  uana  m  mutare  fpcffo  foviunaiìio 
<ra  intieraméteperfuù  dìfetto,a?ìX^i  dalla  lettera  apparirà  i  Ferif-gmi  cff^rfi 
<on  quella  Signora  doluti jd't  ffere  Ììatiabbar}dmatiy'&  mcffi  in  mano  de'  lo? 
nimich  di  che  ella  fi  fcufa  nel  modo,  chepur'hora  fi  vedrà  ,  Magnifici  filij 
^Gariflìmi.  Non  fine graui  dolore  perlegimusbreui  veflrumPeruCi 
4atumo  decimafeptima  SeptciBbris ,  Qupciensenini  dekac  materia 
■fermo  fictotiens  in  mentibus  notois  reaouatur  dolor  iile>qi3emren- 
fimuSjquando  prò  neceflaria  pacis  obtenllone  coaól'i  fuimus,vos,&  il 
laminclttamciuitateaDonrunij  noiUi  proteclionereiinquere.Non 
igitur  veftrafides>  veftradeuotio,  vos  accufentiquaserga  noslcimus 
feruentillìmasexritilTe,  quod  pio  ipfaruni  premio  exfado  pacis  in 
manibus  veRror um  hoftiiun dati  fitis,quoniam  per  nos  non  eiiis ho^ 
flibus  vefirisdatijfed  cum  vos  vitra  defendere nonpo(iemus,5:totus 
flatus  nofter  effct in  turbine  pr opter  motus  partialiura  Lombardiai , 
ficutvosnonanabigimusaudiuifre,pro  obtinendapace^  quaefummè 
neceffarianobiserat,expediensfuitomninocioitatem  Bononiaetra- 
dere  Summo Pontifici     Perufium  in  fuam  libertatem  relinquere, 
quod  quara  inuitis,&  dolentibus  anìmis  fecerimus,  poteft  vedrà  cir- 
cumrpedlio  iudicare/ed  ve  diximus/ic  fieri  non  opportunum  modo> 
l^d  totalitcrneceffarium  nobis  fuit,  &  profedo  n  ódubitamus^fic  no 
bis  vcftracaritas  notaefl,quamquam  inolefìiù^vobis  efletjquod  hoc 
quoque  vos  nobis-confiliùdedifsetis>fi  factum  noftrù,eo  tempore  pia 
«è  perfpicere,&  intellìgerc  pGtuifsetis>fed  poflqua  ita  Deo  placuit/e 
ratis,rogamus  vos,equisanimis,6c  prò  fallite  veflras^reipublicje  quan 
tu  poteftis  fapiéter/&  làlubriter  iaecacordia  vcs  cu  Sthmo  Pon  ti  fice 
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prouidete.Nonitatarnsn  yosdeferuiffe,&fic  iUamnobilemciurtà* 
tem  i  &  ciuesoptimos  abìjciffe  memorare  cogitatis  >  vt  licet  in  (la tu 
alio  maneatis>  vobis omnibus,  &  fingulis  Pcrufinis  cxtimetisfauores 
noftrosquofcunquecum  honeftate  poffimus  impendcrc>numquaffi 
defuturos  j  Habebimusfemper  vos^,  &  vnumquemque  illorum  ci- 
uiumproveris  amicis>&  filijs.  Ad  id  vero,  de  quo  edam  conqueri- 
tur  veftra  fidelitas ,  quod  .f.  a  nobis  certificati  non  fueritispoft  hanc 
pacem  in  quibus  debebatls  terminis  remanere,refpondimus  quodj& 
vobis,&  officialibus  noftris  ibiiftatim  fcripfimusjVt  poffitis  vobis*  5£ 
(tatui  veftro  confulerc ,  fed  putamus  in  tantis  viarum  periculis  nun- 
tium  noftrum  (ficut  f^pè  accidit)  cum  litteris  Interceptum  ;  Infupcr 
mittimus  de  pt  efenti  illuc  vnum  oratorem  noftrura,plene  de  omni- 
bus,quf  agij  &expedirehahcmusinillispartibusinformatum  :  Da- 
tura Mediolani  die  1 1  .Oólobris  1 40  3 . 

1  ^SKagifìrati  hauuto  l*auifo  della  'Vucheffa,  &  del  Duca,  &  veggen* 
dofì  in  grand  i/fmi  pericoli ,  coft  per  la  fotenxadegliauerfari,  che  grande» 
ment9gh  mole^auano  $  &  ad  ogn*hora  erano  alle  porte  della  QttÀ  con 
grandìffmo  danno  del  Contado  iCome  per  veder  fi  abbandonati^^  primd'O" 
gm  aiuto  3  penfarono  accomodar  fi  col  Tapa ,  e^r  fatta  deliberatione  negli 
<  ordinari  configli  loro,ditrattarcl*accordo  col mexo  di M,Ciannello fiio  frU" 
teUo>  ch'eraallhora  in  Todi^mandarono  effendofi  già  dìgrojjati  alcuni  Ca» 
paoli  tra  loro.Ceccholino  Michilotti,M,HonofrioBartoUni, Andrea  di  Cui 
darelio3& Antonio  di  Giacomo  da  Tanicale^  ch'erano  degli  officiali/opra^ 
l'arbitrio, a  quella  volta,  i  quali  difcuffi,  &  ben  confi  derati  tutti  t  Capi»  fìa^ 
bilirono  del  mefe  d'Ottobre  detta  pace, riferuato  ilconfenfoy& l'approuatìo" 
ne  del  Vapa^  che  s'hebbe  poi  con  le  fottofcritte  conditìoni,  &  con  altre ^  che 
per  non  efiere  tediofo  fi  lafciano ,  &  questa  conclufione  di  pace  fu  in  tempo 
del  Priorato  di  cui  fu  Capo  Francefco  di  M.Bartolo  de  Seueri  allhoraj& hog 
gi  degli  ^Ifani ,  che  fu  il  penultimo  dell'anno .  Le  conditioni  di  efia  furono 
.queHe. 

(he  la  Città  di  Terugia  con  tutte  le  fue  Catella,  & giurifdittìoni fi  dejfe 
liberamente  alia  Chiefa,d  Dominio  della  quale  s' intende fie  e jfer  venuto  net- 
le  fue  mani  quaìmique  volta  (l7K,  Cianmllo  fratello  delTapafoffe  andato 
perfonalmente  nella  Città ,  il  quale  tnfieme  con  gli  altri  d^iniBri  Eccle* 
fiatici  dcmffe  mantenere  tutti  i  MagiB^ati  in  quello  e/fere  j  ch'egli  trcua- 
ua,&£onliloro  joliti  €molumenti,& che  non potefiero per  i/patio ditrean» 
ni  imponcre alcuna  nuouagraueT^a ,  ò  reale ,  ò  perfonale  alla  Città ,  ^  fuo 
Contado ,  ma  che  fi  douejjero  folamente  feruire  dellintrate  ordinarie  y&di 
qucWimpofitioni,& graue^r^e,  che  Ver  ano  allhora  fuori,  che  della  gabbel-' 
la  del  Macinato ,  dtlla  quale  folo  per  quello  anno  fenepoteuano  valere  i  & 
non  per  più,  ma  finiti  i  tre  anni  Uefìe  in  arbitrio  del  Tapa  d' imporne ,  &  di 
fare  queltantoyche  a  lui  pm  fofje  piaciuto  conconfenfo  però  de  Conferuado- 
ri  della  moneta. 

Che 
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[he  neffuno  fuorufcite  ft  potefle  rimettere yan*:^  che  tutti  douefiero parti-  ^nnì  MI* 
re  dal  teTritQriOi&  accettare  i  confini  per  2o,mi£lia  lontano  dalla  Città'^rm  Citta  3440* 
i  Guidaloìti  quaranta  >  &  che  i  figliuoli  di  M.  Alberto  rno  de'principnltdi  del  Signore 
quella  famiglia,haue[fero  anch' effi a  godere  il  beneficio  delli  2  o.  migliay  &  1 40  j  • 
fà  dechiarato,  che  perfuorufciti,  &  banditi  s'intendeffero  tutti  queUiy  cVe^ 
rampati defiritti  nella Cancellaria de'  Signori  Triori,eccettoperò  i  Guidai 
lètti iChe  yoifer09<:he  etiandiCf  che  non  foffero  àefcritfh  s' intendejjero  effert 
Tlbclli,&  banditi  tutti. 

'  Che  la  Città  douejf  ?  eleggere  ifuoì  B^ttori  fecondo  il  folito^ma  chefo/Sero 
delle  Citta y(:ir  terre  fùddtte  alla  Chiefa^ò  a  lei  confidenti. 

Che  fi  mantenejfe  lo  Hadioi&che  i  Terugini  non  poteffero  effere  chiama 
tiy  neper  cattfe  etuili,  ni  criminali  ad  altro  ^mdicey  ò  Tribunale ,  che  a  quelli, 
della  loro  Città. 

Che  tutti  t  raccomandati  de  Terugini,  &  particolarmente  Mano  di  Tier^ 
gióuanm  Conte  di  Ciuii  ella, gli  Spellanhi  Cannare  fi, & li  Gualdefhcon  quel- 
li di  Col\di  Mando  ,  &  altri ,  che  s'erano  ingenti  neliagÌ4€rra,  foffero  com^ 
preft  nella  pace 3  &  non  potefjerò effere  mole^ntiin  alcuna  guifa  da  Mini' 
§iri  del  Tapa ,  Et  s'alcuno  haueffe  acquiHato  ragione  alcuna  fopra  i  beni  di 
Manno  predetto  yf off  e  nulla^  &  a  luì  fi  doueffero  tutte  le  cofe  tolte  rimettereg 
^  reftituir€;Et  volferojche  d  Con/eruadori  della  monetay  ^  a*  maffari  del 
comifiune  s'' aggiunge}] e  da  M.  Giannellovn  Mìnìftroperla  Camera  ^po^ 
flolica  folto  nome  di  Teforiero ,  fenT^  la  cuipoli'^  nonpotefìe  pagar  fi  firn* 
ma  alcuna  di  danari. 

Che  tutti  i  benefici! yprelature}& dignità jche  fòfiero  Hate  tolte,  ò  reno* 
catedall*anno  milletrecento  nouantanoue  mfinoalihora,  fi  doueffero  reni--  , 
tmrey& caffare  tutti  iproceffiy  &  fenten'^e  date  centra  di  loroy  &  efpreffa-^  \ 
niente  conira  di  M.Oddo  Gratiani  abbate  di  fan  Tietro  j  &  di  M.^ntonio  = 
Mbate  di  Mar'T^^no. 

Che  fi  pagajfero  deltintrate  della  Città  tutti  i  debiti ,  che  con  la  Signoria 
di  Venetia ,  <^  con  la  I{epublica  di  FiorenTia  fi  haueua }  &  che  tutte  le  Ca^ 
ftella,  Fo  rter^  >  &  altre  tenute  eh* erano  della  Città ,  0  fofì^ero  venute  in 
mano  d'altri  t  fi  ricuper  afiero  per  detta  Città  3  &  quelle  de  particolari  recti' 
ferandoftifireHituiffero  a  propri  padroni. 

Che  la  cafa  della  fapien^ado  fpedale  della  mifertcordìay& di  collega  mae 
fià  della  iPoltay& la  ^hìefa  di  fan  Cilio  doueffero  fiare  fiotto  il  medefmogO' 
uemo  eh* in  fi  no  allhora  erano  ììati. 

^jDiede  poi  ilfudetto  M.Gìannello  come  Commiffarìo  delTapa  a  Cecch(h  ? 
lino  Michilottij  a  Sighinolfo  >  &  ad  Egano  fuoi  fratelli  per  i^.^  nni  in  go^i 
nernoy  con  Mero,  &  MìHo  Imperio  Gualdo  di  Tipcera^Canel  della  Tieue  $  - 

alcune  Forte^^e  >  &  luoghi ,  ch'effi  in  quelle  tenuta  po£edeuano  con  re* 
fponfione  ognanno  nellafefta  di  fan  Tietro  »  &  Taolo  ^polioli  >per  Gual- 
do d'vn  cane  da  rete  3& per  CaHel  della  Tiene  ivn  paro  di  fagiani* 

Diede  anco  loro  k  'Sa§ìia  d'^fcefi  con  le  molina ,  &poffeffioni  >  che  ri . 

haue* 
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'^nnldeila^  haueuano^per  inftno  ata^tOiChedal  Tapafojfero  reintegrati  di  tutte  le  fpe^ 
Città  ^^^o.  fe  fatte  da  Biordoj&  da  loro  per  la  confcr»atione  delle  ìTHflinaj  &  per  la  re  ^ 
Del  Signore  paratione  deUe  mura ,  &  altri  tdifitij  publici  di  quella  terra ,  ^  concedette 
1 4  oj  *  loro  parimente  tutte  le  ragioni t  &  attwnii  che  Ceccholino  per  rigore  di  ma' 
donna  Lodmicafua  moglie  ,  figliuola  di  M.  Cante  de*  Gabrielli  da  0 gobbio i 
potejfe  hauere  jopra  la  Ttfcina,^  fuo  difìr etto, ancorché  per  qualunque  via 
fi  fo^e  altrui  conceduta.Et  oltre  a  ciò  promife  alfopradetto  Ceccholino  che'l 
Tapafrd  quattro  me  fi  hauer  ebbe  dato  a  fJM,  Odoardo  ^JMichilottifuo  pa- 
tente,ch*era  allhoraV  efcouo  di  Chiugiiil  Vefcouato  di  Verugia  fida  patria,il' 
che  poco  doppo  fu  fatto  t&la  Chiefa  di  Chmgifà  data  a  tJ^.  Antonio  de* 
'BoccoliVerugino,  Et  a  Ceccholinoy  &fuoi  fratelli  in  particolare,  &  a  tutti 
gii  hmmini  delle  terre  a  loro  fuddìte ,  rimife  tutte  l*offefe  fatte  a  tJÌ€imflri 
della  Chiefai  &  luoghi  fuoif  &  perdonò  loro  ogni  deluto  neWineffàguif^  » 
che  s'era  fatto  con  la  Città  di  Terugia\i  Cittadini  fiwi .  Et  dechiarò  detto 
Ceccholino  (Capitano  della  ^hiefa  per  vnanno  con  quattrocento  caualli , 
gli  coYìfiymò,  &  dì  nuouogli  concedette  tutte  le  cofe ,  che  dalla  Città  di  Te* 
rugia  erano  Hate  date  a*B  lordo  fuo  fratello  ^  ^  eh*  egli  infino  allhora  hetuea 
foffedutOìCon  queftacondit!one,che  quando  il  Vapa  voleff e  rifare  la  ForteX^ 
^,ch*era  Hata  nel  monte  diporta  Soie ,  Ceccholinofofle  obligato  dì  rilaffare 
quella  cafa  ,  ch'egli  in  quella  VorteXTcL  h^bitauai&  ilVapadì  darlenevn*- 
dtra  in  Terugia  yfimile  a  quella  ,  comeneuolealla  dignità  della/uaper' 
fonau . 

Stabiliti  i  Capitoli  tra  ti^.  Giannelio  y  &gli  ^mbafciatori  furono  co  fi 


Il  Papa  pi  en 
de  il  poffelTo 
di  Pciug'a. 


dal  Tapajcome  dalla  Città  approuati,i^  non  molto  doppo  ventie  ^JM^Gian- 
nello con^pik  di  mille caidalliyaccompagnatodamolti Signori,  & gentilhuo*^, 
mini, inVerugm^& gli  fu  fatto  grand' honor  e  di  gioftye,difefte,  &  di  guo- 
chiì&glifu  dato  il  pojjeffo  della  Città >&  egli  menò  fecoper  TodeHà  di  Te 
rugia^J^f.^^ndrea  di  Ciouannu%j^  da  Ternii  &  lo  fece  Caualiere,&  heb» 
he  molti  più  collaterali ,  &  famiglia  del  folito ,  &  fornite  le  feH  e ,  ch'otto 
giorni  durar ono,volfe  ^JH.CianneUo^che  i  Triori,  &  Camerlenghi folenne* 
mentegiurafferoobedienxaa  fanta  (^hiefa ,  (jr  per  rendere  fodisfatti  quei 
MagirtratiyOì  dmò  che  a  tutti  loro,agli  ^mbafciatorial  fegretario,  &  Can» 
celliero  della  Città, <j'  Conferuadori  della  moneta  fi  deffero  panni  di  fcar^ 
latto  per  ve^irfijne  quali  fi  fpeféro  due  milafettecentofiorini  d'or0,&per 
hauerlifà  poSìalagraueT^a  d*tm  fuoco  al  (Contado, 

L'yltimo  M AgiHrato del  prefente anno  veggendofi libero  delpefodella 
i  guerra  ,  percìoche  etiandio ,  che  ifuorufiiti  per  la  face  fatta  fojferorelìati 
I  malfodisfattidelTapa  ,  non  poteuano  però  per  feUeffi  fare  nocumento  »  ò 
danno  alcuno  a  popolari ,  deliberò  col  Configlio  de'  Camerlenghi ,  che  i  Fiù' 
rem  ini,  che  per  l*ad  ietro  erano  fi  a  tinimiei  loroy  poteffero»  come  prima,  fra^ 
ticare,&  trauagliare  con  le  loro  mercantie per  lo  territorio  Terugino,^  le» 
140  via  tutte  le  r epr efaglie >c he  v'erano  contra  di  loro;  i  qualiin  queH*ìHe{fi 
giorni  per  ingrandire  lo  ^Im  loro  comprarono  Tifa  da  gabriel  Maria  figli  j 

uolo 
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illegìthno  di  Ciouan  GaleaT^T^o  VifconteiUquale  vedntOi  che  qtiel  pòpo-i   ^n»i  delU 
^'  lo  non  lìlma  fermo  3  fottoilfuogonerno  3  &  temendo  di  perderne  intiera"  Citt^,  5459'. 
mente  ilpojfejfo ,  effendone  egli  di  già  ^ato  cacciato  fuori ,  vol/e  più  toUo  del  Signme 
darla  a  Fiorentini  per  dugento  7n ila  fiorii^ t  d'oro  »  che  Tiare  a  rifchio  di  per-  140  2  • 
derc  in  vn  punto  ogni  coja  con  poco  juo  honorc  t  &  molto  danno,  iJHai 
Fiorentini ,  non  behhtro  il  pofSeffo  in  pacepercioche  fu  loroforT^a  dimuo- 
\    iter  le  l'armi  contra  >  effendofì  i  T{fan^  per  non  venire  fitto  di  loro  leuati  an^ 
li    ch'ejji  in  arme  ,  &  difcfofi  buona  peT^a ,  &  gittataper  terra  la  Fortexj^i- 
pur*aUa  fine  ft  refero  ,  &  vennero  in  mano  de*  Fiorentini  per  diligen'K.a  dt 
-  Ceri  Capponi»  che  fà  Commiffario  ,  &  Cenerai  Capitano  dell' esercito  in] 
\f.iellamprefa,  • 

'Di  cjuefi'anno  i  Signori  Fenetiani  hehhero  ti  Dominio  di  Tadoua  con  h 
\  cattura  di  Francefio  da  Calrrara,  e^r  dt  due  fuoi  figliuoli  3  che  n'era  RatOySi" 
Ij  gnor  e  con  dtri  di  quella  famiglia  più  di  cento  anni  -y  il  qual  Francefio  con  U 
I  figliuoli  condotto  m  Venetìay  me  fio  in  pngioneyfà  dalla  Signoria  infieme 
\  èon  li  due  figliuoli  per  le  molte  ingiurie,  che  parca  a  quel  Senato  d*hauer  da- 
Im  riceuute,fatto  morire  >  con  la  morte  fua,  cjr  dei  figliuoli  mancò  la  illu- 
ìfìre  famiglia  de*  Carrarefi  3  &  il  Dominio  loro  in  Vadoua  y  hebbero  anco  in 
I  que  tempi  i  Signori  Fenetiani  il  Domìnio  di  Ferona,<^  dietro  a  quello  anco 
1  degli  altri ,  di  maniera  yche  fi  può  dire,  corn  e  da  tutti  glifirittori  s'afferma  ^ 
\  che  di  quejii  tempi  effi  cornine laficro  a  dilatare  il  Dominio  loro  in  terra  fer- 
j    ma  3  ilqualpoituttauìa  crcjcendo  ,  è  dmenuto  tale  ,  che  della  Lombar- 

!did  3  &  del  Triuigiano  n'è  quafl  la  maggior  parte  [otto  il  Dominio 
hre . 
'   Su^e^o  vkìmo  MagiHrato  de*  Triorinoflri  3  oltre  alle  cefi  di  fipradette 
fatte  da  lui  yman  dò  a  I{pmaper  far  riueren^a  al  Tapa  quindici  fuoi  hono" 
rati  (Cittadini  per  ^y^mbafciatori  tre  per  ciafiuna  porta ,    furono  per  por- 
ta Borgne  Ceccholino  %J^fichilottiM.Honofrio  Bartolini,  &  ^gnoleUo  di 
Giouanni*Buontempi  3  per  porta  Sanfanne  M»  Dionigi  Barigiani»  Francefio 
■  di  Ai.  Bortolo  degli  ^lfanÌ3&  Francefio  di  Berardelloyper porta  Sole  I{anie 
ri  di  M.  Teuieri  Montemelinii  Aìatteo  di  F annoio  di  Monuccio ,  &  Taolo  d* 
I    Jlgnolello  de*  Gregorij  per  porta  fant*  Angelo  ^Indrea  dt  Guidare  llo^Gua-^ 
l  fparre  di  GofìanXiiolo3  &  Mattiolo  dal  Coite  3  &per  porta  fan  Ttetro  ,  Goli- 
I  nodi^icolo3^ntomodiGiacomodaTanicale,erMaftro(jriffolodiFran'* 
'   iefeoy  tra*  quali  a  Ceccholino  Michilotti,  a  Ai.  H Onofrio  Bartolini  j  &  a  {{a- 
niereMontemelim  furono  particolarmente  fatti  ampij  mandati  apoter  di 

!]  nuouoconfirmavedinan'^alVapaiCapiteli  dellapace,  &  a  promettere  la 
tfferuanTia  dieffi  y  &  dt  fupplicare  fua  Santità  ,  &  il  Collegio  de'  Cardi^ 
nali  a  volerla  anch'effi  ratificare  f  come  fecero  con  c he- porremo  fins  aU- 
énno. 

Del  mefe  di  tSI^ faggio  dell* anno  feguente  1^0^.  fiotto  ilTriorato  in  ^^^ol 
Terugia  di  Vicolo  dtCola  di  porta  Sanfanne  »  che  fà  iltertp  in  ordi-^  X40|. 
.  m  ,  mn  Unendo  trouato  noi  nè  di  Tuccimlo  di  'Hicoluccio  df^\ 

Mev* 
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^nnì  della  Merciari,  ne  di  Ciouanni  di  VJcolò»  che  innanzi  a  quefìù  furono  cofa  degna 
Città  J44 1.  difcrittura.ejfendo  tornato  da  I{pmaM,gìannello,&gli^mbafctatorideU 
Del  signore  la  Città, facomo  degli  Arcipreti  hoggi  detti  della  Tenna,  il  Caualiere  di  M. 
1 404.        Tandolfo  Baglioni  >  &  il  Caualiere  di  Donato  di  fer  G Iacopo  j  con  alcuni  /r- 
guaci  lorojjauendo  hauuto  intendimento  con  alcuni  di  quei  didentro/ecero 
proua  di  rientrare  in  ¥erugìa,&  entrati  per  la  porta  di  fan  Matteo  fene  ven 
neroconle fpadeinmanoi  gridando  fempreviuala  Chiefa,  &  muoianoi 
Michilottìi  infino  a  fan  Donato^  &  im  uccift  Giouacchino ,  &  Vaoluccio  di 
M.Cilio  incontrati  da  molto  popoloyche  fentito  il  romorei&  corfo  alUpial^ 
con  l*armi  s*era  volto  verfo  quella  parte , furono  &  dal  Conte  di  Carrara, 
Leonello  Michilotti  >  che  dietro  al  popolo  nutrano  flati  da  M.  Cìannello 
mandati  yCon  grande  impeto  ributtatiypercioche  effi^che  pochi  erano, veduto 
il  ctncorfo  del  popolo,  &  li  cauallidtl  Conte  non  potendo  loro  reHareafron 
te,ft  mifero  in  fugay&per  HHeffa  via  fe  ne  tornarono  in  dietro  verfo  la  por 
ta.  Furono  fegmtati  da  molti  irifino  a  monte  Tetio,  &  ne  furono  alcuni  fatti, 
prigioni  y  Ai.  lacotHO  con  gli  altri  due  Caualicri  fi  faluarono  per  allhora  in 
^ntignolla ,  doue  furono  riceuutida  Ciafonne da  incoia ,  &  daTirro,& 
per  alcuni  giorni  ancorché  fofje  fatta  nonpicciola  ìnftanT^  da*  Magi/irati 
d'hauerli  nelle  mani  furono  nondimeno  ritenuti  negando  di  volerlo  dare» 
ma  vltimamente  (  ffendoui  andato  l'efferato  j  gli  diedero  a  M,  Cìannello ,  // 
quale  fattoli  condune  in  Terugia3&mej[fi  in  mano  della  giufiitìai  ammen^ 
duei  Caualiericon  alcunialtri  furono  fatti  morire  yt!T  MAacomo  degli  ^^r- 
cipreti  con  certi  altri  furono  mandati  nella  F^ccha  di  Ca§ìiglione  del  Lago» 
di  doue  indi  a  non  molti  giorni  per  trafcuraggine  del  Caftellano  (e  nufcirono 
tuttÌ3&  fi  faluarono  >&  altri  ne  furono  mandati  nella  I{pccad*%4fcefi 
per  queÙa  cagione  furono  poi  mandati  a*  confil.ida  j  ^.Cittadini ,  ch'erano 
fiati  confapeuoli  del  motiuo  di  MJacomo .  Et  perche  i  fuorufciti  non  ceffa- 
nano  di  moleftare  il  Contadoy& per  quanto  leforT^e  loro  fi  fìendeuano  anco 
la  Cittàyi  Magi  fìratihauendo  data  tutta  la  cura  delgouernoaM.Giannello»_ 
lofupplicarono  a  volerui  attendere ,  &  egli  per  più  ficure^a  loro,  &  per- 
che non  fotejfero  doler  fi  di  lui,  fi  contentò»  ch'effi  eleggeffero  tre  Cittadini 
affinchè  con  ejfo  lui  sUngegnaffere  d i  prouar  tutte  le  vie  »  accio  che  i  fuoru- 
fciti  dal  Conwido  fi  toglie jf ero ,  gli  tre  eletti  furono  Sighinolfo  Michilotti  » 
Andrea  di  Guidar elloy& Andrea  diBerarducciOtCredode*  Guidoni. 

Ma  in  quefìo  mer^o  'Bonifacio  Sommo  Pontefice»  ejftndo  da graue  dolor 
d^  fianchi  a fialito  ,/e  nepafsòdel  mefe  d'Ottobre  in  l[pma  all' altra  vita,  ef- 
fendo  vtjfo  nel  Tontificato  quatordici  anni,  &  noue  mefì .  Egli  fù  huom^ 
mito  dotto,&fingolarcper  le  molte  virtù  ch'erano  in  lui, &fenonfif$f 
fe  Ufciato  trafportarc  dalla  troppa  ajfett  ione, che  portò  a'  fuoi  parenti, far  eb^ 
be  fiato  degli  esemplari  Vontefici ,  chefiano  fiati  in  quella  fanta  Sede ,  & 
daquefiofipuòcredere,ch*€glifoffe, &dicoftumi,&  di  lettere  pienamen 
ti  ornatoypoiche^  tutti  gli  fcnttori  affermano,  che  quando  fà  creato  Pontefi- 
ce non  bauea  più  di  30.annt,&  che  con  lafua  prudenT^a»  &  indufìria  operò 
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-a  manieraiChe  ^ma,  opprefia  in  tempo  della  fua  creatìone  da  Bandcrefih   ^nnì  ddU 
tornafeaWobedierjT^a  fuaf  &  fi  contentale  di  riceuere  ifuQÌ^yi€ini^ìrh  &  Città  344 1 
le  fuc leggi .  ^Hon  fono  mancati  j^erò  di  quelli ,  che  confiderata  la  conditìone  del  Signore 
de*  tempi  del  fuo  Tontificato,  &gliau  en  menti  del  Tamerlano,  il  quale  op-  1404. 
preffe grandemente  la  potew^a  de*  TuycÌpì  (come  anco  da  noi  è  Hato  di]lopra 
accennato)  con  la  cattura  del  I{e  loro,gli  hanno  dato  noi! picciolo  carico,  poi- 
ibe  non  conofcmta  così  bella  occafione,non  attendejje  punto  alla  oppreffiO" 
yie  di  cofi gran  nimico  della  noHra  Chrifiiana  I{eligi§neyfacendofi gmditio, 
the  fe  ì  Trencipi  Chrifiiam  m  quel  tempOfChe*l     de*  Turchi  vinto,  &  fot- 
to  kcat^-ne  del  T smerlano ^era  condotto, hauejjero  diretto  con  le  loro  for'i^e 
i  luoghi  jmfi  farebbe  ageuolmente  ridotto  a  tale, che  non  farebbe  Hato  più, 
formidehde  al  popolo  Chrìfliano ,  Ft  ne  danno ,  più  che  agli  altri ycarico  al 
Tontefice,  perche  egiiy  come  capo  di  tutti  i  fedeli ,  douenafare  ognisforTlOy 
ferche  comra  di  Im qualche  rilegato  rifentimento fi facelfc:  Ma  bifogna  an* 
TO  in  difefa  deWattioni  fue  confi derare,ch*egli  hcbbe  fempre  L*^ntipapa,c  he 
gli  hauea  tolta  daTobcdien'3^  gran  parte  della  Chri§ìianttà,&  che  s*hauejfe 
l^olutoporfi  ad  vna  così  grande  mprefa^  glie  fi  farebbe  per  auentura  oppO" 
fiOiOltra  le  cofe  difopradette  in  queììe  parti,  quefìofà  il  primo,  che  la  legge 
dell*  innate  ordinajfe ,  &  che  gli  Inglefì  foli  non  laccettafìero .  'Hel  tempo 
fuo  fiorì  Santa  Caterina  da  Siena,     nelle  leggi,  oltra  il  gran  'Baldo,  che  ne- 
glivltimianni fifoi(come  detto  habbiamojmorì,^  Angelo ^&Tietroyfuoi 
fratelli  Dottori  noHri  Ec c elle ntiffimi>fi ori  anco  'Bartolomeo  da  Saliceto»& 
nelle(jrechelettere,£manuello  Chrifolora,che da  [oUantinopoliin  Italia i 
che  n*era  Hata  per  molto  tempo priua^ne  le portò,&  vi  foggiongono  ch'egli 
con  quelle  lettere  fu  cagione,  che  anco  lelatine^  incominciajfero  a  ripigliare 
delia  loro  antica  dignità»  talmente  che  ne  fono  venute  poi  a  tale  ,  chea* 
tempi  nofìripar  >  che  poco  petlaloro  vltima,  &  propria  eccellen'^lc^ 
manchi. 

^  Intefap  la  morte  delTapa  in  *PeYUgia»M*(jianneUo  volendo  per  la  volta 
di  B^ma  partire ^rilafsò  le  ForteT^Cf  che  baueua,  in  mano  de*  Magiftrati,  i 
^uali  volferoyche  fi  deffero  in  cura  di  Ceccholino,  &  egli  per  obedire  l'accet- 
tò^&nerendè  ficHYoper  giurati  iHrumentiM»  Giannello,  obUgandofi,  che 
ad  mfìanT^a  di  fanta  Chiefa  tenute  l*haurebbe,  &  fattone  quelloyche  al  nm- 
HO  Pontefice  fofJefarHto  :  le  ForteXj^  furono  di  Spello ,  di  Cannara\y  &  di 
ioldimancio.  Fatto  qucHo  fe  n*andò  a  T^ma^doue  ìndi  a  pocbiffirn  i  giorni  fu 
àìli  1 7.  dt  Ottobre  creato  Sommo  Tontefice  ^ofmo  da  Sulmona ,  che  Inno^ 
centio  Settimo  chiamar  ft  fece, di  cut  fi  narra^che  effondo  Cardinale  neffuno, 
era  che  più  diluì  dannaffe  lo  Scifma  ,fattoTdpa,nonche  vi  prGuedef]e,ma^ 
non  voleuapureychelefeneparlajfe\gli furono fubito  da  Verugmi  manda- 
ti cinque  honorati  ^mbafiiatoìi,  M.  Sacco  Saccuect,  M.  Dionigi  Barigia- 
ni,  Sighinolfo  MichilottiyMatttodi  Tietro  Gratiani,&  n^ndrea  di  Guida" 
reìlOii  quali  hsbbero  ordine, che  doppo  il  rallegrarfi  [eco  della  jua  promotio- 
ne alTontificato  faceffero  ogniopera , perche  L  Tapa  rat^caffe  i  Capitoli 
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l4tmì  deììa^  della  pace  fatta  col/no  ^nteceffore,^'  con  M.CmnnelloJm  fratello  egli 
Città  ^441.  mandò  incontinente aTerugia  lacomello Gaetano  fratello  della  moglie  di 
Wtl  Signore  M.  Ciannello ,  &  poco  doppo  il  Cardinal  diBariper  Legato;  nella  venuta  di 
1^04.        M,  lacomello  furono  fpeft  perhonorarlo  augenio  ducati  d'oro  3  &  altri  da* 
lento  fiorini  d'oro  per  cera,  &  vefìe  a*  Signori  Trio  riXamerlenghiXonfer- 
nadori  della  moneta,  l^otaro  de*  Triori ,  &  Cancelliere  per  la  fe  fi  a  nella^ 
creationedelnuouo  Tonteficeyilchefù  fatto  per  ordine3& breue  dell' iHeffo 
Jnnocentio»nelqualeperfodisfarea'  tJ^agiHrati  hauea  ordinato  al  Te- 
forierOi&a*  Conferuadori  della  moneta,  che pagaffero  per  le fudettc  cagioni 
li  fett  ecento  fiorini  d'oro  pur*  bora  dette  a  conto  fuo. 

I  iJHagiUrati  intanto  per  conferuatione  della  loro  libertà  eleftero  cin- 
fue  Cittadini ,  /  quali  infteme  con  Triori  haueffero  a  prouedere  tutto  quellOf 
che  foffe  fiato  opportuno  alla  Citta  ,  que^i  furono  panieri  di  M,  Tiuieri 
tJPl€ontemelìni ,  Simone  di  Carduccio  T^ardUcci ,  Berardello  di  Giorgio  »  [ 
Bartolomeo  di  Lodoui€0y&  Colino  dilS(jcolòf&V€rfo  la  fine  dell'anno  or*  : 
dinaronOiChe  nel  Cafìelk  di  ^gelloyche portaua grandifflmo  pericolo,  che  i  , 
fuorufciti  noni*  occupaff ero ,  fi  doueffefare  vna  I{occa  tale^che  venijfe  Itbe* 
ro  da  ogni  fofpettOy&  che  alla  fpefa  doueff  ?ro  l'altre  più  vicine  Caflella  con'» 
correre  ,  &  rinomrmo  la  legge  fatta  a  fauore  di  coloro  >  che  fi  fojfero  dal  ■ 
Contado  afìentati  per  l* impotenza  del  pagamento  dei  fuffidij  publici  f^rt"  1 
fermarono  loro  imedefimiTrìudegij  dell'altre  volte  y  &  fà  in  particola^  I 
r€  conceduto  a  gli  hu  omini  delia  Fratticiuola  dei  figliuoli  d\dx^  la  ef*  \ 
fentione  per  cinque  anni. 

Di  quefli  iftefii  tempi  i  fiorentini,  effendo  tutta  la  Lombardia  in  traua^ 
glio,mojfero  l'armi  centra  ^Andremo  degli  baldi  ni, eh' era  Signor  di  P^al^ 
d*  timbra,  &  centra  "Pietro  Conte  di  Bagno,  ch'erano  flati  Jegmci  del  Mi' 
lane  fe, ì:^  tolfero  ad  amméndue  quanto  haueuanOii  quali  difperft  andarono 
mendicando  fuor  delle  patrie  loro  ;  ^  indi  volti  contra  Saneft  y  fecero  molte 
prede  vérfo  le  loro  terre  maritime  di  che  e ffi grandemente  commoffi,  hauen* 
do  già  [come  difopra  fi  dijfe)  cacciato  il  Carretto  Mimfìro  delDuca ,  man" 
datigli  ^  mbafciatori  a  FiorenT^yOttennero  la  pace» 

In  tanto  Ladislao  T{€  di  'h^apoli ,  effendo  fiato  chiamato  in  Ongheria  da  i 
alcuni  Baroni  di  quel  I{eg?ic,non  efiindo  di  Sigtfmondo  loro  B^  contenthvi  : 
andò i& giunto  a  ZarayCittàallhora  di  quel  B^gno,&  iui  trouata  gran  par 
te  di  quei  Baroni y&  Trelatiyche  lo  chiamauanoyfu  dall' ^Ar due fcouo  di  Stri  ' 
gonia  coronato ,  O'  mandato  innanxjper  terra  il  Conte  di  T ricarico  di  Cafa 
fan  S  euerino  per  f w  vice  Re  con  trecento  lane  te,  <jr  con  molti  Ongari,  che  lo  ' 
feguitauanoitrouò  che  non  folamente  quellhche  non  ve  lo  defiderauano,  ma  ' 
etìandiogli amici iHeffiy& lifautorifmihaueuano mutato penfierOy& non  i 
velcuano  più  per  I{e  loro  accettarlo :Onit  egli  veduta  l'imprefa  dell'Onghe  \ 
ria  troppo  difficile,  deliberò  di  lafciarla,  ^  di  iornarfene  a  ISfapoli ,  doue  di  i 
già  hauea  ftntito ,  che  per  l'afien^ji  di  Im  molti  Baroni ,  tra*  quali  erano  dt'  1. 
principali  i  Conti  di  fan  Seueriaoyhaiieuanoprefo  l'armi  contra  i  v^Cinifìri  ' 
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JiiVi ,  &  alianti  partijfe  d'Ongheria  (vende  fecondo  il  voler  d'alcuni)  Zctra    jinni  ddU 
fer  cento  mtta  fivnm  d'oro  a  y  enetiani ,  benché  altri  vogliano  «  che  non  di  CittJ,  ?  44 
jnefio  anno  la  vende ff e  ma  del  r  408.     venutofene  con  buono  efiereiio  a  del  Sigttnc 
7{apolhandò  con  molta  foHecitudine  contra  i  Sanfeuerini,  tT  tolto  loro  tutto  1 404. 
h  fiato  y  guanti  ne  potette  battere  nelle  man:  9  tutti  gli  fece  con  affn/uppli^  Zara  vencftì 
gfj,  (^graui  tormenti  morire  9  con  farne  anco  alcuni  (come  hanno  def so} 
mangiare  da  cani .  Et  poco  doppo  tntefa  la  morte  di  Vapa  'Bonifacio  j^la 
ireattoned'lnnoctntiOf  indotto  dalfuo  troppo  iifordinatoappetifneldomi^ 
narrando  a  J{oma,non  come  eglifinfepot(vedi4to  chel  difegn»  nongli  riu^ 
fcitta)  per  farriuerenxa  al  Vapa  ,  nta  per  far' opera  d'mdhr  quel  popolo  € 
darli  il  Dominio  di  quella  ^tt  tà, ancorché  il  Beato  intonino  voglia^cò' egli 
(vdita  la  morte  di  Bonifacio)  congregato  vn  giù  fio  esercito ,  fe  ne  andaffe 
alla  volta  di  Roma^con  animo  dt  farfare  a  quei  fochi  Cardinali^  ch'erano  iw 
quel  concUue  vn  Vapa  a  fuo  modo ,  ma  trouaté ,  che  già  il  Vapa  era  fatto  t 
finto  d*ejferui  andato  per  beneficio  diSantaChiefa,  Sofferte  quelle  genti 
édVonteficef  ottenne  Campagna  di  f{pmayiJ^aremma,&  ^Afcolt  dell^ 
%JHarcMp  per  tre  anni  ingouerno  »  t^ir  con  quelle gratie  fe  ne  tornò  a  Tiapo-- 
U .  Et  pere h' egli  era  molto  bellicojo»  &  hauea  grandi(ftmod€ftderio  d'mjft^ 
gnorirft  dt  "Rpma,vt  torna  chiamato  da  [elonnefty&  SaueUi  Canno  feguètt'- 
te,ne  effendoli  neanco  aìlhora  riufcito  il  difegnoyVi torno (c^me  a  luoghi fuoi 
fi  dirà)la  ter7^p&  la  quarta  volta, &  combattutoui afframente più  giornir 
(ottenne  però  finalmente tma  per  poco  tempo, 

Alberico  Barbiano  intanto  hauendo  afpriffimamente  tranagliato* 
(4florgio  tJHanfredi  Signor  di  Faen':^  fuo  nimico  ,  &  condottolo  a 
tale  >  che  farle  più  refiften^a  non  poteua  ,  effendo  fiato  creato  da^r 
Ladislao  gran  Contefìabiledi  quel  l{egno.  ,  &  Capitan  Generale  di  t ut ^ 
te  le  fue  genti  *  andò  a  quella  volta  ^  &  t^fìorgio  non  piò  atto  adifen^- 
dere  le  terre  fue  >  diede  Faen^^a  alT^pa  ,  ancorché  prima  haueffe  fatto 
ogni  opera  di  renderla  a  Fiorentini  »  i  quali  perche  egli  imponeua  lor» 
f  e  fi  grani  ,  la  ricufarono  >  benché  ilTapa  hauuta  Faenza  nelle  maniif 
&  non  offeruandoi  patti  ad  Ufìorgio  ,  fu  cagione  ,  che  egli  poucro  $ 
&mal  ^disfatto  fu  for'^^ato  d* andare  ad habttare  intorbino  ,  &iuida 
pouero  Centilbuomo  menar  vita  priuata  ,  ancorché  dalla  benigniti 
di  quei  Signori  molto  gentilmente  fof[e  nelle  fue  opportunità  fome- 
nuto. 

'  Delmefe  di  Gennaro  dtlV anno  feguente  i  ^o^.  venne  in  TerugiaLan^ 
dolfo€ar  dinaie  di  Bari  fratello  di  iacomeUOiChev*erapocoauàti  fiato  man 
dato  per  Luogotenente  dal  Tapa^  al  Cardinale  furono  fatti  molti  honori  :  d  i 
gioflre ,  &  difefle  j  nelle  quali  vi  furono  fpefi  cinquecento  fiorini  d'oro ,  & 
gli  fu  giurata  da'Triori ,  &  Camerlenghi  obedien^a ,  &  fedeltà ,  /  quali 
tra  le  prime  cofe ,  che  con  lui  tratta fj ero  oltra  il  riuedere  i  Capitoli  della pa- 
€£,fù  il  negotio  de*  fuorufcitii  &  lo  fìabilimento  de'  confini >  ch*effi  haueua* 
n9  adofferuare^  alla  cui  deliberatione  il  tJHagJfìrato\de*  Signori  di  cui 
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sAnnMclU  fàCapù  Sighinolfo  nJ^rnhilottheleJJediecehuommi,  perche Cònefolm 
pud  544».  hakeficraatratiarhfConordine.chequeifuowfciùc^^^  i 
ibel  Signore  fott  fiere  godere  t  toro  b^nh& gli  altri  nò;  tJ^a  afuorufcithche  non  obcdif> 
j^oy.     :  feraagliotdimdatf^&chefofferodìnuouopermobedienth&nonojferi' 
MatortdtUofifintcotìdannati  ,foferolorotmtibenife^uenrati 
ad  alcunh  che  doppo  la  prorogHione  data  loro  di  potere  anco  pcntirfì,  dand^ 
le  ftcurta  d'offemarlh  mandarono  lor  Procuratori  con  /ufficienti  mandati  4 
fYOYnetterel'o£eruan%adieffi,tra  quali furono'Hicolhdt Galeotto G^^  1 
lino  di  K^t.Giouannt  ammendue  de'  'Baglioni,  Cualfreduccìo  dì  tJ^COd-^ 
do  degli  Oddi  »  &  Berardello  di  Giouanm  della  Corgna  con  vno  della  fami*  \ 
gliade*'Biga'^ntychenonvièitnome. 

Et  riueduti  i  Capitoti  di  Ha  pace  fatta  con  Bonifacio ,  &  ben  confi  derati 
daìTuna  parte y  &  daWaltra ,  il  Cardinale  di  ordine  del  Vapa  rifece  nnouc^ 
connentioni  con  tJMagifiratiynt*  qualt  pocadifferen'^a  vi  fu  fuori^chedO' 
ne  in  quelli  di  Bonifacio  fi  prometteua  dt  non  mponere  grauCT^  per  tre  aa; 
ni  t  ìb  quelli  del  Cardinale  fu  promeffo  dtnon  imporleper  cinque  »  vi  fi 
aggiunto»  che  teg  enti  della  Chiefa  >  che  nel  Territorio  di  Verugià  veniffercg 
nonpoteffero  andare  a  di fcretione per  le  cafe  de' contadini  ,  delle  lor$ 
robbe  non  poteffere  fen^a  danari  valerfene  :  Et  fu  aggiunto  al  Capitolo  del" 
la  reHitutione  dei  beni  Eccle fiatici ,  che  per  t* adietro  erano  R att  tolti  f  che 
oltre  agli  t^bbatidifanTietro  $  &  di^J^arT^ano ,  fi  re^ìituijferoanco 
tintrate  dellaChiefidi  fan  Benedetto  di  Canta  Gallina  alf^efcouodiMiegi, 
ch'era  figliuolo  di  Erancefco  di  fJH.Bartolo  de  gli  ^Ifani,  ilche  non  bai" 
biamo  voluto  tacere  pernon  priuar  delVhonwe ,  che  porta  Jeco  vna  tal  di* 
gnitàjqueUahonefliffma  famigliai  Et  vi  fu  anco  aggiunto»  che  Antonio  di 
Tucciuoto  Verugino  foffereintegratodet  beneficio  eh* egli  haueua  difanto 
Egidio  nel  territorio  di  Todi^ 

Et  perche^  cominciauano  anco  ifuorufciti  a  fare  falche  rifentimentoji 
data  f acuità  a  M,  Saìufiio  di  M,Guglielmo  dei  Buonguglielmi  y  ad^Anionuì 
di  Giacomoda  Tanicate»  &  ad^lndrea  di  Guidarello  >  ch'oltre alCufar  diti*  j 
genxa  infieme  cen  li  Signori  Vrieriintorno  al  goUerno  delta  Città  »  fi  pren* 
deffero  fartmtar  cura  di  tenerla  ben  guardata  da  fuoruJciti»&  ribelli  •  Et 
f»  parimente  ordinato  di  mandar  Barigiano  'Baggiani  al  Tapa  >  per  indur» 
io  a  contentar  fi ,  che  Ceccholino  tJ^ichitottt, ch'era  allhora  agli  Hipendif 
fuoii  doucffe  fermar  fi  con  quelle  compagnie  di  caualli  »  che  haueua ,  nel  Te* 
ruginOigiìidicandofi)  cheegliancorche  foloy  &  con  poche  genti  f off  e»  haue* 
rebhe  molto  meglio ,  che  neffuno  altro  renduto  fic  uro  tutto  quel  territorio  p 
the  fi  facefie  mlìani^ichefi  prouedeffsro  danari»  ^  chele  terre  della  Vro» 
umciahauejf ero  a  contribuir  e  alle  fpefcy  che  per  guardia  di  quelle  parti  fi 
faceuano  y  non  potendo  la  Città  fola  di  Terugia  contribuire  a  tanto  :.  Furong 
mmfcritte  alcune  lettere  a  hflefio  Tontefice  a  fauore  degli  heredi  del  [(tr^- 
dinal  Caraffa ,  ch'erano  in  queigtorm  cad  ut  Un  alcune  nectffità»  0-  haueuéi*. 
no  bifogno  della  gratta  del  Taf  a ,  motto  benemcritidelk  Citti»  che  fitroua^ 

mgranr- 
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na grandemente  ebligata a quelCat dinaie ,  ne  fiiron$an€$  firitte  afaitore  Jinni 
i,  del  yefcouQ  di  Cbmgu  ch'era  ds  Micbdotti  ,&diM.  àgnolo  de*  Beccuùs  Città  344  2. 
1  Cauabere^ierofoltmitMOfhHomomoUohottoratoinquettemph&taleiChe  del  Signore 

i fendo  vacante  il  Vrmate  di  I{oma  >  della  cut  dignità  è  membro  l'Ubba-  ^  40 1  • 
,  tta  del  Tiana  di  t  arpana  detta  volgarmente  la  Magme,i  MagiHrati  noHri 
I  fnma  ad  Innocentto  Settimo  Sommo  Tonufice^&poi  a  Gregorio  Duodeci* 

mo, fuo[uccej[ore più  d'vna  volta  fcriffero,  cbe  mperfona  fiMpìaceJfelore 

di  collocarlo,ilche(credo)fi  ottenere, ancor  che  ne*  libri  publici  non  apparifc^ 

Ìdtroi  chele  lettere  diraccomandatione  molto  e fficaci  3  fir  gagliarde,  facen^ 
diftineffetefìimonian'^^a  della  bontà  antichità  della  famiglia,  &  delle  fue 
notte  yiYtàf&  meriti  yperi  quali  egli  haueua  dì  già  ottenuto  quella  dì' 
gnitàdalgran  nJHaftre  della  religion€,&  bora  ricercaua  la  confirmà^ 
tione  dal^Papa . 

Il^pmaniintantoefiendomalfodisfattì  d'innocentioSommoTontefice^s 
\  moffi  dalla  fperanT^a  (come per  lo  più  fi  credejdi Ladislao,  iCquale  ancorché 
[  fofie  tornato  nel  J\egno,fometttaua  nondimeno  i  difegni^  che  haueuano  i  ^ 
I  knnefh&  Sauelli  di  ritornar  quel  popolo  fotto  la  fua  antica  libertà^  bauenr 
1  io  lungamente  trattato  col  Tapa  molte  cofe ,  &  vedendolo  molto  ambiguo ^ 
I      irrefoluto  yfapendo ,  eh* egli  hauea  promeffo  nella  fua  creatione  di  atten^ 
'  dere  alla  deBruttwne  dello  Scifma ,  etiandiO  fe  f  offe  flato  bifogno  con  la  de^ 
fofttmedel  fuo  Tonificato,  andarono  quattordici  di  loroa  parlargli ,  & 
con  molta  altereT^X.^  di  parole  gli  dffero,  cheeglh  oltra  al  prouedercy  che  fi 
liberaffe  vna  volta  la  Chic  fa  dello  Scifma,a  che  farebbe  ^ìato  aiutato  non  fa- 
|l  kmente  da  quella  Città,  ma  fecondo  il  Tlatina ,  etiandio  dal  l{e  di  Francia  j 
l  dtffe  loro  CaHelSant*  àgnolo.  Campidoglio  ,&  ponte  Molle  guardati  da 
fuoifoldati,  ilcheegli  ne u; andò ,  vogliono  alcuni,  che  fmlaneggiatoki  fent 
5  fartiffero ,  &  altri ,  che  egli  per  le  riceuute  ingiurie  adirato  infeHeffo  ,gU 
il  mandaffe  a  Lodouico  Megliorati  Marchefe  della  Marc  ha,  &  Signor  di  Per- 
\  mo^fuoHepote^chcfìauam  fan  Spinto,  al  quale  hauea  fatto  per  altra  §ira' 
I  dafapere  quanto  era  fiato  ingiuriato  da  loro,  &  che  egli  fubito giunti,  bfa» 
I  ufieprendere,&  fattine  morire  vndici,  li  gett^Jfc  dalle  fineflre,  orgoglio^ 
^  fimente  dicendo,che  quell'era  U  via  di  ceffare  le  difcordte»  &  lo  Scifma,& 
\  ibe*lTapatemendo  del  furore  delpopolOf  che  tutto  adirato  »&  commoffo 
ì  baueaprefol*armhfe  nepartiffefecrttamente  di1{oma,&fen*andaffea  Vi' 
I  ttrboy&iui  dimorando  j& di  continuo  con  le  fue genti  facendo  moleflare 
'  ìtTerritorio  di  B^oma ,  &  tor  quanto  belìiame  poteua ,  moffi  da  danni  loro  i 
Bimani  yindi  a  nonmolti  mefilorichiamaffero,  &  leportafjero  lecbiaui 
della  Città ,  &  vi  fofie  con  molto  honor  fuo ,  &  allegre^Tia  di  tutto  ilpopo^ 

10  riceuuto ,     cb*indi  a  non  molti  giorni  creale  alcuni  Cardinali  tra  i  qua- 

11  furono  angelo  Cor  raro  renetiano,Vietro  Filardodi  Candia ,  &  Odde 
Colonna,  che  furono  poi  tutti  tre  quaft  fnn  doppo  l'altro  Tontefici,fott§  no- 
me di  Gregorio  Duodecimo ,  4'^leflandro  Slumto , &  di  Mmmo  Quinto. 
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Città  :J442. 

3>f/  Stgnere 


lAftni  delììLj\Ma  il  Beato  intonino fulquale  io  ho  dato  fimpre  molto  creden^^a,  ejpone  a  U 
tramerttequeHofattOi&vuoUfCbetecceffocommeflo  da  Lodouico  non 
fojfe  averun  medodi  confenJódelTapa  ,  &  narra  il  fuccejfo  m  qucUa 

Che  doppo  l'andata  delti  l  ^.(jentilbuomini  al  Vontefic€f  efiendo  ejji  tor* 
nati  aliecafe  loro  iti  popolo  defiderofo  dirihauere  lefortei^t^  particolare 
mente  Tonte  Molle tper  hauere  il  paffb  l'hero  della  Tofcana,ardafe  in  quella 
ifiejfa  notte  a  combattere  quelponte  »  ma  quelli,  che  v*€ranoper  la  ^hiefa, 
4iUa  guardia ,  aiutati  dàW  altre  genti  del  Tapa ,  che  per  fegno  d^to  loro,  ali*' 
apparire  del  giorno  vi  corfero  »  gagliard'jffimamente  lo  dtfendcjjero  »  e^rne 
Yibutta{f ero  mimici ,  &  che  t  I{pruani maggiormente  adirati  >  ridottili  in 
Campidoglio»  chiamajfero  il  popolo  prefecon  molta  furia  l'armi,  fi  mo'- 
ueffero  per  andare  a  danni  del  Tapa  in  Vaticano  f  ma  quelli  ch'erano  aìlcs 
guardia  di  Borgo  »  &  di  [aHel  Sant* Angelo  »  fatti  con  molta  preUeT^  di 
là  dal  ponte  quei  più  forti  ripari  »  che  poterlo ,  r itene ff ero  l'impeto  del  po  \ 
foloiilquale  raffrenato  alquanto,  dejfe  indi  ad  alcuni  giorni  l'orecchie  aWac^ 
sordo ,  &  che  perciò  andati  di  nuouo  i  quattordici  GentUhuominial  Tapa , 
lodouico  ricordeuole  deWingiuriofe  parole  eh* effi  haueuano  dette  al  Tonte* 
fiee/uoZto,  quando  quei^entilhuomini fe  ne  tornauanoin  B^maypoco lon* 
tan  da  Ca§ìello  fattoli  afialire^nefo/fero  vndicidiloro  fatti  prigioni,  &  con» 
dotti  dinanzi  a  lui  in  Ca^ìello  fojfero  tutti  fenT^  alcun  confenfo  del  Tapafat^^ 
U  crudelmente  morire  ^tr  gli  altri  fe  ne  fuggìffero,t  ragli  vndìci  vuole  eglip 
(beyi  foffero  due  di  quelli  ch'erano  flati  poco  auanti  meffi  dall' iHeJfo  InnB* 
centio  algouerno  della  B^epkblica,& gli  altri  tutti  dt* principali  della  Ctttd^ 
^  di  quelli  in  particolare tche  ft  doleuano  delle  molcftie>che  quel  popolo  da'- 
na  al  Pontefice, tlquale  dolendo  ft  arnariffimamente  dell'eccedo  del  T^epote, 
^fentendo  tutto  il  popolo  effere  in  arme  ,  ^  in  gran  furore  contra  di  lui  p 
dkbbiofo  di  quello ,  chefardowffe,  H effe  buona  pe'^a  irrefoluto  fe  doueua 
partir  di  ]^ma,ò  nè,&  che  finalmente  per  lo  meglio  deliberafjedipartirfe» 
ne^  tir  d'andare  a  Viterbo,  &  che  accompagnato  da  molti  fuoi  faldati  fe  nt 
parti f e  digi$rnoy& chi  in  tre  giornate  vigiungeffe. 
Miglior  Fcpii  ^  me  pare  ìcbe  quanto  dal  Beato  intonino  intorno  a  quefìo  fatto  [mar 
raihahbia  molto  del  conueneuole,&  fiamoUo  conforme  all'ufo  delie  cofe  del 
ModOidoui  l'altra  opinione  patifce  molte  difficultà,per  no  parere  quafi  poffi» 
bilenche  vn  Tontefite  di  vita  cefi  quiitaj&  buona ,  cerne  fi  Innocentio,vc^ 
niffe  intanto  furore,  che  ordinafealTiipote,  che  coft  crudelmente  facejje 
morire  tanti  honorati  Centilhuomini,  congradiffmo  pericolo  della  perfona» 
^  delle  fiato  fuc,  &  non  è  anco  ne  molto  vertftmile  tlmodo^  che  effi  dicono  » 
perche  quantunque  haueffe  cofi  dcliberato,non  era  però  efp  ed  lente, che  fi  fa 
cefie  m  quella gkifa,& in  quel  luogo, che  no  era  atto  a  fofienere  U  furia  di  ca 
tàtogrà  p&polo,&ihe  Lodouico  viftfofìe  ammeffoMa  mi  par  bene^eke  nei 
la guifa^cbefi  narra  dallo fc ri t ter  Fi6rétino,poJJa  flare  f  la  fonema  di  C ^- 


nione  di  S. 
Antonino  in 
torno  fìlla_, 
caufa  Clelia 
pancnzA  dd 
rapa  da  Ro 
ma* 


■J 
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dei  Signore 


Capidoglio , 
&rporeMol- 
le'prcfo  dalle 
gelidi  Ladis 
laoRe. 


ilei  Sant*^ngelOi& per  laguardia  defoldati»  che  vi  hanea  Lodomco:fog'-\  */fnm  delU 
giongono  gli  altri  fcrittori,  che  veduto  il  popolo  di  non  poter  farele  fuc^\ Città,  ^^^z^ 
rendette  contraLodouicOiftvolgeffe  con  l'aiuto  delle  genti  del  B^eLadiskOi 
iheperfonalmente  era  venuto  da  '^poli,  a  danni  de' Corteggiami  che  non 
haueuano  potuto  figuitarelaCorte  ^a  qualila  maggior  parte  delle  robbe  ^ 
furono  diffìpatei&  tolte  f  quelle  poche  3  che  fi  faluarono»  fi  faluaronoin 
cafa  dé  Cardinali  I{pmani .  Fu  prefo  il  Campidoglio ,  ^  Tonte  Molle ,  ma 
U  Caflel  San^  Angelo  {ancorché  più  d*una  volta  lo  combatteffero)  non  lo 
poterono  però  prendere,  (^r  mentre  tb* intorno  ad  effovidmorauanoi  fu^ 
rono  da  Vaolo  Orfino ,  dal  tJHo^ìarday  &  da  Ceccholino  Michiletti ,  man' 
dati  dui  Vapa  affaLti,&  ne*  Trati  'Hcroniam  venuti  a  battaglia  fuperatt,&^ 
vinti . 

//  fecondo  ^^fagisl  rato  de*  Signori  noUri  in  Verugia  Capo  de*  quali  fH 
Ciouannello  de*  "Buontempiikauendo  intefo per  lettere  dclTapa  al  Legato p 
^  alorodiCeccholino  i  quanto  era  a  %oìnaauuenuto  >  fcriffero  fubitoal 
Tap  a  condolendo  fi  delcafoterlo  fupplicarono,  che  poi  chegliconueniuadi 
ftar  fuor  di  ^oma,  volejìs  contentarfi  di  trasferirli  con  la  Corte  a  TerÙl 
già  doue  (oltralx  ]ìcurexxa)gliprQmetteuano  tutte  le  commodità  poffibi- 
li  in  queÙe parti ,  tion  lafciando  di  dirgli,  quanto  la  Città  le  f offe  fedele  , 
^quanto  lene  restavi  bhe  oblìgataj  ^fcrifiero  a  Ceccholino,  che  ne  fa-" 
ceffe  anch' egli  quella  maggiore  in§ìanx^a ,  che  potejfe ,  &  non  contenti  del- 
le Lettere ,  vi  mandarono  cinque  honorati  Cittadini  per  ^mbafciatori^^iJ^C. 
Salutilo  di  d^t.GugUelmOi  Sigh:nolfo  (J^'Cic  hUctti,  Tetrox^^o  Tetro'^i  j 
ty^ngeio  di  (jualfredo ,  &  Tsljcolè  di  Giouannid\Andrucctolo ,  t  quali  oltre 
allecofe  di  fopra  dctle ,  hebhero  ordine  di  raccomandarli  Ceccholino ,  come 
huomo  fedele  3  &  demtìffimo  della  fanta  Sede .  Et pcco  doppo  da  Bianco-* 
lo  dil<{iCQlò  di  porta  Sole  ,  chefà  Capo  deWàltro  ^ìcagiflrato  ,  vi  fà 
di  nuouo  rimandato  Carlo  di  M,  ^Indrea  de  f^ibij  con  alcuni  punti ,  che  fono 
ne*  libri  public  i  regisìrati.per  liqualifl  può  giudìcare,chc  C  andata  fuafof 
fe  non  folamente  per  ritirare  i  prieghhaffinchelTapa  venijfea  Verugia , 
come  parca  y  che  nhautjfe  data  intentionea  gli  ^mbafciatori ,  7na  che  non 
permeUeJfe>cbe di  queìie parti partijfe  Lodouìco  tJ^iegliùrattfuo'HepQte, 
Capitano  Generale  delle  fue genti,  che  poco  auanti  reChaucua  mandato, 
allhora  ve  lo  richiamaffet  Uche  conofcendoft  da*  Magisìrati  potere  cjfcre 
allo  flato  loro  dannofo ,  non  tanto  per  rifpeUo  dt*  fuonifcitiy  quanto  de*  Fio- 
rentini, de  quali  efjì  diceuano  douerfene  fempre  teme-t  e  non  meno  per  la  pò- 
tenxa,che  haueuanOy& per  la  aflutiai^/agacHa,  che  per  b  df ordinata  cu- 
piditd,  eh* era  in  loro  del  dominare,  <cr  d* allargare  i  confini  dello  Hatoloro» 
&  tantopiu  effortaitano  fua  Santità  a  non  permettere,  cheLodouico  partif 
fe, quanto  pere  he  egli  haueale  Forter^ze  in  manoiglifu  parimente  dalPaltro 
MagiflratOych*a  quefiofeguì,di  cuifù  (^apo  Vaolo  d'^gnolello  di  porta  Sa- 
fanne,madato  M.GioÀi  mote  Magno  da  Vifìoiay&  S, .Agnolo da  Lcttonaaf 
finche  con  ogni  iflan':^aprocuraJJerOìCheGio.diM,CrifpGlto,& gli  altri  fuo^ 

K    ^  riifctti 
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^nnt  della  rufc  iti  di  Terugia  >  che  fuor  à*ogni  ragione  gli  hauemno  vfurpatù  il  Domi" 
Città  J  44 1  •  niodt  'Settona,  fe  ne  tog  lii  Jfero,&  che  qtiella  terra  fi  riducejfe  fotte  il  Do-* 
U^el  signore  tniniù  della  Città  di  Terugia^e  fuo  Legato*  che  ejponeffero  la  fouertà,  ^  mi 
^  40  j  •  fchinità  de  gli  SfeUanit& lo  fuppluaffero  a  non  volere  alterare  il  modo  trO" 
nato  dal  Legato  »  &  da  Magiiìrati  di  metterm  il  7ode§ìà ,  &  CaHellam» 
che  fi  commettente  al  Legato,chefi  trouaffe  il  modo  difodtsfare  al  debito  di 
due  mila  fiorini  d'oro^che  là  Città  di  Terugia  haueua  con  Berardo  Signor  di 
Camerino, dal  quale  per  quefìo  conto  erano  ad  ogn'hora  molefiatif&  ritenti 
ti  non  fenxa  danno  detta  camera  ^pù^lolica>  quei  Terugini,  che  portauana 
il  pefiio  neìla  Marcaj&  fequeHrati  anco  tutti  i  frutti  d'alcuni  beni jC he  certi 
noflri  Cittadini  haueuano  nel  territorio  di  CameYtnOi&  vltìmamente»oltra 
il  raccomandarle  di  nuouo  ^eccholmo,^  ilyejcouo  de  Merciarì  hoggi  de^ 
gli  Vgiilo  fupplicajf  sro  a  reuocare  il  Todenà,ch*eglì  hauea  desinato  douer 
yenire  a  Terugia^  perche  effi haueuano  hauuto  notitia  certa  quanto  egli  era$ 
&  di  vita,  &  di  coUumiabomineuclei  &poco  conforme  aìi'honeHo  viue^ 
re  di  quella  [ittà ,  per  lo  contrario  a  non  rìmuQuere  (come  digiàejfi  con 
molto  lor  dìfpiacere  haueuano prefentito) il  Legato^forfe per  alcune  male  in- 
foYmationiyChe gli  erano  Hate  date  da  particolari perfone  poco  ragioneuoVh 
€^  che  lafua  partita  farebbe  Hata  dannofa  a  tutte  le  Qttà,  &  terre  di  quefta 
'Prouincia>& particolarmente  a  Terugia,che  haueua  in  que'  tempi  grandif* 
fima  neccffità  della  prefenT^a  d*vn  talperfonaggio. 

Di  quefìHneffigiomiifuorufcitid'^Jcefi  rientrarono  conmolte  vifio- 
ni,&  incendij  di  cafe  in  quella  Cittd,ma  quale  fi  fojf ?  la  parte  yche  rìentrcfjfe» 
l*  autore,  che  di  ciò  fa  mentionCf  non  ne  ha  lafciato  memori^y  appar  t?ene  ne' 
libri  publichche  il  Legato  per  quietare  quei  tumulti  vi  andaffe,  &  che  prò- 
curajfe  di  far  la  pace  trà  le  parti,  ^  volfe.còe  la  Città  di  Terugia  mandajfe 
Donatilo  fat     Sindtco  fuo  per  corrQborarla,ma  non  fi  truoua  altro»  cheilpartito,  che  fi 
IO  da  Perngi  douelfe  fare  lo  Sindico .  Etli  Signori  Triori  noftrihebberopu/allhora  per 
ni  a  quello,  meffo  a  poHa  lettere  dalla  }{epublica  di  yenetia,deWacquiHoych' ella  hauea 
che  porrò  ^  fatto,diTadoua^&  della  cattura  di  FrancefcoCarrara,& il  Magifìratoper 
quift^d  P*^  ^^^^^^^^^'^'^^^^  fi  P^^^^^^^q^cl  fenato,  &per  li  molti  benejicij,  che  da 
doà.  °      ^'  ^^^^^  b^t^^tìa  riceuutidonò  oltra  le  reHi  cinquanta  fiorini  d*oro,  al  mefso» 
che  quella  lieta,& felice  nouella  le  portò. 

Dalpcnultmo  ^MagiHrato  dell'anno  di  cui  fu  Capo  àgnolo  di  gualfre 
do  diporta  S.TieirOyper  ordine  d'vn  Configlto  Generale fù  ììabilUo,chean' 
corchele  bor/e  degli  cfficijpublici  della  Cntà  non  fojfero fornite, & fecondo 
la  forma  degli  Hatuti  nanfe  ne  potefferofar  di  nuoue,fe  non  daìl*  ritmo  Ma 
giHratodeWannOi  nondimeno  per  le  molte  publicationi,  che  fifaceuanode* 
gli  hucmini  abfmti:fu  ordinatoyche fi  rifaceffero,con  ordine  perocché  quelle 
faUcche  y>"erano,douefero  prima  delle  nuoue publicarfì,  &fu  pena  a  com- 
pilatori dtUc  horfe  di  miUe  libre  di  danari  a  chiunque  di  loro  òper  fimonia, 
^per  al  tre  corruttele  dcjfe  officio  ad  alcuno:che  fi  rifacefferoper  quaranta 
ine  fi, &  che  la  vacamia  del  Magi/Irato  di  Tnori foffe  folamente  d'un'anno^ 

&cià 
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^  ciò  fi  può  credere  >  che  foff sfatto  per  rifpetto  delle  fattioni  ;  le  quali  non   %4nni  della 

fermetteuanOfChe  fecondo  le  leggi  antiche  ft  fìejfe  vacante  tre  anni»  non  ef  Citta  5442. 

fendo  nella  Città  tanta  copia  d'huomini ,  che  ofieruandofì  Quella  legge ,  non  del  Signore 

fofiero  iìatifor'^ati  di  dare  gli  offictj  etiandio  a  i  Cittadini  fofpetti  allaB^pk  1 40  y  » 

bltca  :  Et  perche  fà  difparere  tra  gli  huomini  del  Borgo  della  porta  di  Bor<^ 

gnei&  quelli  della  [ittà  Vecchia  per  cagione  degli  Elettori  delle  borfe^t  Ma 

giUrati(hamta  da  tutte  le  parti  l*ahtorità)dechiararonOfCh€  di  tutti  gliof» 

pcij  da  darft  agli  huomini  di  quella  portarle  due  parti  fofiero  di  quelli  della 

Città  Vecchia,&  l'altra  dì  quei  de'  Borghi,&  Soborghi,  fuori  che  in  alcu* 

ni  dei  più  mtmmiiche  volfero  li  due  terT^t  darft  a*  Borghii&  vn  ter^o  alla^ 

fittà  Vecchiaj  ^  in  alcuni  anco  egualmente»  Et  perche  "Pi  era  una  legge  an^^ 

ticayche  mfjuno poteffe effere ammefJo,all*officio  del  TriofatOiChe non hauef 

fe  per  dugento  libre  di  beni  flabili,^  non  f offe  ne'  libri publici  per  40,  libre 

qllagrofia  allibrato  j& molti  Cittadini  cofi  per  le  guerre, come  per  le  fattioni» 

ejfendo  veduti  in  pouertà,venutofi  fecondo  le  leggi  municipali ,  priui  di  defi 

ti  offictj, feditiofamente  cominciarono  a  tumultuar  e  Alche  giudicato  da  Magi 

mirati  ejjere  per  riufcire  cofa  di  molto  pericolo»  &  fcandolo  nella  Città, ordì* 

narono  con  nuoua  legge,  che  etiandio  a  qu€§ìit ali  poteffero  darft  gli  offic^» 

purché  fra  termine  di  fei  me  fi  haueffero  fatto  inguifa ,  che  ne'  libri  de'  lorà 

catrami  appari ficyche  haueffero  per  le  ^ojibre  alla gr off a^non  facendo  men 

tione  alcuna  delle  dugento  libre  di  beni  Habili:  mafe  in  detto  tempo  dellió, 

me  fi  non  fi  trouaffero  hauereaugumento  alla  publicatione  degli  officijlorole 

j^oMbre  alla  gr  off  a ,  non  vi  potè  fiero  a  ver  un  partito  effere  animo  ft  ;  &fà 

anco  derogato  allo  fiatuto  della  cr catione  de*  Camerlenghi, che  doueuano  ha- 

nere  almeno  per  5  o.  libre  alla  grofja ,  dando  anco  loro  il  tempo  di  6,  me  fi 

a  potere  augumentare  nel  modo  di  fopra  detto  nel  cafo  de'  Priori  la  li' 

.  Et  in  tempo  deWvltimo  tJ^agiflrato  dell'anno ,  di  cui  fu  Capo  Gicuanni 
di  7{icolo  di  porta  Solcyì  Sane  fi  liberi  come  di  fopra  habbiam  detto, dalla  fer 
uitù  del  Duca  di  Milano  mandarono  géti  per  pigliar  fan  (^afciano  de  Bagni» 
ch'era  allhora  tenuto  da  Monaldo  Monaldefchi  nobile  Oruietano,  ilche  mte- 
fofi  m  Oruieto ,  efiendo  Monaldo  molto  grato  al  popolo  y  fu  fubito  ordinato, 
che  le  loro  genti  vi  andafiero ,  con  le  quali  furono  anco  alcune  compagnie  di 
caualli  del  Tapa>onde  i  Sane  fi»  che  non  erano  molto  aWingroffo,  ft  ritirar  o^ 
710  >&  lafciarono  quellUmprefay  &  in  queWifìeffo  punto  procurarono  di  man 
dar  nuoue  genti  in  aiuto  de  Tifani, eh' erano  da  Fiorentini grauemente  affé* 
diathma  hauendo  efj e  girato  molto paefe, per  non  dare  a  diuedere  queUo,che 
fare  voleuano,^  per  non  fi  fare  ne  anco  fcepertinimicia*  Fiorentmij  giun- 
ti finalmentenon lungi daCaHiglionedcliaTefcara,  preuenuti irnpenfata"  f^l^^^^^ 
mente  da  Sforma  ^ttendolo  daCotignuola  allhora  priuato  Capitano  de  Fio  5"°^!^  ^  ^ 
tentiniya  cui  era  per  f ecreta  riuelatione  fiato  fcoperto  il  difegno  de'  C apita-  ^^^^  Q^^j^ 
ni  Senefi  furmo  con  grande  impeto  affali  ti  »  &meffiinrotta  dalui,con  gnuola. 
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dell*,  gran  perdu,  d,  vmmagUc .  &  di  Urneft  ,  &  Sforma  con  le  /opraueBe  di 
atta  5442.  qucUegmj,cheprefclm,eua  (fapendoche  effeeramafpcttateLaniglio- 
ffj>gn>re  ne  tnr.  de'  V,fa„,  fattene  veHire  t  fuoi  fildaN  Jandatcfene M  L 
140^.        quelkvolta. quei dt dentro .credendoft  chefolferoiSenef,,gLperferom. 

cmrnemele porte,  &  in  quolUguijk  Sforma  s'tmpadron)  d.qLllì terra, 

fi'/r  ^'x^fi'^'nmt  rrulcirom 

vam,& i  Ti{am(come  al  luogo  fmit  dirà)  reggendo,  che  tutte  le  cofe  infe- 
licementeghrmfcmano ,  non  potendo  hoggi  maipiù  refiSiere  aUe  forrL» 
Pifani  fidan     Fmentm^penfa^^^^^  &  lo  fecero,  coldarloro 

no  a  Fiorcnn  la  Otta  di  Vija.  Ut  l,  Fiorentini. per  laf attiene  felicemente  rmfcita  a  S  forra. 
<=ontraS^neftyirpert^^^^^^ 

jiortmd  oro  d>  proufione  l'amo  ,  mcorche  [i  trouaf  e  al  fermgio  d'altro 
'Prenctpe ,  ma  nongli  duro  quenapromfionefe  non  perinftno  a  tanto ,  che 
.,  ^ndo  a  fermgtf  delire  Ladislao  .  cheperejfernimma  quella  I^publica^  , 

.,,  ejfi  acqmnata  l  amictta  di  Braccio  Fortebracci  gl,e  la  kimono:  In  vè^ 

wgia  intanto  cofiper  larecupemionedeUa  Terranea  ,  detta ancoTorre 
dj  \anca;  comeperlojefpettode' fmrufcm.ft  ordmò.  che  fi  faceijero  alimi 
pep  d  artiglmia.dettidaglifcritton  noBrihornbardc,&per  quell'effetto 
jolamentefù  impoHa la gabbeUade  Cenci.  ^    ,  ■'^'i ejjeita 

,  hiTrmcipio  dell'anno  figuente  t^t^ó.  efendo  entrato  Capo  de' Signori 
■Priori m-PerugiaSmone  dmarduccio  liarducci  ,  IrHoJani  a,edÌtofi 
qunm.era  grane  lirrore  di  tenere  il  Sommo  -Pontefice  fuor  di  ^omnS , 
modi  da  religione  .  &M»^ok,danni  ,  che\tut'Muia  daUe  ^enti  f„e 
nccueuano ,  chiamato  delmefe  di  (jennaro  il  [enfi. 1,0  m  Campidoglio ,  de' 
hoeraronodicommconfenj^^^^  ,  ^JnaLahoL 

"^"T:''^'',  '"f'^'^onoaf^itobo  ,  &diconfenfo  di  tutto  t 
popooportaronoalTapale  chiaiii  delle  porte  della  attàdipJna  ,  &h 
fppi'carono  avolerpriwaperdonarloro  tutti  i  falli  ccmmeffi.  poi  far- 
UdegntdelU  fuapre  en^a  :  ilTapaafficurato  degli ammi loro ,  LZ- 

'>o><r^h'uccnmcltaaUegre^^adiqHelpopolo,&honorfHO  icem 
f&l^ratino^r^fatticertM 

fliche-Proceffiomalauded' IDDIO.  &  fecero  altre  feHe  perkCitS. 
j/'-->'^oconqueglieffettieHerioriquaniaallegrezK/ef^ 

mrono,& mdiapochiffmigiornirnandarono  a  piedi  del  Tapa.così  per, al. 
'Pu.gia,  eh  eraaUhora  Odouari.de mchtktt.,ÌSlZ^^^^^ 
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altre  volte  fi  era  da'  ^VagiHrati  fcritto  al  Tapafina  quale  ella  fi  fojje  a  me  ^nni  delìj 
non  è  notoMebke  il  Michilotto  in  pei  fona  fux(Lome  di  [opra  fi  dt{fe)it  Fefco-  Città  3  ^  4  ^ . 
mio  di  Chingt  i  ma  quando  fi  fece  lo  accordo  con  Tapa  Bonifatio  gli  fu  prò-  Del  Sigwrc 
fneffojchefrà  4.  fneft  hauerehhe  hauuto  quello  della  fua  Tatria ,  &  quel  di  1 406, 
Chiugiad  inTtanXa  de  Magish'ati  no§ln  fu  conceduto  a  M,  ^Antonio  de  i 
Boccoli  Verugino  ancìf  egli. Fece  poi  il  Magifirato  feguente  di  cui  fu  capo  Car  ^ 
lo  diM.^/idrea  diporta  Borgne^diconfenfo  anco  del  Legato yper che i  fuern^ 
/citi  cominciauano  a  dar  moUflia  al  contado tguidati  da  Braccio  Foriebracciié 
^.fopra  la guerrayafjìncheinfiemeìCol Legato  ,  &C(f  Magistrati  doueffer^ 
porre  ogni  Hudio>&vigiia7;^  intorno  alla  vniuerfite  quiete  della  (^ittdi  & 
alla cufiodia  di  effas&fHO  Contadj:li  5 .furono  ì\^inieri  di  M.Tmeri  Monte 
melmift<{icolò  di  Gio:Francefco  di  Luca  de  TicchBartolino  di  Lodouko  Bar- 
iolini)& mignolo  di  Gualf redoli  quali  poco  doppo  operarono ,  che  fi  condii' 
cejfer9>così  per  guardia  delle  Ca^ìelladelContado/&  per  la  Città»  come  per 
ìefpugnatione  di  vn pala'^OiChe allhora  teneir-inoaffediatOìdì  vn  M,  Giaco 
mo  di  *yifcefifZoo.caHalth&  alcune  co  pagnie  di  fanti,  ma  chifojfe  queUs 
M.Giacomo»^  per  qual  cagione  le  fi  f afferò  mandate  le  genti  contra,  non  ne 
ho  tr  Oliato  memoria  atcuna^ift  legge  fobiche  egli  in  copagnia  di  vn  M  .Mari- 
no da  Spoleto  haueua  mandato  del  mcft  di  Maggio  vn  ^Antonio  Garofoni  da 
(^auacaualli  ad  occupare  h  Terranea  luogo  del  Territorio  di  ^fcefi  ailbora 
foffeduta  da  TerugitiiyColqui-e  fmono  ^y^fcefanijSpellmi^C^  3ettoncfi>ma 
ìlPerugmi  con  gran  difguBo  vna  cotale  ingiuria  fopportando,vi  mandar  ona 
tofio  le  genti  i&  vi  Sìcttcropcrwfino  allt  ^Ji  Luglioy  nelqnal  giorno  fi  uen 
ne  airaccordoiperciocbc  Antonio  mal  fornito  di  vettou-^iglie  ,  &  temendo 
della potenr^ degli aHtrjan connenne disl':ir  la  Torre aVerugini, et effidi la- 
fciar'andarlui,&  tutti  iforeUierixbe feco  erano  Jiberii  &  ficnrhma  che  i 
paefaniy&  conuicini doueffero  YcHarpngiQnhma  neWiHeJfo giorno  fà  uc» 
cifo  Antonio  con  vr/ altro  fuo  nell'iftejfa  Terranea  con  non  picciolo  carico  dt 
foldatìTèrugini yper accordoyt  he Jeco poco auàtì fatto  haueano  >  non  offerì 
nato  da  loroma  nella  guifa^ch^eglif offe  vccifcje  la  cagione  noè  ejpreffa  '.[di 
qlli^ch' erano  nella  Torr  anca  ine  furono  menati  1 2,a  VerugiasH  quali  mejji  in 
prigione  furono  tutti  indi  a  no  molti  giorni  per  mano  di  gwfiitia  fatti  morire. 

Delmefe  di  Giugno ^effendo  capo  de'  Signori  Andrea  di  Guidarelloy  i  Ma 
giflrati  in  uirtà  di  una  bolla  del  Legato  perla  q-uale  fi  daualoro  ordine ,  che 
eteggcjjèro  i.Cittadinico  facultà  dtpoter  riuedere iCotideWintrataj  ^  v- 
fi  ita  della  Chiefa  di  saLoréT^o  Duomo  della  Città ,  [accioche  quelle  intrateft 
fpcdeffero a honor  d'Iddi0y& chela  (ittà fojfebé feruitain diurni officij»  & 
nelle  Mejfe>glt  eletti  furono  Bartolomeo  di  J^icoluccio  de  Merckri ,  &Lo'  * 
douico  diporta  S^  Tìetro co*  quali  concorfi  anco  ilTrior  ClauHrale  di  detta 
Chiefa.Et  fu  di  nuoux)  dato  ordine  da  MagiHratiyche  fi  attédejje  allafortìfi 
catione  altre  uolte  fìahiLita  del  Borghetto^eche fi  facefie  informa  di  cafiel" 
l0ì&  ìnguifatCheui  fi  potefìe  habitare  :che  fi  fortificale  Ciuitella  delle  Be- 
nedittioni,&  che  perciò  fi  copro ff ?  la  cafa  di  Fracefco  di  TaolucctOiper  ìfca- 

ricar- 
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^nni  iellit^  ricarla^fencVera  tanto  contigua  alle  mura ,  che  im  fedina  la  fortificationi 
Città  ?44?.  delCaBello.  . 
Del  Signore     ^uccejfe  al  tJWagiflrato  di  Andrea  di  Cuidareìlo  >  Giacomo  dt  Tatto  di 
I4C<5.        "porta  Borgne  in  tépo  del  quale  ej[endoft  ribellato  dalla  Chiefa  Sutignano  Co* 
ilei  di  TodiyLodomco  Meglìoratiy&  Gentile fuo  fratello  ,  ilepoti  del  VapaM 
ch*erano  aìlhora  in  quefle partavi  andarono  per  ricuperarlo^ma pecche  quei 
della  terra  gagliardamente  fi  difendeuano>furono  forgiati  dt  mandare  a  Te^ 
rugia  per  l^artigUarie  da  battere  le  muraglie,  &  furono  feruiti  della  bombar 
dàgrofi^Crfiamoque^aroce  ancor  noi)perchenonri  ejfendoin  queitempt 
copia  diartiglìarieyqutllepocbe.che  vi  erano  ^  erano  da  tuttichiamatebon» 
hardcyma  quefla  de  Verugini  era  di  maggiortgrande'^a  di  ogni  altra ,  che^ 
in  fi  no  allhora  fojf rper  que§ìe  parti. 

JEffendo  venuto  a  notitia  de  Triori^che  in  P^ma  era  ìtatù  impetrato  i* offi' 
tio  della  cancellar  ia  di  Pert4gia,ilche  era  contra  i  Capitoli  fatti  col  Fapa  > 
^  col  Legato  ,  &  anco  in  qualche  parte  dannofoj  &  poco  honoreuole  alla  Qttd» 

fu  deliberato  di  mandar ui  fubito  ^mbafciatorij&  perche,  &  quefto,  &al' 
cuni  altri  negocijyche  fi  haueuano  a  trattare  col  ?apa,  erano  di  non  poca  im^ 
portanT^ifù  ordinato j  che glt^mba filatori  doue peri* altre  occorrendoli 
tleggeuano  da  Vrioriyin  quefìo  cafo  vinteruenijfero  etiamdio  li  Camerlen" 
ghi,& che  i  due  ^J^tagiHrati  infieme  afcrutmio  fecretogli  eleggefferOìCO» 
mefecerOiperche  indi  apoche  bore  fi  elejìero  MMonofrio  Eartolinoy& 
d rea\di  CuìdareUo^& ordinarono  brocche  oltre  al patricolare  del  Canceìlie- 
tOideirolferuanz^  de*  Capitoli  fatti  col  Papa ,  &  fuo  anteceJfore,del  venire 
conia  Corte  in  Terugia,  &  del  commendarle  il  Legato  »  lo  fupplicaffero  ad 
hauerper  raccomandata  la  [ittà  fua  di  l^erugia  in  generale >& in  particola^ 
re  nelle  fpefeyperciò  c biella  era  troppo  ejjaufta  di  danari)  hauendo  ella  a  tem 
po  deWantecfjfor  fuo  per  beneficio  di  Santa  pnefa  fpefonegrofia  fomma^ , 
&  che  perciò  le  piace jf e  di  moderar  le, ^  refiringerle:chefi  contentafie,chs 
la  elettione  de*  l{ettort  della  Città  fi  face fie  da  MagiUrati  con  la  confirma- 
tione,o  fuayO  del  fuo  Legato, o  Luogotenente ,  come  per  l'adietro  (  fecondo  la 
forma  decapitali)  fi  eracoHumato dìfare]  che laTorranca,ch*era  fiata 
fempre  vn  ridotto  di  banditi,  &  di  huomim  di  mala  condttione  >  &famayfi 
metttjf e  fiotto  la  giurifdittione  de  Perugini ,  &fofie  di  fuo  ContadoychsL^ 
efcufafferoìl  legato  ,& la  Città  infieme  di  quanto  fi  era  fatto  contra  Betto- 
nefimoflrando  qualfia  la  condttione  di  quelpopolo,&  che  le  piacefle  dite^ 
ner  mano,che  in  quella  Terra  non  fi  accett  afiero  più  ne  banditi,  ne  ribelli  Te 
rugini',che per  magwficen'^a  delio ftudiopermetteffe  ,  che  fipotefierofpen-- 
dere  mille  altri  fiorini  fopra  li  icco .  eh*  m fi  no  allhora  vi  erano  Uati  impie* 
gatiima  con  or  dine. che  dellitre  mila,  i  loo.fe  ne  potè  fiero  volgere  alli  Dot* 
toriVeruginif  &  tutti  gli  altri  a  quelli,  chedifuorificonducefero,&tl- 
t imamente  efpoHo  che  haueflero  quanto  la  Città  di  Perugia  riceueua  danno 
dalle  reprefaglìcche  kauea  contra  per  il  d(bito,che  teneua  con  la\Republica 
diFioren'^ajdi^enetia,  &  con  prmate perfine  Fiorentine»  che  afcendeuaal 
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nùmero  di  fedeci  mila  ducati  di  oro  %  lo  fiipplica^ero  a  voler/I  contentarci ,  ^nnidelU 
perche  i  Cittadini  fuoi  poteff  ',ro  negociare  m  quelle  Città ,  &  eff mitare la  (^ìttà. ^  ^ 4 ^  «. 
ioromercantie  »  che  ft  poteffero  valere  in  quale  he  parte  delle  loro  mtrate  r  del  Signore, 
^particolarmente  fi  contentale  per  queHoejfeito>che  per  qualche  anno  fi  1406. 
toglieffe  il  mettere  il  Capuano  del  popolo f&  che  quei  danari  »  che  erano  due 
mila  ottocento  fiorini  Unno>fì  volgejfero  a  queflt  debiti.  Ma  quello,  cha 
gli  ^mbaf datori  ne  ritraejfero  dal  Tapajnon  effendo  ne  libri  public i  notato 
non  potiamo  noi  darne  notitia  altrui. 

Intanto  inoHrifuorufcitihauendo  intefoyche  Braccio  fortebracci  con be» 
ne  SoD.caualli  era  di  già  arriuato  al  Borgo  a  fan  Sepolcre,feguitato(coma 
dicono)da Joldati,non  perche  hauejfe  dato  loro  ftipendio  alcunOìma  foloìper" 
che  hauendo  ejjì  veduto  quanto  egli  valor ofamente  fi  era  operato  in  Lombar 
dia  [otto  Cmfegne  di  Alberigo  BarbianOìChe  hauea  in  quei  tempi  ale  uni  me-' 
fi  guerreggiato  contra  Bolognefty& pofcia  anco  cantra  f^enetiani  afauora 
del  Signor  diTadoua,pareua  loro>che  nonfojjepoffibilcche  vn  tanto  valoro 
fo  foldato  poteffefìare  otiofojma  intefoych'egti  fe  ne  veniua  verjo  la  Tatria  » 
con  animo  ìpotendo  di  rientrar  uiyùrati  dal  de  fi  der  IO  della  guerra»  della 
prede  j  gli  haueuano  co  fi  fen'Z^  ejfere  ftipendiatt  da  lui  >  tenuto  dietro  3  ìlche 
intefoff  (come  hahbiam  detto)  da  gli  altri  fuor  ufciti ,  che  non  molto  lontano 
da  queTte  parti  fi  erano  andati  trattenendoyCorfero  fubito  a  quella  volta  j 
conferito  con  efo  lui  i  loro  difegni  fu  deliberato  di  entrare  nel  Terugino.Ma 
intefefi  la  venuta  di  Braccio  nella  Cittd,i:^  hauutoanco  notitia ,  che  non  foto 
al  Borgo  >  &  Città  di  Camello, ma  etiandio  ad  OgobbiOì& in  altri  luoghi  vi* 
€ini  fi  erano  ragunati  molti  fuoì  ufciti,  &  ribelli  a  danno  della  loro  Tatria^» 
per proueder e  a  quanto  poteuano>ele fiero  percuUodi  della  Città  y  &  Conta- 
do Untonio  di  Giacomo  da  Manicale,  Tucciuolo  diliicoluccio  de'  Mere  la- 
ri i  &  Andrea  di  M.Jiicola  Barigiani ,  condu fiero  "Paolo  Orfinoper  vn^ 
mefe  ,&il(^onteTietrodaBagnoperdue  ,  mandarono  alcune  com- 
fagnie  di  caualli ,  dt  fanti  >  de  quali  era  capo  Ceccolino  Michilotti  j  alla 
Fratta  3  perche  r  itene ff ero  l'impeto  del  feroce  nimico ,  &  fecero  molte  altre 
frouifioni  opportune  ad  vncoft  potente  auerfario  ^  percioche  Braccio  fola 
era  già  diuenuto  y  &  per  la  beneuolen'2^i&  feguito  defoldatì ,  &  perla  va^ 
lore fpauenteuolepure  affai  a  nimici,&in  non  picciot  pregio  nelmeftier  del^ 
tarmi. 

Vennero  del mefe  di  Ottobre  lettere  al  Magìftrato  de*  Signori  Triori  di  Lsl  Rcpub.di 
cui  era  capo  Bartolomeo  dt  Maffolo  de  Ghibertiymandate  per  mejfo  a  pofìa  Fiorczaman 
dalla  B^puhlica  di  FwrenT^a  tutte  piene  di  gaudio,  &  di  aliegreT^T^a ,  perde*  ^^^^^^  ^"^T 
£he  ella  doppomolt9difagi0y&  grande  fpefa  diceua  hatiere  hauuto  il  Do- 
minio  dell'antica  Città  di  Tifa^alT^funtio  fu  largamente  donato  >  &dihO'  ^^^^^ 
fiorati  panni  vefìitOy&  ornato^  &  egli  &  il  cauallo  con  liuree  3  &  armi  del 
Legato,della  Città,&  di  quella  ^publica^le  quali  in  quei  tempi  fi  cofluma- 
uano  intagltarfi  non  meno  ne  panni  loroyche  nelle  guarnigioni  de  cauaìli  j  £t 
biiuutofi  notitia  tu  TerugiaiChe  i  fuor  ufciti  haueuano  mandati  *4  mbafiiato^ 

rial 
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njinriì  dcTla^  ri  al  TapaJ  tJ^agiflrati giudicando  effere  opfonunomcorche  non  fapeffer 
Città  j .  ro  la  cagione ,  perche  mandatigli  haue^eroydi  mandami  ancìjejfiy  eie/fero  a 
Ld  Signore  qneflo fine  Giouannelio  di  Giouannide*  Buontempi,  acciocbe  egli  intefelc^ 
1 406.  ^       propo^ìe  de'fuorufcitipotejje  replicare  a  fauore  dtik  Città)  &  difenderla . 

fJ^Candarono  per  lo  Contado  Sigbìrioìfo  iJ^tkh dotti Matteo  dif^anno- 
lo  di  MontKciOsdffinche  veduioil  bifogno  delle  CaHellatle prouedeffe  dì  qua. 
to  era  in  effe  opportunoper  mantenerle  in  fede  >&  non  diueniffero  di  nimici 
preda  ;  ritwuaronoi bandi contrafuorufcitiy  che  nono fferuauano  i  confini» 
^  altri  ne  fecero  f  perche  nejfuno  Cittadino  potè ffe  far  parentado  con  effo 
loro* 

fJ^Corì  del  mefedi  7<[ouembre fitto  il  tJHagiflrato  di  Guafparre  di  Go^ 
Sìanxuoio diportaSant^ty^ngelo  Tapa  fnnocentioFII.doppo  lacuimortc 
volendo  i  Cardinali  y  eh' erano  in  I{pma  ytermmare  quello  fcifma  giurarono 
folennijfmamenteyche  qual  di  loro  veniffe  eletto  Tontefice ,  purché  H^ntì- 
papa  di  ^uìgnonefaceffe  il  mede  fimo ,  deporrebbe  il  manto  diTietrOy  &fi 
fott ometterebbe  a  quanto  dal  Concdio  Generalesche  a  quello  effetto  penfauci" 
no  di  celebrare  ìft  determinar  ebbe  e ffenda  indi  a  non  molti  giorni  creato 
^Angelo  Correrò  VenetianOyChe  Gregorio  X  li. chiamar  fi  fece, confirmò  per 
(ìttipnblìci  tutto  quello  ìCh*  e ffendo  Cardinale  haueapromeffo ,  per  dare  a 
diuedcre,ch'cgli  intendeua  di  effcguirloydicono  1  che  egli  poco  doppo  la  fua^ 
ckttione fcrffe  a  Benedetto  in  »Amgnone :,con fonandolo  molto  a  douereper 
ia  quiete  di  Santa  Cbiefa  fpogliarfi  infieme  con  effo  lui  del  manto  di  dietro , 
per  laelettionedel  ^icario  di  ChriHo  rcHci/Je  libera  .iJ^f^fa  egli  poi  trattare 
do  fi  del  luogo, doue  fi  doueffero  ritrouarc  nifi  erne. già  pentito  di  queLchc^ 
pronte  fio  haueua'itutt!  gli  altri  iueghi  allcgaua  fof petti  fuori»  che  quelli ,  che 
non  approuaua  benedettoci  quale  era  ucnuto  (come  dicono)  anch' egli  a  que^ 
§iadeliberatione  quaft  da  Baroni  di  Francia  violentato.  Fu  eletta  finale 
mente  Sauonai&  Gregorio  (benché  poco  di  buona  voglia)  fi  era  di  già  con^ 
dotto  a  Lucca^quando  effendole  da  alcuni  mejjo  in  confi deratione^che  Sauona 
ebediua  a  Francefi  ,  che  perciò  benedetto  vi  hauerebbe  hauuto  meglìov 
parte  di  lui,Cy'  che  ve  l* hauerebbe  fen'^a  alcun  dubio  fatto  prigione ,  entrato 
in  que§ìo/oipcttOynon  volfe  a  verun  partito paffar  pià  innanzi ,  per  la  qual 
cofa  EenedcttOiCh'  eravenuto  a  Cenouaffe  ne  tornò  adietro  anelo  eglii&  Gre 
gorio  fermatofi  alcuni  me  fi  in  Lt4cca,  vi  creò  alcuni  Cardinali ,  tra  quali  fà 
Gabriello  [ondulmeri»che  fu  poi  Eugenio  f^.^Jì^a  perche  parca he arhé' 
duequeUi  VonttficifMgg  ffero  il  Concilio ii  Cardinali  >  &  quelli  di  Gnigno- 
neydoppornoitc  pratiche  fi  ritrouaronoinfieme  in  Tifa  s  doue  nel  Concilio^ 
che  elfi  in  quella  Città  intimarono  furono  citati  Gregorioy& ^Benedettomi 
effi  allegando  chc'l  Vapa  era  fopra  il  Conciliojetche  a  lui  apparteneua  dt  ra- 
gunarloyfcommunicarono  tutti  quei  irrelati,  &  glipriuarono  delle  loro  di- 
ignita .  1/  Concilio  procedendo  innan'^ ,  &  fabricando  alcuni  proceffi  contra 
di  loro  tn  contumacmypriuò  come  fcifmatici  C  vnoj& i*altro>  4el  Tontificato, 
&  come  Je  la  fede foffevacunt€it  Cardinali  crearono  vnnuouo  Tontefice^, 

che 
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éhefu  Tietro  Fttardo  di  Candiajche  fi  fece  chiamare  UleS^andro  ^into)  &    \Anni  delU 
fn  fatta  queflaelettione  in  capo  di  2.arìni>&  j.méfi  della  creatione  di  Gre-  Citta  3^45. 
gorio  Duodecimo  ;  h  abbiamo  voluto  tutto  quefio  fatto  metter  e  in  quello  I>el  Sign^rt 
luogo^anc orche  fiamotrafcorfi  tanto  fuori  deWvfo  noflro>  &  degli  an*  1406, 
ni  9  de*  quzli  hora  hMiamo  detto  \  per  non  hauerlo  a  reiterare  in  pià 

Morto  Innocentio  il  Cardinal  di  Bariich*eya  iiato  Legato  fuo  in  Terugia, 
hauutol*auìfo  della  mone  fe  ne  partì  fuetto  perritrouarfi  in  I{pma  atla^ 
creatione  del  nuouo  T?ontefice^& i  Terugmì  doppo  la fua partita  fi  rihebbo- 
ro  la  ì\pcca  di  Cafìighone  del  Lago  >  della  Fratta ,  diFoJfato  >  di  Sigillo  j  dì 
Montone  »  &  di  T orfci uno, cb* erano m mano  di  alcuni  forefiieri  >  meffoui 
da  luiiil  quale  effendoui  poi  di  nuouo  ^ato  rimandato  da  Gregorio  con  la  me 
defma  autor  ita  ^rihebbe  le  fortei^  m  mano  »  &  vi  mife  i  (^asìellani  a  vo- 
glia  fua;Ft  cffendo  alquanti  mefi  prima  venuta  meno  la  7{pbil  famiglia  de- 
gli OrdelaffiiChe  per  molti  anni  a  dietro  hauea  hauuto  il  Dominio  della  Cit- 
tà di  Forlì popolo  prefe  l'armi  fe  ne  prefe  anco  ilpoffeJfo,& per  moitrarfi 
officiofo  verfola  Cbiefa,fcriffefubito  a  Gio:  Coffa  Cardinale ,  Legato  del 
Tapain  Bologna>che  s'egli  fi  contentafie^che  quella  C^ttdfoffe  retta  da  lo" 
YOìdarehbono  ogni  anno  vn  conueneuole  cenfo  alla  Chief^ma  egli,  ch'era  di 
ànimo  grande, non  vi  acconfentì  9  anT^fubito  per  foggiogarla  ,/e  nandò  con  ^^^jj"^^  ^ 
l*effercito  a  quella  volta  ,  ^pofiouil'affedio  AForliuefi  virilmente  fi  dif  e-  iorofa"xKnt^^ 
fero ,  laonde  il  Legato  temendo ,  cl/effi  ad  altri  non  fi  volgefitro  ,  //  con-  * 
tentò  finalmente  ,che  popolarmente  goucrnandofi  ^  deffeta  il  cenfo  alU^ 
Chiefa^ . 

Il  primo  Magi§irato  de*  Signori  Vriori  m  Verugia  del  prefente  anno  ^444* 
l^Oy»  di  cui  fu  capo  l^anieri  di  M,  Tiuieri  Montemelini  ,  efiendo  flatg  J4®7» 
creato  ntieueTontefice  mandò  feì  honoratì  Qttadmìafarle  riueren'^as  &  a 
trattare  quelle  cofe, che  con  Innocentio  preuenuto  dalla  morte  non  fi  erana 
potute  fpedire:gli  ^mbafciatori  furono  di  V annoio  di  Monuccio,M,Moigi 
di  xAndrucciolojGìouannello  Buontempi^  Colino  di  >  Andrea  di 
Tijcola  Barigiani^&  M.Salu^io di  M. Guglielmo  BuonguglitlmiM ebbero 
a  negotiare  quefli  Signori  tutte  le  cofcyche  fi  doueuano  trattare  con  Innccen 
tiojVifù  felaméte aggiunto(oltral'effbrtarlo aeocorrere  aUaeJlintione  dei" 
lo  fcifma^Q^  a  non  fuggire  sboccamento  con  Benedet  tocchigli  piaceffe  p(  r 
fodisfatipne  della  Città  di  Perugia^di  ricondurre  Ceccolino  Micbilotti  folto 
gii  §ìtpendij  della  Chiefa,ccme  era  al  tempo  d' Innocentio  fuo  anteceffore ,  il 
quale  per  beneficio  de' Terugini  lo  foieua  tenere  qua  fi  fmpre  per  guardia 
di  quelli  paep, ch'erano  ffefìo  dafuorufcititrauagliati,ilcbe  parca  loroco- 
fa  hone^a^poich' egli  hauea  di  già  ricondotto  tutti  gli  altri  Capitani  eccetta 
lui,  &  che  velefie  moderare  la  propofìa  ,  che  fopra  ciò  hauea  fatta  a  xSHa- 
giftrati  il  Legato  a  nome  fuo  t  ti  che  era  »  clje  fe  Ceccolìno  doueua  e^re 
ricondotto» fi  hauefieapagarcon  danari  della  Città  j  ilche  parca  iorotrop* 
fa  grane  per  effere  ella  in  tutto  (ffauUa  di  danari  ^    per  ejjer£  quafi  pm 
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Unni  idì^Lj  Ì4jfefa,chetwtratafma perche  efideftderauan^ 
Città  ^443«  cureTJA  deUo  lìat^  lor^in quelle  parthordinarono>cbe  lofiipplicaffereacem 
Del  Signore  tentarfhchefegti  de/fero  per  ajftgnamento  dodici  mila  fiorini  da  gli  appai* 
1 4Cdf        tatori  del  Lagoso  che  concorre fie  aUa  fpefa  la  Trouincia  s  &  che  cmtentan* 
doft  deWaffignamento  del  Lago  y  la  Otta  dosiejfe  ejjer e  libera  di  ogni  aU 
tropefo,& carico  di  danari  fChe  fi  pagauanOiCon  tutti  gli  altri  capi  difiìpré 
narrati. 

Del  mefe  di  dHar:^^  effendo  intrato  per  fecondo  ^SHagifirato  de  Sigi 
Simone  di  Cecco  di  tSHattiolo  di  porta  Sant'angelo  ,  ifuort4feiti,ejjend0 
già  venutoperijueUe parti  Braccio,cominciaronoadar  moleSìia  al  Conta* 
dOiUonde  i  tS^Cagifìrati precedendo  il  bifogno»mandarono  achiamare  Ptf* 
h  OrfinOyChe  con  fue  genti  vewjje  in  aiuto  lorotil  quale  fiato  qua  fi  infino  al* 
Ihora  occupato  in  dtfenfione  di  l(pma fiéa  latria  contra  il  2^  Ladistao>cho 
per  la  feconda  volta  vi  era  ito  ad  inHtgatione  de  Colonnefii&  Sauellt^chcJ 
n'erano  fuori  i&  perche  egliperfua  naturale  inclinatione  era  defiderofo  di 
Ìnàperi0y& partitoUrmente m quella  occafione della difcordia  de*  Tonte fi-^ 
ciihauea  pofìo  la  mira  dUufìgnorirfi  dt  ì^oma,f per  andò  »  ottenuta  quella^  » 
d'impadronirfi  anco  della  Tofcana^in  eh' egli  grandemente  premeua;  Taoh 
Or  fi  no  ricercatola  %SH  agili  rati  noHri  di  aiuto  ifffendo  per  allhora  liber$ 
PaoIo|Or(ìno  dallemoleHie  del     LadislaOy&  defiderando  di  mantenere  quella  bene* 
viene  co  mil-  uolen^^a^ch'era  fiata fempre  tra  ifuoi  maggior h& la  [tttd  di  Perugia  Je ne 
almo  d^^      i^ewttf  con  più  di  mille  caualli  al  ferutgio  de  Verugini  »  condotto  da  loro  {co- 
ru"  ini.  ^  ^"        ^^P^^  ^  ^'ff ')  perrn  meje  ;  benché  il  l[é  Ladislao  alcumpochi  me  fi 
doppo  la  fua  partita  ritorna  fi  e  per  la  terz^  volta  a  I{pma,  (jr  la  campeggiaf^ 
fe^ma  il  popolo  non  lo  volendo  accettare^  &  yirilmente  difendendola  ( ^  fien» 
dofene  di  già  Tapa  Gregorio  per  la  volta  di  Lucca  partito)egli  fe  ne  kuò,  ^ 
fe  ne  tornò  in  dietro  ^  ancorché  da  qualche  fcrittore  fi  fia  detto  ,  ib'egli  ac^ 
cordatofi  con  Vaolo  OrfinOiVi  entraff  r ,  ikhe  (come  nel  Colennuccto  >  &  m 
alcum altri fcrittoriyche  con  dilige n'^^a  hanno  attefo  alla  Tefìura  de*  tempi f 
fi  può  veder e)nonfii  di  queH*anno>ma  dell'altro .  Et  li  t^agi^rati  no- 
§ìri  per  poter fiitisfare  alle  paghe  de  faldati,  &  delCOrfino,  &  di  altri  Capi* 
t  ani  ìChe  condotti  haueuanoagli  Hipendij  lorOiimpofero  vn  tanto  per  libra^ 
della  quale  la  minor Jomma  era  vn  mes^  fiarino  »  &la  maggiore  quindici^ 
afcendendcfi  in  fi  no  a  quel  numero  fecondo  la  qualità  della  libra  per  grado  $ 
era  termine  a  tutticoloro ,  che  arriuauano  i&paffauano  due  mila  libre 
dilibra,fopralaquale€ffecutionevi  deputarono  tyH'atteo  diTietro  Gra^ 
tiani ,  &  S  imone  de  T^arducci  >  dando  loìo  et  iandiof acuità  di  poter farc^ 
qneUe  debite  prouìfioni  di  foldati ,  che  haueffero  giudicato  opportuno  per 
gli  bifi)gni  della  guerra  ,  con  titolo  di  officialifopra  le  condotte  delle  genti 
'        dt  arme .  Et  mandarono  Ciouannello  de'  Buontempi  a  FiorenT^  con  duc^ 
mila  trecento  fi  orini  di  oro  per  parte  di  maggior fomma,  che  quella  ^epw 
ilicadoueahcjnere  dalla  nofìra,  &ad  ejcujarlainfieme  fe  non  veniuafo^ 
disfatta  dei  tutto  jdel  che  per  mffité'^f  &  per  Uwoltafpefa»  chethaueua'^ 

no 
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u»  data  i  Vontefici  pajfathft  reflami& le  figgimgejfera»  che  per  venirne  a  Unnìdell^» 
fine  fi  era  fupplicato  al  Vapai&  fi  era  ottenuto  di  legare  il  Capitano  del  po^  Ottà.i 
polo  per  vaterft  di  quei  danari     volgerli  a  fuel  debito  »  Et  vltimamente»  del  Signore^ 
the  con  diligen:^  efcufajfero  la  Citta  Je  per  1^  adietro  era  Hata  forcata  dt  uol  1 40  6. 
gerfi  per  aiuti  lontani  con  poca  fatisfattione  di  quella  ^epubliea  moflrando» 
l€iche  l'animo  di  tutto*  l  popolo  Perugino  era  fiato  fempre  ine  binato,  &  era 
anco  aìlhora  di  mantener ft  nella  beneuoleno^a ,  &  domefiiche^:!^  antica^ . 
Mandarono  anco  dimouo  M,  SaluHio  a  B^ma  per  lo  Uabdimento  de'  Capi* 
tolicol?apa,&doppoluitJìf,HonofrioBartolini  >  &  ^Andrea  di  Cui* 
darello. 

*  Intanto  le  cofe  deUa  guerra  non  erano  fen^a  qualche  pericolo  »  percioche 
i  fuorufciti  ejfendo  alquanto  ne'  confini  dt  Città  di  CaHelio  ,  &  di  Ctterna 
dimoratitCominciaronotuttauiaadaccoHarfipiu  verfo  il  Contado  di  Te^ 
rugia .  Laonde  Vaolo  Orfinofattofì  loro  incontro,&  con  lifuoi  >  eìr  con  al^ 
tn  cauallt  condotti  dalla  Città, &  con  molto  popolo ,  nonpermife^  che  vien^ 
traffero,an%t  Braccio,che  (comchabbiam  detto)  era  quello,cheper  rientra* 
ire,i^  rimettere  ifuorufciti  nella  patria  3  fi  era  fatto  capo  di  quella  imprefa 
colvenirfene  con  Soo.cauallidtfopra  detti,fufor7^to  dtnon  andar  più  in* 
uanT^iiChe  a  confini  della  Fratta,& iui  effendo  chiamato  dagli  huomini  del- 
la Biocca  contrada,che  da  Lodouico  Megliorati  Mar  che fe  di  quella  Trouin' 
tiai&  Signor  di  Fermo, erano  con grofjo  effercito  cffediati,  veduto  di  non 
poter  fare  cofa  alcuna  cantra  la  CittàiViandò,&ne  cacciò  l' effercito  dìLo- 
douico, guidato  da  àgnolo  dalla  pergola  famofiffimo  Capitano  con  quella 
notabUiffimafattionejdefcrittagentiliffimamcnte  dal  Campano fdoue  egli 
con  cento  foli  caualli  foli  enne  non  per  vri  boralo  per  due  ma  tutto  vn  giorno 
intiero  hmpeto dt  $00. fempre  valorofamepte  combattendo fin^a perdita 
di  alcun  de  fuoi^che  furono  qua  fi  tutti  fer  iti  ^trà  quali  fi  narra  >  che  Gugliel- 
mo Meccha  Veruginot  dell  antica  famiglia  de  i  Lancellotti  faldata  di  Brac- 
tio  hebhe  trà  lttiy&  il  cauallo  ji ,f trite ,  &  Spinta  anch'egli  Perugina,  &  1  ^^.^ 
fuofoidato  I  oz.doppo  queUa  battaglia  Braccio  diuenne  Signore  della  "^^c-j  ftati  tutti  fe* 
€a  contrada, chiamatoui  da  tutto  quel  popolo..  riti. 

Et  [li  MagiftrattTerugm  reììattper  Mora  liberi  da  quella  guèrra  ». 
dando  tutto  l'honore  alPOrfino,&  conofandolenefe  molto  obligati  ,gli  diC" 
dereper  allhoramilte  ducati  di  oro^accioche poteffe  vfare  qualche  gratitu* 
uea  fuoi  foldati>&  poi  decretarono  douerfelc  dare  ordinariamente  ogni  an* 
no  altretanti  di  prouifione^ 

Del  meje  di  Maggia fottoil  Magistrato  di  Bartolino  di  Lodouico  de*  Bar 
tolmicap&de  Signori  io  TerugiaeJfendofiTaoloOrfina  partito  dal  Terri" 
torio  di  Terugiay  i  Magi  fìtuti  non  efiendo  per  la  vicinità  dt' fuorufciti\mot^ 
io  ficurtycondu {fero  il  %off ?  dalC  àquila  per  quattro  me  fi  caottanta  lane  te* 
Mandarono  Bartgiano  Bm-igiani  a  I{pma  affinchè  difendeffe  dmani^alTa^ 
fa  la  caufa  della  Città, eh* era  dagli^Ambafciatori  defuorufciti  accufata^ó^ 
a  fare  altre  eonuentÌQnifeco9&  t^atteo  dt  Yannoladi  Mcnnccia  aiCon" 

tedi 
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^nnì  detld^  te  di  Frlino ,  a  Signori  Triori  ^JHalateUa  dt  ^rimino ,  &  a  conferire  Coi 
Cit^a  544;.  CeccolmoMichilotti  le  cote  opportune  della  Citta  per  la  guerra.  UlLari" 
Dei  Si? nore  gianojoltra  alla  difefa [udetturfù  impefiOiChe  doppo  le  debite,  &  humtli  pre 
1 4©(5#'**       ghiere  fi  condolete  a  nome  publico  col  Tapa»ch'egli  permettefk  i  faorufcìti 
diVerugia  efiere  dipendati  con  dariar  ideila  ChtefajiUhe(oltray  eh*  era  con» 
tra  i  Capitoli  tra  loro  fatti)era  anco  in  pregiudici9  dello  itato  fHO»& gli  fog" 
giungeffe,perch*eglt  fi  auedeffcche  non  erano  tanto  forti*  quanto  fi  perfun* 
ieuayihe  effigli  haueuano  digtd  non folamente  dal  Contado  loro  >  ma  ettaH" 
diodaconfinidevicinicacciati,^  cheficompiaceffedipublicarlipef  ribelli 
di  Santa  [hiefa;& perche  fi  era  intefotch* egli  per fuafo  da  alcuni  fuoi  curia* 
ti  penfaua  di  mandare  vn  fuo  Commijfario  per  cagione  de^cafi  loro  in  Veru^ 
gia>gli per fnadejfe anon farlo ìpercbe non  hauerebbe  trouato  qucflo  popoh 
punto  inchinato  a  farui  sù  partito  alcuno *& gU fu  vltimamente  commeffop 
che  potendo  concludePe,&  contrattaffe  fecofopra  il  capitolo  altre  ^olté\dx^ 
altri  KAmbafciatori  trattato  intorno  alla  refponfione  da  farfi  annuatamente 
atta  Ckiefa,&  di  potere  obligare^che  la  Citta  dt  i^erugia  per  cinque  anntico* 
tinui  pagar  ebbe  a  fna  Santitd,&a  quelli  f  che  canonicamente  rifitdtffero  net 
luogo  fue^quindici  milafimni  di  oro,  purché  di  quei  danari  fe  ne  paga/feti 
Legato     It  fotdati  di  beccolino,  &  che  la  Città  fra  il  detto  termine  col  ri' 
mahéntcdelle  fue  intrate  poteffe  pagarne  tutti  i  fuoi  debiti ,  &  che  forniti  i 
cinque  anni  tutte  lontrate  della  (^ittdfefkro  liberamente  fue  fen^^  alcuna, 
graueTJ^fopra  ;  furono  eletti  cinque  Cittadini  fopra  ia  cujlodia  della  Città  • 
^  Contado  per  due  me  fi  iVno  per  eia/cuna  portaci  quali  infieme  col  tJMagi-^ 
fìrato  de*  Vriori  haueffero  con  ogni  diligenza  a  prouedere  alle  cofe  opportU'- 
nt  contra ifuoruf€ttii&  ribcllii&  queUì  furono  Sigbmolfo  Michilotti\,  I{a» 
meri  di  M.Tiuieri  MontemelinhM,  Bartolomeo  di  S,  Ermanno  ,  Incoiò  di 
Giouanni  y&  Antonio  di  Giacomo  da  Tantcale .  Fu  delmefefeguente  ad 
in^anTia  di  Vado  Orfino  rimefia  la  ribellione  ad  vn  Batiò  di    Tomafo  di 
porta  fan  'Pietro  ,  &  appar  regiUrata  ne  libri  publici  vna  lettera  di  que§Ì3 
Signore  diretta  al  MagiHrato  tanto  fauoreuole  ,  &  gagliarda  a  fauore  di 
quello  Fatioyche  non  folamente  lo  chiama  fuo  compare»^  grande  amicoywa 
più  di  vna  7Jolta,(^  valorofofoldatOy^  compagno*  che  mi  èparfo  di  notar^^ 
lo  in  queUo  luogo yancorche  io  veda  non  cffer  cofa  di  molta  import lin^^  i  per 
non  defraudare  quefì^buomo  dell* honor e  ,drdeUa  tefiimanianl^  fattoli  da 
vn  co  fi  Valor  ofo  Capitano  qualfu  Vado  Orfino  dei  magpori ,  &  più  fegna'- 
lati  di  quei  tempi  y  ma  dnolmi  di  non  poter  dare  conteT^aapsHert  diqual 
famiglia  efìofojfe.  JEt  neWvltimo  dell^ifieffomefefù  conclufa ,  &  fìabìli" 
ta  la  paccttraitata  per  le  mani  del  Legato  con  Batonefi,ma  le  conditioni  non 
vifonoyfolamentefi  leggeiche  '^o.Qittadmi  de  principali  della  [ittà  s*obli 
g-aronoychefi  offeruarebbe lapace a  BettontfijiMagiHrati  ordinarono ,  che 
ad  alcuni  di  quella  terra  fi  cauaffero  per  compimento  de  Capitoli  dal  Legato 
promeffi  alcuni  loro procefp,& quer^le^che  haueuano  nella  Corte  del  Pode- 
JUfi  quai  MagiHrati  mandarono  pure  allhura  per  alcune  opportunità .  in^ 

torno 
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iórnò  alle  cofe  de' fuorufciti  Andrea  di  Guidar ello9&  Andrea  di  Berardu-   ^nni  delia 
etoaTaolo  Corrari  Tslepote  delTapa ,  ch'era  allhora  gouernatore  in  Todi  Città  5444, 
,  per  la  Chiefat^  nella  Marca  a  Lodomco  Megliorati       Bartolomeo  di     Del  Signore 
\     %4rmanno  Dottore .  Et  perche  fi  erano  fufcitate  per  la  Citta  molte  compa^  ^407. 
\     gnie  di  diuerfe  diuìfe ,  &  l*  vna  per  gara  dell'altra  haueua  fpefo  in  cal^e  »  & 
\     cofe  altre  fi  mili  apparenti  pur  ajfai,^  cercato  tuttauta  l'una  con  t'augumcn" 
to  de'feguaci  di juperarei& auanx^re  l'altra^  (^giudicatofi  da  MagiHrati  , 

■  ciò  potere  ageuolmente  apportare  in  breue  nonpicciolo  danno^c^  manifesta 
difcord latra  Cittadiniirinouarono  conpuhlicihandhfottograuiffime  pene  la 

\ .    legge  altrt  volte  fatta  yche  neffuno  potefie  portare  dìuifa  alcuna  ;  ^  furono 

■  depofle  le  gare  con  molta  jatisfatione  di  tutti  i  buoni. 

Il  nuouo  Magi§ìrato  di  Luglio  >  &  di  ^gofìo  di  cui  fu  capo  Francefco  di 
Taoluccio  diporta  S.^ngeloyvedutala  penuria  >  che  nell'erario  era  di  da- 
J  narif&la  neccffità  di  elfi  per  pagare  ifoldati  di  Cecvolmosdel'B^ffo  dall' 
I  quila,&  degli  altri  Capitani^che  vi  erano  mife  la  gabella  dd  macinato  per 
ynannOiCon  ordine  >  che  nonpoteffepajjarela  fomma  di  i^.  mila  fiorini  di 
oro,folo  da  feruirfene per  le  paghe  de  foldatiiEtriconduffe  di  nuouo  per  10^ 
me  fi  Ceccolino  con  1 5  odanciCta  i  z,ducati  di  oro  la  lancia ,  ^  altri  condotm 
tieri, che  afe  efero  al  numero  di  ^  00  Janciei&  di  |  oo.fantij  percioche  ifuo-^ 
rufcin  fornita  l'imprefa  della  [{pcca  contrada,  <^  cacciatone  mignolo  dalla 
Tergola  condottiere  diLodouico  Megliorati gtd  Tslepote  d'immentio  Vii* 
^  ^J^tarchefe  della  tJMarca,  fe  n* erano  tornati  ne' confini  noUri  >  &  an-- 
dauanoalle  volte  facendo  delle  correrie  per  lo  contado^  &  pur  di  qucigiorr* 
ni  Ruggiero  di  GoHantino  de  I[anìerhdetto  del  Cane, gran  Capitano  di  quei 
temphentrò  con  300.  caualli  in  Ciwtella  di  Chino  ^Carchefe  »  mefioui  da 
luifdtcheiMagifìratino§ìrihauendofentitograndiffimo  difpiacere ,  fecero 
fublici  banduche  chiunque  hauejfe  datOyOUiuOìOmorto  il  Mar  chef  e  nelle  lo- 
ro maniifi  guadagnafi e (oltra  il  rimettere^, banditi ,  &fe  ^effos  egli  fofi e 
\  bandito)  mille fiorinidi  oroy  &  egli  con  tuttiifuoiinffnoalter':^  grado  >fu 
bandito  per  pocofed€l€>&  nimico  della  Città. Et  fatti  MM  Onofrio  Bartoli" 
nij^ndrea  di  Guidarello,&  c^ndrea  di  Berardello  de  i  tre  fopra  laguerra» 
&  l'aybitrio,mandarono  ^mbafciatori  a  Lodouico  Megliorati ,  il  quale  ha- 
uendopoco prima  perduto  tAfcoli,& fattofì  amico  Braccio,  ancorché  gli  ha 
uefje  occupata  la  I{occa  contrada»fe  t'andò  pur  di  quei  giorni  a  quella  voi- 
tUì^  entratouiper  for^ailo  ricuperò jì;:^  lo  diede  in  predaafolddti,  ricono» 
fcendoil  tutto  da  BracciQ,che gentilifjimamentel* haueua  con  tutte  le  fuegé- 
tiferuito,&con  1  oc, caualli, €  he  haueuanomcfjì  infieme  B^uggier  Canc^ 
de'  B^anierhQ^  Fabntio  Signor  elli  detto  della  Fondina,  ancb'tffi  fuorufciti 
diVerugiai^  chiamati  a  queWmprefa  di  ^Ajcoli  daBraccio  per  maggior 
feruigiodi  Lodouico iil  quale  perqueHa  dimofìrationedi  ammodi  Braccio 
glie  ne  reHò grandemente obligato. 

Fu  anco  di  queHi giorni nouitd  in  I{omaypercìoche  ^cola,Gio\  &  C^tA 
radino  Colonne  fi  co  FràcefcodaHepe  fuorufciti  dil{m^}  aiutati  dalle  géti] 
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del  Rj  Ladislao  [calarono  di  notte  le  muray  ma  il  popolo  con  le  genti  y  che  vi 
hauem  Taolo  Orftno  alla  guardia  fVoltoft  la  doue  erano  tftiorufciti,  gli  corfe 
con  tantOTìipeto  adoJ]o,che  ftnX^  molto  contra^ìottutti  tnvn  punto  gli  sba» 
ragliò  yft  riippe-^i  principali  furono  quafi  tutti  fatti  prigionh&  mandati  nel-^ 
la  R  occa  di  Islam! . 

Era  VaoloOr fino  poco  auanti  partito  daTofcanella  perla  volta  dì  I{oma» 

Imllt  cui  guardia  haueua  lafciato  alcune  con^pagnie  di  fanti  »  che  gli  erano 
fiati  mavidat'  da  Veruginirpagati  da  loro  per  li  molti  oblighi,  che  quella  Cit 
Kc  di  O'^f'lie  ^^f'^  f^'itma  hauere  con  effo  Imyennero  di  queHìrgiornt  in  Terugia  il  Cardia 
ria  per  rime-  '  5  * ^hiefe>& l'^rciuefcouo di  Spalatro  ^mbafciatori  del  Bj  d'Onghe 
diar  allo  fcif-  ria  a  Vapa  Gregorio  per  cagione  della  depofitione  dello fcifina ,  a  quali  ìa^ 
ma.  Città  fece  molto  honGre»&  vi  fpefi  buona  fomma  di  danari  per  riceuerlicO' 

forme  alla  loro  dignità. 

Del  mefè  di  ^goft0,efkndofi  prefentitOiChe  la  pratica  della  condotta  de 
fuorufciti  col  T^'pa  andana  innmxi  ?  per  il  me^p  del  Tefortero  della  tJ^ar» 
ca,i  MagiHratipremendo  in  ciò  grandemente y  ancorché  non  molto  prima^ 
perl'isi' ffa  cagione  cagione  vi- hautffero  mandato  Bartolmo  di  Lodouuo  de 
Bartolmi  con  altre  leggiere  commijjmni  y  bora  per  moHrare  quanto  eraa 
tutto' Ipopolo  a  cuore  quefìofatto^vi  mandarono  M,HonofriOjBartolini  xAn 
drea  di  GuidarellOi^jt  Andrea  di  B  er  ardue  ciò  yV  no  Autore  de'  nofìri  vi  ag- 
giunge anco  CeccolmOì^'  che  viandafiero  con  zoo.  cauall\,ma  ne'  libri pu- 
hlici  di  (beccolino  nonfe  nefà  mentione  alcma)la  commiffioneychefà  data  a 
gli  sA  mbafciatorhfù  che  con  tutte  leforxe  loro  perfuadefjero  al  Tapa,  che  U 
condotta  non  andiiffe  mnanxj ,  che  [e  thauefie  fatta,La  rcuocafiCìperchenon 
era  coja  compatthileyche  i  fuor ufc iti foj] ero  aglifìipeu'iij  del  Tapay&  la  Qt^ 
tà  [addita  a  lu  ì,& che  perciò  viprouedeffe,^  che  hffortafjero  a  venire 
conlaCortein  Perugia  doue  hauerebbe  hauuto  tutti  gli  agi  poffibili  >  or» 
dinaronoyche  effi  andaff ?ro  a  Todidoua  era  il  fratello  del  Fapaj  et  che  lo  pre 
ga[ìero  ad  operare  anch' egli  perche  la  condotta  non  andùff e  innanTj  >  &  il 
mede  fimo  con  Vaolo  OrfinOiCh'era  di  non  picciola  autorità  apprcjjo  il  Ponte 
fice>^  le mcdefime diligen-Ti^e haucuanoordinatOìchcfifacefuro da Bartoli" 
no  di  Lodouicoych*  era  anch' egli  in  B^oma ,  Fu  di  quefìi  tempi  ordinato^  che 
gli  huomìni  della  Villa  di  S,Fdciano  del  Lago  doue  fiero  fare  frd  vn'anno  a  lo 
ro  fpefe a  quella  viUailer/jura^merlifoffeybaltrefche,  &  tutte  quelle  cofc^, 
che  fon  neccffaric  ad  vn  Caftellojfotto  grauiffime  pene  fe  non  le  fueffero  >  il 
che  vogliono, che  non  tantoper  beneficiOydcgli  huomnuy  quanto  pei  il  negO" 
tic  dtl  Lago  fo£ e  fatto 

Del  rncfedi  Settembye.effendo  entrato  per  capo  de'  Signori  Vriori  noHrt 
Tram  ef  0  d el  Coppolo  di  porta  Borgneyl>ieriy&  Cora'7^  C^Urchefi  di  B^a 
feyjafhausndo  domandata  dieffere  ammtff}  tra  gli  amici  >  raccomandati 
della  Città  di  Verugia  »  Il  con  figlio  nrwje  il  tutto  in  mano  de  Tr'ori>& dei 
trefopralaguerraye\dell*a.bitrioj  quali  dichiararoncdouere  (fiere  riccuuti 
cmpromfiQnedi  i^^^QrmdiqvQU  mefcfrdtuttidHeintmpodipaceima 
.  .  diguer^ 


Parte  Seconda^  Libro  Vndecimo.       i  3 

dì  guerra  di  ^  ^.  &  di  50.  corbe  di  farina  durante  la  guerra  per  rìHoro  de'   ^Anni  delU 
danni  fCh'effi  haueuano  riceuutiy3'  poteuano  ad  ogni  bora  ricenere,  in  a  leu  -  C^ttà,  ^  4  4  4, 
ne  motina  loro,purch*efft  fi  m  antenefiero  in  fede  della,  ['lUd,  &  tenejferogli  del  Signore^ 
amicidi  ejfa  per  amich<^  gL'immiciiper  mmich& premiejfero  l'armi  fefof  1407.^ 
fe  fiato  b,jo^no,€tiandio  contra  Ghino  Marchefedi  QmteìlayCol  quale  poi  W' 
di  a  pochijfimigiorm  U  Città  fi  co  mpofe,percioche  egli  fece  inHan^aychegli 
foffe perdonato  L'errorcyi  be  hauea  commeffoyC^  dieffer ricevuto  {comepri^ 
ma  era) per  raccomandato  di  efk,^  per  lt  differenx^ìCÌf  erano  tràina  Città, 
^  luh  eparticolarméte  per  mille jrormi,  in  pena  de  quali  diceuano  effere  in- 
corfo  per  lo  ricetto  d'e  fuor  uru  fati  m  ^Auitella ,  ne  fu  fatto  compromtjfo  coìi 
laprefenxa  del  Legato  in  l'arlo  da  Vietramakiet  egli  fu  riceumoper  confe* 
derato amico  come  prima  era . 

J  Todiniych' erano  anch'tffi  retti  da  popolar  iy  hauendo  di  quefìì  giorni  fat 
to  tumulto y  percwcly' alcuni  della  famiglu  de  Catalani  ajpirando  alia  Signo- 
ria di  quella  fitta,  fortificatift  digentiy^  di  armi  fecero  opera  di  cacciarne 
i  Chiarmallefi  loro  auerfArhsZ^  con  molta  uccifione.i^  danno  nelle robbe,et 
caf  loro  ne  li  cacciarono,  f  d^agifìrad  Te^ugmi  defideraìido>che  non  jolo 
quella  Citta^ma  anco  tutte  l'altre  vicine  fi  mantenejj'ero  in  liberta  popolare, 
^giudicando  >  che  /e  i  Gentithuomini  T^dini  rientrajjero  nel  gouerao  dì 
quella  fitta  ^  ciò  hauertbbe  non  picciolo  danno  alio  fiato  loro  apportato  ,\e- 
loft  della  quiete»  &  tranquillità  diqwfle  parti  3  virnandarono  fiibito  tJ4^C 
Bai  tolo  di  S,^^rmann0f  &  ?aolo  di  ^gnolelio  de*  Gregoyijsaffinche  m  nO" 
me  della  Città  effortajfero  quel  popolo  a  mantenere  ilgoucrno  popolare ,  (jr 
offeriffero  a  quell'effttto  tutte  lefo^XS^  ^^^^^  ^^^^^  Verugia,  &  doppo  loro 
l>i  andò  anco  M.S^ltdfìio  di  M.Gu2.lielmo . 

^  gli  tre  [opra  l'arbitrio  ejfendo  uenuto  il  fine  dell'officio  lorOi&l^ingrcf 
fodclCvltimo  MagiHrato  inpala'Xj^fì^diCMi  fu  capoTietro  di  MaSÌro  Vao* 
loyfurono  co  fìituiti  incoiò  di  Cola  del  ^ouellOiFrancefio  di  Berardello,  & 
CioMannello  de'  Bi4ontempÌ3&  a  gli  officiali  fopra  le  codotte  dellegenti  dia? 
mi  Giacomo  di  Cola  diporta  S,Vietro^<&  Tetti 0X^0  di  Ma fìolo\& furono  ri 
mandati  altri  ^mb,  al  TapaiCh*era  di  già  venuto  a  Siena  per  andare  alla^ 
volta  di  Sauonadoue  haueuano  decretato  il  Concilio  :  e  tutta  lafor^a  del" 
Vambafciariajoltra  il perfuadere  al  Tapa  il  venire  a  Tcri^g^a,  l'offerirle  * 
quanto  per  ta  Città  fi  poteua  m  feriùgio  di  Santa  Qhiefa  j  ^  di  lui  y 
era  l'ejporle  il  danno,c}jella  riceueua  da  juoifuorufcith  &  che  perciò  le  pia-' 
ccjf e, fecondo  i  capitoli jche  trà  loro  eranoydi publicarli per  ribtlli  deila  Cine- 
fa^affinche  non  potè fj profilare  nelle  terre  fu^ìilche  fi  era  altre  volte  tentato  > 
non  otteH>4tOy<cr  oltre  a  ciò  l  effortafiero  a  non  leuare  il  Cardinal  di  Bari 
daqucTta  Vt  oumciayperch'cgli  era  rnoUo  vtile per  Santa  ChiefaiC^per  quie 
te  di  queHe  parti3'&  principalmente  per  la  Città  dt  Terugia,  che  fe  dalla 
fua  pri{den7^ay^proi4Ìden^a  mfiemenonfofie  fiata  rnoderatay  ^  correttay 
farebbe  in  molt>,'S'  diuerf  difordini,  &  inconnenienti  caduta  y  &  volferoy 
i:hedinuQHOgliraccomandafiero         Odoardo  dMichilotti  yefcouod't 

£    2»  Teru"- 
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lAnni  dettiti  Terugiat^hbatediS.Tietrode  Gratianu&ilVriùrdi'l^ma  de* Beccài' 
Città  544  J.  tt.Glt  ^mb.furom  B^nieridi  tJHXmeri  »  Matteo  di  Tìetro  Gratiani,& 
JOel  Signore  Mattwlo  di  yignoluccio  dal  Cotte yi  quali  hauendo  vltimamente  ottenuto  m 
1408-"'       motufropYiosnel quale  s'afferifce >che effi  amme  de* Magifìrati  haneuané 
domandatOi&  ottenuto (oltra  la  confirmatione  degli  Hatuti  poco  auanti  ri-- 
formati y&fajfati  da  Bon > fatto IX, &lnnocentio  FIL)che  il  TQdeÌìdy(^a' 
fitanoy& tutti  gli  altri  officiali  della  Città  doi4efleiro*e^ere  eletti  ferelettio» 
ne  de"  MagiUrati  fecondo  i* antico  vfo  della  Città  t     che  hanefìero  in  mano 
lagiuflitia  così  cimlejcome  criminale,  &  chela  remiffwne  di  tutti  t  delitti  a 
delinquenti  non  s*mtendeffe  efferfattajemn  ui  era  efpfejfa  Uceni^  del  IV 
fa,  et  dtgli  altri  [noi  fucceffori,jl  che  effendoft  con  maturità  difcorfo  in  Teru 
già ,  &  veduta  per  tutti  i  c  enfigli  la  espia  del  motuproprio ,  &  giudicatofi 
quello  ritmo  capo iContr ano  m  tutto  alla  lor 0 libertà alla  riputationc^ 
deUaì{epHhlicafà  deliberato  dimandar fubito  con  fujftàenti  mandati  die* 
tro  al  Tontrfice.che  digtà  di  Siena  era partito>yn[notarO)affinche giuridica" 
mente  rinunciaffe  a  nomepublico  a  quella gratia, 
?44 principio  deUUnno  i^o%,€ffcndo entrato  capo  de'  Sig.noHri^TuccÌHQ 
lo  di  l^icoluccio  de  Meniarhfà  per  efferenon  picciolo  diflurbo  trà  ipopola- 
ri  in  Verugia  per  l^mpofit ione  della  gabella  del  Macinato ,  perciocbe  g  li  ap" 
paltatori  de  fiderò  fi  del  guadagno  tfen'^a  riguardo  dell' vfan\e  anucbe.no  ef 
fendofi  particolarméte  meffo  ne'  Ccipitoli ,  tentarono  di  far  p^igare  quella  ga^ 
bella^non  folamente  a  poucr  y&aforefiieri  allibraci  ne  borghi,& foborghh 
ma  etiàdio  agli  hofpitalì ^alla  cafa  dtila  Sapien'^a,  &  ad  altri  luoghi pij  la^ 
maggior  parte  de*  quali  yfecondo  la  forma  degli  flatuti ,  ^  ^ordine  de'  cofiglì 
ueniuano  effent^di  chefattofi  no pocorumoreferrmediarui  fi  couénero  cc^ 
MagiUrati  di  farne  in  tre  (^ittadmiconipromeffcycdordine^hefrà\i^,gior 
ni  giudica ff ero  quanto  effifar  douefferoìfuin  alcune*  cofe  c  ontr  a  gabellieri 
in  altre  coirà  U  Città  giudicato ,  contragli  appaltatori jche  nonpotefferofar 
violé'Za  a' fore^iennel  Cotado  habitantische no hauefierohbra^eccetto pe^ 
rè  a  qntlli>c  he  prcfl^fferoad  vfura  scontra  la  Città  ychefevoleua ,  chelaeafa 
della  Sapié%a  no  pagajfe  da  quello  in  sà ^the  haueua  per  ladietro  riceuuto  in 
dono  dalla  [ittàidoueJfeelU  far  buono  agli  appaltatori  quel  tanto  >  che  ìm^^ 
portafje  qliù  efitG}dcgli  ho fpitalh  e  degli  altri  luoghipij  .no  ve  n*è  memoria» 
liamen  di  Ciò:  deT  ìbij,  e/fendo  fiato  fatto  prigione  ^ oercwcbeetiandias 
chef  fjc  di  famiglia  nobile, no  s*  era  però  fatto  fuorujiiiot^  gli  altrilSì^bili) 
da  Giacomo,  (jr  dal  GeMilhuomo  degli  Arcipreti  3  hoggi  della  Tenna^  fuo* 
rufciti^e  ribelli  dtlla  Città, ^  hauendolo  tenuto  molti  me  fi  prigione, affine  he 
eglififacefìc  la  taglia  jCt  patiffe  lepenedelno  hauer  uoluto  correre  la  fortig- 
na co  gli  altri  "tiobdhfu  forr^atoper  rfcirfene  di  pagar  e  i  jocfiorìniy  oltre 
la  perdita  de  cauallhc^  d'armi^chefeceyonde  eglhche  per  hauer  danari  ha-- 
uea  impegnat03& parenti,^  amichfupplicò a'  Magifìrati^heper  effempio 
degh  altri  fi  contentaffero  per  ricompenfa  de  danni  fuoi  ,  di  fargli  dono  di 
,  tutte  le  robbc  confifcate  alla  camera  del  communi  di  Giacomo>& del  Genti^^ 


Parte  Seconda,  Libro  Vndecìmó.  i 

Ihumo fopyadetti^  &  di  Frante fco  di  Colino  tot  Tiepott ,  dithefu  cmpi€»   Jtmt  ie^i 
fiuto  r^Jeruate  fiero  le  ragioni  delle  doti  4  chiunque  vi  banejfe  bauto  inttrefi  Città  j  4 
/efopra,&  nebaitijfehauutoilpoffeffo*  Del  Sìgum'C 

Fu  Yimeffel'officiodeLmaggioYSindicOi€hin*eY4fidié4lcHnÌ4nniUCii  140!» 
tà  fe»7^3&  al  Todefìà  furono  diminuiti  t  o  o.fi  ormi  di  oro>^  s  eorbe  di 
{pelta^che  lefsdauanoper  ognijemeRre»& dò  fecerOiperch*  emendo  di  co  fi 
buono  emolumento i&  C officio  molto  h4norato»  &  perdi  defiderat^,^ri» 
cercato  da  molti,  quelli  a  cuitoccaua  C eleggerle  »  che  dalle  borf e  degli oficii 
public t  fi  eHraeuu  no  con  gli  altri  officiali»  contra  il  douere  »  ér  CóJcienT^  fi 
lafciauano  vincere  dalkpromt[fe,i^ì^haueuané già  quafifattà  venalCtla* 
cnde I  tSHagisìrati per  rimediarutfgiudicandotche  con  quella  diminutiont 
dt  emolumento  fi  farebbe  tolto  via  quello  ahufop&  in  ogni  modo  vi  farebbe 
no  venuti huomini  molto  honoratito  quella  prouifione,cbi  vin^^ua^iecYt 
tarono  quanto  di jopra  habbià  detto;^  perche  vn  Tlipote  del  Tapa,  sb*er4 
in  Todhtrattaua  di  accomodare  le  difff.ìCTSì^h'eranttri  i  Cbiaraualiefifué 
fufcith  &  Catalani  9  eh* erano  dentro iquellhcbe gouernakAno  »  non  volendé 
dcconfentiruifeda  Perugini  non  vifiprefìauail  confenfo  »  iMagiHrati^vi 
mandarono  Matteo  di  Manolo  di  Monuccio^e  Matteo  di  Vietro  Gratiani,per 
che  a  nome  della  lom  Città  trattaffero,^  allatto  della  pace  interuenijjero* 

Tiella  fine  dell'officio  diqueflo  primo  tSHagiHrato  dell'anno  eff ^ndo 
ti  non  piccioli  difpareri  tra  il  Legato  >&  la  Città  fopra  vna  derogationeychel 
Tapa  ha44ea  fatto  ad  infìanr^a  del  Legato  per  vna  fua  b  olla,  ad  vn  Capìtolo, 
che  era  irà  la  Chiefi ,  &  la  Città  di  Perugia  fopra  il  mettere  gli  officiali  di 
ejfa,&  vi  erano  flati  pm  divna.volta  mandati  *AmbafciaioTia  'i^m^ ,  d 
Legato  volendo  quietare  quefìi  romori,&  dare fodisfattione  alpofotOiCh*t 
fa  in  ciò  tutto  volto  j&  ne  viueua  cograndijfma  gelofia  yfece  vno  ijirumen 
tOi&perla  Sede  ^pofìolico  obligò^che  detto  capitolo  per  vigore  delia  BoUd 
delVapa  non  verrebbe  reuocatOi& che  permetterebbe yche  gli  Slatiiti  della 
Città  ftejfero  in  offeruani^ ,  &  che  non  fi  derogar  ebbe  ne  da  lui  »  ne  da  altri 
Vtinifìri  dtlla  Chiefa^ne  a  c^pitolì^ne  ad  altri  priuilegij  della  Cittài&  ckc^ 
Vi  hauercbbe  fatto  anco  prouedereybifognando,con  akra  Bella  di  qudìo  te* 
norCiilche  fu  molto  grato  a  tutto  il  popolo. 

Dal  cJ^agiHrato  feguentCidi  cui  fu  capo  %efìoro  d  i  ISitcola  diporta  Se 
Uff urono  fatti  altri  cinque fopt  a  l'arbitrio  conpiena  potefld  intorno  alle  co- 
Je  della  guerra^  ancorché  ifuorufciti  ft  trouafiero  nella  Marca,peTche  s*in 
tendeua  effere  gagliardi»^  di  genti  3^  di  monitioneper  dure  ajìdti  allc^ 
Cafìellayeffendoji  Braccio  già  impadronito  della  T{pcca  cotrada ,  &  di  altri 
luoghi  in  quelle  parti,non  erano  fen^a  timorstche  di  corto  non  f  afferà  per  ut 
nire a  danni  lorOìOnde  effìriconduffero  primieramente  d  B^cjì  n  duW^qm^ 
la^&  poi  CeccolmO}& gli  mandarono  ver fo  i  confim,affinche  venendo  glie 
fe  opponejfero .  tJ^fa  ifuorufciti  guidati  da  Braccio  ^  furono  ad  altre  im- 
prefe  coudotti  *  percioche  emendo  trauagliati  grandemente  i  Signori  di 
Cmerino  da  Carlo  Maktefia  Signor  di  ^^imìm  ^  mandarono  a  domanda.- 
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Jfrttii  Jét!<t^  re  aiuto  a  Braccio  iilqmlei&  confuorufcith& con  tutte  le  altre  genti, chcJ 
Città  ^44^»  hauemyVi  andò  i&  trattenuto  fi  in  quelle  parti  alcuni  giorni     liberato  H 
Del  Signore  Territorio  di  (damerino  dall* impeto  del  Malateflayfu  anco  trattenuta  da  Cin 
•         golaniicon  quali»&con  altre  genti  dt  Fabriano  valorojamente  combattè  iti" 
torno  alle  m  ur  ad  i  qucUaTerr  a  &  perda  per  allhoranonvenneadannidel' 
la  patria-^icinquedeW  arbitrio  furono  Lucad^i  [eccarello  de  Caciglhì^mieri 
di  àgnolo»  Carlo  di  M.  Andrea  f^ibif,  Matteo  di  "Pietro  Cratianh&  Mattea 
di  F annoio  di Monuccio, 

IJodiniyO  peri  he  fojferoin  difcordta  tra  loro ,  operche  uolrfferò  co  que^ 
Sì'attomofirargratitudine3& confidenza  nel  Legat0:&  nella  Citta  di  Te^ 
rugia  hauendo  neceffità  di  vn  Capitano  [ufficiente  atto  aigouerno  dtUdj 
gii4nitia  coft  criminale j  come  ciuile  y  ancorché  vi  hamffero  vn  'hlepote  dtl 
Tapaimandarononondimeno  loyo^mbafLmtoriaTerug  acon  lettere  al  Lé 
gatOi&  a  Triori,pregandoli  a  Voler  loro proucdere  di  vn  buon  CutadtnoTé 
ruginoaito^  a  quelgouernot&il LegatOi& h  'Priori  infieme  vi  eie ff ero  Tao 
lodt^gnokllo  diCrifpignode  Gregorijiil  quale  fecondo  la  forma  dèlia  elet-^ 
Sime  con  li  fuoigiudicty  &  notarili^  altri  cfìecutori  vi  andò .  ^  ■  ' 
Il  tJ^fagiflrato  de'  Sign.di  cui  fu  capo  Fra  ucefco  di'^JH»  Bartolo  de  gli 
rMfaniidouendo  mandare  nuoui  iAmbafciatori  al  l^apa ,  ch*era  nllhora  i^u 
LuccayC  0  vn  nuouo  modo  di  Jcrùtinuo  infra  ambedue  i  confi  gli  fi merìdoelet 
il  due  Dottorii&  tre  Cittadini^  &  cauatonea  forte  due  ui  mandarono  M.Hè 
Hofrio  Bartolint  ,  &  Simone  de  T^arducciyCon  ordindche  doppo  l'bauerlo 
inuttatoaVerugiay& dolutofi  dello  stipendio >ch'effi  intendeuanodarfi  daif 
lui  a  lorofuorufciti,^^  pregarlo iche le  nepriuaffcAo  fupplcafferoa  volerci 
fgrauare  la  Città  dagli  otta  mila  fioriniiche  per  vltima  copojìtione  fi  era  tol 
ta  di  pagare  annuatamente  per  5  .anni  alla  Chiefa^c^  fenon  hamffero  potuta 
ottenerloyi*ingegnaffèro  almeno  di  far  h  codejcendere.che  di  dettpoito  mila 
fiorini  fe  ne  pàgaffero  i  foldati^che  per  guardia  della  Città  fi  teneuanOjCtchc 
vltiìnamente  vedeffero  di  penetrare  qudfoffe  laynéte  fua  intorno  alle  cofe 
di  Ladislao  "Ks  di  l^poli.Eragid  Ladislao  co  ben  dodici  mila  caualltet  al^ 
tre  tanti  fanti  tornato  per  la  quarta  nclTerritorio  di  Bigina  r  ^  mcffe^* 
galere  alle  foci  del  Teuereiperche  haueffero  ad  impedirei  che  hO  vi  andaffc" 
ro  vettouaglie.vifi  mifeatornoy  &  tra/corfoco  parte  dell' efferc ito  ad  Ho- 
fliaylaprejei&  ritornata  a  F{pmai& accordatofì  co  Taolo  Orfin&ìche  riera 
dentro r/ieffcuigra  parte  delle fue genti,  i  I{pmani  mandatogli  ^mbko" 
uennero  di  dargli  la  Cittàynellf  quale  alli  2  ,di  ^ prile a guifa  di  trionfane 
te  con  tutte  feljercito  entrò^ér  nel  me  de  fimo  giorno  hebbe  il  (Campidoglio  > 
&  tutte  CaltrefarteT^imail  Catapano  vuoltychenon  hatìeffe  cofi  toiio  (4 
§ìel  Sant'^Angtio^ma  che  da  Colonne  fi  Sauellifmi  parteggtam  f.fie  al- 
cuni me  fi  tenuto  aflediatl>i&  che  fi  nalmente  rottene  fi  e  »  Entrato  in  B^mcv 
LAdiskoyfcriffe  a  Magiflrati  Terugtni  della  fua  vittoria ,  trionfo ,  i  quali 
veduto  l'animo  grande  del  I{e^he  non  parca  contentar  fi  degli  ìtati  fuoiy 
mtefOicUegli  hauea  di  già  condotto  a  gli  ftipendij  fuoi  Braccio  Fortebracti 

con 
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con  l  Zoò.  caualliyC  mi  le  fanti  fattoli  anco  fafwre ,  cèe  in  quanU  maggio  f\  %Anni  deU§ 
numero  ne  poteuattie  ajjelda(ìe  de  gli  altri     coaeffi  hamto  ordinexii  trat-  ÌOttd.^^^^U 
tenerft  ferii  confini  di  Terugia ,  perche  egli  hauena  animo    far  hmfrefawel  Signore, 
di  Pioren'^yintejofi  quefti  dijegm  da  Verugini,  dubitando  de  caft  loro  >  ha»  1 1 408 
usuano  di  già  cominciato  a  tener  pratica  di  comporft  con  Ladislao  >&pa^^ 
tendo  loroyche  così  ricercaffe  ti  bifognCyeffcndoneanco  Uati  ricercati  da  luij 
mandarono  M.Honofrio'BartoliniyCeccolino  MichilottVy  &  Andrea  di  £e- 
tarduccio  de  Guidontya  trattare  di  far  Lega  feco»     ft  non  fi  f  ffe  potuto  ti 
rare  alla  Lega ,  diedero  loro  anco  ordine,  che  gli  offerifiero  il  Dominio  delU 
CittdfVolendo  effipiù  tofìo  vedere  la  loro  Vatria Jerua  nelle  mani  di  vn  ^ 
ilrameroj  &  non  conofcmto  da  loroy  che  ftgnoreggiata  da  fuoì  Cittadini  >  èf 
fempio  veramente  notabile  delie  fattiom,e  difcor  die  ciudi,     di  quanto  ne' 
g'i  animi  degli  buomimpojjano  le  pa(fioni.GU^mba[ciPtori giunti  a  P^ma 
tentarono  primieramente  col  I{e,fe  poteuano  collegar  fi, 'ttgh  offenrono  paf 
fojVettouaglie foldatima  trouatolo  tutto  inchinato  ai  rimette  re  ifuoru- 
fcitiìfuronofoy^^att  di  uenire  all'altro  capo^z^  tentarono  di  rorn pere  Canimo 
fuo  con  l'ingordigia  del  dominare,^ gli  offerirono  la  Cntdj^  fuo  Dominio 
purché  egli  volf^e  hauereper  mmici  i  fiorufciti^  &  discacciarli  dai  \egnOt 
dall' ejfercito  fuoJl  I{e,che  haueua  animo  di  fai  la  guerra  in  Tofcana^^ 
fipeua  quanto  la  Città  di  Terugia  per  effere  bciUcofa ,  armigera ,  &  abbon^ 
dante  di  tutte  le  vettouaglie  patena  cfftrle  di  gwuamento  cagione ,  confi de^ 
rato  li  bifogno  dì  quella  impyefa,non  voìfe  lajciare  a  dietro  co  fi  btila  ceca  fi  9 
ne^ma  accettata  l'ofjertaiprornife  di  riceuerlafotto  ilgouerno  ,&  dominio 
fho^^  di  difenderla  da  tutti  i  nmicuSono  alcuni,che  vi  aggiugono,  eh'' egli 
promife  agli  ^Amhafciatert  TeruginitO  di  far  morire  BracciotO  di  f Ario  prt' 
gi^nCji^  darlo  nelle  lo>  a  manijacciò  ne  pottfìerofare  quello,  che  più  lorofof 
fe  piaciuto:  &  gli  ^mb.ricemto  l'ordine  da  Magifìratiy  &  da  confìglidcl* 
l'^rthdt liberarono  di  aeccttarele conditioni própofle  dai%e^  ^ capitolare 
nfijcon  e(ì^  lui  nella  gmfa.che  qi<ì  di  fatto  fi  dirài^infieme  con  lo  Sindico^ 
mMatàucdatU. Città yche fu  Vietropaolo  di  Verwj^lo  dellslpHeUmo  dipar 
ta  S^,^rigeloi&  'doppólut  S, àgnolo  del  C'agnttto  perle  cui  mani  fi  contrat 
thygli  diedero  il  dominio  della  Città  col  meroy& miHo  Imperio ,  //  quale  I{é 
indi  a  pochiffirni  giorni  diede  ordine  a  M,  Giacomo  Galgano  fuo  Capit.ch'era 
con  le  fue  gétifótto  la  guida  deli  ote  di  Trota  nel  T  odino, &  attendeuaa  ri- 
cuperare alcune  Caflella,ch* erano  Rate^i^da  Braccio,&  dagli  altri  fuoru* 
ti  occiipateyche  veniffe  a  prenderne  Upofjtffoi  (jr  wfieme  anco  di  tutte  ic^ 
forte7^,&^ì\pc-che>che  vi  erano  .  l  capitoli ,  che  furono  Riabiliti  inB^" 
ma  aiti  1  gji  Giugno,& in  prefen'^a  del  t\efe  ne  fece  publico  infirumento , 
còniemero  diuerft  capi iCome  noi  per  lU^ìcffo  tn^trumento,ch€  mfmoad  hog 
giè  nelL*Jirchiuio  di  quefta  Città  conferuatOyhabbiam  veduto  y&  fra  gli  al 
tri  C.àpkyoltra  il  darfi  della  Città  con  tutte  le  Caftella,&  VorttT^  fue  i  & 
con  tutte  le  Terre>^  luoghi  a  leifudditt>& aderenti,vi  f  ;  Che  il  I{efi  obli" 
gaffe  cme per  fottofcrittwnedifua  mano  propria  fece ,  di  difendere  la  Città 

L    4       di  Ve- 
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Idmi  dellK^  di  Veru^ta  da  ogni  impeto  de  niniici,& partuolarmente  dafuoYufcitu 
Cftid  5  44        Che  hauejfe  a  tenere  cont  inamente  vn  Viceré  in  Te  ragia  >  ch*inteYPfe^ 
Del  Signore  nijfe  a  tutte  le  deliberationi  delle  corepublicpef& che  ne*  configli»  ne*  quali 
%  40  egli  doueuafempre  interuenire  hauejjetre  voth& che fenxa,  lui,  ancorché^ 

tutti  i  Signori  ?riort  fojjero  tra  loro  concordi^nonpotejfero  però  determn^t* 

te  cùfa  alcuna . 

.  (^he  iVriori  con  tutta  la  loro  famiglia  faceffero  la  refidenT^a  nel  loro  foli' 

^  l^e  Ladis  p^^^Z^^^i^  quale douejje  anco  fermre  per  la  psrfona  del  qualunque  uot 
lao,c  la  Città  ^^^g^^^^^^If^^^^^^^^^^^^^3&  ^  reuocattone  deglioffi" 

diPeruc'ia  fot      f^If'^  liberamente  nelle  mani  de*  MagiHrati  nella  guifa  ,  che  fi  era  per 
to  ii  fuó  do-   adietro  ofjeruato;maneWeleggerli fi  offeruaffefChefeifen*etegg€fferoda^ 
minio  nceuu  t.^agifiratii&  vno  degli  elettifoffe 0  da  luh  0  dalfuo  Viceré  confirmato  • 
Ch'egli  ui  mandaff  ?  vn  tefi)riero,il  quale  inpeme  con  li  (^onferuado ri  del^ 
la  moneta  hauefie  /acuità  (per  ordine  però  de'  Magtfirati)di [pendere  tutti  i 
danari  puklici, ma  c  bei  tre  ConferuadorifenT^  il  voler  fito  non  potè  fiero  f<w 
€0 fa  ale  una. 

Che  vifoffelolìudioconli  ioqo, fiorini  tanno  da  poterui  fpendere fe- 
condo la  forma  de  gli  Hatuti, 

Che  gli  officialh& Todefld  delle  Terre  raccomandate  $  &  delle  CaUelld 
del  Contado yfoffero  tutti  Cittadini  Verugini.o  delfuo  Territorio . 

Che  i  fuorufciti  non  potè ff ero  efier  rimeffitma  tenuti  3  o, miglia  lotanidd 
Territorio  di  Terugia,&  che  fe  di  effì,  ve  n'erano  Uati  habilitatiper  lo  con* 
tadoydoueffero  ofjeruareieonfiniich* erano  Hatiloro  confignati. 

Che  le  alienationi  delle  gabelle  communan^^e  fatte  da'  MagiHrati»  & 
particolarmente  deìLago^e per  C opportunità  della guerra,foffèyo  ratesCtfer 
met&che  le  aUoeatiomfatte  in  efieper  debiti  public  i  hamfero  effetto ,  (jr 
nonfojfero  impediti  da  MiniUri  B^gij  coloro ìche  ri  erano  allocati. 

Et  cht*l  I{e  non  fi  potcffe  fermre  di  alcuna  jomma  di  danari  di  quelle  per 
infino  ai  Maggio  dell'anno  auenire  ,  an^j  per  fodtsfare  alle  paghe  de  foldatk 
•xsceffari  per  la  guardia  delTerritorio  Verugino^ouejfeprcHare  dodici  wi- 
k  fiorinidi  oto  atta  Citià^con  obhgOìChe fe  le  rimeit(JftrofrÀ  vnanno>ma^ 
f  affato  il  mefedi  Maggio  fofie  lecito  aì  F^J  di  valerfeneper  fouentre  aUe  fpe*» 
f e  correnti  della  Città  ^ 

ihe  all{é  non  fojfe  lecito  d'imporre  graue^^e  nuoue,ma  che  fi  contentaf 
fi  di  cauare  daUa  Citta  quel  tanto,  che  perCadietroera  foUto  eauarfi  dalle fae 
mirate  ordinarie, dee  hiarando  trdl'ordmerie  non  vi  venir  compre  fa  lagab» 
hella  del  Macinato^-  ancorché  molto  ffe£oper  le  fouenhie  fpefe  delle  guerre 
fi.troua{f r  effere  fiata  mpofla. 

Che  tutte  le  conce ffionif&gratie  fatte  dalla  Cìttày  etparticolamente  de^' 
keni  de  ribeìli^  a  CittadinijO  aforefiierifoffero  rate, & ferme  » 

Che  tutti  gli  efficij'della  Città  douefierofarfi,  &  elegger  fi  neWiHeffagut 
falche  per  tadietro  fi  era  fatto  ^ma-che  nei  rifare  delleborfe  gli  elettori  fofie 
wobligati(yinti  però  primatrd  loro  per  ifcrutm^         jecondo  Cufodeh 

k  ^ 
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I  la  Città  CùlorOf  che  eJJìgiHdicaranno  degni  degli  officij publìcr ,  dì  mandarne  ^HHÌ  della 
Còpia  al  \e  i  &  quellh  che  da  liti  venijjerc  apprQuatì ,  quelli  hauefiero  per  Città. ^^^^^ 
€letti,&adme(fì.  del  Signore 

Che  nel] un  C ittadinoTerugino pot efis  efìey e  chiamatù per  qualunque caU"  1408»  . 
/<i,o  criminale»  ò  ciuile^ò  d'appelLitione,  ò  di  rieor/o^ad  altro  tribunale,  che  a 
quello  de*  Giudici  della  Città  di  Virugia. 
.  .  Che  la  SapiéT^a^rUofpitale  di  Colie d  Hofpìt aie  della  mìfericordia,la  Mae 
fà  della  volta ,     la  CappelU  di  S,  dito  f afferò  (come per  tadietro  erana^ 
date)  folto  la  cura^^ gouerno  de*  MagiUrati, 

Che  a  Ceccholino,  Sighinolfo»  &  Egano  Michìhttifoffe  lafciato  ìtDomi^ 
mo.&  Signoria  di  tutte  le terre,Caftellai&  luoghi^eheinfinoallhora  hauc* 
^  nano poffeduti,^ cheH itegli  douejje  mantenere,& difendere fen^^ alcuna 
nuouagraue\x^f& che  gli  fmomini  delta  Bafttad'^y^fcefi»  ch'erano  fatto  il 
gouerno  loro  i  non  doue fiero  pagare ,  ne  concorrere  in  alcuno  aggrauio  all'è 
jpefe  della  communttà  d*^ fcefu 

Chel  "Re  non  doueffe  ne  vendere»  ne  per  alcuna  via  alienare  alcun  Cajlellà 
della  Città  di  Verugia ,  &  che  hauf^ffeper  raccornandati  Manno  da  Ciuitel^ 
(djil  tS^Carchefe  di  B^afena^^^  tutti  gli  amidi  ^  aderenti  delia  Città  »er  che 
fida  tSHaeftàfi  degnaffe  di  riceuere  ilgouerno  di  Bettona ,  di  mandarut 
d'PùdeHà,& altri  officìdi  eletti  da  lui,  affinchè  tr  àia  Città  diVerugia^^ 
Colino  Trenct  Signor  di  Foligno  fi  conferui  quella  amicitiaycbs  v^eray^  che 
per  quiete  di  quelle  parti  era  giudicata  opportuna. 

Stabiliti  in  queflaguija  i  Cap itoli y  &  venuto  il  Galgano  a  p rendere  ilp$f 
fefio  della  Città,d  Legato  del  Tapa  fe  ne  partì, andò  ad  OgobbiOy& al  Con 
te  d'FrbinOyche  cortefifl^mamente  lo  riceuette^diede  ingonerno  la  Città  - 
v</ce/J  con  le  \Rpcche'^  Et  mdi  a  pochiffimi giorni  vennero  Vaolo  Orftnoy  sìr  il 
(^onte  di  Carrara^che  fiauanoagltfìipendijf  del  I^eyin  Terugia,  &  vi  furano' 
da  tutto  il  popolo  honoratamente  raccolti j&  vi  fi  mandato  per  vice  I{e 
-  FrancefeodaOrtonaeonpreuifioHe  ajfegnatale  dd  d^agiHrati  di  ^  3  j. 
incuti  d' oro     vn  ter^  il  mefe. 

Sr  accio  intanto  ^che  fera  me  fio  col  mexo  ^Ottino  Caracchloi  &  di  Mat- 
"  tia  Gratìanì  Perugino  agliflipendij  del  I^e^adislaoxilquale  kaucndo  animo 
di  far  l'imprefa  di  Tcfcana,^  hané  dogli  fcrittOiChe  dalTerritorio  di  Tedi, 
doueallhora  dimoraua,nmt  fi  partiffe,  perche  egli  di  corto  vi farebbe  ito  fotì 
tutto  l'effercitOffitratteneua  in  quelle  partìycon  molto  difpiacerej&fpauef^ 
U  de'  Teruginiy&  per  no  tenere  in  otio  ifoldati^comhattuto  con  Ceccholino» 
^  col  I{pffo  dall'aquila  Capitani  de*  Terugini  a  Deruta,  &  fatto  prigione 
il  Mfoyprefe  Cot^di  Tepo^et  mife  l'affedio  a  Col  di  me'^^yilquak  Qf  capato  ^et 
Vitffoui  ti  fuoco  ytabbrugiùiilcbe  fattOi& adognhoraafialendo>&  predane 
d^  il  Contado  di  Terugia>fi  tratteneuapef  quelU  parti  afpettado  quello»  che 
gliveniua  ordinato/:hefar  doueffe  »  ilquale  hauendo  conclufal^accof 
-d$^^eongUu4mb.  Perugini  jfcrifle  a  Braccio  yche  quanto  prima  fc  ne  andane 
iiCef[erfùtQ'Per[^B($ma»  &  pevcbecon  ^Ik  mfohebbean£9'ym  lettera  dr 
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jinnt  della  Ottino  Caraccioloyper  la  quale  glie  s*auifaua,che  auertiffe  a  (jnelloyche  fac^ 
Città  na,&  chenon  ft  fidaffefHntQ  del      fiato  buona  pe^j^afo/pefo  per  nGn  pQé 

^ignon  ter  credere>che  neU' animo  d*vn  [{e  coft  'l>lpbiley fenica  effer  punto  fiata  offe* 
1408.  >  poteffe cader  penfiero  d* offenderlo ,  deliberò  nondimeno  Japend^ 

quanto  il  Caracciolo  l^amaffey  la  Jua  molta  boutd^di  non  andar  uh  ^  fin* 
gendo  per  mdifpofitione  di  non  potere,  fcrifie  al  ^y^he  quanto  f  rima  hauef^ 
Il  Re  Ladis-  potuto»  hauerebbe  fatto  quanto  da  lui  gii  venma  ordinato  ,ma  il  dubi" 
ho  a  ìnitaza  ^^ndo  di  qutllo,  che  veramente  erai  &  che  pemò  (/coperta  l'inganno)  noè 
de  Perugini  jf  jj-^p^yyipQYtdrne  qualche  carico y  mandò  fubite  tlContedi  Trota  con  fui 
Ei  acao,qual  '^^^^  caualli  verfo  Todi  per  farlo  prendere,  ma  'Braccio  tntefa  la  -venuta  dei 
'  Conte  »  &  mandatolo  a  incontrare  da  Guglielmo  fJ^eccha  de'  Lancellotti 
TerugmOifuo  intimo,&  domefìico  famigliare  ^penetrò  dal  Caracciolo, eh* 
r  a  anch' egli  col  Conte  diTroiavenuto  >  che'l  I\e  haueapromtffoaglt  Jim^ 
bafciaton  Terugimdi  trattar  da  nimici  tutti  gli  altri  fuorufctthma  Braccio», 
ò  di  farlo  egli  in  ogni  modo  morire)  ò  di  darlo  m  man  loroyperche  fé  nefotef, 
fero  fatiare  avogliaioro  tlche  intefofi  da  Braccio  ylafaati  trecentojcaualli 
nel  T  odino  fer  guardia  delle  Cafìella ,  che  prefehaueua,  fe  ne  andò  verfo  U 
tyi'tarca.y& delle  genti  del  Contcparte  fi  mifero  a  feguiiarlo,  &  parte  in-^ 
torno  alle  Caftellapre/e  da  lui^  aiutate  di  vettouaglie»  di  quanto  era  loro 
oppoftunoyda  Terugimfi  quali  indi  a  pochi/fmiigiornitrihebbero  tutte  le  Coi-^ 
Niellai  ch'erano  fiate  prefe  da  Braccio  m  quel  territorio  j  ^  egli  fene  andò  a 
Hiegi  ch'era  già  fuo  con  molte  altre  Caftella,^  Fortez^  quella  Vrouin-^^ 
ciay^  quella  parte  di  He  genti  del  %eyche  lo  fegnitaronoy  non  h^JuendvpòtH' 
toper  ifìradi  farle  alcun.danno,fi  mifero  intorno  a  Hiegiy  ^  lo  tennero  at^ 
cuni giorni  aff^ediato, ma  Braccio  dando  fpfffo  fuori  della  Cutd.3 gli  combattè 
molte  voltey  di  manierai  che  il  J{e  fatto  certo  di  non  poter  far  e  altro  contra 
di  luii  richiamò  quelle  gent  li  quando  egli  india  non  moki  giorni  fe  ne  andò 
aUa  volta  di  Siena ,  intanto  efjendo  Hata  fiancata  da  Verugint  la  Torre ,  ò 
'  Fortc^^a  dellaTorrarica ,  &  alcuntydlam  di  quelpaefe  fenT^a  licen'^  de 
tJ^i agi ft rati ,  di  lor  propria  autorità  hauendo  cominciato  a  rifarla ,  aìcunt- 
Cittadini  V.eruginirnojfi  da'2^elo,& honor  della  patria,parendo  lorcyc  he  f of- 
fe Hata  troppo  arrogamj^a  quella  di  quei  villanhdi  metter  fi  a  reedificare  vn  • 
luogo  diordine  de*  l^agiHrati  fcaricato  >  &fQCO  auantt  ottenuto  dalTap4 
per. loro  Territorio ,  &  che  per  quiete  di  quelle  parti  fi  fcaricafje  ^anch'elfi 
fcjiT^a  altra  licenT^a  de'  Magistrati  andarono  di  propria  volontà,  fcarica-- 
Tono  quello  3C  he  era  fiato  reedificato  da  loròtintorno  a  chefattofi  più  d*vna  > 
rolta  configlioy  fu  nfoluto  effer  ben  fatto  tutto  quello  iche  da  queftt  y Itimi 
Cittadini  fat IO  s*era>^ gli  liberarono  di  tutte  le  pene,  in  chefoff^ero  incorfi, 
C^r  quei  primi  furono  cpndent^ati  in  vnagroffa  fomma  didanari ,  ^  fu 
nouata  la  legge  ^  fauor  di  coloroyche  s'erano  dalla^Città  per  debiti  publich^ 
particolari  ajfentati,  che  tornando,  non  folof afferò  liberi  del  debito,  che  con 
U  Cittd  haueuano  per  datij impofition^y(^ graue^i^e,  maanco.di  tutttle  or^ 
dmarief&enraQrdmarie,cb€s'imponeffcro,p.erdiecje^anm. 
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^  ^  -  JDe/  mfe  di  Decernbre  ,  fctto  il  tJ^*€agiHfatQ  di  àgnolo  di  Ciacomo di   %Anni  dei 
\  forta  Borgns  ejjendo  ^ataf  arma  di  lontane  parti  da  Kl^colò  di  ^louanni  Otta  ^^4. 
d*iAndrucciohde  Tclloli  vna  SpmadeÙa  Corona  ,  chùfà  po!ìa  in  Capa  al  del  Signore 
Signorej& I{edentorenoflro  neUac4jadi'TJato la  nòtte dcUa  fu^  i^og*^  .  :^ 

fima  'Pa(fmef&  hauendola  detta^'Hjcoto  meffa  nella  Chiefa  di  S^FranceJcOf  In  Perù g'a  e 
li  éttporta SanfanrieiparendQa'Mcgthrattdifarlom^  portata  vna 

polo  Terugino  >  ma  etiandio  alle  vicine  paHiydetti  dieci  Camerlenghi  >  che  Qo^onH  ^^ 
infieme  con  Trmi  haue fièro  f acuita  di  ÌìabiUrc  quello  ^  che  fare  fi  doueffc^  §^  peròlfi 
per  bonorare  cofi  celebre  >  <^  veneranda  [{eliquia,fu  ordmatù  ch'ogn'anno  ordinò  vnage 
nelgiorno  della  Domenica ,  precedentèaHt^^tiuttddi  mBro  Signore  yfi  nera!  proccf- 
dpueffe  fare  vnafolcnnei&  General  Troceffìone  dt  tutti  i  J^ligiofif&com  fione» 
pagnié  dHla  Cmà^  alla  quale  dùueffero  dndave  ìuttii  Magi^iràttj  &  officiali 
pMtcij  0-  dolSffe  partire  ddiS,  Fràncefco  conia  predetta  I^eltquia  > 
dare  alla  TiaT^  maggiore^  &alDuófHi>,  &  indi  tofnarfene  a  S.Francefca 
k  quale fclennifa  fà  p^t  trasferita  al giorJio  deli^L^Jcenfto  * 
co^i^ma  difarCy  ^  a Islicolò  fopradetto fpt  èrdìnato  j  che-  vi  andaffc  anch'é*     .    .  . 
giucome  officiale ,     cJH)mìì  ro  publicoy  ejjendoné'  fiato  da  tutto  il  popolo 
grandemente commendm»        :ì^sì*4iS  ìt  .  :  ^ 

,  //  I{e  Ladislao  i^'Hahtd  partitola  \oìHM  i  haUcndo  animo  di  far  guerra  a 
Fiorentiniyakdè  primièramente  nel  Territorio  di  Siena, &  tentò  di  compor* 
ft  con  quelU%epìibUca,'laqHale  perch'era  allhora  collegata  con  fiorentini ^ 
^con  Baldaffarre  Cofia  Càrdinàtey& Legato  del  Tapa  in  Bolognaynon  vol^ 
jtconuenire  in  alcuna  cofafeco, Et fopragiunto  d a- gH\Amhafc latori Fiorén* 
tim,maridatiper  intendere  q^eìloi  ch'edaSehefi  toro Confederatipr etende f* 
ferLadtslao  ricercatigli z^rrjbafc istori  Fiorentini d*accordoy& mandatone 
de'fuoia  FiorenT^  a  querelar  fi  di  loro, perch'e(i)ÌÌ'realV  altre  cofe)kauejj£ra 
condotto  agli  fiipendij  loro  contra  di  luì  nella  Marca  ifuorufcin  Verugini > 
per  opera  de'  quali  elfi  affermarono  il  loro  \e-hamY  riceuuto  danno  di  40* 
mila  fiorini  d*oro,che  egli  pér  gratta  fattati  ddlTapa  haueua  autorità  dipo 
ter  rifcuotere  da  quella  l^rouìncia >  fu  dalla  P^epiélica  di  Fiorenza  delibera-' 
U  di  non  partirfi  dallalegaich*ef]a  hmeudcon  Senefi,  col  Legato  di  'So- 
kgnarOnde  eglilafcLato  Siena.fe  ne  andò  nel  Cortonefc,  &  indi  ad  ^re^To, 
doue  fecondo  alcuni  fcrittorijtro'uò  dura  intoppo^  perciò  che  i  Fiorentini (ol' 
trachehaueuanoin  quella  Qttd  vn  gagUardiffimo  pre fi  dio  di  foldati^  fiotto 
lacuHodia  di  Sfor^  ^ttendolo  da  Cofignuola  gli  mandarono  dietro  vn 
groffo  effercito  >  il  quale  col  valore  di  Braccio  Fortebraccilor  Capitano  pur* ^ 
allbora  condotto  da  quella  B^epublica  lo  tenne  talmente  occupato  >  che  le  fà 
forxaitentato  Cafìiglione  .Aretino  in  darnoy  di  partirfene  y&  di  tornavfene 
yerfo^ortonaidoue  per  timor  de* danni, &- del  riccoltofà  da  ^luigi  Signor 
di  quella  [itta  >  ò  come  dal  Campano  fi  narra ,  d4l*iHtffo  popolo  meffo  den- 
troyil  qualSignortiCofi  per  quello, come  per  la  morte^che  poco  auantimoffo 
dalla  cupidità  del  dominare  hauea  data  a  M  Jrancefcode*  Cafali  fino  Cugmot 
fà  dalm  infieme  con  figliuolimandatopngione  a  '^{apolt ,  doue  per  gmUa^ . 
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2éntiì  dclla^  gtudicìo  rf* Iddio  patì  U  pene  delie  fke  fcekran:^e.  Et  il     accèmèdate  le  eth 
C  ntà  ^  44^.  fe  di  (^crtona,     yeduto  di  non  patere  indurre  Braccio  Capitan  de'  F  mentii 
2>f/  Signore  niagioYnatai&  che  per  la  jua  molta  diligen7^a,&efperietj7^aìielf  arte 
l  -J«^*        litare  eragrandemente  danni ficaté  il fuo  ejfercito.fe  ne  andò  indi  a  non  moU 
ti  g  ì9rni  a  Terugta ,  battendo  più  vette  cenfeffat^ ,  che  non  dalla  forx^ ,  m 
dalTarmif  ma  dallafoUecitudine»  &  diligeni^  di  'Braccio  fole  era  fiato  for^^ 
Ribel  tof  X^^^^(^^f<i^i^^f*^^i^^^^^^nde.Fù  il molto  hoHoratamentericeuuto  in 
Paolo  Orfi-  ^^»'*!S^^>  &  con  molta  allegrei^i^a  di  tutto  il  popolo  »&  con  tfpefa  di  mille 
jpo  al  Re  La-  fi^^^^^  furono  fatti  giuoch$,z^feftepuhUce,degne  meramente  d'un  tanto  Si* 
ilislao,  rÙGN  gnore»ilquale  dimorato  in  Tcrugia  alcuni  giorni»  ejfendo  Hato  chiamato  d4 
aa  a  Napoli .  Todini,  vi  andhi&  indifentendo$  che  le  genti  de*  Fiorentini  9  ^  della  teg(g 
co)$  t  aiuto  di  Taolo  Orfino,cbe  dal  l{es*era  pur  di  quei  giorni  ribellato,  era'» 
'  no  per  dar  molefìia  a  Ì{oma,fe  ne  andò  verfo  fuellebande,^  indiprouedu^ 
fole  di  quanto  le  parue  opportuno,nel  B^gno. 
;44($.        Del  mefe  d*^prile  deWanno  feguente  1 40^.  eJfendoCapo  de*  Signori  nò 
140^*     Uri  in  Terugia  Tol»meo  di  Af .  Guglielmo  diporta  Soie,  a prieghi  dei  B^ue^ 
rendi  Tadri  di  SanC^goiìino  fà  ordinato ,  che  ogn'anno  il  di  di  SJ aconto  » 
CJr  S>  Filippo  >  che  è  il  primo  dì  di  Maggio  fi  douejfe  andare proceffioneuet» 
mente  a  quella  Chiefa,  con  tutti  li  religtcfi  foliti  andare  alf  altre  'Proceffioni  9 
Uchefì  cofluma  etiandio  a  tempi  noÌìri:Fù  poco  doppo  in  tempo  del  Magi* 
firatodi  Tijcolè  di  foladi  porta  fan  Tietro,  eletto  per  ConferttatoredeBéCj 
CìuSìitia  di  Terugia  non  vi  ejìendo  allhora  né  Todeflàf  nè  Capitano  del  p$* 
f  oh, che  CammìntHr afferò  1  M,G:ouanm  de  Cordoli  da  Spoleto ,  Dottore  in 
quel  tempo  molto  f amo fo ,  &  ciò  a£ eri/cono  efiere  fiato  fatto  per  reprimere 
la  molta  audacia  d* alcuni  Cittadini  Verugini,  che  troppo  injoientemente  ri* 
ueuane: Et  perche  le  genti  de'  Fiorentini  s'erano  del  mefe  di  Settembre  daU 
la  banda  della  Città  di  Chiugiauuicinati  al  Territorio  Terkgine>i  Magiflra* 
ti  [oliti  infieme  con  i  Signori  Triori ,  de*  quali  era  allhora  CapoTaolino  di 
Ceccholo  di  porta Sanfanne^  elefiero  panieri  Montemelini>  ty^monio  di  Cìa" 
cerno  da  Vanicale^zT  'Hicolò  di  Giouanni  4i  porta  Sant'angelo  per  li  tre  fo^ 
pra  la  guerra  ;  Et  in  tempo  deirultìmo  Magifirato  deWannoÀi  cui  fu  [apo 
Schiatto  di  Francefco  degli  Schiattiyfù  ordinato,  che  fi  rifaceffero  i  fondai' 
menti  alla  Torre,  che  jo^ieneua  le  mura  della  rolta  del  Tala'^  del  ^efco-^ 
ttdto  i  &  ralire [opra  la  Maesìà  delia  volta,  che  minacciauano  mina  »  il  che 
fà  poi  in  due  anni  feguenti  condotto  a  fine  con  l'affignamento  dell* mirate^ 
della  gabbe  Ila  de  Ccnci^ch*  era  fiata  anco  volta(comedifoprafi  diffe)all*aC''' 
concime  delle  cafe  del  Campione  della  carne,  &  d* altre  fabriche  nella  TiaT^- 
':^a  minore iChe  minacciauano  anch'effe  ruma. 

In  qneflome^o  Lodouico  Secondo  d*^Ingiò  (detto  da  Franceft  Luigi) 
di  cui  di  [opra  hahbiamo  noipiu  volte  difcorfo,  intendendo  i  Fiorentini  effer 
nimicidei  I{é  Ladislao»  mandò  (come  la  maggior  parte  de  gli  fcrittori  vo* 
Igiiono )  fuoi  Oratori  a  Fiorenr^i  ma  fecmdo  il  Campano,  i  Fiorentini  per  di^ 
\f  enderfi  da  Ladislao^mandarono  A  luiperindurlo,^  infiammarlo  alla  ricu^ 

pcratìone 
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peratione  del  Keg^^o  di  Kljpolifoff'erendogli  l' opera y&forTie loro,  pur  come 
fifofie^buiìaid  a  noi  di  dir  e, che  da  gli  oratori  [mi  >  &  de'  Fiorentini  fu  fta- 
bilìta  la  lega  in  Tifa  cantra  Ladislao ,  nella  quale  internennero  i  Saneft , 
il  Legato  di  Bologna  y  conobigo^cheeffi  y  li  Fiorentini  inficrne  hauej- 
fer&a  mettere  in  punto  mille  lanciCy  il  \e  Lodouico  cinquecento  ,  con 
cinquanta  (Jalere  nrm^te  per  l'opportunità  della  guerra .  Fermata  la  lega , 
Lodouicovenne  a'Tija  i  imbafciato  il  piede  ad  andrò  Quinto  Som^ 
tno  Vontefice ,  impetrò  la  confirmatione  ^  inueUiiura  del  F^gno  di  'Ha- 
polij  &  di(jieYufalemme »  pretendendo  Ladislao  per  la  cccupatione  paco 
auanr.1  fatta  di  P\pr/}a  cfjerne  ricaduto,  nonvolfe  già  ^y^ej]  andrò  coronar- 
lo iCffendoneegli  già  x-rì altra  volta  Hato  da  Clemente  Antipapa  corona- 
to in  ^uignone ,  ma  lo  fece  bene  Confaloniero  della  Chiefa ,  gli  diede  il 
bacione ,  cì^  ordjne ,  che  doueffe  andare  contra  Ladislao  nimico  della  ChiC' 
fa,  &  del  Concilio,  fautore  di  Gregorio  Duodecimo  ,  depofto  in  quel 
Concilio ,  ^  che  vnitofi  con  Fiorentini  doue/fe  andare  alla  recuperatione^ 
di  B^may  le  quali  cofe,  cofi  ordinate,  Lodouicoper  prouederfi  de  danari^ 
Cjr  d* altre  ccfe  opportune  a  quella  imprefa  per  lapntmuera  deiranno  a  uè- 
nire  fe  ne  andò  m  TronenT^a  ;  ^  le  genti  Ecclefia^ìicbe ,  &  della  lega ,  ri^ 
cuperaronoOruieto  y  ^J^ontefiafconcy  ^  Viterbo  ,  manon  poterono  per 
allhora  ricuperare  liomat  perche  Vsretto  dalurcadi  Piemonte  Conte  di 
Troia ,  <^  i^ice  Jf{edi  Ejsma  3  con  le  genti  di  quel  Dominio ,  ^  conaltrcL>  > 
chediTerugia ,  dnhnde  pur  dibora  era  partito,  d'altri  luoghi  fudditi 
al  l{€ ,  s* era  fatto  andar  dietro,  foUenne  talmente  con  Caiuto  de'  Colonne^ 
p  y&de*  Sauelli  il  primiero  impeto  degli  auerfari ,  che  per  alcuni  giorni  gli 
ributtò  ima  fopra  giungendo  poi  tiri:  tauiamwui  folda&i  animici^  ^com-* 
battiitoft  gagliardamente  più  d* una  volta  in  TraHeuere  ,  fu  finalmen^ 
te  vinto  y  cacciato  di  l{pma  Ter  etto ,  la  quale  fi  racquiUòper  la  Chiefa , 
^ per  Tapa^leffandro  Quinto ,  il  Conte  fi  ritornò  con  le  fue genti  nel 
J{egno ,  Ma  il  Beato  intonino  non  vuoleychc  per  allhora  fo{f ero  cacciate  di 
J{pma  le  genti  del  %  Ladislao  an'^iicheper  Ver  etto  animofamente  la  difen- 
àeffe  che  ÌHeffercito  della  Uga  fatti  più  sforT^ ,  ^  non  hauendo  potuto 
prenderla  jfe  ne  tornafleaViterhoti^  il  Duca  d'^ngiò  montato  sà  le  fue  Ca 
iere,fe  ne  andaffea  Fiorenza ,  pofcia  a  Tiftoia ,  doue  era  Tapa  .Aleffan' 
droyi^  che  indi  difcorjo  delle  prouifionida  firfi  per  Canno  feguente  ,  fene 
tornaffe  in  Trouen'^a  ;  Ma  che  legentide'  Fiorentini  con  quelle  di  Paolo  Or- 
fino,  ch'erano  rimafenel  Territorio  di  l\oma,  con  animo  di  non  abandonare 
timprefa ,  &  di  ricuperare  quella  Città  per  ^leffandro  per  effettuare  i  lo- 
ro difegni  y  tene  ff  ero  fecre[o  trattato\con  yn  de*  principali  diqutllaCittà 
chiamato  Lelio,& attendendoui  ìnoltOyauenifjcche  effendofi  yn giorno  Ma 
lateUad*  ^rimino  Capitano  dt  Fiorentini  dilungato  12.  miglia  da  E^oma» 
il  [onte  dt  Troia  ,  giudicando  efferlefi  prefintata  occafione  di  poter 
rompere  l*  Or  fino  ,  vfcito  per  TraHeuere  affali ffe  con  grande  impeto 
il  nimico  y  &  ini  ajpramente  combattuto  fi  fojfe  ,  finalmente  l'Or  fino 

con 
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conmoltamoYtdità  ,  &  perdita  de  nimici  »  per  la  qual  vittoria  t'emani 
compoHifi  conCOrftnOi  &  ribellati  dal  l{e>  vuole  egli,  che  ad  ^lejjandrofi 
dejfero ,  &  che  il  Capitano  de  Fiorentini  intefa  la  vutorim  dell'Orano ,  an^' 
daffc  anch' egli  a  I{pma,  &  che  hauute  le  Portele  y& ricuperata  HoUiayC^ 
TiuoliyVientraffe  come  trionfante  del  mefedi  Gennaro  deli* anno  feguentef 
che  i  Fiorentini preja  di  ciò grandtffima  allegrezx^ieffortaffno  ^le/fan 
dro  ad  andare  fuhito  a  F{orm,& non  piu^come  hauea  difegnato)a  Bologna^ 
tna  indarno,  perche  egli  vi  volfe  in  ogni  modo  andare ,  ancorché  da  ^mha^ 
fciat ori  Bimani  /offe  chiamato  a  I{pm a  per fucifo  da  t mi  t  Cardinali ,  fuori 
che  da  Baldaffavìte  Coffa  Legato  di  Bologna] ,  ad  andaruima  fgli  rijpofea 
Romani  f  che  vi  hautvehbe  mandato  rn  Cardinale  ^perche  fermajk ,  er-  fta-^ 
biLìffe  lecofj  del  gouernoa  vogliéifua,  &  che  poi  vi  far  ebbe  andato  anch'e- 
gli  3  &  andatofene  a  Bologna ,  non  ancor  finito  Canno  delfuo  Tont;ficato,  vi 
morììComevnmerfaltp.ente  fi  tennCydivelenO)  &  vifà  creato'Baldajfarye 
(^offajche  Giouanni  z^.ò  fecondo  ilTlatina  1^. fi  fece  chiamareyqucHo  Car 
dinale  era  fiato  none  anni  Legato  an?;^  Signore  di  'Sotogna,perc'òche  eden" 
do  huomo  più  a  negocij,  &  aWarmi  natOychealh  chierica,     .  Iripofo,  con 
tnoltà  feuerttdy&  altereXT^  hauea  quel  popolo gouernato,  onde  dijfero  al- 
cuni, che  egli  con  le  genti  armate ,  che  haueua  in  Bologna  ,  haueffe  /pauetj" 
tato  y     sfondato  li  Celle g  ode*  Cardinali  a  farlo  "Papa,  &  altri ,  che  per 
fubornat  ione  per  uè  auto  vifoffe,  egli  fu  m  effetto  infìn  da  i  primi  anni  auido 
diqueflo  grndoy  onde  di  lui  fi  narra,  che  tornando  da  Bologna  j  doue  haueua 
fattigli  Hudij  fuoii  a  f{oma ,  domandato  dagli  amici,  doue  egli  andafìe^ri' 
fpofe  a  l{o*na  ad  efier  Tapa .  Da  tutti  gli  fcrittori  è  narrato  qiieilo  fatto  di 
[{orna,  nel  mcdo,che  difopra  hahbiamo  detto,  folo  dal  (Rampano  altramente 
fi  narra;  vuole  eglhche  alla  guardia  di  ì\pma  nonfofJcfoUmeHie  Veretto , 
ma  il  ì{e  Ladislaajn  perfonati^  che  con  le  genti  della  lega.oltra  Taolo  Qrfì" 
no ,  Sfoy^ ,     Lorenzo  da  [otignuola ,  Braccio i^^UlateUa  d' ^rimino 
con  altrigran  Capitani  di  quei  temptyVifoffe  il  B^e  Lodouico  d'f^ngiò ,  &  il 
Vapa,&  'Jje  vifoff'e  combattuto  prima  fuor  di  'lioma,poi  in  I{pma,  ^  viti- 
mamente  vn  Forte  *  che  il  1{e  Ladislao  ,quando  ft  vide  hauer  perduto  qua  fi 
tutta  la  Città ,  hauea  fatto  fopra  vnponte  del  Teucre ,  ilquale  combattuto 
per  cinque  giorni  continui  da  cinque  Capitaniprincipalidi  quello  ejfercito 
conlilor propìij  foldati ,fofìe  il  fe§ìo  giorno  vinto,     fuperato  da  Braccio 
Fortebracchilqualc  vuole  eglhchefcfie  non  foU  mente  Capitan  Genef-ale  de' 
Fiorentini ,     delTapa ,  ma  etiand.'o  delle  genti  di  Lodouico  d\Angib ,  & 
doue  gli  altri  fcrittori  danno  di  quefVmpreja  l'honorea  Vaolo  Or  fino  ,  il 
(Rampano  lo  dà  tutto  a  "Braccio,  &•  vuole ,  che  dal  Tapa ,  burlando  in  qutllt 
tìUegreT^aglifofle  detto ,  che  i  foldati  fuoi  haucuanoper  Capitano  il  Brac- 
CIÒ ,  &gli  altri  ilTiede ,  ^  che  perciò  quelli  erano  vft  di  feruirfi  fuggendo 
del  Viede,^  quefti combattendo  del'Braccio,  delle  quali  cofeperla  molta 
differenza  >  che  è  tra  queHi  fcrittori  habbiamo  voluto  farne  particolar  me- 
moria m queU^luogo ancorché deW anno feguente fatta f offe.  7{pn nepa^ 

rendo 
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rendo  di  poter  lafctare  cHlietro  lofinione  del  (Rampano  cefi  perch*€glià   ^Annì  dt!U 
fcrittore  dimoitacreden'^a,  &  gmdicio^come  ancoperche  di  quefleattioni  Città  544<5. 
(ejfendo  elle  non  fiate  fatte  quafi  tHttea*  tempi  fuoi)  potette  hauemepat-  del  Signore 
ticolar  ragguaglio  »&nQtitia  da  quegli  fteffiy  che  vi  s'erano  ritrovati  pre»  1 405?. 
fenti, 

Klarrafi  da  gli  fcrittori  noflri  i  che  di  quefì^anno,  fiorendo  ingrandiffi- 
jvaripiitatione nell'arte militare'jRuggìero Cane  de* Ranieri  Teruginoy 
fffendo  foldcitOi&  Capitano  de'  Venetiani  nelFrioli ,  i  Fiorentini  con  CaiH>l 
to  di  R  uberto  %e  d[f^ngaria  eletto  Imperatore  trafcorfero  fitto  la  guida  di 
Tippolor  Capitano  9  come  ch*alcunt  habbìano  detto  deW Imperatore  >  nel 
Dominio  Venttianor  ^  ejjendo  di  gran  lunga  [uperiori^  hauerebbono  Vene- 
tiani  riceuuto  grandijfmo  danno  > [e  non  fi  fojfeoppoflo  loro  ì^uggiero  Cane  Ruggiero 
lor  [apitano,  che  fi  fece  feudo  j  ^  propugnacolo  al  nimico  ^come  fi  legge  nel  Cane  de'  Si- 
Cornai^no  jicuiverfi  non  ne  fard  grane  di  porre  m  queììo  luogo,  ^  fono  gnori  Vcne- 
queUì. 


Vn  altro  moderno  è  che  non  ciafcofe 

Fera  virtù  >  che  mai  i* tutore  inganna  f 
il  menò  daW ortiche  a  coglier  rofe  ; 

^ntro  dal  Friuoli  Mejfer  Vipijpanna 
Cantra  (Genetta per  C Imperio gionto , 
Come  cignaliCbe in  caccia  ama  la  fanna^ 

Fn*eJfercito  odiofo ,  e  al  fangue  pronto 
D'Ongari  hauea ,  che  rimetter  gli  vfciti 
Di  Verona ,  &  di  Vadoua  tenne  conto  ; 

In  campo  far  con  hi  tutti  i  banditi , 

Et  Tede/chi  in  g  ran  nmner  pur  per  queUa 
Sirml  féuerfton  gli  erano  vniti  > 

Centra  di  queHi  Carlo  Malate  fla 
Capitan  era ,  &  ferito  alla  Mota 
Fu  in  fatto  d'arme  di  lama  da  reUa  | 

Come  fu  la  ferita  a  nosìrì  nota , 

Credendol  morto  >  verfo  il  Tagliammo 
Si  fuggirò  >  ne  vi  è  chi  gli  rifcuota  ♦ 

Tut  tofi  campo .  Talian  corre  m  fgomentoi 
VOngaroi  fegue  jV  incitar  ficuro 
Et  lo  alto  Leon  vola  col  vento  4 

Jn  talperiglio  vn*huomo  darme  puro 

"B^ggier  Can  da  Verugia  ^  non  già  codardo  $ 
Fece  a  Venetia  di  fuo  corpo  vn  muro  * 

\4l  fiume  corfe  >  &  driT^T^ò  lo  flendardo  9 
Cuafiando  il  ponte,  talché  ogn' un  fermoffi» 
£t parca  tra  coftoro  yn  Leopardo  $ 


tiani  Capiti 
no  huomo  fli 
mofilTimot 


UUhor 
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^mi  deìla^        ^UhoY  Genetta  vnanime  ft  mojje 

Città  ^^^7.  Et  tanto  l'cjfaltójche  in  tempo  bret^e, 

^el  Signore  Cinquanta  jquadregouernò  ben  gre ffe . 

In  principio  deìTanno  feguente  1 4 1  o.rinonandojì  tuttauia  maggìormen^ 
te  nella  Citta  di  Terugia  t  fofpetti  de  fuori/citi  per  effer  di  già  tornato  l^effer 
cito  de*  Fiorentini  ntUe pani  vicine  a' confini  loro  9  ti  dPKagi^irato  de*  Si* 
gnoridi  cui  fu  Capo  Bartolomeo  di  tJ^tajJolo  di  ^fattwlodi  porta  Sole  , 
per  prouederft  delle cofe opportune»  creò  M.  Honofrw'BartolinOì  t^fndreet 
di  Guidareìlo»  &  z^'^nolo  di  Cualfredo [opra  la  cura  dellaguerra ,  &  dato 
loro }  il  giuramento  di  far  quanto  poteuano  in  mantenimento  della  libertà 
popolar eymandarono  ^^Hatteo  di  Tietro  de*  Gratiani)&  (^J^fatteo  di  Fan' 
mio  di  Monuccio  al  i^e  di  V^polhaffinche  egli  mandafje  nuoue genti  in  aiut$ 
lorO)& prcuedeffe  dicauar  danari  etiandio  daaltriluoghhchedcllaCittà  di 
^Perugia  per  mantenimento  delio  fiato  fuo^ausrtendolo  principalmente yche 
non  folo,era  mclcHata  la  Città  fua  di  Terugia^ma  Cortona,^  Toduon  tut" 
tigli  altri  luòghi  a  lui  fottopofìi  che  je  fuaMaeftà  non  mandaua  (cO" 
me  di  già  hauea  promcjfo)  augumento  di  gente  d'armi ,  &  danari ,  effi  non 
eranoper  foUentrs lungo  tempo  l*mpeto  de*  nimiciy  perche  diquei  fcldati » 
che  eranoper  quefte  parti  ad  inJìan\a  fua,  fuori  che  delle  compagnie  di  Cec 
cholinoifjfi  non  haueuano  aiuto lòf more  alcuno,  &  di  quelli  di  Ceccholino» 
n* erano  anco  parte  nel  Territorio  di  Todi,  onde  effì giudicauano ,  che  in  cgnt 
modo  ,  egli  douefie  mandar  loro  almeno  cinquecento  lance  con  affignamento 
dipoterle  venir  pagando  d' Altro ,  che  deWmtrate  della  Qttà  di  Terugia  la 
quale  per  prouedere  alla  temerità  di  alcuni  fuoi  Cittadini ,  (  h'andauanoad 
impetrare  dal  T^e  Ladislao  teffcntioniy  &  immunità  digabbelle ,  &  d'altre 
graufX^ìin  dann0i&  pregiuditio  del  publico,  ordinò,  che  dette gratie  non 
fcffero  fatte  buone ,  an'^i  che  qualunque  l'impetra ffe ,  cadefie  in  pena  di  cin- 
quecento libre  di  danarh&che  dagli  officiali  non  foffero  vditi,  neammeffif 
come  ne  anco  i  banditi  rimeffipergratia  da  lui. 

Et  del  mefe  di  Mar%p  ejjendo  entrato  per  nuouo  Capo  de*  SìgnoriTriori 
Tietropaolo  di  Verux^olo  diporta  Sant'angelo ,  ancorché  ftfoffero  man- 
dati gli  ^mbafciatort  di  f  opra  detti  al  1\e  Ladislao  fhauendo  tntefo  ,  che  fi 
trattaua  Erettamente  la  pace  tra  quelli  della  lega,^  lui,le panie  di  mandar 
di  nuouo  I face  he  difer  B^niere  [ittadinTerugtno  ,  affinchè  auertiffe  fua^ 
MaeHà ,  che  quanto  da  gli  auerfari  dicompcfitwney  dipace  fitrattaua, 
non  eraagiudìcio  loro  ad  altro  fine,  fe  non  perche  egli  non  fiprouedtffe  del' 
le  cofe  opportune  alla  guerra,  t^che  perciò  infteme  con  gli  altri  ^mha fcia^ 
tori,  che  non  erano  ancor  'partiti  di  V^apolì,  lo  effort afferò  a  non  mancare  di 
fare  le  debite prouifioni,  &  tanto  più  ve  io  infiammaffero ,  quantoperche 
effi  intendeu ano  di  certOyche  Coccho  de  Saìimbeni  da  Siena  hauea  data  la  Cu 
tà  di  Chmgia  Sfor'^a  da  Cotignuola  a  lui  contrario  con  monte  ^ioue ,  mente 
lSl€rQ,<^CQn  la  '^pa,&  con  altri  luoghi  fuoi  per  maritaggiosche  hatieafat^ 

tofcco 
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io  fecó  d'vna  'rHa  fovdU.benche effi  intmdémno,  eh* egli  tentaua  d'accomo-  ^nnì  delia 
darri  a  e/i  n:pendii  fuoi  a  che  elfi,  <&comefemidorh  &fudditifnoiy  &f€r  Città,  u^j, 
benefiaodiqMeJìeparti^  ;  del  Signore 

In  tanto  i  fuorufcìti ,  che  con  l'aiuto  delle  genti  de  Fiorentini  teneuano  1 4 1  o* 
grandemente  infe^ato  tatto  il  Dominio  di  "J^erugia ,  per  mot  tuo  principale 
inente  di  Braccio >ch' era  poco  acanti  tòrnato  da  Bologna,  doue  era  Hato  chìA 
maio  da  Tapa  Giouanm  2.4.  poco  doppo  la  faacreatione  s  deliberarono  di 
prender  Torfciano  Cartello  nonpiàdi  cinque  miglia  da  Temgia lontano  t 

menato  con  ejfo  loro  Sferrar,  ^ttédclo  da  Cotignuola^che  con  BracciOsera 
venuto  da  Bolc^na.  fi  condufisro  auanti  l  alba  fitto  le  mtm  della  terra ,  & 
appo^^iatoui  da  vm  bande  le  fiakyVi  entrarono  fen^a  molto  contrago  d'en-- 
m:^  Braccio  prejh  Torfciano ,  &  lafciatom  Sforma  alla  guardia,  andò  a  dar  ■ 
Maboa  ra§ìelleon€,  &  loprele  y&  diede  ogni  cofa  in  preda  a  foldati:  Dt^  ' 
giacquero  grandemente  quelle  cofe  a  Verugini.percioche  gtudicanano.cbe  [ 
medi  due  limbi  fojfero  perefier  loro  come  due  [pine  aitanti  a  gii  occhi  >& 
ll)e  in  breue  haueffa-Q  a  cagionare  molto  maggior  danno,&  ruina  al  Conta-. 
do;ma  Brace  me  he  come  hMiam  detto  ygouernaua  quella  mprefk.  perte^ 
nere  ìnmaggiortramglio  ogni  cofa,  cauando  tutto  il  re/io  dell' e  [[eretto  da 
rwfrmoy  vi  Ufciofoìrmente  ifuorufciti,  6-  egfifcondo.  che  niWhtfìoria 
(Ua  (i  f^^^^e  ytnmtaxodagli  Amk  diTodi  .perche  era  molto  mmglmo  il 
CmtadotrodayriaryiQhitidins  grande  dibandm^behaue 
^  prefoprr  forxa  alcune  Caflell^  rncf  ygvandilfima  paura m Ua  Ctttà  par 
tìaL&  daUijtraciìimlacerata^injfoindi  licampofi  neandonetTcdim,- 
&  tuiprefo  pef  forgia  U  Céonnua,Kucdlefio,Qmdro,&  Xm^nams  &^a;^ 
Uin  preda  afoìdatiitrafcorfe il  termom.di  Terni,  domfect  ^mgrojìfjtnn^ 
preda>fotio  prete^h>che  Ternani  [ì  fcjfm  ribellati  dulia  Chie^f^ttahcns,  • 
infeane  f-èlt  olTma  mUttàm,  p&raò  cheTaVa  Gmamifumto^iche fu  eletto 
Tatamhlo-rna,mtendendoqmnt^foSìenvaloTdiBTamo,^^^^  . 
IppariidelCf'mbna  Mf'fì^jch  amatolo  aBoh^a^lhaueàcordottò  a  glt  (h^- 
pevdiìfiiO!y&  e?U  non  haiiendup^ratibm.Che  far€  m  q^^^ 

^nòverfolapatmpcrfare  agr^<,p,raxmglUltrifHm^Sai^^  ^^^^^^  ^.^^ 

U^tatonontoUmenteknlaforra^r^anmndio^W^^^^ 

àtfarlotmneakunitTatmid^ef^rmfjfò  dmrònd^^^^^  [,^,^  Pe,,, 

.  poinon  <^lirv4fiyancorcht  con  tutteÌegenti'fie>mr4^per%l:'kom4^M  già .  en'è  ri- 
-dietro  nel  Borgo  ,  6-fotte  le  due  poYtttrafcorytffìrinfm  ìctikmu^deM  buraio. 
UrtaVecchia ,  &yicombavtefjeconle genti  delTaH^gliUa  latidlà  yen^ 
dal     Ladislao  v'traftato  mandato  allagMardm  ,  &  conghhmmimdd^ 
la  terra,  ch'ancl/effianimofamentem  cor  fero  aitatati  (iQniedicomyUhC:^ 
donne,chédaUefine§ìregrancopiad!pffi,décenere.^  . 
tauanoa  dojjo  a*  nimici:tentò  parimente  di  hauer  nelle  rnatn  U  l^ccadi  Ca- 
mion del  lago,&  gli  farebbe  riiifeito  ii  dijeguo, perche  vH}aucm  de  no  vn 
'  MMarino  da  n^polt.che  dare  glie  la  uolem^fe  da  un  Tom^b'di  mrgto  Te 
wvnQ,medntoft  deltrattmynoftfofie  ito nelh  Bj)ccas  &  chiamati  aie mn 
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della  confidenti  del  CaHello ,  non  l*hauejjeperla  Città  ritenuta ,  effendofì  di  già 
Città  /coperto  3  cìpe'l  detto  M.  cJ^arino  hauea  meffo  alcuni fuoifoidati  y  che  non 

signore  erano  confapemh  del  trattato  tn  vn  forno ,  quali  furono  poi  in  Verugia  per 
1410.  ria  digiuiìniu  fatti  morire,  &  a  T omafo>  perche  pouero  era,  fu  ordinata^ 
perpetua  proni  fione  tanno  di  danari  in  vita  pia,  &  vitto  >&  veftitó  in 
TalaT^^o  de*  Signor::  Ve  voglio  lafciar  di  dire  unagenerofità  d'animo  ufa- 
ta  da  fuorufcitiyic^  da  foldathcbe  con  loro  erano,meffa  dal  Campano  ntirbi" 
fìoria  di  Brace to, quando  nel  Borgo  della  [ittà  fi  combattè ichiamato  'Borgo 
da  luitutto  quel  giro  di  cafe ,  che  è  da  fanTìetro  infino  a  i  due  portoni  delia 
terraVeechiaAa  quale  è  che  effendo  vnagran  moltitudine  di  popolari  difar^ 
fnatar&  fparfapei'Borgo  y  la  quale  anch' ella>  <^con  pietre,  con  ceneri,  & 
con freccieoff'cndeuAgliauerfariy  nondimeno ,  neffun  de*  fuor ufc iti  fu  mai 
ueduto  t  che  pure  vna  uoltaf eriffe  fe  non  quelli  »  che  haueuano^ò  la  fpada  in 
mano ,  ò  tarmi  in  aiìaj  cc{a  ueramente  degna  di  molta  lode  ;  fu  combattuto 

-,  ^  fuorufcitlyche  oltra  il  Tartaglia  con  le  fue  ^enti,  cht  in  buon  numero  erano, 
1  arcaci  a-j  •'  y,  ^   ■.     ,  \    .  j-     ,      ,      ,        ,  11 

difT^nde  di  V^^^  ^^^^  ccncovjo  tutto  l  popolo,  &  che  infm  dulie  dmnc^come  detto  hau-' 

fooriifcici      bhmo)  eranodallc  fi  ne§ìr  e  grandemente  offe  fi ,  d-fperati  delia  vittoria  fi  ri* 

nigia  rema   tirarono  ftiovi  dell  i  porta^^  ancorché  fofìero  alqnarU) fcguitatit  nondime' 

jìciaro  dalla  no  per  la  molta  diligenza ,     efperien':^a  di  Brincio  y  fi  ridufjero  fatui  negli 

'Città  *  alogghirnentuE  da  alcuno  deglifcrittorinoUndctto^  che  in  quesìa  futtione 

ifuQYufcitin  hauefferoil  peggioyC^che  molti  di  loro  vene  re  fi  afferò  feriti , 

^  mortiybenchc  intuttanon  fi  narray  chenir^or  Jfcro  più  di  cento  perfone^ 

Et  che  i  T^erugini  per  riconofcere  in  quale  he  parte  il  vdor  dd  Tartaglia  » 

che  con.moltafoìlecitudine  ,  &  diigenTapcr  qadlo  >  che  ne'  libri  public i  fi 

jiarra,  foHenneV impeto  degli  auerfarh  fu  donataprimicramente  a  iu'n  &  a 

fHoipoHeri  la  ciuilità  con  molti  priuilegif,^  dignità  i  &  pofcta  tutte  le  cafe 

di  Corgnuoloy&  di  tJHhnMo di Francefio  di  M.  Berardo  della  Corgna  con 

putti  i  loro  beniin  qualunque  luogo  fifofferoy<^  particolarmente  qusUiyChe 

effi  haueuano  aUa  'Balìia  da  Corgne  (detta  allhora  di  Corgnuolo )  che  pur  di 

quei  giorni  s'era  dalla  Città  ribellata ,  &  vihaueua  chiamati  ifucnifati  $ 

aiutati  da^  Fiorentini  y  &gli  diedero  anco  tutte  k  robbe  di  ^ntonw  di  Ma» 

giù  oh  di  porta  Sanfanne  fuorijche  tobligate  alle  dotiy  &gli  fìabiLrono  vn4 

$ìdinaria  prouifione  ditreccnta  ,  fiorini  d*  oro  tanno;  furono  poi  fatti  poco 

doppo  alcuni  Capitoli  tra  M.  lo  tJ^onaco  l<lapoUtano  C^mifìro  del 

Ladislao  in  Terugiay  &  alcuni  Trocuratori  della  ^publica  di  Fiorenza ,  ai 

wHanTa  della  quale  fi  teneua  k  Baftia  fopr  adetta  x  ch'ella  fofte  restituita  a 

l^erugmiy^  cbc  Corgnuolo  fratelli,& nepoti  poteffero  tornare  in  Terugia  , 

goderei  loro  bewy& quando  non  vivoleffero  tornar  e, quella  Hepublica 

»a»  haurffea  dare  torà  aiuto  di  gente  yne  altro  in  pregtudicio ,  &  danno  dt^ 

''Perugiray(^t  che  non  volendo  tornareìn  Terugia  non  f off  èro  ne  anco  viole»* 

tMtia  tornaruiyilchefà  tuttoeJfeguitcintmfodtliJHa^iSìrato  di  Mattea^ 

4!iDonaiadi:part&S,Tietro*. 
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l{itornarono  in  tanto  gli  ^mbafciatori  Terngini  da  ^Hapoli,  ^  riporta"   ^rmi  deìU 
rotto  molte  fpeditioni  di gr atte  ottenute  dal  I{e>c^tra  talttevifàicbe  i Ma-  Città  5447* 

I  ^ìHratt  potrffero (pendere  rnille  fiorini  l'arino  per  la  reparatione  delle  niura  del  Signore 
della  Cittày  che  i  beni  de  ribelli  foffero  meffem  camera  del  communi  che  fi  1410, 
leuaffe  il  Teforiero  tneffoutdali4iperlafouerchiafpefa,ched4Ha,chenon 
haueftero  effetto  certi  affignamenti  diprouiftoniich'egli  hauea  dati  ad  alcU" 
nifuoigentilbi4QV7iniftìpra  le  Catella ,  ^  altre  intrate  della  Citta  di  Teru^ 
già,  anxj  che  tutte  s' haueffero  perfitfpefe  f&ff  foprafedefferoip^gamentà 
fnftn  che  da  lui  non  veniuano  altri  nuoui  ordini,  che  le  proni fsoni  de  CaftcU- 
lani  delle  Biocche  del  Contado  fofìero  diminuite ,  fecondo  ilgiudicìo  di  tJ^T. 
Francefco  da  Ottona  fito  y  icerCyEt  afficurò  per  lettere  difaa  propria  man9  i 
9.^agiHrati,chc  non  teme ff ero  della  pace  iC  he  con  Fiorentiniré^  con  gli  aU 
tri  della  lega  fi  trattana^perciò  che  ò  ella  non  hauerebbe  haimto  effctto^ò  fa^ 
rebbe  Hata  cón  fztisfatione  del  popola Terugino,di  cui  egii  affirmaua  hauer 
farticolarprotettionei&  di  nonpoterfenemai  dimenticare y&vltimameH'-^  ^ 
te  volfe,  che  tutte  le  fue genti»  eh* erano  per  li  Territori^  di  Tedi,  di  Cortona^ 
diTerugia  fi  doucffero  a  tempi  debiti  raffcgnare  dinan'T^i  a  tre  Cittadini^ 
eletti  a  quello  effetto  d  i  MagiHratt  Verugini ,  affinchè  egli  poteff e  chiara-^ 
mente  fapere  la  quantità  dcfoldati,che haneffd  in  q nelle  parti,  nonfo^^c 

,   defraudato  da  Ministri fiioi. 

ll^fagtflratofegHefite^dicuifà  (^apo  Simone  di  Isiarduccìj  col  confi- 
gìio  anco  de  Camerlenghi  vtggendo.  che  i  Capitani  dell' rj]h-ci:o  dt-lla  lega^ 
fpronatida  fuorufciti  erano  tutti  volti  a  danni  del  Contado  lorOt-S'  ^  proct^- 
rare  per  tutte  le  uie  di  torre  daìrobedien^a  del  l{ele  Caiicl'a  di  quelTerri' 
toriOihauendogjà  perduto  Torfcian0:&'  (^aV.  ci  Leone  jfi  proHcderono  dida^ 
nari  con  una  nuoua  imponi  a  di  fei  mila  fiorini  d^oro  da  impurfi  per  Lbra  >  ^ 
foldoyclrjfero  altri  cinque  olirà  gl:  e^ìrattiyche  v'eraiiOyper  la  cufìodia  del- 
la  Città  t  fatti  {opra  la  guerra  Sighinolfo  tSHuhdotti  ^Antonio  di  Cia^ 
corno  da  Vantcale,  I{aniere  di  éMTiuieri  monte  Melmh  i^ndrea  di  Guida» 
rellOiCjT  TetroT^Xp  di  M  affo  lo  ym  andarono  di  nuouo  a  T^apoli  un  ftr  QiouaH" 
ni  delSaolo  afollccitareil  I{e  »  che  mandiiffe  quanto  più  teHo  potcJJe  nuoue 
gentiipercih  ch*cffi  nonhauenano  altri  faldati  jchc  quei  pochi  del  Tartaglia, 
Cìr  di  CeccholinOycfy erano  mal  pagati,  coft  per  impotenr^a  della  Città,  come 
de*  Cittadini,  che  per  le  continue  graue'T^e  erano  troppo  tfau^ìi  di  danari , 
&  non  poteuano  più  dare  aiuto  ab  unOiCorne per  l'adittro  hauean  fatto  alla 
camera  l\fgia,Lio):de  lo  fupplicaffea  fave  opera  col  'Papuyched  ffeloro  lue 
V^a  in  fcrittOiChe  i  Chierici  pag^fjero  anch'(jfi  C  impc>fittone,che  tra  fiata  lo' 
reimpofìa,che  non  paffattadue  mila  fiorini  d*  oro, ile  he  attenne,^  the  per 
lapartita  di  M  Martino  fuo  Capitanoy  eh' era  Hata  in  tnttcfenxa  colpa  loro, 
della  Città,  era  perfentirft  non  picciolo  danno,  poiché  da  quella  era  nata 
la  perdita  di  Todi,che  sera  dato  a  Braccio  mimico  fuo,&  che  MrJ^lianmo 
s* era  partito  fen^^a  pure  hauer  fatto  parola  alcuna  con  Mi:ginrati,  ancorché 
pQCQanantigli  foJJeroHati  Conti  perle  paghe  de  fuoifoldati  mille  cinqui- 

Ai    2  CintQ 
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'^nrù  deìla^  cento  fiorini  (Perdi  cheifuorufciti  mgroffamno  tuttama,  &  ch*eY>mo  hoggi 
Città  ^447.  maipià  di  due  mila  caudli  con  vn  gran  numero  di  fanteria  f  &  che  feda  ita 
Wel  Signora  non  vi  fi  proucdem^  effi  erano  di  córto  per  abbandonare  i  non  fen'^a  gran  ca- 
1410.         rico  di  fua  M  aefl  à  tutto  il  -Cmta  do, di  cu  i  cffi  bau  euan  0  di  già  perdute  alcune 
11  ReLadis-  CaUcllai&  vedeuanOyche  in.breue  lépo  erano  per  perderne  deW  altre  yeffcì^- 
h o  fcccoire     ifuorufdti  qmft  da  time léXinà^et  tetre  vicine  aiutatii& effi(per  ejfer- 
i  Perug! Pi  di        ,  ^  i^^jj  ^     bauerlo  fouuemito  in  tutte  le  fue  opportunità  cotra  ctafiu 
$00.  caualli.      ^jr^^  renm  in  odio,  &  in  difpregio  a  tutti  i  vicini  ;  il  I{e  vdrte  h  ({uerele 
degli  ^Ambafciatori  mandò  ottocento  cauallt  in  aiuto  de'Veruginiyi  quali  ne* 
nuti  in  ifperanxa  di  riadperare  ieCaJlella  perdute di  cacciare  i  nitnici-dal 
loro  territorio, hai^édo  intefQxhe Braccio  era  inT or fcianoydt liberarono  d^an 
daruifcpra^(^  d'nffediarlo>Capì dilutto  Vefìtrcào  de  Terugini erano  ilTar 
tagliai^  C  ce  a  lino, i  eguali  olirà  le  genti  del  ì^e^ch'  cranozrenute  da  ISlapo^ 
iiffurono  da  vngran  numero  di  'Verugim  feguitati  in  Torfciano  vi  era  'Brac 
ciOìSfor'T^  da  Cotigniwia,!^  TaolS  Oì fino  con  vngran  numero  difuorujcui^ 
^  con-alcune  compagnie  di  c^ualb,cr  funti;  intcjafi  la  venuta  di  Terugini» 
^  il  numero  di  tffi  m  Ter  [ciano  ^Braccio  acuì,  c^-^' daliOrfìfw>  e^"  da  Sforza, 
era  [ìata  data  tutta  la  cura  di  quella guerra-s  fingendo  Hudiofamente  di  ha- 
ut}  p.ùura, ritenne  buona  pe77;a  hfercUo  fuo  dentro  la  terra>difoi  hauendo 
doto  l'ordine  a  fuoì  in  che guifaygouernar  fi  douefferOimandòprmicraryiète 
fuor  della  pò  rta  alcuni  pochi  caualli^fch'attaccafkro  la  battagliati  mentre  i 
tìimici  s  ingegnavano  di  torgli  in  mc^Osncrnàdofwri  vh  altra  [quadra  mag 
g:ore,i  quali  raccolti  infteme  corfero  a/iimofamente  la  doue  erano  più  jpef" 
Braccio  rem  fi^  sfolti  i  nimicì.  Ma  i  Terugmi  confidati  nella  nicltitudine,  corfero  tutti 
pe  1  nimici  troppo  inaucdutarnente  eontra  quei  pochiìch* erano  v[c:tiprma,i  quali  con 
ynì'«liofa   "  l^^^'^^  ardire  difendendo ftiCcminciarono  a  di[Grdinare  leprime.ordinanz^e 
'     de  Terugmi,^  pofcia  a  poco  a  poco  ritirandofi^parte  fi  la[ciauano  far  prigio 
nii&  parte  fingendx)  d*hauer  paura,  chi  da  vna  bàda,&  chi  da  v/i altra  s'an 
dauano  fcn%n  modOi^  f^^'K^^  ordine  in  diuerfe  bande  fpargendvsquado  quei 
ài  dentro  hauuto  il fegno  da  ammendue leforte d'vfcire.afalirono  con  tan» 
io  impeto  da  diuerfe  bande  i  nmiciì  che  non  poterono  lungo  icmpo[ofttner'» 
gli.anx,^  tutti  sharagbath^  meffi  in  fugayaitriper  lo  fiume  del  Teucre  tio^ 
iando:  <&  altri  per  le  nane  CafìcUa  ricorrendo  fi  faluarano,  &  altri  furono 
[atti  prigioni^  il  numero  de*  quali  fu  grande,  &[econdo  il  Campano^  che  di 
quella  fra  ione  fa  dilìcfamente  memoria  ^vi  furono  tanti  Cittadini  ^che  Brac 
cid  per  lo  nfcano.cbe  diede  loro^nc  cane  molti wiglìara  di  fcudi;vi furono  oi 
tre  aìli  Qttadiniifatti  anco  prigioni fei  cento  caualli}&  in  tantafattione  n& 
fi  IcggCyche  vi  rnonfie  purvnot^  vnofclo  fcrittor  de' nolìriapéna^cbe  nar 
ra  quciìo  fatto  7^U 0  diuerfamente  da  quello  yche pur  bora  habbiamo detto 
ìioi^ma  vuole  ^che  l 'Perugini  doppo  la  venuta  delie  genti  del  I\e  di  'Kapoli , 
anda[fcro  a  T orfici ano^& che  combattendo  lo  ricup€ra[feroMa  noi  non  bah 
biamo  voluto    Ytirne  dal t  opinion  del  (^arrifano>non  trouando  ns  anco  me-^ 
maria  alcuna  né"  libri  pélici ,  che  ne^ofjà  difpom  a  cu d ere  il  contrario  dk 


Parte  Seconda,  Libro  Vndccmoi       1 8  i 

queUoìzhe  è  flato  Ufci  ato  fcritto  da  luhein'Kj  non  fi  truGua,  che  Torfcknofi^  lAnni  MU 
ricupe  rafie.  ^  C ittà.  j  4  4^. 

Il  penultimo  Magi  f?  rato  dell' anno  ì  di  cui  fu  Capo  Andrea  di  Guidar  elio  'del  Signora 
diporta  Sant'.Angelo,per  la  continua  moleHiaiChe  dauano  loro  ifuorufciti,[  14  lo# 
tifermò  di  confenjo  del  Ficere  de*  Camerlenghi  j  &  di  ^M,  ^ppc Uonio  dai, 
Tyiem,ch*era  (^onferuatore  della  Giunitiam  Verugiai  cinque  jopr a  lagueK 
fa  i  quali  erano  Matteo  di  Tìetro  de*  Gratiani,  Gìouannello  de  ^Buontempi» 
Matteo  di  V annoio  di  MonucciOiBarigìano  de'  Bartgianiy  &  ^Agnolo  diTs^iì 
colo  di  Tucciuolo  de*  Merciariyche  haueuano  quello  o§ìcio  due  altri  me  fi  e  fi  j 
.  fercitato ,  ile  he  habbiamo  voluto  notare  9  non  perche  il  fatto  fojfedi  molta  ^ 
importan'^aywa  perche  non  fi  Icgge^chegU  huomini  di  quei  tempi  qucfto  of-^  t 
fido  fopra  la  guerra,  ch'era  de*pià  importanti,  &  dei  pm  bonorati ,  ehe^ 
deffero ,  rifermajfero  ad  alctmoycome  non  rifermarono  ne  ancogli  altri.      f  " 

Et  perche  negli  fìatuti  della  Cittddi  Terugia,  vi  erano  molti  Capiioli,  i| 
quahvoleuanof  che  qualunque  volta fo^èy  ò  di  vita  tolto ,  ò  condotto  viu»\ 
nellemam  dellaGìufiitia  alcun  ribello^quel  tate  ^che  ciò  fuefe^fì  gttadagnaf^ 
fe  vn  certopremio,&  poteffe  rimettere  due  banditi,& m  altri  luoghi  vifofi^ 
fesche  quelli t€ he  faccjjero  caualcatSyò  correrie  a  danno  del  toro  Ceniado^siìi^ 
tendeffero  anch*  efft  ribelli ,     nimici  delcommune ,  ^  come  tali  por  effe  rei 
efiere  caftigaih&'  puniti fbsra  effondo  auenutOìchc  de* faldati foreftieriìChé 
feruiuana  afuorufcititne  erano  fatti  prigioni  da  quei  della  terra,  ^  per  vi*' 
gore  dello  Tlatuto  demandando  di  poter  rimettere  i  bandititi  hauere  ilpre. 
mio>  nonparendo,  chequeflafGffe  la  intentionedt*  legislatori  perciò  che  effti 
intefero ,  che*l  premio  donejfe  dar  fi  a  chiunque  vccidejfcò  mettefie  vmo  in\ 
man  della giufìaia  aUun  ribello  della  (fitta,  ei/^  non  quelli,  ^he  fojfero  diuc"  \ 
nuti  ribelli  per  caualcate  fatte  nel  Contado ,  fu  per  nuoua  legge  dichiarata  x 
quanto  pur*  h  or  a  babbi  m  dtttOy&  tolto  ilpriuilegto  del  rimetterei  due  ban-  \ 
diti,&  d'hauc  re  il  premio  ad  ogn  altro  cb*uccideffe,  ò  conduceffe  vim  nelle  ] 
mani  della  giuHitia  altri ,  che  realmente  ribelli  dellapatria .  Et  furono  di*  ' 
chiaratiper  ribelli  tutti  queUiyche praticafjho  con  fuorufciti,& ch'andajfe'  ' 
Yoa  TorfcianOiòad  altro  luogo  occupato  da  loro:  Et  fu  mandato  vn'honeHo 
frefidio  di  faldati  in  \R^)fciano ,  &  perche  quel  luogo  era  poffeduto  allhora: 
da  I{aniere  diM.  T meri  Monte  Melinogli  fu  dall' vltimo  MngiHrato  dell'] 
anno,  di  cui  fu  Capo  Sighinolfo  Micbilotti  $  per  ifcrittura  piòlica  promEffo^^ 
€he fornita  laguerra,&  ricuperato  Torfciano,gli  farebbe iiato  refìituUo,^, . 
furono  fatti  trecento  balefirieri  perpetui  per  gii  bifogni  della  Città ,  a  quali 
(oltra  vna  effentwne  di  molte  particolari  mpofitioni,  &  g^^^cXZj)  f  {  ^ffl*  fj 
gnata  una  Stabile  prouifioned*untanto  il  mefeperciafiuno.affinche  dell*ops\^ 
ra  loro  fe  ne  poteffe  la  iftttd  inognioccafioneferuire.Fà  impo§ìa  lagabbcl^  ■ 
ia  del  SalmortOj&de  TanacMàcolh& fu  leuata  quella  de  frutti tclefiero  ojji'  j 
iiali  a  far  racconciare  le  muraglie,afar  baltrefcl>e,&  Beccati  alle  porte ^  &  'j' 
a  fare  molte  Altre  prouiftoni  neceffarie  dkftcur^%7^  della  Città,  &fu0* 
Contado»  1 
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Dì  quePiO  wedefmo  anno  éoppo  la  morte  dì  Tapa  ^lejjandro  V.  &  la 
creatione  di  Cwuanm  24.  Lodomco  Secondo  d^^ngWì  effendo  venutOy  per 
ordini  dati  tra  loro^con  Vìi  giuflo  esercito  in  Italiayfe  ne  andò  fubito  m  cam 
pagna  di  1\pma,  m  afpettando  l'altre  genti ,  che  s'erano  mejje  in  dmerfe 
parti  mfierr.e ,  fi  congutnfe  con  Tapa  Gwuanni  y  ch'anelo  egli  Jen  era  remato 
da  Bologna  a  (juella  volta ,  ma  non  entrò  altramente  in  \oma  per^fofpetto  > 
che  banca  de"  Tarteggiani  del  ^e  LadislaOi&  condotto  a  [noi  tìipcndijVa^ 
lo  Oìfino,^  SforT^a.chepur'allhora  s'era  lenato  da*  feruigijdé'  Fiorentinh 
gli  fece  con  le  gtmi  di  Lcdvuìcc  ccngnmgere  a  Ceperandil  l{c  Ladislao  era 
allhoraa  I{occa  Secca  j  tra  'Tonte  Corno  3  San^^Agnolo  >  cjr  S, Germano  >  la^- 
onde  fatto  fi  Conftglio4tnanXi  a  Lodomco  di  quanto  farfi  doueffe^fù  delihc" 
^4/0  d^andare  aé  affrontare  il  1\  f  combatterlo^  &  partendo  da  Ceperancy 
&  f^f[^^*o  il  fiume  ci  Tonte  Como  ,  trouarono  il  E^Cyche  anmiof amente  gli  a* 
fptttaua  con  Ceffcrcitc  folto  i{(>ccafeccain  battaglia  ,  narra  Tandolfo  Coleri 
nuccìOyChe  Ladislao  hauendo  mcfjo  m  punto  ilfuo  tfJercitOyVsò  qmfto  artifi" 
ciocche  chiamato  a  fe  Ciouanrà  Caracciolo  Conte  d'^Autllmo  fuc  molto  dome 
Sìico  con  altri  [ei  gentilhuommi  a  lui  cari,  tutti jette  gii  fece  primieramente 
Caualierii  ^  pojciagli  vcHì  tutti  a  vn  modo  delia  ptopriap  0-  iTitfjadiuifa 
qualitài  habitCìi  h*era  vedilo  lui^talmeme  chtffì  non  erano  conofciutt  dal 
/(e ,  an'Zj  ciaftuno  di  loro  pareua  ii  T.e ,  &  quiilumme  volta  mandaua  fuon 
yna /quadra  per  combattere >vi  mandaua  vno  di  qp.ei  (faualieriidi  maniera» 
che  in  ciafcuna  diefiepareuaychefcfle  la  perfona  del  ^e.  Si  venne  con  moltB, 
ardire  deU'vna  bandai^  dell'altra  alla  b.ittagliaj^T  ccmbattuteft  alquante 
kore  molto  gagliardamente  fen'^ache  ficonofcefjcdaqualbanda  fcfje  per 
inchinare  lavittoria ,  com.battendo anco  valorcjffftmc^ientedmmcndue gli 
piegarono  finalmente  t  Klapolitani  percoffi  du  due  lati  a  vn  trmpb  dr* 
dàllVrfìno  j  da  Sfor':{a,di  mamèray  che  nonferuando più  ordine  alcuno» 
furono  rott!yet  me ffi  in  fuga,tuttigli  fcnttoìi  dicono yche pochi  ri  morirono^ 
ma  che  VI  rmafero  ben  prigioni  quaft  tutti  gli  h  no  mini  di  conto»  Fornito  ii 
fatto  d'arme  >  Ladislao  fi  riduffe  a  S,  Germano ,  &  Lodouico  ritirato  fi  agli 
lloggìamentii  liberò  tutti  gli  huommi  d'arme,  ch'erano  Bali  fatti  prigioni 
mila giornata^iìche  intefofi  da  Ladislao,&  vedutOyche  tutti  i fuoi Joldati  ri" 
Urnauano  in  campo^^r  che  non  era  feguitato  da  nimicufifeu  forte  in  S.Ger 
mano i& fortificò  tutti i  paffi  del  F^egnOiZp  fà  tenuto  vniuerfilmeme  da  tut 
tinche  je  Lodouico  hautfic fcgititato la  vittoria 3  &  non  lafciaua  pigliare  [pi'* 
rito  a  Ladislao  y  fi  farebbe  al  ficuro  impadronito  del  Pregno  y  &  di  lui,  (&  La- 
dis^^ao  par  landò  fi  poi  diqueHo  fatto  d'armeihebbepiù  volteadircycheilpri 
wogwrnodiefìoifuoì  nimici  fe  haueffero  fatto  quelhy  che  richiedeua  il  me- 
lìier  della  guerra  ifi  far  elh  or,  0  fatti  Sigrori  delia  perfona  fuay  dfeeoudo  del 
I{€griOy&  non  della  per fcna^ma  il tei^o  ne  della  perfona ^ne  deiKegno;  yen 
tendo  poi  Lodouico  entrare  interra  di  Lauoro ,  fipendo  il  pafjo  di  S.  Ger- 
mano efier  ben  fornito  dì  tutte  le  cofe  opportune  >  audò  a  Cancello ,  che  ben 
m  mito.  3  &  guardata  ritronò).  la  onds  veduta  la  gran  d§cultà  del  pafiare 

Jtuc 


4  IO. 

Muore  Vlm 
pc^raior  ko- 
ba-ro,&é  el- 
imo 5,gir- 
mrndo  Re 
d'Onghtiia. 


Parte  Seconda,  Libro  Vn decimo.  1S3 

fenetòrnò  contutte  legentia  ^oma ,  &  india  non  molto  tempo  in  Vraìp-x  ^nni  lìdh 
eia ilafciando  lìbero  a  Ladislao  il  B^egno  di  '^apolty  doue  egli  due  volte  feti-  ÌCittà  5447» 
^farui  alcun  frutto  era  venuto ,  &  in  quefto  tempo  bebbe  Sforma  per  i  ^Adel  Sigrwrs 
mila  ducatiyche  douea  hmere  delle  [ne  paghe  dal  Vapa  Giouanm  CotignuQ  j 
la fua  Tatria  con  titolo  di  Contea* 

Tielmedefirmanno  ydi  cui  fermiamo  ytnoYÌ  t  Imperatere%oheYtoin  Ger 
mania  Vapa  Gmi anni  (effendogiàgli  Elettori  dcW Imperio  raunati  in 
Francfort  per  eleggere  ilfucciffore  a  ^ber-to)operè  moltoperchc  folk  elet- 
to Sigifmondo  F\e  d  Ongheria  fratello  di  P'encìslao  %  di  Boemia ,  che  ne  fu 
prmat0j&'  ciò  fece  egli  per  poterlo  opporre  a  Ladislao  commune  inimico 
perche  in  Sigifmondo  erano  molte  rare  doti  dalla  natura  conct  fk ,  fu  agtuol 
cofaychegli  Elettori  vi  inchmaffero»  come  fecero,  percieche  non  molto  dop* 
pa,c  he  ragunatifi  furono  in  Francfort  I0  elefìero ,  ^  nella  Città  d'i^quif- 
grana  con  molta  folenmtd  lo  coronarono ,  &  egli  benché  fofsetafio ,  o  dt 
Gregorio  Duodecimo  »  da  G;ct4anni  entelìmoquartc  per  me%o  de'  loro 
Oratori  vifttatOypercioche  ognun  di  loro  hauerebbe  voluto  hauerlo  propnio^ 

arnica^  inchinò  più  a  GioManniycht  parca,  che  con  maggior  potetix^a , 
riputatione  di  vero'Papa  f offe  in  Italia  j  che  l*  altro ,  benché  <^rtgorw  f offe  ^ 
da  molte  perfone  giudicwfe  Catoliche  ,  riputato  il  vero  Vicario diChri» 
ìtoyper  ef[ere  egli  ftato  legittimamente  detto  doppo  Innoccntio  ,  per 
non  efkrfì  potuto  canonicamente  fare  (mentre  ci»' egh  vincua)  altra  nuoua, 
elettione . 

Et  m  Verugia  »  efftndo  venuta  hoggirnai  la  $n€  dtWdnno>  &  il  tempo  dì 
Tenìre  alla  publicattonede*  Magiftrath  ritrouandofi  tutta  la  Qttà  ingran^ 
diffimo  timore  per  lo  pencolo  in  cui  erano  ftati  quando  i  fnorufcni  ìMyarono 
nel  Borgo  di  S,Tietro ,  per  la  perdita  del  Cafì  et  di  Torfciano  ,  di  fan  l^aleU" 
tino ,  &  del  poggio  ,  che  per  trattasi  di  donne ,  ^  d*huamini  di  quei  luoghi 
erano  venuti  in  mano  de'  fuorttfctti^  C^-  della  'Baflm  di  [orgnuolo ,  i&'d*aL- 
tre  Caftellty  che prefe  haueuaìio  ^giudicandofi  chefoffc  vtile  alla  r\Cpiiblica 
di  proued'rfi  cCvn  tJ^fagiHrato  de*  Priori  per  lo  primo  dell'anno  feguentCf 
chefofìero  huomini  pr  udenti ,  &  pratichi  di  lle  cefe  del  Mondo ,  &  che  non 
fofje  efpediente  di  rimettere  la  eltttiQne  di  (fio  alla  forte}  &  alt  arbitrio  del- 
iafortuna,an'2;Jd  ■ele;^gtrlo  con  maturità giudicwa  japutajper  (Jcttme 
però  di  quegli  ifìt.  jji  Cittadini  cif  erano  intcruehUiì  JJaperfctt ione  delle  bor^ 
fé  d^glioffìctj  t  h' ancor  durauano;^^'  vcdutofi  prima  dal  Collegio  c(t*  Detto* 
ri  fe  di  n^gioncfar  fi  patena, & giudicatofiìche  m  quclcafo,^  neccffìtà  del- 
la Psjpuhlicafar  fi  potefìd  fu  ordinato^  che  per  quella  volta  fola  fvfie  (aito 
a  quegli  huomìni  j  che  hautuano  fatto  k  borfe  pafjate  di  eleggere  di  tutte  le 
palle  de*  Vriori  non  ancor  puhlicate  rn  Triorato  a  veglia  loro  di  qf\eì  Ch'ta^ 
diuiyche  elfi  infieme  coi  t^PrfigiHrato  eh* era  in  officio  haHcjJero  gun'icatc, 
CiT  più  atti)^  pili  opportuni  alla  necefjità  della  loro  Tatri^y^^li  eletti  favc-io 
Ciouannello  di  Ciouanni  di  Buontempi,  &  Giouannello  di  Givuannidi  Chri- 
fiofano  per  porta  Borgne^R^naldo  di  Veraging  'J^l^CichiUtti,    Angelo  di 
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'^mìi  dclitt^^aolo  per  porta  fan  Tietro>Tolimante  di  .Andrea,  &  Bartolomeo  d'iTucttè 
Città  5  448.  per  porta  Sole  3  Guido  di  Tellolo ,  &  CoHanT^uolo  di  Tuccio  per  porta  Sant' 
Wel  Sigìme  t^ngeloy  &  Luca  di  t4ntonio  9  ti^  CofianT^tiolo  di  madia  per  porta  San-' 
J41  )<7w^;e  ,  i  quali  entrarono  poi  in  officio  a  Cakndedi  Gennaro  dell'anno  fs^ 

guente . 

Inprincipio  del  quale  ^aolo  OrfmoyZT  SforT^  da  Cotignmla  y  ejjendoft 
fornati  ver/o  l{oma,^  intendendo,  che  'Braccio  con  gli  altri  fuoi  fuorujciti 
di  Terugta  iranaglianano  in  quefle  parti  »  fe  n  andarono  in  aiuto  [no  con  vn 
buon  numero  di  cavaìliy  &  fanthtalrnente  che  congti  altri,  che  v'erano  pri- 
ma, fecondo  che  da  glifcrittori  noHri  fi  narra ,  non  erano  meno  di  quatro 
(mila  cauaìli  con  poca  fanteria  j  Braccio^a  cui  era  fiato  dato  il  cat  ico  di  tutta 
luguerray  conofcendo ,  che  gli  era  necfffario  di  hauerevn  ponte  fui  Teuere 
per  poterlo  pajfare  a  voglia  fua,  deliberò  d*<:  ffaltre  il  ponte  d.  Tattoloj  luoga 
fcr  lo  CaHeUo,  che  vie  i  più  degli  altrt  murino      gagliardo  ilciohde  fatto 
mettere  m  punto  l'efferato ,  fe  ne  andò  con  molta  celerità  vna  mattina  pey 
tempo  a  quella  vofta,^  fubito giunto^  hauendo  coltigli  huommi  del  Caflcllo 
alkfprcui^a^acconateui  di  molte fcaleiCf/egììcome  foleua^haueua  da  fol"^ 
dati  fuoì  fatto  portare icon  vnbremffimoajfdto  loprcfe^^  conUmedcfmd 
pre^ìeXT^apafjato  il  ponte  trafccrf  per  tutte  le  [aflella>  che  Joroiraornoa 
quelle  colline ,  ^  abbrufciafe,&'  {caricate  molte  ville^  &  palaT^^^i^  fattoi 
•yna  grojja  preda,s'apprefentò  alla  viHa  ddla  Città >  ma  non  f  fit  nd  gli  yjcit& 
alcuno  incontra ,  ritornato  in  dietro  abbruciò  Vretcla,  &  minò  tutte  le  rn$*' 
lina  schierano  per  quelle  contrade,& poi  fe  netornò  agliall6ggiammti,ch'€' 
rano  vicino  al  Teuere  al  luogo  detto  Bucai  dìo  3  &  indi  a  non  molti gwrni  ef" 
fendono  con  ftjjercito  di  là  dal  fiume  ver jo  la  montagna  glie  fi  diedero  vo» 
kntariaìnente  molte  Caiìella  9     prejofer  forXji  Vietra  Melina  fu  data  in. 
preda  a Joldatiy  ^  dandofi  l'affaltoa  Santa  Giuliana  CaUelh,  non  molto  indi 
iontancvifà  ferito  Taolo  Orfmo  m  vr,o  occhio  per  lo  cui  cafo  ifoldatifi  tot 
fero  fhhlto  de  quella  imprefai&  'Braccio  ijjlhdo  nel  colmo  della  vernata  la-- 
(fiate  due  compagnie  alla  guardia  del  ponte  di  Tattolo ,  &  deW  altre  Cajìeìla^ 
she  haueaprefe,j€  ne  andò  nel  Todmoynogiàper  ripofarfi^maper  tenere  aw 
so  dn  quella  banda  moknato  ti  Contado  di  Terugia ,     per  potere  più  coni" 
modamentCf^  con  più  abondan^a  di  vettouaglie  fupplire  al  hifogno  delire f" 
nnito,  fermato  fi  appunto  vn  giorno  nel  T  odino,  fe  ne  andò  alla  volta  di 
Marjciano  ch'era  molto  ben  munito ,  &  gagliardo,  &  prefo  S.Gifmondo,  jc 
ne  andò  a  Dsruta,^  combattuto  alquanto  con  quclli,che  v'erano  allaguar'^ 
du.  &  ajfalito  a  vn  tempoda  due  bande  il  ponte  nuouo,  loprefeperforzay  il 
«juak  ancorché  diprefente  fi  a  quaft  tutto  rimato  t& guajìoyTi  era  nondme' 
TìO  aìihara  con  yn  Caflello  bene  hahitato  la  T^ca^del  cui  acquilo  hebbero  li 
fuorufciti,     tutti  gli  altri  foldati  dt  Braccio  grande  a!legre':^a, perche  ve^ 
dcucino,  che  quantunque  il  fiume  del  Teuere  fi  fffeperlepiGggtemgroffa^ 
to  ^(ffì  nondimeno  erano  per  potere  l:ber a  mente  trafcorrereii  Territorio  di 
Ter  ligia  per  la  commoditÀ  d€lCuno^&  l'altro  pOHte^ 
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ìlMagìHratideTmrhchedifopra  habbìam  detto  ejferp  fatto  a  fapHta  'f  ^Annìdelh 
tonofcendo  quanto  f offe  vtilei&  commodo  a  pefcatorì  dei  Lago ,  ma  anco  al  Città  3  ^4^,, 
Territorio  del  Chìugi^che  d  Cafteldel  Borghetto^cbe  è  nelle  frontiere  del  Con  Del  Signore 
iado  loro  verjo  Cortonayfi  habitajfe3&  che  le  Terre,ch*im  vicine fonoyfi  col'  1 4 1 1. 
tiuafferOiOrdmò  col  Conftglio  de'  (Camerlenghi  alcuni priwlegij  a  coloro jche  ^ 
m  andaffero  ad  habitareiCt  tra  gh  altrivi  f luche  ad  ogni  famiglia  fi  donaf" 
fero  zumine  di  terra  del  publico .  Etfà  conceduto  agli  hnomim  di  4.  villei 
the  haneuano  concorfo  alla  fpe falche  fi  era  fatta  nel  cingere  nouelkmente  di 
mura  il  CaHello  di  fan  Fortunato,che  fi  vm fiero  >  &  che  [otto  il  nome  di  fan 
Fortunato  con  vnfelo  Sind^coft  gouernc^ffero.  Mandarono  ^mh.ai  ({eLa» 
dislao  M,Salufliodi  M.Guglielmo  de Buonguglielmi,&  Smone  dt  l^ardps 
citperche  trattandofi  della  pace  tra  luh\  &  Fiorentini  non  fi  dmenticaff^ 
della  Qttà  diTerugiaìlaqual  pace  fià  poi  indi  anon  molti  giorni  sìabilita^  . 
col  meT^o  di  M.  lo  Monaco  d'Anna  J^apolitano  fuo  Commiffario  i  i&  per  ef' 
feituarlavicorfela  vendita  di  (Cortona  per  óo.raila  fiorinvdi  oro  a  Tioren^ 
tiniydi  che  i  Cortonefì  amaramente  fi  dolftro^&  quando  intefero ,  cbel  Mo^ 
meo  era  intrato  con  dugento  fanti  Fiorentini  nella  PxOCca,non  [apendo  la  ccy 
tc:^  della  vendita  y  prefe  l\irmiìCoyfero  fuhito  a  quella  volta ,  ma  per  ri- 
neren'^iChe  hebbero  al  I{à ,  domandarono  di  voler  parlare  al  (^ommiffario 
ilquale  venuto  alla  vi§ìa  del  popolo  >  volfero  da  lui  intendere  la  cagione  del-* 
la  venuta  de  foldati  Fiorentini  nella  l\cccas  &  egli  diffe  loro  3  che  quanto  fi 
era  fattogli  tutto  era  per  fitisfatiG7.€  de  F  icventìni  ,&nonp^r  pregiudicare- 
in  neffuna  parte  a  quella  Città, & c  he  il  ì\e  hauea /limato  fcmpre>(^r  Uima" 
uà  tuttauia  infinitamente  la  fodisfationc.  di  quel  popolo  >  <&  che  hauea  iltut" 
to  ordinato  di  manierasse  he  la  Città  ne  farebbe  Hata  confolata^pjr  foggionfcy 
chemandjffero  ^mbafciatort  a  Montepulciano t  doue  era  il  Com7nifjario 
de  FioYentini,& che  hauen-bbonQ  ottenuto  quanto  hauefìcro faputo  defide- 
rarey&'  inparticolare  la  fffentionc  per  quegli anniiche  vfana  di  dare  quella 
%epubUca  atutte  le  terre. &  luoghii  che  folto  il  fuo  Dominio  fi  dauano  3  (jr 
con  que^ìe perfMaftonh\:^  prom^  fìeleuatofi  da  tomo  quelpopoloy  fe  rìanda 
volàdoaTerugiaye  quiuipnblicato  la  pace ,  Cir-  honorenolméie  raccolto ,  fu 
B^bilito  difarproceffioni,^-  dirédergratiea  Dio  di  tato  dono,  Islellapa" 
ce  furono  mcluft  tutti  gii  aderenti  cefi  delCvnayCome  delC  altra  parte  y&fi 
tene  vniuerfalméte  da  tutthcheH  I{e  ui  conuemfìe,  no  perche  hauefe animQ 
d'o/Jeruarla^maper  hauere  agio  a  prouederfi  delle  cofe opportune  allaguer 
ra^eper  cogliere  i  Fior  e  tini  fuoì  interni  parti  chiari  mmici  alla  fprouifla  t- 
C^r  fen'^  modo  da  poter  fi  difendere}^  ciò  fi  può  credere. poiché  dal  Ce- 
lènuccw^dalB, intonino  dal  Cmllo,c^  da  tutti  gli  altri  fcrittovi  Fioretinifi 
è  affirmatoych'egli  era  defiderofifpmo  di  guerre  y  &  cupido  infinitamente  di 
fìati^nella  pace  ui  fu  quefia  capitoloìqual  noi  bibbia  ueduto  retifìrato  quitfi 
nell' dì  efiagui  falche  pur' bora  fi  metterà  ^ne  iibripnhlmdeUu  Città  di  Te» 
rugia  efSendofì  vinto  nel  ce  figliole  he  fi  doucfe  effctiuare^poiche^  &  dal  I\e 
s'srafcritto^be  cofifar fi  doucff  ^^e  dagli  ^rnbJméùni^ch'a  queflo  eletta 
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^4nni  dcll(u>  erano  venuti  a  Terugia fe  nefacsm  grand iffima  inHan'Traiil  capitolo  Contea 
l  tttà  ^  448 .  ncHUìChe  tJ^Jo  tJWonace  promettejje  per  lo  fuo  l{èiche  fermata,  &  HA' 
Dei  Signore  bdita  la  pace  i^J^lfagt^ rati  Perugini prometterehbono  alla  %ejpublica  di 
1411.  FmenxaiChe ineuentOìChe  il%è  Ladislao  yemjje contra ^lapacè ,  // cornuti 
di  Terugiapernefim  tempo  mai  ad  inHan'^del  Bj  rnouerMe  l^armhncL^ 
contra  la  P\epuhlìca  di  Fioren%aine*f  iOi  collegati  ;  verfa  vice ,  eòe  li  St^ 
Sfiori  Oratori i&  Sindici  Fiorentini  prometterebbono ,  come  realmente  prò* 
miferdiChe  la  loro  BjpMiea  non  hauerebbe  dato  ricettOfaiuto,  ofauore  alca 
no  a  neffuna  gente ,  chefojfè  per  offendere  la  Città  di  Verugia ,  0  firn  confe^ 
derati,& aderentiy&  particolarmente  a' fmifuorufciti ,  t  lo  cJ^^o- 
naco  perViUeffo  per  la  Citta  di  Terugia  promifciche  fi  farebbe  fatta 
cofmrufciti  di  Fmeni^j  dii  hiararono ,  che  queUo  Capitolo  con  tutti  gli 
altri^che  in  quella  conclufione  di  pace  furono  fatti  i  ft  douejfero  intenderci 
fanamentey&conbuQ?ìafede,intendendGiChefe alcuno huomo di  armefojje 
al  foldo  (que  He  fono  formali  parole  del  Capitolo)  deWvna  parte,  &  dell*  al* 
tra ,  non  però  s'intenda  venir  contra  lapace,ne  mancare  della  prornejfai  & 
quefto  è  quanto  delle  co  fedi  Terugia  in  quella  pace  fi  trattò  j  ^percoU' 
uallidare  quanto  nel  Capitolo  era  ftato  promeffo  ,  faitofi  da  tJ^^agiflra" 
tiVerugim  lo  Sindico  i  ne  fiì  fatto  alli  tre  oratori  Fiorentini  ,  &  advn 
Tiotaro^cì/a  quefìo  effetto  erano  venuti  a  TcrugiaiVn  pub  lieo  3  &  giurato 
inflrinnentG , 

F Tendo  Hata  data  autorità  al  iJ^'Cagiftrato  de*  Signori ,  de  quali  era  ca 
po  LoUij.'.uo  f^yKichilottiìa  t  cinque  fopra  la  guerra,  <^  a  dtece  Camerlenghi 
di  poter  fortificare  a  difcfa  quelle  CafI  ella>  ic^r  fortei^e  del  Contado  Perugi" 
noychef effe  loro paruto  di poterfi  tenere i& Caltre^che  non  f  ffero  fiate gm^ 
dicate  atte  a  tener  fi  (acaò  non  veni ff ero  in  peter  de'  fuor  u fati  )fifìtrG  fca- 
ricateiC^  gittate  per  terra ^  ndottifi  tutti  infieme^deliberaronoprinéieramé 
te»che  alla  Vicue  di  S, Chierico  fi  f carie  afferò  di  maniera  le  ìnura ,  che  non  fi 
poteffero  in  alcun  modo  difendere 3  &il  fimilcfi  faceffe  della  I{occa ,  che  vi 
eraffiioriiche  di  vna  parte  ydi  che  nera  Vcllino  di  [eccolo  padrone  ^quale  noi 
fero  jche  per  effere  diquelparticolare  Cittadino^noufi  fcariccffeyilcbe  nonle 
giouò  punto yperciothe  con  intclhgeri'T^a  di  bellino  vi  entrarono  poco  doppo  i 
f Hor u fc il i:,& rubarono  il  Ca  ftello:& fcaricarono  la  I{pcca:fà  ordinato  d  me 
de  fimo  della  Biocca  di  I{ama'2^^ano,di  quella  parte  del  Borgo  di^gnelloyche 
non  era  atta  a  tener  fi  Àe  i  Borghi  di  fan  tJ^tariano,  &  vltimamente  di  mia 
Biocca  di  Paolo  Tietro  de  Grattarli ,  eh* era  fulle  mura  di  Santo  .Appollina- 
re>la  quale  ordinaronoyche  fi  fcmcafe  talmente  >che*l  Camello  non  potè ffc^ 
più  per  difetto  di  lei  riceuere  danno. Et  poco  doppo  fu  anco  ordinato  dal  Ma- 
gìHratofeguenteidtcuifu  capo  Smib^ido  di'^rriguccio  di  porta  Sole  y  che 
Jifcaricaffe  du*  Maffari  del  poggio  di  fi  n  talentino  ilpala^^o ,  eh*  era  He  to 
già  di^Conalduccio  deW  ^hbatcllo.come  quello,  ch*era  fiato  principali  a- 
gione  della  perdita  di  quelli  Biocca.  Ft  fà  parimente  ordinato  ,  chetJH'. 
Benedetto  (il  Taoluccio  di  Ferrata  de  Barr^  dottor  di  Legge  f&  Matteo  di 
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y annoio  diMonuccio  ,  deueffero  andare  a  trouar  Carlo  ^falateììa^  y  ^nnidcll^ 
chepurallhora  era  fiato  fpediio  Capitano  dal  ]^e  Ladislao ,  &  lofup^'icaj-  (^ittd,-^^^%y 
feroper  l*arnicìtia  antica  ychefempr  e  era  §ìata  fra  la  Città  diTeru^    ,  &  del  Signore, 
fuoimaggiorìanonvdkr  condurre  tra  le  genti  iCb*allhora  far  doueua  per  1411, 
feruitio  delP^e  alcun  fuorufcitOjO  ribello  Verugino^  percioche  effi  non  erano 
folamente  nemici  della  loro  patria jtna  etiandio  del  ]\èi  ^che  il  condurglia 
gliRipendijfuoi  non  hauerebbe  apportato  altro  al1\e  y  che  ignominia  ^  ^ 
danno  *  Et  in  quei  mede  fi  mi  giorni, perche  erano  venuti  auift,  che  il  I{e  ri" 
chiamaua  le  genti,  che  haueua  nel  Territorio  di  Terugia  ,  i  Magi(ìrati  ha* 
ne  n  ione  hauuto  particotermente  lettere  da  gli  ^4mbafciatori,t  he  haueuano 
dilhora  inlSlapoliyi^  commmiicatole  folamentccon  alcuni  pochi  del  Confi" 
gito  0  dimlgatoletrà  ilpopolo,pcrche  non  ne  refl^ffesìupido  y  come  n  era- 
no re  flati  loro  diquefio  motiuo  del  Bj, deliberarono  di  mandar  di  nuouo 
drea di M Jì^icola'Barigiani aTiapolhpErche fuppUcaffe a fiio^ MaeHàano  ^  Re £3(^,5 ' 
volere, che  la  Citta  fua  diTcrugta  re^ìafie  co  fi  malferuita  dell^operafua ,  e       raioca  le 
che  a  uerun  partito  penfffc  di  leuarle  le  genti  dal  fuo  Territorio  in  qhel  tem  fne  gcri,  ch'e 
pOìChe  effi(fffendo  tornato  Eraccio,c^  SforT^a  da  [ottgnuolacon  così  grr.ffo  rano  nel  Ter 
numero  di  caualli)afpettauano3che  le  fe  ne  manda]] ero  dell'altre, chtjc^  ri  tono  Fcm- 
ciò  haucfìe  fattoift  potcuaajpettare(olt7a  la  perdita^cì^  ruma  del  Contado)  o'^^'  >  qnali  ^ 
la  maggior  parte  del  popolo  Terugino  in  "h{apoli  ,r  olendo  (fjipm  tc§io  ab-  ^^^^  r(:i\^io- 
handonarelaCittài& la patriaychevederfi  in preiade'  minici  ,iqnalinon    ^  ^ 
fi  far  ebbono  contentati  di  rientrare  fernplicetncntem  Perugia,  ma  hauti  eb- 
tono  anco  voluto  la  rnorte^t^l  jangue  di  tutti  i  migliori  Cittadini,  (jr  partico- 
larmente di  cffi ,  che  haueuano  m  mano  ilgouerno  della  Città ,  cr  che  lofa- 
ceffe  anco  certo^che  all*arriuo  delie  lettere  degli  iy^mbafciatorilero ,  per  le 
quali  ft  daua  auifo  della  rhiocatwne  delle  genti ,  era  caduto  tanto  fpauchto 
negli  animi  lorotche  non  erapoffibile  a  irnagmarfi  il  maggiore ,  ^  erano  ye 
ftatitanto  attoniti  qnei  pochi,che  l^vdironoche  pochi  furono,  percioche  effi 
non  giudicarono  opportuno. che  fi  diuulg^jfc  trai  pcpolo,!:cfi  perche  e  ffo  h  0 
reHafk  poco fodis fatto  dilui^ccme  ancoyperthe  da  quello  auuifo  ne  Jave b" 
he agcuolmente  cagionata  la  perdi  tutte  le  CaJìella  del  Contado^le  quali  fen^ 
Xa  afpettare  cjfed^o  fi  jarehbono  date  a  ìnnàci  :  che  fi  fa  ceffe  certo  d  I{c  del 
numero  delle gen?hche  haueuano  i  fuoru flit i,che  era  più  di  4O00.  caualli» 
chctuttauia,attendcuano  ametterne  infteme  degli  altri ,  ^  che  non  erano 
per  torfi  d all'mprefaje  prima  nonfaceuano  tutto  lo  ^for^o  per  rientrarci^ 
nella  patriayche  doue  effi  afpettauanoyche  fi  doueffe  madarloro  di  corto  nno" 
he  genti,  fi  cercaua  di  reuocare  quelle  ychevtrarioj.lihe  dauafigno  (fjer  ve 
ra  quella  voce^ch^era  yfcitayche  fua  Maestà  era  per  abbandonare  affatto  i 
Ttrugmiya  lui  tanto  deuQti,&  foggcttiy&  vltima^nente  >  che  fefi  toglicua^ 
no  le  genti  da  quelle  parthiffi  erane  fermati  d:  mandar  carta  bianca  a  fuor  u 
fcitif^che  perciò  l'(ffortujìe  a  nonzolerea  partito  veri-no  Ghb:indm::re i 
fuoi  feruitoriyche  fer  jeruirealui  non  fi  erano  curati  didìfpiacere  a  tutie  te 
Cittàj&Terre  Vicine^^^endo itati  effi iprimi/Jje  rìceuejkto Cinfcg'ìe  fuc^ 
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nAnni  della^  inTofcam,&chefe  effievano  hora  abbandonati  da  lui  ^poteamtiefmthfè 
tittà  5448.  ajjicararftichenon  era  maipià  per  metter  piede  in  queìia  Città  >  nein  altra 
Del  Signore  luogo  a  lei  vicino  vlt  imamente  concludendOigli  replicale»  che  reMocan-* 
1411.^  do  le  gentiyeffi  erano  per  andar  dietro  alle  pedate  loro  co»  le  famiglie f  c^corf 
figliuoli  3  &  abbandonare  intieramente  la  Patria .  Et  perche  nella  Città  vi 
era  gran  timore ,  &  quel  ch'era  ancor  peggio  con  la  careHia  delle  vettoua^ 
glie  vi  erano  molti  difparerifrà  Cittadini ,  laonde  fa  ordinato  ( oltra-  il  con-^ 
durre  miomfoldaiiallaguardias&  il  far  con  più  diligenza  t  ^  digiorno^^ 
di  nott€ì&  per  la  Città  3  &  fuori  le  fentinelle)che  fi  rimurafiero  alcune  por'^ 
te mon  delle  cinque  principaliimaquelleyche  foffero  ^ìate giudicate  più  nC" 
ccjjarie  da  Trieri^tl  numero  delle  quali  fi  iìefe  inftno  a  diece»& parte furorsù 
con  calcina  murate  parte  con  chiodiì&  altri  ferragli  Calme  te  chiufe,  che 
non  poteuano  vfarft  in  uerun  modo^^  gli  huomini  di  fan  Falcntino^perche 
la  Città  di  Terugia  haueacon  molta  fpefa  ricuperato  quel  [aflello  dalle  ma?- 
nidefuorufiitii  pagarono  5  00,  fiorini  di  oro  a  Magiftrati  per  rihauerne  il 
poffeffo. 

tJHa  Braccio  intanto  effendoHato  chiamato  da  Tapa  Giouannia  B^^ 
mayVÌandòj& lafciò  a  Torfciano  vn  buon  numero  di  Cfiuallty&  fanti, come 
anco  in  tutte  l* altre  Cafìella,che  hauea prefe .  Et  auuenne  di  quefli  tempi  in 
TnnvaltOj<5c  Bologna he  effendo fi  il  popolo  infaUidito  dclgoueruo,  che  hauea  hauuto 
feditione  del  ^Qi^^^mii  di  BaldaJJarre  Cojfa  Cardiìiale,6^  poi  Tapa{prefe  l*armi)  corfe al" 
^  lafiar^a^^  gridando  viua  l'arte  de*  Beccariy'lfopoloJa  libertà,  &  Tapa 
^-o''  •         Gregorio  y&  muoia  Tapa  Giouanni  col  fno  Legato ,  fe  n*andò  alla  volta  del 
palaT^^p^ma  ilLegato(vdite  le  grida  del  popolo) fi  faluò  fuggendo  nella  I{pC' 
ca,i^tuttalarobbafua,defuoieorieggiam,<& del  TodeHà  andò  in  mano 
del  popolo  i<&' perche  Tapa  Gregorio  era  aiutato  dai  I\e  Ladislao,     la  reuO' 
lutionedi  Bologna  era  ^ìatada  Alberigo  Barbianogran  cotefìabile  di  quel 
Ile  fomentatale^  il  Barbiano  ne  hauea  dato  fubito  auifo  a  tSl^agiflrati  Te- 
rtmni,ne  fu  fatta  non  pie  dola  allcgreT^a  per  la  Città  >  la  quale  perla  conti" 
Tìua  mokfìiasche  le  dauano  ifucrufciti,patendo  non  poco  delle  cofe  opportu^ 
ne  al  vitto ,  per  prouedcrfene ,  &per  leuarne ,  0  dal  B^gno  di  ìslapoli,  0  di 
tloue  più  al  ke  foffe  piaciuto y& per  altre occorren'^e  ancora ,  gli  mandarono 
di  nuoito  C^CBenedetto  Bar7;j, affine  he  trattaffe  col  B,è  del  modo>del  luogOf 
della  quantità,& delpreT^o  del  grano,&  che  prouedejje  parimente  alla^ 
fpefa  da  CaUcUani ,  con  fupplicarlo  a  contentar  fi  di  rimetterne  la  delibera" 
iìone  in  tJ^,  Francefco  da  Ortona  fuo  Viceré  in  )^erugia ,  (jr  che  lo  faceffe 
certo, che  le  genti  di  Berardo  Signor  di  Camerino, &  di  C  ecc  olino  t^Kic  hi" 
lotti  non  erano  atte  a  tener  ben  guardato  tutto  il  Territorio  di  Terugia^  atte" 
fo  li  num  ero  de'  nimi<:i,&  che  (beccolino  era  pur  affai  occupato  in  guardar  le 
T  erre y'^  luoghi  fiiOh&  che  perciò  pareua  loro  opportuno, che  ri  volgcfìc^ 
Carlo  'JPl'ValateUa  con  quelle  più  genti, che  le  f off  e  paruto  per  liberar  fi  vna 
volta  di  quel  noiofo  penfiero  defuorufcitiypoiche  queHa  fua  pouera ,  &  me^ 
fvhìna  Città  era  tanto  efìaiM^  didanari^etli  (Cittadini  tanto  oppreffi  daWirn^ 
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pofitionh&'graue:^€3ch*ogm  dì  s'imponeuano  ì  che  più  [nonpctemrw  re-    ^nni  dtìta 
ftHereaiCeffccutioniiChefifdcciimOiérparealoro  necfffnYio  ìchsfiman-  CUtà  5/^48. 
dajje  nuoue  gentil  perche  non  erano  ne  anco  fi  curi  di  Colino  Trenci  Signor  Del  SignO/S 
^di  Folignoyan^iì  dubitauano^che  non  fojje  tofto  per  diutmr  loro  apertamen-  1 4 1  u  j 
te  nimico     perciò  l'eff rrtajje  a  fare  andare  a  quella  volta  il  MalauTta  >o 
almeno  il  Tartaglia  con  più  genthche  hauefk  potuto ,  &  a  far  e  anco  opera, 
che  volendo  egli  pur  far  pace  con  TapaGionanni,  chela  Città  di  Tcrugia 
reU-iJf t  in  og  h  modo  folto  la  fua  protettione .  - 

Et  ( fendo  mirato  nuouo  Magi/Irato  di  Signori)  in  Terugia  capo  de*  quali 
fu  ^Agnolo  di  Guaì f redo  di  porta  S.TietrOr  ritornò  M,  Benedetto  BarT^i  da 
'2'{apoli  ina  perche  no  portò  fpediti^certa  delle  cofe,  che  hanca  trattate  col 
J{èyVifu  poco  doppa  rimaduto  Andrea  di  M.T^icola  Barigiani  perfoUec^ta 
re^cbe  fi  madajjero fijìdathdanarij^  granoy pofciache  ifioruf  ìti ,  (jfmdo 
pu/allhofa  ritornato  Bracete  da  B^omaxon  molte  maggiori forr^  trauaglia 
no  da  più  bande  ti  Contado ,  imbraccio  pur  di  quei  giorni  hauendo  hauut^i 
fecretG  trattato  con  alcunt  del  monte  Fontegtano  [.^i^ìcllo  su  la  nuieradtl 
ZagoyVi  andò  con  due  mila  cduallhma  intefafi  la  fua  venuta  da  gli  hi^oitato» 
ri  dell' Ifolet^  concorfouiin  gran  numerOjO  perche  quelli  del  trattato  fijcf 
fodero  pentiti  j  0  perche  tem/ffcro  del  concorfo  di  tante  genti  non  rifoofero 
£0  co ntrcfegnhcbe  haucuano  d^ti  a  Braccio  3  laonde  egli  hauendo  alqaa  nte 
bore  poco  lontan  dalCajlello  difettato  in  damo  il  fgH0>  con  la  ruma  di  tutio 
quel  ContadojenXa  haucr  fitto  nulla  fe  ne  partì  ,  e^'  prefa  la  'o  la  verjc  Cajii- 
glion  della  y  alle,  &  poftouifi  attorno  ,  &  tentatolo  d' accordo  fura  alcuna, 
coclufìone  il  dì  feguetc  lo  prefe  per  foTT^a.Cjrfu  perdonato  agii  buonnnì  dtl 
Cartellojche  con  ò'in  hA  do  di  ^rrigucio  furono  rimandatila  ^Perugia  ì&d 
Cartello  relì  o  in  preda  a  fold^  t'ìs  con  la  me  d  e ft  ma  fortuna  preje  anco  MoJt 
ticeilo  picciolo  CaHello,  ma  per  Li  q'4alità  del  luogo ,  c^per  la  fertilità  d-  i 
paefeidnionpicciQl.acof'jftdcrationeancb'tgli.dcHeJu  f Atto  prigione  Ber t GÌ'- 
dodi  Celomia  idi  famiglia  molto  riguardeuole,  &  antica  yi'cj;:ale  in  fenìci 
con  gli  hahìtaton  del  luogo  furono  (aluntUe  Bruecio  per  tenere  anco  da  quel- 
la parte  impedito  il  ContadOyVi  mife  dugento  caualli  nila  guardia  j  &  fgH 
con  parte  d  elC(ffcrcito  [e  riandò  a  Cd  di  Mancì0>& indi  a  Cannala,  infiga^ 
to  (come- dicono) dal  TrcnciìChe  hauea grand  ffim  cdeftderio d^mpadronirfi 
di  queijuogbtyma  non  ejfendogli  riujciti  i  difegmfe  ne  tornò  a  Torfciano^cir 
'indi  a  Ca/almo3<jr  tentatogli  hucrnmi  dei  Catullo  di  accordo  3  (j^  eJclufiG' 
7iefi  mife  a  dargli  l*cffcdto  :  fi  era  di  g'.àp^jfatoil  fffo  3  &  infiemcil 
ponteì&  i  fot  dati  hauendo  per  tutto  appoggiate  le  /cale  erano  ju  per  le  rnu-' 
ra  Ialiti,  quando  da  vn  colpo  di  cìrtigliaria  di  quei  di  dentro  rtfiògraucmen- 
te  ferito  tnunaga?nbaGugJ:e-lK-jo  Meccka  de  i  Lancellottiìi^perladifiUen' 
inra  dieosì gyanfoldato(pcrciccb'èra  de  ipiu  carì.djc  bauefie  Braccic^&  ^^cchaO^ 
dì  cui  in  tutti  l'occafìoniiHC  importanti  era  fcruitc)  s'abbandonò  con  l'af  p'p^Q  famo- 
fallo  l<i  mttQria\H  Meccba  raca.ito  da  fuoiiCcodotte perla  comodità  deMs  r^,  fcrkomuo» 
dici  w  Todi^ndi  a. non  molti  gioriìi  uijì  morìyil  Capano  umky  che  'Braccto, 


i()o  peirHiftoria  di  Perugia 

.^.mi  dclla^  per  la  morte  di  qucUofuofoldm  je  nandaffe  alcuni  giorni  mocciofot  &  fen 
Città  ^448.  d.ne  vdienid  ad  akuno>ma  chepoiyO  a  tauola,o  m  qualunque  altro  luogo 
Del  Signore  fi  f>jJ]e,Hon  mai  di  altrOfCbe  di  lui»&  delle fue  lodi  ragionaffe,&  volfe,ch(L^ 
14 1 1  le  J e  facrjjero  pompe  funerali  honoratiffimey&  molto  più  fontuofe  di  quelle f 

che  in  quei  tempi  etiandio  ad  honoratijfmì  Capitini ,  &  Signori  ordinaria" 
mente  fi  coHumaJJero.  Et  ejjcndofi  ridotto  Braccio  con  parte  delle  fuc^ 
genti  alla  Fratticmola  di  Todi»&  SfoìXaicVera  fiato  alcuni  mefi  foco  efiert 
dofene  ito  alla  volta  di  B^ma .  I  Ttruginhche  haueuano  con  tanti  ^mba^ 
fciatorifollecitato  il     Ladislao ,  che  mandaffe  loromoue  genti  ^yettouarf 
gli€,&  danari, ottenuta  finalmente  la  tratta  di  9.  mila  fiìme  di  grano  deU/t^ 
Il  Re  Ladrs-  F\Crnagnay&  da  Fano,c!r  vn  buon  nu%ero  di  cauallifiìtto  laguida  di  uélbe^ 
I  ao  foccorre  rico  BarbianOyC^  del  Conte  di  Carr^a  fuoi  Capitani fChc  con  quelli,che  ui  hor 
i-Perugi  ni,    ptea  Ceccelino  erano( come  alcuni  hamo  detto)da  "^6 00. cauallh^ perche^ 
nonpareffcyche  in  damo  hauejfero  Vn  cofi grcjjoeffercito  ragunato ,  ^  non 
mancafferolorole  rettouaglie  fi  rifoluerono  di  mandare  parte  delle  lorogen 
ti  alla  Fratticiuolaypoiche  vi  era  Braccio  con  non  molto  numero  di  fiìldati  » 
fperando  dell'acquilo  del\luogo  di  fare  lui  prigione  in  ogni  modo  3  ma  altri» 
mentigli  auuenìieypercioche  mentre  i  faldati  loro  andauano  fortificando  gli 
.aìtoggmmenti  non  molto  dal  Qc^ì  elio  lontani ,  Braccio  tenendo  HHeffo  mo" 
dolche  hjuea  tenuto  altre  volte  aTorfciano,  mandati  fuora  alcuni  pochi  ca* 
uuUi  per  lì  porta  volta  uerfo  il  piano  con  ordine  )i  he  corrì^paurofi  ,  ^priui 
(l t (oc CO) foprocp.r afferò  di  tirare  1  mm'ci  più  lontan  dal  (^afìcUoiChe  potcfic" 
rc^zfciie  per  la  porta  di  f.pra  ,  ó'  ^ff^-'iliti  (con>e  dal  Campano  fi  narra)  gli 
-aloggiamcnthgUprefe     facchc-^tò  &^  indi  tenuto  dietro  animici  ,  chc^ 
,  fpùrfi  in  diuerfc pa)t' figU'tLiuario  quei  pochi ych* erano  vfciti  dalla  Frattici- 
tiola^non  gli  potè  ne  difjrdmare- ne  rcmperetpeyche  effi  defucn-fcìti  di 
Braccio  aucdutop  y  fi  erano  di  già  ritirati  fui  colle  %  c^aib^indonato  affatto 
Viijf  idio  i  ^  perdute  tutte  le  ì  ohbey<&  articfi ,  che  haueuano  negli  aioggia 
menti  fi  ricouerarono  nelle  Cartella  vicine jC^r  Braccio  chiamatigli  altri  fuoi 
fold^thche  aqucllafatt  one  nov  fi  erano  ìit»  ouatiyje  ubando  vnfo  i  confini  di 
Perugia, con  animo fe  da  nimict  le  je  ne  d^ita  occafione  di  CGnibatttre,  mei^ 
(IfiyO  cheg  niditaffero  e,pedicntf  il  noncondio  fi  a  combattere  per  l*  vtile  del* 
la  Città  ^perche  U  perdita  poteua  efier  moìtat^  U guadagno  leggieri,  c  per- 
che hau^ffero  ordine  contrario  dal  l{e,o  per  qualunque  altra  cagion  fi  fojje  3 
nonvoljero  ventre  é!  giornata.  Si  venne  bene  con  parte  di  loro  pm  div^auol 
dl^B  a^^i         ^  battaglia cj?  particolarmente  con  alcune  compagnie  del  Carrara, ch'era^ 
vcifo  il  Car-      '^^^  Caiìel  di  CerquetOt& nhi  bb/ro  fcmpre  il  p(ggio  con  perdita  di  moU 
rara.  ticaualli^c^conla  cattura  anco  di  z.figliuoli  del  [arrara , che  con  molta  cor* 

tefiafurc  no  da  Braccio  rirr:a.>^dati  al  padre  fev7^a  pagar  la  taglia  ;fu  tentato 
di  prender  Marfciano^w a  non  riufcì  .perc!o<  he  quelli,  che  haueuano  promef 
fo  di  metter  dentro  i  fuor lifi iti, furono  jcvpettt.e^  /\  di  loro  ne  furono  prefi t 
mandati  a  Verugia  con  zna  dotina^chefu poi  (ibbruciata,c^  ad  vno  di  ef' 
fi  tagliata  U  te  Ha* 

lì 
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//  penultimo  MagiHrato  del  l'anno, di  cui  fu  capo  Giouanni  di  T^icolÒ  di   ^mi  della 
porta  SolCiCjJendoJiato  richiedo  d-a  Carlo  tS^C'alateHa ,  che  douea  far  Ic^  [ittd.  j    ■  8. 
no^e divnafua'mpote adouerui  mandare ^mbafciatori  per honorarlo,  del  Signore» 
VI  mandò  «J^.  Saluliio  di  tJ^i.  Guglielmo ,  &  ^gnolello  de  'Buontempi  1 4 1  k 
molto  bene  accompagnati  di  cauallh& dtfamiglia,condomfecondo  la  qua- 
lità de  tempiydegni  di  quel  Signore,  &  della  Citta ,  ancorché  foffe  in  gran- 
diffimidtfordiniper  la  guerra ,  &  per  la  careflia ,  che  \vi  era  di  tutte  le  forti 
di  vettouaglie^per  cagion  della  quale  j&  affinchè  gli  officiali  potejfero  com- 
prare,  &condur  gram(oltra quelli  jche  fi  erano  hauuti  colmerò  del  f{e) 
volfe^che gli abondan'^erifi ferwfferodelli  iCsoQ.fioriniyche  pdakanol'an 
fio  a  D ott ori ìCh* erano  condotti  alla  lettura  nello  iìudio sfuori folamente  i  me 
diciforenierìy& li  mastri  4ifcola,aqualinon volfcjche frffero  intere ett(L^ 
le  loro  pagheycome  fu  fatto  a  tuttigh  altri  per  fuppltre  a  bfcgni  delCabon- 
daìiT^a.cìrnon  da  poter ft  volgere  ad  altro  rjo .  £t  verfo  la  fine  delt^anno  jot- 
to  il  Triorato  di  Francefco  di  ^ndrucciolo  di  porta  fan  Sanne  ,  effandofi 
Sfor'^^a  ^ttendolo  ridotto  con  le  ftte  genti  in  quel  di  Spoleto ,  tJMudGnj.oLj 
t^ntonia fua  moglìe,chefk(cowe  dijhpra  fi  dijlejforelta  d;  Cocco  de  Salttyi- 
ben:  da  SienaJ)aucndole  partorito  vn  figliuolo  in  tJ^fontcgwue ,  quei  le  (gli 
chiamò  BofciOfChefupoi  S  gnore  di  Santa  fiore  nel  Territorio  di  Siena  ,  Lon 
molto  difpiacere  difuo  manto  non  molto  dcppo  il  parto  J§  ne  pafsò  all'altra 

Morì  parimente  di  quefì*  anno  OJoardo  M'fh.'loiti  Vefcova  diTtrugia  ,  ^).a^no'^mo- 
^  U  Chiefa  fua  fu  da  Vapa  Gregorio  X  il.  collocata  in  perjgna  di  Antonio  ii°co  di  S-13e 
Teriigino  abbate  d!  fan  Gioninnìdi  Mariano  Diotefi  di  Cina  di  fafiello  ncdotto  Vc- 
deW  Ordine  di  f^n  BenedettOyhHomo  dì  biionh  &  fanti  coUimii  y&  di  lette-  fcouo  c  fatto 
Ye>ma  di  qual  famiglia  fi  fofscj?wn  bahb'^mo  no  potuto  hauerne  jìti  qui  tio-  Perugia. 
tuia .  Et  vltimaynente  di  questo  annofù  poflo  fine  ,  tjr-  dato  Cviiimo  com- 
pimento alla  nobile  feneftra  di  vetro  nell.i  Chiefa  di  Jan  Domenico  di  Ver  li- 
gia fopra  il  cfjorOìOgera  degna  difomma  lode  ,  cofi  per  UgrandexT^a ,  ^  or- 
namento di  effiyCome per  la  varietà ,  &  helltT^a  de  colori,  con  cm  furono 
fatte  quelle  figurejche  hdliffime  ni  tì4tte  ic  gwfe  vi  fono  ,  &C^utorepcr 
quello  che  dall'armhe  dalla  infrtttionrf  ucdcfu  m  F,  Bartolomeo  di  Vie 
tro  de  Gratiani  TeruginOiCheperfua  lode  yC^  memoria  fe  la  fece  perfetta' 
mente  di  queflo  anno  a  fue  fpefe  compire» 

fn principio deWannofeguente  1 4 1 2.i  Magiftrati 'Perugini cffendo ca-  ^aaqI 
po  de*  Signori  Triori  Guajparre  di  GoflanT^uolo  diporta  Sant'angelo  per  la         1 2! 
continua guerratche  hausuano  fatta  contra  le  loro  Caftella  ifuorufctti  >  per  ^ 
moHrare gratitudine  a  quelle yche  ualorofamente  ft  erano  oprate  in  difen- 
derfi,&più  di  una  uolta  ft  erano  da  torno  leuati  inimici  y  affinchè  l*altr(L> 
tirate  daWutiliìà>qualHnque  uolta  fojferaafialitey  imparafjero  adanmofa' 
mente  dìf ender fi  Jiedero  la  effentione  di  tutte  legraueo^e  cofi  reali  y  come 
perfonaliaMarfcianoya  CaHellioneya  Tappianoy  &  [luittlla  delle  benedit- 
tim^fi^crutataCafalinOì&adaltrUuoghi^adakuniper^^^^       &  ^daU 

triper 
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^nni  deìld^  tri  per  dìece  anni  9  compretidendoni  anco  in  alcune  la  impafnionedelUgntZ 
Città  5445?.  bella  dclfale  poco  atiaritipoHayche  per  èotche,& per  libra  fi  pagana.  Si  af-* 
E>d  Signore  ficurarono  ddla  l\pccadelUTorricellaf€h*era  di  ^.^uerardo  ,  ^ditS^f» 
1412.^  GiouannidiVetrucciotyi^ontefperelU  >  con promiffione dire fìituirla lo'*^ 
ro  doppo  il  fin  ddla  gerra,o  doppo  la  ricuperatione  di  Torfciano,  del  Ven 
te  di  Tattolo  >  &  intanto  vimifero  il  CaUcUano  1  &  ne  intrarono  in  pof 

fe/fo.  ^  —  ' 

ftSlf andarono  "Hicolo  di  Giouanni  de  Velloli  al  Fj  Ladislao  repetendo  h 
medcftme  cafetchepergli  altri  ^mbafc  latori  erano  Rate  poco  auantido'- 
mandate  t  foUec'nandolo  a  mandar  Carlo  Malat eU a  fuo  condottiero  in  aiuta 
lorOiCosì, pèrche  effi  erano  troppo  dagli  auerfajfioppreffi ,  come  perche  CeC'* 
colino  filo  non  era  ba^euole  a  difendergli  dall'impeto  loro>  poiché  l'altre^ 
gentiyche  egli  mandate  haneiia  anno  innani^^ìCr  ano  fiate  ad  altre  imprefe' 
Toltey&  che  operajfe  ingnift,  c he'l l\è  mandajf ?  danari ,  (&  che  deff  ?  ordi^ 
ne ,  che  per  mare  andajje  il  grano ,  che  hauea  loro  promejjo  in  ^Ancon^^ , 
di  doue  effil* haucrebbono  fatto  condurre  in  Terugia  con  altre  commijfioni 
più  divna  volta  reiterate  di  fopra .  Et  mandarono  fkJ^C,  Saluflio  a  Carlo 
predetto  CO}}  vn  ^yf.  Domenico  da  Bologna  ,  ch'era  Hatomandato  dal  I{e 
per  ìPiabiUre  Li  condotta,  che  fi  tratta^c^,  degli  lì  ipend  ìj  fuoiì  affine  he  l'aiU" 
t^Pì  afarlonfomcrc  quanto  prima, &  c  he  f aito  C appuntamento  tra  il  7^,  et 
hit  do  pregaffe  a  voìere.cgli  perfanalmcntc  and.i  re  a  Perugia  ,  per  liberare 
ma  volta  quel  popolo  dalla  Gppreffione  d(f  ftorufciti ,  0  fe  ciò  non  hautffc^ 
soluto  fare,di  man  dami  ahjcn  0  t^gn  olo  dalla  Vergola  £on  cento  cinquan-" 
ta  lancici. 

Intanto  i  fncrufcitifotto  il  fecondo  d^fagiU  rato  deWanno^di  cui  fu  capo 
Cangiano  di  M.tAndrea  Barigianugnidjit: (con^e habaiam  datto) da  Brac* 
ciOitentaìono  diprender  per  trai  lato '■J^y'Contc^ie  ma  per  ligran  fuochi,  che* 
i  faldati  VI  fecero  in  quelli  notte  intornos  conofciutigli  auerfaridi  Braccio  > 
perciò  fatti  ac^ort?^&'  diligenti  guardarono  di  maniera  quella  terra^chc 
qtìelliìche  hai4enano promef] 0  di  darla  a  Braccio  non  hcbbero  ardire  di  fio-' 
prirftiUe  di  rifpondere  col  fegno,  che  dato  gli  hauenanot  laonde  egli  hanendcr 
in  damo  alcune  hore  della  notte-  afpettatOi  lamattinaper  tempo  fe  n\vidà. 
verfo  la  Fratta>& colti  gli  hmmini  dd paefe alla fprouiiìay  fece  vna graffa 
freday& con  efsa  tornato  verfo  Ferugia3&  trafcorfo  per  molti  Inoghivici* 
ni  alla  Città  con  danno  di  molte  cafe,& palaZ^,  che  i  foldati  abbruciarono, 
fecero  alcuni  prigioni  ìtrà  quali  fu  ^aglioHcello  :  riprefero  C^ftigl  lon  della 
Valle  }Che  fu  poi  di  ordine  dt*  ^^fagisìrati  fcaricato,  &  ui  fecero  molti  fri- 
gioniiCombatterono  Sant* àgnolo  di  Colle  >  &  l'hebbero  d'accordo  >  /«- 
ditrafcorft  a  monte  Corno  y  vi  abbruciarono  quella  pocaguardia  difoldati, 
che  vi  era^f^  anda  rono  più  di  vna  volta  in  fino  alle  porte  della  Città  fenxjt» 
Braccio  tut-  ^^^^^<^^^^^^^^^^^^^^ì^^^^^^^ì^iff*ori  fi  f off  e  andato  loro  incontra  per 
tauia  và  prò-  combatterli^  Braccio  vednto  il  procèdere  de  CapitaniT^erugini  fe  netor* 
(pera ndo.     nèalla  Ftattkimki& mentre  vifitratieuenaygli  venne auifo,  che  Gualdo 

dì  Caia* 
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di  Cattankftena  di  Ceccolmo  molto  bé  ricca,& gagliarda)hMem fatto  tn-  ^m:  dtìU 
mHlto.ondìegli  con  alcune  copagnie  di  camllift  fpmfc  con  molta  celerità  a  ^itta  ^  ^ 9. 
ZelkuoltJconvnluh,to.&tmpromfoafidtobfrefe.  &  datimpredaa  Del  S,g,orf 
faldati  40.cauatli,che  V erano  allaguard,a./akò  la  terra .  &  poco  doppola  i  4  ! 
vendè  per  40.mila  ducati  al  Signor  di  Poligno, occupo  Col  di  Mancia. k  Ter 
re  del  ponila  S.  Gmni,& Marfciano  doue  entrò  di  confenfo  degli  huomim 
deUateuaMnchelaTorredeìpoteciS.CianniMfepocodoppodaTerHgi- 

niricuperataperwduSìria  di  alcmì.che  furono  dalla  Citta  piemiatUY^^  • 
Bonofrio  Bartolmi.efiendo  hoggmat  decrepito,fu  dr. amato  dal  l{e  Laaislao 
terfm  Confiiluro  in  n^pol!>Uquate  douendo  andarui, porto  lettere  di  ere- 
denXadalMaginratoperl'opporunitidellafuaVatriaiintornoaliaquale 
rigmrdando,ejfendoft  nato  alcuni  giorni  fenica  i  tre,  0  cinque  delUrbitrio, 
4ddlazuerra>&giudicatofi  opportunoil  crearlifu  del'berato  di  elegge- 
re t  medefimi ,  che  poco  innanzi  erano  Bati  in  quello  officio  M.  SduUio  di 
M. Guglielmo  -Buonguglielmt.c^ndrea  d,  Cu.darello ,  &  intanto  di  Cia- 
tomo  da  Tamcalema  queUi  tre  non  valendo  accettare  que^o  carico,  fe  non 
fi  daua  loro  alcuno  altro  in  compagnia,!  Mag^rati  ne  ekjfero  altri  cinque 
cheintuttofuronootto,li$.furono^ndread,BerardHCCÌodeGudoni,Lo. 

domo  di  Baldo  di  porta  S.Tietro,Taolo  de  Buontempi ,  Amerigo  di  Lodo- 
uico diporta  S.Sanne,& Francefco di  Taoluccio di  Tiino  diporta  Sam  Jln 
9elo,&  fi  clmmatonogli  otto  dell'arbitrio.  .„       .  c- 

Bd mefe di  Magm efiendo intrato  capo  nd  nuouo  MagiHratode  Sign. 
Tietro  di  ^C.  TaoTo,  hautndo  Ciò:  Maria  f'ifconte  ILDuca  di  C^Uano 
vn  ^rdfo  efferato  fotta  Bergawo,che  glifi  era  ribetlatn,dicmcra  ca  po  Fa- 
cino Cane  ,&vdito .  che  eglieragrandemenie  granato  da  dolor  dcjian- 
chi,&  di  gotte  di  maniera ,  che  poche  bore  potsua  hauer  di  vita  ,  Bando 
ezli  cand'ftderio  afpettandola  nuoua  di quefìa  morte,defiderata  (comc^ 
diconojda  Imperlo  fofpetto, che  della  grandeZK^fua  fi  haueuaymjierjal- 
mente datutti  ,ancarchepocoauanti fi foffe  riconciliato ìeco  ,& i  naueUs 
fatto fuoCmtanCenerak,aucnne,cheaan6.ddmefe  predetto akuni  de 
principali  di  Milano  mf additi  del  terribUe, &  forrnidabilgouerno  ai  Oio:  G^-^^^ 

MariLdeliberarono  di  an,a^^arlo,&  vfcendo  egli  la  «- 
7eperandareinranGotardoallaMcf!a,fiircc,foperdueferite,coa 

fJoyw,vna  „  ella  teBa,&  l'altra  mila  gamba  deflra,  che  con  lo  »  ottura  dd-^ 
l'offa  z'ìtolferatoiìoUvita.  ■  À 

Mrto  il  Duca  ,  ti  popolo  adirata  volfe  nelle  mani  Squarcia  Ci-\  ■. 
ramoCanattiero  :  coHui  era  quello  ,  che  haueam  cura  quei  cani  tanto 
feraci,  &  crudeli,  che  fi  p^f^euano  così  uolentieri  ddfangue  humano ,  co- 
me gU  altri  dd  pane  ,  de  quali  II  Duca  troppo  fieramente  fijeruiua.  incru- 
delendo cantra  coloro,vdi  cui  egli  f offe  mal  jcd,sfatto:hora  Squarcia,  c,  era 
anco  egli  crudele ,  effendo  odiofiffimo  al  popolo ,  vditala  morte  dd  Hvx^^, 
non  punto  de  cafifuai  ficuro  ,  fi  andò  juhitonafcondendo  ,  ma  cercato 
con  diligerne»  dd  popola >fufinalmé te  tromto,& can^ande  >rnpct°y<-c>io. 
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^4nm  dclliLj  l&Hrafc'matoperla  Ciita,&vltirnamer?.t€ appiccato  /oprala  porUdellou 
€tttà  ^450.  cafa  fua  propria ,  cht  fatta  poco  auanti  fi  haucua ,  la  quale  gli  fu  poco  doppo 
Del  Signore  gittata  per  terra ,  il  fuo  corpo  rcHò  infepolto  in  luogo  fetido  ,  pfiT^p» 
^4^3*       l  ^^^^^  •  voluto'ancor  noi  far  di  coUui  menìoria ,  accioche  in  tiH^ 

ti  ì  luoghi  fi  poffano  vedere  l'attionì ,  che  pofjano  in  alcuna  parte giomyc^ 
aglihuomini  ì  &  effer  loro  ineffmpio  ,  poiché  da  qatMo  fatto  fi  hauc- 
rthhe  ad mpcrdre ,  che  ncffuno  per  via  difcekragim  ,  6"  opere  cattine^; 
donerebbe  a fpctt  art  honor  e  alcuno  >  anxi  infamia  >  Smorte  ignorniniO" 
fa  ,  &  crudele  ;  quefìo  Duca  era  diueìiuto  tanto  inhumanOi  che  per  fatiur 
lefue  voglie bauea fattavnamandra di  canitanto feroci ^  fangutnolen" 
ti  yche  inSìigrJi  da  questo  S  quar  ciacche  gli  gouernaua ,  ibranauai'O  con  mot 
to  horrore  d' tutti  i  riguardanti qualmiqtne  fojfe  sìato  loro  mefìo  inn^ ri^j^  di 
che  li  lL)uca  fi  dilettò  grandemente  ,  perciò  f ti  notato  dicrtidehffmain-- 
farni/L^ , 

^JMorì  in  quella  iHeffa  notte  Facino  Cane  tiranno  di  molte  Città  di  Lom 
bardia,&  Fdtppo  tafana  fratello  del  morto  Duca ,  ch'era  Signor  di  Tado- 
uà  i  di  a/cune  altre  fitta  di  quelle  parti  >///  chiamato  >  &  eletto  Duca  di 
ttSÌ'CiU  nofil  quale  prefi fubito  per  moglie  Beatrice  Tenda  ych'era  fiata  con» 
forti  dì  Facino,  con  la  quale  hebbe  Fauia ,  Upuan^ ,  Cortona,^  Como  con 
molte  altre  Citcd,<^  Terre  di  quella  Trouinciat  ritornò  lo  flato  di  Milano 
in  molta  più  ficureX7^>& grandei^aiche  non  era,  pcrcioche  egli  con  l*aiis* 
to  di  FramefcoCarmignuola ,  ^  di  altri  Valorcfi  Capitani  in  pochi  me/i  lo 
liberò  di  tutti  i  tiranniìChc  haueuano  in  vita  di  Ciò:  Maria  fuo  fratello  mot^ 
te  Città  3&  Terre  occupatOì&ridujje  il  popolo  di  Mdanojch'era  tutto  inuot 
)o  nelle parttaìità  in  vna  ficuriffimapacey&  quiete. 
ì  Fjfenduft  lungamente  trattata  la  pace  trd  T^pa  Giouannì  XXIV.  &  il 
jF(e  Ladislao.fu  finalmente  di  quegli  tempi  conchìufa  3  &  per  lettere  ilCar- 
d  nal  di  "Bari^d/era  Hato  Legato  dt  Terugia  ,  ne  fu  dato  del  mcfe  di  Giugno 
h  ^dagìììrati  no§ìriamfo  con  farli  certi  >  ch'era  sìata  conchìufa  conftcU' 
della  ccnferuatione  delia  hbertà,ilchefugratoa  tutto  ilpopoloy  ne 
furono  fatte  pubhche  proccffioniy& allegre7^e  con  rendere  anco  la  L  bertà 
[i^ìiolti  pYìgiorììiChepcrpublicidtbiti  erano  in  carcere  y  (^^'almmtio  ,chc^ 
^ortò  rauifoyfurono  fìtti  fegni  di  gratitudine  degni  delLaffettione3& corte' 
fi  a  di  qucl.TreLiiOiqucfiapace>ancorche  con  molte  circonftan'^e  fojje  fat' 
taaion  fnperÒ7nolto  PiC<bdcypercioche  Ladislao  quando  Papa  Ciouannian" 
dò  al  Conciliofcome  al  luogo  fuop.  dirà)  cono  fciuta  l'occafone/e  nandò  alla 
volta  di  I{omay&aiiiraio  dafuoi  Colonneft^^  Sauelli  C occupò  vn  altra  uol 
4aì^  neprefe  ilpofjcffo.Ftil  quarto  Magilìrato  ddVanno  di  cui  fu  capo  Eia, 
kolo  di  porta  Sole^?nandò  Andrea  di  dPì€,'ì\icold  Barigianial  F^e  Ladislao 
per  molte  cagìoniynia  principalmente  ^perche  pvuhc  fi  era  fatta  la  pace  col 
ifPapa  ch^era  quello^che  più  degli  altri fomentauaifuorufitiTerugini 3  Ù* 
[hauea  agli  ft^pencij  jhoi  Braccio  Fortebracci,nimico  della  Città  3  procurajfe: 
Uihe  le.  Ca^klk  occupata  da  Im  fi  t  or  nei ffero  folto*  l  dominio  fuo  >  &  de  Tem^ 
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gìnì  con  quel  manco  shorfo  di  danari^  ckcfojje  Hatopoffihile yintorno  a  che  ^nnìdeìin 
fu  jpedito  da  Vapa  GiGiianmpcr  fuo  Commiffario  in  Terugia  M,  Isljcolò  de  C^ttd.^  ^^q^ 
Roberti  da  Ferrara ^con  potefid  di  poter  determinare  con  e  ^CFrancefco  da  del  Signor  e. 
Ortona  Viceré  yquella  sborfar  fi  doueua^i^fe  non  foriero  fra  l'oro  conuenidh  1415. 
fu  loY  dato  per  t€r7;o  M.  ^Antonio  di  l<[icolò  degli  ^ihffandri  Fiorentino >  il 
quale  venuto  a  Verugiayf^  z  dite  lepartlidichiarò^  the  per  la  ricuperattcne 
di  dette  Cafiella  fi  pag^ffcro  2  ^,mila  fiorini  d*oro ,  di  cbcgrauandofi  U  Cic- 
tàyfurono  di  nucuo  mandati  al  [{e  M. Sacco  di  M, Conte  Saccucci,<^  ^SKat^ 
teo  diVietrode  Gratiani»  affinchè  conluttrattajTerOi  chtl  prcTj^o  di  quella 
sborfo  a  minor  fornma  fi  r iducejf e ^et  intanto  il  penultimo  tJ^  fagihrato  del- 
rannojdi  cui  fu  capo  BartoHno  dì  Lodouico  de  Bartolmi  ìwpcfs  due  fuochi  ^ 
due  colte  da  pagar  fi  in  due  annijCQSÌ  per  li  z^,  mila  fiorini  dello  sborfo  » 
comeper  altri  j.ratlaì  che  n  erano  debitori  alla  E^publica  dì  FwrcnTia  ì  <^ 
per  altri  ^,mUa,che  doueuano  pagar  fi  <2  CeccolinoMichilottiper  compimen" 
to  delle  [ue  paghe ìcbe  m  tutto  afe endeuano  alla  fornma  di  ^  6,  mila  fiorini  di 
orO}&  uclfì  yche  di  queHa  mpcfitione  neffuno  ne  chierico  3  ne  religicfonc^ 
fofje  eff  ente^an'^ per  più  validamente  effettuarla  j  &  che  tpofiefjori  de  be- 
ni ecclefiafiici  paga fj  ere, fcrifìe  a  gli  ^mbafciatoriych' erano  a  "ì-^^polt ,  che 
operafsero  col  ì^ejchsH  Tapa  doueffe  dar  loro  lìcew^i  di  poter  procedere  con- 
tra dilGro;^  €ffi  fecero  fokmente  efjenti Dentt.:y(af:ilmo,Brufa,  [mìteìla 
delle benedittioni,&  Santa  Giuliana^ perche pm  dell'altre  i'ariellahaueua- 
no  per  le  guerre  patitOy&%elli  pagamenti  delti  zd^mtlafionn*,  cy"  degli  S . 
mila  alla  B^epublica  di  Fwren'^a  ne  furono  Malkuadori  l'arti  delia  mercan- 
tia,^  del  cambio ,  Et  qucHa  deliberatìone  di  ricuperare  le  '('a/iella ,  occU' 
paté  dafuorufcitifi  puh  credere sche  fojfe  fatta^^'erche  uoiendo  Tapa  Giona- 
ni  andare  a  Bologna tcosì  per  dar  ripiego  alle  cofe  di  quella  Città?  che  bviCA 
poco  auanti  tumultuatOyCGme  anco  per  poter  fi  indi  trasferire  infin  doue  ha^ 
ueffebifog  nato  per  abboccar  fi  con  Sigifmondo  ìmperadare»  che  per  le  ccfiL> 
delConcilio  eraper  venir  di  corto  m  'ftalia^nongiudiccffe  opportuno  l'andar 
fen'^aBraccìo.ch'era fuo  condottiero  ^  &  de  i^ìà  valoroft  Capitani  di  quel 
tép0i& perche  vi  poteffe  andareìCra  neceffar  10  di  trattare  dell' affìcuramé" 
to  delle  Cafìella  occupate  da  lui,lc  quali  non  poteua  fe  no  con  grandiffimo  ri- 
figo  diperderleilafàarefenT;^ ungiuflo  prefidio  difoldati,  dche facendosi^ 
ueniua  intieramétc  feruito  il  Vonttficeiche  in  quella  occafione  hauea  no  me- 
mdiluiyche  delle  fue genti  btfogn0i&  perciò  trattafìela  compofitione  delle 
CaHellaMa  il  Capano.cheha  ueraméte  con  molta  diligé^a  lafciato  tuttc^ 
l'attìonidi  Braccio  cotra  Terugini.nonfd  d  i  quefl  a  copofit  ione  memoria  al- 
cunayne  che  da  Braccio  fojfero  riU fiate  le  Catella  j  ma  vuole*  che  douendo 
Braccio  andare  a  Bologna  Jafciaffe  ben  munitte  tutte  le  CaHellaychc  prcfc^ 
baueua,^  che*l pente  di  Tattolojincuiegli  hauea  fatto  gradiffmo  fonda- 
métOflo  lafciafìe  in  cura  di  Giacomo  de  gU  ^rcj^reti  hoggi  detti  della  Téna, 
€^  tutte  l'altre  fotto  la  pYOtettione  di  Berardo  Signor  di  Camerino  ,  ma  con 
tutto  Ciò  fi  può  credere  per  le  ragioni  difopra  dette,che  Capportamento  del- 
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y.miidellci^  leCaftelìafolfefattOjmacheperaUhoranonfìricu^^^^ 
Città  :?45o.  anco  [offe  fatto  lo  sborfo  dell'i  24.  mila  fiorini.  Fà  vltimamente ordina- 
pd  Signore  to  agli  ^ mbafciatori^c he  faa fiero  inftan^a  appreso  il  I{è,  che  vckjfe  ope- 
141^,^  YareconVapaGiouanni  y  chefire^ìitHÌj[eroalFe[comdiTerugia  ,  di 
Chmgìi&  alCauaUerde  BeccutiTriordi  B^matuttii  frutti  de  doro  beni»  - 
ci)  egli  hauea  loro  fatti  torre>perche  effiycome  Cittadini  Temgim  mentre^ 
eglìhauea  fatto  il  nimico  d4  Ladislao ,  &  confeguentemente  della  Città 
di  ^erugiajnon  haueuanoafuoicomrììandarnenti  ohedito.  tt  ts-J^r.  Colmo  di 
^f.GÌouanni del FarnetOidetto pili  anticamente dr;  ?€lloli,<^pm  modera 
naìnente  di  tJ^ontaguieìlo  andò  per  Todeftd  di  Bologna diede  in  Teru^ 
già  le  flit  e  ficurtàyvhe  per  quella  occafione  la  Città  di  Veugta  fua  patria  no 
darebbe  le  repr efiglie  contra'Bolognefh  &  pQCO  doppo  hehbela  Todcflaria 
di  Fiorenza j&  fu  hmrno  molto  celebre  a  tempi fuo^yie  quali  fiorendola  Cit^ 
tà  fioflra  di  huominivalorofi.fù  dd^Papa  Giouamii  auanti,che  da  J^omapar 
tiffc  per  andare  a  Bolognay&  indi  per  unirfi  collmperadore^doue  ftfoffiLJ 
fercommodità  dcWvnaparte,^  dell'altra  couenuto,  lafaato  Senatore  del" 
l'ama  Città  di  %oma  MJelcino  degli  .Armanni  hoggi  detti  della  Staffa  COf* 
ualiere  molto  honorato  con  gli  honori  folitiy<^  Lo[Hetiy&  perche  v*  era  flato 
Ufi  altro  ferneUreyethaueahauutocerte'^l^ailTapayche  la  prouiftone  fe  le 
era  data,no  era  fiata  ba  fiate  alle  fpefe>che  per  mantenimento  della  dignità^ 
(^gradeT^^a  non  meno  delgradOi& dell*officiO)CheJoHeneua,che  della  per 
fonayche  fplédidìffmaméte  vmeua,voUe  ,  (he§lifi  augumentaffe  per  tutto 
ìltempOjcheui  hauejje a  dimorare  altrnéto  ducati  d*oì 0  di  camera  H  mefè , 
€ noin  hahbiam  ueduto  tlbreue y  che  fece  il  T^apa  ,  che  ancor-t  apprefioi 
fuoi  posteri  fi  confcruaynel  quale  oltra  il  chiamarlo  'Hobile  Verugino  Ufi  dà 
anco  titolo  diXoyit  e  di  monte  Giuliano  Camello  del  Territorio  diVerugiadi 
che  noi  non  habbiam  voluto  defraudare  ne  luiyne  la  fuapoHerità* 

Il  BJ  Ladislao  intanto, che  era  \tuttauia  fregato  da  Verugini  a  .mandar 
loro  nuoHcgétiypoiche  Alberico  Barbianofe  riera  partito  yVinto  finalmente 
da  pr  leghi  de  gli  ^mh  doro  ydeliberò  di  mandami  uerfo  la  fine  delTannOy  & 
in  tépo  del  Magiftrato  di  Carlo  dì  M  ^Andrea  diporta  BorgneySforX,a 
Unddo  V  aìor  0(1  is  .Capitano  >ch  e  poco  prima  s'era  meffoagU  ^ipendijfuoi» 
con  un  bko  numero  di  caudlhilquale^iuto  ne  confini  di  Perugia,  ^  cogiun 
tofi  tosto  con  gli  altri  capitani  della  Città  >  dijpre'^ando  il  poco  numero  de* 
nimici  y  accampò  intorno  a  Marfciano  nfwrHfcttty  che  erano  guidati  da^ 
BracciOìdubitandoyche  i  Terra^^ani  impauriti  per  la  tenuta  di  così  gra?u 
CapitanoynonfirihellajferojfeceYO  Venire  tutte  le genti»ch  erano  Batequel" 
la  inuernata  alle  ftan'2^e  nel  Ttrrr dotto  di  Todi  s&'fì  pofero  col  campo  non 
molto  dalla  terra  lontano >  con  intentioney  0  di  torre  il  nimico  dall'afiedio ,  0 
di  venir  feco  a  giornata  ,  hauendomaffimamentemtefo  y  che  i  (Capitani 
deinimici  erano  venuti  indifcordia  tra  loro  ,  perche  ad  alcuni  parea^»  * 
che  fcffe  da  combattere  ,  &  ad  altri  dt  torfi  dall'affedio  y  laonde  i  fm^ 
rufàtimejfo  hff eretto  in  battaglia  ^  fi  prefimmoalla  viftade  nimici 
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Mmo  "ff^'  conuenemU  per  dar  loro  occaftone  di  combattere,  ma  eff,  mar-  MU 
cSocmk  loro  7enn m battaglia  rerfo la  r,pa ddTeuere,  f,  ritornarono  a  ùtta  j^^p, 
Zro&Upi^^^^^^^^^         de^^  loro  .ntent.one.h'era  di  non  far  gm-  Del  S&ore 
nata,&conrnoltaaccorte^^.fegu,tandoU^!ìaU^^^^^^^^^^  «4'^- 
tra^uard,aconferdUad,alcumfoldatidemmm,& perfa  lafperan:^adel 
combatterc&afficuratoft  di  Marfciancft  ritornarono  tmimuaga  adog^ 
mmenti.ch' erano  alla  FratticiuoladiTodi. 

InprincMo dell'anno feguente  1415.  effcdo  capo  de  Stg^wn  Trton  m 
•PerJia.Taolo  dt  ^gnoleUo  de'  Gregorip  &  conipagm.aHedutofi,  che  ;m 
ti.J'delUCtti.&delContado erano  Hatifattt  Cstiadmi  .cbpenxavf^i' 
pmto  di  ciuilttà  non  paremno  degni  di  effa,  fecero  vna  tegge.che gli  officia- 
lUeli'^rch,H:opMicofolferoobi,gatid,d,r  f.oritutjs  I  CUtaà^^ 
lO.<innia  dietro  in  vn  Lbro,&  confignarlofra  vn  ntefcjlTodefU  .  d  quale 
fra  vn  certo  tempo  f off  e  tenuto  di  dichiarare  quale  dieffi  foffc  iUto  caaom- 
camente,  &  facondo  le  kggi  municipali  della  Città  fatto, & quale  no.divhc 
fpeditofì  II  ?odena,ioHei}tro  ef[ermefji  di  nHOUoafcru.timoftxret!>  tr^  Vrto. 
ri,&  Camerlenghi.&qudUyChecon  }  ^.voti  infmorep44^roMero  ue 
ràmenteC,trad,m,&glialtr,»ò.  Et  il  MagiUrato  dcVnori.  eh  ent.o 
fnofficioaCaknde  diUaggio  ,  &  hcbbe  per  capo  Francefco  aiVetrucao  ci, 
M.Luccfco  di  porta  Ja.  Sanne  ,  fi  cUffefnbito,  chef,  in  pala^  d^cc^' 
configlieri  ,  affinchè  lamaf}no  m  tHtte  loppcrUmita  aclUCitU 
pocUoppoperfofpHt.chclìhebberoperU  venuta  delle  genudi  Vaolo  0 
iho  nÀaMarca,&  per  attre,che  ue  n'erano,  &  che  tétamrio  ai  paff.re  nel 
Terurnofi  elcfl>rc  anco  con  vn  nuom  modo  di  ckttione  t  cinque  dell  arbi- 
trio :  ilrnodof,  .  cheid„e  Vrmi  ,  &  U  Camerlenghi  di  vna  por - 
Uekggffferovno  di  vn' altra  porta  ,  &  fu  ordinato  .  che,  due  Trio- 
ri  .  %  Camerlen',hi  diportaSanf^^gslo  fof ero  1  primi  adeicggerc^ 
^,ello.chepiàlorof.j]epiac,mper  la  porta  diporta  Jan  'fne.q,*eUi^ 
porta  fan  Lne ,  quello  di  Borgne  ,  &  indi  j,cc4'^amente  tmtel  ait:C. 
lliektt.fHronoFramefco  di  Berar  dello  .Vmh  di  Giouann,  Buontempi  > 
ilHtoniodi  Giacomo  du  Pa,iica,M.'iaMUo  di  ^f. Guglielmo, 6- 


^'%fpTci!Hanniintmodouendovenìrel%'hpmdore  in  Italia  per  refi- 
ÌHtionedd  Concilio, ddiherò  di  andare  a  Bologna.^  di  mnarjcco  Braccio, 


Tf^/rìcuperavedcàeCaUclLràkqudif^^^^^^^ 
^  sZlgnok  di  Celie, <ir  CeccoUno  di  confcnfo  degli  Immm  dcUa  ter- 
Zentrò  in  'Hocera,& perche  nm  potè  hmerla  Kocca.il  Signor  di  Fcug  o. 
tht  VI  haue^foldati ,  r,  mandò  f, mio  il  foccorfo ,  &  Coccolino  indi  a  non 
mQltimrmhthheamoUJ^pcca.  ^„  ^-.rU^s^r, 


a  Bologna,  e 
conduce  fe- 
co  i3raccio. 
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tendo  egli  puff  are  per  lo  Territorio  di  Rimino, & di  Faen%a  ifuimpedito  dd 
Malateftay&  da  Faentini  infteme  >  i quali  ragunato  vn  gran  mmero  difol^ 
dati  fatti  ìnfreita>&  perla  maggior  parte  Contadini  sfecero  ogni  sforzo  t 
perche  il  ponte  del  fiume  (fanale  nel  Faentino  non  pajjaffe ,  ma  (^gli  riceuuto 
vn  poco  di  danno  al  ponte  i^per  altro  luogo  yalorojamente  combattendo 
pafsò  il  fiume  con  molto  danno  di  quelii^che  opporli  le  s'erano .  Ilfimiiefà 
fatto  da  Michilotto  ^  ttendolo  fratello  di  Sforzai  3  il  quale  fattojeii  incontro 
fra  Imola,&  Cafiel  Bologne fe  con  yn*effercito  molto  maggior  del  fuOfl'rijfa» 
lì  con  tanto  mipctOiChe  Braccio  temendo ichoìfuoi  non  ft  shigottifferojvsòj 

in  fatti y&  in  parole  grandi/fimo  artificio  j  &  valorofarntnte  molte  bore 
c^mhattendOirmje  finalmente  in  fuga  il  nimicoìil  quale  con  400.  cauaUifà 
fatto  prigionCyOnde  egli yoifenzialtro  impedimento  fe  n'andò  per  feruigio 
ddVapaa  Bologna ,    ■  '  .  ' 

Sforza  da  Coìignuoìa^cìfera  TI  aio  alcune  fettimaneper  ordine  del  I{e  La-- 
dislao  nel  Territorio  di  Tersgia^hauuta  nuoua  ccmmìjjwne ,  che  nella  Mar" 
ca  fi  trasferijjcyaffcdiò  Taolo  Orfino  nella  B^cca  [ontrada^  ch'era  (cornea 
hahbiarn  detto )di  Braccio^c^  ve  lo  tenne  alcuni  giorni  talmente  HrettOyche 
non  Colo  cgli^maglì  buofììmì etiandìo  dellaterra  grandarncntepatiuanoJda 
mentre  Braccio  Hette a  fcruigi  del  Tapa  in  Bologna, jl  }{e  Ladislaoyche  poco 
doppo  la  partita  del  Tapa  di  T^oma^fe  n*era  venuto  ucrfo  i  confini  difanta^ 
C/;.  f^jjO  Vi  fi  andana  trattenendo  per  infimo  a  tantoy  che  le  genti ,  che  da^ 
più  bande  ajpattauaM  mette  fiero  wfieme,&  dato  nome^  ch'egli  er  a  vfcito 
di  'ì^{apolh&  acccftatofi  a  KomajpcYcbe  quella  Città  per  Caffenza.  del  Tapa 
no>)f  ofie  da  alcun  tiranno  occupata ,  benché  eg  li  ( :Gme  dicono ).  fi  feruifie  di 
ciò  per  honenà^ma  cht'L  difegnofuo  cra(come  poco  dcppofi  Vide)d' occupar 
la '/mefite  le  genti  inftemejfc  riandò  con  tutto  l' e(f eretto  verfo  Viterbo ,  lo 
pYefe^&  indi  ad  OruietOidoue  ancorché  uìfofitro  dentro  perii  Tapa  Tran" 
ccfco  Orfìnoj^ntonio  Signor  della  tSHirandolai& il  Capitano  Giorgio  Te*- 
de  fio  con  vn  buon  numero  di  caualliiet  fanti,perche  (ffi  baueuano  animo(fe' 
condo  il  Manente) facchiggiata  ia  terra»d*andarfi  con  Dio^o  di  darla  a  BraC" 
cìoFortebracdidicctìfenfo  de  tJìfalcorinijyC he gcuernauano allbora  la  Cit- 
tajfn  me  fio  dentro:^  fatto  far  pace  fra  Bejfati>&tJÌ€alcorim,chepermol 
ti  anni  baueuano  la  Tatria  love  tramgliata,lafciatola  nello  fua  libertà  fe  ne 
partìy& fe  n'andò  vnfo  l\cmajanuale  feìtZ^  molto  contrago  co  l'aiuto  de 
juoi  Tarteggiani  venne  nelle  fue  mani  3  per  non  dareadiuedere  di  effere 
andato  fio  lam  ente  per  far  guerra  alle  cofe  fiacré»mandò  Fahritio  da  Capua  co 
altri  (^apitani,& con  buona  parte  del  fuo  efisrcitojverfo  il  Territorio  dì  Te^ 
ru?ia  con  or  dine  iChe  tutte  quelle  Cafteliajch*  erano  in  mano  de  fuor  u fati  y  le 
tornaffie  fiotto  ilgouerno  de*  TeruginiyFabritio(ficQmegli  era  fiato  ordinato ) 
mcfi^ofi  primieramente  intorno  a  Torfciano ,  io  ricuperò  (jecondo  il  Campa" 
no)  fenza  combat  terloymafccondùaktìnifcrittori  noftri  a  penna  3  per  forza» 
^  a  patti  la  Fiocca  •  T)ell' altre  CaUtUa  poi  parte  ne  furono  prefe  perforz^ 
^  mefite  a facc0}& parte»  anmche  il  luogo  fofifegagliardo^fpGntaneamentt 

glie. 
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^liefi  diedero;zn  restala  foUmente  a  piglnr  ^f.nfaano .  &  ilVmte  di 
Tanolo,a,mnc^!dHekoglng:>glt.-ird,.&piii  degUalmmwut, ,  oaumdo 
coniomtum tornito  atponte,&  aggmmminrn  granmmerodt  Cn- 
Udm,chevifurommandatUiordmed.-^^^^^^ 
capo Lodomco de'  J^OchdottiM'berò di afTeMarlo ddl  vna battete,  &  lai 
tradeUiumc.  ^CaBracciohaiwidofentitoquciUromori,&a,<bMndo, 
chequeUi,ch'eranoflanlafcut,allagfm-'^ 

dio,& dalla  canfiui  delh  vHtouaghe.nan  venijfero  m  poter  de  mm,a  .  o~ 
anco,penhef.xpcna,cì>e  Wiolo  Or  fino  era  afledmto  nella  Aocca  contrada  ter- 
rafJ,prefi  licenza  dal  Tapa.partì  da  Bologna ,  &  a  granpnr^te  je  rc^ 

lentia  Montone, &bauHta  col mezo de'  Terra7^X^mi la  l^a^.s  mpadronu 
ìnco  della  Terra  ;  fece  pofaafrpere  lafua  venuta  al^tno  ^^/jf-^'^' 
cheperhberarlo  dMaffedweraper  andar toUo  ver [o  UCma  ÙO^o.b.o. 
diecemi^ha  ,  &  non  pià  lontandalu,  ,  &cbeftpenfaua  ,  cheinmn, 
ci/attiterù della  fm  venuta, farebbono Ad  mcontra^h ,  onaeeglMreb 
b  hauutoagioalaluarft  ,  ma  fe  mimici  mn  Mero  mvé  dah4ediOy 
egli erapeJìpMiarglt  He r>pan,&  eombaitergl, .  ptmh'egt.  m <jnelcajo e[~ 
ffndodifopntavantaggio  ,  non  gli mancafed':  aiuto .  ifoiX^,&^^ 
altri  CaoLm  del  Kè  ,  vd.ta  la  venuta  di  Braccio  ,  lamJo:^  daL  a  fe- 
dio  ,ÌU  a  fecero  incontro  ,  &  Taolo  attrau!ij.ndo  f^r  uu.goi  faina, 
tichi  ,  &  ^Montmft  ,rnangmnfeco^  Braccio  ,  diche  fatu  certi  ini- 
mici, an.orcin  f^fì  ero  m  maggior  numero,  deliberarono  a.  t..myi 

di  eh*  aued„tofi  ISracao.dicono ,  cbepà  volte  prego  l  Ori  rio  a  i.nfe.ro, 
&  ad  afialtnrli ,  ma  ch'egli  non  vi  accontenti  ma,  ,  &  i  h  mila  noa  .0/ 

fe  n'mdàm  i.  cLoa-^nia  nel  Tedino.,  &  Mipofta  l  Orji  .0  con  .e 
f  ^S  dtL,^  Br^cao  prefe  alene  CaUella  di  Todi ne  tornaf^ 
fe  cm  l'rTcrmo  a  ^farfcam,  che  per  Ui.ftte.ncm  )  per  qufa  nuom  V.^ 

S,Zfi^erLoche  òlt.a  Uvei,  fi  il  Terr.io,.  à  natele  band^a^ 

cbeggmo,&U,^»'olt.CM^^^^ 
pertradimmolanottcjìved-cmnovnpfntenm^^^^^^^^^^ 

d,Ait.ndo,ordinarorioaloroCap,tani,^ 

Vattolo/ifptriviferotuttiintjew.e  alle  frontiere  àenmici, &chc  ot.en 
ione  loro  occal,one.no>fricufaffere  di  frrgiornata  _ 

MaBraec,o,cheperlapartUaddl'OriinoMdetiapuraft.u  diMO.L 

Cuo  efferato  JerieiL  fu! gm^  in  Marfci.no .  non  ncgando  pero  effcnd^ 
^Ztto  cù  inmici LuLrnc^  mf  or'gm'aof 

TJuTri  2  intanto  Vado  Orf.no  umto  dalle  molte promejfc  dei  l'^c  Uda^ 
fi,, m  andèmh'egli ,  dmenucat^H  nel  um,  {come  dal  '-"f  ^ 
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'binili  dcìla^  troppo  pre  fio  del  rileuato  beneficio,  che  da  luibauea  ricevuto  alia  l^occét 
Citta  5450.  contrada tcon  l\iiuto  del  quale  i  Terugini  ricuperar ono^Sant* àgnolo  di  Cel- 
Del  Signore  le,che  lo  fecero  indi  a  noti  molti  giorni  [caricare,  fan  tJUartino  in  campo» 
1 4  X  ^»  '  &  alcune  altre  CaHella  di  non  molta  imponan'i^a ,  &  meffafi  con  tutte  le 
L'Or/ino  genti  [otto  (^a^iglion  dtUaValk ,  che  poco  auanti  era  fiato  prefo  daEraC'* 
H3anda  a  Pe  ciCi& lafciatotii  vnluonprefidic^ancorche  vi/offe  andato  più  d  una  volta 
nigini  gente  molto  popolo  dalla  Città  per  dar  gii*  a j]  alto  >  nondimeno  i  Capitani  del  I{s 
cLnrra^Brac  ^^^^  volferoaccofìarfi  mai  alle  mtna  ,  etiandìo  che  "pì  fcfkìo  fiati  più  di 
'.  quaranta  giorni  ifìtorno  cori  non  picciolo  danno  dcWfffmito per  li  feriti) 
.     mortile  he  vilafciò. 

Et  il  penultimo  Magi  tirato  deìTanno  ,  di  cuifù  Capo  Franccfco  del  Cop-* 
foloyhauuta  la  nuoua  dtll'acquifto  di  I{oma  dal  I\e  Ladislao,  cltra  le  pub  li-» 
che  allegre?^e,&  il  renderne  gratta  a  Iddio>che  ne  fece,  mandò  fulnto  per- 
che  feco  fe  ne  ralltgrafftro  VetroT,'^  dt  Mafklo  l^ctrcx?^ ,  ^Indrca  di 
*Bcrarduccio  de'  Guido'niy^jT'.  doppo  loro  per  Ci  fi  e fìa  cagto/ie,cJr  per  altre  an* 
Cora  M,  Dionigi  di  M.  'Isljcolo  Barigiani,  &  ngclo  di  7{icolo  di  Ciucciolo 
de'  Mncìari  con  ordine  >  che  lo  fupplicajfero  a  mandare  altre  genti ,  poiché 
kuaua  SforzaiZT  che  baucffeper  raccomandato  il  f^efcouo  di  Terugia,Q^  il 
Tnordi  Rxma^  accioche  all  mo  fi  resìituiffeUi  Chìefa  della  Citta  di  Chiugi, 
C^  ale  altro  il  Vriorato  di  l{pma  da  Tapa  Giouanni  ;  Et  il  mede  fimo  Magi- 
sìratcfae  ìiuoui  ordini  centra  i  ribelli ^t:;^  cantra  qualuì-que  haueffc  con  ejfa 
loro  conuerfato  mite  Casi  ella  da  loro  occupate ,  dando  prcmij  a  quelli  ^  che  ò 
l'miGyò  laltro  uccide f  e fo  nnnafje  vino  nelle  mani  citila  Corte  in  Verugia  con 
.  facilità  di  potere  anco  rimettere  due  banditi. 

Del  rnefe  di  Ottobre  il  Conte  Guido  Marc  he  fe  di  Ciuitellafi  diede  per  rac^ 
fomandatoal Bji  di7{apoli,&  a*  Magifìratidi  Verugia^i  quali s'chligarona 
il  tenerlo  di f efeda  tutti  gli  infulti  de'  nimicij  &  d'aiutarlo  m  tutte  le  fue  ac 
caftoni  purché  egli  tenefie  i  nimici  de'  Terugini  per  nimici ,  &  per  amici  gli 
amici  ;  Fecero  esenti  per  li  molti  danni ,  che  haueuano  riccuutiii  poggio  d* 
^dquiloney  &  tJ^lfgìiano  dalla  graue'^a  del  [ale ,  che  per  bocca  a  tutte  le. 
Catella  dellcr  territojrio  fi  daua ,  l'vltimo  d^CagiHratadi  cui  fu  Capa 
CjiQHanncUo  Buontempi  col  Configlio  de  Camerlenghi  ordinò ,  che  fi  p^gaf 
fero  cinque  mila  fiorini  d'ero  aSfor':{a  daCotignuola ,  che  nedomandaua^ 
dieci  mila,pe¥  vno  appun$amento>che  i  t^kfagijlrati  Terugini  hauean  fatta 
fecos  quando(come  di  fopra  fi  accennò)  ne gociarono  diaccomodarlo  a  ferui» 
gij  del  I{€  Ladislao  3  chaper  allhora  non  hebbe  effetto  >  ma  egli  effendo poi 
venuto  in  que(ie  paniycome  foldato  del  I\c  in  aiuto  lorOi  &  non  intendo  d'ef- 
ferfi  tolto  da  quell'cbligo>  domandauadi  confenfo  anco  del  J^e»  tutta  la  fom- 
ma  a  (^eccholmo,  cheglts  ne  haucua  fatto  la  fi  curia  ;  ma  effi  ancorché  di  ra^ 
gione  non fyfero  oblìgatiydeléerarono(piirche  egli  di  tuttala  'fomma  nefa^ 
i-effe  quetan7a)ch€glie  fe  ne  annouerafiero  <^.milaf  &  per fodisfarlo  impofe^ 
PO  yna  terza  parte  d'un  fuoco  >  dichiarando  cbeiCbierict  nepagafferomiU 
k>& gli  altri  quattro  milailaicì^ 

Ta^a 
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-  ^apa  Giotmni  in  tanto  i  cìyc  molto  con  l*  eletto  Imperadove  Sigi  [mondo 
s'intendeua  j  parendogli  di  poter  confidare  in  lui  j  per  hauerh  non  poco  aiu 
tato  acciò  a  quel  grado  afcendeffe  j  hauendointefo  ch'egli  era  per  venir  di 
Corte  in  Italia iritromndoft  in  Bologna,;:^^  hauendo  deliberato  di  mindargli 
due  Cardinali^  afriche  con  lui  tratta/fero  del  luogo,  delmodoy  &  dei  tempo 
della  vnione  di  Santa  Chiefaì&del  Concilio,auuenne cofa  tanto  noteHole(ac 
CIÒ  fi  conofceffe,  che  tutte  le  cofe  fono  dalla  prouiden'^  d'Iddio  gouernate) 
chea  noinon  èparuto  di  lafiiarU 3  vogliono  quefìifcrittori  3  che  Vapa  Ciò- 
uanm  haueffe  deliberato  conofcendOi  che  tutta  l^mporta^^  del  (Concilio  cqìi- 
fiHeua  nel  luogo  Ài  farlo  in  quella  parte  t  in  cui  l'Imperatore  non  più  degli 
altri  Vrencipi  poteffe,& il  'Beato  intonino  narra  fra  gli  aUri,che  hauendo 
csn  ferito  qutflo]fiiop  enfi  ero  con  Leonardo  .Jretinoych'era  allhora  fio  Segre 
tario ,  glifoggiongeffe:  Io  mandarò  qnefli  Legati  all'Imperatore  con  quella 
maggiore ,  &  pìà  aìnpia autorità  ai  apparen'^a,  che  fard  poffibde,  ajjinchs 
per  honefìà ,  ^  honormio  fi  poffa',ìo  public  arncnte  vedere  ibreui  3  mais 
comnvffioni  fecrete  dell' accettare  li  hiogo  faranno  tanto  ^ìrette3&  limitate  % 
che  con  diffci4Uà  f:  conuerranno  mai  in  alcuno, hauendo  eglipochìfjimo  ani^ 
mOìChe  le  cofedel  Concilto  fi  ìcakiliferC)  &•  che  hauerebbe  lor  dato  in  :fyic^ 
to  quali  luoghi  doneffero  accettare  con  la  efcluftone  di  tutti  gli  altri,  (&coca. 
Leonardo  gli  nominò:  ma  quando  i  Cardinali  doncuano  partir  e  y  &  chiamati 
fecretary^entein  cameraydouc  non  era  aUri,cbe  Leonardo, d.>fjc  loro  moUe  cO' 
frj  intorno  al  Concilio  3  &  quando  era  per  dire  delle  com  'ìì'ffhnifopraduie , 
mutato  in  quel  punto  proposto  (perciò  che  al  Sigr.or  Idd.o  piaicuadi  por 
fine  a  quello  Scifìna)dijjey  io  haucna  deliberato  di  darui  in  lifla  alcuni  lucgln 
della  clettione  de'  quali  V0i  non  vi  tc^liefii  in  alcun  modo  ,  ma  boravi  di- 


cOiChe  andiate,  che  facciata  quello,  che  a  voi  parer  a  efjìre  il  meglio,  che 
io  non  voglio  reiìringerui  a  cofa  alcuna  ^  <^  che  in  loro  prcfen^a  fquarciò  la 
lifìa  3  che  fatta  haueua  d'alcuni  luoghi  a  lui  men  degli  altri  fofpetti  ;  q-ncsìi 
Cardinali  arriuati  aW h.-ìperatore  siabdirono  u  luogo  del  Concilio  douere  cf- 
fere  (fonHan'7;a  Città  delle  terre  Franche  in  ^ilemagna  ,  di  c  kf  S>gifmon.io^ 
con  tuttigli  altri  Vrencipi  oltramontarnrcftò  molto  comcnioiEt  Vapa  (^jio* 
nanni  efìendofi  poi  l'Imperatore  condotto  m  Lodi}  vi  andò,  &  hmuti  lunghi 
ragionamenti  infieme,  fù  rifoluto  eh' egli  and  affé  in  Consìan^a ,  dcue  l'Iìn- 
peratore  farebbe  in  perfona ,  con  promiffione fecondo  alcmÌ3  che  deponigli 
altri  due  Tapi,egli  folo  reHar  doucffe)  ilchc(come  di  folto  fi  dirà)  non  riufci, 
nHTj  effondo  venuto  in  difparerc  con  l'Imperatore  >  }à  egli  il  primo  ad  effer< 
depofiO. 

Dell'anno  feguente  Mile  quattrocento  quatuordici^effendo  entrato  a  Ca^ 
lendedi  Gennaro  Capo  de'  Signori  Trioriin  Terugia  Sìghìnolfo  Michdotti» 
gli  ^ntianid*t^ncona,  che  cofi  fi  chiamauano  in  quei  tempi  quelli, che go^ 
im  panano  quella  Città, bauendo  fcritto  a*  MagiHrati  Terugini,ehegliprG'^ 
uedeffero  £vn  VodcHà,  che  loro  Cittadino  fojf e  j  &  atto  a  quelgouer^ 
m    i  Ti  lari  ,  &  Camerlenghi  infime  nd  lora  foUto  Configlio  elef 

fm 
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Jìnnidelks  fero  (^meìlo  d  '^ilfane  di  M,Lma  ddU  famiglia  degli  ^fcagnaniyiìche  hab*^ 
Città  ?  4  5 1 .  biamo  voluto  notare  ncn  tauto  per  la  dignità ,  che  quella  honorato  gentil* 
*j)cl  sJgfioré  biicmo  riceuette  dalla [ua  patria^  &  lafi4apatriaiHefia dalla  Città  d^s^rt" 
ì  A 1 4.  cona  ,  quanto  perche  fi  veda  il  modo  con  cui  s  eleggevano  alle  volte  i  Mint^ 
Santo  corta-  §ÌYÌ  della  dySiìtiaiCh'era  ti  più  importante  di  tutti  nelle  Città  d'Italia,  che 
me  di  elegge  qualche  parte  dì  libertà  conferii  aliano, 

re  miniitri ,  ^^^^q  //  Ladislao  hmendo  ccciipato-7{omayyiterbo,&  Orvieto  con 
^  /^f-^^  ^^'"''^ ^^''-^ t'/c^/w^ >  & defìderando  {come  datuttiglifcrittorift  afferma) 

gm  uia.  d'mfignorirfi  della  Tofiana,  [e  ne  renne  alla  volta  di  Todi  ;  i  Tedimi  che  fe^ 
giutauano  la  parte  del  Vonteficeallhora  inimici ffimi  del  '^eper  bauerlo  egli 
prìiio  di  quel  J^gnOìancorche  per  la  natura  deliuogo,^  del/ito  fi  fentifìcro 
gagliardi ,  nondimenG ,  perch' erano  anch^effi paruali ,  (^-^fattiofi  mejJ'Q per 
più  p*CHYe%7^a  dello  Hato  loro  dentro  la  Città  braccio Fortebraccì^con  tutta 
iljdO  eJJerciiOjflàuano  afpettandc  d'ejjhe  ed ogrihora  affai  ti  dal  ^dil  qua'* 
le  haueuano  molto  prima  fentito  per  c/fere  quella  Città  tra  l\pma,  q-t  TerU' 
già  hauere grandiffimo  defiderio  d'occuparla. 

Il  Pst  dunque  hauendo  prefo  a  prima  giunta  tutti  i  Colli ,  &  le  valli  vici* 
ne  de  fi  mi  [e  intorno  per  ajfediarli  >  con  mtcntioncfe  non  hauejfepotkto  pi^ 
giuìla  per  fo:'  T^f.jdi Jo?giogarla  almeno  per  careflm  di  uctto!iaglie:ma  Brac 
liQ  ì  che  non  molto  marnerò  dtgchti  haueua  non  giudicando  efferle  ytilcl^af^' 
f^taye  d  uìma  Oifc  ne  flette  da  principio  bnon.tper^  dentro  le  7nura,map9 
Jaia  z-'fccndo  f:ori  qn<ifì  ogni  giorno r  mole^aua  tahncntc  Cefjtrcito  del  P^c  , 
che  non  più  p-trcna  egli  icijk'duto^rrìa  che  fi  combattcffe.  del  pari:  nondirm» 
no  perche  i  T odini  riccucuano grandìffinii  danm  nelle  loro pofjìfjionì  conuen 
nero  col     di  dargli  la  Cntà.pur  chc'Braccio  congli altri  fuorufca,  di  T^- 
71'gu  Jc  ne  poi' [fero [cnTa  alcuno  impedrrncnto  vjcire;f  ìirono  mandati  j ubi* 
Braccio  def-  to  cinquecento  fuKiidal  i\ey<^  Braccio  fc  ne  tornò  alla  Fratticiuoia  :ma  pcr^ 
fcrncle  Todi  che  quc if Ad. ithch' erano  Uati  mandati  in  Todi  dal  B^^  cominciarono  indi  et 
dal  Re  La-  n.on  molti  gi(ìrni  troppo  lii  entÌG fi-mente  Vìuendo  a  mettere  folto  [opra  ogni 
disLiQ.         ^,,r,,^  i  Todmi  faHo pcntitofi , //  diedero  di  nnouo  alTapa^  ^  rìchianìcvono 
Braccio  alla  difefaddla  (fitta  loro,  ^gittate per  terra  Cinfeghe  reali y  aly^- 
rono gli  ftetid-rrdi  della  Chiefa,  ì:^- furono  di  mduoafiediati  d^il  Kcy  d  quale 
■  hauendo  confutato  ventiquattro  giorni  in  damo  m  queWaffcdìo  j  m-  ffo  il 
cc^ìpof ".ne  a  nd-ò  verfo  Verngia,     travagliò  con  molto  danno ,  cy"  correrie 
liuto  il  territorio  di  Foligno^mandò  Malate  fi  a  di  I{imin0j^  il  Contt  di  Car 
rara  con  vn  guiplo  (fiere ito  alPaf-edio  di  Spcleto,  &  a  Bettona}  ch'era  fiato 
■    fernprc  feditioflfirno  fiimolo  a  Terugjni  vi  mandò  con  molto  popolo  dàh  CU 
tà  (feccholino  Mie  hilottiyhaucndo  fatto  andar  bandhcbe  vn  hmrììoper  cafa 
vi  ai^d^^Jp:^^  che  lo  Stendardo  delguafio  vi  fipoH^ffe, 

Il  t^  l'i agiHrato  di  cui  era  allhor  Capo  Franccfco  d'^ndrncciolo  di  porta 
Sanfanne,  (  (fendo  venuto  il  P\e  nel  Todino ,  mandò  fubito  Sighìnolfo  ^^Hi  • 
chilotti,  Panieri  Mont^ynelini  avifnarlo  3  c^  ad innìtarìo  ad  andare  a 
Teriigiai  dotte  egli  andò  il  primo  dì  di  iHgliOy  &  vìfii  homratamente  racm 

colto. 
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colto  da  Tmrif&  Camerlenghi,  che  con  le  palme  in  'mano,  fecondo  l-vfo  di  ^nm  dt  l-a 
quei  temph  gli  erano  andati  mcontyO:& la  fera  furono  fatte  per  la  Città  pH-  Città  5451. 
blichefefie, &  balli  nella  pia7;^^i  >  ne'  quali  l*Hno>&  altro  ^'li^agiftrato  in-  del  Signwe 
teruenecon  molta  allegre\^i  di  tutto  il  popolo  til  dì  feguente  il  t{cfecepreri  1 4 1 4. 
dere  Taolo  Orfmo,  ilfigiiuolo  del  Conte  'Bertoldo  della  medefima  famtgliaX 
j&  alcuni  altri  Capit  ani, cuti  oditi  due  foli  giorni  inVerugia,  &poi  con- 
dotti  al  campOìCh'eglt  fottod  ponte  diVattolo  teneuajen'^fare  altro  frutta 
in  queUe  parti  >  indi  a  non  molti  giorni  fe  ne  partì  di  febre  malato  ,  &  cori: 
quella  condotto  a  J^omaji^  indi  per  mare  a  "papali,  del  mefe  d\^gono  (ef- 
fóndo inTerugiaCapo  de  Signori  àgnolo  dì  Cualfr  edodi  porta  fanTie- 
t^o)fe  ne  morì.  Et  fà  vniuerfalmente  creduto,  chei  Fiorentini,  mentre  egli 
sìette  in  Terugia  ^  che  pochi  giorni  furonOi  lo  fueffcro  nel  coito  da  vnagto-, 
nane  bciUffma  di  cui  egli  molto  accefo  fi  ritrouaua  auclcnare ,  &  cbtH  Ta^ 
dre  della  fanciulla  ch'era  Medico,fnbornato  con  molto  oro  da  Fmentinii  fa-, 
ce  io  credere  alla  figliuola],  che  per  quella  ria  hauenbbe  in  r-^^odo  di  sé  accefo  r 
il  I{e,che  non  maipià  abbandonata l*haiier£hbe,ledefj e  informa  d'vNgucri'ì 

10  ikvclenOiaccioche  i  luoghi  fuoipià  jecr  etnie  vngejfe  in  quel  punto»  che^ 
giacere  col  l\e  fi  doueua,  onde  vogli  ono^  che  etiandio  la  fanciulla, indi  a  i>on 
ìnolto  ter/ipo  moriffe  Ladislao  quel  poco  di  tempo  ^  che  ritenne  di  vita , 
quafi  alienato ,  &fiior  di  sé  viueffe  :  Et  dal  Beato  intonino  ft  foggiorge" > 
che  nel  punto  delia  morte>fempre  hcbbe  in  bocca  iFìorcnTaitmenr^i ,  nudia- 
mo  a  FioYen'^i3<&  piglia  Taolo  Orftno,     ritien  Vaolo\  ma  chi  confiderai  d 

11  poco  tempo  ìCbeH  Tse  Ladislao  flette  m  Tcrugiaychefà  meno  di  dieci  gtor- 
ni'iibcrard  ageuolmente  i  Fiorentini  del  carico  di  hauer  tentato  di  farlo  mo  - 
rirCifS'  il  Tacite  di  ejjere  ^lato  cagione  della  morte  difua  figliuola,  non  pa- 
rendo quafi  poffibilcy  ne  cheH  I\e  fi  foffe  cofi  agenolmente  aa  cfo  d*Hna  do • 
nane  appena  da  lui  veduta ,  ne  che  i  Fiorentini potefjero  in  cofi  poco  tempo 
hauere  commodità  di  indurre  etiandio  con grandi(fme  promcjje  il  Medico 
a  dare  veleno  a  fua  figliuola,pure perche  dapià  d'imo [c littore  é  fiate  lafcia- 
tofcritto  quePiO  fatto d^hubbiamo  ancor  noi  mefjoin  quello  luogo,  lafiiando^ 
a  ciafcuno  il  credere  a  fuo  modo. 

Il  penultimo  tMiagiBrato  dell'anno  di  cui  fu  Capo  Bartolomeo  di  Maf 
folo  di  porta  Sole,  &  compagni,mono  il F\e,  per  prouedereahifogni  dello 
§lato  lorOìCrearono  incontanente  i  cinque  deW arbitrio,  quali  furono  M.Sa- 
ìuHio  di  M,<juglielmo,.Antoniodi  Giacomo  da  Vanicale,  Sighinolfo  t^/fi- 
chilottiyFYancefcodi  BerardcUoy& Vjcolò  di  Ciouanm  d*^ndruccio,iqua 
li  inftcme  con  liT?rÌQrÌ3& Camerlenghi  mandarono  M.Saluftw,&  ^dndrea 
di^erarducc2oaPmen':^a  ìperlsuarele  reprejagùe , che  quella  I{epiiblica 
hauea  rìlaffate  contra  Tèrkgin;,  perche  non  baueuano  mai  intieramente  fo - 
disfatto  ai.  debito  ,  ché'hauehuno  con  effo  lei ,  &  perejcufarela  Città  lorofe'^ 
non  haueu.a  più  tcfto  prefo  partito  (comeallhora  far  voleua)  di  fodisfarla , 
haucndo  digli  perquclho  eletto  impofìo  fci  danari  per  libra  al  file,  che.per 
bocca  fi  d'Aua^ohre  alli  1 8.  che  per  tadieirc  s'era  venduto»  &  yer  efcufarU 

pari' 
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^^nnMÌ^Lj  parimente  ythe fe per l*adtetrofi  f^Jfe fatta ccfa akum»  chenquelU  Pjpà* 
Città  I.  blica  non  f offe  fiata  di  molto  coni  mi.  Oj  non  s*€ra  fatto  per^altro,  chéperne^ 
^cl  Signore  ceffità  dello  fiato  lcro>  &  non  per  nuocerle  in  alcunaparte,  &  vttìfnamente 
14 1 4.  offertrfele  prontamente  a  tutti  i  commodi,  &  feruigifuoi,  pregandola^ 

yoler  reintegrare  l*amicitiaj&  laben€uokri's:^fche  fmpre  era  fiata  tra  quei 
due  popoli  »  che  s'era  al^uantoperla  feruìtk  >  ch'effi  haueuano  collie  La^ 
dislao  raffreddata  >  <2ìr  a  non  voler  dare  orecthie  a  chicontra  dì  loro  la  pre^ 
IGiou^nna  el;  ^^^^  d* aiuto  ;  ordinarono  che  fi  wandaffe  vn^^mbafciatoreaìla  P^ina  GiC" 
d"^N     f  "'1  mnna(diquefi^ nome feconda)cb' era  fiata  detta  l^eginadelB^egnodiXcL 
^        ^'   '  poli  idcppo  la  morte  di  Ladislao  p^o  fratello»  coftpercondoìer/ffecodìcofi 
gran  perdita  i^per  rallegrar  fi  della  fua  elettknt  »  come  anco  per  trattare^ 
(eco  delle  cofe  appartenenti  alla  fi  cure^^^ad^Uo  fiato  loro  ,  &  a  pregarla  a 
-  'Voler  prendere  la  lom  protettane  »  come  hauea  fatto  Ladislao  fm  fra^ 

^     Si  difle  di  coUei  ch'era  della  famiglia  di  DuraX^o  quel  verfo  Trof etico  ì 
\  che  per  tutto  U%(;gno  era  noto.  VitimaDuracij  fiet.deftriiò'tio  Regni; 
;i'^mbafciatore  ch'andò  alla  "Regina  fà  z^tjacomo  dìM.Francefco  dtpor- 
ì  ta  Sanfanne,che  d i  qual  famiglia  fi  foff ?  non  è  ben  chiar ammari darono  a  (^av 
lo  tyi'talateUa ,  &  a  B^idolfo  l^'arr ani  Signor  di  Camerino  M,  Benedetto  di 
Taoluc€io  de  BarTj,  ma  quello ,  che  haui  ffe  a  trattare  mn  è  efpreflo ,  fi  può 
.  credere ,  che  reggendo  fi  effì  ftiMÌ  dello  auffa  del  J\e  di  "^apoli  >  &  temendo 
ì  della  potenza  di  'BracciOi& degli  dtrifuorufcitii  mandaffero  per  impetra^ 
;  re  aiutOi& per  far  leglje;a  gli  z^mbffcìatoriyche  andarono  a  Fiorenza^  ol^ 
tre  iiUe  cofe  di  fopra  dette  fu  foggi  untele  he  andaffero  fubitoagli  Oratori  del- 
la  T{eina  Gwuanna  >  che  dcuenano  cffae  in  Fiorenza ,  ^  gli  face ff ero  certi 
i  dell'animo  de'  Vertigini  >  ch'era  in  tutto  volto  aferufgì  della  i{egina,  ^  per 
\  non  mettergli  in  qualche  fofpttto ,  gli  rnofìraff no  gii  ordini  della  loro  com^ 
^  mffiùne ,  &  quando  non  foffero  arriuati  a  FiorenT^y  face  ff  ero  loro  il  tutto 
i  fapcre  per  lettere  in  Bolognaj  doue  erano  iticon  ordine  d andar  pofcia  a  Fio- 
{t-en'^a. 

ùUifero  nuQuegraueT^^e,  &  condì' ffero  altre  genti  a  gli  fiipendijtoros 
poi  che  ifuorufciti  doppo  la  morte  del  'Re^con  molto  maggiore  ardir  e  tenta^ 
nano  ad  ognhora  d'opprimere  il  Contado  >  &  d'occupare  qualche  CafìcUo , 
come  pure  ^llhora  haueuano  tentato  di  fare  di  CafiigHone  del  Lago  Cafiello 
di  non  picf  iola  importanza  per  cffer  pò  fio  ne*  confini  loro  verfo  Fiorenza , 
^  ty^reZ^i  &  era  augumentato  il  timore  per  lo  molto  fofpetto ,  che  ft  ha- 
ueua  del  Cafiellano ,  eh* era  nella  Biocca ,  meffcui  dal  P^e  Ladislao ,  contra  il 
qHal€ì&  centra  quel  del  'BorghettOtcbe  haueuano  datifegni  di  poca  fedeltà, 
f  urono  mandati  indi  a  non  molti  giorni  molti foldatt ,  &  Commiffariper  le-^ 
uarlt  da  quelle  Fortezze  Je  quali  poi  per  accorda  ft  rihebbero,& al  CaflelU- 
nodi  CaliiglionCfCbe  "Napolitano  erayfurono  annouerati  1 600.  fiorini  d^O" 
re:  Et  oltre  ag  li  xAmbafciatorit  che  di  fopra  babbiam  detto  fCffere  fiati  man 
dati  alla  'Reina  Giouanna^vi  fu  anco  poco  doppo  mandato  rn  M,Benedett^ 

Segre'- 
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Segretario  dìM,  FrancefcQ  di  Ortona  Viceré  ài  Ladìsko  con  lettere  credei-    .Anni  dclLi 
tialiafatme  di  Sforma  da  Cotigniìolit  &  di  (^eccholino  ch'erayio  Hatl  Capi-  Città.  ?  4  5  r . 
tani  del ^eyc^ allbora s*eraHO  accomodati  canU  ^{eglnai& inratcornanli-  del  Signore 
itone  anco  di  Matteo  dt  Vi-^tro  Gr  man'  Ve.^ugi'Vi  >  che  er.t  flato  anch' egli  a  1 4 1 4. 
feriiigi  del  t{£ p  'r  Luogotenente  dA nuàt-ì  d  ■  Giu^itia  d  Ila  Sicilia, ^ 
con  queiìa  Qccafione  le  rejeroanco  conto  perche  s'erano  mandati  gli^Am- 
bafciaton  a  FiorenT^i,  &  che  c,fi  volemnn  continmre  n^llijèyHità ,  p'tYch*- 
ella  fi  degnajje  dt  préndtre( ìomcfiio  fr-uclio  haiwa  fatto)  Ui  loro  protettionc. 

Doppo lamorte  dti  'R^  ladisUio  molte  terre  dello  fiato  di  Santa  Baccio  fat- 

ch'egli  occupate  s'haueua  .  tornaronj  con  B^om  ì  fotta  tobedienxa  di  Vap^ 
GioHannìyche con  molta diLgen'^t  xjiattcferl quale  ri'.rouanioft  m  Bologna^  tor^di  Baia- 
ci hauendo  ^ma  prefe  l*arn7tt& ricuperata  Uftìa  libertà iUi  mando  fubito  gaa  da  l^apa 
vn  Senatore  'Bologne fe  ingouerno  >  &  in  buttigli  altri  luoghi,  eh* alla  deuo-  C}iouanni« 
tìon  fua  tornati  erano»nuoui  MimHri,^  Ugathftabilite  in  quefìa maniera 
lecof€,& particolarmente lafcia  o  Braccio  in  Bolognatcon  Qrdine,che  inaf- 
fen\a fua  lagouerna(f  'e,(^  di  tutte  le  cofe  opportune  la  pronedeffe^  per  adem 
pire  quanto  a  Sigifmondo  Imperatore  promtffo  haueua,  deliberò  d'tnuiarfì 
aìlavoltadi  Confìan^aiCtncorchc  da  molti  [noi  famigliari  f offe  d'ffuafoad- 
andarui ,  doue  dtgid  erano  concorfi  m  gran  numero  d  t  tutte  le  parti  delL^ 
Chriflianitd  molti  gran  Trencipi ,  c^r  Tardati,  ond*egli  con  bella,  &  nobile 
compagnia  diperfone  elette  vi  andòi^  il  dì  di  fan  Sìr/ionej  ^  Giuda,  che  è 
aUi  2  S.di  Ottobre  vi  entrò ,  &  il  Telatale  fegaent e  vi  fopragiunfe  Sigifmon- 
do,accompagnato  anch' egli  da  vn  copio foi  &  honorato  numero  di  Vrencipi 
d*^lemagna,talraente  che  da  alcuni  è  fcritto,che  in  vno  i  Hcffo  tepo  in  Con- 
fianca    ritrouarono  pià  di  trenta  mila  cauah:ui  furono  5  iXardinali^quat  \  Concilio  di 
tro Tatriarchi,quaranta fette  Arciuef€om,&'  cento  feffanta  Vefcoui)  vifu'XQoniì'diWii 
fono  di  tutte  le  nationi  Trencipi,  ^  ^mbafciatori>  &  l'ordine  di  quel  (fon- 
ciliofàiche  li  cinqueyltalianiiSpagnuolhFrance fi  Jnglcfty&  germani  con' 
teneffero  in  sè  tutte  l* altre  Trouincie>& che  qualunque  volta  tre  di  lorofof- 
fero  Hate  vnitein  vna  deliberatione ,  l'altre  due  hauefìero  indubitatamente 
a  concorrerm,&  f offe  ben  fatto  quanto  dalle  tre  f off  e  determinato:  vi  ma  dò 
anco  la  Citta  dt  Terugia  fuoì  Arnb.eletti  con  molto  riguardo  ne*  Configli  lO' 
rOìiquali  furono  M  Saccho  di  M.ConteSaccucci  Dottor  dilegge,& Giouan 
nello  di  Giouanni  "Buontempi ,  affinchè  in  vece  della  Città  loro  vi\rifiedeffe 
ro;Vi  andò  Monfig,  Antonio  Terugino  J^efcouo  aUhoradi  'Perugia,  &  frate 
àgnolo  de*  Beccuti  (faualiere  GierojQÌimitano ,  &  Trior  di  l^ma,  a  quali 
furono  date  lettere  credentiali  da*  Magistrati  Verugini  dirette  al  Tapi ,  &j 
aWlinperatore^con  altre  ancora  a  Cardinali i&  al  Concilio» 

Ter  la  partita  di  Braccio i  &  degli  altri  fuorufciti  dal  Cotado  di  Terugia, 
eh* era  andato  (come  di  fopra  habbiam  detto)  a  Bologna  per  feruigio  di  Tapa 
<jiouàni,che  l'hauea  lafciato  per  guardia  di  quella  Città, i  Vertigini  ch'erano 
^ìati  molto  trauagliati  da  lui, cominciarono  alquanto  a  ripofarfii&  ricupera 
to  Marfcìano  »  U  ponte  di  Tattolo ,  &  tutte  le  Cafìelia ,  che  perdute  hauem- 
^  '  nOìCrs- 
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^nn'ì  delk  no>credendofi  dì  non  doueve  hauerfiu  bifogno  di  faldati,  sbandarono  tutte 
Città  j  4  5 1 .  le  genti  yche  in  fino  allhora  tenu  te\haumno,  &  ricercati  da  Tediai  di  tregua^ 
*j)cl  signore  percioche  erano  mote  flati  da  Cecchoiino  >  ò  pcrch'eglivipretendefle  ragio- 
j  41 4.        ne^  ò  perche  efiendo  a  glifiipendij  della  Bigina  Giouanna^  ci/era  nimica  di 
Tapa  Giouanniy  &  diBracciOj  trouandòft  con  vn  buon  numero  di  faldati  in 
quelle  partiygijtdicam  opportuno  il  tentare  dimetter  qutlla  Città  folto  l*obc 
dienxa  della  B^gìnayòfua^glie  la  concejferoì  &  furono  di  me7^  con  Ceccho" 
Uno  cìf  anelo  egli  vi  concorreffeMche  ftabilito^^'eccholirìo  pochi  giorni  dop' 
foprefa  vna  leggierijfma  occafione  in  compagnia  di  Guido  fuo  parente^  f 
■   trafcorfe  nelTodinO}& fattavn»grcffa  preda  d' huomini  &  di  bestiame, 
ridufie  con  tjfa  nel  territorio  di  Bettona  ^  ilche  intefofs  da  Todini>  &  perciò 
.con  Terugini  querelatoft  >  i  Magi/Irati  dolendo ft  di  (feccholino  >  ordinarono 
fitto graui{fme pene  j  che  la  preda  fojfe  refìituita  >     h ebbero  molto  a  fde^ 
gnoyche  Cecchoiino  hauejfe  rotto  la  tregua  con  Tcdini,che per  i  S .  me/i  era 
fiata  loro  col  mcT^o  dieffi  ftabilitay  &  conclufa^la  qualfà  poliranno  feguen^ 
:    te  rifermata  per  li  mede  fimi  i  S.mefì,& per  lapartede*  Todini  rifu  com- 
prefo  Gelino  d'^Aluiano,  &  furono  leuate  tutte  le  reprefaglie  >  &  data  libe^ 
rafacultà  a  tutti  i  compreft  di  poter  lìberamente  praticare ,  &  conuerfare 
^  per  tutto. 

;  Bel  meft  di  Decembre  fotto  il  tJHagiPt  rato  di  Giouanni  di  Tietro  di  A/, 
l  Grana  Gratiani  douendofi  par  tir  da  Tcrngìa  Francefco  Riccardi  da  Or^ 
^  tona,  che  ri  era  flato  da  che  il  I\e  Ladislao  hebbe  il  DommioVi  Perugia  per 
r  fiioFicere ,  i  Magi/Irati  (hauendo  egli  pienamente  fodis fatto  al  popolo)  per 
ij'  dimoPirare  in  parte  l affettionCyche gliportauanO)i2;jr  quanto  elfi  al  fuo  pru^ 
À  dentegouerno  fi  fentiuanoobligatiy  gli  donarono  feicento  fiorini  d* ero  y^ 
I  yn  cauallo  di  valore  d'rdtri  cento  y  guarnito  fecondo  la  qualità  di  quei  tempi 
f  molto  honoratarnente ,  &  con  armi  della  Città  ;  Et  in  quello  iftfjfo  tempo 
j  mandarono  .Andrea  di  Bacone  a  Guid* Antonio  Conte d*Vrbino  y  ilquale  ef 
n  [cndo  Signor  d*^fcefiy&  perciò  mal  fodis fatto  d'vna  fentenT^  data  da  M. 
if  Cante  dt*  Gabrielli  da  Ogobbio  fopra  la  Torranca  >  che  gli  ^Jfefani  preten- 
I  dcuanoejfer  di  lor  territorio  a  fauore  dt*  Verugini  i  iqualiper  ladonatione 
\  fatta  loro  dal  Vapay&  per  altre  pretenfìoni  fc  Chaueuano  occupata»  &fat^ 
I  tola  come cofa  loro fcaricare. 

S      Et  poco  auanti  (juid*>J.ntonio  hauendo  fatti  rigorofì  bandi  contra  quel" 
I  //  >  che  vlt  imamente  per  ordine  de  Magiftrati  Terugmi  fcarjcata-  l'hauea- 
I  nOy& perciò  ritenuti  alcuni  Terugini  in  ^fcefi,  iTcruginipernon  ere  fiere 
\  rorn^i  mandarono  il  fipradeiìo  Andrea,  affinchè  GuuT Antonio  face ffe  ri 
^Mffare  iloro  Cittadiniy  &  a  pregarlo^  che  poi  che  di  ragione  la  Torranca  era 
fiata  giudicata  territorio  di  Terugia,  egli  ad  inHanT^a  degli ^fiefani»  che 
dalla  p.fffioneft  lafctauano  ingannare  »  non  voleffeoffcndere'vn  popolo»  a  lui 
tanto  vicinOr&  amico  con  coft  poca  ragione, &  honore  della fua  dignità, Ei 
effendo  nata  non  picciola  differenza  tra  i  Caftellani ,  &  il  Marchefe  di  dui- 
telici  i  &  CoraT^ach'eraMarcbefidiP^afena^  &  della  nob il  famìglia  de* 

Mar'  ' 
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tJHarcheft  del  Monte ,  per  alcuni  beni  y  che  i  detti  Marche ft  haueuano  nel   ^nnì  deìU 
territorio  di  Città  di  Ca^ìeUo>& perche  il  iSPfarchefe  di  Ciuitella  per  quel  Città  34  5  ì  • 
la  cagione  hauea  ritenuto  prejfo  di  sé  alcuni  Ca^ìellanì,  &  perciò  haucndot.dcl  Signore 
Triori  di  (^aHello  ìnandato  loro  Oratori  a  Verugia affinchè  i  Magi^ìrati  «0-  j  1 4 1 4. 
§ìri  con  la  loro  autorità  tenejf  ?ro  mano  >  che  le  cofe  fi  accor^iodaffero ,  come  ^ 
fecerOy  perciò  che fuhito  vi  mandarono  MJacomodiM.Francefco  Dottore, 
(jr  M.Loren':^  difer  Ermanno  diporta  San/anncfà  ordinato  verfo  la  fine 
di  qucU*anno  in  VerugiUìChe  chiunque  [offe  in  alcuna  compagnia,  con  fede* 
rat  ione  >ò  congiura  f ecreta ,  che  per  la  Città  per  quello  ycb  e  s'udiua3ven*era* 
n0ì& cheportafje  fegno  alcuno  dir/fe^ò  in  Uurea^ò  in  Cal'i^e^ò  in  alcuna  par 
te  delh  perfonajojje  /'otto  grauiffime  pene  ebligato  frà  cinque  giorni  di  tor^ 
[ene,&di  dijbbligarfene^^  fu  parimente  ordinato  xhe  quando  i  Triori  an^ 
dauano  a  tauola,ft fonpjfero  li  pifari  3  &  le  trornbeitUhe  fi  è  costumato  infi- 
no  a* giorni  noflrL  ■ 
SfoìZ^a  da  (^otignuóU  intanto  ch'aera  re  fiato  Generale  del  ?\e  Ladislao) 
rei  Tatrimonio ,  &  neWf^mbriayVdita  la  nwrtc  del^ey  operò  con  Gicuannil 
Caracciolo  eh* era  licere  in  Ormetoyche  a  Fof chino  fi4o  "Kljrpote  fi  dejfe  il  Do 
mimo  di  Tian  Cafìagnaio^di  T enneadi  Orbet£ll0f&  di  Mart acquali  luoghi 
indi  a  non  molto  tempo  di  con/enjo  della  Argina  Giouanna  furono  venduti  a  < 
Saneftycbe  n*hannoanco  hoggi  lipofitlfo,^  imedcftmi  Sanefi  hcbbcro  an^  \ 
coper  nonpicciola  quantità  di  danari ,  che  pagarono  a  Ln  omo  Conte  ddla^  \ 
xS^Carcia»  <^  Marito  della  Fuegina  GiouannaM  Onà  di  Chu^gi  y  le  Terre  di  \ 
Val  d'Orda  ,  &  di  ^/fontc?7iata  >  hoggi  detta  volgarmtnte  Kpylohta' 
gnata. 

Et  eff  n;dofi  di  quesl'anno  d.ito  princìpio  al  Concilio  indi  ConfianT^cr,  che 
tre  anni  durò ,     data  fatuità  ad  og  nuno  di  poter  Uberamente  pdylare  ,  fà 
Vapa  Gìouanniyche  comedi fopra  dicemmo >  v^era  andato,  di graiuffirni  fedii 
(tccufato  ,  di  che  egli  temendo  »  ò  parendole  perauentura  di  non  hauer  tante 
ragioni  per  dìfenderfi  y  quante  le  parcuano  opportune  ^     foìfe  dubitJ.ndo-ì 
della  poca  vnionecì/era  tra  luhe  l'impyerctoreimuiato^conie  d!cono)babiio 
fe  ne  fuggì  deliramente  di  notte  >  &  a  Staffaja ,  terra  di  Federico  Duco-j 
'  d\^uTinayfene  andò, per  la  qual  cofa  il  Duca  (reputato  autore  di  quella  fu- 
ga) fu  daW  Imperatore  priuo  di  quanto  fiato  haucuay  ma  egli  ne  ottenne  po-^ 
coapprejfo  ti  perdono ydandogli  Vapa  CjiQuanni  nelle  inani  prigione^  ilquale 
ejfendo  RutopreJJo  a  cinque  anni  Cuwmato  Tonte fict  (perche  più  diquaran 
ta  errori  à'mportanT^glie fe  prouauano)fu  del  Tapato  depofioy  &  ccdutol^pr^  pa  Giona- 
ch'eghhebbe aquahteragwnivibaueuadatoin potere  dslConteTalatmOj 
&  posìo  in  'vn  fo  ne  luogo  con  buone  gu.mheyVijfe  miftrabdrrcnte  tre  anwAi^  l-aoio  pii* 
percioche  non  hauendo  egli  la  lingua  Tedcfca ,  né  le  guardie  ^  c  he  Tedefcbi^'^^^'^^' 
eranoJa  Italiana^nela  Latina.bifognauachea  cenni  s  intendejfero  ;  Gì  ego- 
rio  Duodecimo  intefo  ilcafo  di  Giouanniyperche  molto  vecchio  era,  non  vd 
fe  a  ver  un  partito  vfcir  d'Italia ,  ma  perche  il  Concilio  facejfe  profitto  >  per-^ 
fuafo  molto  dall' Imperatoreyi^  da  tutu  gli  altri  Vrenciph  che  in  Confianx^ì 
j  erano*. 
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'erano i  ci  volere  almeno  per  bene  vniuerfale  di  fanta  Chieft  mandare  alcunè 
in  [ho  nome  al  Concilio  >  vi  mando  Carlo  tJ^alateHa  fCon  cui  egli  viueua$ 
Iqual  Carloiche  molto prudentej&generofo  era^^eduto,  che  mt*l  defide^ 
•auanOi  veftiiofi  Vontificalmente ,  &  con  le  debite  folennità  depofe  UTon-^ 
ti  ficaio  in  nome  di  GregoriOìilchefà  tanto  grato  a  quei  Vadri»  che  Gregorio 
hi  [libito  dal  Concilio  creato  Legato  delia  ^  Marcha,  doue  egli  innanT^ifChe 
foffe  fìtto  il  nuom  Tontefice  in  Conflan':^ ,  morì  haiiendo  quefii  due  Tapi 
depo^io  il  manto  >  perche  fi  vedeua  il  diuro  ceruello  di  Benedetto,  cheflaua 
[aldo  nel  fuo  oHìnato  pcnfiCYOf&  non  fi  moueua  punto,  neper  infiniti  fcon-- 
giuridi  varijTrencipiì  deliberò  Sigifmcndo  di  far  prmua  quanto  hauejje 
fatto  foìT^a  la  fua  augufia  prefenTa^  poco  curando  fi  {come  tutti  gli  Jcrittori 
dicono)     di  quello ,  &   ogni  altro  diJagio,purche  la  ISlamcelia  diVietro 
tanto  lungamente  agitata  da  venti  a  felice ,  &  quieto  porto  fi  yiducefie  y 
hauendone  ragionato  prima  col  ì\edi  Francia,érpofcia  con  Inghilterra,  fi 
conduffe  finalmente aVerpignanOj  ch'eradel  P^e Ferdinando  d't^ragona» 
^  iui conl*interuento  deWiUeffo'B^/i  abboccò  con  Benedetto yilquale anco? 
hefojje  di  età  difettanta  fette  anni ,  era  però  di  tanta  lena  3  &  di  tanta  fu* 
cundia,& dottrina.che  difensò{come  dicono)jette  bore  dilungo  la  fua  cau* 
fa,  moflrando  per  fuo  principal  fondamento,  che  egli  filo  de'  Cardinali  fatti 
da  Gregorio  Vndecimo  viueua,(^  che  perciò  era  veroTontefice,  &  non  gli 
altri jC he  ne  pareuano  veri  (ardinali^  ^  aggìunfe,come  dicono,  molte  altre 
ragioni,  ne  perche  l'Imperatore  diccjfe  ,  che  quanto  egli  miglior  ragione^ 
haueua ,  tanto  più  prontamente  d  ouea  andare  al  Concilio ,  doue  egli  filo  fa^ 
rcbbe  refìato  Tontefice,  potè  egli  però  mai  ntrarfi  dalla  fua  oHinatione,  la 
^nde  non  fokmentel*Imperatoìefdegnato,& fconclufo  fi  ne  partì, rnaanco 
tjl  FxC  cC  ^ragona,ilquak  ordinò  a  Trelati  del  fuo  ^egno,cht  non  gli  douef- 
nero  inalcuna  cofa  obedire ,  ne  per  fuperiore  riconofcerlo,  poiché  non  accori^ 
)Jfentiua  a  cofi  giuHa  dimanda  di  rimetter f{  come  gli  altri  in  poter  del  Conci- 
po;Ben€d€tto  in  Vanifiola  fi  r  it  or  nò, rimpr  onerando  a  Ferdinando^  ch'ejjen 
idofi  egli  adoperato  molto  coniraLodouico  d*  xAngiò  per  fargli  hauere  quel 
^B^gnOyhora  qutfto premio  ne  hauejfe  t* Imperatore ,  veduta  Cofiinatione  di 
metiedetto  3  fi  ne  tornò  in  Confian':{a  >  doue  fu  fubito  da  tutti  i  Trelati  del 
l^oncilio  fcommunicato  Benedetto ,  ^  dechiarato  Scifmatico ,  &  priuo  dei 
\pantG  di  V tetro  ;  Ft parendo  a  tutti  quei  Tadri,che  ritrouandofi  la  fhiefct 
idi  DiofenTa  Tafiore ,  <^  hauendo  effi  animo  di  dare  qualche  ordine  alle  cofe 
il  fffa ,  foffe  efpediente  auanti  a  ogn  altra  cura  >  di  venire  alla  cr catione  del 
pontefice, -v^  tratti  in  difpartc  iCardinali-,(^  con  effo  loro  per  ordine  di  tut- 
ti^ il  (oncilio  altri  fii  'Prelati per  cìafcuna  delle  cinque  nationi  di  fopra  dette, 
cbn  ordine ,  che  non  meno  ^  che  i  Cardinali  haue fiero  per  quella  volta  fila  ^  le 
%f0ci  in  queUa  nuoua  clettione ,  entrarono  in  Conclaue ,     indi  a  tre  giorni , 
èr  in  capo  del  ùer7;o  anno ,  che  s'era  cominciato  il  Concilio ,  crearono  Tonte- 
fice il  dì  di  fan  Martino,che  è  alti  il. di  ISljjuembr  e, dell' anno  mtle  quattro- 
(Xento  dicifitte,  il  Cardinale  Oddo  Colonna  B^omanOi  che  ft  fece  chiamarci 
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ìAaYt'moV.fu  tanto  il  piacere  di  tutti  iVrelati  officienti  al  Concilio, per- 
che parca,  che  la  Chicja  Santa  fojje  tornata  nella  fida  quiete,  dignità, che 
non  fu  verunoychepoieffe  contenere  le  lagrime  dalla  allegrex'^a,^  Hmpe 
ratore  Sigifinondo  non  potendo  per  lo  fouerchto  piacere  ritener  fi  ^fi  ne  entrò 
JenT^  cermoma  alcuna  doue  era  Hata  fatta  la  €lettione,&  bafiiando  burnii 
mente  alnuouo  Vontefice  il  piede  lo  chiamòyVero  Sicario  di  Chrifi0i&  ^gj^ 
ne  fu  dalui,^  bafciato  in  fronte  diri^Ti^to  su  congrandiffimo  fino  piace- 
ri  in  piede, ^  vltmamete  ringratiato, perche  tanta  diligen"}^  vfita  hauefie 
per  la  vnione,  ebbene  vnmerjde  di  S.pjiefa  Hahbiam  voluto  tutto  quello 
faU  aggio  del  Concilio  farlo  tn  quello  luogOjper  non  hauer  tante  volte  a  ripi- 
gltarlo'Jà  anco  in  que^ìo  Concilio  dannata  la  herefia  di  Ciouam  Hus\,  di 
Girolamo  da  Traga  fuo  difiepoloy  &  rvno,  &  l'altro  di  loro,  ancorché  fiotto 
faluù  condotto  deli* Imperatore  andati  vi  f afferò  ^perche  olìinatt  nella  loro 
feruerfa  opinione perfeuerarono,furonopublicamente bruciati  viui%  &  ali* 
Imperatore,  che  di  tal  cafo  doleuafi ,  fer  e  fi  ere  effi fotto  la  fuafede  andati  in 
quel  luogOyfÌ4  da  "Prelati  rifpoflo,che  ti  ConctliOyche  no  gli  haueua  afficuratii  ■  q\^[iq 
hauédo  fopra  l'Imperatore  autoritdjhauea  potuto  fargli  morir  e^Furono  an- 
co in  queflo  Concilio  ,  che  durò  fino  all'aprile  dell'anno  1 4 1  fatte  molte 
'Vtilì,&  fante  con[iitutwniy& per  non  porre  di  nuouo  fcandalo  nella  Chiffid, 
furono  approuate  tutte  le  cofe^che  haueuano  ordinateci  eccedute  i  tre  Von 
teficiy^  tolte  tutte  le  cefure^^  fiommuniche  nelle  quali  fifoffe  incorfo  per 
cagion  del  Concilio  ycon  molti  altri  ordini,cheperno  efier  tediofo  a*  lettori  fi 
laficiano;ràa  que§ìo  ìiè  ben  parato  di  non  tacerlo>è  che  vi  fìì  ordinnt.o,che  il 
quinto  anno  figuéte  fi  douefjefare  vn  altro  Concilio^  &•  nel feitmo  doppo  il 
qutntOiVn  altro ì  e^-  vn'altro  poi  nel  decimo, & cefi  poi  fuccefjiuamente  ogni 
dieceannijilche  fe  fifofie  efieguitofarcbbono per  auentura  h'o^gi  le  cofe  di  S, 
Chiefain  migliore  fiato,  che  non  fono,  &  non  farehbono  fucceduti  tanti  in^ 
conuenienti,^  bere (ì e  quante  ne'  tempi  no§ìrifono  auenute^Et  daWTmpe- 
ratore  Sigifmondo  m  quefiitre  ann'uche  flette  m  Confian'^ajfù  dato  il  tito- 
lo di  Duca  ai  Conte  di  Sauoiay'ìi  di  Cleues, 

DelCamo  figuente  141  ^»per  l'afìcriT^a  de'  fuortifiitidìTerugh  perciò- 
the  (come  di  fopra  sé  dettofla  maggior  parte  di  loro^era  andata  con  '^Br  accio 
a  Bologna,  fi  vmeua  molto  quietamente  ndla  Città,  itJ^fagifìraticapo 
de*  quali,  era  allbora  T^ietro  Vaolo  di  J'erw^zplo  di  porta  SanfUngelo^  at- 
tendendo a  prouederfi  d'amici tie,&  di  leghe ^  &  aconfermxe,  &  a  crefcere 
i  buoni  ordinile  he  v'erano,fecern  molti  fi  atutiy^  leggi  nucue, appartenenti 
al  bene  vniuerfale  della  Rcpublica:  inchinarono  a pneghi  degli  ht'omini  di 
Cafliglion  della  Falle ,  che  con  molta  inftanT^a  fupplicarono  di  poter  nfar  le 
mura  al  loro  Cafieìlo^che  poco  auanti  di  ordine  cft*  Magiflratiiera  fii-ito  fcarì 
cato^et  defìruttOi^  il  fi  nule  eoa  dea  ero  a  gli  hutmmi  della  7  iene  di  SXhic 
ricoyct  di  mote  "Hero  diporta  iat'^^ììgelo,a*  quali  fu  permrfio,  ihcpotcfk' 
ro  a  loro  fipefe  riparare  le  Cafìella^pur  che  quelli  dimonte  Is'jro  r^o  pdf  fiero 
per  alcun  tempo  rifar  m'^tU  Tiilu'^  di  fer  Giouaniyi^'  di  Cola  di  Fanne, che 
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^vn)  delta  erano  r>el  loro  tenitom,  &  ch^erano  Hati  per  ordine  de*  Magìflrati  nhhrih' 
Citta  ^452.  ciati,  &  Icaruaìi;  fecero  vna  legge  per  confermi i^ne  delle  hudw  vnìuerfa' 
Ihl  S/gi,ore  kychtper  qucLche  fi  legge  era  molto  celebre  per  L*€cc  (Ilenia  de  dottoriiChe 
1^15.         rierano  in  qhciumphihe  mj]  un  di  Icro  pottj]  e  fotto  grauiffintC  pene  cercare 
alcuna  tonda  tu  m  altro  lutgo^ne  di  andare  etiandio  fuor  diTerugWyperal" 
cuna  altra  otcaffoncnefù  folamente  fa'to  (  fjente  M.  Dionigi  'Barigmniyal 
qmle^peyt  he  l'anno  ir}nah'xj>era  Hato  condi  tto  dalla  I{epubìica  di  Fiorenza 
fcrfuo  T'odejìà  per  due  anni  ,fù  permtfioper  non  dijpiacere  a  quella  Bepu* 
blica  con  la  qucle  fi  defidcraua  di  riunnfij^  di  rinouare  quella  antica  ami' 
citia.che  per  ladietro  v'era  fiuta:  che  finifje  la  fm  condotta,  ^  volfero,  che 
M.Bionigidefje  ftcurtà  fornito  il  ttn po  dell'cffiao  fuo di  tornarfene a Teru 
gja;  Et  condì  fjtroper guardia  dello  HaiolorOì  ^  perouuiareaWinfidie  dd 
fuoìufcitiiFvancejchino dcdla  Muandola  con  100. lonce  con  1 5 Sonni d*o- 
ro  per  lancia  il  mefe,&  con  alcuni  jantìycht  furono  per  lo  Contado  nelle  Cor 
biella  pili  bijogncfeydm  fi;ttper  prouederfì  di  dmart  affinchè  pcteffero  or^ 
dmariarnenieéaucr  le  lor  paghe  ^(f un  do  tffi  in  grand  (f^ìì  aneceffitd  >  impO" 
fero  la  gabella  de'  frutth  con  poca  jacisf aitone  di  tutto  Ufopoio.ah'^  per  cf 
fcttuaria  voglwnOìchei  Signori  Trwriiancorchc  t(  n  eghi  Camerlengo  deli* 
artigrcf]e,rtrolef[ero  quattro  dell'arti  loro, (onquci  delle  minori  almC" 
no  due yhat4fndoui  fatto  andare  di  quelli  cì?cdiu  Teglia  loro  erano  pronti,  co^ 
dotti  in  fala,gliflrmg(jfero  laimerite^^  con  it  parvld^  con  dir  loro,  chc^ 
non  fi  far ebbono partiti  dal  Con fìglicyje  prima  non  batif^^JJ ero  vinto,  èlaga' 
bella  de'  frutti  iò  due  tey^i  d*  un  fuoco  ottennero  per  ifrutinio  fecreto  lagd" 
bella  de*  frutti ,  lUhe  effi  (ancorché  alla  waggior  parte dijpiaceffe)  eleffero 
per  minor  male  ,  ^  m.anco  danno,  come  the  poco  doppo  impone^  ero  anco 
Vna  tcr^f*  parti  d*  un  fuoco  ;  procurarono  y  che  fi  rincorporaffero  i  beni  del 
cominune}  che  s'erano  per  indirette  'pie  ahenati^  ^  the  fi  fodisfacejjeaCa- 
fiellani  delle  Tacche  dittitto  il  Contado  >  cheperlacareflia,  de  danari  >  non 
erano  l^at,  ordinariamente  pagati. 

Et  per  ììcn  daye  oceaficne  agi  hucmini  di  MontecolognoU  dilchiamare  i 
f  ucru[c.th&  r.  bellarfi spermi/ero  cotragli  ordini  degli  Hatuthet  leggi  loro, 
chea  ti  .banditi  ch'erano  ì  principali  di  quel  (alleilo  fcf^e  lecito  di  cofiuer» 
Jay  e  l'h^r  amente  per  la  (ittd>  &  (ontado^ilche  fu  anco  permtffo  conmol- 
iofcaì:diìlo  di  tutti  gli  altriy  ad  altretar.tt  da  CerquetOy  che  erano  auch*ejft 
banditi  perhaucrcorumtjjohomtcìdiomperfonad'unda  Cornpignano  in 
.  vnayijjaiche  pcpvlayn.enteserafattatra  quelle  dueCaHclla,^  tutto  ciò  fi 
fieeini  co  fi  per  la  cag.cne  di  fopra  detta ,  come  perche  gli  himnini  di  Cer- 
quetCy  ancc/cbe  haucfjcro  cfjc/oy  fflt  rcfi-periori  erano  però  in  tanta  fu- 
pcìb  a  elcuatiyihe  non  vcleuano  dare  orenhie  all'accordo i  che  da  MagìfìrU' 
ti  fi  trattava,  Je  prima  non  fi  pern-  cttcua,  che  a  i  loro  condcnàatifoffe  lecito 
d'andar  liberamenti  per  tuto>di  che  furono  fod^sfattt -uerche  non  fu  giudi" 
calo  (Jfed.ente  in  quella  occafìone  di  tempi  >  dtpreì.drye altra  via,  chelfL^ 
iltn.entia  pcrnon  alterare  lo  flato  ,  &  dare  occafìone  afuoriifciti  d'impa* 
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irónìrft  di  quelle  Cafiella ,  &poco  doppoper  ordine  d'un  Con/Igììo  Genera-    ^nnt  d::il 

kìfii  toro  perdonato  i  &  fatta  la  pace  ,  diedero  et -and  o  la  'c:ultd  fen':^i  al-  Città  5^52 

cun premio  a  M,  Andrea  da  Gualdo  di  'ÌS{gcera  ^rcim Jcouo  Colocie^Je,      del  S:;^nor 

a  Bartolomeo  ,&aM,  T  tetro  Tao  lo  figliuolo  di  Ma^ìro  Vietro  del  G  tonta  1 4 1  j . 

dei  Bonci fratelli  deU^^rcìucfcouo ,  cofi  perche  effi  erano  inttmi(fi'7u  amici 

di  Monftg.^Antomo  Fefcouo  di  Verugiatcome anco  perche  detto  .ArCiUifco 

uo  era  fiato  molto  raccomandato  dall'Imperatore  i& hauea  mosìratogran  - 

d/ffimo  defideriOi&'  thaueua  anco  per  lettere  credentiali  in  perfona  del  Fe- 

fcvuo  diTerugia  fatto  fapere a*  Magt§ìrath  che  egli  haiienbbe  hanutoper 

fingolariffimo  fauore  d'eff  'ere  ammcjfo  co'  fuoi  frate lliy(^  nepoti  nel  numero 

de  Cittadini  ongiuarij  di  queHa  [atàMhe  habhiamo  voluto  notare  perche 

ft  cono/cacche  in  quei  tempi  Q  teùcua  molto  pià  conto  di  qucHecmiltà  ,  chs 

hoggt giorno  non  fe  ne  tiene',  Et  del  mcfe  d'^prilejotto  il  Triorato  di  Fran- 

eejco  di  Berardello  di  porta  Sanfanne^fù  HabiLta  la  pace  fra  la  Città  di  Te^ 

YUgiaj&  SpQletini>& Manno  Tornacello  lor  Duca,con  riferuan'T^a^chi  vi  pò 

tejje  anco  entrareiVolendo>Ceccholmo  Michilcttiypurche  in  termine  di  quu 

tro  mefifi  dechiaraffeda'  MagiftratiTeruginhfe  vi  uoleua  entrar  e  yb  nòii& 

quando  non  vifcffe  voluto  mirare yfcfje  lecito  al  DkcayVolehdoiditGrfi  a  va 

glia  fua  dalla  paccpurchefrd  vn  mefe  doppo  la  notificatione,  lo  f^gnificaffe 

aVeruginti     che  fra  gli  aderenti  de*  Terugìnimn  fcfjecomprejo  "^dolfo 

Varram  Signor  di  Camerino  ^ne  luogo  alcuno  a  lui  fcttopo^ìoda  qual  pace  fi 

publicamente  bandita  ne*  luoghi  opportunhaffinche  i  Cittadini,  &  contadi- 

nideltun  territorio  poieffero  nell'altro  liberamente  praticar  e^  &  pocodop- 

fogli  Spoletini  eli  ffero  per  loro  TcdeHd  Vaoluccio  di  Tritolò  di  Velloloì  il 

quale  ottenuta  la  Jolita  cautela  delle  reprefagLe  vi  andò* 

il  nuouo  tJ^tagiUrato  de  Signori Triori  in  Verugìa ,  cKeritro  a  Calen-s 
de  di  Maggio  in  rìfficio  di  cui  fu  Capo  Barigiano  di  ^7yC.  A  ndrea  Barigiani> 
hauendovdito  >  che  SforT^a  zittendolo  da  Cotignuola  y  era  Hato  liberato 
in  IS^apoli  dalla  prigioniay&  chefe  ne  era  uenuto  verfo  Chiugi  (^itcà  fnaiper 
mantenerfelo  beneuclG3& amìco.gìi  mandarono  per  vifttarlos  (^  rallegrar 
fifeco  della  fualiberatione  Vietro  Taolo  dt  VeruT^olo  loro  CittadinCyCon  al'- 
cuni  doni  d*  argento*  &  drappi  di  feta  degni  di  quel  Signore  ;  Era  flato  fatto 
prigioni  Sforr^a  dal  Conte  lacomo  manto  della  Bigina  Giouannajche  Conte» 
&non  %evQlfeellaycheft  chiamaf] e, percioc he  quando  egli  partito  di  Fran 
eia  venne  a  ISlapoliperfuafo  da  alcimi  fuoi  maleuolhche  Sforila  folofrd  tut- 
ti i  [apuani  y  &  Bareni  di  quel  i{egno ,  era  che  nomeM  Conte  gli  daua , 
non  di  B^Cyfi  come.amo  lealmente  a prieghi  della  Fuegina  hauea  fatto >  quan- 
doandato  ad  incontrarlo  a  BcneuentOynon  come  T{eyma  come  Conte  lo  falli- 
tò  >  egli  fdegnatofene grandemente ,  c  redendo  a  quelli ,  che  di  lui  haueuano 
fparlato,(^  condottolo  in  vna  c  amer  a  Uo  fece  prigione  >& giunto  in  K^apo- 
iiylofece  tormentare  y  dar  della  corda,  l*hai4erebbe  anco  fatto  morire, 
e  nonfoffe  Hato  il  valore  di  t  ^^dchiletto  da  Cotignuola  fuo  parente ,  &  di 
Malgcrìta  fuu forellaj  &  moglie  di  Michelino  "Rauignano,  percioche  quello 
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:  dclì;i~  )Con  khmer  mej]  e  infieme  tutte  le  genti  Sfor^efcbe  schierano  in  quelle  partij 


Città  5* 45  2. 
'Del  Signure 
MI)' 


(jr  preda  ido>& trafcorrendo  ogni  giorno  infino  alle  porte  di  Islapoliyhaueit 
mtffo grand iljmofp^uento  neW animo  del     >  ^  que§ìa  armata  anch'efft 
d^arrni  bianchc^i^  andando  m  perfona  alla  guerra  contra  il  I\eybauea  meffo 
in  prigione  quattro  Gsntilhuommi  Napolitani  mandati  dal  Conte  Giacomo 
con  jaluo  condotto  a  Tricarico  per  trattare  accordo  con  Michiletto  >  minaC" 
dando  d>  farli  impiccare  fe  Sforila  fuofrateào  non  Cera  restituito ,  ilche  poi 
egli  fece, non  voleniOfCbe  queifuoi  Gentilhmmmi  riceueffero  da  quella  don 
na  oUraggio.Fà  coronato  il  Conte  Giacomo  del  me/e  di  'ì^ouembre  in  IS^apo 
li  con  molta  allegrei^  di  ti4tto  quelpopoloy^  aTerugini  ne  mandòper  Cor 
nero  a  poHa  nouella ,  &  dagli fcrittori  publici  di  quella  ^tttd  chiamato 
'  (come  anco  da  alcuni  altri)  [{e j  ^  non  Conte, 
Foi  liiicfl  ne-     Braccio  intanto  ch*era(corne  di  fopra  fi  dij]e)in  Eologna^lafciéttouida  ^4 
aano  il  t£ibii  p^  Gwuanniper  cuHodia  di  quella  Città  y  ^  con  facuìtd'di  potere  etiandia 
roa  Braccio,  ri{cuotere  ttributij  dall'altre  Citta,     terre  di  quelle  parti  fottoposiealla^ 
&CQo\\  per  for  (^hiejay  hauendo  domandato  d  tributo  a  ForUuefiy  ^  effi  negato  di  darlo,  vi 
za  fc  io  fa  da  riandò  fubito  l'effercito  ,  &  predato  quel  territorio ,     combattuto  con 
^^^^^^^^^"^      Crajfo  da  Venofa  lor  Capitano ,  &  fatto  prigioni  più  di  quattrocento  caual^ 
g.OLe  ilio  ti.  i^jj^iy^  finalmente  il  tributo, Vredòm  vnoiHeJfo  tempo  il  Contado  di  Fa'- 
noidi  Tefaro,^  di  P^minoy^  affalitoalrttorno/uo  verfo  Bologna  da  Tan* 
doìfo  tJ/HalateTtaìChe  con  ottocento  caualih  <&  con  rn  buon  numero  difan^ 
iena  fatta  in  fretta  j  &  per  la  maggior  parte  contadini}  tra  i  quali  furono 
anco  de*  noHri  Terugmh  mandatoui  dalla  Ctità  m  feruigio  di  quei  Signoria 
gii  s*  era  fatto  incontro  per  torli  la  preda, ma  egli.,  che  per  lo  territorio  de*  ni^ 
micipaffar  doucua,  fi  goutrnò  dn  maniera  per  lo  viaggio,  che Jeguitato  fem^ 
pre  dal  eJ4€alat€§ìaifi  conduce  Jaluo  j&  con  L  preda  intiera  nel  Bolognefe; 
ma  ilpopolo  di  Bologna  hauendo  giudicato  quando  egli  fi  tolfe  dalloro  tev' 
ritorioychefe  nefojje  partito  per  andare  in  Tojcana,  fatto  tumulto^  &  prefe 
'  l'armicorfe  aila%occay  di  che hauutonotitia BracciOyfe ne  tornòconmol' 
ta  celerità  a  quella  volta, accoHatofi  alle  porte,/ ù  fubito  da  quei,  chegO" 
uernauano  richiamato  dentro^  ^  rm for '3^te  le  guardie  fe  ne  tornò  coni*  e f- 
fere  ito  alle  fue  Stanze ,  eh*  erano  per  lo  Contado  ;  tumultuarono  altre  voi" 
te  i Bologneft  itna egli  fernpre conia  fuamoltapruden^a ,  ^'celerità,  gli 
fottomife,  ^ fempre  tnfinche  le  coje  di  Tapa  (jiouanni,  che  ve  Chauea  man^ 
dato  ,  Stettero  in  piede  vi  dimorò  ,  ma  depofto  lui  del  Pontificato  con- 
nenne  con  Bologne  fi  y  che  prefafivna  grofjà  fomma  di  danari  per  lepa* 
ghe  a  lui  douute  fe  ne  tornaffe  in  Tofcana  ,  (jr  lo  fece  come  di  fiotto  fi 
dirà . 

Efiendo  flato  occupato  di  quefli  tempi  da  M,  lS[irolo  dei  Cuiduoli  dal  Boy 
go  a  fan  Sepolcro  Marziano  Caftello  delterritorio  del  monte  di  fanta  Maria, 
ouero  di  Città  di  CafleUo,ch*era  di  Giouanni  [oy^XJ^  "^«o  dei  Marchefì  pre-^ 
detti, di  cut  altre  volte  con  la  occafione  di  B^fena  habbiamo  di  fopra  parlato, 
&  haiiédo  infieme  fatto  prigione  detto  Cora'^^ti  Magifìratt  Teruginiycbe 
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'  hduemno  fer  raccomandati  tutti  i  Marche/t  del  Monte  al  Camello  di  Mar-    *Anm  deiù 
T^no ,  &  particolarmente  Corai^  ,  mandarono  più  d*vna  volta  ^mba-  Città.  5  4  <- 
fciatori  a,  Vjcolo>peYch'egli  volejfe  reHituire  il  Caiìello^  &  liberare  CoraT^  del  Signore 
7^a  dalla  prigionia ,  &  finalmente  ottennero  >  che  Cora^:i^afi  liberale  y&  1 4 1  5 . 
thel  (^aììello  fi  dejfe  in  man  loro  infino  a  tanto*  che  i  tJ^agiflrati  Terugi- 
ni  (veduta  la  (oro  dtfferen'^^a)  giudicafiero  quanto  far  fi  doueua ,     che  in 
tanto  ti  poffeffo  di  Mariano  fteffe  appreffo  Terugmif  i  quali  vi  mandarono 
fubito  vn  Ma^ìro  Giouannida  Tifa  ,  &  Giacomo  fuo  figliuolo  stipendiati 
dalla  Città  con  vno  honefto  prefidto  di  foldati ,     poco  doppo  giudicarono» 
cbeperrefìitutionedel  CaÙello  Cora':^  doueffe  pagare  a  M.TSljcolo  tre- 
cento fiorini  d'oro  con  le  fpefe ,  che  detto  'Hicolo  fatte  haueua  ad  alcuni  fal- 
dati ,  ^  che  hauerebbs  fatte  m  Terugia  dal  di  ^  che  ri  fe  foffe  trattenuto 
doppo  lafentenxa,  che  effi  data  haueuano ,  inftnche  non fe gli  annouer afferò 
li  trecento  fiorinif&  indi  a  non  molti  giorni  Maflro  Giouannh  &  il  figliuolo 
eomenuti  fecretamente  con  Cerbone  anch'egli  de*^JHarchefi  del  monte  di 
[anta  Maria  gli  diedero  il  Ca§ìellOf  &  la  Rocca ,  di  che  fdegnati  i  Veruginh 
non  potendo  hauerli  nelle  maniache  fuggiti  fe  ne  erano  j  mi  fero  loro  la  taglia 
di  quattrocento  fiorini  d'oro  per  ciafcuno  daannouerarfi  a  chiunque  mor- 
tiiò  viuigli  conduce ffe  in  Terugia  nelle  mani  del  loro  Todeiìa^^  gli  dipìn" 
fero  col  capo  difetto  in  più  luoghi  :&  effendo  Hati  ricercati  da  Tartaglia  da 
Lattellojch'era  prouifionato  di  trecento  fiorini  d'oro  Iranno  da  loro,  a  voler- 
nelo  nccomodare  in  preflan^a  di  iiyo,  de'  quali  parte  egli  n'era  erediterei 
^  parte  nhaur ebbe  loro  fatti  buoni  a  conto  delle  fue  prouifiouh  fà  delibera 
to  daprincipiOiChe gli  fi  defjerOipur  ch'egli  s'obligafle  di  non  andar  per  due 
anni  fotto  alcun  prete  fto  a  danni  loro iil  che  egli  ricufando,&' pofcia  a  Magi 
ilratiparendoy  che  il  ricercarlo  con  quella  conditione  f off  e  vn  darle  a  diue* 
dere  d'hauerlo  a  fofpetto  uolfero^  chefen'^a  alcuno  ebligogli  fi  annoueraffc' 
royhauendo  effi  ferma  credenza  ch'egli  per  neff m  tempo  mai  foffe  per  torfi 
dalla  beneuolenT^  loro. 

Era  hormai  venuto  il  termine  del  rifare  le  horfe  di  tutti  gli  officiali  della 
Citta  di  Terugia yquando  il  Magistrato  de'  Trioritchefà  l'ultimo  di  quelìo 
annoj&  di  cui  fu  Capo  Tolomeo  diM,  Guglielmo  diporta  Solet  conofciuti 
molti  difordinii^  abufiyche  v'erano,  &  particolarmente  lefimome,  che  vi 
fi  faceuanoydeliberò  di  trouar  nuouo  modo  nel  rifarle per  effettuarlotue- 
dutfy  difcorfi  i  capitoli  y  che  fatti  fopra  vi  haueua  con  li  Camerlenghi,  ^ 
da  loro  approuati  y  gli  fece  dal  General  Configlio  corroborare ,  il  modofù  , 
che  iTriori ,  ^  (famerlenghi ,  di  ciafcuna  porta  da  per  fe ,  doueffe  eleggere  ^ 
dodeci  Cittadini  della  loro  porta,  cioè  tre  per  contrada,  &  di  queftidodeci 
bmmint  cofi  eletti,  fe  ne  doueffero  fare  tre  pallet  m  ciafcuna  delle  quali 
doueffe  effere  vno  per  contrada,  ouer  quartiere  »  &  me  ffe  tutte  tre  in  fi  e- 
me  y  fe  ne  doueffe  vna  ad  arbitrio  di  fortuna  cauare  ,  &  quella  foffc^ 
la  palladi  coloro  >  che  haueuano  a  far  le  borfe  per  quella  porta  ;  ira^ 
Capitoli  moni  vi  fu  >  che  gli  Elettori  predetti  haueffero  a  Marea  Sindi- 
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^m't  delh  catOy& che  gli  officijyche  haucuano  falarìo  fi  ballotta/feroje  che  nonfi'potef" 
Otta       2.  [erodaYeneaTadre,neafiglmoliyneafratelli»nea  nepot'hne carnali  , 
'Dd  Signore  ne  a  per  fona  alcuna ,  che  in  vriifteffa  cafa  communemente  yluendo  babitaf- 
1415*        fevOi  non  a  gentil  che  non  hauejjtroper  quaranta  libre  di  libra  alla  grojfk^  $ 
con  molti  altri  capitoli}  che  fi  lafciano.  Et  fu  in  quel  Configlio  Generale  da* 
ta  la  f acuità  a*  Signori  Triorii  ^  Camerlenghi  di  poter  perdonare  il  delitto 
comweffù  dagli  huomtni  di  Cerqueto  contra  quelli  di  Compignano  »     di  ri" 
metterti  poi  che  s'era  fatta  U  pace,  che  fi  riformafiein  alcune  cofe  l'archi" 
tiioja  corte  delTùdeHà  Joue  eranoalcumabuft  1^ lo  (ludi0j&  che  tincor^ 
poratìoni  dei  beni  del  conmune ,     de'  ribelli ,  fatte  da  alcuni  officiali  fopra 
ciò  depHtatiyfoffero  appi  onate^^  per  benfatte  riceuuttifà  poi  ordinato^che 
a  tJ^italate§ì:  Signori  di  B,iminoÀi  Cefcna,^  di Tefaro  s^impreHi^ fiero  tre 
mila  fiorini  d'oro  ì  che  c-Ofì  molta  mflah'jra  gli  haucuano  dimardati ,  &  effi 
ancori  he  fjikro.efj.uHt.  di  dunurf  ^     mWtraric  non  ve  ne  fcfj  ero  pur  e  per 
fodisfne  alle  occorrenti  opportt.mrà  de  faldati ,     ùlleprx'Uifioni  degli  offi^ 
cialt ,  volfcro  nwdimnfo ,  eh;  f  prendefjh  o  da  qualunque  fi  f^fie  ttiandio 
con  carico  dlntercfic^z-;  d*Hlura,ùffinche  quei  StgKOìhche  in  ognicccafione 
sperano  fcmpre  rr^o  fi  rati  gvi^tiffimiverfo  loro  y     partuolarr/jenc  ralle  op' 
portunuà  coltra  i  loro  fuvruftm  rtfi'-ffeìo  m  ogm  modo ftruiti  ;  Lt  infine 
dell'anno  niandarono  <i^ndrea  di  M,  'Hjcoh  de'  Bangicm  a  Fwren'^i^  per 
rallegrar  fi  con  TaoL  Otflno  dcHi  l'herat^rne  delia  'va  pr^gion'O,  &  ad  ojfe* 
r  hit  tutto  quello  }cheper  la  Citta  diVerugia  jip-:-tcuam  feruigiofuo  >  ha^ 
uendo  elfi  neWiììejJo  tempo  vinto  nei  loro  Configli»-/:  he  glie  fi  mandi ff'j'-o  do*- 
uunque  fùfie  cento  corbe  di  grano ,  che  per  ffjen^  la  care  fi  ia  ^nikerfalmente 
per  tutte  quefìc  parti }  gmdicaronc( non  fé  ne  potendo  efferc  egliproueduto) 
non  poterli  efiere  fe  non grcao^^zT  feruìgio, 
^     ^  ^         Lt  dal  primo  ^i'togifìratù  deli* anno  1 4 1  (5.  d' cui  fù  Capo  Biancclo  di 
1416.     porta  Sole ,  non  molti  giorni  doppG  i'ing  rrffcfuo  in  ^ala^T^o  ,fH  eletto  per 
Oratore  allaT{cpuhlica  àiFiorcn'^^a  Taolodi  Giouanm  'Buontempi con  vn 
nuGU0,&  nonpiH  vfato  modo  ne*icro  Cofifigluperaoche  mna  jcrutiniofe" 
creto  con  vottafauore  >  (jr  disfauorefà  eletto,  ma  voifero ch'ogni  TriorCf 
Camerlengo  dcfie  il  votofuo,  ò  infcrittura ,  ò  in  voce  di  chi  piti  loro  pa^ 
reua  oppiìituno ,  ò  al  ''Ho  taro, ò  al  Cancelliero  »  &  quale  fra  tutti  hauefic^ 
bauuto  più  voti ,  quello  foffe  l' ^Amba fi  latore ,      li  piit  concorfero  in  Tao» 
io  'j  quello  che  egli,  hauefsea  trattare  con  quella  ì\epublicay  ancore  he  ne*  libri 
publici  non  fi  a  incito  ben  chiaro  y  fu  la  CGmpofitwr.e  delle  cofe  di  tJ^UìX^' 
no  )  CjT'  de' prigioni ,  ehc  erano  fiati  fatti  .n  quel  luogo ,  diche  verteua  dtf" 
feren^a  irà  Tcrugim^t^  Città  di  Ca  ftelloyO^  Cerboncy  &  lodouico  tJ^Aar^ 
chefe  del  diorite ,  '  he  l'hffucuano  occupato  a  Cora'T^a  >  th*€ra  tnfierne  col 
(aflellojotto  la  protctuone  de*  'Perugini  3  oltrache  fi  può  credere^  che  Tao*' 
lo  fofie  mandato  per  concludere  qualche  conuentione^  è  lega  con  quella 
B^publica  temendo  i  Terugini  della  grande%7a  di  Braccio»  di  cui  dubita- 
uano ,  che  dt  corte  douefje  tornare  a  danni  delloro  territorio  9  &n6n  fofie 
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àtiCò  aiutato  da  quella  f{epublica .  £t  neWi^tffomodo ,  chefà  eletto  Taolo    ^nni  dt  lU 
'Buontempo  per  Fmeni^^  .fà  anco  eletto(com€  Ut  jotio  f:  dirà)  M  SBmtdet-  Città  545^. 
toBaY%i  dottor  di  legge  a  Carlo  Malate  Ha  ,      d  Tinto  Mie  h  dotti  al  ({e  di  dei  Signore 
*^apoUallaI{egina^iouanìiuyi^  aCeccholmo  .ypticbdotti  ^: ri" tra  afent.'gi,  i  ^id. 
loro  in  quel  i\egno  con  molta  honorata  condottatesi  riceuettero.m  raccoman 
digia  il  Conte  B^nuccio  della  Corbara  con  tutte  le  Cal}tlla,(^  luffghifChe  ha- 
ueua  con  obligo  dt  pagarle  alcune  poche  la  -ia e  fatto  lo  Hend^rdo  del  Conce 
francefchmo.daUa  Mirandola  loro  condottiero. 

Braccio  intanto^  ejjendo  entrato  per  Capo  del  fecondo  tyi'SugiHrato  del^ 
Vannoin  VerugtaxAhdrtcìd'Guidarello  diporta  Sant*  '^ngtio  ,  mteJaU 
depofitione  di  \Papa  Giouanw ,  cr*  la  jua  prigionia  i  efjendojì  con  Bologne ft 

{er  cento  ottanta  mila  dacati  d\iro  comparto  >  c^r  la  fa  tata  qatUa  Città  in  li- 
erta  ydato  no 'He  ch'egli  voleuaamfare  ajerùtgidei  Duca  di  Mikuoyche  pur 
diqueigiorni  gli  hauea  mandato  Oratori  penondurio  a  gli  ìupendij  ftioi , 
^  hauendo  deliberato  di  tornarfene  m  Tofaana  per  far  l  vUirno  sfor^py  & 
rimettere  nella  patria  i  fuorufcit.;gfMdicando  (come  per  laqucdna  de'  tem- 
pi glifi mo^^raua)  che  ffando  mono  il  ({e  Ladislao  ,  /  Verijgmi  abbando- 
-fiati  >  &  priutdi  tutti  gli  aiutigli  hauerebbono  potuto  fare  poco  contrasìo  » 
mandati  aUuni  dunuri  ai  Tartaglia  ch*allhora  con  fet  cento  caualli  fi  troua- 
ua  a  Frafcato,  ft  partì  f abito  da  Bologna  >  con  grandiffima  celerità  fani^ 
punto  fermar  fi, fu  egL  prima  al  Borgo  a  fan  SepokrOiChe  iTerugtm  fapefie^ 
ro  nulla  non  dirò  della gmnta,ma  ne  pure  ddla  partita  fua  dì  Bologna,  iqua- 
li  vd  ta  la  Vicinttu  d:  co  fi  potente  nimicOi  rttrouandofi  con  poch'l/nni  falda-  BraccJO  di 
ti)  percioche  doppo  la  morte  del  B^y& la  partita  di  'Braccio  dal  loro  ccrrito-'  ^[•^^•'"|/'^  ' ''^ 
rio, hauendo  ricuperate  le  CaRella ,  ^  sbandate  le  genti,  i  he  in  fino  allhora  ^  ^^^-'S^ 
tenute  haueano, fatti  accorti  deWerrore,  mandarono  con  molta  ddigcnT^a  m 
più  luoghi  per  affoldarne  delle  nuoue ,  deflinarono  M,  Colmo  di  M,  Gio- 
uanni  de*  VcUoti  Caualiere  *  &  dottore ,  &  d  Tinto  Michdotti  al\edi  J^a- 
poli ,  che  poco  innanxj  v'era  flato  defimato  falò ,  con  fejficienti  mandati  a 
poter  concludere,  &  ììabilire  la  lega  con  cffo  luiy  che  s*era  per  molto  adietro 
trattaiay^  nonconclufa,  <CT  arretrarono  il  Barxp,  cheandnffea  Carlo  Ma^ 
lateHa  per  ilmedefimo  ejfettOy^  per  condurlo  a  gli  Hipendij  loro  coninolo 
di  Conferuadore  della  Città  per  Santa  Chiefa ,  richiamarono  Ceccholino  di 
Campagna,  (^fermarono  Taolo  Or  fino ,  pagandoli  pur  allhora  tre  mila  fio- 
rini  d\iro  m  contanti^perche  egli  altrOiche  loro  non  hauejjeaferuire,  &  che 
fofie  (jbligato,qudunque  volta  ne  foffe  da  loro  richie^Oy  d*andurui  con  mil-- 
le  canali  ly  &  auge  n^^o  fanti ,  elefìeroi  diecefapra  la  guerra  con  molta  autori* 
tàj&  ai  burlo, sfecero  tutto  quello,  che  giudicarono  necefiaìiOiò  a  ributta- 
re il  nimicoycht  troppo  alla  fprouiUa  era  loro (opragiunto  ,  6  a  fargli  almeno 
rtfi§ìen\a:  malaprtfte'T^^  di  Braccio  pi euenne  a  tutti  idìjtgniloro.  Ver- 
ciò  che  non  hauendo  iglthauido  alcuno  incontro  yfa  ne  andò  per  la  di  itta 
verfo  la  Citta,  ^prefi  incontanente  tre  ponti  del  Teucre  ylo  pafsò,  &  dato 

0    ^  il  Qua- 
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^imidelìa^  ilgiuiHoper  quanto  potè  alC  ontado  y  &  prefe  alcune  ^afiella /i  femè  fi-^ 
Città  ^45  5.  ncilmente  con  l'efkrcito  non  molto  dalla  Città  lontano i al  CaHeìio già  deU 
^el  Signore  to  Bucaretlo  vicino  al  Teuere,^vdito>  che  in  fan  Fortmato  ^aflello  della 
1 4 1 6.        CoìUnaynon  più  di  tre  miglia  lontano  dalla  Città>era  vn  buon  numero  di  ca* 
mlliy&  fanti  alia  guardia  giudicando  di  poterlo  ageuolmente  prendere 
di  poter  fare  q  mie  h*  utile  a*  foldatt  fuoi  »  mandati  innanT^i  alcuni  »  affinchè^ 
ejj'oYt^ffero quei delprefidio  a  douerft  rendere  >  vi  andòanch'cgli  eoa  vn 
buon  numero  di  caualti,  &  ordinò ,  che  fi  portaffero  dietro  le  fcale»  &  altri 
ifìrumenti  militari  per  dargli  i* affatto  ;  i  foldati  del  pre/ìdio  perch*erano  in 
gran  numeroyhaueuanog  a  occupato  tutte  le  mura,  ^  i  luoghi^  onde  fi  po^ 
Braccio  pré.  teua  combatt  eresile  he  vcdutofi  da  Braccio,  ordinò  che  con  le  fafcine,  &  con 
de  Caftcl  S .  [affi  fi  riempiffe  la  f off  a  y  ch'era  intorno  al  Ca^ìeUo  »  &  che  fi  mette ffe  fuoc^ 
Fortunato,  e  aUa  porta  y  hauendo prima  mejfo  incanirò  ad  effa  vngran  numero  di  baie* 
io  dà  a  Tacco  ^irieriy  iquaii  col  tirare  a  queh  ch'erano  JuUe  mura  impediuanoy  che  effi  non 
a  loJdati»  f afferò  ojfefi  da  iorOt&  che*l  fuoco  già  accefopoteffe  prendere  vigore,  i  fol* 
dati  del  pre  fi  dio,  egli  Terra':^anit  auedutofi  delpericoloy  fecero  con  molta 
freHeT^  vn  muro  incontro  aìlapona ,  ma  effendofi  in  tanto  abbruciata  la 
porta,  &  Dracciodatoordineychedap  u  bande  fi  accoHajferole  fiale  alle 
mura ,  &  che  fi  teneffero  talmente  occupati ,  &  impediti  i  nimici  con  baie-* 
ftrieri  y  che  non  fi  potej] ero  affacciare  alle  difefe  ,  egli  fatto  vngrandtffi^ 
mo  sforT^o  alla  porta ^  ruppe  il  muro  alihora  fatto,  &  mife  inpreda  a  foldati 
il  CaHellOyF  ranco  fi  hmo  dalla  (J^irandoUiCh'era  capo  del  prefidioyfu  con 
cento  fuoi  faldati  fatto  prigione,i  quali  fualigiati  d'arme,  ^  di  caualli  furo^ 
no  tutti  lafciati  m  ltbertd,fuori  che'l  Capitano;Et  ifuorufiiti  neWiSìefiogior 
noyche  prefiro  fan  Fortunato, prefero  anco  fan  fJ^Cartmo  in  Colle,  ^  corfe* 
ro  infino  a  fan  ConHan'^^^o  y  [hiefapoco  piti  d'un  tiro  di  mano  lontana  dalle 
prime  porte  della  Città ,  &  fatta  vnagrojfa  preda  ,  sommarono  verfo  ti  la* 
gOy  affinchè  i  nimici  da  neffuna  banda  fi  ripojaffero ,     in  termine  df  pochi 
giorni  prefero  tutte  le  Cafèella  di  quella  rimerà  >  ^  indi  volto  verfo  la  Te* 
uerìna,  &  la  Collmay  occupò  tutte  quelle yche  fino  alihora  erano  fiate  in  po» 
ter  de  nimici.  Fà  tanto  lo  fpauento  de  Terugini  in  quel  di,  che  ifuorufiitifi 
apprefentarono  alla  vifi  a  della  (fitta,  che  abbandonarono  il'Borbodi  fan 
dietro ,  &  di  fanta  Giuliana  ,  ^  portarono  tutte  le  robbe  dentro  la  terrai 
Vecchiayricordandofi  d*hauer  riceuuto  in  quell'i  flejfo  Borgo  danno  pure  af- 
fai nelle  guerre  pjffate;arriuò  in  tanto  il  Tartaglia,  che(come  habbiam  det" 
to)  era  [iato  inuitato  da  Braccio  a  quella  guerra  y  ilqualeperciò  che  haueua 
vn  graffo  numero  di  cai{alli,rinfor7^ò  mirabilmente  l*efferctto  de  fuorufiith 
&  mife grandiffirno  fpauento  negli  animi  de*  Cittadini ,  oltra  che  in  quelh 
fieffotempo  comparfi  anco  nel  campo  vnagran  moltitudine  difuorufciti  f 
cb^tntefo  il  romore  della  gtierra,  vi  erano  da  varie  bande  concorfi;  Braccio 
bauendo  ricuperato  Cerqiieto,&  tJ^^arfciano,  pigliò  quafi  fen":^  combatte' 
te  Vappiano  la  MorcelU,^  alcune  altre  Catella  vicine*  &  congiuntofi  con 
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k  nmue  genti  del  Tartaglia,!' accofi è  -vn* altra  volta  alla  Qttà ,  &  prefi  tre    ^iìini  detUi 
monaHerhMontelucciyftn  Beu^naie*& fan  GiorgiOylt  ^juali ancorché  fnfle  Città  3^55. 
ro  per  natura  gagliardi  >ey  ano  nondimeno  fiati  abbandonati  per  lo  fojpctto  de  Del  Signore 
fi4orufcithafìa>ì  con  tanto  impeto  la  QttdiChe  fpe'T^ta  la  porta  di  Fontmuo  1 4 1 6. 
m^entròperforTia  nel  borgoy^  mi  hitQua  p^XKfi  combattuto  y  tenne  in  gran-  Br2ccio  aitai 
d  ffìmQ  terrore  i  Cittadiniycheper  tutte  le  vie  gagliardiffmamente  fi  d  fcfe-  ^'^^^ 
fOyii  manieratche  non  folamente  qudla  volta  i  ma  tutte  l'altre ,  che  a  quella  ^^^^"S'^» 
tnedeftma  porta  fu  andtj-Oyfempre  con  danno  defuorufctcì  fu  terminata  1^ 
hattagltayancorche  de  Perugini  molti  ve  nef  fjero  feriti ,  &  alcuni  morti  ^ 
^  ne  vennero  in  tanta  paura^che  r murarono  non  folameme  quella  portai» 
due  volte gid  combattuta ^ma  etiandio  l* altre  due  di  fan  [onHanT^ ,  ^  del 
Vilo;non  erano  appena  giunti  agli  alloggiamenti  i  fuorufiti ,  che  i  Majjari 
di  Colle,     di  Brufa ,     di  alcuni  altri  luoghi  iuì  vicmi  portarono  le  chiaui 
delle  Caflellaloro  a  Braccio  ;  &'  l'altro  giorno  fen^a  metttrui  tempo  m  me- 
\Qitornati  di  nuouo  a  fanta  ^JMaria  di  tJ^tontelucci ,     al  pala^j^etto,  vi 
piantarono  gli  ftendardt  militari ,  accompagnati  da  molte  infegne  per  dare 
a  diuedcrt (^fecondo  t*vfan\a  di  quei  tempì)che  quella  non  era  più  guerra» 
ma  affé  dio  fi  aonde  Braccio^coi  fuoi  fuorufciiiy^ffendofi  accampato  intorno  al- 
la Città jordmò  eh* ogni  dì  fen:;^a  alcuna  intermiffione fi  d(ffe  in  diuerje  par- 
ti qualche  affalto^m  a  aued  ut  oft  pohche  non  gli  riufciuano  idifegni  fdiuìfc^ 
l*effercitoin  due  partiyVna  ne  mandò  al^^^fonasìero  dif^nta  Giuliana^  3 
luogo  di  Monachey& poHo alle  radici  del  Borgo  diporta  Borgne ,  doue  egli 
fi  pensò  >  per  effer  luogo  non  molto  gagliardo  y  che  f off  ero  per  concorrere ,  0 
tuttiìO  quelli  almeno  di  maggior  valore  fra  CUtadim,  &  egli  con  l'altra  par 
te  delle  genti  fe  nandò  con  maggior  impeto >ch e  mai  più  per  l'adietro  hauef- 
fe  fatto  verfo  quella  porta  di  Fontenuoua  altre  volte  combattuta ,  ^  gitta- 
te per  terra  quel  murOfChe  i  Cittadini  il  dì  innanzi  ui  haueuano  fatto, fi  cac- 
ciò cogradiffmo  animo  infino  all'ultime  parti  del  borgo,con  intétione  [come 
dal  Campano  con  molta  diligenza  è  fermo)  fe  per  auentura  i  Cittadini  rmol- 
ti  altroue  haueffero  lafciata  quella  parte  fen':^a  prefidio  di  cacciar  fi  ancora 
nella  interior  parte  della  Città .  Fu  per  auentura  quel  giorno  lei  nebbia^  ^ 
continuò  molte  bore  la  pioggia3ilche(fe  la  fortuna  haufffe  punto  inchinato 
alfauore  de*  fuorufciti)poteuaageuolmente  coprir  l'inganno  loro ,  ma  i  Cit» 
tadini  hauendo  udito  il  primo  romore ,  &  per  auentura  comprefolo  fparti^ 
mento  dell* efiercito ,  dmiferoanch'effi  i  loro  foldati  in  due  parti ,  l'una  delle 
quali  fu  mandata  contra  quelliyche  combatteuano  a  Santa  Giuliana  »  &  l'al- 
tra fch' era  il  fi  ore, &  il  neruo  di  tutta  la  giouentà  yfu  lafciata  per  guardia 
della  pia7^,&  della  Terra  Fecchia,  accioche  fe  i  nimici  haueffero  tentato 
di  far  qualche  altra  cofa  di  nuouo  tterfo  porta  Sole,fifoffe  potuto  loro  con  u- 
gualiy&  pariforx^  refi  ^  ere . 

Fu  dall'una  banda ,  dall*  altra  alquante  bore  continue  con  gran  giù- 
dicio»&  molto  maggior  sfor'^^o  dell'altre  uolte  cobattuto,percioche  ifuorif- 
fiiti  per  defider  iodi  rientrare  ndlapatria  »  &  per  uinà  militare  erano 

con- 
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^4nmdella^  condotti  a  combattere  ^  &  quei  didentro  da  paura  di  morte  y& di  effiliò  ^  ^ 
Città  molti  fin  fmuenteude  affai  diUamorte.i^icum  altri  ancora  ricordando/i 

Del  Si7nore  di  tante  crudeliffime  vccifiom  fatte  ne*  tempi pajfat iterano  pieni  di  tanta  ra^ 
1 6,  b*'^,&  odiOiche negli  occhiy& nel  volto  dmwsìraMano,che  non^corne  fi  fti9 
k  tràf(jldatOi&  foldatojper  i*honorej&  per  lo  (iato  yma  come  nmito  col  ni" 
m>t:o  perifpcirgtre)&  beuerji  ilfangueCvn  dell  altro  combatte/fero .  Brac* 
ciò  fp  'mgendG  innanzi  ifoldati^i^  ejjortandogli  a  combattere  ,  gli  perfuade'^ 
uà  a  far  tutto  lo  sfor^  loro  in  quel  giorno  a  cui  era  preparato  il  premio  di 
così  lunga  guerra .  1  gÌGuam  della  terra  all'incentro  erano  infiammati  <i 
couìbatterenon  folamente  da  vecchhcheperla  gYaue%;^a  degli  anni  non  pò» 
>  tettano  più  foftenere  il  pefo  delibarmi  j  ma  etiandw  dalie  donne ,  Uqualigit* 
tandofaffidalle fineftre,^ perfuadendo loro > ch'allhora  era'l tempo  diari" 
d^ì  c  a  ferire  i  mmici  con  l  armi,con  l*vnghie>^  co*  denti  gli  ricordauano  il 
combattere  animofameateper  la  patria,per  li  figliuoli ,  per  la  propria  ui^ 
ta:fi  era  già  ventilo  alle  mura  della  terra  vecchia  verfo  quella  parte  »  che  fa 
più  arduay&  malageuole  la  via  di  andare  alla  piaT^  m  porta  Sole,  &  qum 
di  effendo  di f opra  a  vantaggio  i  Cittadini gittauano  faffi groffifjmi  i  &  rt' 
uerfauano  botti  piene  di  pietrcj  &  di  altre  cojegraui  contra  nmici ,  /  quali» 
percioche  in  luogo  difuguale  y  malageuole  combatteuano, furono  for'^-^ 
ti  a  ritirar  fi  ;&  quelli,che  fi  erano  jcopertiafanta  Giuliana  hauendo  lunga" 
mente  combattuto  >  furono  anch'effi  ributtati ,  &  Banchi  dalle  fatiche  »  & 
dalle  ferite  > fi  riduffero  a  gli  alloggiamenti . 

Braccio  difperatofi  di  poter  pigliare  la  Città  perfoìX^ydeliberòdi  tene?" 
la  affediata  piuto§ìo,che  con  tanto  fuo  d i fi uantaggio combatter la^ma  innati 
T^i.che  abbandonaffe  Cimprefa.prouò  vn*altra  volta  fe  haueffe  potuto  caC' 
ciaruifi  dentro,^  hauendo  condotto  la  mattina  auanti  il  giorno  il  campo  al' 
la  Cbiefa  della  Trinità  noxt  molto  lontano  dalla  Chiefa  di  San  GoHanxoy  mei' 
do  vna  compagnia  di  cauaili  con  alcune  altre  di  fanti  d  Colle  delle  forche  » 
entrati  alcuni  di  effi  nelle  vigne >&  borio  de*  Fraticellh  &  cominciato  a 
fcaricare  vn  peT^o  dimurOiChe  vi  era  per  fare  il  varco  a  cauallijfurono  per 
l'abbaiare  de  canrfentiti  da  quei  di  dentrojonde  il  popolo»  che  ingran  nume^ 
ro  viconcorf  ^ributtò  valorcfamente  i  nimichche  per  fretta  yche  hebbero  di 
partirjene,vi  lafciarono  r^ioltc  fc ale >che portate  vi  haueuano  >  armi  ;  & 
voglionOychè  Braccio  m  qHelia  ìJìefìo  tempo ìC he  co^ì oro  andarono  pergit- 
tare  a  terra  quel  r/iuro,  mandaffe  vna  g  rofja  banda  di  foldati  a  dar  Caffalto  a 
porta  Sole  >  affinchè  fe  i  Cittadini  l'altre  parti  della  Città  abbandonando  , 
foffero  iti  per  foccorrere  qi  luogo  i  foldathch'erano  flati  madatipoco  auàti 
da  luìyhaHcffcro  potuto  metter  détro perla  ruma  dal  muro  tutto  ti  rimanete 
dell^effercuo^ma  nonefkndogli  ne  anco  in  quefìo  riufcitoildifegnOi  &per 
non  conjumare  il  tempo  in  damo ^  fortificati  gli  alloggiamenti ,  &  lafciatoui 
'  yjH  conveniente  prefìdio,fc  n'af^do  con  molta  fretta  per  pigliare  quelle  Ca- 
§ì.ella,ch*eranopià  me  me  alla  Città  ^giudicando ,  che  i  Cittadini  non  foffero 
per  hauer  cofa  m  quello  afìedio  più  dura ,  che  priui  quafi  intieramente  del 

pOtC' 
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potere  vfctre  della  Città, fi  vedefiero  anco  tolti  tutti  quei  ÌHcghi,che  pur  di  ^nmdetLr.j 
molte  cofe  opportune  al  vitto >&ferfe  j &perltfoldatile  Jornminifirafia-  Qttà.i  5  ?. 
no>&  hauendoricondottol* effercito  dpianolripìgliò  invntratto  ì{ipa  ,  la  dd  Si?noyc, 
Colomella ,  &  alcune  altre  [afìella  con  tutti  i  ponti  dd  Tenere ,  fuori  chel  1^16^ 
ponte  di  Tattolot& indi  volto  verfo  dLagOyCommciò  a  dar  l'ajfalto  a  Cor- 
ciano  CafiellOfCke  &  perla  natura  delfito,&perlafreqì4en'^a  degli  hahi- 
latori  era  allhora  munito»& molto  gagliardo  ,  combattutolo  due  giorni 
conttnuiinon  ne  riportò  altro^che  ferite,  &  morte  de'jiioi  flldatt  ,trd  q^alé 
rifu  ferito  in  vna  cofcia  il  Tartagiia,z^  faccheggìatey& arfe  tutte  le  ville , 
e^r  rumato  tutto  quel  [ontadomcffo  il  campo  fe  n*andò  a  ^fontebìano,(^ 
il  dì  feguente  hauendo  affatilo  lo  Spina  Camello  anch*cffo  molto  gagliardo , 
€^  hauendolo  due  volte  ccmbattutOffi  pani  pev  quel gmno  fen7:a.  hauerfat 
to  nulUyO^  con  danno  di  motti  fmi  faldati,  ^  pofcia  haucndo  preparate  /c^ 
fcale,& altri  milit^tri  iflmmsnfi  per  dargli  l*affaltOjparendoglh\che  t  falda- 
ti fofjìro  ftarjchhlo  differì  per  d giorno  Jeguentejnel  quale  con  grandi/finio 
ardore  de  fuoi^fu  prefo  d  CaHdlo>& ìneffo  a Jacco,ma  cfjendo  Hati  >  0  feriti, 
0  morti  tutti  i  più  ralorofi  faldati,  la  Vittoria  fu  molto  fangumofa .  Treja  > 
che  futa  Spirìa^fubito  9jHontehiano,Sant'^^ppolmare,fan  Biagioja  Vieue*^ 
caina ,  &  Cafliglion  della  valle  fi  diedero  afuorufciti ,  di  che  per  fero  molto 
d'animo  iTerugim,non  e ff end  0  fi  curi  di  non  perdere  anco  tutte  l'altre  Ca^ 
ftella  ;  Braccio  ti  dì  dapoi  effcndofi  con  grand [[fima  prc  flcT^a  condotto  in- 
fino  alle  porte  della  Città y  akhì  uc  ò  molti  edificij  vìcmiin^ppc  le^JMolma  , 
tolfe  ilgranoiche  vi  era,&  menò  prigioni  alcuni  faldati}  che  vi  erano  Hati 
mandati  alla  guardia , 

I  Vertigini  hauendo  in  così  pochi  giorni  riceuuti  tanti  danni,  mandarono 
a  foUecitare  Tao/o  Orfi  no,&  Ceccobno  ,  accioche  s" affrettai] ero  di  venir  cu* 
quanto pm  tofto  foteuano  a  quella  volta ,  poiché  'a  Città  era  ridotta  a  tanta 
miferia,che  non  potendo  hauere  più  veltouaglie  dd  Contado  ì  ne  ritenere  fe 
non  c on grand  fjma  fatica  gli  shigottiti  Cittadini  dentro  le  mùray  erano  f or- 
•j^tho  diprouedere  con  altri  mex^t  a  cafi  loro,  odi  lafciar  la  dttàtuttapicna 
di  amaritudme>^  di  tiifìitia  a  mmici , patendo  efjì  non  folamente  di  daria^  \ 
n,ma  etianiio  di  molte  cofe  necefiatie  al  vitto  ♦  tJM andarono  parimente^  l 
^mbajciatori  a  Fiorentini ,  pregandoli^  che  perVawicitmìCh'tffterìeuano  \ 
con  Braccio  volcffero  interporre  la  loro  autorità  con  fffoluiy  affine  he  fi  ter» 
minafie  quella  guo  ra,fp(  randa  che  nvfiuno  altro  potifìe  in  ciò  fare  più  ga-  ; 
gliardo  officio  di  loro»  ^J^ria  Braccio  in  queHo  mei^  ,  ejjendo  entra^  i 
to  per  capo  del  nuouò  tJ^tagiHrato  de  Signori  Simone  de  Is^arducchhaucn'^ 
do  mtefojcht  Taoìo  Or  fino  ì  ilquale  diceuafi  di  douer  venire  tofìo  in  aiuto 
deTeruginii^"-  congiu  gerfi  con  [aria  fJ^alate^ìaxhe  con  2000.  caualti 
era  hvggirnai  non  molto  i*^fcefi  lontano,  s^aw emana  con  vngiufi/j  (fi crei-  j 
to  verfo  t  confini  diTvd!,e:^' chegiàpafiato  ilTeuere adOtricoh  era  y^i'U-  { 
to  a  'blarni ,  giudicò  tfkrgli  nectfiario ,  prima,  che  t^ntt  genti  fi  mttt(fi'.  ro 
.  infieme  di  combattere  con  vno  delli  dueefferciti ,  &  perciò  hauendo  con  ii-  ': 

ligeu'  i 
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^nni  dclì^  ligen^^  Yagunatoifuoiy& comandatole  he  tutti  attendejjero  a  rinfrefcarfifi 
Città  545?.  niife  su  la  me^a  notte  con  tutto  VeJJeuito  in  caminox  érfenT^a  metterui  tem 
Del  Signore  pò  in  me7^  ìldì^&  la  notte  camtnandOigiunfea  Terni f  tT emani  commojji 
1 4 1 6,         dalla  nouità  delfaitOy  non  zolferoyche  Braccio  così  armato  pajjaffeper  liLa 
Città  loro ìanxi [egli  oppoferOitnettendolaìorofcieltay  &  bene  armata  gio* 
uentà  ailaguardia  delie  porte, la  quale  vfctta  fuori,  ^  hauendo  leggiermS 
te  combattuto >fù  Yottaj&  cacciata  dentro  le  mura  della  Città:  Taolo  OrfiriQ 
vdita  la  venuta  di  Braccio  fi  ritirò  su  la  cima  de*  «J^o«^/  di  T^rni,  accio^ 
che  fe  pur  e  gli  folle  §iato  forila  di  combattere  y  ftfojjetrouato  almeno  in  luO" 
go  f or t e i& gagliardo,  tJ^ta  Braccio ,  che  hauea  hauuto  fferan^a  di  pfl- 
terlo  dia ^rouifla  afiaiire ,  poiché  hehhe  hauuto  certo  auijo  della  fua  ritira.'^ 
ta  i  hauendo  face  heggtato  il  Territorio  di  Terni ,  con  la  medeftma  preHe:^ 
Za.ch^era  venuto ,  fe  ne  ritornò  in  d.etvo  nel  Terugino  ;  vennero  intanto  gli 
^mbafciatort  Fiorentini  in  campo,&  bauuti  lunghi  ragionamenti  con  Brac 
ciò  lo  pregarono  ftrettamente  a  nome  della  loro  B^publtca  a  voler  ceffarc^ 
da  quella guerra,poiche  in  aiuto  della  Città  di  Terugia  era  per  [venir  di  coY" 
to  (^arlo^yi^alate^ìa,^  Taolo  Or fmó, ti  quale  ancorché  fifojfe  ritirato  al" 
Ibora ,  era  in  ogni  modo  per  andargli  dietro  con  molto  maggior  numero  di 
faldati, eh' egli  non  haueua,&  che  tuttofi  reflo  d'Italia  era  in  pace,  &  ch'egli 
folopoteuaeffer  cagione  di  foUeuar e  tutti  gli  altri  popoli  all'armi  y  &atH' 
multtìdoueche  fe  hauejfa  voluto  dare]  orecchie  all'accordo ,  effi  offeriuano  ^ 
che  la  loro  ^^epublica  farebbe  entrata  di  wec^o,  &  hauenbbe  operato  inguì" 
fa,che  vi  farebbe  fiata  la  fodisfattwneyi^  honor  fuo,  &  particolarmente  gli 
offerirono  (ile  he  potè  perauentura  alterare  l'animo  di  Br  accio)  quella  quaU' 
tità  di  danari ìChef offe  parut a  conueneuole3& glie  ne  hanerehbe  fatto  ficur^ 
I tà .  tJ^fa  Braccio  ripigliando  tutti  i  capi  propofìi  da  loro ,  &  fcoprendo  la 
neceffìtà  del  ritorno  de  fuoi  fuorufciti  alla  Tatria  >  il  torto  riceuuto  de  B^" 
fpantiyin  lungo  effdiOy& finalmente  la  fperawT^a  certa',  eh* egli  haueua  di  to^ 
ìfo  rimetterli  in  cafaloro,fi  fcusò  di  non  potere  accettare  conditìone  alcuna 
di  accordo,fe  non  era  rimeffo  nella  Città  con  la  reflitutione  di  tutte  le  robbe 
a  i  fuoifuortdfciti ,  onde  effi  non  hauendo  ordine  di  offerire  altrccht  danari^ 
purch'eglifì  toglieffe  daWaffedio  replicanioyche  quanto  hauea  fatto  la  loro 
J\€publica  tutto  era  perla  pace  delia  Tofcana  >  fen':^a  haner  fatto  nulla  ^Je  ne 
partirono  ,  ^  Braccio  in prefenT^a  degti§ì(fji  ^mbafcia'ori  il  mcdefmo 
giorno  prefe  Tilatit^r  il  dì  feguente  Deriita  di  accordo  'y  i  Perugini  ritornati 
gli  v^mbafc latori  Fiorentini  nella  Città  ,  recarono  prmi  di  vna grande^ 
fperan':^a ,  percioche  haueuano  penfato  con  la  autorità  di  quella  l{epublica, 
che  foffeper  comporfi      accomodarft  quella  guerra-,  cs^  per  torfelo  de  tor^ 
no  per  altra  Hrada ,  rimandarono  di  nuouo  tJ^.  Benedetto  Bar'^i^i  a  Carlo 
fiJ^alatefta^promettendoglhpouhe  la  prima  volta ,  non  volfe  accettare  gli 
flipendij  loro ,  col  rimprouerargli  y  ih* egli  non  era  faldato  mercenario  ,  ma 
che  fe  (fji  lo  voleuaìio  aglifìipendij  kroyVi  farebbe  andato  qualunque  volta, 
glìJ)aueJJnQdatQ  H  Dominio  della  Città,  Horaveggendofi  condotti  a  co- 
sì nra- 
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fi  Urano  partitOid  e  libera  rono  ci!  condefcendcre  alla  vog  ba  fua ,  ptìycb  'egli    ^  un:  dcHù 
quanto  prima  fotefìe  tandafiepeYjbfhxl'nents  con  qntl  m^n^gior  niz},'^eyo  dt  Città 
cait^lih^fanthchehauejfe  potuto  inTtmgN  >     c  o;/ Ji  ffV  iente  mandato  Del  Signore 
in psrjona  [ua^q^  di  Ceccolmo ,  che  CarU  volfe  ,  cb'cntrajfe  malleuadore  1 4 1 
di  qaaìito  per  la  Città  le  fi  promette tta ,  io  mandarono  a  concludere  quello 
fmto  j'Habilito  i'appuntamentO}& fattone  public^  s  &  giurati  litrmientì , 
Carlo  accettò  l irnpreja  con  titolo  di  difendnore  de  Verugimper  Santa  Chic 
famlqHalesó'  a  fratelli  infierne  fu  dato  il  m€Yo,&  miììv  Imperio  della  Cit- 
tà diTerugi  Zy&  egli  contU  ^ìejJoM, Benedetto  mandò fubao  alcione  compa- 
gnie duaiiaiU  per  raffrenare  alq/4anto  l'impeto  de* fnorufciti  ^& pofc^ain- 
uiatofi  anch' egli  con  vn  grofjo  effercito  a  quella  volt  ay  fi  congiunfe  conCec^ 
colino  ad  ^fcefhi  on  an.mo  di JegMÌiare  il  viaggio  verfo  ?eriigia. 

Ala  Braccio  effendo tornato da'ÌSlarnhmtjfo fi  intorno  a  CaUel  del  Via" 
n0}& 'Bugnaraifion  picciole  CaHella/hebbe  apatè^y  &  il  giorno  fegutnic^ 
fi  accampo  mt'Z^  migliolontano  dalla  (^ittà  3  mapénbe  in  queldì  fugrr,u 
pioggia>&'  nebbia  grande, non  volfe ,  che  i  foldati  nfciffero  dagli  alloggia- 
menti  jma  C  altro  giorno  molto  per  tempo  fi  apprejentò  conltfsercito  in  bat- 
taglia  amati  te  porte  della  Città  sdì  che  auedutofi  i  Cittadini  ui  corfcro  tutti 
quelite h' erano  atti  a  portare  armì,i^  perche  erano  in  luogo  fuperiore  detto 
VeggiOifi  dif efero  molto  ualorofamente ,  an'^ifu  tale  il  combattere ,  cbc^ 
Braccio  uediito  ildannoycbe  tfuoi  ne  ricenemnofece  juonarc  a  raccolta , 
ilgiorno  apprefiófece  il  medeftmo  ma  da  urt  altra  banda  della  Città ,  ch(L^ 
non  era  tant'afpra,& precipitoja^che  da  qual  parte  fifofje  ìion  è  cfpreffoìó^ 
hauendo  rotta  »  gittata  per  terra  la  porta  ,  cacciò  i  faldati  dentro  ne* 
Borghi  >  hauendo  tagliato  a  peXT^i  alcuni  fanti  9  che  uolfero  far  refi' 
iìenT^ . 

Qitei  di  dentro  haueridolajciato  (come  hauean  fatto  nelC  altre  fittioni  ) 
buona  parte  della giouentù  alla  guardia  della  pm'^j^y  tutti  corfero  adifcrh 
dere  il  luogo  doue  erano  uoltii  nimichi^'  mi  buma  pe^sfi  cornbattutoji  con 
molto  ardore  delC  una  parte  >& dell' altra^fen^a  conofcerfi  uantaggio  da  al" 
cuna  banda,furono  finalmente  ributtati  i  Braccefchicon  molto  loro  danno s 
WL  ^  uergogna>per  la  qual  co  fa  crebbero  tanto  di  animo  i  Cittadinhcbc'l  dì  fe^ 
W  guaite  tutto' Ipopolo  armato  ufi}  fuori  domandando  battaglia  »  Ma  Brac- 
cio auedutofi  ^c  he  i  umici  fi  andauano  trattenendo  nel  Colle  ,&  hauendo  im- 
parato con  grande  incommodo  del  fuo  effercito^quel  che  importaua  il  difaua- 
taggio  del  luogOyper  dubbio  di  non  uenire  di  nuouo  alle  mani  in  quegli  fteffi 
luoghi  malageuoli  del  giorno  mnan'^i, ritenne  ifuoijoldatt  dal  combattere  3 
CiT  la  notte  JeguentCyO  per  paura  3  che  i  nimici  alla  fprouiHa  non  gli  machi- 
naff ero  qualche  cof a  contrayO  fingendo  di  hauerla  y  per  poterli  poipiùcom- 
tnodamente  affalire  »  opure  (come  fapm  uniuerfalm^ate  creduto)  per  non 
confumare  il  tempoin  quello  affedio  più  pencolofoyche  utiky  fi  partì  con  tut 
io  l'esercitole  fe  n  andò  a  tJ^tonternelmo,  &  indi  a  CaUeluictOy  che  incon- 
tanente lo  pr  e  fddoue  andarono  di  nuouo  gli  iAmbafciatori  Fiorentini  y  coi 
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qmdi difiuffofi  lungamente fopr a  l'accordo,  &  mnefiendoft  conclufo CofaJ 
alcuna, in  f  re  fenica  loro  Ugello  Vacciano/PamcaleyCibottolaiil  Tìegaro,^ 
aUimcaltìe  C  a  biella  di  quelle  contrade  j  gli  mandarono  le  chiaui  delle  forte» 
il:  h(:  wtefofi  dagli  huomihidel  {Jontt  dil'attolo  y  che  s*  erano  lungamente 
dìftfi  yfu  t  tiùYidio  fatto  da  loro,  poi  ches'auiddero  >  che  leforT^e  de  i  loro  ^i- 
gncri  »  erano  talmente  ridotte^  che  con  difictdta  foteuanopiù  foflenerfi*  & 
parendo  a  Braccio.&aglialtri  (mi  fuorufcìti  dhauer  fornita  la  guerra  per 
terra ,  deliberò  d'ardare  vn* altra  volta  verfo  il  Lago,  &  prefo  Montecolo*' 
gna  i     Tdffìgnano:,  CaHella  principali  di  quella  I^tuierajjebbe  in  breuijffi* 
mo  tempo  amcndue  trifole  con  molta  felicità  3  &  contenttT^a  di  lui ,  pev" 
Cloche  s*hau.ea  magmato  (ejjendo  foliti  gli  habitatori  di  effe  quando  ha» 
umano  alcun  fofpetto  di  guerra  di  ritirare  tutti  i  legni  neWljole )  di  trouare 
grandiffirna  difficultàin  acquiUarle      che  le  farebbe  flato  foìT^a^ò  dite* 
norie  lungamente  affcdiateyacciò  non  vi  potè ffe  andare  cofa  alcuna  da  terra, 
ò  finte  altre  naui,  che  fen^a  grandiffimajpefay  lungo  tempo,  &  di/agio  non 
foicuanofarfiycombatterle,^  affediarle  da  prefksma  la  buona  fortuna  fua 
1  l'aiutò  anco  in  queHO)  perciò  che  quelli  delti  fole  haueido  intefo ,  che  tutte 
le  CaHcUa  le  fi  rendeuano,  deliberarono  anch' effi  di  darlefì ,  &  mandati  aU 
!  cuni loro  alla  riuafpontaneamente gli  fi  diederoyiichefà  gratiffimoa'Srac 
\  cìOyZ^  a  tutti  gli  altri  fuorufciti;futte  quelle  cofe  sà  il  Lago  (&  fiami  lecito 
\  di  andarmi  vn  poco  allargando  in  queHaparte,^  di  feruirmi  anco  delle  fa,' 
tichemie  nella  tradottione  del  Campano,  che  molto  copiofamente  neWhi^O' 
ria  dì  Braccio  tratta  tutta  qi^.efla  materia  de*  fuor  ufc  iti /Brace  io  effendoati" 
dato  per  occupare  tyfntria  Cahello  molto  abbondante  di popoloymentre  egli 
mettcua  m  ridine  le  cofe  ntceffane  all' affa  Ito  Ju  fopragiunto  dagli  t^mba- 
fciaion  di  Verugiu  tJ^yC,  iacco  Sac  cucci  s  Andrea  di  Guidar  elio ,  ndrea 
•  d:  Beraìdìiccio  de'  Guidoni ,  &  (ìnelio  d'^lfanoy  ch'era  figliuolo  d*una  fo- 
rella  della  madre  dt  Braccio ,  &  della  farri  'glia  degli  ^fcagnaniy  huomo  di 
molta  età ,  ^  cfperien\a  nelle  cofe  del  mondo  :  C^mbafciaria  era  più  toHo 
in  apparenTa^che  m  effetto :peì  cioc  he  non  tendfiua  ad  altro  fincyche  a  cerca- 
re occaftoni  di  trattener/i  in  fi  no  a  tanto,che  Carlo  tJ^alatefia,che  con  ogni 
sfo)7^  s*mtendeua  apparecchiar  fi  alla  guerra,  arriuaffe  con  le  fue  gentia 
Tcnigia  .  Braccio  auedutofì  y  che  gli  ^rnbaf datori  gli  dauano  par  ole ,  fa^ 
cendo  anch' egli  il  medefìmo  con  effo  loro  yi^  non  intermettendo  punto  ifaC^ 
ti  juoi, partito  fi  d'^ntria,     trauerfando  vicino  alla  Città  ypafìò  il  Teucre^ 
in  prefen%a4oroy  hauendo  appena  condotte  tmfegne  dt  là  dai  fiume  ygli 
huomini  di  Torfcianoyhauendo  Z''ditOyche  centra  di  loro  ncandaua  ,  glifi  fe- 
cero incontro  pregandolo  ,  che  fi  ripigliale  quel  CaHello  già  juo ,  jcufandoft 
ch  cffì  non  s'erano  fpontaneamente  ribellati  da  luiyma  sforT^ti  dal  lungo  ef- 
filio  s'erano  dati  a  nmici;  Lt  il  giorno  doppogli  ^mbafciatori  di  Todi  gli 
portarono  le  chiaui  di  quella  Cntà,  che  alcuni  anni  a  dietro  non  hauea  potuto 
ejf  ugnare  Ladislao  l{e  di  l^apoh,  &  virimifeli  Chiarauallefi  fuorufcitiydi 
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ia  temere  d*un  coft  p&tente  nimico iaugumentato  pur'dlhora  di  tante  for^ej^ 
&  di  iìatOìCofi  vicino  a  confini  lorojaonde  rimandarono  gh  ^/im  ha/c  iato 
rim  campo:  ma  Braccio  conofcmto  il  dijegno  loro  >  che mn  tra perahro,  i  he 
per  trattenerlo ,  dato  nelle  trombe  >  fc  ne  andò  jubito  alla  volta  della  "Ba§lia 
d'^^fcefi  >  mentre  egli  era  in  viaggio  gli  fi  fecero  incontro  gli  ty^  tnha- 
fciaton  di  Bettona  con  alcuni  donh^  con  le  chwuì  della  loro  terra,  ilcheper 
l*  import  m'^^i  ^  qualità  del  luogo  fu  grat  ffime  a  Braccio  )  ilquale  hauuto 
anco  la  "Bastia ,  fe  ne  tornò  indietro  a  Bucarillo ,  ^  indi  trafcorjo  quaft  per 
tutte  le  parti  della  Città ,  combattuto  afpramentt  a  fan  Confìan^p  ne 
andò  a  Corcianoy  ilquale  anco  re  he  alquanto  fi  tentjfe,  veduto  »  cht'l  nimico 
era  per  accamparfele  attornoy^  per  nonpartirfene  fen?;a  Vittoria,diffidato 
di  poter  fi  lungamente  tenere  ^fe  le  diède^dietroalquale  corfe  ^ntria,^fi' 
9iana ,  &  ^tantignana  con  moke  altre  Cartella  di  quelle  contrade  ;  Et  li 
Terugim,che  fi  uedeuano  a  fi r ano  partito  giunti afptttauano  Carlo  Ma- 
latefta  in  aiuto  loro  ^  in  cui  hauean  c$lkcata  tutta  la  loro  fperm'^a  y  per  dar 
trattenimento  a  fuorufcithrimandarono per  la  teìT^  igoliagli  ^Imbafiiatori 
in  campo  ,  i  qualinon  ritrcìfkro  altro  da  lui,  fe  non ,  che je  nfcfjero  andati 
più  farehbono  ftathnon  da  ^mbafcmori ^ma  da  nimici  tratiathpoi che  egli 
fi  auedeuai  che  effì  troppo  fcopertarnenie  non  temevano  di  dargli  parole,  ér 
quafi  lahìirla^Tornati gli  ^mbafciatorì  nella  Citta, iefìercito  de*  fuor nfc iti 
fi  ridufje  vicino  a  fan  Confi  anzo)  &  fatte  alcuf/efcaramnccie  con  lagicuen- 
tù  della  Città,cheper  efferearmigcra,& bt'dicofa  ancorché  i  tJ^KagiSÌrati, 
per  più  lor  ficurt^^^a  haue fiero  poto  auantt  fatto  rimirare  ouc^fi  tutte  Ic^ 
porte  menoprincipaii  con  rena,(^'  calcinaiVfcita  nondimeno  fuori  perle  por 
te,benche  il  Caw.pano  dica  dalle  mur(i,f ecero  non  lungi  dulia  porta  di  S,Tie 
tro  vnafpra3& pericolofa  hattagliainella  qìfale  molti,^  daW una  bandaio* i 
dali^altra furono fenth&'  morti, 

Carlo  ^talatcfìa  intanto  hauendomefìo  in  fi  crne  due  mila  caualli  ,  & 
Ottocento  fanti  era  già  giunto  ad  ^fceft,^  Ceccholino^cheThauea  affetta-^ 
tocon  altri  mille  cauallijC^  mille  fantiin  Gualdo,fe  neandauaaquella  voi- 
ta,^  era  opinioncyche  Tracio  Or  fino  dcucffe  aadarui  ancl/egli\  Brcceio  ha- 
aendo  vdito,che  Ceccholrno,era  per  cfjer  la  fera  con  le  fue  gentia  Spelìo^vo' 
lonterofodi  combatter  lo  pr  ima ,  che  fi  congiungefjecongli  altri  due  Capita- 
niife  ne  andò  con  molta  celerità  alla  volta  di  Spello j  <iT  ritrouato,  che  la  ca» 
ualleriaper  non  dar  danno  al  Contado  y  era  alloggiata  nella  terra,  affali  con 
grande  in  peto  lafanteri^che  s'era  vicino  alle  porte  accomodatai&  fattole 
vnnotabil  danno,  ancorché  non  fiì  tale,  quale  egli  s*  era  imaginato  di  pO" 
ter  gli  fare  )  fe  ne  tornò  a  gli  akggiamenti  juoi  vicino  al  Teucre ,  hauuto 
mtitia,che  Cete  belino  il  giorno  feguente  s*  era  congiunto  con  Cario  ^"tala- 
tefìa  in  .Af  efì  »  &  eh* indi  erano  per  andare  alla  volta  della  Citta ,  //  mife 
tra  Brufa,&  Miralùuoloy  &  fme  molte  prou?  foni  opportune  alla  §ìagicn 
àcìCamìO ,  che  di  Luglio  era  j  folto  il  Magistrato  di  ^louannello  Buon- 
tempi} flauaafp citando  la  Tenuta  loto  con  animo  di  combatterli  pm  vicino 
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della^  alfiumeicbelefoffe  Rato poffib ile, poiché  vedeua^che  bifcgnatiaiòdifaytf^t 
Cjtt'à  i  4  5  ? .  ò  d'abbandonare  la  campagna ,     c  he  non  era  cofa  alcuna  più  contraria  a 
Dei  Signore  d/fegni  fuoi,  che  mettere  ifoldati  per  le  (^aftella,  ^lajciar  la  campagna  li*' 
1 4 1 6.         b^ra  aj^li auerfarhpcrche quantunque  i  nmici  nongli  haueffero ccmbattU" 
tiffìjarcbbono  in  ogni  modo  morti  di  fame^laonde  alltdodecidi'Luglto,  ha* 
uendo  intefoy  che  (^arlo  s^era  moJTo  à'c^fceft  pervenire  alla  roltadiVeru*' 
guj  fi  fpinfe  con  tutto  il  fuo  efferato  non  molto  lontano  dal  Teucre  i  douiLJ 
egli  fapeiAa  >  che  fra  poche  hore^douea  paffare  il  nimico  %     dato  ordine  a 
queili  delle  CaslelU  vicine ,  che  face/fero  condurre  vicino  al  Teuere  quanti 
tina7^^iybarilhbotth&'  altri  vaft grandi poteffero»  &  che  vi  mandajjero  le 
loro  donne  ad  empirle  d' acqua  del  Teuere  i&  in  altre  del  vino^>  ^dell'a* 
ceto  . 

Diede  ordtneiche  fi  mettefle  vna  groff  a  guardia  al  ponte  a  fan  Giouannif 
affinchè  lo  teneffe  ben  guardato  da  Vtrugini ,  che  veduta  attaccata  la  batta" 
glia  non  ventffero  in  grofio  ad  ajjalirlo  alle  fpalle»  le  quali  prouiftoniotti* 
mamente  effeguitey&^meffi  molti  face omanni  con  aflem  manoychefaceua^ 
no  moHra  d'ungroffo  fquadronedi  caualli  nella  jeluadi  Colle  alla  guardia 
dell'infegney  &  dato  ordine  a  molti  fanti ,  che  fomminiftraffeto  di  tutte  le 
cofe  opportune  nella  battaglia  a  cauallh&' fatte  alcune  effortatieni  coft  allo 
lì  Malarefta  compagnie  di  fuorufcitiydelle  quali  erano  Capi  MalateHa  Baglionei&  Che" 
verfo  l  'cruj  yubino  della  Staffa  fuoiparenth  come  anco  a  faldati  del  Tartagliai^  ad  aU 
huonGiktci  ^^^fi^^^'^^fi    battaglia  tutto  il  tuo  ejjercitoy  Carlo  dall'altra  banda,  haueri" 
'  do  intefo  >  che  Braccio  con  gli  altri  fuoi  fuorufciti  s'era  mefio  m  afpettando 
per  combatterloyfapendo  il  numero  de'  joldatiy  che  haueuaiche  con  quelli  di 
Cecchoìino  erano  poco  meno  di  due  terT^i  pm  di  quei  di  Braccio ,  poco  di  lui 
temendo ,  fe  ne  veniua  verfo  la  Città  con  le  genti  in  battaglia  ;  guidaua  Ììlj 
vanguardia  del  fuo  esercito  àgnolo  dalia  Vergola  famofiffimo  Capitano 
di  quei  tempi  con  mille  caualli  >  &■  ottocento  fanti ,  dietro  alquale ,  era  Cec^ 
cholino  con  altretanti  caualli  con  alquanto  minor  numero  di  fanteria  yO  pO' 
fcia  il  Malatefìa  con  mille  cinquecento  caualli ,     ottocento  fanti .  Braccio 
con  yn  nuouo  modo  di  guerreggiare  y  non  fece  del  fuo  efjercito  (cor/ie  infmo 

Iìallhora  s'era  coUumato  di  fare)  due  corna  3  ma  più  »  &  diuerfe  fquadre  ne 
fecCi  ^  a  tutte  le  fquadrCy  diede  il  fuo  Capitano,  il  qual  modo  di  combattere 
( vuole  il  (Rampano)  che  fojje  ritrouato  da  lui  y  poi  da  tutti  gli  altri  Capi- 
tani offeruato>  fi  venne  finalmente  alle  mani  nel  luogo  detto  le  Cappanne  tra 
Colle,  il  ponte  a  fan  Gianniy  ^  ini  combattutofi  per  lo  maggior  caldo  del 
dì  alquante  hore  continue  >  piegò  ultimamente  la  vittoria  a  fauore  de'  fuo- 
rufcitiypercioc he  aiutati  dalle  donne,  che  tennero  fempre  abbondantemente 
pieni  i  tinaZT^i  d'acqua  frefca  di  vin0y& d'acet0y&  da  pedonhche  ne  porta- 
rono  di  continuo  a*  foldatiyche  combatteuano,  che  nejentirono  mirabdiffimo 
refrigerio,  rinfrefcando Jpeffo  fe  iìcffìy  &  licaualli ,  fi  crede  ,  che  haucfftro 
quella  vìttona.Fu  fatto  prigione  Carlo  Malate§ìayGenerale  di  quello  efier- 
Cito,  &  un  fuo  nipote  con  unfigUmlo  di  Malateììa  da  Tefaro ,  (^ecchoUnOi 
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^  Gédonè  de*  ^Cichilotti  con  molti  altri ,  che  afcefero  al  numero  (come 
danno  (ktto)dt  tre  mila  caualliiCon  vngran  numero  di  Capitanfy&  frtmarij 
dtquttì,o  ejfercito  »  che  tutti  per  aìlhor  a  furono  menati  prigioni  a  Torjciano, 
^  indi  alla  FratticiHola  di  Todi»che  m  tutto  vogliano,c he  f o/fero  fettecento» 
C^r  gli  altri {ualigiati  d'armij  &  di  caualii  foffero  lafciatt  in  libertà,  di  tutto 
V esercito  fi  faluò  folamente  àgnolo  dalla  Vergola  con  quattrocentro  caiid 
l'tfche}e  ne  andò  volando  verfo  Foligno,  ilche  intefoft  da  Braccio,  mandò  fu- 
bito  a  fare  intendere  a*  Signori  Trenci ,  che  lo  ritencffero  ad  inftanT^fua^  ò 
ches'afpettfiffero  il  campo  attorno;i  Signori  intimato  ad  àgnolo,  che  non  fi 
partiffe(ancorchegli  haueffero  fatto  Ufaluocondotto)lo  ritennero  ad  inUan 
:^adi  BracciOyma  quello  poiché  di  luinefeguiffe^noné  efprefìo.Fà  wq^te^a 
pornatapiH  di  tutu  gli  altri  lodato  il  valoredi  'Incoio  Vicciniio  ,allhor  a 
foldato  priuato.mapofcta  doppo  la  morte  di  Braccio  famofiffimot  &  valoroA 
ftffmo  Capitano. 

yditafi  la  rotta  di  (arlo%^alateUa  inTerugia^caddégrandiJjmofpa' 
uento  negli  animi  di  tutti  i  Cittadini,percioche  gmdicauano  (veggendofi  in 
tutto  prmi  di  aiuti  ^rameri ,  &  il  nimico  già  giunto  a  cotanta  grande':^  i 
che  non  era  più  poffibde  di  fargli  re fiften'T^a)  che  in  breue  farebbe  entrato 
nella  Città,  &  hauerebbe  fatto  di  tutti  atrociffime  vendette,  laonde  i  Magi- 
iirath  che  non  s'erano)  ne  anco  mii  per  l'adiCtro  abbandonati ,  fatti pii,*& 
diue/fi  Configli,  <órdifcorfe fi  col  popolo  le  difficultà,  &  pencoli»  che  vico- 
nofceuano,  propcfero  di  dare  il  Dominio  dellaCtttà  a  Braccio  ,fperando  (fe 
coftfac€uano)cheifuorufcitinon  hauerebbono  hanuto  agio  d'incrudelir  fi 
contra  di  loro,  ilche  meffe  a  partito  nel  Configlio  Generale ,  doue  oltra  i  M a- 
giurati  primarij ,  interuennero  quattrocento  huomini d^arte ,  &  configlia- 
tofi(come  dicono)  principalmente  da  Barigiano  Barigiani ,  &  da  Vittieri, 
che  diqual  famìglia  fi  foffe  non  è  ben  chiaro ,  che  la  Città  fi  dejje  intiera- 
mente a  Braccio,  fù  ottenutoper  partito  di  farlo ,  &  i  l  giorno  fegu  ente , 
che  fu  alli  diectotio  del  mefe ,  mandarono  vn  trombetta  in  campo  per  il  fai- 
UQCondotto ,  ilquale  inebriato  fi  m  ma  hosìeria,  &  non  tornando ,  aggmn- 
fe  maggior  Jpauento  a*  Cittadini  >  iqualivi  mandarono  il  dì  da  poi  Ctnel- 
lo^fcagnano  parente  di  Braccio  y  affinch' egli  impetraff e  l'andata  libera^ 
agli  ^mbafciatori  in  campo ,  dubitando  effi,  che  Braccio  fofc  tanto  adi- 
rato contra  di  loro  >  che  hautjfe  ritenuto  il  trombetta ,  ma  Cinello  rttroua- 
to  Cmore  onde  era  nato ,  rimandato  il  trombetta ,  fe  ne  tornò  anch' egli 
colfaluocondotto .  Gli  ^  mbafciatori ,  che  in  tuttofarono  otto ,  {ancorché^ 
dal  Campano  fi  dica  di  none)  furono  tSH.  Salufìto  di  tJ^t.  Guglielmo  » 
Lodouicot^ichilottif  Antonio  di  Giacopo  da  Vanicale ,  I{aniert  di  tS^f. 
TiuimtSHontemelmi ,  Andrea  di  Berarduccio  de'  Guidoni,  Andrea  di 
Cuidareìlo ,  Cinello  d'Alfano  degli  ^fcagnani ,  &  Vaolo  di  (jiouanni  de* 
Buontempi  ,  che  con  quaranta  caualli  fe  ne  andarono  a  trouar  Brac- 
cio »  ch'era  aUhora  a  Monte  tJ^orc  ino  ,  &anome  di  tutto  il  popolo  gli 
cffertronoil'Dommio  della  Città,  pregandolo  avolerlo  prendere ,  poi  che 
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efficonofceuanOiChe  quelVera  il  maggior  beneficio  9  ch'egli  far  potè fie  alla 
jua  patria ,  percioche  jet  fuorufc  iti  [otto  altraguida,  chejitay  vifojjero  rierh 
tratitcrano  per  mettere  [otto  [opra  ognicoJaiS'perr^afcerneVvltmo  eHer-^ 
mimo  di  quella  Città^onde  egliragunati  tutti  ifuorujcitiin  vna  ^anxa,dif' 
[e  loro  quanto  gli  ^mhafciatorigli  offeriuano>&  ch'egli  >  come  Cittadino 
Tcrugino  non  hauea  fatto  quella  guerra  per  /aggiogare,  &  per  far  fi  ferua  la 
fua  patria,  maperrimetteruieffi  %  che  lungamente  haueua  veduti  di  tutte 
l' bimane  cofepatire,&che  non  era  per  accettare  l'offerte  fattole  da*  Magi" 
Hratiife  da  loro  non  vifoffe  Hato  acconfentito;  la  onde  effi  fuori,  che  ruo» 
che  Orfochiamo/fi,  che  gli  contradijfe ,  affermando  di  non  volere  acconfeU' 
,  tircy  che  alcuno  fuo  pari,  gl^foff ^fi^periore ,  prontamente  gli  differo»  che  ac» 
\cettaffe,     india  due  giorni  entrò  con  tutto  l'effhcìto  nella  Città  ,  &per 
\renderfipià  fi  curo  non  volf e  entrare  per  la  porta,  che  gli  era  più  commo- 
daj&piu  vicina, ma  fatto  vn  buon  fpatio  digiro,  entrò  per  la  porta  di  San^ 
^ngeloy& giunto  alla  T^aT^ayauanti  ch'entrafle  in  TalaT^Oy  fece  giurare 
-vbhidienT^,  &  fedeltà  a'  d^agiUrati,  &  fatti  psr  alcuni  pochi  giorni  pU'- 
blici giuochi y&  feftcyattefe  ad  ordinare  ilgoucrno  della  Città, &  volfe,che 
in  tutti  gli  officij  vi  haueff ero  parte  i  pepe  lari, che  tutte  le  botteghe, eh*  e-' 
rano  fiate  lungo  tempo  ferrate  s*apriffero .  Ordinò,  che  nejfuno  portafie  ar-* 
mi,  &  egli  fu  il  primo  ad  efìerne  veduto  fen^a  per  la  Città. olfe,  che  foffe 
lecito  a  tutti  i  fuor  ufciti(ancor  eh  e  non  fifofSeroritrouati  fecoa  queìlaguer 
ra )  di  ritornare  alla  patria, che  fiffe  loro  reHituito  quanto  di  itabile  per- 
duto haueuano ,  &  molti  altri  ordini  fece ,  che  fecondo  Cocca ftoni  j  ^  tem- 
pi fi  diranno  j  quel  Magifìrato  de*  Signori  yC  he  era  inofficio  delmefedìLw 
gito  y& d^tAgcSÌOy  finì  U fuo  tempo,  ma  egli  viaggmnfe  foldueTrwriper 
quel  poco  tempo,  che  ^ìar  vidoueua,  &  non  furono  huomini  di  molta  por* 
tatare  ben  vero,  che  Poltro,  che  le  feguì  appreffoypiacque  alutdi  eleggerlo 
a  voglia  fua,  capo  del  quale  fù  Giacomo  di  ^ignatt elio  diporta  fanVietro, 
(  on  cui  furono  Ciouann'OrJò  Montefperelli  per  Carte  del  Cambio  y  CorgnuO' 
lo  d?  Frantefco  della  Corgna  per  Carte  de*  Calzolari ,  (jr-  'Bartolomeo  delSa- 
racmo  (credo  io)  della  fumigiia  de  Montemelini  per  Carte  de  gli  Spetialiy 
^  eltfj'e  diecifette  Cittadini  per  Confi glieri  de*  Magiflrati ,     del  fuo  LuO" 
gotcnente,H  maggior  rfumero  de*  qualhfu  di  famiglie  popolari,  &  fonoquC'^ 
HhM,Salufìio  di  M.  Guglielmo,  M,I\pggi€ri  d*^ntigncUay  Francefco  det- 
to Tittieri }  Matteo  di  M.Tietro  Baldefthi,  M. Benedetto  BarT^i,  àgnolo  di 
Cualfrcdo ,  M,  Giouanni  di  Tettuccio  Montefperelli ,  %anieri  dt  M,  Tiuieri 
Montemeliniy  àgnolo  di  Isltcolo,  tAgoftinodi^ndrucciolo,Mattiolod*xA^ 
gnoluccio  detto  dal  Colle  y  Tietro  d'Antonio  Scìri,  Andrea  diM,  incoio , 
Alfano  di  Frani  efco  di  Ai.  Bartoloy  Fumagmolo  Fumagiuoli ,  ^  Fabritio, 
fecondo  alcuni  y  anch' egli  de'  Fumagiuoli,  &  Taolo  di  giouanni  de*  Buon- 
tempi . 

Toco  doppo  Centrata  di  Braccio  in  Terugla  yi  CaUeUani  htbberoper  tra* 
dimento  Ciuitclla  de'  t3f  arche  fi ,  &  fccoh  do  alcuni  ripigliarono  il  Mar- 
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ihefe  con  li  figliuoli  ^  cU  erano  della  famiglia  de*  V^bili  dei  Monte  di  Santa  oinni  delU 
tSHariaì^  tutti  li  fecero  morire,  ^Itri  hanno  detto^che  ì  Ca^ìcUamchia-  'Città  5  5. 
majjero  il  Marchefe  co*  figliuoli  a  Città  di  Ca^ìelloy  &  ch'egli  col  faluocon- 
dotto  vi  andane  i &che  ejfiftnx^ojìeruargli  CQfa  alcuna  jglifacejf ero  d^a- 
fpriffima  morte  morire. 

Ì>el  mefe  di  Upuembre  in  principio  ejfendo  entrato  per  Capo  delnuouo 
Magi/Irato  de'  Signori  "Priori  in  Verugia  j  Toma/o  di  M,  Francefco  Monte- 
pieliniyBraccio  a  cui  loft  are  in  oticera  grandemente  nimico  ^per  non  con  fu- 
mare molto  tempo  in  damo  in  Verugia , [e  ne  andò  con  l'effercito  alla  volta 
della Baflia  d'^fceft  y  ch'era  tenuta  allhoradd  Conte  Guido  ^dntomodt 
Monte  Feltro  Signore  anco  d*^fcefi;maperche  il  Conte  gli  re^ìituì  Sigillo, 
Cjr  SpellOìChe  non  molti  mefi  innan^jfi  haueuaoccupathfà  indi  a  non  mol- 
ti giorni  fatta  tra  loro  lapace  ;  furono  poi  dati  i  confini  dal  Conte  Vietro  dd 
Bagno,  Luogotenente  di  Braccio  inTerugiat  a  dieci  Cittadini,  ma  per  qual 
cagione  fifojfe  non  è  efprejfot  fi  può  credere, per  quello ^  che  nel  Campano  fi 
legge, c  he  fojfe  per  qualche  tumulto  fatto  nouellamente  nella  Città;  li  confi- 
tjatijfurono  Lodouico  Michilotti,(j olino  di  Cwuanni  di  Spina,Bartolomeo  di 
CiacopOylodouico  d* Antonio  di  Giacomo  da  Tanicale ,  Battilìa  di  Simone 
di  Bartoluccioy  l^icolodi  Giouanni,  ^Andrea  di  [{leeone.  Telline  di  GoBan^ 
T^uoloyB^anieri  d*  Agnolo  di  Bindolo^  &  Giouanni  de'  Saluif  ^fu  dato  loro 
per  confino  OgobbiOy&fuo  Contado. 

Braccio  manto  ejfendo  mal  fodis fatto  di  Taolo  Or  fino ,  perche  egli  pare- 
uay  che  nel  maggior  fuo  bifogno  rhauf fi  e  abbandonato,  &  che  non  ricorde^ 
uole  del  beneficio  riceuuto  da  lui  alla  l{pcca  contrada  terra  fuayfi  fojfe  volto 
troppo  fuor  di  tempOyafauore  de'fuoi  nimicij  fapen'do  eh*  egli  era  con  alcune 
fue  compagnie  di  camalli  a  Colfiorito  (aTteldi  Foligno,dcfiderofodivendh 
carfì ,  deliberò  d'andare  a  quella  volta ,  ^  fpinto  innanXj  con  alcuni  pochi 
caualli  li  Tartagliargli  diede  ordincyche potendo  L*arnmaXKajf€>&  egli  per 
pià  ficureX^  gli  tenne  dietro  con  tutto  il  rimanente  deil*efiercito,  IlTar- 
taglia  giunto  a  Colfiorito  trouòperauentura  Taolo ,  che  intorno  alle  mura^ 
del  Casìello  andaua  afpafio,onde  improuifamente  afialendolo  l*occife,  ilche 
intefofi  da*  fuoi  foldati^ch*  erano  nel  C  afi  elio  >preje  C  armi  ycorfero  con  grande 
^  impeto  alla  volta  del  Tartaglia,  je  non  fojfe  fiato ,  che  Braccio  %fi  mandò 
fitbito  afoccorrerlo,  hauerebbono  le  (ue  genti  riceuuto  quel  giorno,  vn  nota» 
biliffmo  dannOipercbe  quelle  dell*Orfino  erano  a  vantaggio,^'  in  buon  nu- 
mero,ma  efjendofi  buonapeXT^  combattuto, furono  finalmente  legentidel- 
l*Orfino  rotte,  quafi  tutte  fatte  prigioni  ;  morto  l*Orfino,  Braccio  mandò 
fubttoilTartagUa,  &  (cherubino  della  Staffa  fuoi  Capitani  a  danni  delle 
terre  fue  nel  Tatrimonio,  &  egli  con  vn  buon  numero  di  caualli ,  &  fanti  Je 
ne  andò  nella  Marca,&  luiprefe  alcune  [a§tellay& terre  de'  Malatefihne 
hauerebbeprefoanco  dell'altre  ,/e  Paniolfo  fratello  di  (arlo  >  &  Martino 
da  Faen'^a  amendue  famofiffimt  Capitani ,  che  Hauano  alle  §ìan7^  in  Bre* 
fciaj  nonfojfero  con  moka  celerità  venuti  a  difendere  le  terre  loro  »  nellc^ 
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^rmi  dclhi^  quali  hauendo  meffi  opportuni  prefidiji  Braccio  deliberò  di  tornarfine  a  Te^ 
Città  S45^'  rugta ,  &  (cn%a  ferrnarmfi  punto  hehbe  fante  Gemini,  &  T^rni,  ^pofcia 
'Del  Signore  anco  Saffo  ferrato,  Gualdo  di  'igeerà ,  &  Oruieto^nel  quale  fecondo  gli  Hi' 
1416,        §Ì0YiciOì'uetani  covfirmò  la  pace  fra  BeffAth&  Malcorini. 

^yCentre  braccio  Hot  te  abfenteda  Verugia,Ca§ìel  dellaTieuefece  tu- 
wultOì&  fi  ribellòi  ilche  intefifi  nslla  Città,  i  tJHagiflrati  Verugini  iper- 
fuafi  dd Luogotenente  di  Braccio,  vimandarono  l^effercito 9  &  impofero 
gramffime  pene  a  tutti  quelli  della  Qttà ,  del  Contado  >  che  fojjeroatti 
adandarm  ì  ìù"  non  vi  andajfero  >  &  in  breue  lo  ricuperarono ,  ancorché  per 
ejjerui  entrato  dentro  Lodouico  ^fichdotti ,  &  Francefchino  dalla  tJ^^i" 
randola  ,  vififojfe più  d*vna  volta  valorofamente combattuto ypigliarono 
anco  (^aftcl  nnouo ,  ch'era  de  9-P/Cichilotti ,  &  di  confenfo  de  MagtUratì 
fu  fcacricato  .  Erano  Uati  fatti  fuor  ufciti  tutti  li  tJ^t te  hi  lotti ,  pere  he  nel 
iimulto ,  che  di  fopra  habbiam  detto ,  ejferfi  fatto  in  abfen*:^  di  Braccio  in 
Terugia,fi  videy  ch*effì  ne  erano  ftati  pnncipalijfmi  autori  3  &  perciò  poco 
doppoyfu  anco  publico  bando »che  tutte  le  donne  di  quella  famiglia  douefji' 
vopartirdiTeridgia, 

Fu  anco  poiverfo  la  fine  diquefì'anno,  vn  altro  maggior  tumulto  fra  i 
7ipbilii& popolar  hi  quali  venuti  alle  mani  combatterono  molte  hore  con^ 
iinUe  nella  TiaVlp^a,  per  la  Città >  con  morte  di  molti  della  fattion  popola 
re  y  i  quali  sbattuti  dalla  moltitudine  de'  IN^bili ,  furono  forzati  dar  luogo, 
con  molta  ejfufton  di  fangney& perdita  di  robba all'impeto 3  &  fori^  loro» 
perche  motti  per  cagion  di  quefli  romori  fi  fecero  fuorufcitìj  ^Braccio  per 
rimediare  affinchè  in  minor  numero  >  che  foffe  poffibile  fenefacejfero  ,  & 
che  fire^ìituiffe  la  robba  a  tutti  coloro ,  che  f o/fero  poco  'colpeuoli  ritroua» 
ti ,  vi  mandò  Giacomo  di  M.  Francejco  degli  Arcipreti  con  autorità  di  pOf 
ter  violentare ,  chiunque  foffe  trouato  hauer  rcbba  d*  alcun  di  quelli,  chc^ 
s\ra  fitto  fuoYidfcito  ,  ^  Gmomo  ejfenda  flato  con  molto  honore  vice- 
unto  nella  Città  da*  Magifìrati ,  fpeducfi  della  commiffione,  fe  ne  tornò  a 
24.-4  Braccio, 

ili  7         Fra  già  entrato  a  [alcnde  di  Gennaro  14 17.  Capo  de^  SignorìTrioriÌH 
'     Vcrugi^  Tino  di  Vietro  diporta  jant  Angelo ,  quando  la  Città  di  BJmino 
hauer.do  irnpoHe  alcune grauex^T;^ d^ importala,  &  mejfainfierne  vnagrof 
jd  fcmma  di  danari m andò  xArnbafc latori  a  Verugia  per  rifcattare  i  fuoipri 
gwnÌ3&  per  farla  pace  con  Braccio  >le  conditioni  furono,  che  pagato  gli  ot^ 
tanta  mila  ducati,egìi  douejfe  hbcraye^(^arlo  Malatefia^^  tenerlo  per  ami' 
lì  M alatela  ^^^^  confederato  fuo,  &  perche  a  tutta  la  fomma  ne  mancauano  venti  mi" 
K?minefi  ^      hauuti  alcuni  giorni  di  ten^po  aprouedergli,il  ^alateHajch'era  flato  da^ 
to  in  cufìodia  a  Berar  do  ycrrani  Signor  di  Camerino,  in fttw  a  tanto,  che  fi 
pagaff^e  tutta  la  quantità  del  danaro  j  &  tfkndofi  poi  parte  dt  ditta  fomma 
pagata  ìncontante,&  parte  promeffa  di  pagarlefi  frà  pochi  giorni  da  Guido 
Antonio  Conte  d'Fibino  ,/e  ne  tornò  in^rimiìio cmqueth^fi  dopfoch'egH 
fu  rotto i&  fatto  prigione. 

£tfà 
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j^tfà  degVi^ìeffi  giorni  fatta  parimente  la  pace  tra  ttflcffo  Braccio,  &  i*Annidcì!.^. 
UConte  Guid*  Antonio  predetto, di  che  mT^crugia  coft  perlauenutadiBrac  Città.  ?4<r^, 
ciOi&per  lepaciyComeperNccafione  della  fe$ìa di  fan  ConftanT^o  già  ^e-  ^del  Sfg:^oyc 
fceuo  della  Qttà  diTerugia^ furono  fatte  publich  e  feflcy  &  ballarono  (come  ;  14  17.  ' 
fi  cofiumaua  di  fare  in  tfuei  tempi)  tutte  le  compagnie  della  [ittà ,  ch'erano  \ 
dodeciìinomi  delle  quali  [per  fodt  sfar  e  anco  in  qucfìapartea'  curio  fi)  fonoy  1 
ilSaffoffanta  Elifabetta^la  Forefta,  la  Chirlanda,  d  Gallo,  WBianca,  i  Cri-  ! 
foncelliìl' Angelo JaVeYXaiolaìlaCaHìgaiil LancdlottOy  &la  Monteluce;  l 
DietroallefeUe  venne  il  pianto,  percioche efiendo morto  M,  Felciìw  della) 
Staffa  cognato  di  Braccio  in  Fiorenza ,  C2r  fuo  corpo  condotto  in  Perugia , 
gli  fu  fatto  vn  puhlico,&  honorato  funerale,  cffendowla  Ifahttta  fua  joreh 
ia,&  moglie  di  'Braccio  a  piangerlo:  vi  furono  firaffmati  dodici  §ìendardt'da  < 
huominia  cauallof  &  la  moglie  fù  veHita  a  bruno  da  Vriori  nelle  fcale  del 
DuomO)  &  la  caffa ,  diìHe  era  ilcoarpofà  dagli  hnommì dell'arte  de*  CalT^o^  \ 
lari  (per eh* egli  era  di  quel  Collegio)  portata  alla  fepoltura ,     gl^'  fà  fatta 
grandiffimo  honore  da  tutto  il  popolo. 

Braccio  intanto ,  fotto  il  Triorato  di  Giouanni  di  Bagìioncello  de*  Vihij ,  ' 
hauendo  hauuto  vm graffa  fomma  di  danari  da  Signori  e  ^  f alatela  d*^- 
rimino ,  diede  la  paga  a*  fuoi  faldati ,  a  chi  quaranta  ^  a^a  chi  cinquantina 
fiorini  d'oro  per  tancia^per  non  i  fi  are  in  otio ,  kfciato  m  Verugia^il  eJ^en^- 
gaccio  da  Fiorenza  per  fm  Luogotenente  y  fe  ne  andòverfo  Spoleto^Quei- 
li  che  gouernauano  alihora  quella  Città ,  li  l>{prfcim  infieme ,  perche^ 
non  mouejfeloro  l'armi  contra  ,  gli  diedero  dieci  mila  ducati ,  &  indi  pre- 
mendo molto  d'tnfignorirfi  di  P\Qma ,  priua  alihora  de*  Sommi  Tontefici,  fe 
ne  andò  (non  mancando  chi  velochiamafjc)  a  quella  volta  i  &  giunto  a 
monte  ritondo  ,  &  mi  mejfo  meglio  in  punto  l*efJcrcito ,  fi  accofìopiù  alla 
Città  ,  ilche  intefofi  a  T{pma ,  il  Cardinal  di  Sant'^ ngclo  ^  che  v  eraperil 
Tapa  Legato ,  ancorché  gìudicaffe  a  che  fine  egli  vi  andafìe  ~,  diffmuiando 
nondimeno  la  paura, fe  ne  andò  fubito  come  ad  amico i  &  amoreuole  m  cam- 
po, &  riceuutoda  Braccio  honoreuoliffimamente ,  gli  domandò  la  cagione, 
perche  egli  coft  armato ,  andafìe  alla  volta  di  l\oma ,  Pxffiden'^^a  de*  Sommi 
"Pontefici  y  &  luogo  facro ,  ^  degno  di  fomma  veneratwne ,  ^  rifpetto ,  a 
cui  'Braccio  rìfpofeyche  la  medefima  cagione,che  hauea  moffoi  Som.mi  Ton- 
tefici a  continuare  nel  Doìninio  di  quella  Qttà  y  moueua  ancor  lui  ad  andar^ 
ui^cioè  la  gloria  ddéominare  3  &  che  nonviandaua  con  animo  di  occupar-^ 
felaper  sè ,  neper  leunrla  dalla giurifdittwne  di  fanta  Chiefarma perguar-^ 
darla  effendo  ella  fen'^aprefidio ,  &  efpoHa  alla  tirannide  di  molti,  inftna 
a  tanto  >  che*l  Tapa  ftefie  fuor  d* Italia ,  il  Legato  hauendolo  buona  pei^ 
perfuafo  indarno  a  non  andar  ui ,  fe  ne  ritornò  a  I\pma  ,  &per  tentare  an^^ 
co  con  altri  mex^i  di  rimuouerlo  procurò ,  che'l  popolo gU  mandaffe^^m-^. 
bafciatori  yper  cbetentajjero  di  ccrnporftfecoy  &  vi  furono  mandatiquat-^ 
tro  Dottori,&  dne  ^étiibuGmini,ma  no  hauendo  efficonclufo  nulla, et  Brad, 
ciopafiato  ilTeuerone  >  &  combattute pvnte  Salare,  & prefolo,  & trafcor4^ 


Braccio  con 
rcfcrcito  v.i 
aRomaien." 
aquiftail  L'- 
rainio. 


2^0        DeirHiflorla di  Perugia 

^nni  delkifo  ne  prati  ls^ronianh&  nel'BorgQ>&  accofiatofi  alla  porta  del  popolo 


Citta  4,, 
Del  Signore 
1417. 


Braccio  é, 
parte  di  Ro 
ma,  entrata  . 
Jepeftilcnza  ; 
neli'efercico  - 


fatti  più  di  S  00,  prigioni  yfnife  tanto  fpauentoa  I{pmam,  che  paurofi  del 
dannOiChefi  vedeHanofopraHare»  &  per  non  fi  trouar  foldatiattiadifeU' 
dere  la  Città  ,  rimandati  di  nuouo gli  S^mbafciat ori  »  conuennero  (ejfendo 
cgn  altra  offerta  reprouata  da  Braccio)  di  dargli  la  Città  [otto  titolo  di  Ret» 
tore  dieffai& egli  promife  loro  didifenderla  femprea  fpefe  fuedaogniim" 
peto  d  mi  mich&  le  capitolationif  che  tra  il  Legato  j  &  lui  fi  fecero,  furono 
fette  per  mano  d'vn*  limonio  di  Tietro  notaro  TeruginOìCh'era  in  quei  tem^ 
^i  in  I{pma.Staùilito  l'accordo»  &  entrando  Braccio  nella  Città  delmefe  di 
Alaggio  t  &  effendo  Capo  de'  Signor inoHri in  Terugia  Tietro  di  Bufone 
di  porta  Sanfanne,  il  Topolo  (  vago  fempre  di  cofe  nuoue)  àguìfa  di  Trion- 
fante con  nobiliffmi  apparati  loraccolfe;  mantenendofi  (^aiìelSanf^n* 
gelo  per  la  Bucina  Ciouanna  di  J^apolhche  fempre  dopò  che  Ladislao  lopre^ 
fcyfe  lo  haueuatenutOì  &  egli  facendo  ogni  sforT^  per  prenderlo,  &con'- 
tinuando  tuttauia  in  quello  affedio ,  quando  egli  più  gioiua  della  fua  tanta 
grandcT^i  gli  auuenne  co/a  che  toffo  di  B^ma  ne  lo  priuò»  percioche  forfè 
nell'fffercito  fuo  rna peBilen'^a tanto  graue,cheinbreuiffmo tempoqua- 
lunque  cadeua  malatOiChe  pochi  furono  che  non  vi  cadéfferomcriuano  di  fe 
ie^e^  fe  cauare  fe  la  voleuanOi  come  alla  maggior  parte  auueniua}  era  tanto 
il  calore  >  che  dentro  haueuano  ,che  heuendomoriuano»  ond*eglitrcuandofi 
appena  con  la  quarta  parte  delle  genti  fana»  dubitando  cheH  popolo^  òdafe 
Htffo  3  ò  in^igato  da  altri ,  non  fimouefjecontra  le  genti  fucquafi  me^;^ 
pwrte,  fece  andare  à  B^ma  Berardo  Varrani  Signor  di  Camerino  3  &  %Pg*- 
gieroCane  de  B^niericon  feicento  caualli  3  ch'egli  fitto  la  cura  loro  hauea 
lajciato  alta  guardia  della  tJ^farcas  <ùr  hauendo  di  nuouo  fen'Za  hauer  fat" 
tonulla^dato  più  afìdtial[aHellOi&  veggendo  cheH  me  de  fimo  male  s'era 
Jparfo  ne'^  faldati  nouellamente  venuti ,  &  intendendo ,  che  veniua  Sfor:{a 
da  [ctìgnuola  mandato  dalla  Bucina  con  molta  gente  per  liberare  CaUel 
Sant'angelo  daìTaffediOffi  partì  dt'Rpmayfettanta  giorni  dopò  che  haueua 
hauuto  il  gouerno  di  quella  Cittàì^  auanti  la  venuta  di  Sforma 'bene  he  al" 
cuni  hahbiano  detto  che  i'afpettafje  3  &  che  combattendo  ne  fcffe  cacciato  » 
che  Vi  morijfe  Gicuanm  Colonna  :  il  Corto  vi  aggiunge  (  iUhe  a  noi  non  è 
paruto  di  tacere ,  per  non  dare  à  diuedero  alle  genti,  che  le  cofe ^  che  fanno  à 
dìsfauorc  de  (^apitcm  Terugmi  fi  tacciano )  che  dopo  la  partita  di  Braccio 
da  Fxpma  Tijcolò  Ticctnìno  i  h'era  con  400.  cauallt  a  -^'Itiìrino  3  indotto  da 
Cclonncfi  fccrrejfe  verfo  B^cma  per  leuare  il  popolo  d  turj.ulto,  ma  Sfor%a 
zfcitoli  incontro3  non  fclamente  lo  vinceffe,  ma  me  fole  in  rotta  le  fue  CoM" 
fagniedo  fac effe  prigione,  ma  perche  egli  haueua  vfata  vnagran  corte fia  à 
t^iiehiletto  Attendalo  da  Cotignucla  fuo  parente  3  fu  da  S forila  honora" 
tiffmamentetenuto>& pofcia  liberato  con  tuttiglialtriich'erano  siati  fatti 
prigioni,  con  permutarli  con  quellÌ3  ch'erano  §ìati  prefide  fuoi  dalTarta- 
glia  nel  Tatrimonio',  ma  Braccio  ritornato  à  Terugia  in  tempo  del^^lfagi*- 
\  lìrato  di*Bartolorneo  di  B^analduccio di  porta  fant' Angelo, voltò  fuhito il 

penfiero 
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tenrteró  Mo  nabtlimento  dcìlo  Stato,  &  ordmò  che  tutte  le  ùtta.tene&  ^f'/f'^ 
K,A  lui  rottooofìi,  zìi  douelfero  ogni  anno  M  12.  di  Luglio,  che  fu  fi  Otta  3^  5  4- 

Te  ni  di  Rieti (antoGeminiJi  Hiegi.d,  ^Cont'Mbondo.delU  Hoa^- 
cIZÌLm  Guido,  d,  -Kocera,  della\occa  di  Cefi,  di  ^Contentondo,  di 
rS  della  Tieue,  di  CoTdifcepolo,  di  Spello ,  &  di  Cannava,  gli  poHarom 

hZra  Z.  &  da  Francefco ,  &  da  Bertoldo  Orfini  gli  furono  mandm  ^ 
dTr  iZgZo  per  ricoinitme  di  T^ominmiUhe  fu  al  popolo  Terugi. 
lltml  grato  ,  parendoli  diveder  [ufcitatadmmolagia  perduta  A 
Zertd^TmafgiorÀla^&d'effertornataCap^ 

iTSod  lafornrnif[ione,&\bedien^^^^^^^ 
ronoSigiuochi^^^^^^^^ 

Zratld,  molte  perfine.  &  molte  altre  fe^ìe  .Jolite  dfarfi  incafi  dalle- 
7rS^^,&i^n^enLadiqu^^^^ 

S!  Te  "apode  Signoriperlo  penultimo  Mgiflrato  dell  anno  Cjui- 
dodZlldelliO^^^^^^^ 

SaZerrato  ìus'era  ribellato,  ma  che  la  Kocca ,  che  era  ben  prou  duta,  ft 
m7ZTlu,on^^^ 

tdZella  Tota,  &  Lato  nella  Terra ,  &  caligati  alcuni  prm.pali  d 
iZch  liorm  fe  ne  torjà  -Perugia,  doue  hehbe  la  certe7?a  della  creatio- 
f'nZ!Él^.dA^^^^^^ 

gifmondo  Imperadore.&  di  tutto  ilConcilio.effendo  C  po  de  H>^onTrio 
n  nonri  in  Terugia  Jlndrea ,  che  di  qual  famiglia  fi  fv^e  non  e  ejpre^o , 
ZelTmi  nlvozodi  Cmamello  deBuonternpi.cheeraabJentedallaOtta. 

ll^^nlMag^nrato  dell' M  i.iS.dicuifù  Capo  Schiatto  di  Fra»- 
celo  17  ichitti.hauendo  hauuto  certeX^Z?  del  nmuo.& CanomcoTon- 
%cedd^^^^^^^ 

TdimZarfiAitoMfciatoriinCon^anxa^^^^^^^ 
IraThaZrarfi  feco  ddla  fua  promotione  alTo^Pficato. doue^ero  up. 


1418, 


I  r  jgini 
chiedono  ^ 
Amb.a  Papa 
Marcelle  co 


2^2  Dell'Hiftoria  di  Peruda 


Unni  dell^  gradendo  la  grande^^a  di  Braccio,  differì  il  tutto  aUa  tornata  fua  ih  Italia. 
Citias^S  5.  &'ntempodelfecondoMginratode' Signori  ydumfà  CapoLodouica 
■■i^fl!>ignore  d,Giouarmdi!"Bar7j,effendonata  nonpicctak  difcordiatra  'Berardo  di 
1 4 1  ò .        Corgnmlo  della  Corgm,&  (jigliotto di  Sobalxp  degli  t^c€rbi,per  la  quale 
s'travemtoali'armi,  di  ordine  di  Braccio  fà  intimato  aUt  parti ,  che  per 
^metczT  ripofo  deUa  Città,  poffoUigl,  odi),  vemffero  alla  pace,  i  quali  per 
obedmat^agiUrati.  chein  vecedi  "Braccio  gite  le  comandarono  !  vi 
conmnnero ,  &  dinanzi  a  loro  fà  fatta  con  molta  fodisfatione  di  tutti ,  & 
con  l-mteruento  di  Guido  di  Carlo  degli  Oddi,  dt  Ciouanni  d'Oddo  ,<&-diBa. 
glìone  d-t^ndrea  de'  Baglwm .  di  Ciouanni  di  tJH.  Crifpolto ,  di  Berardo 
di  BerardtUo  della  Corgria ,  di  Vietro  di  Sciro  degli  Sciri ,  &  dt  Cuiccionc^ 

di  Giacomo  BigazT^m  ,  che  ne  furono  per  ammendue  le  parti  rmUiua- 
dori .  .  ' 

^'q»eruin4ittmpi,&foitodMagiHratodiGienanmdiBenedetta^ 
>>'^frugtafufmla^eginadil^apoli,&Braccwfattotregua.U 
jendo  pur  dlhora  tornato.con  animo  di  non  fermarmfi  molto,in  Tentzia.ri- 

^eMettemgratiaMalateftaBaglione.cheperhai,er  poco  auanti  ammazzato 
tn  Om^ntonio  di  Ciacopo  da  Tanicale  Cittadino  popolare,  &  humo  di 
molto  valore,neera  Hato da indiinpoi  totalmente priuo. 
«  j  f  '  f""'/?     ''>"S'»>'ierft  di  parentado  con  vicini  diede  per  moglie  ai 
Oddofm  figliuolo  naturale  vna  figliuola  del  T rendo  Signor  di  foltzno  ,  ow 
depottra  -Perugini, &Fotignatifàflrettiffima  amicitia.  &  'Braccio  perla 
parentela  nouetìamente  fatta  non  hebbe  a  difcaro.  che  i  Treuani fi  deaero  a' 
Signondt  Foligno.comedelmefe  di, faggio  del  prefente  anno  fi  dettero, 
anzi  per  più  Habilimento  di  quell'atto  vi  mandò  nicolaTiecinino  fm  Ca- 
puano con  vna  fua  compagnia  di  cauallt  ,  &  egli  battendo  alcuni  raziona, 
menticon  Giafonned  ^nttgnolla.  cheglihauea  promejfo  di  darli  quella^ 
Fortezz»  m  mano,  vi  andò,  ma  trattandofi  del  modo ,  &  non  conuenendo. 
Braccio  gli  fece  fuhto  dare  L'ajjalto,  &  prefela  per  forza  la  diede  in  preda  et 
.  Joldati,&  fatti pngipm  Giafonne,  Tomafo,nicola.  &  Tirro.  Buonafede  di 
.  Luca,& Spma.chefipuoageuòlmente  credefe^che  è  tutti,  è  li  quattro  pri- 
;  miamenofofferodellafamigliad'Untignolla.diedelacuradelluoToaM. 
•Roggien  principale  di  quella  famiglia,  &  huomo  di  molto  valore  a  luizra. 

tmf'''0,& dottor  di leggefamoftffimoide'prigiomCperciò  che  erario  nati  iitt 
,  fiacli  d  hauer  tenuto  trattato  con  Lodouico  Michilottifuorufcito)non  ne  eC- 
fendotrouaticolpeuolifenon  Buonafede,  &  Spina,non  furono  altri,  chelor 
due  per  man  digiuftitiafattimorircgli  altri  furono  fotte  ficurtà  rilaffati  ' 
Et  Bracctopreja  Cettoria,&  la  Biocca  per  forza,perche  i  Signori  dieffaCha 
,  ueuano  de  le  lor  paghe  defraudato ,  la  vendè  per  dieci  mila  ducati  a  Sanefi . 
'  f,  i^''7'"  "'f'>'">fl''^'f'»''P^<^Signoriinftnoa'tempinonri.  cheCo  ma 
%T^l  r'  '^'Z^"'"  ^'  '  &  di  Siena ,  ne  ha  fatto  con  titolo  di 

f-Marchefe  grati  fimo,  &mertteuoliffim9dono  a  Chiappino  yitelliCaua. 
liere  molto  honorato  ,  a  nel  rae^er  deU'armi  famofiffimo  Capitano, 

Et  in- 
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Et  indi  ritornato  nella  Marca,  smpadconì  di  molte  Inanella  vicino  a  Saf-  ^nni  dell  a 
foferrat03&  fi  compofe  col  S ignote  dt  TolentinOiperche  egli  temendo  delh  Città  3455. 
guerra,gli  mandò  ^  mhafciatori  ad  offerirgli^  ch'egli  era  per  far  tutto  queir  Del  Signore 
io>che  da  lui  gli  venijfe  comandato.  1418. 

*  Fu  di  quefi*  anno  grand  ifftma  peHilen7^ìn  Verngia  ipcr  la  quale  {come 
dalCampano  ft  narra)  In  Città  re^ìònonfolamente  del prefidio  de  Joldati 
fpogliata,ma  etiandio  della  maggior  parte  de*  Cittadiniyonde  auuenne,cb'an 
datieffì  ad  habitare  nelle  loro  ville  A  Sane/i  3  che  doppo  la  compra  di  Gettona 
fortauanograndiffima  affettione  a  Braccio,  vi  mandarcno  cento  caualli,  & 
quattrocento  fanti  pagati  de''  lorproprij  danari,  alla  guarà  lay  ilche  effendo 
effi  magnanmi>&  ricchi  per  manten^rft  amidi  ^  beneuoli  a  Braccio,  vfa- 
tono  di  fare  alcuni  altri  anni  continui  con  molta  liberalità  loro ,  &  obligo  di 
Teruginii^  di  Braccio  j  il  quale  mentre  Hette\nella  lAarca  pretendendo 
d^ejjere  creditore  di  Lodouico  Meglioratiyni potè  già  di  ^Papa  Innocentio  Set- 
timo) &  Signor  di  Ferrno>di  quattro  mila  ducati  >  per  n fatto  d'alcuni  pri- 
gioni nella  guerra  pajjata,  voltò  l'armi  conira  le  terre  fie»  &  prefo  per  f or- 
7^ ,  &  faccheggiato  Falierone ,  hebbe  duplicata  fomma  di  tutto  il  fuo  cre- 
dito :  Bipartendo  dalla  Marca ,  fe  ne  tornò  di  nuouo  vetfo  Terugia,  & fcn- 
"j^fermarmft  andò  a  Mugnano  terra  d*Vlifie  Orfìno ,  &  ricevutala  in  prò- 
tettione  ,  ft  voltò  ver  fola  Città  di  Chiugi  .  Eraallhora  Signor  di  Chmgi 
Coccho  Salimhene  Sanefe ,  ilquale  fapendo  quanto  Braccio  valeua ,  fen%(t^ 
afpettare  >  cbeglidejfe  danno  nel  fuo  territorio,  fi  compojeper  quattro  mi- 
la  ducati. 

Onde  egli  partendo  del  me[e  di  Luglio  fitto  il  MagiHrato  di  "Pietro  di 
^aolo  Tietro  Cratiani ,  prefe  la  via  di  Lucca ,  ^  hauendo animo  di  far  pri- 
gione Taolo  Guinift  tiranno  di  ejfa,  quale  intendeua  andar  quafi  ogni  glori- 
no non  lungi  da  Caftel  Vifano  ad  vnafabrìca,  ch*iuifaceua }  i^giudicando^ 
che  con  lapreHeT^  j  &  fecretex^  infi eme gli  f offe  per  riufcire  il  difegno  » 
fen\a  conferir  cofa  alcuna  con  altri  >  fe  ne  andò  con  molta  celerità  a  quella^ 
volta^  &  giunto  a  CaUel  Tifano^  &  non  vi  hauendo  trouato  il  Tiranno,fe  ne 
andò  verfoLucca»^  meffograndiffimo  terrore  a  MagiUrati,     fatta  vna 
groffìffmapreda  d*huomini,&  dt  beftiame,conuenne  con  Taolo>che  sbor- 
Jatoli  cinquanta  mila  ducati  gli  haurebbe  reflituita  la  preda  »&  fi  farebbe 
tolto  dal  fuo  territnrioMcheJpeditofiffe  ne  tornò  ver/o  Terugia,  &  prefa  la 
via  di  Foligno  andò  contra  'ì>lprfcinif  i  quali  perche  fono  in  paefi  montuofì, 
^  freddi,ancorch€foffe  del  mefe  di  vAgoUo,non  haueuano  però  meffo  le  bla 
de  dentro  la  terra,     [per  non  riceuere  maggior  dannos  conuennero  di  pa- 
.  garli  14.  mila  fiorini  d'oroy  &  egli  del  me/è  d'Ottobre  partendofi  di  quel 
terfitorio(effendo  entrato  per  nuouo  Magiflrato  de'  Signori  irtTerugia  Bar 
tolomeo  di  Hfdto  diporta  Sanf^ngelo)\fe  ne  ritorno  nella  Marca  >  &  prefa 
€aHagna,&la'Pergola,&  madatele genti  alle  Sì an'^e  fi  mifeafuernare  in 
Hiegi>hauuto  certex^^a.che  verfo  la  fine  dellanno,&  fitto  il  Magifìrato  di 
Matteo  di  M, Tietro  delli  Vbaldi^che^ubino  della  Staffa  fuo  Cap.hauea  prefQ 


II  Popafàle 
gacó  la  Re- 
gina Giona 
na  concia 
Braccio, 


254  DeirHiftoria  di  Perugia 

jfam  delìéLj  in  afen':^a  di  luì  mente  Cabbion€,& monte  Leone  in  Fai  di  Chiana,  ch*era^ 
Otta  ^45^.  no  tene  del  Conte  Fgolino(cYedo  10)  della  Cofbara. 
Del  Signorei  Era  entrato  in  principio  delTanno  1419.  inTerugia  Capo  de'  Signori 
141^.  TrioriVrbanodi  M.Honofrio  diporta  'Borgne (credo) de'  Bartolini^quan" 
do  Tapa  Martino  hauencto  iicentiato  il  ConcijiOì^  determinato{come  di  fa 
fra  fi  dijfe)  ch'ogni  àieceanni  douejjefarfì  >  hauendo  animo  di  tornafene  m 
Italiajdncorche,  &  da  Frana  fi ,  &  da  Spagnuoliglifojfe  fatta  grandiffima 
ìjian%a  a  douere  andare  a  far  refiden^a  ne  "Regni  loro  »  fatta  la  via  per  la 
tJ^onferratOjfe  ne  venne  a  Vercelliy  &  indi  a  Milano»  douefà  dal  Duca^ 
Filippo  Maria  Vifconti  honoratìffimarnente  raccolto y  &  iui  dimorato  alcu- 
ni giorniiandè  a  Brefciaj&pofcia  a  Mantoua»  che  vi  flette  quattro  mefi,& 
trattò  raccordo  tra  il  Duca  ditSWilanOy  &  Tandolfo  tSHalatc§la,cheper 
le  eofe  di  Brefcia  erano  in  difcordiajda  ^J^fantoua  andò  a  Ferrar a^  &  per  la 
F^magnaaFÌQren%aydoue  fi  f ermo  ben  due  anni,  non  volfepajfar  per 
Bologna ,  perche  poco  auanti  i  Bolognefi  s'erano  tolti  daWobedien'^  della 
Chiefa,  &  meffi  in  libertà non  andò  ne  anco  per  la  dritta  a  P^oma^per  ef" 
fer  quella  Qttà  con  tutto  il  Vatrimonio  in  arme ,  &  pieno  di  tiranni  ogni 
luogo. 

iJ^a  perche  egli  de  fi  deraua  grandemente  di  ricuperare  le  terre  9  pojfe» 
didte  da  Braccio  >  giudicando  di  non  poter  fare  cofa  alcuna  f e  non  s*uniua  con 
la  IR^gina  Ciomnna  di  ISlapoli»  la  quale  gli  teneua  CaHcl  Sanf^ngeloy  & 
l porto  d'HoHia  f  deliberò  di  mandargli  Giacomo  Colonna  fuo  parente  co  i 
Vefcouo  d'^re%;^,& d'^nagnijcon  autorità  di  poterla  di  quel  B^egno  co- 
YonareìpurcìyellaglirePiituifje  (^aHel  Sant' Angelo  HoÌìia3&  gli  pro- 
mette ff  e  di  aiutarlo  di  gente  centra  BraccioUe  quali  cofe,dal  [olonna  tratta- 
tCyfurono  stabilite,  &  c  onclufc:  &  perche  Braccio  defiderauad'acquìHarfi 
la  gratta  del  Tapa,^  di  già  hauea  mandato  nuoui  ^mbafciatori  ad  incoH" 
trarlo  innanT^iiChea  Fioren':^agtungeffe,facendolenuoua  iflanT^dipacifi' 
carfi  fecoi  fu  fatto  da*  Magiììrati  no  fi  ri  a  Giacomo  Colonna^  che  per  TerU' 
giapafsò  grandiffimo  honòre  i  &feftepubliche ,  dicono  ch*egliportauain 
dono  alla  I{egina  Giouanna  vna  Corona  di  cinque  mila  ducati;queflo  Signor 
Colonne fe  da  (Cipriano  Mancnt  e  nelle  fue  H istorie  è  detto  Giordano  j  &  non 
Ciacomoma  da'  noiìri  fcrittori  apenna  ,  che  riuono»  è  chiamato  Giacomo^ 
gli  ty^mbafciatori ,  che  furono  mandati  perla  feconda  volta  al  'Tapa  dtur 
Braccio  a  nome  della  ^ttà,furonotJH,^ggieri  d*^ntignollayM,Gafpar- 
rediTietrodi  Beltramuccio,  &  Matteo  di  MJ?ietro  Baldefchij  a  quali  il 
^apa, ancorché  f offe  tutto  volto  a  danni  di  Traccio ìdiede  nondimeno paro^ 
le  grate, non  fenT^a  fperanT^a  di  qualche  legay^gratia^ma  non  riportarono^ 
cofa  certa  »  onde  vi  furono  poi  rimandati  per  la  terT^a  volta  vn  mefe  doppo  f 
anco  allhora  ritornarono  fen^a  hauer  fatto  nuUa,&  fen^a  alcuna  fperan 
7^  d*accordo9  de  he  vedendo  Braccio,  &  giudicando  da  quefta  ofìination  del 
Tapa  la  mala  difpofitione  a  fargli  guerra,  pensò  diprouederfi  di  danari,  & 
tjjcndo  creditore  del  Conte  Guido  Antonio  di  Monte  Feltro  di  dodeci  mila 
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ducati  per  reHo  della  promefia  della  taglia  di  Carlo  iS^alateHa,  &  dando-  Unni  dell^ 
gli  il  Conte  più  toflo  parole  ,  che  danari ,  doppo  l'hau&r  molte  volte  'pfato  Qttd,^  5  (5. 
creanT^a  in  fargliene  dimandare^deliberò  di  farfì  ragion  con  L*arme  creduto  del  Signore. 
maffimamentech*egliaderiuaaWintentione  delVontefice  y  ilqualcercaua  141  p. 
difarfì  amici  tutti  coloro ,  chegiudicaua  di  poterlo  aiutare  ad  opprimere  la 
grande':i^afua,&  che  perciò  hauea  dato  pur  allhora  al  Conte  il  gouerno  del 
Ducato  di  Spoleto ,  &  hauendo  richiamato  ifoldati  dalle  flan'^  yfe  ne  andò 
rerfo  UfcefiiCÌfera  dello  Hato  del  Conte. 

Fà  mandato  innan':^  a  quella  volta  fJH'alateBa  Baglione  con  vn  gran 
numero  di  Cittadini  Verugini  con  altri  fanti  ^  &  caualli  pagati ,  i  quali  con 
l'aiuto  di  Gaidone  d'Ufcefìj  che  era  fautore,  &  capo  della  parte  di  Braccio 
in  quella  Città^tagliato  a  pf^i  il prefi dioiche  vi  hauea  il  Conte iCntrò  fnbi- 
to  nella  Città\manon  fi  poterono  così  ageuolmente  prendere  le  due  %(}cchcy 
perche  fono  m  luogo  ert0i&  malageuole,  &  erano  forti  dì  monitioni,  &  di 
foldati  ;  ma  per  non  confumart  il  tempo  in  damo  in  queWaJf^diOy  lafciati  al- 
cuni pochi  fuot  alla  guardia  della  Città  3  fe  ne  andò  con  tutto  ilrimanente 
deU*efiercito  ad  Ogobhio ,  //  qual  viaggio,  fà  da  lui  fatto  con  molta  preflcT^ 
V^a»perche  alcuni  dt  quella  (fittagli  haueuanodato  fperan7;a  di  metterlo  dem 
tro  5  onde  egli  mandato  innanT^  ^Pggier  Cane  de*  B^nieri  con  alcune  bande 
di  caualli ,  che  cacciato  fi  nella  Città  fu  con  gran  furia  da'  foldati  del  prefi- 
dÌ0y&  da  Ogobbini rìbuttato,Eraccio  veggendo,  checoloro^che  maneggia- 
nano  il  trattato,  non  rifpondeuano  alle  promeffe,  riceuuto  ì{ogg!erij(^fpm 
ioft  colreHo  delle  genti  ne*  borghi  ,  vi  fece  vna  leggiera  fcaramuccìa, giù- 
dicando  per  la  natura  del  luogo. &  per  lo  prefi dioiche  v*eraiche'l prenderlo 
non  gli  farebbe  riufcitOyfaccheggìato,  &  predato  il  Contado,  ndkffef  effer- 
ato a  Gualdo ,  &  indi  ad  Ufcefh  douein  termine  di  quat  ordici giorni  heb- 
he  ammenduele  ByOcche,&  meffouivn giuUo prefidio ,prefe  la  BaHia  ter- 
ra di  quelterritorio ,  &la  }{occa,<2!^  fe  ne  tornò  per  alcuni  pochi  giorni  m 
Terugiaidoue  trouò  nuouo  tJ^fagiftrato  de*-Signori,capo  de' quali,  era  Fi- 
lippo di  Frane  efco  diporta  Sanfanne ,  Mi  volto  l*ani?no  alle  cofe  di  Spo- 
letOìfeneandò  a  quella  volta ,  chiamatouida  alcuni fuorufciti  di  quella  Cit- 
tà,che  pur  allhora  v'erano  rientrathi  quali(giunto  Braccio  in  quelle  parti) 
oprarono  con  gli  altri>che  lo  riceucffero  dentro,  ilcheflahilitofi,  fpontanea- 
mente  glie  fi  diedero,& lo  chiamarono  nella  Città.Ha  Spoleto  vnagagliar- 
diffima  B^cca  più  per  la  natura  delfitOydr  delluogOyche  per  altro, opera  d€l\ 
gran  Cardinale  Egidio  Carillo  ^Ibornox^  Spagnuolo  ;  quelli,  che  v'erano 
allaguardia,  confidati  nella  gagUardci^adelluogo  ,  negaronodi  darlaa 
Braccio  y  onde  egli  ancorché  combattendo  faceffe  opera  diocci^parlay&  che  \ 
yi  f offe  ferito  yiieduta  nondimeno  la  difficultà  dcWimprefa  per  non  confima-  j 
re  il  tempo  indarnoyfattoui  venire  mille  fanti  da  Pcrugia^perche  la  teneffe- 
ro  c  ontinuam  ente  combat  tu  t  a,  &  affcdiata3&  mandati  vndici  OfìaggiSpo- 
letini  in  Verugia,fe  ne  vfcì  di  Spoleto  con  tutto  il  rimanente  deWtfferctto , 
ciò  fece  egli,  pache  intendeua,  che  Sfor^ada  Cotignuola  mandato  ddla 
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^mi  della^^W^gìna  Ciouanm ,  follecitata  dal  Tapafe  ne  veniua  con  rn  giuHo  efferoìt$ 
Città  3  4  5  <5  J  verfo  i  confini  fuoi  j  &  che  di  già  f  affato  monte  ^itondoy  s*  era  fra  morite^ 
Del^i^nore  Fiafcotte,&  Viterbo  accampato jonde  eglipartetido  da  Todiydoue  hauea 
1419.'^  ceuute  lettere  da  Sforma ,  ch'egli  non  venmaper  far  danno  alcuno  nè  a  luti 
nè  alle  terre  jue  i  ma  per  hauer  nelle  mani  il  Tartaglia ,  &  esortatolo  3  che 
i  quantofrimapotvffe ,  fe  ne  venijfe  con  le  fue  genti  a  Bolfena ,  fe  ne  andò  ci 

!quellai^oltaj&  congiunti  gli  ejferciti  infieme^  atte  fero  SforT^  alle  radici  di 
monte  Fiafconey  &  ini  toltolo  in  mez^*  &  alquante  bore  afpramente  com^ 
battutolo  )  ancorch^egli  hmejfe  ma^9jor  numero  di  cauaUerìa  di  loro  3  fH 
nondimeno  tanto  il  valor  de  joldati  di  "Braccio j& del  Tartaglia^che  meffo" 
gli  in  rotta  l'ejfercito ,  lo  c 0  fi  r infero  a  voltar  le  [palle  ;  furono  fatti  prigioni 
da  due  mila  caualli  >  &  Sforma  ferito  >  fi  faluò  per  la  commodita  della  terra 
vicina  in  Fuerbo^il  Tartaglia  doppo  la  vittoria  fi  fermò  per  quelle  partiy^ 
Braccio  con  zna  grcjfapreda  fe  ne  tornò  prima  a  Todi  »  &  indi  a  Spoleto . 
Dal  Cor  io  fcrittor  dell*  Hi  fior  te  di  Milano  é  alquanto  diuerfament  e  quefìo 
fatto  defcritto ,  percioche  vuole  egli ,  che  non  f offe  combattuto  alle  radici  di 
monte  Fiafcone^  ma  a  f^iterbo,&che  'Braccio^  &  il  Tartagliavenifferoda 
TofcantUa^per  entrare  in  Viterbo j  &  che  Sfor^^a^ aiutato  da  Ciouan  Gatto» 
fi  mettcfiead  incontrare  alcuni  faldati  loro, eh*  erano  uenutiinnan^jj^  che 
combattendo  fi  foffe  fopragiunto  da  tutto  l*efiercito  di  Braccio  ^  &  che  (i 
combatte f>€  >ma  che  non  f afferò  fatti  prigioni  più  y  che  mille  caualli ,  &  fog* 
gionge  3  che  poco  doppo  ,  cfìendofi  me/Io  Braccio  intorno  a  Viterbo  3  SforT^a 
fatto  uenire  fecretamente  Francefco  fuo  figliuolo  da  [{oma,  egli  fatta  di 
notte  un  imbojcata3Ui  foffe  combattuto  un* altra uolta^  &  che  T^icoloTicci-' 
ninoy  che  fu  il  primo  a  fentir  la  uenuta  di  Francefcoy  combattendo  fojfe  fatto 
prigione  da  Sfor'^a  auanti  il  giorno  coni'^,  caualli  y  &  pofcia  combattutoli 
vnco  bucnape':^^  doppo  i  che  fu  fatto  dìy  ui  foffe  fatto  parimente  prigione 
Giacomo  di  Francefco  degli  sA rcipreti  nofiro  GentilhuomOìC^  alcuni  al- 
tri Capitani  cm  ben  cinquecento  cauaUi  Brace  efebi,  &  che  Braccio,  p&rciO' 
che  non  banca  hanuto  conte%x^  alcuna  della  uenuta  di  Francefco  dubitan- 
doyche  non  haucffeptà  genti  di  quellcche  haueua3  fatto  fonare  a  raccolta,  fi 
ritirafjecon  l esercito  agli  alloggiamenti ^  &  ch'indi  uenuto  il uernoylafc ia- 
to ti  Viccinino  a  Monte  Fiafcone  fe  ne  tornaffe  uerfo  Terugia ,  &  che  Sforma, 
prefo  Santo  Gemmi  3  &  alcune  altre  Caftella ,  doue  fece  prigione  Brandoli" 
no,&  Gattamelatalafciatiui  da  Braccio  alla  guardia  tfeneandajfeatraua- 
■  gliarelecoje  di  Spoleto  y  &  di  quelle  parti  y  lichenoi  non  habbiamo  uoluta 
tacere  per  non  dare  a  diuederedi  uoler  pajfar  con  filentio  quelle  cofc^, 
che  non  tornarono  in  tutto  bene  a*  Capitani  Verugini ,  ancorché  queUe  cofe 
dagli  altri  autori  frìtte  non  Jìanos  &  fi  pofjà  ragione  uolment  e  dar  creden^ 
Za  a*  nosi'riyche  di  quei  tempi  umeuanO)&  hanno  detto  quanto  di fopra  hab* 
biamo/crittonci. 

I  Sforma  intanto  hauendo  riceuuto  queHo  danno  3  &  fecondo  il  Corio  anco 
mtO:ie ,  cominciò  a  mettere  infierne  k  I\eHquie  dellefìereito  y&  aconfir* 
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mire  con  molte  grolj e  paghe, quelli  che  s* erano  faluatiiCon  danari  (fecondo 
che  ft  dicem)della  iiegtna^ma  veramente  dtlTapa.  Et  il  Tartaglia  corrot 
to  dalle  molte  promtjje  3  &  fecondo  il  medefimo  autore  da  parentadi  >  & 
groffe prouifioni  delTontefice,  ft  congiunfe  and)  egli  con  SforT^^  ikhe  (co 
me  al  luogo  fuo  ft  dirà)  hebbe  non  molto  doppo ,  poco  felice  fuccefio  ;  il  Va- 
fa  >  cui  molto  prima  era  grandemente  difpiaciuta  lagrandeT^a  di  Braccio 
ancor  che  tra  loro  col  mei^o  de'  Fiorentini,  &  di  M,  B^cggieri  d' intignai 
lUyQhe  <t  nome  dì  Braccio,  &  de*  Magistrati  Perugini,  di  cui  era  intrato  Cu' 
po  'Nello  di  M.  Setto  diporta  Borgne  >  erapur  di  quei  giorni  andato  a  Fio- 
ren'^a  ,  fi  trattacela  pace  ft  sforT^aua  nondimeno  con  ogni  §ìudio  diprouo* 
cargli  contra  non  filo  i  popoli ,  ma  anco  i  Signori  vicini,  &  di  farlo  mal  ca- 
f  itareauanti  j  che  ejfa  fi  conci ud effe ,  &  perciò  hauea  reconciliato  infteme 
Sfor'^a,     il  Tartaglia,  Himolaua  il  Conte  Guido  Antonio  di  Montefeltro 
€h*  era  pure  allhora  Hato  eletto  da  luì  Couernatore  del  Ducato  di  Spoleto 
(j?*  era  Signor  d' Urbino ,  Cl^di  Ogohbio  a  prendergli  la  guerra  contra ,  con 
t aiuto  de'  fuor uf citi  di  Verugia,  &  d'^ fceft,  fomentati,  ^  aiutati  fecreta 
mente  da  lui. 

Hauea  condotto  al  fuo  foldocon  vn  buon  numero  di  caualli ,  fanti  il 
Conte  di  Carrara^  .Agnolo  dulia  Tergala  >  con  ben  cento  lande  pagate  da 
BologneftiBerardino  dulia  Carda,&  Lodoinco  Michilotti  con  vngran  nume 
ro  difuorufciti  Terugini,&  u4[cefani  con  altri  valorojì  Capitaniti  quali  tut 
ti  infteme  haueuano  ridotto  m  campo  da  due  mila  caualliy&  vn  buon  nume- 
ro difantiy&ft  tratteneuano  nel  territorio  di  Ogobbio  con  no  picciolo  fofpet 
to  de*  Teruginh  che  per  li  partegiani  de*  Michilotti  temcuano  grandemente 
diqualche  trattatoanf attor  de*  quali  sperano  già  fcoperti  akirnhcbe  furono 
incontanente prep ,  &  parte  per  ria  digiuftttia  fatti  morire  ^  &  parte  con 
tejferfi  tolti  dalla  Cittàifi  haueuanoprefo  volontarimente  CeffiliOytra'  qua- 
lijfà  Monuccio  di  V annoio ^Bartholomeo  di  M, Marco M-Tomajo  di  tJ^fa- 
fcio ,  Tobaldo ,  &  'Njcolo  diLodouico  di  Guidar  elio ,  (jr  Stefano  di  "Paolo 
d*^gnolello  de*  Gregorijcon  alcuni  altri  di  minor  conto,  non  perdonando  ne 
anco  alle  donne  ,poi  che  per  la  medefìrna  fofpitione ,  fu  parimente  prefi  la 
moglie  di  Tietro  di  Micbilotto  con  vna  fuajerua ,  alla  qual^  fu  data  la  cor- 
da, &  altri  tormenti. 

Del  me  fedi  Luglio  iìttamo  effendo  entrato  Capo  de'  Signori  inVerugia 
Ciouanni  di  rPomenico  di  Lello  diporta  fan  Tietro ,  Braccio  ritrGuandofi  m 
Spoleto,  &  temendo  di  non  effere  opprcffo  da  tanti  nimici  a  vn  tempo,  deli- 
berò  auantiiChe  tutti  infteme  ft  mettefjerOiò  di  combattergli  feparament  dò 
tenendogli  impediti,  di  trattenerli  pià ,  chepoteua ,  che  non  sumfftro  ,  & 
andatofene  con  vna  parte  delle  genti  ad  ^fcefiper  opporft  aFdtrefdn, 
lafciò  il  reHo  delTeffercito  alCaffedio  della  Biocca. 

1  ntmici  intanto  ft  confi gliauano ,  come  haue [fero  potuto  congiungerfi  y 
Guido  ^Antonio  Conte  d'orbino  haue ndo  trattato  di  ricuperare  ^Afcoft,  non 
teff  ma  di  mandare  cminuament  e  conierìn  Sforma   &  al  Tartaglia^  , 
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2^8  Dell'Hiftoria  di  Perugia 

^4  mi  dell^  ■  e[fortandoli  a  douer  f  affare  il  Teuere,&  venirfene  aerfo  il  territorio  di  Te^ 
Cmà  ^45^.'  rugia,con  tfperanT^a^che  Braccio  riuolto  ad  impedire  loro  il  viaggio ylafciaf* 
Del  Signore  fe  ^fcefi  feriT^  préftdio  ;  ma  Braccio  hauendo  hauuto  notitia  per  la  cattura 
141^.        di  certi  corrieri  1  che  s'erano  dati  nelle  fue  manij  di  tutti  i  difegni  loro  i  fuori 
che  del  trattato  della  Città  d'^fcefi ,  &  che  SfotT^  hauea  fatto  difegno  di 
fare  vna  preda  nel  Chiugi  di  Verugia  ,  doue  hauea  faputo  ejjerui  non  foU'^ 
mente  il  heUiame  del  territorio >ma  etiandio  di  tutte  le  terre  vicine»& inte- 
ifo  poi,  che  yenutoui     fattaui  vna  grofla preda,  fe  ne  tornaua  verfo  OruiC" 
.  to,  trafcorfogli  innan'^i  congrandifjima  celerità ,  hauendo  caminato  s  O.  iwi- 
glta  m  vna  notte ^  &  appena  feguitato  da  trecentacaualli,  l*attefe  non  lungi 
^al fiume  Vaglia f&  lui  combattutolo, &  fatti  alcuni prigioni,ricuperò  tut" 
'  ta  la  preda,  la  quale  reHituita  a*  "Padroni,  &  afpettato  quelli,  che  non  l'ha* 
ueuano  potuto  feguitare,fe  ne  ritornò  fubito  ad  tAfcefi;  in  alcuni  libri  fcritti 
.  a  penna,  fi  legge  altramente  di  queHa  preda ,  percioche  non  vogliano ,  che 
Braccio  hauefj e  notitia  a  tempo  da  poter  paffare  innan':Qa  Sforma  ,  ^  di 
combatterlo^  come  hahbiam  detto  noi  vicino  alla  Taglia^  ma  che  hauutonc^ 
auuifo  tardhpartito  d'^fcefhprocurafse  d  i  gì  unger  lo, non  l'arriuaffe^mà. 
noi  habbiamo  in  ciò  voluto  più  toTto  feguire  il  Campano  autore  (come  più' 
volte  habbiam  detto)  d'autorità ,  che  vno  fcrittore  a  penna  fenT^a  nome, 
fcritto  con  poca  dignità,& ordine,  &più  toUo  a  cafoy  che  perche  haueffe  a 
feruireallapofìerità .  Braccio  non  (ffendofi  fermato  in  ^fcefi  più ,  che  vn 
giorno,andò  con  grand  iffima  frettaverfo  i  confini  d*0 gobbio  doue  intendeua 
efferfi  meffi  mfieme  i  nimicifuoi ,  &prefo  Grommici  picciolo  Camello  >  non 
potendo  pigliar  la  "Rocca,  comandò  a*  faldati ,  che  lo  metteffero  a  faccho ,  & 
Cahbrufciaffero,^  dato  ilguafìo  intorno  al  paefe,  fi  ritornò  con  la  preda  ad 
fceft .  Et  hauuto  notitia,  che  Sfoì-^a,  e'I  Tartaglia  veniuanoalla  voltai 
fua,  ^  che  di  già  paffato  ilTeuere  (perche  gli  aloggiamenti  loro  erano  a 
Monteritondo)  &  giunti  aliami  haueuano  prefo  Capitone  Camello  di  quel 
territorio  y  giudicando  eh' ejfi  vewffero  per  liberar  la  I{pcca  di  Spoleto  dalT^ 
afftdio  ,lafciatavnapicciola  guardia  in  xAfcefì  ,  perche  poteffe  refiHcrea 
ìnoumcntidel  (^onte  Guido  y  ft  ne  andò  con  l'ejfercito  verfo  Santo  Gemini 
con  animo  di  af] altare  inimici^fe fi  fofiero  meffiapaffarlai^era,&  perpo- 
t ere  anco  con  la  folita  fua  celerità  dare  vna  diretta  a  Feltrefchi  jfe  fìfoffero 
fpinti  innanxj  y  ile  he  acciò  più  ficuramentegli  riujcifìe ,  comandò,  che  fi  pi" 
gliaffero  tutti  i  paffi  de' fiumi j  &de*  monti,  con  intentione  di  romper  loro  il 
viaggio  fefojftro  venuti  perfoccorrerela  l{òcca;ma  il  Conte  Guido^  ch*altrì 
difegni  haueuasfubito  che  fentì  effer  partito  braccio  d*^fcefi,^che  vi  ha- 
uea lafciato  così  poca  gente  alla  guardia,  follecitati  coloro ,  che  hauean  prò* 
meffodi  dargli  la  terra^conuenne  dell'hora,(^  del  luogo. 
I    Era  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  (Tempio  veramente  così  per  la  flruttu* 
Ira ,  &  magmficen'^  deWopera  ,  come  per  le  f{elìquie  delli  Santiffimi  Corpi 
idei  Glonofo  S,Francefco,& degli  altriyche  vi  fi  conferuano,  molto  celebre  9 
ic^famfo)  vna  porticelk  Hretta,  &  fe'natacon  vn  debole  muro,& perciò 
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hauutainpocaconftderatione  auanti  a  quel  tempo'y  quelli  che  maneggiana'  ^nni  delLi^ 
no  il  trattato  ìChe  fer  quello  iChe  fi  legge  yfà  vn  frate  di  queW  or  dine  yalli  i  5.  Qttà.-^^'^6, 
d* Ottobre  alle  tre  bore  della  notte  aperfe  laporticella  aFeltrefchif  &per-  del  Signore, 
che  l'erjtrataper  la Jua  flrette^^a  non  era  capace  di  maggior  numero ,  mife  1 4 1  p. 
dentro fecretamente  i  cauallh^d  uno  ad  uno>inftno  al  numero  di  due  mtl/Lj, 
C^r  mille  dugento  fanti  si  quali  poiché  furono  arri  uati  alla  fuprema  parte 
della  (^ittà,& hebbero  occupata  la  TiaT^yfubito  leuando  il  romore, sbigot- 
tirono i  Terr albani  aggrauati  dal  fonnQy&  dalle  grida  atterritici^  a  quel- 
li  ch^erano  della  fattione  di  Braccio  faccheggiarono  le  cafe  non  fenT^a  qual- 
che poco  d*occifionedt*  Cittadini^  che  fi  difendeuano  y     dato  indarno  vn^ 
affaltoalle  Biocche ,  occuparono  i  luoghi  più  gagliardi  della  Citta .  Braccio 
vditala  perdita  d*^fce fi  ,  ne hebbe grandijfimo  difpiacere ,  così  perche  la 
Qttàyera  molto  vicina  a  Terugiat  &  era  per  eff  erglifempre  materia  di  cor.- 
tinuaguerratcome  anco  perche  gli  pareua  d'hau  ^^ui  perduto  infieme  qu  il- 
che  poco  di  riputatione^  maintefà»  che  non  s'erano  perdute  le  }{pcchei  entrò 
fubito  in  ifperan':^ychecon  lapreUex]ia  fi  farebbe  potuto  in  vn  tempo  ricu- 
perar l'honor€y<^-  la  terra;  laonde  su  il  tramontar  del  Sole  mfjjofi  in^  carni  • 
no,fe  ne  andò  con  mille  caualli  a  quella  volta ,    fpedì  cor  neri  a  Terugia  . 
che  fubito  le  fi  mandafiero  cinquecento  fanti ,     a  Spoleto  >  che  rinfov^ati 
gli  oftaggi  infino  al  numero  di  trentuyle  fi  mandaffero  quelle  genti,  che  ha- 
uealafciate  ali*aJfedio  della  B^occayi^  al  Signor  di  Foligno, che  gli  manda fj  e 
quattrocento  fanti  a  Spello'^  fatte  le  prouifìoniper  li  faldati  giunfe  a  Spello  y 
auanti  eh* andajfe  ad  ^jcefi^fece  intendere  a  tSlfatteo  da  Vrouen^a  fuo 
Capitano  in  Todi jch'egli  per  bontà  d'Iddio  hauea  ricuperato  ^fctfi,^  che 
perciò  hHefia  fera  non  mancaffe  di  f  irne  fare  allegrcxp^a  per  la  Citta  ,  & 
perche  ciòfofie  anco  noto  a*  nimici,non  r^jìa^e  di  far  metter  fuochi  talmen-  Mirabil  inge 
te  per  le  mura^zir  per  li  più  alti  luoghi^,  4^  torri  della  Città,  che  venga  loro  gno  di  Brac^ 
a  notitia  quella  fua  yittoria,  ilchs  fece  egli  affinchè  SforT^a,  vdita  la  partita  ciò» 
fua  da  quelle  parti  y  &  la  féita  allegre-^ade  Todini  ventffcin  confiderà- 
itone, che  egli  hauefie  ricuperato  ^Afcefit^  che  per  ciò  non  haurffea  penf 
re^d* andargli  dietro  per  rompergli  i  difvgni  della  ricuperatione  d\Afcefiy  ò 
per  occupargli  Todi  j  i  n  cui  egli  non  h.iuetta  altro,  che  dugento  cauaìli  folto 
la  cura  del  Trouincale;  ilche  felicemente  gli  fuccedettcj  perciochc  Sfoyz^a^ 
-  Vdita  la  partita  la  cagione  ,  &  la  fuhita  ailegre'^^  fatta  in  Todi  iguidiiò 
'Braccio  hauer  ricuperato  ^^fcefi , (jr-  hauer fatto  quanto  deftderaua^<^  per- 
ciò cjfer  vano  ogni  fuo  motiuo  >  ancorché  ne  fofie  Hato  molto  dal  FcUrefco 
f pronato . 

Braccio  giunto  a  Spello ,  &  h  attuti  i  faldati  f  che  hauea  domandati,  fuori 
cheiTerugint ,  che  non  poterono  andaruia  tempo  ,  w.andò  innanT^i  aUuni 
fanti  verfo  la  B^ccapiù  picciola  d'^fcefiyord mando  loro»  che  con  L'aiUto  di 
quelli  iChe  vi  erano  gittdjftro  per  terratante  mura  deUaCittd,ihcvi  potef 
fero  cornmodamente  paffare  dodici caualli  infieììieìCS  mandato  il  reilo  della 
fanteria  per  la  coUa  della  mo  stag  na ,  egli  con  la  camlkria  sapprejentò  //i-  ( 
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natii^  lalba^manti  alia  I{cc€a  più  piccidaj  nimicì(ahcorch€ fen'S^agli  huì 
mini  della  Città  fcjfero  in  maggior  numero)  ributtatmondmeno  nel  primo 
affronto  dalla  ferocità  de*  Braccefcbi»  efìendofi  fortificati  frà  la  Città  9  &  U 
i^cca.haueuano  fatti ba§iinnt,&  trinceregaglìardiffime^hauendom  ragù-' 
nate  quante  traui>&  tauole  haueuano  potuto  rUrcuare»  &  tn  molti  luoghi^ 
doue  la  debole^a  del  fito  lo  richiedeua ,  vi  haueuano  fatto  larghe  9  &  alle 
mura  afecco  digroffiffme  pietre  ,fà  cominciata  vn'afpra ,  &  c  rudel  batta" 
glia%che  durò  alquante  bore  continue yi  Feltrefchi^perche fi  penfauanOf  che 
Sfor'^y&  il  Tartaglia  haueffero  feguitato  il  nimico f&  f afferò  per  utnir  to^ 
So  in  aiuto  loro ,  foUeneuano  con  que^a  vana  fperan:^  valorofamentc^ 
l'impeto  de'  Braccefcbi,  i  quali  ancorché  foffero più  fcopertit  &che  hauef^ 
fero  l'intoppo  de'  baritoni  delle  trincere,&fo[Jerotn  mmornumero>com 
hatteuano>  nondimeno  animo  fi ffmamente  >&  faceuano  ogni  opera  per  paf- 
fare  i  ripari  de*  nimtci»tlche  riufcendo  diffictleyperchefipoteuano  malamen" 
te  ferire»  Braccio  vfate  molte  diligenT^e,  ^  vtdutocb*ognicofagUriuJciua 
vanOyfatto  fcelta  di  trenta  foldatt, tornò  con  grande  impeto  alla  battagliay& 
fpmte  innan^j  lUnfegne  »  &  rmolto  a  fuoi^diffe  loro.  Orsù  faldati  èfor':^  fe 
yolemo(come  io  grandemente  defiderojricuperare  quefia  Città j&  mfieme 
rhonor  noftro,  che  paffiamo  valorofamente  quei  ripari ,  che  i  nimici  per  tO" 
glierne  la  vittoria  dalle  mani ,  ne  hanno  fatto  aW  incontro,  lo  farò  a  tutti  la 
via/late  ccntentiy&  per  honorvoUrO)&  mio  di  feguitarmh  &  dato  fubi- 
to  di  fperone  al  cauallo,  fallò  dentro  a'  ripariygli  altri  moffij  ^  dalle  parole, 
^  da  cefi  grande  effempio  di  valorofaprudexp^iVi  fallarono  anch' e ffi\^  & 
incont  inerite  furono  da  tutto  l'effercito  feguitati  inimici  con  tutto  ciò  fece» 
ro  loro  refiHenT^  tanto  fche  gli  altri  ch'erano  più  a  dietro  hebbero  tempo  di 
fare  vna  ritirata  in  luogo  più  fi  curo  >  ma  quella  ancora  aWarriuo  della  fan" 
teriatche  ri  corfe  di  fopra  a  Vantaggio  trotta  i& gittataperterra^penne  fu- 
hito  in  poter  del  vincitore .  CU  ^Ajcefaniper  la  nouità  della  cafa  sbigottiti , 
chi  da  vna  bandai  &  chi  dall'altra  correndo  j  tutti  fuggirono  alle  loro  cafe , 
e^-  dubitando',  che  la  Città  non  andaffe  a  ruma^tutte le  ccfe  più  preciofe  fot^ 
t errarono*,!  faldati  del  Conte  non  poteuano  ho^gi  mai  più  refiHere,  quando 
i  Cittadini  della  fattion  Feltrefca ,  tutti  armatigli  vennero  a  foccorrere ,  il- 
che  fi  come  ritardò  la  vittoria,  cofi  fu  cagione  di  maggior  mortalità.  Dico- 
nOfChenonfù  in  neffun' altro  luogo  in  quei  tempi  più  crudelmente  combat^ 
tuta  i  tutti  qua  fi  i  più  valor  0 fi  faldati  del  Conte  furono  tagliati  a  peT^T^i ,  & 
niuno  fi  ritiraua  fenon  era  ferito  ;  ne  morirono  nella  battaglia  dugento  9  de' 
Braccefchi  ne  furono  occifi  pochi/ma  ben  feriti  moltt;traqucUiyche  fi  falua- 
tono  de'  Fdtrcfchhvifù  il  Conte  Tietro  da'BagnOy  Berardtno  della  Carda, 
Lodouico  tJHichilotii,  lodcuico  della  Cofìa  d^^fcefi ,  &  U  Terugino  del 
Lago  con  alcuni  cauallh& fanti ,  tutti  gli  altri  furono  fatti  prigioni,  che 
afcefero  alnumero  di  fettecento,^  rifurono  da  quaranta  Verugmhtra*  qua 
li  vifk  Trucio  de  Moittebiani  ^dt* prigioni  >  parte  rie  fù  mandata  m  Veru^ 
\£ia,&  parte  inTodi  j  di  maniera ,  che  per  alcmn  giorni  non  folamentelcj^ 
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fublìche  carcerìy  ma  lepriuatecafede  Cittadini  ne  furono  piene.  U  banditi!  ^nni  della 
dìT  erugìa,f tirano  decapitati  in^erug{ay<^  quei  d*^Jce fi  in  u4fceft,quel  Citta  5i)5<5, 
lo  che  hauea  fatto  il  trattatoy&mefl'o  dentro  ìFeltrefchi  y  fu gittato  dal-  Del  Signgrc 
la  più  alta  fenefira  del  Tala'S^o  del  Todeftà  nella  TiaT^a  ;  ricuperata  la  i^lp. 
Città  d'^Afcefty  non  fi  poterono  contenere  t  foldati,  che  non  fi  de/fero  per  le 
cafe  de*  Cittadini  a  rubare  j&  particolarmente  la  parte  di  fitto  y  che  per  ef- 
fer  fautrice  alla  fattione  del  Conte  era  Hata  conferuata^da"  fildati  fuot ,  fà 
tutta  mejfa  a  face  ho  y  iodata  in  preda  a  vincitori, i  quali  in  quella  haldan» 
Xofa  licenTia  non  s*aHennero  ne  anco  delle  cofefacre,  mettendo  a  faccho,  & 
Chiefe  ,  &  MonaHeridi  Monache  con  tanta  crudeltà,  che  la  Città  ne  rice- 
nette  vn  notabiiifflmo  danno, ancorché  Braccio,^  con  bandi  publici,^  di-- 
tiieti  prohibiffe  fitto  grauiffime  pene  il  rubare,  &  perche  t  Terugint  non  pò- 
teffero  portar  le  robbe  fuor  d'^^fce/i, ordinò  le  guardie  alle  porte  yC  he  lo  rie 
tafferoy  ma  con  tutto  ciò  ve  ne  furono  portate  pur  affai.  Et  a  M,Bagliont  di 
Foriera  di  Baglioniyche  da  lui  v*era  flato  poco  auantt  la  nouitd  madato  per 
'Fodera,  &  rifu  poi  rtfermato,  &  a  Lodouico  di  Sobalx^  degli  xAcerbiy  ' 
ordinò  che  oper afferò ,  chi  tutti  i  Terugini  reftituijfero  le  robbe  tolte  a  gli 
tAfcefanì, 

Si  narra  da  vno  fcrittore  a  penna  »  che  conducendo  Malattia  Baglione 
alcuni  huominid'arme,che  s'haueua nella  ricuperatone  d'^fcefi  fattipri 
gioni,  venendo  con  effo  loro  vn  Terugino  chiamato  ilGranuola  di  porta  5*. 
Tietro ,  che  s* era  gli  anni  a  dietro  trouato  alla  morte  di  Vandolfo  padre  di 
Malatefla,di  che  egli  hauuta  certc^-^a  per  uédicarfeneìriconofciutolo  al po 
te  S,Gioanneylo  fece. prendere,^  con  le  mani  di  dietro  ligate,  &  fattolo  fa- 
lire  in  groppa  ad  vn  fuo  feruidorCy  ligare  alla  coda  del  cauaUo  y  lo  fece  in 
quella  guifa  in  fino  alle  due  porte  condurr  e, la  doue  giunto, lo  fece  fubito  ca-- 
tare  in  terrayZÌr  comandò  al feruitor e, che  dato  di  fpiro?ii  alcaualloylofacef- 
fe  quanto  più  potejfe  correre, che  co  fi  correndo  infmo  al  capo  della  TiaT^ 

negiffe,& pofcia  alle  due  porte  fe  netornafj'e;ma  nonui  arriuògià  il  me 
fchinotperciÒ  che  auanti,  che  fi  riconducefiea  S,  Domenico,  gli  era  rimafa 
la  tefla  tuttafracafìatayCt  rotta  per  terra,etper  tutto  doue  era  corfoyhauea 
lafciato  piena  la  via  di  fangueifpettacolo  veramente  horribiley& fpauento 
fi,  ma  ben  rtguardeuole  per  qualunque  inconfideratamente  fi  mette  a  far 
quelloiche  contra  t  più  potenti  di  lui  perferuire  alle  par tialità,&'  difcordie 
ciuili  nondeuCi  ^  vogliono  alcuni  di  queHmofiri  fcrittorta  penna,che 
.  Braccio  del  mefe  d*^gofto  del  prefinte  anno  faccff e  morire  Ccccbolmo  Mi-- 
•  chilottiy  &  guidone  fuo  nipolCy  hauendolijempre  tenuti  prigioni  dalgior-  rnofo  Capirà 
ne  ch'egli  diede  la  rotta  a  Carlo  MalateHa  in  fi  no  allhoray  ma  di  qual  morte  no/atto  mo- 
lifacej^e  morire  non  ne  habbiamo  trouato  memoria  alcuna.  Ceccholinofu  ri  re  da  Brac- 
Cap.di  molto  valorCyfiruì  Ladislao  /^è  di  T^poliyCt  la  Bigina  Ciouanafua  ciò. 
foreUa,firuì  il  Duca diMilanOyla  B^ep.di  Fioré^a^i  SommiTonteficij^  fà 
più  volte  Cap,di  tutte  leghi  della  Città  di  Terugia fua  patria,etfu  limato 
de  ì  valoroft  Cap4el fuo  tépoì& foco  dofpofu  occifi  in  Perugia  l'U bbatc 
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^nni  delìa^  di  S.Saluatore  di  Vamcaletch^era  de  B^anieri  da  tJ^,  Tancredtja  T^ieok 
Città  ^45  6.  Or fo  i&  da  Guerrieri  della  ftejfa famiglia  j  maperche  lo facejjero ,  r?onè 
Del  Signore  ejprefio,  &  da  Simbaldo  di  Tietro  "B^ma'S^m  Lodoum  di  Ma ff uccio  dd-^ 
1419.        laMirigiana*  - 

Br^iccw  intanto  hauetido  accomodate  te  cofe  d*u^fceft  s'inuiù  alla  voltct 
di  Todi  per  oppprfi  alle  genti  di  SforT^a^^  del  Tartaglia^z^  per  vietar  lo" 
-,     YO  ipajji  della  Tvfcàn^jZ^  dell^y  mòrta  \  del  meje  di  Settembre  /otto  il  Ma* 
ta  moolic  d^^  P^^^^^    ^^^otmo  di     Giouannt  (credo)  degli  Arcipreti  morì  La Ifa- 
Braccio        ^^'^^  ^^^^^  volgarmente  la  Betta  moglie  di  Braccio  ^  ch'era  della  nobil  fa'- 
miglia  della  St(iff'ay& forella  di  MJelcino  ,  &di  Carulmoylaquale  ancor" 
€  he  foffe  Hata  fece  zy.\anni}  effendofìerile  ^morì  fetida  lafciar  figliuoli'.» 
le  furono  fatte  con  grandtffma  pompa  Ceffequiedalpublico»  dirvi^to* 
le  vn  Sepolcro  degno  di  leh&  del  marito fCon  tuttt  l'altre €erimomej& di" 
\mney&  humane  » 

Mentre  Braccio  era  occupato  nelle  cofe  d^^fceft  quelli^  ch^ erano  nellx^ 
I{occa  di  SpolttOyUedutoft  allege  riti  defoldati,ch*mjìno  aìlhora  erano  flati 
aU*ajfedio  di  effaper  la  partita  di  f{ugierode  {{anieri  Luogotenéte  4i  Brac* 
ciò  in  quella  imprefa  mojji  da  hcentiofa  baldan7^,&  da  mH'tgat  ione  (come 
fi  crede)di  qualche  Cittadino  di  quella  Città ^c  he  malageuolméte  foporta^ 
ua,che  vifojfero  rientrati  alcuni  l<lobtliyrtme(foutpocoauanti  da  Braccio» 
yfciti  delta  F^jocca,^  congiuntofi  con  altri  Cittadini  della  medeftma  d'.fpo^ 
fitionCìCorfero  la  terra,^  gridando  viua la  Chie/a  ,  &  muoiano i grandi ^ 
cacciarono  con  molta  impeto  fuori  deU  t  Qttà  i  Gétilhmmini  amici  di  Brac 
ci0y&  rettouagliatala  llpccamifero  altri fanti,chev*erano  Siati  r/iandatl 
da  Carteggiami  della  Qjiefai';:^  da  ^analdo  Or  fino  per  guardia  della  Qu 
tàìdi  che  Braccio  fdegnatcfece  fubito  metter  prigione  gU  Ostaggi  Spoleti^ 
ni iCh'egli  hauea  in  Verugia,CT  iafciata  Cimp refa  contra  Sfor':(ay(^-  H  f  ar* 
taglia  fi  voltò  tutto  contra  Spoletiniy^  entrato  nel  Territorio  Uno  occupò 
alcune  (^aHella,(^  le  diede  in  preda  a  faldati.  Ma  hauuto  auifo  da  Malate" 
ila  BaglionCiCh^era  con  alcuni  pochi  caualUaila guardia  d*Omifto,€hc  ha^ 
uea fcopertoyche  vn  (Cittadina Oruietano  »  ò  perche  f^Jfe  n/al jodisfaLto  del 
gouerno  di  quvUa  Città, 0 perche fofjh  flato  rotrotto  i  on  dunuf  i(effe;ido  pri 
'  gione)haueapenfato  didare  Oruieto  d  T^rt  Jglia  ^Bracci"  Ideguuto  gran^ 
deméte  per  la  mali  natura  del  Tanagiìa,ai.u'  egli  ht^u^a  fitti  ièpre  rdeuA. 
ti  feruighUfeiata  l' imprefa  di  Spo  UtOjjì  z  ohò  con  tinto  dpeftero  non  tatù 
alla  liberai  oae  degli  Oruietaw >quamaal  eaSì^go  dei  Tarta^lìay laonde  fcff- 
^  metterai  pt4nto  £mdugio  con  80o,caualliiChe  fi  trouuna  in  quel  lucgo  fe 
fraudò  voland'i  ia  notte  veyfa  Ormetacon  tanta  celerità  >cheffA  pri  ma  dea* 
tfo  la  terra  con  tutti  ifuoi  loldathche  da  veruna^  mn  che  la  venutaci  mane 
pure  fi  fojje  Japnta  lafiiaarnuataalU  piax^%& fiottato  da  caualla^  man 
dò  fubito  per  ti  principili  della  Città per  quella ^rht  maneggiauailtrat^ 
tatOif^-  fattofi  conftfUre  il ddìttoUe  ordinò  je  t^oleua  jaluarft  la  vita»  che 
mandale  fubttQ  vn  meffo  a  folta  conUtUre  ai  TartagliaiCh'era  à  MontC'- 

fiafcQr^ 
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;  fafconèynotificandoglhch'allbora  era  il  tempo  ich*andafTe,perc'^oehe  fgh  .f-  ^mndella^ 
fa  di guardid  quei  giorno^& le  chiam  delle  porte  dcd.i  Citta  farcbbo/i  >  Uà-  ()'tà.^^  5  6, 
te  tn  poter  juOy&  cht  perciò  non  fi  lafciafjc  ^fctr e  coft  hc.lU  occufi  'Hc  dalle  del  Signore. 
mam'^& Braccio affifuhe U  fua  venuta la  Ormtt'^  foffe più  jecreta^fece ^on  1419. 
molta  ddìge^ì':^yhe  ne  dalle  portegne  da  ne!)  ino  ultro  i^ogo  fi  poteffeV'  Aitiuia  gr;in 
Jctre,col  metterui per  tutto  nuoue giurdie,^  huom  m  a  Im  fidtliffimi .  li  <ic  di  Biacio. 
Tartaglia  giunto  lì  mejjo  &  lettala  lettera  fece  jiihito  mettere  in  punto  le 
fuegenti,& per  più  fvcretezj^hbauendo  la  coft  per  ftcura^  credendofi^che 
la  parte  del  Vapa  in  Oruieto  lefojfe  per  efjere  fauoreuole^  non  volfe  menare 
più  di  trecento  cauc<llhCr  aliretantifanti(benche  altri  dica  dimeno)&con 
effì  fe  ne  andò  alla  volta  dVrHÌ€tCy& qua  ndo  vi  fu  vicino  fpinfe  innanT^  i 
corridori;ctffinche  infino  alle  porte  trafcorreffero,  &  ordinato  ì  che  tut  ti  gli 
altri  li  fegmtaffero>egli  con     .cauallireflò  a  d ietro\coY fero  tutti  iCaualli 
ftot  per  in  fino  alle  porte  i&  fi  diuifero  chi  da  vnabanda^& chi  da  vn'altra 
intorno  alle  mura,^raccio  chefe  ne  §ìma  dentro  afpettando  con  li  fuoifol- 
d^ti  in battaglia»fatte  aprire  le  porte, &  dato  ti  fegno  faltò  fubitocon  tanto 
impeto  i&  furore  ad  inueHirÌi,che  in  brette  fpatio  di  tempo  gli  ruppe^^  mi 
fe  in  rotta^^  furono  tuttitcofi  i  cauallttccme  i  pedoni  fatti  prigioni, &  cou^ 
dotti  in  Oruieto  ^Jlfa  il  Tartaglia  con  li  fnoi  i  5 .  caualli^ft  fatuo  fuggendo 
in  Soanay(&  ISr acciocché  tutto  premeua  in  far  lui  prigione ,  fentendo  ch*e^ 
gli  fert*  era  fuggito  ^tenendogli  dietro  ^arriuò  anch' egli  a  Soana,  &  fubito 
gmntOiCombattutolai& entrato  nel  'Borgho^prefe dodici  caualli^che  vitro 
uòy&  arfe  tutto  il  Borgéy&  fermato  fi  ini  tre  giorni  tfu  fondato  ^cofì  perche 
haueapoco  numero  di  fanti ,  come  perche  fu  fopragtunto  da  vn  maliffmo 
temporaleidipartirjene  Mcheda  alcuni  fi  fiadettOiChe  non  per  alcuna  del 
le  cagioni  predette  fe  ne  partiffcjmd  perche  il  Tartagliàfihiamatolo  dalle 
fnHra)lofapeJJ e  tanto  perfuaderef& pregaréyche  egli  ricordeuole  più  delC- 
amicittaanttca,ch'era  iìata  tra  loro ,  che  dell'ingiurie  nouellamente  rice* 
uute, perdonatogli  ti  fallo  fe  ne  par  t  ffe.  Et  tornato  in  Oruieto.& fattofi  da 
re  6o*o§iaggi  de  principali  di  quella  Città  ,  ferie  tornò  a  Todi ,  di  doue  per 
non  lafciare  a  dietro  officio  alcuno  col  Tapayrmandèy  effendo  capo  de  Sig. 
nofìri  in  Verugia  Guglielmo  di  Bertoldo  di  porta  Sole >  per  la  quarta  volta 
MatieoditJ^SPietro  degli  ^baldi a  Fiorenza  ,  efjcndone  pochi  g.'orni  in-^ 
nanv^i  tornato  con  la  efc tufi one  della  pace,^Jl€,  Ruggieri  d'^ntignolla ,  a 
che  egli  poco  guardando  per  accomodar  fi  fecoy  vi  rimandò,  perfu^fo  (come 
diconoyda  Fiorentini tcbe  faceuano  tutta  ma  ogni  opera  per  ac corno  dame' 
lo,&  pareujìch'allhora  fe  ne  poteffe  fperare  qualche  frutto, poi  che  s*inten 
detia>che  Sfor'^a  da  Cotignuola,venuto  in  drigratia  della  Bigina  Giouàna  , 
di  che*l  Vapa  hauea  prefo  fdegno  per  hauerla  rgli  mcjfo  a  quel  feruigio»era 
and  ito  a  FiorenX^,^  perfuadeua  al  Tapa  per  alcune  cagioni sthe  a  luoghi 
fuoi  fi  dir  anno, eh*  egli  fi  pactficaffe  con  Br  auto  tilquale  ordinò  alBaldcfo 
fuo  A mbafc latore, che  non  lafciaffe  a  dietro  cofa,che  fi  pot(fiefare per  neon 
Pillai  lo  con  effo  lui. 

SI  2  in 
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^nnì  della  Inprincipìo  dell* anno  fegaente  1420.  ejjendo  entrato  capa  de'  Signori 
Città  :J4J  7.  Triori  in  palaX^Filippodt  Giacomo  de*  Baglioni  conjhtuìto  in  luogo  di 
7)el  Signore  ^t.Golino  di  M.Giouanni  della  mede/ima  famiglia  dal  Luogotenente  di 
1420.  Braccioyil  quale  ancorché  nel  centro  del  Ferno  per  non  tenere  in  olio  ifol- 
datii& perche haueua  intefoyche  in  Ogobbio  fi  raunauano  tuttauiagentiiCt 
v'erano  tn  particolare  molti  fuor  ufati  Teruginh& ^ jcefam  >  mfjo  infie- 
me  vn  bnon  numero  di  caualli»^  di  fanti  je  n'andò  a  quellavoUa,&  dato 
tajfaltoalla  Serra  Caftello  di  quel  Territorio Ao  prefe  perfor':^^^  lo  diede 
a  faccoafoldatiyancorchedualtrifidicaichcnonfofsedatoinpredaymachc 
da  T eYra'^i:anif offe  ricomprato  per  due  nula  ducatiy fatto  quelio  fenetOY" 
nòa'Terngia3&  rwfreJcatot<^ augtmentatoi'effercitVyVt  tornò  vn*altra 
yolta  con  animo  di  liberar  fi  dalla  rt,o  eflia  dcfuorkfcitii  del  Conte  Cui^^ 
doantonio  cheli  fauor  ma ,  con  otioiento  caualli ,  ^  con  due  mila  fanti 
giunto  al  ponte  degli^Affhdue  miglia  dalla  Otta  lontano^fece  di  tutte  lefue 
genti  trefihiere,^^  per  tn  diuerje  vie  It  mandò  atre  porte  della  citta,  dì- 
uidendole  di  manierale  he  ciafcunafchicra  hauefie  vgualmente  caualli  »  ijr 
fanti;queHe  genti  cofi  bene  ordinate,  &  fchierate,  je  n  andarono  ciafcuna 
alla  volta  della  fua  poYtay& ,ui  hauendo  trouato  i  difenfcriji^^  combattuto 
gagliardamente  le  porte, entrarono  doppovna  lunga,  ^  pericolojabatta^ 
glia  neborghiidoue  trottarono  molta  robLiy&  b^Hiame, mifero ogni co^ 
faa  facce ,  ^  ancorché  per  tre  giorni  continui  vi  facefiero  combattendo  0- 
gni  sfori:^, non  poterono  però  ììfiaipaffar  più  wnanzj,  perciochegliOgrìb" 
bini  aiutati  dalia  gagliardezza  del  luogo ,  cì^  da  qualche  pe'^^iTaYttglie' 
riaxhf^ui  hakeuano,el]endo generalmente  ualorofijoldatì  ò^  vfi  aileguer 
re)(i  di f efero  animofnnente  .  Et  fu  nel  vero  coja  notable^     di  molto  hO' 

ni  fi  clffendo  fi^^  borghi  d'vna  Città  bellicofa,<^  armigera  fen\a  ejìerne  potuti  effer 
no  valorofa-  cacc iati, & gli  Ogobbmiyche  hauendo  vn  cojt  fero.  en  mico  su  le  porte,  & 
HìécexlaBrac  ad  ogn'hora  combatte ndoloyfosìeneff ero  tanto  valorojarnente  l'impeto  fuo  * 
Ciò.  ^  che  non  poteffe  paffar  più  innanzi,  fi  quarto  giorno  Brat  ciò  hauendo^ 

tentiftfi  tn  damo  molte  cojej^  reggendo  di  uon  pc  ierfirc  uh  un  frutto,  di" 
fperatofì  di  poter  prendere  la  Citta  per  for'^i.d  terminò  di  par  tir ]e  ne ,  eJr 
meffo  fimone  oorgh'tdicde  di  loro  horr.bdijfmofpéttaiolaa  nimicti^  da^ 
to  tigli  isìo  al  (^ontùdoyfene  tornò  alla  Frutta  ,  indi  a  Verugia  vt  ne  fi" 
fono  de  feritiyi^  de  morti  da  ogni  banda  molti ,  de  'Perugini  vi  morirono  il 
Bombolo  de*  BoffogUy&- Benedetto  della  Giobbi!  di  porta  Sole  ,  InOgol^- 
bio  oltra  li  Conse  Gmdoa  nvmio,  di  ^J^tonteftltro\  ui  erano  Lodouico  Mi- 
chilotti^Lodouico  della  Coffa  d*xAfceff,il  Verugino  del  Lago, Berard  ino  dal* 
idCa'dA  con  tutte  quelle  genti ,  che  ì\ì  ano  poco  auanti  dal  cornétto  d!%À^ 
fctfi  faluate  . 

Del  meje  di  Gennaro  di  queWanno  effendo  l*^ntipapa  Giouann  't  anda» 
[^0  a  FiorenT^a  per  rendere  ubbidienza  a  Martino  Quinto,uero ,  &  canonico 
mtefice  ,  &  ottenuto  C9I  melodi  Cofrao  de  Medici  da  lui  perdono  con 
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la  dignitàiche  li  piacque  lafciarli  del  Cardinalato^  indi  a  pochi  Meji  vimò- 
rìi&vfcì  vnavoce>chelafcia{je  a  Cofmo  vna  graffa  fomma  di  danari ,  ^ 
che  da  queHo  haueffe gvandijfmo  augumeuto  nelle  cofe  della  robha  quella 
famiglia:  &  in  Terugia  nellUfieffo  tJ4fefe  morì  Fabritio  Signorelh  detto 
della  B^ndineyhuomo  di  molto  valore  nel  meftier  dell'armij  &  irrtutte  l'at 
tre  attiom  non  meno  nella  ^atria,€he  fuori  :  gli  furono  fatte  fontuoftffme 
pompe  funerali,  vi  andarono  tutti  gli  ordini  de  B^tligioft ,  &  tutti  i  Collegi 
dell'arti  della  C  ttt  d, f uro  no  fl  raffinati  gli  Hendardi  j  fuYonoveHiti  ^  # 
famiglia  bruno  accennano  tutti  gli  Jcrittori,  che  gli  fu  fatto  quell'honc  I 
rCfChe jecondo  la  qualità ,    condition  di  quei  tempi  fu  pojfibiU  a  farleft. 

Era  hoggtmai  vicino  alla  Trimauera^e^  era  entrato  perftcondo  Magi* 
Slrato  de'  Signori  noHri  in  'Perugia  Tietro  di  Beltramuccio  diporta  Sanfa* 
ndquando  Sfor*:^  tornato  da  Fiorenza  in  campo ,  &  il  Tartaglia  hauendo 
ingrofjato  quantopiu  hauea  potuto  l'efferc ito, vennero  a  dare  il  gua^ìo  nel 
Territorio  di  Todh&  pigliarono  molte  Cajìella  delle  più  deboli,  kquat  co» 
fa  fu  cagion€,che  Braccio  tanto  più  tofìoconducelfele  fue  genti  in  quel  di 
Todi ,  ma  ejfi  non  l'afpattarono ,  giudicando  d'hauer  fatto  affai  in  hauerh 
rimoffo  dalpenfiero  di  far  di  nuouo  guerra  à  gli  Ogobbini .  Laonde  laff/iati 
per  tutte  le  Cafle!la,che  prefe  haueanc,alcum  pochi  fantiyft  ritornarono  al-- 
le  loro  fìanxc^ch'erano  di  la  dal  Teucre, 

^n  quei  giorni  ,perche  gli  Ogobbini  s'erano  alquanto  afficuratiper  l'af 
fenT^  di  Braccio^  i^icolò  Piccinino ,  la  cui  virtù  a  poco  a  poco  andaua  ere 
fcendofece  vna  correria  nel  loro  Territorio,&  fe  ne  portò  molto  honoreyC^r 
vnagroffapreda,per  la  cui  cagione  Braccio  prefe  tanto  buon  concetto  di  lui 
chejempre  da  indi  m  poi  cercò  di  tirarlo  innanzi  >  &"  di  feruirfi  decaperà 
fua^&  vogliono  iCbequefìo  f off  e  ilpnncipio  della  fua  grand  eT^^a,  lacua- 
le fu  poi  tanta^che  col  titolo  di  famofiffimo ,  &  ecceUefttiffimo  Capitano  fu 
fempre  per  tutto  ti  tempo  della  fua  vita  capo  >  C-^  mantenitore  fra  foldatt 
della fattion  Braccefcha  tenuto  . 

H  tSKentre^che  fifaceuano  quejìe  cofe  nel  Territorio  di  Ogobbio,  e  nel  To 
d-mo^Matteo  Baldefchiy  ch'era  ^mbafciatore  di  Braccio  apprefo  dVapay 
hauendo  trattato  di  collegarlo  feco,venutiil*occafiQneiCheilVapa  (fecondo 
gli  auertimenti  di  Sfor^^a^e  per  le  cofe  di  jopradette  mal fodis fatto  della  ì\ci 
na  di  Is^apo  li)  hauea  deliberato  di  feruirfi  dell*  opera  fua  per  la  ricuperat  io- 
ne di  Bologna,che  poco  auantiìe  s'era  ribelkta-,giudicah  dolche  col  tener  lo 
lontano  da  quefìe  partirle  s'ageuolarebbe  l'imprefa  del  I{egno>  che  infume 
con  Luigi  Ter'Zj)  d'angioletto  dagl'taliani  Lodouicoyfar  defignaua,ctten 
nelaTace  y&  delmefedi^J^arT^fece  intendere  d  Braccio y  cheH  Va- 
fa  fi  contentaua  di  dargliela  s  &  che  per  lo  Hahilimento  de  Capìtoli ,  egli 
penfajfe  fe  fo(ìe  da  trasferirà  perfonalmente  d  Fiorenx^ay  ò  che  per  le 
fue  mani  fi  conclude fkro ,  Braccio  giudicando ,  che  f offe  meglio  di  effer- 
uipref€nteì& con  quella  occafione  d'andare  a  far  riueren^a ,  &  bafcia- 
Uf  piedi  a  fua  Santità ,  afficurato  da  Fiorentini  >  ch'erano  flati  anch'effi 
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^^nni  della^  autori  di  quella  pace ,  deliberò  d'andarui,  a^percorrijpondere  con  la  pre-^ 
tuta  ^  4  5  7  •        alla  grande?^  del  nome,  &  alla  fpettatione  degli  huomtni,  giudicò 
Del  Signore  ejjergli  conuentuoie  d*  andar  ut  bene  abigltato ,     accompagnato  d^buomi* 
1410  •         nhC>'  di  Cdualliy  &  perciò  ve^ìita  primieramente  tutta  la  fua  famiglia  d*u* 
na  bella  i  ^  ru  ca  li  urea  yfcelfe  quattrocento  joldatifrà  tutto  teffercito  mC" 
glio  a  ordine  dive  ftimenti,& d*armiy  ordinando  loro,  che  fi  prouede/fero 
per  andar  l'eco  a  ¥men\a  \  a  quelli  vi  aggiunge  molti  Gentilhuomini  di  TC' 
rugìa^di  Todiyd'OruietOìdi '^{arriiidi  B^etey& d'^Afcepìiqualibenche  ve» 
[ìijjero  di  panni  lunghi ,  & gram^honorauano  nondimeno  affai  conia  ma^ 
gnificenTa  loro  l*andata  dicoft  nobile  compagnia. 

Et  perche  non  mancale  nulla  alla  fua  rtputation€iZ  i  andarono  anco  i  Si» 
gnori  di  Foligno ,  di  Fabriano  $  &  di  Camerino^  ciafcuno  di  ejjì  vgualrnente 
accompagnato  di  honorata  compagnia  d*huomini,(^  di  cauallhvi  fù 
Francefco  de*  Cattabeni  da  Todi 3  &  t^uerardo  di  guidone  d'yifcefi ,  huO' 
mìni  nìclto  fegnalati  in  quei  tempiidi  Gentilhuomini  Perugini  trouafhche 
vi  furono, ^"(.T^pggieri  d^^ntignolla»M. Colmo  de'Telloli  hoggt  detti  del 
Farneto  i&  tJM.  Benedetto  di  Farrata  de'  BarT^i  Dottori  >  (Cherubino  j  ^ 
ty^gnolo  di  ISlicolo  della  Staffa ,  Cintilo  di  Alfano  degli  ^fcagnam  ,  Ma- 
riotto  di  Incoio  de*  Buontempi ,  &  Fierauante  di  Biordo  degli  Oddi  3  & 
lafctati  duge^to  caualli  alla  guardia  della  Città  >  ^  habilitati  dalle  carcere 
gli  OHaggi  Spoletini  jfi  partì  di  Verugia  per  la  volta  di  Fioren'T^a ,  en- 
trato nel  Cortonefe,  &  indi  nel  Fiorentino  trouò  Commi ffarij,  che  di  ordine 
della  1{epMica  di  Fiorenv^  lo  haueuano  a  condurre  per  tutto  il  loro  Terri' 
torto  a  fpefe  loro  ,  ^  quattro  honoratiffìmi  Cittadini^  che  gli  hauefj  croate^ 
ner  com pagnia  per  lo  viaggi, Cornuto  a  Fioren':^a,  iui  da  tutto  quel  popò 
lO)  zÌT  da*  cJ^agifìrati  infieme  riceuuto  con g randiffimo  honore ,  andò  a 
far  riueren'2^aalTapaj&  difcorfofi  lungamente  fopra  i  cafi  loro»  &  fatto  fi 
daW  una  barida  i& d  air  altra  molti  offici^  di  gratitudine ,  &  di  beneuolenT^ 
conuenuero  inqueHaguifa, 
Capitoli  tra  ^^^^  Braccio  foffe  ohligato  d^ andar  con  l'effercito  in  Lombardia  contri 
il  Papa  5  'Bologfjefi  yC-r  che  le  terre,  che  fi  pigliafferOffoff ero  tutte  delTapa,  ^  che 
Braccio.  infino  a  tantOy  che  non  haueffecoinlottoa  fine  l^imprefaj  egli  non  poteffe  né 
conCeffercitOynè  fen^a  tornare  in  Tojcana. 

CheH  Vapaglipagaffe  la  caualleriay&  la  fanteria. 
Che  Terugìay^fcefì, Cannala,  SpelloyHieg/.Gualdo^^i  Todi  nefiero  fot^ 
to  tlgouerno  di  Brace  10 yde' figliuoliy&  de*  nipoti* 

Che  Calici  della  Tieue,9,Montabbondo>& la  ^occa contradafojfero  fue, 
de*  figliuoli,  &  de'  nipoti,  che  le  potfffero  vendere,  ^  donare  a  loro  fce- 
tieplacitOitna  che  però  efji  non  potefiero  mai  muouer  guerra  allo  flato  di  fan» 
ta  Chiefa,  né  dare  aiuto  a  nimicifuoi ,  &  che  in  qua  luoghi  riteneffero  ti  ti^ 
tolo  di  Luogotenente  delVapa ,  ^ poteffero caligare i fuddtti delinquenti 
eziandio  nella  vita,^  contra  quellijchefofiero  loro  difobedientì  (ancorché 
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é  piedi  del  Tapa  ricoKi^ffero)poteJJ^ero  nondimeno  a  voglia  loro  canìgarliA  ^nnìdelia^ 
^  mtiouer li  guerra  contro,  '  Ottd,^  4  j  7. 

Che  fe  Braccio  per  fua  colpa  ncn  foggiogajfe  i  ^Bolcgneft ,  il  Tapa  non  del  Signore, 
f offe  tenuto  ad  ojjeruarele  capitolatiom  deW  accordo ,  &  che  fe  BracciOiòi  1420, 
fuoi  defcendenti  veniffero  »  ò  tentaffei^o  di  venir  mai  in  alcuna  cofa  contra  i 
Pontefici ffoj] ero  interdetti^  fcommumcatt,  &  priui  in  tutto  del  commento 
degli  huomtnt ,  &  cade/fero  d'ogni  attione  i  &  ragione ,  che  haueffero  ne* 
luoghi  predetti, ^oncbiufo,     Habilito  l'accordo,  Braccio  fatto  vn  tornea- 
mento  beliiffìmo  >  nelquale  mteruennero  cento  venti  huommt  d'arme  fuoi, 
con  tanto  apparato^^  grandexjjiyche  hanno  detto  alcuni  non  efferfene  mai 
più  fatto  vn  tale  m  nella  Città ,  &  con  tanta  fatisf attione  di  quel  popolo» 
che  non  fi  fentma  altro  per  le  ^ìradctche  cantar  cari?ione,(^  ver  fi  m  lode  dì 
Braccio»  fe  ne  tornò  alla  volta  di  Verugia  con  animo  (mtffo  in  punto  l'efìer- 
cito)  d'andarfene  quanto  prima  a  Bologna  :  mentre  fi  trattaua  l'accordo  col 
Tapafi  Fiorentini  per  compiacere  a  Braccio,  &  per  fodisf are  anco  afe  Hef-  q^^^ 
fi,  chiamarono  il  Conte  Cuid* Antonio  di  Montefeltro  a  Fwren'^  ,     ope-  ^jo^A^ntomo 
raronoyche pofpoìii gli odij »  che traluii^  Braccio  eYano,doueffero  aWan-  MórcFd- 
tica  j  &  vecchia  amicttta  ritornare ,  ilchefu  loro  ageuol  cofa  ad  ottenere ,  tro  >  &  Brac- 
poi  che  l'uno3& l'altro  dimenticatoci  ddi'' ingiurie ìprepo feto  il  compiacere  ciò. 
a  quella  f\epublica  ad  ogni  mala  fodisf attorie,  che  mfino  allhorafojj'e  Hata 
fra  loro, 

1  Veruginiidouendo  ritornar  Braccio  %co fi  pacificato ,  &  honoratod<t-i 
tutti,  alla  patria  igli  prepararono  fontuopjJìmefeHe,  &  fecero  publiche  aU 
legre'^^Cf /carcerarono  i  prigioni ,  ch'erano  Hati  prefi  ad  ^fcefi,  tutti  i 
tJifagisìrati ,  ^  le  compagnie  della  Città  gli  andarono  incontro  ballando , 
Cjt  con  infinita  alle gre^^  gridando  il  nome  [ho  ,  Et  per  farla  anco  appare- 
re  maggiore  vicomparfe  ^liberto  di  Vandolfo  MalateHa genero  diBrac^ 
ciò, ilq naie  effendo giouanetto  di  molta  buona  fperanT^a ,  di  quelltgna^ 
gio  nebilcych'egli  erathauea  poco  auanti  prefi  per  moglie  vna  figliuola  na-  ^ 
turale  dt  Braccio ,  &  vdita  la  tornata  fua  di  Fiorcnxa ,  era  anch' egli ,  co  fi 
per  vedere  la  moglie,  come  il  fuocero,  andato  a  Verugia ,  ^  gii  furono  fat* 
te:.&  da  Braccio,  da*  Magistrati,  &  dal  popolo  gratiffime ,  honoratiffi" 
me  accogliente, 

^JHentre  che  'Braccio  fi  trattenne  in  Terugia  afpettando,che  fi  mette f 
fero  in  punto  i  foldati  per  andare  a  Bologna  ,  diede  principio  ad  alcune  fa* 
brichct  tra  le  quali  fu  la  caua  del  Lago»  opera  marauigliofa,  ^grande,  & 
degna  veramente  di  quell'huomo,perciò  chefececauareda  vn  lato  ali* altro 
vn  Monte  vicino  al  Lago,  affinchè  Cacqua  per  quella  grotta  nel  territorio 
TeruginopaffandOinonpotejfe  in  quel  di  [ortonacrefcere ,  &  allargar  fi  ^ 
cagione  alle  volte  ne  gli  anni  a  dietro  di  difienfioni,  &  difcordie,oltrache 
per  efiere  il  Lago  circondato  da  vna  gran  parte  delle  bande  da  Monti ,  al 
tempo  deU'inuernata ,  &  delle  pìoggie  foleuano  talmente  quei  paefi  man- 
dare ìC  he  riceucuano  notab.  liffimo  danno, onde  egli,  èr  pn  la  publica  vidi- 


248  DeirHiftoriadi  Perugia 

^^rmi  della^  tà,& per  leudve  ogni  occafione  di  fcandalo  tra  vicim,  diede  principio  a  qu€ 
Città,  ^'operatchftndianon  molto  tempo  tirò  a  fine,  &  rifece  vnagrotta  lunga 

Dd  Signore,  pià  di  Soo.paffi,&  profonda  più  di  iSo.cubitiyCon  volte  di  matonifplen" 
1 410..         dtdamente  fatte^per  la  quaL grotta  corre  tutto  L*augumento  deW acque  del 
Lago  aguifa  di  vn  fiume^e  n'efce  con  tanta  abhondanT^ajche  fupplifce  a  tre, 
onero  a  quattro  melina  quafi  per  la  maggior  parte  dell* anno  .  ^Diede  an- 
co p  rincipio  ad  vna  loggia  in  capo  alla  piaT^,  ch*anche  hoggi  fi  vede  corL> 
l'armi  fue*  Et  ordinò  >  che  fi  rifacef^ero  in  molti  luoghi  le  mura  della  Cit" 
tà  ,  &  [pecidmente  verfo  Leuante ,  doue  ella  è  più  precipitofa,^  dirupa- 
tay&  m  certi  altri  luoghi(donde  cafcauano  fpejfo  lame,&  minacctaua  rui 
na)per  ripararuiyVifecegittarearchi>  &  volte grandiffime^fopra  k  quali 
èfondata  bora  la  piax^  minore  ydoue  fi  fa  mercato  db  erbaggio  d*attYt. 
cofe^che  appartengono  al  vitto ,  detta  di  Sopramuro .  Et  nella  [ittà  diVe- 
yugta(oltre  alcuni fpeffi  terremoti ,  che  del  mefe  d'aprile  con  non  pkciola 
mole§liay&  danno  vifurono)vi  fu  qualche  fofpetto  de  fuorufatiyi  qualh 
perche  non  molto  lontano  da  cotfini  ft  tratttneuano  3  dauano  pur*a(ìai  da^ 
fenfare  a  quei  di  dentro.St  pur  di  quei  giorni  ejjendo  fiató'prejo  Benedei' 
to  diTeccutello  de*  Beccutiper  jojpetto  »  .h'egli  cantra  lo  ^tato  ìwnmachi- 
mjjeìdoppo  qualche  giorno  di  prigionia  yi?:^-  ditormenttyfu  rilaffatOyondc^ 
akmi altri  temendo  ,  chel  mede/imo  non  fojjt  fatto  a  loro  je  ne  partirono  ^ 
tra  quali  furono  Giouanni  di  tJ/l'tatteo  dt*Bo,  coliy\S^i  arlotto  di  Cofiantir 
nello  ,      LorenT^  di^ytartinello ,  alqualefu  jiibiio  cacciata  fuori  del- 
la Città  la  tS^Cadre  con  due  figliuole  ,      comincicffi  a  far  le  guardic^^ 
cofi  perche  fi  temeua  di  quale  he  trattato  3  come  perche  s-era  intefo  Sfor'^ 
da  Cotignuola  efjere  puraLlhora  venuto  nello  Spoletino  per  andar fene  alla 
volta  del  "B^gno  di  2^poli  3  &  molti  fuorufc iti  Terugmi  effere  in  quel  di 
Ogobbw  >      per  questa  cagione  furono  fatti  bandi 3C he  neffuno  poteffc^ 
vfcire  dal  Territorio  fen*^  licen'^  ,  &  che  ci,ìfcmo  afientato  y  bandito  f 
0  ribelio  >  poteff e  e fferrmefìo  ricorrendo  per gratia  a  Signori  'Trioriy  a* 
quali  era  Hata  data  f acuità  da-Braccio  di  poter  rimettere  ogni  qualità  di 
banditOiafjìnche  la  Città  nonfoffe  niida  d'huominiy  &  che  quietamente  vi 
fiviuefjco 

Braccio  intanto  prouedutofi  di  tutto  qu  ello^  che  lefaceua  mefliero  per  la 
guerraydate  le  paghe  a  foldati ,  &  prefa  la  via  per  Città  di  Camello ,  iui 
attefo  tutto  i'ejjercito  fe  nandò  con  due  mila  caualli ,  (jr  con  poco  meno  di 
due  mila  fanti  alla  volta  di  Bologna  >  hauendo  lafciato  ilgouerno  diT€' 
rugtaalfuo  Luogotenente  3  &  atJ^yfagiBratt  noftriycapo  de'  quali  erad- 
Ihora  %anieri  di  dM,Tiuia  i  tJ^Contemelin^  mentre  flette  a  Otta  di  Ca* 
^ello  htbbe  notitia  dell' apparecchio, che  Sfor^^  faceua,  fomentato  {come 
di fopra  dicemmo)  dal  'Papa  >  cantra  la  Bucina  Qiouanna  >  &  ancorch<L^ 
da  principio  non  ft  poteff c  indurre  a  crederlo  ,  nondimeno  facendo  ft  poi 
tutto* l  d^  fenT^a  alcuna  certa  cagione  nuoue  fpeditwni  di  foldati  >  glifS" 
ce  parer  la  cofa  più  verifimilcy^  battendo  tmtauia  con  più  diligen'S^  cer" 
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iato  difaperne  il  veyo,&  d'hora  in  bora  le  cagioni  del  fofpettare  crefden"  x^nni  deìla^ 
do,mandòfecrelament€  a  dar  dtltutto  auijoalla  "B^n^*  Si  moffe  a  fare  Città  5457. 
queUo  officio  Braccio ,  parte  per  la  debole^:^  di  quella  donna ,  degna  non  Del  Signore 
folamente  d'aiuto  y  ma  etiandio  di  con  figlio  i  &  parte  ancora , perche  dubi^  1420, 
taua,  che  ITapa  (occupato  quelB^egno  ,     perciò  pià  potente  dmenuto) 
non  riuolgejje  ^01  tutta  la  guerra  contra  di  lui.  Ma  la  f{eina  contrail  coHu" 
me  delle  donne  j  non  volfe  dar  creden'^a  a fuoi  auuìfi ,  dubitando  >  chc^ 
queHononfojJe  vno  lìratagema  militareyaccioche,  alienatofì  Sforma  da^ 
tei  ir  imanendo  abbandonata  dal  CapitanojC^  dail'efkrcitOsnflaJJeefpofìa  a 
chiunque  haueffe  hauuto  animo  d*ajjalirla .  Tapa  fJ^fartìno  perlodifpia- 
cere iC he  hauea  fentito,che  La  Bucina  hauejj e  licentiato  SfoìX^jperfuafo  do-j 
lufilapriuò  incontanente  del  feudoy&  dichiarò     di  quel  ì\€gno  lodouico 
III,  Due  a  d'  ^ngiòjopei  ò  con  gli  ^rnb.fuoiych'erano  già  venuti  a  Fior  e  n- 
^a,cbe  Sforma  fi  asolda jf e  co  Lodouico,^  che  egli  per  tutto  il  mefe  di  Giù 
gno  feguente  fi  trouaffe  nel  B^gno  di  Isl^poliy  come  fece  >  &  SforT^a  co*  da- 
mn  dei  Tonctficeyragunato  vngiufto  eJ]ercito,fenandò  del  mefe  di  Mag- 
gio net  ?y€gnù,& mojfe  guerra  alla  ^eina,^  fatti  alcuni  forti  a  Cafa  nuo- 
na,atte(e  la  venuta  del  l{e  Lodouicojche  con  alcune  poche  Galee  uicompar' 
fe'yVditcfi  quefte  nouità  da  Antonio  [araffa^ch'era  tAmbafciat, della  Regi* 
na  Gìouannaappreffo  il  Tapa  in  FiorenXai& conuenuto  con  i'AmbafciatJi 
n^/ilfonfo  I{e  di  ..dragona  >  cljera  anch*egli  in  quella  corte ,  che  fe  ^Ifonfo 
voleua  accettare  il  Vatrocimo  della  B^ina  contra  il  I{i  LodauicOì  egli  l'ha- 
mebbe  fatto  dichiarai  e  per  adottione  figliuolo  de  Ila  B^ina  >  &  effendoin 
que*  tempi  venuto  ^Alfonfo  all'imprefa  di  Bonifacio  m  Cor  fica  contra  Ce- 
nouefiiChe  la  poffedeuanofu  determinato}  che  l'^mb  afe  tatare  della  I\eina 
sabboccaffe  con  ^Ifonfo  in  (^orfica^ilche  ejfegwtofhfu  ^abilito  quanto  di 
fopra  habbiam  detto, &  U  B^eina  dichiarò  ^ifonfo  per  fuo  figliuolo  adotti 
uo  nel  B^gno  di  T>{apulijC^  di  Gierufalcmeidi  che  nacquero  poi  nuoueguer 
re .  Ma  "Braccio  giunto  ne'  confini  di  Bolognay^  augumentatolefìercito 
d'altri  fettecenio  caualli  fatto  la  guida  d'agnolo  della  Vergola  >  il  qualar 
condotto  dal  Legato  del  Vapa ,  l  hauea  affettato  j  ^  s'era  congiunto  feto 
nella  B^magna^s* accampò  cinque  miglia  lontano  dalla  [ttlà .  /  Bologneil 
intefo  l'apparecchiodella  guerra  fC  he  contra  di  loro  fi  preparaua,  haucuano 
fatto  molto  innanzi  groffeprouifiom  di  faldati  ,  &  meffo  infiemepm  di 
tre  mila  caualli  y  ^vn  buon  numero  di  fanteria  ,      parte  ne  teneua- 
noperkCaHella  ,  &  pane  nella  Città  ,  con  animo  di  opporgli  dnmi- 
€0  >  Braccio  per  prouocare  i  Bolognefi  a  combattere  y  &  per  prouare  in 
ftcme  lefor^e  loro,CQmandòjche  fi  fpingeffero  l'infegne  più  innanzi verfo 
la  Città  >  &  accoUatoft  ad  vn  miglio  alle  mura  ,  lafcw  tutto* l  rimanen 
te  dell' eff eretto  al  ponte  ,  che  effi  chiamano  della  cruciata  j  &eglicon 
ottanta  forbiti  caualli  i  &  con  cento fcititi  pedoni  fen' andò  infino  alfof 
fo  della  Città  ,  Oprouocati  i  nimici  a  combattere  ,  Luigi  erme rJ ne 
de*  capitani  Bologne  fi  i  nan  potendo  co  fi  graue  affronto  fopportar  e  >  yfcì 
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con  trecento  cauaìl^  dalle  torte >&  attaccata  vna  leggiera  fcaramucciayhA^ 
uendo  buona  peT^^  combattuto  >  & 'Braccio  fatto  venire  altri  cauaUiin 
aiuto  fuo  ffà  finalmente  ferito  Luigi  3  &  rimeffo  con  molto  ardor  dt*  BraC'- 
cefchi  dentro  le  porte  con  perdita  di  ottanta  cauaìliyche  furono  fatti  prigio^ 
ni .  QueHa  battaglia  coft  perche  fu  la  prima,  come  perche  riufci  tanto  feli" 
cernente  a  BracctOjabbafsò  molto  l'altere'^  de'  Bolognefi»  &  i  Braccefchi 
fatti  più  animoft  prefero  alcune  Caflella ,  értrd  le  più  importanti  Medici" 
naidouei  Bolognefi  haueuanomejfo  quattrocento  caualli  alla  guardia,  chs 
per  effcre  vfcitiafar  preda  in  alcune  Cafìeìia  ,  che  per  d  Tapa  non  molto 
indi  lontano  fiteneuanoy  fopragiunti  da  Braccefchi  nè  furono  da  cento  ot" 
t4nta  con  otto  Capitani  fatti  prigioni .  Terduta  t  ^fedicina  con  vna  gran 
parte  del  prefidiOfperfero  molto  d'animo  i  Bolognefty  laonde  fatto  conftglio 
tra  loro,  deliberarono  dì  mandare  sAmbafc latore  in  campo  a  domandare  U 
pace  a  'Braccio,  Gouertunano  àllhora  la  Città  i  Bentiuogli,i  quali  ftcor/ie  al 
la  fcoperta  erano  nimici  del  Vapa  ,  coft  haueuano  tenuto  fempre  priuata^ 
amtcìtia  con  Braccio  &  fono  alcuniyche  hanno  detto  yche  l'infegna  del  leo^ 
pardo  le  foffe  donata  da  loro)  Braccio  gli  fece  pregare  da  gli  ^Imbafciatori 
loro ,  che  fi  rimettefiero  liberamente  m  lui  »  eh*  egli  non  lajciar  ebbe  far  loro 
ingiuria  alcuna  ^onde^ntonio  Bemiuogli^credeìidogli,  &  rendendola  Qt 
taal  Vapa ,  fe  ne  andò  in  campo  con  poca  gente  atrouarlo,  &  poco  doppo 
condotto  da  lui  dinan'^Q  al  Vapa  in  Fioren'^,fà  honoratamente  raccolto,& 
per  l'auemreglifà  fempregrato»^  fedele.  Braccio  entrato  in  Bologna  per 
accommodare  le  cofe  del gouerno  ,  ^per  rifcuotere  anco  i  tributi ,  che  non 
s'erano  alcuni  armi  a  dietro  rijcoffiflafaati  cinquecento  fanti  in  Bologna^^ 
fattala  via  da  Pioren^fy^  dato  pieno  conto  deìl'attionifue  alVonteficcfe 
ne  tornò  indi  a  non  molti  giorni  a  Terugia ,  doue  trouò  effere  intratoaipo 
de*  Signori  Vriori  MJrancefco  di  M,  l{anieri  di  porta  S,Vtetro,  &  perche 
lacompofitionetrà  Braccio Bcntiuoglit  tràiBentiuogli,  c^ilVon*» 
tefice>era  fiata  negociata  da  M.'J^'fatteo  di  M /Pietro  Baldefchi  da  VerU' 
^la  grandemente  amato  per  li  fuoi  molti  meriti,  &  rare  virtù  da  Braccio, 
l  Vapaperchegiiparue>che  con  non  picciola dignità,^  vtilità  della  Chie^ 
fa  fi  fofie  il  tutto  da  M.^tatteo  trattato,  gli  donò  FiorenT^ola  terra  delia 
Diocefì  di  "ìiarni  con  titolo  di  C^nte^  da  diffonder  fi  etiandio  per  linea  drit" 
ta  m  tutti  li  fiioipofì  eri, &  difcendenti,Queftofine  hebbe  la  guerra  di  Bo- 
logna in  manco  di  due  mefi  [otto  la  guida ,  buona  fortuna  di  Braccio ,  il 
quale  licentiato  f  e  fiere  ito, a  t  te  fe  tutto  il  rimanente  dell*,Autunno  a  tirare  a 
finele  fabricheda  lui  cominciate  ;  ilTapadelmefe  dt  Settembre  partì  da 
Fioren':^,  come  che  alcuni  hahbiano  detto ,  che  foffe  dell'anno  feguentc^  , 
&andò  con  tutta  la  corte  a  Soriano,  indi  a  I{oma;  &  il  Cardinale  Orfim 
720  e/fendo  p  iffato  per  Ter Hgia ,  ^  riceimocon  molto  honore  daCiouan' 
ni  di  Viet^o  di  M.  Gratta  Gratiani  allhora  Capo  de*  Signori  nofìri  »  voglio^ 
no ,  che  t'glidonafic  £  ^ibbatia  di  fantot^ppolinarc  alSlj:llo  di  Vandolfo 
Baglione. 
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Jnquènome:i^o  Sforma  a*  prieghi  delVapa  andatofene  con  tutte  le  fue 
getìtia  'ìslapoli ,  s*apprefentòcon  ejji  in  battaglia  intorno  a  Caftel  Isljiouo, 
Cìr  fatto  chiamar  la  Bregma,  a  vna  fe»esìra,  gli  reHituì  i*m/ègne ,  che  date 
gli  bautua  3  ^gli  proteflò  di  non  voler  flar  più,  a  feruigi [noi 3  moftrando- 
le,  ch'era  già  fornito  il  tempo  dtlle  fue  paghe,  ^  che  perciò  ejfendole  difo- 
bligatOfpotca  far  quello  f  che  tornato  rnegl  0  le  fojfe:  la  %egitia  adirata  ^  ^ 
cono  fiuto,  che  Braccio  gli  hauea  fc  ritto  il  vero ,  cominciò  prima  con  i  prie^ 
ghi  a  far  pruoua  di  ritenerlo ,  ma  veduto  y  che  non  faceua  alcun  frutto ,  fi 
volfe  alle  mmaccie,  onde  alcuni  hanno  detto,  che  SforT^a  adirato  per  l* ingiù 
riofe parole  della  I\egina^  commette[fe,  che  lefofjero  tirate  delle faette ,  ^ 
che  elU  nefofjeforX^ta  a  ritirarli.  Fu  fubno  in  diuerft  luoghi  moffo  tarmi 
contra  i  Mimiìri  della  T{eginay(^  molti  Baroni  del  l{egno,&le  ()ità  pan 
cipali     con  effe  la  TugliaylaT^afilicatayU  Calabriat^  parte  dell*  ^hìw:^ 
:(o,&  della  valle  di  Beneuento  fi  ribellarono  dalla  %egtna  al  Tapayfolo  ISa 
poli, terra  di  Lauoro,  &  ^enafro  con  alcune  altrepoche  terre  rimafero  infe 
de  y  &  pareua ,  che  le  cofe  della  {{egmafcfferoper  andar  di  corto  in  ruina 
fot  che  i  Baroni  non  vfì  a  difcofìarft  dalla  feruità  de  i  I{e  loro ,  aderiuano 
col  V^tpa  y  <Qr  con  Sfor'T^a ,  i  S  ignori  d' Italia  parte  fauoriuano  le  genti  della 
Chiefai& parte  i  Franceft,ehe  di  corto  safpcttauano  in  Italia^  ^Alfonfo  I\t 
di  Valenza  >  &  di  Sicilia ,  ch'elU  (come  habbiam  detto)  sera  per  figliuolo 
adottato,  non  effondo  ft  ancor  tolto  daWaffedio  di  Bonifacio ,  ^  hauendoi 
fuoi  Kegni  troppo  da  Jiapoli  lontani ,  non poteua a  quello  vrgentt  bifogno 
foccorrere  la  f\cgina,onde  ella  hauendo  altre  volte  per  L* adietro  penfato  di 
feruirfi  delVopera  di  BracciOy  hauuto  auwfo  dalB^e  idlfonfo ,  che  per  quella 
occaftone,& heceffitd  fi  volgeffe  douHnque  poteua,inftnche  egli  sbrigato  fi 
da  Bonifacio, 1^  venute  le  galee, che  facea  armare  in  Hifpagna,  haueffe  po- 
tuto perfonalmente  andare  in  aiuto  fuoy  ér-  del  Pregno ,  mandò  fuoi  ^mba- 
fciatoria  fareinHani^a  a  Braccio  di  voler  prendere  la  fua  difefa  ,  i^gli 
ty^mbafciaton  d'^lfonjOyche  vi  andarono  anch'effhgli  ojf  h irono  quanto 
era  neceffario>(^  a  nome  del  B^e  loro  lo  pregarono  a  volere  in  ogni  modo  ac- 
cettare quella  mprefa  ^  in  aiuto  della  quale  egli  era  tofìo  per  venire  in  per- 
fona ,  &  per  effer  nelforto  di  TS(apoli  dt  corto  naui  di  Spagna  con  foldati» 

altre  cofe  opportune  a  quella,.  Braccio  ringrat  iati  gli  ^Ambafciatori  ac- 
cettò d* andare  in  aiuto  della  Bregma ,  ma  perche  i  faldati  erano  sforniti  di 
cauallh  &  d'altre  cofe  neceff arie  alla  guerra,  fece  innan':;^aych€le  fi  proue- 
defsc  de  danari,  a  che  dato  ordine ,  &  mandatigli  iHeffi  ^mbajciatoricon 
M,Mi;{tHQ:  Balde  fc  hi  a  Fiorenza  con  poliT^per  dugentomila  ducatt^ch'cffi 
del  B^gno  portate  fi  haueuano, atte fe  a  prouederft  di  quello,c  he  gli  faceua 
meftiero  per  la  imprefa^c^  efiendo  fiato  perfuafo  da  molti  avoler  prender 
moglie,  deliberò  per  defiderie,che  hauea  de' figliuoli,  di  prendere  tra  mol- 
te,che  le  ne  furono  prepofie,  la  Jijcola  Jorella  di  Berardo  Marrani  Signor  di 
CamerinoyCol  quale  egli  hauea  fcmpre  ftrettiffimaamicitia  mantsnutoj  clr 
perche  quefta  donna  era  siala  altre  volte  maritata  m  cafa  de' Malate  fi  1  da 
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B^mino,  &  poco  amnti  le  s'era  morta  la  madre ,  fi  deliberò  di  fpedirfenè 
^nni  delitti  guanto  prma,&  d*vn  iTleffo  me  fesche  fà  il  penultimo  deli*  anno,  sfotta 
Citta  545  7.  Magi/irato  di  Cm^nm  di  Francejco,  di  Miccio  di  porta  [anfsAngeloyfti 
Del  S ignore  fatto  il  parentado^  &  le  no'^ey  Braccio  douendo  venire  la  Spofa ,  mandò  et 
kuarla  da  Camerino  ti  Luogotenente iCh'egliteneua  in  Verugia  ftJH,  Goli* 
no  de'  Telloli ,  M.  Giouanni  di  Tetruccio  ^yH'onteJperellh  Francefca 
%J^farìfuetii&  M.Benedetto  Bar^^i  Dottore, ^^nteri  di  M^Tiuiere  Monte' 
meliniyCheruhmo  della  Staffa^  ti  Gentilhuomo  della  Tenna  B^oggieri  di  Con 
Piantino  de  I{anieriìCinello  d*^ Ifano  degli  ^fcagnarn,  Klello  di  Tandol" 
fo  BaglioniifJH.t'rancefco  de  Coppoli^^lfano  di  Francefco>di  M,  Bartolo 
degli  Ifani ,  Guido  de  gli  Oddi ,  &  ^uerardo  del  Baccio  Monte fpereìlif 
con  molti  altrilslohiliy  Cittadini;  &  Braccio  gli  andò  incontro  inftno  a, 
(anta  iJMaria  degli  xAngelid* ^fcefi  >  [&  ini  fpofatala ,  [e ne  venne  con 
ejfo  leiaTerugia»  EranoHn  compagnia  della  Spofa  cento  delle  più  nobili 
Donne  di  Camerino^  con  più  di  quaranta  Damigelle  >  rifurono  i  Signori  di 
Fabriano j&  diFolignOi^  Cerardoiftejf&con  altri fuoifratelliygiunta  che 
fu  la  Spoja  con  gli  altri  S  ignori  >  &  con  Braccio  alla  porta  della  Citta  ii  Trio 
ri  gli  andarono  incontro  a^piedh&gli  tennero  compagnia  in  fino  alValal^ 
Zpyi  Giurati  del  Collegio  della  mercantia ,  &  del  cambio  gli  andauano  in" 
vatiT^ycli  Dottori  con  hafie  in  mano  gii  andauano  dalle  bande  per  ageuO" 
larlela via,gmdatida p.ù  di  ^  oJrombettit&  altretantiTifari,che fonan* 
dofaceuanoatuttilajcortaytuttid'una  liurea  di  fcarlatto  ueHiti:  Caltre 
pompe  ithe  fatte  vi  furono>tutte  furono  fontuoftffme  ;  durarono  alcuni  pO' 
chi  giorni  le  dan^e^&  feHe.&alintorneamentiperlepiaT^e ,  ^  tutti  i 
Signori  vicinh&  le  cafl  ellay(  osi  fuddite  comeraccomandate  fecero  preferì 
ti  alla  Spofa  conueneuoh  alla  loro  fua  dignità .  Fatte  le  noT^e  Braccia 
per  non  parere  d'cffcr fi  dato  troppo  a  gli  fpaffi  della  moglie,  dimorato  in 
Terugia  alcuni  pochi  giorni .  andò  aTodi  per  alcune  difcordie,  che  tra  Cit" 
tadini  erano  nate^.  e  mentre  un  fi  trailemuafu  negli  vltimi  deli' anno  d^H" 
no  atrocìffmiOìC fpauenteuok  cafo  akifato.  v  -  •  ■ 

fn  principio  dtll**Anno  M  CCCC  XXI.  effendo  entrato  a  Calende  di 
Gennaro  nuouo  Magifirato  de'  Signori  diTertìgiài€iìpo  del  quale  fu  Sci^ 
ro  di  'l>{icolò  degli  Scir^menncche  (fendo  Signori  di-Folfgho  y&  di  7{p  - 
cera  tre  fratelli  Corrado  ì'^iicolò»  &  Bartolomeo  de"  Trend ,  uno  di  efjì  an-^ 
dando  fpeJJeuoUe  a  IS^ocera ,  &  alloggiando  nella  Bocca ,  doue  non  molto 
prima  haueuano  meffo  per  CaHellanovn  SierTìerodi  Tafquale  daFoli- 
gnoyabusò  la  cortefia  del  Casìellano  con  torli  l'honore  con  la  conf&'/ttiche  ui 
haueua^di  che  hauutonotitia  il  CaflellanOidiffimulando  lo fdegno>pensòper 
far  cadere  lavendetta  da  altoyd'amax^are  tutti  tre  i  fratelli  invna  volta, 
procurare^  fe  con  quella  occafione  haueffeanco  potuto  mettere  in  libertà 
la  Tatria^^  perche  gli  ventfìe  fi  curamente  fatto  5  gl*inuitò  tutti  tre  infie" 
me  con  alcuni  de  i  più  nob  li  di  Foligno  ad  vna  caccia ,  ch'egli  per  dar  loro 
ipafìo  nelle  felue  di  Is^ocera  hauea  difegnato  di  fare. "Nicolò  yCt  Bartolomeo' 
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folamente  vi  andarono  *  Corrado  non  vi  andò ,  perch'era  fiato  chìamatot  *Anni  deì!4 
dalla  communità  di  Trituidi  cui  ejji  erano  parimente  Signorty  ad  altri  pim  Città  54  5  « 
felici  giuochi ,  &'  con  li  due  fratelli  vi  fà  multato  daloro  'Berardo  Signor  del  Signore 
di  Camerino ,  cheffendo  perauemura  in  Foligno»  accettò  cortefementfi  L'in-  \^zi\ 
Ulto)  fattala  cacciati  tornati  la  fera  in  ì^lpcera»  con  animo  di  douerui  an^ 
dare  anco  il  giorno  feguente>  "ì^ljcolò  ci/era  l'adultero  in/ìcme  con^Berar* 
do  alloggiò  Of  elia  T>^cca ,  &  s'andarono  m  diuerfe  Hanr^  a  ripofare  >  il  Ca- 
fieiUnoy  ò  iifratellóf  che  ftfofsè ,  perciò  che  m  queUo  fi  truouono  varìjgli 
fcritton,  hauendo  L*vnOi     l'altro  insù  il  primo  fonno  affaliti,  veci- e 
coiài  &  infteme  vn  fermtore ,  chenelh fua  camera  dorrniua  »  cìr  rnife pri- 
gione Berardo^fattolo  però  certo,  che  di  nulla  temcffe,  perciò  che  quanto  a 
^^coìò  sera  fatto  >  It  s'era  fatto  per  le  grani  ingiurie  >  ch'egli  hauea  fatte 
al  CaftelUno  in  torgli  l'honore ,  c!t  tutta  la  notte  hebheroy  che  fare  in  prò- 
uederft  per  le  cofe  *  che  poteuanoloro  auenire  ;  la  ma'tma  innauT^i  giorno  ti 
(^aH  e  Ila  no  fatto  chiamare  per  pane  di  Nicolò  già  mortOy  Bartolomeo  fuo 
fratello  ch'era  fiato  come  hMiam  detto,  a  dormire  nella  terra  >  jotto  pre^ 
t€fto»che  per  le  prouifi  oni  d  1  farfi  per  la  caccia  hauea  gran  necffjha  di  par 
larglhz^  che  perciò  vandaJfefubitOjBartolomeoJeuatofiìandò  nella  l{oc* 
ca,  la  dóueg  unto  ,fù  fuhitoeon  le  mede/ime  armi  dal  Cafidlano  occifo»  ^ 
venuto  ilgiornoy  non  cffendo  ancor  noto  l'eccejfo,  ti  Cajìellano  per  parte  d* 
amendue  li  Signori ,  mandò  qua  fi  per  tutti  quei  Folignathchtr  ano  venuti 
con  ejfo  lorOfChe  doucffero  andar  in  I{occa»t  quali  z  bedmdoyfv.h  to  tharri' 
uauano>erano  meffun  prigione')  venuta  l'hora  delnegotiare  dCufìellaHO  fe 
ce  chiamare  t  Vriori  di  Islocera,  ^coneffi  molti  de' principali  della  Cut  ài 
^  dijjeloroyche  h  iuendoegliintefo  fChe  gli  huormm  di  'ì\oceray  come 
eglii^  come  anco  Lamaggior  parti  de*  Foltgriati,non  erano  del  gduerno  de 
T  rene  fodis fatti,  per  far  cofa  grata  a  quei  popolo  ^     per  darle  occafioni 
d.  potere  a  vn  tempo  vend  carft,  c-r  tornare  in  libertà  t  hauea  mélJoamen" 
due  li  Signori  Tren  i  inpr>gion€(nori  afficurandoft  di  pubi  tar  la  morte 
fino  a  tantOiChe  no  intendeua  la  mente  loro)  &  con  ejfianco  tutti  i  Foligna^ 
ti  ch'erano  venun  con  effo  lor0y<&  Berardo,     ch'era  per  far  di  loro  tutto 
qutUoche  ad  effifjffe  patut0y&  che  quanto  a  sé  gli  haurebbeanco  in  quel 
lo  ifteflo  punto  fatti  morirct^  che  perciò  prendcfìero  l'armiy  c^-  che  infie 
me  con  efiolui  ft  guadaga  effe  ro  la  libertà  fommamente  de  fi  derata  da  tutti 
gli  huominiy<&  non  fi  lafciaffcro  vfcirecofi  bella  occafioni  dalle  mani;i  Cit'* 
tadini  difpreZj^ata  la  temerità  di  queU'huomo  >  l'ammonirono  a  non  voler 
fare  vnacofi  grande  fi  eleraggine>(^  a  non  mancare  di  fede,  &  gli  foggiati 
ferOìChe  fe  ctòfaceMa,ilpopoiodi  T'i^ocerateraper  effere  vendicatore  di  co* 
ft  gran  fallo ,  <^  cheU  Territorio  di  Foligno  non  era  tanto  lontano,  che  non 
foteff evenir  lofiotn  aiuto  loro  l'altro  fratello  y  eh  egli  hauea  ancor  tempo 
da  penti  r fi, ^  fffigl^  haurt  bbono  fatto  perdonare y  pur  ch'egli  fi  nrnantfje 
duo  fi  temerario  yZìr  federato  penfieroyil  Cartellano  pofcinjche  vide  d^haucr 
tentato  m  damo  i  Cittadini  a  ribdlcir fi, mandò  fimi  della  ''Rocca  duefoida^ 
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che  Cùìtducefj  ero  fuori  del  Territorio  di  Foligno  f  &  dì  Tacerà  non  sà^ 
che  parte  della  fita  famigliai  i  quali  effendoper  "Piaggio  dicefi ,  che  renné» 
YO  dìfcorrendofrà  loro  del  fatto  della  notte,  &  quello,  che  effifar  doNeffe- 
ro,  &  fe  l'haucumo  a  far fapere  a  Corrado  ,f rateilo  delli  due  morti  Signorile 
0  nò  »  contbattendo  m  loro  davna  banda  ti  tintore ,  e^dalt  altra  tobligo 
deWhonorey  &  ferm  tu  yhauendo  finalmente  ben  dijcorfo  ogni  cofa,  vno  di 
loro  andò  fubito  a  Trieui  a  trouar  Corrado,  &  gli  raccontò  appunto,  in  che 
termine  fi  troumano  le  cofé,  che  t  due  fuoi  fratelli  erano  morti,  ^  che  Be^ 
rardoco'  FoUguati  erano  tenuti  Hrettiffmamente prigioni  '^Corrado  tutto 
pien  d'ira,  (jr  di  fdegno  tomatofene  con  molta  celerità  a  Foligno,  fped:fu-' 
bito  vn  cornerò  a  Braccio,  ch'era  in  Todi,  &  narrandoli  la  morte  dei  due 
fuoi  fratelli,  &  la  pregio  nia  di  "Berardo ,  lo  pregò  a  non  gli  mancar  d*  aiuto 
in  vna  vendetta  di  cofi  atroce  delitto^  Braccio  comm offa grauemente  dalla 
nomtà  delfatto,montò  fubito  con  alcuni  pochi  faldati,  che  feco  haucua^i  ca 
mllOiOrdinando  cigli  altri,che  lo feguttaffero,&' giunto  in  Ts^pcera, mandò 
vn  Trombettaal  CafteUano  a  fargli  Japere,ch'egli  era  lì,  c^r  chevolea  fape 
reaprieghi  di  cui ,  ^  per  qual  ugiorie  egli  haueffe  coft grande  fceleranT^ 
corTimc/Ja.  Il  C(>fìeUano  rifpojcdi  hauerlo  fatto  dcfnatefia,  Ù'  nonacontem 
piattone  di  veruno,  ma  quanto  alta  c  grone  (fe  ben  non  ne  haucfìc  hauuta 
alcun^ altra) era  agtuditiofuopu/ijffiihoneStaquella,  di  hauercercato  di 
mette)  e  in  liba  id  la  Tatria ,  ^hfuo.  (^ntadini .  &•  di  hauere  a  vn  tempo 
vendicatocofi  lapnblicaiCome  laprtuatajua  ingiuria, Bracete  tffsndo  fìd" 
to  tre  giorni  intieri  intorno  alla  l{pcca>itfp(ttando,  che  gii  altri  faldati  fuoi 
yenìf}ero,&  prouedutoft  di  quello,  che  le  parue  opportuno  perla  efpugna* 
tione  d  (ffa^venutr  finii  lm(  nte  legent- k  mandò  fubito  a  darle  Caffalto, 
aciolìati  tuitt quelle coje. di cht  s'era proucdiitOialle  mura, entrarono  con 
grande  impelo  pa  fo  i  T^a  ne*  primi  ripari ,     ini  combattendo  pigliai  ono  i 
Tadredel  CailtUano  con  jp.  tra  faldati ,  che  v'erano  fiati  me(/i  alla  guar- 
di^,, &  donne t  &  f  inciulli ,  i  quali  direttamente  legaci,  furono  condotti  in 
'Pia'zX^rXorrudo  V(diiti  quelli,  ch'egli  giudicò  hauere  amaXX'^^o  i  fratelli» 
n^ofjo  più  t<>H 0  da  r.  bbia^che  da ira,fcce  tagliare  a  peT^i  il  Tadre  del  (om 
fìeUano ,  ^  darlo  mangiare  a  cani,  &  tutti  gli  altri  ordinò ,  che  foffero  in 
diue^  fi  luoghi  con  nuoui  fupplicij tormentati morti ,  la  onde  alcuni  fu^ 
tono  incontanente  appiccathaltrt  morirono  Hraffinatiacoda  dìcauallo,»^ 
altri  furono  fc4nnat',& la  maggior  parte  Jquartati,     appcfi  per  le  (Irade 
fuì  onoeffempiodel  loro  tradimento  y     della  crudeltà  del  tiranno,  mfu 
trouato  Berardo  uii^.o  con  tutti  ìFolignath  the  furono  mcffi  prigiom,  i  corpi 
di  Vjcolo,&  di  Bartolomeo  Trenci,ch*erano  anch*effi  ì-n  quel  luogo  furono 
mandati  a  fepcllii^p  a  Fobgno  »  doue  furono  con  honoratifjime  pompe  collo^ 
cat  :  VI  refìaua  il  muji  hiO  della  f{pcca,  il  quale  ancorché  haue(]e  pochi  di- 
fenfbri,nondirneriO per^h  '  hauet4agagliard€,&  alte  mura^  diedeperalcU' 
ni  giorni  da  pcnfare,^  da  fare  a  faldati  di'BracciOtperciò  che  li  favellano 
veggpndoft  m  tinto  fuor  difperan7;a  di  foccorfo  >&di  ulta  yfaceua  quanto 
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fofeua  per  difender  fi, Fu  finalmente  neceffitato  Bì  accio  di  fatte  vna  mina 
^  lafecCi^  con  e(ìa  entrò  a  fargli  tagliare  tifando  della  Torrf'sdì  che  une- 
dutoft  il  Castellano  per  vendxarft  in  tutte  le  guije  g'ttò  U  moglie  al  cofpct 
to  de mmici  dalla  più  alta  parte  della  fiocca  in  terr^  ^heni  he  non  ft  sà  scegli 
lo  facete ,  o  perche  ella  non  hauefje  andar  uiua  m  mar,,  de  nf  mici^  ò  [er^he 
fatifela  pena  della  fmfMerata  libidine,  Urano  già  ettrati  perla  mina  ifol 
dati  dt  'Braccio  nella  Torrc^i^  erano  sà  la  prima  volta  fai.  ti, il  Caèldla 
no  j  &  UfratellOiCoa  alcuni  altrtpocht foldati,  che  v:  haueuano,  valoroft* 
mente  fi  difendeunno^quaido  Braccio  auedutofì  ycòe  i  fuoi  non  cont^fcen* 
doui  ti  premio»  ma  bene  il  perìcolo  >  viandauano  freddamente ,  pensò  col 
fuoco^&  col  fumo  di  tmceral  Cafìeltatì^ìificome  gli  riufci,  perciò  che  hi 
uendo  fatto  mettere  vna  gran  quantità  di  legnefeuhe,  ^  di  paglia  fopra 
la  voUa,in  cui  effi  erahOj  andò  tanta  gran  fiamm  -  ^     fimo  m  un  tempo  al 
Ci^elUnOiChe  non  poteua affaccrarji  fin  allefì/f  fi- Cyneg-tturi  (t  cni''-  per 
i adietro  haueafaitojcofa  aku  ia  da  offendere  U  a  tniCo,(  nde  egl- d  fptrato 
ft  t,i  tutto  di  fe  Hefìoifì  die  ifi  iiberam'^rite  in  p  tei  di  B^a  ciOi  con  rijerua 
fero, eh*  egli  non  fcffe  dato  muo  nelle  manid>  (orrad',-  >  o/.c^e  /  juidati  falui 
in  cima  della.  f{occa  per  commiìarnento  del  C,  pitanogttiarono^  indi  preci" 
fitofametìte  il  C  a  Sellano     il  fratello,  con  l'efiempiopo<o  auanti  in,  para- 
to da  lui  id  perfona  della  moglie ,  contra  ciudi  artcom^  coli  moni  y  C  rra  ^a 
ysò  gràdijjime  crudeltÀidimanieraiche  nón  è  co  fi  fac  le  a  giudicar  fi  q^ial 
f oj]  e  maggior  e  ola  crudeltà  del  d- litto  3  àia  pena  .  Si  narra  a^qumto  di'- 
uerfaméce  da  .ino  fcrittor  nofl^oapennaqwfìofatiOype  c  'j  he  ^Htole  chel 
Cahell  noyVeduto  dinon  poterli  più  difend'jrc^&  faitoji  marna  della  l\oc 
caidtcel]e-,ihe  quantùcontra  i  y ignori  Trcncf  hauea f  ata,nonl^ijauerf^i.to 
percheegii  hausfje  uolutanè  tor  loro  la  B^pciadi  Tsloct'ra.m  pervjare  ira' 
dimento  'Alcuno  contra  la  iìato ,  mafolo  per  hauergh     colto  l*bonùrei  con 
hauerfatiacondefcenderela  moglie  perlautcrità ,  chehaueuaìwaiit  loro 
sfrenate  .^difoneiì  tv  ogliey&  perche  eiofojje  noto  a  tutti  ih  aner  lo  volu* 
to  in  quel  luogo  pubi  ìc amente  dìre,&  che  uoU<^  alla  donna  fua,che  condot- 
tafeco  fi  haueua  meffoìe  le  mani  alla  gelarla  fofagafkyC^  indi  precipitoja^ 
7(à€nte  ne  la  Buttjjjea  baff'y^cheil  meiefìrno  facejìeafigiiuolhche  ui  haut 
ua^<:^\he ultmarnéte  ue'febutcaffeanch\ffoy& che  tuttt  tnorifferOye}che 
il Tadrenorpfoffe neUa  P^occa;:ma chefaitj  cercar prendere aa  (^oì ra 
do  f off  è  con  tutti  Hfuoi  par  enti  fatto  rigorofiffimamente  morire  roon  perda 
nand'j nèadortne-^nè  afanctuUiynèa lauoraton de campt»nèalfornaroynè 
a  ned u/io  altra  ,  che  all'ufo  della  uitadi  luicoacorrtffe  ,  &  che  fyà  tutti  da 
centoperfone  m  morifiero^Ei  il  Beato  ^^intonino  cu  anco  egli  di  quefl'o  acci' 
dente  fcrtfìe  vuole^cheU  Vapa  udita  la  crudeltà  ufata  dui  Tremi  >■  vi  man 
daffeVfiCommiffartoapo^iaperraff cenarlo,  &  chcH  CaHtllano  datala 
morte  a  i  due  {rateili  al^aff e  hnjegne  della  Qhiefi»  e?^  ckiameffe  afiim  d% 
leigli  hunmini  di  lacera  in  aiuto. 

In  tm^Q  dd fecondo  Magifìrato  '.UU'\4nno  de  Sìgìiori  iìofìrit  di  cui f il 
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^nnì  della^ 
end  %^^S. 
Del  Signore 
1421."' 


Vakcra  del-- 
a.  moftt  de'' 
b>c>:  di  N*^ce- 
ra. 


DelI'Hiflom  di  Perugia 


£>el  Signor  e  ^ 


Braccio  con 

gran  v^ilorc 
ibccorre -ille 
gno  de  hdL- 
poli. 


2  So  .^..x.x   

\.^'fi-rA  dclla^  C^po  Antonio  di  Francefco  di  Leto  di  flirta  fant' Angelo  >  ejfendo  venutf 
Città.  ?  4 5  8.  in  mano  della  Corte  di  Terugia  alcuni  >  che  haueuano  mala  credenza  intor" 
no  alle  coje  della  religione ,  tre  di  effi  ne  furono  a  furor  di  popolo  lapidati  # 
altroché  furono  meffi  prigioni  in  S.  Francefco  ejfendofi  nconofciuti  dei 
falloyfi  abiurarono,  &  furono  publicamente  affoluti,  &  per  veri  penitenti 
riceuuti . 

Brat  ciò  intanto  hauendomeffoa  ordine  le  genti,  che  per  allhora  potette 
hauere.effendo  jGlkcitato  dalla  "Fuegina  ,  che  quanto  più  tofìopotefie  fe  ne 
andajfe  alla  volta  di  Islapoli ,  perche  ella  moleHata  >  riceueuaad  ognhora 
notahdiffimì  danni  da  molti  Signori,  che  ribellati  le  s'erano;  vfci  diTerU" 
gia,^  fermato ft  a  Spelloyattefe  gli  altrhche  da  diuerfe  bande  mi  haueuano 
a  congregar  fi .  Fatta  la  mafja  fe  nandò  per  la  Marca  alla  volta  d*^fcbli^ 
ìui  composto  fi  col  Conte  di  (Carrara,  che  n*era  padrone,  ^  hauea  contro 
la  Bregma  7,1  offe  L'armi ,  &  prefofi  il  figliuolo  per  Omaggio ,  andò  contra  il 
Corde  di  Vopolo ,  &  di  Loreto,  che  come  principali  Signori  delT^hruXJ^ 
bantuano  congregato  vn  gran  numero  dicaualli,  ^  fanti  per  opporfeli  ,ò 
almeno  per  ritenerlo  tanto  per  quelle  contrade,  che  SforT^a,  che  sìaua  su  le 
porte  dì  papali  hauffj^e  potuto  in  fìgnorirfene^^  s'erano  fortificati  in  Ca* 
V  f  tgUoncima  Braccio  a  cui  erano  noti  tutti  i  difègni  loro,con  grand  tffima  ce 
imtà  fe  n'andò  a  quella  volta,  &  dato  principio  all'affediOy  &  meffo  in  OY" 
dine  tutti  gl'iH rumenti^per  dar  l*af]alto a  CaHiglione ,  ; (^onti  sbigotiti  . 
mrn  rrum  d^lla  vigilaw^a ,  ^fama  del  Capitano»  che  dalla  deboleT^  del 
o\'oigU  off CY  irono  vbidienT^ay^  di  tornare  fitto  dgouerno  della  Regina» 
{^iiacietiate  leconditwniper  maggiore  honorfuo  ,  (&per  ifpaàento 
ar  (j  u'  altri  ..fe  li  fece  andar  dietro,,  &  volto  a  Vacentro ,  che  era  ben 
gì  ardito  da  vngiufio  prefidio  difoldati^fen^a  combatterlo(ancorche  fof* 
feproueduto  da  far  lo)l'  ottenne, come  anco  poco  doppo  Sulmona,la  quale  fe 
guitando  sfortuna  degli  altri  s'era  anch' ella  ribellata  dalla  Fuegina ,  prefa 
Sulmona  tnife  a  face  ho  Capogiuogo  terra  del  Conte  Giacomo  Caldora ,  huo-' 
mo  di  gran  nobiltdi  &  potenT^a  m  quelle  parti ,  &  indi  volto  verfo  lui,  che 
non  molto  mdi  lontano  tntendeuaeff ere  in  alcuni  luoghi  forti  con  vn  buon 
numero  di  cauallh  &fanthfe  nandò  per  combatterlo ,  ma  egli  non  fenteri" 
do  fi  vgual  difor^efi  ritirò  nelle  Catella  vicine,  &  mifela  maggior  parte 
delle  fue  genti  in  Sangro,ilqHale  af]  alito  da  Braccw,fà  anch' egli  ricuperato 
per  la  I{egina,didoue partendo  y  eir  hauutonotitia,  che  SforT^  con  molti 
Capitanh&  Colonnelli  del  Tapa  fi  prouedeuaper  impedirloyche non  potef' 
fe  mirare  in  terra  di  lauoro,volto  verfo  Calui,  ^  meffolefe  intorno,  in  ter" 
mine  dipoch  ffmi  giorni  L* h ebbe  a  patti, & d'indi  andò  a  C^pua,  er  liberò 
quel  territorio  da  alcune  compagnie  di  faldati  di  Sforma,  che  l' haueuano 
alquanti  mefi  continui  trauagliato  mguifa  ,che  i  Cittadini  non  haueuano pa 
tuto  vfcire  quafi  dalle  porte,  ^  occupate  alcune  Biocche,  ^fattoui  appiC" 
care  due  Terugini,che  in  effe  trouato  vi  haueua,jollecitato  dalla  Bregma,  fe 
Wandò  verjo'^iafolt  i  &meffofi  con  lefjercito  foco  lontano  dalla  Città» 
\  *     '  iìette 
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fiette  afpettando  U  ventiti  del     Mfonfo ,  //  quale  partito  da  Bonifacio 


)fn%a  hauer  fatto milaML mefe d'^go^ìogmafs a  TS[^ipolh& itu  da  Brac. 
ciò,  &  dalfm  eflercitofu  non  meno fChe dalla  fuegina,  &  da  tutto  ls(apo^ 
li  honoratiffmamente  raccolto ,  ^  dato  a  Braccio  il  Vrmcipato  di  Capm , 
la  Contea  di  Foggia>& il  titolo  di  gran  CoaneHabile  del  B^gn^^-^  di  Gene- 
tal  Capitano  di  tutte  le  genti  della  Bigina  f&  fu&^fì  prouedette  per  l'm- 
p£f(i,chefardouem  contra  SforT^^tlqualeaugumentato  l'ejjerctto  perla 
venuta  dell  attaglia^  che  con  ottocento  caualli  gli  era  fiato  pur'allhofii^ 
mandato  dal  Tapa,fi  tratteneua  non  lungi  dal  fiume  Sarno,  ladoue  arrim- 
io  anco  Braccio  con  le  fue  genti,  vi  dimorarono  alcuni  giorni  fen^a  combat^ 
fere  >  vltmamente  non  fi  potendo  venire  a  battaglia ,  perciocbe  ognun  di 
loro  Jìaua  afpettando  i  vm^^ggi  Braccio  per  difmire  i  Capitani  de'  nimici, 
VSÒ  queibelbffimo  Hrattagema  militare  »  Vjato  prima  di  Im  anco  da  gli  al- 
troché qualuque  volta  atieniua,che  fifuefìe  prigione  alcun  joldato  di  Sfot 
%^yfubito  condennandolo  alremoilo  mandauaaìle  galere  del  B^,ma  fe  glie 
'  ne  capitanano  di  quei  del  Tartaglia^oltra  il  rimandargli  honoratamente  in 
campOy  facendo  loro  offerte,  &  parole  corte  fi  iConuenientt  alla  memoria^ 
dell'antica  amicitia  hauuta  col  loro  Capitano»  donaua  loro  armiiCanalli,  & 
tutte  l'altre  cofe,  che  per  ragion  di  guerra  erano  perdute,  ile  he  fu  cagione, 
che  t  Capitani  entrarono  in  difparere  »  &  diffidenza  tra  loro ,  &  non  fola^ 
mente  i  Capitani ,  maifoldatianco  di  maniera)  che  furono  fattati  di  tòrfi 
dal  Sarnoy& ditungatoft  Cun  dall*altro,&'facendofì  le  fentinelle  con  mag^ 
gior  diligenza  da  quellabanda,ch'erapià  vicina  tra  loroyche  da  quella  de. 
nimiciiil  Tartaglia  andò  ad  ^uerfa^^  Sforma  a  Is^ocerao 

In  Verugia  intanto  fotto  ilMagiflrato  di  Giouanni  di  M,  Crifpolto  Cri- 
fpolti  per  fupplire  a  bifogni  della  guerra ,  che  per  Braccio  fi  faceua  nel 
gnoyfu  impofla  vnagrauex^  di  i^,  mila  fiorini  j  (^furono  fatte  per  due 
giorni  continui  publichefefieper  vnfiglmolo,che  il  primo  dì  di  Settembre 
nacque  a  Braccio  di  Isljcolafua  moglie  tche  lo  fece  chiamare  Carhyt^fu  por 
tato  al  Batte  fimo  da  M.  Giouan  Figliacci  Fiorentino, cl/era  alihora  Vodefìà 
di  Terugia,&ve  lo  tennero  due  Trocuratori  di  Cardinali^ma  quali  effi  fof  ■ 
f€ro,non  e  efpreffo)&'  il  Conte  Antonio  d*f^rbmo  ;  imperché  nel  territorio 
di  Spoleto  vi  erano  molti  fuorufciti,che  fpcffo  dauano  molefiia  a  Perugini, 
di  ordine  del  Luogotenente  ài  Braccio  vi  fu  fatta  vna  correria, & vi  fecero 
da  IO, prigioni  Spoletini,  Et  legge  fi  ^  che  di  que  fi  i  giorni  J{oggierì  di  Con- 
flantino  de  panieri  menò  mo^^'^ì  &  pere  h' ella  era  di  <afa  Colonna,  gii  fu- 
rono fatti  molti  honori  difesi  e  ditoro>  d*  altri  gmoi  npubUciy  &  lima- 
rito  gli  fece  honoratiffime  no7^i&  hebbe  <&  da  parenti^  &-  da  amici  fon- 
tuofiffmi  doni  di  vane,  (3  diuerfe  forte  di ccfe,  foggiongono,  che  'ideilo 
di  Vandoìfo  Buglione  con  alcuni  giouani  in  compagnia  cauaicò  w  quel  di 
Todi,&  occupò  (ampolungoych'era  raccomandato  a  Folìgnatiì&perl\ 
dietro  era  fiato  di  Tandolfo  fuo  pad  re» 

Braccio 


^nnidell^ 

del  Signore, 

Braccio  gin u 
to a  Napoli, e 
fatto  genera- 
le dell' efer  ci- 
to,Conte,Prc 
cipe,&Con» 
neftabile. 


Già  pruden- 
za di  Braccio, 
al  quale  na- 
fcc  vnfif^lio. 


Delimoria  di  Perugia 


Braccio  dan< 
neggia  le  ter 
te  dei  Papa 


^nni  deUit^t  Bracchbauutacertex^adeUafeparaUonedeglieJfem^^ 
Città  ^ 4!I^S  aZ.^ perder  pmto  di  tempo pafìà  tl  Sarno,&  fatta  la  §ìradaper  lo  terntoria 
I^el  Signor^W^uerfa,  trafeorfo  in  fr€ttay& predato  ti  Contado  d^'t^ttella^Yiduffe  l'ef 
142 1  »  jfercito  a  [apuayCt  volendo  il  Tartaglia  impedirgli ipaljìàfuoi  faldati  na  h 
volferarbìdire^anT^i  vfcitifuoram  battaglia,parte  fìngendo  di  fuggire  ri* 
tornarono  nella  Cittàt&  parte  veramente  temendo t  tornati  dentro  a  ripa-^ 
fff  non  volfero  ne  dar  dentro,  niafpettar  La  furia  dt*  faldati  di  Braccio,  il 
fUaleperrimuouere  il  Tartaglia  daUe  correrie ,  per  guardia  di  quella 
littdrlafciata  parte  de' foldati  m  Capuct,  con  tutto*  t  rimanente  deWejferci* 
io Je  n'andò  neU^^brw^f  &  neWiHefo  viaggiaprefo  perfor^a  j  ^faC" 
ehegiato  tJHìgnano',  &  riceuuto  a  patti  Jan  Vittore,  vfcito  de  termini  del 
^egnoymifeafaccho  quella  parte  delio  Hato  del  Vapa,  ch*épofia  ne*  confi- 
nideWt^brnX^  >  &  conlafotitra  fua  fceleritd ,  rmolto  verfo  il  territoria 
^eW^qmìa  pigliò  neè  primo  affalto  due  terre  dei  mede  fimo  ìiato ,  CaHeU 
mono ,  ^  janta  Lucia,  le  diede  in  predaa  foldatt ,  di  che  [degnato  il 
Tonte fice,  gli  mandò  fubito  t^mbafciatori a  ridomandargli  le  terre  fue  » 
mia  egli  che  fi  fentiuaprouocatodalui,  &  s'auedeua  con  quanta  fete  pro^ 
€uraua  dindebolirlo ,  &  di  amici,  &  di  for^e ,  diffe  agli\Amba[ciatori^ 
£heH  Tapa  a  parole fì  mofìraua  defiderofo  di  pace  con  ejjo  lui»  ma  che  in 
fatti  poi  gli  faceuavn'afpriffma  guerra  ì  cjr  che  quando  egli  mandò  ilTar^ 
taglia  ad'areaiuto  a'fuoi  nimiciyaUhorafà  rottala  pace,  &  violata  l^ami" 
citia,onde  egli  nonfolamentenon  eraper  rendergli  quelle  terre,maper  cac 
€iarp  nello  fiato  fuo  da  qualunq^ue  banda gh  fojfe  tornato  meglio  di 
tornegliene  deli  altre  j  ne  bifognaua  far  patti ,  ét  conuentioni  nuoue ,  por 
chcyrotta  la  pace^non  s'aerano  ojferuate  leprime  >  che  i  luoghi  già  prefi 
da  Im  erano  per  ragion  di  guerra  fatti  fuoi\  tJHa  fe'l  Vapa  voleua  pur  ri* 
fiattargUiUon  s'haueaa  fare  con  danari,  ma  fe  gli  daua affolutamente per 
fua  Città  di  CajleUo,  egli  era  per  rendergli  ammendue  le  fue  terrcgli^m" 
bafciatori  fenT^a  dar  fopra ciò rifpoftaalcuna ,  CT  fenza  hauer fatto  nulla 
paYtendofi, pochi  giorni  doppo  ritornarono  con  nuoui  ordini  del  Tapa ,  &■ 
gli  ojferiroìioy  che  fe  egli  haueffe  re§ìituite  le  fue  terre,  &  fifoffa  mconta^ 
nente  partito  dal  fuo  fiato ,  il  Vapa  gli  hauer  ebbe  ceduto  le  ragioni  di  Cit- 
tà di  Ca§ìelÌ0y?na  voleua,  che  braccio  dafe  fteffo  con  le fue  forT^t  fi  procu- 
raffe  di  hauerne  ilpoff  ?ffo,  ilche accettata ,  ^ conuenutOy Braccio  reBituì 
le  Canella,&  fi  par  ti  fubito  dallo  Hato  del  Vapa.Etintefo,  che  Sfor^a,^^;^ 
il  Tartaglia  reconciliati  più  tofto  inappareni^yche  infatti ,  erano  vnita- 
mente  andatmel  territorio  di  Se[fa,  eff^endo  quel paefe  fertile ,  &  di  tutte 
l'ecofe  dbondantcvianda  anch'egli,  ^ paff^ato  agua?^  il  Garigliano fiu- 
me molto  profondo &  in  quel  luogo  non  mai  pià  folitoa guaXji^rft  ,  ^ 
perciò  pigliato  da  lui  ilnome  delpaffodi  ^Braccio  ,je  n'andò  da  qatUa  ban» 
da  y  doue  erano  r  nimici,.  &  fatta  su  gli  occhi  loro  prcprijvna  preda  delle 
maggicri:t  che  fojfe  mai  fitta  in  qudle  parti  ,fe  ne  tornò  con  ejja  a  Capua , 
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iùue  hauendo  agi^y  volfe  prenderne  il pojfefjoi  poiché  dalla  liberalità  della^nnì  dell^ 
B,eginai&  del'Re^gli  era  ììata  ccncedutay^  hamto  alquanto  di  contrari  et 
da  Vfio  de*  Ca§ìeÙam  delle  due  fyoccheichezf'eranoi  &  Jfinaimettteottenfi 
telan'bebbe  il  Dominio  libero»  ^afioluto  »  &  dmtoratoui  alcuni  giorni 
(percioche  nel  centro  del  'verno  era)  lUnfìttuì  di  buone  leggi ,  ^  Cornò  di 
edificijycofi  puhhciiCome  prmatiy& abbellitola  dipiaT^e^^  dtlìradeiShe 
Piattonate  in  alcuni  luoghi  non  erano  jattefe  a  far  fi  grati  i  (^ittadmiydi  ma 
msra^cheeffifubito  jentirono  non picciola  allegreT^a  delfuoTrincipato , 
Si  legge  nel  Corio  fcrittore  dell'Hill  orie  di  Milano^che  di  quefìoanno  Fran 
cefco  Sforma  ,  douendo  andare  in  Calabria  per  Viceré  diLodouicod*^n 
giò,  &  per  pigliare  il  pojftjfo  di  molte  terre^  che  quel  I{e  òauea^onfignate 
a  SforT^a  [ho  padre  per  vn  debitore  he  hanea  feco  di  dugento  miladucati,  vi 
tnenajje  Jeco  il  Tinto  deMichilotti  daTerugiaper  fuo  Luogotenente  gene- 
rale f  ilche  habbiamo  voluto  notare  mcornoh  per  mn  denigrare  alla  fama 
di  vn  no§ìro  cofi  honorato  Cittadino^ 

Tqco  doppo  ti  principio  dell'anno  142  i.effendo  entrato  Capo  de*  Signth 
ti  in^erugia  Guido  di  Ciouanni  diporta  Sole  i*Braccio  parendole  t  che  lo 
§ìare  a  Capua  gli  potefiepià  toHo  difonorei&  danno ich* alcuna  vtilitdap* 
fortare,deliberò  di  partirfene,  &  rfiito  in  campagna,  feti  andò  verfo  i  ni* 
tnichi  quali  ancorché  non  bene  riconciliatus*  erano  però  poco  auanti  nel  te? 
ritorio  d*^u€rfa  congiunti,  con  animo  di  feguitarlo ,  ma  di  non  venire  a 
giornatajconofcendofì  inferiori  cofi  di  numero >come  di  valor  difoldati.  Et 
giudicato fii  che  Braccio  foffe  per  andare  alla  volta  d'^uerfa ,  il  Tartaglia 
con  vn  buon  numero  di  c aualU  v'andò  prima  di  lui,  i&iui  facendo  for'^a^ 
d*  imped  irgli  ipaffi,^  venutofipiù  d'una  volta  allemani,fu  rotto  il  Tar- 
taglia ,  &  rimeffo  con  perdita  di  dugento  cauaUiin^uerfa,  &  con  tef- 
fercito fuo  fe  nandò  a  Cerra,&  ancorché  rejferui  dentro  vngroffo  prefidio 
di  foldatiglileuaffe  quafi  la  fperan'^^a  di  poterla  pigliar  per  fGì'Ka,con  tut- 
to  ciò  le  mife  intorno  Cajfedio ,  &  chiamate  nuoue genti  »  ■&  Architetti  da 
'H^polh& fattoui  finalmente  vna  mina  W  hcbbe  a  patti^pcrciochegli  huo- 
mini  della  terra  sbigottiti  dagli  apparecchi  di  Braccio  j  eh*  era  già  m  pun- 
to per  dar  l'ajf alto  ì  &  fuoco  alla  minargli  diedero  fpontaneamente  la  Cit- 
tà,&  ilprefidio.Et  Braccio  mentre  era  aWafìedio  diCerrathebbe  due  auifi 
di  nonpicciola  §ìima  y  vno  fu ,  chil  Duca  di  Milano  con  ì!  aiuto  delle  partì 
s*era  mpatronito  di  (jenoua  ,  &  che  hauea  fatto  lega  col  Tapa ,  onde  egli 
.  entrò  fkhito  inpenfieroì  che  il  Ducahauerebbe  fifcitato  nuoue  guerre  cen- 
tra FioYentini^& ilTapa  contra  diluiti*  altro  fu, che  SforT^^a,  ejfendo  ito  ad 
Auerfa,  mentre  fi  definauaihauea  fatto  prendere  ilT  art  agliaM  quale  fe- 
condo alcuni  da  varij  tormenti  affi  tto  $     fecondo  altri  fen7;^a  dargli  pur 
commodità  di  difendere  la  caufa  fua  ,fu  mdi  apochtffimi giorni  fatto  mo- 
rircyma  la  cagione  non  è  ben  chiara,percioche altriz  oglianOì  che  perfofpi- 
tme  di  trattato  j  che  haueffe  m  animo  di  fare ,  &  per  la  mtcUigenT^a ,  i  he 
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Jdell^u  hauejjecon  Braccio  di  darfi  a  lui ,  àòglifojjìs  di  confenfo  anco  del  Tapi 
auuenuto ,  &  altri  perche  Sfor'S^  è  per  odtQ  particolare»  ò  perche  hauejfe 
poUo  la  mira  alle  fue  compagnie penfando ,  che  morto  il  Capitano ,  ifolda* 
ti  fojjero  tutti  per  andare  a  gli  Hipendij  fuoi ,  ciò  fac effe  »  ilche  non  gli 
riufcì  i perche  i  foldati grandemente  [degnati  dicùftgraue  eeceffo,ne  fa- 
pendone  la  cagione  i  la  maggior  parte  di  ejffi  andò  nel  campo  di  Braccio  » 
Ter  la  morte  del  Tartaglia  li  T^apa  ricuperò  Tofcanella  $  Canino  >  «J^o«- 
t^alto  j  Sutri ,  Gradoli  a k  Grotte  , ^  altre  Caftetla ,  &  Terre ,  cheH Tar^ 
taglia  tmeuaper  quelle  contrade  ;  la  morte  del  quale fu  non  folamente  ca  < 
gione ,  che  ifoldatt  fuot  reftaffero  mal  fatis fatti  di  SforT^a ,  &  del  Tapa  , 
ma  anco  molnfiìpdidi  quelle  pam  >  vdita  la  morte  di  cofi  valorofo  Capi^ 
tano ,  fen%a  faperfene  la  cagione  >  cominciarono  a  torfi  dilla  deuotwne , 
,  vbbidienT^a  del  "Papa .  Braccio  dopoolaprefu  di  Cerra^  temendo  che  Sfor-* 
,     non  facefj e  qualche  diftgno  dt  nuocere  ai  territorio  di  Capua  ,  rf- 
candofi  a  gran  vergogna  pfe  i  Capuani  nelme'^  delle  fue  vittorie  >  ^  net 
principio  del  fuo  "Principato  fi  haueff  ero  veduto  predare  il  paef€  y  ò  hauef- 
fero  altri  fìmili  dannipatito\  che  fogliono  fpeffo  dalle  mani  de  mmici  ve- 
nir e  ^  VI  andò  con  tutto  tejiercito^x^  trmairo»  che  la  Città  era  non  poco  per 
le  molte  guerre ,  ch'erano  ftate  in  quelle  parti  »  dalla  fame  oppreffa  y  vsò 
grandiffima  diligé'^a,perche  vi  andaffero  delle  vettouaglie^ejponendo  non 
foto  ifoldatr,  ma  etiandio  fe  Hejfo  a  manifeHi  pencoli ,  douendo  per  Ino» 
ghi  paludofi ,     propinqui  a  mmici  pafiare  i  vetturali ,  lU  he  fu  cagione  » 
che  più  d*vm  Volta  con  gli  Sfoy%efshifi  combattfffey  (^vltmamente 
(fecondo  il  Campano)  fi  venne  ad  vna  battaglia  >  doue  per  ingegno  di 
Braccio  fu  condotto  SforT^  con  perdita  di  quattrocento  caualli  a  riti^ 
rarfi  fuggendo  m  ^uerfa  >  di  che  fpauentatt  i  mmici  y  i  Baroni  ,  (jr 
le  terre  vicine  ritornarono  fatto  l^vbbidien'7^  del  I{€  y  &  della  J{egi^ 
na  5       Sforma  fcarfo  di  danari  ,  perche  l  Tapa  non  glie  ne  mandaua  ^ 
hauendo  quafi  la  maggior  parte  dell' efferato  perduto  >  vogliono  3  che 
difarmato  fe  ne  andajfe  a  trouar  Braccio  m  campo  ,  ^  che  difcorfo 
feco  fopra  l'antica  amtcitia  loro  >      quanto  per  l'vno  >  &  per  l'altro 
tornauabene  dì  non  confumar  fi  *  ma  di  mantener  fi  m  riputatone^  ^ 
^  dignità  y  col  me^ìiero  della  guerra  >  fi  pacificafje  feto  3     che  Brac- 
cio hauendo  deliberato  di  tornarfene  inTofcana  t  r.chiamatoui  con  rnol- 
tìprieghi  da  Fiorentini  per  li  fofpettt  3  che  poteuano  hauere  del  Duca  di 
^yKilano  3  perfuadeffe  cofi  al      come  alla  Regina  ,  che  doutfjero  rite- 
ner fi  Sforma  agli fìipendij  loro>iiche  quantunque  apprt/fo  alla  B^^gina  f of- 
fe diffi<^de  ad  ouenerfh  per  effer  la  natura  delle  donne p;à  ricordeiécle  delle 
ingiurie  >  che  larghe  al  perdonare ,  fu  finalmente  (efìendo  egli  ito  perciò  in 
perfonaalSlapoU)  ottenutOì  diche  fpeditofi  3  &-  trajcorjo  verio  A^j  atalo' 
ne  j     Cartello  a  mare  >  &  adalcunialtri  luoghi ,  che  fiauano  anco  fa  fp  e  fi 
a  rendere  ybbidicnza  al  J\e  3  &  fattoli  condefcendere  alia  voglin^^ 
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fuaf  et  parendogli  di  lafciar  qmte  tutte  queUe  pani  dei  Byegno^chepìu  dell'  ^nni  dellé^ 
altre  erano  fiate  mftno  allhora  trauaglkle ,  Je  ne  tornò  del  mefe  d'apri-  Città  3459. 
lcjVerfoTofcana>  &  fatta  la  via  fer  l*MrH'^Oy^  ferla^JHarca^  &  Del  Signore 
rtfcofjoui  i  tributi,  calò  nel  territorio  di  Ogobbio ,  (<r  indi  a  Città  di  Cahel-  1 411. 

it^i  fermatofi,  sfatto  intendere  a  quellii  che  lagouernauano  quan^ 
$0  egli  dal  Tapa  haueua  ottenutOi&  che  la  Città  era fua,  doppo  molti  difcor  *  - 
fi y^mUtì  giorni»  che  di  meT^o  vi  cor/ero,  fi  venne  all' ajfediOy  non  volendo 
iCaflellani  (come  che  tutti  d'vnaifteffa  voglia  non  fodero)  davgliefi  per 
fudditi  >  ma  egli  oflmato  nella  fua  opinione  non  volfe  accettare  condttione 
alcuna  propofta  da  loro ,  ancorché  gli  offerì jfero  cinque  mila  ducati  l'anno 
di  tributo  i  col  poter  mettere  ad  arbitrio  f no  gli  cffitialt ,  purché  li  lafciaffe^ 
viuere  nella  loro  libertà, &  non  vi  rimetiefje  ifuorujcitiy  il  fine  della  guer- 
fa  fu  yche  cffendoui  fiato  attorno  pìà  d^vn  mefe  fen'^^hauer  dato  danno  al 
Contado>  chiamate  nuoue  genti  da  Verugia,  ^  condatom  dmerfe  forti  d'i' 
frumenti  da  dar  l'affalto  >  &  alcuni  pt  7^  d*aì  f  igliarti  per  batterla  y  con 
altre  nuoue  machine  militar? ,  i  Caftellanii  &  queilipanuolariychenon 
haueuano  concorfo  alla  oppofitione  ,  prefe  l'armi  cominciarono  a  tumul" 
tuare ,  onde  gli  altri ,  che  haueuano  repugnato ,  conofciuto  il  pencolo  yfu^ 
rono  i  primi  a  perfmtdere,  che  aperte  le  porte ,  fi  accettufje  'Braccio  per  Si- 
gnore i  ilche  effegmto  vi  entrò  fubito  dentro  >  fen':^a  far  nocumento  ad 
alcuno,  Yinouò  t  Magrifirati ordinò  il  modo  delgouerno  di  quella  Città 
a  voglia  fua  y  &  lafciatouiper  fuo  lucgotenenteVello  di  Landolfo  Ba^ 
ghoneyfe  ne  tornò  indi  a  non  molti  giorni  in  T^er^gia  con  molta  fodisfattio' 
ne  di  tutti  i  Cittadiniiche  grande  honore gli  feceroi  ^  vi  ritrouò per  Capo 
de  Signori  Vriori  Chrefambene  de*  Merciari  diporta  S,^ngelo'i  m^queÙa 
guerra  di  Città  di  Cartello  non  fi  legge,  che  vi  moriffe  altro  Terugmojche 
Filippo  di  Giacomo  di  Coromani  3  il  quale  cffendo  jahto  su  le  mura  quando 
s'era  preparato  di  dar  fi  l'af)aito  t  cafcò  nelfoffo,  &  portato  a  Terugia  indi 
ad  alquanti giornife  ne  morì. 

tJ^C'entre  Braccio  flette  nel  B^gnoy  &l!mgi  daTeru  già  furono  mol- 
ti difpareri  »  &  gare  fra  Cittadini ,  vi  furono  fatte  di  molte  efìorbitan^ 
"^e  \  le  gare  furono  per  cagione  del  rifare  le  borfe  de  gli  pffìàj  publici  >  per- 
fioche  alcuni  volcuano,  che  fecondo  d  coflume  antico  j  quelli  che  far  le  dO' 
ueuano  fi  eleggefjero  di  contrada  in  contrada ,  altri  altramente,  &  an- 
corché dal  Luogotenente  di  Braccio  vi  foffe  vjata  tutta  la  dtltgenxa  poffi- 
bile  y  non  potè  però  far  tanto»  che  fi  concordafiero,  onde  doppo  molti  con-' 
figli  fu  deliberato  di  mandare  a  Braccio  nel  l\cgno  ,  co  fi  perche  scotte- 
neffe  la  licenza  di  poterlo  fare  ,  coìne  anco  perche  daini  venifjc  ilrno^ 
do  y  &  ordine  y  che  in  rifarle  fi  haueffe  a  tenere  r  ti  viuere  nella  Città  di 
Terugia  era  in  quei  tempi  molto  licentiofo  y  &  vi  fi  faceuano  di  mol- 
ti eccefji  3  &  per  quello  y  che  fi  legge  non  erano  casììgati  i  delin- 
quenti.Et  del  mefe  di  tJH'aggio  effendo  folito  a  far  fi  la  battaglia  yògiuocoy 
(che  chiamar  lo  vogliamo)  de  fafjijfimto  il  giuoco  nacque  no  picciolo  difpa- 
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%/inni  dell(U  rere  tra  M.Francefco  de  Coppoli,  &  M.Francefco  di  M.  C 
Città  ^459.  nai&  venuti  alle  maniy&  feritofiy&  prefeft  perciò  l'armi  dal  popolo,  eia- 
Dei  Signore  fcuno  corfe  alla  piax;^  »&fà  gridato  muoiano  t  Staffanti  ;  ma  entrati  di 
J422.        mcT^o  molti  hidomim  da  bene  fu  la  rjfa  i&  il  tumulto  affato  ^  &  il  giorno 
feguentefù  fatta  la  pace  con  linteruento  del  ^tJHagiHrato  auanti  al  LuO" 
gotenente  con  molta  fodisfatione  di  tutti  i  buoni  1  percioche  fi  temeua [e  iti 
quella  licentiofa  libertà  di  vita  non  fi  pacificauano  quei  Gentilhuomint  »  e/- 
fendo  l'uno,&  l'altro  y&  dt  parenti     di  amici  abondantey  chefofle  perna 
[cerne  qualche  importante  difiìrd  me; furono  fatti  due ,  ouertre  Magiflrati 
di  Triori a  faputayinftno  a  tanto jche  no  furono  rifatte  le  borfeJe  quali  per 
jei  anni  fi  fecero  ;b  tre  capi  de  priori  fatti  dal  Luogotenente  di  Braccio  a  fo- 
glia  fua  furono  ^Antonio  d*xA  ndrea  diLippolo  di  porta  SanfanneiGiouanni 
di  Tetruccio  dai  Veli  di  porta  Borgne  »     Bartolomeo  di  Lodouico  da  Fiu- 
me de  Baglioni'ffurono  fatti  in  qui  tipi  molti  noteuoli  furti j&  ecceffi  enoY" 
tniffmiytlfe  per  non  alterare  le  menti  de*  buoni  fi  taccio  no  yma  quello  di  che 
parcyche  tutti  più  iChe  d*ogni  altra  cofa  fi  doleffero^era  il  veder  caduti  t  dC" 
iinquenti  nelle  mani  della giulìitia>& non  efferne,come  conueniua* puniti^ 
ile  he  non  fu  fenT^a  carico  del  Luogotenente  ych' era  Bmdaccio  de""  B^cafolh  « 
CUI  fuccejfe  tSM\Francejco  de  SaLmbent  da  Siena-jornato  Braccio  in  Ter  ti 
già  mandò  molti  nobili  Vcrugmi,chi  al  gouerno  d*vn  luogo,&  chi  d*vn'al 
tro.  'hlell* ^bbrw^a  vi  mando        Bugg  eri  d'zAntignotla  con  titolo  di 
Luogotenente  Generale^^  con  molta  autoritdya  Città  di  Cafiello  vi  haueuct 
lafciato(come  habbiam  detto)neUo  Baglione^d  Afcoli  vi  mandò  Baglione 
di  Porterà  a  Monte  Albodo  Herculano  d*Agnolino  del  Candelaia  C4meri^ 
no  F  ter  aliante  degli  Oddi^a  Hiegi  Giacomo  di  tJH'.Francefco  della  Vennayd 
(^aHel  della  Tieue  C  herubino  della  Staffa  fuo  cognato  con  titolo  di  Gouema 
tore perpetuOf&a  Todi  M  Francefco  di  f^H.^obno  della  Tenna^  ^  altri 
in  altri  luoghi  t  parendoli  chef  offe  più  cfpediente  di  tener  quei  GentdhuO' 
mini  fuor  di  Terugia  cofi  honorati,<^  contenti  >cheotiofi  nella  patria^  doue 
bauerebbono ,  &  benefpeffo  pomo  alterare  lo  fiuto  della  Citta  loro ,  come 
s'era  fatto  in  fua  abfenxa. 

Di  qusHo  anno  offendo  tornar.o(come  difopra  fi  d.fìr)Vapa  Martino  con 
la  corte  in  P)^omaiC^  m  '  ffoft  con  tutto  t* ingegno >^  per  tutte  le  uìp  per  rior» 
dinariay& abbeìlirla,hat4endolatroi4ata  qua  fi  ctif\.bjtata,& defert^)&  et 
la  cominciando  in  tutte  le guifearmalerfi,  ftntì  del  meje  di  Houernbre  vn 
profi'mio  d'acque  not  abììiffimo  percioi  he  effendo  piouuto  tre  giorni^  i^tre 
noiticotinui  ffn7;a  punto  intralafciar  mai .  crebbe  tanto  il  Teuere^cht  entra-* 
to  per  la  porta  del  popolo»wHondò  quafi  tutta  /{omajtalmente  che  per  tutto 
fu  neceffario  vfarele  barchette nel  territorio  di  Terugia(oltra  la  ruina 
delle  fir ade ^c he  per  le  lamcyche  caderono  vniuerfalmentepertutto/urono 
per  molti  me  fi  quafi  tmpracuabdi,fù  anco  notabile  il  danno  »  che  vi  fi  rice* 
nette  fopra  le  molma  del  Tener  e  di  tutti  gli  altri  fi  umh  che  furono  dall] 
impeto  dell'acque  portate  via^ 
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ìd.^gnolo  de  ^Baglioni  dottor  di  legge  j  ejjendo  morto  in  I[pmai  &  ha  \Anni  delt^tJ 
uendo  fatto  fi  dell  commijjarij  delfuo  teHamento  Ai.  Giacomo  da  Campii  Fé  Qttd.j  h  5^. 
fcouodiSpoleto>^^C,GiacomodeiCalt4Ìcamntcodi  S.Tietrodilioma,&  del  Signore» 
tJ^C.Benedetto  Cuidalotti  9  che  fu  poi  f^efcouo  di  Racanati  Verugino,  alla  j 
diligen':^  de'  quali  commtfe>che  fi  mandajfe  m  Verugia  certa  quantità  di  li 
bricimliy&c^non  ci»  ch'egli  haueadehmathchefi  mette ffero nella cafa 
della  japienT^aper  vfoj&  commodo  de* [col  ri,  l i quali  condotti  tn  VerHgia$ 
^  dal  Magt^ìrato  m  prefen'^a  di  molti  dottori ,  &  fcolari  aperte  la  cajfe  ^ 

datofì  or  dine, che  fi  atcomodajfe  vna  ftanT^  in  quella  cajk,  doue  hauef» 
fero  perpetuamente  a  conferuarfi  ,  incatenati  alle  banche,  &  filmato  Uva* 
lore  di  effiper  detti  dottori, furono  con  molta  dignità  mandati  a  fuon  di  trS* 
be,& dipifari,^  con  tutta  la  famiglia  del  falax^jaccompagnatianco  da 
dottorh& da  fcolariiin  quella  cafa,^  iuiconfegnati  atI{ettore,&  agli  fco 
lari  predetti,!  quali  oltra  il  giuramento,che  diedero  dì  non  leuarlidi  quella 
^ìam^a,  s'obligarono  a  molte  cofe ,  &  particolarmente  ad  vfarui  ogni  loro 
maggior  diligenza,  affinchè  fi  conferuafiero  m  perpetuo  in  quel  luogo .  EC 
fi  fatta  vna  legge, che  ogni  MagiHrato  di  TriorifoJJe  obligato,ò  Mandar» 
ui  coUegialmente,ò  almeno  di  mandar  ui  il  notaro  loro  con  due  dottori  ari^ 
uedere  in  che  flato  erano  i  ItbriyS* erano  tutti,  ò  mutati  dal  luogo  loro,  ò  ha* 
ueffero  hauuto  detrimento  alcuno;  ilche  habbiam  voluto  notare ,  cofiper 
non  defraudare  quel  Gentilhuomo  delT opera  fua  virtuofa ,  come  anco  per^ 
che  fi  veda  ti  gran  conto,  che  ne  tennero  t  MagiHrati  ,\facendoui  leggi,  & 
crdini  affinchè  i  libri  fi  hauejf ?ro  a  conferuare  in  perpetuo  per  commodo^^ 
utilità  degli  fcolari ,  i  quali  perche  non  era  la  Sìampa,  &  troppo  eragraue 
il  valore,^  &  preT^o  de*  libri  non  haueuano  quella  commoditd,  che  hanno 
a  tempi  noft^i^di  poter  compir  e  gli  fìudij  loro,&  liMagiflrati  noftri  conti 
nuarono  molti  anni  in  andare  a  vederli  collegialmente,  &  ne  facevano  far 
rogito  al  notaro  f&  delnumerOi&  della  qualità  di  ejfu 

tJ^Corì  vltimamente  di  quell'anno  in  Terugia  M,  Incoio  da  Tifìoia 
T eforiero  di  Braccio,  nella  cui  pompa  funerale,  oltra  che  li  dottori ,  &  gli 
fcolari  portarono  la  cafia,volfe  il  Luogotenente,  che  per  più  honor  del  mor» 
to  vi  andaffero  anco  ad  accompagnarlo  alla  fepoltura  co*  Magisìrati  tutti i 
CoUegij  dell'arti  della  Città. 

In  principio  deWanno  feguente  x^%$.effendo entrato  capo  de*  Signori  3466I 
Triori  tn  Terugia ,  Vjcolò  d'f^lifie  de  Grattani ,  i  Todtni  non  poco  traua^  1 4  2  5 . 
gliati  da  Chiarauallefi  loro  fuorufciti ,  che  in  Canale  Cafiello  di  quel  terri* 
torio  dimorauanOifupplicarono  a3raccio,che  quatrto  prima  potejfe ,  man- 
dafie  a  liberarli  da  quella  molefiia  »  onde  egli ,  che  hauea  fempre  amato 
quella  Cittàfperche  era  fiata  delle  prime  a  entrar  fotto  il  giogo  della\fua 
fermtu  ,  mandata  innanzi  la  maggior  parte  delle  fue genti  a  quella  volta  , 
vi  andò  anch'egli,  &  cacciati  fuora  i  fuorufciti ,  s* impadronì  del  Camello  b 
ilquat  diede  pofciain  dote  a  J^icoloViccinino,  a  cui  egli  hauea  dato  per 
moglie  la  figliuola  del fratello$&  partendo  da  Todi  lafcwj  che  vi  fi  faceffé 


Braccio  coro 
nato  Piécipe 
4i  Capua. 
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Z^nnì  delta^  ^cca  y&cheft  fcm  ìcafiero  la  cafe  intorno  al  luogo  in  cui  far  fi  douiual 
Città.  ?46o.  &aqf4enoejfettoiTodimmpo[erovnagraHe\7^  dinonficciota  fomma 
Del  Signore,  di  danari  a  loro  Cittadtm, 

l^zj,  Taremmtànto.cbeifoldatidìBracciafifoJfero  alquanto  dalle  continue 

fatiche quietatt^quando gli xAmbafiiatori del I{e^lfonfoi  venuti aVer u- 
gia>dijferOi  che  fubito  doppo  la  partita  fua  erano  fu/citati  grandi  s  nuoui 
tumulti  net'Jiegno ,  che  alcune  Città  vicine  alla  marina  face  uano  ogni 
dì  configli  fa  loro  i  che  i  Signori ,  &  Baroni  fecretamente  fi  ragunaua" 
nOf  &  metteuano  mfiemegentu  fe  ben  per  ancora  non  fe  n'eraalcuno  alla 
fcoperta  ribellato,  che*l  }\e  lo  pregaua,  a  voler  mandarnei B^gno  quaU 
cbepyeftdiQ  di  faldati  Italiani  ;  Braccio  cofi  perche  haueain  animo  di  fare 
altre  tmprefei  come  perche  allhora  nonpQteua  andar uii  vi  maYidò>  feconda 
tlCampano^come  che  da  nefjuno  altro  fcrntore fe  ne  dica)  7^icolò  Ticcini" 
fio  con  quattrocento  canditi  che  congraridiffma  celerità  fena^idòalla  voi 
ta  di  l>{apolt .  Furono  per  la  venuta  del  Vice  mino  acchetate  alquanto  le  cg^ 
fcynon  tanto  per  paura  di  lm,&  delle  fue  genti^quanto  perche  fi  diceua  per 
coja  certa  >  che  Braccio  era  di  corto  per  andarui  aneli eg>'i  col  re^io  delfuo 
effercito  3  &  perche  egli  più  l'andata  affrettaffe  jghfarjfìo  di  tiuouo  man-- 
dati  altri  u/irnbafc  latori  da*  quali  gli  fu  portata  vna  collana,  &  vna  coro^ 
na d'oro ,  con  cui  douefleeffer  coronato  a  nome  del  /^r ,  della  Bregma  d^ 
Corrado  Trend  Signor  di  Foligno  del  principato  di  ('apm ,  ilquale  venuto 
inVerugia  delmtjediFebrarocon  fnmolilfim  apparati  inprejen?^  degli 
^mbafciatoriidt' ^^^tagi^ìratidellaCitcajdel  Signor  di  (damerino ^&  di 
Fabrianoy&  delia  rnaggior  pane  del  popolo  nelU  fata  maggiore  del  pafa'^ 
Xo  egregiamente  adornato  jo  coronò ^Vr e ncipe  di  Capua y  tlchefà gratiffi» 
moATerugimì& nefeceropiélichefe§ìe>ér  allegrei^je^vno  degli 
b^fciatori  doppo  l*effere  andato  a  rallegrarli  fe  co  delia  fpta  nuouu  dignità, 
dietro  alqmle  andò  ilcompagnOii  MagiHrati,  &  poi  tutti  gli  a/tn  fecondo 
il  grado  ,  &  dignità  di  ciafcmo .  Dechiarò  la  collana  d\ro  ffkrgli  §iata^ 
mudata  dalla  %eginaper  dimostrare  la  purità ,  fincentà  delia  fuafe* 
def  &  la  corona  per  fegno  del  Trincipato  di  [apH>;i&  Contea  di  FoggiayCt 
iopeyfuafeamantenerfilagratiadiqueiB^,  i  hraconofcnelag^andexp^ 
del  dorio,&  l'importan'^  del  Principato  di  Capuani  Fiorentini  mandarono 
anch^effiloro^mbafciatori  per  rallegrar  fi  fecodi  quella  fuad:gnitày  ojT" 
fer  quellOiChe  fi  credette  pernegociareanco  intorno  alle  cofe  urgenti  dfm 
talia,& della  lega  già  fatta  irà  il  Tapa»e  il  Duca  di  *J^ilano,il  quale  haJ^^ 
mnio  pure  nlihora  prefo  Faeni^a,  Forlì ,  hauea  me  fio  ingrandiffim  ipen^ 
fieri  i  Fiorentini  >  /  quali  perjuafi  da  'Bartholomeo  Calori ,  &  da  altri,  che 
per  non  hauer  potuto  hauere  ud lenita  dal  Duca  a  cui  erano  flati  dalla  loro 
B^publica  mandati ,  pieni  di  fdegno  >  operarono  tanto  con  la  loro  eloqueth' 
%ai?he  creati  idieci  della  Balia,  &  imporla  una  bonagraue\xa  al  popolo  , 
deliberarono  i  che  fi  facef]  e  alla  fcoperta  la  guerra  al  Duca:  ma  a  noi  noti, 
paredidomìam^^^  cheda^.t^ngelQdiCQnftantmo  Ccntilhuoméy 
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^Cdualiero  7s[apolìtano  nel  decimotèr'^  libro  dell' Hi  ftorie ,  che  egli  ha   éinnì  delti 
modernamente  mandato  in  luce  del  Pregno  di  Vjpolhfi  narra^che  a  Brac-  Città  }^6a» 
Ciò  furono  mandati  dxUa  Regina ,  perche  egli  più  toHo  >  &  più  uolentw  del  Signore 
fi  a  fuoi  feruigi  andafie  i  priuikgi  non  fot  di  Capm  come  dal  Campano  //  ^  1 42  j  • 
dettOi  ma  dell' ^Xq mia  ancora  >  ilche  a  noi  è  parfo  di  aggiungere  inque-^ 
fio  ImgOyper  non  denigrare  allafama^  &  agli  honori  di  queHo  gran  Capi- 
tano hauendo  potuto  equiuocare  il  Campano  dalla  Contea  di  Foggia  aWld^ 
quila. 

Del mefe  di  Febraro  tornò  da  V^poli  M,  ^SHatteo  di  M.Tietro  'Balde-^ 
fchi  da  Terngia,  eh* era  andato  per  ^mhafciatore  di  "Braccio  alla  Regina  > 
€ol quale  vi  vennero  due  ^mbafciatOYÌv>io  ^rcmerfcouoiper  la  i,^^^ma»  '. 
CJr  ÌL  altro  [aualiere  CataUno  per  lo  i\e  ^Ifonfo  a  l' ^rcìuefcouo  perche  di  • 
ordine  della  Regina  douea  andare  a  Fìorenxa  indi  a  non  molti  giorni  s'inmà 
a  quella  voltajcol  quale  di  ordine  della  mede/ima  vi  andò  anco  il  detto  M, 
^J^aiteOy  ilqude  era  Stipendiato  dalli  Bigina  di  centocinquanta  fiorini 
d'oro  il  mefe .  Su^ello  che  fi  hau^ffero  a  trattare  con  qnella  I{epHblica  non  è 
efpreflo  9  ma  fi  può  credere  ,  chefoffepermtendeffi  con  efio  lei  intorno 
arornorii  ch'erano  in  Italia,  pervmrfi  a  qualche  conuentione  »  ^ 
lega. 

xAuuenne  del  mefe  feguente,  &  folto  ilMagiHrato  in  Terugìadi  Tao-' 
lo  di  Bartolomeo  di  porta  Bvrgne  y  che  effendo  morto  di  morte  naturale  il 
Signor  di  Cingoli  nella  Marcba^iCingolaniy  chiamarono  per  lorTadrone  il 
Signor  di  Camerino  yilquale  mandatoci  alcune  fue  genti  ^diedero  loro  incon- 
tanente le  chiaui  delle  porte ,  U  moglie  del  morto  fignore  d. all'altra  banda» 
auedutafi  del  fitto  mandò  fubitp  per  Giacomo  di  M.Francefco  degli  sArci- 
preti  ch'era  Gouernatore  di  Htegiy  ilquale  efendoui  anch' egli  con  uu  buon 
numero  di  caualii  corfo  >  cacciatofi  nella  terra  ,  ^  combattuto  lunga- 
niente  con  le  genti  di  (damerino  j&  haueidole  finalmente  vinte ,  mejfe 
in  rottdy  rimafe  (fempr  e  facendo  da  fuoifoldat:  gridare  viua  Braccio )  Ta- 
droie  di  (^ingolhdoue  biette  alcuni  giorni'^  ma  Braccio  hauutn  del  tutto  aui" 
fo  da  Giacomo  »  hauendo  animo  con  que{la  accaftone  di  far  bene  a  qualche 
fuo  amoreuole  parente ,  per  più  fermex^a  del  fatto,  cere  ò  di  fare  parenta- 
do con  la  moglie  del  morto  Sigmre  >  che  madonna  B^ngarda  Ci  chiamaua , 
€^  Volto  l'animo  a  M.  Anfelmo  di  I\aniere  di  M  T interi  Montemelini  glie 
la  diede  per  mogl:e,i^,  vna  figliuola  di  detta  madonna  B^.ngarda  la  dn  dea 
Francefco  fuo  fratello  confolidando  co'l  fanto  legame  del  Matrimonio  lagm 
rifdittime  ,  eh' egli  fopr  a  quella  terruhaueua  ,\  &  acne fceiido  di  gran-' 
dcT^a  quei  fuoi  parenti  con  transfer  irla  m  loro  ;  fegno>  inuero  di  ani- 
mo genero  fo  s  poiché  non  fi  lafciaua  trafportare  tanto  dal  defideno  di, 
dominare  »  che  non  voleffe  anco  effaltare  quei  ,  che  per  ragione  di  con^ 
fanguinitd  fe  gh  atteneuano  :  il  che  venuto  a  gli  orecchi  dello  ^4rci- 
frete  $  gli  fu  di  non  picciolo  {degno  contra  Bracsio  cagione  ,  per^ 
€}Qcbe  e^lì  s'^ra  mdutQ  ^  eie  douendofi  dare  ai  alcuno  quella^ 
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\Anni  della^  Terra  >  fi  doueffe  dare  à  lui  ,chefe  l'hauea  quafi  che  guadagnata  Cùn  FaA 
Citta  3460.  mi»  ma  perche  a  Braccio  non  fi  potea  contradireyfu  forT^to  a  tacer  fi,  &a 
Del  Si? nere  fopportarfelo  in  pace  ;  &  indi  a  non  molti  giorni  M,  ^Anfélmo  infieme  col 
1 4.2 j .  ^  f rateilo f&  con  vna  bella,^  honorata  compagnia itutti  d*vna  liurea  vefli'* 
thfe  nandò  a  Cingoli,  Jposò  la  moglie,  &  la  cognata^  &  con  effe  hebbepa^ 
cijìcamente  la  fignori'^i  di  quella  terra,  di  funt' àgnolo,  di  CaUraccionedt 
(^olognolaj  &  dello  Staffalo,  che  n* era  quella  iftcffa  donna  padrona,  ^  in 
queHaguifa  t  tJHontemelìni  behbero  la  Signoria  di  Cingolh&'  de  gli  altri 
fudetti  luoghry& effendo  §ìato  prefoy&  rubbato  dagli  hmmtnidtUamon 
tagna  deWxAquila  B^naldo  di  M, Sante  da  Terugia,c^  Braccio  fattolo  ri' 
lafciare,per  riBorarlo  de*  danni, gli  diede  la  Capitanan^^  di  quella  monta" 
gnaJa  quale  indi  a  fei  me  fi  diede  a  Giliotto  di  S  obalT^  degli  ^Acerbi ,  ca*» 
mt  co  fa  di  qualche  vtile,&  guadagno . 

SforT^  intanto  dopò  la  partita  di  Braccio  dal  B^gno,  effendo  il  \è  jlU 
'  fonfo  i  &  la  l{eina  per  Umor  della  peHe,  ch'era  in  Is^apoliy  iti  a  ^aeta,  vi 
andò  anch' egli  y  &  iuirapacifivato  fi  col  (^aracelo  lo  gran  Sinifcalco,& 
grandiffimofauorito  della  Bregma ,  ^  venuto  ad  vna  flrettiffima  amicitia 
feco  y  contenne  con  ambedue  i  Bj ,  eh* egli  s'intendere  tffer  condotto  a  gli 
ftipendij  loroj^  qualdi  ejfi prima  lo  richiedeffe,  eglifoffe  obligato  ad  an-* 
darui  \  per  quefla  intrinjeca  inteUtgen^a  di  Sforila  col  Sinifcalco  entrò  fu-- 
bito  tn  fofpeitù  Alfonfojiiquale  ejfendofene  in  principio  dell'anno  prefente 
tornato  mfieme  con  la  Bigina  in  T>{apolh&  iui  veggendo,che  tutti  ì  'Hor' 
politani  teneuanopiH  conto  della  Bigina,  che  di  luiy& che  i  [atalani  erd" 
no  maluedutida  tutti,  &  iute fo  da  fuoiyche  il  Sinifcalco,&  Sfor'^agli  ma^ 
thinauano  contra, pensò  dipreuenire,  &fare  egli  prima  alla  /{egma  quel* 
loiche  forfè  agiuditio  fuo^  ella  era  per  far  di  corto  a  lui,&  faptndo  quanto 
'   fope  ilgiudttio,&  l'autorità  del  Simfcalco, deliberò  prima  d  ogni  altra  cO" 
fa^iThauer  nelle  mant  lui^  &  perciò  hauendo  finto  d' tffer  malato.  Bette  tre 
giorni yche  non  andò  a  Biocca  Capuana,doue  Haua  ordinariamente  la  B^egi» 
na,la  quale  vdita  la  indifpofitione  del  Bj,per  non  mancare  del  debito  fuo» 
mandò  il  quarto  giorno  il  Simfcalco  a  vifitarlo  in  Caflelnuouo,ilquale  fubi" 
to  giunto  fu  da  foldatid'Mfonfo  fatto  prigione'^  ^Ifonfo  (prefo  il  Sinifcal" 
co  )  7nontò  fubito  fecondo  il  Campano,  &  alcuni  Scrittori  noBri  apennd» 
a  cauallo  >  &  andatofene  con  molta  celerità  per  prendere  la  %fgina  a  Ca^ 
puanay  il  Cafìellano,  che  Sannuto  da  Capua  fi  chiamaua,  &  dalla  Ti^gina 
hauea  hauuto  ordine  di  non  vi  lafc^are  entrare  il  Bj,  perche  vno  de  fami" 
gli  del  Sinifcalccche  fe  n*era  f  ^ggitOygli  hauea  del  tutto  dato  ragguaglio^ 
II  Rè  Alfon-  fatto  incontro  ad  ^Ifonfo^  ti  cui  cauallo  hauea  già  mefio  i  piedi  dmanT^ 
fo  contro  la  sù*l  ponte,  &  prefolopey  la  briglia y  lo  fpmfe  talmente  a  dietro ,  che  t  fuoi 
Rcg'  lìd  Gio-  /yibbero  agio  di  aliare  il  ponte,  onde  ^Ifonfo  vedutofi  fallire  ilpenfiero  , 
nanna ..        ^omò  a  dietros& deliberò  di  voltar  l* arrkt  contra  la  l{egina,^  auantiychc 
indi  pari ìfff:, chiamò  le  genti  per  dar  l'affalto  alla  B^ccha:tJ^a  Berardtno 
Cirillo  ncUafuaHiftona  dell'aquila  non  vuole,  chetll^èvtandafie  ^ma 
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ìhèViniAndaffe  le  genti  ftte  per  occupar  la  V{occha>&  ihemmì  potejje- 
to  entrare  :  la  onde  la  I{egma  veggendoft  a  cefi  Hrano partito  giunteti  ,  ^>midell 
mandò  ftibno  a  chiamar  Sfor:;a  m aiuto  [uo  i  ilquale  hauuta la  tetterai  fe  Città  ^^60, 
tfandò  con  molta  celerità  a  quella  vcUa^Q^  ancorché  dal  B^è gli  fojfe  man-  '^el  Signars 
dato  a  farli  la  medefima  in^taw^a ,  non  volfe però  mancare  ali  i  [{egìna^  1 4  • 
per  effere  ella  fiata  la  prima  a  dormandargli  aiuto  >  &  giunto  a  T^apolt 
combatté  con  le  genti  del  F{é,     le  vinfe  ;  ^JHa  il  %è  fatte  tornare  lega-- 
lercy  che  poco  innan^;}  hauea  mandate  in  Cor  fica  per  tirare  a  fine  Cimprifa 
di  Bonifacio  >  combattuto  di  nuouo  con  Sfor^^  dentro  in  Islapolty  lo  vinfe  »  ^ 
^  ne  lo  cacciò  fuori  ;     Sfor':ra  cauata  la  Regina  di  ì\pccha  (papuana ,  la         ,  ^^^^l 
conduffe  aJ<l^la,&  indi  ad  ^nuerfai&  ^Ifonfo  reflò  Signor  di  \apoii,  za  O  pirano 
ilquale  dill  infolenT^a  de'  foldati  indue  voltf^jc  he  nello  fpatio  d:po'higior  de  liRco 
ni  vi  fu  combattuto ,  fentì  vn  notabiltjjimo  danno ,  ^  hehb^  per  accordo  Gi^uanaa .  ^ 
I{pcca  Capuana  ;  altri  Scrittori  vogliono  »  che  non  il  I{é  la  Hegina ,  t/ia  la 
PyCginatentaffed  frr  prigione  il  I{Cy& che  comandale  a  Sforila tche  cac* 
ciafje  di  Klapoli  gli  Spagnuoli ,  ma  noi habb'.am  voluto  feguire  il  [oUen' 
nucciOjCheperhauereftrittol'Hifioriaparticolaì^e  di  quel  l\egno  parche 
fia  veriftmile  i  che  egli  habbia  poHo  ogni  ftudio  per  faperne  il  vero»  an* 
corche  dal  ^ampanojche  di  quei  tempi  vitteua,  fi  ferma  altr  amente  i&  dia 
del  tutto  cariC9  alla  B^ginaj     non  al  I{é,  come  anco  fanno  alcuni  fcnt  tori 
a  Venna  Veruginitche  ancorché  breHe,&'  ro'^j^mente  fcriuanoyaderendo 
nondimeno  air  opinione  del  Campano,  affermano  quanto  di  fopra  habbiam 
detto  :  Et  Sfor-^  per  compiacere  alla  Regina,  diede  dodcci  B^rom  Catala- 
ni >  che  haueuano  pagato  di  taglia  ottanta  mila  ducati  m  cambio  della  per-  ^-^orza  rem 
fona  del  gran  SinifcaUo ,  &  ella  per  reftoro ,     perla  redentione  del  fuo  n-raro  dalla 
grande  amico  donò  a  Sfor"::^  Trani  j     Barletta ,  facendogliene  priuilegij  Reajna  Gio- 
ampli ffimhbenc  he  Sfor^^  preuenuto  dalla  morte  l'anno  feguente ,  non  ne  uaniu» 
foteffe  prendere  il  poffefìo.  La  Bigina  a  perfuaftone  di  SforT^a  chiamato  il 
I{è  Lodouico  d'^ngiò*  eh* era  in  f\gma  ad  ^nuerfa ,  priuò  ^Alfonfo  come 
ingrato  dell* adottione  fattagli  del  R^gno  di  Kljp'ili  >     ne  adottò  lui  >  <^ 
%Alfonfohauuto  nuoua,che  Don  Henrico  fuo  fratello  era  fiato priuaio  del- 
le fue  terre ,  &  polio  prigione  da  Giouanni  Bj  di  Caiìiglia  deliberò  d'an- 
dare in  Hi  fpagna  per  liberamelo  j  come  fece  j    lafciato  all'I nfante  Don 
'Pietro  Ii40  fratello  il  gouerno  di  Islapoli,  ^  con  lui  a  Giacomo  Caldoraj  ad 
Or  fino  OrfintyZ^  a  Bf'rardino  dalla  Garda,dique  fio  anno  con  la  [net  arma-* 
tafece  -pela  alla  volta  di  Spagna  y  <^  m  qu^flo  viaggio  paffando  innanx^  a 
t^arfilia  di  Trouen-^a ,  per  vendicar  fi  del  l{é  Lodumco  la  combattè  »  la 
prefe,^  faichiggiò^di  doueleuò  il  corpo  di  S.Lodrutco  d^^'ngiò  figliuolo 
di  Carlo  Secondo  T{è  di  t^apoli,  &  ^efcouo  di  Toloja,  che  è  quelb,  di  cm  i 
'Perugini  alli  1  ^.di  ^gofto  ne  fanno  honoratiffim^  fefta  nel  Vaialo  de 
loro  Signori ,  &  l'hanno  per  ^uocato  y  &  Trotettore  della  Città ,  de 
d^agiHrati ,  &  portatolo  m  Hifpagna  non  hauendo  altro  per  fc  voluto  % 

che 
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jinmdeìU  che  (juel  facro  Corpo  y  lo  fece  in  Falen'^  con  fomma  vénmtkne  in  1>nì 
iHtà  ^  460  ampulfimo  luogo  del  tempio  collocare* 

'-^^  Signore  Br  uccio  intanto  hauendo  intorno  al  principio  di  Maggio»  folto  ilMagi^ 
1423.  firato  di  Guido  degli  Oddi,dato  la  paga  per  fei  mefi  a  foldath  &  ordinata 
loro  f  che  fra  quindeci  giorni  f off  evo  tutti  in  punto  per  marciare  nelTodi" 
no^mandò  Bmdaccto  de  ì\icafoli  al Tapa  per  intenderei  rifoluerff  s'egli 
baueaa  efkre  tenuto perami co  ,ò per  nimico  da  lui  y  mail  Tapa ,  effendi 
tutto  intento  a  cofe grandi ^  non  diede  altro  all'^mbafcìatore»  che  parole» 
onde  Braccio  eff  n^do  chiamato  dalla  J^egina  in  affen':^  à^sAlfonfo  a  "2^- 
polì,ricordehol€  de  benefìcij,  da  loro  riceuutii  ancorché  da  FiorentintiChe 
del  fHica  di  Milano  temendo ,  &  di  nuoue  genti  tutta  via  prouedendofi  » 
gli  /offe  fatta  non  picciola  iHann^  a  voler  fermar  fi  in  Tofana ,  delibe*- 
rò  nondimeno  (lafciati  quattro  cento  camlli  de  fuoi a  Fiorentini)  di  andare 
a  "Hapoli  »  &  di  quei  giorni  tffendofi  da  alcuni  dato  fperaw^a  a  Braccio  di 
farli  venir  nelle  mamper  via  di  Trattatola  IR^cca  di  Spoleto^  effendofi  la 
cofi  per  opera  di  chi  la  trattaua  fcoperta ,  riufcì  vana  i'mprefa  con  morte, 
cattura  di  alcuni  fuoi  amiciyche  vi  s'ingerirono,  &  egli  in  quei  medefi' 
mi  giorni  che  haaea  comandato  a  foldatij  che  fi  ragunaffero  in  quel  di  To» 
dt,  traff ?  l^tffercito  in  campagna ,  &  giunto  doue  erano  gli  altri ,  fatta 
la  rajfegna,  trouò  di  hauere  in  punto  tre  M/la  dugento  caualli^  ^  intorna 
a  mille  fanti  con  quefio  effercito  dunque  meffofi  m 'Piaggio fu  m  breuiffi" 
tn^ giorni  vicino  aW^quila^  ^  tui  vdito  che  la  'Bigina  ape.rfuafioney  co-* 
ma  fi  credette ,  di  Sforma ,  dimenticatafi  de  i  riceuuti  benefìcij  da  Braccio 
banca  dechiarato  lui  fuo  nimico  ^  Sfor'^a  Capitan  Generale  del  fuo  effer" 
Cito:  &  gli  Aquilani  feguitando  la  parte  della  Bigina, &  hauuto  auifo  da 
Ichch'a  Braccio  non  fi  di  ffe  aiuto  ah  unOiUn^i  chefaceff  °ro  ogni  opera  per 
Gocciarle  dal  loro  l'erritoriO}  prefe  l*armii  ricufarono  di  dargli  obcdien':^a  | 
((jr  'vett  Quaglie  y  ancorché  fecondo  gli  ordini ,  &  primlegij  della  B^egw/L^  ^ 
fjferf)  obUgatì  a  farlo  i  hauendogli  eff  a  dato  (come  difopra  fi  diffe  )  col 
^Tj.ncipato  di  Capua ,  ilgouerno  di  lutto  l^^ylbbrW^o  >  &  particolarmente 
fecondo  lo  fcnttove  ISlapoUtano  l* àquila  onde  egli  adirato  yparendogli% 
che  i  benefìcij  paff^ati  rende  fferà  molto  maggior  ingiuria  prefente,  <&  foU 
lecitno  anco  per  lettere  dal  .AlfonfoydeUberò  di  far  fi  la  via  con  l'armi» 
^  qudìofu  d  principio  della  guerra  dell'acquila ,  intorno  alla  quale  fono 
akwii  che  dicono j  che  innani^i  che  i  fi  machina ff ero  cofa  alcuna  contra 
tra  loro  i  gli  ^Aquilani  foli  fra  tutti  i  popoli  di  quella  Trouincianon  hauef' 
fero  voluto  rendere  vbidienT^a  a  *BraccWi& ch'egli  perciò  adirato  haueffe 
loì  0  moffo guerra^  ^  che  a  queftofine  >  non  per  dar  aiuto  ne  al  I{€  ^  ne 
alla  I{tgina,fifoffe  moffo  da  Terngiay<2^  di  quefla  opinione  è  il  CollennuC' 
ciò»  an'T^j  vuole  c  he  ricercato  dal  %è  xAlfonfo  ad  andare  in  aiuto  fuo^effen" 
do  di  già  folto  l*^4quila  y  hauendo  jperanxa  d'ottenerla ,  negafse  d'an* 
dami  j  &  altri  vogliano  i  che  da  grande:^  d'animo  fi  mouefk  adatidarc 
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alP^quild  ,  &  che  conpderata  la  occaftone  de  '  tempi ,  la  dehole'^^a  della   ^nni  della 
^gina^le  difcordie  tra  lei,  &  Mfonfo>&  le  gare     gli  odij  »ch^  erano  tra  Città  i^\6o. 
CMtnifìrii&  Capitani  fuoiyVi  andaffe  con  animo  difarft     di  J^polhil"  ^el  Signore 
the  è  confirmato  da  vnavoce,che  fìéconferuatafemprevmainfinoagior  l^^S» 
ni nofìri  in  Terugiatche egli  Hando [otto  L'aquila  haueffefcrttto alia  mo-' 
glie,  che  egli  v'era  per  mandargli  la  Corona  di  'ì>iapolh  ò  non  eraper  tor^ 
narviuoda  quella  guerra;  la  cofadmerfatnente  ftnarraymacomumquefi 
fiaybafta  che  Braccio  entrato  ne'  confini  dell' ^ qmla»  cominciò  a  tfftrcita" 
re  ilgoHernoy&  lagiimfdtttionepertuttala  Vr ouincia  dell' ^brwx^yrm 
dendo  ragione  a*  popoliimutandopr  e  fi  dijj  ^  facendo  nuouitJPi'C agiHra- 
ti,  &gU  Aquilani  foli  non  pure  a  fuoi  comandamenti  non  obedmano,  nja 
gli  vietavano  paffi,  &venoHagliej  &  per  quefla  cagione  son  l'altre  dt  fa-- 
fra  dettCyfi  mojìe  a  dmm  del  Contadaloro,^  nt* primi  éffaliiprefe  perfor 
diede  m  preda  affaldati  To^ta»Ocrh  Pagamcoy  'Hauelli^Barìgiano, 
^  molte  altre  j^afUUa  vicine,^  non  fu  tentato  alcun  luogo,  che  ne  primi 
impeti  non  f offe  alìretto  di  cedere  alla  virtù  de  Brace efchio 

In  ^Perugia  intanto  s'attendeua  con  marau tglio fa  dilige n'^a ,  &  foUecì- 
tudineallefabriche  cominciate  da  Brace  ioy(:j^  particolarmente  al  far  della 
loggia  in  capo  la  pia7^a,Et  del  mefe  di  Luglio  offendo  capo  de  Signori  Od' 
do  di  Giacomo  d*OddoyS*hebbero  per.tribiito  1 1  .palij  tra*  quali  il  più  bclloy 
^  il  più  ricco  fu  quel  di  Cmgùli .  Todi  non  ve  lo  mandò^perche  s'era  corri" 
pojìo  a  danari\non  vi  fu  ne  amo  quello  di  [tttà  di  Cafìdlo^doue  fu  manda-' 
to  di  ordine  dt  Braccio yper  Goucrnatore  tJ^f arlotto  di  J^coiè  di  Galeotto 
de  Baglionim  luogo  dt  ideilo  di  quella  ifìefìafumiglia  >  che  hauea  già  for- 
nito il  juo  tempo  i  ^  fu  mandato  a  Todi  Ghiotto  di  Carlo  l\anteri  m  luog^ 
di  M,Giouanm  diVetruccio  ^J^Contefperelli  3  che  Vera  fiato  fei  me  fi  ^  c-r 
dietro  a  lui  v'andò  Fierauantc  di  Biordo  degli  Oddi,  Gwuanni  Oyfo 
pur  dei  ^JMontefperelli  fu  mandalo  al  goucrno  d'^fcoli  »  dous  eraflaU 
Buglione  di  F  or  ter  a ,  -e^  Guido  de^h  Oddi  a  Città  di  Camello  doppo  d  fine 
del  gouerno  di  ^JH'arwtto  Bagiione  ,  B^anaìdo  di  ^^'Caufueti  ad 
^Afceft , 

£t  di  ordine  di  Braccio  furono  del  mefe  di  ^gosìo  mandale  a  FìorenT^a 
alcune  compagnie  di  fanti,  le  quali  furono  poi  da  quella  ì{epublica  manda' 
te  alla  guardia  di  Viombmo  per  alcuni  fojpetthche  fi  haueua  deir armata  di 
Cenouefi ,  che  s^niendeua  douer  paffare  in  aiuto  del  Tapa ,  ^jr  del  ({e  Lo- 
douico  nel  Hegno  di  l>lapoti  :  icapi  delle  compagnie  furano  Fierauante  di 
Biordo  dtgli Odd^Bartolomeo  di  ^/Carco,  "Benedetto  di Tcccutello 
Beccuti y  u^uerardo  di  Baldino  Boncio  d\Andrea  di  'Mutolo  ^Àkfjandxo 
di  Btionahora  ,  LodomcQ  di  (^arfidonio  ,  &  il  Bigio  dt  Giorno  la  del  Val- 
lotta  . 

1  ISl^bili  di  Spoleto  emendo  in  quella  [ittà  rientrati ^  &  venuti  alle  m^'- 
m con  quelli  dì  dentro»  ne  cacciarono  ccmbmcndo  fuori  tutti  quelli  della 

fattiQU 
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^nnt  della  fattion  contraria,  de*  quali  molti  ne  recarono  morti  >  &  i  molti  f urini  ru^ 
Città  ^  ii^óo.  hatei&  arfe  le  cafe, 

Del  Signore  •  tJ^a  a  gli  ^Aquilani  già  ajf ediati  $  foprajlauano  (oltra  la  perdita  del 
T  4  2  3 .  )Contado ) molte  difficuttà,  &  irjcommodh  perciò  che  temeuano  le  difiordiè 
Braccio  affé-  Viuili^fentiuano  dolore  delguaflo  »  che  di  contimo  fi  daua  alle  loro  pojjef" 
dia  l'Aquila  fioni»  fi  trouamno  di  hauer perduto  per  cagion  delCaJfedw  ogmcommodi^ 
^  lui  nimica  '^^clipaflurare  quel  paco  behiamejch' era  rimajo  loro,  Merano  col  danno 
ideile  Catella  perduteypià  che  d'ogni  altra  cofa,trauagliati  dalla  famcna^ 
ìturalmente  male  infoportahile  agli  huomini ,  per  le  quali  coje  i  Cittadini  fi' 
Ifurebbono  accomodati  con  Braccio  fenon  hauefferoprcualutoìe  oppimoni 
d  'alcuni  pochi  partialh  cheperfuadeuano ,  che  fi  doueffe  prima  patire  qual 
fi  vogliacofa pìà  dura^che abbandonare  la  B^egina;  Braccio  finalmente  ri'- 
mito  con  tutto  t  animo  a  fermar  l*aJJedio  intorno  a  quella  Città  tpre fi  ipaf" 
fi, $  accampò  in  diuerfi  luoghi  intorno  alle  mura^accioche  ifoldatt  tmpedif- 
fero  da  tutte  le  bande, che  i  Cittadin^come  mfino  allhora  vfiendo,&  ralo" 
rofamente  combattendo  fatto  haueano ,  nonpotejfvro  più  vfcirnef  &  che 
nella  Città  non  poteffe  entrare  alcuna  forte  di  vettouaglia  ;  ma  la  fortuna 
inuidiofa  della  grande':^  di  Braccio,quaft  eh* allhora  volefie  cominciare  a 
camb:arfi%&  a  dar  volta  iritrouandofì  m  co  fi  male  Hato  gli  t^quilani  mo 
§ìrò  loro  la  via  di  liberar  fi  da  quello  afjedio .  Tercioche  Braccio  hauendo 
vditOiChe  Bartgiano  Caftellopnfo  nel  principio  di  quellaguerra  daluh  le 
s'era  fen%a  alcuna  occafione  ribellato,  ^  dato  a  nimici, venne  m  tanta  co» 
lera  contra  quelpopolo,che  leuatofi  daU*affedio  dell'aquila,  fe  n*andò  to^ 
fio  a  quella  volta ,  &  dato  C  a}]  alto  per  due  giorni  continui  fenT^  far  frutto 
al  Cafìello  tfu  necejfitato  per  ricuperarlo  di  fermaruifi  molti  altri  giorni , 
non  lo  potette  ricuperare  in  fino  a  tanto, che  alcuni  fuoì  foldati  entrando 
per  vna  via  fotteranea  dentro  le  mura ,  rotte  le  porte ,  non  apriffero  la 
ftrada  a  gli  altri  gli  Aquilani  intuito  quel  tempo  hebbero  agio  di  ri" 
metter  dentro  nella  Città  loro  quella  maggior  quantità  di  frumento  ^  ^ 
d'altre  cofe  neceffarte  al  vitto  che  fu  loro  poffibile  di  potere  hauere  cofi  dal 
loro,  come  dal  territorio  de  vicini ,  di  me  tterui  genti  da  combattere ,  dì 
mandare  alia  l\egtna,  ^al  Tapaperchemandaffero  loroaltrimaggiori  » 
C^piu  opportuni  prefidt^  ,tlchef  14  cagione  de  Ila  falute  loro ,  di  tutti  gl* 
infortunij  ch'auuennero  poi  a  Braccio  ,  il  quale  entrato  m  Barigtano  y  ^ 
p  erme ffo  a*  foldati  (contra  l'ujan'i^fua)  chefaceffero  quanto  più  lorofcffe 
piaciuto  di  male 3  &  di  danno ,  non  ricusò ,  che  s*ufafiero  tutte  quelle  mag- 
giori crudeltà  j&  difonelìàiche  volfero^non  folamcnte  contra  gli  huomini, 
ma  etiandio  contra  le  donne ,  le  quali  con  le  vefte  tagliate  alla  centurafu- 
tono  tutte  cacciate  perfor'^  alla  volta  dell'aquila ,  ilche  fu  potiffima  ca- 
gione ('  ome  hanno  detto)  che  gli  anmi  degli  ^  quilani  fi  oflmaffero  mag^ 
I  giormente  a  non  fi  rimettere  nelle  fue  mani ,  &  a  continuare  nella  guerra 
rfcnT'O.  voler  pure  vdire  vna  miniìna  parola  d'accordo ,  ancorché  fofj  ero  vl^ 
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tlmàinente  ad  ma  eflrema  neceffitd  dt  tutte  le  cofc  condotti  ^  vmk  il  Btm*%  '^imì 

doy&qmft  tutti  gli  altri  fcnttori  di  quei  temphche  Braccio  non  andajfeaj  Città  J46  ì  i> 

Barigiano ,  ma  che  (lafciata  vna  parte  dell' eJJ ercito  aW^qmla\  a  che  con-  del  Signore 

corre  etiandio  il  birillo )  [e  nandajje [opra  Lanciano y  &  che  fcguitatoper  j  4^4. 

ordine  della  1\egma  da  SforT^a,  ^  che  venutoft  non  molto  indi  lontano  più, 

volte  alle  manii^  finalmente  a  fatto  d'^arme,  ne  re^ìajje  rotto  Braccio^  ^ 

che  mdi partendoft,  &  jèguitatoda  Sforma  foffe  vn  altra  volta  combattu» 

to  a  Francauilla,     ch^ancoalihorafofie  vinto  y     rotto  Braccio  >  ma  ciò 

non  è  ne  dal  Campano  f  ne  dal  CiriHo  poBo^ne  dal  Beato  intonino  »  che  dì 

queftitempiviueua,  ^egli  HeJJo afferma ejferft ritrouatoprefente aUe^ 

reuolutioni dtl^poli  qmndo  ne fttrono cafitati ì  Catalam^S^  quando  il 

*A Ifonfo  lo  ricuperò  y  &  potette  ragione uolmentehaucr  notitia  dique^ìa 

guerra,^  delle  fattioninoteuokf  che  vi/i  fecero;  ma  noi  per  non  lafciare  a 

dietro  cofatch e  appartenga  a  queUo  fatto»  hahbiamo  voluto  dire  anco  l*op 

finion  del  Biondo  effendo  egli firittore  di  cofìgran  pregioyacciò  non  paref" 

fCi  che  per  effer  noi  Terugmicercaffimo  di  denigrare  alla  fama  di  SforT^  » 

€^  di  tacere  le  calamità     difauenture  di  BracaOiCon  che  fi  porrà  fine  al-- 

l'anno^ 

L'anno prefente  i^Xé^Ji cui  bora  haBBiamo  a  trattare  noteuole a  Teru-^  54<^l. 
giniper  lamorte  di  Braccio  loro  Signore  »  effendo  capo  de* lorotJ^Cagi^  14x4.. 
^ìratl  Bartolomeo  di  Islutolo  di  por  ta fan  f  Angelo  ^  i  Fiorentini,  che  haue^ 
nano  l'anno  mnan^^i  riceuutala  rotta  daUe  genti  del  "^Ducadi^J^ilanoct 
Zagonara  sfacendo  ognoperaper  mettere  nuouo  effercito  in  punto ,  man^ 
darono  ^^mbafciatoria  Braccio all*^qmU,  apregarlo  ^  che  li  volefie foc- 
correre  m  quella  loro  grandi ffìma  neceffità  di  qualche  jujfid  10  difoldatiy  lU 
quale  ancorché  fi  ritfouafie  all'affediodi  quella  Cittdy  &  vede ffe,  che' l  de- 
nudare l^  effercito  di  genti  m  quei  tempi  non  era  per  apportarle  altro  y  ches 
danno  ricordeuole  nondimeno  de  Beneficij  riceuuti  da  quella  B^epublica  voi  ' 
[e  y  con difptacere  di  tuttoH  fuo  eff eretto ymandar  loro  quattrocento  caualli  ^ 
dt'  migliori,  che  haueffe>  aUa  partita  de  quali,  dice  fi,  c  he  i  faldati  fuoigrì- 
daronoiche  l'effercito  reHaua  nudoy^  il  campa  inpreda  dnimicì;maegli 
TÌJpondendo  diceua,che  non  era  mai  per  vfcir  d*obUgo  con  Ftorentinijfe  fi 
tafciaua  vfcire  allhora  quella  occafione  dalle  mcint  j  ^  ch'egli  voleapiù  tO" 
^to  efier  fuperato  con  l'armhche  can  beneficij ,  perciò  che  Ivno  è  manca.'^ 
fjiento  di  fonuna,l*  altro  dtfede;ma  per  fupplirea'  bifogni  deWeffereitOiha-- 
mndainiebolitalacaualteriaymandòafaydefcrittionede'foldatiaVerU" 
ginydi  doue  fecondo  il  Campanojandaronoair^quiiactnque  milafanthma  . 
fecondo  alcuni  fcritton  a  penna  yche  ancor  fi  leggano»  ve  nandò  fatto  lét^ 
guida  di  Carlo  di      Bobio  de  "Balde/chi  in  affai  minor  numero ,  &  richia- 
mato da  Islapoli  'ÌSlicolò  Viccinino  ruuuiuò alquanto  gli  animi  de  faldati y, 
&  diede fperanX^ air sffercno  della  vittoria*  li  Conte  Oddo, eh' era figliuo-  , 
k  naturale  di  Br accio, &  era  iìato  lafciato  per  cu^ odia  di  quelle parti,^ 
pincipalmeutedi  Città  di  Q<iU.dkx&  hme*i  ricenuto patentedal  Tadre  di' 
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/[nmdeVa^  htdta autorità  ,& Balta  foprailgouerno di  Terugia, &dimtiglmltrì 
Ottd  ?46 1  luoghi  a  Imfottopom ,  ntromndofi  m  ffpello  ,  la  doue  era  ttoper  cagione 
rpì  Sizrme  della  pe(itl€yi7,a,ch'craperqi4€fl;eparn,vdito  che  tnCittàdiCasìeUos'erct 
2.4/      '  /^^^^ nowtayér  che ahuni prcfe Camhh menano fufcit<ito  tumulto, ordina 
*^  al  Luogotenente  dt  Braccioin  Verugtaxhefubitó  Vi-  andafie,  ti  quale  giun- 

to tn  Camello,  &  mandatoper  cinquanta  Cittadim  Verugini  rimediò fiibitQ 
ad  ogni  co/àf&  mandò  1 4.  Caftellam  de'  principali  di  quella  Citta  ài  ^o«- 
te  Oddoyche  per  più  ficurei^  fuaj& dello  flato  de  CaHeìlanifsU  ritenne^ 
CiT  9  li  mandò  per  o§taggi  m  Foligno,  Et  perche  fi  truouaua  molto  obligato 
al  Centilhuomo  della  Vmna  per  efferft  fempre  affaticato  al  fermgto  della 
grandezza  fua^&  del  padre,glt  donò  la  Biocca  di  Strox^c apone ,  con  tut'- 
ti  t  beni  mobilh&  fìabdhche  vi  erano >  la  quale  era  fiata  d*Jl  ndrta  di  Be- 
yarduccio  j  credo  de'  Guidoni  >  poco  auanti  fatto  ribello .  Et  di  queftì  ftejjì 
tempi  fu  fatto  Vejcouo  di  Città  di  Cafiello  M.Simbaldo  di  M>  Bobio  de  BaU 
d  efebi . 

^uenne  in  tempo  del  fecondo  tJ^agì/ìrato  de  Signori  inVerugiaidi 
^ui  fucapoVaolinod\Agnolodiporta'Borgnei  che  alcuni  Spoletini^  con 
fuorufciti  Terugini ,  &  Spellani  con  animo  di  prenderla  I{occa  di  Cefi  »  ^ 
la  Terrayfe  andarono  di  notte  a  quella  volta»&  entrati  nel  Borgo  volfero 
fare  impeto  contra  quelli, che  v^erano^ma  quei  della  terra  vdito  il  romore^ 
calarono  con  tanta  furia  contra  di  loro  t  che  ancorché  virilmente  fi  difen^ 
dcffevo,  non  poterono  però  foli  enere  C  impeto  degli  adirati  TerraX^anif  vi 
morirono  diece  SpQletini,<&  da  3  o, ne  furono  fatti  prigioni  j  tra*  quali  rifu 
yn  Lodouico  della  Sciofcia  "Perugino  di  porta  fan  Tietro,  che  fu  poi  di  ordi^ 
ile  del  tonte  Oddo  appiccato  per  la  gola  a  fanto  Iranno  $  perche  Cefi  era  aU 
Ihora  di  Braccio. 

r  S'erano  già  confumati  da  Braccio  vndici  me  fi  intorno  ali*  àquila  fen* 
^ ,  che  fi  fofse  facto  pur  mai  vna  mìnima  parola  di  pace  ,  per  cicche  era  fi 
grande  l*ofiinationej  con  cui  dalCuna  banda,     daU* altra  fi guerreggiaua, 
che  negli  Aquilani  s'erano  mai  sbigottiti  nella gr ad iffma  fame y  ne  i  Brac 
cefchi  nell'aere  freddi  ffimo  3  &  nel  me^p  deighiacci^     delle  neui,  che  fo" 
gliono gran  parte  dell* anno  tenere  occupati  quei  pae fi  3  gli  ^quilamyeg" 
gendo fi  grandemente  patire  3  teneuano  fpefìo  autfata  la  Regina  in  quanti 
diffidili     fl't  ani  partiti  effi  f afferò,  pregandola,  chedoppo  cofi  lungo  affé-* 
dio  ManUcffe  loro  qualche  foccorfo^ne  vole/fe  fopportare,  chef  off  e  più  lun- 
gamente trauag  Itato  quel  popolo  a  lei  cofi  fedele ,  &  deuoto ,  &  che  hauea 
congrandtffima  forteT^a  d'animo  fopportato  la  ruma  del  Contado  y  gUin^ 
cendij  delle  ville Je  riheUioni  de* luoghi^il freddo, la  carefliay  <^  finalmen" 
te  tutte  le  cofe  d  fficUìffme  a  fopportarfì.et  che  hauerebbe  anco  di  buona  vo 
glia  foftenuto  la  fame  [eia  natura  non  hauefie  ordinato  quefìa  fola  pena  ef" 
fere  a  tutte  le  creature  in fop portabile,^  l'auerttuano  (ancorché  per  fe  ftef 
fa  iopoteua comprendere )  che  fe  Braccio  s'mpadroniua deil*^Aquila ,  non 
farebbe  fiato  aUmo,  che  l'bmJlfe  impedito he  di  tutto  U%fgnonon  fi 
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{offe  fatto  Sìgnofcche  s*affrettajfe  di  màdar  loro  amti,&  di  leuarft  datar  fornii  delloL^ 
no  cofi  fpaHentofo»&  horribile  nimico iilqude  quato  vattjfe  nel  mellier  del 


Farmi  ella  pur  douea  ricordarfene»^  fi  potea  credere ^che  quella  lUeffa  vir 
tà  ich'egli  poco  auatt  bauea  operata  m  racqwHare  d  B^gno  a  lei  ,foffe  anco 
per  operarla  m  occuparglielo.La  fuegina  mole^ìata  dada  paura,  ^  da  prie' 
ghi.attendeua  a  confirmare  in  fede  gli  animi  degli  Aquilani  non  folamen- 
te  m  publicofma  etiaudio  in  prmatOf  fcriuédo  lettere  a  molti  particolari  Cit 
iadtnt perfuadendo  loro  a  fo  ftenere  con pattenT^a  qucWaffediOyet  in  vn  me 
defimo  tempo  mandò  a  foUecnare  le  genti  del  Tapa,&  del  Duca  di  Milano^ 
ckem  dmerfeparti  doueuano  congregarfi  nel  ì{egno,ma  non  comportando 
la  nece^itd degli  .Jqiiilanhche  ft  doueff^ero  afpettare aiuti  Uranierii  ordì 
nò  a  S  for^apche gid  hauea  meffo  mfieme  vngmHo  efferato,  che  con  efìo  fe 
m'andaffs  verfo  l^^Abbrw:^  ò  per  rimuover  Braccio  daWaffedio  ^  ò  fe  ciò 
mngUfrjfe  nufcito  per  afpettare  fopra  il  fiume  Vefcaragià  ^lernoyCaltre 
gcntttche  veniuano»  &  congimio,chefifoffe  con  effe,  venijfe  fé  ito  a  gìor 
nata.Hiiueagid  Sforila  fatto  paffare  tutto  l'effercito  di  la  dal  fiume  >  &  vi 
era  f-^ffat^  amh*egliyquandos*amde,che  vn  fuopaggioy  che  foleuaportar- 
gli  app^effo  lo  feudo  y  effendofimefio  a  paffare  pià  abaffoài  quclche  doueua 
(ancorché  fotta  boniffmocauallo  fitrouafìe)  dal  reiiolgìmento  deW acque 
era  fiato  tirato  m  vn  gorgo  prof ondo^^  defìderando  Sforma  di  foccorrer^ 
ÌOiCominciè agridare^cheglt fi  deffeaiutoma  non  ricorrendo  niuno  a  tem 
po,  tornò  egli  in  per  fona  a  quella  volta  per  prenderlo  pei  capelli  quando  ri- 
forgeua,  ma  egli  j  ò  che  cadeffe  infieme  colcauallo  ^  ò  che  foffe portato  via 
dall* acque iUO  fu  maipià  nè  vedutOìnè  ritrouato  in  alcun  luogo,  QjieHo  fi • 
ne  hebbe  SforT^  da  CotignuolaforttffimOi^  valor ofi (fimo  Capitane,  la  cui 
morte  doueua  effere  ragioneuolméte  occaftone  agli  Aquilani  di  terminar 
quella guerra^ma  effi  erano  tanto  dall'od/o,  &  dalla  dtfperatione  accecati» 
che  non  vedeuano  i  proprij  malhan'S^i  più  o Cimatamente  per feuer andò  in' 
tefofi  da  quellhche  haueuano  cura  delle  vettouaglie  nella  Città  ^che  non  vi 
era  da  mangiar e  per  più  chi  per  i  J  .giorni^deliberarono  di  rimandare  ^ìla 
J{egtnafperch*ella  faptffe  in  quanta  ftretteT^a  fi  ritrouafìero ,Oììde  ella  ha 
uuto  quello  auìfo  mandò  vn*  altra  volta  a  follec  nave  gli  aiuti ,  che  per  tutta 
Italia,  &  dal  Tapa,  dal  Duca  di  Milano  fi  preparauano  contra  Braccio, 
$hefurono(come  dicono)di  cinque  milacaualli,  ^  di  due  mila  fanti  fenza 
quellidella  B^egina,c  apodi  quelle  genti  furono  Giacomo  Caldera}  Fracefco 
Sfot':^,ch*  andato  doppo  la  morte  del  padre  a  trouarla  Bregma  in  .Anuerfa 
ottenne  il  luogo  fuo^et  fu  fatto  capo  di  tutte  le  genti  del  padre  con  priuilegij 
arnpliffmi  di  tutte  le  Terre,chegli  erano  fiate  donate  da  lei,la  quale  volfe 
amo  per  honore  diqwlgra  Capitanojche  eglhe  fuo  fratello  co  tutti  gli  altri 
loro  defcendtntiaggiungeffero  al  nome  proprio  il  nome  di  Sfor'^a,  ilche  fi 
costuma  anco  hoggi  in  quella  famigliarvi  erano  Michilettc,^  LoreT^oam 
mendueda  Catignuela^i^  Tacciò  da  Tolentino ^0-  molti  altri  vdorofì  Ca 
fitam^et  lolmdlrJa  camllena  era  tre  U{jlt€  maggior  di  quella  di  Braccio-, 
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^nni  della^.  lafanterkquafirgualealla  fua,  f  ICaldora^acui  il  Capano  da  tìtolo  di  Ge^^ 
Città  ^46 1 .  nerale  di  quello  efiercitOymefie  mfieme  tutte  le  genti  yfe  n*andò  quattro  mi* 
Del  Signor&  glia  lontano  da  gli  alloggiamenti  di  Braccio ,  affettando  le  vettouaglie,  che 
1424 ,  dadiuerfe  bande  gli  veninanOfCon  intentioni  di  non  uenire  agiornaiaife  pet 
altra  viaglifojfe  riujcito  d ifouemre  a  bi[ogmcieglt  xAqmlani  >  &  hauea. 
.già  ragunate  mille  cariche  di  gra  no  a  qutflo  effetto. Braccio  era  in  me':^o  frà 
L*effercitodelC4ldorai&l*^qHilayi^  erano  dimfi  da  Montiafpriffimi. 
quafi  inacceffibìliy  per  li  quali  d Caldera  (fé  voleua  rettouagliare  la  Città) 
era  neceffitato  a paffare^i^ fe  Braccio  haueffe  voluto  mpedirlo,che  nopaf. 
faffe.glifarebbeftataag€uolcofadifarlo»perciocòe(oltraunamahgeuoliffi 
ma  falitay  che  far  doueua^  0  piena  tutta  di  malif]ìmipafji)haueuana  anco  cl 
fare  vna  difagiofiffnna  calata  per  àrriuarealpiarwsC^  mdiall*x/iquila;ma 
Braccìo.che  haueua  in  animo  d'mfignonrft  nonlolamentedeU\Aquilaym(k 
anco  di  lslapolh& di  tutto  quel  %egnoy&tra  fefiefjo  difcoYfo>che  mentre 
quello  ejfercito  de  nimici  era  in  piede, no  era  poffibile  di  effettuare  ilfuo  di' 
jegno y  &  che  per  efjeguirlo gli  era  foy':^a  di cobatterlo,  di  vim  erloyper" 
Cloche  nogmdicaua  riufcihile^ejìendo  m  amendue  qucHt  effpYciti  quafttut 
tii  migliori  foldati  d^ftalia^che  rotto  quello,  fe  ne poteffe  rifare  vn' altro  in 
coft  breue  fpatio  di  tempo(dmorchei  'Prencipi  loro  fof]eropotentiffimi)iht 
egli  no  fi  fofk  nonfol  dcll'^quila^ma  anco  impadronito  aella  maggior  par 
te  del  Rcgnovmache  fe  nonglihauefìecobattuth  &  Z'intiyamon he  hauef- 
fe operatole  he  non  haucffero  vetiouagliato  l'^quday(::^  che  perciò  la  Città, 
fofie  venuta  nelle  fue  mant^  non  gli  par  ma  perà  di  poter  fare  profittoalcH" 
no.ptrche  douunque  fi  f effe  andata  co  i'cfftrcitOy  gli  farcbbonoaìidatidie- 
trot  mmi':i  {&  l'haunbbmoy  emendo  tre  volttpiu  di  lui)  impedito  £  ma'- 
nierayche  non  hauertbbe fatto  akunfìuitcxlaor  de  fapédo  d  valore  de  fvioi 
foldath  &  eh* erano  femprefolit^i  vincere  con òfc tuta  quei  luogo  i  ffere  at- 
to a  fuo.idifegni  fatto  alagare  il  piano, dcue  egli  era,cor^^hiuder  e  dcorfo  al 
fiume  ^che  per  mezp  ri  corre, matidòpt  r  vntronibetta  a  far  japere  animi-' 
Chcly erano  ftatrbuona  pe'3^adi  là  dai  Moute  dìMiofi  di  quanto  fardoue^ 
ua,cheje  voLcuano-venire  ag>ormta f  co,  egli  permetterebbe ychc (icurà- 
mente  p^ffarebbono  d  Monrt.ei  fiOuhaucrLbheloro  fatìo  impedimenioal' 


Braccio  di- 
fòrze  nfin  te  Ipf 
inulta  1  nm^ 
ci  alia  batia.- 


^ quila  no  era  da  mangia]  é:  più  .the per 
ottogwì  m .  Ma  che  dùheuano  fenjare,!.  h'egli non  haucnbbe  comportato  di 
ph;dw  k  fatiche  di  tanti' riief»  ifitn  pncwìo  fpatiodi  tt  mp^  ^  con  dare  il 
p-f  ^'^'é^  fettótdiigLie.  &  c  he  per* òie  vvUmvo  fouuenne  agli  affé- 

diati  ficea  loro  mJiuraduombutttree^  noneranoper  metter  dcàiro  cor 
faaltum.Je  noncon;bat.tendoy  ^t-  vintcndoyfi  che  fi  ri/QÌur{l  ero  d'andare, 
doue  la  nectfjja  gb  ccfirmgeuay^T  poicheU  nimico  vfaua  Loro  tanta  corte- 
fìay(ce"dcfltro  alprano.dvuc  egli  cc^  fi.datofi nondimeno  nelùnmtto  udore, 
de'  [hoìjclmi  hmmbbe  antfu  la Iqyq  venuta confermo propofno  di  non 
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^avtÌYft  di  quel  luogo  fe  no  vmtJyòiuncUore.FH  rtj^^^^^  aal  Caldora  alno^  ^rmr  ddU 
betta,  che  lo  prendere  al  ptanoi  ^  tlcombature  non  era  per  fado  a  voglia]  Ciua  ^ 
altrmymafuayt^ quandoie folfe.ioYmtomegiio,<^  nonera.Ua  mod  ha  del  ò-ga^^re 
uere a  fchman  la gioYmta>  ma  varamente iL CaUo^anon  UicCku  coaU  Un-  X^i^t, 
^gua  qutUo.  che ntUmrft  Jcnt/uay  pacio^  he  ejjtndottfi  ao  q  dinato ,  ch^ 
noncombattefff:'ylenonmcafodiestre'inob^fì%nOyh^uearmiiotuu^ 
fiero  a  vettouugliare  la  Citta  »  ^  Brace  io  tot  mt'^i  de  rcfugiCi  Japuio  Cha-- 
ueuay^  perno  bauta  occupate  tutte  It  vic,q^  p^.jji  Hreid  Ue  MonttiacciO" 
the  rimanendo  folamente  libera  quella  nruda ,  jojjero  coHrmi  a  condu  ifi 
fi:Yf<jr\a  mlpianoypocoauat'  ricpfrto  deU'acqi4e  da  lui.  Erano  già  pajfa* 
ti  cinque  giorni  quando  il  Cald<^ru,c  ummciò  ajcopnrft  con  le  fue  genti  sit  la 
più  alta  cma  del  Monte ,  peyju  idcudo/ì ,  che  Braccio  mofio  da  grandeT^ 
d* animo  f offe  per  afpettan  ^  ome  haueua  il  trombetta  promi  ffo)  che  tutte 
le  genti  calaffero  ni  pianOy  che  prima  non  farebbe  entrato  a  combattere^ 
che  i  fuoi  non  fi  fodero  m^lfi  tutti  mbatt  glia ,  &  perciò  diede  ordine  alle 
compagnie  de  finti, che  a  poco  a  poco  erano  venute  mnanT^  perle  malage^ 
noli  flrade  del  Monte, che f ti  rmtefi  die  radichnceueffero  la  caualleria  ci/ 
appreffo  le  fegmtaua  ;  ^Braccio  veduto,  che  la  tauaUeria  de  nmm  vemua 
fcendendo  con  canali u  mano g  u  perla  chinadel  Monte ymadò  tuttala fua 
fanteria  ad  occupare  i  pajfi  le  comandò  fotto  pena  della  vitayche  nonfof 
fe  alcuno iC he  dejfc  mped  mento  a  queliti  che  jcendeu  moy  ne  the  dal  luogo 
fuo  Ìen7^  ilfuofegno  fi  partiffe^ancorche  uedeffe  rotto,(^  fracafato  Veffer 
cito.  ^Alcuni  Capitani  di  Braccio  quelli  in  particolareyla  cui  autorità  douea 
ragioneuolmé  te  potere  ajjahtrà' quali  era  Hicolò  Vicctnino,Tiergioampao 
lo  Orfif.o.  Gattamt  lata  da  Isiarm,  T^icolò  di  Tifa,  ^  molti altriy  veduto  d 
calare  deih caualleria  inpei^h&  co* camlli a  mano,(^  parte dellecompa 
gme  de  fanti  condotte  aUe  radici;  del  Monte,  difordmate,  parte  non 
ancora  arrtuate»conofcmto  il  vantaggio scommciarono  ad  alta  voce  a  grida 
YCycbe  fi  doueffedar  dentro  a  quei  pochi,  eh' erano  calati,  auanti  che  l  altre 
genti  arriuafferOy&  che  fi  deffe  il  fegno  allafanteriayla  quale  effendo  al  di 
foprayhauerebbe  folamente  co'  fajsi  potuto  opprimere  quei  di  fatto,  &  che 
in  quella  gmfa  rottiyCt  fugati  quelli  fi  farebbe  hauuta  la  vittoria  di  tutti  gli 
altri /en7;a  metter  fi  a  rifico  della  fortuna  ;  ma  Braccio  ftando  faldo  nel  Juo 
proponimento  di  voler  combattere  con  tutti  nel  piano,  giudicando  al  fìcu- 
ro  di  vincerlij& di diffipare  queWeffercito  di  maniera,che  non pot< J]e rom 
per  gli  t  fuoi  difegniy&cbe  fe  non  lo  combattei  tuttOy&  tutto  m  rotta  non 
lo  metteua  non  gli  pareua  di  poter  confeguire  quanto  defideraua ,  difpre':^ 
:i^ìndo  i  co  figli  de  fuoi  (^apitaniydiccftycbe  fempre  rifpofe,  o  eh*  egli  era  per 
morire  m  quel  fatto  d'armCyò  per  non  Ufciar  campare  pur*vno  degli  auuer 
fan  fuoi.  Erano  già  fcefi  tutti  i  nimici  con  le  bagagUcy^  co  frumenti  al  pia 
no,&  per  difenderfi  da  Braccefchift  metteuano  m  ordman'7^  per  combat- 
tercyquàdo  Braccio  mandò  ISIjcolò  Viccininocon  quattro  compagnie  dica 
uaUidt  rimpetto  alle  porte  dell' ^quilaper  impedire  tufcita  a* •Cittadini,& 
egli  con  parte  dclCaltre genti  ajfaltò  congrade  impeto  t  nmicnfa  combat- 
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'jtnnideltau  Ifuto  buona pez^a  oflinatiffimaméte daWuna  hàda,&  daWaltrctMi  i  Braé 
Citta,  ? 46 1 ,  •  cefcht  efiendo femprej oliti  a  vincere, &  a  mettere  m  rotta  i  nimkhno  man 
Del  Signore,  carono  nè  anco  allhora  dell'ordinario  loYOypercioche  aiutati  dalla  diUgéza^ 
1 414*         &  accorte*:^  del  lor  Capitano ìche  con  continuati  fijuadroni gli  tnandaua 
Braccio  da  foccorfojfurono  i  nimici  forT^att  a  dar  v&Uay&  metter  fi  tnfuga,&  fegmta 
vna  gran  rot  ti,&  vrtati  da  Braccefchi,  fi  ndu^ero  alle  radici  del  Montty  ma  pmheaui 
ta  a  nimici.  gimti^nonpoteuano  andar  più  ìnnanXjiYiBrettimvn  globoifi  fecero  ber^ 
faglio  a  colpi  de  Braccefchu  Era  fornita  la  guerra  fe  la  fanteria  di  Braccio 
fojfe  interuenuta  alia  battaglia  >  Michiletto  in  tanto  T>no  de*  Capuani  della, 
Regina,  &  pratico  anch' egli  net  meHkr  dell'armi,  poiehes  auide,  che  a 

Sioi  era  tolta  la  via  del  fuggire  »  &  che  ta  fanteria  di  'Braccio  fìaua  ferma 
ù  la  cima  dei  Monte^bauendo  meffi  alcuni  fceitiCauatieri  incontro  a  Brac 
efchh  ejfortògh  altri  a  rtmetterfi  m  ordman7^,&  mefcolò  ira  cffi  alcuni 
fnti,accioche  fenderò  hpaciea  cauatlt  denìmicty&  qutflo>vuote  ilCàpa" 
0)  che  fojfe  ilprificipiù»  &  la  cagione  dellarotta  deBracceJchiy  &  dicefi, 
he  furono  portati  idaf  01  il  fatto  d'arme  tali*  àquila  mille  cctocuoid  canal 
Ihauuenne  anco  per  maggior  danno  de  faldati  di  Brace  lo^  che  l>{iiotò  Ticci 
ninos  il  qual  duerno  e ere  fiato  lafciato  atta  guardia  delle  porte  dfrU'^qui" 
laiVeduti  mcffi  m  volta  i  nmiciyò  che  egli  hopoteffe  ritener  e  i  foldati  dalla 
predalo  mofjo  daldeftdeno  del  combattere  velociffimamente  correndo  con 
le  fue  quattro  compagnie  allit  volta  del  canapo  aprirha giunta  aprì  lefchìe 
re  de  mmicii& parucyche portaffe giouamento  alleffeuitoy  percwche  vai' 
fe  affai  quel  primo  impeto  di  gente  nuom  a  ributtarci^  a  dijordinare  ifol" 
dati  del  Caldora^che  sperano puralthora  rmeffì  in  battagliatici' farebbe  Ha 
io  cagione iihe  fi  fofferomejji  di  nuouo mfugayfe  haut fiero  hauuto  firada 
dafuggtrfene  da  quella  bandajma fopraHando  taro  da  vn lato  iL  Monte 
dair  altro  il  fiume  »  bifognauaiòche  combattendo  vottaffero  taf»  onte  a  «>- 
fniciibcbe JenT^a  ccntbatter  fi  iafciafjero  vilrheme  uYnma7J^<^re;rna  m  quC'- 
iìa  lìrettiT^T^a  di  partiti  non  mancarono  loro  dette  debite  prcuijicni  1 1  api* 
taniyptfcmhe  in  un  medefìmo  tempo  con  la  mafja  di  tutto  l'i  fioretto  atten- 
dehdo  ajosìenere  l  impero  del  Viccin  nojpmfno  innanzi  La  fanteria  a  feri- 
re  i  cauaUi ,  (j^  mentre ,  i  he  fra  jvldati  in  queihguija  fi  combatteua  ,  gli 
Aquilani  iCb'infm  dal  principio  detta  battaglia  s  erano  tutti  armati^  quan* 
do  viddcro  cjferfìfarutoilprefidio  den.rn  chuperte  le  porte  ijaltarono  fuo 
n  in  gran  rmneroynon  foUméit  gli  huomini,n*a  et  andio  le  donneile  quali 
armate  d'afì ti  ^  di  acette»  rapprejentauano  vna  terribile  rnoit.tud  nt.  Di 
conoithe  Ih  tutto  furono  dajei  mUati  quali  correndo  giù  fey  quei  cclU  con 
grandiffmo  run.ore^en  pirono  ognicoja d.  polueref  &  dtgr^dayne lafante^ 
ffd  BratLiOp  mofsepur  mai ael Mote iamorche fecondo  il  Cap^no:Che  af 
ferifce  di  h^  Ui  re  udirò  egli  proprio  da  un  jolUato  di  Bvaccio  aUhora  utcchiOy 
chiamato  il'PaggiOfihe  s  tra  ritrouato prefcntea  quella  giornaXa\f.è  s'era 
fnaidaiatb  di  lui  t/.cntrefì  cobi  tceuupartftOfle  fcfk  fiato  fatto(nonporédo. 
fi  con  la  tromba )p!U  velie  jegno  con  le  manir^  con  le  voci  per  che  caljje» 
dm  (tt^aper  Co^rm  romotede  iombattenthet  perla  poker  e^che  m  aliojrr" 
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dijfimo pericololf  fcmhe  fé  fi  udtahaao  c  otru  t foldati  deU'effenko  >gU  ^ 
quilani  non  ceffauano  d'  fenrglhZ^r  dafr  ffoiecda  lonta/to>fe/i  nujìcatu-* 
no  contragli^q'Aiknfyd^mno  commoditu  a'  jold^tidt  rmetterft  m  ordi^ 
nanZ?>y^pp^'€f^ntaH^ qissstnhanagUa  Vao fpeitacolo  della  Virtà  ^che co m 
battejfe  con  U fortuna  v^ggendofi  cht  così  pochi  Camlierifl^ffero  a  frote 
a  vn  tanto  gran  n'amerò  di  valoYo'i  jolduti  :  (ì  combattè  infinge  he  Braccio 
valorofamente  tffercitando tu  ffino ji40i(3-  colcomb^ttere^&con  l'eljorta* 
ve  iff^Qi  ^^l<^  battaglia  fu  da  vn  fjidato  prm  ito  ferito  nella  gola ,  che  per  lo 
più  voglio  fio  fC  he  fojfe  tHomfcuo  VeruginOid  quale  mentre  più  ardentemé 
te  fi  combattem^hauendo  conofcmto  Braccio  alla  voce,  gli  andò  dietro j  <^ 
/«  //  p  imo  aferirlo,onde  i  foldati  (non  mai  più  peri' adietro  vintijpìem  dt 
fpai4ento(credendoiì  ch'egùtofk  morto) faro  no  fólto  rotti»     meffi  infu' 
ga>^  Braccio  cofì  ferito  combattendo, et  d  fendendofty  abbattuto  finalmen 
te  da  molte  altre  ferite     particolarmente  d'una  nella  collottola»  viuo  an* 
cora  m  i  coma  irnomo,  che  di  corto  douea  morire ^fu prefo  da  vn  priuato  fol 
dato,  non  co  nofciuioauanti  quel  giorno  chiamato  fautore  >  il  quale  (opra  il 
fuo proprio  caualh  lo  condujje  auanti  al  Generale,  doue  fenT^maipm  par 
Ure  iv:  prender  Cibo jÒ  perche  non  poteffeyònonvoleffeyv  fìe  tregiorni^ef 
fendJìf^tto  o^ni  sformo  dal  Generale  perche  campaffema  io  mi  ricordo  di 
haiftre  vd-to  dire  dagli  antichi  d  quefia  noHra  Città ,  che  fu  opinione  vni* 
uerfatt  (come  anco  par  che  accenni  il  ^'orio )che  mettendo  il  Medico  il  ferra 
nella  tenia  della  tt(ia  per  tjpiarne  la  profondità  dt  effajl  Caldora  deffe  con 
lagnano  f'pra  ilferrojòencht  il  Cor  io  non  nommi  ne  il  Caldora  ne  altri^ma 
che  medicando  fi  gì- f offe  lefo  il  ceruelio ,  &  che  in  quella  manieragli  fojje 
toUa  la  vita, ma  ò  in  quefia  gmfayòneWaltrayi:  he  fofleybaHa  che  tre  giorni 
doppo  la  battagl  atche  fuallidue  di  Giugno, ejfendo  egli  di  5  6.anni,&  vi' 
uendo  ancor  la  madre  nel  padiglione  del  Caldora  fe  ne  morì  con  tanto  difpia 
cere  di  tutti  i  faldati  yC  he  molti  per  non  credere  di  poter  trouare  mai  piti  Ca 
pitanoa  lui  fìmtl€,lafciajfono  il  meflier  della  guen  aitale  fu  ilfinelfecondo 
ti  Campano)di  queflo  valoroftffimo  Capitanosuon  maifuperato  fe  non  nella 
morte  ine  allhora  prima  fuperatOyChe  cobattendo  fatto  prigione»  ne  prigio- 
ne prima, che  da  molte  ferite  abbattuto  »tttrafiitto.G.o:Battifla  ToggioFio 
rentinOìChe  fd  lavita di  Incoiò  V iccinmo, ferme alquato  dmerfamente  que 
^ìo  fatto,  &  vuole »che  doppo  vna  lunga  battaglia ,  i  Braccefchi  vinti  dalla 
ìnoltitudinedinimici  fofferoforn^^ati  a  dar  uvlta,ilche  uedmo  dalTiccininOf 
abbandonata  la  guardia  della  porta  dell'aquila  ycorr  effe  per  dare  aiuto  a 
fuoi,& che  f'jffe  cagione tche  ri  fiorata  la  Truffa  p  un  poco  l 'efferato  di  Brac 
€10  ne  fent  fje  giouamécoyma  che  vfcitipofcia gli  Aquilani, et  colti  in  me^o 
i  Braccejchi  fodero  fuperatiy(&  vintryma  molto  più  diuerfameteè  trattato 
c^ueiìo  fatto  d* arme  da  Bmrdtno  Cirillo  fidla  Hifioria  dell*^quila;perciò^ 
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atta  ZA&l.^BracminarùeitarlLchfir^hfT^rnfuff^^         ^L.r.  ...  7  ^.^'^.^.^ 


Città  ^^6i 
Del  Signore 


t''<^'&fenYconofcerrtdaneifunab,ndaalcuHguad<ignopià  d'màors 
^onmmnelp.anod^'Bagm.&chegli^^MÀv^^^^^^ 
'l"^">"facombattereddkCittà,&^^^^ 

teffero  daremvoita  la  vanguardia  de  mmki,&che  v.foffegnmiJL 

fof'l'^l'dronedMam.ch'erai^^^^^^ 
*«n''lf'''tofuordelkn,uradell'^^^^^ 

mimofamemcz^  con  tantaimpeto  a  queUa  volta.chefacefie fermare  htl 

^'^'«odod^ordmata.mabarrMedetc^^^^ 

ro.com'n»al]eafarrUirareapocoa^^^^^^^^^ 

*^'>';hore^hehaHeHamcomùamm,&c^ 

Mchirnnrctmnftem^^defferola  Hrettaa  LccefchmZtLZero^ 
^^'&^e_(IÌ,nfuga4^^^^^^ 

nofcmtod4  Leonello.  &  f>  Lu.g.^^-^' chnoU.'Perugi„iJumS 
^J^'<='fofcoHreHoperak^^^ 

^i*portatofofravaaTarg0r,elpadighmdelCaldory  ^^^^^^^ 
-     -Narrai,  dal  Campano,  clye  Giomnm  Orfo  ^ontefperellì  ritrouando^ 
m  fenemp,gouernatored^fcol,  „eUa  Marca  .  haL^^^^^^ 
roUedapo.,che,^^^^^^^^^^^^^       era  capuano. n^^.J^"^^^^^ 

peri  età.  &pert  efperien^a dell'arte  [uahaleagrandm^a  credfnraL 
dom-^^i^^e/e-BracctoCvoUndomimiuv^^^^^ 

to,o  vmto,o  vincitore,  egttdoppo  l'hauerfipre/o alquante bor  d- ten'L 
nfponderu,rnornato,n  -Pala^,.  rf/, ,  chefiulpuan  Generale  nifi 
f'^ou^eprefmealfattodWme.erapereffervmcuorer^^^^^^ 
acrnafe  egl,  v,fitrouaua/eigndo^a/uog<,d,m  hauerMe  hmuto  vitto- 
ria d  mmicoyf^efioprononico,  ftcoms -uann  la  giornata  fu  difpnZ7ato 
da  tutti  .  cofi  doppofa  confirmato  dalfUcaJfi  d>  e[fa  ,  &  dalgiuditiod'o- 
Sn''nopervero.percioche>  faldati  fe^^^^^^^^^^^ 

toro.bmerMono  a  poco  a  p«,  .  Hcaf^,fattopr,gione.& rnejfo  m  rotta  i'el 

fercito  de  nemici.mmtree(fi)ce,iieu^;m  'ietViano.Étjoggion^eilmeded- 

mo^utore,cheqmlfHorufcitoVer;,gmo,chehabbiamdato%^^ 
pr'rnoadarele  ferite  a  Braccw.^^^^^ 

hattejje ,  eh  egli  hmea  tre  notti  cmtinue  vna  dietro  all^ altri  fogimio,  che 
Braccio trouando/tfopra  vnbelljjfmo.camllofaceMa  gjani,  Hccifione  de 
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nttntciyet  che  retiédo  alla  volta  fua  con  la  fpada  in  mano  per  amma\z,arlo^  jinni  della^ 
^  tirandogli  vn  colpo»  egli  riparò  jubito  »  &  nel  mede  fimo  tempo  ferì  lui  Città  3^61. 
da  trauerfo  nella  gola,  de  Ila  qual  ferita  egli  poco  dcppogl/cajtò  morto  a*  'Del  Signore 
piedi  :  l'autore  per  fe  ^hffo  poteadoftlo  fingere  >  non  era  degno  di  molta  1424. 
credem^a^ma  dfuccejfod.  l fatto  fece  riujcir  vero  tlfogno;hauendolo  qae^ 
fio  fuor  ^fcito(come  par^hora  h  bbiarn  detto)nel  meT^o  della  battaglia  rico" 
no  fciuto  alla  voce  >  &  feritolo  nella gola,& poi  nella  collottola^  Dicono  eh* 
effendo  in  campo  gli  ^mbifciaton  di  Veru^iafentita  la  venutade  mmicis 
C^r  ragionando  eoa  l^l^colò  Viccininoygli  domandarono  quello  %  ch'egli  ere* 
àeua  di  quella giornata^z^  ch'egli,  ìtando  buona peT^a  fofpefo,  finalmente 
rifpofe ,  che  per  lo  più  gli  euenti  della  guerra  erano  m  arbitrio  della  fortu- 
na, &  ch^eglt  non  dijfidaua  punto  nè  del  valor  de  foldati,  ne  deW animo  in-' 
uitto  del  loro  Capitano  >  ma  andana  ben  dubitando  non  tanto  del  numero  de 
nimiciyquanto  deifati,cheinuidiofi  della  felicità  di  Brace  io  ^notàbaucffero 
deliberato  di  rompere  il  corfo  alle  fue  vittorie ,  ilche pareua  a  lui  di  preue* 
dercyconfiderando la fubita  mutatione de* fuoi  cogitimi tpercioche  d  Imma- 
n0i&  dipiaccuoldera  diuenuto  rmcrefceuole,& crudele,& che  fuor  dell' 
ufuy& ordinario  fuo  dtfprex^ua  i  configli  de  foldati  vecchi,  &  che  ò  rifili 
tauaibuonhòsappigliaua  apeggiorh& pià  dannopy& che  la  fortuna  fo- 
lta molte  uolte  torre  altrui  prima  ilgiuditio,& poi  lo  §ìato;  mafoff t  come 
fi  uoglia,fu  nondimeno  ( :ome  dal  Campano  fi  narra)  fpettacolo  notabiliffi- 
mo  d'una rara,<& per auentura,  non  maipià  peri* adietro foggiogata  vir* 
tù,(ffendofi  combattuto  atrocifiimamente  otto  bore  continue,  &  da  tre  mi' 
la  cinquecento  cauallifoliefferne  flati  ributtati,  &  cacciati  infìnoalle  ra- 
bici del  Monte  dodici  mila-,  furono  fatti  molti  prigioni, deT^erugini,& 
de glialtrìitra*  quali  m  fu  Malatefia  Baglione parente  di  Braccio,ch*mdi  a 
non  moltigiorni  ne  fu  di  ordine  del  Tapa  liberatò,et  rimandato  a  Terugia, 
affinchè  le  cofe  di  quella  Città  pigliafìero  buona  piega  ;  il  corpo  di  Braccio 
fu  portato  di  ordine  del  Tapa  a  B^ma,  &  per  lo  più  fi  tiene yC he  carne  nmi 
co  difanta  (^hiefaf offe  fuor  della  porta  di  fan  Loren'^  fuor  delle  mura  in 
luogo  profano fepellito ,  ancorché  da  alcuni  fcritton  "Perugini  fi  dica ,  che 
nella  iflefia  Chitfafoffefepolto,  pure  ò  in  luogo  facro ,  ò  non  facroy  chcfofle 
mefìo  allhoraybajìa  che  indi  ad  otto  anni  effendo  T^ljcolò  Forttbraccifuo  ni 
potè  m  B^oma,di  confenfo  di  Eugenio  Quarto^  Sommo  Vontefice  furono  l*of 
fa  fue  portate  a  Terugia,  &  honoratamente  raccolte ,  ^  collocate  nel  chof 
ro  della  Chiefa  di  fan  Francefco  dell'ordine  de*  frati  Minori  m  mo  honora\ 
tìffìmo  fepolcro  fi  come  al  luogo  fuo  fi  dice^  ^. 

V  dita  fi  la  rotta  dell*  e ff eretto  di  Braccio  in  Verugia  {ancorché  daprinci*^ 
pio  non  fi  haueffe  certa  notitia  della  morte)  entrò grandiffimo  fpauento 
gli  animi  di  tutti gU  huominiy  li  <iJ^fagi^ìrati,capo  de'  quali  era  allborà 
Tiicolò  di  Giottanni  di  Benedetto  diporta  fan  Tietro  detto  ISi^colantepeA 
battere  agio  a  prouedere  a*  cafi  lorOy& alloftatOtperùoche  temeuanoycbe*l 
Tapatoltofidananti  BraQCiQ  9  f offe  per  fare  ogni  opera  perridur  laC'tttà 
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^nni  della^  alla  [olita  vlbidien^a  difanta  Chiefa,non  piMicaronoyche  Braccio  f offe  Ila 
Città  546 1 ,  to  rottOiCome  effi  realmente  haueuam  hauuto  autfoy  ma  eh* era  flato  ptà  to 
Del  Signore  fio  vincitoreiche  altramente y& perche  il  vero  é  jempre  vfo  a  riforgereyno 
1424*^       fuperò  credutoyp'ìrche'l  vedere  ycb*  effi  atteferofubito  a  far  proufiom  per 
ftcure:i^a  della  Città,  &  Contado  fuo  col  rimettere  le  robhe  det  otadim  mi 
le  CaUeUay&  nelle  Forte^eìcolfarfoidati,& altre  fmdi  coje,fii  credi4to 
y  S^p^^^-^  tutto  il  contrario  y  &  intefoft  indi  a  quattro  gmmpm  chiaramente  con  la 
fìHiuob  ^na-  ^^^^^    'Braccio  ilfuccefj'o  parimente  del  fatto  d'arme  y  furono  fatte  molt^ 
tinaie  fatto  ^ltreprouiftoni,&  il  Conte  Oddo  fuo  figliuolo  ych' era  fiato  mfmo  allbora  in 
Signor  di  Pe  spello >fe  ne  tornò  in  TerHgia,&  chiamato  vn  configlio  in  cafafiiax'vifu  elet 
rugia.         JoCfen'H^aperò  la  prefenT;^  de  Magiflratt)Signore  della  Cittdma  perch'eglì 
era  giouane  gli  furono  dati  dieci  Gentdhuominhchegli  douejfero  ajjifiere  al 
gouernOy&  aiutarlo  a  tutto  q  nello  ìC  he  gli  f off  e  flato  opportunoigU  dieci  fu- 
rono due  per  porta'fper  porta  S.Tietro     àgnolo  di  M.Fracefco  Balde fchi^ 
&  Baglionedi  Porterà  de  Bagliom,per porta  Sole  B^nieri  di  tJìf,  Tiuieri 
Montemelmi,et  Tipggieri  de  l(anieri  detto  B^ggier  Cane >per  porta  S.^n^ 
gelo  Carolino  della  Staffa,  &  B^analdo  di  M.Santeyfer  porta  SanfannCy  Be 
fardo  di  Corgnuolo  della  Cergna^^  Tietro  di  Filippo  degli  Oddiyper porta 
Borgne     Francefco  di  Manfueto  dei  buon  ripofi ,  ^  Carlo  di  ^lacomo  di 
BanOj&  m  quefìo  medefimo  configliofu  deliberato,  che  per  bene  vniuer" 
fale  della  Città  non  fi  haucffeafar  ne  pompa  funerale  a  Braccio ,  ne  mutar 
'  tionc  alemanne  nouitdìche  doueffero  tornare  t  Cittadini,  che  per  lo  fofpetto 
\  della  peftilew^a;  erano  per  le  vjlle  in  Contado  che  fi  facefferagli  huommi 
\  [opra  la  cuflodia  della  Cittd,^  Jopra  tlbolettmoyfm^a  il  quale  no  fi  potef* 
fe  ne  mettere  ne  cau^re  cofa  alcuna  dalle  porte,  ^ih^  fi  màdafScro  tAmb» 
*  a  FiorenT^ìaCittà  di  CaHelio, al  [onte  (juid* Antonia  da rbmo  6^  a  Bra- 
mata Fiorenza  furono  mandati  AH,  Francefco  d.  Manjutto ,  cr    ngelo  del 
\  "BifochettOya  Città  diCa  Hello  M. Francefco  de  [oppolhal  Conte  Gmd'^nta 
\  nio  Carohmo  della  Staffa,  ^  a  I{pma  M,  àgnolo  Tengli  dottore,  &  Caribo 
l  di  Giacomo  di  Bano,fegni  tutti  dt  fofpittione»     di  guerra,  ancorché  molti 
\  defiderando  la  vita  qmeta>& pacifica  fi  Jarebbjno  c  d,entati  di  tornare  foS" 
i  to  ilgouerno  di  SXhiefa,&  altriaffuefattiho9gi  maialviuere iicétiofoii^^ 
\  libero >ambmano  ilgouerno  d*un  folo,&  deftdtruuanoyche  fi  conunuaffe la 
Signoria  mperfona  del  Conte  Oddo  m fino  a  tato,  the  CarU;  figlmoLlegitima 
di  'Braccio  fofie  in  età  dagouernare,che  uUhoranon  hauea  ben  tre  anni\  ma 
il  Tapajche  hauea  hauuto  tempre  la  mira  a  ricuperare  tutto  lo  fiato  jm3& 
fartìcolarméreTerugia  con  l'altre  Cnrd,^Terre  pn/fedute  da  Br  accio, 
pere:  ò  ha-Ata  tenute  U  mara  a  tpitte  le  guerresche  s'erano  fatte  contra  diluii 
non  volendo  federe  l'cccafioneyinuiòjubno  ieginti  fue^che  haucuano  jotto 
i*^lquila  ìnditatQyVerfo  i  confìmdell  F mbria  ^  della  Man a,&per  far  le 
§oje  con  manco  rumore yfattofi  venire  innaui^tMalateUa  B agitone ych e  nm 
meno  per  l'antichnày&  nobiltà  deHa  farrìigiia,che  per  la  parentela.chc  ha 
utua  temita  co  Traccio  J^^cha  epa  e  dì  moka  autorm  m  Tcn-giay^  ivfJc- 
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me  con  elfo  luì  diri  di  quella  famìglia^     altri  lS[obdi  Veruginh  eh*  erano  Urn^deUà  j 
itati  fatti  pngtom  nel  fatto  d'arme  fctto  l'^qmi^& promiffo  loropmiù  ftm.i  ^6i. 
honeFììffimii&kgratmfua^gliperfmfea  vpiere  operare fche  quella  Città  del  Signore, 
^ojfaft  iipHùgù  delt^  fermtà  dalle  j^Me»vokf[e fen^a  ignominia,  ^  danno  14x4^ 
piOifoUo l'antica  lébidwn^adi    Chicfa  ttiornareipcrfiiadendogli^chefe 
ciò  col  mel^o  lorofifacejjeiOltra  cbs  ejp  hmetébono  fatto  cofa  vtiUffima  al 
la  patria  afe  ÌÌ€!Jty& g^aèiffima  al  Sommo  IddiO,era  egli  per  fentirne  tan^ 
to  contento»  che  non  fi  farebbe  -inai  venduto  fatto  di  penfne ,  cjr  di  mettere 
in  opera  tutto  quello,  che  perltd  fi  f offe  potuto  fare^     m  beneficio  di  loro, 
della  loro  Vaina»  ^iettati  qmjh  Cét  dhmmmi  dalle  dolci  parole  del  To 
tefice»^*  habiUtatì  gratìojamfnte  da  tuhfenxachepagafj^r.')  afolddti  ale» 
na  forte  di  tagliai  je  ne  tornar onofeparatament e  Cum  dall'altro  con  ktterc 
fne  a  'PemgiafO^  tromtoiiìia  dependentiaiC^  ambtgattà  df^gmdiìij:  ^  af 
fermando  ciafcun di  eiJzh  buona  dilpofttione del  ^apa^  ^  k  promettc^cbe 
bnuea  ior fatte  a  bocca^operarono  ed'  McigiUraù.ckeieie  banèfferoa  man^ 
dare  Amh.per  trattar  feco  H  modo  del  governo  della  Ciità}.& dello  sìato» 
ilche  deiihevatG  furono  eletti  queHi  dwa  Gentiihmmmi'iB^gieri  de  I^a-- 
meri  detto  dd  Cane^  &  Giouanni  dt  M,  Tetmcdo  Mùmeff  cr^^Ui^  d  Gentil" 
htiomo  della  Venna  et  ^gno-a  dt  'Nicolò  d^Qmcio  de  MmimMìdolfo  di 
Cario  degli  Uùdh&  Berardo  di  Corgnmlo  d^lla  Coygm,"-  'M\Pyanccfco  dì 
Manfuèti^^  Carlo  di  Giaco -no  di  BamfìS{eìlo  diVandoifo  B^igiìO!w^&  M* 
àgnolo  ih  Giommii  dell' Meffafamgita  de^  Baglwm  a'  qtiah(cùme  findh 
Ci) fu  data  piena  far.  ulta  di  poter  trattare,  & compmere  col  Vapa  fopra  tut  Peru<via  ritor 
to  quello ,  chef  offe  loro  parato  opportuno  per  la  qmet^  ^  '^^-plnte  dellaloro  na  focco  il  Do 
Tatrta^furono fattimoUicapitolhchs  anco^  hoggi  fi  pedonOi&  fono  regi-  minio  deiL« 
Sirati  m  vn  libro  chiamato  lo  Statutello^  che  iuoljer/ypre  fiareper  le  mani  Chiefa» 
di  tutti  i  Trtori  mentre  Èlum  m  TdaT^oset  ù  7apa  mmuto  doppo  alcune 
fettirnane fotto  il  Dominio  df  SSbìefar.O'  m gratta fua  la  [ittd^ft  contento 
ch'ellagodeffe  mGk'pvìuUegij:eeìmrmnitàscb'tYa foUta  agi^d^^rfi  nella  fm  ^ 
libmdila  Uberò  dalle nuouè  ■iramzi^t;^^  la  rìceuettem  quelgradotche  co 
ueniua  alla  geimofstà  df^Wanmo        db  HatoxU  kh    Imm  vog Uono» 
cheH  ^^pa  rkonofcendo  il  tutto  da  '%lohÀii  vi  aggiung  qf^cki:  ì  't{ajpanti» 
'  aUafattione  de'  'N^bm  cm^tarupior^p^u^sm  mnp^à  turneue  alle  cafe  lo* 
ro^  Et  li  VerugvnìmUndend'àftfChe  tuttaHui  le  £um:>  'S'  '^ene  mcine  anda'- 
uamfai  édo  nouità^et  che  ToditSanto  Gimm/le^-iiìiegiiàféte  -^ihuddo, 
et  altre  Tetre  nsUa  Marca,     ditone  s'eramghi  date  alla  [bref^  2^  chel 
Sig.dì  Foligno  s^era  ucffe  agli  Hipsadif  dd  T^ipai  &  hawastfCM  di  far 
fngione  d  Cote  Cddo^et  di  torgli  Spclk^  a  maiat'Sa  Bagimie  Cannata, 
inchmauano  tutta  uia  maggiormente  <i  ccmporft  cai  Tapa»     né  teneuano 
gli  KAmhdoro follecitathancorsb^  fra  Ciitadini  uifoìje^no'n  pii  cioio  difpare 
re,  p  Cloche  parte  bauenbhe  uolutocotinuare  nella  fermtà  del  Cote  OddoyCt 
parte  nòìCt  pciò  tutto  ql  tépo^che  le  capitolatiom  fi  trattaronOifiuiffe  co  fa 
(peto  face  dofi  qua  fi  ogm  giorno  co-fi  gli  me  afa  ddCot&  Oddo  se'^alauoloti 

de  Ma- 
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^nnì  della  de'  d^CagiUratì^ne*  quali  tra  l'altre  cofe  fu  dchberato^che p  douejjero  y?- 
Ctttd  1 .  mettere  tutti  t  banditi ^  di  fcorfoft  di  cacciar  dalla  Città  tutti  i  mercanti^ 
^et  Signore  la  qiial  cofa(ancorche  nonfoffe  tentato  di  ej]eguirla)dìfpiacque  nondimeno 
1424.  generalmeme  ad  ognunot  che  fe  ne  fojfe  ragionato'^  furono  benfatti  molti 
fHorHfcttij<3r  dato  loro  i  confinhtra*  quali  furono  Vado  di  Buontempo^  Bar 
tolomeo  di  M,t.^aYco»M,^leffandro di  M.^nge'o^  MXorenT^o di tJ^C» 
d^annOi  ^JMr^yUarco  di  Baldino^  Benedetto  di  Beccutelloy  ^Alefiandro 
di  Buonboray  M  Benedetto  di  Vaoluccio  de  Bar'3^ ,  'BeCcalfico^  ^  HonO' 
fnoy  &  ^Andrea  di  Carlo  di  M.^ndrea,  Nu oIq  ,  Teoderico  di  Mi^ 
chilottiiCon  alcuni  altri^che  per  eff'ere  meno  nothfì  lafciano\,Si  truona^che  i 
due  Michdotti  effendofi  condotti  m  Tmcenv^  l'armo  feguente>vi  ft  accafa^ 
ronoy  &  oltre  aWefferm  fatti  ^ittadmi  l'amo  1454  vi  prefero  ancor  mO" 
glie,'ìsljcolò  Madonna  Margherita  Fontana,  cafa  prmcipaliffma  di  quella 
Citta  ,  &  Teoderìco  vna  altra  della  nobit  famiglia  dei  Vici  domini ,  di 
queBo  vltimo  vi  f  ono  infino  ad  huggi  i  d^fcendeutifuoi  >  ma  dell'altro  non 
7?e  ne  fouih  li  Conte  Oddo  >  che  s'era  meduto ,  che  le  determmationi  fatte  in 
cafa  jua  erano  non  poco  dffpiaciute  a*  Magi  ft  rati  yC^a  Cittadinifper  non 
ferderfi  lagratia  del  popolo  >  chiamò  vngran  numero  di  Centdhuommi  9 
^  Cittadini  nell'i  ftejja  fua  cafu  j  ^  mandato  anco  poi  a  (  hiamare  ammeri" 
due  i  MagiHrati ,  capo  de*  quali  era  allhora  Tiberua  0  d  .  C^dir-  Sig  no^  el» 
liy&  mpreffnTia  di  tatti  con  moìf*^ graU' ^it^r  honefiepar'  Ir  ft  j<  /  so  ui  quan 
to  difopra  babbiam  dH'^  'fj^/f  nf'fw:  cmUrà  rapo  fato .  e/  f  <tiolf  y^e- 
nne  innati^  L  delle p',^ic  ó  deUt  t\ot.  ht  d  fa  to  ^  tona  &di 
fanf ùngilo  >  che  i  Signori  haueiumo  fatw  inTlunXa  di  nh  OAtrle ,  le dù>T>o 

K^on^t       /  ^1  pf^pf)fj'^j^  li  s, ^po'f'i  Tr  on  ritornati  in  'Pala7  y.;        t nz- 

«^^r^rnoàci-  y^f^^i^^l^P  '       Ir     R('Ccaaifara^AntcnWi<^  (helep'V  jcnat 
Fa  Città.       ^merendi  Vadr*  a*  ju-  Domenico pc^ jupptrmi nto  dtUcj-: bncu  dtlia loiO 
Chicfa,\:-r  UmaUoni  per  rmatt  man  la  ViuTJj  rrìmore. 

Del  rnefe  (ìì  Settembre  ej]endo  entrato  per  capo  de*  nuoui  Signori  noUri 
in  Vala7^;j^  Berardo  di  Corgnmlo  della  Corgna ,  venne  in  Perugia  Bandii 
no  Bandi}u  ron  alcuni  altri  di  Cafìtl  della  Tiene  per  intendere  ìCome  le  cofe 
paffafferOi  c/'  Cherubino  della  Staffa,  che  hauea  hauuto  ir  gouerno  in  "vita 
di  Braccio  quella  Terra^  menatoli  a  cafa  fuay  li  fece  fatto  buona  c^tfiodia  ri" 
tenerejil  <  he  irne f  fi  a  (^afiel  della  Tiene^  la  maggior  parte  del  popolo  pre* 
fe  Carro  fece  jubito  tumulto^  &  gridandoviua  il  popolo  di  Tetugia^  cor/e 
al  T^z/tìC^c^o  ,  c!^  negò  a  MiniHri  della  Ciufiitia  per  Carobino^chepiu  ne^ 
gli  ofjìi  ij  piibiici  singenfiero  >  &-  mandò  a  Terugia  per  ottenere  faluoccn^ 
dotte  prr  pcteruir/iandare  *Awhafciatori  y  ile  he  ottenuto  9  vi  mandarono 
due  loro  Cittadini ji  quali  hauendo  ejpofio,  cljvfft  non  vcteuanoptù  per  Si" 
gnore  Carobinoipenhe  haueuano  fatti  capitoli  con  Braccio.,  che  morto  lui^ 
doftefjero  rimanere  fotto  Hgouerno  de  Teruginiy  domandarono  la  efjecutio 
,  ne  di  tffh&chefcije  rilafmto  BandmQi& gli  altri  loro  Cittadinhilchect'^ 

tenutOi 
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Unlào\&liheratìfottoficuYtàdi  non  partir^^  ,  fenT^a lìcen'^^a  ^AnnìddU 

de*  Magiftrathdcciò  che  la  Terra  non  patiffd  vi  fi  mandò  per  gouernato-  Città  346 1  • 
te  Berardo  delU Corgna  ,eìr  fu  reuocato  Guerrieri  dì  Tancreduccw  de  B^-  del  Signore 
nierifChe  v*era  §iato  alcmii  mefi  tenuto  da  Carobinoy  &  con  gli  */tmbafcia'  1 424. 
tori  predetti  furono  indi  a  pochiffìmi  giorni  Habiliti  i  capitoti ,  per  li  quali 
effì  fi  diedero  per  dieci  anni  per  fudditi  ,  &  raccomandati  alla  Città  di  Te- 
fugia  >  con  alcune  conditiom  in  mantenimento  delle  lorogmndittioniyper' 
tioche  elfi  fi  riferuarono  dt  poter  far  fiatutt,    ordini  nuoHt,(^  di  eleggere 
$  loro  Vriorh  Cancellieri,     Camerlenghi  a  voglia  loroym^^be  la  Città  di 
TerugiayVi  haueffea  mandare  d  Todeftày     il  (^àHelianOi  haucjfea  prO" 
tegerii ,  &  fouemrli  cofi  nelle  cofe  delibi.)  mi  >  come  in  tutte  l'alti  e  Jue  op- 
portunitàìCon  altri  capitoli tche  appaiono  regi/irati  ne*  libri publici^cbe  cO" 
me  meno  importanti  fi  lauda  no^ 

M.^nfelmo  MoHtemelintycheera(comedifopra  fi dijfc) Signor  di  ^m^ 
goliiejfendo  astretto  da  Tietro  Colonna  gouernato/e della  Marca»  &  nipo- 
te del  Vapa  a  rtconofcere  quelgoiterno  da  fania  f^hiefa^  ^  non  da  aitrhper 
non  mancare  dalt  officio  fito  ì^erfo  la  patria,  ne  fece  del  tutto  auifatoijuoi 
Signori,  i  quali  per  ritronarfi  inuolti  in  molte  cure  ,  &  per  bmer pur  da^ 
penfareafl^i  fopra  ì  fatti  loro proprìj  Aafciarono  che  egli  ft  dtìiherajfe  a  vo- 
glia ina  i  onde  egliconueni4to  prima  con  la  commumtà  di  Cingoli  3  che  gli 
foffetecito  di  poter  domandare  m  Vicariato  perpetuo  quel  luogo,  &  tutti 
gli  altri»  che  haueua  m  quelle  parti ,  che  ottenutolo  (cerne  eglifperaua) 
qitelh  commumtà foj] e  obligata  dt  reHituirgli  le  ì^ocche  y  ciyelLìtcneua  $ 
^chele  defie  trecentofiormi  d'oro  l\innoy  che  gli  0 jjer  uaQ  ero  tutti  i  ca 
pitali  y  che  trà  loro  erano  y  &  le  immunità»  che  per  h  loro  configli  gii  erano 
Bateconceduteyconuenne  col  governatore  predetto  d)  nconofcere  ilgouer^ 
no  dt  Cingoli i& deU* altre  Casìella»ch*egli  haueua, dal  Vapa,  &  da  tuixo- 
me  juo  Mrnihro ,  e^r  Generalgouernatore  di  quella  Troumcia ,  ciaf  ce 
egli  y  perche  detto  Monfignor  Tietro  gli  prornife  (come  per  le  capitolationi 
fatte  trà  loro  appanf  e )cbs  h  iurebbe  opera to,c he  dal  P4pa  gli  fi  farebbo- 
no  perdonati  tutti  gli  errori  »  (Sfalli  commeffi ,  cofi  da  lui ,  come  dalla  fua 
conforte,^  fratelh.etiand^o cantra lagiurijdittione  difanta  Chi(fa,& d / 
SommiTontf^fici»  &  s*obligòprmierarnent  e  di  fargliene  eglipaten£e\y^ 
licuYe7^»'3*  pojciaanco  di  fargliene  fare  dal  Vapa,  di  maniera,  ch^'eglifi 
farebbe  affuurato  di  quel gouernos& gli fan  hbe  flato  conceduto  nellagui" 
faycheper  t'adietro  hauea  hauuto  con  tutte  l' immunità ^eff e ntioni»  &  priui" 
legijyche  vi  haueua  fopra,& chegli  hauerebbe  anco  facto  concedere  (come 
egtitnfin  d'allhora  cot/ìe  Gouer  nator  e  dt  quella  Vrouincia  gli  concedeua) 
non  folamente  il  gouer  no  di  Cingolt»ma  etiandio  di  fant'\Angelo>di  Casìrac 
Clone ydi  ^olognola,&  dello  St^jf alo  per  se »& luoifucceffori.cìr  here-di,^ 
glie  nehauercbbefatto  fp^edire le  bolle,  ^  rt(iitmre infieme  tutte  le  rohbty 

erano  nella  Biocca  di  fant*<t^ifngelOiil  pojfefio della  quale  volfe,chefleJle 
mrmmdi  Lodomco  ^oÌQnnaJmparerae^infincheM,^nfelmritornaJf& 
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jlntiìM^  dal{pma.  doueeraneceffarto.cheandaJJeperkfpedittmeM 
Città    4àl  Q'^^li  fe  ftGtunrffrto,ònÒMm€nonèmtQ,madaakumGentUhmm 
Del  si^mi  f^^^^^  famigltarm  è  venuto detto,chtftottmnem& che M.^nfdmanc 

1  ZI  2.4  hd'he  li  dominio  alcuni  amu 

i  tanto  le  genti  del  Tapa.che  da  tre  mila  camiti  erano  fitto  lagmda  di 
Fr  ance  [co  Sforma ,  &  altri  Capitani^  ihe  noi  difopra  dicemmo  cjjere  fiati 
tnandcac  ne*  confini  deWP'mbYia,& della  Marca  per  mettere  maggior  ter^ 
roye  negli  animi  de  Perugini  >  affinchè  effi  non penfajìero  di  trattenere  mol- 
to m  iurìgo  la  deliheratwne  del  ncgock  loro  col  Tontefice ,  furono  mandati 
nel  terra 0  r  io  di  Todi ,  &  mdi  a  Marfciano  nel  Terugìno  ,  &  intimata  k 
guerra  a  tJ4l.gtnrathcorJero  per  queàe  parti  fen'^a  però  far  prigiom»^ 
tolfero  bene  moUt  biade  ,  &bcHmmi  ,  dche  fu  cagione,  che  ma^ior'^ 
mente  fi  joUecit  f  n  o  gli  ^Ambafuatovhch" erano  in  l{pma,  &  che  fi  con^ 
clydtfìe  l'accordo  col  Tapa ,  il  quMfu  alquanto  fiprafeduto^pen  he  fi  cev^ 
tùu-  di  joff enere  nella  fi^a  d>gmta  ti  Co^M  Oddo,  &  di  quietarlo,  & pacift'- 
cario  ^olV^y  tlqt4aie  Conte  Oddo  per  non  fi  premiare  maggior  me  ni  cai 
ira  *  ~  -^^fuejentito  chele  genti  jue  erano  entrate  nd  Terugino,  fi  partì 
da  Ver'.  .  nuie  lefue  rrUe ,  &  arnefi,  &  [e  riandò  a  Montone-,  & 
ir  di  a  i^chtljim:  g^c^  ni  ì  (  apitam  del  Tapa  ftcerù  intendere  a  Magiftraté 
Tfruo-tnhch^efji  hc.ueuano  huumo  ordine  dinon  dar  più  danne  al  loro  Corh 
tado^heerauuc'iutoypirchi  uTapa  haueadi  già  tono fcmto  la  buona  in- 
cUamnc  ddla  Citta  ver/o  luh  &  che  l'accordo  era  ntUefue  mani ,  percw 
che  i  Ma^iffrati  haueuano  dato  ordine  agli  bafciarorh  ch^  in  '^gr^  pk^- 
do  t^u  cndr  li  cùmhdelTe  .  cojf  dei  Conte  Oddo  (fJua  iempre  la 

nana  ,  &  d.?n^tà  dd  Vont^fi<  e)  fi  truttufftro con  queU  .  rna?gif}r  riputa^ 
none,  C  gradina, che  fi  p'-t^(ì^  *  '^^  ^^on  tutti  gli  .'vdmi  ndVapa  alle  gtnti 
fiedìnondard^^nnoar  .-.ac...  ,ycp,  o  ^o:.yen^^rono  aid^rg^icntiutU 
yia.un-'ipntitida/yi^rjciu^.oje  ne  veantcovtrjo  Diruta»  indi  a  fan 
tJ^rartìno  de'  Colli  Jen-pye  ardendo  ,  &  rubando  ciò  the  incontra- 

nano,  ^ 

Inatto  l'accordo  con  Teri9hry''flf'ffcgp^t^  de!  Pap-f^fJ.  do  nato  d  pa- 
fentràltù.e  Corrado  TrenuSg  .x^  nFol^v.)  ■  u^»-^n>  quelterrh 
iQY?Ot&  luì  fatti  molti  danni>opcr  u  ono  $),  che  Curraaa,  ^stretto  dulia  ne- 
ceffudstorrò  ali*  vfhdien'^a  d-janta  Lhieja ,  come  amo  fecero  gli  s^j.efa" 
ni,&  Montefali  heji  wfietneum  tutte  l'attre  CHtà,& Ttrrc^ch'erano  [fa- 
ir'  i  r'r  Igmerno  di  Braccio  cesi  netVmbria,  come  nella  Marca.Cj li  ^fce 
Jarr.Lbe  hauc uano  Continuato daìlamortt di  BracciQ  wfino  al  mcfc di  Ot- 
t.  hf  il gvucrnoloro  fottodConttOddo.cfìendofeue  egli  allt ddmefepar 
'  tra-  pev  ^rt^jj)  con  ^^OoJance, che  egli  infitmt  con  'H-cotò  Tacemmo  ha- 
u^an  rr>(fjo  in^untoperfeìuigiode  Fiorentini ,  che  gh  haueuano  condotti 
a  gh  H.p.  ndij  Loroant'iigati  da  M  ni§ìridd  Vapa ,  fi  jottomifero  volontà- 
riamente  alla  Chiefa  M  che  furono  fatte  nonjolamente  aUegreX^^e  in  ^fce 
L,maaiandìopero)dmedelUfudmi  mmUrim  Terugia,  poiché  fi  vede"^ 
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udiche  tutte  le  Tene  della  Vromnciatoynamm<iU*vhbidien\^  di  r,  Chìc^  ^nni  ddU 
fafdietroagli^jce[miftdicd€amolaBaUt<^3percioche  tMtn^  Cita  : 

fa  ritennero  tn  'Perugia  tAuerardo  di  Guidone  de  ì^fis  d\Ajccji  ;  ^  »«-  Lei  Sig  nore 
finfChe  non  fi  diede  loto  la  Terra,non  lo  lafctarono  mah  1 41 

V-  flTapa  hat4endo  perdonato  a  Ter  ugmii  &  vicemtoli  in  gratta  *  mn  ef 
fendo  ancora  riabiliti  t  capitolhwandò  a  Vtrugiaper  Compi iJTar io ^  cir  Co^ 
tiernaiore inftnche  viandajfe d Legato^  che  dtg'à  dichiar^toui haueiui ,  // 
Vefcouo  di  T  oYìnoyCol  quale  tornarono  gli  *Amba{ciato>tfiiorhche  M.Fya 
eefco  ManfuetifCt  M,^gnoi  0  Veriglty  cbe  rimajero  tn  Koma  per  tirare  a  fi" 
neicapitoltichc  d>  ordine  del  ^Papacontre  Cardinali  fi  ^ruitanano.  Giunto 
il  Comminano  m  Terugta  volfe^che  non  fiìlamente  i  Magiftratt  reiterale" 
Yo  lì  giuramento  deirvbbidìenXay^  fedeltà,  che  per  loro  haueuano  g  ura^ 
to  in  I\pma  gli  ^mbafciatorì,ma  che  lo  face  fiero  anco  i  maffari  delle  Caflel 
la,&pofcia  ordtnò^che  quei  luoghhthe  hautuano  riceunti  danni  dallt  gen- 
ti della  Chiefa ,  ne  defjero  fedcl  nota  nelle  fue  m^ni  per  poterla  mandare  a 
ByOma  sperete  ti  Vapa  vokuaiche  nefoffero  riHorau*  tt  fatti  molti  ordini 
nuom  intornoa  queUixhe  s*  erano  fatti  fuorufcithac  ciò  poteffero  ritornar  e» 
€^  rittouate  le  borfe  de  gli  Ojficij  publici ,  intimò  per  ordine  dcLTapaa  M. 
Koggier  d^^ntignolla  a  Ai  alate  ft  a  Baghone  a  t  archino  della  Staffa ,  eir  a 
Giacomo  dellaVennas  eh' anda fiero  a  B^oma^i  quali  tutiifuori,  the  C^intt^ 
gnolla  vi  andaronoma  quellOi:he  da  loro  il  Vapa  voiefi e  &  che  trattafie^ 
TO  non  è  efpìeffoy&  fatto  per  tutti  li  luoghi  puhhci  torma  Carme  del  Mon- 
tone ,  V!  furono  mtffe  quelle  del  Tapa,  il  quale  non  molto  doppo  vi  mandò 
per  Legato  Antonio  Cardinal  di  Bologna  ch'era  Fenet^ano,  (&  Vefcouo  di 
Tort'xa  Cidi  fu  fatto  molto  honorey&  da  Magiftrati,ér  da  tuttol  popolo  i& 
tre  fiendardhch'egli  fi  f atea  portare  innan'^i  mo  con  t*arme  d- 1 'Vapay  i  al- 
tro della  Chiefa i altro  dijua  famiglia, furono  dal  Gemithuorno  della  l.  é 
tiAida  I\pggier  de  I{ameri,&  da  ì\amere  Motemelim portati j& pe  ci/ era 
allhora  vnagrandiffmapeÙ  lenza  m  Terugta ,  ^  fuo  [ontado^  il  Legato 
andò  a  Detuta     lui  tutto  d  rneje  d'Ottobre  dimoi  ò.  Me  l^^i  *^'p^  ^^'^  ^'-'^'^^ 
di  CaHtUofijcoperje  vn  trattato  ^che  da  vn  CapuanOiChe-vera  dentro  fifa 
ceuaàd  m^anT;^  del  Conte  QddOythe  non  cof/tento  dello  flato  fue^procnr:.- 
manco  di  torre  queLpocOyChe  pofjedeua  Carlo  figt.mlo  Icgitimo  di  Braccio 
fuo  fratello  infiemeto  la  mada, Frano  fiati  f^tti  da  Magiìhatipoco  dofpo 
la  morte  di  Braccio  p  li  cafi^che  poteuano  aucnirei  dieci  ddi'arb  irwy'qua' 
li  ancorché  molta  autorità  hauefjero  &'  che  per  lo  più  nelle  cojc  della gner 
ra  fole u a  quello  officio  adcperarfi  f  il  Legato  nondimeno  veggendo,  che  da 
quellhch^ erano  siati  eletihmo^ufl  (fmarriente  fi  vfaua^perm  je^che  alcuni 
me  fi  ui  iontmuajjerOyiU  he  fu  rutilo  grato  a  tuttofi  pcpoloU  d  ec-  furono 
jRoggiend\^^ntignolla,(^  "T^iero  di  Filippo  di  Fracefco  e  egli  Oddi  per  por 
ta  Sanfannct  Teueruccio  di  Ciucio  Signvrelli:  &  Carlo  di  Giacomo  di  Bano 
per  porta  BorgnCì  BngUone  d'\Andrea  detto  Forteia  ,  &  Angelo  di  d^K, 
FranceJcoBaléefchi  per  porta  S.TietrOyl\pggiertdt  (^onflatino  de  B^aneriy 
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^nni  della      ì\anìen  ^Ctfinemelini  per  porta. Sole  $  ^ambino  delta  Staffa  $  ^'R^ 
i''ttà       1 .  naldo di  tJ^C,  Sante  per  porta  fant\Angelo .  Lt genti  delTapay  fatto  l'ac^ 
'Jjci  Signore  cordo  con  Corrado  Tremi  Signor  di  Foligncet  ricuperato  [ol  di  vMancio» 
1^24.         che  non  '^ocxi  di  danno  nceutite  da  quelli  ych' erano  nella  I{occa  per  una  vfci" 
taich*t([inf'  fe'.eroiqumdo  quei  della  Terra  erano  iti  a  fare  le  loro  vendem 
mìe^che  meijo  il  fuoco  alla  maggior  pt^te  delle  cafesnabbrafctarono  molte, 
fe  ne  vennero  uerfo  Verugtay^  alloggiati  al  ponte  a  fan  Ciannhmifero  non 
poco  fpauento  nella  Cittd,^  maffma  mente  a  Parteggiam  del  Conte  OddOf 
i  quali  dubitando  ,  che  nonfcffero per  cagion  loro  Vtnutif  Hetiero  tutta  la 
notte  fecretamente  in  ai  me:  ma  effiy  eh* altra  mira  haueuanOi  f  xio  vn  folo 
aUoggi<^rtitnto  nel  Terugmoy  andarono  in  quel  ai  Todi;  ma  quei,  i  he  vme^ 
nano  in  q  uaL  hc  Jo  fpetto  per  le  cùfe  del  Conte  Oddo,  per  affiturarfene  mie" 
ramente>  mcmdno^')  Carob.no  df:lla  St^-ffa  a  I{oma ,  il  quale  vi  andò  anco 
più  volontieri  per  far  pruom  di  ottener  dal  Tapa  dgouerno  di  [afteldeUd 
Tiene  *  che  le  s*tra(^CQme  di  Jopra  hakbiam  dttic)  ribellato,  &  dutoft  alla^ 
Cittàyilche  egli  non  ottenne, ma  s^^fficurò  bvne  del  Conte  Oddo,percioche  U 
Tapa  rifermatoli  Montone,  &  alcuni  altri  luoghi,  fi  cfjicurh  fli  luii  che  co- 
mcgwuane  di  non  pocafperan':^^  >  ad  imitatwne  delpadre  >  s'era  volto  con 
tutto  tipenfiCYc  alle  cofe  dcll'armi>& come  habbiau,  dettOymeffoft  agli  fifi 
fendij  de  FK.rentmi  -,  fc  ti  eia  ito  ad  ^re7^  con  animo  diferune  a  quella 
I{cvubUa  in  queìlcyche  L*baHtfj e  piaciuto  ditomandarlu 

iJC'f  mefe  di  l^ut'nib}  e  ,  tfjendo per  l'ultimo  ^J^agifìrato  dell'anno 
entrato  in  i-hU7j^  ^  '  ariotio  di  Incoiò  de  BagUoni,  Teueruciiodi  Gm- 
Ho  SighortU  ju  mandato  per  7cdefla  di  Città  di  Caftello  9  doue  era  flato 
otto  mefi  Guid  i  degli  Oddh  il  qua'-egmuto  in  Verugia,  pc  fjandoauanti 
al  Til'.r^xp^àouc  era  d  BargcllGfglifu  d^tto  deliemanisù  fa  briglia  del  ta- 
uatlo^^  menato  pi  -gin f/e, ma  la  cagione  perche  foff e  prefo  Ctffitodief- 
fa  non  è  t}pr.fi  "j(^  in  V^irugìu  vi  venne  per  Vode^ià^c^  fu  il pr.mojthe  vi 
man  i  ffe  il  Tapuyi  Cure  Gwuan  Giorgia  dn  Tibert.  du  'J^oì^elunry^ 
Federico  du  ^J^loLellua^  bigi  da  fan  Sef4frmo  furono  mandati  con 
alcune  cofìr.pagnte  d'caualli  ad ifuernare  npl  Ch  ugi  di  Verugui,  cop perche 
ilT.ipa  sfoii^io  dalla  malagcuclczp^^  de'  tempi  era  aflretto  a  non  difar^ 
mare  affatto  lo  fiato  fuo  di  genu,corne  anco  perche  non  era  in  tutto  fu  uro 
degli  animi  dt  fuorujctti  Terj4gint,ct  ^4 fccfwiyche  erano  in  gran  numero» 
CiT  huornim  anco  di  non  poto  valore y  perciò  che  con  tutti  i  ^JÌ€ichilotti,  vi 
ei  ann  moltJ  altri  delle  migliori  f^m -glie popolari,  i  he  vi  fcf} eroiche  s^era" 
no  f'Jtti perf  fì^ifi fnon^fciti. 

Era  ììata  data  inforìmtione  alTontefìce  ,  che  rintrate  della  Città  di 
Terugiì  ^^ano  fante ,  che  fitte  lejpefe  opportune,  hauer  Mono  potuto  fo* 
disfare  alle  paghe  di  trecento  lancie  ,  ilche  egli  per  beneficio  vnmerfaledi 
qneHa  Vì  CU'naa  deftderandìiQ^  credendo  a  quelli^che  tuie  informatione 
dettagli  h  alleano  fece  inHan':(ayC  he  dette  genti  da  Ter»ginifi  pagujjeroyil-' 
che  pn-pijUo  da\^'tagiflYati  ne  configli  loro,  &  repacatoal  Tupa,  che 
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ciò  non  erapoffibtle,an7ii  che  ne  pure  al  tempod/  Bracctoyche  per  le  fue  mol^   ^4nni  dell^ 
te  fvefe  nelle  cofe  della  guerra  erano  molto  opprejfi  i  vafalli  j  ^  erano  for'  Città  1^6^- 
Z(no,ò  parendo  jÒ  non  potendo  dì  far  qu^nco  loro  era  impofiot  non  ne  batte-  Del  Signore 
rebbono  pur  potuto  foUenere,  la  metà.F  atto  certo  pey  hnommi  pyatichiiChe  14-4. 
lefe  diceuA,  ilu  -  ro^ddiberò  per  quiete  di  queiìe p  irtt  \  che/e  n*hauejferò  a 
tenere  continuamente  cento>pagate  dalorojnon  mkodo grauat  e  lar.amerct 
^pofìoììca  di  alcuna  fom  ma  di  danari  per  qn-flo  t  ffr  tj^parendole  chefof^ 
fe  conueneuole^cbe  quelli  a  benefirio  de  quali  era  per  farli  la  fpefaJ.iMtJJe- 
YO  acontribunuiy  ^  nonaltri,  ^ordinò  alfuo  Thefcr^eroin  Vemgiay  che 
per  fodì sfare  a  qHeVio  uo  bone/lo  deftderio,coma?id7f^''^tbc(feaitraproui' 
pone  non  "vi  fi  face  uà)  Ci  ntcnej^ero  tutti  ifalarij  d 'gli  'fficiah  »cbea  'Pcru^ 
ginift  dauanoycb'm  molto  maggior  numero  erano^f  he  bogpnon  fonOy&  fi 
uoltaffero  a  quello  ufoìUcbe  tntefofi  da  fittadmi^^^  fatto ft  fopra  ciò  diuer- 
fi  confi  ili ,  fu  deliberato  y  cht/i  mandajftro  ^ihbafciatori  u  I{oma  per  in- 
tercedere gratta  apprefìo  ilVonte  fi  c  e^  cbe  laprobihìtione  del  ritenere  gli 
emolumenti  a  gli  off,  i  ili  fi  togli:  j] e ^12^  fi  leuajf e  affitto  l*aggrauio  de*  jol* 
dati  alla  Città ,  ò  di  d .minuirlo  talmerìte ,  che^ne^io (uo  popolo  f  pportar 
lo  poteffe^c^  che  fepure  s'hauea  ad  efjeguire^  fi  contentaffe  j  chefujfe  loro 
lecito  d'imvorre  un  fuoco  >  che  per  alcuni  mtft  a  dietro  non  s'era  imposlo  » 
bifognam  per  imporlo  d  hauerne  da  lui licen^afd qfS  ilf  .oco  afcendeua 
alla  fornma(comenc'  libri  publtct  s'afferifcé)  di  dUifette^  in  dicdotto  mila 
fiorini  d*oro3&  che  je  non  fe  ne  fjfjecontentatOy     che  bgrauex,^^  hauef 
fe  hauuto andare  innanzi  >effi con  qudlo  tiìeflo  fuoco  hauert  bbono  /gra- 
nato il  Contado  della  gabbi  lU  delle  mine  j  dal  carico  del  condurre  il  grano 
dei  Chiugi  in  Terugia ,     delia  gran  e'i'^a  imporla  fopra  il  fale^cofi  tutte  9  ^ 
che  a  beneficio  de'poueri  tornauanoyVifà  mandato  ^JH.  Francefco  diM* 
paniere  de  (foppoli  Caualtere  y  ci/era  (  onfolo  della  mercantia  ,  &  molto 
amatore  del  bene  unmerfale  ddla  Città,  il  quale  con  l'aiuto  di  molti  mctffa- 
ti  delle  Catella  del  Contada>che  a  quello  effetto  andarono  anch' efsi  a  picdt 
del  TapUy  ottenne  che  la  gvaue^T^a  predetta  non  simpom [ìe  >  &  che  le  pa- 
ghe per  le  cento  lane  re  d'altronde  ,  che  da  Verugini  fi  cauafferoV  pocd^ 
doppo  iLTapa  ordinò  al  Le  gito  >  che  tolte  uia  le  fudet  te  gabbe  Ile  ,  mpo-^ 
nefie  con  titolodi  fufsidiocaritatiuo  un  fuoco  per  la  fritta  t  &  Contado  pi 
^  mentre  quello  fi efigeffefofiero  eflenti  delle  fudette gMelte  >  le  cui  jpe*^ 
ditiont  furono  mandate  da  e.^.  Francefco  predetto  m  principio  dell* annoi 
{eguente.-  \ 

Fine  del  Vndecimo  Libro» 
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Parte  1 1.  Libro  Duodecimo. 


SOMMARIO. 


[Anni  dettai 
Città  s^6z 
Dd  Signore 
1425. 


Bella  inucdo 
ne  diAlfon- 
fj  Re  d'Ara 


Nàf  rafì  h  morte  d  i  Conte  Oddo  figlio  del  gran  Capitano  Braccio  |  la 
guerra  del  Duca  di  Miianocon  Vcneciani>  e  Fiorentini }  il  valore  del 
CarmagnuoJa  ,  e  Tuo  fine  ;  h  g  u  t  ra  f <cra  dal  Duca,  e  da  Fiorentini  a 
Lucca  :  iUfcriucfì  la  morte  di  Papa  Martino»  e  la  creatione  di  Eugenio 
IV.ela  dì  lui  riffa  co*  C  lonneiì:  la  venuta  di  Sigifmondo  Imperatore 
in  Italia,  e  vari  accidenti  eflfaoccorfì:  apporianfi  leunprefe,  Se  il  va» 
lore  dì  Nicolò  Fortcbraccijdi  Nicolò  Picc!nmo,e  d'altri  valorofi  Capi- 
tan . «gli  runaulii>e  muratiom  di  ftato  accaduti  in  diueifeCittad  :  mor- 
ti di  l'rencipi:  mutationi  di  Magiftratij  &  inconuenienti  diuerfi  di  Pe- 
rugia; &  altre  cole  degne  di  memoria. 

Cppf)  tamottedi  Bracchi  corrente  Panno  I4I5« 
UinoBro  Signor e{ìe.ndo  in  Tcvugtacapodc* 
Signori  Trton  mjìrhii  Gentilhuomo  di  M  Fran* 
cefco  della  Tenna  >  il  Vapa  eh* era  fiato  non  poco 
trauagliato  da  Braccio  >  ò [e  non  trauagliato  *  al^ 
meno  per  la /ita  troppa  grandt^^  inquietato  cO" 
mmcfè  alquanto  a  npofavd  j      perciò  hauendo 
cglf(fQme  di  /opra  ff  difi'J  lìubiito  m  Conflan^a^ 
eh* ogni  diece  anni  fi  doueffeceithrare  il  Concilio» 
per  non  mancare  a  decreti  fatti  da  lui^intimòyche  a  T  ama  far  fi  doueffe^ma 
per  vna  funofapeBilenT^a,  che  yt  nacque y  fuforT^ato  di  trasferirlo  m  SW" 
na  Citta  d.  Tojcana  ,  ^Ifonfo  Re  d'Aragona  ^  che  ytdeuaqueHo  Tonte* 
ficetmtovoltoatfauordtLQdQmiOttir'^di  %4ngiòfiio  nimico ^per  Jpa^ 
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iÌntarto»& recarlo  a  voùfmh  mandò f noi  Oratm  al  toc  dm  perche  face/-  ÌUnni  deUa^ 
feYOÌ^an%aycheftrUratta[ìelacatifa  di  Benedetto  ^incpapa, eh' ancora  in  Otta  ^462; 
Tanifcola  vmeua,&  non  òaueua  alle  cofedi  Con!u,i7ia  iSrito  Martino  ciò  Del  Signore 
vdend0i&  dubmndo^che  non  fi  rinouajje  lo  Scifma,ll  volfe  co  tutto  il  peti  1 4  2  j. 
fiero  afamme  ^Ifonfo  9  il  quale  di  quefioferMigw  non  glie  ne  fu  punto  in-- 
gratOfpemoche  ejjendo  in  quegli  iHeffi giorni  morto  Benedetto,& effendi 
da  due  ouer  tre  Cardinali fuoi  ^ìato  eletto  mfiio  luogo  vn<;trto  fgidio  Cano- 
nico di  BarceUonai&  e hiamato  Clemente  ^ III,  egli(peyciocbenelfuo  T^c- 
gno  d'Aragona  qucfle  cofe  fi  tyattauano)  permeT^  del  Cardinal  ^Ifonfo 
Borgia, che  fu  poi  Caligo  tetT^fece  sicché  quel  Canonico  rinunciò  il  titolo» 
che  occupato  fi  hauena>  &^*hebbe  il  Fefcouato  di  Maiorica  in  cambio & 
il  Tapa  rejiò libero i&  mfieme la  Cbiefa di  qudlungOietpericolofo  Scifina» 
ch'ali  bora  fi  potè  liberamente  dire  ejffere  in  tutto  eftinto,  1  Fiorentini,  chcj 
per  la  rotta  di  Zagonara  haueuano  hauuto grRdijfmì  dtfparert  tra  loro  nel" 
la  [tttdfpercìoche  i popolariìche  non  haueuano  di  buona  voglia  concorfo  al 
la  guerra,  an^j  cono/cédola  lunga,  &  pericolofaJ'bauerebbono  uoluta  j  chi* 
uarCiVdita  la  rottaicominciarono  contra  gli  autori  di  ej}a>ch*erano fiati  al" 
cuni  'Hobili,a fi)arlare,dcb€Con  l'aggiunta  anco  d'vna  nuoua  impofitionCt 
che  toccò  grandemente  ipiu  potenti  della  Città, fu  cagione  di  nàoltadiffen* 
fione,&  dif cor  dia  fra  quel  popolo, il  qual  nondimeno  dalla  pruden'^  di  J{a 
nddo  degli  librici, di  Giouanide*  Medici,& d'alcuni altri,c he ptu  Uima    Conte  Od 
ronoùitiievniu€rfale,cbe  iproprif  lorocommodhaccetatiyattefe  con  ogni  %^ii^o^9 
diligen'K^a allaguerra,& dato ordme^che fifaccjfero nuouiCapitani^&^f  ^[^^Iq^^^.^^:^ 
fercito>fu  condotto  il  Conte  Oddo  figliuol  di  Braccio  con  ^oodancie^et  per-  j-^fi^i  j'/^ 
che  egli  era  giouanetto  di  1 6.  anni,  perfiiafo  da  Incoiò  Viccinino ,  cl/eper  batra<7li\a^ 
l'affcttioncche  bauea portato  atpadre,d€fideraua  di  tirarlo  innan'^uaccei  muore, 
tò  la  condotta ,  &  andato  ad  ^ reT^o  bauea  cercato  di  raffrenare  l 'impeto 
deUe  genti  dclDuca,chedigid  erano  nel  Fiore  tino  trafcorfe,ma  uolendo  effì 
f  affare  in  llpraagna per  opporfi  ad  àgnolo  dallaVergolafoldato  del  Duca^ 
quando  furono  nella  valle  di  Lamona,paffatovn  ponte  del  fiume,che  ferra 
quella  uaUe,il  (^afìelknOiCbe  v'era  per  li  F mé t mi  alla  guaì  dìajp affatichi 
furono  gli  chiufe  i  paffiii^  le  genti  del  Ducay^  li  Moiamriyche  in  gran  nu 
mero  erano, af)  de  ndoii  con  quelliiChe   erano  alla  guardia, gli  fir  infero  tal 
mente  in  quella  vaile,cbenon  potendo  andare  nè  innà7^i,né  in  dietro, ne  fu 
gran  parte  cobattendo  mfiemecol  Conte  Oddo,uccifa,€tcon  J^icolò  Viccini 
no, ^  con  Francefcodio  figliuolo  fatto  prigione,  nè  fono  mancati  di^uelli^ 
che  han  detto,che'l   ote  Oddofoffe  codotto  dal  Vice  mino  in  quelle  Urettc:^ 
^  di  vie  per  farlo  iui  morire  per  refiare  egli  folo  (^ap.di  qllegeti,iklx:  dai-- 
la  maggior  parie  degli  fcrittori  è  taciuto  come  cofa  no  punto  venfimilct  ma 
fol  dal  Cono  nel  principio  della  4.  parte  delle  fue  Bifi,  fi  tccca,et  lijcolò  co 
dotto  prigione  a  Faéxa,etdato  m  mano  di  Guid* Antonio  Mafredi,chc  qlla 
(^ittà  a  deuotione  del  DucagouernauayOperòdi  maniera  co  la fua  dcfìvcT^i 
&  AHtoritdiCbe  Cuid'^ntoniofi  volfe  alfauor  de  Fiorétini,chc  f  L'oppor* 
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^4nm  della^'  tunitàdi  quella  guerra  grandemente  il  defìderauano.  Il  corpo  del  Centéy 
Città  j  46  2 .  Oddo  fu  portato  a  Terugia,  &  india  Montone  9  doue  fu  con  molto  honore 
Del  Signore  di  Sìendardiydi  famiglia,  &  d*  altre  pompe  funerali  fepellito,  &  il  Viccint' 
142  5  no  liberalmente  dal  Manfredo  rilaffato^  ve^ìò  con  legenti  ad  ifuernarft  in 

B^magna .  f^ditafi  la  morte  del  Conte  Oddo  in  "Perugia,  che  per  ejfere  egli 
,  giouane  dibuonafperan^afu  digràdilfma  tri^fitia  cagione fmadonna 
cola  moglie  di  Braccio  >c  he  in  Città  di  Caftello  fi  fitromua,t€médo  di  qual* 
'  che  nouit  dimandò  a  Verugia  a  fare  msìan'Ka  a*  MagiHrati>che  perftcure:^ 
Xa  della  fuaperfona  piacefìe  loro  di  mandarle  qualche  fuffidio  di  foidati  Ve 
ruginii  che  oltra  il  piacere 3  che  ne  fentirehbe>gii  hauerebbe  anco  honeHiffi" 
mamente  pagati^et  le  ne  fi4rono( iiconfenfo  anco  del  Legato  mandati  cèto. 
Lifuorufcm  d'^/cefi  in  quei  mede  fimi  giorni^  ^  fotto  il  Magi/irato  di 
t  Bartolomeo  di  'B^malduccio  diporta  fant*  Angelo  hauuto  intrmfico  tratta- 
to con  alcuni  dedafattion  contrariale h* erano  nella  Città^andati  di  notte  alle 
forte yfurono  meffi  dentroyilche  vdito dagli  altri,che  non  nhaneuano fapu 
io  nulla,prefe  l*arrnhcercarono  di  cacciarti  fuora,^  venne  loro  ageuolmé 
te  f atto. fi  Legato  del  "Papa, tntefo  il  tumulto  d'^fce  fi  i  mandò  [ub  ito  per  at 
cune  compagnie  di  cauallhcheteneuanel  Chiugialle  Han'i^e,'^  mandatele 
4  quella  volta  jvi  andò  anco  egli  con  vngran  numero  di  Verugmi  per  fare 
ogni  opera  di  metter e^m  pace  quella  dtcà  »  ^  trattato  con  l' una  parte ,  ^ 
con  C  altra  il  modo,fe  ne  tornò  a  Veri^giaydoue  indi  a  no  molti  giorni  vi  zen 
ne  vngran  numerò  di  loro  per  iflab-liria,  furono  tràfuorufcuh  &  quei  di 
dentro  moì  ti  in  quel  tumulto  più  di  dugento  perfoneiCiipo  de  fmujciti  fu 
Francefchino  dt  l'iuminibus  ^  famiglia  nobiiCi     antica,  i principali  della 
quale  hoggifoh  o  i  Conti  di  Sterpeto di  quei  di  détro  ^uerardO}&  Lip- 
pa della  nobile  famiglia  de  Tsiepis  ,  tra  quali  hoggi  tengono  honoratiffirno 
tuogogli  heredi  del  [apitan  (jalèottodi  Guidone iCongtunto  dì  iìrettf/fiwo 
parentado  con  lì  predetti  Conti  di  Sterpeto  5  venute  ar/mendue  le  parti  m 
Terugi^f&  condotti  inprefenT^a  del Legato^&  dt'  Stg,  Triori  ncUa  cappe l 
la  deljiioTalaT^Zoydettala  Mef/a»  il  tatdinalc  fatti  leggf^ì  tali  mi  capitO" 
li ych* erano  di  ordine  del  Vapa  venuti  da  f\omay     letto  C  JirkmentQ  della 
procura  >  che  l  Conte  Guid' intorno  di  Monttftlìro  hauea  fatto  ad  vn  fuo 
mandato ìaffinc he  per  lui  pòttjfe  ohligcìrfii  che  ìfHQrujcn  hauenbbono  of~ 
feruatò  qua  Ito  proni effo  fifojje^  conuenneroad  vnapMtcay  ^  vmurrfale 
pacey-^eìla  quale  i  Sig.  Vrion  di  'Perhgta  con  l'/ftefio  Ccnte  rf>  tb  .  os'i  bli- 
^arono»  che  dall' una  parte  i  e  d<iW  altra  fi  farebbe  <  (ir  nata  ,  ^  p(  yihe  m 
quello  a  to  non  h'^uem^ìo  fato  il  Sindfcoythea  nornépubhcv  pot  ff-  far  l'o- 
hligoypromijero  l/fottof:ritti  Geni'lhuomwiyche  fra  i  z  giorniU  Magifira 
'  to  hauerebbe  credibili  Sihd;coj& fatto  obl.gare  oh  tenti  (amente  quaiopro- 
mefjo  haucuaquet  che  s*obligaronc  furono i{pggieri  de  I{anteriy\chen  biì:o 
della  Staffa.^Baglwne  di  Porterà^  Malatefiad'  Tandolfo  Baglioney  M.GiO' 
uanni  di  Vetruccio  Motcfpere^li,  M.Francefco  di  frjanfueto  de  Buonripopi 
Guido  di  Carlo  degli  Qddt^SinibMo  diTietrgie  B^ma7^nh&  Gigiwtto 
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ii^doìo  degli  ^Acerbideconditioni  delia  pace  furono^chteffi  per  ^nni  dell 

fi  l'm  l'alno  tutte  l*  ingiurie  per  l'udietw  futtefi  jtnT^.ihe  je  nepou}]^  .  à  Qitd.  ;^,6 
parlare^  nerìmprouararfeiel'un  tattro»  s'ubLgatono  d'efier  fedeli  alia Jkde  4^1  Sigì;:c-r 
^poHolicai& a Juoi Legati,&  di nonìUinert  in ^éfcefi nèfuorujati.nc  1415.  ;  :  u 
ribelli  di  Verug  a .  Et  d  Legato  p^^ffando p^r  U  'BaHìia  d  ede  ordine y€bt:jè 
lefcartcujje  U  I{pcca»ilche  m  termine    pochi  gtorn^Ju  fatto 

StabMte  le  coje  d'I/ifcefi,  il  Leg  to  infitme  co  Tt  tor^  capo  de*  quali  era 
allhora  Vietro  diF  lippo^degli  Odui,  attefccoH  molta  foUccnudine  alla  repa 
ratione  del  Tonte  d*  Vattolo,  che  dall'acque  del  Tenere  era  offefo'y  oìr  yditì 
ipr leghi ,  che  con  molta  inHan\A  fecero  brogli  huomim  di  Torfciano, 
Gionannidi  l{anieri  MotemeliniiCh*era  Vadrone  di  {{ofiiano, ordinarono, 
che  fi  rifactfic  anco  il  ponte  [opra  il  Chiugio ,  che  è  nelddìretto  di  Torfci^ 
7io,&  di  I{pfaanojattcfojche  dal  ponte  di  S  Maria  degli  Angeli  infino  ai 
ponte  d'Orti  non  vtfojfe  altro  ponte,nefopra  il  ChiugiOìnè  fopra  il  Teucre^ 

che  [e  affatto  fi  fofje  rumato  quello, era  non  Jolamente  la  Città  di  'Perù*' 
già»  &  Juo  Territorio  per  patirne, ma  etiandio  tutte  le  Terre  vicine,  per  li 
p^ffagg'iche  per  quello  erano  necefjarij  da  far  fi  ^  l  Verugini  veggédOìCÌjtH 
Tapa  buuea  dato  ordine  afuoi  Mini  fin  in  Verugia^che  fi  refiitutfferoi  ber 
ni  a  ribelli .  ^  m  vno  i^ìeffo  tempo  fatto  intendere  ad  alcunidi  effi  ch*anr . 
daffero  a  [{oma^entrarono  m  qualche  fofpetto  de  cafi  loro,il  quale  fu  augu* 
tnentato  anco  poi  per  la  venuta  di  alcuni  di  loro,cheauicinatifi  al  Territo 
fio  di  Verugia,cercayono  d'entrare  in  ^Afcefi^(^  nella  Basita  con  alcuni  ca 
ualliy&fanthma  non  riufcì  loro  il  difegno,  perche  non  furono  m  verun  de 
i  fudetti  luoghi  nceuuti,  per  que§ìa  cagione  temendofi  in  'Perugia,  che  di 
confenfo  del  'Papa  non  vi  fifaceffe  qualche  nouitdjfuronofubito  mandati  a 
f^jìtna  MJbo  de  Coppoli,^  Chiotto  di  Incoiò  de  F{anieri3  &  dietro  a  loro 
per  li§ìe(ja  cagione  Carobino  della  Staffa^  Baglione  di  Foriera,  ^  T^icolò 
di  Giouanm  di  Benedetto  de  Bar\i ,  ^  nella  Città  sattefe  a  render  fi  fi  curi 
da  ogni  fofpetto.Furono  fatti i  cinque  fopra  la  guerra  con  titolo  di  Commif- 
fariji&con  ordine ^che  haueffero  a  conferire  ogni  cofa  col  Legato,  &  con  li 
Sig'Priori.Fu  dato  ad  alcuni  i'effilio  dalla  Città  ^furono  fatte  impreflan'j^, 
^  altre  promfioni  fimiliper  difenderfi  dalle  infidie de  nimicij&per  ficu 
re'S^jì^  dello  ^ìato.Terone,^  Bartolomeo  di  M,  Marco  de  panieri  per  fofpi 
ttone,  chehebbero  di  non  effere  meffi  prigioni,  fe  ne  partirono;  quelli  a  cui 
fu  datoleffiliojfurono  àgnolo  di  Giouanm  di  M,  Manno  ,  Tartde  di  'Hico- 
iòiCredOiUe  Vetrini,Uonofriodi([arlo  di  M»^ndrea,et  alcuni  altriiicinque 
Comminar ij  fopra  la  guerra, furono  Mariotto  di  Isljcolò  de  BaglionifTotto 
di  lS(icolò degli  OddhMJbo  de  CoppolhM.Francefco  di Manfueti3&  Tan» 
credo  di  Carlo  di  Ghiotto  Ranieri^ma  l'efferfi  vltimamente  dettOyche  Lodo 
meo  Mtchdotti  fuorufcito  con  Giacomo  Caldora,con  Lodouico  Colonna^  ^ 
con  xAntognuccio  dall'aquila  Capitani  della  ì\egma  Giouauna  fe  ne  reni- 
uano  dal  Bacarne  di  J^apoli  per  fare  opera  di  rientrare  in  PerugiayCt  che  di 
già  erano  a  Col  Fiorito  (^aful  di  FQlignOiaugumentò  grandemente  la  pan- 
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xAnnidetta^  ra,^ perciò  ottra  il  madare  altri  ^mbM  Tapa,& prouedere  la  (ittà*^ 
Citta.  ^462.  Contado  di  tutte  le  cofe  opportune  alla  guerra,  fn  màdatoper  Gìouàm  Sig. 
Del  Signore,  di  Camerìnotche  con  400.  caualli  vi  venne,  per  ^Almgi  da   Seuerino»  & 
1415.        fer  altri  1 00.  caualli  delle  compagnie,  che  fi4Yono  del  Tartaglia,  le  quah 
meffe  in  diuerfe  parti  per  lo  (^ontado>vi  Hettero  tufi  no  a  tanto»  che  s^mtC" 
f  ?  LodoHico  Michilottì  effevft  con  gli  altri  per  la  volta^de IL* àquila  partita, 
percheH  Vapa  a  prieghi  degli  Amh.  Terugim  mandò  brem  a  Corrado  Tren 
ci  Signor  di  Foligno  >  che  fra  f et  giorni  ordinaffe,  che  t  fuor  ufciti  Ver  ugmi 
dal  fuù  Territorio  fi  partrffero»  &  vno  altro  del  me  de  fimo  tenore  nè  mani* 
dò  al  Conte  Guid^t^ntonio  di  Monte  Feltro  Conte  di  Vrbim^ 

Tornò  in  tempo  del  Magifìrato  di  Andrea  di  Fracefio  di  'Njcolò  di  por 
J:  ta  Sasane\in  Terugia  ^nmballe  di  Simone  di  Ceccholo  de*  Guidalotttjche 

fu  vno  de*  principali  ad  ammaT^  r  B tordo  M ichilotti  y  &  fu  rmeffo  per* 
ch*egli  era  fratello  delVefcouo  Guidaiottu  eh* era  molto  grata  ai  Totefice  ; 
ma  i  Terugini  rieordeuoh  della  morte  di  quel  ualorofo  CapitanOiCt  lorogrà 
de  ^ittadino,non poterono  con  lieto  vtfo  vederlasaw^i  cogliono  queHiJcriù 
tori  a  pennaxche pochi  di  loro  del  commertio  fuo  fi  compiace/fero.  Et  fu  man 
dato  per  ^mk  CaleaT^o  di  M.Bobio  'Baldefchi  a  Siena,ma quello,  eh* egli 
.  hauefje  conquella  I{eputr,a  trattareynvn  è  efpreff 1;  fi  può  credere»ch€  foffe 
anco  queBo  per  lo  fofpetto  defuorufciti,per  cagion  de  quali  furono  a  ftretti 
i figliuoli  di  'Baldino  de  Beccuti iche  bmeuano  vnaB^cca  no  molto  dal  dt* 
fìel  d*\Antria  lontana  ,  nel  luogo  detto  ì^pnciglione  a  dare  idonea  ficurtd 
ch*ella non  farebbe  andata  nelle  mani  de  nimici,  ^  ribelli  della  Città,ma 
the  ft  farebbe  allafm  deuotione  mantenuta  ,  ^  ilmedefimo  fu  fattocon 
'  1 1  Duca  di  Plance fco  di  "Berardelh  della  Corgna,che  teneua  la  "^cca  del  Tian  di  Car^ 
Infilano  man  p^'^ne  ho^gi  detta  della  Magione, Filippo  Maria  Duca  di  Milano  in  tanto  va 
da  gente  con  Icndo  battere  in  uno  Ueffo  tempo  in  più  luoghi  i  Fiorentini  fuor  nimi  ci  ma- 
llo Fiorctini»  dò  uerfo  il  "Sorgo  a  S Sepolcro  h  Tofiana  Guido  Torelloxchel'hanem  anco 
felicemente  nell'armata  fua  di  Genoua  feruito»  con  un  giù  fio  ejfercito.y  Ó* 
Francefco  S forT^a con m altro  fopra  Faen^aper  lo fdegno  yche  haueaprefo 
contra  il  Manfredo,che  a  pneghi,  &  perjuafione  del  "F/ccmino  le  s'era  /i* 
bellato.fl  Torello  hauendo  mcotrato  non  lungi  da  ignari  Berardmo  ^'bd 
dirti  Capitano  de  Fiorentini,!^  feco  afprarnente  combattuta  con  motto  fuo 
ardire,& arte  li  ninfe, & lo  fecf  prigione,  ilche  fu  cagimitiche  Città  di  C 
Niello  ytenuta  dalla  moglie  di  Braccioper  Carlo  fuo  figliuolo,Tetramata,et 
alcuni  altri  luoghi m  poter  del  Torello  fi  d  ffero.per  laqualcofa  i  Fiorenti 
niyritYQuandofi  confufi  richiamarono  'ÌS^icoiè  Vtccmino  dalia  R  omagna,et 
'  lo' mandarono  a  quella  uoltaMquale  fu  di  tanto  terrore  in  quelle p arti y  che 
^rex^>et  Cortona,et  molti  altri  luoghi  della  Tojcana,  che  fi  farebbono  co 
Vefj empio  delle  fudette  Terre  ribellati Steffero  mfede,&fi  mantenejfcro 
fotto  l*uhbidìen'^'^  de  Fiore  tini:' Aerò  anco  d  Mote  dt  S,  Maria,  &  quei  òig. 
che  n'erano  trauagliati  dali'ajjedioj  nel  quale  furono  molto  da  Vetugimjo'- 
uenuti^ma  no  moltu  doppQ  il  Ticcirduosò perche ^li pare f] ero  deboli  Itforx^ 

de  Fio  - 


Pane  Seconda,  Libro  Duodecimo.  2^5 

de  Piorentini ,  è  che  qualche  tneglwr  partito  ve  lo  ttrfffe  ^s^  ò  tome  da  Gio:    ^ tini  dtlU 
*BattdiaToggw  Fiorentino  della  [uavitafcrittore  fi  afierfcc  ^  perche  non  Città  J^6z^ 
foffe  da  quella  ^epublica  a  tempi  debiti  delle  paghe  fue  fcdis fatto  >  hauen-  del  Signore 
dote  egli  ajpcttatCy  comeegli  afferma  ij.  giornipiù  del  tempo  ordinario^  1425. 
fenT^Jar  motto  a  Fiorentini»  fe  n'andò  aferuigidel  DucaafJ^iUno,  tlche  II  Piccinino 
fu  con  tanto  difpiacere  di  quella  B^epublicaìChefen'ì^apuntopenjaruijoprai  và  aferuiggi 
le  fece  come  a  disleale  ft  cofìumainella  maggior  pia7:^j:^a  di  Fiorenza  col  cn-  ^P^^^ 
fo  di  folto  dipingere iCon  vna  mjcrittionejche  la  cagione  de  Ila  pittura  efpli-  Hano. 
cauaydella  qual  calimniajpercioche  dall' iftefio  ^ utorctche  Fiorentino  era, 
C2r  né  dà  del  tutto  la  colpa  a  Fattori  in  quei  tempi  di  quella  F^puhlica  ne  è 
veriutu(cQmenetCifieffa  fua  '»ttafivede)gagliard.ffimamente  difcfot  non 
f  renderò  bora  10  più  fatica  a  difcolparnelo, perche  potrei  effere  ageuolmen 
te  dalia  affettione  delia  Tatria  ingannato  ,  &  riprefo  >  baciando  agiudtcio 
tnio  per  la  difefa  fua  quanto  dairtfìeffoToggio  fi  è  lafciato  fcritto  in  quel" 
la  fua  vita  ,  cauato  come  egli  dice  da  Cvmentari  di  Ì<l^ri  di  ^ino  Fiorenti^ 
nOfd  quale  come  informatiffimo  dtWattioni  di  quella  Fsepublica^percbe  ha" 
uea  in  più  volte  ammintflrato  tutti  gli  affari  fuoi ,  hauea  molto  bene  efpli" 
calo  i  co(ìiimi  fuoÌ9& di  quellhche  m  quei  tempi  lagouernauano»  dando 
la  colpii  a  loro  i  &  non  a  J^icolò  9  cercò  per  tutte  le  guife  di  dtfcolparnelo  ; 
non  voglio  nè  anco  lafciar  di  d^re  »  che  intorno  alla  cagione  della  fua  partita 
da  Fiorentiniffono  etiandio  alcuni jzltri  fcrittoritche  hanno  detto ycff ere fla* 
taìpcrcht  ntrouandofì  egli  nel  Territorio  d'^ re'^T^o  contra  Guido  Torello^ 
fnandato(come  ft  diffejm  quelle  parti  dal  Duca  di  Milano  contra  Fiorenti- 
nitCgli  tentaffe  di  occuparfìper  sè  Cortona, ch*era  de  Fior€ntini3& che  fco" 
perto  il  trattato^  molti  di  quella  Città  ne  f offeso  decapitatif&  che  eglifug" 
gendOìfi  faluafie  nelVeruginoma  per  qualunque  cagione  fifoffcybaHacl/ 
egli  lo  fece ,  &  ne  fu  (come  habbiam  detto)  con  molto  fuo  carico  di  pjéblica 
infamia  notato,  perla  cui  cagione  fu  egli  poi  fempre  grandi/fimo  nimico, de 
Fiorentinii&  m  tutte  l'occafioniglie  le  moflrò. 

Di  queftoanno  Francefco  [armignuolafamofiffimo  Capitano >  hauendo 
f ice uuti alcuni  affronti  da  Filippo  tJ^CariaDucadi  tJ^iilanOf  a  cui  ha- 
ueua  molti  anni  egregiamente  fcruito  y  &  col  fuo  valore  ricuperatoli  tut- 
to lo  flirto  »  &  acqui  ftatolt  (jenona^per  malignità  d'alcuni  firn  emuli  di- 
fpreX2iato  dal  Duca ,  tutto  pieno  di  fdegno  fe  ne  partì ,  ^  detto  publica- 
mente  y  ci/ egli  hauerebbe  operato  inguifa ,  che*l  Ducafe  ne  farebbe  penti- 
to y  fe  ne  andò  a  Fenetia  3  iui giunto  appunto  quando  i  yenctiani  erano 
più  dubhijfe  haueuano  a  mirare  in  lega  con  Fiorentini  contra  il  Ducayò  nò» 
fu  cagione»  che  effi  fi  rifolueffcro  a  collcgarfi,  sfatta  lalega»fu  daquella 
J{epkblica  fatto  Capitano  Generale  di  tutte  le  fue  genti ,  &  fu  grandi ffmo 
tnantenitore  di  quella  legati  jcoperio  nimico  del  Duca, 

In  tempo  dt  l penultimo  t^agiflrato  deli* anno >di  cui  fu  capo  "Baldo  di 
hiatteo  di  M,  Tietro  degli  y  baldi  ifrà  Bernardino  da  Siena  frate  dell^ordi" 
W  Minore  di  S.FranceJcOiChefupoi  nelcatalogode  Saticollocato.h  -  édo 
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2P4  BeirHiftonadi  Perugia 

Z^nnideltau  vfato  dì  andare  per  le  Città  di  Tofcanaydi  Lombardia,&  del  Ducato  di  ^pi 
Citta.  J46x.  leto predicando  il  nerbo  d'Iddio,  li  popoli  di  quei  maggior  vttiji& pec» 
Del  Signore^  cati  incuifojfero  più  immerfty(jr  inuoUiriprendendO:»  partito  fi  d'^fiefis 
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doue  molte  buone  opere  fatte  haueuay& particolarmente  intorna  al  neon-' 
ciliare  i  Cittadini  >  che  per  le  loro  par  tialitd  erano  in  grandiffìmitrauagli  f 
renne  in  'Perugia,  &  quiui  fecondo  l*vfani^  fua predicando  fempre  doppo 
laMeJJa»  ch*egHperlopià  perlafrequen'^  del  popola  fokua  nelle  piaT^ 
celebrare  >  f apendo  quanta  fuperbia  fo{fe  in  queiìa  Città  >  &  nell'uno  »  & 
neìì* altro  feffa  intorno  al  venire fagiuochi^a  fuperUttionii&  altri grauiffi- 
mi  peccati  yft  mife  a  perfuadere  al  popolo%che  in  grandi  (fimo  numero  era^ 
concorfo ,  quanto  fojfe  il  danno»  che  ne  fentiuay&  quanto  era  per  fentime 
maggiore  nell'altra  vitay&  quanta  finalmente  foffel*offefa  di  Dio, gli  com 
mofje  talmente ìche gli  huomini fatto  vnfafcio  di  qmnti  dadiycarte,&  ta* 
uolieri  haueuano  in  eafa,  eìr  le  donne  di  capelli,  di  belletti,     di  tutte  l'aU 
tre  cofe  prahibite  aWhotieUo  j  cu  cinile  ornamento  loro,  glie  le  mandarono 
alle  tìanxe  fue ,  &  egli  veduto  la  pront^T^a  di  quello  popolo  la  Domenici 
feguente  detta  la  Meffa,&  la  predica,  efjendoui  qua  fi  tutta  la  Città  concor 
fa,fece  tutte  quelle  cofe  in  me'i^lapia':^  bruciare  ^  &  dicono, che  olir  a  le 
cofe  predette  X  rifurono  anco  gioie  di  molta  valor  e, che  molte  Gentildonné 
haueuano, con  le  fcuffie,  e^r  conbalT^i ,  ch'in  quei  tempi  vfauatiOy  mandate^ 
Queflo  Santo  fu  molto  grato  a  quefto  popolo,    per  memoria  della  fua  bon 
td ,     per  la  deuotione,  che  gli  fu  fempre  hauuta  in  quefla  Città  i,al  tempa 
della  fua  Canonixatione  gli  fu  eretto,  ^  dedicato  inTempia  alato  alla. 
Chiefa  di  SJFrancefco  in  porta  Sanfanne ,  molta  ricco  >     di  helltjfme  pie^ 
ire  adorno  >&'  nel  giorno  della  fua  Solennità, che  alli  2  o^di  t^^aggio  fi  ce^ 
lebra,gli  fifà  vna  honoratiffim^  proce(fione ,. ri  ranno  i  tSHagl^ìrati 
con  molte  arti  delle  principali, l 'Dottoriycon  tutto  il  Clero,     'R^ligiofi  fo" 
liti  andare  all' altre  proce(Jìoni,&  tutta  le  cera,f:h*e/Jiportano,tutta  fi  lafcia 
per  memoria  di  quel  gloriofo  fanta  a' frati  nouitij  di  quel  conuéto  per  fouue 
\  nimento  degli ^ludij  loro.  Ordinò  quefta  finto  in  Terugìa  i  Monti  della 
^letài^  lauò  certi ginoi  hi pubiici,£he  fi  faceuano  molto perni.ciofi,&  dà 
no  fi  alla  Città, &  quei  daziari,  che  ri  fi  fpendeuanoy  parte  k  è  voltò  a  lumi 
ordinarijjche  vip  f anno, &  particolarmente  a  quello,ch'eranfceffario  per 
accompagnare i'imagine  di  janto  tìerculano  dal  'Duomo  aS.  Domenico  y 
^  parte  alla  fabrica  del  Duomo,chtpocadoppo  fu  decretata,  &  de  bilita: 
di  far  e,  ilchefu  poi  approuato  da  Monfig,  T^ierdonato  .A  rcmefc  ouo  di  Can* 
dia  Gouernatore  di  l^erfgia  l'anno  feguente  Fu  antodi  quefii  tempi  rino- 
u  tala  lega  per  diecianni  col^onte  Cuido^nto^io  daVìbimconle  folite 
conumiioni  da  porfi  in  e{]e,  &  prmcipalmente  vi  fu  ^cbe  hè  all'una  parte, 
ne  all'ultra  foffe  lecito  di  tenere  nelle  Ttm-,     luoghi  fu  :i,  ne  banditi^  nè 
ribelli >nè  fuor hf  'ithnè  c<jfentat:yr/ècorfinatt  per.ccgwn di  fìatQydetr altra, 
&  perche  fi  f:pe{fe^uali  f off  ero  i  nheìi!,  &  fucrufi  iti, ciaf  curia  delle  parti 
pìomìfe  di  rnc.nian(iU'di.rai  nonj,idii.ktii,:Uheda  Verhgiiì}fu  fatto, 
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f evcìoche ne* libri puhlici della  Cutdloroappartfce»  tbene furono  mandati  ^nnidella^ 
m  lifla  ai  Conte  ccnt>  fettantatOttra  quab  furono  molti  do*  MtcbUjtt^^)  ^  (mà.^  62. 
de*  "Beccuti,  vifu  (^h.Saluììto  di  tJA't,  Guglielmo  Dottore,  B^anieridei  del  Sig^wrCé 
Frogia, Taolo  de  Buontempi  con  altri,  cofi  di  quefìe  come  dell'alta  e  fa-  1415, 
miglie popolar tyZir  aiducnncc be' l  Conte  (juido  Antonio,  rtceuutala  lette" 
ra,&lanotGla  de  ribelli^ fcnJJ^e  d  Signori  Vriorinoiìrhcbe  bauendointC" 
fo,cbe  la  moglie  dt  Lodomco  co  'J^icbtlottil  era  Héita  alcuni  me  fi  con  due 
fuoi  piccioli  figliuolim  in  Ogobbio  1  il  maggior  de*  quali  non  hauea  ancora 
dieci  anni perciò  non  attiadarmokHia,  ò  perturbatione alcuna  allofla 
io  loro, fi  volejf  ?ro  conteritare,cbe  egli,ntn  da  altro ycbe  da  compafsioneuo* 
le  pietà  di  quella  donna  mojp),  ve  la  poteffe  tenere.glifu  rtfpoHo,  (&  d^ 
que  fio  fi  può  vedere  quanta  foffelagelofia  di  queniofìtt  padri  intorno  al 
le  cofe  dello  ftato,)cbe  egli  vedtffe  i  capitoli  fatti  tra  loro,  &  cbefe  no  con" 
tra  face  fido  a  quelliyft  fofie  potuto  farejo  facefieyattramente  nò, perche  efsi 
intendeuano  ,  che  i  capitoli  fi  haueffero  m  ogni  modo  ad  ojjeruare,  &  che 
dalla  banda  loro  fi  farebbono  compitamente  ofieruati.  Il  Conte  veduto,  che 
fecondo  i  capitoli  non  poteua  farlo,  la  lìcentiò  dalle  fue  Terre;  ma  hauendo 
CiHeffo  iJHagifìrato  riceuuto  lettere  da  tJHichiletto  da  Cotignuola ,  che 
1  face  he  de  Beccuti  fuo  foldato  9  &  del  quale  egli  ajjermaua  volerfi  puf  al- 
Ihora feruire  per  mandarlo  ingouerne  in  alcune fue  Terre  nel  B^gno  di  J^a 
folifCra  nato  meffo  nel  numero  de  ribelli,  contra  l*intentione  »  che  a  lui  era 
^iata  data  da  gli  anteceffori  loro  in  queltJ^'agifìrato  di  non  ve  lo  mette" 
re,  cofi  per  eh*  egli  non  huuea  fatto  cofa,  che  (0  meritaffe ,  come  anco  perche 
feruiua  laperfonafua  honoratifsimamente  nelrneflier  delia  guerra,  volef- 
fero  contentarfiypoi  cheye  lo  haueuano  mefiojdi  leuarneloperfuo  amore,  il 
fJMagiUrato  conuocatt  alcuni  Gentilhuomimde*  principali  della  Città ,  1 
lette  loro  le  lettere  di  MichilettOyfu  configliato  per fodisfare  a  quel  Capi-  ^" 
tano ,  ch*era  Hato  fempre  amico  della  loro  Bspublica  di  farlo  torre  dal  nu- 
mero de  ribelli,&  di  caflarli  ogni  condennatione,che  infìno  allhora  bauef- 
fe  hauuto  nella  corte* 

Et  douendo  to  mare  a  T^ma  ti  Cardinal  di  Bologna  legato  ^richiamato* 
ni  dal  Tapa,parue  a*  tJ^agiflrati  di  farlo  accompagnare  da  due  ^mba^ 
fciatori  cofi  per  honor  dt  lui, che  molto  gentilmente  sera  in  queUogouerno 
operato,come  anco  perche  giudicarono  non  poter  effere  fe  non  coja grata  al 
Tontefice  >  &  a  tutta  la  corte  vnatale  dimoHratione  digratitudme  ,  gli 
^mbafciatori  furono  Fierauante  di  *Biordo  degli  Oddi,  &  Lodouico  di  Bai 
do  diporta  fan  Tietro,&  india  non  molti  giorni  il  Tapa  mandò  pergouer- 
natore diVerugia^^onfig,  TierdonatoVinitiano  lArciuefcouo  di  Cau" 
dia,  &  poi  di  Tadoua  con  la  mede  fi  ma  f acuità,  che  hauea  hauuta  ti  Lega- 
to a  tempo  del  quale  s*attefe  molto  ad  abbellire,  ^  a  magnificare  la  Città; 
&ne  primi giorni,che  /  Vi rciuefcouo  arrtuò  in  Terugta,parendoleyche la 
Chiefa  Catredale  nonfofie  né  per  magnificen'Z<i ,  nè  per  grandezza  corri" 
[fondente  aWaltre  parti  ^oblll  delia  Città,  chiamato  vn  confi  glio  Genera" 
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jinni  della  le ,  doue  egli  oltra  i  foliti  CHagiUrati ,  &  quanti  huomini  d'arte ,  che  vi 
Città  ^^62,  poterono  interuenire ,  vi  volfe  il  Vefcouo  delta  Cittdi  l'abbate  di  fan  Vie* 
Del  Signore  trOy  &  li  Canonici  ^&  perfuadendo  a  tutti  ^  che  per  honor  delia  Patria 
1425,        voleffero  dar  ordine  d^  ingrandir  e  >      abellire  ti  Duomo  >  offerfe  tutto 
quello  y  chepotèua  vfcir  da  lui  ,^che  hauerebbe  anco  operato  y  cheU  Va- 
pa  farebbe  concorfo  in  qualche  parte  alla  fpefa ,  ma  quello  >  che  vi  fi  de-- 
itberafte  non  è  efprefio  »  falò  fi  legge ,  che  vi  furono  fatti  fopraper  com» 
miffarvj  della  fabrica  Baglione  di  Foriera ,  Lodouico  di  "Baldo ,  T^co^ 
Donatiuo  lòdi^fartino:  &  leggeft  in  tempo  deU'vltimo  MagiHrato  dell'anno  » 
Verande  fatto  dicui  fu  capo  Lodouico  di  Giouanni  del  Boldro  deBar'^^i ,  che  Tapa  Mar- 
alla  cafa  Ba-  tino  moffo  dai  molti  menti ,  &  dalla  pronteT^a ,  che  hauea  veduto  ,  & 
glioncdalPa  fperimentato  in  Malate  fìaBaglione  neli'occafione  del  ricuperare  per  l^ 
P^'  Chiefa  doppo  la  morte  di  Braccio  la  Città  di  Terugiagli  concedeffe  a  bene- 

placito fuo  >  &  de*  fuoi  fucceffori  Spello  Terra  deU'Vmbria  ,  ;/  quale  fu 
anco  poi  con  firmato  da  Siflo  Quarto,  SommoVonte ficea  Braccio  ^  a  Gui- 
do ^  &  a  Bsjidoìfo  fratelli  9  &  ad  Oddo  loro  nipote  figliuolo  di  Carlo  lor 
fratello  in  ter^i^  generatione ,  cominciando  da  i  tre  fopradetti  per  la  pri- 
ma^&da  Oddo  per  la  feconda .  ^.t  quello  fu  il  primo  fondamento  della 
maggioran'^  in  Terugia  della  famiglia  de*  Bagliom  »  &  ti  primo  luogo  » 
&  dominio  s  che  haueffero  canonicamente  i  Baglioni  >  percioche  quan- 
tunque MalateUa  predetto  y  che  fuilprimodique§ìo  nome  in  quella  fa^ 
miglia  y  haueffe  hauuto  m  vita  di  Braccio  Fortebracci  (annaia»  non  l'heb- 
he  però  come  vero  >  &  diretto  Signore  ymatngouerno  y  ne  in  ctòauanxp 
egli  puntogli  altri  Gentilhuornim  hauendo  l*ifteffo  "Braccio  dato  a  molti 
di  loro  fimili  gouerni  in  vita  loro  j  mam  quefto  ha  bene  hauuto  feliciti 
qucHa  famiglia ,  accompagnata ,  &  cagionata  anco  veramente  dal  mol- 
to valore  y  che  è  ^ìato  fempre  negli  huomini  y  chet  Tomefici  per  hauerli 
propitij  m  quella  Città  fono  ^ìati  larghi  in  donar  loro  -,  &  Terre  y&  Ca- 
Hella  piày  chea  neffun  altra  f  miglia  > perciò  che  oltra  Spello  >  fu  anco  poi 
in  diuerfi  altri  tempi  donato  loro  la  B  sìia ,  Cannata  3  Bettonu ,  Beuagna , 
Col  di  Mando ,  (^aftella  buona ,  (jr  Limigtana ,  0-  altri  (uoghi  ui  vicini , 
con  raiuto  de  quali  effi  hanno  poi  talmente  augumematele  fovz^e  ,  &  gli 
honori»  che  gli  altri  Gentilhuomim  non  hanno  potuto  m  alcuna  gmja^ 
agguagliarli,  anZJ  accomiato  fi  a  loro  y  hannoaiutato  di  maratra  aa  ingraU' 
dirli ,  che  non  fot  di  Terugia  y  ma  di  tutte  le  Terre,     Città  vicine  pote- 
uano  nelle  loro  occafioni  valer  fi  talmente  ,  che  anco  a  Sommi  Tontefict 
hanno  alle  volte  mefio  terrore  ,  ^fpauentOf&nefonoftatinon  fola" 
niente  in  Terugia ,  ma  in  tutte  le  parti  d'Italia ,     fuori  in  molto  pregia 
tenuti. 

34^5»         Dell'anno  14^4*  offendo  entrato  per  capo  de*  SignonTrionnoHriin 
2  41 6  »      ^alaT^  Vjcolò  di  Matteo  di  (jiouannello  di  porta  òolem luogo  di  ^«e- 
tardo  Moutefperelliy  Hicolò  Ticcinino,  ehe  (come  difopra  fi  difje)  toltofi 
da  Fiorentini  »  eraitoa  fermgi  del DucàFilippom Lombardia  ,  effendo 
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in  quella  corte ,  &  hauendo  corfo  pericolo  della  vita  per  la  malignità  d'm  ,Anm  t/f/'  o 
cuoco  j  che  ad  tnfìan'^a  (come  diJJero)de  Fiorentini ,  lovoìjè  nelle  vi-  (^nid.^ -ió;. 
uande  auelenare  ;  &  effendofl  inqueHo  me\o  fatto  am  o  lega  tra  l^e-  del  Signore^ 
netiani  y  &  Fiorentini  contra  il  Duca  ,  vdito  che*l  Carmignoia  Capi-  i^zó. 
tana  Generale  de  Venetmm  >  prefa  Brejcia  per  tradimento  ,  tene  uà 
dfff-diata  la  Hocca  ,  (h'ancor  dalle  genti  del  Duca  era  tenuta  ,  giun- 
to con  le  fue  compagnie  nel  campo  del  fuo  Vrencipe  ,  che  da  s^gnO" 
lo  dalla  Vergola  era  gouemato  %  Cjr  hauendolo  più  d'vna  volta  per^ 
ftafo  s  che  per  ricuperatione  di  quella  Città  ,  ^  per  mante nimen'^ 
to  de  difenfori  della  Forte^i^a  ,  era  in  ogni  modo  da  combattere  col 
Carmignuola  y  &  egli  o^matamente  ricufandolo  fece  ,  ^  m  cornpa" 
gnia  di  Francefco  Sfoy^a  ,  che  era  anch*egli  allhora  faldato  del  Duca  >  (jr  Coraggio,' 
fen^a  molte  honorate  fattioniy     tra  l'altre  vuole  UT  arcagnota^  che  ve-  &  valor  gra- 
àuto ,  che^l  Generate  non  voleua  a  verun  partito  combattere  >  dagenerofo  ^^^^"^ 
fdegno  fofpintOyft  mouefj e fo( amente  con  juoifoldati  verfo  il  nimico  ,^  tra^ 
fcorfo  in  fin  fatto  le  fue  trincere^auedutofi  di  non  ffjere  da  veruno  de  gli  al" 
tri  CapitanifeguitatOy  bia^ì  emando  la  poca  fede  de  compagni^  fi  ritornale 
fra  fuoiy  ma  con  tutte  le  fue  genero/e  fattiom,  &'  imprefe  non  fi  potette  pe- 
rò far  tanto  y  che  Brefciacon  la  B^cca  non  f offe  da  joidati  della  legaoccu^ 
pattL^ . 

Et  li  Fiorentini  ancorché  commciaf]ero  a  fperar  meglio  delle  cofe 
loro  »  pojcia  che  haueuano  condotto  jeco  in  quella  gutrra  i  Fenetia- 
ni  f  che  con  grande  infìan':^  haueuano  molti  mefi  tentato  ,  hauendo 
riceuuti  da  foldati  del  Duca  nella  t{grnagna  molti  danni  fopra  le  Ter' 
re  9  &  CaHella  ch'effi  vi  haueuano  ,  &  'nella  iHtjJa  Qttà  ftatofi  a 
grandilfimo  pericolo  dì  tumultuare  per  le  mpofftioni  3  che  furono  ne^ 
ceffirati  di  fare  y  ^  fen'Za  alcun  rijpetto  r>jcojfe  etiandio  da  i  più  po- 
tenti della  Città  y  che  per  iadietro  non  erano  flati  /oliti  ad  effer  co^ 
fi  forcati  a  pagarle  ,  fatto  lor  Capitano  Generale  l^licclò  da  t  fìc^  y 
mandarono  vngiufloeffercito  in  Lombardia  ,  affinchè  con  quello  deVe- 
netiant  >  guidato  da  Francefco  [armignuoìa  lor  Generale  fi  congiun- 
gejje  >  &  aWmprefadi  Brefcia l'amtajfe  >  ma  perche  quefìe guerre  du- 
rarono molti  anni  3  &  noi  non  habbiam  prefo  a  dire  delle  guerre  ne  di 
Lombardia,  nè  d*alfri  luoghi ,  fe  non  quanto  ò  dalla  [ttta  di  Terugia ,  ò  da 
fuoi  (papuani  fo fiero  §ìate  mangiate  yò  condotteynt  la  pajf aremo  alle  altre 
cofi:  y  che  in  queTte  parti  fi  trattauano ,  non  intendendo  di  hauere  a  lanciare 
intieramente  quelle  incui^hljcolòTiccmino  òaltrinofiri  Capitani  intev' 
ueniffero^ 

Gualdo  di  7{pcera  in  tanto  hauendo  fatto  nouità  >  &  datofi  alla  Chiefa, 
Guido  Torelloych'era  (apitano  del  Duca  di  Milano  m  Tofcana>et  era  co  l  ef 
fercito  fuo  al  Borgo  a  S»Sepolcroy  ut  andò  [ubitOy  ma  trouato»  che*l  tumulto 
era  ceffatOyCt  che  gli  huommi  della  terra  haueano  chiamato  i  Miniftri  della 
Cbiefa^incotanéte  fe  ne  leuòj& il  Tapa  mdt  a  no  molti  giorni  lo  diede  come 
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^mi  dellft^  dicono  jingouerno  a*  Signori  di  CameYÌno\d^,Francefco  de  Cóppoli  7)ot!^ 
Otta  3465 .  ter  di  legge  Tert4gino,& hmmo  in  quei  tempi  di  molta  dottrina,  &  vdo" 
Del  Signore  re^ritronandoft  tn  l{pma ,  fu  da  Tapa  tSUartmo  fatto  primieramente  Ca^ 
1 42^.         uaiiere ,  &  poi  mandato  per  VodeÙd  di  Bologna  luogo  bonoratiffimo , 

conforme  alla  dignità  della perfona  fua ,  ^  doue  india  pochijfimi giorni 
l'iHefio  Vontefice  mandò  molte  genti  per  guardia  d'alcune  Terre^chepof- 
fedeua  m  i{pmagna, temendo  dellaguerra  di  Lomhardia,^  per  vedere  an 
co  fe  n'hauejje  potuto  ricuperare  ale  une  »c  he  gli  erano  gli  anni  a  dietro  fla^ 
te  occupate  Ale  he  gli  riufcì^hauendo  hauuto  dalDuca  di  Milano  Imola^^ 
Forlì,  più  per  timore,  ch'efte  non  andafiero  in  mano  de  Fiorentini,  che  per 
cìltroy& l*isìeffo  Tapa  ^Curtinofece pur  dtqueftì  tempi  quatordict  CaV" 
dmali  benché  da  alcuni  fcrit tori  a  penna  de*  noHri  fi  dica,  che  dieci  nefof 
fero  publicati ,  &  quattro  tenuti  occulti^  ma  dal  Vlatina  non  vi  fi  mette  il 
numerOifol  dicejjhche  tra  effi  vi  fu  Trofpero  Colonna  fuo  nepote  folto  titolo 
^  f   di  Cardinal  di  S.  GwrgWy& perche  il  Tapa  era  fiato  nell'età  juagiouemlt' 
H^Q^otti        apprender  lettere  in  Verugiay&  hauea  hauuto  amicttia  con  alcuni  dtlla 
Pauc^ino  dal  famiglia  de*  Cuidolotii,  hauuto  certeT^^  che        Benedetto  di  M.  ^l- 
Papa°agran-  berto  di  quella  famiglia  eragiouane  di  molto  valore,^  dottrina,  gli  diede 
dito  pei*  fiioi  (effendo dottore) pnmteramente  vn  ^rciuefcouato  m  ^hrw:^ ,  &  po*' 
menci.         jcia  il  f^efcouato  di  'Accanati  (ancorché  da  alcuni  fi  fi  a  detto  di  Siena,)^ 
lo  fece  in  quei  pochi  anni,che  hebbe  di  vita.  Chierico  di  camera  ♦  theforiero 
fuo  ftcretOy  &  Vicec amerlengo ,  che  è  tanto ,  quanto  è  a  dire  a  nofiri  tem" 
fi  Goutrnator  di  B^oma,ilqual  M. Benedetto, del  mefe  di  xAprilt  del  preferì 
te  anno  haucndo  l'animo  tutto  nobile volto  al  beneficio  vnmerfale  della 
fua  Ta:ria ,  deliberò fi^b.to dilnfjarui  vna  perpetua ,  ^  lodeuole memoria^ 
C^r  f.dto  intendere  al  Couernatore  di  Terugia,  che  gli  fi  trouafje  vn  luogo f 
doue  eglipoteffc  fondare ,  é?"  enggere  vn  collegio  di  fcoiarif or  calieri ,  gli 
fu  proposto  il  luogo  dell'albergo  dtl  Leone,  &  egli, che  pià  d^  ^j,  anni  non 
haucua^diedeordineyihe fi  comprai ffey&  chesaccommcdujjelacafadima 
nierayche  fofje  atta  apoter  riceuere  il  numero  di  ^^o.fcolaì  hbenche  io  ere* 
do, che  fi  Koru'  ncu  ffe  con  ajjai  meno,  &  perche  non  hauejjero  a  patire  di  co 
fa  alcuna  Ja  dotò  lulmente  di  f acuità,  chepcffono  con  tutte  le  loro  commo* 
dità  viuere^&  attendere  agli  Rudìj  loro:  opera  veramente  degna  di  fom- 
ma  Icde.Etperch'ella  haueffe  ad  andare  innan^^yla  lafciòinprotettioney& 
gouerno  delTriore  Clau[ìrale  del  Luomo della  [ntà ,  ^  del  Magnifico 
Ccllegio  della  Mercant/a  y  primo  di  tutti  gli  altri  CoUegij  di  Terugia,  t  Con' 
foli  del  quale  col  Trtore  fopradetto ,ch*é  Jempre  de'  principali  Canonici  del 
Duomo  y  gouernano  infieme  col  Fattore  mefioui  da  loro  anche  hoggtcon 
molta  prude &  ottime  leggi  quella  hone^iijfmay  &  virtuofiffimafa» 
I  miglia  ,  fotto  titolo  di  SapienT^  'Kiuoua  ,  &  protettione  di  fan  Ciro* 

ìamo* 

In  tanto  il  nuouo  Magiflrato  de*  S  ignori  Triori  nofìriy  di  cui  fu  capo 
(juafparredtV^cQlò  di jjorta  Sole  ^  bantndo  ^Ucuncneceffità  dimandc^re 
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Z^mhfc latori  al  V  ìpa  y  fatto  d i  confenfo  del  Gouernatore  il  configlio  »  &    Jtnni  del 
ottenuto ,  che  da  loro  y&  da  dieci  Camerlenghi  fi  elegge/fero  chi  andar  vi  Cina  ^  ^  6 
doueffei  ma  che  vi  fojf  ?  in  ogni  modo  vn  dottore,  eUjf  irò  M,  France/co  di  Del  Signo 
Manfueto  de*  Buonri^^ofiiPieranante  di  Biordo  degli  Oddi,  &  Mariotto  di  i  ^i6» 
Jslicolò  de'  Baglionìya*  qmltfuimfofìOi  che  hu.;tf]ero  a  fare  ogni  opera  di 
ottenere jche  fi  òaueffero  a  rifare  le  Todefiarieper  il  Contado, &  che  i  Po- 
de^à  difei  meft  in  fei  me  fi  doHejJerot& da  Triori,  &  da  Camerlenghi  per 
tre  anni  elegger  fi  $  &  eh  fi  forniti  quei  primi  tre  anni>  fi  haueffe  etiandio  dì 
loro  a  farne  le  borfe,corne  di  tutti  gli  altri  officiali  della  Città^interfonendO' 
ui  la  fua  autorità  ti  Legato ,  ò  Gouernatore ,  che  vi  fcff  ?  in  Veri^giaper  la 
Chiefaych  e  cere  afferò  di  ottener  par  mmtCyC  he  deWintrate  della  lameru  di 
Terugia ,  che  tutte  dalVapa  fi  godeuano  i  fi  hauefje  ognanno  a  fpmdtrt 
nella  reparatione  delle  muratC^  nelL  fortificatone  della  Citta  quella  quan^ 
tità  di  danariìChe  a  fua  Santità  f offe  piaciutoypoi  che  a  tutti  era  notOyche  la 
intrata  y  chela  camera  sApoTtolica  cauaua  della  Città  di  Verugia ,  empiii 
deWvfcita  almeno  per  2  ^,mila  fiorini  d*oro  l*anno,t  he  lepiacfjje  di  impor 
re  indulgéi^a  a  chiuque  con  le  mani  adiutrui fouuemffe  alla  fabncayche  ha 
ueuano  deliberato  da  farfi  nel  DuomotU  quale  era  veramente  allhoratrop 
po  difdiceuole ,  &  non  punto  corrifpondente  alla  magwficen':^ ,  e^r*  a  tutte 
taltre  honoratiffime  qualità  della  (ittà. 

(^he  i  due  mila  fiorini ,  ihe  dalla  camera  fi  pagaùano  per  lo  ftudio  ogni 
anno  »  ft  toglieffe  L  ritentione  ,  che  fe  nefa:eua  da"  Ministri  fuoi  ne* paga- 
menti; ulttmamcnte  »  che  nè  ìlVodeHàinè  altro  officiale  poteffe  hauer 
rifermai  &  che  i  F,icci  mercanti  Fìorentiniy  i  he  pev  più  d'ottanta  anni  ha* 
ueuano  famtgliarmentc hab  tato-m  Terug-'ajmnpotefiero  tffcr grauati  di 
repr efaglie  fuoriy  che  nella  guifaxhe  ne  poteuano  efier  granati  i  ^Perkginif 
le  quali  cofe  tutte  s'ottennero ,  &  per  la  reparatione  delle  muraglie  hi  fu- 
rono Stolti  due  mila  fiorini  d*oro  l*anno>tlche  fu gratijfmj 0  al  papoloì&  alla 
effecutione  ui  furono  eletti  B^ggiere  de'  B^anieriyCarobino  dtlla  Staffa,  e^r 
T^ello  di  Tandolfo  B  iglione;con  f acuità  di  poteruiprouedereg  egualmei  te 
diuidendo  i  danari  per  le  porte di  fpenderli  durante  L*officio  Juo^Eragià 
intratopvrcapodelterxo  MxgiHrata  dtiCannoGiouanni  di  l^^glioncello 
de  Vibijj^uando  sinttfe  efiere  fiato  uccifo  in  ^fcefi  uno  Antonio  di  tJ^C» 
^J^tchele  da  im  famiglio  di  lucrar  do  di  Guidone  de  V^epiSy  principale^ 
d*una  delle  fatticw  di  quella  Città,  ^  feniò  andatoti  Gouernatore  diVe- 
rugia  in  ^fccft  ych^era  an  ch'egli  fiotto  dgouerno  juo ,  temendo  fi ,  che  per 
quello  homtcìdio  quella  Città  nontumuituaffcieffendo  ^momo  della  con" 
trariaf attiene  ì& ptrciò  dubitandop^  che  la  pace  non  fofie  rotta.  Il  Gouer- 
natore ritornato  in  T-erugia^i^^  condottoui  deliramente  [eco  ^uerardoy& 
fuhito  di  ordine  delTapa  meffoloin  prigione,  i  Geniilhuomini  Terugini 
(perche  *Auerardoera  dtlla  loro  fattionejtemendode  cafi  fuoi,& uolenda 
per  tutte  le  uie  liberarneloi  oltra  tifargli  la  notte  le  guardie  intorno  alTa^ 
W^o  del  TodeRà  (doue  egli  era  prigione,)  ^  ufare  il  giorno  una  graru 

dilima^ 
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^4}ivi  della^  diffimadilìgenx^  làccio  nmfojje  mandato  adorna  >  operarono  Con  Magl^ 
Città  5^46^ .  ^ìratìyciytffi mandajfero  tJH.  àgnolo Terigli ,     Tancredo  B^anieri al 
Del  Signore  Tapa  affin  ch'egli  fofje  liberato,  fitto  pretelto  difarloy  non  tanto  per  [aiuta 
1426»        particolare  d'^^uerardOi^uanto  perl'mmerfal  quiete^non  filamente  del- 
la Città  d*^fc€fi ,  ma  di  tutta  la  Vrouincia  dell'Umbria ,  perche fe  fi  f offe 
intentato iCome  pareua^che  hauejjero  animo  di  fare»  dte  fÀuerardo  hauef 
fe  fatto  commettere  qneUo  homicidicne  aueniua  la  rottura  della  pace  vni- 
uerfalcsthe  s'era  con  tanta  fatica  dal  Cardinal  di  Bologna  trattata,  ^  con» 
ciufa,^  della  quale  n  erano  malleuadori  t  Teruginìy  ^  perciò giudicaua^ 
no  per  quiete  di  queftepartiejfermoltoapropofito  di  non  mirare  in  quel^ 
lapratica  ,&di  liberare  ^uerardo  dalla  carcere  yilche  fu  finalmente  ot' 
tenuto  • 

S'atrefe  dal  Magiftrato  feguente  >  di  cui  fu  capo  Alfano  di  Francefco  dì 
M*Bartolo  degli  ^ifaruperla  molta  mclinationey  che  vi  haueuatl  GoueV" 
natore  Tier donato  a  magnificare  la  Città ,  &  abellirla  colgittarper  terra 
tu.tiimurì,  ^fporfh  cheperammendue  lepiax^e^  &  particolarmente^ 
neiia  minore i  che  molti  vt  n  erano,  per  tutte  ie  §ìrade  reali  della  CittÀ^ 
fpo  gelano  infuori  ^  ^  fn  augumentaio  d  TaìaT^o  con  la  compra  »  chefié 
fuii^  a*uU  uneca  e  di  Ciouannidi  Baglwni  elloy^  d  altri particolarti  ch'e* 
vano  trd  ddetio  ^.Ua7^^^^z^  la  Chiefi(c ome  t ffì  dicono)di  S  Ciouanniido» 
uf  furono  fatte  JianT^e pei  comodità  de'  Stgaon  Vnori ,  Tinello  per  la 
fxmi'ì.^  da  ;  wfi  lon  tutta  la  diligCKT^a  del  Gouernatore ,  &  de*  Minifiri  fuoi 
intorno  ùLi^  i  ojc  della  C  tu  fi  ma, non  fi  poteuapaò  tenere  ti  popolo  ^  i  hf  non 
commettrffe  di  miltifdii.pe^  cioihs  die  ono»  t  he  furono  fatti  voft  per  la  Cit 
tài  come  per  io  (  ontauo  n  citi  humicwijy  altri  maggiori  ec ceffi,  era^ 
tanto  d  poco  Yifpecio,the  s*ljaueua  alfa  cortese  he  non  fi  temeuuno  i  T^obili 
dì  andare etiandio ade prigioni^cjr  di  cauarne  i delinquenti condennati  alla 
morte yf^--  menayjeùfeio  allecafelo>o, 

tJM. Colino  <fe  Telloli  (onte  del  Farnet0y&  dottor  di  legge  molto  cele* 
breyó'f^rnojofandò  iique§ìi  tempi  per  Vodelìà  d^^nconat  ^  vi  fece  ho- 
noratiffimo  officio  ,  St  fu  mandato  dai  penultimo  Magiflrato  dell*ann03  di 
CUI  fu  capo  l\anaìdo  di  M,  Sante  de*  Sajfirvffì  al  Trencipe  di  Salerno,  ch'era 
nepote  di  Vapa  Martino  i&  hauea  pure  allhora  prefo  moglie,cofi  per  eh*  egli 
hauea  fempre  m  ogni  oc ca fi one  aiutato  la  Città  di  Verugia  apprefìo  d  Tapa, 
come  anco  perche  honorando  luhcr edettero  i  M^^gifirati  di  fare  cofa graia 
al  Vonteficeydu^  vaghilfime,&  fontuofiffime  fiafche  d'argento  con  orOi& 
fmalto  ricchifumamente  lauoraieydi  pefo  di  quindici  libre  fra  tutte  due ^ 
due  coppe  parimente  d'argento  di  fette  libre,nelle  quali  furono  fpefi  trecen 
to  fiorini  d*oro,  ^  le  furono  mandate  per  Volidoro  di  Tellino  di  Cuccho  de* 
Baglionh^  indi  a  non  molti  me  fi  ne  furono  mandate  altre  due  Ifgiadnjsi* 
me  coppe  pur  d'argento  y&orOi  a  Trojpero  Colonna  nepote  ancù' egli  del 
7apa,pQCo  awinti  fatto  Cardinale. 

*ì\onfH  ne  anco fen^a  trauagUftn  tempo  »  ch'era  capo  de* noflri  Signori 

inTcz 
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in  Terugia  ^igUotto  di  Schal:^o  degli  ^cerbUa  Marca,perctùfhe  ti  Lega     Jtmi  della 
tOfChe  per  ti  Tapa  vi  rifedeua,  volendo  fare  opera  di  ridurre  tutte  It  Terre^  Città  ^^64, 
€^  luoghi, che  ò  da  Signori  particolari  erano gouernathò  per  (e  Hrjfift  ma  Del  Signore 
teneuano  iti  libertà,  /otto  ilgouerno  della  Chiefay  accampatoCt  con  le  genti»  1417. 
che'l  T^coji  [otto  il  gouerno  di  Giacopuccio  Caldora  haueua  in  quelle  partì, 
fotta  ty^fcoli,&  compoUnfi  con tffo lorojè  n'andò  a  S.Settermoy^ luifdt^ 
to  il  mede  fimo  quei  delia  Terra  prefo  il  Signore  con  L  figliuoli  glie  li  man^ 
darono  legati  ifi  campOy  &  il  Legato  entrato  poi  nella  Terr  z  diede  in  preda 
a fotdati  tutte  le  cafe  de*  Signori  ,  &  de'fegmci  loro  fem^afar  danno  agli 
altri . 

In  principio  dell'anno  feguente  ì^iy.effendofi  fotta  il  ^-^agìUrato  di 
Guglielmo  di  Bertoldo  di  porta  Sole  latefo  in  VerMgia,chegli  hitommi  deU 
la  Città  di  C^iugi  allhora  fudditialla  T^^publica  di  Siena ,  hai4endo  anima 
di  fare  vn  ponte  *  e^^  vna  Torre  nelfiumt  delle  Chiam  fotta  quella ,  ch*ejfi 
V*hanno  etiandtodipyef^nte,  incontro  ali* altra  volgarmente  detta  di  BeC' 
catiquello ,  che  è  nelTerritariadelChmgiho^gi  fatto  lUSHarchefatodi 
Caftiglione  dlhoraTcrntorio  Verugino  y  haurazno tagliato  fholti  alberi  » 
parendo  cefi  al  Gnucmatoveydi  cui  nanhaueuano  tenuto  conto  alcunoycome 
anco  a  tutti  i  ^yifagiftrati  Terugini ,  che  ciò  f offe  Hato  troppo  arrogante^ 
mente  fattoi  deliberarono  di  mandare  a  Siena  Tancredo  di  Carlo  I{anieri  f 

Carlo  di  Simone  di  Narducci^con  ordine,che fatte  le  debite  circonftan" 
'^e  1  procurajfero  dì  rimuouere  i  Triori  ,  &  U  Capitano  ,  che  haueuano  in 
mano  ilgouerno  di  quella  I{epublicayanon  volere  entrare  in  quella  praii^ 
ca  ,  cofi  perche  non  parea  net  (ffario  di  nnouarecofa  alcuna  ,  ejjendo  tra 
Terugini  ,  &  S antft  grandi Ifim a  intelligeni^ai  1^  familiarità  j  come  anco 
perche  fai  endofì  ponte  alcuno  non  fi  poteafare,  che  da  vna  banda  nel  Ter- 
ritorio Terugino  non  fi  faceffc,a  che  effi  non  hauerei)bono  mai  a  verun  par- 
tito concorjO)& però  per  quiete  di  qucHeparti  voleffero  contentar  fi  di  de- 
ftiìere  da  qu^dla  imprt'fa'.ma  quello yche  gli  ^mbalciatori  ne  r' porta ffera, 
non  è  efprefio ,  St  può  ben  credere,  che  non  andafjc  innanT^  il  d.'fegno  loro» 
perche  non  fi  ved^yche  foffefatto  né  ponte,  né  f{pcca  alcuna, oltr  a  a  quelle, 
che  infino  allhora  vi  erano  fiate ,  Si  legge  bene ,  che  i  Sancu  mandarono 
anch' effi  ^  mbafciatorl  aTerugia  per  giù  ft  fi  care  l'intention  loro,  ZfT  che 
i  Terugtni  per  prcpararfi  a  poter  mofìrare  le  loro  ragioni^  orduun'ono,  che 
fi  haueffe  ad  aprire  la  cafia  delle  cinque  cbiaui,  cofi  detta  quella^  che  ctian- 
dio  infino  alprefente  ncW^rchimopublico  fi  conferua  ^  <&per  torre  ajf at- 
to ogni  fofp'.tione  dalle  menti  de  gli  huomim  ((ffendo  in  quella  cajja  jcrit^ 
ture  di  molta  importan':^a  nella  Città)volfero,che quando  sapriua,v!foJfe* 
ro  cinque  Camerlenghi,  cinque  Jiotart,  che  folamente  furono  da  Vriori 
per  quell'atto  eletti ,  ancora  hoggi  fi  ofierua,percioche  occorrendo  d^a" 
frirla,  non  fi  può  fare  fcnxalaprefenxa  de  Confali  della  mere  ant  ia ,  <^ 
de  gli  sAuditan  del  cambio  principali  di  tutto  il  collegio  de  Camer- 
lenghi • 

"Det 
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^nnì  della,  D  el  me f e  dì  Ottobre  ejfendo  capo  de'  Signori  nQHyiin^efUgia'È^nUC* 
Città  ^464.  ciò  Baglione  de  "Baglionitil  (^armignuola  Capitano  Generale  de  Venetiam 
Tiel  Signora  riirouandoft  fotta  Cremona  con  vno  ejfercito  dipià  dt  jo.  mila  perfine  ,  il 
T427.  ^Duca  dì  tSHilano  h aue adone anc Itegli  vn*altro  pan  al  fuo>& premendo^ 
Gran  valore  le  grandemente  li  fdute  di  quella  Città  vi  andò  perfonalmentey  pere  b*  ella 
del  Carmi  fo[fs  meglio  difejay^^ giunto  in  campo  fi  combatté  con  tanto ardore>&fi€' 
giiiiola  Capi  Yf>':ir^  animo  quaft  tutto  vn  dì,che  fu  gran  marauiglia,  &  nella  fine  eia  - 
rano  de  Ve-  jif^fiQ^jfpycito  violentato  dalla  notte  y  fi  ritornò  a  gli  aloggiamenti  ^  mail 
ncuani.  Due  a  tornato fené  pcrnuom  accidenti  a  tJ^ihno,  &  fatto  (uo  General  Ca* 
pitauQ  Curio  ^yi^'alateHa ,  indi  a  non  molti  giorni  riceuette  vn  notabiltffi* 
modano  a  tJH'acalò ,  doue  combat  tutoft  vn  altra  volta  fu  rotto  il  fuo\ef-' 
fercito  >  &  Carlo  fuo  Capitano  con  forfè  otto  mila  faldati  di  conto  fatto  pri'* 
gione  ,  iquali  il  Carm^gnuolafen:(a  volere  altramente  vedergli ,  licentiòf 
fuori  chvl  J^dateU  i^che  col  Goni^ga^  ci/ era  fuo  cognato^  ritenne.  Se  il 
Carmignuola  haueffe  feguitatola  vittoria  è  opinione  vniuerfale  ,  che  egli 
hauerebbe  cacciato  di  Hato  il  Duca  >  ma  egli  per  qu  ii  cagione  fe  lo  facejje 
licentatt  ip-igìoni^che  altro  da  loro  non  volfe^che  Carmi,  con  non  poco  fuo 
\carico  appn  Jfu  i  Venetiaìmfi  trattenne  tanto  air;>ffed.o  dt  onte  chiaro» 
Orci  Ì\(hOu:  jch>.  Filippo  ^^  faria  ,  btni  hx  fpauentato  da  quella  rotta» 
confolandofi  nondimeno  d  hauere  i  Cup!tanh&  le  genti  f^luejì  z  olfe  tutto 
a  proueder  loro  di  quanto  bifogno  haueuano>  &  in  breu  ffmii giorni  riman^ 
dò  pngi'Mo  .  fjen  Ito  in  campagna  j  vogliono  tettigli  Jcrittoriy  che  due  foli 
armieri  m  Umiliano  dt  fiero  tante  armi  a  joldathqHante  fe  n'erano  in  quel^ 
la  rottapirdute,  coja  veratrKnte marauigliofiii  noteuole.f^erfo  lafinc^ 
dell'anno  effcndo  ncceffitd  in  Verugia  di  rifare  le  borfe  degli  ojjicij  publici, 
tutti  gli  fcritton  no^ìri  affermano  >  che  vi  furono  grandiffìmi  difpareritrà 
Cìtttìdinh&  cheperpocoreftò»  che  non  fi  vemffetrà  le  contrade  air  armi  f 
finalmente  con  vn  nuouo  modo  dal  Gouernatore  ^Pterdonato  furono  fatte  » 
ma  non  fa  però  né  augumenfato,  né  diminuito  il  numero  di  coloro,  ch'era^ 
no  per  C adietro  folit;a  interueniruì,chc  xofiironOima  la  differenzia, che  vi 
era  Hata^tutta  confi  fìeua  nella  elcttione  di  cffi^perche  ogni  contrada  haue* 
rebbe  voluto ,  che  vifofferoflatide*  firn  Cittadiniila  quale  elettionefuper 
quella  volta  ordinata ^che  da  due  K^CagiUrati  di  TriorifCioé  quello iCh*e' 
ra  allhora  in  officiOt& Caltrotch'iragia  per  li  due  vltimi  mefi  dell'anno  pu 
bhcatoydi  cui  f4  capo  Giouanmdi  fJH.Crifpolto  Crifpolti  infieme  con  li  Ca 
merlenghi  delle  loro  portCyCiafcuna  di  effe fhparatamente  a  Scrutinio  fccre- 
to  fi  eleggefiero  li  fuoi  quattro  CittadinhCome  fecero»  &  le  borfe  degli  (  ffi" 
i  ijfi  ft  cero  pe  r  quattro  anni. 

Fu  poco  alianti  alle  predette  cofe  fatto  capitolo  Generale  de  frati  dtlTor 
dine  de  Predicatori  in  fan  Domenico  di  Perugia  ^(^^  fu  molto  celebre  per 
le"  ^0  '  V     ì^'Oltafrequentia  de* gran  predicatori^^  di  dotti padri>  chcvUnteruen" 
i^rcdicaiori .  ^^^'^^'^  ^^^^^^  ^^''^'^  molto  a  propofito  per  quel  Mona§ìeroy  perctoche  per  noti 
hautr  voluto  quei  padri  >  come  né  anco  quei  di  fant*^go§ìmo  >  &  de'  Seru^ 

in  al" 


Friitro  gran- 
de del  Cap  - 
rolo  Genera 
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in  alcune  proceffioni  public  he  ìnteruenire»  erano  caduti  in  tanta  difdetta  di  ,Annì  delU 
tutto*! popolo  Verugtno,  che  pochi  erano  queU'y  che  la  Chiefa  loro  frequen-  Città  ^^6^. 
taJJerOftnaper  la  molta  diligenT^.che  con  la  occafione  del  capitolo  eJlji  vfa"  del  Signore 
Yono  m  dar  prediche  d*huomm  dottiffirah  &  grati  ofiffimi  jfiracqmHa-  1 427. 
ronQTnirabilijfimamente  la  gratta  9     deuotione  di  tutto  il  popolo  , 
la  Chiefa  nel  fuo  primiero  Hato  d'ejfere  frequentata  ,  ér  bonoraia^ 
tornò. 

In  tempo  del  d^€agiHrato  di  GìgllottodiTomafo  detto  Sohali^  degli 
Acerbi)  che  fu  auanti  U  penuitmoyfu  /coperto  vn  trattato  in  'i^Kontone  j  . 
fat[o(come  dicono)di  ordine  del  Conte  Gmd'^ntùnio  d*^  )bmOi(^  u  quel-- 
Ihche  thaueuano  maneggiato, ejj e ndo  dati  nelle  mani  della  corte,  la  Signo^ 
ra  Nicola  Varrana  moglie  che  fu  di  Braccio,  ^  the  la  Terra  di  tJ^i  ontO' 
neiGualdo  di  Catania,  Città  di  Custelioper  il  Conte  (^arlo  Juo  jigl  uoio 
gouernaua  jfece  tagliar  la  teHa  $  alla  quale  il  'Papa  non  già  per  quella  ca^ 
gione^m^  per  reintegrare  lo  §ìatojiiO,tntmò»  ch'ella  rdajciaj] e  GnaldOi^ 
^JMomoneaLla  Chitja>  &-  che  per  sé  fi  rttntfk  Crttà  di  CaSieilo,  ilche  eU 
la  con  grand  {(fimo  dijpiacere  intendendo)^  ncorfa  a  cJ^L  agiftratt  Teru^ 
giniipt  egandoli  a  volere  interporre  apprejfo  il  'Papa  la  loro  antoraàyOtten'* 
ne  lenxa  alcuna  contrudtitione  >  che  a  nome  delia  Cata  pi  Jimaudupero 
^mbafciatori  a  raccomandarle  la  donna  f  il  Conte  Carlo  fuo  pgLuolo  ,  ^ 
7<ljcolò  Poriebracci  detto  della  Stella  fuo  nepoce,  &  vifu  mauauto  incoiò 
di  Gioiianm  di  Benedetto  de  Bai'^h  ma  ella  itando  dura ne  volendo  a  ve- 
run  partito  rinunciare  allt  ragioni*  che  haueua fopra  le  Terre ,  li  Tapala-j 
fcornmuni  ò  »  interd  ffe ,  ordirlo  al  Gouernatorc  di  Terugia ,  che  vi 
mandale  itffercno  %  &  dato  d guasto  al  Territorio  >  la  pnw^fjc  di  quanto 
haueua'fìì  (jouernatore  Tierdonatojper  zfire  maggiore  vrb^wità,  ^  cor-* 
tefìaalla  donna,  le  mandò  t^i.  àgnolo  'Perigli ,  (C^-  Ciouanni  Gì  fi  Mou- 
tefperdli  3  acciò  i'tfjottcìffero  a  non  afpettarc  l\fjuiatwnc  Uclu  rrgorcfa^. 
fenien'^^a  del  TufaiTna  conj'f doratele  deboUfo-f'^e f  ei  dipuro  amoìefactf- 
fe  qtuiÌ0y<he  in  ogni  modo  Violentemente,^  con  maggior  fuo  danno  furib^ 
be  Hata  necejsitata  d' farcmaclla  nella  jua  olmata  opinione per/euerau" 
do,ò  ch'afpetta/fe  awti  firamerh  ò  che  fper^JJe  con  nuoui  mc\i  di  poter  ri- 
muouere  il  Papa  d^lUgid  data  jentenxa^ricksò  di  fare  quanto  dagli 
hafciatori  eraperfi^ajayonde  d  Gouernaiore  mi  ffo  nfieme  vngran  numero 
dì  Perugini)  &  a*al!ri,  ch'egli  per  le  Terre  deila  [b^ejA  huutna  comauda- 
thtra  quali  fi4  Cattan  eùta  da  J^arnifiuomo  molto  Valorojo  neirarmtj<^ 
a  tempi  fuoifirnofifs  mo  i^apitano,che  con  dugentocaualli  vi  andà.ancor" 
che  fofje  Viato  folcì ato  di  'Braccio  >  pur*allhoraper  efiere  agli  Hipendij  del 
Tapa  fu  forT^to  d'andar Uì.  . 

In  principio  dell'anno  feguente  1418.  tffendo  entrato  per  capo  de*  Si-  Af 
gnon  Priori  in  Palc.7^0  Cilmccio  di  T'owajo  diporta  Sanjanr^e  j  il  Gouer^      H  5 
natorePiedonato  partito  da  Perugia  perla  ricuperaiione  di^J^lontone  > 
fen* andò  alia  Fratta  t&  mi  rinforzato  l'efiercito  >  &  faduf atto  con  vna^^ 

[piccioU 
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^nni  delìiLj  picciolaprduifione  i faldati idiede  ilguaUo  al  Territorio  dì d^onfóHè»^ 
Città  5464.  yi  fece  altri  notaùUiffim!  danni  »  di  che  sbigottita  la  donna  col  me\o  di  BC" 
Del  Signore  7ardo,&  di  Gentile  Varrantfuoi  fratelli,  fi compofe  col  GGuernatore,  che 
1 42  7«  taf  datole  tJ^ontone ,  o^r  Gualdode  foffe  lecito  di  partirfene  col  figliuolo  » 
con  quelle  pià  fatuità ,  che  hauefìe  potuto  portar  fi  fisco ,  che  fedict  fome 
furono^ fatua,  ^  ficura  9  &  in  questa guifa  conclufo  l'accordoyfe  nandò  a 
Camerino, &  iut  pochi  me  fi  vìnendo,  dal  dolore  del  perduto  Dominio  fe  ne 
morì, la  filando  il  [onte  CarlOfChe  giouanetto  era,  [otto  la  cura  de*  fuoi  fra- 
telli .  Il  Gouernatore  prefo  il  poffeffoditJ^ontoneperla  Chiefa,  voltò  fu' 
hito  hficYcitOiChe  di  due  mila  fanti ,  ^  d*  alcuni  pochi  caualli  era,  verfo  il 
Territorio  di  [ittà  di  CaUcllo»  &  predato  alquanto  il  Contado,  lCa^ìeUa^' 
ni, mal fodis fatti  del gouerno  della  donna,meJfo  dentro  ifuorufcittloroyche 
fubito  al  romore  erano  cor  fi ,  gridarono  libertà ,  &  cacciati  fuor  a  i  cJ^i- 
niTtri,  & feguaci  della  Signora  l^icolayejpugnarcno  con  molta preHeT^ 
le  Bacche  fatte  da'BraccicU  quali  prefe,fiiòitogittarono  peyterra,&  in" 
contanente  mandarono  al  Tapa  ad  ojfcrirli  (purché  efji  nella  loro  libertà  ri 
7nanejjeìo)dìfai  fi  cenfuarij  di  fama  Chiefii,  di  che' IVapa  alterato  commi- 
feper  dignità  del  Gouernatore  diTerugia»  che  (come  habbiam  detto)  era 
ito  perfonalmente  a  quella  ìmprefa,  che  con  detto  Gouernatore  negotiafie^ 
YO^a  CUI  egli  dsceua  dthauer  dato  in  quel  cafo  tutta  la  fua  autorità ,  QueHa 
guerra  di  Città  di  Caflello  durò  quafi  tutto*  l  prefente  anno  >  percioche  due 
cofe  auennero  di  quei  tempi ,  che  diedero  non  poca  fpf^ran'Za  a  Caflellani  di 
poter  continuare  nella  loro  opinione,  <2jr  d'effe  re  aiutati  di  gente  y  &  dida- 
nari  )  vnafu  la  pace  (ancorché  non  fofieftabde)  che  col  mex^  de'  tSMini- 
Bri  del  Tapa^trattatam  Ferrara feguì  tra  V enetiam^^  Fiorentini  da  vna 
banda  ,  &  il  Duca  di  tSHilano  dall'altra ,  per  la  quale  molti  fuorufciti  di 
Terugia^ch' erano  con  I{ameri  del  Frogia,&  con  lodouicOf&  con  Leonello 
de  t  y^^Cìchilottial  fermtio  de  Venetiani ,  tolttft  da  quella  imprefa,  &  trat* 
tenuti  fi  alcuni  pochi  me  fi  in  Bologna>fe  ne  vennero  con  molta  celerità  en- 
trati i n  qualche  fperani^a  delle  cofe  della  Tatria  con  \feicento  caualliin  aiu 
to  de Caftella?iiU'altrifula ribellione dt'BolognaJa  qual  del  rnefe  d'^gO'- 
§ìo  del  prefente  anno  a  inHigattone  di  douanni  'BattiHa  CanefolOiCaccia" 
tene  via  il  Legato  con  tutti  i  [tguacifuohò  fecondo  altri  da  /e  flefi^operpan 
va  partitof ''.ne ,  nella  fua  antica  libertà  fi  ripa  fi  ,  ma  non  vi  durò  già  molto 
tempo  ^percioche  l'anno  feguente  hauendoui  il  Vapa  fotte  la  guida  di  Giaco- 
mo  Caldora  mandato  vngiufio  effercito,  che  rnclto^mtado  con  le  corre- 
rie,&  con  danniif^ laCntà  col  combatterla afpà'ilJmamente  trauagliòAa 
conduffe  di  maniera,  chele  fu  for'S^a  di  ritorn^are  fette  dgiogc  di  janta^ 
Chiefa)  ma  però  con  molta  licen'T^a  nel  viuere  de  Canetoli,  Zaujbeccarif 
che  ne  haueuano  t  lornimici  Eentiuogli  cacciato;  quefte  due  cofe  fofìennero 
in  qualche  fp€ran':(a  i  CaUeUani ,  &  hebbero  (con  la  occafìone  della  pace) 
da  Bologne  fi  qualche  aiuto  di  gentil  ^  di  danari^  ma  il  Vapa,  che  grande, 
&  generojb  animo  hmenat  compofie  le  cofs  di  Lombardia  a pr leghi  (come 
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iicono)di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  trìnfofi^ò  la  guerra  a  Ca^fellani,  Unniddla^ 

C?r  fatte  nuoueproui fi  onii  &  mandatout^F^ggien  Gaetano  con  quattro-  {"tttd.^^ós. 

cento  caualli,  &  Michiletto  da  Cotignola  con  alcuni  altri»  ordinò  al  ^ouer-  del  S ignore^ 

natore  di  Terugiajche  ri  mandaffe  anch'eglt  guanti  più  foldati  hauefìe  po-  1 42  8 . 

tuto  hauere  dalla  Città,  &  Contado  fuo,&  che  egUiChe per  molte  prouifto^ 

nuche  far  vi  doueua,era  nella  Città  rìtornatojtorrtajjedi  nuouo  nel  campo» 

onde  egli  dato  ordine  a  "Hicolò  di  Tomafo  Montemelmi,  eh  'allhor  era  capo 

de*  Signori  Triori,che  le  fi  mandaffero  quanti  più  foldati  i&gua^ìatoriha* 

ueffero  potuto  hauere  >  ^  condotti  cinquecento  fanti  per  laguardia  della^ 

Città ,  che  per  U  vicinanza  de*  fuorufciti  non  crafen*^  qualche fofpetto  » 

che  per  tal  cagione  hauea  di  già  mandato  in  effilio  alcuni  Cittadini  »  de' 

quali  piùy  che  degli  altri  fi  potea  ragioneuolmente  temere ,  fe  ne  tornò  in 

campo  :  &  iui  fatto  dare  di  nuouo  ilgua^ìo  al  Contado,  foilecitaua  con  tutto 

l'ingegno  fuo  dimettere  quanto  più  poteua  maggior  terrore ,  &fpauento 

negli  animi  de  Cali ellaui  y  i  quali  riceuuto  il guaHo  ,  &  perciò  entrati  in 

maggior  penfiero  de  cafi  loro,  non^^ouando  forniti  di  vettouaglte ,  né  di 

foldati,  &  conofcendo  la  potenza  del  Vapat  &  le  deboli  for^e  loro,  delibe-   La  Città  di 

rarono  di  rimetter  fi  liberamente  nelle  mani  fue  »  ilche  fi  truoua  efferfi  fat-  Cafteilo  per 

to,ma  nella gui fa  >  chefitrattaffe  non  è  ne  libri publiciefpreffo,ba^a  che  forza  d'arme 

§ìabdito  l'accordo  col  Gouernatore,licentiarot20ÌfuorufcitiTerugini,&  la  |'ifofn^iairub 

Città  ritornò  folto  ilgiuogo  di  fanta  Chiefa  del mefe  di  Decembre delpre-  i4p^"^^ 

fente  anno»  Gli  efiuli ,  che  furono  fatti  tn  Terugiaper  la  vicinità  defuoru- 

fati  furono  Benedetto  diBeccutello  de  Beccuti  »Francefco  di  Martino  db 

buontempi,  t^lherto  d'Antonio  Sciri,  M.Salufìio,  &  Giacomo  fuo  figlia 

uolo,M,  GafparOi&  lorenT^o  di  Tietrodi  Beitramuccioj  Bianciardo  </'e^- 

gnolo  i  'BattiUa  di  Francefco  detto  Baccio ,  credo  de  Fumagiuoli  »  Signor 

'JS^uto  da  Castiglione i figliuolo  di  Fofco,  con  altri,  che  afcefero  infino  alnw 

mero  di  quaranta,  ò  fecondo  altri  dt  qumdeci ,  vi  furono  fat  ti  i  cinque  deW 

arbitrio ,  &  li  cinque  Capitani  del  Contado  >  officio  nuouo  j  &  non  maipià 

fatto  mftno  allhor  a ,  affinchè  cefi  di  dentro ,  come  di  fuori  la  Qttà  fofjedi 

tutto  quel'OfChe  le  f acca  di  merlerò  proueduta^i  cinque  dell  arbitrio  furo* 

ìfOi  M^Francefco  Coppoli,  che  poco  doppo  andò  al  Tapa  per  cagión  defuo^ 

rufcitt ,  &  ottenne ,  che  per  tutte  le  Terre  digiurifdittione  di  fanta  Chiefa 

non  p otcjf ero  dimorar ui ,  &  ne  mandò  l* inttmat ione  a  tutti  i  Gouernatori 

delle  Trotmcie,M. Francefco  Manfuett,  M,  Bjiggier  d*^ntignolla,  Carobi^ 

no  della  Staff'a,&  Bjiggiero  di  ConHantino  de  B^nieri,  i  papuani  del  Con- 

tado  ;  il  Gentilhuomo  ddla  Venna ,  Guido  degli  Oddi,  Carlo  di  Giacomo  di 

BanOiMariotto  di  'Nicolò  de  'Bagliont,     Tancredo  %anieri,a*  quali  fu  da 

ta  molta  f acuità ,  &  fatti  capitoli  fopra  il  modo  3C  he  cffi  haueuano  a  tenere 

in gouernare il Contado'yM, Francefco  Coppoli(oltra  le  cofe  difopradette de 

fuorufciti  9     del  condoler  fi  con  Sua  Santità  delia  perdita  di  Bologna ,  & 

dtìl' offerir f eie  a  nome  publico  per  la  rixuperatione  di  effa(hebbe  a  trattare 

molte  cofe  ,Crfrd  i*  altre  rifu,  chi'l  Taf  a/i  contentale  di  far  gratta  alla^ 
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^nnl  della  magnifica  arte  del  cambio  *  affinchè  i giurati  di  quel  collegio  poteffero  fan 
Città  ^465.  vn  nuouo  feggio  nella  TiaT^  maggiore  fsr  congregarft  3  come  hoggifan^ 
Del  Signore  nordiche  ne  farebbe  diuenuta  molto  più  honorata,^  abbellita  la  Viai^j^^ 
1 42  come  veramente  fu  per  la  magnifica ,  ^  fontuofa  porta ,     vaga  Hani^a  ^ 

Per-ig'ni  ab-  che  vi  ftceros& ciò  fu  fatto  perche  il  luogo  era  già  ftato  della  Chiefa  dt 
beiifcono  la  Giouanni delia Vi,a7^^a,che per augument0ii:^fabricad€lTala7^:^ de*  Sì* 
P^'^'^i         gmri  era  fiata fcancata, 

loco  Citta.        Mentre  duraua  la  guerra  di  Citta  di  Caflello,  il  terT^o  Magiflrato  dell'art 
nOidi  CUI  fu  capo  Gajparo  di  Isijcolò  diporta  Soleydubitandofi>che  con  l*oc^ 
caftone  della  pace  fatta  in  Lombardia  le  genti»  che  veniuano  icentiate  non 
dtfcendefjeroin  que^ìeparthlrà  le  quali  erano  (come  di  fopr  a  fi  diffe)ifuQ' 
rufciti  della  Citta  toro ,  deliberarono  di  rimandar  dt  nuouo  alTapa ,  ch'era 
fiato  autore  di  quella  pacdil  medefimo  MJrancefco  Coppoli,  &  M. Franco 
fco  Manfiiitiy  a^nche'l  perfuadeffero  a  fare  ogni  opera,  perche  quelle  gen*- 
tiìlicentiate  da  quei  Signori  non  veniffero  a  diHurbare  la  quiete  di  quefìe 
parti f  che  quanto  prima  fi  poteffe,  fi  v0iffealla  fpeditione  deU*imprefa  dt 
Città  di  (^afielto  ^perche  effi  conofceuanojche  quando  ella  f offe  ita  allnngan 
doft,non  farebbe  fiato  fcnxa  qualche  perìcolo  di  nuoui  moumenti  m  quefle 
parti >& particolarmente  nella  [ittà  di  "Perugiaycheper  le fuediuerfe  fat'* 
tion.:portau:i  fernpre  pericolo  di  cofe  nuoue  ch'egli  haueffe  per  raccoman-' 
dato  'Nicolò  TiccimnOi&facefJe  resìituire  a  Magifirati  ale  uni  pe":^  d'ar 
figliane  yf  Iterano  m  Montone,  &.  in  Città  di  CaUelloy  che  Braccio  haueua 
kuate  dalla  Città  di  Terugia3&fe  nera  per  li  bifogni  di  quei  luoghi  ferm- 
io; &\  che  permettefkychel  Gouernator  di  Verugia  haueffe  f acuita  di^  po- 
ter nmettere  i  condannati,  &  bandii iiche  infino  allhora  non  hauea potuta 
farloycon  altre  £ommi(fioni>che  per  effere  d'affai  minor  coto  fi  lafciano,  ma 
Todini  chie-  ^^^Ho,  che  ne  riportaffero gli  ^mbajciatorhnon  fi  legge»  Fu  queUo  mede-' 
dono  i  Perù-  /^^o  AJagiftrato  richicHo  da  Todini  a  voler  far  loro  gratin  di  mandare  un 
gini  a  paci  fi-  fuo  Cittadino  mquellaCittàyConautoritàdipotereprometterey  ^afficH" 
cadi  infieme  tare  in  nome  de'  MagiHrati  Terugini  alcuni  loro  Cittadiniy  che  per  difcor» . 

die  importanthche  haueuanoinftemeydefiderauano  effere  a fficurati,  &  di 
venire  all'atto  della  pacefrà  loro  col  mcT^o  de  Verugmiy  i  quali  coft  gentil- 
mente richiedi,  vi  mandarono  con  ampia  f acuità  di  potei  e  obligare  le  cofe 
publiche  M.  Mariotto  di  M,  ^iero  di  porta  Sanfanne  Islotaro ,  ef^utheper 
loro  non  fi  r  e  ri  effe  di  metter  pacefrà  gli  huomini  di  quella  Città,  mente' 
uole  non  fole  per  la  vicinità,  &  corrifpondcìiT^a  d'burnorìy  ma  etiandio  per 
la  diuQtione^che  fernpre  haueua  dtmcHrata  t  erfo  la  Hato  di  LChiefa:  die- 
de anco  ordme  quello  Magistrato,  che  fi  riuedt  fiero  tutte  kCa^ulla  del 
Contado  y&fem  alcun  luogo  hauefiero  hauuto  bijogno  di  rifarcimento ,  vi 
tleff  °ro  cinque  Centilhuommi  vno  per  ciafcuna  porta ,  che  fe  rìhatu ff  no  a 
prender  cura;queSÌ-t  furono  Mariotto  di  liicolòde'BagliomyGuido  di  Car- 
lo degli  OdditTolidoro  di  Pellino  Baglioni^  CuglielìTéO  ai  Bertoldo  I\a- 
ni€ri,& Oddo  di  Giacomo  d'Oddo* 

In 
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fn  tempo  del  Magiflrato  di  Taolo  di  Giouani  di  Tolomeo  diporta  S.  ^n-  ^nnì  Mìa 
gelo  efiendo  non p iccioU  dtfcordia  nata  per  cagion  de' confini  tra  Corrado  Città 
Trend  Signor  di  Foligno, &  Spellani,ancorche  la  caufa  fojf  ?  ciuilmente  co  del  Signore 
mìnciata  ad  agitar ft>  &  vifo[fe  flato  mandato  da  t{pmaperCommiJpirio  1428. 
^pofìolìco  M,Vaolo  CapranicaKpmanoyche  fu  poi  Cardinale yHondmeno  Paolo  Capra 
perche  fi  vedeuafChefe  molto  in  lungo  f offe  andato  il  Litigio  ycr  a  in  ogni 'mo  nca  Cómif- 
do per  nafcerui  qualche  improuifo  accidente  di  non  picciola  importan^^ayc/-  ^^^"'^  Apofto 
fendo  m^fjìmamente  fiata fufcitata  la  lite(come  ne'  libri  noHrifkblkt  s*af-  r  P  ' 

ferifce)pià  perodiocontra  Spellani,che  per  altro»& hauendomolti^entil"  y^^l^^^^l 
hmminiTeruginitentato  più  d*vna  volta  d'accomodare  Mi feren'^a  y  (jr  |°    ^  ^ 
bauendo  tempre  trouatodtire'}^  ne  Foìignati,douendo  ilAUgifìrato  Jiidet 
(0  mandare  al  Tapa  per  farlo  certo  della  cofa  di  Citta  di  (^aHeUo,& del  mi 
tmtOy^  certo  ragguaglio,  che  fihaueua  in  Verugia  della  venuta  di  B^nier 
del  Frogiai& di  Lodomco,&di  Leonello  Michilotti  loro  ribelli  con  cinque^' 
cento  cauaìli  in  aiuto  de  Caftellani^diede  ordine  aW^mb  afe  latore,  che  con 
l'altre  cofe  appartenni  al  benefìcio  vniuerfale  della  Cata,fac effe  ogni  iflan 
%a  appreffo  ti  Tontefice  che( tuocatafi  la  caufa  a  séJprouedeffCfChe  la  dtffe 
renxa  fi  termmaffeyilche  non  facendo fty  non  era  per  indugiar  molto,  che  fe 
ne  farebbe  fentito  romore,  &  effi  ejfcndo  MalateHa  'Baglione  lor  Cittadino 
Couernator  di  Spello^non  hatìrebbono  potuto  con  honor  loro  non  vi  s'intro- 
mettere ,  (&  non  concorrere  con  effolm ,  ^  perciò  l*eJfortaffe  per  quiete  di 
qiieHe  parti  a  mandare  ordine  al  Comm/ffarto ,  chepoHo  fine  alle  cauilla^ 
tioni  delle  part  ì  per  qualunque  più  opportuna  Hradale  foffe  paruto  proue^ 
deffe,che  la  differenza  fi  termina ffe fenT^a  p:u  tirare  in  lungo  la  lite.V^m 
bajc moresche  fu  mandato  al  Tapa  da  Magiftrati  Teruginifu  M,  Fracefco 
Guidalotti;ma  quello,che  nefeguiffe,ne*  libri nofìri  publici non  è efprejfoi 
tm  perche  nel  quarto  libro  dell' Hi  fiorie  di  Cipriano  Manente  fi  leggCyche 
nel  i^ij*  CorradoTrenctper  ribellione  pur*  allhorafattay  &  per  m^iga- 
tione  anco  de  fuorufciti  Foltgnatifofìe  dalle  genti  della  Chiefa  con  l*  aiuto  de 
(folonnefi  affediato  in  Foligno  5  &  che  per  trattato  di  alcuni  di  quei  di  den- 
tro foffedifcacciato  dalla  Città ,  &  che  poco  doppof afferò  aperte  le  porte , 
(jr  meffoui  dentro  i  faldati  del  Tapa ,  t  quali  con  grande  incendio  ,  &  ruina  j  -Yrcnà  cac- 
cacciaffero  pofcia fuori  tutti  i  congiunti,(& feguaci  del  Trenci,     faluaffe-  ^j^^j  py|j. 
ro  tutti gliaUriy&  che  per  queiìo  la  Signoria  de*  Trend  in  Foligno  ueniffe  ono  dalie  gc- 
in  tanta  declinaiionCyche  allhora  fecondo  ilgiudicio  fuo  fi  potrebbe  dir  qua^  ti  del  Papa, 
fijchehaMefie  hmiitofine,parechefipofta  credere^che  Ialite  non  fi  campo- 
ntffe^  &  che  il  Vapa  per  quiete  di  quelli  (poi  che  da  Folignati  veniua  it\non 
comporfi)  vi  mandajfe  l'(:ffercito,&  che  quanto  difnprafi  è  detto ,  nefofie 
feguito,  ancorché  da*  noflri  fcrittorinon  fi  faccia  di  queft  a  guerra  centra 
Folignati  mentione  alcuna. 

Verfo  k  fine  dell*anno  effendo  capo  de*  Signori  nofìri  Tiberuccio  di 
Giulio  Signorelli ,  fi  legge  ,  che  furono  rimcffì  i  confini  a  Taolo  di  Giouanni 
de  Buontempi  da  Honfignor  Tierdonata  Fefcouo  di  Tadoua ,  che  per  Hu" 
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^nni  iella^  dietro  era  ^ato  chiamato  tArctuefcouo  dì  Candìa  ^  &  di^enetiai  allhóri 
Città  ^46  5 .  Gouernatore  di  'Perugia»  il  quai  Vaole  ejjendo  fiato  confinato  m  Venetia  » 
Del  Signore  &  hauendo  intieramente  rbbiduo  a  comandamenti  de  fuoi  tJf€agi§ìratif 
1428.        meritò f  cht*l  Gouernatore  di  confenfo  anco  de*  Signori  Triorì,  (jr  di  alcuni 
'Hobiliych^allhora  erano  partecipi  delgouerno  della  Città  idi  efier  tolto  dal 
la  ribellione, c!r  efiere  riceuuto  m  grafia,  benché  non  Icfoffe  cjnceffo  di  po^ 
ter  tornare  in  Terugia,  né  in  [ho  Contado;  ma  altrimenti  fu  fatto  con  Ifac^ 
che  de  Beccuti ,  ch'era  anch' egli  fuoruscito ,  pere  toc  he  efjendoli  fiato  am- 
maT^ato  vn  fratello  da  vno  de*  I{afpanti,hauendo  fcntto  a'  AlagiflraU,& 
ad  alcuni  particolari  7^bili,che  vole fiero  oprar Cy  ch'egli  mal  fodì sfatto  di 
tutti  gli  huomim  di  quella  fatt  ione,  la  quale  intendeua  per  tanenire  volere 
affatto  pernmic  a  tene  re  ,  &  voltar ft  in  tutto  alla  fattion  de  Is^cbilh  fof- 
t  fe  riceuuto  da  loro  per  tale       le  foffe  lecito  d i  tornar fe ne  alla  Vntria ,  d(h 

ne  hauerebbedimofìratoquantoa  I{ajpantt  era  pereffer  nimico^  &  a  tutti 
i^hlgbili  amico,!  quali  vedute  le  lettercych'egli  hauea  fcntto ypcr  tfjer*  an- 
co huomo  di  moltovalorCifu  riceuuto  nel  numero  lorOì<^  gli  fu  fcntto, che 
a  V  oglia  fua  fe  ne  torna ffe  liberamente  [alla  Tatria ,  efj endo  ÙaIo  per  l'a* 
dietro  aprieghi  diMichiletto  ^Attendolo  da  Cotìgnmia  caffi  tutti  i procef- 
fi,  i&  querele  yche  haueua. 

l  Fiorentini  in  tantopcheper  la  guerra  di  Lombardia  haueuano  ffefo( :a 
me  dicanogli  fcrittoritoyo)tre  milioni,  me'^doro*  &  ne  haueuano  per 
ciò  durCf^  afpre  graue'^  impofloy&  con grandif^ma  alter atione  d'ani'^ 
tno  non  meno  de  ricchi,che  depoueri,con  fommo  rigore,  &  fenxa  alcun  ri- 
fpetto  fattole  effìgercfubitòfornita,  quietata  laguerra  di  fuori, venne* 
>  ro  ingrandiffìma  folle c nudine Umoresche  quelle  dt  dentro  non  vt  rifor» 

gefferOfpercioche  igrandi,et  li  più  petenti  Cittadini  cominciarono  a  romo^ 
reggiare,  &•  per  difgrauarft  di  quello  aggrauio  penfarono  (non  tffendoui 
quaft  altra  via)di  farft  in  quelle  oppreffioni  altri  compagni*  &  perciò  per-' 
fuafoa  gli  officiali  della  Città  yfottopretefioy  che  molti  Cittadini  di  fio  ren^ 
^poffedefjero  molte  cofe  nelle  Terre  a  loro  fottopofÌ€,che  non  erano  coni" 
frefe  nelC  impofitioni  già  fatte,  &  eh?  era  conuemuoleyche  vi  fi  compren* 
defferatOperaroTio  sì  con  quelli  officiulhcbe furano  citati  indifferentemente 
ipopoli  d^^Arex^o,  di  'Bifìoia.  di  Cortona  ^  di  Volterra  a  dar  notola  an^ 
ch*efli  di  tutti  i  benhche  pofftdeuano,  di  che  auuenne^he  i  Vciterraniy  vo^ 
tendo  dt  CIÒ  doler  fi,     mandati  loro  ^Ambafciatori  a  Fioren'^^a  y  furono  da 
MagtU ratiritenutiydi  cheprefo maggiore fdegno.non pm  to/tOìchefirona 
Pena  ginffa^  liberati  i  loro  prigioni,^  ritornati  a  cafa>vno  di  loro  chiamato  Gwfio,buo- 
di  Giulio  aii»  mopin  tofio  plebeOìChe  altro,  madi  molta  riputations  apprejfo  ifuohtato 
tor  di  ribc^lio  j^'ppe  deitirannici  modide  Fiorétinnagionare ,  che  fece  prender  l'arme  al 
ne  in  Voltcr  p^po/^,  ^  ribellare  la  Qttà,  la  quale  vi  durò  poco  m  quella  fua  ribellione., 
percioche  tofio  ft  ritrouò  ingannata  delle  fut  foY\ey  ^  delle  fperaxeyche  de 
uicinipopoli  prefo  fi  haueua,onde  no  ejjendo  da  parte  alcuna foccor fa, (t  pa 
redole  dt  non  poter  refi  fiere  alleforT^deFiorentinhcbe  di  già  l*  haueuano 

man- 
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niindate  ledenti  [opra  >  tagliando  a  pe^Xj  (^tufir^  che  s'era  f^tto  qua  fi  Si  ^nnj  deU^ 
vnore  di  quella  Città  ^  ritornò  in  br  tene  folto  U  pi  i^v  no  gio^o  de  Fioren^  Città  5466. 
timMnche(comcdicono)connon^pcofreghuhcio  delle  fue antichi^ oìndh  'Del  Signore 
tieni.  14  zp. 

J^orì  di  quegli  giorni  in  Fiorenza  G  oh  anni  de  ^Cedici  con  fingo-  Morte  diGio 
lardifpiaceredi  tutto  il  popolo,  perche  egU  per  le  fue  rare  qualità  era  Ha- 
tofommamente  amato  da  tutti>effendo  §ìatofempre{comt  dicono  gli  [crit- 
tori  loro)  fautore  del  public  o>amico  della  pace^  alieno  dalle  rapine  del  con> 
mm€y  preHo  m  fouenire  altrui  neli'auerfttd,  &  di  fuprema  himanitd,  ^ 
cortepa»  &  finalmente  fu  huomo  di  fomma  bontà,  &  rtcchcT^  ,  alle 
quali  fuccejje  Cofmo  >  che  cltra  fhodo  ^viuendo 3 1 accrebbe  ,  &fu anch^e- 
gli  vno  dei  rari  huomini ,  che  hauefie  il  fuo  tempo .  Con  che  fi  pon  fi  ne  dV- 
anno  non  hauendo  occafione  di  dilatarne  punto  neWattioni  deWvlti- 
tno  cJ^agiUrato ,  di  cui  fu  capo  Giouanni  di  Baglioncelio  de  Fi- 
bij . 

In  princìpio  deWanno  ^JUCCCCXXIX,  il  primo  ^fagt§ìra^  34^6* 
to  de'  Signori  Vriori  noHri,di  cm  fu  capo  tSl€ichilotto  di  Simone  de  142 
tJVCichilotti  j  ejfendofi  Riabilito  l'accordo  con  li  Castellani  >  &  /km 
pendo  j  che  in  quella  Città  v'erano  refìati  molti  faorufcìti  Terugmi , 
foUeciti  de  cafì  loro  mandarono  fubito  a  piedi  del  Tapa  M,  'Ruggie- 
ri d* ntignoìla  ,  &  àgnolo  de  BarXj  a  {uplicarlo  a  voler  prouede- 
re  ,  che  ì  fuorufciti  foffero  mandati  via  della  Città  di  Cantilo  .  Ut 
che  i  cinque  Capitani  del  Contado  vno  per  ciafcuna  porta  y  che  per  oc- 
cafione di  quella  guerra  erano  flati  pocoauanti  creatnn  Vcì  ligia ,  chc^ 
per  tadietro  non  s'era  coHumato  di  farli  y  doueffero  di  fei  mefi  tn  fei  me- 
fi  rifarli  3  &  continuarfi  con  prouifione  di  dugento  fiorini  per  cia^ 
fcmio  3  &  con  f acuità  di  poter  rendere  ragione  per  lo  Contado  ,  con-' 
cejfa  loro  da  Magiflrati  fecondo  i  capìtoli  ,  che  fatti  fopra  vi  haue- 
uano  ,  le  quali  cofe  furono  dal  'J^apa  gratiofiffìmamente  concedute^ , 
^li  Magiflrati  per  entrarne  inpojfefio  ,  ne  fecero  fiéito  le  borfe  da 
public ar fi  con  gh  ah  n  officiali  della  Città  ,  li  primi  ,  chene  foffe-' 
ro  e fìratti  furono  T/etro  di  Giouanni  di  M.  Crifpolto  ,  Franccfco 
de  Ccppoli  >  Guido  di  Taolo  detto  Morello  de  Montcfperelli  >  ^lef 
fiandra  di  Matteo  di  Francefco      Oddo  di  Giacomo  d'Oddo.  Scrte  fiorini 

Fu  ancodiquefii  giorni  fatto  inftanT^a  da'  Signori  Vriori  alFefco»  p^^aa 
uo  di  Terugia  3  che  per  effere  lo  Budio  principalffrmo  mer}'^bro  di  addotto- 
queHa  Città  ,  per  allettare  ,  &  dare  qudcbc  fatisfatione  a  fiolariy  rardinPeru- 
che  vivemuano  ,  &  a  quelli  in  particolare  ,  che  dtfiderauam  di  dot-  già. 
toraruifi  3  fi  volejjb contentare  y  che  laprouifione  3  che  per  qnell  at- 
totoccamaluiìn' lS{ùtart  3  CT  a' Minisìri  fuoi  non  douejje  (jffere  più  di 
fette  fiorini  d'oro  ,  quattro  per  l'ef-^mine  fecreto  ì      tre  per  l'altre  co- 
fe 3  che  di  fuori  fi  fanno  ,  ile  he  fu  dal  yefcouo  gratiofiffìmamente^ 
conceduto  ^  &  fu  cofa  ^ranjJimanQn  folo  alMagiftrato  i  che  con  moi* 
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^nni  della  ta  ìnHanT^aglie  Vhauea  domandato ^  ma  anco  a  tutto  il  rimanente  dell^  Cìt^ 
Citta  ^^66,  tàipotendoft  crederei  che  peri*  adietro  maggior  fommafenepag^fìe» 
Del  Signore  che  perciò  poco  numero  di  [colar i  concorrere  a  prendere  il  dottorato  nella 
142^,         CiUàsdche  ad  vniuerfal  danno  del  popolo  fi  reputaua,il  quale  ancorché  non 
poco  dalla  peHilen':^atrauagliatof offe  >  &  che  perciò  molte  fam' glie fe  ne 
foffero  iti  in  Contado  ^  i&  quafi  tutti  gli  fcolari  fe  ne  [afferò  alle  cafe  lorotor- 
nati,era  nondimeno  tanto  inquieto i&  tante gare>&  difcordie  fecrete  era- 
no frd  lagiottentù  >  che  i  ^Cagiiìrati  hauendo  natttia,  che  molte  congiu- 
rCi  &  fitte  vi  erano,  per  le  quali  fenon  vi  fi  fofle  proueduto»  era  per  nafcer 
di  corto  tra  Cittadini  quale  he  graue>  &pericolofo  accidente  ;  deliberaro- 
no  di  eleggere  due  Centilbuomini  per  ciafcuna  porta  >  affinchè  rttrouata 
la  cagione  delle  difcordie tfacejfero  ogni  opera  per  comporle. 
Zelo  degli     £tit  fecondo  tJkfaginratOidicuifucapoguidodt  Carlo  degli  Oddiba^^ 
ancichiin  bc  neccio  hauutopienacerte:i^a,che  Lacafa  della  [apienT^  vecchia cofi detta 
nchciocomu  /jg^^^ ri[petto  della  wmia  >  poco  auanti  dal  f^ejcouo  Guiddotti  [onda^ 
ta,  era  ingrandijfmi  difordim per  li  mali  miniftrh  che  hauuto  haueua,  ^ 
che  fi  fattamente  anco  aUhora  fi  gouernaua%  che  fe  non  vi  fi  f offe  prouedu- 
tOf  era  per  andar  di  corto  m  ruina,  deliberò»  che  fi  eleggejftro  tre  Cittadini 
a  riucdere  i  difordim  ,  ù'gli  abup,  che  vietano ,  &  trouata  la  radice  del 
male  fio  doueffcro  al  Gouernat:>rey  al  t^efcouo  della  Città»  a*  Signori  Triori , 
C2r  all\Abbate  di  ^Conte  Marcino  ffgnificare>dt  che  habhiam  voluto  far 
memoria  >  perche  fi  veda  quanto  fojf e  il  xelo  degli  huomm  di  quei  tempi 
Vérfogli  honorati  mernbrif^collegij  della  loro  Vama,  non  ejfendo  officio 
di  quel  'JMìgisì  »'ato  di  metter  le  mani  algouerno  di  quella  cafa  ;  ma  del 
Vcfcouj  della  Cutdt&dell\Abbate  di  d^ontemorcino;  ma  perche  d  Ma- 
gislratoconofceua  quanto  fojfein  vntuerfalel'vtde  della  Città  ,  (jr  dello 
sìudiOyche  quell  i  cafa  fte/fe  in  piede,& s'augimentaffei&  non  per  negli- 
genica  de  M  n  fl  'iandafìeiaruma^volfe  prouederui>&  vieleffe  ALFran- 
cefco  CoppoliyM.Byfìggieri  d*^ntignolla,&  Baglione  diporterà  de  Bagla 
n'.  E  pere  he  s'è  della  Sapun'S^a  f^ect  bia  ragionato  >  non  ne  pare  fuor  di 
propofito  di  dire  anco  di  quello ,  che  di  quefii  tempia  punto  anenijfe  della 
mouay  &  deftioi  Erettori.  S*eragià  commciatay  ^  dal  f^efcouo  Guidalotti 
tirata  moltoinnani^lafabricadi  queft^  cafa ,  quando  egli  >  ò  per  iaterHe- 
niriiiperfonalmente  ò perche hauejìe animo  diandare  al  fuo^cfcGuatofc 
Vep-oiìO         venne  del  mefi  di  Luglio  a  Terugiay&  qHÌai  rifermatofi  .a  'ii  SJt  y^go 
Gaidalotti    Bofen€pufS9ai*uUravit.t  ,  ^  gli  fu  fattovn  fontuojìljhmfinerak^nel 
muore.         qua^e  oliva  il  Cjouer nitore,  c^il^efcauo,  ìnteruennero  h  Signori  Priori , 
e/"  Camerlenghi  con  tutti  gli  altri  officiali  dilla  Cittày  &  con  tutti  gli  ordi^ 
ni  de  religioli.il  C^ll^gio  della  Mcrcantìa  fap endo.che  dal  FefiotiO  Guida- 
lotto  nelfuQ  vltimo  testamento  »  era  si. ito  taf  tato  protettore  di  q-a^lMca' 
fii  &  m  particolare  datote  carico  di  hauere  a  [ar  condurre  a  fiae  quella [d- 
brica  y  &  htuendoanco  notitia ,  che*lf^e[couo per  [ofle  udmento  di  efji  vi 
haueuat utili  [uoibeneficij  volto;  mach^  ngn  bauena (preuenuto dalla^ 
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mórte)potuto  fpedirui  fopra  le  bolle ^deltherà  di  mandare  a  f{oìm  M,Fran^  Jtnni  delU 
cefcQ  Coppoli  >  che  a  nome  anco  della  Città  con  alcune  altre  commijji    an-  Cittd  ^^66, 
dare  vi  doueua ,  a  fupplicare  al  Vapa ,  che  poi,  che  lafabrica  era  tanto  m-  del  Signore 
nan's^i ,  &  che  la  intentione  del  f^efcouofu  di  dargli  tutti  i/iioi  benefit  ijjft  i/^zp* 
voleffe  contentare  per  beneficio  vniuerfale  della  Qttàfua  di  Verugiu ,  di 
fargliene  la  fpeditione  »  ilcheglifu  corte  fi  (fimamente  conceduto^  &  ne  ri" 
portò  le  bolle  ila  qnal  cofafu  fommamente  grata  a  tutto  il  popolo,  otien* 
ne  anco  tutte  C altre  cof€>che  dimandò,  che  per  la  maggior  parte  furono  per 
queìloyche  da  libri  publici  fi  può  raccorre, intorno  alla  proni fione  defuoru^ 
fciti»  &  deìlidue  mila  fiorini  affignati  per  refarcimento  delle  mura  delltL^ 
Città:  Et  fu  conceduto  da  Tietro  di  Giouanm  di  MXrifpolto  capo  de*  Signo- 
ri Triori,&  da  gli  altri  compagni fuoi  agli  huomini  della  villa  di  S.  Grici* 
gnano  Contado  di  Verugia  di  potere  neltifìejja  loro  villa  edificare  vn  Cct" 
liello  di  quella  capacitài&gradeT^ych'efii  haueffero giudicato  efiere  at- 
to a  riceuere  tutte  le  loro  famiglie. 

Intanto  non  erano  fenica  qualche  fofpetto  iTerugini>percìoche  ohra,che  p^ruaini  c6- 
perla  pefiilenxa  >  era  recata  molto  nuda  d'huomimla  Città,  ejfendofì  in-  ^.^  j  fuojufj 
tefof  ch'alcuni  fmruf Citi  s'andauano  trattenendo  per  lo  Contado  i  &  parti-  ti  loro  Citta- 
colarmente  per  lettere  di  Seuero  d* solfano  dirette  ad  Alfano  fuo  fratel-  dini. 
lOiChe  egli  per  fare  officio  di  buon  (Cittadino  Chauca  a'  Signori  Triori  fatte 
vedere, s* era  intefo,che  Tandaro  loro  nipote,&  ribello  della  Città ^erapiù 
d'una  volta  venuto  ^     dimoratoui  alcune  notti  in  CaHel  d'arno ,  €^  che 
vn  Francefchetto  da  Vreggio  ad  inflani^  di  M.Guafparre  di  l^ietro  di  Bel- 
tramuccio  fuorufcito  con  poco  più  di  cinquanta  fanti  hauea  hauuto  ardire 
di  cacciarfi  di  notte  nel  Monte  di  Fontegiano ,  benché  fentitofilo  Hrepito 
da  alcuni  del  Caftello  yprefe  Carmi,nefojfero  quafi  tutti  fatti  prigioni ,  & 
indi  a  pochi/fimi  giorni  fuori ,  che  tre  i  che  ad  infian7<i  del  Gonfaloniere  di 
Fio  renT^atdel  Gouernatore  d i  Perugia j&  d'alcuni  religiofi  furono  liberati, 
ne  f off  ero  tutti  con  hficjfo  Francefchetto  fatti  per  man  di  Giufiitia  morir  e  f 
p  auro  fi  nondimeno  di  qualche  improuifoaffalto  denimici ,  fecero  con  mol^ 
ta  infian'^  ritornare  i  Cittadini ,  che  per fofpitione  della  pefìtlen'S^  erano 
iti  in  Contado ,  &  ordinarono  >  che  per  U  Città  fi  face/fero  buone  guardie  $ 
conducendoui  quelle  più  genti,  che  per  allhora  paruero  loro  opportune ,  (jT 
dato  del  tutto  nuouo  auifo per  Guido  degli  Oddi  >  &per  I\anaIdo  di 
Sante  de  Saffìroffial  Vapa  >  lo  applicarono  a  voler  prouedere,  che  la  Città 
fua  di  Verugia  foffe  vna  volta  libera  dalla  molefiia  de  firn  fuorufciti ,  & 
chele foffe raccomandato Francefo di J^coIòTiccinino  ,  chepartcndofi 
pur  allhora  da  'Bologna  fe  nandaua  a  ì{pma  per  fare  fpeditione  di  nuoue 
genti,  €t  effendofi  per  lettere  del  Gouernatore  di  Città  di  Ca  fi  elio,  dirette  a  Nicolò  For- 
Monfignor  Pierdonato  Gouernator  diVerugia,  intefo  ,cheyjcolò  Forte-  Si^X 
bracci  detto  volgarmente  della  Stcl  la,  ch'allhont  con  alcune  compagnie  di     lontra  I  lì 
càualli ,  affanti  fi  ritrùuaua  nel  Territorio  di  Fioren'T^a ,  haueua  animo  di  ^'{^^(^  ^  ^  ciò 
venire  a  danni  de  Cartellarne  come  quelli,  ch'erano  fiati  fudditi  di  Braccio  pei-che. 

y   4  fuo 
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Z4nm  della^  fuo  Z!0>  Cìntilo  d'Mfano  degli  ^fcagnanìcapo  de*  SignoriTrioricongU 
Città.  ^/^66,  altri  Al agi§ìrati  della  (^Utd  deliberarono  di  mandar  fubito  vn  fier^Anto* 
Del  Signore,  nio  'Hotaro  a  J^colò  con  ordine ,  eh* egli  hauejje  a  pregarlo  a  non  penfare 
1415;*         dihauerepemejfunmodoavenirea  danmdiqHelTerritorio ifepenfauà 
punto  di  far  cofa  grata  alla  fua  Tatria ,  percioche  l'alterare  ,  &  diUurbare . 
la  quiete  di  Città  di  Caflello  >  altro  non  era ,  che  dtfiurbare  >  &  alterarci 
egualmente  la  loro,  vhe  per  effere  fuddtti  di  [anta  Chiefa ,  farebboMQ  Hati 
forT^ati  a  difenderla  etiandio  contra  di  lui ,  onde  egli  %  à  cheham^e  amma 
d*  andar  uiy  ò  «ò,  vdita  la  propofla  de*  fuoiMagtHrati  ^altramente  ftlnfol- 
nette yperciò  che  del  mefe  di  T^ouembre  fi  voltò  con  tutte  le  genti,  che  ha- 
ueua  verfi)  li  Territorio  di  Lucca}Ch'era(come  altre  volte  di f opra  habbiant' 
detto)  tiranneggiata  da  Vaolo  Cuimgifuo  Cittadino  y  fotto  pretejìo  ycheef^ 
fendo  Braccio  fuo  "^io  andatogli  anni  a  dietro  a  danni  fuoix  &fattolofi  ogni 
anno  d'una  certa  fomma  di  danari  tributario>non  mai  nè  a  lui, né  ajuoifuc» 
ceffoYÌpagata,glie  nefofjeanco  debitore,  licentiato  da  Fiorentini^  con  qua* 
lineila  guerra  del  Duf  a  haueagran  tempo  militatoyglivdtaffe  l'armi  con" 
tra ,  benché  dalla  più  parte  degli  fcrittori  ft  dica,  che  egli  non  da  fe  §ìeffo, 
ma  inHigato  da  ale  mi  Fiorentini ,  &  particolarmente  da  l\analdo  degli 
<Albii^iiche  neWimprefa  di  t^oltcrra  gii  era  fiato  compagno ,  lo  faceffe^  ^ 
in  brewffirno  f patio  di  tempo  tolfe  al  Guinigi  molte  Catella,  ile  he  mtefoft  in 
fiorenT^a ,  fu  diuerfamente  fentito  queWaffaltOj  per  cieche  ad  alcuni  pare- 
ua  9  che  quella  imprefa  dr  Lucca  fi  foffe  douuta  lafciar  fare  in  nome  della 
B^publica  al  Fortebraccio  ypoi  che  ne  potem  vengr  lóra  tanto  vtile  quant(k 
era  l'acqui  fio  d'unacofì  ricca  ,     a  loro  tanto  vicina  Citta .  Altri  diceua- 
no  >  che  benché  l'ut  de  fofìe  molto ,  ft  douea  nondimeno  hauer  pd  rifpetta 
aWhoneflà  >  cofi  per  cagione  deUa  Città  t  ch*£ra  fiata  fempre  di  parte  Guel^ 
faj^  amica  alla  loro  {{eptiblica,come  ancoper  cagton  del  Gainigi,  che  mai 
non  il  haucuainalcunacofa  off  e  fi  :  T>{el  parer  deprimi  era  i{analdo  degli 
,   P  .  .  ^lbi'{iy&fuoifeguaci,(2^de  fecondiTS^colòdV 
Sio-nor^T  f^^^'>^^   ^^'^igh^he  fi  vedeua  tutto  il  Contado  volto  in  ruina^  haùendok 
Lucca "raiia!       ^^^^^  il  Fortebraccio  otto  Cafiella»  perche  s'hauea  creduto  efjcrgli  fiata 
«'liaro  dalFor      Fiorentini  moffalaguerraimandòfubitOi& a FiorenT^a a doierfene,\^ 
sebi  acci.       a  VenetiayX^  a-  Milano  per  hauerne  foccorfo;i  Fiorentini  da  principio  fi  Jcn 
faronOidicendOi  che*l FortebracciOrluentMto  da  loro  fen%a  ordine^  fen" 
^a  faputa  de*  Magiflrati  haiseamcffo  contra  Luce  befi  l  armi  5  ma  poco  ap*- 
preffo  ve?gendo  rche  molto  profperamente  andaua  l'mprefa  >  prcualendo 
la  parte  di  coloro  yche  quefìa guerra  a  nome  publico  z  oleumos  che  fifacef- 
fe  f  fimo/ìraronoaUa  fcoperta  mmicia  Lucchefi  y  &  ne  mandarono  due 
Commifìarij  con  molte  lorgenti  ad  vnirfi  col  Fortebraccio ,  ilche  fu  cagio^ 
Fiotctì  ì  V       *      ^  rompe ff e  di  nuouo  apertamentr^  la  guerra  tra  Filippo  Maria  Du» 
nifcono   col        Milano  y& loro ,  mpercmhe  egli  vdito  i  danni  del  Cjmnigi  >  &  te.- 
Forrcbracci .  ^^^^^  »  ch'egli  a  Fiorentini  quella  Città  non  vende ffe ,  hauendola  voluto 
dan  a  Ifihfe  hmefie  voluto  dargli  Joccorfo  ^con  la  medefima  afìutia  vfata 
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da  fmentmi  col  Portebraccio ,  licentiato  Francef  ro  SforT^a [uo  Capitano,  a   *Anm  della 
difenftone  de  iHccheft  i  fótto nome ^ che d^,  CenoueCi  f  jjcYQ  difefi  y  neh  C^td  3^^^I 
mandò  3  il  ami  giunto  in  Tofcana  >  ti  Commiffarij  Fiortntini ,  &  il  Forte'  Del  Signore 
braccio  per  non  combattere  a  vn  tempo  >  &  con  lo  S fori^  y  eh' era  d i  fuòri  >  142*9^ 
^  col  Gnmigiy  ch'era  d'  dentrOi     per  non  hauere  ne  anco  esercito  vgua-  Francefco 
le  animici  »  furono  fot^ati  a  ritirarfi  ,  ^  egli  entrato  p  tificamente  in  ^^j^^Yuche 
Lucca,  &  mdià  pochi  giorni  pafìato  fopraViftoia  fi  Fiorentini  temendo  ^ 
di  quello  fiato  >  ^  aloi  jolni  rtmedijd  danari  ricorrendo  ,  fitto  fecreto 
appontamento  con  lo  Sforma  ,Iq  fecero  da  cimi  Territorio  partire ,  &gli 
cjferfero  jevolena  dar  loro  Lucca  vna  groj] a  jumrna  di  danari  3  ma  egli 
ricufandolo  >  promife  bene ,  che  fe  ne  farebbe  partito  qualunque  volta  gli 
haueffero  pagati  cinquanta  mila  fiorini  d*oro,  ilche  efjeguttoft  3  &  diUenu 
to  mal  fodis fatto  del  Guinigt ,  perche  certa  fomma  di  danari  3  che  promef  ^'•^^^?^^?;''^^^ 
fagli  h  Heua  ,  non  gli  pagana  »  per  fodis  far  e  anco  al  Duca ,  fatto  prendere  ^  ^^^^^J,  'H^^ 
con  due  fuoi  figliuoli  il  Guimgi ,  a  U^'iiano  né  lo  mandò  3  douemfffodal  gr'i Jj  f^^. 
Duca  in  prigione  >  furono  pofcia  indi  a  non  molti  me  fi  fitti  morire .  Et  lo  ^  ^^onf  c« 
Sforila  lajciatatn  apparenr^  Luccam  libertà ,  ma  realmente  foggettaal 
Vifconte,fe  neritornò  in  Lombardia;  ma  appena  pafjatolo  Sfjr'^^a  L^Appe^ 
timo  ì  i  Fiorentini  fotto  la  guida  del  Conte  Guid* Antonio  da  Vrbìno  man^ 
darono  nuouo  ej]  eretto  all' affé  dio  di  Lucca  j     //  Duca  vi  rimandò  il  Vicci- 
ninof^l  quale  giunto  in  Tofcana»  fubito  combattè,     ruppe  il  Feltrefco,       j|  pj^^^i^y^f^ 
n*hebbegrojfiffima  preda ,  sprigioni  »  tra*  quali  vi  furono  Incoiò  Forte-  prende  Ni  co 
bracch  &  I\pggierodel  Frogia,  con  vngran  numero  di  Signori ,  <^  Capi-  \ò  Fóirebrac 
tani'y&  ilTicc mino  ricercato  a  voler  fegmtar  la  vittoria, affirmando  dì  non  ciò  ,  &aka 
hauere  altro  ordine  >  che  di  liberar  Lucca  daWafk^Vo  3  non  volfe  andar  più  Capitani. 
innanxjy  ancorché  dagli  ^mbafciatori  Genouefi ,  ch'erano  m  campo, pev" 
che  il  Duca(come  fi  diffe)  voUe^  che  a  nome  loro  foffc  fatta  quella  imprefa^ 
come  aloro,^  non  a  lui  fi  fofjero  raccomandati  i  LHCchefì,gii  f offe  fat- 
ta nonpicctola  inHan^a  3  perche  a  danni  di  Tifa  3  ò  di  Fmenx^a  sandaffe , 
ma  eglifempre  nelfuopropofìto  dimorando,  &  ad  altrOìChe  alla  liberato- 
ne di  Lucca  non  efiere  flato  mandato  affirmando ,  non  volfe  nè  l'vno  ,  ne 
l'altro  effeguire  ',  ma  fola  atte  fe  à  ricuperare  alcune  CaUtìla  de  Lucchcfì  l 
che  da  Fiorentini  erano  fiate  occupate  3  tra  le  quali  fuVùntetetto , 
^ontremoli  3  &  indi  volto  nel  Territorio  di  Luniprefe  in  breuiffimi gioT" 
niìC^rrara3Monera,Fmi%ano3&  molte  cltre  Terre  della  famiglia  de  Ma^ 
ìefpini. 

''Di  queUi  iflefiì  tempi  fi  legge  i  che  tarte  della  lana  ht  bbe  grandiffi-  Aite  della  h 
tnoaugumentoin  Terugia^percioche quantunque queHo  effercitioperi'a"  naaugumen 
dietro  VI  foflefìato,vi  era  però  con  molta  debole7^a,z^  pocaf,  equenTa  ef-  rara  in  IVrii- 
fercitato,ma  veduto  quanto  egli  fia  per  fi  fieffo,&  d'utile,^  d'honorealie  g^^* 
Città, tSig.Tnori  capo  de  quali  era  allhora  Saracino  di  l{ufiico-Mdternclini 
€on  l'aiuto  di  Mofig.^ierdonato  GoUernatQre,che  già  ui  hauea  fatto  fopra 
va  dmetOtCt  dato  (acuità  a  x  oXittadiniJa  maggior  parte  de  quali  furom 
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^4nni  deìltLj  ^hili  eletti  daini  a  fave  tutto  quello  y  che  vi  f offe  Hato  fopra  òppù^iifid» 
Citta  ^^66,  deliberaronOiCheviJìfaceffeogmopera^^  che  s'augumentajjey&vicon" 
Del  Signore  duffero  alcuni  Fiorentini  a  lauorarne ,  &  diedero  loro  prouiftone  di  grano» 
142^.  di  danaro»  e  di  Han%a  a  fpefe  publiche^  &  la  tirarono  innan^^l^i  di  maniera» 
che  da  allhora  in  poi  fempre  queWeffercitio  è  andato  nella  Qttà  augumen 
tando  con  vtihtà  di  molte  famiglie  iChe  vi  fi  fo^ìengono» 

I  Sane  fi,  che  da  principio  del  romor  della  guerra  di  Lucca  erano  Uati  da 
Tablo  Guinigi  auifati^  &  perfuafi  a  dargliaiuto  >  &  foccorfo  non  tanto  per 
l'utd  fuo proprio  ,  quanto  per  il  bene  vniuerfale  della  loro  B^epuhlica  1  per^ 
Cloche  vinto ,  &  foggiogato  luij  poteuano  anch' ejji  afpettarfì  chiaramente 
jopra  la  guerra  »  hauendo  cercato  col  me':^  del  Duca  Filippo ,  1^  de  Vene^ 
tiani  >  che  volefiero  rimuouere  /  Fiorentini  da  quella  imprefa ,  &  veduto  t 
chtH  tutto  era  vano,  &  hauendo  mandatoti  Guinigi  vnagr offa  fomma  di 
danari  m  Siena  per  far  gente,  quelli  che  gouernauano  la  Eepublica  hauen* 
dolo p erme ffo,&  ordinato  ad  Antonio  Tetrucci,  che andafìe a  ^pma,  1^ 
ydita  la  mente  delTapaglifaceffe  quanti  più  foldati  pottfìe  >  e!T  il  "Papa  9 
che  non  lodaua  punto  il  motiuo  de  Fior  e  ntini, permettendolo, mi fe  infieme 
alcune  compagnie  di  caualU.trà  le  quali  vi  fu  B^anieri  del  Frogia  fuorufci' 
to  Vcruginoydi  cui  appreso  d  Biondo  fi  truouapià  d*una  volta  honoratiffi" 
ma  memoria3& indi  per  mare  alla  volta  di  Lucca  fe  n*andò>  dt  doue  pofcia 
partendo,  di  ordine  della fua  F^epubltcaandò  a  Venetia,^ a^J^ilc^ per 
difendere  la  caufa  del  Guinigi ,  &perprouocare  contra  Fiorentini  gli  anp- 
mi  di  quei  Signori ,  moHrando  loro  quanto  e/fi  erano  inquieti ,  &  quanto 
iniquamente  in  quella  caufa  cercauano  di  torre  altrui  lo  Hato ,  &  la  vita . 
Dijpf  acquerò  infinitamente  queUe  querele  de  S  ane fi  a  Fiorentini  ^ma  non 
però  fi  ritardarono  punto  dalVimprefa;  &  tanto  più  paruelorduro^quan^ 
to,  che  per  effere  i  Sane  fi  con  effoloro  in  lega,  nongiudicauano  con  Ihauer 
moffe  Carmi  contra  il  Guinigi ,  eh* era  tiranno,  di  bauer  dato  loro  occafione 
.  .  -  di  douerfjfpettare  punto  della  loro  liberta, 
Venetiani  1  j  Venetiani  vdita  queH' ultima  paffata  del  Viccinino  in  Tofcana,&  fa» 
pendo ,  che  il  nome  d'efferc  egli  andato  in  foccorfo  de  Lucchefì  ad  in^an^oi 
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^iìjde  Genouefi  erav  no,<^  che  veramente  v*era  Hata  mandato  dal  Duca,  a 
cui  egliferuiua,  rifermata  la  lega  con  Fiorentmf  >  sfatta  nuoua  mUanX^ 
a  Filippo  di  voler  fi  mantenere  nella  pace,  &  dettar  fi  dall' imprefa  di  To" 
fcana,che  era  in  tutto  contra gtt  obighi  della  lega,chetrd  loro  era,&  inte- 
fa  l'animo  fuo  effer  dubbio  con  le  parete»  ma  ben  chiaro,  apertocon  l^ar" 
mi ,  fecero  ogni  operapcr  condurre  a y  li  Htpendij  loro  ,  ^de  Fiorentini 
FrancefcQ  Sforila  con  animo  di*7U2ndarÌo  inTofcana  contra  il  Viccinino  ^ 
&  egli  per  l'amicitia  del  padre  tenuta  femore  con  Fiorentini  vihaueua 
non  picciola  inclinatione  »  ma  il  Duca  iute/o  quesìo  maneggio  per  obligarfi 
con  qualche  Hretto  legame  qitefìo  valorofo  Capitano, gli  promife  in  matri" 
monto  Bianca  d^Caria  fua  vaica  figliuola ,  che  più  dt  8.  anni  non  haueua  $ 
con  promiffme  segU  n:  hamafiglimfi  mafchi  di  farlo  anco  herede  di  f  «r-^ 
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to  il  fuo  fiato ,  &  l'adottò  nella  famiglia  dt  Vifconti ,  bemht  alcuni  hannc/lA^m  dell^ 
detto ,  chela  cagione  di  queUaadotiio^f  >  &  parentado  nonjofk-  qutjìa  Xfìttà.^^  6j. 
mi  la  paHì-a,  che  lo  Sforma  non  s'fflienajje  da  Ihì,  quando  egli  di^de  la  cura  idei  Si^jme^ 
del fuo  ^jfercito  a  Tsljcolò  Viccmino  fuo  emulo,  1 4  o. 

In  principio  de ll*anno  di  cui  hubhiamoa  trattare  I4J"^.  ejjendocapo  Alr^  i  \fi'  ne 
de*  Signori  Vnori  in  Terngta  Tomaj)  iiTaolo  dipana  Unfinne ,  perche       l-^f  n'g  ni, 
tra  i  prigioni,  che  furono  fatti  ntl  tumulto  del  Monte  di  Fontigianc  CaUtl  ^  ^^t^^^'^ 
del  Lago ,  vi  fu  vn' àgnolo  di  Vafcuccìo  altrimenti  detto  del  Ceruelliera ,  ^j^^^^^^^^^  ^d^in 
per  quelloyche  ne'  libri  puhiict  s*ù[ffjYifce  Monaco, p?apa  tJ'Pfart:no,ò per  fuoriirciio 
che  non giudicajfe  conueneuolcejfendo  quefì**Agnolo  monaco,  chem  ma-  monaco. 
no  de  fecoUrt   effe  prigione ,  ò  per  qualunque  altra  cagione  fi  foJfe,che 
efprtffa  in  luogo  alcuno  non  è  j  fece  intender  e  al  Gouernaiore  di  Terugia , 
chefubito a  i{o maglie lO  ma  idaffedl Gouernatorey percheH prigione jl atta 
fotto  lacuiìodtadelTodeiìà ,  e*r  ilTodeftà  dependeua  meramente da^ 
^J^agiUrati  j  dijje  il  tutto  a  ^Priori»  ordinando  loro»  che fubtto  ai  T'apa  fi 
mandaffe  il  prigione  :  l 'Priori  (perche  ad  effi  non  appartenexia  di  deliberar 
vn  cofi  fatto  partito)  conojciutoui  anco  /opra  qualche  per  icoloì  lo  fuppli  ca- 
reno a  voler  fopr^/eicre  tnfìno  a  tantojche  ejfi  ne  pigUaffcro  con  figlio  con 
alcuni  Cittadini  y  dicuiejffifi  feruiuano  nelle  maggiori  opportunità  della 
Città ,  &  partiti  da  lui ,  je  ne^tor navone  in  Valaxj^  5  &  ini  conuocato  vn 
gran  numero  di  Cittadini ,  &  dijcorfofi  Jopralapropofta  del^jouernatorcy 
fu  deliberato  >  che  s'and^ffe  al  VodeHà ,  ^  che  fi  leuajfe  ilprigione  dalle 
fue  mani ,  &  che  fi  deffc  in  cura  a*  Priori,  parendo  loro ,  cheperhauere  il 
montico  tentato  di  turbar  lo  HatOy^;^  quiete  della  Tatria>     iafieme  d'ha^ 
nere  offcfo  ilfupremo  Trencipe  >  meritafie più  tofìo  per  dare  efernpio  agli 
altri  d*tjjer  punito  nelluogo ,  doue  egli  baiieua  commefo  il  delitto ,  che  in 
ByOmay  doue  hauerebbe  anco  potuto  col  me?^  de'fauori  efferne  liberato:  la^ 
onde  il  popolo  andato  alle  prigioni,  &  trouato^c  he' t  Collaterale  per  laffen^ 

del  PodeHà  negaua  di  darlo^rotta  la  prtgioney& con  ferri  a  piedi  caua- 
toneloy  lo  cotiiuffe  in  ValaT^  de'  Signoriy  ilche  vdito  dal  Gouernatorey  & 
chiamato  a  sè  i  Priori  con  orgogliofe  minacele  proteftò  loro  y  chefe  e[fi  non 
faceuani  tornare  il  prigione  al  luogo  fuo,egli  oltra  che  fe  ne  farebbe  allho' 
ra  allhi  r  i  di  Pcrugia>  cjr  fuo gouernopartitOi\gli  hauerebbe  inoltre  dtchia^ 
rati  perla  frattura  delle  carceri ,  ribelli  dt  fanta  (^hiefa ,  ma  effi  tornati  m 
Palalo  y  trouaronoy  che  Ipopolo  tutto  alterato  y&  furiofo  hauea  nel  fuo 
fcrutinio  fecreto  di  già  ottenuto  >  che  il  prigione  foffe  in  ogni  modo  ad  vna 
delle finesìre  delPala7;jì^o appiccato, tlcht fu incontanéte ef>eguito , &  fu^ 
hito  mandarono  Gregorio  di  Honofrio  di  porta  Sole  (credo)  della  famiglia     1  PerLigini 
de  Gregorijyai  Papaperche  li  dejfe  di  queUo  fatto conto',mapercheHPapa  ^^^nno  mori- 
apunto  in  quei  giorni  hauea  mandato  per  le  Terre  fue  Commifiarij  ad  im~     ^||^  '^n^  " 
porre  a  popoli  vn  fu(fidio  nuouo ,  ^  vno  di  effi  effendone  venuto  in  qnr:§ìa         li  uic-a 
TrouinciayiPerugini prontamente  accettarono  dtfar  quanto  dal  Pontefì'  doiaandaco, 
cefipropQnemiilcbe  non  anueone  negli  alttHuoghi,  perciochenè  Ufcefi , 

nèCa- 
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^4mn  della^^  ne  CaHel  della  Tiene  »  nè  alcune  altre  Terre  a  Verugia  vicine  J  Vol/efi  23 
C  ittà  ^46  jl  cettarlo  •  Et  d**Afcefi  particolarmente  ff^  legge  »  che  iffendouì  ito  vn  [om* 
Del  Si?nore  mijjario}^  fattoui  bandire  il  [uffidio  predettoM  popolo j  prefe  l'armiyan^ 
1 4J0.         db  con  motto  furore  alle  caj  e  »  doueera  alloggiatoti  Commijjario  sgridando 
jempre  j  muoia  il fujjìdto  >  &  chtl'hd  fatto  bandire ,  &  fe  egli  non  fifojje 
tolte  da  quella  Cittd,eraper  refiaruimorto  alficuroylaondeil  Papa,  beni* 
gììo  in  tutte  le  cofe  fue^veduta  la  pronte'^a  de  Verugini  in  accettare  la  gra 
ue's^a  del  fujjìdio ,  compenfata  la  difiibbidien^^  del  prigione  con  la  vbbi" 
dien'^a  predetta ,  perdonò  loro  il  fallo  dellarottura  deUe  carceri  f  &  il  Go- 
uernatore  mitigatofi  pofcia  anch' egli  atte/e  al  fnogouerno. 
Perugini  al-     J  [onfoli  della  Mercantia  hauendo  tentato  di  mettere  vna  nuoua  Senfa^ 
terau  p  vna  lia»cofi  detta  dagli antichiiò  gabbella^che  chiamar  la  vogliamo  noi,in  pre^ 
nuoua  gra-  giudicio  di  ìnolti  artefici  della  Citta,     imputati  anco  d'hauerla  venduta, 
uezza.         y^,    i^^i^  alteratione  non  folaméte  nelle  menti  de  Camerlenghi,  ma  etian'- 
dio  di  tntSoH  popolo  >  che  fe  non  vi  fi  foffe  con  vnpuhlico  editto  prone  duto  > 
che  non  foffe  lecito  ad  alcuno  fatto  gramjjimepene  di  coglierla ,  fi  farebbe 
andato  (come  digidfe  n*era  publicamente  minacciato)  alle  cafe  di  due  dei 
loro  Confolhche  n  erano  [iati  imputati,peYcioche gli  altri  due,  vna  de  qua" 
li  era  mortOy& Teueruccio  Signorelli,  ch'era  l^altro,  &  era  afìente  dalla^ 
Città  ifion  vi  haueua  hauuto  colpa  alcuna,  &gli  hauerebbono  a  furor  di  po 
polo  fatti  morire ,    forfè  (come  da  molti  ft  minacciò)  abbrugiati  in  cafa  $ 
ancorché  da  loro  fi  negaJfcdinanT^a  Magifirati ,  di  hauerla  in  vcrun  mo- 
do nè  venduta ^nè  tmpojìa. 
Perugini  ma     Tarue  a*  Signori  Triori  di  quei  tèmpi,  capo  de*  quali  era  Baldo  di  e-^f, 
dano  Amb.  Matteo  de  gli  F  baldi, &infieme  a  quei  Cittadini,  di  cui  effinelle  loro  op-^ 
ai  Papa.       portunità  fi  fcruiuano ,  che  erano  t  primati ,  &  li  più  Tslabdi  della  Città , 
che  fofìe  bene  dimandar  per  alcune  0  ce  or  ren":^  al  Tontefice,&  eletti  due 
Oratori  M.Francefco  Manfueti,&  Tietro  di  Filippo  degli  Oddi, ordinarono 
loro,  che  con  ogni  iflan'T^a  proc  uraffero  di  ottenere  y  che  per  effere  la  Città 
di  Terugia  maliffimo  fornita  di  mura,gran  parte  delle  quali  erano  andate  p 
ferrarla  gratia  altre  volte  conceduta  da  lui  delti  due  mila  fiorini  l'anno  da 
poteruifi  fpendere ,  &  per  le  guerra  di  Bologna  foprafeduta,  douefìe  hauer 
luogo',  che  a  tutti  quelli,  che  hautffero  fatte  ciHerne  per  la  Città /fi  deffc^ 
quella  prouifione ,  che  per  l*adietro  s'era  data  loro  fempre  fecondo  la  for- 
ma degli  flatuti  dalia  camera  del  commune  5  gli  fi  raccomandafje  lo  Hu* 
dio  ,  &  fi  pregaffe  a  tener  di  continuo  nel  Territorio  di  Terugìci  dugento 
lande  ;&  che  iAfcefi,Gualdo,  CaHel  della  Tieue>  &  Montone  f o/fero  fotta 
ilgouerno  di  chi  amminifìraffe  lagiuHitia  in  Terugia  ;  &  che  faccfìe  lor 
gratia  di  leuarle  la  metà  del  fuoco  ,  che  effi  annuatameme  pagauano,  con 
alcune  altre  commiffioni  di  minore  importanza  j     furono  quafi  ottenute 
tutte  fuoriyche  la  dminutione  de  fuochi.  Ciouannidi  Baglioncello,  (tinello 
d'^ IfanOiBaldaffàrre  di  C^robmo  della  Staffa,Berardo  di  Berar dello  del' 
la  Co  rgna,t^  Teuerticcio  di  GìhHq  SfgnoreUhfmno  fublicati  Capitani^pep 
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io  Contado\&  Gregorio  di  tJ^f.  t{!*ggieri  d'i^ntignolla  fu  fritto  Cauatie-  ^nnì  ddia 
re  da  Magiftrathdy-  andò  per  Capitano  a  FiorenT^ai  Città  3^67. 

"Del  meje  di  'iJHa^gio  effendo  entrato  per  capo  de'  Signori  (^arlo  dì  Si-  Del  Signore 
mone  7{ardncci ,  ^JHotifig,  Pier  donato  yejcouo  di  Vadoua  >  ch'era,  fiato  1 4  jo. 
Couernatore  di  Verugia  d'^fceft  »  &  d'aUum  altri  luoghi  di  que^a  Vro-  Mon(ìg«  Oo- 
uinciapiH  di  quattro  anm^p^rtì  dique^o gouerno  con  molta  f  itisfatme  genico  Ca- 
di  tutto* l popolo  i  che  più  d* una  volta  hauea  fatto  mUan\aalVontefice  ^  pranica  Go- 
che  non  lo  leuajfe,  &  andò  a  l\prna  >  &  il  Tapa  vi  mandò  ÙH.  Domenico  ^^^^aia^^  ^ 
Capranica  Ftlcouo  di  Fermo  ì  che  vi  fu  fatto  mdi  a  non  molti  me  fi  Cardi-  ° 
nal{\%     «-^«  V^cola  della  Italie  Bimano  per  T eforiero  y  ch'era  TrothO' 
notano  ^ponolico,&  Trclato  honoratiffìmoJl  (^apranica  tra  le  prime  co 
fesche  vi  facejjcvolfe,  che  i  Vriori  (perche  haufìuano  poco  auanti  fatto  in* 
^ìan^f  al  'Pontefice,  chefoffero  loro  confirmati  gli  Hatuti  della  Città)  glie 
It  manda/fero  i  i  quali  vbbidendoj  &  hauuto  ordine  da  lui  di  nominargli 
alcuni  Cittadini , che douejfero  tffer feco a  riuedcrli  j&a correggerli,  con 
f acuità  dipoterui  aggiungere ,    diminuire ,    egli  eletto  ^J^f.  l{oggier 
d*JÌntignolla  i  Carobino  dalla  Staffa  ,  t      Giovanni  de  'J^ontefperelli  » 
Taglione  diporterà  ,  Lodouico  di  Filippo  Telimh  ^Agnolo  di  Bar'^etto  de 
Bar'y^tjcon  iSHXola  di  Bartolinoy^  iJPKXonfolo  di  francefco  l>{otarigli . 
riceuctte  y  &  con  li  fudetti  T<{obili  Cittadini  ben  confi der aioli  ,gli  cof/fir* 
mò  I  &  approuò .  Et  perche  la  Città  era  non  poco  dalla  peH  len7;a  tram-  ^'^^^  ^^^^ 
gliatay  &  molti  Cittadini  erano  perciò  for':^ti  d*andarfene per  le  faille ,  te  o^^' 
mendo  di  qualche  impromfo  affalto  di  fuorufciti  >  &  affinchè  vi  fi  vm  ffe 
bene ,  percioche  in  quella  affcnT^  del  Couernatore  prrffato  vi  sperano  fatte 
molle  brighe ,  &  delitti  y  deputò  per  guardia  della  TtaT^T^a  così  di  giorno  » 
come  di  notte  dugento  giouaniTerugmi  >  ventiper  ciafcuna porta  »  che 
fcambieuolmente  ni  dimorajf ero, dando  loro  de*  danari  della  camera  ^po^ 
SioUca  le  paghe. 

Era  fiato  di.  quei  giorni  ammalato  non  lungi  da  CaUiglionc  del  Lago, 
T^icolò  di  Giomnni  di  Benedetto  di  Ranaldo  >  ch'era  vno  de*  Camerlenghi 
del  Lago  da  alcuni  di  C^fiiglione  predetto  ;  /  Signori  'Priori  di  Ttrugia  ca* 
po  de*  quali  era  allhora  Guglielmo  di  "Bertoldo  ^ameri ,  defiderando ,  che 
irà  parenti  del  morto, ^  alcuni  yche  non  erano  veramente  del  delitto  col" 
peuoHyma  sperano  filo  ritrouatiprefenti  alla  briga^Ofaceffela  pace, ne  fece* 
to  fitto  la  parola  loro  andare  a  Terugia  ire  di  quelli  da  Cafliglione,  afficu^ 
rati  da  lorOfChe  non  f^rebbono  fiati  in  alcuna  gutfa  offe  fi  :  vpnuti  qttelit  tre 
in  Terugia^  andarono  ad  albergare  la  fera  m  cafa  di  Berardo  di  Berardelh 
della  Cùrgna^&  mi  fiandofi fen\afofpettOyalle  tre  hore  delibi  notte  Rami" 
do  di  «J^r.  Sante  de  Saffi  P^officon  vna  buona  compagnia  di  gwuan  bene 
armati  andò  a  cafa  di  Berardo  >  fatto  pruoua  d* mirar ui  fen':^  flrepico^ 
non  potendoy  fi  mìfecon  tuttt> l'ingegno,  &  forT^efue  perentrarui per  for^ 
Via,  sfatto  ogni  ifor\o  per  buttare  aterra  laporta^gli  farebbe  per  auen- 
tura  riufcito  (percioche  can  l'acette  ^  vi  era  attorno )Je  mn  vi  foffe  molta 
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^Xiividella^  gente  concorfa.et  ne  l*haueJ[ero  fatto  partir  e-,  i  Signori  Vrioriojfeft  dall'ai'- 
Città,  ? 46 7.  tere':^7:^a  dì  IB^naldOymandarono fubitofer  lo  Couernatore»ch'era atta  Frat 
ta,& per  molti  Gentilhuominiych' erano  per  le  lorofacende  iti  in  Contado, 
&  chiamato  "Berardo  in  Tala7;7^o,& fattolo  ritenere,  affine  he  altro  incon^ 
veniente  non  ne  feguifie ,  &  fattogli  dare  fi  curtà  di  non  offendere  ne  2^- 
naldoyne  alcuno  di  quelliiCh* erano  flati feco  quella  notte jVolfero  rimanda-- 
re  ì  tre  da  Ca(liglione,ilche  vditoft  da  B^naldo  andò  vn* altra  volta  per  af^ 
frontarliper  iHrada>ma  hauutofi  del  tutto  notitia»  vi  fu  di  maniera  proue^ 
dutoychenonglincontrò, 

Hahbiam  voluto  notare  queftofatto,non  perche  per  fe  H  effe  fi  a  di  mol- 
ta importanT^a,  ma  perche  fi  veda,  quanto  pofìa  negli  animi  degli  huomini 
il  defiderio  della  vendetta,  percioche  B^naldo  moffo  da  quello,  non  fi  curo 
di  procurar  fi  contra  non  folamente  l*odio ,  &  la  nimicitia  di'Berardo ,  ma 
etiandio  d*offendere  ilfupremo  Magiflrato  della  Città  fua>ne  fi  leggetch'e-» 
gli  di  ciò  neper  via  digmHitia,ne  d'altri  m  alcuna guifa  patiffe ,  tanto  era 
ilfmvre,& la  grana,  ch'egli  s*hauea  acquiHata  apprejfoquei  Gentilhuo^ 
niini,ch'allhoragouernauano  la  T{€publica. 

^  Tapa  tJHartino  in  tanto,effendo  quafi  Lhero  dalle  cure  della  guerra  » 
&  attendendo  a  rimettere  in  iHato  le  Chiefe  di  B^ma  ,  lU^ìeffà  Citta  » 
che  perl'affenT^a  de  Tontefici,  &  per  lo  Scifma  era  molto  dalla  fua  naturai 
btUt^a  deformata  ,hauendo  rifatto  il  portico  di  fan  Tietro ,  &  accomO' 
data  anco  in  molti  luoghi  la  Chiefa  di  fan  Giouanni  di  Laterano,fece  alcuni 
^rdinali,tra*  quali  oltraTrofpero  (Colonna  fuo  nepote  Vi  fu  Domenico  Ca^ 
pvamuci  aìlhora  Couernatore  di  Terugia:al  Colonna  i  Verugini  (percioche 
s'erano  fempre  del  fauor  fuo  apprefìo  ilTontefice  fermti)  mandarono  vna 
'ì^aue  d'argento  di  2  o, libre, molto  bene  ornata  d*oro,  &fabru  fita  per  Ma 
tiùii>o  di'liicolò  Baglione ,  &  per  Giouanni  Orfo  <tJ^fontefperellt ,  ^al 
Cardinal  Capranica  donarono  due  Coppe  parimente  d'argento  riccamente» 
magnificamente  lauorate*l<le  è  da  lafciare  a  dietro,ch'effendofi  delV an- 
no prefente  per  difauentura  (  come  dicono  )  ahbruggiato  il  luogo  di  fanta 
tJy'yìdYÌa  degli  Angeli  fuor  delle  mura  della  Città  ,  eh* era  MonaHero  di 
Monache  deW  or  dine  di  fanta  Chiara ,  effe  non  potendo  doppotale  incendio 
habitarloìs'vnirono  col  Monaflero  di  Mote  Lucendone  andarono  ad  habita- 
re  3  la  quale  vnione  fu  fatta  con  l'autorità  di\V4pa  \tJHartino  dal  fudetto 
\J^€onfigMomenif:o  Capranica,  ilche  appare  per  breue  del  fudetto  Tonte- 
flce ,  coTjferuato  in  detto  Monaflero  di  Monte  Luce.  'Et  dell'amo  146  J.  // 
fopradetto  luogo  di  fanta  tSÌ^Caria  degli  Angeli  fu  alienato  dal  Mona  fiero 
di  Monte  Luce,&  venduto  alla  congregatìone  dclli  Canonici  Bagolari  di  S, 
Saluadore ,  detti  li  Scopetint,  che  in  fino  al  prefente  l'hanno  goduto  ,  & 
godono . 

Dal  penultimo  tJ^agìfìrato  dell'anno ,  di  cui  fu  capo  J{analdo  di  Man- 
fucto  Manfueti ,  fu  fatta  vnd  legge ,  che  i  Signori  Vriori  con  dieci  Camera 
lenghi  eletti  da  loro  pot e ffero  rmuouer e  qualunque  officiale  ,0  mini  fìro^ 
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chefope  al  feruitio  del  TalaZT^ ,  &  in  luogo  di  quelli  rimetter  degli  altri ,  Unni  delLt^ 
pnrche  le  due  parti  di  effifoffefo  concordi,&  fecero  parimentcche  ciafcu-  Città  ^4^7. 
no,  chefojjeal  ferHìgio  di  detto  TaL'2^o>  non  potefie  hauere  pià  d'uno  affi-  Del  Signore 
Cio^per  qualuncjMe  altra  viafìfoJ]e,Et  auuenne,  che  Vietro  di  Filippo  degli  1 4  3  o. 
Oddi  efjendo  publicato  per  capo  de*  SignoriTriori  deWvltimo  Magistrato 
dtWannoy  &  ntroHandofì  inFioren'^a  ^non  ritornajfc  per  alquanti  giorni 
dell'officio  fuo  inVerugia  ,  gii  altri  Signori!?  noti  [noi  compagni  i  e/fendo 
morto  li  T>{ptaro,ch'era  ftatopublicato  in  quello  officiosne  elejjero  vn  altro 
in  fua  vece»  tornato  poi  Tietro  in  Terugia  ^  sparendogli  >  che i  compagni 
Jj.iuejfero  di  lui  poco  conto  tenuto ,  [degnato  non  volfe  mai  in  alcuna  coja^ 
concorrere  con  e[f  j  loro ,  &'  tenne  quel  t^tagircrato  in  difunione  >  ^di^ 
f cor  dia  t  fornito  l*offi-io  lorotil  Gouernatore,  che  per  cagione  della  peflilen» 
'Z^  era  allhora  in  'J^onte falco»  ordinò ,  che  tutti  quei  Triori  andafjero  da 
luit& vditoli  tutthntenne  folTietroj     tutti  gli  altri  licentiò,  &  meffdo 
nella  Biocca  gli  fece  formare  vn  procefjo  contra  di  molte  calunnie  infamane 
dolo  dhauer  voluto  turbar  lo  flato  di  fanta  chiefa  y  i&la  quiete  della  fua 
Tatriaitornati  i compagni  in  Terugiai&  vditafì  la  cattura  del  Vriore,faù 
tii  [oliti  configli ,  fu  deliberato  di  mandare  ^tì^b  afe  latori  a  tSM^ontefal- 
co  a  fupplicar  ti  Gouernatore  a  volere  far  gratia  a  Vietro  >  fe  in  alcuna  ccfa 
hauejfe  trrato^per  ri[petto  del  popolo,  che  con  molta  inHanT^a  ne  lo  prega- 
uayma  egli [enT^a  punto [aruialtroynè  li  rimandò  due  volte [enT^a^ma  la  ter 
Q^a  voltaiche  vi  andarono  Teueruccio  Signorelliy&  Guido  Monte[perdli  lo 
rimandò  con  eJ[o  loro>ilchefu  molto  grato  a  Magifìrati>&  a  tutto  il  popo- 
lo ^ancorché  sattribuiffe  più  alla  morte  ych*  indi  a  non  molti  giorni  fegut  del 
Tapa,chead  altro. 

i:  Quanto  alle  cofe  di  fuori ,  'hljcolò  Ticcinino^ch'era  (come  h.  bbiam  det" 
to)aferuìgi  del  ^Duca  di  tSHUano  >  &  partito  di  Tojcana ,  fe  nera  poco 
auanti  tornato  in  Lombardia ,  eJfendofÌM  eletto  arbitro  d'una  differeu' 
Zay  che  era  tra  ilcommun  di  Gencuay^  di  Sauona  >  fcriffe  a  Triori  VerU' 
giniy  che  perche  egli  pot  effe  più  rettamente  giudicare ,  fi  compiaceffero  di 
mandargli  ^fJbode'  (oppolijS  tJ^,France[co  tJ^ffan[ueti^i quali  in- 
firme  con  tJ^C,  L  oYcnx,o  di  tJM,  ^rw.anno  di  Gentile  diporta  San[anne , 
ch'era  appreffo  di  lui  in  Lombardia ,  haueua  eletti  per [uoi  auocath  &  con- 
figlieri  in  quel  negot:o,<^  il  Magistrato  gli  li  mandò, Et  egli  dimorato  al-  ^^^^i^  Picei 
cuni  pochi  me ft  in  Lombardiayrotta  di  nuouo  la  guerra  irà  f^enetianiy&  ti  nj^o  traua- 
Duca  FilippGy  [e  ne  calò  nel  Territorio  diVi[a ,  &  [oggiogato  i  popoli  della  alia  i  Voltcr- 
Val  di  Calce,  &  Minato,  &  ar[o  il  Contado  intorno  a  Tifa  yfi  mije  ad  affé-  rani^ 
diare  la  Verrucola  -^occ  a  affai  gagliarda  in  quelle  par  ti  y&  m  pochi  giorni 
laprefcy  ^  con  effa  alcune  Terre  vicine ,  ^  indi  piegato  nel  Territorio  di 
Volterra,  &  mandato  Antonio  da  Tonteadera  [uo  Capitano  >  &gran  ni^ 
meo  de  Fiorentini  »  iC  danni  de  Ti[aniy  egliatte[e  a  prendere  le  Ca  fi  ella  de  / 
Volterraniyche  tutte  le  prefe  fuoriyche  CaUiglione.doue  non  andò^perche 
intefieffsruì  da  mille  candii  allaguardia»  ma  fatti  gli  aloggiamenti  non 
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tn;i  delln^  molto  indi  lontano  flaua  affettando  tifine  de  mouimenti  de  Saneft ,  i  quali 
Città  5467.  temendo  della  grindeT^  de  Fiorentini»  Jìanano  fofpe/ì ,  fe  per  la  guerra 
Dei  Signore  poco  arcanti  rnoffa  a  Lucchefi ,  haneumo  a  mmuer  l'armi  contra  di  loro  9  0 
1450.         nòyd  che  egli  per  beneficio  del  Duca  fuo  animandoli  tuttauiaf&  perciò  tC" 
Sanefi  col  Vi  ncndo  continue  pratiche  con  quelli iche  gouernauano  quella  l{epublica  opC' 
{comi  centra  yò  di  manierale  he  gli  li  fece  prenderei^  intrare  in  lega  col  ^ifconte,  ilche 
Fiorentini,    y^^^^  fcrijfe  fubito  al  Duca ,  che ,  poiché  i  Sane  fi  erano  entrati  fiotto  la  fua 
pYOtettione ,  mandafie  nuoue  genti  in  Tofcana .  perche  egli  non  ne  haue/t^ 
tante ,  che  potefk  a  vn  tempo  difendere  i  confederati  »  &  fare  altrui  guer» 
raja  onde  hauendogli  il  Duca  mandato  Alberigo  Conte  dì  Cunio  ilgiouane 
con  mille  caualli ,  ^  efiendo glifi  Caftiglione  tncontanente  dato ,  lafciato 
Alberigo  alla  guardia  di  Siena,     egli  di  quanto  gli  facea  meHteroproue^ 
dutofijlefe  col  rimanente  deWefiercito  in   al  del  fa, fi  mifi  all'afiedto  di 
Staggia  ;  ma  effendogli  data  fperan':^a  d'infignorirfì  d'jtreT^ ,  ]e  nandò 
con grandijfimaceletità  a  quella  volta ,  ^  auedutofi  >  chela  congiura  era 
fcopertaì  &  chela  Città  era  ttt  imamente  guardata  3  ^  tentato  anco  d^ha^^ 
uer  Cortona  col  mezp  de  figliuoli  di  Bartolomeo  de*  Cafali  >gtà  Signori  di 
Il  Carma-  quella  Città ,  &  non  gii  riufcendo  fe  ne  tornò  a  dietro  verfo  U  Montagna» 
gnuola,  per  i  (i^  iui  ancora  fattigrandìffimi  danni ,  indi  a  non  molti  giorni, perciocht  il 
Venetiani  a  (^armognuolaCapitanticome  habbiam  detto)de  Venetiani^condottele gen 
Cremona  co    /^^^     Cremonefe  >  hauea  mefiograndifiima  paura  al  Duca  Filippo^  che 
tra  il  V  ifcon-         volejfe  occupare  quella  Città  f  jrichtamato  dal  Duca ,  fe  ne  ntcrm  di 

34  ^*    »    Horaeffendovenutol'tìnno  entrato  per  capo  de*  SignoriVriO'^ 

ri  in  Terugia  Oddo  diGiacomo  d'Oddo ^Vapa  Martino  emendo  vijfo  nel  To 
tificato  I  ^Mnni  eìr  alcuni  mefi talli  i  gJi  Febraro  fe  ne  morì  d^^^ppopief" 
fia,hauendo  l'ìHeJJo  giorno  dato  audienv^a  ad  alcuni  ^mbafciatoìiy& fat" 
to  fegnatura  $  doppo  il  quale  fu  eletto  Gabriele  Condulrnero  Cardinale  Ve^ 
netiano,&  nipote  già  diTapa  Gregorio  DuodecimOiChe  Eugenio  Quarto» 
chiamare  fi  fece.  Èra  Hata  poco  auanti  la  morie  di  Martino  vna  Scliffe  di 
Sole  molto  f€gnalata,percioche(come  diconojofcurò  tuttOidi  maniera,  che 
non  folamsnte gli  augelli ,  ^ gli  altri  animali  a  gli  alberghi  loro  ricorferoy 
ma  gli  huomini  roT^t  fi  credettero  anch'effi  »  che  foffe  venuta  intempefìi- 
uaméte  la  notte  non  efiendo  più  di  uétidue  bore, quado  ella  cominciò i&  fu 
qua  fi  vniuerfalmente  tenuto  per  prodigio  della  morte  del  'Papayfapendofi 
ci)  egli  era  Hato  molti  giorni  indifpoHo>& che  in  fimili  effetti  namrali  fo- 
gliono  accadereyò  morti,  òprefiure  di  Trencipi  j  &  d'huomini  importanti» 
l^ditafi  la  morte  del  Tapa  in  Verugia ,  /  Magistrati  proceduti  fi  di  danari 
perle  cofe opportune  della  Città ,  crearono  i dieci  dell* arbitrio  >  ^della^ 
guerrasdue per  ciafcuna  porta,  M,  l^oggieri  d*^ntignolla,  &  Guido  degli 
Oddi  per  porta  Sanfanne,  Teueruccio  di  Giulio  Signorelli,  &  7{icolò  d*V^ 
Itfie  per  porta  "Borgne,  Ideilo  di  Vandolfo  Baglioncy  ^  (jaleaT^T^o  di 
Ischio  Baldefcbi  per  porta  fanTtetrOi  M*  Giofianm  dì  Tetruccio  Monte fpt- 
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YeUh&  Tancredi  I[ameriper  pòrta  Sole,  Carobtno  dilla  Staffa^  &  Carlo  dì  Unni  dellft^ 

tifmandaronoad  ^fcefi,a  BcttonM  Col  di  Manao^a  Gualdo  di  Cattamaya  dei  UgnóYC» 
Cuddo  di  igeerà,  a  Città  dt  Camello,  a  CaHel  ddla  a  Todi  bua-  1 4  ?  I . 

tnmtapofta.agincheamme  loro,  &  della  Città  perpudeffero,  &  effortaf-  l'erngini  prò 
fero  tutti  quei  popoli  a  non  volere  per  la  morte  del  Tapa  fare  nelle  Terre  '-pedono  alia 
loro  motiiioalcwwyanxjviuendoqaìetame^'aey  ^  in  pace ^a  sìare  confanti  ^^^1»^^^qj^ 
fotto  la  protettione  >  &  vhbidieni^a  difanp  Chiefa,  ammonendoli  j  che  alla  ideila 
vacdnT^a  de'  Sommi  Tonte fici  pià  ,  che  in  neffìtn  altro  tempo  fi  conofceua-  ^q({q  yaca  te» 
no  i  più  da  i  meno  fedeli  a  quella /anta  Sede9&  che  perciò  i  delitti,che  vi  fi 
€ommettonOf  fogiionocan  maggior  rigore»  &  fette ritd  caHigarft,zir  viti- 
mamente  >  eh' a  nome  loro  ojferifiero  a  tutti  per  mantenimento  della  li  ber- 
ta, &  vbbidieni^  eccle fiali ica  aiuto  di  genti,  &  di  danari  ;  ^  vfando  le 
debite  ddtgenT^  nhebbero  le  Biocche  di  Stgdlo  di  CaHel  della  Tiene  ,  di 
t^Contone^di  Calìiglion  del  lago>& della  Fratta;^  la  Balì/a  d'Ufcefi  fi 
dette  {come  dicono)^  tJH'alàtefta  Baglione,  &  Col  di  Mando  a  FoCignatis 
^la  I{pcca  contrada  fi  raccomandò  dt  nuouo  alla  protettione  de  Terugim-, 
Diminuirono  tlpre:^o  del  /ale  *  percioche  doue  per  l* adietro  fi  vendeuaa 
ragione  di  quindici  danari  la  libra  y  la  ridufìero  a  dieci ,  ribandirono  molti 
banditi,&  condannati',^  tutti  li  Cittadini  fatti  doppo  la  morte  di  Braccio 
furono  priui  della  ciuiltd,(jr  rimelfi  alle  loro  villey& CafteUai&  parimen- 
te quellili  che  da  2^,  anni  a  dietro  erano  Rati  fatti ,  &  effercitauano  \arte 
nel  Contado  f&  non  ciuflmente  viueuano.  Et  per  guadagnar  fi  in  quella  occa 
fionelagrùtia  del  popolo  ^  volfero  con  l'autorità  de*  Camerlenghi^che  s'ab- 
b-ruciajfero  tutti i  regi/Iride  i  fuffidij  vecchi  »  fuori >  che  quelli  dell'anno 
14  ?  o.     3  r .     venuta  la  certe:^a  della  creatione  del  nuouo  Tonte fice , 
che  fu  poi  m  tempo  del  Magijlrato  di  B^naldo  di  M.  Sante  de  i  Saffìroffi  di 
famigjia  ISlobile  in  quei  tempi,per  non  mancare  della  debita  riuerenT^agls 
mandarono  fette  ^imbzfciatort ,  quali  furono  Teueruccio  di  Giulio  Signo- 
reUiiM,Francefio CoppoihMàyiotto  di  Isl^colòde*  BagUonhM, Giacomo  di 
Teueruccio  panieri,  Giouanm  Orfo  Montejperelliy  Oddo  di  Giacoma  d'Od- 
do »  &  Gdiuccìodt  Tomnfo  Credo  degli  .Acerbi .  Ft  furono  puhlic'ati  nuotù 
(fapitan  i  per  lo  Contado3&-  fu  dato  loro  grand iffima  facultdfopra  il  dmie^ 
to  dell' eflrattione  de*grani,&  d'altre  biade  delUCittd,(^  fuo,Territorìo:  i 
Capitani  furono  [{annido  Manfueti  ylsljc&lò  diTaolptetro  Gratiani,  Gw 
glielmo  di  "Bertoldo  '^nieri)  Carlo  di  Simone  de*  Islarducci  3  &  Simhaldo 
de"  Rama^Timi» 

Tapa  Sugenio  in  tanto  effendo  perfuafo  da  alcuni,  che  gli  erano  di  conti' 
nuo  di' or  cechi'"  3  che  farebbe  fiato  molto  vtile  alla  Chieja  diriuedere  icon- 
ti  a*  Miniflri  d:  Tapa  Martino^  eficndofi  publicamente  dettOy  che  per  ejfere 
egli  fiato  molto  cupida  di  danari,  hauejje  lajcmtovngran  teforo  in  mano 
de*  nepoti  ,  lo  jp infero  a  tanto  furore  »  ch'egli  per  ritrouarne  il  vero 
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ordinòtchegUfoJfe  menato  Oddo  Vacci, ch*t;ra  iìato  Teforìero  maggiore  di 
Tapa  Mitrtino  $  &  datone  di  quefto  fatto  particolarmente  cura  a  S^cfzno 
Colonna, eh' egli  di  già  hauea  fatto  Capitano  Generale  difanta  Chiefat,  Ste- 
fano,che  non  intendendo ft  punto  con  gli  altri  di  cafafmi&  dando  per  auen 
turapÌH  diquello,  che  non  conuenma,  creden:(aal  Cardinale  Orftno ,  al 
Cardinal  de  Conti ^  che  per  l antiche >  &  inuet erate  f anioni  tra  quelle  faml^ 
glie  poteuanoageuolmente  lafciarft  da  qualche  difordmato  appetito  tra- 
fportare ,  nonhauendo  hauuto  altro  ordine  dal  ^apa  ,  che  di  far  menare 
Oddo  in  Vala^^o^^  condurlo  dinanzi  a  luiiperfuafo  da  loro>non  foiamente 
loprefcyma  con  molta  ignominia  fattogli  prima  tumultuariamente  faccheg 
giar  la  cafa  da  fuoi  foldati,lafece,come  ladrone, menar  legato  per  tutta  i^a 
ma  infino  al  Vala':^  del  Vapa.StefanOyche  haueua  vdito,che  Eugenio  jV- 
ra  contra  di  lui  alterato  perche  non  L* haueua  intieramente  vbbidito ,  &■ 
perche  molto  più  di  quello  9  che  gli  s'era  ordinato,  fatto  haueua,  dubitando 
dell'ira  fua,fe  nandà  fpronatQui(come  alcuni fcrittori  hanno  detto)  etian* 
dio  grandemente  dali'^mbafciatore  del  Duca  Filippo, a  ViliHnno,  &  ini 
meffofi  a perfuadere  ad  t^ntonio  Colonna  Vrencipe  di  Salerno  ,  &  nepota 
di  Vapa  Martina,  che  Eugenio  hauea  deliberato  di  ruinare  affatto  cafa  Ce 
lonna,  &  offertoli  tutto  quella ,  che  per  lui  fi  poteua ,  la  perfuafe  a  volger 
l'armi  cantra  di  lui,  ^  meffe  infieme  quelle  più  genti,  che  tra  ammendua 
poterono, fen  andarono fubito, che intefera  efierfì\di  [{ama  partita  ."Pro- 
fpera  Cardinale  fratello  di  ^ntanio,a  quella  z^oltaS  erano  già  condotti  in 
T^i^'^^  Colonna,^  a  S,  Ai  are  a,  quando  incontrati  dalle  genti  del  Vapa,ft 
yenne  alle  mani,  doue  effendofi  lungamente  combattuto,  le  genti  del  Ton^^ 
tefics  per  Caiutac'hebbsro  d^t  1R^matti,re§ìayano  finalmente  vincitrici ^& 
Colonne  fi  predando,  ^  diffipando  il  Contado,  fe  ne  tornarono  a  Vdifìrino  » 
li  Bimani  per  folleuarfidi  danni  dati  alle  loro  poffelfioni  da  Colonne  fi», 
mifero  con  grande  impeto  a  faccho  le  cafecofi  di  Trojpero  Cardinale,  come- 
di tutti  gii  altri  di  quella  famiglia>& ne gntarono  alcune  per  terra.  Et  per^ 
che  Mafo  Colonna confejsòptr  tormenti  >  che  le  diedero  y  di  hauer  voluto- 
rubare  Cafielfaut'\Angelo,fupublicamente  fatto  morire,  &  pervarij  tuo- 
gbi  della  Qttd  appiccare  le  membra.  Et  il  Vapa  non  di  ciò  contento ,  fatto- 
venire  a  I\pma  Cmcoma  Caldora  con  alcune  compagnie  di  candii  dtlla. 
Bigina  Giouanna  y  tali  e  al  Vrencipe  di  Salerno ,  <:^ad  altri  Signori  di  cafa: 
Colonna,  molte  Terre  dello  Hata ,  ch'effiin  campagna  di  l\oma pofjeUeua" 
no .  Ma  finalmente  indi  a  non  molti  mefi  fu  fatta  con  non  picciolo  danno  de 
Colonne  fi  la  pace. 

rem  t>ini  ora  \  Fiiromdt  queHì  mede  fimi  giorni  inTerugia  gli  ^rnbafiiatori  Vene- 
ti rimunera-  ■  ^^^«^^  &  Fiorentini ,  c  he  andauano  a  \Qmaptrfar  rmertn^a  al  Vapa ,  & 
lori.  \fu  lora ,  &  di  conuiti,     di  doni  fatta  gratiffima  accoglien'za .  Et  al  Conte 

\  Carlo  Portebracci  furono  donate  da*  Magifirati  trenta  corbe  digrano^di  i  he 
egline  hauea  foUmente  domandato  la  tratta  per  fonuanimento  della  l{pC' 
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ia  dì  Montonti  ma  effi  rìcordeuoU  della  felice  memoria  difuo  padre^non  fo-  ^nni  dell^ 
loglienc  concederono latrattaima-pinferone* loro conftglhchefeledouef'  Città  5468, 
fero  comprar  e,&  donargliene^di  che  hahbiam  voluto  farne  memoriaicosì  Del  Signore 
perche  fi  veda  lag  ratitudine  de  Magiflrati( ancorché  cqfa  di  poco  momen-  1 4  j  I . 
to  fofie)  come  anco  perche  da  que^o  fi  fcorge ,  che  alfudetto  Conte  (^arlo 
era  iìatorefiituito  il  poffeffo  di  Montone.  .  . 

Del  mefeditSHaggio  fotto  ilMagiHratodi  lodouico  di  Giouanni  del  P^"gini  per 
^oldro  dt*  BarxJ  furono  mandati  a  I{oma  per  fermare  t  capitoli  intorno  chiJjono  a 
alle  domande  fatte  dalle  Città  diVerugiaad  Eugenio  Quarto  Somìno  Ton  p^^^  Euge- 
teficei&  a  riconofcefey& confeffare  la  Città  predetta  eff  jre  Hata,  &  eff  >  ^io  molto 
»  e  immediatamente foggetta  alla  Sede  *A potiolica  y  &  a  Sommi  "Pontefici  gratie. 
cànonicamente  eletti»  M.  Giacomo  di  Teueruccio  panieri ,  <^  'Baglione  di 
Porterà ,  i  quali  con  Oddo  di  Giacomo  d'Oddo,  &  di  Giliuccio  di  Tomafo , 
che  V*  erano  refìati  alla  partita  degli  altri  cinque  ^mbaf datori ,  che  v*e^ 
rano  iti  per  far  riuerenxa  »  &  rallegrar  fi  col  Tapa  della  fua  promotione  al 
'Pontificato, potè ffero  Habilirglii&  concluderli.  Gli  ^mbafciatori  doman^ 
darono',  che  il  Legatolo  il^ouernatore,  chefoffeperdeUinarfiaT^erugia 
fofie  huomo  da  bene grato  aglihuominiyche gouetnauauo  lo  Rato  della 
Città ,  &  ch'^fcefì ,  &  CaB  el  della  Tieuefoffero fiotto  ilfuo  gouerno , 
che  nonpoteffero  efier  dati  ad  altrhche  al  Gouernatore  di  Perugia;che  tut 
te  le  gratie  fatte  da  Papa  Martino  alla  Città  di  Perugia  foffero  da  lui  con- 
firmate,&  c  h  e' l  Po  de  fi  à  fofie  tale,  quale  era  dichiarato  dagli  §ìatutiy& 
che  ne  il  Legato,nè  il  Gouernatore  potè  fiero  alterare  il  modo  del  fuo  findi- 
cato .  Che  lo  Hudiofoffe  conferuato  nella  Città  con  quello  emolumento»  che 
è  d  ichiarato  negli  fiatutiì&con  li  cinquecento  fiorini  di  più  jche  vi  hauea 
aggiunto  de  danari  della  Camera  la  felice  memoria  di  Tapa  Martino  9  & 
che  né  ti  Legato  >  ne  il  Gouernatore  fi  potefie  nella  elettione  di  Lettori ,  & 
difìributionedefalarif  intromettere;che  i  ribelli  non  poteffero  effereflipen 
^ diati  da  Capitani  della  Chiefay  né  hauere  officio  nella  Corte  di  l{pma ,  {he*l 
Y eforiero  ^ApoHolico  in  Perugia  Hefie  a  fìndicato  >  c^che  i  compratori 
della  falara  poteffero  comprare  il  fiale  in  qualunque  luogo  volefiero»  &  che 
non  lo  potefiero  vendere  più  di  dieci  danari  la  libra  5  che  la  gratia  fatta  da 
Tapa  Martino  dei  beni  deW^bbatia  di  fant'^A  re  angelo ,  della  Chiefa  della 
Tieue  Caina,  &  di  fanflfidoro  della  T^iaT^T^,  &  degli  altri  beni  già  poffe- 
duti  dal  Vefcouo  Guidalotti, fofie  ratificatayCt  ferma  per  la  nuoua  cafa  del- 
la \Sapten%a\inPerugiay  &  f off  e  da  Sua  Santità  per  particolar  fuobreue 
confirmata. 

Et  concio fia  >  che  da  Papa  Martino  ad  inHan^^a  della  Città  di  Perugia  Carlo  Forte- 
foffe  fiato  conceduto  al  Conte  Cario  Fortebracci  la  Città  di  CaflelloyGualdo  bracci. 
di  7<lpcera3&  Montoney&  che  pot  fenT^a fua  colpa(percioche  egli  era  trop 
po  fanciullo) gli  fojf e  riuocata,  pìacefiea  Sua  Santità  di  concedere  alfudet* 
to  Conte  Carlo,  Gualdo  "Predetto»  la  I^cca  contrada,  &  Montone  in  Fica- 
riato  perpetuo  m  vice  di  quelle. 

X   a  Che 
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w/f  M«i  della^     (^he  a  Malatefta  BagUonepiaceffe  di  concedere  la  Baflia  Terra  del  Ter* 
Città  ^468.  ritorio  d*.A [cefi, [olita  a  ejjereper  lo  più  pojjeduta^ò  dalla  Città  d>  Terifgm 
Del  Signore  (come  a  queflo  propoftto  negl'ifieffi  Juoi  libri  fi  narrajò  dafkoi  Cittadini  col 
149 1  •        molino  da  grano»  &  pofieffwnhche  vifonoypojcia,  che  gli  huommi  ifleffi  di 
Malarefta  quella  Terra(?nentreper  la  morte  di  Tapa  Martino  era  vacante  la  Sede  di 
Baglione.     ^ietro)L'haueuano  volontariamente  al  loro  gommo  chiamatoXhe  a  Caro- 
bino  della  Staffa  f offe  coni  innata  la  proni ftonedelli  i  ^o,  fiorini  l*annOycbe 
feglt  dauano  dalla  Camera  ^Apo^olicaper  la  reHitutiorte^ch'eglipronpamé 
te  hauea  fatto  della  B^cca  di  Caftel  della  Viene  a  Mimftrifuoi.  Et  a  figliuo- 
li  di  Fabritio  Sigmrelli,  eh* era  Hato  fempre  foldato  di  S.  Cbiefa,ft  deffera 
quelle  pYouifiOfihche  loro  fi  doueuanoy  ^  che  particolarmente  gli  piacejle 
di  concedere  a  Baldajjarre  vno  di  effi  l'^rchipresbiterato  della  Chie/à  ca- 
tedrale  della  Città»  &  a  quello^che  lo  tenem>  ch'era  yno  oltramontano  gli 
^u^\%^A^^^  l^neprouedcfle  d'vn  altro  in  vece  di  quello.  Et  vltimamente  atte  forche  per 
torefaniofif-  ^^^^^(f[^^^  d'altri  SommiVonteficifoffe  Hato  conceduto  a  M, Baldo  degli 
lima  Vbaldi  dottor  di  legge  fumo  fi ffimo  per  sè^  et  per  ifuoi  defccndenti  mafchi» 

€^  màcando  la  linea  jida^a  M.TietrOi<&'  a  M,^ ngelo [noi /ratei li^il  Caflel" 
lo  della  T'ifcina^allhora  occupato  dal  Conte  Guid'»^ntoniodi  Monf efeltro» 
^  da  lui  conceduto  a  madonna  Lodouica  moglie  già  di  Ccccholino  Mie  hi" 
lotti ,  piaceffea  Sua  Beatitudine  di  commettere  al  Legato,  ò  ^ouernatore» 
chefojje  per  mandare  a  Terugia^che  vedute  le  ragioni  de  nepoti>&  ber 6" 
di  di  detto  M,Baldo,fo(je  loro  reftituito*  Ma  nella  guifa^che  le  capitolai  ioni 
fi  conclude  fiero  ne*  libri  publici  della  Città  non  fi  truoua:  qucHo  bene  vi  fi 
legge  iche  al  Conte  Carlo  fu  reflituito  per  tre  annip&  indi  a  beneplacito  del 
Toniefice  Montone.  JEt  apparifcepublico  iUrumento  diprocurafatto  dal  co 
figlio  de  Camerlenghi  inperjona  degli ^^mb. eh* erano  in  B^ma  ad  accetta 
re  detto  Caflello  per  il  prefato  Conte  Carlo  >&ad  obligare  fedeltà  per  lui  9 
ch'era  fanciullo  s^erfo  la  Sede  ^poflolicat^  fuoi  Tontefici^come  anco  al^ 
tri  iflrmnenti  fimili  ad  accettare  le  conftitutioniy& ordini  dati  fopra  la  nuo 
m  cafa  della  Sapkn^aferetta(com€  difoprafi  è  detto)  dal  f^efcouo  ^uìda» 
iotth '  onfirmata  da  Tapa  Martino. Et  tra  capitoli  quello  Vi  appare  efpe 
ditOiChe'lgouerno  dei  7apa  in  Verugia  douefie  cominciare  di  Maggio  del 
f  refinte  anno>chegli  fi  de ff^e  tutta  l\ntrata,et  vfcita ordinaria  della  Cittd^ 
^  otto  mila  fiorini,  che  haurebhono  importato  li  fuochi .  èt  il  Tapa  vi  di" 
thiarh  per  Legato  U  Cardinale  Orfino  l^jefccuo  Sabìnenfifìi quale  per  allhO' 
ya  VI  mandò  juo  Vicelegato  Ciouanni  C  affare  Ilo  Vefcouodi  ForlL 
Gì  ouani  Caf  ^^iZ^ft  9  ^be  del  me  defimo  mefe  di  tJKaggiofu  non  picciolo  tumuli 
farello  Vefco  'Hami  »  percioche  quegli  huomini ,  che  fono  anch' ejjì  fattiofi ,  &  di" 
uo4i  Folli,  feorài ,  efiendo  flati  per  buono  fpatio  di  tempo  gouernati  da  Antonio  Co" 
lonna  Trenape  di  Salerno  »  alcuni  dì  efiì  hauerebbono  voluto  tornare 
[otto  l'vbbidienT^a  di  fanta(^hiefa  ,  &  altri  continuare  fiotto  il  Trcncp- 
pe  ,  laonde  venuti  alle  mam  f  &  tumultuariamente  combattuto  fi  pzr  la 
Ctttà ,  ìfe  ne  furono  morti  molti ,  &  molti  feriti  9  &  per  allhora  non  vi  fu 
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fatto  altro ,  ma  india  non  molto  tempo  pigliando  le  cofc  dd  Trencìpe  ma-  Jtnni  ddìn^ 
la  piega  la  Città  ritornò  fotto  l'vbbidien^a  del  Tapa.  Cmd .  ?  f  6  b\  - 

Tijcolò  della  SteUa^detto  vniuetfalmente  degli fcnttori^dt  Fort tbraC"  del  Signore., 
CtyejfendofìatoCcomehabbiamdnto)aferMgtdeFior€f!tmiimalfodisftìt'  14Ì 
todilorOffe  ne  partii  &  perche  haueaalcunt  compagnie  dt,  canaki^  &  vn 
buon  numero  di  fanti,  che  lo  feguitauano»  fe  ne  venrieaila  volta  di  Città  di 
C'afìeUoy  &  mefiofi  alVctjfidio  dt  effa,  preje  in  pochiffìmt  giorni  gran  parte 
delle  CaiìeUa  fue^  con  non  picciolo  danno  di  quel  Territorio.  Et  t  Tcrugìni» 
perch'egli  fi  toglile  da  quella  impreja ,  gli  mandarono  più  d*vrta  volta 
e^mbafciatort ad  efovtarnelOfnon giudicar? do  effi  opportuno iChe per  ejfc^ 
re  i  Cafiellam  tanto  vicini  a  gli  Hati  loro ,  fi  foff '■:  da  tirare  molto  in  lungo 
quella  guerra ,  nella  quale  il  Fortebraccìo  era  mirato  per  lepretenftoni  y  ^ 
che  VI  baueua  quella  famiglia,  per  effere  §iata  altre  volte  quella  Città  con^ 
ceduta  da  Papa  Martino  a  'Braccio  fuo  ^io  per  gli  Hiptndìj  a  lui  j     a  fuoi 
antecejjort  douuti;  Ma  effendoui  andato  Berardmo  della  Carda ,  il figlia 
nolo  di  I\aniere  del  FrogtaTerugino  con  quattro  mila  cauallty  &  fantt^ha" 
uuti  parte  da  Fiorentini^  &  parte  cauati  dalle  Terre  del  Conte  (juid'^AntO' 
nìo  di  Montt feltro  per  foccorrerlif  fuforzjito  il  Fortebraccìo  a  partirfene  > 
^  andar jene  a  Montone,  ancorché  da  alcuni  fi  dica,cbe  egliL*occupajfei^ 
ne  cacciajjeil  Conte  Guid*  Antonio, che  Thaueua  infino  alihora  tenuto;  ma 
foggiongono  poi,che partito  di  Città  di  Ca§ìello  Berardinoy  egli  vi  ritornaf- 
fe,  &  prendejfe  di  nuouo  tutte  le  Caftella^  ch'altre  volte  occupate  s'hiV^e^ 
ua ,  ma  non  però  la  Città ,  che  a  diuotione  del  Conte  fi  teneua ,  //  quale  con 
Valuto  dei  Ghelfucci,dei  t^ancini,  &  d'agnolo  Cerboni  non  molto  tem^- 
po  innanzi  fel  haueua  di  confenjo  {come  hanno  detto)  del Tapa  ocuipata  ; 
Et  il  Conte  Alberigo  da  Cunio  Capitano  delì^ifconte  la/c latc  in  Siena  da  Come  Albe 
Tiicolò  Viccininoyhauendo  voluto  ingannare  quella  I\€publicajz!r  dcfrau-  ^^p^, 
dare  a  vn  tempo  il  7)uca  Filippo  con  voltar  fi  al  fauore  de  Fiorentini ,  fco-  ^^^^^^ 
peno  fi  il  fiìo  penfierojfu  dal  popolo»  &  dagli  altri  Mtniftri  del  ^Duca  fatto  *»  " 
prigione>z^  indi  a  fion  molti  giorni  mandato  a  Milano, 

Cor  fe  anco  pericolo  pure  alihora  Fraucefcodi  Tsljeolò  Ticcinino  »  per-  Franccfco  di 
Cloche  ritrouandoft  in'Boìogna  con  dugento  lancieddTapa  ,  fu  tenta-  Nicolò  Vkci 
io  di  farlo  morire  da  Fiorentini  ,  ma  fcopertoft  ti  trattato  ,  fe  ne  Ih  ninocorrepe 
berò  tofto  col  partirfene  fecretamente  con  fei  caualli  fuggendo .  %^ta  r\<^oIo  della 
alcuni  vogliono  ,  che  non  fojfe  tentato  di  farlo  prendere  da  Fioreih 
tini  9  ma  dal  Tapa  col  me'T^o  di  eJHonfìgnor  Giouannida  I{teti  Chieri^ 
codi  camera  alihora  Governatore  di  Bologna  ,  ^  ch'egli  hauutonc  da 
più  luoghi  notitia  ,  (^r  finalmente  con^pre/oio  per  alcune  parole  di  Mi-^ 
eh  detto  Attendalo  da  Catignuola  ,  ch'era  anch\'gU  Capitano  del  Vapa  in 
quellk  Città  ,  fe  ne  paruff  ?  con  Jei  causili  con  perdita  di  tutte  le  jue  roh^  ' 
he ,  &  dt*  fiioi  faldati  ì  &  fe  n^andaJfeaLucca ,  ^  che  per  non  mancare 
in  parte  alcuna  al  debito  deli'honor  fuo  fcriuejfe  fubito  juci  Capitani, 
C  faldati  i  ch*attendeJfero  all'zbbidienT^ade  ^tiniflri  del  Tapa,  ma 
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%Annt della  perche  egli s* era  mejp)  a  quegli  Uipendij  col  melico  de*  MagiBratiTem^ 
Citta  j 4^8 .  giniyche  più  d'una  volta  a  T^apa  Martino fcritto  ne  haueanOìpartitOjchefi 
Del  Signore  fu  da  Bologna  ,  ne  diede  del  tutto  amfo  a*  S ignori  fuoif  che  rifedeuano  ne' 
1 4  j  I .        tSlCagiUratiy^  foggiongonoich'elji  nei  loro  foltti  configli  deltheraffero  di 
mandare  a  piedi  di  Eugenio  cJ^,  tJWutteodi  M.  Antonio  di  porta  San- 
fanne  »  affinchè  doppo ,  che  fi  foffe  fatto  ben  certo  dell' innocenza  del  Ticci- 
ninOiVolejfea  prieghi  della  Città  fua  di  Verugta,fargli  reBituire  le  robbe^ 
che  gli  erano  natetolte,& fodisfarlo  etiandto  di  tutte  le  paghe»  che  infino 
allhora  le  fi  doueuano,afficurddolOjch*egli  no  hauea  machinato  cofa  alcuna 
contra  lo  Uato  di fanta  Chiefa ,  &  che  delle  calunnie  dategli ,  fe  ne  farebbe 
canonicamente  difefo ,  quando  da  Sua  Santità  fi  fofie  voluto  dargli  luogo 
Nouità  in  Pe  da  farlo.  Fu  parimente  di  quefti  tempi  nomtà  in  Te/aro,  perciò  che  alcuni 
faro.  ^ciia  città  meffo  dentro  il  Legato  della  Marca^fi  dettero  alla  Chiefa,  &  ne 

cacciarono  il  Signore, 

I  f^enetiani  in  tanto  hauendopoco  felicemente  rinouata  la  guerra  con- 
tra il  Duca  in  Lombardia^  perciò  che  in  principio  di  efia  riceuettero  zn  no- 
tabiliffimo  danno  preffo  a  Soncino,  per  vn  trattato  doppio^che  dal  [aUel^ 
lano  di  quel  luogo  fu  fatto  al  Carmagnuokydoue  perde  più  di  mille  caualli , 
non  fi  perdcndopunto  d'animo  apparecchiarono  con  gran  prouifioni  j  &' 
per  terra)  ^per  acqua  alla  guerra,  &  condotta  vn^a  graffa  armata  nel  TÒ 
vicino  a  Cremona ,  ftauano  affettando  con  ammendue  gli  efjerciti  in  qual 
modo  haiitfìcro  potuto  niwcere  al  nimico^  il  quald  '&  per  la  rtccuuta  Vit- 
torua  Sonano  ,  &  per L  arriuaiadiFrancefcoViccininom  quellepartif 
era  molto  crefciuto  d'animo,'^  diforT^e, 

II  Tucininoyinr//anodel  quale  era  allhora  quafi  tutto  il  maneggio  di 
quella  guerra,  haucndo  con  Francefco  Sfor7:^a  dfcorfo  fopra  gli  apparecchi 
de  nimKh  &  rcduto»  ch'effi  non  erano  loro  vgnali  nè  per  terra ,  né  per  ac- 
qua, hauendo  anch*effì  L* armata  dtl  Duca  vicina,  deliberarono,  come  tutti 
glifcrittoriajftrmanojdi  tentarla  fortunaper acqua.  ^ 

Capitano  delibar  mata  Fenetiana  era  Jsljcolò  Triuifano,  con  cui  voglio- 
nOiChe  fofferoy  oltra  i  marinari  da  dieci  mila  combattenti,  &  tarmata  an- 
ch'ella  ben  fornita  di  tutte  le  cofe  opportune  al  combattere .  Di  quella  del 
Ducan  eraCavitano  Gwuan  Grimaido  Genouefcamendue efpertijji  !^i,ù* 
molto  valoxoft  mli'armi  3  ma  non  vguali  nè  di  legniy  ne  di  foldath  perciò-' 
che  in  quella  dei  Dura^  yi  era  minor  numero  di  combatten:  i .  Il  Tu  cinino, 
(jr-  lo  Sfor'^1  y  conojcendofi  inferiore ,  <^ giudicando  con  qmUbe artificio 
douerfi  il  nimico  ajfU- re ,  diffimuìata  laloromtentione  yS\u  codiarono  più 
Vutno  a  Cremona»  non  molto  da  gli  alloggiament/  del  Carmagnuola  lonta- 
ni>&  facendo  per  alcuni  giorni  continui  qualche  correria,  &  leggiera  fca- 
ramuccia  cofi  a  caualloiCome  a  piede,& tal  bora  afìdtando  etiandio  tkfam- 
po  de  nimicijfi  sforT^auano  di  leuare ogmfofpitione  al  Carmagnuola  di  quel 
cHtffì  haufìuanoin  animo  di  fure,  in  tanto  effendofi  col  General  di  W ar- 
mata fecretamente  di  notte  abboccatigli  cfpofero  la  intention  lQro>&  l'or- 
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dine  i  chedouea  tener ft  da  lui ,  &  conuenuti  del  modo  dd  combattere ,       k/ì nnì  dclU 
del giornOiil  General  dell'armata  conduffe  (come gli  era  fiato  ordinato)  le  Citta  546^?, 
naui [otto  Cremona ,  &  mi  imbarcato  il  Viccinmo  >  &  lo  Sfor'i^  con  tinti  i  del  Signore 
miglior  foldati ,  che  haueffero  in  quello  ejjercito  j  per  lo  piace wl  corfo  del  1 4^  !• 
fi  urne  ìCon  tanta  prelìe'^i& fecreteT^  mfiemenegli  menòychein  quel-  Baccaglia  na 
lo  iTlejìo  terupOi  che  i  piccioli  nauiliyenetiani  mandati  a  farla  (coperta ,  naie  trà  Vc« 
diedero  auifo  dellavenuta loro  al  Cjenerale ,  effigli  fi  apprcfentarono  alla 
vi§ìaj  Venetiani  marauigliatoft  della  temerità  de  nm  ich&  non  f apendo  ^^^^ 
i  difegni  loro, anch' e jfi  per  quel  poco  fpatio  di  tempOyche  hebberoycauarono 
fuori  le  naui  per  combatterei  &  ft  mojfero  loro  incontro  .  Fu  nel  principio 
la  battaglia ,  qual  fuole  effere  tra  coloro  ,  ciafcun  de'  quali  ft  confida  in  fe 
UcflOi&  nelle  forT^e  de  fi^oifoldutifpercìochel'vn  Capitano  era  altiero  per 
l*  antica  riputatione  acqui  fiata  nelle  battaglie  nauali ,  ^  gli  altri ,  perche 
eranoben  confapeuoli  delle  loro  forx^Cì  che  potean  credere  non  effer  note  a* 
nimici:fi  venne  con  molta  grande':^  d*animo  alla  batt^gliai^  la  prefen- 
^  dei  due  coft  valoroft  Capitani  ,fu  di grandiffmo  giouamento  a*  foldati 
del  Duca.  Fu  combattuto  vna  buona  pe'i^a  gagliarcfamente  da  ambedue  le 
parti,  mapofciache  i  t^enctiani  s*auidero  >  che  nelle  naui  de  nimici  erano 
molti  armati  di  corfaletto,  &  di  celate  follie  a  portar  fi  da  caualli  leggieri  ^ 
CiT  huomini  d*arme>  &  non  da  combattenti  per  acqua^  &  cono^bberoanco  i  # 
Capitani  ^che  tra  foldati  combattendo  3  faceuano  di  sé  m/irauigliofe  pruoue» 
dubitando  di  quclych'era,^  hauendogià  quattro  naui  perdute  ipenfarono, 
(fecondo  alcuni  j)col  fuggire  difaluarft,  ma  fecondo  il  Sabcllicoymandarono 
fubitopiù  meffìl'un  dietro  aìT altro  al  Carmagnuola  afargl*intemlerey  eh' 
egli,feamaua  punto  la  fallite  della  F^epublica  ^enetianayfubito  con  le  genti 
di  terra  fe  nandajfea  foccorrerlìMa  egli(perche  non  s'erano  a' fuoi  confi' 
gli  veduti  apprendere)ne  intieramente  credendo  a  quanto  i  mejfaggieri gli 
riport  wanO)  dijje;  che'l  Capitano  dell'armata  temendo  laformad'un'huo'  1  Rifpofla  del 
mo  armato  >  s'hauea  fognato  ne*  legni  de  nimici  effer  nati  giganti  :  eìr  c/;^  jCarmagnno 
combattute  fi  lungamente  delparhi^enetìani  perduti  quattro  galeoni,^  a*melficiel 
fopragiunti  dalla  notte  >con  tutto  il  reflo  delle  naui  fi  ritomafftro  a  i  lorofo- 
liti  alloggiamenthct  che  la  mattina  feguente  prouedutifi  dinuouo  percom 
battere  a jf ali  li  vn*  altra  volta  da  nimici,  fofie  fatto  vn'altro  fatto  d'ar* 
mi  più  lungOy& più  pcricolofo,  &  che  foffero  vr^  altra  volta  vinti  iVene- 
tianiyancorche  valorofi(fmamente  combattejferOy<&  face fkro  ogni sforT^o 
per  ricuperare  l'éonore  del  giorno  innariT^i  y  riputandnfi  a  gran  vergogna 
d' effer  vinti  in  quella  maniera  di  con.battcre  fin  cui  effipiu  di  tinte  C  altre 
nationi  Italiane preualeuano>perderono(come  dicono) da  18.  legni  y  i^vi 
furono  fatti  intorno  a  fei  mila  tra  foldati ,  &  altre  genti  prigioni ,  frà 
amcdue  le  parti  né  moriroiìo  da  due  mila.^  Filippo  di  tutta  quesìa  f^ittO' 
ria  fu  più  grato  l*acqui[lo  delle  nauijche  altro  »ancorche  tra  prigioni  vifof' 
fero  tredeci  Gentilhucnùni  di  gran  conto.  QueHa  rotta  diede  non  picciolo 
carico  al  Carmagnuola  apprejfo  a  Venetiani  t  i  q^alt  cjfendogid  entrati  in 
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fofpetto  della  fuafedCì  s'andarono  augumentando  molto  in  quella  opinionéi 
parendo  loro  *  che  egli  effondo  flato  richie§ìo  dal  General  dell'armata  di 
aiuto  >  douefje  andarut  in  ogni  modo  ;  &fu  anco  augumentato  il  fofpetto  » 
perche  hauendo  egli  poco  doppo  tentato  per  tradimento  di  entrare  mCrC' 
mona ,  &  hauendo  i  fuoi  y  difuo  volere ,  prefa  la  I^occa  di  fan  Luca  >  [c^ 
afpett^to  tre giorniìCh' egli  mandaffe  loro  il foccor/o  ( non  effendo più  di  tre 
miglia  lontano)non  velo  mandò aUrimenti,nè  fece cofa alcuna  inaiutolo^ 
ro.  Di  che  ì  V ene tiani pr e fo  maggior  fofpetto;  lo  richiamarono  col  t^^ar^ 
chefe  di  tJWantoua  a  yenetia,& iui fattolo  mettere  prigioniyindi a  trenta 
giorni  lo  fecero  tra  te  due  colonne  pub  Ucamé  te  morirei^  gli  tolfero  ilval^ 
[ente  di  trecento  mila  ducati.Ma  quello  fu  ben  notabiliffimo  in  queUo  fat^ 
tocche  effendo  fi  queHa  pratica  del  Carmagnuok  fe  fi  doueuafar  prendere» 
^  morire  fònè»  trattata  in  confi glm  otto  me  fi  innanT^i  $  ^  effendo  ui  in 
quel  configlio  tra  ìGenttlhuorriini ,  &  altri  Cittadini  honoratiffmi  più  di 
mille  perfone  ,  tra*  quali  v'erano  anco  di  quelli ,  che  teneuano  hrettiffma 
amicitm  col  Carmagnuola  >  nondimeno  andane  la  cofa  tanto  fecretét^  p 
che  non  fe  ne  fenvffe  mai  cofa  alcuna ,  ^  alui  non  ne  fofie  pur  mai  dato 
vn  minimo  cenno Grandì$mofegno  della  bontà,  &  integrità  di  quel  Se* 
nato. 

Di  quegli  medsfìmi giorni iChe  te  cofe  difopra  dette  fifaceuanoin  Lom» 
hardia ,  fu  fc&perto  vn  trattato  in  Tifa,  nei  quale  era  ordinato  didarevna 
portaa  foidathcòe  Islicolò  Ticcinino  haueua  lafciato  co  [apitam  de'  Sane 
fi  alla  guardia  di  quelle  parti ,  ^  de'  luoghi  occupati  da  iuh  &  d'amnìa"^ 
%are  anco  B^anicn  del  Frogia  da  Verugìaìche  ui  era  da  Fiorentini  fiato  mef 
fo  allaguardia>potèdofi  pocode^  'Pifani  fidare, pofciache  con  rigorofoedit" 
tOy  mentre  duraua  accefa  vna  candela  gli  haueuanotutti  dalli  quindici  an» 
ni  mfino  alti  feffanta  fatti  partir  di  Tifa^&  le  rohbe>et  molti  di  loro  entra^ 
re  nella  Biocca ^  di  quelli,  che  haueuano  trattato  di  dar  la  porta  a  nìmiciy  nè 
furono  appicsati  fehtre  in  FiorenT^a»  &  tre  in  Ttfa^  &  li  Fiorentini  refiara* 
no  liberi  del  Jòfpetto  di  perdere  quella  (^tttà^ 

'Kicoiò  della  Stella  f  che  (come  di foprafi  diffe)  s^era  leuato  da  (jHa  di 
CafìeUo ,  &itoa  t^ontone  hauendo  vdito,  che  'Gerardino  dalla  Cardai 
partito  da  Caftelloyfe  ne eraito nelTerritorio  d'^re  {^0,  meffe  infiemc  le 
genti yc he  haucua,  fe  n'^andò predando  mfino  alle  porte  d'Ogpbbio  ^  &fece 
ynagrcjfa preda  dNjuomini  f& dth€fìiamiì& pcfcia  d  ritor-'io  nel  Ttn  ìr 
tono  della  Fratta i  c^iui  non  fenT^  danno  de  paefani  (j^mo^  ando  perciò  9 
chehaueaben  da  mille  cinquecento  ttàcaualliy^  fanti,  fu  da  faldati  fuoi 
ritenuto  vn  corriero  yche  dal  Couernatore  del  Borgo  a  fan  Sepolcro  j  &  di 
Città  di  Ca  ftello  per  il  Tapa,era  mandato  al  Teforiero  di  TerugLu  1 1  per* 
che  ald^€<igiUYato  de'  SignoriT?riorì  no§ìri ,  di  cui  era  allhor  capo  Gre- 
gorio di  M.'^ggieri d'^ntigmlla>nonparue  conueneiiole,  che  net  Terri- 
torio  'Perugino  foffero  ritenuti  i  corrieri  rfcriffe più  d'vna  volta  a  Incoiò  $ 
sheyoleffe  liberarlo f  maegli  rUardando ^vim<^idò  finalmente  Oddadi 
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Giacomo  S^OddOfaffinche  egli  comfciuto  il  deftdevio  de  MagiHmii  non  ri'-   Unni  delti 
tard^jfepià  il  rimandarli  il  corriera,  come  fece.  Et  intanto  ejfendoft  egli  a  Città  346$. 
feriùgi del 'Papa3& delk  Bigina (jiouanna con qmttrocento  lancie,& con  Del  Signore 
due  mth  fanti  condotto  ,fe  nandò  alla  volta  di  ì{pma per  dare  aiuto  al  Va-  1451» 
falche  non  era  ancor  libero  dalla  molefiia  del  Trencipe  di  Salerno, col  qual  Nicolò  delia 
fofcta  del  mefe  di  Settembre  fi  compofe  >  con  obltgo,  che'l  Trcncipe  gltra^  Stdh  và  a 
yno  sborfo  dt  fejfmta  mila  fi  crini  [offe  tenuto  dSdar  dugento  lande  pagate  y^^^^^'^  j^^ 
dalmM ogmrichiefiadelTontefiiey^jr  detta  keginadi  ÌS^a       erdiri-  ^^^^^^  qì^ 
lafciare  al  Tapa  tutte  le  Terrcych'egli  teneua  dal  Tenere,  &  '^tna  yerfo  i  uai^nat 
Sabini,& particolarmente  Marino,&  Jiarni. 

M, Benedetto diVaoluccio  de*  BarT^j di  l?en{gìa,perche  s*era  auedutOi 
the  qucllhintnano  de*  q^ali  era  ilgoucyno  della  Qttdyl^haucuanopià  to^ 
fio  a [ofpettOith'altramenteydubitahdodtqmlcheìnfolen'X^iJe  neraanda-" 
toa  Siena»  c^-  iui  honoratamente  vwendo^  'o  ^  era  flato  alcuni  me  fi  y  quando 
hauutoìwtitia  del  trattato  del  Monte  di  Fontegìanoyfie  diede  fecretamen" 
te  auifo  ad  alcuni  Gentilhuomini  fuoi  amici ,  notificando  loro  >  che  fe  non  fi 
fìaua  benprouedutOi&  auertuopfar ebbe  loro  §ìato  tolto  vno  de  buoni  Co-' 
flelli,  che  haueffero  intorno  al  lago j  il  che  fu  poi  meffo  ad  efjecutìone .  Da 
que§ìo  fattOyCome  anco  da  alcuni  altri  auHertimentiyChe  da  lui  s'erano  ha" 
uutiyfu  appreffoa  molti  Centilhuomini  tenuto»  ch'egli  potcfj e  liberamente 
tornarfene  alla  Vatria  >  vogliono  in  particolare,  che  due  di  loro  M,  (jicr- 
uannidi  Tetruccio  Montefperdlii& Tietro di  Giouanni di MXrifpolto>gli 
fcriuc fiero y  eh* egli  a  pofta  fua  fe  ne  tornafie ,  che  effi  non  vcdeuanOi  che  di 
iuifofje  più  per  hauerft  fofpetto  alcuno  &  che  dalle  buone  opere >  &  rag^ 
guagli  fuoi  e(fifaceuanogiudicio  j  che  da  tutti  farebbe  ben  veduto ,  &  ac* 
tarcXT^to . 

Il  Bar%o  defiderofo  (come  tutti  gli  huomini  fono  )  di  tornarci 
allaVatria  ,  appagato  daìlu  fua  buona  cofcien'3^  ,  del  mefe  d^t^goHo  dtl 
prefente  anno  partito  da  Siena  fe  ne  venne  verfo  Perugia  >  ^  quando 
fu  poco  dùlU  Città  lontano ,  gli  andò  incontro  Lodouico  delBoldro  fiwpa^ 
tente  »     atiuni  altri  caualli ,  &daef}i  accompagnato  fe  nandò  alle  cafe 
fue  f     paj}andó  per  la  Tia':^:^a ^  alcuni  de'  Signori  'Prionfrnten do  loiìre- 
pito  de  caualU ,  fatto  fi  alle  fine  H  re  >  dimandarono-»  c  hi  f off  e  quello,  che 
cafi  bene  accompagnata  di  caualli  veniua ,  fu  loro  detto,  ejf ere  tJ^d,  Bs" 
nedetto  de  Bar%i  ,  effi  marauigliandofene ,  perciò  che  verun  di  loro  fape* 
uà  ,  che  gli  f effe  fiata  data  lieen'^^a  dal  ^JHagiUrato  di  tornarfene^  9 
taunatifi  tutti  in  capella      trouató.che  a  tutù  era  cofa  nuoua  il fuo  titof» 
no  deliberai  cno  dimandar  fubito  per  lui  ^&  egli  (ancorché  a  tauola  f off  e 
quando  gli  fu  fatta  t'imbafciata)lafcìato  il  dtfinare,fe  n'andò  incontanen^ 
te  in  T alarlo yiù  dal  Trior  de'  Triori,  ch'era  Sulpitio  dt  Xello  di  MJÌenc- 
d€tto  de  Sulpìtijidomandato  per  qual  cagione  e  fio  era  tornato,  egli  nfpofi, 
sbe  Tietro  di  Giouanni  di  MXrifpoltogli  hauea  fcrittoyche  egli  fe^ne  poteua 
fmrmente  tornare  >  peìcioche  ogubuornofe  ne  farebbe  contentato» 
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J^nm  delLt^  &  ^g^i  credendolo ,  perche  fapeua  qual  fojfe  k  fua  intenthne  verfo  la  Va* 
Città.  ^468.  ina ,  &  verfo  quelli  f  che  la  goHernauano ,  fe  n* era  liberamente  venuto  >  è 
t)el  Signore,  Vriori  ciò  vdendo  ,  fattofi  venire  innanTj^  ilCaualieredelTodeHà ygli 
14^1»  comandaronoìche  lo  mette  ffe  prigionCì^  perche  pm  fi  diramente  fi  facef-' 
fe  >  vi  andarono  tre  diloro^  &  mefio,  che  ve  Ihebberoyje  ne  portarono  con 
effolorolechiauiinValaT^  ,  ilcbe  intefoftper  la  Città  >  molti '^cibili  di 
quelli,  che  haueuano  in  mano  ilgouerno ,  ^  singer  mano  nelle  cofe  publt^ 
che, c:^  particolarmente M.Giouannidi  Tetruccio  tJ^Contefperelli,&' M, 
I{pggieri  d*^ntignoUa  ,  fe  n*  andarono  fuhito  inTala':^o  per  parlare  a 
Triorhma  cffi  fatte  ferrare  le  porte ,  fecero  rifpondere ,  che  non  erano  per 
dare  vdieni^  ad alcunoyOade  ejfi  dubitando  di  qmlche  iwprouifa  deliberai' 
tione  in  danno  di  M, Benedetto /e  n'andarono  al  TodcftàìCh*era  allhora  M, 
Tietro  Corradi  da  Todi ,  per  farfelo  rendere ,  ma  egli  rifpondendo  di  non 
hauer  le  chiauiy  z!^  ch'erano  m  mano  de*  Vnori,  fs  ne  sbrigò;  quei  CentiU 
hiiomini  vdita  la  rifpoHa  del  VodeHd  jfe  n  andarono  al  Luogotenente  del 
VicelegatOy  &  efpofto  il  cafo,  ottennero  di  potere  andare  alle  prgioni ,  & 
di  far  quanto  voLeuano  per  cauarnelo,  onde  effi  con  Cacette^  & fcuri  in  ma^ 
no  andati  alle  carceri,  ruppero  con  grand*  impeto  la  porta  y<^  canatone  M» 
Benedetto,ne  lo  cond ujjero  alle  cafe  loro j  &  non  volfero ,  che praticafìe  per 
la  Città  durante  Coccio  di  quelM.igiHrato ,  perciò  che  effi  haueuano  dell'» 
berato  di  farlo  prendere  di  nuouOy&  di  fargli  tagliar  la  testa. 

Efjendofi  il  tJH'agt^irato  feguente,di  cui  fu  capo  M.francefco  di  «J^. 
l{ameri  diporta  fan  Vietro,auuedutOì  cht*l  (^onte  Guid*  Antonio  d'f^rbino 
(ancorché  l>amffe  fempre  detto  di  volere  efjere  fauoreuole  alle  cofe  de  Te^ 
Yugint)  fomentaua  nondimeno  molto  le  cofe  de  i  lorofuorufcitiy  &  in  quel" 
l0}Che poteuacon  fua  dignità, gliaiutauai& foueniuaydelibtrò  di  mandare 
a  ByOma  eJ^C  Francefco  Manjueti  dottore  a  farne  del  tutto  amfato  il  Ton- 
tsficeiauertendoloyché' l  Conte  Guid' yintonio  non folamente  contra  la  Ctt^ 
tà  di  Veriigìa  »  ma  etiandio  cantra  lo  fiato  di  fanta  Chiefa  machinam , 
che  pur*aUhora  hauendo  mejfo  infieme  vn  buon  numero  di  caualli  j  ^fan- 
tijotto  la  condotta  di  "Berardino  ddla  Carda,  tuttauia  mettendouene  de 
gli  altri,  fi  potea  credere,  chefojf ?  per  far  di  corto  qualche  motiuo  in  que^ 
He  parti  contra  le  Terre  fue  ,  &  che  egli  hauefie  Animo  di  far  guerra  con" 
tra  le  Terre  del  'l^apay^r  di  haucrne  rotta  la  paccjfe  ne  poteuafare  mani- 
fesìa  coniettura  dalla  occupatione  pure  allhora  fatta  della  Città  d'^fctft, 
nella  quale  erano  nouellamente  entrate  le  f ne  genti ,  laonde  t' efìortauano  a 
farproiiifiom  di  faldati  perla  guardia  di  Verugm  da  quale  effi  non  terneua" 
no  di  chiamarla  Fondamento  dello  flato  ddla  Chiefa  in  quefte  parti , 
che  perciò  foJfe  da  prouederui  intempo,&  auanthche  dal  nimico  fi  proce^ 
defjepiù  innanT^i  y  che  effi  per  quanto  haueuano  potuto  non  erano  man^ 
cati  di  prouederfi  dialcuni  pochi  foldati(€  he  pochi  erano)  per  guardia  del'» 
le  cafc  loro ,  <^  che  era  nectffario  di  condurne  de  gli  altri  cofi  per  la  Cittày 
come  perle  Cafiella,  &  luoghi  pi  àfofpetti  alnimtco^  &  di  rmfor'j^arprefi^^ 
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àij  nelle  Hocche^  &  particolarmente  ne  lo  pregarono  a  fare ,  che  fi  condu-  ^nnì  ddìct^ 
ceffe agUjiipendij fitoi  BJdolfo  degliOddh  che  erallipendiatodaUal{egt-  Città  ^^6S. 
na  Giovanna  nel  l{egno  di  "Njpoli  >  &  di  farlo  tornare  in  quefle  parti ,     Del  Signore 
che  Città  di  Camello  foffe  jotto  ilgouerno  del  Legato  di  Verugia;fi  può  cre^  1 4 3  l . 
deve  y  che  le  prouifioni  fi  faceffero ,  &  che'l  Vapa  fi  afficurafìe  del  Conte  , 
perche  non  fi  tram,  cìy  altro  motiuo  fifaceffe,     che  ^fceft  tornajfe  fitto 
il  dominio  di  [anta  Chicfa.- 

^colò  Viccinino  in  tanto  hauendo  ottenuta  infiemecon  Francefco  Sfor 
^a  la  f^it  torta  l^aualefotto  Cremona^et  mte forche  Bernabò  Adorno  fuor  ^ 
ufcito]  dt  Cenoua  con  trecento  cauallì  ,  ^con  ottocento  fanti  hauuti  dal 
tJHarcbefe  di  %SHonferrato ,  &  con  vngran  numero  difuorufciti  Geno-' 
uefiychegli  erano  andati  dietro^era  intrato  nella  Falle  di  Folturio  di  Tav 
tiferà ,     di  Bifagno  y  &  che  hauea  perfuafoagli  huomini  di  quei  Vaefì  a 
prender  l* armi  contra  il  Duca  Fihppo>andò  fubitoa  quella  volta^    fatte  a 
prima  giunta  felicemente  alcune  leggieri  jcaramuccic ,  &  hauendovccifa 
gran  quantità  di  contadini yrinchiufe  Bernabò  nel  Caflel  di  T^ouara,  ^  iui 
affediatolo  tra  pochi  giorni  con  tutto*lprefidìo  ychev'era,  lo  prefe,  &  fatti 
fualigiarei  faldati  p Rigati id*armey&  di  caualliy(&  lafciatili  in  libertà, punì 
molto  pifi  rìgorofamente  i  Genouefi  y  percioche  molti  di  loro  ,  che  più  nelle 
ribellioni  trouò  efferft  intricatiy  con  diuerft  tormenti  fatti  morire,!^  ìnolti, 
priuìdirobbayO'  dell*  altre  cefi  opportune  alla  vita  mandò  effuli  fuori  del- 
la Vatria  y^  voife ,  che  molti  fof]  ero  nfcattatida  parenti  ancore  he  foff ero 
l^ligioft  y  &  tutto  quesìo  rigore  volle  egli  vfare  in  quei  luogo  per  dare  ef- 
fempioagU  altri ,  &  affinchè  i  Genouefi  mparafitro  ad  tfferepiu  ^bbi" 
dienti  al  loro  Vrencipe,&  nonfofìiro  cofi  pronti  alle  nhellionìi  &■  nomtà. 
8t  efpeditofi  dal^ouarafe  n'andò  fubito  contra il  tSìi'archefe  di  fJ^/CoH' 
ferrato ,  <jr  h  menda  predato  ,  hrucizto\y     minate  ogni  co  fa ,  ^  prefo  in 
trenta  giorni  da  trenta  Terre  di  quel  tJ^Carchefato  tfoinfe  d  ^HanhefCf 
difperato delfe  cofefue y  a  fuggirfene  aFenetia  j  laonde  il  Duca  Filippo, 
moffo  da  que^le  cofe l'adorò  fie Ha  famiglia  de  f^ifconti ,      lo  fece  Gene^ 
tale  di  tutte  le  genti  •  ht  egliefjendo  di  nuouotornato  nel  fJ^fon  ferrato 
(perche  doppo  la  fila  p^ruta  s'erano  vn  altra  volta  quelle  Terre  ribella" 
te)fìd  pochi  giorni  le  ricuperò  tut-e  fuorijche  Diano, the  s'era  dato  al  Du- 
ca di  Sauo!a\  ritornando  poi  nelCrernonefe  *  ripigliò  la  Torricella  ,  che  fld 
fui  Vói  Caflel  Bordellanoj  ì{pmanengc ,  &  Font.mella,  tutte  Terre  de  Ve^ 
netianiy  &  indi  menò  le  genti  a  ponte  Fico ,     quiui  mentre  fi  combatteua 
il  ponte  y  che  fìà  su  i'Oglio  fiume,  doue  i  Venetiani  haueuano  futa  la  maf^ 
fa  delle  loro  genti  y  ftando  fenT^  celata  dim^'^  alla  battaglia  tffort andò  i 
fuoi  a  comb.ittere  ìfu  ferito  d^vnafreccianella  collottola,  (jrfubito  caduto  a 
terratC^  raccolto  da  JoldatipermortOiCt  a  gli  alloggiamenti  portato,corfe 
grand  iffmo  pericolo  della  vita,non  tanto  per  la  ferita  (^ancorché  per  feflef- 
fa  f od  e  mortale )  quanto  perche  fi  vedeuano  fegni  manifesliffmi  >  che  la^ 
freccia  era  fiata  audenata ,  ma  perche  suso  grandiffir^a  diligenza  in  ch^ 
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v^m  deBa^  vario ,  in  termine  dì  quaranta  giorni  guarì  $  &  tornò  incampòy  ina  pé?ehi 
CUtà  546  8.  fu  offcfo  il  neruo  col  quale  fi  foftenta  laparte  finiUra  del  corpo ,  reflò  pifi 
Del  Signore  Jempre  per  k  deboteX!Ka  di  quel  lato  'Ks>ppo  ;  alcuni  fcrittori  hanno  detto, 
1 4  j  I .  che  queiia  ferita ,  cheH  Vice  mino  fi  guadagnò  al  Tonte  deWOglio ,  non  in 
quel  iuogo^ne  inqueUagutfa,che  fi  è  detto^gli  /offedata»  ma  comb^attendo 
mila  pugna  nauale  [otto  Cremona  >  ma  noihabbiam  voluto  più  tofio  mciò 
dar  credenza  a  chi  tutte  tattioni  fiéeha  minutamente  lafciatofhritto, che  a 
quelli ,  che  feguitando  ilcorfo  delle  voci  de  gli  huomimfenx^a  ponti  altro 
ìiudio  fcriuono  quanto  negli  altrui  feruti  ritrouano  • 
Freddo  ra-  l'Inuerno  di  quell'anno  tanto  freddo ,  &  tanto  ajpro  >  che  lo  ilagno 
preffo  a  Ve  netta  agghiacciò  di  maniera  >  che  gli  fcritton  loro  y  &gli  altri 
ancora  affermano  yC  he  da  Chioggta  a  Fenetia  fopra  il  ghiaccio  fi  camino  >& 
chevnafpofa  and  affé  in  Caretta  da  MeHre  af^enetia,  cofa  non  mai  pili  yCO* 
me  effi  dtconojper  memoria  d'alcuno  hmmoauuenuta;  verfo  la  fine  deWan 
no  fffendoper  Capo  deWvltmo  tJHagtflrato  de  Signori  "Pompeo  di  JijcO' 
iò  di  C.ouanni  di  Benedetto  diporta  fan  Vietro,  Sigifmondo  ImperadorC^ 
hauendo  deliberato  di  venire  in  Italia  per  coronar  fi  della  corona  del  Ferro 
tu  MìLmOy  &  dell'altra  dell'oro  in  l{pma ,  dal  Vontifice ,  hauendo  hauuto  ' 
largh  ffime  offerte  di  prom fi  oni, di  danari,  ^di  efjirciti  dal  Duca  Filippo» 
(e  ne  venne  delmejedi  T^ouembrecon  due  mila  cauallh  benché  da  alcuni  [i 
fia  detto  di  quattro  y  tra  Boemi,  &  Ongarun  Milano,  doueper  ilpiù  degli 
fcrittori  fi  dicCìChe  non  vi  ritrouando  il  Duca,  perche  fecondo  C  opinione  di 
alcuni ,  feneera  poco  auanti partito  j  ò  fecondo  altri  fe  ne  flette  fempre  nel 
Caftello  fen'Z^2  voler  pur  m^i  abboccar  fi  fecOifu  da  'ìsljcolò  TiccininOy&da 
gli  altri  fuoi  Capitanti  &Miniflri  honoratiffimametite raccolto ,  ^nel 
Duomo  di  quella  Città  alti  2  0.  del  mefe  per  le  mani  di  Bartholomeo  Capra 
%Arciuefcouo  di  Mdumy fecondo  ti  cofiume  degli  Imperadori  fontuofiffma" 
mente  della  corona  del  Ferro  coronato;  il  Duca  non  andò  mai  a  fargli  riue^ 
rtnT^ma  lo  trattenne,^-  con  lettere,& con  altre  lungarie  molti  dì  in  Mi' 
laro  ;  i^r  pofchì  in  Tarma ,  ^  in  Tiacenxa  >  doue  egli  tafpettò  alcuni  me  fi 
fen^a  hauer  aiuto  di  danari ,  ne  genti,  che  gli  erano  fiate  da  lutpromeffe  ; 
onde  egli  fianco  dell  <ifpettare  con  quelle  poche  compagnie  di  caualli ,  che 
feco  menate  fi  haueua  s  fe  ne  andò  a  Lucca  con  anmo  fe  pur  altre  genti  gli 
fofjero  Ucte  mandate ^di  muouer  guerra  a  Fiorentini, ft  come  auanti  la  par' 
tua  fua  di  Germania  haucua  fìabdito  col  Duca  \  ma  i  Fiorentini^  che  temC" 
uano  diquefìa  venuta  dell  Imperadore  in  Italia ,  perche  paretia  loro , che 
egli  troppo  inchwafje  a  i  f  inori  di  Filippo^  wandarono^eri  Cappone  lor 
Cittadino  ad  Eugenio ,  affinchè  gli  mofìr  off  e,  che  la  venuta  fuanonera  per 
apportare  minor  danno  a  fant^-  Chiefa ,  che  alla  Repuhlica  di  Fiorenza , 
che  farebbe  fiato  ageuoliffima  cofa  di  ritenerlo,  che  non  paffarebbe  l*^rno 
per  andar  fene  a  Siena ,  doue  di  già  hauea  deftmato  d'andare  :  fc  "ìijcolò  da 
Toltntino  fuo  Capitano,  congiunte  le  genti  fue  con  Micbiletto  da  Cotignuo» 
la ,  (Capitano  de  Fiorentini  j  fi  mctt effe  per  vietargli  il  pajfo  alla  riua  del^^ 


Ccrrratoin 
MìL.nodel 
la  corona  d 
Ferro. 
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t^rno  ì  il  Vapa ^(ìrfuafo  dal  Cappone  ,  OYdinò\al  Tolentino^  >  che  yi  an-x  ^ nni  delU 
dtìjfe;ma  egli  entratomi  Sanefeyé^  cominctm  apredare,  ^  trafconen  d  Città  ^^6^, 
TetYÌtoriOy& Maremme loro,allettato  d.it  molti  guadagni xhe  ut  trji  òi^t  Bei  Stgm^ 
fi  tYatttnnstantOi  che  i' imperatore  aiutato  da  Antonio  da  Vonte^dtra^  1451* 
nìmtco(come  hahbiar/i  d(tto)deFiorentmhhebbe  agìodipaffa}  L*^yno>& 
diandarfene(ùncorche  le  fue genti  vi  combuttcffero,  &  n'hauejjero  il  peg 
gio)a  Sienaydoue  dimorato  con grandijjìma  fpefa  di  quella  {{epublicajeime 
fty&  trattatoft  indarno  di  comporfi  con  Fiorentini, fi  voltò  con  tutto  Ipen^ 
fiero  per  comporfi  coi  Tonte fice ,  il  quale  non  ncufando  di  farlo ,  permife 
che  a  tioma  fe  n*andaffei  douefu  da  lui»  &  da  tutto  quel  popolo  fontuoftffi  A  Coronato  in 
tnamente riceuuto ,  &ìldì  z Ltimo di ^J^ùggio dell'anno  jeguentefccon- 1  Koma  d^i 
dol^ufanxadeglilmperaton  ,  fuper  le  mani  i^ìcjfe delTonte/ice coro-y^^?^* 
nato,  ' 

Tra  le  prime  cofe ,  chcfojfero  fatte  dal  ^Jìtagifìrato  de  Signori  Vrio^     3^^9  ' 
ri  y  ch'entrò  in  officio  a  Calendc  di  Gennaro  del  prefente  anno  1 4i  2 .  capo  ^ 
de*  quali  fu  lincilo  d'Alfano  degli  ^fcagnani  j  fuLiprouiftone  [opra  /op[.^T*abb5 
l^abbondanT^a  ,     volfc  col  conffglio  de*  Camerlenghi  fi aoilire  per leg^e ,  ^^^^^a .  ^ 
che  fempre  fofìero  dicci  Caudini  officiali  di  ejj'i  ,  che  per  T adietro  ra-- 
re  volte  erano  fiatai  più  di  [cinque  9  delti  quali  dieci  Cinque  ne  f affe- 
rò del  numero  de*  Camerlenghi  3       cinque  d'ogni  altra  claffe  >  pur 
che  fvjfero  eletti  da  Triorì  ,  &  (Camerlenghi  >  ciafcuno  di  effi  perla 
fua  porta  vgualmente ,     quelli  y  che  furono  eltttipcr  la  prima  volta  jfu^ 
rofìo  M/Rpggi^ri  d'»Antignolla  con  B^nuccio  di  ^Domenico  Camerlengo 
per  porta  Sanfanne*  Carobino  della  Staffh  con  Mo.ffolo  di  Ciacomoper  por-^ 
tafani*  Angelo,  Tancredi  {{aniericon  Francefiodi  Gbiodo  per  porta  Sole^ 
*^llode'  "BaglioniconV  alenano  de*  (]abrielli  per  porta  S.  Tietro  j  &  Te» 
ucr  uccio  Signorelli  con  Marchiorre  di  Stmone  per  porta  Borg  ne^a  quali  fi 
data  (per  reprimere  la  temerità  de*  contrafattori)  grandiffima autorità 
contra  quelli  y  che  haueffero  cercato  di  cauare  y  òcauoffcro grani,  &  altre  ' 
biade  »      graffine  fuori  del  Territorio  ^  ^  ri  furono  fatti  fopr 
ti  capitoli  y  che  furdho  ri  fermati^  >      autenticati  da*  configli  ,  ntn  :     ^^'lljj  ' 
folamente  durante  i*officio  dì  questi  officiali  ,  ma  di  tutti  gli  altri  m 
perpetuo  ;  ma  in  fine  dell'anno  fi  truoua  ^  che  hauendo  rinunciato 
loffìcio  quelli  ,  che  furono  eletti  doppo  quefìi  y  fu  fatto  vn*altro  ordì"  ■ 
ne ,  che  non  fe  ne  eleggefìero  altri  >  che  cinque  y     che  haueffero  cento  fio*  * 
rini  per  femefo^  di  promftone ,  e^'  che  le  pene  de*  trafgreffori  s*afplicaf* 
fero  alla  Camera  del  commina  j ,  JEt  fu  parimente  ordinato  per  legger  , 
the  occorrendo  fpeffo  alla  Città  di  hauer  bifogno  de  fauori  nella  cor-^ 
te  dil{pma  y  ^  di  hauere  ,  chi  pigliaffela  protettione  di  lei  appreffo 
i  Sommi  Tontefi ci  ,  (i  doueffero  eleggere  ,  ^  hauer  continuamente  m 
%oma  almen  due  (Cardinali  per  Trotettori  ,  &  difenfori  deUe  caufe  pif 
bliche  ,  &  delle  pYiuate  ,  ^  che  per  allhora  affinchè  effi  foffero  piii. 
fronti  a  prendere  lapYotetiime  della  Città  #  fidouejfe  mandar  loro  per 

quat' 
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^nnì  della  quattrocento  fiùrmii  è  in  danari  contanti j  ò  in  quello ,  che  piàfofie  parutù 
Citta  ^46^.  conueneuolealL^a^ifìratode*  Triort»  &  adieci  Camerlenghida  loro 
"DfiStgntfrf  fletti. 

T4  ?  2-  Furono  in  principio  dell* anno grandiffmepìoggìeyper  le  quali,  &  per  le 

Picggie  gra-  fpefie  mnondatiom, che  fece  il  Teuere,fì  legge,  che' l  ponte  Felcino,  vno  dei 
di  in  Perù*  cinque  ponti,  che  fono  pm  celebri  fopra  il  Teucre  nel  Verugino  ^  cafcò  tutto 
S^^'  con  motto  danno  de'  paffaggierii&  viandanti,  Cafcò  parimente  vna  tela  di 

muro  alla  cupa ,  rn' altra  a  fan  Bartolomeo  >  vn*  altra  a  fan  'Benedetto  , 
e^r  il  ponte  di  Vattolo  ne  riceuette  così  gran  danno ,  che  minacciando  ma^ 
ntfefia  ruina,  rifurono  da  MagiHrati  volti  mille  fiorini  d'oro  >  con  ifgra^ 
mmentoper  vn  certo  tempo  di  quelloyche  foleuano  annuatamente pagare 
alla  Camera  delcommunegli  huomini  di  quel  Caftello.Et  il  fecondo  tJ^a- 
giflratOìdi  cui  fu  capo  Oddo  di  Giacomo  d*Oddo,per  poter  meglio  >  &  pià 
agiatamente  tirare  a  fine  i  negotij  publici ,  fi  eleffero  tre  Cittadini  per  loro 
Confi  glieri>&  adiutori, quali  furano  Giliottodi  Vaolodegli  t^cerbi,  Car^ 
lo  di  Simone  de'  'blarducci,^  Lodouico  di  Vietro  de*  Bagtioni. Fecero  altri 
tre  Cittadini  fopra  la  reparatione  delle  mura  della  Città ,  ancorché  vifofie" 
roper  l'ordinario  cinque  >  che  fi  chiamauano  officiali  fopra  muri,  &  maffa^ 
rie,&  fipubticafiero  con  gli  altri  officiali  fattiperfaccho,ma  quesìitre  heb 
bero  molta  più  f acuità, che  quelli  non  hmcuano,  &  erano  fopra  di  loro:gli 
eletti  furono  d^ariotto  discolo  de'  Baglioni  >  B^analdo  dit^anfueto 
de*  Buonrepofi ,  &  ^Agamenonne  di  Giacomo  degli  Arcipreti,  B^f ecero  il 
ponte  di  legno  da  leuare,&  porre  al  ponte  di  Beccatiquello  su  le  [hìani,&' 
vi  mifero  la  guardia ,  &  ne  diedero  par ticolar  cura  a  Carlo  di  Simone  de* 
l^rducci,accÌQche  le gentiich* erano  nel  Territorio  di  Siena, & di  Fioren» 
%a  nonpotelfero  cofi  aU*improuifo  entrare>& trafcorrere  nè  con  prede >  nè 
fen':^  nel  Terugino. 

€t  eff  mdofi  per  gli  Oratori  di  Jlpcera  intefoichel  Tapa  hauea  concedu" 
to  inVicanato  perpetuo  quella  Qttà  a  Corrado  Trend  Signor  di  Foligno  $ 
che  dal  Legato  della  ^J^arca  d'ancona  era  di  già  flato  loro  intimato» 
di  che  gli  huomini  di  lacera  amaramente  dolendo  fi  ^haueuano  mandato  a 
Terugia  a  pregare  i  tS^CagiHrati  a  voler  fare  opera,che  effi  non  haueffero 
a  torfi  dalla  feruìtù  di  fanta  Chiefa^i^  effer  dati  in  preda  a  Tirannii  per  fo^ 
disfare  al  debito  deU'amicitta  ,  mandarono  Tancredo  di  Carlo  l{anieri  al 
Legato  del  Tapa  nella  U^Carca  ,  ch'era  allhora  il  f^itellefco  Tatriarca  di 
f^lejfandna>&al  Gouernatore,ch'era  Gentile  Varrani  Signor  di  Cameri» 
nOia  pregavlimn  meno  per  quiete  di  quelle  parti,  cheperl*honore,&vti' 
le  dei  Vofitefice,a  volere  fopra  federe  il  venire  all'effecutione,ér  a  farli  cer 
ti,che  quel  popolo  per  quello»  che  dagli  ^mbafciatori  loro  era  iìato  ad  effi 
affirmatOinonintendeua  a  partito  veruno  di  leuarft  dall' vbbidien'S^a  di  fan'- 
ta  Chic  fa  ,  ^  che  non  hauerebbe  mai  fe  non  per  forT^a  d'armi  accettato  il 
giogo  della  feruità  delTrenci ,  che  perciò  affinchè  da  quelle  partinoth 
nafcifffe  qualche  tumulto ,  voltffeperfuaderealTapa  a  volerui  f  enfiar  f(h 
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pYay&  a  fare  altra  de'ttferationeper  ftlute  distici  popolo  j  &  oltre  a  r.  ò  dteA  ^  mi  àdU 


dero  anco  ordint  a  Tancredi  ,  che  fenandaffea  Vocerà ,  a  perfuaderea 
quelli yC he gonernamnOf  ilmedefmo,  ^  a  voler  Sìar  fermi  v  sfaldi  nella 
detthcratione  già  fatta  di  non  volere  alterare  ti  modo  del  toYOgoHernom^ 
perche  poco  doppo  erano  anco  venuti  in  Perugia  gh\4  mbafciatori  di  Tnc" 
uit  &  di  >tJ^f onte f ale Oi  pe/chetemeuano  anch'ejfi  dmon  effer  datiòaime' 
defimo  Signor  de  Trencitche  molto  lodeftderauayò  adaUrt,i  tJ^agi§ira' 
ti  deliberarono  di  maudarealVapa  M.  Iba  de  CoppoU  dottore,  affinchè  col 
mettergli innanxj i pericoli^  &  romoriy  chenepoteuamnafcere  fi  togliejìe 
da  quelpropoftio ,  attefo  t  che  di  già  quei  popoli  hauemnoprefo  l'armi  i  ^ 
erano  tutti  foffopra.  Et  fu  ordinato  al  fudetto  M.^f  bocche  rac  comari  d  affé  al 
Tontefice  f^liff^i  Or  fi  no ,  &  che  lo  nngratiaff ?  a  nome  loro  della  re^ttutio" 
ne,ch*egti  hauea  poco  quanti  fatta  a  quel  Signore  di  Magnano  fua  Terra^di 
che  effì  ne  lo  baueuano fupplicato ,  per  ejfere  egli  flato  fempre  infieme  con 
tutti  gli  altri  di  quella  lUufìrijJmu  famiglia  intimijfmo  amico  della  loro 
ì{epublicci , 

iwì^icolò  Fortebraccii  che  hauea  molti  mefì  feruito  a  Fiorentini»  veduto^ 
che  effi  per  vna  f^ittoria  ,  che  hauea  poco  auanti  hamto  zJMichdetto  sAt-^ 
tendoió contra  Berardino  della  Carda^     ^Alberigo  Conte  di  Cunio  lafciato 
dal  'Piccmino(come  di  fopra  fi  difìe)in  Siena^done  hauea  guadagnato  mille 
candii  ^evanotutti  volti  a  ^yi^^ichUettOjfdegnato ,  pere  he  gli  pareua  >  che 
glie  le  volrffero  anteporre ,  fe  n  andò  a  feruigt  del  Vapa  ,  ^  di  fuo  ordine 
con  Giovanni  f^itellefco  ^efcouo  di  l\ecanati  »      ^Patriarca  d\d It Jfan- 
drju,fe  n'andò fopra  Giacomo  di  f^ico  Vrcfetto  di  J\oma,perciòche( mentre 
s  era  contra  Colonne ft guerreggiata) egli  hauea  molto  tranagfiat^  le  cofe  di 
fìnta  Ch:efai^  fattogli moltU  dinnt  ne* luoghi he  teneuaigli tolfe  tutte  le 
Terre  >  che  nel  patrimonio polfedeua ,  tabnente  3  chcl  Trefetto  fufor'j^ato 
partirfi  di  q'Aei  Vaefì ,  ^  d'andarfene  a  Siena»  Il  Fortebr  accio  per  quella 
cagione  entrata  molto  in  gratta  di  Tapa  Eugenio ,  eflendo  Ho  a  f\prna  >  (jr 
fapendoj  che  l'offa  di  Braccio  fuo  T^o^erano  fiate  da  Papa  Martino  Quanto  ' 
con  poca  dignità  di  quelvalorofo  Capitana  fatte  mettere  poco  lungi  della^ 
porta  di  S.  Loren':^  fi4  or  delle  mura  in  luogo  non  facro ,  fattoti  di  confenfo 
del  Vapaleuarf.&  da  lui  rn^defimo  nbenedirej'criffea*  Signori  Vriori  di 
Perugia, eh' egli  hauerehbe/iceuutaper  fomma  gratta,  che  quelle  offa,che 
erano  slate  otto  anni  con  tanta  ignominiay(^  vergogna  degli  huominhcojl 
yilmente collocate ,  hauefjcro  finalmente  vn  luogo  »  fenon  tale  y  quale  ai^ 
gran  menti  toro  farebbe  fiato  conueneuole,alrr2:eno  quale  m  quella  occafio^ 
ne  de  tempi  fi foffepù  honeitamente  potuto,&  ch'egli  hauea  difco^fo  trÀ 
fetneffuno  altro  fuogo  ejfere  più  conueneuokyche  Verugia^doue  egli  era  na^ 
to»&  doue  erano  re  siati  veììigif  dei  fuoigenerofiffmi  fatti,  molto  più  >che 
in  neffuno  altro  luogo  .il  tJ^agiHrato  riceuute  le  lettere,&  con  effe  il  Se^ 
gr  etano  di  Vicolo,  che  per  meglio  ftgnificare  il  defideriofuo  voile  a  pofia 
mandamelo  ^  conuocato  il  confi glio  de'  Camerlenghi  i  &  di  molti  Jipbilì  ^ 

^Cit- 
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Città  ^^6c;, 
Dei^  Signore 


^Cittadini  profofe  loro  diquanferano  dal  Fortebvacci  vtchìeBi  * &pBr^ 
chea  tutti  era  noto  ^quanto  fdff e  fiato  il  valor  di  Bracm,&  quanto  honore 
hauefft  alla g^ande^^a  della  Vatna  loro  apportato j  &  panicolarmentc^ 
allo  iiato  della  'ì^bUtà,&  nelle  cofe deW armi >datof acuità  a  diece  Camer 
lenghìyche  tnftemeco*  TriorL  &  con  altricinque  Gentilhmmini  hauejjero 
atrouare  ilmodOiConcm  quella  pompa  funerale  haueffead  e/fere  gouerna" 
fargli  fu  refcrttto,^  mandato  a  poHa  Cinello  d'^f  Ifanojdegli  ^fcagnani» 
chelaCittddiVcrugìahaueariceuutoper  fomma gratta ^  ch'egli  haueffe 
penfato  di  m^indar  quelle  offa  in  T^erugia,  ^  che  per  honorarle ,  non  erano 
per  perdonare  uè  a  fatica,nè  a  fpefa  alcuna  ;  perciò  che  troppo  erano  i  me" 
riti  difuo  Zjo  I  &  troppo  gli  oblighiy  chem  vnitmfale  tutta  la  Città  di  TC" 
rugia  3  ^  quelli  in  particolare^  ch'allhora  reggeuano»  erano  tenuti  di  hiX" 
uerliy& che  in  ambedue  ì  co^i figli  s'era  ftabilitotche  per  quella  pompa  fu^ 
neraley^  per  Pn  fepolcro,che  di/egnauano  di  farle,  fi  dùucffefpendere  de* 
danari  pub  liei  mille  fiorini  d'Qro,con  tanta  prontc^a^     vnione  de' voti» 
che  non  venera  flato  pur  uno  tfì  contrario.  Ch*cgli  procuraffe  ^  che  al  tutto 
fi  potcfiefare  con  buona  gratia  del  Vapa ,     che  fi  determmajfe  ti  tempo  9 
'per  cioè  he  effi  haunrbhono  7nandati  camalli ,    ptrfone  honoratiffme  ate^ 
ner  compagnia  alla  cajja.  I  cmqtée  'N.ùb/ii>  che  furono  eletti /opra  la  proni" 
fioney& ordirjìyche  h^ucfi'ero  intorno  a  qnefia  pompa  a  tenerfi ^furono 
J^uggien  d'^ntigKollay  Carobmo  della  ^]tajfay  Baglione  di  Porterà  de*  "Ba* 
ghoni ,  Tancredi  di  Carlo  panieri ,      Gigliotto  dlTaolo  de  gli  ^cerbi^  i 
quali  vcdutOfCh'era neceffario  diprouederfi di  Hendardhd'infegncjdi  pa^ 
di  cornette     che  delpaiiojcon  cui  effi  difegnauanoy  che  fi  douefìe  co 
prir  la  caffa,non  ne  era  alcuno  in  Verugia,nè  anco  degli  fìendardiidelibe*- 
Tarano  di  mandar  e  huomini  a  pofla  a  FiorenT^a  con  lettere  di  cambio  di 
fanoy  &di  Seuero  de  gli  ^tfania  (^ofmo  de*  ^J^Cedici  y  che  f off  ero  loro 
coritati  quattrocento  fiorini  d'orG,per  comprarfene  in  quella  Città  fìendar* 
di>&  palij  di  broccato  d'oro,& altri  drappi  difeta  a  loro  hifogni  opportu^ 
ini  y  come  fecero  :  Et  ver  fa  la  fine  d'aprile  hauendo  mandato  a  B^ma  cìn" 
quanta  cauaìfhtuttì  coperti  dt  panni  negri ^con  quelli:  che  di  fopra  v* erano j 
Uhetutti  furono  de'  pià  intimi  amici 9  &  feruidori  di  "Braccioy  diedero  loro 
ordinCyChe  leuàtala  caffa^cs"  portata  fempre  da  loro  con  torcie  accefe  intor 
nOi  &  copcrtolacnn  vn  palio  di  velluto  negro  3  &poì  con  vn  altro  di  fopra 
t  broccato  d'oro  Imperiale  col  campo  roffoy  fe  ne  venifìcro  alla  volta  di 
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lale  fatta  aMf^C/'^  »  &aUi  ^ .  di  ^J^aggiogiunti  a  fin  ConHanzp  f^ori  della  porta  di 
le  offa  ciìWan  Tic  ero  s  &  fatta  fipere  la  loro  venuta  a'  tJ^agtHrati ,  il  dì  feguente 
fìraccio.  ^atto  ferrare  tutte  le  botteghe  della  Città  >  &  fotte  fonare  quante  campane 
evano  amorto .  vi  fu  mandato  vn  numero  grande  di  Gentilhuomini  y  & 
Cittadini  a  cauallo  perleuarela  caffa  da  fan  ConHanXOy&  accompagnarla 
infino  a  fan  'Domenico  ,  con  li  quali  furono  anco  mandate  tutte  le  forti  di 
religi'  fi  della  Città ,  ì  qualilcuata  la  caffa  di  S,  fonfianXOyaccompdgncita, 
da  quei  mede  fimi  cinquanta  causili»  ch'erano  venuti  da  R  orna,  con  tutti 
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gli  altfUche  dalla  Città  erano  vfciti  con  cinquinta  torcie^farte  dinanzi       Jtnni  della 
f  arte  di  dietro  la  condujferoafan  Domenico,doue  fu  detto  C  officio  de'mor-  Città  S^6p. 
tÌ9&  vi ^ette la notte',la mattina feguente.chefu  di  'Domenica,  ejfendofi  Del  Signore 
fatto  prima  coprir  la  cajja  con  vn* altro  palio  di  velluto  a'^^mo ,  ^  broccato  1 45 
d'oro  doppio  di  molto  gran  pregio  con  bande  intorno,^  con  Gnfonische /o- 
no  armi  della  Città ,  c2r  con  Montonii  eh*  era  infegna ,  ^  arme  di  Braccio  » 
riccamente, &  vagamente fatte»&  con  vn  baldacchino  di  velluto  creme»^ 
ftn0f&  broccato  d*oro,foHenuto  dalTaHe  parimente  con  Varmi,  come  l*al* 
tro^accompagnato  da  quaranta giouani bene  a  cauaUoitutti  di'^ndado  Ve* 
Siiti  con  bandiere  negre gialle  con  armi  del  tJPfonton€,s*inuiarono  cor» 
quefìo  ordine  verfo  la  TiaT^a .  Erano  auanti  a  tutti  gli  altri  tre  famigli 
[opra  tre fuperbijjìmi  caualliyVeHitituttitre  d'arme  bianca^  &  di  fopra  di , 
T^endado  pur  negro }&  giallo ,  di  che  erano  anco  coperti  i  cauaUt,  circondati 
con  armi  del  tJPfontone  con  molta  vaghe:i^  j  II  primo  de*  quali  portaua 
vno  Uendardo  con  L'armi  della  Città  di  Verugia ,  &  lo  feudo  j  ^  l'elmetto 
4i  Braccio  con  l* infegna  del  Grifone  tutto  d'argento  rìleuato  ;  //  fecondo 
portaua  vu* altro  Hendardo  con  vn  leopardo  mfegna  parimente  del  mor^^ 
€0  Signo  re  donatogli(come  alcuni  hanno  detto,)  da  'Bentiuogli,  con  vn'el* 
metto  con  balx^  d'oro  riccamente  fregiato  »  &  ornato  j  Et  il  terT^fpur  cO" 
meglialtri  due  armato  >  portaua  lo  Hocco ,  &glifpironi\  dietro  acquali 
andauano  li\quaranta  caualli  vefiiti abruno  »  fìrajcinando le  bandiere^ 
per  terra  con  meUitiay& dolor  grande.  , 
dietro  a  queHi  andauano  i  religiod  di  tutti  gli  ordini  coft  de  preti ,  ro-  ] 
me  de  frati»  &  de*  monaci  »  dietro  a*  quali  feguiuano  nouantotto  famigli  > 
the  ciafcu?20ydi  e fft  portaua ìCon forme  all'ufo  di  quei  tempi  >  vn  tordo  gran' 
de  di  cerafuirbafìa ,  &  doppo  loro  andaua  la  cajfa ,  portata  da*  Confoli  del- 
la tSHercantiai  &  Auditori  del  (^ambio  »  fopra  la  quale  era  portato  ti 
baldacchino  di  fopra  detto ,  da  dottori ,  che  nelle  fcole  public  he  leggeua* 
fioiintorno  a  quali  erano  cento  Gentilhuomini,&  Cittadini  convna  torcia 
in  mano  per  ciafcuno  ,  che  accompagnauano  >  &  honorauano  lacaf" 
fa  con  la  loro  prefenT^ ,  <^  affiHen^a ,  dietro  a*  quali  andauano  i  Signori 
Triori  »  accompagnati  dal  reTto  de'  Dottori  ,  éìr  da  vn  numero  infinta 
todiCittadini  *  che  conqueflo  ordine  conduffero  lacaffa  ,      lojfa  di 
Braccio  alla  Chiefa  di  fan  Francefco  in  porta  Sanfanne  9  doue  s'era  de* 
liberato  9  che  s*haueffero  a  collocare  >       vi  fu  fatta  vn'oration^^ 
funerale  in  lode  di  Braccio  ,  dal  B^euerendoTadre  MaUro  àgnolo  del 
Tofiano  >  MaHro  in  facra  Teologia  di  quell'ordine  ,  Perugino» 
per  quello  >  che  hahbiamo  vdito  >  di  molta  dottrina  >  ^  valore. 
Il  giorno  feguente 3  che  fu  il  lunedì ,  (ffendoft  pure  ordinato >  che  non 
s^apriffero  botteghe  inftno  doppo  ildefìnare  1  fu  nella  ifìefia  Chieja  di  fan 
Francefco  fatto  folenniffimo  officio  per  l'anima  fua^doue  interuennero  tutti 
i  MagiHtati  congran  concorfo  di  popolo  *  &fu  ordinato ,  che  l'offa  fue  fi 
fnetteffero  nel  fepolcro  di  marmo  »  (begli  era  Uato  fatto  afpefe  pur 
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l/fnni  della^  hlice  dalla  banda  de§ìra  di  [opra  al  coro  con  le fue  ami ,  &  flendardi  >  cht 
Città,  ^465;.  ancor  hoggiyfe  non  fi  vedono  gli  Hendardiycheper  le  frohihitioni  del  (^oH" 
Del  Signore,  òlio  di  Trento  fonoHativniuerfalmentekuati ,  fi  vede  almeno  iéftpol- 
14^  I.         ero;  le  quali  cofe  furono  tutte  fatte  in  tempo  delterT^  Magiflrato  de*SignQ* 

tiydi  cui  fu  capo  Giliuccio  di  Tomafo  diporta  Sanfmne, 
Fiorctini  ma^    /  Fiorentini  in  tanto  »  che  fi  ritrouauano  in  guerra  con  Filippo  diaria 
dano  Amb»  *Dt4ca  di  stilano, & con  Sane  fi  y&  sperano  sforT^ti  di  trattenere  l*£mpe'^ 
a  1  erugia»     ^^^^^y  Sigifmondo ,  che  non  andajfe  a  B^ma ,  hauendo  vn  ^ran  numero  di 
faldati  fu  le  fpalle  >  <^  perciò  hauendo  nonpicciol  bifogno  di  vettouaglie  » 
mandarono  loro  Oratori  a  Verugia  affinchè  ottenejjerola  tratta  per  certa 
quantità  di  grano  da  Terugini:  i  tMfagiflrati  per  non  dar  faggio  di  mala- 
crean'xa  a  vicini  ìglie  ne  conceffero  i  &  fono  alcuni  >  che  han  detto,  che  gli 
^mbafciatoriFiorentinipromifera  ad  alcuni  Gentilhuamini^ch*erano  par" 
tecipi  delgouerno  della  Città  ^  in  cambio  delriceuuto  fèruigio  di  fare  arri'* 
maT^re  I\anierdel  Frogia  lor  fuor  ufi  ito, eh' era  Capitanad'  alcune  compa^- 
gnie  di  caualli  in  Fiorenza. ,    foggiongono yche  tornatigli  ^mbafciatori 
in  FiorenT^ ,  B^nieri hauutopernon  sò  qual  vianotitia  di  queflo  fatto >  fe 
ne  fuggi  I]  e  con  otto  caualli  in  Siena  y  doue  dimorato  alcuni  po  chi  ìnefi  y 
fattoui  altre  compagnie  di  cauallhhauuto  notitia  da  certi  del  Monte  di  Fon^ 
teggianO)  &  da  Monte  Colognola  Cafìella  del  Verugino\3  cheglihaurebbo" 
no  datoli  Monte  predettole  vi  f off  e  andato  iCgli  con  vn  buon  numero  di  ca- 
ualli fe  riandò  a  quella  volta  con  animot  fe  non  gli  riufciua  il  difegnoy  come 
non  gli  riufcì  ^  d' andarfene  a  trouare  il  Conte  G md^ Antonio  da  ^ rbinoy 
alloggiando  vnafcra  vicino  al  Borgoafanto  SepolcrOyM.l^oggier  d*\Anti-' 
gnoUa  yche  v'era  fiato  lafciato  dalFortebraccio  allaguardia  y  vdita la fua 
arriuata  m  quelle  parti,ft  mife  con  quanti  caualli fanti yC he  haueua  in  or 
dinanxayi^^!*  di  notte  con  tanto  impeto  l*  afidi, che  da  principio  in  molto  fpa^ 
uento  lo  mife>  ma  egliyche  y^alorofo  era»  dato  a  poco  a  pocoanimo  afuoh  dt 
prefo  ardire  yVenne  con  gran  pronte?^  alla  battaglia ,    vi  fu  buona  pe:^- 
7^a  valorofamente  combattuto 3&  dall'una  banda,  &  dall'altra  vi  reHarO'» 
no  de  morti ,  &  deferiti ,  ma  più  dalia  banda  del  Frogia ,  il  quale  doppo  la 
battaglia  fe  nandh  a  fuo  viaggio  ;  &  quei  contadini  del  Monte  Fonteggìa-- 
noyche  haueano  dato  intendimento  al  Frogia  di  darli  il  CaHelloifatti  pren- 
dere,& condurre  in  'Perugia,furonoper  man  di  giufìitia  fatti  morire^ 
Legge  de  Fe      Del  mefe  ifleff  3  di  Maggio  da  Monfìgnor  di  Forlì  Fic elegato  del  Cardi» 
rugini  fopra  naie  Or  fino  inVerugiay,&  da  Signori  'Prioriy&  da  cinque  Camerlenghi  fo 
gli  hebreu     pracià  deputati  fu  ordinato  per  legge, che  tutti  gli  hebrei,c  he:  allhorahabi 
tauano  in  Verugìay<^perl'^auenirefof]eroper  habitarui,foffero  obligati  a 
portare  il fegno giallo >che  fu  loro  decretato  nèveftimenthcoff  agli  huomi' 
ni,  come  aite  donne,  che  non  conHerfaff  ero  conChrifìiani ,     che  le  cofe,  di 
che  s'haueuano  a  feruire  per  vfo  della  vita  loro,  maneggiate  da  effì,  non  po- 
teffero  in  alcuna  gui fa  feruire  a  Chri(lianiì& che  ne  giorni  delle  fefle  coma 
date  da  SMefamn  potejfero  né  anch' effi  aprire  le  Iqtq  botteghe^  ^  traè*^ 
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tav  higocìj  di  MercantiayCon  molte  altre  coUitutioniyche  fi  lafiiano;  &  f«-  ^mì  delU 
rotto  loro  decretati  per  ^ indici  deUecaufe  ciuili^ò  attori,  ò  rei jch^ejffì  fofiero  Citta  }^6^» 
i^Tribunali  della Merca(itia,& del  Cambio.  del  Signore 

Hjcolò  Fortebracci  continuando  negli  fiipendij  del  Vapa^rilafciò  alcune  1 4J 
Cafì  ella  yC  he  poco  auantì  haueua  occupate  a  ^aftellaniy&  volfe,  che  i  ribelli 
di  Terugia,& di  Città  di  Cafiello  vi  potejfero  dimorar CiCome  perl'adietfo 
haueano  fatto  j  ma  durando  poco  l'accordo,  effendo  egli  venuto  verfo  quelle 
partii& dato grandiffmo  danno  nel  Chiugi  di  Verugia,querelandofi  di  Te^ 
TUgini  »  perche  non  gli  haueuano  voluto  dare  le  vettouaglie ,  ^  perche  fi , 
tnoflrauano  fauoreuolta  Saneft,  contra  a  i  quali  hauea  di  già  il  Tapa  intì* 
tnato  laguerra,  ta  qual  poi  non  andò  ìnnanT^y  ancorché f off ?  fiato  ordinato 
a  Veruginiyche  verfo  li  confini  loro  la  rompeffero,  &  effi  non  ìofaceffero,fe 
ne  torno  vn' altra  uolta  a  dannJ  dì  Città  di  CaJìelloj& hauendo prefe  alcune  Nicolò  For- 
Cafìella,  ^  predato  il  Territorio  ,fu  richiamato  dal  Tapaper  la  ribellione  ^^i^acci  và  a 
di  Vetrallayi^  d'alcune  altre  Terre  del  'Patrimonio, doue  i  Terugini  a  prie- 
ghidel  Cardinal  fan  Clemente  Camerlengo  di  ordine  delVapa  y  mandarO"  ^  " 

no  fatto  la  guida  di  B^analdo  di  «J^,  Sante  de*  Saffiroffi  dugento  fanti  pa- 
gati di  lor  danari  \  &  il  Fortebraccio  lajciate  le  cofe  di  Città  di  Cafiello  im- 
perfette ,fe  n'andò  fubito  a  quella  volta ,  &  ricuperata  perla  Chiefa  Ve- 
traila  ,  quietò  tutti  i  tumulti  di  quellaVrouincia ,  con  tanta  fatisfatione  di 
Eugenio  ,  che  dichiaratolo  Capitan  Generale  di  fanta  Chiefa  gli  donò  per 
premio  delle  fatiche,  Z7  delle  fue  prouifioni  il  Borgo  a  fanto  Sepolcro,  doue  ' 
egli inuiatouifubito  dugento  fanti,vi rimandò  ^J^. ^{pggieri  d'^ntignol- 
la ingouerno  diejfi,  &  della  Terra ,  &  n^hcbbe  [en'^a repugnan%a  il pof- 
feffo ,  di  che  entrati  in  fofpetto  i  Fiorentini ,  mandarono  a  Città  di  Cafiello 
con  tre  cento  fanti,  &  dtre  tanti  cauallt  Leonello  iJ^ichilotti  fuorufcito 
di  Verugia ,  ma  per  non  efiere  Jcopertiy  &  per  non  dare  a  di  vedere,  che  da 
loro  foffe fatto ,  diedero  voce,  che  Leonello  malfodisfatto  di  loro  ,  perche 
era  creditore  di  quella  %epuhlica  di  più  di  fette  mila  fi  orini  ^f e  ne  foffe  fen- 
lictnx^a  partito ,  &  dafe  fieffo,  &  non  da  loro ,  fe  nefofie  a  feruigi  de' 
Caftellani  andato. 

I  T^erugini  vdita  la  uenuta  di  Leonello  a  Città  diCa[lello>mandarono  fu- 
bito  foldati  alle  frontiere ,  cì^  r  infarinarono  i  pjefidij  in  tJ^ontone ,  ^  in 
alcune  altre  Caflclla  ini  z  icindche per  d  Fortebraccio  fi  tPneuanoMapoco 
doppo  i  Cafìellani ,  prefaoccafione  da  vna  infolentiffma  dishonelìa  ,cheH 
Conte  Guid*^ntonio  d*  Urbino  vi  teneua  »  hauea  voluto  fare  alla  moglie  di 
Barnabeo  delVafciuto  Cittadino  di  quella  Città ,  &  infieme  ingiuria  a  luiy 
hauendolo  fatto  metter  prigione  a  torto  y  le^iT^a  cagione  alcuna,  ma  fola- 
menate  per  hauere  agio  di  poter  tentare  la  honefìà  di  quella  donna^  fi  tolfe* 
ro  dalli  feruti  li  del  Conte  fi  diedero  al  Vapa,  impercioche  hauendo  il  Va 
deflà  fatto  faperealla  donna ,  ch'ella  non  era  per  veder  fuor  di  carcere  il 
fuo  marito, fe  non  acconfentiua  alle  fue  voglie,  ella  conferito  il  tutto  con 
h  fratelli,  &  altri  parenti  del  marito ,  &fuoi,  &  effi  determinato  di  rifeu" 
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^w/ifOo  tirfineJelefeceroandardinotte^chiammdaUadonna^ 
^'"^  i'i^g.foh.&memtolodmn^U'^agiRmt^^^ 

Oei  Signore  cigndandoviualaCh,e[a,furono  di  tanta  efficacia,  che' Ipopolo  prefirur^ 
CinìAi  n        *  ^  a»datoalTalaii7io,  doueera  ilConte  Francefco  da  sJofermo, 
fteE  fi  dàai  ^"'Soteneme  decente  C^^^^^         ,  &  fattolo  prigione  infieme  con 
Papa .         turni  foldat,  delprefidio,  chiamarono  ilgouerno  difamChiefa ,  &  mat^ 
direno  incontanente  aTerugia,  perche  li  fi  mandaffe  qualche  C^mmra 
delTapa,chegltgouernaJle,&chedaogniingÌHriagtidifeHdeFe,&it 
Vicelegato  infieme  co' t^agiUrati  'Perugini  vi  mandarono  Francefio 
di  Tiicolo  -Piccinino  con  alcune  compagnie  di  cattaBi,  che  egli  baueuafeca 
in  que^epani }  &  poco  doppo  effendo  ritornati  in  fniddi  Caiiello  tutti  ì 
fuorufiiti ,  ne  cacciarono  fuori  i*J^ancmi,i  Chelfucci,  àgnolo  ferhotti, 
&  fun'«ltri,che(comedifopraPd,fie)eranonati  fautori  dd^^^^ 
delComeCmd  Antonio  >& furono  publtcati  ribelli  di  quella  Città.  Et  li 
Terugm,  coftper la  fpedmne della  rmolutim  diCittd  ài  Creilo  auan^ 
ti,  che  fitto  la  Chiefa  ntornaffe.  comequando  T'eraandato  FortÀ 

ZZLtTf^''°""^''^  ^P'^^^^ofediSienaSuiuit 
pa  determinata  la  guerra, &percheném  qucSìocafo  ,nè  nella  lePacL 

H  Duca  di  tritano ,  non  hauea  tenuto  conto  alcune  de  Terumi,  ek  che 
fe  n  erano  doluti ,  &fe  nedoleuano,  non  parendo  loro  ahe  f&Z con- 

duadelpomedcllechiani,  ch'effl  haueuano dipoter p.ffaìeay  luZo 

l^i-Pyno,  d,poterprcd.re  II  Chiusi. &impedirLTr.fficffd  12 

^l>''^^fino.mgliorheni,cb-effihMiano,^^^^^^ 

errore  a  non  fignificargUelo  innanzi-,  laonde      per  JeSìZ  Xr2 

^Clùo d  ZX  T'T  ^"^'^egct^yier 
^.amtlodifierTw  ro  ,  huomo  di  molta cloquenTa  ,  ^  talorL» 

rt/S:r.:  ,t  ^^Jepe^mJdoZci^opì^t^ 
2Ìf  i,,t    t    ^  '       (^omefìdiffe)  eraaffediata 

&  cbehauijjea  fare  ogmopera  .  perche  il  Tapa  faccfje  sì  ,  ch-'l  Conte 
Cuié  ^momorcnnuife alcune  ribkedi^r^.J^nt'g^^^lS,  ScHi 

?ot  ':r  ''f^  4cer>deuano.l  r.lore  dMciU  /ar  ni 

H  oro  .  Etcle  quanto  dia  futura  guerra  con  S„,efi .  eeli  cerc.-ficdi  f» 

ràmZXj     ^"'VZ  ^  '  f^^"^^^l  che  il  placca  di 

V       1,  j  /  '  "^'^''^^  ^^rrafofseben  guardala ,  ^  te  m,.  i 
io.d.ti  ,  & d altre ccjeipponunealladifefa  .  perchè lier eh ey,r, 

ru:fcito  perle  molte  mmie  ,  che  dentr,  >;  haucL,  l  e  con] 
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vita  flón  vi pfojfe  prou€dutOi&  foggionfero^  che  fojfe  anco  ben  tenutd  &  ^nni della^ 
guardato  il  ponte  9  che  và  alla  Terra  ;  &  cht  del  mede  fimo  fi  ricorda- ffe  di  Qttd,^q6<). 
^ [cefi  i  dotte  il  (onte  Cruid* Antonio  hauea  grand  ffiìhaifiti  Uigews^a  >&  del  Signore^ 
amituic:  U^a  ilTapacon  futtigliauuertimenti  de'  Terugintriuocòd  I432« 
fortebractìo  da  Città  di  Ca  fi  elio»  anantì,  che  [otto  la  ft4a  gin  rijdtt  tiene  ri^ 
tornajfe per  lecofe  di  f^etralla  >  &  delVatrimonio^  cerne  più  propinque  % 

.  !  €^  importanti  a  %oma  ,&agli  fiati  fuoi  >  Et  delle  cofe  di  Siena  fecc^ 
quellOi  cbegliparue ,  ancorché  non  andajfe  molto  in  lungo  la  guerra  ;  ^  /;  Proyi^jgjjza 
Terugini  pn  renderfi  pià  ficuri  da  quelle  parti  fortificarono  quanto  più  Peru<yini 
foteronoilmghi  ,chehaHemnoyicimalle  (Jhiani ,  &  particolarmente  la  p  timor  3ei- 
t{occadi  Beccatiquello,  làguerwo 

Et  perche  fi  temeuaancQ  del  Conte  Guìd'^ntonio  di  MontefeltrOyforti* 
ficarono  parimente  dalia  banda  de  gli  fiati  fuoi  quei  luoghi ,  che  maggior 
bifcgno  ne  hanetsano^tra*  quali  fu  Sigillo,  &  la  ^gcca%an€orche  gli  .Amba* 
fciaton  toro  facejf  rro  tuttauia  infìm?^  ^pp^^ffo  il  "Papa,  che  non  era  ejpe* 

V  diente  per  loro  né  la  guerra  di  Siena  ^  nè  l'altra  del  Come  (juid*  Antonio  » 
an'^li  nè  lo  fupplicauano  flrettamente  »  che  con  l'uno  >  &  con  l*altra  fi  quie^ 
taff ? ,  è  che  almeno  nè  liberaffe  loro;  &  al  detto  Conte  Guid*  Antonio  per 
la  ricuperatione  delle  robbe  de'  tSHercanti  Terugini  >  hauendo  egli  ferii* 
to  doppo  la  tornata  d'un  Simone  da  Ogobbie  fuo  mandato  a  Terugia  per 
quefìo  conto  »  che  larrello  delle  robbe  egli  thaueua  fatto  per  l'aiuto ,  & 
fauore,  paffo»  &  vettouagtie ,  ch'effi  haueuano  dato  a  l>{icolò  Fortebraccio 
fuo  nimico,&  che  di  conttnuo  erano  fiate  genti  loro  nel  fuo  campOy  &  che 
'fiderà  andato  "Kpggieri  de  \anieri  con  cinquecentofanti»^  che  nella  Città 
fi  f off  ero  fatti  public  t  bandi jch'vnhuomo  per  famiglia  v'andaffe,  le  quaU 
cofe  non  effendo  vere»  &  non  parendo  a  tS\€agifiratiy  che  per  ma  lette- 
ra fipotejfe  commodamente  atuttiquefli  capi  rifpondere ,  paruelorodi 
mandarui  ^analdo  ditJ^anJueto  de*  Buonripofi  con  ordine  »  che  face jfe 

■  ben  certo  quel  Signore  »  quanto  da  tutta  la  Città  di  Perugia  era  tenuta  per 
buona,c^  per  cara  la  fua  amicitiat  c^r*  eh' allapajfata  di  Tslicolò  Fortebrac- 
ci  effi  non  haueuano  data  alcuna  forte  di  vettouaglia,&  che  prima  egli  era 
fiato  folto  le  mura  di  (^ittà  di  Caflello  »  che  a  loro  foffe  fiata  fignificata  la 
fua  venuta,^  chefela  fi  foffe  faputa,  &  ch'effihauefiero  giudicato  oppor- 
tuno  y&  debito  loro  di  opporfeli ,  non  hauerebbono per  nefj una  via  potuto 
farlOfperche  efsi  non  haueuano  genti  »nè  a  cauallo,  né  a  piedi»  da  poter  vie- 
tare il  pajfo  a*  fuoi  foldati ,  ancorché  fofjero  fiati  in  luoghi  fìretti ,  &  non 
larghi  i  ^patenti»  come  erano  quelli»  onde  egli  doueua  necejfariamente 
paffare\  oltra ,  che  efsi  per  effer  fudditi  di /anta  Chiefa ,  TS^/co/ò  foldato 
delTapa  j  non  hauerebbono  potuto  fen\a  incorrere  ingrandifsimaira  del 
loro  Trencipe  fare  motiuo  alcuno  contra  di  lui .  C^ta  che  dell' hauer  fatti 
bandi,  che  s'andafie  in  aiuto  fuo  »  &  che  di  confenfo  de'  tJ^agifìratialcu^ 
no  vi  foffe  andato  >  &  particolarmente  leggiero  de'  I\anieri  »  era^ 
tanto  lontano  dal  vero  9  guanto  è  la  bugia  della  verità  ;  percioche 
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I4nnidell^  da  loronon  s'erano  fatti  bandi,  né  pur  permejfo  ^  che  alcuno  loif offe  andar 
Città,  J46p.  tOi^  che  I{pggierilera  talmente  dalle  gatte  zuffatOychenonìCÒe  andare  ai' 
Del  Signore,  la  guerra,  mn  poteua  ne  pure  vfcir  di  letto  ;  onde  Je  da  quefte  cagioni  egli 
l^ji.         s'eramoffoafar  l*arr€fìodeUerobbe,poteuacomprtnd'  re,fe dir^giondò 
nò  thaueffe  fatto%& perciò  lo  pregaffe  con  ogni  efficac  ia  a  reflituirle  quan 
toprimaiperferuigio  non  fol  de  Mercantiitna  etiandto  di  tutta  la  Ctttà,che 
grandemente  lo  defideraua,  &  fe  ne  era  alterata.  T{analdo  y  perche  deftro 
huomo  era,operò  di  manieraìChele  robbe  finalmente  tornarono,    che  tra 
il  Conte,  &  la  (^itt  a  fi  face  fi  ero  amor  euoliffime  offerte ,  &  officij,promet^ 
tendo  luna  ali  altro  buona  vicman'S^ii^  amicitia. 
Perugini  ma         mandarono  parimente  que^i  Signori  a  Siena  di  confenfo  del  C^^ffa^ 
dano  Amb.a  rello  lor  P'ic elegato y& del  Vapa  Giacomo  di  Vietro  de'  d^iona'di ,  per  in^ 
5icna.  tendere  fe  quella  Republica  haueua  animo  di  fi  are  in  pace  con  e  fi  a  loro  (co-* 

me  effi  defiderauanOi&  hauerebbono  liberamente  voluto,)  perche  me-* 
gliofcffelormanifeftG  l'animo  del  popolo  Perugino,  non  haueuano  voluto 
dar  vettouaglie a Islvcolò  Fortebraca Capitano  del  T^apa^i^  lor  Cittadino» 
ancorché  con  molta  in§ìan':^a  le  ne  hauefie  domandatOyperchea  danni  loro 
reniua^i^  che  egli  perciò  fdegnato,habbia  predato  il  Chtugi,&  fatto  gran 
danno  in  quelle  parti  per  effere  egli  ali  bora  con  tutte  le  Jue  genti  nel  Terr  is- 
torio di  Ca§ìel  della  Tieuey&  che' l  tutto  haucuanoeffivobnticrifopporta* 
to  per  manteneye  l*amicitia  antica  con  rffo  lomche  fi  chiariffe  della  inten'- 
,  tione  de  Sanefiy^  fe  effi  haueuano  animo  difiare  in  pace  con  effo  loro^ò  nò; 
no  Tnco  ^P^^  non  dar  fofpettoaFiorentini  diquefla  lor  mandata  d*^mbafciatO' 
Fiorenza.  ^  Siena  ♦  mandarono  anco  a  Fioren'^  fier  v^ntonio  di  Bartolomeo  deì^ 
■^llegrucciojcon  ordine^che  a  nome  di  M,I{uggieri  d*^ntignolla,di  Caro-' 
bino  della  Staffa, & di  Malate  fta  Baglione  haueffe aparlare  prmieramen 
te  con  c  ofmo  de'  Medici^  con  Tietro  di  M, Luigi,  con  BJdolfo  Veru^^, 
con  Smone  de  Buondelmonti  principali allhoranel gouerno  di  queUa  "^e- 
puhlica  y  cjr  pofcia  di  ordine  de*  Magi  ft rati  Veruginicon  li  Signori  dieci  p 
con  li  'Priori,&  col  Gonfaloniere, fe  però  fofi e  paruto  a  i  quattro  Cittadini^ 
che  i'h.uefie  hauuto  a  fard  efponendo  Ioniche  quanto  s'era  dalla  Città  fua 
con  Sane  fi  trattato,tutto  era,  perche  realmente  vedeuana,  che  douendoft 
§ìare  in  guerra  con  quella  '^puhlica  efji  non  efano  fe  nonperriceuerne 
manifeiìiffimo  danno ,  fen'2^a poterne  dar  loro  indcunaguifa ,  percioche  i 
Sane  fi  fono  padroni  del  ponte,i  he  è  [opra  le  Chiant,&  poff ino  a  voglia  lo*^ 
TO  pajjar  nel  Terugino  ,&dar  quel  dannoì  che  a  loro  più  piace  nel  fhiugif 
&  nel  lagOi  membri  principaliffimi  \  c^r  megliori-dt  tutti  gli  altri  della  lor 
Tatriaydoue  effi  non  poffono  per  alcuna guija  paffare  nel  loro  Territorio  fen 
•s^  manifeHo  pencolo;  diche  fatto  certo  il  Ficelegato,  era  concor/o  anch' e^ 
gliichefifacefie  inHon'^^a  con  quella  B^publica  della  quiete,&  vnione  trd 
loro.  Si  contenta/fero  quei  Cittadini  di  per fmden:  a'  Magiiirati  Fiorenti- 
ni, che  quanto  con  Sanefi  s'era  fatto ,  non  fi  foffe  fatto  per  machmare  cofa 
alcuna  contra  la  B^epubtica  di  Fmen7^a^verjo  la  quak  i^erugmi, &  quelli 
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inmtkùlare.chegouernauario  allhora  quello  ^ìato.erano  lìatifempre  de^  -^nnì  ddk 
aierolìifmi  dil'eriurla.  &  di  mantenerli  neWtmicitia  antica,  mi  che  fola-  Uta  3^69. 
mnuper  quiete.& Ctcurex^^a  dei  luoghdo^  o  s'erano  mofjì.  &  chel  mede  (lei  Signore 
fimo  fi  haueffe  a  papre  con  ti  Mag.lìrati  qmndo  aUi  quattro  Cittadini  Fio  i  4i  ^* 
rentimfoffeparuto  opportmoythvfe  ne pariaffeXon  quelle  condittonateco  ^ 
tnilfioni partirono diTerugicigtt  i^^mh.&con  Saneft f tipo f eia doppomol 
ti  ragionamenti  hauuti»  &  d.i  Giacomo  di  Vietilo,  &  da  Volidoro  di  Tedi- 
no de'  Bagiionh&  vltimamente  da  Carlo  di  S imone^  de*  Harducci  ^abilito 
l'accordo  ^ancore  he  no  fnj]  e  JeìiT^i  qualche  dijfìcultdjperciochey& daWvna 
banda y  &  dall'altra  vi  erano  fnfcitate  molte  dijcordie»  &  nate  occafioni  di\ 
farfi  de  i  pngioniÀi  torfi  deàe  robbe,& d* ingiuriar ft  >  &priuatamente,et 
publicamente  hin l'altro.Furono  anco  di  quesìii  (leffigiorm  mandati  w^»?  A mb.a  Papa 
bafciatori  aTapa  Eugenio  y  Baglionedt  Porterà  de  Baglioni,  &  Guido  di  ^^^^^^^^' 
Taolo  de  Monte fperelli,  ma  quello ,  che  haueffero  a  trattare  non  è  efpreffo , 
folonenibri  puhlicìjì  nana  effcrft  fatto  per  cofe  importantiffime ,  &vr^ 
gentiffime.yche  fi  può  credere  effere  Hate  le  refolutmi  della  quiete  »  che  fi 
cercam  dt  fare  con  la  B^epublica  di  Siena. 

nsiel  B^egno  di  T^apoli  in  tanto,  effeudo  capo  de'  Signori  Vriori  in  'PeruA 
giayGiomnni di  Dominico  detto  Is^anne  diporta  S . Tietroy  doppo  la  ritto-  ' 
ria»che  htbbe  la  Fuegina  Giouanna  fotto  l* àquila  contra  Braccw,erano  ^ìa 
tele  cofcyfe  non  intieramente  quiete  ,  almeno  in  afiai  miglior  fortuna, 
profperitdipercwchela  Bigina  con  Lodouico  Tey^o  a'^ingw,detto  da  Fra 
cefi  Luigi  Mattato  da  lei  perfiglmolo,&con  Gìouanni  Caracciolo  gran  Si-^ 
nifcalcOj&  (no  intimo  fauontoyfe  nera  ritornata  a  'ìiapolh  &  ancorché^ 
alle  volte  fojje  moleftata  da  quelli ,  che  per  ^ Ifonjo  %e  d'Aragona  erano 
in  Caftel  l^iwuoMll*artiglierieyche  tiravano  >& anco  dall'armate,  che\pu 
re  anch'effe  andauano  alle  volte  trauagliando  le  Terre  maritime  di  quella 
regione, hauendo  ella  creato  Duca  di  Calabria  Lodouico >  &  viuendofi  affai 
profperamente,  auaenne ,  che  hauendo  fempre  il  Caracciolo  come  gran  Si- 
mfcalcogouern.HoqueUifgno  ,      pure  allhora  hauendo  con  molta  alle- 
gre7;^^a  di  tutta  quella  corte  celebrato  le  no^^e  di  fuo  figliuolo  con  vna  fi- 
gliuola di  Giacomo  Caldora^cffendo  nel  colmo  delle  f^c  felicità,  del  mefe  di 
^go^o  del  prefente  annotper  dare  a  dmedere  a  gli  òuominhche  nelle  cofe 
dei  Mondo  non  fi  trouaferrnei^^a  alcuna^  trouandgfi  nel  (fanello  di  Bocca 
Capuana  a  dormire,  fi  andato  da  alcuni  mandati  dalla  l{egina,     da  altri^ 
Baroni ,  ch'in  fieme  s'intendtuanoy  a  battere  di  meT^a  notte  alla  porta  della 
fuac  amera  y  &  conmolta  fretta  chiamandolo ,  &  follecitandoh  a  toUo  le- 
uarfi,&ad  andare  alla  B^eginayche  pf^rvno  accidente  foprauenutogli.  di* 
ceuano  ejfere  in  pericolo  di  morte;  egli  huatoft  fuhito  per  veHirfi,  coman* 
dò  al  famigliole  ly  era  [eco  m  camerale  h' apri  fi  e  la  porta.perla  quale  entra- 
ti fubito  dentro  gli  armati,  deputati  a  quello  effetto^  in  contanente  Fuccife- 
ro ,  &  nudo  cofi  come  era  con  vna  meT^  cal^a  in  gamba  fuor  del  CaP.elló 
fopravna  bara  fen'^a  alcuno  honore  a guifa  di  vilijfimo  huomo  fu  portato \\q 
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Zinni  della^  leffempio  veramente  miferabite  dtfortunaj&grandiljimo  amertimento  à 
Città  i^6^\tutti  coloro,che  infemintligouern  'h&^ne'  fauori  di  quelio  Mondo  confidai 
Del  Signore  do  fi  ripofanOfdi  quefta  fua  mertetneffunofuiche  ne  ricenajjemai  pià  cO" 
I452#        fa  cdcunayne  ftfapendo  per  allhoral* autore  {ancorché  d' altronde tC he  daUà 
I{egina  non  fi  credeffe  effer  vemtajcon  marauigha  d'ognuna^  &  con  ftkn^ 
Ridolfo  Od  tiofupoììa  in  oblio .  ^umnne  anco  in  quelle  parti ,  eh*  effondo  s'ìato  ntC" 
di  Perugino  nato  con  tuttala  fua  compagnia ,     meflo  prigione  dalla  Bregma  [{idolf^ 
feto  prigio-  fi^giìoddidaVerugia^del  quale  di  foprad/eemmo,efferft  fatto  inHan^f 
da*  MagiHratiì  ch'egli  doueffe  alla  Vatria  tornare^  &  toltogli  quanta  toh* 
ha  haueua  in  quelle  partii  i  Magi§ìratì  noHri  (ydito  d  cafo )  parendo  loro  p 
che  la  dignità  della  perjona  lo  meritaffe ,  &  rnoffianco  a'pncghi  di  Guido 
degli  Oddi  >  ch'era  capo  de*  Signori  Vriori  >  fpedtrono  fubito  a  nome  della 
Città  Tolidoro  di  Tellino  d i  Cuccho  de*  taglioni  ai  Vapa ,  affinchè  egli  /e- 
uaffe  lettere, dir  ette  alla  t{€gina  Gwuanna^  in  raccomandatme  di  B^doìfo» 
che  interpone fie  la  fua  autorità  appr  effe  dilei»acciocbe  I{idolfo  con  tut'* 
ti  ifuoifofìe  liberato,  &  che  ottenute  le  lettere  del  Tapa,fe  n^andaff ^  a  7^^- 
poli)&  con  quella  maggiore  in^an^a,chepoteJfe,amme  delCiHtjfa  Cittì, 
di  Verugia  lo  domanda f  e  in gratia  alla  'jRegina ;  ma  perche  egli  fofle  fia^ 
to  ritenuto  ,     Je*l  Baglione  otteneffe  la  gratia  ,  à  nò  ,  non  hò  potuta 
trouare  »  perche  quanto  di  foprafi  è  dette  ,  é  tutto  ne*  libri  publicìdeU 
la  Città  regiUrato  >  ne*  quali  più  di  quello  ^che  habbìamo  detto^noi»  non  fi 
legge. 

legge  a  fa-  In  tanto  i  Magi  fìrati  'Perugini  attendendo  a  regolare  la  Città  loro  di 
uor  de'  fore-  buone, & ottime legghor dinar ono  a fauore de  foreBferiiChe fofiero  venuti' 
f^^^^*  ad  hab'.tare  m  Vers4g  iHiò  avendere  robbetè  a  fare  effercitto  akmv  rmnu^ 

k^che  fofiero  liberi  di  tutte  le  graue:i^e,&  che'l  Camerlengo  di  quell'arte 
non  poteffe  far  loro  pagare gabbtlla  alcuna ,  come  faceuàorainaria/i'tenie 
}a  quelli  della  Città .  Vrouederono  ad  alcuni  difordmi  mtornoa  coUegij  det^ 
\  l*arti ,  nt*  pnmkgij  delle  quali  erano  molte  coje  in  danno  ^  ^  pr  gmdiCia 
\della  I^epubìica,& de* particolari  Cittad.m^he mtti£afmoììO>  &  annui' 
%rono;&  ordinarono prer^i^i amolte cofe^regalandolep^  di  pr€'7^,& di 
ifefo  3  tr  Okay  ono  modo  ,  che  fempr  e  fof]  ero  de  Ile  co  fe  opportune  Mvfo 
'humano  nellspiar^^e,  ^  prouederono  a  molti  abufi .  come  che  di  poca  im- 
portanza  fcfìi  ro ,  ma  ben  neccffarij al  viucre politico ,  &  ctuìle  :  Et  dipià 
temeudofi  tuttauia  de  fno^ufati,^ particolarmente  di  LeGuello  de  Michi<» 
l  lotti,  che  (come  dì  fop'ra  fi  dijf  e,)era  venuto  in  Cinà  di  C^fìrik  $  &  poi  ne 
{ era  fiato  mandato  via ,  ma  percf^e  s*andaua  trattenendo  per  quel  Territo- 
\riOyo!tre  a  fMati  per  guardia  delle  Cantila,  &  della  Città ,  prouederono 
\  danari  co  fi  per  fodisfrt  alle  paghe  de  fidai  iy  come  anco  per  riordinare  la 
yirada  di  Coiomata,z!r  di  S, Giuliana^ erano  diffipate>&  guahey& fece' 
170  molte  altre  tofe  tuae  ad  <yrrìamentQy&  a  di^eja  ddlo  flato  torOy  che  per 
I  non  efjere  te  Jiofi  a^ lettori  fi  lafc/ano, 

l    tS^Ubo  de  CoppoUdottor  di  legge  molto  cdtbre^&  famùfo/uda'Pa^ 
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fd  Eugenio  chiamato  a  f{pm4  *  &  condotto  a  leggere  nella  fìudk    ^M'h   Jtnnì  (f^ìU 
(ittàr  con  trecento  fiorini  d'oro  tanno,  &  lo  fece  ^Auocato  Conaiìorme  :  Otti  3  ;  (^^^ 
JEt  FrancefcoTiccinOf  ch*era  ftatoanch^egli  mfinoaUhora  a  gli  H  penr^ij  Sìd  Sf^gnore 
de*  Sane  fi ,  fudal  mede/imo  Tonte fice  con  horieHa  proni fione  >      con  ca    >  4  j;  L« 
uaìlu  &  fami  condotto.  Il  qualTontefice  ritrouandofi  ingandUimnram  ^ 
glh  coft  perche  ff  vedena  da  tutte  le  bande  muolto  nelle  guerre ,  t  ome  anco 
perche fintim,  che  il  Concilio  di  Baftlea »  cominciato  di  ordine  di  ^J'Haitì'- 
m  fuo  antecejfore ,  andana  tHttam4G'tgunientando$  tot-  forrendouì y  ^*  4t 
Francia,  O-  di  Spcgna,i^  di  Germanut^ditutietaltreVvomncif;  oltm^ 
montane  TreUti,  &  Vrcncipi  d*impjrtaniì^,  t  quali  tutte  te  caufeappant* 
henti  alla  B^epublica  ChriHiana  rimetteuano  aU*ar  hi  triodi  quei  reuereri" 
diTadri  ;  egli  temendo  di  qualche  nouitdper  vederli  imolto  w grand iffi'» 
mi  pericoli  jpensò  per  tutte  le  vie  di  lemrlo;ma  perche  vedeua  non  gli  pO" 
ter  ritifcìreùo  trasferì^  di  conjènfo  di  quei  (ardinaliiche  /eco  ade  mano,  ìtìj 
'Bologna, 

Manmperador  Sigifmodo»& glialiriVrencipii& Vrelatiich^ermo  in 
BafUeatno  folamente  non  'pbhidirono  al  Tonteficc;ma  lo  citarono  dne^ò  tre 
volte ,  ch'egli  infieme  con  li  fuoi  Cardinali  andajje  a  Baftlea  Città  idonea , 
^  di  hiaratada  Tapa  Martino  per  luogo  atto  a  celebrar  nifi  il'fonciliOi& 
che  fe  non  vi  andaua^ejfi  centra  di  luti  comepremricatore  >  (jr  contumace 
hauerebbono  proceduto  Àalle  quali  parole  cornmoff ì  Eugenio  confirmò  H  fa 
pradetto  Concilio  etiandio  con  bolle i&Joreui  tApoftolici,  dando facidia  ai 
ciajcuno  di  poterui  liberamente  andare. 
,  EJfendoia  [hiefa  de*  Frati  de  Serui  in  Verugia  molta  picchia ,     pO'    Chiefa  de* 
co  capace  alla  frequenz^ade gllhuomini  y  &  donne  i  che  vi  concorretiano  ^  Faci  d  e'Ssc 
quei reuerendìTadri per accrefcerla j  ^  augument aria  hauendovendu-  '^J  »clUafa- 
to  gran  parte  dei  beniftabili,  ch*ejji  haueuano  >  <&  veduto  ^  che  la  fpqa 
fuperaua  di  gran  lunga  le  for':^del  iJi^onafiero ,     che  non  baHaua  tut* 
to  Cbauer  loro  per  tirarla  a  fi  ne^fupplic  arano  ali*  vlfimo  ^^Kagiiì  rato  del"  , 
l'anno  ,  di  cut  fu  capo  T^licolò  à*VliJfe  de*  Cratiani  a  'voler  concorreye  <td 
Tna  tanto  ville  ^  ^  lode uole  opera  s  ilquale  conofauta  la  necefficd  , 
l'ornamento  della  Chicfii  ,  ^  il  commodo  ,  che  era  perhauerne  ,  ó* 
fentirne  il  fuo  popolo  >  gli  decretò  col  confenfo  de' Camerlenghi  per  tre 
anni  tutto  quello  >  che  apportajje  l*augumentQ  dt  due  foldi  per  fiormo» 
cheeiafcuno  pagaua  di  fuoco  iranno .  St  il  Fefcouo  della  Città  vi  vot" 
tò  aìich'egli  tutte  le  cofs  ,  che  malamente  erano  tenute  j  ^  efiygui" 
te  ,  che  airofficio  fuo  Epifcopale  fcfiero  appartenute  ,  &  vi  ft^rem 
volte  tante  altre  elemofine  a  quella  fabrica  ^  che  fu  finalmente  compi" 
ta  con  molta  fodisfattione  di  tutto  il  popolo  i&  di  queireuerendiVadri  m 
pochi  anni, 

Haueuano  t  ^J^fagiHrati  Teruginì ,  capo  dt*  quali  fu  ^igamenonne  di 
Giacomo  di  M.Francefco  degli  ^Arciprett^hoggi  detti  della  Tcnna.m  pi-in» 
cipio  dell*anna  prefente  14^3»  tentato  di  accomodar^  le  d^jfcrehzs^, 

ch'e- 
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^nnidclU  cf/eram  fra  d  Cmte  GmcC^ntonio  di  Montefeitro,&  Vicolo  Forteùrae^ 
Città  ^  470.  €i  i  ^pcr  ifpedirlt  vi  haueumo  mandato  [{analdo  di  Manfueto  de  'Buon" 
'J  ci  S  ignore  YifofiìUttefo  malfimeiche  l  Conte  Gw4' Emonio  hauea  mandato  lettere 
MagifhatmoU  intanto  grate  >     con  tanto  chiaro  y  <^  aperto  de  fi  der  io  di 
voler  Ci  accomo  dare  con  l>{icolò  y  offerendo  di  voler  reHituire  tutte  le  Ca- 
ìlella,i h* ancor teneua del  Territorio  di  (^ntàdi  CaRelloj  ch'effigiudicarO" 
no  opportuno  di  mandar m  a  pofta  il  rneiefimo  ^maldoyma  quello »cb' egli 
nè  riportafie  non  fi  troua  in  nejjun  luogo ,  (t  può  ben  credere ,  che  ejjend ufi 
pojciadata  la  Città  al  'Tapa^fi  Bubdiffe  la  quiete  anco  tra  loro»con  la  refli' 
tutione  delle  Ca^ttlla,&  col  non  s'offendere  più  in  alcuna  guifa  gli  fiatilo^ 
Inftanza  di  yo .  Quefto  bene  da  libri  publici  della  [ittà  di  Verugia  fi  trae  3  che  Vjcolò 
IvJicoIò  For-  pìtdt  tto  faceffe  mftan'i^aa  MagiBratiTerugini ,  che perinter effe  fuo  fi 
tebrsrci    a*  contentajjero  di  mandare ^mbafciaton  alVdpa,& pregarlOiChe lo  volef- 
Perugini.         hauere  per  raccomandaiO)&  accettarlo  per  vbbidiente  figliuolo  di  fanta 
ChiefajC^  che  quelle  poche  dfferenxcych^allhora  vtrtiuano  trd  loro  per  ca 
gione  della  jua  condotta, perche  domandando  egli  le fi^e paghe,  &  il  Vapa 
ejjendo  efianHodi  danari  rifpondcndoi  ch'egli  hauea  cauato  tanto  dalle  cai 
ture)&'  occupationi  delle  Terre, che Jaccheggiate  fi  haueua,che  fiiperaua-- 
no  di  gran  lunga  le  paghe  ;  che  da  lui  haucrebbe  potuto  hauere  >  volefjecon 
la  fida  [olita  benignità  terminarle  :  /  Magistrati  per  jodisf are  alla  dimanda 
del  Fortchracdy^  anco  perche  haueuano  altre  occafioni  di  mandare  a  /^o- 
piaOratoriyVi  mandarono  M»  Trance  fio  Coppoluma  quello  yche  m  ciò  fi  ot* 
ìenelffinon  fi  troua. 

Homici-^io  ,  quefli  iHeffi  tempi  efiendo  flato  fatto  hom iddio  in  capi  Caflalda  in 
cfuo  cafti^^o.  p^^fona  d^un  fier  ^ffricanodi  fier  Incoiò  Cittadino  Perugino  da  alcuni 
villani  di  quel  luogo ,  ma  diconfinfi)  qua  fi  di  tutto*!  popolo»  òperch'egli  vi 
joff  per  Commifi^riOi  ò  per  qualunque  altra  cofia  fifofie>ch*efprtffa  non  è» 
tlAìagiflrato  chiamato  vnconfìglio  ficreto  di  quindici  Gentilhuommiitrà 
i  quali  furono  due  de'  Confili  della  Mercantta  >  ^  vno  degli  Auditori  del 
cambio  idi  liberarono  y  che  fenT^a,  che  con  alcuno  fe  ne  parlaffe,  prima  eh  al» 
l'effetto  je  ne  ven/fi^- ,  di  mandare  incontanente  a  fiancare  tnfino  a  fonda' 
nienti  le  mura  di  quel  Cafìello  per  huomini  atti  a  farlo ioffinche  quelli, eh' e^ 
rano  per  efiere  mandati  in  effilio ,  ^  banditi  dal  Territorio  >  non  poteffero 
entraruh& ribellarlo  alla  Città,  ciò  efsi  fecero  perche  così  pareua^  cke' 
menta  fi  e  il  delitto  quaft  publico  ;  come  anco  perche  C  altre  CaftelU  impa* 
rafitrOiCir  prende  fi  ero  e ff empio  da  cafi  loro,  che  vno  errore  co  fi  grane» 
.  &  atroce  non  reftaffe fen:^  il  conueneuole  cafìigo  punito  :  ma  non  molto 
tempo  doppo  effendofi  buona  parte  delle  mura  del  Cafiello^z^  le  cafe  de'  de- 
linquenti f  caricate ,  ottenne  la  communità  di  quel  luogo  di  poter  rifare  Ic^ 
muraCaii ellane con  tffentione di poterft  ritenere i danari  del  fufsidio,  che 
efsi  pagauano  alla  Città  per  due  anni ,  &  non  s'intende  fiero  comprefi  nella 
tffent ione  quelli  che  haueuano  commcffo  l' homicidio,  an%i come  demeriti 
d'ogni gratia  doutjj ero ,  &  alla  Città  >  &  al  CaHello pagare  quanto  doue* 

nano: 
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uan9  i  &  perche  era  fiato  confiderato»  che  ti  giro  incapacità  del  Caftello  jinnt  delU^ 
era  molto  maggior  di  qudloychepergli  habitanti  era  opportuno,  solferò  i  Città  '.v  'O» 
t^yp'CagiHraé'i  che  le  mura  non  fi  rifactffcro  di  quella  grandcT^a,  ^  cir-  'Del  Signm 
con  ftrenT^a, che  per  l*adietro  erano  Haic,  ma  in  affai  minor  giro  f  &  per  la  Hi 
efjecutione  di  quello  pen fiero  vi  fu  mandato  fier  Giouanni  di  Dionigi  Cit* 
tadino'Perugmo  con  fa'  uUà  di  poter  comandare  a  tutti  gli  hmmini  3 
di  tirare  a  fine  la  diffo fi  tiene  de  MagiHratt.Ht  "Buoncambio  de  Buoncam^ 
bijyperche  hauea  mandato  lettere  a  M,Benetto  BarT^-.  &  aà^Irupcra  Jore  in 
Siena,e(ìendogli  Uato  prcfo  il  famiglio  he  le  portaua^  m  CaHel  della  TiC" 
uey& dutogli  della  cordayfu  ritenuto  in  Verugia,Cr  fotto  ficurca  cuflodito 
in  palaT^xo  molti  giorni ,  ma  quello  »  che  le  lettere  CQnteneffero\i  ^  Cefjito 
della  fua  retentione  non  fi  legge . 

In  principio  dell'anno  prefente  Città  di  CaFìello  efìendo  Hata  alcuni  an-  /Città  di  Ca- 
ni fotto  ildominio  del  Conte  Guid*^ntonio  d'f^rbìno ,  &  vltmamente  ef  ftello  fi  dà  a 
fendofi  rimefja  fotto  il  governo  d' fanta  Chiefa  >  fi  diede  alSljcolò  Forte-  Nicolò  For- 
bracci,& aii^ate  le  fue  tnfegne>&  armi  chiamò  M.  ì\pggieri  d'^ntignol-  tebracci. 
la  y  che  era  fuo  Luogotenente  nei  Borgo  a  fan  Sepolcro  ;  di  che  fdegnato  il 
Tontefice,  fatto  intendere  a  Terugìnhche  non  de  fiero  pià  alcuna  forte  di 
vetiouaglta  a  "incoiò,  &  afioldatitre  mila  caualli,e  fanti,  mandò  fuhito  a  i 
Vetraìldjdoue  era  il  Fortebr  accio  per  cor  Ioni  dentrQy&  farlo  prigione  ^ma 
egli  hauuto  di  ciò  notnia,laf date  alla  guardia  di  Vetr alla  alcune  copagnie 
di  fantiyfe  ne  partì  fuhito  con  trecento  cauallhche  vi  haueuay&  prcfo  [a- 
ftel  nuouOì&  faccheggiato  il  Monte  della  Guardiane  ne  venne  verfo  il  Ter 
ritorio  di  Città  di  Cafiello,& iui  fermatofi  appunto^quanto  i  faldati  paté  fi- 
fero  alquanto  rejpirare  y  fe  n'andò  volando  verfo  i  confini  d'Ogchbi a ,  ^ 
con  l'aiuto  de  ^aìleUani,  de*  Borghefi,  &  Montonefi  pigliò  tre  caHeìla  di 
quel  Territorio, &  Ogliorbano,chefi  era  poco  auanti  ribellato  da  CaHella- 
nhó"  dato  al  Conte  di  ^*^onte feltro, lo  fcaricò  da  fondamenti  zJ^ta  poco 
dopò  fu  per  tre  me  fi  trà  il  Conte  d*Vrbino  >  ^  lui  fatto  tr/egua ,  &  eletto 
yArbitro  delle  loro  differente  il  Conte  de*  Voppi:EtU  Fortebraccio  dopò  U 
trieguayfeneandò  a  Città  di  Camello,  doue  con  molto  honore  &  aUtgreXr 
di  tutto  quel  popolo  fu  riceuuto  ,  il  quale  coperte  le  viedallaTortadi 
Canta  Maria  tnfino  alla  l?iaZ!^aiCon  fuoni  di  campane,ditrombe,&  di  tam 
burtfempre  faltando,&  il  fuo  nome  gridando  infino  al  maggior  Talu7^i;ji 
ne  lo  conduffcy^  fermatouifi  folamentevna  fera,  &  lafciatoui  irrigo  da 
tJM'ondigliano  per  Luogotenente,  &  Mariotto  di  incoiò  de  Bugimi  per 
Todesìà  ,  fe  ne  andò  alla  volta  di  P^ma ,  &  indi  a  Vetralla  ;     entrati  ài 
meT^o  i  ''Perugini  trà  il  Tapa  ,&lui,  verfo  la  fine  del  mefe  di  Febraro  gli 
compofero,  &  mandarono  cento  fanti,  ^vn  caHeUano  nella  Biocca  di  Ve^ 
tralla'fperche  ad  inHan^a  de  Perugini  la  cuTlodiffero  infino  a  tantOycbc  le 
dtfferen':(€  trà  il  Tapa       Kljcolò  fii  componeffero .  Del  mefe  d*^ prtle  > 
efjendo  capo  de  Signori  Vriofi  noHri  Gentile  di  Fabritio  Signorelli,  furono 
publtcati  per  Capitani  delleVorte  dellaCittày  &  (Contado  diTerugia ,  il 

iiojfa 
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^J^i-i  della^  V^offo del Teccha  yLodouico  di  Vietro  del  ^ròpe^o  de T^agUonu  Gìommi 
Città  ^  470.  I{ameri,LQdouico  di  filippoTeUim9& Filippo  degli  Oddi',  &  M,!\pggie-' 
Pel  Signore  yì  d'\AntignJla,  che  fi  era  in  Città  di  Cafieila  ammalato ,  ejjendo  ^ìato  alU 
141  z .        due  del mefe  predetto  condottoin Terugia ,  & crefcendogUtuttauia la  fe- 
Mc  te  di  hre  addoftoidii  8  xhe  fu  il  zSi^er cordi  fanto  fe  nepafiò  all'altra  vita^  &  al" 
B-  oggiero  <f    1 4,/^  ne  fece  puhlico  funerale^  nel  q  uale,oltra  vn  buon  numero  di  fami- 
Ant'|nuoIa,      vediti  tutti ahmm  con  dugento  contadini fCfj^  tutti  dolenti  accompa^ 
emotunera-  gj^^rono  il  corpo  con  pià  ditrenta  torcìe  grofie  fuWhaUey  ^conaltreal- 
quanto  più  picciole  in  maggior  numerot  portate  da  altri  huomini  in  roano , 
vi  furono  vndcci  caualU  coperti  di  panno  negro ,  con  famigli  parimente  ve»^ 
fitti  àbruno^  che  portauano  le  bandiere  yVna  delle  quali  era  con  l*arr/2edel 
Senato  dt  "R^^  .  &  l* ultra  della  Città  di  Bologna ,  doue  egli  era  §iato  per 
Senatorty& TQdeHdf&  tinte  l'altre  con  arme  (ti  cafa  fua , 

^ouendo  andare  l'imperador  Sigifmondo  a  Tioma  y  il  (Cardinal Camer* 
lengOi&il  Cardinal  OrfìnOiCÒe  era  legato  della  Città  di  Terugia  fecero  in^* 
itndere  diordine  del  Tapa  a*  Signori  noììri^che  egli  confidando  molto  nella 
integrità  j  &  obedienT^a  loro  >  hauerebb,:  vJuto ,  che  le  fi  f off  ero  mandati 
Cinquanta  giouani  Cittadini  Vertigini  atd  a  portare  arme  con  vno  >  che  fo- 
fra  di  loro  haueffe  autor  ita  t  perche  eglife  ne  voleua  feruire  per  guardia^ 
^ella perfona  fua,i^  che  non  voleua^  che  da  effife  le  pdgajfj  ^  più  che  rjn  du- 
ipato  pdrpaga  >  &  che  egli  di  tutto  il  re  fio  ne  gli  bauerMe  proueduèo  :  Et 
\fla  i  midefmi  Cardinali  fté  loro  parimente  ( ma  pe  >  à  molti  giorni  dopò  ) 
uifato,  che  l'iUeffoTPmtefice  hauerebbe  defiderato,  ihe  la  Città  dì  Terugia 
haueffe  mandato  vn'homrata  ^mhafciaria  ad  incontrare  l'Jmperadore  a 
ViterbOi& ch'indi  gli  haueffe  tenuto  compagnia  infino  a  B^maMapercht 
quefto  auifo  venne  tanto  tardi  in  Terugia ,  che  a*  tJH'itgiììrati  notiparue 
dì  poter  fare  a  tempo  cofa»  onde  il  Tontefice  ne  haueffe  a  r^flare  honorato, 
&  fodts fatto ,  congrandi/fmo  difpiacere  loro ,  &  amaramente  doUndofc" 
ne,  mandarono  a  farne  fiufa,  &  col  Tapay  con  li  due  (Cardinali  s  Cmeì" 
lingOi  &  Or  fino  ;  ^mtdo  di  M,  Sante  de  Saffiroffvy  refìabilironOf  che  i  ciu" 
quanta  giouani  richiefti  per  guardia  delia  petfona  del  Tapa ,  douejfero  an- 
Prouifìone  daruì  <]mnto  prima  fitto  la  guida  del  Safforoffo  predettogli  perche  fi  face* 
«óiro  gli  de-  uano  jpeffo  de  delitti graui^  degli  homicidij  non  meno  per  la  Città ,  che 
litri .  per  le  CcntadOfpiacque  al  tSÌ€agiiìrato  de  Signori  di  eleggere  diece  Citta" 

dini,&  di  dar  loro  facoltà  di  poter  procedere  contra  i  delinquenti  con  quei 
maggior  rigore  f  che  ptù  loro  foffe  paruto  opportuno  »  &  perche  le  pene  de 
gjii  H aiuti  erano  leggie  r  e,volfcroy  c he  foff  ?  in  arbitrio  loro  ,pur  che  d i  con/r 
fenfo  d i  Monfigno  r  (^affareìlo  Vicelegato  fi  faceff  di  accrefcerle^  &  augU" 
mentarle',  I  dieci  eletti  furono  per  Tortafole  M,  Giacomo  di  Teueruccio  ^a» 
merif&  CineUo  d*.Mfmo  degli  ^fcagnaniy  per  porta  fant* Angelo  Bai- 
daffare  di  Carobino  dalla  Staff  ai  &  Oddo  di  Giacomo  d'Oddo  9  per  porta 
Sanfanne  Gregorio  di  M,T{pggieri  d*^ntignolla,  eir  Guido  degli  Oddi» 
per  porta  Borgne  M^Francefcg  di  Manfneto  de  Buonripoft^&  Carlo  di  Gia^ 
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tomo  dì  BanOipcr  porta  S. 'Pietro  Ai.  Francefco  de'  C^ppolì,  &  Bagììone  di  .Anni  iell^P 
Foriera  de'  Baglioni.  Qttà,  i  *  o. 

Delì^efe  di  tJf€aggìo>ePendo  entrùto  capo  de*  Signori  Triortin  Teru-  del  Si^mre^ 
gia^uìdò  dì  Paolo  dei  Monte fperellii  l*ìmperadorSigifmondo>  ejfendofi 
quietato  col  Tapa^  (jr*  par  t  no  di  Siena^  (jr  andato,  fecondo  alcun  ii  al  porto 
di  T alamene  per  abboccarfi  con  ^Ifonfo  I{edi  ^ragona,che  per  quel  ma 
re  con  vna  potente  armata  per  le  cofe  di  Napoli  andaua  vagando, fenT^afer 
maruifi  molto ,  fe  n*andò  alla  volta  di  Corneto  ,  &  indiper  terra  a  "Roma, 
doue  alli  trenta  del  mefcichefu  il  dì  della  Tenteco^eju  dd  l'apa  con  mol 
ta  folennità  nel  P'aticano  coronato, di  che  l'ifìejfo  I/àperadore  volfe  per  let 
tire  fue ,  &  mandato  a  p^^^  darne  anifà  a  MagiHruti  Verugini,  &  e  fi  ne 
conferuanQ  HeUor  libri  publici  honorata  memoria;  nel  cui  giorno  fu  nel 
CtTitado  di  l^erugia  tantagran  tempera  di  grandine,  &  d'acqiia,che  tol» 
fe  quafi  per  tutto  la  metà  del  ricolto  >  &  fece  ad  ogni  cofagrandiffmo 
danno. 

Et  foggìonganogli  fcrittorinoHri  >  che  in  quei  mede/imi  giorni  ^JHa» 
lateHa  Baglione,  &  'Nicolò  di  VaolVietro  Gratianì,  &  Oddo  di  Coro  con 
alcuni  altri  loro  compagni,  eh* erano  tornati  da  B^oma ,  affermarono  f  cheH 
Tapa  hauea  fatto gratia a  d^alatefia predetto  dt  tutto  quello,ch'egli  do- 
uea  pagare  alla  camera  ^ApoHolicaper  in  cenfo  decurfo  delle  Terre  »  cbe\ 
egli  per  conceffione  de*  Sommi  Tonteficiteneua ,  &  che  glie  le  haueuain 
te)%ageneratione  riformate     che  in  l{pma  era^ìato  fatto  Caudiere  M, , 
TolidoYo  di  Vellino  di  Cuccho  fuo  parente ,  &  fatto  GentilhuomoOddo  di 
Coro>&  li  fratelli  >  che  di  qml  famiglia  effi  fojferoja  me  non  è  noto^  &  che 
Islicolò  di  Tomafo  di  M.Francefco  "J^ontemeliniii^  Isljcoi'ò  di  Vuoi  Vie-- 
tro  Gratiani  erano  fiati  fatti  tJ^Carchefi  di  Ciuitella .  ihtefli  due  v Itimi 
Centilhuomini  hauendo  hauutoper  moglie  due  forelle  figliuole  di  (jhino 
tj^farchefe  di  Ciuitella fVna  madonna  Magia,    l'altra  madonna  Marghe 
rita  chiamatei& effendocon  la  morte  di  Ghino  mancata  la  linea  mafcoUna 
di  quella  famiglia  ,     perciò  deuoluto  alle  donne  predetteti  Dominio  di 
quel  luogo  ,  con  l'occafione  della  venuta  dell^fmperadore  Sigifmondo  m 
Italia,     a  B^ma  >  ^  pofcia  anco  a  Terugiaj  ejfendo  quel  luogo  feudo  del  - 
Vimperio  ,  domandarono  a  Sua^Caeftà  Cefarea  ,  che  a  loro  ,  eh*  era- 
no fuc  ce  ff  ori  ,  &  poffefjori  deibeni  già  diquei  t.^archeft  ,  piaceffe 
per  ifpecial  gratia  >     fauore  j  di  dare  etiandioall'vno  ,  &  aW altro  di 
loro  il  titolo  diMarchefe  ,  il  che  fauoreuolmente  in  Terugia  ottenuto  vi 
fecero  fpedir  fopra  bolle  ,  &  Triuikgij  Imperiali  ,  che  ancor  hoggi 
in  ammendae  quelle  famiglie  fi  conferuano  >  ancorché  il  poff  .  jjo  de  i  be* 
ni  non  fia  fe  non  apprcfio  il  Conte  Octauiano  tS^ontemelim  pervnapar* 
te,  &  per  l'altra^  eh' eratocca  a  Gratiani  y  non  ne  fia  più  in  quella  fami- 
glia 5  ma  appreffo  i  Signori  Vitelli  di  Città  dì  (^aÙtllo  ,  ma  il  titolo 
di  queflo  zJ^tarchefato  non  è  pià  ne  appreffo  dì  loro  9  ne  d'altri  >  ch*iO^ 
"fappia.  ii 


Sforza  in  Ro 


5  ;o        DelI'Hlftoria  dì  Perugia 

^nnì  della  Dell*  iHeffo  me  fedi  Maggio  M.Biagio  da  Califciana's:io  di'^coU  Ticci" 
Città  ^470.  nino  andò  per  Tede  fi  d  di  Milano  ,  ^  per  più  honorarlo  vi  fu  fatto  anco 
2) e/  Signore jCaualterei  ma  perche  non  habbiamodachii  f offe  fatto jpotìdm  credp^ei  che 
1435.  Ifofie fatto  da*  MagiHrati  noHri,  efféndo  egli  Cittadino  VeruginofiWph  tut 
'  to  fi  fece  per  rifpetto  di  7<(Jcolò)Che  ritroUandofi  in  quelle  parti  f&  (jlauen* 
'dopur  di  queigtorni occupato  a  f^enetianiCafaledi  Tò  nel'Parmegiano>& 
Pace  cocliifa  ÌBrifelloyCra  in grandijfima riputationeappr€flo\il  Duca;  tra  ilq!4ale,& Ve 

F"^re  "tT  "^^^^"'^^^  ^^i^r^wr/w///?  del prefentemefe  fìabilita,&  conelufa 
tii  \  e'^Duca  '^^^^     l>{jcoiò  da£He  Marchefe  di  Ferrara  dicorifenfo  dìl  Tapaycbe  mol 
di  Milano,  r  ^  fi  oprò, perche  ella  fi  concludeffciléconditìonifurom^^     il  Duca  Filip» 
■fo  rilafciajje  la  contnùdà  di  Ohiaradadda  aVenetiani  »  réHituiffe  al  Mar'* 
chefe  di  tJ^'^onf errato ,  ad  Orlando  Valauìginoy     a  Luigi  Verme  gli  fiati 
loro  ,  &  a  Fiorentini  quanto  hauea  tolto  nelTerntorio  di  Volterra,  &  di 
^ifa'yChe  fi  rilafà  afferò  dall' vna  banda»  &  dall'altra  iprigioniy&chefhi 
fra  vnmefe  quefle  conditioni  per  quello  ,  che  a  sé  toccaua  y  non  adempìffe^ 
f off  e  da  tìntigli  altri  riputato  i&  trattato  come.r^ìfnìco;& diquefìa  pace, 
^  delle  conditioni  di  effa  i  Terugini  né  furono  per  vn  corriero  manda^ 
to  loro  a  poHa  da  Fiorentini  ragguagliati  ,  &  ne  fecero  puhliche  alle^ 
grex:ze. 

Ff ancefcof   'Parcua^chc  per  quefìapace  tuttè  le  cofe  d' Italia fcffero  per  effere  quie- 
te i  quando  tutto  lo  sforl^  della  guerra  fu  riuoltafopra  il  Tapa  percioche 
Filippo  ^'Cariai  ch*era  naturalmente  d'animo  inquieto  >  &  defiderofo 
fempre  di  cofe  nuoue,hauendo  deliberato  difarquelpià  dannoy  che  hauejfe 
potutoceli  Tapa>  mandò  Francefco  SfoY\u{benche  alcuni  vogliano»  che  non 
mandato ,  ma  che  per  sé  Heffo  vi  verafje)  con  vn  grò  fio  eff eretto  in  lioma- 
gnayfotto  prete  fio, eh*  egli  voleffe  andare  nel  I{egno  di  Hapoliper  difende^ 
re  tJHanfredonia ,  (jr  alcun^ altre  Terre ,  ch'ai  padre  erano  fiate  donate 
da  quei  I{e ,  cheallhora  da  i^d'lfonfo  %e  d'i^ragona  erano  mole  fiate  ;  il 
quale  poi  con  l*ifl  effe  genti  bene  a  ordine  entratonella  tJ^aycha,&nell* 
Vmbria,  ^prefe  all*improuifo  molte  (^aHella,  &  Terre,  tutte  alla  fua  di" 
uotioney&vbbidien'^a  riduffei  diche  non  contento  Filippo ifapendo»  ch(L^ 
Jiicolò  Fortebracci,  era  di  già  diuenuto  odiofo  ad  Eugenio,      che  vnitofi 
con  Colonne  fi  iChe  di  nuouo  haueuano  al'^^ato  il  capo  contra  ilTapa,  fattolo 
forte  d*un  buon  numero  di  caualli  »  lo  fpronò  a  muouergli  l'armi  contra ,  & 
iFortebraccio, perche  era  huomopronto  di  mano,& di  confi gliOifu prima 
con  l*effercito  a  ponte  Molle,  &  a  porta  Flamminiay  hoggi  detta  del  popò- 
lojcheH  Vapajapeffe,che  pur  contra  di  luififoffe  moffo^ma  perche  la  porta 
fu  difefa,  voltatofi  con  grande  impeto  a  predare  il  Territorio  di  Roma,  fc" 
ce  cofi  gran  preda  d'huomini,  &  di  befìiame,  che  Eugenio,  ancorché  delle 
querele  del  popolo  amaramente  fi  doleffe ,  non  fapeua  però  in  alcuna  guifa 
frouederuhanxj  concorrendoui a  tutte  Labore  i  Cittadini  "Bimani  a  lamen^ 
tarfi  dell* ingiurie ,  &  de*  danni,  chefifaceuano  loro  da  nìmici ,  &  egliri^ 
trouandofi  fuor  d'ogni  fperani^i* aiuto  ,  &  della  per  fona  alquanta  in^ 

difpofio» 
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difpoflcmandandolì  al  Camerlengo,ch*erafiio  nepote,&giomn€y<&  peit" 
ciò  anco  dedito  a  piaceri  »  non  riceuemno  altra  rìfpo^ìa,  quando  delle  tolte 
pecore  fi  qaerelauanOife  non,  ch'cffi  haueuano  collocata  troppo  grande  fpe- 
ran\a  nelle  pecore  »&  che  i  Fenetianiy  che  fenica  greggi, & armenti  viue-^ 
uano  >menamno  più  gioconda  j  &lietavitadi  loro.  Il  popolo  Temano  di 
quefìe  rifpofle  grandemente  alterato  >  hauendo  vdito^chel  Fortebraccio 
prefo  TtHolii^^GHte  BJtondo,  &  Subiaco  y&  [cacciatone  il  Conte  di  Ta- 
gliacoT^thauea  doppo  la  morte  di  Stefano  (^olonna^che  fempre  dijjenten" 
do  dagli  altriiCra  fiato  da  Giouanni  ^Antonio  Trencipe  di  Salerno,  &  ca 
po  di  quella  famiglia  fatto  morirctirato  dalla  fua  tutti  i  Colonne/i,  hauen 
do  l  occhio  alla  libertà,  prefe  l'armi,  &  Iettato  il  romore gridando  libertà , 
fe  n*andò  a  luoghi  >  doue  erano  i  tJVtiniUri  della giuHitia per  il  Tapa , 
iui  prefo  f^^onfignor  France fio  (Cardinal  Camerlengo fmnipote  >  creò 
nuouì  officiali iChe  furono  fette  Gentilhmmini  Bimani ^con  titolo  dì  CoHer- 
natori,appreffo  de'  quali  fu  la  fuprema  autorità  delgouerno:  Ma  il  Tapa  in 
tanta  perturb  elione  dicofe,  dubbiofo  di  quello,  che  far  doueffe,  deliberò  di 
fuggir fene  di P^oma ,  & communicato ilfuo  difegno con ^rjenio  Monaco, 
^  prefo  il fuo  habitOyVoglionoglifcrittoriy  checonluifolo  da  monaco  ve* 
§ìitOimontaffcfopra  vna  Ts^auicella  con  animo  diandarfene,  come  fece,  ad 
OHia:  Ma  alcuni  U^mani auedutifl  dì  lui>&  della  fuga,  gli  cominciarono 
a  tener  dktraper  lariuadel  fiume  gridando ,      tirandogli tuttania  dei 
fajfh& deUefaette,  defiderando  di  ritenerlo,  per  infìno  a  tanto,  c l/eglì ha^- 
uejfe  fatto  dar  loro  ilpofkffo  di  CaHel  fanf\Angelo  ,  in  chefopra  ogri  altra 
cofapYemeuano  ;  ma ilVapagiuntofinalmenteadOflla ,  (^iuimontato fo~ 
pra  vna  galerayche  da  Fiorentini  v'era  fiata  mandata>fe  rimanda  primiera^ 
mente  aTifay(&  pofcia  a  Fioren'^ydoue  effendo  da  quella  I{epubiica  honO' 
ratiffimamcnte  raccolto,  flette  cinque  mefì  ^  che  tanto  durarono  nella  loro 
libertà  i  Etmani ,  i  quali  doppo  la  partita  del  Tapa  faccheggìato  ti  Tala:^ 
v^, fecero  ogni  opera  per  occupare  Cafìel  fanf\Angdo  j  ma  riufàlor  vano 
ogni  sforzo  *  perche  da  Baldaffarre  da  sAufida  fagacijffìmo  ì  &  aHuiiffimo 
huomo,cìyera  Capitano  de  foldati  di  quella  guardia,&  coningegno,&  con 
aftutiafu  di fefo  tutto  quel  tempo      ingannò  di  maniera  con  vn  trattato 
doppio  i Bimani  >  checondottiinCafìel  fanti- Angelo  ,  c^prefi  molti  de  i 
principali  trà  loro,& di  queUiiChegouernauano  lal\Epublicaymentrecon« 
tauano  danari  con  [peran^ayche  foffe  loro  conpgnato  il  CaUello,  che  fu  lor 
for^a  per  la  h ber at ione  de  i  loro  Cittadini  di  rilafiiare  il  Camerlengo ,  che 
fotto  buona  c  ufi  odia, qua ft,  che  prigione  fi  teneuanoy  &  dì  richiamare  Fu- 
genio  a  ì{pma:il  che  tutto  habbiam  voluto  in  que  fio  luogo  e fplic  are, ancor- 
ché ftamotrafiorft  alquanto  piti  innanT^  di  quelloyche  all'ufuo  noflro  mo- 
do di  trattarle  cofe  di  tempo intempo^ne conueniua,non  ejjendo  fiata quC" 
fìa  partita  di  Eugenio  da  F^omadt  quefìo ,  rna  deWanno  fcguente  145  4.. 
auenuta,per  non  hauere  ypiflefìa  cofa  pià  volte,  &  con pocagrauità  a  ri- 
ftgliari*  ' 
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^nnl  ìcìÌìLj  rPeU^iHeffo  mefe  did^Haggio  M.  Colino  de  l^eìloli  Conte  delParneié 
Citta  ^  470.  andò  per  TodeHd  dì  Fiorenza ,  il  che  affare  ne*  libri  pMici ,  perche  irà 
Del  Signore  Trioriy&  Camerlinghifu  fecondo  l'vfanT^a  ordinatOyChe  dalla  Città  di  Ve* 
1455.        rugia  non  fi  potefìero  concedere  reprefaglie contra  Fiorentini  per  qualun* 

que  cofaychs  egli  r  eft  affé  granato  nel  fup  {indicato  • 
Trattato  di     Sbaraglino  del  [ora'^^a  d'^fcefi  hauendo  maneggiato  Vn  trattato  di 
ribellione  in  dar  quella  Città alSlicolò  Fortehracci^  ^  ditorlaalTapa,  ^conferito 
Alccfi,  efuo  que^ìo  fuo  difegno  con  Francefcodi  Cheli datJHonte  verde  »  lotiròdaUa 
fine .  fua  t  &ve  lo  fece  acconfentire ,  ma  Sbaraglino  effendofene  indi  ad  alcuni 

giorni  andato  a  "Perugia  conferì  il  tutto  colVefcom  di  Forlì  Ficelegato  » 
'  ti  quale  vdito  il  fatto,  &  giudicatolo, come  eraipericolofo^perciò  che  nella 
K^cca  maggiore  rierano  alcuni  di  Città  di  CafìeUo  alla  guardia  >montatQ 
I  fubito  a  cauallojandò  ad  ^fcefi>con  animo  di  far  pigliare  Francefco,il  qua-» 
j  le  vdita  k  venuta  del  Ficelegato>prefo  di  quel  che  era  fofpettOyfe  ne  fuggi 
i\  yolando  a  [ittà  di  (^aflello  >  &  iut  conferì  tutto  il  trattato ,  che  eglihauea 
\  i  0  rdito  in  ^fcefì  3  con  ^Arrigo  da  tJ^fondigliano ,  che  era  Luogotenente  di 
!  'ì<lJcolò  Fortehracci  in  quella  Città  lilVicelegatogiunto  in  *Afcefif&  trouA 
•  toyche  Frane  efcofc  ne  era  fuggito  sfece  jubito  prendere  Simeone  »  & 
;  ionio  fuoì  fratelli y&  li  fece  mtttere  prigioni  nella  B^cca  Maggiore»  iquali 
/  forche  erano  huomini  accorti  y  &  di  fpinto,  aiutati  anco  da  alcuni  parenti» 
}  the  negotmano  i  cafi  loro,  fecero  di  maniera  con  accarex^rd  &  rmerire 
^  i  femtdoyi'&  famìgli  del  CaHellanOjche  vnitofi  con  efio  loro^deliberarono 
\  di  amma7^\a7t  ilCasteilanOi     di  trar  di  prigione  Simoney^  ^Antonio^i 
quali  effendo  d*  accordo  con  li  famigli  del  (^aHellano,  hebbcro  agio  di  poter 
y  mandar  lettere  a  Francefcc  lor  fratello  in  Città  di  CaUelloj& gliauifaronOt 
the  conferito  il  tutto  con  ^ rrigo  Luogotenente, effi  defiderando  di  rìdur  la 
'  Città  d^^fcefi  fotto  la  giurifdittione  del  Fort  ebraccio  ^haurebbono  voluto» 
I  che  con  deftro  modo  procuraffero  di  mandar  qualche  lor  famiglio  j&f e  dC" 
j  le  amico  in  ^ [cefi  y  che  fingendo  di  cercar  padrone  poneffe  ogni  fludio  di 
accommodarfi  col  Ca§ìeUano,ilche  fu  fatto;  percioche,  &  per  vna  via,  & 
,  per  vn'altrayVi  mifiro  dentro  alcuni  fanti,  &  di  ordine  de  i  prigioni  furO'- 
no  da  irrigo ,  &  da  Francefco  meffi  infieme  intorno  a  centoquinta  fanti , 
,      altretanticaualli ,  &  furono  inuiatialla  volta  d'^fcefi,ma  perche  fu*' 
\  tono  fcopertì ,  &  non  poterono  far^ ,  quanto  fi  era  da  loro  deliberato,  fe  ne 
tornarono  fen^a  hauer  fatto  nulla  a  Città  di  Cafìello.  Simtme,^  Antonio 
,  venuto  il  tempo  dimetter  in  effecutione quanto  haueuano  rifolutOiammaT^-- 
'2;arouo  il  [aiìeììanoy  &  U  figliuolo,& del  tutto  ne  fecero  incontanente  a- 
i  uifato  Francefco. ì  acciò  che  egli  fteffe  proueduto  di  quanto  era  opportuno 
per  la  fpeditione  d'vn  tanto  negocioy  &  effi  veduto,cheper  la  Città  non  fe 
ne  fapeua  cofa  alcuna  >  fatti  chiamare  per  parte  del  Cafìeìlano  i  ^Priori ,  il 
Todenà.&  alcuni  altri  Cittadini  de  principalt,trà  quali  vi  fu  Sbaraglino» 
^  ^  pregatoli  a  Volere  andare  infino  alla  \occa>perche  egli  voleua  conferir» 
con  effo  loro  alcune  cofe  importanti  intorno  al  fatto  de*  prigioni  »  &  pren^ 

dern^ 
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dme  partito  >     perche  il  fatto  de'  prigioni  premeua  atutttj&  tuttala  ^nni  dettai 
Città  ne  Uaua  in  fofpettOfVi  andarono  tre  de*  Vriori,  il  Collaterale  del  Po-  Qttd,^  ^70, 
deHàiil  Caualiere^vn  J<lptaro,&  alcuni  Cittadini  de*  principalh  tra'  quali  del  Signore» 
fu  il  mede  fimo  Sbaraglino  del  C^ra^'^a  difopra  detto  j  &fuhttOyche  quefìi  1 4  J  |. 
furono  dentro  la  B^cca^  furono  tuttfmeffi  m  prigione*,  quei  di  dentro  leuato 
il  romore  cominciarono  a  gridare  Braccio ,  Braccio  9  &  tutta  quella  notte» 
e*l  dì,  che  Venne,  tirarono  con  quei  pochi peT^i  d^ artigliar ia ,  che  vi  haucm 
uano,nelle  cafe  degli  ^fcefani  ;  la  onde  cffi  confiderata  la  qualità  de*  tem^ 
pifla  grande^^  di  ^icolò  Fortebracciy     il  pericolo,  in  cui  fi  troHauano, 
fatto  conftgUo  trà  loro  j  &  vdtto,  c/y$jjiiartto  da  quei  della  B^cca  ftfaceua, 
era,perche  effi  alla  diuotione  del  FortebraccioinchinafferOi&  che  di  già  in 
fauor  loro  veniuano  genti  da  Foligno ,  &  da  Caftello,  deliberarono  dt  dar- 
fi  a  'Hicolòi  &  à! accettare  inulto  >  che  da  quei  della  B^cca  lififaceua ,  il 
che  eseguito  fi,  tutte  le  cofe  di  quella  Città  tornarono  in  tranquillità  >  m 
pace}  &  gli  ^Afcefani  rihebbero  i  loro  prigionia  fuori  1  che  Sbaraglino,  che 
reftò  nella  B^occa:ma  quello ,  che  fe  ne fojfe  fatto,  non  è  efpreffo .  ^Attefero 
pofcta  ad  accomodare  le  cofe  di  maniera  ,  che  ali* altra  B^ccapiù  picciola  * 
che  per  ilTapa  fi  teneua^non  vi  potejf e  andar  foccorfo,&  furono  (come  dà 
Alcuni  fi  è  detto)rimandati  anco  in  dietro  molti  fanti,  che  da  Verugini  era- 
no Hati  a  quellavoltainuiati.  n\'  ' 

Gli  huomini  di  ^J^onte falco ,  auedutìfi ,  che  Corrado  Tremi  Signor  di  i^g-^^^^ 
Foligno haueua grandiffimo animo  dimettergli  fiotto  il giuogo della  fu^  Monrefalco^ 
feruftù,&  e(fi ali* incontro  infinitamente  ahboYrendo lo i  &  dubitando,  che  e  loro rich'c 
per  li  trauaglh  in  cui  fi  trouaua  allhora  il  Tonte  fice,  &  per  l*intelligen?;ay  fta  a  l^eaigi- 
ch*era  trà  il  Fortebraccio,&  Corrado  non  poteffero  andar  loro  aiuto  a  tem-  ni. 
pOifpauentati  dalla  nouità  degli  ^fcefani,  per  render  fi  più  fi  curi,  &  per 
non  efier  violentati  a  entrar  fiotto  il  graue  giuogo  della  feruitiì  deTrenci, 
mandarono  due  loro  Qìtadini  a  ^J^agiHrati  noftriffiipplicandoliavole^ 
re  accettare  fiotto  ilgouerno ,  ^protettion  loro  quella  Terra,  che  fiempre 
era  Hata  denota,^  molto  affettionata  alla  Città  di  Perugia, <&  ciò  efiifa- 
cenano  non  per  t  or  fi  in  modo  alcuno  dall*  vbbidien/^a  di  fiantaChiefia,ma 
per  affìcurarfi  dalle  violen'^e  de  vicini  y&de  molti  mali  himori ,  che  era^ 
fìo  trà  loro.f  MagiHrati  conferito  il  tutto  colf^tcelegato,  &  efipofioglhche 
effi  non  erano  m  alcuna guijhper  accettare  l'offerta,fie  non  con  buona  gratta 
di  lu!,&  del  Papa,  di  fino  proprio  confenfio  laccettarono>  &  vi  mandarono 
con  alcuni  fanti,  ^  caualli  alla  guardia  'Hicolò  di  Vaol  Vietro  Crattani  lO' 
ro  Cittadino,  (&per  quello,  che  nei  libri  fublìci apparijce ,  n'hebberoanco 
poco  doppo  il  confienfo  del  Vapape  r  vn  breue ,  eh*  al  fino  Vicelegato  mandòf 
dichiarando,  che  da'  Verugtni  vi  fi  hauefiliro  a  mandare  il  TodeHà  ,  &  il 
Cancelliero,  &  che  haue fiero  ilgouerno  di  quella  Terra ,  come  MiniUri  di 
fantaChiefit.  \ 

Il  Tapa  hauutala  nuoua  dflii  perdita  d*u/ifiefi,nbcbhe?rarid'/firr2o  di' 
fpi^me ,  ^fcri^efiiibllg al  f^iteUtfco  fuo  Conernatore  nsìLr Mar  a ,  the 
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jinnìdelU  lafciando  ogn*altra  imprefafe  ne  andaffe  con  tutte  le  geni  ìfue  aUa  volta  dt 
Città  s 470.  ^fcefty&facejfe  ogn* opera  per  ricuperar lo'^onde  egli  rbbidendo^fe  n'andò 
7)el  Signore  perla  diritta  a  Monte  falco  y&  iui  fatti  gli  alloggiamenth  fi  prone  deva  di 
145  ^,  quanto  gli  era  opportuno  a  quella  imprefaì&  non  hauendo  fùldati  a  bafim 
%aimandòlubito  a  Perugia  affinchè gUne  fofjero  mandati  tanthche  hauef 
[e potuto  l'ordine  del  Vontefice  efieguìre.tJ^a  i  'Perugini ^che poco  auanti 
baueuano  hauuto  lettere  da  ISljcoIò  f ort  ebracci  i  per  le  quali  gli  pregaua , 
chepoicì/era  piaciuto  agU^fcefani  di  dargli ft  >  effi,  che  ragionenolmen* 
te  doueuano  defiderarepereffere  egli  lor  Cittadinoydi  vederlo  grande» 
in  qualche  conto  appr e ffo gli  huominii  come  pareua  ^  che  infmo  allhoraU 
fortuna  glie  ne  mo'sirafìe  fegniiVoleffero  effere  contenti  di  far  con  gli  xAfce 
fan'h<&  con  effo  lui  quella  buona  vicman'^aj  che  con  vnloro  benemerito  Cit 
tadino  fi  conuenim,  &  cb*egli  erahoggmaijnvno  Hata  da  non  effere 
tìè\da  lorOinè  da  altri  difpre':!^tOyVdita  la  inUan'^  dal  f^itellffio  con  hO" 
KieHi  modi ,  col  me%o  di  Mariotto  Baglione  3  &  di  Carlo  di  Giacomo  di 
Bano  loro  Oratori  a  lui  mandati,non  negando  intieramente  di  far  lo,  ma  coi 
mettergli  mnan'zj  molte  difficultd ,  &  pericoli >  &  che  effi  non  haucuano 
commodìtd  di  fnfoldati, furono  cagione ìch' egli  diffidatofì  di  poter  fare  ca 
fa  alcunaioltra>chefu  fopragiunto  dalla  venuta  di  SforT^  nella  l^magnay 
deliberò  di  tornarfene  nella  Marcati  d i  lafciar  per  allhora  le  cofc  d'^fce» 
fiinqueglii^leffi  tennmiycbefi  trouauano». 

In  tanto  gli  huomini  di  Jan  ^JMartino  da  i  Colli  Cajìello  di  Terugia  ef- 
fendo  per  cagion  di  doline  venuti  in  difcordia  tra  loro  ,  d  B^cffo  del  Tecchct 
f apuano  della  porta  d>  Borgnethauendo  cercato  concgni  infian^a  diquie-^ 
tarlìy  &-  non  hauendo  potuto >  ^  dubitando^  che  qualche  maggiore  incon- 
ue mente  twu  ne  nafic^Cìfece  prendere^  ^  metter  prigione  vno  de^  prìncìm 
pali  di  fffì^&fcntto  fhbito  al? ''rugiade  he  le  folle  mandato  il  Caualierej  or^ 
dmò  y  the  lo  menaffe  pr  igiene  al  "Fcdefià ,  U  che  intefofi  a  fan  ^J^artino^ 
vnitefi  incontanente  le  parti ,  (jr  fatta  fenza  altri  mev^^la  pace  tra  loro>  fe 
n  andarono  unitamente ^i^'  attefero  ti Caualiereper  ifìrada^^gli  tolferopef 
for7a,&ion  molta  injolen'^a  ilprigtone^^^  a  lui  diedero  delle  ferite  iil  che 
Vditofi  dal  i^ ic elegato  i  f^da*  Signori  fecero  ogni  iforT^o  per  hauer  nelle 
mani  i  delinquenti  ,  ma  veduto  di  non  poterli  hauere  n>andarono  fubito 
.cento  fanti  pagati  con  molti  guaUadon  in  quel  CafkìIOsZT  vnlferoiche  Ufi 
fcaricaffcro  le  mura  >  i  foldati  rubarono  le  cafe  di  quello,  che  v'eraj  per- 
the  i  Cittadini^  vdita la  deliberationey l*ira  de*  tJiidgìfìratifen^erana 
tutti  con  le  donne  3  con  i  figliuoli  partiti .  Et  alla  ^hiefa  di  fan  Francefco 
in  porta  Sanfanne  j  che  ver  fola  Sacrisìia  minacciaua  mina  3  furono  roltt 
quattrocento  fiorini  d*oro  per  ripararla. 
Timore  de  1  £^  /j  Terugini  hauendo  fentito,che  Francefco  Sforma  s'aera  già  fatto  qua- 
ern^nhc  o  yj  5/^^^^^^  ^^//^  Romagna ,  ^  della  maggior  parie  della  tSHarca,  ^  cheH 
FitellefcOiChe  n'era  Couernatore,  fatto  tutto  lo  sformo  ftù  per  difenderle , 
&  non  hauendo  pQtutG>fe  nera  naJcofam€nteandfiiQaFenetia^& ch'indi 
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francefco  pajfato  neW  Umbria  haue^  prefo  Todiy^Lmelia,  Terni»  Otricoli, 
Soriano  »  &  Tofcanella ,  &  che'l  ForCebraccio ,  v/titofi  anch*eglidi  nuom 
con  Colonnefifacem  a/priffima guerra  fu  leportedi\omaal  Vontefice  > 
dMwfi  de^  cafi  lord ,  pen  hehaueuauo  vdito  »  che  con  lo  Sfor^:^  v'era  vn 
gran  numero  dei  loro  fuor  ufjnii&  gmaicandi'^  che  effi  non  haueffero  altra 
mirai  che  di  vedere *  fe  in  quella  occafionedi  tempi  hanafiero  potuto  occu 
fare  qualche  (^aUello  del  loro  Territorio^  afiolduìono  quedi  più  fanti»  che 
poterono  per  guardiad^l  loro  Contado  »  mandarono  Carlo  di  Simone  de* 
'Carducci  al  TapaiU  pregarlo*  che  riparuff e  a  cafi  toro,  ^  per  prouederft 
anco  meglio  contralo  Sfo-rT^a^di  cut  ejji  temtuano*  frigno  a  ISlicolò  Pic- 
cinino in Lombardia,cheperqrrete,  &  fuure^:^  della JuaTatriaroleffe 
"Venire  in  Tofcana,onde  egli  co/l  perche  era  naturalmente  emulo  alla  gran-* 
dcT^^a  dello  Sfor'2^,  adendo»  che  a  lui  tutte  le  cofe  felicemente  tornauanOi 
Cìr*  che  di  troppo  andaua  augumentando  lo  fiato  fuo ,  come  anco  perche  ai 
f  neghi  de*fuoi  (cittadini  vedeua  di  non  poter  mancare  y  accettò Tmuito 
^J^a  perche  agli  affari  fuoi  non  tornaua  bene  di  venire  in  Tofcana>f€  non 
con  buona  gratia  del  Vapayi^de*  Fiorentini  >  pregò  il  tJWagifìrato  de'  Si^ 
gnori  Vriori  noUridtcuiera  allhora  capo  */ìngelo  di  l^enT^  di  porta  Sole» 
avoler  fare  opera  j&  con  tvno  .  &  con  gli  altri  -,  perche  ì^ajjìcuraff ero  di 
non  ejjereoffefo  da  loro,  &,  che  fegli  dejfe  pajfo  libero  per  le  loro  Terre  con 
quattrocento  cauaWfChe [eco  menati  hauerebbe\& perche  meglio  ogni  co^ 
fa  le  rmfciffe  y  face ffero  loro  a  fapere^  chela  venuta  fua  non  era  per  altro 
che  per  andare  per  le  fue  molte  infirmiti  >  &  per  lamala  ìndifpofìcione 
della  per  fona ,  a'  bagni  di  Tttriolo  in  quel  di  Siena  :  i  ^Jì^fagifl  rat  imperché 
haueuano  deftderiojch'egli  veniffein  quefìe parti^mandarono  fubito  a  Fio- 
ren'^a  ^^mb^fciatori  a  di  mandare  non  meno  al  Tapa ,  che  a  Fiorentini  il 
fatuo  condotto  per  lui ,  ^  per  li  quattrocento  caualli,  che  feco  condur  vole-* 
ua;il  che  dal  'Papa  fu  da  principio  negate^  \J^a  hauendonelopoi  conmol" 
ta  tnTtan\a  pregato  M.^Agamenonne  degli  Arcipreti  afarlenegratiayne 
fu  finalmente  compiaciuto.  Et  il  Tapa  parendole  di  non  potere  a  vn  tempo 
refi  fiere  alle  fervidi  Francefco  Sfor':Qi,c^  dìTSlìcolò  Fortebracci  ammen^ 
due  valoro fi (fmi  Capitani  y  procurò  con  tutto  l^ ingegno  »  &  forT^  fuedi 
condurret& l* uno altro  agli  iìipendijfuoi,^  perche  le  promcffe  era-- 
no  grandi ,  ognun  di  loro  vi  attefe ,  ma  lo  SforT^  fu  il  primo  ad  accettare]^ 
benché  alcuni  u^gtianoychtH  Fort  ebraccio  non  ne  f offe  ricercato  giamai  ma 
noi  crediamo  (^conforme  a  gli  fcrittori  noflriapenna )  chei  ^apa  per  libe- 
rar/i dalla  fua  moleflia  3  come  quella^  eh*  era  più  propinqua  a  l\pma  ,  e>  di 
maggior  fuo  carico, vfaffe  ogni  artifìcio  per  condurloui  in  ogni  modoyma  fi- 
nalmente con  vn  grande  sborfo  di  danariperdar  te  paghe  a  firn  fcldau»& 
con  rifermarle  tutte  le  Terre  j  cì/occupate  fi  hdueua  nella  ^JHarca ,  neW 
Vmbria  ,  &  nel  patrimonio  con  titolo  di  tJHarchefe  della  Marca  invita 
fua,  conduffe  lo  SforT^a  ;  &  il  Fortcbraccio^  ch'era  aiutato ,  cp-  fouenuto  da 
(^olonnefi  ^ancorché  lo  SforT^a  gli  f offe  andato  incctra  verfo  le  T  erre  di  B^- 
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w/f  ««i  deìla^  fnai& cercafie  di  of f  rimerlo ffofi enne  nondimeno  tanto  laguerrajched  Du 
Città  ^  470.  ca  Filippo  [degnato  contra  lo  Sfor7^<ij  perche  fen\a  Juo  ordine  s'eracompo- 
Del  Signore  ft0i&  meffo  dferuigij  del  'Papa,  mandò  nuouo  ej} eretto  al  Viccinino  con^ 
l^j  J  •  ^'       Terra  di  fiormì  &  liberò  il  Forttbraccio  dal  pericolo,in  cui  era 

fiate  i&  fu  combattuto  alcune  volte  jwa  non  però  fi  uenne  mai  a  fatto  d' ar- 
me ipcrche  quando  erano  per  combattere iCome  fu  quando  erano  trd  Fetral 
kyér  OrutetOiògli  ^mb.del  Duca^  ò  aitridi  grande  autorità  preffo  di  loró 
Vi  entraua  di  mcT^,  &  gli  sforT^amno  a  far  tregua^  come  fu  fatto  allhora, 
^  in  queflaguifa  trauagliando,  &  rumando  quei  paefiyft  trattennero  aU 
\  cunì  mefìjwfino  a  tantO)  che  Filippo  indotto  dalla  necejjìtà  per  le  cofe  di  Bo 
:  lagna f  che  pur  di  quei  tempi  per  opera  di  Battifla  CanedulOiChe  moni  alcu» 
P  .    >  .    sHÌ  de  Zavìbeccari ,  &  difcacciatoii  di  quella  Città  con  tutti  gli  altri  ntmici 
di  moke  C  ^'^^^^^    Pontefice,  &  d'Imola,  &  di  Forlì,  che  anch'effe  fatta  no^ 

tà,  I  uità  centra  la  Chiefai  baueuano  chiamato  le  gi^tìtì  del  Duca,  gli  fu  for\a  dì 

\  richiamare  d Ticci^nmo con  hffercito in lobardiaM  quale  hauendodi  nuo 
§iO  fatto  tregua  co  lo  Sforma  ptr  cinque  mefì,  etlafciato  il  Fcrtebr  accio  alla 
guardia  delia  Sab/na ,  pafiando  al  Borgo  a    Sepolcro  per  l*^f  penino»  ù' 
indi  per  il  CefenatiC0)&  per  lo  Territorio  di  Forlì  arriuò  in  fette  giorni  ad 
Imola  y  doue  cinque  miglia  lontano  dalia  Città  trouè  l'efferato  del  Vapa» 
;  eh* era  di  6,mila  cauallh^  ^,mila  fanth  che  per  la  ncuperatione  di  Bolo- 
\  gna  fotto  Tsljcolè  da  TokntmOiTaolo  OrfinOi&  Cattamelata  haueua man 
\  iatOyonde  egli  hauendo  raccolti  due  altri  mila  caualli  del  Duca,  che  Haud'^ 
I  no  per  la  I{pmagna  fotto  Urafmino  TriuultiOyfi  mtfe  ad  alloggì^tre  di  rim* 
^  petto  alla  Città trattcnutoutft  alcuni giornh  &  veggendo,  che  L'efferci' 
$0  era  per  pai  ire  di  yettouagiie ,  ma  che  fe  fi  partma  Imola  farebbe  Jubjo 
'  m  poter  de'  nimici  tornata ,  &  chei  Bologneft  parimente  hamebbono pò- 
Batta  «»lia  del  ^^^^P^^^^^^  confìglio  da  tempi  >fì  deliberò  finalmente  di  combattere , ina 
Piccinino  c5  P^'^^^^>P^^  ^F^^^  ^S^^  inferior  di  numero  difoldati,volfebene  intenderete 
f  ro  le  ofci  dé  ^fp^^^^  lefor:^  qjr  qualità  de  nimict ,  ^giudicando  di  hauere  a  combat» 
Fapa  °        fere  con  qualche  vantaggio ,  confìderato  bene  il  luogo>doue  erano  gli  efier" 
\  Citi  3  fatta  vna  mbofcata  di  tutta  la  fanteria  intorno  ad  vn  pi>nte  fopra  H 
fiume,  chei  Taefam  chiamano  di  fan  La^T^aro ,     vna  parte  della  caualle- 
\  ria  in  certi  colli  iui  vicini,  &  mandate  innanT^i  alcune  altre  compagnie  aca 
f  minciare  la  battaglia  >  con  ordine y  che  vedeffero  di  tirare  i  nimici  all'imbo" 
fcata  y  il  che  riufcendo  loro ,  ^  venuti  i  nimici  al  ponte ,  &  combattutolo 
afpr amente,  &  p a  ffatolo,  &  condotti  appunto  dou  era  l^imbofcata,  tolti  in 
me'2^0      dalla  fanteria ,  ^  dalla  caualleria  delTiccinino.  furono  meffi  di 
maniera  in  dijordine^che  parte  sforz^ndofi  di  tornare  a  dietro, &  ripajfa'* 
te  Ufi  urne  per  rimetterfì  tra' firn»  erano  impeditiy& parte  mentre  corretta 
m  per  quei  campi  fen'^^apmto  fapere  doue  s'andafìero ,  erano  dalla  catid- 
lena  prefi ,  &  morti .  Furono  fatti  prigioni  (fecondo  ^io:  Battila  Toggt<^ 
Fiorentino  fcrittor  della  vita  di  J^colò  Tiacinino)  in  quella  giornata 
tre  mila  mquecentg  qììhaUì  con  cinque  CgnigiUerif  &  mille  fanti» 
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tfà  i  i[ondottieYi  'vi  fu  GattamcLt^  >  &  'hljcolò  dei  Tolentino  >  a  fauor  de"    ^nnì  della 
quali  indi  ad  alcuni  mefì  la  Citta  di  Tsmgia  ( jeraocbe  il  Tolaitmo  l'era  Città  3^70, 
Sìato  fempre  fauoreuole      amico)  h'ìue'ido  piuv  Jte  finti  0    ìijtolò  Del  Signore 
Ticànino  >  che  perferuicio  di  lei  le  pmcfjfi'  di  liberarlo ,  non  conttnt^i  dtlle  1 4  j  j, 
lettere ,  vi  tnandò  vltimamente  Mano  di  Giommi  di  Schiatto  a  Im  molto 
grato  f  ^  Cittadino  honorato  j  con  pregarlo  iriHantijjima^t:;ent^  a  '^wledo 
per  amore  della  fua  Tatria  liberareM  che  egli  ottenne:  li  mortile'  li  feriti^  „       /r  •?  i 
rifpetto  aìlagran  fatti one  furono  pochi .  Il  Viccmino  hauutaqucita  fritto-  pl^^^jj^J) 
ria ,  hauendo  menato  l'effercito  a  ricuperare  le  Terre  de  Lologncft  3  che  fe-  B.jlo^ncle. 
guitauano  la  parte  del  ^Pontefice ,  pigliò  non  fin7;a  fnica  de^  jold.it i  Ci^ìel  ^ 
Bolognefej  Ca§ìel  fan  Tietro,  Caftelframo^  Vulmatio,  &  B^r^uno: Ltoghi 
tutti  ricchii& di  gran  conto  in  quei  'T>ominio>&  lafciato  Francefl  ojuo  fi" 
gliuolo^on  cinquecento  camUi-aìla guardia  di  quel  Taefejfe n*andò,richia^ 
mato  dal  Duca,  a  Milano  per  rimediare  alle  cofe  dtM^trfiUo  Carrara^  cht  fi 
intendeua  cjfer  richiamato  du  Vadomni  i  di  cui  egli  era  flato  Signore ,  & 
allhorafiritroHaua  in  Ongheria  efiule  dalla  Tatria  :  Ma  effendofi  fcoperto 
iltrattato^  ér  pmitifeuerijjìmarnente  coloro  »  che    erario  ^ati  autori  ;  la 
cofa  riufcìvana ,  &  il  Duca  reiìò  libero  di  tutti  ifofpetti ,  che  haueua  ba^ 
mtidiTPadoua* 

In  queUo  meT^o  l^Imperador  Sigifmondo  effendofi  (come  hahbiam  det^ 
to)coronato  della  corona  dell'oro  in  ì^omatfe  ne  venne  con  animo  d'andar» 
fene  tn  Lornhardiay  (^r  indi  in  Germania»  alla  volta  di  Spoleto',  &  il  Vapa^ 
che  hauea  de/iderio,  che  per  le  Terre  fuefojfe  (come  conueniua)  honorato» 
fcrifje  a  Terugini^  che  f^cejfero  tutto  quello ,  che  da  kro  fi  fofj e  potuto  per 
honorarlo ,  &  che  efi  particolarmente  gli  proHedejfero  per  tutti  qucìgior- 
ni^ch'egUfifoff  ?  nella  Citta  loro,  ^ Ju  jContado  trattermtOy  di  tutte  le  cofe 
opportune  y  cjr  necejìarie,  ^  che  gli  fi  donaffero  mille  fiorini  d*oro  de  dana^ 
Yiychcvenmano  nelle  mani  del fiio  Te-o riero» 

l 'Verugim  co  fi  per  gli  auuifi  del  Vapcèi  come  per  honore.deUa  loro  B^e-^  : 
puhlicahauvndo  intefoj  chlegli  digià  era  giunto  a  Spoleto  sfatti  i  loro  filiti  \ 
configli»  deléeraronoj  che  s'haueffe  a  riceuere  in  quel  miglior  modo,  che  f 
fofje  loro  poJJìb^ljB  y  dato  il  carico  a  dieci  Gentilhucmmi  ad  vfarui  /opra  i 
ogni  loro  diligen^Hifu  mipoHo  a  tutte  le  compagnie^  chefimetteffero  aorA 
dine  per  dan^areii^  far  fefla>(^  per  poterlo  p'^iu  honoratamente  accompa^^ 
gnare,  fu  poHofiientio  dieliti ,  ^rfu  vietato  a  tutti  gli  tjfccuton  il  potere  ^ 
effeguire  cotra  alcun  debitore  per  tutto  il  mefe  d'^AgofìOiCini^i  che  tutti  po 
teffero fen'^  alcun fofpetto praticare  ;  timperadore  efiendo  dlt  %2.  del 
mefe  arriuato  in  Foligno^fu  da'  Signori  Trenci  honorati/fimamente  raccol" 
to>& auanti  partiffe,fece  con  le  fue proprie  mani  Caualiere  Corrado  Trend 
infieme  col  figliuolQy&  a [uoiprieghi  fu  data  la  medefima  d  gnità  a  AJ/Cd  ^  ^^^^  eracfo 
dido  di'Buontempo  de*  Buontempi  da  Terugiauhe  efjendo  ejjuk  dada  'P<z  ^'^  ^faffroa 
tria^era  aìlhora  m  Foligno^^Ui  2  $,di  ^gofio  venne  in  Verugiai^;  ancor--  '  '  '  ' 
che  vjmffe  dagl'Kdngelhfu  nondimeno  ordinato  ^  che  oipit  ìffealla  Chiefa^ 

Z    $  di  fan 


do  in 


Peni- 


gui, 


J  ;8  DelI'Hiftoria  di  Perugia 

lAtttti  della^  di  SXonUanxPi  in/in  douegli  fu  andato  incontro  da  tutti  gli  ordini  di  re^ 
Città,  ?470.  ligioft  da'Triori,  da  dottori,  é*da  fcoUri  in  gran  numero  a  piedi,  acconta 
Del  Signore*  fognato  da  vna  moltitudine  grande  di  GentUhiiommi,  &  di  Cittadini,  che 
1 4^  i  •  erano  andati  incontro  a  cauallo ,  egù  circondato  da  tutte  quefte  fchiere 

d* huom ini i  da  cinque  compagnie  di giomni  vna  per  ciafima  porta,  che 
dan7^nio>  &  ballando  flutti  honorati]fmamente  veHiti  ciafc  uno  fecondo 
la  Imrea  della  fua  porta  ,  fu  condotto  fottornricchiffmo  baldacchino  di 
broccato  d'oro  fi  niffmo  infino  alle  ^ìanT^eydouegiàfu  k  Forte'^a,  &  do- 
ue  foleua  habitare  Braccio  Fortebracciycheperfuo  alLoggi^tnento  erano  fla^ 
te  prouedute  di  quanto  erapar uto  a*  Vroue datori  opportuno.  U  dì  feguentc 
per  darle  alquanto  di  fpaffo,  &  di  trattenimento  fu  ordinato  vnafefta  pu- 
blica ,'/»  mt:^o  la  pìa'S^ay  doue fu  per  lui  regalmente  ornata  quella  medefi" 
mafedia,  in  sm  era  già  fiato  negli  anni  a  diètro  coronato  del  Vrinapato  di 
Capua  Braccio  Fortebracci,  &  altri feggi  perii  Baroni  fuoi,  &  perle  don^ 
nCiChe  vi  andarono  a  dan'i^^re,  &fe§ìeggiare,&  vi  fi  fece  per  tutto  ilgior 
no  dalle  compagnie  gran  f e fie ,  &  allegre'7:j^ .  di  feguente  non  vjcì  di 
cafa,ma  vi  fu  bene  andato  il  giorno  a  dan7^are;ma  alti  z8  .efiendola  matti- 
na per  tempo  caualcato  >cjr  andato  a  Monte  Morcino  alla  meffa,  &  lui  fat- 
to Caualiere  M,^.gammonne  degli ^rcipreti»c^  andato  raggirando  qua* 
fi  per  tutta  la  Terra,fe  ne  tornò  finalmente  alle  Hanxe,  &  il  giorno  furono 
di  nuouo  fatti  in pia'^altrimagmfict  balli  con  coiationipubliche  alle  don 
nei&  a  chiunque  haueua  dan'^ato,& honùrato  lafefla,  &  L'iflefiafera [e 
ne  vfà  di  'Perugi{ti& andò  ad  alloggiare  al  ponte  di  Vattoio^raccoltoui  ho- 
fioratamente  da  M.  Ugarnenonne ,  &  fratelli ,  &  dagli  altri  Gentilhuo- 
mini  di  quella  famiglia  \  &la  fera  mede fima  furono  fatte  public  he  alle- 
greT^T^  mVerugia  perlanoucUa,  ch'era  il  giorno  innanT^i  venuta  della^ 
vittoria  ottenuta  dagl'imperiali  contra  Turchi,  cofi  dice  il  tefìo  dell' au- 
tore.rna  noi  crediamo^che  voglia  dire  de  gli  heretici  di  Bohemta,&nQn  de 
Nicolò  For-  "^^^^.'^^'"f  ^  ^  trottandole  he  di  quefti  tempi  effi  hauejfero  danno  alcuno  Jn 
tebracci  elet  C^'^^^'^^ft  f^^^^o parimente  allegre'^^^e  publiche , perche  hebbero 

IO  Capirano  f^^^i^^^^^^^^i^'-fi^cheil Concilio  drBafileahaueuaelettoper  Capitano  Ge- 
-del  Concilio  »^^^l^ di  tutto  lifuo  effercito  K(jcolò Fortebracci,  diche  prefegrandiffimct 
di  Bafiiea.     ^^^g^e'^^  quella  (^ntà^ch'era  rettay& gouernata  da  lui;  &  dalla  C'ttà  di 
'Perugia  per  honorare  l'Imperador  e  furono  fpefi  mille  cinquecento  fi  orini 
«i'oro|.  L'I mperadore  Sigifmondo partito  dalponte  di  Tattolo,fe  n'andò  ad 
Ogobbio,& indi  in  I\pmagna,^  po/cia  a  Mantouaf&  a  Ferrara ^nelle  qua^ 
li  Città  fu  egli  da  quei  S  ignori  allhor a  Marche  fi  chiamati ,  honoratiffimam 
mente  rac colto,  &  vi  lafciò  priuilegij,& altre  dignità  in  bonore  d*ammèn-> 
due  quein  lluHriffime  famiglie,& indi  paffate  l'alpi, fe  n'andò  per  la  drit 
:  ta  in  Bafìlea,&iui  trouatOychequei  del  Concilio  haueuano  citato  Eugenio 9 
con  animo  dt  deporlo,  &  di  eleggerne  vn  altro, egli  col  mettere  loro  innan- 
V  le  difficultà  ,  &  li  pericoli  dello  Scifma,  operò  inguifa ,  che  per  allhora 
altro  nonfccerQ^benche  non  molto  jpoi^cb*e^li  (artici  df  'Safilca,cosi  fer^ 
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the  fuYònò  aiutati  da  alcuni  ù  rdmali ,  the  [degnati  s'erano  da  JEugenìoì  ^nni  dclU 
partiii,come  anco  perche  Eugenio^  faptndo ,  che  effi  tentauano  di  deporlo  >  Città  5470. 
^  che  centra  la  autorità ,  <^  digmtà*f  ^a  praticauano  j  dubitando  di  qual-  del  Signore 
che  accidente  h^iea  mandato  a  d'ffolntre  ilConcdiOì&impoHotchein  Bo  1 4^  ^, 
logna,che  era  [otto  di  lui  ritornata,  fi  riducefisi  effi  non  fohmente  non  vb-  Felice  Anti- 
bidirono ,  ma  indi  a  non  molto  tempo  gli  elejjero  ^madeo  Duca  di  Suuoia  papa. 
per  Antipapa f  che  Felice  fi  fece  chiaman  y  il  quale  hauendo  poco  innan'^i, 
ò  per  ambitione  del  Mondo iò  perbontàxha  fe  to  faceljeylafciatal'ammini' 
ératione  delgouerno  al  figlinolo»  fe  n'era  ito  irà  alcmi  6,  enfiti  ài  qjtelU 
Ttouim  i^:  ma  aìUttato  da  gli  honori  del  Mondo  >  ^  afcefof  non  nell  i  Sede 
di  TietrOima(come  dal  Beato  intonino  fi  dice)ii  Lucifero  fece  fubito  al- 
cuni  Cardinali  amici  d^^lfonfo  d'Aragona ,  ch*era  nimico  di  Eugenio 
^  banca  aiutato  irrelati  del  Concilio  a  farlo  deporre  >  "venire  alla 
tkttione  diluii  ilquale  ^  ancorché  fuori  delle  fueT  erre  y  <^  Ducato  poco 
da  altri  foffe  per  Vontefice  tenuto  ,  tenne  norj dimeno  in  Sci/ma^ 
la  Chiefainfi no  alla  cr catione  di'Hicola  Quinto  ,  che  ad  Eugenio  fu  fuc^ 
cgfiore,  ^ 

Et  perche  dì  fpra  hahbiam  detto,  che  Città  di  Cartello  hauea  fatto  al- 
legre'^e  puhlii^he ,  perche  ilFortebraccio  foffe  Hato  eletto  Capitano  Ge- 
nerale del  Concìlio  di  Baftlea ,  ^  perche  da  vn  filo  fcritiore  nojìroapenna 
quello  fatto  è  to'co ,  per  non  parere ,  che  ne  l'bahbiamo  fognato ,  non  pa- 
rendo ne a^ìco  molto  conueneuole  ^  che  dal  Concilio  foffero  eletii  Capitani 
Generali  j  &  che  perciò  potffse  parere  appn  ffo  ad  alcuni  men'^gna  ,òva- 
nità^è  da  faperfi^ihe  il  Tarcagnota,&  altri fcrittori  ancora  hanno lafciato 
fcrittOyche  Frane efco  Sforma  quando  determino  dipartire  di  Lombardìatò 
per  anda  re  nel  I\egno  di  l^apolhò  perche  fi  foffe  fdegnato  per  la  grande?^ 
T^a  di  Islicolò  Ticcinino  hauendolo  di  già  il  Duca  fatto  fuo  Generale ,  ò  pU' 
re  per  fare  quello»  chef  ree  contra  il  Vontefice»  diconfenfo,  come  per  lo  più 
fi  credette»  &  noi  difopra  habbiam  detto»di  Filippo,  &  venne  nella  Mar- 
cay& occupò  le  Terre  di f anta  Chiefa,  per  dar  maggior  riputatione,^  cre- 
dito alle  fue  ìmprefe  moììrafie  alcune  patenti  del  Concilio  di  "Baftleatper  le 
quali  ejj 0  Concilio  creaua  il  Duca  Filippo  fuo  V icario  in  Italia  >  altre  del 
Duca^chefaceuiipoi  lui  fuo  Generale  contra  Fugenio,le  quali  furono  potif- 
fmacagiom  apprefo  queipopoli  dell acquiHo  di  quelle  Terre  allo  Sfor^ 
"Za»  &  fi  può  credere^  cheU  Fortebraccio  haueffe  anch*egli  le  medefime  pa^ 
tenti  dal  Duca,quando  hauendo  egli  animo  di  opprimere  le  foY\e  del  Von- 
icfice ,  non  contento  di  quanto  per  lo  Sforma  le  fi  fxeua  cantra  »  gli  fpinfe 
unco  fopra  il  Fortebraccio,  ^  toltolo  da  fuoi  fiipendij^  C hauea  mandato  in 
fin  su  le  porte  di  J{pma. 

iJ^ta  gli  Oratori  dell* Imperador  Sigifmondo  mandati  alTapa  f  opri-  j  no  del 
tono  l'inganno  del  Duca  Filippo,  perciochs  cjfi publicamentc  moSìrarono  »  [^^^^  Filip- 
come  nel  ConiiUo  di  Bafilea ,  doues^era  in perjona  l*fmperadorritrouato  »  pg  f^operto. 
non  s'era  ragionato  pur  mai  dt  dare  alf^ifconte  quell'autorità}  ch'egli  ut 
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l/fntil  della^  Italia  contm  il  Pontefice  tolta  s^bdueua,  &fu  quèHa  nmm^che  thfio  fi  di" 
CittÀ  _:?47'">.;  uolgò,cagion€iChe  moltilmgb'ti  eh* erano  m bilancio^  nella dmotion  di Eut 
J^el  Sig  ,Oì  a\ genio  peyfeueraj]^ ^ro  ì  &  che  le  cofe  fue  in  miglior  termine  fi  nducef^ero  , 
1 45  '  •         ancorché  poco  auanti  ( ^orne  di  [opra  habbiam  detto  y)  il  Vitellefcù  VatriaV' 
.  ca  d*^lef[andrìa,temendo  di  Francefio  Sfor^  fi  fojfe partito  dal  gouerno 
':\fuo  delia  Marca  >    ito  a  Venetìay     tutti  i  S  ignori  fiid  d  ìt  i  alia  Chiéja  ifni- 
\taiìdo  lo  Sfori^.qHajl  congiurati contra  di  Eugenio, uarij luoghi  occupaffe" 
.  YO, come  fece  Cwd'  Antonio  Manfredi  Signor  di  FaenT^a, eh' occupò  alquan 
te  Castelli  d'f  molaci  Malate  fi;  i  d*  ^  rimino;  ^4  ntonio  Ordelaffidi  Forlì -.(^ 
;  •  //  Signori  di  VcJ'tro,,ch?  occuparono  Vefavot  &  altre  uane  Caflelh  di  quella 
•  gii^y'jdiìioneych'per  Li  Chiffa  ft  teneuanotne^qmti  contfpargméta  di  moì 
\  to  [angue  i  &  rei  pine  favono  vfats  molte  crudeltà  contra  i  MiniHrij  &  par^ 
U  teighiwddV.-p.u 

I  j     Et  perche  i  Signori  Triori  no^ìrì  haueuano  cominciato  a  mettere  in  vfo 
]ì     eleggere  in  principio  deli^cffi^ìo  loro  tre  Cittadini  per  (^onfiglieri  nelle  io 
\  fe  occorrenti, il  M<->gifìroto  di  Settenibre>& aOttobrcdi  cui  fu  capo  Sciro 
di  7xico'ò  degli  Sciri,  sci  effe  Guido  degli  Od  di,  Tddaffarre  di  (f ambino 
delLi  S tuffa 'h{]ca'ò di^Paclp-ctro  Gratiamcon  d tuolo di fopra  detta» 
d^ciffiHent}  alle  cofe  pribliche  i  i  quali  infìemecon  Tridrij  &  Camerieri- 
Legge  de  Pe  ghiydeiiberarono  per  legge  vinta  canonicamente  tra  loro  xheperl'auenire 
^^oxT  deila!^     honore  delta;  glorio  fa  P''ergme,&ddl-}ndulgentiagrcyndc^che  è  a  cakn- 
SfoT'-^fa^  V^-     d\>4goHo  a  fanta  Maria  degli  Angeli  d*^fce fi  (affinchè i  viandanti , 
cine  M  ada.  ^  p^^fr'^ggierifotefiero  con  più  frequen'^ ,  t&  lieto  'ammòpàfì'are  per  ìa^ 
Cìnd>(^  Contadi  di  Teri4gm)foflero  ejf enti  con  qualunque  forte  di  Mercan 
tuiìò  d'altre  robbet'i  pajj'a(ferp,d*  ogni  gabbe  Ila  p&  graueT^aicheperefja 
fofTcro  tenuti  a  p  igayeAa  quée  eff(rr:idne  >  &  libertà doueffe  cominciare 
'quattro g: orni  innanzi  alle  càlende  d'yé^òììoy  f^quatìro  dóppOy  &  volfe^ 
YO yche  quefìa  legge fofìe meffa  neltihro  degli f(atHtiì&  che  fcffe  inmola- 
bìlmentecfjeriizta,  Vvltirm  Magiiìralo  deWannOjdicuifu  capo  J\analdo 
di  M,  Sante  de'  Saffiroffi ,  vdtti  i  rontori  delta  venuta  dello  Sfor'^a  nella 
Marca  J  trctmgii  del  Tapain  Tsnma>tS  fuorh&  vrggéndo  da  tutte  le  bau 
de  cr  Italia  fnQutmcnti>  ^  tumulti  grandi,  ricorfoaiC  nfato  lor  modo  digC' 
D-'eei'deirar  nernoereò  li  dieci  delCarbitrio,& della guerrayton  le  facultà  folitcad.^r" 
bi  trio.  /^jC^  particolarmente  foor  a  l'armi  tèi  condur  foldaiiftcondo  opportunità 

della  loro  Città ;i  diea  furono  eletti  da  amrhenduc  i  Magiftratì  ciafcuno  fC" 
paratamentè per  le  fwe porte;  quali  furono ^pèr porta  fan  Tsetro  M.FrancC" 
,  jco  de*  Coppoli  Camlìeì  e..  &  Mariotto  Baglione>per  porta  fani\A ngdo  M. 
^garncno7ìne  degli  xArcipret:  Caualiefe.,  &  Bemgnate  di  Taoluci  io? per 
porta  Sole  Tancredo  ì{anìeri,  (jr  "Nicolò  Montemelini)  per  porta  Sanfanne 
Gregorio- d i  M,  l{pggieri  d\>^ntignolla,  Caualiere*  Tatto  di  ^^colèf 
per  porta  Eorgnc  M.Francefcc  di  Man  fleto  dottore  j  &  M,  Balda ffane  Si' 
gnorellÌ3&  Capitani  del  Contado  Baglwn^ di  Forteray  Vietro  di  Ciouanm 
di  M>  CriJpoUo^GiQuami  Or^o  MontefperHlh  Oddo  di  Giacomo  d'Oddo^  & 
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6mdodegli0ddù  Fu:  fnrimentediqutHigkrniconcltifoy  '&  B abilito  l'ac-  ^mìdelia^ 
cordo ymolto prima trm alò  tra  la  ì\fpuhlieudt Siena ,  ^  'Perugini >  &  fn  pttd*i^y,o, 
nell*u>io,^  neWdtro  Terrttompuhiìcaio^accioche  l'ano  potr/Je  nelle  Ter-  del  Signore, 
re  deli*  altro  fturaméte  p  raticare  .  Et  per  li  romorhcbe  pur  bora  babbi  am  i^^^*  • 
detto  effhif  fintiti,     nella  Marca^     altrove ^  i  MagiTirati  infteme  con  li    ccordo  de* 
diece  d'  il' 'xrbitrio  corMjTero  Francefio  Vite        con  cinquecento  lamie  ^^er^^gini,  e 
fer  quattro  mefiy^  indi  a  beneplacito  con  imprcfìanxa  di  anque  mila  fio-- 
Yim  d^orò  dfoLiatj}  &•  cou  diece fiorini  il  mefe  per  lanciai  &  percbe  non  vi 
erano  da  nari  m  commHne>fu  imposta  vn.mpreìtanT^  di  fei  mia  fiorini  a 
Cntadìf??, 

^JMentre  i  Fiorentini  hauev.and  bautito  la  guerra  con  Luccbefi ,     col   Cofmo  de"' 
Duca  f  .dippoy  erano  fintigli  rumori  ddle  d ifcor die  ciuiii alquanto  quieti  >  Medici  ama 
ma  ftabUita  la  pace  cominciarono  [abito  a  rinouarfi  ,  perciocbe  Cofmo  de*  Fioren 
Medil  i  i  che  per  lefue  molte  riccbtXV^>  &  per  le  rare  qualità ,  cb'' erano  in 
Impera  tn  gyà:li£mo  con^Ot  &  generalmente  amato  da  tutthpercb'a  ciafcH 
no  putendo giouwa.i^  a  n'-ffuno  cercaua  di  difpiacere,  ejfendopèrciG  niuì" 
diato  da  q>4eUi  della  contraria  fattione ,  cbe  non  potevano  qneHa  fua gene- 
yak  beneiiolenxa fijjferireyfH  tentato,  fotto colore,  cbe  egli  (ì  farebbe  vn  dì 
con  quello  m^xo  inft gnomo  di  Fioren'^a,per  molte  vie  di  mrndarlo  in  rui^ 
fia,&  vltimamente, ì^analdo  degli  ^^Ibi^J  capo  di qf4eUa  forte  d'b:iomin1, 
€^  dì  'molicLauTorità  fra  tinti  quelli  della  fall  l'ine  a  Cofmo  contraria  iOperò 
tanto  iC  he  fece  fare  Gonfaloniere  Federigó  Guadagni  fuo  grande}  (jr*  intimo 
amtcofiitqmlehauendo perfuafosche  fe  thjlo  alla  potenza  di  Cofno  no  fi  prò 
uedeua,  en  di  corto  per  veder  fi  col  me^o  delle  fue  riccbexj^e^  ^  vybinàtà 
iìffoluto  Signore  della  f4aT'atriad''induffe per  afficurarne  lo  sìato  di  douere 
abbaffire  la  poteuT^i  di  coftgran  CittAdinQr&  gli  offerfcfoyXe.,& amici  da 
poterlo  fi  cur  amente  far  e  Al  GonfalomereireCati  in  quello  ili  efk  par  ere  gli  ' 
altri  compagniìne  citò  con  molto  fdegn^  'CofmG  ^J-nanZì  alfuù  Tribimalei& 
egli,  che  innocente  d'ogni  fallo  fi  conofceuay<Kuorcbe  ita  gli  amici  ncfoffe  ^ 
molto  diffmfo .andò  nondimeno con  rnoìtd pronteX^  in  Vaia^xp-^  iuifu- 
hito  rìteniitOifupofcia  in  zma  Torre di  ffio  mefio  prigio'ie,     per  qncfia  ca 
gioneeleito  vn  'lumero  di  ^oc^{^ittadìni nel Cofiglio . che'per h pià  cantra   E  poflopri* 
di  lui  ìncbmauavQ^fn  <iijcuj]a,  <^  ben  ventillata  la  caufji  fiia^pevcioche  alcu  gione. 
ni  uoleuanOìCbe  glifofk  data  la  morte, &'  alcuni  pur  vcn*erano,cbe  non  ui 
<icconf  ntiuano  3^  q 'talché  frniilro  accidente  gii  farebbe  nella  perfona  aue 
niitOjfe  egli  col  fiio  prudente  giudicio, et  col  conofcere  le  conditioni  de'  tépit 
&gli  humori  fìegli  buormnt  non  bau  ff e  vìntói&  piegato  C animo  del  9^- 
falomere,peraoche  hauuta  comodità  da  quello,  a  cui  egli  era  flato  dato  m 
cura,di  poter  prrlare  ad  un  giouane  molto gióuìale,  et  faceto,  et  intimi ffimo 
famigliare  del  Gonfaloniercprefz  l'occafìone,et  datolipollxa  di  mille  ceto 
fiorini  d'oro ^céto  percbe  fe  ne  riteneffeperfefet  mdie  perche  d:i  jua  parte  d 
Cofaìonìere  nedonaffe:pregadolo,checo  honefìo  colere  gli  face  fie  gratia  % 
chepotefjeparlarlhopeièdidimodoUdamcched  Cotifalomere placano 

tutto, 
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^nnì  della  tutto^& adolcito,  con  gran  dtfpiacere  dì  molti ,  &  particolamente  di 
Città  ^470.  naldOìche  hautnbbe  voluto  in  ogni  modo  vederlo  morto,  gli  fai  nò  la  vita» 
*Dtl  Signore  cjr  fè  confinarlo  in  Tadoua\efkmfioa  chi  benconfideraCattionide glihuo 
#4 1 5-  mini  veramente  notabile ,  Furono  con  Cofmo  molti  altri  della  famiglia  de* 
Colmo  M  e-  tJHedici,&  dell'altee  [ne  parteggiane, confinati  chi  in  vn  luogo,  ^  chi  in  ^ 
<liciccnfìna-  yn*altro',& eglhVerfolafine  diqueft'annofe  nvfcì  diFioren'3^,& giun" 
to  in  Pado^        TadouaÀicono^che  dalla  Signoria  di  Venetia  fu  vifitato»  &  honora^- 

to»  non  come  per  fona  bandita  di  cafa  Jm,  ma  come  egli  f offe  flato  vno  d&' 

maggiori  T?rencipid* Italia, 

-  Lo  Sfoì7^  in  tanto  non  ben  contento  dette  Terre,  che  nella  tJH'archa 
d' Ancona prefe  s'haueua/i  voltò  verfo  Camerino j&  fatto  inflanT^a  a  Be- 
rardo VarraniiCbe  n*era  Signore ,  &  che  C^gofìo  innanz^i  hauea,  (come 
diconoy) fatto  ammaX^rs Tiergétile fuo fratello ych  era  ^ouernatoreper  il 
Taf  a  in  quella  T?rcHincia,che  gli  defSe  quella  parte  »chc  toccaua  al  Duca  Fìm 
appo  della  hereditd diTiergentilCy  haucndo  egli  lafciato  per  tcHamento 
herede  fio  U  Duca  Filippo, Berardo  veduto  di  non  poter  refi  H  ere  allo  Sfor 
'^i^ayfì  compofepcraccordo>& lo  Sforma  per  guadagnar  fi  gli  amici  ycntrò  di 
me%ptrà  il fudctto Bcrardoy&  Corrado  Trench  ch*erano  nmiciy&  feceli 
far  pace  ;  &  Corrado ,  che  haucagrandiffima  voglia  d*occupare  tJHonte- 
falco  i  viaìidò  col  fauor  e  delle  genti  Sfoy^^efiche»  gli  diede  l'ajfalto,  ma 
non  potè  pei  ò  fare  altro>perche  quei  della  Terra  con  i*amto  de* faldati,  che 
%i  h,'UcH2tio  mandato  iVcìugini,fi  d.fefero  valorofamente  gli  ributta" 
vo  dai  medtfimi  ^Perugini  vtrfo  la  fi  ne  dilTanno  vi  furono  mandate 
ak-'c^^eni  '  pergH  ^^rdia  di  quella  Terra  yjotìQ  la  cura  di  Guido  Morello  dei 
^jotr.i'lf  ri  Ui  y  *  ht  Vi  andò  anco  con  titolo  di  Gouernatore  :  Ft  ad  9^fcefì> 
eh  era  (come  hiibham  detto)  Venuto  già  fiotto*  Igouerno  di  Incoiò  Forte- 
Ncir'à  prn-  ly.ici  /,  mandilo  pa  Tede  fra  M. Bartolomeo  di  Schiatto  degli  Schiatti» 
Girate  oa.-  £1  lo  ^fo^T^a  haucndo  ttì:Uto  pratica  con  Todmi ,  insì  igatoli  afar  ncui  » 
Fiau.  *  tci  za  dar  fi  a  lui^effi  pofpofiu  larnicitia  del  Fortebraccio,  &  cacciate  legen 
ti  ji-.i.  the  dentro  la  Terra  haucuano^ribellaf^dofi  dalli  Chìe/a^fi  diedero  a 
luì,  che  fiibito  z  i  mandò  quattrocento  caualli ,  ^  n*hebbe  a  nome  del  Duca 
Filippo  il pofit'fiO}&  ilmcdefimo gli  riufi  ì  di  Spoleto,  &  d'OrwetoJa  do- 
ue  i  MaleoYÌni  con  L* aiuto  fuo  ne  cacciarono  i  Beffati  loro  emuli  ,  er  anti(  hi 
mmichch' erano  §ìati  alquanti  me  fi  in  pacdz^  li  Bcjfuii  eficndofuorufcitiy 
feceropoi  ajp,  iffim  a  guerra  alla  Tatriajperchehcbbero  non  piccwloatuto 
di  genti  da  'ì^tcoiò  Vucwino  y  d  quale  prcfo  Caflel  Vece  10  per  forza -.i^  fac- 
cheggiatcloy  lo  Vendè  per  cinquecento  fiorini  d'oro  a  Beffati,  chepofcia  lo 
fcayu areno . 

In  principio  dell'anno  Jcgfiente  1 4J  4.  cfiendo  capo  del  MagiUrato  de* 
Caftel^cicfla  ^'S^^^^  ^'^'^^'^^^^  Gilioito  diVaolc  di  porta  Borgni^credo  wjdcgh  ^cer 
Vìi  iic  fi  dà  in  ^'^^^^  huomini  diCfiel  della  Tieue  reggendo  i  trauogh  del Tapa,  la  venu^ 
proretrione  a  ^fi^  Sferra: ^  di  Isl^colò  T'iccinino  m  qucfic  pcìrtif& la  dimO' 

Pciugipi.      ranche  vifuccua  HForttbracaCjtcmendo  delle ccrrcrie,Q-r  degCitnprouìfi 
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ajjalti  deìle genti j& de  danniyche  perciò poteuam  loro  auenircyfnandarono  ^nni  dell 
toro  Oratori  a  V  e  ru già  ad  offerir  fi  di  Volere  [otto  la  diuotione  della  Citta  Città  5471. 
ritornare ypur  che  ej]ì prendejfero  cura  de*  cafi  loro^&gli  defendejjero  dal-  Del  Signore 
,  le  violenti  correriej& mfultide  nimiciiil che  conferito  dal  Magiflrato  con  I4  54. 
tSìi'onfignor  di  Forlì ,  &  con  lifoliti  Confi glieri ,  &  particolarmente  con 
li  Signori  dieci  dell'arbitrio  3  fu  deliberato  d'accettarli      vi  fu  mandato 
per  Commiffario  Car'.o  di  Simone  de*  T^rducci ,  &  per  caHellano  Lodoui" 
co  del  Boldro  de*  BariQ,     doppo  Carlo  rifu  mandato  per  Todeflà  Tsijcolò 
di  Vaolpìetro  Gratiani  ;  &  Vietro  di  Bandino  B andini  Cittadino  di  quella 
Terra  fu  mandato  con  autorità  pablica  a  Terugia  per  farne  iflrumenti  di 
raccomandigia ,  ^  (oggettione  con  molte  conditioni  ,  &  capitoli,  che  per 
efiere  siati  altre  volte  di  /opra  detti,  ejfendo  qua/i  i  medefimi,per  non  dar 
fouerchio  ted^o  a  lettori  fi  lafciano:Et  piacque  al  tSHagiUrato  de'  Sìgno^ 
ri  nofìri  di  dare  conto  a  Incoiò  Fortebraccio  per  T^colò  di  Tomafo  Mon-  Nicolò  dìTó 
temelmitcosì  dei  fatti  di  Ca  He  Ideila  Viene,come  delle  cofe  di  (jualdo,che  mafo  Mon- 
s'era  poco  auanti  voluto  dare  a  Terugini^ii  confenfo  del  ^icelegato^che  lo  temelini  ma 
permetteuai& prometteva  di  dar  loro  anco  la  B^cca,  ch'era  in  fuo potere,  ^^^"^  ^  Nico- 
dr  elfi  per  nfpetto {ho  ,  &  di  Carlo  Fortebraccio  fuo  fratello  nonhaueuano  ^^^^^^^^^ 
voluto  accettarli.Cli  diedero  anco  conto, ine  he  tern  ine  f 0 ffer  ole  cofe  diTo 
di,&  d'Oruieto,& chetJWontefalco  effendolefe  fpontaneamente  offerto  % 
per  paura  ych'effi  haueuano  di  non  cadere  in  mano  de*  Tiranni ,  l'haueua" 
no  fatto  la  loroprotettione  riceunto,  &  lopregauanoy  che  quantunque  per 
lamicitiay  ch'egli  teneua con  CorradoTrenci,  haueffe  potuto  non  ejferli 
molto  grato ,  vokj]  e  nondimeno  hauerpiù  riguardo  allaVatria ,  che  dia- 
rnico. 

Et  per  li  molti  fofpetti,ch* erano  nella  Città,  non  tanto  de  fuorufciti,  che  Qq^^^&\\qxì 
pur'anclyeffiandauano  travagliando  le  menti  di  quei ,  chegouernauanoj  eieundaÌMa 
quantoper  le  tante  genti  y  eh*  erano  per  lo  patrimonio  ^Sabinat  &  Ducato  aiilrato  de* 
di  Spoleto ,  d  tJ^tagiflrato  de* Triori  ,  ancorché  hauejje  l aiuto  de  i  dieci  Viiori. 
deU*  arbitrio  con  l*autarità,che  molta  era»  &  particolarmente  /oprale  co- 
fe della  guerra ,  sele/Jero  nondimeno  vinti  Cittadini  per  Configlieri  ,'qnat^ 
tro  per  ciafcuna  porta ,     diedero  loro  titolo  di  T{icor datori,  &•  t^diutori 
a  tutte  le  cofe  opportune  della  Città ,  cominciarono  a  tener  ben  cujìodita  la 
piaxp^y& le  pone  con  buone  guardie  difuoi  Cntadini,mandarono  M,^ga 
menonne  della  Venna  al  Duca  di  ^^tdano  per  bauerlo  propitio  a*  dijegni 
loro  ii&  ordinarono}  che  fi  manda/fero  a  donare  a  trance  fio  SforT^  y  ci/ era 
•  fotto  Monte/iafcone  cinquecento  fiorini  d'oro  in  tanto  argento  9  &  diedero 
orecchie  agli  ^Ambafciatori  Fiorentini, ch^off'erendogenti,& danari face^ 
uano  inHanT^  di  collegar /ì  con  effo  loro,ò /e  non  haueffero  voluto  collegar 
fiìdimandauano  almenoychefi  contenta/] ero  di  ^ìarjene  neutrali,!:^  di  non% 
entrare  in  lega  con  altri .  Li  virHiy  che  furono  eletti  da  SignoriTncri  per  \ 
(/onfiglieri  furono  per  porta  Sole  Cinello  d'Alfano  de  gli  ^ifcagnani  y  M, 
Giacomo  diTmcrnccio  Udontemel'mi  Antonio  di  Giacomo?  &  Colino  dei  ^ 
|j  Boccoli, 
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^4mi  delì^Lj  Boccoliyper  porta  fam\Xngelo  Inamido  dì  M. Sante  de'SaffiroJfh  Baldap 
Otta  s  470 .  fif^  dt  [arobino  dalla  Staffa  j  "Hjcoluccio  di  Simone  V^rducciy     M.  'fbo 
Dtl  Signore  di  V^colòyper  porta  Sanfanne  Oddo  di  Coro>  Vietro  di  FìlippOf  Berardo  di 
^43 3  •         Berardello  della  Corgrta:& Sinibaldo  di  TietrO de'  J\ama'7^nhpeYportA 
Borgne  Isljcolò  dTLJJe-  Gratiani ,  T{analdù  di  Manfueti  >  Antonio  MontSn 
fperelliy  (&  Saracino  di  'R^ifiicoMontemelmiyper  porta  fan  Ttetro  2<ìiello 
di  Vandotfo  Baglìoney  ì^iicolò  di  Taolpìetro  Gratiani, Ealdo  di  M.  Mattea 
Baldefchh&  Andrea  di  Mafcìo. 

Et  (/fendo  venuto  delmefe  di  t.^ar7^o,  &  fitto  il  ^JU'agiHrato  ài  Ai. 
fregano  dì  M.  ì\pggiero  d*^ntìgnolla ,  Kljcolò  Ticcinino  a  Bagni  di  Pe- 
triolOìi  Teruginivi  mandarono  per  vi fttarlo  il  mede  fimo  M,  ^gamenon-* 
ne  della  Venna,  che  poco  auantt  era  Stato  destinato  a  tSìtilanOì  &  iJ^a^ 
riotto  di  K^ìcolè  de'  Baglioni»  dietro  a*  quali  viandaronoper  lomedefimo 
ejjett0y&  come  particolari  amici  tJ^alateUa  Baglwnej  &  (^arobino  daW 
la  Staffayciafcuno  feparatamente  con  compagnia  molto  honorata.Sc gli  Ot'^ 
uietanh  ch'erano  anch' effi  ( ^ornepoco  apprefjo  habhiam  detto)  molto  dalle 
Inftatiza  di  domeHichefattionitrauagléathchiamaronolslicolòTiccinmo  al gouerno 
Ivlicolò  Picei  della  Città  loro .  Et  egli  fatto penfìero  di comporper  quanto potern  le  cofe. 
nino  a'  Magi     queiVaefi  fece  in^ian7;a  a' ^/fagìBrati  'Perugini  y4:h€  voleffiroman'^ 
ftma  lem-  ^arealTapaafupplicarlo^onqmiìta  maggióre  efficacia  haucfférapotu^ 
^^^^  '        .   tOya  voler  fi  componere  col  Duca  di  i^Htlano  fuo  Signo  re  y  &  ìroùaf  qual-^ 
che  modo ,     me7^  a  i  tanti  >  co  fi  gran  difordini  ddlà  tfauagitata  >  » 
mal  trattata  Italiay  perche  egliy  poi  ci)  trit venuto  inquesìepaniy  tìon  v(p-i 
leud  reBare  di  fare  ogni  operayperche  U  Tapà  conofctffe,quanto  in  Imfojf  e. 
fiato  fempre  defìdeno  di  protegerey     d'aiutare  le  cofe  difanta  [hìefay  le 
quali  hauendole  cofi  in  difordme  ritrduate  y  hauerebbe  riceuUtJO  p'etgran' 
diffimo  fauoreiiZìr  gratta  da  DÌ0)& da  tutti  quellhche  ve  lo  hauejfero  aiu--, 
tato  y  fi  hauvffe potuto  faruifopra  qualche  nleuato  beneficio  ,     perche i 
fsJ^agìRrati  tanto  più  gagliardamente  haue fiero  a  fare  queho  officio  ^ 
fcriffe  loro  di  hauerne  dal  fuo  Duca  fcffciente ,  &  opportuno  mandato .  h 
%J^tagiftrati  vinti  dalle  lettercz^  da'  pritghiyin  mandarono  M.Frmcei- 
fco  Coppoli  (aualierey     Tancredo  panieri  >  d  quali  diedero  anco  carico  dèi 
hauerea  fupplicare  il  Tonteficcychefacefie  loro  grafia  per  quell'anno  foia" 
mente  di  lafciar  loro  gli  otto  milafiorinh  ch'efft  erano  tenuti  di  pagarli  pSry 
lo  fuffidio  d'vnamw  y     l'altre  intrate  (fe  ve  ne  f afferò  punto  d*auanXp)ì 
foffe  lor  lecito  in  quei  tanto  trauagliatiy(^  importuni  tempiydi  poterli fpen*. 
dere  per  le  cojc  opportune  alla  difefa.de Ila  Cittdy&  fuo  Contado^  iJ^ta  al-^, 
cuni  fcritton  hanno  detto  y  chel  Viccinmo  (che  in  tutte  l'attwni  fuchebbe- 
fempre  la  mira  alla  grande':^  del  Duca  fuo)ancorche  quanto  difopra  hah 
é)iam  dettOy  haueff  e  trattato  con  Terugmiy  non  reHaffe  però  di  machware 
tro  la  Dcdb-F^^^^^^^^^^^  cantra  la  perfona  del  Tonteficeypercioche  vogliono,  che  coti" 
na  del  Poa-P^'^^^^     ^efcouo  dt  'i^puara,  che  per  negociar  la  pace  era  Bato  dal  Duca 
tefìce.       j  Pilfppo  mandato  al  Tapa  a  FiorenT^iChe  efjendo  Eugenio >per  ritrarfi  al^ 

quanta 
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quanto  dalle  cure,  ito  a  §ìare  per  alcuni  giorni  ad  vna  Chiefa  del  Vefoìuato  j  ^nni  delìéi 
di  Faenza  vie  ino  alle  mura  della  Otta  eglife  ne  domfie  andar  di  notte  cok  Città  3  ^  7  !• 
quel  maggior  nume,  0  digentiyche  baueffe  p3tuto,ver/o  quel  luogo,  che     Del  Signore 
Jo  haurebbe  mejjo  dentro, &  gli hauer ebbe  dato  nelle  mani  ilVontefic€,m^  1 4^4. 
ejjendoft  [coperto  il  trattato  >  &  prefo  ilVefcouOi  &  confejfato  il  delitto  ii\ 
publico  concifìorode  Cardinali ,  &  cheperfua  iniquità ,  ^  non  per  ordini 
(come  per  lo  più  fi  credette)  del  Duca  di  Milano ,  hauefie  il  gran  makficii 
tnachinatOidomandaio  bumilmente  perdono  al  pietofo  Pontefice  {ancori 
che  hauerebbe  meritato  la  morte)  f  ottenne  nohdmeno  con  tefsilioperpe] 
tuo  dalla  corte;  pena  nel  vero  molto  leggiera,  ^  così  è  mejja  nell*Hi^ìoriì 
del  Beato  ^intoninoj  ancorché  da  do:  Battigia  Toggio  Fiorentino^  che  fa 
la  vita  del  Ticcinino ,  non  fi  dica,  in  cheguìfa  fofie  trattato  il  f^efcouo  ; 
che  foto  contra  alcuni  congiurati  fofiecon  molto  rigore  proceduto .  Man^ 
ddronopQCo  doppo  i.Magilìrati  nofiri  ad  Oruieto  "Piicolò  di  Giouannialtrik 
mente  detto  il  Brunello  degli  Scotti, per  ^mbafciatorealTiccimno  fipre4 
gandolo  ad  hauer  per  raccomandato  il  Conte  Colmo  della  Corbara,  perche 
egli  era  fiato  femprefauoreuole  alla  parte  dei  T^lobilt  di  VeTugia,(ér  meni 
tre  erano  Hati  in  efsilio  hauea  fempre  dato  loro  ricetto  ne  luoghi  fuoi  >  & 
fatte  loro  quelle  gratitudmi,che  per  lui  s* era  potuto»  co  aiutarli  a  fare  ogni 
opera,perche  hauejfero  a  ritornare  nella  Tatria;  &  il  Viccinino  all'incou^ 
troyperche  non  ft  ritrouaua  molta  gente»  fece  infìan'^^a  a*  MagiUratiiChe  li 
fi  m-wdajfero  cento  fantiVerugini  per  guardia  della  jfuaperfonaicheglifu- 
Tono  incontanente  mandati  [otto  la  [corta  di  B^dolfo  Signorelli»&  di  B^en- 
^  della  l  ita .  Del  mefe  di  Maggio  effendo  entrato  per  mtouo  capo  de'  Sig, 
Triori  in  Terugia  Ciouannidi  BaglionceUo  de'  VibijjCinello  d'Alfano  de 
gli  ^[cagnaniiGiouanni  Orfo  MontefperellhZ^  *2<lJcolò  di  Tomafo  Monte- 
tnclim  con  alcuni  altri  Tipbili  Terugini  andaronoa  ^amerinoper  ti  Conte  Conte  Cada 
Carlo  figliuolo  di  Braccio,&  lo  menarono  a  Montone, doue  indi  a  pochi  gior  figliuolo  di 
ni  i  Magi[lratiTerugÌHi(percioche  Japeuano,che  egli  fi  trouaua  in  non  pie-  ^^^ccio  ho- 
€Ìolanece[fità didanari) giimandarono  per  Oddodi^iacomo  d'Oddo  tre-  ^"^^^^^  *  ^ 
tento  fiorini  d*oro  in  donOi  uinti  tra  loro  né"  [oliti  lor  configli  con  molta  pron  ° 
tex^  d'animo  di  tutti  quelliychev'intemenneroiper  la  gioconda,  &  beta 
memoriale  he  tuttofi  popolo  l^erugino>  &  quelli  infieme,  chegouernauano 

10  §ìato,teneuano  tuttauia  di  Braccio fuo  padre, Et  vn  Giobbe  da  Montone b 
the  fu  qua  fi  m  quei  giorni  mandato  da  Tiicolò  Fortebracciper  [aUelU'- 
no  della  Biocca  di  [tttà  di  CafteUo,che  fu  fatta  da  Braccio  poco  doppo,ch*e' 
gli  di  quella  Città  sirifignorì ,  &  non  era  fiata ,  come  l'altra  dellaporta  di 
S,Maria,fcaricata,fu  il  primo  Caftellano,che  Isl^icolò  vi  manda ffe,  fi  come 

11  primoyche  ui  mandaffe  Braccio  fu  %A  ndrea  detto  Mifchiante  pur  da  Mon^ 
tone, nel  quale  egli  molto  confidando,& hauendoloper  huomo  fedele f'valo' 
rofoi&  accorto,  ve  lo  mandò  con  riputatione,  &  autorità,  ^  fu  Capitano^ 
CÌr  tale, che  diede  il  nome  ad  vna  famiglia  ^che  ancor  hoggi  in  quella  Terra 
fono  il  nome  de  Mfchiantifi  chiama. 


Dei  SignorCi 


l^JicoIò  For 
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,Jnni  delibi  Deli'ìHeffo  mefe  di  tJHaggto  fu  la  fuga  di  Vapa  Eugenio  da  7^ma>& 
Città.  3/[Tl\lagran  ncurtà^dicui di foprahabbiam  detto  ;  eranoatihora  apprefiotlT^^ 
pa  per  ^ mbafciatori  della  Città  di  Vemgta  M.Francefco  Coppolii& Tan-^ 
credo  \anieriy  t  quali  veduto  ti  romore*  &  l*  alter  attorie  di  quel  popolo^  fe 
ne parriìonomcontanente  ,  &tOTnandofeneverfolaVatriaf furono pre fi 
per  iftrada  con  tutti  quelli^cl^feco  eranoyparte  de  quali  fu  di  tutte  le  rob^ 
befudigiata ,  &  parte  condotta  prigione ,  &  effi  furono  finalmente  rilaf- 
fati, 

£t  mcolò  Fortebracci  fu  chiamato  da  Romani  per  lor  Capitano  Gene- 
^  rale ,  il  quale  congiuntoft  con  Incoiò  Ticcinmo ,  ch'era  flato  alcuni  giorni 
tntJ^onttfiafcone ,  fen*andarono  ammendue  mftemea  Roma,ladoue 
f^,rono  di^ti  da  Vertigini  a  TsQcolò  Vtccimno  cinque  mila  fiorini  d'oro ,  che 
tonghaltri  9  che  infsnoallhora  hauea  hauutOtafcendeuano  alla  Jommadi 
1 6. mila, &  ad  Oruietaniyche  molto  temeuano  per  la  vicinan:!ia  dell' efferci^ 
to  di  Ilo  Sfor'^  mandarono  i  Verugint,  richiefìi  dal  yefcouo  di  Orweto,  <^ 

Ida  qudliyche  Ugouernauano  vna  co-npagnia  di  fanti  della  Città  pagata  dei 
iùrpropyijdanaru 

Motte  del     Ifitcmv  -ffcndomorto  Antonio  Vefcouodi  Perugia, fecondo ^che  neili" 
V  ri  .,no  di  hn  pMicis'aferifce/rerugmOymafenxa  dar  fi  ilnomeaUafamigliay^  ha 
l'ciugia.       uendo  lafcimpocomem  di  quattro  mik  fiorini  in  danari  contanti  ti  Magi" 
Shuti  fattole  fan  Vnhonoraiffm  o  funerale  con  ifpefa  di  trecento  fiorini 
d'ero  ,pre!( ro  tuai  i  d  wan,(2^  U diedero  in  depofito  a  quattro  ^JHercanti 
Taugmi ,  e^'  /i  m  ftrmrcno  qrando  rnc^niarono  li  cinque  mila  fiorini  al 
TiicimnoJl'Papaych'eragiàandacoatwren^a^vdaalamortedelf'efcO'' 
f-  &  lafip.'th'a  de  danai'  y':ht  hahealafitata.mandòfubitoM.^lbertode 

gliMlettiFmentmo^  Ti  r  u^ia, pere  he  id  mari  deli^efcouo  ^comefpolte 
a  Im  appnnenentiy  fi  drjfero  m  mano  di  nJ^.^lherto;  ma  perche  ^  danari 
erano  hatifpefi  xìr  li  ^Kercantt  n'erano  Hate  afficurati  dafefianta  Citta" 
Ipftanza  e  ^^^^^^J  proceduto  contra  le  ftcurtày  alcuni  ne  furono  mffjun  prigione, 
querelle  del  «^^^^^^'^^^^'^^ A  h^f^curatotl Ccmmifiarw  da  tJPKenanti  "Perugmhchegli 
rapa  a  Peruw  f^^^^^onc  Hati  nrmfji  m  FiorenT^;  tSl^S.  t^lberto  (oltra  la  commiffwne 
gini.  dei  danari  del  Vefcmo)hebbe  ancoordine  dal  Tapa dt  querelar ft  m  fuo nO" 

meconliC^agiHratidegliaiuth  cheperqueUoj  cheegluntendeuaycffi 
haueuano  datOy  &  danaio  tunr.ma  a  l^icoiò  Ticciwno,& al  fortebracao, 

6  perche  l*  uno. ei'  C  altro  di  loro  era  fuo  nmico:&effifuoifudditi>nof}ue' 
deuaychs  con  fuo  honore  cglipotejfe  comportare,  che  fojjero  aiutati,  &fO' 
uenuti  da  loro;&  foggwnfe.chefe  cffi  haueuano  alcun  fofpetto  di  Francefco 
Sforma  fuo  condottiero,  vedejjero  qual  fuureT^a  volcuano,  ch^egli  pron- 
tamente scfferiua  di  fir  li  afficurare.f^iagìHrati  prfodisfare  aldebi- 
io  deU  rbbidien7^ay&f  ruitHy& pcrchtH  T^pa  non  reflaffe  male  edifica- 
to decafi  loro^eleffero  incontanente  due  ^mbafciatori  M.  Ibo  de*  Coppoli» 
e  t^nariotto  'Baglione,& li  mandarono  a  Ftoren%a,con  ordine,  che  do- 
lendoji  primieramente  del  cafooccorfoU  mi^ma ,  &  pofcia  rallegratoci 

dell4 
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detlaprofperai& felice  armata  fm  in  Fioren's^aioffeyend  ole/i  »&  inuitan*   ^nnt  ddU 
dolo  a  douer  venire  alla  (^ittdfHU  di  Verugia ,  lo  faceffero  certo ,  che  ne  da  Città  547 1 . 
tJHagi§iratii  ne  daveruno 9  che  habbiaparticipatione  nel góuerno della  del  Signore 
Città  sera  fatto  >  ne  purpenjato  di  far  cofa ,  che  hauefje  potuto  tornaré  in  14^4. 
fregiudicio  nè  di  lui,  ne  di  fanta  Cbieja,  ma  che  quanto  s'era  fatto  con  Tv^i-  Rifpofla  de" 
colò  Ticcinino  (perche col  Portèbraccio  dache  era  §ìato  nimico  fuo  ,  non  Perugini  alle 
$*era  fatto  officio  alcuno ,  ne  lui  da  quella  Città  in  tat  to  quel  tempo ,  c  h'era  querelle  del 
Hato per queUi paeftihauea pure hauHtovnaminìmagratitudine)eralla''  V^^^^"^^* 
to  fatto  non  per  altro  j  che  per  fìcure':i^7ia  dello  Uato  loro  j     per  beneficio 
di/anta  Chiefa>  &  perche  Sua  Santità  f off  e  bene  informata  dt  tutto  il  fat- 
tOiOrdinarono  agli  ^imbafiatorh  che  particolarmente  gli  narri' ffero  tut- 
to quello y  eh* era  paffuto  trà  T^coiòj  &  loro,     nella gui fa  ,  ch*^j[fi  con  effo 
luiy  s*etanogouernath  &  ciò  era,  che  vduafi  la  z^enuta  di  Francefco  Sfor- 
:^a  nella  B^omagna^cp'  indi  nella  Marcaci  Magistrati  fapmdOìChe  con  lui  vi 
era  vngran  numero  dei  lorofuoriifciti,mandaro  no(temendo  dello  Sfor^^) 
a  'mcolò  Ticcininoper  intendere,    ifpiare  i  flioi  difegni  'yfu  loro  rifpo  fio, 
che  effi  non  temeffero>perchelo  SforT^a  era  di  paffaggio,  &  non  hauerebbe 
dato  alcun  nocumento  alle  Terre  loro  :  venuto  nella  Marca  ,  vfurpatofì 
quafi  tutto  lo  §ìato  di  fanta  Chic  fa  in  qutUa  Trouincia,fu  condotto  da*  Ma 
giflrati  per  la  medefma  ftcurcs^i^  della  Qttà ,  &  Contado  loro,  etiandio 
di  confenfo  luOfFrancefco  Viccinino  con  cinquecento  lande,     mandato  di 
mono  a  V^colò  per  l'iBefìa  cagione,  replicò,  che  non  fi  temeffe  dello  Sfor^ 
^a  ,  che  non  era  per  dare  alter  atione  alcuna  allo  Siato  deTerugini;  nondi- 
meno  per  più  certe7^a  >  ^  ficureT^ainfìeme  fu  mandato  allo  Sforma  per 
intendere  la  fua  intentione,  ^ per  if coprire jpotendofi ^  in  qualche  pane  i 
fuoì  dijegni  jfu  fcoperto ,  ch*cgli  voleua ,  che  da  Magistrati  fcffe  mandato 
via  O^onfigJi  Forlì  Fìcelegaio,  &  che  fi  dipinge ffho  ne'  luoghi  publici 
Varmi  del  Duca  di^yiilano,     che^  fe  ciò  faicuanoy  egli  farebbe  fiato  in 
aiuto,  &fauor  loro,     //  hauerebbe  m  ognioccajione  difeft,  &  aiutati t  il 
cfje  rifiutato  da  tJ^tagiflratiiatteferoaprouedcrfi  ddlecofe  opportune  alla 
difefa,&  effendo  venuto  a  Montefalco,^  mi  dimorato  da  vmn giorni  ha- 
uercbbe  occupato  quella  Terra,  feda  Magi/irati  Terugini  nonvi  fvfftro 
Siati  mandati  dug ento  fanti,  ^  cento  caualli  alla  difefai  ^  hauen  bue  anco 
hauuto  Trieuì,&  Spoleto  con  altri  luoghiy& particolarmente  "Beitonn,  di 
che haueagrandiffima fete  lo  SforT^ayfe  non^che  da  Magifìrati  'Perugini  vi 
furono  mandai  e  genti  alla  guardia,Fu  rimandato  altre  volte  allo  Sfoì\a^(& 
egli  Stando  fempre  nella  fua  opinione  ymwacctauai  che  fe  non  fi  cacciaua  d 
Victieg  tu  baueYLlbe  rncfìo  L'armi  centra  lo  fiato  loro.  Fu  tentato  di  hauer 
^cofò  da  Tolentino  Capitano  de'  Fiorentini ,  &  ne  fu  fupplicato  a  quella 
I[epub!ica,^  non  fi  potette  ottenere  :  la  onde  venuto  7{ico{ò  Ticcimno  a 
iagni  di  Cetriolo,  &  veduto ,  che  lo  Sfornii  era  manife  fio  nimico  dtlìa^ . 
Chiefa,  &  de*  Terugim  in  particolare ,  &  che  dì  lui  non  poteuano  m  ver  un 
medofidarfi  ifu  riccrfo  a  lui  per  aiuto  t  vedendo  dmon  poterlo  hauere ,  r.è 

con 
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'iAuni  della^  con  fià  ptefle'^a,nè  ficurez^Tct  d'altroue.Tutto  quello  negocìo  pmua  /o- 
Città  547 1 .  YO  di  hauerlo  trattato  con  qi4eUabomd»^  fine  er  ita  d'animo,  che  mai  pò-- 
Del  Signore- tcffe  yfiir  maggiore  in  qualunque  più  fedele  >  ubbidiente  fìtddito ,  che 
^  454»  potuto  trouarfi ,percwche  m  quella  neceffità,  &  HretteT^a  di  tempi, 

di  partiti ,  non  s'hebbc  altra  intentione  da*  ^J^^agi^ìrati  Verugmi,  che 
difendendo  la  Città  loro  daW impeto  dello  Sfor:i^a  ,  confermrla  perpetua-* 
mente  a  [anta  ^hiefa  ,  (^fi  voltarono  anco  a  l^Jcolò  Viccininopià  toHo, 
che  ad  altri  jcofi  per  ch'egli  era  lorCittadinOf&  era  più  d'ogni  altro  poten" 
te  a  difenderlifCome  perche  egli  moHrò  fernpre  loro ,  &  per  lettere»  &pev 
^mbafcìado  ri ,  ch'effi  Heff ?ro  fermi  [otto  la  diuottone  del  Vontefice ,  <&* 
the  da  lui  npnlijarebbono  mancati  aiuti^nè  di  caualU^nè  di  fanti  ^fenT^  far 
mai  in  alcuna gui fa  memoria  del  fuo  Duca  ;  cagione  efficaciffima ,  che  ap^ 
preffo  a'  ^/Cagiflrati  non  cadeff  ?  mai  nèfofpitione,  né  ombra  alcuna  di  lui» 
Vltimamente  effendofi  aueduto  Sua  Santità^chelo  Sforza  hauendogliprO'* 
meff ■)  di  reUituirgh  Todi ,  &  Gualdo ,  ev"  pigliar  fi  [iuitella  nel  I{egno  di 
7iapoliy&  non  ottenendogli  le  promef^ifcriffe  a'  tSHagi  Hrati,ch*entraf^ 
fero  di  meT^  ad  accomodarlo  con  "HJcolò  Viccmino  ,  il  che  fatto  da  loro  , 
hanno giudicatOìChe tutti ifmoriyC^aiuthche  dauanoalTìccininOj ricori" 
ciliatogià  fecOidoueJfero  ejjergli  grati, & accetti. 

'Dato  queUo  raguaglio  al  Tapa  >  volfero  anco ,  cUammendue  i  Capitani 
dì  fopra  detti  foff ero  fatti  certi,  come  le  cofe  loro  paffauano  >  &  mandaronci 
Oratori  al  Luogotenente  dello  Sfor'i^^  eh* era  in  Todi,  &  ad  ^fcefi  per  in- 
tendere in  che  gmfa  s'haueuano  a  gouernare  coneffo  loroy  aTodiv'andò 
^Antonio  di  Giacomo  di  Ciuccio  di  porta  Sole  >  &  ad  ^Afcefi  Tancreduccio 
di  Lodouico  panieri  t&agli  due  Capitani  fier  Mariotto  di  fierTietro  di 
porta  Sanfanne, 

Leoni  dona-  Furono  in  tempo  di  GaleaX^  dì  Bobio  de*  'Baldefchi  capo  de'  Si^ 
ti  a'  P erugini  ^^^^y^  Vriori ,  donati  alla  Città  di  Terugia  due  Leoncini  da  Corrado  Trend 
Signor  di  Foligno ,  ti  che  fugratifsimo  a  tutto  il  popolo  per  ejfere  il  Leone 
(comequeftinoftri  antichi  ^  Virologi  hanno  detto,)  fegno  principale ,  &• 
afcendente proprio  della  Città3&  che  ella  haueffe  i  Juoi primi  principij  fot- 
lo  il  fuo  fegno furono  eletti  dieci  Camerlenghi,che  n'hauefìero  a  pren- 
der curayatrouar  cafa,^  chi  haueffe  loro  delle  cofe  opportune  a  proueder e* 
Et  perche  in  Terugia  crefceuano  tuttauia  le  necefsità  di  danari, per  fuenirt 
alle  paghe  de*  follati ,  che  fi  teneuano ,  impofero  vna  impreHanx^  d*otto 
mila  formi  al  Contado  ,  de'  quali  ne  furono  dati  in  predio  tre  mila  d'oro  a 
ISljcoiò  Ticcininoiil  quale  hauendo  del  mefe  di  Luglio  fatto  tregua  per  ciu" 
qm  mefì  con  Francefco  SforT^  ,  quando  erano  per  venire  a  giornata ^cd 
mexp  (come  di  fopra  fi  difìe)  degli  ^Ambafciatori  dd  Duca  Filippo  >  fece 
intendere  a*  eJHagiftrati  Terugini  >  ch*egli  douendo  tornare  in  Lombare 

Idia,defideraua  di  riuedere  h  Tatria, &gli  amici,  &  che  vi  farebbe  volon- 
tieri  andato  per  due  fereu  tJ^agiHrati  accettato  Hnuito  prouederonOyChe 
egli  foff  e  honoratamcnte  raccolto ,  &fropofia  nel  con  figlio  lafpefaychc^ 

fare 
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fare  vi  fi  dtucua^fu  con  molta  pronteZ^  di  voti  decretata  dì  mille  fiorini 
d'^rOitt  neffi  dato  carico  a  Baldo  di  Matteo  dì  M.Ttetro  Daidefchiia  Sara- 
cino di^iifìico  Motcmeliriha  Carlo  di  Simonels[ar ducei jad  Angelo  di  Già 
corno  di  Ciuccio i&  a  Seuero  di  Fracefio  di  M.Bartolo  deglì^lfanià  ^Ha- 
liUrou^dutiji  di  tutto  quello,  che  parucloro  opportuno  ^  lo  riceuerono  agli 
otto  di  ^goiìo  iti  V^ruzia>& lo  fecero  alloggiare  nelle  cafe,  dc/iegìdfu  la 
Fone%%a  nel  Mote  di  porta  Sole^  é^él^  dmt>  fu  conuiiato  da*  Triori  a  de- 
gnare in  'Talàx;^odafcra  da  Malate^ìa"BaglÌQne,& la  mattina  feguéte  da 
{arobmo  della  Staffa,&aUi  1  z.fe  ne  partì  con  i  ^o^aualliy  &  andoffene 
fìlla  Frattaj&a  (ittà  di  Ca^eUo>& indi  in  1\omagn^y^ giunto  ad  fmola» 
doue  erano  altre  genti  del  DucayC^  l*ejj eretto  de  Fiorentini  con  gli  altri  co- 
pagni  della  lega^mdt  a  no  molti  giorni  combattendo  (come  di  /opra  per  non 
romperei  cor/o  della  narrati  one  dicemmo)n*hebbc  centra  di  loro  quella  co 
sì  honorata  Vittoria  con  la  cattura  di  tanti  Signori, (Capitani, &  Colonnel" 
li.Voglionoglifcrittori  Verugtni',  che  la  uenuta di  Isljcolò  'Piccinino  m  que 
fiepartiyperquelpocoìche  vi dimorbycofiaffe  a  quefla  !{epMi€ap:u  di  40, 
mila  fiorini  d*oro.f  Fiorentini  riceuuto  Cauifo  della  perdita  delle  loro  gentil 
effe/ido  ntéeffità  di  far  prouifione  di  nuouo  effercito,&  perctòbi fogno  fi  di 
danari  determinarono  diponere  vna  iraprefian'^a  di  1 00.  mila  fiorini  al  pò 
polo, il  che  udito  da  Cofmo  de*  Medicì,ch*era(comc  difopra  fi  dilfe)cQnfi na- 
to in  Vadouayfece  intendere  a  quelli^che gouernanarto  la  fua  I{ep,  che  egliy 
acciò.nonfi grauaffe  ilpopoloyhaurebbe  fatto  sborjàre  loro  li  i  OQ,mila  fio- 
vinuma  quelV-^che gouernauano  temendo  della  fuagrandeT^ay  non  volfero 
accettare  ;ma  il  popolo  altrimenti  gÌHdtcanioy& hauendo  l'occhio  alk  fua 
propria  comodità, uedendo  di  poter  fi  fgrauare  delia  graue'^T^^operò  di  ma 
niera  con  L*  aiuto  dì  certi, ch'appunto  m  quel  tempo  entrarono  nel  Magiara 
to  de^  Signori, eh* erano  amici  di  [ofmo,  ch*egli  con  tuttigli  altri  fuoi  fu  ri" 
chiamato  dali*e!fìliOì&  certi  a  lui  contrarijara  quali  fu  I{ido/fo  Terw^, 
furono  mandati  in  efiìlio  ali* àquila.  Sono  alcuni,  che  hanno  detto,  che  non 
per  Cojferta  de  danari  f offe  richiamato  Cofmo  a  FiorenT^a  ;  ma  per  le  molte 
altre  fue  buone  qualità^^  per  i*amQreuole7:^ì  del  popolo  ve  fb  lui,  er  per 
opera  d*alcuni  amici  >c  he  fattolo  proporre  nelconfiglÌG,lo  facefjero  ancofa-^ 
uoreuolmente  ottenere  5  ma  comunque  fi  fia,  a  mè  non  è  difpiacmtà  Copi' 
mone  di  coloro  »  che  hanno  Infciato  fcritto ,  quanto  da  nàie  Hato  di  fopra 
detto  dell^ofjcrta  dtlli  loo.mila fiorini.lt  Magifirati  Fiorentini, fatti i  die-- 
ci  della  Balia,  mandarono  in  quello  iflejjo  tempo  a  l^ifa,  &  di  ordine  della 
^epiihlica  di  Fioreni^a  vi  fu  fatto  vno  editto,  che  tuttuVifani  da  14.  anni 
in  sii  (percioche  temettero  ,  che*l  TiccinimcGn  le  genti,  del  Duca  Filippo 
nonfivoltajfe  a  quella  volta)  douejfero  fiotto  pena  della  vita  ,  ccnfifca-f 
tionede*  lorbenipartirfi  iUTifa,  '     ■      ,  ^ 

Francefco  Sforzafatta,chefu  la  tregua  tra  lui^e'l  Viccinino,  fe  ne  tornò 
fubito  inTodi ,  meT;^  malato  ^  &ls(^colò  Fortebracci ,  data  ma  fiorfa 

«^«v,  infino 


^'ini  dcllctj 
0^td.ì^jU 
id  Signor eé 
1454. 
Nicolò  Vìcci 
nino  in  Peri» 


Cofmo  Me- 
dici richia- 
mato drill'cf- 
fiiio. 


^nnì  della 
Città  5471^ 
Del  Signore 
14^4. 
Mozze  di  Ni 
colò  Forte- 
bracci. 


Morte  di  Lo 
do'jico  d*An 
giò  ,  e  della 
Regina  Gio 
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infino  a  T{pmayfe  ne  tornò  anch' egli  ad  udfcefìy  eh*  era  fuos  &  doppo  cVoì^ 
eupato  l*hat4€ua,  non  v'era  mai  ììatoma  non  molto  dimor atout  y  fe  n'andò 
a  Città  di  CaftellOi&  iuifece  le  no^J^e  della  Is^ouella  fua  fpofa,chèfi4  figli* 
mia  del  Conte  Francefio  de'  Toppi, (e  no:^e  furono  fontuofe,^  molto  ma^ 
gntfiche3&  vi  furono  fatti  tome  amenti  t  giosìre  d(  molta  grande'T^t 
narrano  i  che  Feragino  MichilottiVerugino  hebbe  l'honore  della  gì  O" 
fìra  ,■  con  cjjo  anco  doni  da  quei  Signori ^  ch'erano  interuennii  a  quelU 
Ho'^ej  ^per  maggior  dignità  di  iSlicoìòfu  da'  MagifiratiTerugini  pre* 
fentataU  Spofa  dt argenti,  &  di drappiper cinquecento  fiorini  d'oro ,  & 
perche  per  prouedere  l'argento  i&i  drappi  fu  necefimo  di  mandare  a  Fio" 
renTa^doue  era  il  Vapa^fi  deliberato  di  mandaruifier  Mariotto  difier  Vie 
trof  affinchè  douefìefare  anco  col  Vapa,  che  hanendo  egli pu/allhora  prefa 
a  [eruigijfuoi  Francefio  Sfor'^iVoleffe  operareiChe  non  tenepeagiifiipent 
dijfuoi  B^anier  dei  Frog'a^  Leonello  Michiiottifuorufciti  di  Terugia  (fi 
tome  effi  intendeuam  >  che  egli  teneua,)  &  lopregafis  ^irettiffimamente  a 
prouedere iche  non  ve  li  teneffetefisndo  particolarmente  conCra  le  capitola* 
tioni  altre  volte  fatte  con  gli  antecefforif^oi ,  1^  che  fe  non  vi  fi  fofje  prò* 
uediito  da  lui, e/Jì  erano  dafe  Beffi  per  prouederu  '>e[Jendo  di  troppa  impor-' 
tan-^^  alla  loro  I{epublica  lagelofìa  de  fuorufciti  ;  &  gli  fu  anco  ordinato  » 
ìfhe  li  mede  fimo  dcneffe  dire  a  Cofmcy  ^  a  Lorear^  de'  Medich  a  Vietro  di 
^.^loigha  Incoiò  Calori,  &  a  ^sri  di  Gino  Capponi,  ch'eranoiprinci* 
fall  Cittadini  d;quclLz  i{epubUca  facendoli  certi  ^  che  fc  dal  Tapa  non  fi 
frouedeua  alle  cofe  d  fopra  dette  ,  ejffi  era  ^o  per  tentare  tutte  le  vie  per  la 
ficureT^a  dello  Hatoloro^ 

Di  quelli  iflcffì  tempi  la  Bigina  Giouamia  di  "^poli  ejjendo  trauiglia* 
fa  da  Gjio:  Antonio  Or  fino  Vrencipe  di  Taranto  m  (alahria ,  vi  mandò  in 
per  fona  ^loigì  di  ^ngiò,dettoda  noi  Lodouico>  che  fe  l'haueaperfiglmo^ 
lo  adottatOyil  quale  indi  a  non  molto  tempo  vi  morii  dietro  a  cm  del  mede^ 
fimo  anno  morì  anco  la  B^egim  m  JS^apoli  fenxa  figliuoli  >  con  la  quale  finì 
la  linea  di  Carlo  d'^ngiò primo  FJy&la  cafata  di  Di4ra%j!:oicl/ è  la  mede^ 
fimafiirpci^  perche  ella  fecondo  alcuni  yhauea  fatto  tejì  amento  (che  il  Co' 
lennuccio^  &  il  Biondo  *vogliQno^che  f offe  falfo^  &  fatto  doppo  la  fusi  morr 
te  da  è  I{ettori  j  che  fi  pigliarono  CHra  ddgouerno  di  qud  "B^gnoy  )  &  ha- 
uea  lafciato  heredd^T^enato  fratello d'^iitugi  allhora  prigione  in  EorgO' 
gnaìil  "Papa  udita  la  morte  della  Bigina  Giouanna>fece  iaczndere  a"  ì^pù 
htani,  che  per  e/fer  quel  f{egno  feudo  di  f anta  Chitfa>voUiia>  checolmfolo 
ne  (offe  l\è>  che  da  lui  dichiarato,  &  inneH  ito  far  ebbe  >  &a  queHo  effetto 
ordinò  al  Vkellefco  Tatriarca  d'Meffandria ,  che  fi  mcttejfe  m  punto  per 
andare  a  quella  voltayma  'Napolitani,  che  fièno  doppo  la  morte  della  'i^- 
gìna  s'erano  eletti  fediciBzroni,  &  principali  della  Città ,  ^  dello  fiato , 
che  fatto  nome  di  Confi glien  del  B^gnonetogiieffero  ilgcuerno  in  mano 
fer  darne  pojciailpnff/^o  a  J^mito^  rifpofm  al  T^^pa,  iije  effi  non  voleua^^ 

no  altro 
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no  altro  %è,che  quelloiche  hauea  nominato  la  loro  J\egma,dichcne  venne  ^nnidella^ 
la  diuifione  di  quel  ^F^no»percioche  altri  al  voler  del  Vapa,  piegaua7iOy&  Città  s^7t» 
altri  a  fenato .  Epg^n  iOf  che  vide  i  K(apolitam  flarfaldi  nel  loro  propofi -  Del  Signore 
tcmandò  loroluhto [opra  il  Conte  dell'In nguilkra  con  vngiufio  efiercito»  1454% 
che  con  e^flfonfo  d'Aragona  s'unirti  quale  chiamato  di  Sicilia  da  Gìouami 
^Antonio  da  Mariano  Due  a  di  S^cJJa,     d!  alcuni  altri  Baroni  d*importan* 
Xa  i  imi  parteggìani ,  fé  nera  tosto  con  la  fua  armata  in  Ifchiaueniito  »  ^ 
dUndifmontò  ìegentiiChe  feco  condotte  baueua  nel lito  di  Sefia.^  ' 

Ermo  §ìati  per  ti  tempi  a  dietro  mandati  a'  confini  in  Foligno  da  Vera- 
pni  MXandido  di  Buontempo  Buonteìnpiy&  Cinello  altramente  detto  Me 
lo  di  Fracefio  de  "Berardtlli  di  porta  San  fame  yi  quali  percioche  erano  hm 
mini  di  molto  lulorcyerano  da  tutta  quella  città  ben  veduti) &  accare'^^" 
iijma  perche  folemno  alle  volte  dar  ricetto  a  qualche  altro  fuorufcito  di  Te 
rugia  ;  &  particoLtrmentea  P\anier  del  Frogia ,  &  a  Leonello  Mtchilotti , 
fhepureallhora  erano  con  alcune  comp  agnie  di  lor  caualU  in  Seraualle,^* 
tninacciamno  di  voler  uenìre  a  danni  d elici  loro  Vitriaiquelliyche gouerna" 
nano  in  Terugia^per  (i  fficurarfi  in  tutto  de'  caft  IoyOì  fecero giuridicamen^ 
te  intimar  loro  »  che  fra  [ti  giorni  douejjero  fatto  pena  didue  mila  fiorini  di 
Foligno  partire, e  elegge fferOyò  Genoua^ò  f^enetiay  òl'^quilaper  confi^ 
noà  quali  eletta  l'iAqmla  fi  partirono  da  Fol  gno ,  doue  anco  i  Magistrati 
Tèrugini  ad  inter  cenone  de  gli  huomini  di  Monte  falco  mandarono  Odda 
di  Coro  a  (^àrrado  Trend  pregandolo  a  non  penfaredi  hauere  a  far  cofa  al- 
cuna contra  quella  Terraycl/era  loro  raccornandatay^  particolarmente  a 
froucdere iChc  certi  fuorufciti  di  Monti fdco>che  riparandoli  m  quel  di  Fo 
Ugno  vfcìuano  di  notte  a  dar  danno  nel  loro  T erritorioyne  foffero  da  luicac 
ciatiyilche  fi  fatto  haueffe,effì  erano  per  conferuare  Camicitiajch^tra  Hata 
fempre  tra  loro^ma  quando  altramente  hauelJe  fattOypercioche sUntende-- 
ua ,  eh* egli  era  grandemente  animato  a  dar  mole  Uia  a  gli  huomini  di  quel' 
la  Terraycffì  non  haurehbono  potuto fe  non  efferli  conirayZ^ prender  l'armi 
a  lor  difefa.  M,[andidQ  "Buontempo  non  andò  coft  tofìoa  confini  all'equi" 
la, percioche  fu  eletto  t&  chiamato  per  Capitano  del  popolo  dalla  J^epubli" 
ta  di  Sicnaydoue  di  confenfo  de*  Magifìrati  Perugini  dimorò  vrianno  intie^  ' 
ro.Fu  da  i  mede  fi  mi  Signori  fcritto  a  Francefco  Sfor'2:aych'era  in  Todi^a  uQ' 
ìermantcncye  ipatti  3  che  tra  loro  erano»  d:  non  accettare  iloro  fuorufciti 
nellcTerrefue,^  particolarmente  ft  dolferoi  eh* egli  vi  hauejfe  rieeiuito  il 
Cagnaccio  vno  di  effìyintorno  a  che  egli  con  molte  honejle  parole  humaniffi^ 
inamente  rifpo fesche  s'egli  v*era  Hato(che  non  lo  negau:i,)uera  folamente 
andato  per  pnlargliy  &  perche  era  giunto  di  notte,  fufoì':^atoadimo7arui 
la  fera,<^  eh* era  ^ìato  tanto  il  difpiacere ,  ch'egli  hauea prefo  del  difpiacer 
loroychefe  effufecondn  le  loro  capitolationi  l*haucffcro  pvefoi  &  cahigato, 
come  per  l'auenire  occorendo  più  cafi  fimili  daua  loro  licen'2^t  di  poterlo  fa 
re>a  lui  non  farebbe  fiato  je  non  piacere, <^  feruitio  con  molte  altre  grate 
amore uoli parole ,  fi  come  anche  hogg{per  l'i^ìefja  lettera ,  che  appanfce 

fA  a.    z  ne  li' 
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^nni  dellfLj  ne*  libri  puhlici  rcgiflrata  ^  fi  tuo  vedere .  Fu  parimente  mandato  ^nto^ 
Città  ^471.  nÌQ  di  Giacomo  diV  uccio  ài  fona  SolealslJcolòT^iccìmno ,  ch'era  in  I{p* 
Del  Signore  mngnayf  erch'egli  face  f^e  opera  col  Duca  di  tJiÙlanoschein  quelle  guerre» 
'434  ch'allhora  rifurgeuano  in  Lombardia  tra  Fenetiani  >  & luh  non  hauefferQ 

ad  e[f ere  granati  y  ne  ricercati  di  cofa  alcuna  dalDuca^pcriioche  quantuti" 
I  que  ft  mantenejjero  arnici  di  Sua  Sccellen^a  ,  i^cbedefiderajjero  dipre- 
feruaruifì  y  nondinìcnopereff^erfudditi  ajanta^hiefa  »  per  fmtirfi  in 
tutto e[ia'4Ui di  danannon  pùteuano  nè pur  penfare di  cadere  inneccffità 
d* alcuna  fpefa  ì  &  haucndo  riceuute  lettere  dd  Duca  d*vn  Unor  tale ,  ch^ 
pareua  ^  ci)  egli pen [affé  d'hauerfi  a  valere  in  qncHe parti  deW opera  lO'  O  , 
ejfi  loprcgauano  a  Volere  tfier  di  mt7^^^'  operar  di  maniera,  chebtiueffe-' 
road  ejjer  liberi  di  tiìiti  gli  aggrauij  ,  che  portano  JecaCmportunitd  delle 
guerre  ^  &  ferthe  effi  erano  fiati  nch  esìi  da  jua  eccdlen'T^a  di  voler 
mandare  ^Inìha femori  a  Fioren':(^a  per  ptìfuadere  a  quella  ì\epublic(L^  > 
che  cori dcfcendffiè alla  pacd  ch'all^f.rafì  trattaua ,  a  quefto  perch'era  offi" 
do  CQniteneuole  alla  loro  dignità  3  haiicnbbono  con  ogni  dtligen'^a  atte^ 
fo  :  ma  perche  non  hmmebbono  ne  anco  potuto  mandare  ^mbafcìato^ 
^rta  quella  "Repubìicay  fe  prima  non  ne  f offe  fiato  fatto  vonfapcuole  ilVa^ 
paieffi  per  fodisfare  al  Duca  ,  lene  h^ucuano  già  fatto  infìanxa  »  & 
ottenutene  ,  come  credeuano  >  ilconfenfo  >  non  far  ebh  ano  mancati  di 
fami  jòpr a  ogni  gagliardo  officio  ,  ^  intanto  per  cffere  eglmo  (come 
s'è  detto )  eJJauHì  di  danari  »  yedcuano  di  non  poter  pìà  a  vtrun  par- 
tito j ottenere  il  carico  delle  paghe  ,  cl/c/Ji  haucuano  infino  ailhora^ 
date  a  Francefco  fuo  figliuolo  >  non  che  d'ini  rare  in  maggiori  fpefe  » 
feconda  ,  che  parea  loro  di  poter  giudicare  cffer  la  mente  del  Duca  » 
ancorché  feìnpre  3  dall'uno  j  dall'altro  di  loro  fo£ero  fiati  per- 
fuafi  a.  voler  mantener  fi  fotta  l*vbbidien'^a  ct'i  fanta  Cine  fa  y  il  che  fe 
hauèffero  hauuto  a  fare  ,  come  era  loro  intentione  ,  non  vedeuano 
di  potere  in  alcuna  guifa  alterare  leccjeloro  t  nè  dare  di  sè  fofpetto  al- 
cuno a  vicini  y  &  che  perciò  eglt  (che  eraprudentijjimo)  procurafj  e  j  come 
buon  Cittadino  della  JuaTatriay  che  dal  Duca  non  vemffero  in  alcuna  co- 
.fa  granati, 

^oduo  di  ^Ejfendofi  in  ^t^ontefalco  da  Tiieolò  Cratiam ,  che  v'era  per  la  Citta 
'^^^^^^^^'^^'^  diTerkgia  Couernatore^mefo  ,  che  alcuni  di  quella  Terra  tcntcuano  di 
machìnare  centra  ilgouerno  3  &di  metterla  in  mano  de  Trenci  nimiCi  lo- 
rondato  deltuttoauifoa*  Magi/irati  Terugmi,& pregatoli avotergli man-* 
dare  qualche  Gentilhuorno  di  conto  >  affinchè  con  Im  hautffe  potuto  fi  cma- 
mente  con  figliar  fi  3&  deliberare  yi  Magifìrati  fpìntouiprrmkramente  con 
molta  celerità  alcum  fantitVi  mandarono  poi  M, Francefco  CoppolÌ3  il  q-^a- 
te  trouato  y  cheH  Couernatore  hauea  di  già  fatto  prendere  alcuni  degl*irite» 
r  e  fiat  i^s^  a fsi  curarono  del  tutto^^  per  allhora  non  vificccjjt  altrOy  ancor-^ 
che  indi  a  non  molti  giorni  vi  andafje  Corrado  Trenci  in  pvrfona  vna  notte 
^erprmkrlòfen'^id^e frutto  akuno  vifacejfe. 

Del 
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^elmefe  d*Onobre  efendo  capo  del  penultimo  MagiHrato  dt  Signori  ^nfìì  dellaZ 
Triort  noHriMariotto  di  Nicolò  de'Baglionh  Francefco  SforT^a ,  chepoco  OHu^i  ^71. 
auantt  s'era  meffo  aferuigi  del  Vapa^c^  hauea  promeffo  per  dieci  mila  fio-  del  S  ignore. 
vini  di  afficurar  I{pmada  ogni  mfoien^a  de  nmicimandò  con  alcune  com-  1 4  J  4^ 
pagnie  di  cauallt  a  quella  volta  Leone  fuo  Cugino  3  il  quale  con  L* aiuto  de  gli      .  ^ 
Orfm  VI  entròài  che  ydito  da  'incoiò  Fortebracci,  eh* era  aìlhota  m  MotC" 
fiafconCiparcndoglhch^egli  hauefie  rotta  la  tregua,  ch'era  tra  il  Ticcmmo, 
^  luucciuakò  [ubito  ver fo  Acquapendente    fatti  molti  danni  per  tutte 
leTerre.che  verfo  quelle  parti  erano  folto  la  giUYifdittione  dello  Sfor^a.fe 
ne  tornò  verfo  i  luoghi  fuohtemsndOiche  dallo  SforT^^ch'era  in  Todi  non (i 
faccffe  il  mede  fimo  centra  le  Terre  fuetti  quale  facendo  anch' egli  moleSìa^  - 
redaMichiletto  Attendolo  Santo  Ceminh&  laltre,cbe  le  parti  del  Vicci'^ 
fimo  feguitàuanOi  fu  cagione,  che  gli  huommi  di  Santo  Gemmi  mandafiero 
per  aiuto  a  Verugia,perciò  che'l  Ticcìnino,partendo  per  Lombardia, hauea 
tafciato  loro, che  fe  alcuno  accidente  auenuio  le  foPe^rnandafìero  a  Ter  ugi^ 
ni,  da*  quali  hauer  ebbono  ottenuto  quanto  fojf e  Hato  loro  opportuno*  come 
hebbero ,  percioche  fubito  vi  fu  mandato  ,  chi  quel  'UCgo  dalle  correrie ^ 
dagli  in/ulti  de'  nmici  difendefie.  Et  la  Città  di  Camerino  riceuette  di  que-  Danno  ric^* 
"  fi/  ilitffi  tempi grandiffimodàno, percioche hauendom  mandato  Francefco  "^^^  dalla^ 
SforTji  I^anier  del  Frogia,  &  Leonello  Michilotti  con  le  loro  compagnie  di  ^-^^^^ 
€aualli,&  altre  genti  jVi  entrarono  fubito  dentro,  &  cor  fi  alle  cafe  de*  Si- 
gnori  yarraniidiconoyche  vi  fecero  prigioni  quanti  ve  ne  trouarono^  &  dì 
huomini,& didonne,&difanciuUh& mejfauia  facco  tuttala rchba,  che 
era,ycglionO)Che  tràgrandij  &  piccioli  con  non  poca  crudeltà  ne  foffero 
morti  diecu&  che  vn  folo  fanciullo  fe  ne  fatua fie, Entrati  del  mefe  di  "Houé 
Ire  nuoui  Signori  Triori  in  pala'S^Oy  capo  de"  quali  fu  Saracino  di  %u§ìico 
Monternelim,  per  feruar  l'ordine  fatto  da  molti  altri  MagiHrati  s'elejffero 
cinque  CentUhuominiyche gli  haueffero  a  tener  ricordatiyet  auerttti  di  qua 
io  fojf  e  paruto  loro  opportuno  per  beneficio  della  loro  I{epublica,ìa  quale  an 
torcbe  non  f offe  apertamele  in  guerra,  correua  m  ogni  modo  pericolo  dina 
y' incorrere  per  dubbiOyCh*effi  haueuano  de'  fuorufciti,cìf  erano  a  feruigidi 
Fràcefco  Sfor7;aych'era  Generale  della  Chiefay&  il  Duca  di  Milano  fi  per^ 
Juadeua  di  poterli  ridurre  a  prender  l*armi  infauor  fuo  etiadio  contraili  Va 
paiper  l'autorità iC he  egiigiudicaua  vi  hatuffe  Veicolò  'Piccinino  fuo  [api' 
tano.  Laonde  i  Magiftrati  vedendofi  in  qualche  pencolo  fi prouederono  di 
foldatiì& diedero  ordine yche  no  meno  d  Cóiado,che  la  Città  flefie  ben  prò- 
uedutaìCt  munita  delle  cofe  opportune  alla  guerra;i  cinque  eletti  furono  Gui 
do  di  Carlo  degli  OddiyM. Francefco  de*  Coppoliy  M,  Giouannidi  Vetruccio 
Motefperellimello  di  Tàdolfo  B agitone y&  Guido  di  Taolo  pur  dei  Mote- 
fperelli;quefti infieme  col  Magiftrato  deliberai  ono  di  madare  Greg.di  fier 
^  Honofrio  al  Ticcinino  ad  ejf  ortarlo,che  tratcado  cglì(come  effi  udito  hauea 
no)la  pace  trà  ilVapniBt  il  Ducafuoyet  infieme  co  tutti  gli  altri  della  lega,  Pcru<>ini 
facefje  ogni  opcra,^  ch'ella  fegwffe  cefi  peri  utile  urnuerfale  di  tutta  Italia  al  Piccinino  . 

*  %Aa    ^  ^  di 
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%AnnìdelU  ^diloro  inpayticolare,come  anco  per  l'honore,  ch'egli  era  per  confegnir» 
Città       1.  ^^f^  chem  effapace egli  hauc^e l'occhio acaff  loro  3  che  Jempre  huueua^^ 
^el  Signore  no  de fideratoiz  quiete  >     dicontinmre  tuttaiua  nelTvbbidienXadifantii 
'43  4*        C^iefuy     che  Je  non  f offe  fiato  co  fa  fuor  delChonefto  effi  hauertbbono  dC' 
fiderato  d'intenderne  qualche  cofa. 

Che  effi  teneuano  l'^Ambafciatore  appreffo  il  Tapaper  afficurarfi  de  i 
fuoYufcithi^  che  non  mancauano  di perfuaderlo  alla  quiete»  ^pace  dt  tut 
ta  Italuiy^  vltmamenteiche  vevfo  le  parti  del  patrimonio,  cìr  di  Tofcana 
s'era  rotta  la  tregua»ch*era  mftno  allhora  durata  tra  luii^  Francefco  Sfor 
'S^  s  &  che  già  in  Gualdo  erano  venuti  dalla  Marca  per  lo  Sfor^^a  yn  buon 
numero  di  cauallt^& fanti y&  con  effi  v'erano  Leonello  Michilotth  & 
nier  del  Frogia  con  altri  fuorufcni  di  Terugia  ,  &  che  per  più  ficureT^ 
dello  flato  loro  s*era  anco  mandato  Tietro  diGiouannidt  M,  CriJpoUoa 
Francefco  Sforila  ,  affinchè  egli  jecondo  le  molte  vfferte  3  che  fatte  haueuct 
alla  Città  loro  di  firii  buona  v  cinan':^a  yVt  voglia prouedere,  ^  dare  or» 
dine  i  che  fi  togtumo  da  così  vicme  contrade  inimici  loro  3  c^diafìrin' 
gerla  a  render  mantfeHa ,  ^chiara  lafua  mtentione  >  particolarmen" 
te  s'vffì  ihaueuano  a  tenere  ,  come  effi  per  la  parte  loro  s'ojjermano  a  tener 
luh  per  buono  ì  &  fedele  amico  ^  hnò,&  che  defiderauano  d'afficurarftne» 
d'hauerne  qualche  mamfcfia  cenc^T^* 

Intanto  efìendoft  Yotta^tome  di  jop^a  fi  dfie)U  tregua  fra  ilTiccmino» 
&  lo  Sforma. ,  T>{icolò  Fortebracci partito  d'^A fieli  je  n  andò  con  alcune 
Danni  fatti  ^^*^^P^Z^^^^  caualli  verfo  Cmldo^e^  fatta  v/jagycffa  preda  di  bcJìtawey 
nel  Perntyjno  '^^fi^^^^^^  molti  prigioni  j  il  che  vditofi  da  CuMcJi  prcjc  l*armhje  n^an- 
dallo  Sforza,  (l'^^'ono  con  grande  impeto  nel  Territorio  del  Toggio  di  Jant  Hen  ulano  Ca» 
fteUo  di  Terugiaj  ^  vi  fecero  anch' effi  prcddy  <c^pr;giQniy  ma  /•  mio  L  ro- 
more  per  lo  Perugino ,  corJouigL  hu-j^mi  di  Sigillo  da  vna  banda ,  & 
quelli  dìFojfato  d^Waltra  y  tolti  in  mc^o i predatori ,  furono  tutti  forX^^i a 
lafciar  la  preda ,  sprigioni  ,Ft  UForttbraccio  »  ancorché  fofj e  nel  centro 
delFerno  >  era  quafì  ogni  giorno  nel  Contado  d  Todi  3  &  per  L*  altre  Terre 
dello  Sforxa  facendo danni,  ^ prigioni ancò  egli,  quuli  tutti  conduceua a 
Col  di  MtT^o  Terra  fua;i^  lo  Sfor?;a  all' tra  oniro>  a^tcorche  haucfje  detto  di 
non  voler  molcHare  i  Terugini  ,fece  nondimeno  vna  preda  nel  7  emtorio 
di  Marfcianoj&  futtoui  alcuni  pochi  prtgioni^fe  li  menò  jeco  a  Ejfj.bianca, 
il  che  diceuahauer  fattOiperche  vn  da  ^darfciano  s  era  poco  auanti  tra- 
nato  apigliar  la  moglie  di  Cattamelata  fuo  condottiero  cr.n  cauaUij  &  mu* 
li  cambi  di  robba^  doue  erano  (come  egli  diceua )  /ritorno  a  tre  tnda  fiorini» 
^  che  quel  da  Marfciano  era  faldato  del  FoncbracciOyd'  uni  altri  de  q^a^ 
li  haueuano  pure  in  quei  dìprejo  vtt  Stgretario  dei  rntd':fìmo  Francefco 
Sforma  alla  cafu  del  "TianOi  luogo  pofto  ne'  cohfimtrà  l^éruginh  Corto*' 
ne  fi,  che  venia  da  Fwterxa ,  Chauea  con  alcuni  Tidmi^  che  /eco  erano» 
condotto  ad  ^fccfhdi  che  egli  adirato^fece  quanto  hahbiam  detto.  &  man 
dò  a  Terugia  a  fare  intendere  a  tJ^Cf filtrati  p  che  gii  mandajjero  vn  lor 

Citta^ 
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Cittadino^  col  quale  egli  hauerebbe  confertio^  ^  trattato  (juantogh  pare  a  ^nfiidell^ 
neceJJ^rioaUecofelorOj&ltiJHagiHratiZ!  mandarono  Al  Toiidoro  Ba  Città  s^ji, 
gitone ,  &  Ttncredo  "B^aniert  ^  i  quali  mdi  a  pochifsimi  giorni  furono  anco  Del  Signore 
mandati  a  Fiorenza  al  Taf  a ,  che  di  queBi  dìefsi  tempi  fu  richiamato  d^  1 4  j  4. 
'i[prnani  con  molta  vnione  di  tutto' l popolo,  ^  contentexj^  di  tutto  lo fìa-^ 
to  di /anta  Chiefa ,  a  porrla  ;  ^  fu  aa  Perugini  mandato  al  Foriebraccio  » 
fregandolo  ichefe  pur  voleua  guerreggiare  con  lo  Sfo^T^a .  otdinaffedi  ma- 
mera  a  foldati  fuoh  che  non  doueffero  né  con  le  prede,  né  qm^do  s'and  ^ffe 
fer  correre  [opra  le  Terre  del  mmico.paffare  per  lo  Territorio  loro, affinchè 
efsi (^come grandemente deftderauano)  reflajfero Itberid'ogn:  fofpitionedi 
intelligen'T^aapprejJo  di  lut^non  hauendo  efsi  ne  antmoyiefor'^»  U'hauerfi 
a  mgei  ire  trà  loro  nelle  cofe  della  guerra  *  ne  di  prender  Varrm  per  alcun  di 
tfshma  pgli  rifpofCiChe  m  qualunque  ti^ngr.  h  ii^ effe  potuto  dar  danno  al  ni- 
ViicOf  r  hauerebbe  fatto ,     che  non  fi  fi>  -bbe  ne  anco  astenuto  di  hauerli 
alcun  n/f  tto  nel  loro  Territorio  >     ch'era  pe  r  p^jfarui  a  voglia  fua  ; 
que  (io  mede  fimo  officio  piacque  loro  di  fare  con  Trance fco  Sfor7^7y(^  viti*  ' 
mament^  farono  rimandati  vn* altra  voltai  medeftmi  ^mbafciatori  al 
'T?apa,preg>^  ndolo  a  uner  tnanOiihe  per  neffuna  via  (ancorché  haueJJ e  po- 
tuto prendere  alteratione  d<ille  parole)^  fritti  del  Forttbraccw)  efsihauef 
fero  a  Itare  m  gHeyra.x:^  che  d  lor  Territorio  bau.  fje  a  ejfere  libero  da  ogni 
■mvieftiaipiracc'immdarono  oltre  a  aò  Baidajjure  S  gìiorellh  &  lo  prega» 
ronoaprouedcrio  di  qualche  honeflo  beneficio;  &-  cht  ie  piaciffedìrice- 
aerea  gli  stipendi]  di  (anta  Qjicfa  (fi  come  altre  volte  fatta  n^fìanT^  le  fe 
n  era)  !{idolfo  de gliOddiCentnhuomo  tmlto  honorato»  &  gratifsmoa 
tutto  ìl  popola  »  ti  quale  puralihqra  can  vna  buo  na  compagnia  di  causili  fi 
ntroumetm  ^JM^arfctar/ain  feruitio  della  fua  i^epublicafenT^a alcuno  fti' 
|j!e«flf^'oj^^«i  1,5.^^2^  i^^y^r^  per  non  fi  lajciare  intieramente  vincere  di  cor^ 
téfia^haHeuano  dmiato  cinquanta  corbe  di  grano  ^  ^  altre  cofe  per  vfo  d^ 
fiédìfoldati  i  c^r  fe  il  Tdpa  non  Chauefe  potuto  3  ò  Volato  condurre  a  gli  Hi' 
pendijjuoi  5  hauefTe  almeno  operato  di  farlo  condurre  da  Fiorentinh  accio^ 
che  eglt.non  foffe  flato  necessitato  de  metterfi  con  altro  Vrencipey  che  non 
haueffe  inteUigenT^con  Sua  Santità  Jl  Tapa  rifpofeagli  ^mbafciitori,^ 
indi  a  pochi  giorni  mandò  a  Ter'ugia  M, Alberto  degli  Alberti  Fiorentino 
Trotonotaru)  ^poHolico>chc  diceff'e  loro  y  ch'egli  hauerebbe  operato  per 
tutte  le  vie y  perche  efsi  iìefìero  in  pace ,  ma  che  efst  auerttffero  di  non  dare 
muto  ne  di  vtttouaglie,  ne  d*  altro  a'ì^icolò  ForttbracciOi     che  fe  ifolda- 
tii  ch'efsi  teneuano  di  Hicoìò  Vìccinmo  agli  fìipendij  loro  y  non  fo fiero  per 
dare  aiuto  al  Fortebraccio  >  fi  contentane  ,  che  li  tenefìeroy  ma  quando  fof 
fero  per  eff  ére  m  fauoY  fuo  ,  ft  doueffcìo  Itcentiare  inogni  modo  ,  & 
ultimamente  >  che  fe  lsijicslò  Vìccinmo  foffe  per  mandare  altre  fuegen" 
ti  ne*  paeft  loro»  efsi  non  l'accetta  fiero  >  &  che  gli  reftitwjfero  Monte  falco» 
il  che  fu  fatto:  con  che  noipernon  bauere  altro^chc  ne  afiringa,porremo  fì^ 
malfanno» 

4  In 
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Mnt  dell(L^     In  principio  dell'anno  fegHcnte  1 4S  5  •  ^ff^^^do  entrato  il mouù  Magi* 
Città  ^472.  nraiodt'Signorhcapode'qmlifHMichilucciodi  Simone  di  porta  fant*^  fi 
Del  $tg,,vre  gtlvJrd  le  prime  cofe, ch'egli  fect>ft  eleffe  li  cinque  nobiL(come gU  ante^ 
>  45  •        ^'If^^^  f''^'  f'-^^^^  haueHayìo)per  Configìierh     Adiutori  alle  cofe^  yubliches 
Baldajjarre  di  Carcbino  dalla  Staffa ,  Vietro  di  Pdtppo  dargli  Oddh  M.BaU 
daffavre  di  Fabricio  StguoreìliMuriotto  di  Z^tcoìo  de*  Baglionr,& Ugna- 
lo detto  Barrotto  de'  Bar'^i .  Quesio  Magiiìrato  andando  mttauia innan'^ 
i\ragi(ìnamenti  della  pace  Vnìuerfale   Italia ,  eiir  la  mala  fatisfattione  del 
ArribPerfigi  Pontefice  contra  "^jcolò  Forfebracci,deL'berò  di  mandare  altri  ^rnhafcia 
r''  zi  Papa^tk  tòri  alla  Corte  di  \gtndiConordmepYÌmìtramenieiChe  vis' bau e£f ero  a  trat 
Oi4:n)  daii-  tenere  in  fi  no  a  tanto,  che  fein  alcuna  gmfa  fo{jepanito  al  Papa  d'includer»^ 
^     ^  mi  fiti  i  della  Città  di  Terugia,  hauejjero  potuto  procurare  i  caft  fuoh  pur' 

che' (fi  nonhau'ffero  prefo  ficurtd  di  concludere  JenT^aefprefio  auifode* 
tSMagiHrath &  voljero ,  che  fifaceffe di  nnouo  iriflan'^ alT^apa  3  che  fo^ 
fra  ogn  altra  cofa  faccjje  toro  grafia  di  non  gli  mettere  in  guerra  con  7S(i- 
colò  Fortebrarciy  come  cofa  di  rion  picciolo  danno  allo  fiuto  loroy  co  fi  perci> 
egitfapeua  molto  bene  tutti  i  particola  della  Città^  (fontado fuo  •  & 
hautua  molte  coyrifpondenT^i^  amicìtie^come  anco  per  lavicmitd  «f*^- 
fcefi  ^  tenuta  da  Itili  che  hauertbbe  apportato gratidiffimo  pregiudicio  all^ 
loroTatrìa  ;  che  lo  preg  ijfcro  (qmndobauelfe  potuto  far ft  con  hono^ 
fuo) a  darli  ia  pace  ì  &gli  raccormnda fiero  dì  nuouo  a  prouedere  il  S ignor 
rello  di  qualche  beneficio  cecie ftafìico  ],  &  vlt  imamente  perche  s'haueuO' 
no  a  far  di  nuouo  le  borfc  deglicfficij  della  Città  >  dette  da*  nofiri  il  Sacco» 
ordinarono  loro^chefaccffero  ogn'opera,percòe  il  Papa  jì  contentaffe^che 
tutti  i  Fance[li(ccfì  ch'amati m  quc* tempi  i  ^^^imitritàntadegli  officia- 
li delle  mafferieyde'Ccnferuadori  della  rfionètaydella  cau>:ffdei  Campirne  dzl 
grano ,  ^  delia  jalara^  quantodi  tutti  gli  altH  officiali  inumano  de'  quaU 
yemuano  danari  public  i) fi  doueffero  fare  per  faccoj  percioche  noneffendO" 
fi  fatti  in  fino  aìlhora  fe  non  a  beneplacito  »  era  Rato  cagione  molte  volte  dì 
grandiffime  df.Jcordie  fra  i  TiobìH  »  volendoli  ciafcuno  di  effì  mettere  a  vor 
glia fna^onde  nafceuafcome pufalllma  era  auenuto )  che  m  vno  iflefip  luo^ 
go  ve  ne  fteflcro  due, ^perche  non  fi  poteuano  alterare  gli  ordini  fen7^a  d 
' confenfo  del  Tapa^ prouedeffcro  difped^rm fopra  vn  breue  ^pofìolito,  & 
lo  mandaffero  incontanente ,  perche  non  per  altro  fi  tratteaeua  la  delibera» 
tione  de  gli  elettorii& compilatori  delle  borfi^gli  elettori  delle  quali  fmù>- 
no  alli  fette  di  Febraro  eletti  fecondo  laforma,^  ordine  dato  da  dMonfi" 
gnorVierdonatoyefcouodi  Tadouajallhora  Couernatore  diTerugiaiChe 
da'  Vriori ,  Camerlenghi  ciafcuno  feparatarnente  per  le  fue  porte  doue- 
ftano  efSere  eletti,^  furono  vinti, fecondo  il  folito^quattroper  ciafcuna  por 
ta>  &  le  fecero  per  quattro  anni,  me^^  col  confenfo^  decreto  m  feri- 
ftis  di<jiouanni  CaffarelloVefcouo  di  Forlì  ,  ailhora  Couernatore,  Gii 
^mbafciatori>che  furono  mandati  ai  Tapaperlecofe  dt  fopra  dette  furono 
yH^Francefcg  de'  CoppoliM.^gammonns  de^U^rcwrWy  &  Ugno- 
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k  dé"  BaìfXh^  quali  furono  anco  fatti  Sindici  a  poter  fromettere,&  obligà^  "i^lnideìlà 
re  per  la  loro  Città  nella  pace,chefi  mttaua,  fecondo  la  'vò^adpfVa^^  c^^^  3  .j^^ 
&Hon  altramente.  -^^^^j  .  n  ^-.s^  ^  ^  M  Sigmrt 

^fer^requefie cofc  da*  dUagìBratt  Veruginfpp^^deum^^'ì^'  1435. 

^lò  Fprt^bracci>&  lo  SfQYX^mn//fiaUéiù  m^^^^^^  Er  bora 

t^altYodannnicanà^f^imté^ingra^^^^ 

fendofi  di  rjm  gmnmbeìkto  Santo  Bernini  da  Incoio  'PiccinmOi& datO'» 
fi  a  Francefco  Sfor'T^x'Che  occupò  pmrnente  I{ipalbella ,  &  fan  f^ito>  pcr^ 
che  Monaldo  de'  MomMefchi  della  Céruarai  che  n^era  Signore  non  fi  volfe 
accomodare  con  effe  lur^  &  indi  a  no  molti  giorni  prefo fi  anco  dalle  fuegen 
ti  Montecchio  tra  l^ocera ,  ^  Gualdo  tenuto  dal  Fortebracci  benché  mie» 
fofi  il  fatto  da  'Hjcoìòy&  andatouifiibito  lo  ricuperajfe^  &  caUtgajfe  tutti 
colorOfChe  vi  erano  per  lo  Sforzaj&pm  d*ogni  altro  colui,  che  hauea  fatto 
il  trattato. I  tJHagiftr-^.tt  Verugini  per  rimediare  a  danni  dt*  vicini »et  dd      ^      ^ . 
paefeyin  finche  fi  trai,  Ma  la  pace^di  cui  di  foprahabbiam  dettQ,ira  ìl  Tapa,  ^^^f^^^QQ^^ 
il  Ducai&  FiorentmiynegociaronOìChe  tra  1 1  fortebraccio,&  lo  Sfor'i^fi  ^  Sforza. 
facefse  almeno  per  vn  mefe  treguaydche  col  me'^^o  de'  loro  ^mbajciatori» 
che  furono  B^naldo  di  tJH.Sante^  &  ^naldode'  Manfueti,ottennero. 
•    Delr/ìcfedttJ^arxo  douendoft  dalVapa  procedere  alla  ChiefadiTé-  Andrea  Gio- 
rugia  di  Vaflore  .  diede  ii  Vefcouato  di  efsa  a  CH,  Andrea  Giouanni  de'  uanni  dt  Ba 
Bagìjom  »  ch'era  ^llhora  feco  in  Finrtn\d,Uqf4a!e  indi  a  pòchi  giorni  fe  ne  gJion|  Y^^^^^ 
wentie  a  'PérUgia-^  doue  fu  da^  Signóri  Triori ,  capo  de*  quali  era  Tancredo  ^ 
dj  Cario  B^nieriihonoratìffmaménte  raccòlto  con  tutte  quelle  cerimonie  ec 
eie  fi  Amiche  i&fecolariiche  coriuèniuàno  hipHmiiyìgré/fidi  vn  fmile  Tre' 
tato ifw  condotto  dinanzi 'dUapott a  del  pala'^^Q  in  habitùpGntificale,<^  lui 
-  mefso  afkiere  fottott'ÈaMal'hino^fu  da  tutta  là  V^biìid^i^priuati  Citta' 
idinifaltétatOj& riueHtOs&indrcondòttàa^^^  da'  tJ^fagifira- 

ti  d'Vn  v^gOi^^HiOiftervpfefen^^^^  anco  di  quei  giorni 

ad  honorare  U  Fàeilefco  Tatri^/cad'^léfsandria  >  cìpe  per  ripcjarfi  dh 
moro  ottoghrni  col  Gouernatore  in  Perugìày  zt^^ì  fu  honorato^  (^preferita' 
\fo  anch'egli ,  per  èjserc  hmmo  grattffimoal  Tdpa,  '&  andana  allhora  md 
'Regno  diT<lapóhi^er  prouexltrè  alle  cofe,che  di /opra  hahhìam  d'atto  efser* 
ui  fuccedulcy^  drquci  nMèftmi  giorni  fu  reuocato  dal  gouemo  della  Cti- 
-fall  Fefcom  dt  Forlì  ì^Wenòn  mem  di  quattro  annivi  èraHatoper^P^U 
'^elegatadel  Cardinale  Or  fino  i  &  infu'ofiéogo  non  per  Vkckgatoima  per 
Comrnatòreyirimàfe  M.  .Alberto  degli  C/ilberti  Fiorentino  Trotonota" 
rio  ^  podalico  ^nel  cui  tempo  efsendo  nec^effitati  t  Magifiratìdi  pagare  aU 
cmi  rèftdm  di  paghe  a  francefco  Viccimno  perii  tempo  ,  cìf alla  Città  ha- 
uea feruitOifu fatta  vm  lè^gè\,the  tutt tquel!i,ch'erano (iati  per /^uajunque 
via  fatti  Cittadini'3& mojser^àùano  ta  legge  dell' kahitare'ìatìtl^^^^^ 
per  li  due  ter%i  dèli*  anno  farmgliarment'ejC  no  vifaceUahodhlèciuìkifof 
fero  obligatiper  cinque  anni  di  pagare  fotta  pena  d'tlk  prmatìóhe  della  ciuil 
tà  y&  d'efs^r  ymefiiahufìmie ,  tkUcipkllO  fcffé't'Mmhèo^^^ 

fe  non 


l>et  signore,  t,  con  h  conMm,  alk /pefe  ordmaric  .  &  cnraordmme  comom- 
■  '^.P  ^^^J^I^^^^fk  Jl^tim  molta  innonda  ricercati 

apportar  .&daUalirapam  vede»do,chc/e  v>  conconeuajhauenbbo. 
"<'''g^''olmentedtfpiacmto<iT^cotòl>kci„mo,^^^ 
ca  fuo  nonpote^af,  non  renderfi  malfodufatto  cheU  ciud dt  Lu.iafi 
coUeg.ffeconFtorentmfuo,  capuaLOÌmimmict,  ,mh.na„do  nondimeno 
feri  utde,che  vivcdcuanoprefente.a  lìM,r/a,& e/fendo  la  pmka  un- 
At.h.  Perù-  f^'f  ''d'^'ror.i^rarfi, debberà. 

hino.  't^S»<^'^llo, '•finche  fatto  certo  della  publicu  neceffità^pre^Meloroil 

confenlo  d  erurarein  queUa  legaper  ficure^ia  deUo  fiat,  loro  "pnaoche 
c]i  dicemmo,  che  da  Fmcntm.  ji  prometttua  à'^JjlrfimpreprèL  a  tuiti 
U  loro  opportunità,  &  che  per  queUa  lega  effi  vcmmnoad  .jTer  ficur^  ,a- 

Uf>»o  par  ^0  ùberi  dalla  mia  Vtcmanxa  dello  Sfrr^a .  facemUgh  (come 
mtomoltopeggyermcheh  Sfor^afarebbe dmmato  mlpatfe,  &  egli 

ima,  ébm  renati  ne'  trauagU,  &  n,gCmfmi feriKu  damn,  &ferZt 
^^^rnoditadtfoterfar^vn  fante, emendo 
m^l-^n<>unm:ehe,u^^^^^ 

V^l^^'"^J»'telopre^ffmàte,fua^^^^^ 

miglm  tnodt  ve^Jo  la  Tatr,aji,a,  che  nontenetia.  po/aa  ch'egh  ogni  mr- 
^0  bora, nvnaparte,& bora  mvn'altra^^^ 

da  foro .  &  che /egli  non  viprouedeua ,  er^  tanto  lo  fdegmdeipopoloTc. 

^^P'''^'^^''^''J'''''^^àep,  queaopremejjeropur'affa,,  aéncb' 
Z^À  'PZ""^.''''  ^'  «  f^nto  fuero comandare  alle 

Ona.& Contado  d,  'Perugia,  le  quali  vbbtdtndo.fe  n'andarono  primiera^ 
u,g,n..  '''■'''"omadeUonabUimcntodeUaleiafatta,»F,oren:^a,tràaT^^^^^ 
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quella  ^j!publtca,  &  Verugini  a  difcfa  degU  Hati  loro»  contra  qualunque   ^nnì  delU 
haueffe  cenato   occupargliene  Mia  qud  fatte  de'Terugmnefuconten  Città  3472. 
tai&  parte  nòj&  per  fofpetto,  che  s*hat4eua  nella  Città  delle  genti  di  Fran  del  Signore 
cefco>&  del  FortebracciOiS'attefe  a  far  buone  guardie ,     a  fare  sgombra^  14J 
re  quella  parte  del  Contado ,  di  cui  fi  poteuapià  ragioneuolmente  temere. 
£t  fi4  or dmaiOìChe tutti iCittadiniiCh* erano  itifamtgliarmentead  habita^ 
re  in  viUa,douef]erofrà  tre  dì  ritornare  nella  (^ittd  >  ancorché  di  nuouo  vi 
folJe  ricominciata  la  pe^ìe, 

^J^entre^  che  fi  trattavano  quejle  cofe  »  effendo  fpirato  il  tempo  delld 
treguaych^era  tra  Francefco  Sfor'2;ai(^  Isljcolò  Fortebracct,  le  genti  dello 
Sforxapartite  da  CuddOi  pigliarono  Galgata ,  luogo  non  molto  da  Gualdo 
lontano  :il  cht  intefo  dal  Fortebraccio  Vicaualcòfiibito  con  tutte  le  fuegen^ 
th  &  mejfouid  attorno,  lo  ripigliò     alcuni  di  quelli,  che  haueuano  trat" 
tato  di  dare  il  luogo  allo  SforT^a^fece  incontanente appiccare^che  furono  in 
tutto  [ette  >  &  laj'ciatoui  alcuni  pochi  foldati  alla  guardia ,  fe  ne  tornò  ad 
^Jlefì,  l  o  Sfor'^a  hauendo  me [jo  infume  intorno  a  tre  mila  tra*  cauaUhC^ 
fantur  f  ito  del  Territorio  di  Todhfe  ne  venne  a  fan  Gìfmondc  di  zJHar" 
fcianr>,con  animo  di  far  pruouafe  hautffe potuto  torre  tAfce fi  al  Fortebrac  ^ 
coò  alme'ìOjfetgb  fe  ne  fofk  zfc  ito, di  combatterlo»  &  fatti  più  alloggia»  :^ 
menti  nel  'Perugino ,  doue  hcbbe fempre,  comejoldato  del  Vdpa,  vettoud'  i 
glitj&  tutte  l'altre  cofe  opponune  alfuo  (fiercitOyandò  finalmente  a  Cofia-  !  1 
noT  rrritor:o  d'^fccfi  fu  lariua  del  fiume  delChmgiq ,  &  iui  fermatofi  J 
iilcjuanto ,  andò  a  [afìelnuouo  pur  Cafìello  d^^fcefi ,  ma  trouatolo  munito  ; 
di  urne  le  cofe  nectfi^afie  alla  di  fifa, fatto  pruoua  di  prender  lo  y&  non  efien  \ 
doleriufiito  ,      fatto  alle  voice  alcune /cararnuccie  co*  faldati  del  Forte^  | 
braccio  »  'e  n*andò  verjo  la  Fratta ,     indi  pcrioTerrttoriO  di  Citta  di  Ca^  \ 
hello  paffindo  fi  pòfetonNIÌercìtofàtl  Borgo  a  fan  Sepolcro,!^  C^ttà  di  \ 
CaUelloy&'  mi  jouenutodi  Vfttouaglie  da  Bonifacio  GhelfucciJa  [èrbarie  r 
d*u4gnolo  >  &  da  tJ^^  '^ichel  -gelo  t^eronico  fimufciti  di  quella  Città ,  di'  \ 
moro  alenali  ^lorm ,     pofiia  pigliò  la  vìa  verfo  f\pmagm  ;  ma  non  vi  an*  ^  \ 
dòìperche  hauendo  r/aefj  chc'l  Fortcbraccio  doppo  la  Jua partita  dal  Ter-  ] 
ritono  d'^fc  e  fi  fe  fe  era  no  a  tJA^onte falcò  >  che  pure  aUhora  per  le  cori--  \ 
uenttcm  della  lega  tra  flato  rcHituito  dà  Terugmi  al  T^pa,  sbandò  tratte'  "  j 
nendo  per  quelle  parti  per  ifcoprire  i  difegm  del  nimico  >  &  con  animo  pO'  - 
tendo  ditombaiterl'yf^  per/ojpetto^  che  m  Todi  per  l'afi'en'^a  juanon  na- 
fceffe  quali  he  tumulto  ,  cy^  perche  anche  venifle  difefo  quel  Contado  da 
ogni  infulto  de  nimiti ,  &  mfieme  anco  il  Ducato  di  Spoleto ,  mandò  Leone 
Sforma  fuo  frarelh  con  quattrocento  caualli  a  quella  volta ,  affinchè  l'vno  y 

C altro  Territorio  cuftodifie,  Ts^icolò  Fortebracci  hauendo  condotto feco  Tétaciuo  del 
àfuorufcitidid^toutefalcojfe  ne/aitó  con  grand' anirnoperprenderloma.  ^oiiebi:i,cc\<> 
etiandiOiChe  entrcifie  ne'  Borg  h,yC^  vifaccfj'e  da  centocinquanta  prigioni^ 
,  non  potete  però  entrar ui  dentro  >  effendofi  il  luogo  gagliardamente  dtfefo\ 
laonde  ?  ^  con  li  prigioni ,  &  con  vn  buon  numero  di  beftiame  t  àie  vi  fa 

troua^ 
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\AìJm  della^  trouato/e  ne  tornò  ad. fi  efi.fi  (^otìo  firme  alquanto  dU^erfamente  qutHi 
Citta  3471.  difigm  dello  Sforma  »  per  ùw  cheglixuole  >  the  lo  Sfy^a  venuta  L  Vnma^ 
Bei  Signore  nera  *  &  pteljoinfierne  f.ejfiercnc  dia  Frattuiuola  dì  Todh  fi  n^andujj'e  ad 
^f^'J^fi  con  anmo d'afiftdiariOi  &  chepreftaUHmtCaHella^  fijermajje  a 
[anta  Ilaria  de  ^li  ^ngelh  &  che  mt  dmorafic  aUmìiiurni  femprc^ 
trafiòrrendo  infino [u  le  porte  della  Cutà  per  prouoc  -tre  il  nimko  a  combat" 
terey&  eh*  egli  non  vfiijfic  mat.Et  perche  fi  jentma^  che*l^iccmmo  prone'* 
dutofi  d'un  giù  fio  efiercito  in  Lombardia  ,  era  per  venire  alia  volta  della 
l^magna^ér  Francefco  Juo  figliuolo  in  Tofianay  vuo  e  egly  the'i  l^apa  te* 
niendo  delle  cofe  fue  riuocafife  lo  Sfor'^^.d'^Afcefi  >  k  mundojfic  per  rite- 
nere il Tìccinino  in  l{praagna^^  che  innanx^ipanifie^riceu  nonpicciO" 
lo  danno  nel  Territorio  di  Città  di  CaUello  per  ma  inondatione  dei  Teue^ 
y^j  che  lo  fece  tardare  alcuni  giorni,  &  che  fu  tanto  dannoja  alle  fue  genti f 
quanto  s^haue fiero  hauuto  vna  rotta, ma  che  nmeffo  in  punto  l'effercttOtVi 
mdaffey^  che  giunto  a  Cefena^  fortificati  gli  alloggh  menti  al  SauiOy  rite* 
neffetl  Viccmmo  ^  che  non  paff^^fie ,  ^  che  'incoiò  Fort  ebracci ,  chiamato 
dal  Ticcinino  in  Romagna ^nonpoPiff e  ne  anco  egliy  impedito  da  t fuoi  forti 
alloggiaménti  c'ongmngerfi  col  Ticcinino  3  &  che  perdutcm  tempo  alcuni 
giorni,  fe  ne  tornaffe a  [ittà  di  Ca§ì.eUo ,  &  che  il  Viccimno  trattenendolo 
efiercito  fuo  per  la  P^magna  *  «0»  vewffe  per  allhora  p:ù  mnanT^i  j  perche 
colmerò  di  Incoiò  da  £§ìe  arche  fi  di  Ferrara  fi  rinouò  la  pace  tra  il 
Tapa ,  Venetiani,  Fiorentini ,  &  il  Duca  di  fidano ,  per  la  quale  vuole 
egli ,  che  le  genti  del  'Duca  fe  ne  ritornafjero  in  Lombardia ,  ^  io  Sfor'S^a 
verfo  le  Terre  fue  per  la  medcfima  Hrada,  che  fatto  haueua  ;  le  conditioni 
dilla  pace  vuole  egli  ycome  anco  tutti  gli  altriycbt  fofseroiche  ti  Duca  refii* 
tuìjfe  Imoìacqn  le  fue  CaReìla  alla  Chieja.richiamafje  mi  tS^tilanefe  t  ut' 
te  le  genti, cM  haueain  Ro.m,agrm,.&  s'cbligaffedtncnmuouere  per^lcun 
tempo  mai  pià  guerra  alla  C/j  efa  >  né  di  mandare  efferati  nel  %^gno  dt 
l<[apoliy  &chet  Venetiani»  i  quali  infume  con  Fiorentini,  con  tutti  gli 
altri  collegati ,  nel  cui  numero  erano  anco  comprefi  i  Terugmi ,  lafciaffero 
anch'effi  alTapa  tutte  le  Canclla,cheful'Bolognefe,& in  I{omagnaicne* 
ftamo  ;  il  Tarcagìfota  vuole  amh^egli ,  che  lo  Sforma  andafie  con  le  genti  ad 
•Afcefi3&  che  taffediaffe,&  che  I  Fortehraccio  nonfentendofi  atto  a  com^ 
battere, fine  Heffe  défitro diduro  affediograuato,  &  che'rpiccinmoper 
liberamelo  yVi  de^ìwaffePrancefco  fuo  figliuolo  con  vn  buon  numero  di  ca* 
mlliy  ma  che'l  Tapa  dubitando ,  che  lefoy:^e  di  queHi  due  Capitani  nmici, 
miti  infieme  nelle  Terre  fue, non  fofferoaff atto  laruina  dello  ^ìato  fuoyfa- 
eeffe  fubito  paffare  Sigtfmondo  tJ^ìialateka  fuo  Sicario  tn  ^rimino  con 
vno  efferato  fopra  Forlì, il  che  vuole  egliyche  fofie  cagione,  cheH  Ticcinino 
non  andafie  neli'ymbriaj  ma  che  intendendo  lo  Sforma ,  che  Incoiò  T^icci- 
nino  andana  ancl/egli  a  Forlì  y  lafciato  Leone  fuo  fratello ,  &  ti  ^Patriarca 
Vitellefco  ad  ^^fcefhegli  fe  n'andafse  in  B^omagna^^ giunto  a  Cefenafa- 
cefse  quanto  di  fopra  fi  è  detto  i  ma  quefìi  noSlri  firuton  non  dicono  nulla 

del^ 


Condì  tieni 
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irà  il  Papa , 
Venetiani  * 
Fio  réti  ni!»  c'I 
Duca  di  Mi- 
lano (ecodo 
il  Colio. 
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dell'ajfedh  dì  ^fiefi ,  pure  io  ho  voluto  il  tutto  (come  ne  fopra  nominati   ^nni  della 
fcrittori  fi  diceinarrarc, ancorché  a'  noUri  fi  potrebbe  dare  indubitata  ere-  Città  3  4  7  2*- 
den'^iperche  uluendoy  &  giornalmente  jcriuendo  le  cofe,che  occorreuanOì  Del  Signore 
fi puQ)&  deue  creder Cyche  habbiamofcritto  quellojche  vedeuanoj  ^  vdi4  ^ 43 
mno  di  giorno  in  giorno. 

In  Verugiain  tanto  e/fendo  entrati  a  caknde  di  Maggio  ntwui  Signori 
'Priori  in  "Pala'^o^  capo  de'  quali  fu  Giliotto  di  SobaÌTio  degli  Acerbi , 
trouato  le  cofe  nellagaifiiChedi /òpra  habhiam  dettOjtutte  trauagliatet  & 
^lene  difafpetto,&  fencoioynon  contentinè  deìli  tre,  ne  delli  cinque  Citta* 
dinii  c  hejoleuano  ckggerfi  per  (^onfiglieri ,  n^elefkro  diech  i  quali  furono 
Baldafsarre  di  Vahncio  Signor tUi ,  V{cinaldo  di  Manfueto  de  Buonripo- 
fif  'hlkoiò  di  luca  de'  Delfi nelU  diporta  S.Tietro,  Baglione  d\ Andrea  de* 
Bagliomì  Matteo  di  I{pggieri  de' lìanisri  j  C incito  d'Alfano  degli^fca" 
gnanifiddodi  Giacomo  dVddOìTancio  di  ficr  Filippo  ì  Vwtro  di  Filippo  de 
gli  Oddti  &  ^colò  di  Tietro  di  TanolOi  i  quali  perche  fi  videro  quafi  ab- 
bandonati per  la  pesi  ilenxayche  grandemente  vi  era  augumentatasdeiibe- 
rarofio  dicondurni  dugento  fanti  foreft  ieri  fot  to  la  cura  di  Bagliont  d*u4n^ 
dreade*  Baglioni,&  diGiouanniOrfoMontefperelli.  , 

^luuenne  in  tanto  ,  che  vn  Giouanni  ^Ltffio  degli  ^AleffiìTerugino  Gioiianni  A- 
deno  Frontefjjicio  hnomodi  gran  cuore,  e3r  valorofo  d^anm20,& dicorpo>  ^5|^2..  ^^o^^ 
hAimidofi  fabricato  in  fe  ^efio  vnpenfiero  di  molta  ìmportanX^a  y  &^giH'  ^.  ^  ^^^^ 


dicando  pt  r  auentura  di  poter  fare  cofa  grata  a  Fyanctfco  Sfor^a^fe  n'andò  ° 


di  rotte  con  vna  compagnia  di  giGuani  Terugìni  amici  juoi  allz  voltai 
d'  ^jccfii  &  iuignimo  3  fe  nandò  fubito  col  fauorc  d* alcuni  Tarteggiani  i 
che  vihùueua>€bccorne  Commiffayto ^kl  'Papa  l\  ntrQdi{f]ero  alla  B^cca  > 
fatto  chiamare  il  (^aftclìano  3  eh* era  vnGwuanni  irrigo  da  Fioren" 
Xa  ìgìhiiffe ,  eh*  era  mandato  dal  Vapa  j     fi  ami  lecito  ( oofcia  eh*  un  fola 
fcnttore  de*  noHri ,      in  quello  con  poca  chiarezxa  è  poHo  queTto  fatto) 
d*ujare  le  fne  proprie  parole  ^  per  dare  fcaccomatto  al  Conto  Francefco 
intendendo  fen^a  dubbio  di  Francejco  Sfor'^a  ,  il  CaHeUano  poco  accorto 
gli  died'S  credenza  >  ^t-  lo  mife  nella  l{occa  :  egli  fubito  ^  che  vi  fa  den- 
tro con  tutti  quelli ,  ches'haueua  fecoda  'Perugia  mcn  to^  <^  con  alcuni 
altri  d'^lfcefi  t  eh' erario  confapeuoli  delibammo  fuo  >  Tàtffi:  le  mani  aliar" 
r/iiy  ucci/ero  fubito  il  Cappellano  con  quafi  tutta  la  fua  famiglia  ,  il  che 
inte/ofi  perla  Citta  ,  quelli  delia  fu^  fattwne prefe l'armi  y  corfcrocon 
gy and' inipcto  alle  ca fedeli' altra  i  &  con 'molta  mfolenT^a^  &  arroganza 
fifàifero  a  jaccheggiavle  ;  fento  grand  fjimo  difpiacere  di  non  poter  dire 
(non  eJTtndo  dall'autore  efplicato)  a  che  fine  queHocosì  ammofo  gioua^ 
ne  Perugino  fi  mettcffe  a  fare  yn  cefi  pencolo/o ,  ^coraggio/o  tmnulcOi 
(^-^  cibammo  foffeil  fuo  >fe  lo  fece  per  occupar  fi  ^fcefi  per  se  iòper  darlo 
a  Fvanczfco  Sforma  :ì&  fe  ciò  hauejje  haunto  in  animo  »  che  lo  haueffe  po- 
tuto muouere  a  cercar  di  torlo  a\'Hieolò  Fortebracci  p  che  pure  era 
,  Anch' egli  Perugino  ,  ò  a  che  altro  fine  fe  lo  faceffc  .  Fditafi  la^^ 

nmuz 


fuo 
gran  cuore. 
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^iniidella^  nuom  dì^uefla rìuolutione in TerugìaM^ouernatorejche v*era per ìl'Pk^ 
Città,  ^^^j  2*  fdy&i  ^tagifìrati  >  parendo  loro  »  che  ti  fatto  di  Giouanni  ^leffiofofle 
Dei  Signore,  •  ^ato  dt  troppo  male  efiempiOi&  di  molta  prefuntione,  &  audacia j  &  non 
y*       *    poterlo  in  alcunagf4ija  comportare »vi  mandarono  incontanente  tre  Qt- 
tadini  a  pregarlo  3  &  ammonirlo  a  tor fi  in  ogni  modo  da  quella  imprefk^  , 
perche  ne  il  Vapayne  gli  iHeffi  fuoi  tMiagiUrati  erano  per  fopportare,  che 
la  Città  d'^fccfi  fojfe  da  lui/oggiogata,  a  che  egli  con  molta  altere^^a  ri' 
j      fpondendoJiffe  loro, che  non  haueua  nefiuno  per  padrone  j& che  gli  potef- 
fe  comandare>& che  qudliiche  tentarehbono  dt  volerli  comandareygli  fa- 
rebbe anco  to  fio  pentire  ;  rifpoHa  nel  vero  troppo  altiera ,  ^  fuori  d*ognt 
difcorfo  ragìoneuole.Dìche /degnati  i  aJ^agiÙrati^fi  prefero  cura(ef]en^ 
donè  anche  venuto  loro  ordine  dal  Tapa)  di  raandarui  Jubito  l'efferato j  & 
fatto  prima  mettere  prigioni  tutti  i  parenti  di  Giouanni  ^leffioyS'muiarO' 
no  verfo  ^fcep ,  &  giunti  alle  mura ,  vi  trouarono  i  d  ifenfori  >  percioche 
Gicuanni  ^AleffiOìVdita  la  venuta  de'  Verugini  meffi  infteme  tutti  gli  huo 
mini  della  parte, che  infuofauore  concorreuaidando  animo  a  tutti  difende" 
ua  con  grande  ardirete  mura  della  Cittd,&  combattutoli  buona  pe':i^a,  ^ 
tffendoui  morti  molti  Terugini  1  nonpotendo  i  pochi  far  lungamente  refi- 
iì  enT^  a  i  molti  *  i  Terugini  rotta  violentemente  la  porta ,  &  f calate  anco 
in  diuerfe  partile  mura ,  entrarono  finalmente  dentro^  &  Giouanni  ^Alef- 
fio  ritirando  fi  fu  la  piaggia  della  B^cca.fece  mirabiliffme  pruoue  della fua 
per  fona  y  &  hauute  molte  ferite  mortali  fempre  valorofiffimamente  com- 
battendo, fu  finalmente  fatto  prigione ,     mandato  l'i§ìef]a  notte  a  Veru- 
gia,     perche  poco  /patio  di  vita  gli  reftaua  3  gli  fu  la  mattina  feguente 
nelU  piai^T^a  minore  tagliata  la  teUa,  Et  lifoldatt  Verugini,  auanti»  chc^ 
d'^fcefi  partifìero,  ricuperarono  la  "^occa,  &  confinarono  (cofi  di  ce  l*aU' 
^  tore,  che  di  ciò  ha  lafdato  memoria)  U  Conte  Francefco*  fenT^a  altramente 

dire  qual  Conte  F  rane  e  fio  f offe ,  il  che  potrebbe  rendere  dubbio  il  lettore , 
che  f offe  Francefco  Sfor"^ ,  dicendoft  di  dargli  il  cotìfino ,  non  a  lui  ne  alla 
fua  dignità  conueneuole  3  ma  noi  nelle  cofe  non  ben  chiare  ne  laf daremo  il 
giudiLioaglialtri^ 

Et  e/fendo  fi  di  nuouo  rifatte  le  horfe  de  gli  offidj  pub  liei  in  Terugi.ijVo- 
gliono  queHi  no^ìri  fcrittori ,  che  foffe  fatta  vna  /celta  d  huornini  di  nu- 
mero di  più  di  250.  che  non  potè/fero  hautrui  officio  alcuno ,  chiamati  da 
loro  Ammoniti,  &  vacanti  d'ogni  officio  >  vi  furono  di  tutte  le  qualità  di 
ferfoneymaperlopà  di  famiglie  popoUriy  etde*  B^fpanti, ancorché  qual* 
cheV^bilevi  foffe;C^  perguardia(effendo  come  dicono  qtmfi  nuda  d  Ctt- 
tadinh& d*altre genti  per  la pcHiien'^ grande,  che  v'era)furono  forx^ati 
diaccrefcere  il  numero  de*  faldati  per  U  guardia  delle  piaXT^ey  &  dellé^por 
te  per  in  fino  al  numero  dix^o,a  quali  fu  dato  per  Capitano  Gwuanni  Or/o 
Co ty 'lira  de'  ^^^^^fp^^^^^' 

Fabnanclì.        ^  Fabrianefi ,  ch'erano  (come  altre  volte habbiam  detto)  gouernati  da 
\  ChiaueUi  Signori  di  quella  Terra,  ^  d'alcune  altre  ^asìeUa  di  quel  Terri- 
torio 


I 


Sacrilega  te* 
merità. 


del  Signore 
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'tWrfr>  A  'f  ^flnrenfo  anco  de'  SommiTontefici ,  che  come  Fìcarijloropemet-'ì  xAnnì  ddU 

temno  i  che  la gaHernaJ[eró»eJ[endo  malamente ^4  quei  òtgnori  trattatis  atta  J47. 
con  l'ejfempio  di  (^amermoi  fatta  vna  congiura  di  dodici  dei  principali  di 
quellaTerra  ^  deliberarono  d* amrrìax^^r  li  tutti  ^  &  determinata  i^hora^ 
quando  quel  Signori  fojfero  il  dì  dell' ^Ifcenfìone  in  Chiefa ,  di  tirare  a  fine 
il  loro  federato  penfì  ero  y  quando  alla  Me ff a  cantata  fi  diceua  nel  Credo: 
Et  incarnatusefì  de  Spiri  tu  fmd:OiCorfero  tutti  adirali  contraTomafo 
padre  di  BattiBaf  di  Guido ,  di  Botgaro ,  &  vccifo  lui  >  ammaccarono 
anco  fubtto  Battisìai(^  BolgarOy  che  v'eranoj^con  ejfo  loro  tutti  quelli» 
eh* erano  in  p7Ìefa  di  q^eda  famiglia; Guido  foloyperch*era  allhoraallaguer 
fa  in  LombardiayVi  retlò  viuo,  &  non  contenti  di  tanto [acrilegio,  &  ec^ 
ceffo ,  andarono  fuhìtoallec afe  loro,  ammaX^rono  quanti  fanciuUii  & 
donne  vi  trouarono  di  quel  fa}ìgHei&  tolfero  tutta  la  robba.che  v'era>gri^ 
dado  fempre  libertà.  La  cagione>che  mouejfe  quefli  tali  ad  vn  tanto  delit- 
to,voglìono, chef  offe  il  graue  giogo  della  feruitu  ,&  l'afpro  gouerno  di  Bat- 
ti fta  i  acni  Tomafo  fuo  padre  già  vecchio  hauea  lafciato  la  cura  delgouer-* 
not  il  quale  con  Icg  >^auexj^  opprimendoli  3  &  non  volendo  in  alcun  modo 
intendere  le  ragioni  di  coloro,  che  fi  teneuano  in  qualche  patte  granati,  fu 
cagione i  che  fi  nfolueflsro  a  leuarfi  dalgiuogo  di  quella  feruitu  lafferman- 
do  di  non  hauer  fatto  cotal  nomi d per  torfi  daWvbbidienXa  di  fanta  Chie-^ 
fune  per  darfi  ad  altri  f  ma  per  v[cire  vna  volta  dalie  mani  di  quei  Signori  : 
detti  da  loro  tiranni,  ^ 

Fu  anco  di  q  nei  giorni  vccifo  nel  Borgo  a  fan  Sepolcro  Arrigo  di  Hon-  de' 
d  gliano,  che    era  per  Luogotenente  del  Fortebracao  ,  per  la  cui  morte  fu  jpQpoIi  diBot 
fubito  tutta  la  Terra  in  ar  me     fu  gridato  viua  il  Fortebraccio.Francefco      fan  Sepol 
Sfor^o-ìChe  non  era  anco  andato  in  1\pmagnai^  non  fi  trouana  molto  lon-  ero. 
tano  da  quel  Territorio)  udito  il  tumulto  del  Borgo,  fi  jpinje  inncin'7;i  con  le 
fue genti  uf^rfo  le  mura  dilla  Terra,credendo  d'efferuimefio  dentro  dalpo»  ' 
polo  3^0.  egli  [landò  faldo  alta  diuotione  del  Fontbr  accio,  fu  forbito  a  par*  '< 
tirfene  fen7;a  hauer  fatto  nuUa, 

In  tanto i  iJ^C'iniftri  del  Tapa  hauendo  riprefo  t3€on!efìlcOfC^  alcune 
altre  Tene  iui  vicine. per  fanta  Chiefa,  le  genti,  che  per  queirejfetto  itera-  j 
no  andate if ecero  di  molti  danni  nel  Territorio  di  FoLgno,dnhe  alterato  il  ' 
popolo, &  li  Signori  Trenci.prefe  l' ar mi, ^Jc irono  anch'effi  a  danni  delle  Ter  ; 
re  della  Chiefa ,  e^r  particolarmente  di  MontefalcOj  la  onde  Leone  Sformai  | 
eh* era  ^ìato(comedifopra fi  diffejmandato  daFrancefco  Sforma  con  quat"  | 
trecento  caualli  in  Todi  per  guardia  di  quelli  paefi ,  uditi  i  danni}  <  he  nce*  \ 
neuano  l  e  Terre  del  Tapa  >  meffe  in  punto  tutte  le  genti  jue  >  fe  n  'andò  alla 
"  uolta  di  Foligno,  &  iui  aiutato  anco  dalle  genti  del  f^iielief  0 ,  che  per  mef 
fi  a  pofia  da  Veruginl  era  flato  auifato  del  motiuo  dt^  FoUgnatiffjj-  de'  Si- 
gnori Trend  contra  t  onte  falco  >  Terra  a  loro  molto  deuota  ,  ^-pure 
ailhora  reUituita  da  effi  al  Tapa,  fece  di  nnouo  mol:i  danni  a  Folignatiy  ^ 
fi  mi/e  per  ajfedme  la  Citta  ;ìI  che  udiwdal  FonebraUìo,ihe  (comedij^i*- 

pra 
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'  deìl^  l  fra  fi  dtjf h  s'era^mcl/egU  inuiato  per  andm  in  liomazna  *  ^^^^^^^z  «  «i^ 
5472.  irOìjc  ne  venne  con  tantci celerità ìet  fecrette^a  in jìeme(hauendo  fatta  la 
Del  Signore  viaperlaF(tUhV:crla,pcrillagodiTerugìa,  &  pofciaperlopQnteafan 
14^5.         danne  verfo  Fcligno,)chefii  prima  eglifopra l' efferato  de*  nimìci,  ch*e(Ji 
Vitccria  del  fapeffero  punto  della  fna  venuta ,  e^'  combattuto  afpramente  con  cffo  loro  9 
Fortebracdo  glivinfe,  &mifeinrQttaì  &  fatto  prigione  Leone  SforT^a,  lo  mandhnelici 
P        ^^^^^  d't^fcef,  doue  dimorò  alcuni  giorni  ^ &fuhno  fe  nandù  aUa  volta 
ti  Cw    apa.      tJ4€ontefalco ,  &poco  dirnoratoui  intorno  ( oercioche  le  littorie  de  gli 
effercitifogltono  debilitare  lefor'^^^  &  gli  animi  de*  nimici)  l'hebbe  qua  fi 
per  for%ai&  yi  fece  tagliar  la  tefla  a  P^aniiccio  da  fan  Senerino,  che  vi  s*e* 
ra  cacciato  dentro  sfuggendo  dalla  rotta,  ciò  egli  hauea  data  a  Leone  Sfor* 
Cerio  vuoieiChe' l  f^ittllefco(at4Ìfato  come  habbiam  detto  da  Terugi" 
mi)  ventfje  a  Foligno ì  ma  che  parendole ,  che  Leone  S forza  folo  potejje  ba^ 
\fiare  contra  ti  Fortebr  accio  i  fe  ne  parti f  e ,  &  andajfe  con  altre  genti  >  che 
ihàueuayfopra  Giacomo  Trefetto  di  f^ico  ^ci/era  m  t^etralla  9  ^  che  non  fi 
■tromfje  alla  rottìidelle  genti  di  Leone  ,ccme ,  che  daglifcrittoriVerugini 
non  Jìpofia  così  ben  chiaro  comprendere ,  fe  vi  fi  tropia^e }  b  nò  )  ancorché 
^que  fio  fatto  diiìefamenteft  narri^pmefi  pìiò  credercychenon  vifofleyiion 
fe  ne  facendo  in  alcundpartt  memoria, 

^  Incoiò  Fortebracdo ,  hauute  queUe  due  Vittorie ,  trafcorrendo  molti 
luoghi  della  tJ^lCarca'ypafso  alli  danni  di  Camerino ^  &  poHofl ,  fecondo  il 
TarcagnQtajintorno  a  ^r'tontcfiorito  Camello  di quelT€rritorio,&  fccon 
doaltyiaSerraualle  )  fu  da  Italiano  delFrioli>  da  Gattamelatada  Islarnif 
da  Tadeo  da  Ej;ìey^'Ma  ChriUoforo  daTolentino>& da  altri  Capitani  man 
datiut  da  Francefco  Sfarla  con  8oo,caualli  afìalito  ancorché  i  no  fìri  frit- 
tori  vogliano^  che  vifoffe  Francefco  con  timo  ilfiio  efferato  inperfona ,  & 
che  affrontatofi  ammendue  con grandiffimo  fdegno  >  &  ira  facefiero  vna" 
fpra,& pericolo  fa  battagliaì&  che  nel  maggior  furore  di  tffa,  cambatten^ 
do  fi  da  ambedue  gli  efferati  valorùfiffimamenie ,  foffero  finalmente  mcffi 
m  rotta  i  Braccefchii  ancore  he  dal  Fortebracao ,  Sgridando  >  ó-  coman- 
dando a  fuoi  f  che  volta ffero  la  front  e  al  nimico  3  fi  faceffeogni  sformo  per 
ritenerli  dalla  fuga:  Et  vogliono  tutti  gli  fcrittoriiche  J^xolò  mentre  così 
fi  sfor^ana  di  ritenere  i  fuoijoldati  dalla  fugai  cadutogli  fatto  il  rauallo,  da 
ChriftofoYO  da  Forlì  foldato  di  ^  leff andrò  Sforma  ,  che  era  anch' egli  iti 
quelpunto  caduto  da  caualloffoffe  d'vna  punta  difpada  fotto  t occhio  mor- 
talmente ferito ,  per  lo  cui  colpo  ricaduto  di  nuouo  in  terra  >  &  fattopri^ 
gione ,  condotto  agli  alloggiamenti  de*  nimici  j  ò  fecondo  altri  mandato 
ai  Caflelk^ch  cglujfjediato  teneua,perdue  hore  >  che fcprautfìe»  ancorché 
dolciffime  parole  i  gratiffimc  offerte  fatte  gli  fofìero^non  volfe  però  mai 
ne  parlarcene  aprire  gli  occhi  iCosì  ormato  fi  ritrouaua  in  non  voler  uede^ 
re  il  nimico,  che  vinto  l*haueua  »  hauendo  voluto  nell'ultimo  fine  de' giorni 
fuoi  imitare  Braccw  fuo  "^io^fì  come  thaueua  etiandio  in  tutte  l'altre  attio 
ni  della  ulta  fua  colualore,  ^  con  tutte  l'altre  partii  ch'agenerofoì  &  ud", 
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furono  ò  mortilo  fatti  prìgionh  queipochi,  cheje  ne  fatuaronOì  chi  andò  tu 
vn  luogo,  &  chi  in  vn' altro .  //  Conte  Carlo  figlimi  di  Braccio  fm  fratello 
cugino^cbe  v'era  anch*eglifgiouanetto  co  fi,  come  era  di  quattuor  dici  anni, 
ftfaluò  con  Francefco  di  f^anieri  Perugino  con  vn  buon  numero  di  cauGlli, 
^  andò  ad  jìfcefi ,  doue  indi  a  non  molti  giorni  fu  portato  da  faldati fmi 
proprij  il  corpo  di  K^icolò  Fortebraccì  ,  &  ri  fu  dato  alla  fepoltura .  CU 
SforXefchi  hauuta  quella  Vittoria ,  fe  n  andarono  fiéito  con  tutte  le  genti 
nel  Territorio  d'^fcefì ,  &fattoui  molti  danni ,  hebbero  tutto  il  Contado 
inpreday  &  ftette  a  gran  pericolo  MalateBa  Baglione  d'effer  fatto  prigio^ 
nedacerti  fuorufcUi  Terugini ,  ch'erano  faldati  d'Italiano  da  Fori} ,  che 
gli  diedero  la  caccia  infino  a  Spello  f  alqual^JHaUteFta  india  non  molti 
giorni  fi  diede  Cql  di  Mando ^ch' èra  fiato  f otto* iPornmio  di  Isljcolò  Forte»^ 
bracci. 

Gli  ^Afcefani  intefo  ilguaHoyChegli  Sfor^efchi  dauano  al  loro  Territo^ 
rio,  conuennero  di  dar  fi  alla  Chiefa ,  &  chiamati  i  Capitani  dello  Sfor^i^a  , 
furono  meffi  dentro  alla  [ittà  :  non  s' hebbero  per  allhora  le  Biocche  ,  ma 
conuenutoft  pofcia  co*  Caftellani ,  n  hebbero  i  Minisìri  delTapa  alti  vinti- 
quattro  d'Ottobre  il  poffejfof  &  indi  a  pochiffmt  giorni  vi  fu  mandato  per 
Luogotenente  i& Todeftà  ad  inTtan'7^  del  Tontefice  'Pietro  di  Gwuanni  di 
M,  Crifpolto  Crifpolti  TSlobile Terugino.Et  Leone  Sfor'^i  ch'era  nella  I{qc- 
ca,  ne  fu  cauato,  &  mandato  a  FiorenT^a  alTapa,  Le  Terrei  ch'erano  fiate 
fotto  il  Dominio  del  F or tebr accio  tutte  fecero  nouità  ^  alcune  fe  ne  diede* 
ro  alla  Chiefa ,  (jr  altre  ad  altri  Signori .  t^'Contone  fi  diede  al  Contea 
Guido  di  tJ^Conte feltro  ,  ma  lo  tenne  poco  j  percioche  indi  a  non  molti 
giorni  di  confenfo  ,  ^  ordine  delTapa  fu  restituito alConte  Carlo  Forte-  Carlo  Forte- 
bracciftl  quale  condotto  da  %SH,Francefco  Coppolii  &  da  tJ^^,  Fran:efco  braccio  è  ri- 
tJ^Canfueti^mbafciatori  della  Città  diVerugiaapiedi  delTapainFio-  ^-"^"^'^i  p"^^^^ 
ren:^a ,  nceuuto  ingratia  da  luiy  rihebbe iSliontone ,  &  ognialtra  fua^  ' 
cofa  con  mille  cinquecento  fiorini  alC anno  diprouifione  ,  ^  gli  fuannQ», 
uerata  la  prima  paga  in  Terugiz  ,  doue  riceuette  grandijjmn  honori 
da  tutti  i  fuoi  Cittadini  ,  ^&  gli  furono  donati  cinquecento  fi  orini  in  vri^ 
molino  ,  ch'era  m  pegno  a  lioggiero  de  I{anieri  ,      perche  fojje  libeA 
ro  d'ogni grauei^a  ,  gli  fu  rifcoffo  con  danari publicu  Etdiqineigiori 
niandòperVodefiàdiFwrenT^  tJVf.  Voli  doro  di  Veltino  diCuccho  de\ 
Baglioni ,  I  Qr^f^^iig^^i  ^ 

i  Cafìellani  vdita  la  morte  del  Fortebraccio  ,  ritolfero  fubito  le  chiau\  ^lanno  alia 
delle  porte  al  GouernatorCy     fnhbero  tutte  le  Catella ,  fuori, che  Cede,  il  Chiefa. 
quale  penarono  alquanto  a  rihaucrlo,perche  ilCafieUanc>rhe  Giacomo 
Hafaceua  chiamarfiyVoleua  molte  cofe Mtimamente  con  prometterli  la  Cit 
tadinan'^a,efientionh&  .mn^unttà  con  vna  caf^  m  Citta  di  Cali  elio ,  0  d 
figliuolo  di  dargli  la  Ticuf  di  lygone ,      al  Capitano  Baiiokrnco  juopar 
rmt&  »  che  fi  ftpagarcbbonocir^f  urna  fanti ,  &  q^uJ-^troi  anali  i  ^  &  à  " 
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^nni  della  luì  cento  fi  orini  di  contantiyrihebbero  anco  la  B^cca,^  il  tutto  fu  al  (^aflet^ 
Citta  ^ 47 2.  lano  off eruato ;&a  Francefco Lignatio, eh* era Hato Ca^ìellano della  ^^oc- 
Del  Signore  ka  della  Città ,  furono  donati  per  la  re§ìitutione  di  efia ,  poffeffiom  $  &  da-- 
145  y.        nari,  cìr-  la  Biocca  fu  fnbito  da  Cittadini  [caricate^  s  a  Città  di  Camello  vi  fu 
^  mandato  per  Goueniatore  dal  Vapa  Giouanni  f^efcouo  di  Tefaro  > 
'   '        per  Comrìiiffano  lipggieri  Galano  >  il  quale  infieme  con  ^madeo  GiU" 
"   -^^^  ''.j  Bini  mandatom  dalla  Città  ripigliò  tmte  le  Ca^tdla  per  la  (^hiefa* 
^^e' Jte  i^f  T'       T^^y^^gi^  in  tanto ,  come  che  [offe grauemente  dalla  VefìilenT^atra" 
».         V  t^ini.j  uagliata,  non  fi  refiauaperò  da  quelli,  che  la  gouernauano  ^di  prouederfi , 
^*  *  *;  cosi  per  le  cofe  di  dentro»  come  di  fuori  ;  di  dentro  con  fare  tutte  quelle  prò* 

\  uifìo'nii  e^r  ordini)  che  alla  Lberatione  della  contagioja  mortalità  vedeuano 
l  opportunj,&  col  tenere  di  continuo  genti  pagate  per  guardia  delle  pia7^:^e, 
\^  ddVala^Xo  y  poi  che  non  erano  ne  anco  intieramente  ftcuri  de  fuoru" 
fciti»  Di  fuori  per  le  mede  fìme  cagioni  non  refìauano  diprouederealla  re* 
par  at  ione  d*  ale  une  Cartella ,  ^particolarmente  fi  legge  diCatranoy  che 
per  hauerne  bifogno  alle  mura ,  furono  da  tJHagìiìrati  grauati  quei  Cit- 
tadiniyChe haiicuano le  loro pofieffioninon folarnente m quel di^rttto  ,  ma 
etiandio  di  fanta  ^SHaria  Cenerente^^?:^  di  Gatto  ^luoghi  lui  vicini,  hauen* 
do  iT>{pbilt  di  Catrano  j  i&glthuomini  ifteffidel  Caftello  concorfo  infino 
aUhoragrofìamente  alla  fpefa,  che  fatta  vi  haueuano  ;  (^fu  ordinato  >  che 
in  cafa  CaHalda  >  doue  sperano  nouellaniente  rifatte  le  mura  del  Camello  in 
affa  minor  giro ,  che  prima  non  erano ,  vi  fi  doueffe  fare  vna  {{acca ,  per 
render  più  gagliarda ,  &  più  ficura  quella  Terra,  attefo ,  che* t luogo  è  ne* 
confini,^  v'erano  in  quel  tempo  vicini,  che  no'n  fempre  con  la  Città  di  Te* 
YUgia  intende u.inoy&  fu  ordinato  acciò  la  fabru  a  conpià  preHeT^a  fi 
fpedijje  ,  che  gli  huommi  dei  luogo  fofiero  liberi  per  tre  anni  delle  graue^ 
T^e  ordinarie,&  defuochij^  che  quello^che  haucfkro  hauuto  a  pagare  al* 
la  Cittàytutto  alla  fabrica  della  B^cca  fi  volgefje^ 

Delmefe  d'^go§ìo,  effendocapo  de*  Signori  Vriorim  Ter ugia y  Barto- 
lomeo di  B^nalduc  ciò  di  porta  fant*  -Angelo, ^  dietro  a  lui  per  lo  perniiti* 
modell*anno  B^analdo  ^^l^anfutti  ^Alfonfo  %•  d'Aragona  titrOHandofi 
intorno  a  Gaeta  ,  ^  iui  vdito  ,  che  l'arma  fa  de*  Gcnouefi  Je  ne  veniua  a 
quellavolta per canarnc alcuni  loro  Mercanti,  ^per  dareancofoccorfo  a 
cinquecento  fanti ,  che  v*  erano  siati  dalla  loro  l{€publica  alLi  d  ffj.  man- 
dati, fatta  anch' egli  mettere  in  punto  la  fm  armata ,  la  voljt  vìe  ire  mcon* 
tro  per  impedirli  il  di f e gno,& ancorché  dal  Cap'tano  de  Gmoncfit  che  v'e* 
ra  Hato  mandato  da  Filippo  Maria  Duca  di  Milano ,  gli  f offe  fatto  f^^pere  1 
€he  non  per  combattere  ,  ma  per  leuare  i  Mercanti  Genomi  fe  nandaua  a 
quella  volta,  egli  fentendofi gagliardo  digmie  -,  &  di  nauilìjt  vo^e  nondi* 
meno  affrontarlo ,  &  venuto  alle  mani  ali* l fola  dì  Torii^,  fd^eto  vnajpra» 
e^*  CYudel battaglia  >  nella  quale  recarono  vincitorii  Genoueft,  che  haue* 
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fonro,cm  Cmanni  Ae  di  'Nauam.& con  irrigo  granMaefiro  della  re- 
ligicn  dtfan  (jiacomo  fro,  fratelli,  &  con  i Infante  Metro,  col  Vren- 
Àe  di  Taranto .  col  Duca  di  Sefa ,  col  Conte  d,  Fondt  .  &con  Cofìa 
Juauim  con  altri  forfè  trecento  C^Ml^^n  honoratiffimi  fen^a  vn  altro 
Iran  numero  di  foldatidt  minor  conto,  ri  morirono  intorno  a  }e>centohuo-\ 
htnidallaparte  d'^lfonfo.  &  de  Genoueft  dacento.  fi  ^eMfonfofu  dal 
Capitano  con  tutti  i  prigioni  menato  prima  a  Gaeta, &pofcia  a  Milano  al 
Uuca.ilquale  meuutt  magnificamente  i  due  con  tutu  gli  altri  prigio- 
ni,&  tenutolicon  molta  riuerenxa,&  digmtà.mdi  a  non  molti giorni^tr- , 
fuafo(comedicono)daMfonfo,cheperluifaceuaJidarfmtoaomutoa 
■  luinellecojé delK^gnodi -Hapoli,  chea^cnato ,generofiffmamenteglt 
liberò  Jfauendo  nabiltto(co>ne  fcguì  poi)con  Mfonfo  la  leganti  che  difpiac 
que  tanto  a  Genoueft ,  ch'er-mo  hati  cagione  di  tanta  littoria  .&non  ne 
haueuanofentito  frutto  ah  uno,  ch'indi  a  non  molto  tempo  a  perfuafione  dt 
Francefco  Spinola,  0  ribellarono  dal  Duca .  Habbiamo  voluto  fitto  breut- 
td  toccare  anco  quéìo  fatto  ,  ancorché  fta  alquanto  fuori  delle  propofle 
noP^re,  perche  nè  paruto  cofa  degne  di  molta  memoria,  cosi  per  la  cattura 
del/i  due  He  con  tanti perfonaggi  di  conto ,  come  anco  per  la  genero(tta  dt 

^'^fològna  anco  di  quelli  tempi  non  contenta  del  fuogouerno  'i^'^^'^^/^L^^'^^na 
pyefioaGioMnaCaneroloaornòfottolaChiefa,&G,o:BattiHaccnal.^^^^^^^ 

cunipochi  caualli,& fanti,  che  haueuanella  Ottd.lentendo  la  vicinità  di 
Francefco  Sforza, che  di  ordine  delTapa  era  itoa  quellavolta .  &  di  ut 
temendole  nefugghd'  che Tapa Eugenwcon  la  ricuperationeancone  l  t- 
neffo  tempo  dUjcefndt  Ottà  di  Castello.  &  di  molte  altre  Terre,&  luo- 
ghi dell'/mbria,&  della  P^omagna.cheperla  morte  di  VJcoto  Fortebrac 
iio  ■& d'altri  accidenti  erano  tornate  all'xMidienza  fun,fenti  grandijjmo 
contento,  &  pareua,  iheallecofedifanta  Chiefa  hauejlegtd  la  fortuna  n- 

uolto il fuo crine.  ■  n      rj-  ' 

Francefco  SforX.a,riceuuta  Bologna,&  lafciatom  vn  honelìo  prejidto, 
fé  n'andò  a  Fiorenza  per  far  rtueren^a  al  Tapa, & il  Vitellefco.chepur'al- 
Ihorafe  n'era  partito,fe  ne  venne  con  alcune  poche  genti,  che  haueua.alla 
Tamcaiola  villa  del  Ch-ugi  di  Terugia .  &  perche  hmea  dato  ordine,  che 
fi  facéfiero  altri  caualli,& fantiper  fimpreja  delI{eg«o  di  "Hapolhji  trat- 
tenne a  Tanicale  Caflello  ini  vicino,&  molto  commodo  a  fuoi  dijegni  alcu- 
ni giorni  inajpettando,c  he  fi  mcttcff  ero  m  punto  d'altre  compagnie,che  di 
nuouo  hauea  commefro.chefifacef]ero,& ch'wfieme s'un,fjero,& intan- 
to non  effendo  ancora  in  punto  per  metterfi  in  viaggw.partendcfi  da  Vani- 
tale .fe  n'andò  del  mefe  di  npuembre ,  &  folto  il  Magiflrato  di  Tomajo  di 
Taoto  di  Raniere  di  porta  San  fanne  a  Montone,  &  entratom  dentro ,  &  Montone  tol 
bauuto  inpoter  fuo  la  Biocca,  necacciòTocciuoloTen^gmo,the  pocopri-  p^^g. 
ma  da'  Mazi!ìrati  "Perugini  dt  confenjo  del Couernatore  diTerugia  vi  braccio. 
*  Bb    2  tra 
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della^  ^era  fiata  marMto  3  come  hmmo  anco  confidente  del  Conte  Carlo ,  &  deUo 
Città  ^471.  lièto  della  Città  dìTerugia,  &  il  mede  fimo  Conte  (^arlohauendo  hanm 
Del  Signore  (offerto  del  Vitelkfco  »  fé  n'era  ito  alla. volta  dì  Sìemi  doue  erano  alcune 
143  j ,         compagnie  di  cauaUidi'HicolòViccininOi&alcu^ 

i  (jtiah  furcno  Tietro  Taolo  Manfueti  ,  &  BJguccio  dt  Bathq,rte ,  furono  dd 
Miniììn  dclTapa  in  Verugia  pMicati  banditi,  Duokmnon poco  di  non  pa 
ter  dire  la  cagione  ( non  e  fendo  ella  efpreffa)percheH  Patriarca  Vitellefco 
leucijfe  Montone  a  (ado  Fortebracci^  hauendolo  egli  pure  allhora  ottenuto 
dal  Vapa ,  &  con  effo  lagratia ,  con  la  proni  fione  ( come  difopra  habbiam 

■  detto)ii  mille  cinquecento fionniairannOy&  mi  par  dura  cofa,  che  lefoffe 
\  toiì<ì,_  di  confenfo  del  Vapa,  ^  fe  fen\a ,  molto  maggiore;  pure  per  quello  » 

che  fihfìe dal  Patriarca  fnto, a  mè  none  nolo. Il^atriarca  hamcx)  Mon- 
tone Vi  lafctò  per  Luogotenente  %analdo  di  tJìf,  'sante  de'  Scffiroffi  Islobile 
;  Terugino  >  &  itofene  verfo  H  Borgo  a  fan  Sepolcro  fece  pruoua  d^enirarm 
i  dentro  S  ma  perche  v'era  il  Conte  di  Toppi  con  vm  bonetto  prefidio  ,  che 
J  yaloYofamente  lo  difeje^nonpotette  altramente  occuparlo;ma  fdegnato  col 
j  Conte )fe  n*andòfopra  Voppio  Terra  fua^pojia  nella  più  alta  parte  deir^épf» 
\  penino  ì     fenT^  farui  fruttò  alcuno  )  hebbe  indi  a  quaranta  giorni  il  Boh- 
go  a  fan  Sepolcro  i  &  altre  Caftelia  ancora,  che  Guid*  Antonio  ^rianfre^ 
'  di  in  quel  d* Imola  fi  poffede'm  ;  Et  il'Tapa pretendendo  ,  che  la  [ittà  di 
Terugia  le  fof]  e  debitrice  di  fidici  mila  fior  mi  per  due  annue  he  non  gli  hH' 
ueua  pagato  fecondo  icapitclhche  tra  loro  erano  i  quello, che  doueua,  veg«  ' 
gendofi  m  gran  bifogno  di  danari  per  gli  due  ejjeniii  >  che  teneua  folto  li 
due  Capitani  Francefco  Sforma ,  ^  il  P'itellefco  ^fece  mUan'^  a*  tJ^taghr 
iirati ,  che  li  fi  deff ?ro ,  /  quali  ancorché  crede fi(ro  di  ragione  non  effer  te." 

■  mtiiper  hauere  hauuto  ordine  da  lui  di  condurre  a  gìi[Upendij  loro  per /ì- 
cure'^X^^  delle  T  erre  ^  ^  luoghi  della  Chiefa  Francefco  Viccinino  conciti' 

■  quecento  lande  j  che  de*  danari  alla  Sede  ^poH&lica  deuuti  fipagaffe^ 
roydeliberarono  nondimeno  di  mandare  ^mbafciatonapìedifuoii<^  fup- 
plicarloychi  per  quella  cefi  grauefpe fa, cJ?e  tanti  mefi  durò»  ^  per  tal' 
trCy  che  di  continuo  haiiute  haueuano  per  mantenimento ,  ^  effaltatione 
dello  flato  di  (anta  Chic  fa  in  queipericolofi ,  ariguU  ufi  (fimi  tempi,  le 
piaceffe  di  farne  loro  gratta  j  la  quale  non  potendofi  intieramente  otte- 
nere ì  per fodisfarloi  aiutarlo  in  quella  fua necefhtà ,  ordinarono  »  chele 
fe  ne  prouedefiero  dieci  mila ,  ^  perdarlia  dmcdere,  che  efji  defideraua" 
no  di  compiacerlo  >  di  fodisfare  anco  al  debito  loro ,  voi/ero  >  che  fubito 
fe  ne  pr  endtff er  0  fei  mila  ad  Inter  effe  che  fiele  manda fj  ero  quanto  pri- 
ma y  il  che  fi  puh  credere  •>  che  fo(fe  fatto .  Ferfo  la  fine  deWanno  tJ^. 
Francefco  Coppali  andò  per  Senatore  di  F{pma  y  chiimatodalVapa  3Ù* 
dietro  a  lui  l'anno  feguente  ri  andò  t-^.  Tolidoro  di  Vellino  di  Cuccho  dre\ 
paglioni. 

In  Trincipio  deVanno  feguente  1 45  6*effendo  entrato  capo  de'  Sigmi 


\ 
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"  in  TemgÌA  Martotto  di  Isljcolò  dt'  Baglionii  Francefco  SforT^a^cb^era  anda-  ^nni  della^ 
tX){cQme  di  [opra  habhiam  detto)a  Fioren    per  abboccar  fi  col  Tapajcff m-  Città.  ^^73. 
dofene  perqudloyche  fi  può  credere  f  non  molto  concordi  partito^  fe  ne  ren-^  del  Signore, 
ne  fecondo  alcuni  fcritton  noUri  Terugini  alla  volta  di  Camerino  j     con-  143^. 
dottoui  le  jue  genti,  yift  mife  attorno  per  occuparlo ,  &[datogran  danno  al  Frac  Sforza 
Contado  i&  occupate  molte  Calìella>non  però  potette  operar  tanto  ytbe  quei  ^^^^^  Came^ 
itila  Terra  inch  zafferò  punto  alla  voglia  juama  prontamente  difenden- 
doft  i  diceuano  di  voler  continuare  /otto  rvbbidien:^a  di  /anta  (^hiefa ,  alla 
quale  doppo  la  nouitàyche  contra  i  Signori  loro  fatta  haueanoys' erano  dati^ 
per  non  mancare  del  debito  loro»  ne  diedero  del  tutto  auifo  al  Tontefice , 
il  quale  mandò  fubito  a  fare  intendere  a  Francefco  Sfor^^che  da  quell'ima 
prefa  fi  togliefie  ;  ma  egli  non  vbbidendo,  vi  fi  trattenne  tanto,  in  fin ,  che 
queiyche  reggeuano  di  dentroyflanchi  dagl'mcommodiyche  ne  riceueuano, 
conuennerOi  cheprefofi  cinquecento  fiorini  d*oro  con  faculta  di  poter  met' 
$erein  Camerino  vn  Todeftàidr  vn  altro  vene  mette/fero  loro,fe  ne  par" 
tijfe^  il  che  di/piacque  grandemente  al  Tapa^  come  anco  l*udir€,che  m  que- 
gli  iHefJi  giorni  tra  d  mede  fimo  Sfor'S^a ,     li  Signori  Trend  di  Foligno  fi     Lo  Sforza 
fojft  fatto  parentadOiConl^hauer  dato  lo  Sfor'7^  a  Leone fuo  fratello  vna  fi-  s^appaienra 
gliuoladi  CorradoTrencipermoglie.EtfoggiongorjOiChe Francejco  Sfor-  c5  li  Signori 
7^a,mentre  era  alTaffedio  di  ^amerinoyhauendo  vditOy  che  in  Terugias'af-  ^  l'onci. 
'  foldauano genti,  dubitando  egli,  chenons^afj'oldaffero per  andare  a*  danni 
fuohfacepe fapere a  CA^agiììrati  Verugiuiychefeciò  ejfifaceuanOi pote- 
uano  prefupporfiy  che  non  Jarebbe  flato  fe  non  con  grandiffimo  difpiacere 
fuos& ch  auertijjho  a  queliOiChefareuanoy&che  effi  di  ciò  alterati,gli  ri" 
fponde/fero ,  che  m  Verugia  non s*afioldauano genti ,  neper  faccorrere  Ca- 
merino 3  ne  pernefi'una  altra  cagione ,  ma  che  per  efiere  eglino  fuddittdi 
fantaChiefit  ,  qualunque  volta  da'  fuoi  ^imiHri  fojf e  loro  comandato 
di  bauerloa  fare  ,  l' hauerebbono  anco  fatto  fenT^ahauer  punto  rifpetto 
(C  cafi  fuoi:  "^jT  furono  caffè  l'armi  del  Duca  di  zJ^tilano  ,  ch'erano 
incontro  al  Talamo  del  Gouernatore  >  &  vi  furono  rirneffe  quelle  dU 
Tapa, 

Fra  flato  imputato  appreffo  il  Tontefice  tSPC,  Oddo  Grati  ani  ^bba" 
tedi  Jan  Tietro  di  Teragia  ,  eh* egli  gouernaua  male  quel  t  ^fona  fiero 
allhora  abbatta  ,  ^  fotte  gouerno  d\Abbate  perpetuo  ,  laonde  in 
principio  dei  prefente  anno  il  Tapa  vi  mandò  vn  V  e/couo  de  or  dine 
di  fan  Domenico  ,  con  facultd  ,  wfieme  col  Gouernatore  di  poterlo 
correggere  i riformare  ,  &  amo  per  quello  ,  che  dai  fudettì 
fcritton  loro  fi  è  lajcuito  fritto  ,  di  poterlo  r.muouere  ,  terrea 
dal  gcuerno  di  quella  ^léatia  .Quefio  Fefcouo  dmorato  alcuni gior^ 
finn  JanTictro  ,  non  riuocò  l'abbate  ,  ma  d:ede  aUimi  ordini  alle  lofe 
fue  ,  &  vogliono  in  par  lieo  Ut  e  ,  ch^egliordniiffe  ,(0^fiaamel€cuodi 
yfare  le  proprie  parole  Ivro  >  )  che  i  ^J^honnii  do^^ffero  pprture  la 
cappHQCìa  di  dietro  ,  che  prima  andilmn^f  cme  je  ff^fj^rQ 
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^nnì  della  lari;  fegno  euìdenùffimo ,  che  gli  fcolaridì  quei  tempi  vefìiuano  di  panni 
Città  ^ 4y  ^.  lmghÌ3& negriìper  dare  per  auentura  faggio  etiandto  con  l'habitOf  quanto 
T>el  Signore  lo  Biidio  debba  fare  gli  animi  de'giouam  moderati,^  prudenti!^  perche 
1436.         l'abbate,     anco  i  Monaci  hebbero  di  q  ne  fio  motiuo  del  Vapa  nonpicciO' 
Habito  de"*  la  paiiraffecero  ifìan^a  a  Magifirathche  volefjero  mandare  al  Vapa  qual" 
rcolari  anti-  che bonorato  Cntadmo  per  raccomaiidarlit Abbate  Grattano  ,  &liJuoì 
Monaci ,  beffivi  mandarono  M.  ToLdoro  Baglione  a  fpefe  però  dtlcUb- 
hatGi&gli  diedero  nei puntiiCh*egh  haueffeafare  ogni  opera»  affinchè  aU 
l*  abbate  non  fi  noceff r  in  co  fa  alcuna  >  pofcia,  che  di  tutto  quello»  di  ch'era, 
[tato  imputatOiegliera  innocentiffmo,  che  teneua  vita  buona,  &  honesìa, 
<jr  che  non  haueua  co  fa  alcuna  delf  abbatta  alienato^  0'  che  scaltramente 
h  foffe  fiato  referto^  era  in  tutto  contrario  al  r crollo  nngratiajfc  della  buo- 
na difpofìtione  3  ch'mtendeuano  hauere  Sua  Santità  fopra  il  non  volere  ac- 
conJentirCy  che  quella  abbatta  diuenijfe  commenda ,  t  ome  s'era  da  alcuni 
tentato  di  farla,  &  lojupplicaffe^  che  i  Monaci  allhoraprofeffi  di  quel  Mo^ 
naflero  non  fffero  cantra  labro  volontà  aflretti  a  fare  altra  ofj'eruanT^ 
Monaflica  in  quel  luogo  ^che  quella,che  haueuano  per  dugento  anni  a  dietro 
ojferuato. 

.  Il  Vutriarca  Fiitelkfcoych  'era  flato  con  legenttìn  ^pr/iagna, richiama' 
to  da  Eugenio ,  perche  alla  volta  del  l\egno  di  l-^apoU  riandaffe  per  dare 
aiuto  a*  difcgni  di  Frenato,  (jr  a  qutllhche  la  parte  jua  difendeuanoy  perciò- 
che  egli  fi  trouaua  ancor  prigione  in  mano  di  Filippo  Duca  di  Borgogna,i^ 
non  era  potuto  and,ire  a  pigliar  la  corona  di  quel  l{sgno ,  in  luogo  del  quale 
Ifabellad'An  di  quefio  mede  fimo  anno  Ifabella  fua  moglie  con  due  fuoipiccwU 

<»iò  c  riceuii  figH^^^l^^^  ><&vi  fu  da  Isiapolitani  per  Bigina  riceuuta ,  fi  mife  ad  allog* 
ta  per  Keg\']gtare  aLponte  a  S.Gìanniydouefu  da  Mariotto  Bagt'one>&  da  Tietro  di  Pi' 
na  in  Napoli  lippo  degli  Oddi  OratoriVerugini  a  nome  public  0  vifitato  $  &  perche  egli 
hauea  fatto  infìan^a^che  Ufi  mandajfero  quattro  mila  fiorini,  che  per  re^ 
fìduo  di  dicci  mila  la  Città  doueua  pagare  al  Vapa  per  reslo  del {njjidio  di 
due  anni, ch'erano  in  tutto  fedìci  mda,  &  erano  conuenuti  d'accordo  col  Ta 
pa  diqueHi  dieci  mila  per  le  molte  fpefcyche  la  Città  hauea  fatte  nel  paga- 
ie ifoldati  noumeno  a  beneficio  delia  Chieja»  che  fuo,gÌie  ne  furono  maU' 
dati  tre  mikiCon  promcfic:  c  begli  altri  mille  gii  farcbbono  flati  nmeffi  con 
quella  maggior  preste'ZJ^aychefojfe  fiato pofsibiley&  quei  tre  mila^fjjen- 
do  efsi  efaufìi  di  danari ,  &  di  partiti,  per  fodisfare  a  vn  tempo  alla  necef 
fità  del  Vapa  y^a  luì  gli  haueuano  hauutipt  r  via  indiretta  >  ^-^fuor  del- 
i*ufo  da  cauar  danari  di  quella  Città ,  che  l  tutto  haueuanQ  fatto  volen- 
tieri,perche  cofi  ilVapa,CQrne  egli  poteff  eroconofcere^quanto  foffe  il  buo- 
no animo  de  Verugini  verfo  la  Sede  c^ponolica,dchefugr  itiJsimo  al  Va-* 
triarca ,  a  cui  furono  anco  agimti  doni  conformi  alla  dignità  della  perfona 
di  lui)  ^atempiy  per  far  cofa  grata  a*  Magifhati  Verugini,  che  molto 
lo  defiderauanoyfcrifje  al  (fouernatorey  &  alT  e  foriero  in  Terugia,  che  fal- 
dati i  conti  con  la  Citta  di  tutto* l  fino  dubito  col  Vapa^  te  nefaceffero  piena , 
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^  finale  quietanza  perla  camera ,  hauendo  egli  larghifsima  facultà  per 
breue  delVapa^  di  poter  fare  dt  qneHe,     di  molte  altre  maggiori  cofe.  Et 
'  partito  dal  Terugino  fe  n'andò  verfo  Spoleto  »  c^iui  trattenendofi»  pereto- 
€he  hauea  mandato  a  domandar  danari  a  Cafci,^a  Spoleto<tgli  fu  riporta" 
tOy€he  in  Bjeti  s^era  fatto  tumultOy<&  che  ti  popolo  jprefe  Carmiybauea  cac-- 
ciato  fuori  della  Città  ilTcdeftdj  che  perii  Vapa  vi  §ìaua,di  che  egli  alte- 
rato fe  nandò  fub  'ito  con  molta  celerità  a  quella  volta ,  £^  trouaxout  affai 
minor  male  di  quelxbe  detto  serayVjeffa  la  Città  in  face^gUfu  dato  fubtto 
auifoiche  in  E^ma  era  fatta  nouità,  percioche  l^oncelletto  Or  fino  j  eh*  era 
già  Bato  capo  a  far  ribellar  i{pma  dal  Tonte/ice  »  hauendo  in  vnfubito  oc- 
cupata laporta  maggiore^  con  le  genti,  eh';  hebbe  in  q  uelh fogno  prefie  da 
^Antonio  da  Tifa,  che  non  picciolo  fiato  in  Campagna  di  i\pmapoff€deuaf 
diede  gran  danno  col  fuoco  da-quella  banda  alla  Città  »  ma  perche  i  {{omani 
le  furono  a  vn  tratto  fopra  ,fufor':(atoaft^ggirfene,IlContedelf^nguil- 
lara  fbcccrjè  mquefto  bifogno  t  Romani  ,  <^  gipgnendopocoappnffo  il 
Fitteli^ fcOfprcfe^&  diede  a  jacco  alcun:  luoghi  dt  quei  'Baroni,  che  s'erano 
tnofìri  in  fauore  diTonccU€ito.:&  d'Antonio  da  Vifa,contrale  Terre  dei 
^uale  fe  r/andò,  &  prefu  SeXJ.ay  ^  dato  a  Vip  orno  ilgua^ìoi  sfor'^òmco 
quella  Città  a  domandare  perdono     V hebbe;  ^  tenuto  m  tanto  Antonio 
per  difendere  le  Terre  fue  con  vn  buon  numero  di  caualihi^  fanti  Jo  sfor- 

a  venire  appreffoViperno  a  giornata  jC^lo  vin/e ,  ^  fece  prigione^ 
come  occupatore  delle  Terre  del  Tapa^  fuo  ribello  >  lo  fece  appiccare ,  ZT 
indi  ritornato  a  l{pma ,  <^  hauuto  Toncdletto  in  mano  ,lo  fece  tenagliare 
per  tutta  Tinma ,  pofcia  m  campo  di  Fiore  appiccare ,  di  che  jfedaofi  fe 
nandò  fopra  LorenT^o  Colonna  y  che  mentre  egli  contra  Antonio  daT'ifa 
guerreggiauay  hauea  molti  dariniy  &  correrie  fatte  fopra  ti  Contado  di  l\p- 
ma ,  ^  toltogli  Cafìel  "N^iouo  fe  nandò  ad  affediare  Tilifìrino  >  che  perche 
era  naturalmente  forteti  ben  difefodo  tenne  molto  tempo  occupato,  viti'- 
mamentepcrla  penuria  dell'acque ,  Chtbbe ,  ^  con  molta  crudeltà  fatta 
fpianare  la  Terragne  rnanuò  quel  dolorofo  popolo  ai  habitare  agui^'a  di  Co- 
lama  in  B^oma .  Il  t^ittellejco  fatte  quenefattioni  andò  nel  I{e^no  di  ^a^ 
poli  man datbuidalT'apay  co  era  flato  da  ifabelLi  ngioina  ricercò  d*aiU' 
io  ,  &  liberata  l'aquila  dall'afkdio  delle  genti  ^Ar  agone  fe,  ^  cacciato 
Franccfco  Ticcinino  dalla  Matrice ,  occupò  gran  parte  dell'^brw^o  con 
Tagliaco7j^O)*ArpinOitAquino,i^  altri  luoghi}  rna  ritornato  a  I{or/ia  non 
volfe  feguirc  la  l^ittorta;r/\  a  t /fendo  poi  non  molto  doppo  ritornato  nel  lie^ 
gnOiC^  fatte  alcune  imprefe^che  fi  laf ciano,  fi  accofìò  a  [\ypua  a  tre  miglia, 
dnue  era  ^^^lfo/?fo  d  ^ragonayma  non  hauendolo  potuto  cauarea  com^ 
battere  fen' arido  con  feicento  caualli  al^ypoli ,  doue  fu  lon  molta  pompa 
dalla  T{egma  Jfabel/a  raccolto  ,  ma  confultatocon  leni  maneggio  di  lla 
guerrajwdi  a  tre  giorni  fe  netornò  aCapua,  &  parche  v.dc  il  nimico  $iarfi 
dentro  te  mt^ra,  andò  ad  ^nuerfa,  indi  aiutano  d /genti  da  Giacomo  Cai* 
dora,pafsò  fopra  'J^donte  Sarchio,^  prefa  L:  l'erra,^  r.fjcdiato  il  C^fitl- 
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^nnì  dellfU  \loihelbe  nuoua,che*l  Vrencipedi  Taranto  con  ottocento  fanti mille  cin 
Città  ^47j.  quecento  caualli  fi  era  fermo  intJ^Contefofcolo  pp.r  vietargli  le  vettoua' 
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glie,  che  da  Beneuento  continuamente  gli  andamno  m  campo ,  &  fattagli 
vn*imbofcata>  ^  combattutoli  gli  alloggiamenti ,  lo  vnjjt,  (j^  fece  prigio^ 
ne.  Semi  tanto  piacere  il  VapUf  quando  quella  buona  nuoua  le  fu  riportata^ 
che  ne  creò  fubito  il  Fitellefco  Cardinale ,  d  quale  hauendo  molto  honorato 
il  Trencipe  j  lo  lafciò  libero  con  conditione  >  ch'egli  con  le  fue genti  douefie 
vnirfi /eco  i  dt  che fdegnato  il  Caliora,  ch'era nmiciffimo  del  Vrcncipeyfi 
ritn^ffecon  tutti  ifuoi  daWimprcfa ,  c^/«  cagiona  ch'abbandonato  da  lui» 
^  pocofoccorfo  dal  Trencipe,  rit^ratofi  in  Salcrno,vifoJ[feda  ^Ifonfojche 
con  molto  ardimento  era  vfcito  in  campagna ,  ajfedtato',  &  nhauerebht 
grandemente  patito  yfe  con  affuta  fagacita  non  fi  haucffetrouatola  via  di 
vfcnney  con  darefperanT^  ad  ^Ifonfi  dipiue  col  Tapa,  il  che  egli  poi  non 
oferuando:  ahX^i  congiuntofi  coi  medefimo  (aldora, procurò  qimido  meno 
%4lfonfo  temeua,di  farlo  prigione per  poco  rejìò^chela  mattina  del  T^la 
tale  ( mentre  ^  Ifonfo  in  vna  villa  poco  da  'lS(^ipoli  lontuna  vdiua  Mefjay) 
non  lofacf[ftJ)auendo  co  molta  celerità jecretteT^  infìerne  fpmto  tu$ 
tohjfcrcito  a  quella  i  olta,& l'hauerebbonofaCtùprigioneyfe  fofserogiun 
Hai  luogo  auanti  il  giorno  iCome  da  lui  era  Hata  ordinato. 
^  Ld  ìììefe  d'^pnlc,  &  [otto  il  Magiftrato  di  Carlo  di  Simone  de'  V^r- 
ducei ,  d  Tapa  ntrouandofi  ancora  m  Fioren'^a ,  benché  poco  doppo  per  la 
yoìta  di  Bologna  fe  ne  partijfe>  hauendo  miejo ,  che  i faldati  di  Ctarpellone 
da  Tarma di  Berardo  da  Titignano  haueuano  fatto tuttauiafaceua- 
nograndiffinii  danni  nel  Territorio  d'Oruwto^ZT  particolarmente  in  alcU' 
ne  Catella  dei  ^efcouo  y  non  parendogli  di  poter  per  alihora  per  altra  via 
prouederui,  mandò  vn  breue  a'  MagiHrati  "Perugini ,  con  vn* altro  diretta 
a  quei  Capitani  ^  che  fubitofi  douejsero  da  quel  Teìritorio partire y  &  rde- 
mre  d'ogni  dannose  he  hauefsero  per  cagwn  loro  gli  habitatori  d' quelle  [a 
fiella  m/ino  alihora  patito  >  &  a  Terugmif  che  fcfsero  efsecuton  diquefla 
fuavolontà  ,  che  per  l'auenire  hauejsero  m  protettionetutte  Le  cofe  di 
quel  yefcouo. 

Gli  buorninidel  CaHel  delia  Tieue^ch' erano  raccomandati  alla  [ittà  di 
Terugia  per f anta  Chie fa,  hauendo  hjuute  diitetjc  ingiurie  da  gii  b uomini 
di  Catone  per  alcune  robbe ,  cljtffi  dueuano  hauerloro  tolte  alt  uni  me  fi  a 
dietro  i  Cettonefi  ingrani,  altre  biade ,  e^r  in  bc§iiami  lotto  preteste  di 
haucìletiouate  nel IcroTerntoriOyil che  cffi  ìifgauano»  ìnandaronopiù  di 
vna  volta  a  Terugia  a  fare  intendere  a  fJ'Uag  iffrati ,  che  feda  loro  non 
vi  fi  prouedeua  >  efp  erano  per  alterare  le  coje  di  quelle  parti  >  &  per  fare 
qualche  mctmo  contra  Cettonefi  ;  i  cJ^fagjftratifpcnde>  i  he  quella  Ter- 
ra era  fotto  U  Dominio  della  ì{€publicadi  Siena,<  on  U  quale  s  era  per  mol" 
i^M^if  ^^^^  fi  anni  mantenuto  amicitiat  deliberarono  di  mandare  a  Siena  eJ^f .  Matteo 
«io  Àmb^^à  Antonio  dottore ,  p^inche  con  oghi  'liiania.  faccfse  si  con  quelli  > 

Siena.     '    che gouernauano  quella  l{epublica»  che  re^ìituiu  U  robbe  agli  huomini  di 

■  Calid 
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Ca^iel  della  Vkue  defsèro  occafìone  a  quei  due  vicini  popoli  di  hauere  a   ^nhi  della 

viaere  in  tranquiditày^  in  pace.facendo  certi  ejuei  Signori,  che  fé  infino  Città  3  4  7  5« 

ali  bora  non  V*  era  nato  incóniienient"  alcuno  >  non  era  Bato  per  altro,  che  Del  Signore 

per  lo  rifpctto  >  che  gii  h uomi  ni  di  (^aHeldella  Vteue  haueuano  hauuto  a  143^* 

Teruginf  >  la  onde  gii  cffort^ffe  per  dar  qualche  ripiego  alle  cofc^  » 

a  njandire  vn  loro  comm^ffario  ne*  luoghi  >  doue  erano  nate  le  dif» 

fercnXS         ^^^^  hauerebbono  anch^lfi  mandato  qualch*altro  huo^ 

tno  torà  con  animo  ,  (jr  f acuità  ,  che  auantt  indi  partiffero  >  ha^ 

uejfero  a  por  fine  ad  ogni  cofa  ,  //  che  fi  può  credere  >  che  foffe  fat* 

to  i  &  che  fojfcro  terminate  le  dijferenT^e  ,  perche  non  fe  ne  troua  altra 

fnen^ona  in  contrario. 

Et  in  Terugia  fu  data  [acuità  dcù  co  ufi  gli  al  tSÌ€agiHrato  d  e*  Signori 
Triori  j  capo  de'  quali  era  alìrhora  Giouannidi  \aniere  d^ontemèltni  » 
the  foffelor  lecito  qualunque  volta  alcuno  della  famiglia  del  TalaT^o  non 
foffe  z  bbidiente  a*- corr/andamenti lomtnon  portaffe  la  diuifa,<jr  non  ojjer" 
mffe  ,  quanto  era  obltgato  di  fare  fecondo  l'or  d  me  degli  lì  aiuti  t  &  la 
form  j  della  fua  ottenttòm  ,  di  pritèarló  di  quello  officio  ,  purché  meffo 
il  partito  tra  loro  fvffe  nnto  per  fette  voti  conformi  ,  il  che  fi  cosìu^ 
ma  di  fare  anche  hoggì^i  &*  fu  data  loro  facultà  di  poterne  riméttere 
de  gli  altri  fen'^t  i  Camerlenghi  ,  che  in  fina  allhora  vi  s'erano  intromef' 
pipur  che  quelli»  che  n'erano  Hatiprmati  vna  voltai  non  vifojfcropià  ri^ 
mcffi* 

DìqueTti  tempi  furono  rifatte  le  carceri  »  ^  s'attefe  molto  alla  fabrìcc^ 
del  Tak'^^Xj)  nuouo  de'  Signori  l^rioriy  &  a  moderare  legraue^Tet  &  im" 
freHan\e,che  VI  s'erano  me^e;  alla  cui  opera  perche  era  in  molta  conftde- 
ratione  appreffoil  popolo ,  vi  furono  eletti  dieci  Camcvknghi,  tra*  quali  vi 
fu  Girolamo  di  [onfolo.dell  honorata)&'  honefia famiglia  de*ionfoiix  che 
era  allhora  vno  de*  [onfoli  della  f^S'Hercantia  ^  ^  fupoUo  non  picciolo 
fludio  in  riordinare-!^  acccmodare  le  Ponti  della  Cura,  vi  furono  elet" 
ti  fopra  huomini  atti  3  che  fe  ne  haueffero  a  prendere  particolarmente 
cura. 

Il  Taparicupfrata  ì\oma  nella gui falche  di  [opra  hahbiamo detto jdeli" 
herò  partendo  delmefe  d'aprile  da  F  lorenT^aydi  andare  a  Bologna  ima  pri» 
ma  hauendo  dato  ordine  a  Ciouanni  f^itellef  o  Tatriarca  d'^lcjfandria» 
perche  le  parcuad'haHerridotto  le  cofe  dello  flato  fuo  in  affai  buon  termi* 
nc,& prenieua  molt  i  in  dare  affatto  alle  controuerfie  del  B^egno  di  Islapo* 
li ,  che  fc  n^andafie  a  quella  volta,  il  quale  adirato  cantra  Colonne  fi»  ^  Sam 
Uelìi  principali  fautori  della  parte  contraria  al  Vapa,  prefe  alcune  CaSÌella  »^ 
loroyintorno  al  lago  d\.4lhano,     occupò  SaueUo>  Tiljìmoyil  BorghettOy 

Z^-garuolo  con  alcur>e  altre  7'err€ì&  CafltUa  di  quel  Territorio, 
di  volto  verfo  Cam  pagnayridufie  ogni  cofa  fiotto  l'vbbidienXa  di  SXhiefa,^ 
data  vna  rotta  ad  Antonio  da  Tifai,  lo  fece  prigione  *  ^  '^^^  a  poche  bore 
(JecQfido  il  Tlatina)lo  fece  ad  vna  ohm  appiccare»  ) 


5 j94  DeirHiftoria  di  Perugia 

^vnideiy^^  $i^iT^^f^^  conofciuto  da'  tJHaginratìTenigim  quanto  Vejfercit io  della 
Cutiu  ?  47  ^  ^^^^  f^If^  vtilei&  neceffam  nella  (^ittà,  ancorché  per  L' adietro  yif afferò 
'  od  Signore,        fatte  alcune  fYouifioni>f  avendo  nondimenOiChe  fof]eropocheì&  de^ 
s  /-  "  ^5 '     '  i  (iderandofi  Tniuerfalmenteper  honore  della  Ciad ,  che i^efiercitio  andafje 
Frourr^i  1  fc  innanT^ ,  &  fdtti  fià ,  &  diuerft  configli  ,fH  deliberato  di  eleggeruifopra 
pra  l'»rte  iei  dieci  (cittadini  dt*  principali  della  QttdiChe  n'haueffero particolarmente 
IV.  ;;3;;SL.        aprender  cura      perche  non  s  haueffe  a  difputare  della  facultà ,  diedero 
loro  autorità  di  poter  fare  tutte qucUe  promfioni  ^  che  haueffero giudicate, 
opportune 3&  voljcrotche  l'officio  loro  duraffe  tre  anni ^dichiarmdoyche  cf' 
k  poteffero  ogn*annofpendere  infino  alla  fomma  di  mille  fiorini  pt  r  benefit 
CIÒ  di  quello  effercitio ,  fe  nhauefie  hauuto  bifognOipurche  tra  loro  fi  foffe 
Vinto  a  fi  rutinio  fccreto  la  fpefa ,     paffato  il  partito  per  fette  votiafauo^ 
rey  quando  vi  foffe  rollati  tutti}  &  che  delle  fpefe  neiìeff'croafindicato  j  i 
dicci  furono  ^H,Tancredo  de'  l{anieri,i^francefco  di*'^^atteodi  Gio^ 
uarmelln  per  porta  Solc^J^^CFrancefco  de'  C  oppolh  &  ^'Canotto  di  7^1- 
colò  de*  'paglioni  per  porta  Jan  Tietro^tJ^^,  Francefco  ^J^fanfu  etiy  O  'Hì^ 
colò  di  per  Cola  Bartolint  per  porta  Borgne,  Vieifo  di  Filippo  degliOddit 
Cjr  Oddo  di  Goro per  porta  Sanfmne  yBddafsarre  di  Carotino  della  Staffa  ^ 
Oddo  di  Giacomo  d'Oddo  per  porta  fam's^'ngeio,t  quali  mandarono  fu- 
bìto  bandiyche  nefìuno  poteffe  condurre  panni  di  latia  foreììieri  m  Terugia 
fenT^a  loro  ejprejja  licenTia ,     che  qualunque  fore[iiero  hauefìe  voluto  ve- 
nire a  fare  effercttio  di  lana  di  qualunque  Jorte  fi  fofje  m  Verngia ,  doucffe 
egli  con  tutta  lafamigliay  che  vi  conduceffe  t  efere  cfjcnteper  dieci  anni  di 
tutte  legraue:^ejche  fi  pagauano  alVublico. 
rrouifioni  fo     ^elì^^^fi  d'^goftotcr  jotto  ildM^agiHrato  di  M.Gregorio  di  M.T^g- 
prc  i  fuochi.  ^^^"^^  d*^ntfgnGiÌa  ,  tffendo  auenuto  vn  notabile  incendio  nella  Città  dì 
TerugiUifu  da  ammenduei  ^Sl€agifirati  ordinatole  he  doue fiero  effereper 
l*auenire  continuamente  tre  officiali  per  ciafcuna  porta  con  obltgOycbe  qua- 
lunque volta  s'accendefie  fuoco  per  laCittà  ,  di  corr end  con  quegli  ih  ì  u- 
menti  più  opportuni  ali' e^mtione  di  effo  s  chefojjero  albifogno  dell' ma-n^ 
dio  nectfjarjj  ,  (jr  chefoffero  prouifionati  fecondo  l'opera,  che  rifucffcro 
agiudiciode'T?rioYÌt&  Camerlefghii  &  ciò  fu  fatto  (corne  ne'  libri  pi'bini 
y, offerì/ce  )  perche  la  Città  era  molto  fpeffo  da*  fimiii  incendi^  V(  ffata  y  di 
che  habbiam  fatto  memma  >  perche  fi  vedala  ddigcn'^  dt' nocivi  rrag- 
gtpn'nelie  coje  public    bora  inpoch  ffirno  conto  da  noi  tenute .  J  y  e  ne  cia- 
ni, che  fono  effempLri  nelgoaerno  della  loro  E^epublica  s  vi  hanno  fernpre 
questi  ftmili  officiali  nella  loro  Città, & fi  publican^o  continuamente  con  gli 
altri  offictj  loro,^  fono  Hipendì<iti  in  tutti  i  tempuFu  riformatu,che  fi  do- 
_     uefje  rifare  il  ponte  FclcinOychU  ra  ito  quaft  tutto  per  terray  c^^  vi  voltaro- 
uitato^da'^^è      ^^attrocento  fiorini ,  &  al  ponte  Tsiuouo  preffo  a  Deruta  ve  ne  decreta* 
tubini  afiareP'^"^-^^^^^^'^^'  ^  dal  penultimo  ^"C^gi^ìraio  deli' anno  y  capo  de'  quali  fu 
ndia     loro  p^^*^^    tJ^'Latteo  di  -J^.  Vietro  de  Baldefchi  fu  mandato  ^Canotto 
Ci  ccà.         )  ^^'^glione  al  'Papa  per  imitarlo  efjendofi  mtefoiche  di  già  m  Bologth  vera, 

nnoua-^ 
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finouata  la  Velie ,  a  voler  venire  con  la  corte  in  Perugia  yér'fer  efcufarfiA  ^nni  dslU 
che  fe  Francefcol^tccimno  partendo  da  Siena  era  pacato  ptrlo  Territorioy^ittd  547  J. 
Teruginoynon  era  fiato  per  difetto  alcuno  dellaCittdypercioche  quelliìche  del  Signore 
gouernauano,ejjendo  Francefco  vicino  a*  confini  diVerugia  communicato  14^6. 
il  tutto  col  Gouernatove gliofferironOiChe  i  tJHagifìrati  bauercbbonofat^ 
to  quanto  per  loro  ft  fojje  potuto  ^perche  nonvipaffajje ,  ma  egli  confiderà' 
te  leforzs  della  Città  tche  non  hauendo  m  qnel  puntò  genti  uè  a  cauallo.nè 
apiedhnon  era  atta  a  ritenerlo  >  efiendo  perauentura  anco  dibora  in  tanta 
poca  abbondanza  d^acque  le  ChtaniìChe per  tutto  fi  farcbbonopaffate  age^ 
uolmcnte  aguaxj^  t  fi  contentò  >  cheli  fi  mandajje  folamente  a  far  fapere 
l'mtcntion]ìiafCh'era,che  s'egli  bauefie  perì  fato  dipaffarui  come  nimico  di 
[anta  Chiefa,effi  erano  per  fare  quanto  poteuanos  perche  non  palJaffe  ;  ma 
egli  hauendo  rifposìo  all' ^mbajciatoye  5  che  non  intendeua  di  p^lfar^ 
uhfi  non  come  amico  del  Tapa.i^  della  Cbiefa,  effi  non  haueuano  fitto  al^ 
tro ,  ancorché  per  debito  loro  faceffero  alcune  prouiftoni  al  ponte  fopra  le- 
Chiani,  &  alpaj[o  di  Beccati  quello  conguardie^ày  altriimpedimenti  per 
impedir  neh;  hebbe  anco  altre  commi ffioni  intorno  al  pagamento  dellì  die- 
cimila fiorìnhiir  ddle  quetan^e^le quali  non  efiendofì  baunte  dal  Teforie- 
ro  per  l'ordine  datoli  dal  Patriarca  deftderauano,cbe  difita  commìffioue  li 
•fi  faceffero ,     che  fi  de/se  per  breue  particolare  commi ffione  al  Gouerna- 
toi  e,&'  Tefonero  di  Verugiaycbe  veduti  i  conti  tra  la  camera la  Città, 
^'fattele  buone  le  fpefe  fatte  di  ordine  del  Tapa  per  le  proH'fìoni  delle  pa 
ghe  sborfate  aFrancefco  Viccinino  perfofpetto  delle  guerre  pafsate ,  ft  fa* 
ccfseloro  quietanza  di  tutto  il  loro  debito^  prouedejst'fcheia  pratica  delrì^ 
mettere  ifuorufciti  in  Montone>  non  andafsemnan's^y  perche  non  haureb* 
he  potuto  condurft  a  fine  fen'2^  grandiffimo  pericola  di  nuoui  tumulti  in 
qiieHe parti , che  a  Baldo  »  ^  a  tJl€,  Vietrodegli  Vbaldi  detto  il  dottóre 
della  verità .  Fofse  reflituito  vn  Val  iX^o ,  ch\ifì  haucuano  nel  Ten  ttorio 
di ^ fcefi }C he hoggi è  dettoTorre Cbi^ìginaypj/sedf^ta da  Galeotto  diBrac 
cio'Baglionei  tolto  loro  poco  auanti  da  Italtano  del  F  noli  Capitano  di'lTa* 
pa^^-  alìhora  tenuta  da  Francefto  SforT^a fuo  Gener.-^.k;  che  «J'^f.  Tancre'  . 
do  Ranieri i  »J^'f,  Gregorio  ^ntignolla ,  ^y--  7\tii.j  Bùglione  ^nonfofsero 
aUretti  a p.ìgaregraue'Z^alcuna  di  certi  hem^ch'efjì  haueuano  nei  Terri^ 
tono  del  Borgo  a  fan  Sepolcro  ^  non  l'banendoejffi  perl'adietro  pagata  già 
maisch'alihora  erano  aHretti  apagaìk\&  che  Incoio  di  Tomafo  ^JMon- 
ternelini ,  &  Vaolo  Tietro  Gratianh  che  haueuano  il  Dominio  di  [luittila 
de  iSl'Carchtft  >  non  fofsero  mole^ati  nè  da  Castellani)  né  da  altri,  &  che\ 
le  differen^^e  3  ch'erano  trà  quella  Città ,  &  loro  fofsero  da  Sua  Santità  ri-i 
tnefse  a  chi  più  a  lei  fofse  piaciuto  ;  &•  che  vltimamente  volefse  fare  loro- 
gratia(come  altre  volte  neraHatocon  molta  inHan^a  fupphcato^)  che 
nella  Chiefa  di  fan  Domenico  di  'Perugia  fi  mettefsero  i  frati  delCofseruan- 
di  quel  mede  fimo  ordine  3  ejsendoui  mfì  noallhora  fiati  gli  altri ,  che  />l^ 
ofstrHanth&  regolari  fi  chiamamnO)  il  che  rnofìrafse  grandemente  deft^^ 
/  deror 


Del^F^i^1:or^a  di  Perusm 


^uimìi  dxiltL^  (lerarfì  da  tutti  gU  hmmini  deUa  Città  per  honor  primieramente  di  iddio» 
Città  3475 .  &  pofcia  per  fodisfattwne  dt  tutto  ilpopolo  per  la  gran  diuotione  ì  che  fi 
Del  Signore  hauem  nella  molta  bontà integrità  di  vitay  ch'ara  in  tutti  i  religiofi  di 
1 43 6.  -  quell* ordine  deU' ofkruan'7^ ,  cagione potentiffima ,  the  quella  Chiefa ,  che 
non  era  ancor  compita  ì& era  per  e/fere  delle  pià  beUeyVsr  magnifiche  del^ 
la  CittàìdouijJe augumentare per  Ù' clemofinei  che  lift  fartbbono  mediante 
ilconcorfo  del  popolo  a  i  jacrificij  alle  Mefje .  t^andarono  Guido  di 
Taolo  Montefperelli  al  Tatriarca  Vitelle fco  a  rallegrar  fi  /èco  dell  ai  qwfìof 
che  fatto  hauea  per  la  (hiefa  nelle  7  erre  vicine  a  I\pma,&  infttm'eaefcu'-^ 
farfi  della  paffata  di  Francefco  Piccinino  per  il  loro  Territorio  ;  la  partita 
del  quale  dal  Contado  di  Siena»  ^  d  pajjaggw»  ch'eifece  per  lo  Veruginoi 
fu  per  andare  a  [occorrere  la  Matrice  ,  ch*era  afjediatu  da  ^ntognuccio 
dall'aquila, che  difendeva  laparte  di  'Kenato  nel  I{egno di  liapolhcontra 
il  quale  andando  Franccjco  y  ne  lo  fece  jubito  Icuare  3  &  indi  fe  ne  andò 
predando  nel  Territorio  deir^quila,&  d'altre  parti  dtll^^brws^o. 
Trattato  c5*|  T>imorando  il  Vapa  in  Bologna  ,  &  [aggiogato  da  Ihrancefco  SforT^afuo 
tro  ta  vita  di!  Capitano  Forlì)  vogliono  alcuni [crittorii  che  a  mBigatione  di  Baldaffarre 
Frac.  Sforza,  da  Offida [agaci[fmOì&afìutiffmo  huomo  vcnifje  in  penfieroy  per[ua[o  da 
lui ,  che  altro  non  matjcaffealk  grande'K^  >  <&  ptrfettione  dello  fiato  di 
fanta  Chiefatche  la  ricuperatione  della  Marca»  &  di  metter  le  maniadoffo  " 
allo  Sfor'j^a,  che  n'era  Signore,  &  che  tanto  pià  lo  doueafareallhora,  che 
sintendeua  e[ferfi  rappacificato  col  Duca  di  Milano ,  di  cui  non  s'haueua^ 
per  alcuna  ragione  a  fidare9& perche  ilnegocio  fi  conduceffe  a  fincvoglio 
noìche  fi  procura[ìe>  che  vi  difcendefse  anco  il  Duca,  ^  che  vi  s'era  indot-* 
tOy  ma  che  mentre  fi  trattaua  del  modos^  che  s*a[pettaua,  che'l  Ticcinino 
fi  congiungefie  con  l*e[sercito  del  Tapa  ,  aui[ato  Frane  e  [co  Sfor'^a  dal  Car- 
dinale di  Capua^ch'era  a  'Bologna,  che  scegli  non partiu a  dal  luogo»  doutL^ 
craycorrcuagrandiffimo  pencolo  della  vitayperl'infidieyche  li  fi  machina^ 
nano  contra  dall*Cffida,il  quale  da  alcuni  arcieriimentre  intorno  alla  l{oc^ 
cadi  Toltrano  dmorauayhaueuapenfato  di  farlo  amma'^are  »  &  chiari'-' 
tofiy  cheH  tutto  era  vero»  mito  l'efsercito  contra  i  faldati  del  'Papa  ,  che  di 
lui  non  temeuanOy& mefsolo  in  rottay^  fattone  prigione  in  gran  numero» 
ridufse l*Offidanoytn  che  tutto  premeuajin  Butrio  Ca§iello>& hauutolo  nel 
le  maniyancorche  egli  cerca  fse  col  farfi  ueHir  da  donna,  &  con  altri  rime" 
dijydi  nafcondcffijece  di  lm([econdo  il  Beato  intonino) un* a[pray&  cru^ 
del  uendetta  >  pcrcioche  hauendolo  cefi  uiuo  fatto  inuolgere  in  una  pelle 
animale  allhor a  fcortìcato  >  &  dandole  da  mangiare >  lo  ui  tenne  tanto y  in 
finyche  da  uermi  fofse  lacerato  y  &  morto  »  benché  da  altri  fcrittori  ciò  fia 
taciutOy&  fi  fta  detto  folo>  che  lo  mandafse  nella  I{pcca  di  fermo»  &  chi  in 
altri  luoghi  prigione ,  c^t*  ch'indi  ad  alcuni  giorni  ue  lofacefse  morire,  per- 
iheeglioltra  l'hauermachinato  contra  la  perfona  »  honor  fuo  »  haueua 
anco  poco  primay[en:^a  hàuerli  pur  dato  tempo  dapen[area*cafi  Juohfat' 
to  morire  ^Antonio  Bmtiuo^U  in  BQlo^na,fQlQ(com€  dmno»)peY  liberar  fi 

idi 
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éA  i'ofpetto  »  (  h\gh  hauena ,  che  non  faceffe  altre  volte  alterare  lo  fiato  dtLAnni  delitti 
^ueU^Citrì  r  i.h' egli  puf  allhora  banca  fatto  tornare  fitto  l  vbbidienT^a  dììOttà.^  ^7^. 
fanta^hiefa*  'Harra  il  Beato  intonino  di  queHo  Baldajjlirrevna  piace  del  Signore^» 
uok}  &  arguta  fentenli^aich'egli  diede  fopra  vn  cafone  he  gli  occo  rfe  mentre  1 43  ^« 
Stata  algQuevno  di  Bologna  >  la  quale  ancorché  fìacofafuor  di  tutti  ipre* 
fuppoftti  nofl'i>&di  non  molta  importanT^^nondimeno  coft^percbe  ella  è 
meffa  da  luti  come  aricoperch'è  tale  ^  che  con  l^ejjernpio  fm  fi  potrebbe  per 
auenfuragrof^arc  a*  pofìcriy  habhiam  voluto  ancor  noi-  metterla  in  qideUo 
luogo.  Dice  rvji,  che  c/fendo  ad  vn  ricco  huomo,  &  aui^'o  di  quella  ^ìf^^^^^f Sentenza  pia 
caduta  iena  borfa',fecondq>che  egli  affermauaiCmi  trecento  ducati  d*oro,&  ccaole  deli*" 
venuta  alle  mani  d'un  pouero  huo??ìo;'ma  fedele»  &  da  bene,  cofìui  hauuto  Offida. 
notitia  del  padrone  della  ùorfa,andòJj4bito  a  riportargliela,  il  quale  ricon^ 
tando  i  danariyVe  ne  ritrouò  manco  vno  di  quelli^  ch'egli  diceua,  di  che  al- 
teratoO  ed  pouero  huomo ,  ch^affermaita  di  non  haueve  aperta  la  borfa ,  (jr 
che  nell'fHeffaguifa ,  che  trouata  l*haueua  ,  inquelTifleJfo  modo  gliela^ 
Yendemyil  riccòlo  chiamò  dinan^j  al  TodeHà,  ^  domandauay  che  gli  fa 
xeffìe  reHituire  integralmente  li Jìm  trecento  ducati  d* oro»  delli  quali  le  «el 
^li^ancaua  T^no  :  ti pouero  airincontrò  diceua ,  che  tutto  quello  >  che  hauet\ 
■tYMiato  i  fgnXa  bauer  pure  aperta  ia  borfa  y  gli  hauea  fedelmente  reHui- 
■te. .  fi  Omd'ce  confidentà^a  natura  deW  ì?no  j     dall'altro ,  pror/ippe  in 
quelìa  diffì  vtiHa  fentenxa.y  ^  voltoft  al  ricco,  che  hauea  perduta  la  bor^ 
fa  ìgli'diffe^  perche  lafèmma»  cBevoi  dite  hauer  perduta*  è  di  trecento  dù' 
"'Cati  d*QrÒ3  &  quella i  the  quello  pouerò  buonto  ha  ritrouatOì  è  di  ducento^ 
nonantanouCyè  cofachtaràiChè  quejìi  non  fono  i  danari , che  voi  hàuet  e  peV' 
dutO  i  non  concordirìdo  nella  quantità  y     non  effendoft  c^ncor  ritrouatóil 
Vero  padrone  di  quefli  ducentónonantanoue  ducati, noi  gli  confegnamOi^ 
concedemo  a  coflui,cheglibà,ritromtiy  accioche  egli  con  effi  nepofia  mari 
tare  le  figliuole  ,  che  fi  truoua  bauer  è  m  cafa'da  manto ,  SentenTaper 
auenèura  fe  non  intutto  conforme  all^t(jiuflitia     almeno  confi  derata  la 
qualità  del cafo  yl*auaritràdell'vno  >  &  lapomrtà  deWdùro  t  veramen^ 
te  pia  y  &  degna  di  confi deratione ,  ^  di  lode  >  ancorché  dai  Sgato'^n- 
tonino  non  per  altro  ,  che  per  arguta  ,  &  per  ndicolofa  fcntenr^  s*ap 
pelli. 

Fatte  le  cofe  ài  fopra  dette  da  Francefco  Sfor^a,^  alcune  irnprefe  nella. 
K^magna  ,fe  ne  ritornò  fenT^a  dar  danno  alle  Terre  del 'Papa  nella  Marca, 

per cb^egli  era  pure  allhora  [iato  fatto  Capita  no  Generale  della  lega»  ca- 
pi  della  quale  erano  Venetiam,&  Ftorentiniyle  parue  di  darne  conto  a  Ve- 
ruginì  con  vna  letterayche  fcnffe  a*  Magifirati  noflri/otto  il  deprimo  di  De 
cembre  del  prefente  annoila  quale  perche  fi  troua  regiQrata  nje' lòri  public 
ci  della  (^ittàynonne  faràgraue  di  lafctarne  memoria  in  quejìo'hngojve^-. 
gendofi  per  effuy  quanto  qi^csìovalórofo  foldato  hautffe  a  grado  d^ejìere 
annomrato  tra  gli  amici  di  quefia  Città     ch*effafapef[ela  CQnditwney  (jr 

ItmfHoylalmméqueft^ 
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,.//?'??/  delìa^ .  I  /Magnifici  Signori ,    come  padri  honorandt .  t^endendomì  certo  fiate 
C>:uu  ^  47  ?  .[Jdefideroft  jentire  delle  ccfe  occorrenti  a  n2€>& aUo  ftato  miO}&  che  per  h 
Dt  i  :  ignore.lbeneuclenZaiChe  mi  portate,  d'ogni  honore>  &  buono  Hato  mio  fiate  con- 
I4  's6        [  tevi  ffimhhò  deliberato  di  fignificarm,  quanto  aiprefente fìa  fegmto  del* 
l  er  rt  ta  del  |  l'v^cconcio  della  condotta  mia  >  perciò  auuifo  le  voHre  magnificenT^e  per 
joSfdza  z*{queH^iCome  IO  mouamentemifon  ricondotto  con  l*lUiiHri/fima  lega  de 
Fargini.     j  Cignone  di  Veneti^y^  dì  FiorchT^a  conlancie  miUff^  fanti  mille,  &  Ca* 
ipìtano  Generale  della  predetta  lega  con  pmy& più  capitoli,  &  conuentio* 
r  viytutti  in  augur/iento,^  e fj alt at ione  dello  Hato  mio*  Houuene  uolutoaui* 
I  [fare,  perche  (come  hò  detto)  mi  rendo  certo  le  SignorievoHre  ne  piglie- 
\  >ra uno  piacer £\  valete i 

*    In  tempo  dell'  vltimo  Magici  rato  j  di  cui  fu  capo  %analdo  di  M.  Sante 
de*  Saffiroffi^FrancefcoViccininOych'eracorMgentifHenelC^brit'^^ife'^ 
ce  pigliare  Bertoldo  dtgli  Oddi,  &  tre  altri  condottieri,  perche  hauea  ha- 
'  uutfj  nvtitia ,  ch'cfff  èrano  per  torfi  dagli  ffipendijfitoi,  &per  accoHarfi 
congli  ^dquilani^&difare  ognioperaper  rnettergliin  rottateflercitoi^ 
l  m  V£  n'gta  non  refìando  i  MagiHrati diprouedere  alle cofe  opportune, de»  ^ 
j  hheraronoìche  per  riordinare,  ^  abbellire  la  pia'7^  maggiore, fi  potejfe 
I  /pendere  ir.fìno  alla  fowma  di  feicento  fiarini ,     che  le  CaHellanan%€à 
I  r  1/ erano  fiate  date  alcune  rotte  a  beneplacito  di  quelli  i  che  haueuano  non 
.  ficciola parte  nelgouerno  della  Città ,  non  pottfjeroper  akunagmja  darfi 
\  firori,  che  per  (ftratiione  di  horfe,  m  quello  i  fi  effe  modo,che  foleuano  dar» 
f  tutti  gli  altri  vfjìcij  della  Città  ,  &  ne  furono  fatte  le  bovfeper  due  anni  i 
perche  s'era  per  l'adietro  deliberato,  che  shaueffe  in  ogni  modo  ad  ac» 
trefctrey  &  magnificare  il  Duomo  della  Città,  Andrea  Giouanni  ^efcouo 
di  tffa  per  dar  buono  eff  mpio  a  gli  altri ,  Vi  volto  mille  fiorini  d'oro ,  & 
'  optrò  un  Canonici  y  eh  anch' cjji  vi  concorre/fero  yi  quali  vene  voltarono  ' 
:  cinquecento  ,  &  ottocento  tutt i gli  altri  Fattori  delle  Chiefe  della  Dioce- 
I  //  j   che  vdito  da*  tJM'agiHvati  ve  ne  decretarono  anch' effi  tre  mila ,  e&* 
j  vi  elefjtro  jepra  dfeci  Centilhuomini de' principali  della  Città .  Quefla  fa^ 
!  brica  fu  tutto  quello .  che  fi  vede  d'augumento  nella  muraglia  di  fuori, 
I  il  difcgno ,  the  anco  hoggi  co  fi  imperfetto  fi  vede  per  tutto  il  giro  di  ( ffa  ; 
gli  ekit' furono  M.  Tancredo  di  (^arlo  B^nieri,     Angelo  de  i  BarT^i ,  Ca^ 
rohino  di  Bartolomeo  della  Staffa,      Carlo  di  Simone  de' ì^r  ducei  M» 
\  Gregorio  di  M.B^ggieri  d'^ntignolla ,     Alfano  di  Frane efco  di  M.  Bar- 
\  tolo,i\tdolfo  di  Fabritio  Signorellh& Tsljcolò  d'^liffe^J^ontemeliniyBa* 
l  gitone  di    ndrea  detto  Foriera ,  ^  Lodouico  di  Tietro  de*  Taglioni  ; 
/  tJ-l't  alateci  a  di  Tandolfo  Baglione  fece  fpianare  le  cafe  de*  ^uidalottiyche 
\  erano  nel  Colie  di  Landone^effendo  flate(come  habbiam  detto )  abbruciate, 
•  ^  rumate  dal  popolo  quando  l*%Abbate  aynma^^  B lordo ,  per  fabricarui 
i  per  lui,come fece. 

I  ^lli  vintiuno  di  Decembre  in  fan  Tietro  di  Terugia  effendoui  leuato 
^  Voi Itax  maggme  della  Chiefa  ,  ch'era  di  fuori  della  Tribuna ,  &  nella 

Tribfi^ 
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Tribuna  il  Choro,  doue  bora  è  tutto  it  contram,  in  qusl  mouimento  %  che  (ì ,  Anni  delU 
feccyfà  ritrovato  [otto  L*  Altare  predetto ,  //  corpo  di  San  Vletro  Abbate  \  Città  3  473. 
in  vn  cofanetto,  in  cm  erano  offa,  e  di  /opra  al  detto  cofanetto ,  vi  era  vna  del  Signore 
Tegola  far  acmefca  {così  dice  i*-^  nitore ,  che  di  ciò  hd  lafaato  memoria)  i  ^  j  6. 
in  cm  VI  erano  intagliate  le  fottofcritte  lettere  ;  QHeiìe  fono  l*ojfa  di  San- 
to Stefano^  e  di  San  Vletro  Abbate  >  douefà  anco  ritrotdato  vn  Vuniero  di 
fcar'xay  che  parca  fatto  ailhara  snelqmU  erano  altre  ofi  i,  ma  non  v'era 
feruta  dichifojferotficredateyChefofferoanch^effeoJfa  di  fanti .  ì^tan" 
darono  fubito  il  Gouernatore ,  //  f^efcono ,  il  MagiHrato  de  Triori ,  /»- 
fteme  vna  moltitudine  grande^  d.'ahri'B^Ugioft  >  e  dì  popolo  della  Città»  in 
p  re  fenica  de  quaiil  offa  predette  furono  mefie  inv  n'aitare  didietro  alcho' 
ro  in  mexj^trà  due  colonne  del  detto  choro^eda  vna  banda  v'era  l'imma- 
gine di  S.  'Pietro ,  e  dall' altra  di  S /Paolo ,  di  rilteuo  »  che  hoggi  non  vi  fo  - 
m,ò/e  pur  vi  fono^nonfi  vedono* 

Qnefto  San  "Pietro  Abbate  fu  ì  come  dicono ,  VeruginOy  che  fecondo 
un'Autore,  the  ha  lafaato  con  breuitd  fritto  la  vita  fua ,  cheaicor  hog- 
gi feruta  à  penna  fi  legge ,  fu  di  §iirpe  nobile ,  e  perche  egli  dice  >  che  fà 
da  Agello  Camello  di  VerugiatHon  più  di  fette  miglia  dalla  Città  lontano, 
non  potendo  Hare,  che  fo/fe  d' Agello ,  e  di  Frofapta ,  come  egli  dice  >  no- 
bile i  io  giudico  ì  che  l'Autore  habbia  voluto  dire ,  ch'ei  fojje  dtlU  fami- 
glia de' i nobili  d' Agello,  hoggi  eUinta ,  ch'era  tra  le  nobili  della  Cit^ 
tà .  Fu  di  molta  bontà  ,  e  dottrina  qusflo  fanto  s  e  tale  ,  che  hauen- 
do  riprefocon  molto  ':^elo  di  carità  Octone  Imperadore  di  qutsìo  no- 
nie  II,  perche  hau^fìe  comportato  >  che  le  fue genti,  p.ifi  indo  per  lo  Ter-- 
ritorio  Terugino  vi  haueffero  fatto  in  tutte  le  cofe ,  tanto  gran  danno  3 
perciò  mofìrandoii  ch'elfendo  eletto  da  Dio  per  conferuadore  ,  &  non 
ferdelir ultore  dell'Imperio ,  egli  n'haurebbe  hauuto  da  render  conto  al  ^ 
medefìmo  Dio  nel  dì  del  Giudicio  ,  fi  nondimeno  dall' Im  per  ad  or  fatto 
certo  della  fua  buona ,  e  finta  vita ,  gratijfmamente  riceuuto ,  e  lodato  ; 
'ì<larrafi  diluì,  che  egli  riedcfic^^ffela  Chic  fa  di  San  T.etro  ^  dedicata  anco 
prima  à  S.Tietrote  S.Taolo  nel  luogo  iHeffoìdoue  hoggi  è  dato  anticamé- 
te  iJ^tonte  (^alnario^  che  fu  fcartcata ,  cornee/fi  diamo  »  da  gli  infide  li  ^  e 
doue  vogliono  alcuni  di  que§ii  noftri  feritori,  che  fofie  nella  primuiua 
Chiefa  la  refidenT^  del  ^efcouo,  che  in  quei  tempi ,  che  ie  cofe  di  fopra  det- 
te Juccedettero,  era  vnOì  che  fi  chiamò  Honefio .  ISlarrano,  che  S,  Tietro    Miracoli  dì 
Abbate  fece  molti  miracoli,  tra  quali  furono  q^efli  tre .  Fogliono,che  fa-  S-, Pietro  Ab» 
cendo  egli  riedificare  la  Chic  fa  fidubitajje  vn  giorno ,  che  àgli  operarij  bare. 
fuoi  non  foJJe  per  mancar  del  pane  ,  ma  egli  confidando  afiolutamente  m 
Dio,d'ffeloro:"Hon  vogliate  temere ,  percmhe  quell'isìeffo  Iddio,  che  al 
Tempo  di  ^J^Coisè  cibò  gli  antichi  Tadri  noHri  di  Gianna  nel  deferto , 
quando  effi  erano  tutti  laffi,  ^  afflitti  dal  viaggio,  e  dalla  fame,  e  nel  nuo- 
uo  Te^amento  con  cinque  panni  ,fatiò  cinque  milla  perfine ,  quel  mede  fi- 
tao  IddiQ  non  vorrà,  eh  voi  per  alcun  m^do  patiate»  an%i  credete  purfer- 

rnarnen-  i 
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\^'fKnì  ddlet^  mamente  ycheètanU  la  bontàfua,  chefupplìrà  anco  dvoh  còme  fece  con 
Citta  3^JS'  U\ff^deUÌ9  c  convno  chiamato  Saccolo  al  tempo  di  S,  Gregorio  fomma 
l>cl  SionQYs  Tontcfice ,  che  con  vn  pme Jòlofà  foftenuto,  e  pafciuto  dieci giorWfSt  da-* 
1 43  6,  ^       to  ordine  ad  vn  fuo^  che  fréno  fe  n*andaj]e  per  comprarne  alla  Via'^ytor* 
nòfolamente  cantre  pam  non  ven'hauendotranati  più  ,  ond'egii  entrato 
nel  fuo  Oratorio  >  al?^te  le  mani  al  Cielo  %  pregò  il  Signore  à  non  mlere  ab'- 
bartdonare  i  fuoi  ferni  >     à  fouuenirli  in  quello  eftremo  btfogno  della fita 
[anta grafia;  &  ceco,  ci/ appena  ufcìto  dell*OratoriOyglifà  riportato  j  cf)e 
alla  porta  della  Chiefa  erano  uenuti  alcuni  con  beHie  cariche  di  farina  sedi 
granO}  che  afpettauano,  e  dmandauano  di  lui ilquale  conofcendo  d*efiere 
ììato  eJJauditOi  tornò  [libito  à  rmgratiare  Iddio  di  tanto  donoì  e  pregò  tut* 
ti  quellh  che  haueuano  ueduto,  &  intefo  queHofattOi  che  mentre  egli  ui* 
ueuas  non  uoleffero  dirne  ad  alcuno  • 

'  ty'^uenne  ancorché  tirandoft  tnnm'^ tafabriCà^ mentre i  muradori  ce?'* 
\cauano  di  dirizzar  e  ^  e  tirare  ad  un  luogo  eminente  una  colonna  di  pi  etra  » 
e  che  attendeuano  con  gì*  iHromenti  atti  a  quello  ufo  3  e  con  le  funi  à  fer- 
maria,  e  folleuaYla,eccOiChe  rotte  le  funi,  e  minacciando  ruina»  Chuomo 
d'IddiOi  fatto  il fegno  della  fanta  Croce y  opero  inguifa ,  che  la  colonna  non 
da  alcuna  cofa  naturale  ritenuta  nell'aria  come  in  cofa  ferma  >  e  folida  fi  fo- 
flenefjey  opera  neramente  miracolo  fa  del  Signore  Iddio  ne*ferm  fuoi .  £t 
fimile  à  qutUa  narrano ,  cheritrouandofi  egli  un  giorno  uicino  alTeuere 
con  alcuni  fuoi  amidi  chefaceuanofabricare  un  molino  y  ecco ,  che  uidero 
portata  dal  furore  dell*  acque  >  che  erano  perle  pìoggie  crefciutCsUnatraue 
tanto grand€ì  e  tanto  inchinata  d  dar  di  petto  nella  fabrica  ,  che  fi  faceua» 
che  giudicauano  arriuandoui  i  douere  allhora  allhora  uedere  portar  fi  con 
V impeto  della  traue^e  dell'acque  la  cafa  hormai fatta  ,  e  quanto  ui  era  di 
prouifioneper  compirla,  onde  ilpadrone,^  tutti  quellhche  u  erano  temè- 
do jricorfero  à  quei  rmedij^  che  in  quel  repentino  accidente  li  fouennero  » 
che  erano  per  riufcir  loro  tutti  uani>  Ma  l*huomo  di  Dio,  ciò  uedendOjYicor" 
fo  al  fuo  rimedio  anch* egli  j  e  fatto  il  fegno  della  fanta  Croce  >  la  traue,  che 
con  impeto  fe  ne  ueniua  a  quella  uolta,  fenxa  dar  danno  ne  al  molino^nè  à 
gli  operar i^i  che  u* erano,  riuoltò  il  fuo  corfo  altroue .  Si  leggono  molti  at- 
,  tri  miracoli  di  quello  gloriofo  Santo,ch*io  per  non  effere  tediofo,gli  lafcio, 
:  che  fono  tutti  nella  fua  ulta  difiintamente  defcritti,  e  tra  le  fcritture  di  quei 
B^euerendi  tSHonachi  di  S.Tietro  pofiono  uederfi ,  che  con  molta  ddigen^ 
li  conferuano.  Egli  wffe,  come  di  fopra  habbiam  deUOial  tempo  del  /e- 
condo  Ottone  Imperadore^che  più  di  dieci  anni  nongouernò  l* imperiose  di 
Ciouanni  decìmoquarto,e  decimoquintOiC prima  di  loro  di  Benedetto  fet" 
■  timo  Sonimi  Tontefici,  &  uogliono  che  le  fudette  cofe  fojftro  fatte  da  lui 
l'anno  ^40.  ma  per  quel,chUo  credo^s' ingannano,  percioche  nel  nouecento 
quaranta  non  era  Imperadore  Ottone  fecondo,  ma  il  primole  da  queHoftfo 
no  ingannati, credo  10,  coloro^  che  ciò  hanno  aggiunto  infine  della  fua  uita  j 
figliando  errore  dalprimg  al  fecondo  9  kondeèneceffariodfdiretchetìoì^ 
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nelnduec€ntoq'uaranta,ni0  nelnotiecentofettanta  in  ottanta  »  fojfero  fatte)  U4nm  delli 
iecofetchc  difoprababbiam  dettoceli  que§ìo  gloriofo  Santo,poi  che  in  quei]  Otta  3474. 
diectannigouemònmperto  Ottone  di  quello  nome  fecondo ,  &  non  nel}  Del  Signore 
nonecentoquaranta.  ^437- 

In  principio  delCamù  feguente  14 J  7*  tri  le  prime  cofe,  che  da'  Magi-  Arce  delh  f  0 
fìratiVerugini  fi  trattajjero,capo  de'  quali  fu  Lodouico  di  Giouanm  de*  ta  comefof. 
Bar:^it  fu  di  condurre  nettaCittàrartedettafetascheperquello^chefi  può 
éa  libripublicieauare tinfìno allhoranonVera,  &l*occaftQnedi  quello 
penfierofu  > cheeflendo  vn  Mafiro^uafparrmo  di  Gofìam^o  diporta  Sole 
fiato  fuor  di  Terugia  quaranta  anni  *  &  hauendo  tjf mitato  quefì'arte  in 
Venetiai&  in  altre  Qttà  £ltalia,fupplicòa*  MagiHratu  hauendo  de  fi  de^ 
fio  di  ripatriarfìfChe  fe  a  luifoffe  data  commodità  di  potere  hibitare  in  Te 
fugia  non  ri  hauendo  egli  ne  cafa ,  ne  cof4  alcuna  per  ti  vitto ,  ne  per  sé»  ne 
per  fuafamigliayche  egli  vi  tornar  ebbe  ad  habitarey&  v'tnfegnarebbe  fen*» 
%a  alcun  pagamento  a  chiunque  volejfe  imparare  quell'arte  ,  ^  volendo 
effit  oltra  ifuoi  figliuoliìfhe  tre  erano»  menare  anco  altri  MaeHri  yjicciò  .  . 

la  Cittd  venijje  meglio^  &  più  to^o  feruita  deWeJfercitio,  &  opera  Jua,  I 
Magia  rati  conofciuto  l'utile  »  i'honore»  che  di  quefla  off  erta  era  per  ri^ 
tornarne  alla  Città  sfatti  i  loro  [oliti  configli ,  ^  veduta  la  fupplica  di  Ma^ 
Siro  GuafparrinOfgli  vinfero»  che  Der  dieci  anni  glifi  domjfe  dare  vna  cafct 
dalcommune  capace,& atta  per  lwj<^  fua  famigliati' m  ila  quale  eglipo* 
teffe  teffere  veUutff  &  altridrappi,  l'immunitd  di  tutte  le  forti  digraue^i^- 

per  vinti  annidi  ptr  il  vitto  per  dieci  anni  tanti  danari  t annodi  h'afcen 
dcjfero  al  Valore  di  vinticinque  corbe  di  granone  he  non  douejj'e  pagare  gab 
beila  di  nfffuna fua  robba ,  &  che  de*  danari  doutfj^e  darlefì  affignamento 
fopra  i  fuochi  del  Cafìello  della  Colomelia;c!r  egli  ali* incontro ìOttra  l  obligo 
d'infegnare  fen^a  premio  a  tutti  gli  hiiomini,&'  a  tutte  le  donne ,  eh' impa- 
rare la  volefierOiS'obhgò  di  venire  ad  habitare  in  Terugia  con  tre  fuoi  figli 
uoli  >  chefaceuano  quella  mede  fi  ma  arte,  di  condurm  almeno  quattro  altri 
Mae§ìn  bHonty&  di  tener fempre  vmiin  quelTeffercttioper  lo  meno  6qq, 
ducati, & ne  furono  fatti  publich& giurati  iHrumentL 

Era  il  "Patriarca  Fitellefco  tornato  a  l{oma  allhora  quando  hauuta^ 
Vittoria  del  Trencipe  di  TarantOydoueua più  tofto  feguitare  l'mpyefatche 
torna  fene,percioche  fefojfe  andato  mnan^jy  da  ctafc  uno  fu  giudicato  j  che 
farebbe  flato  atto  a  mettere  in  grandiffimo  difordme  lo  fiato  »  che  teneua 
^Ifonfo  del  F{egnodiVapoli,T ornato  a  I{oma  il  Patriarca  con  quel  fauor        ^.  .  ^ 
di  fortuna  y  parue  a  MagiHrati  Terugini ,  fapendo  quanto  egli  era  grato  ciano^"^ifi^a 
al  Pontefice  >  &  che  le  cofedifanta  Chiefa  erano  qua  fi  tutte  rette ,  &  go-     il  Vicdle- 
uernate  da  lui,  di  mandarlo  a  vifitare,  &  vi  mandarono  il  Caualiere  t-^.  fco. 
Tancredo  I{anieri,con  cinquecento  fiorini ,  affine h' egli  fenepotfjfecom^t 
prar  caualli,  &  le  pregarono  a  far  loro  intendere  il  modo,  con  cui  f  ffi  haueA 
nano  a gouernarfi  col  Conte  Francefco  Sfoì\a ,  poiché  fi  vedeua ,  ch'egli  1 
mn  s'intendeua  molto  col  Tapa^  an^i  che  nella  condotta j  che  fatta  haueua  \ 
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^nmdeUa\conf^enetiam,& Tmcniiniynons'mtj^unto pmlatodllnh       ^$  haùil  . 
Città  S^j^'l  nano  a  fare  prompone  alcuna,(^  a  dubitare  de*  cafifnoiiQ  nò* 
Wel  Signore     Del  rncfe  di  Gennaro  morì  m  'jfpetlo  tJHalateMa  Baglione  figliuolo  di 
1457.        Taudolfo  no»  fen'^  qualche  poco  di  carico  di  MaUro  Bernardo  da  Foligno^ 
^lala  rcfta  Ba  che  fu  chiamato  a  quella  cura     fu  tale, il  fofpettO'^cb^  s*eglì  non  fe  nejug- 
gliene  muo  giua,'^cllo  fuo  fratello  thaurehbe  ageuclment€  fat$i;Mflrire,effendo  vfci' 
rem  lipdìo .     .^^^  uoce.ch'egli  ad infianT^ade'  foltgnatigUhaUeJJedato il  velerio,Mor~ 
to  tJ^falatefia»  Spello^  Cannaia^  C^ldiManciOy&la  BaHiapoffedute  d4 
luì  )f atti  iloro  foliti  confìgtiychiamarono  per  loro  Signor  e, ejjortath  &per» 
fuafi  a  ciò  fare  da  (JH'agiHrati  Terugmi,  che  vi  mandarono  fubno  ^mba 
fciatori  a  pregameli,  Braccio  figliuolo  di  MalatertaM  che  vditofi  m  T^eru^ 
già  agcuoiò  in  gran  partili  dolore.che  vmuerfalmente  s*eraprefo  deUa  mor 
te  di  ^JMalatefia'y  &  perch*egli  era  Bato  huomo  di  molta  riputai  ione  »vol'» 
fero >c he  f offe  honoratiffmamente  fepolto>     dato  ordine,  che*l corpo  fojfe 
II  fno  corpo  f^^^^^^    Verugiayalli  vintifeidel  mefe  vi  fu  portatoti^  volfero,  cbefubi* 
è  portato  a  ^^'l^^^^o  tutte  le  botteghe  fi  ferra^ero,     molti  GentilhuomtnÌ3&  Gentil" 
Perugia^e  c5  donne»  con  tutti  i  Baglioni  fi  fecero  incontro  al  corpo  infino  alle  due  porte» 
che  pompa,  doucfu  anco  Madonna  Giacoma  fua  moglie  con  li  figliuoli ,  (jr  con  un  grati 
numero  di  SpelUnt ,  &  d*huomini ,  &  donne  della  Ba§ìia>  O-  di  [annaia  » 
ch'erano  uenutiad  accompagnare  il  corpo,  il  quale  per  quella  fera,  perciò* 
che  haueuano  animo  di  fare  una  pompa  f merde  fontuofiffirna  »     non  pò* 
teuano  farlo  cofi  irifretta,  fu  mandato  in  fan  Francefco  in  porta  Sanfanne  > 
^  lui  ìuèfjo  fotterra;^  perche  di  quei  giorni  erano  cadute  grofiìlfime  neui, 
tuttaifia  ne  cadeuanOidi  maniera^  che  in  rnoiii  luoghi  uog  iianOi  che  più 
di  fei piedi  altafoffcj     durò  rmltigwrni ,  furono  for/^m  a  differire  quella 
pompa  infino  alli  cinque  di  Febraro^  nella  quale  inttruenntìù  U  Signor  di 
Foligno  j  ch'era  marito  delia  fig^a^ola  di  Malate/la  con  vìi  gran  numero  di 
Fclignati^^  molti  Spellanii'venuti  anch' effi in  compagina  del  mortOyet  per 
ntrouayfi  ùlla  pompa  funerale  ^  trai  quali  vene  erano  tre^M-i  v:.  ^ìiti  lutti 
di  negro  con  molti  della  Biifìia  di  Cannala ,  &  di  Col  di  M.mcio»     pf'^  p^^ 
^    .        honcrarlo  i  Magiftrati  non  zolfcro  (and. indo  effi  al  lume  di  jan  Goflan'7:^  » 
che  fifa  alli  zSJel  mefe:,)  che  dal  pie  della  pia\z^a  mfino  alle  fiale  di  fant* 
Herc ulano  fi  fonaflero  trombe ;il  modo  della  pon  pu  fu  qtdefio, 
.  Haueuano  ordinato  in  fanto  I fi  doro  a  pie  della  p  a'^a  vna  gran  caffa 
di  legno ,  alta  ben  cinque  piedi,  coperta  tutta  d'vn  palio  d'oro  finiffìmo  con 
drappelloni  con  armi  di  quella  famiglia, ('auatat  che  fu  la  cajja  dalla  ChiC" 
jay,&  mejfa  in  piaxXa,\comparjero  centotrenta  famigli^  che  i  figliuoli  ha' 
ueuano  tutti  a  bruno  fatti  ve^ue,  de'  quali  alcuni  iterano  a  camllcf  &  al" 
triapiede\di  quelli^ ch*€rano  a  caualio,  vno  ve  n*era,  chepcrtaua lo  ften- 
^dardo  negro  con  l'arme  di  Speiloydietro  al  quale  ue  nera  vn*  altro,  che  por-' 
ìtaua  quello  di  Cannata  pur  con  l'arme  di  quella  cow  munita  ,  6"  pojcia  una 
'l  altro  famiglio, pur  così  uefìitoabruno»  &  armato  con  un' altro  UendardOf 
\  cbe  di  chi  ftfoffeidali' autor s?cbe  di  ciò  ha  lafciatQ  memoria^  nm  è  efprefi'oà 
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ma  ft  può  creder  e,  chef  offe  delia  Bafliajieiro  al  cjuale  tutti  gli  altri famit  ^nnì  delU 
gli,anch*cffi  co'  caualli  coperti  andauarìG  trajcinando  ba^/diercs^ piangeri-  Città  3474* 
do. Dietro  a  (juejiif ardigli  andauano  per  ordine  tutti  i  rtlgioft  della  (^Utd,  del  Signore 
&  dietro  a  loro  i  contadini  di  Colle  j  del  pome  a  fan  ^tanni^  della  Daltìa,  di  1 4  J  7* 
Col  di  Mancto  »  di  (pannata,  &  di  Spello  ,  ch'erano  in  gran  numero ,  ma  di 
quelli  di  Spello  n'erano  pià  di  trenta  veHiti  di  negro  9  (^r  dietro  ad  ejffìlc 
donne  loro  congrand/ffimi  pianti ,  lamenti  ;  dietro  a'  quali  andauano  il 
Vefcouo  j  &  li  Signori  Triori  con  gli  altri  Magift  rati  della  Città ,  con 
guanti  prelati,&  dottori  verano^chc  da  vngran  numero  dlntormnii&di 
donne  erano  fegu itati;  intorno  alla  cafja  v'erano  trenta  paia  di  torciegrof* 
/f,e^  aJtri  trenta  paia  di  torcie  picciole,  portate  dafanciuUifi:^  la  caffa  //* 
nella  piaxp^^a  maggiore  pofaia  tre  vclte  con  grand  Ifimo  pianto  di  tutu  quéi 
li ,  che  L*accùnifagnauano ,  i&  con  queff  ordine  fu  portata  a  fan  Francejco, 
doue  (tonte  hahbiatn  detto )  era  fiato  ccllccato  djuo  corpo,  ^  doue  ti  dife-^ 
guente  fu  fatto  l'effe  quio  con  l'intcruento  di  due  figliuoli  del  Signor  di  Fo" 
ligno  ,/uoi  pai  enti,  di  rr.cdti  Islohdi  T'erugmi  tutti  parenti,  &  veHiti  a 
bruno Jecondo  i'vfari':i^a  dellap<:triaxCon  molti  di  Cannata,  di  SpellOiCbe 
anch' tfji  v^^iirorwd;  panm  lunghiyZ^  negri*  Et  fogg  ongono^  che  fu  tanto 
il  gran  freddo  >  ^  tant<^  gran  ncue  j  ^  ghiacci  in  qut  giorni  ^  che  il  Lago 
ghiacciò  tutto  di  manierayche  non  fi  potea  rompere  con  le  fcure,^  cheper 
cagane  dille  neui  morirono  molti  animali,  augelliy  ne  euerono  granai 
dijjmodan.'O  gli  alberi. 

Et  li  Magiiìrati  per  non. mane  are  in  alcuna  guifa  aUi  Signori  Baglioni 
■  mandarono  Oddo  di  Ciaiorrw  d'Oddo  al  Cardinal  Fit elle fco  a  pregarlo  m  Perugini  m 
nome  pMico  ad  hauere  per  fwomandati  i  figliuoli  di  ^ialatesia  ,  ^  fauor  de'  Si- 
poto  doppo  mandarono  anco  al  Vapa  M.^gnoioTeriglif  nonmenoper-  gnoriBagl''^ 
che  gli  rauomandaffe  i  fudetti  Baglioni ,  che  lo  fupplicaffe  a  contentarft  i  ni. 
che  I^jdolfo  degli  Oddiftffe  condotto  agli  Uipendij  fuoi ,  ò  di  farlo  accet^ 
tare  da  Venetianiì.^  che  le.pjaceffe  di  commettere  per  bì'eue  tyipofìolico 
,  alfuo  Couerncitore  di  Perugia  ,  che  déterminaffe  egli  la  lite ,  che  vertiua 
tra  la  comunità  di  Cafiel  della  Ti€ue,(^  Carcbino  della  Staffa,  <&  par  méte 
per  C  altra  tra  Città  di  Caflelloìejt  Manotto  BagUone  per  cagione  degli  emo 
ìumentifCl/eglipretendeua  douere  hauere  per  logouerno,  che  haueua  ha-- 
uuto  di  quella  Città. 

In  quegCtfltffi  tempi  nel  Contado  d'acquapendente  auuenne  vn  cafo, 
che  quantunque  in  principio  poffa  parere  di  non  molta  importan'S^  >  per 
Veuento  fuo  nondimeno  fu  confideràbiie ,  ^  di  maniera,  che  ameè  paruto 
di  lafciarne  mem.om  inquefto  luogo^  cìrfu ,  che  effendo  tre  fanciulli  a  pa- 
§iurar  bestiami  per  queLTtrritoriOj&  non  effendo  rfi  ditornarjene  aitra- 
mnntealla  Terra ,  rnadi  fìarfeneper  lo  continuo  allapafiura ,  vno  di  loro 
difje  agli  altri  burlando,vorr€i,cheprotiaffimo  vna  volta,come  s'appicchi 
l*huomo,&,  deliberato  tra  loro  diprouarlo,vno  di  effiattaccò  alcoikM'al- 
tro  vnACQr4^  f  &  foUemoiod^je^^^^  legò l* altro c^po  dcUucoUÌf scévri 
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j(nm  della^ffamo  di  cevquaXa  fc na, che  volfe gmcare  cdijfo  lorCffece,che  inqutì^ 
Città  ^^l^\lo  P^ejfotempo  capttafie  in  qt^et  luGgovnLupo,  del  quale  impauriti  ifaw 
T^el  Signore  cinllhi  due,ch' erano  Lherhfe  ne  fuggirono,  &  l'altro  cofi  legato  come  era» 
1427»        rtHòc^  ppefo  ^Ua  C  erqua.T^artito  il  Lupo»i  due  fanciulli  r}tornarono,&  trO' 
uarono  il  compagno  appiccato  morto,  lodtslegarono  dall' albero, & lo  fot' 
terrai  ono .  La  Domenica  ftguente  il  padre  dd  morto  fanciullo  andò  alla^ 
faftura,per  vedere  il  figliuolOyportandolhCome  erafua  vfanTiaJe  cofe^  op- 
portune al  Pitto  per  tutta  la  fcttmana,  &  non  lo  rnrouandojomandò  con 
molta  ìnHanTa  a*  compagni  quello  f  che  diluifojfe  ;  finalménte  vno  di  loro 
gli  dtffe ,  come  il  cafpera  paffuto  ;  la  onde  il  padre fentendo  la  morte  del  fin 
gliholOfpigliòfuhuo  quelV^flQrellos&fattoftinfegnareidoueVhaueuano 
JotterratOiCon  vn  coltello  l'vccifey^  apertogli  il pettoj^  trattone  il  fega^ 
tOyfe  lo  portò  a  cafa^^  inuitato  il padrey& la  madre  di  quel  fanciullo  a  de* 
ft  nar  feco,  &  dato  loro  da  mangiare  di  quelfegato^  doppo,  che  bebbero  de* 
fi  nato  d.fie  loro ,  come  effi  il  fegato  del  toro  proprio  figliuolo  mangiato  ha» 
neano  ì  diche  effi  afpramente  adirati ,  il  padre  di  quello  j  che  hauea  mat^ 
giato  il  fegato  del  figliuolo  contra  il  padre  di  famiglia ,  chel*  hauea  chta^ 
tnatoadeftnare ,  &  la  madre  del  mede  fimo  »  contrak  maà'fS  di  famiglia» 
andarono  con  tanto  impeto  adaffalirlif  che  recarono  ammendue  ipadfO' 
ni  della  cafa  morti .  I  Tarenti  dell'uno  j  zì^  i parenti  dell'altro  adirati  yfe^ 
cero  diuerfi  infultis  di  maniera  ,  che  afferma  l'autore  j  che  di  ciò  ha  lafcia- 
to  memoria  ,  che  in  manco  tempo  d'vnmefe  per  quella  cagione  ne  mo* 
rirono  tra  huomini  ,  donne  j  ^  fancmllitn  quella  terra  treni afei per" 
fone  .  E ff empio  reramente  memorabile  ,  così  per  tinordinato  amore 
de* padri  verfo  i  figliuoli  ,  come  per  lo  defidem  della  vendetta  ,  che 
è  tatuo  appetita  ,  &  defidcrata  da  gli  hucmint  ,  peUe  abbomineuO" 
Itffima  tra  quante  peHi  9  ^  vitij  pqffono  effere  abbomineuoli  m  queUù 
^mondo. 

Intanto  effendofi  rotta  dinuouo  la  guerra  in  Lombardia  tra  i  Vene^ 
tiani  ,  c^ilBucadidHilano,  V^cùlòViccininopaffatoil  'Pò  ,fe  n'andò 
nel  Cremonefe  y  &  fi  mifè  aWaffedio  di  C^fal  Maggiore  y  il  quale  ancor- 
ché f  offe  valorofamente  3  ^  dagli  huommiMlaTèrra i  &  da*  foldati 
del  prefidio  >  che  da  Fenetiani  vi  erano  Hati  mandati  >  difefo  y  fu  nondi- 
meno india  dee tnoue giorni  occupato,  infieme  con  Tlatina,  ^  altre  Terre 
;    rerfo  Cremona,  &  mdipaffato  lOgho,  ancorché  ne  f affé  alquanto  da  Ve- 
j;   netiani  molcHato,  entrò  nel  'Brefciano  j  di  che  fubitoj  che  i  nimici  s'auide" 
ro  i  diffidal  ofi  delle  for^  loro  »  nduffero  primieramente  l'effercito  più  ri- 
il    tino  alla  Città ,  &  poi  ft  fermarono  fra  il  Lago  di  Garda  >  &  d  Mincio  per 
\    potere  effere  m  aiuto{fecondo  Ubi  fogno)  alla  Cittàdt  Brefcià^et  di  Verona* 
Gatttmel^ita  Era  Capitano  de*  Venetiani  in  quella  imprefa  Cattamelata  da  Tiarmyhuo» 
Capitanotìe'      molto  iàalorofoy& pratico  nel  meflter  deà*armull  Viccinino  giunto  nel 
Cl.^*^???»**    BHfcianOi& non  vi  hauendo  trouato ^  nimieipfi  mito  fubito  alla  ricupera^ 
iiMidcllcTem  vicme  ^fenfar^doft ^cb^mìMk<tmaft^^ 
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fi  far  Ahomagemlmente  potuti  tir  are  a  far  giornata  »  top  per  paura  di  ^ mi  della 
perdere  UT  erra  lorOiCome  anco  perche  perdute  quelle^  gli  altri  popolivi"  Città  3474» 
tini  non  s'alìenafiero  dalla  dmtione  della  loro  ^epublica  »  onde  menando  Del  Signore 
t^ercUointornoatHtteinpochiffmigiorni,part€ne fpinfeperfor:^»&  l^SJ* 
parte  per  accordo  a  ribellarfi;ma  con  tutto  ciò  veggendo>che  i  nimici  ricU" 
fauano  di  venire  a giornata»cofi dado ftiChe  fe  fi  toglieualoroilpaffbperh 
Vicentino  >  &  Verone  fe ,  ò  fi  jarebbono  ageuolmentefatti  morire  di  fame 
tra  Brefcia,  &  Bergamo  »  ò  farebbono  v/citi  a  combattere ,  ridujf  ?  ie genti 
fkè  a  BtdiàiuolOfCh'è  vna  villa  (òpra  il  Fiume  Cbiefio, lontana  quafi  uguale  " 
mente  da  Brefcia  da  tJMantoua ,  &  dal  Mmcio .  Erano  ie  genti  de*  P^ene^ 
tianì  a  Gauardo  con  ben  vmticinque  mila  combattenti,  chel  "Piccinino  noti 
n'hauea  appena  il  terT^o'yfu  impedito  per  alcuni  giorni  il  combattere  dal  Fitt 
me  (^hiefio,cb'era  d'acqua  grandemente  crefciuto, ma  augumentatol^effer*- 
cito  del  Viccinino  con  la  venuta  dt  Qio:  Francefco  tJ^archefe  di  Mantou^ 
con  due  mila  cauaUh&  altri  t4ntifantiiGattamelata,diHribuita gran  par 
ie  delle  Jue genti  pe  r  le  Terre  »  condujfe  il  rimanente  dell' eff  cretto  in  Bre- 
fcia,^  il  Viccmmo  accodato/i  con  le  fue  a  Salò,  &  non  potendo  occuparlo 
per  ilmoltoprefidtOiChev'erayfe  n'andò  a  fan  F  elicei  &  lo  prefe,  &  infte^ 
me  Manerbe,  Sorolano  >     doppo  anco  Salò  con  altri  luoghi  di  quelle  con* 
trade ,  &  chiamato  da  (^hìarefi ,  fe  n*andò  a  quella  volta ,    fubito  vi  fa 
mejjo  dentrOi&glifu  dato  in  mano  il  preftdio,che  v*era,Da  Chiari  fe  n*aig 
dò  a  B^dengo,  &  pofcia  vdita  la  venuta  de*  nimici  fi  ritirò  a  Cologna^^  i 
Venetiani  a  B^odengo»  non  più  di  tre  miglia  dal  nimico  lontani^  per  lavici^ 
nitd  del  luogo  fi  combàttè  nel  fare  degli  alloggiamenti,&  nhebbero  il  me 
gito  i  yenemni^ch' erano  datigli  afialitoriMa  il  Viccinino  hauendo  man" 
dato  vna  ter'^a parte  delia  fua  cauaUeria per  la  Montagna  affinchè  quando 
egli  haueffe  af]  alito  inimici  dalla  fronte  >  effidejfero  loro  alle  fpalle ,  venne 
ad  aperta  battaglia  con  nimici ,  &  hauendo  l*uno ,  g  l'altro  Capitano  in- 
fiammato l'animo  de'fuoi  al  combattere,ancorche  del  niefe  d'^gofiàfoffit 
fu  nondimeno  tnfino  alla  fera  combattuto  fen'^a,  che  punto  fi  cónofcéjfe  di 
qual  banda  fojfe  inchinata  la  littoria  ;  i  Capitani  de'  Venetiani  parten'^ 
do  di  notte ,  &  quafi,  che  confeffando  di  concedere  la  Fittoria  al  nimico j  fe 
riandarono  nel  Contado  di  Brefcia ,  &  il  Viccinino  ritornato  agli  alloggia- 
menti i  fatto  pruoua  di  rompere  i  difegni  a*  nimici  >  perche  non  potè  fiero 
rientrare  m  Brefcia,  efiendo  lorfori^  di  ritornarui>  non  ejfendo  potuti  paf. 
fareil^J^mcio  j  per  l'oppo fittone  ,  che  hauealor  fatta  ih^^iarchefe  di 
tJHantoua ,  ingannato  del  fuopenfieroperla  troppo  écceffiua  follecitudi- 
ne  de'  P^enettani»  acciò  non  foflein  tutto  vana  la  fua  fatica ,  fe  n  andò  al 
Lago  d' Hi  fio ,  &  pigliò  per  forT^a  Hi  fio  Terra  principale  di  quella  %iuie* 
falche  dà  il  nome  al  Lago,  &  la  diede  a  fiacco  a  Joldati  r.poi  ritornato  a  dai^ 
V  affali  0  a  B^dengo  i  tTerra'^niin  termine  di  pochi  giorni  gli  fi  diede* 
ro  a  patti  ,  &prefo  Orci  Huoui  y  voltò  Inanimo  aU'afiedio  di^refci^ , 
^r*  condottoui  l'effercito  »  lo  fortificò  di  nuoui  foldati  »  &  d'arti-^ 
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^nni  della  gliarìé^chc  da  Milano  fi  li  fece  venire^durò  quello  ajfedio  di  Brefcia  più  di 
Città  ^  474.  due  anni  »  ancorché  fempre  ne  il  Viccinino ,  ne  l'esercito  vi  dimórajfe,  ^  i 
^el  Signore  Brefciani  molto  valorofamente  fi  portajjero  in  difender  l'honor  loro  >  &  I4 
1457.        'Patria  ,  a  che  furono  etìandio grandemente  aiutati  da  Signori  f^enetiam 
più  d'vna  voltay^  da  Tadeo  da  E§ìe  >  che  v'era  fiato  da  loro  lafciatoall4 
guardiani  Ticcmino  riceuuto  non  picciolo  danno  fatto  Brefciay  andato  pris- 
ma a-J^^^Uano  perrifoluere  colT>uca  fe haueuaafeguitare  tmprefadi 
Brefciafò  nò,  &  dtitberatofi  dtfeguitarla»  fatte  molte  prouifioni,  affini  he 
ne  da  Brefciam^ne  da  foldati  delpre/tdio  fifaceffero  correrie  nelTerritona 
pre/o  da  luh& chcda* ^enetianinonfiportafìero  vettouaglie  in  Brefcia»fe 
n'andò  alla  volta  di  Lodrone  Terra  della  Montagn^y^  hauendolaafprif/i-^ 
marnente  combattuta  ,ldoppo  alcuni  giorni  laprefe,  il  che  m^fe  grand  iffimo 
fpauento  m  tutti  gli  habitatorì  di  quelle  valli ,  che  fono  trà-Brefaaì  &  ^O" 
drone  *&  glifi  diedero  tutti  fuori  »  che  quelli  di  Faltropia  >  1  quali  effendi 
Siati  lafciati  fen'7^  prefidio ,  ritornarono  poi  a  poco  a  poco  folto  U  Dominio 
di  ^enetiani.  Da  Lodrone  fe  n'andò  a  B^madeUo^  ma  perche  la  Terra  er<t 
forte, <^  U  UagiondeWanno  non permetteua.che fi  ^iefie  in  campagna^pef 
lamedefima§ìradaricondufìe  teffercttOydidoue  leuato C haueua  .  Gatta- 
melata  in  tanto  con  gli  altri  Capitani  Venetiam  non  lUauano  punto  in  otio^ 
fna  attendendo  con  tutte  Ufor'Z^  alla  dift/a  di  Erefcia,&veggendofi  tolte 
da'  nimici  tutte  le  vie ,  per  le  quali poteuano  fouaenire  alla  Città  per  ter  ra  , 
&  che  armata  del  Duca  era  nei  Lago  di  Garda  ,  accioche  ettandioptt 
quella  sìradaf offe  loro  tolta  la  commodità  di  portarle  delle  vettouagl  c^  » 
bauendo  la/ciato  dì  tentare  la  via  di  terra  y  come  cofa  molto  pericolojài  ha- 
ueuano  mandato  con grandijfima  fatica ,     con  modo  non  mai  più  vdito  » 
due  Galere  >  &  alcuni  altri  TS^auili più  piccioli  ncWiHeffo  Lago  per  terra  , 
ordinato  i  che  fi  fermaffero  tra  ^JHadernoy  &  Salò,  &  fatto  vn  Forte 
alla  guardia  dell'armata  nel  vicino  Monte ,  vi  haueu^no  destinati  alcuni 
Q^pitani  con  parte  deUe  loro  gsnti»  &  mi  non  effendo  chi  lo  Vietaffc  h^ue^ 
mm condotto  quafi  tutte  le  cofe  neceffarie  al  Pitto,^  hautndo poi  con  (^a» 
pitani  del  Duca,  che  haueuano  tentato  di prohibir  loro  la  nauìgacione>  feli» 
cernente  combattuto iCominciauano  a  effere  fpaucnteuolt  i'mmici;dtibaari' 
•  do  dunque  il  Viccinino,  che  fe  quella  parte  del  Lago  >  che  t  paefani  chiama- 

no  la  B^uiera  di  Salò^foffe  venuta  m  poter  de*  nimicheffi  hauev  'ebbono  piùt 
ageuolmente  potuto  pafkre  ti  Lago  con  ogni  fòrte  di  vittouaglia ,  prefo  m 
fua  compagnia  il  tJHarchefe  di  tSHantoua ,  fe  n'andò  a  Gauardo  1  Terra 
foco  auanti  prefa  da  nimifi>& iiii  fatta  vnafpra,  crudel  battaglia  con 
quelli,  che  v*  erano  alla  guar  dia,  gh  ruppe  y  &  mifetnfuga ,  pocodoppo 
s  impadronì  del  luogo  >  fatto  queSìo  giudicando ,  che  fi  far ebbono  potuto 
ageuolmente  tagliare  a  pex^i  (cogliendoli  alla  fprouifìa)  tanto  quet  Jolda» 
ih(b'€rano  alla  guardia  dell'armata  trd  Salò.&  tJMa  derno  y  quanto  quel" 
ìhch'^ira^o  alla  guardia  delle  genti  di  terra,  deliberò  fubito  di  tentarlo,  & 
€0H  ^ueSìo  dijegno  9  fe  n'andv  verfo  Salò ,  &  bauendo  fatte  tre  parti  deU$ 
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fut  genti»  cmandò  alSanfeuerìno  *  ch*all'appartre dell'alba tnontafesà  ^midellfÙ 
tarmata  con  due  compagnie  $&fe  n'andaffe  contra  i  nimici,  &  poi  mandò  Cnu.  j  4"  4, 
l'Italtanoconlafantenaper li MontiditJ^aderno,& comandoUitCÌ/oC'  'Del  Signore 
tupato  ti  Monte  >  che  fìàfopra  Salòt  ne  cacciale  il prefidio  de*  Fenetiantt  14^7^ 
^  che  ruinaffe  il  Forte  fatto  da  loro  per  guardia  dt  quel  luogo  f  e^chepot  Piceni  nr?,  e 
cffdiffeda  quella  banda  ti  campo  de*  mmfctt  &  egli  col  t^archefe ,  c2r  ^uo  modu  di 
tontaltre  genti  fpedtte,per  kvtafChe  é  traMontt  »  cSr  ti  Lago,  fe  n'andò  combarrcrc 
allavolta  1^0^  onde  quaftneWtHeffo  tempo  tlSanfeuerino  arrmòconle 
7{aui,ntaUano  con  la  fanteria  intorno  al  Forte,  ^  ti  Viccinino  con  la  ca* 
galleria  adojjo  a  gli  altri;I  f^enetiani  sbigottiti  primieramente  per  coft  /«-.  ' 
bito  cafo  »  parte  (hauendo  prefe  Carmi)  andarono  contra  nimìci  >  &  parte 
pieni  di  paura  Jaltarono  nelle  T^aui ,  onde  in  vn  tratto  fi  cominciò  difordi* 
natamente  in  diuerfi  luoghi  a  combattere »^fecondo»c he  ciafcuno  s'incoH' 
t  raua  ne*  ntmici,cofi  fi  veniua  alle  mani;  ma  poi»che  i  ^enetiani  s'auiderOf 
the  i  nimtci(f cacciati  i  ncoro)  haueuanoprefo  il  Forte  della  Montagna,  veg"  i 
genio  fi  tolti  in  me'^o^gittando  via  tarmi»  fi  diedero  fen?^  alcuno  ordine  a  ; 
fuggire»  laonde  feguitandoli  la  caualleria  »  parte  n'uccife ,  &  parte  nefect  ' 
frtgiottef& quellitch* erano  falitì  su  le  V^ui»  non  effendo  neanch*effi  mal- 
io  ben  proueduti  per  combéittere»non  poterono  foflenere  il  primo  incontro^ 
fi  che  in  vno  ifieffo  tempo con  vna  picciola  battaglia  vennero  effi  in  po* 
ter  del  Viccinino  mftemecon  due  Galere»    con  altri  legni  minori,  &  tut- 
te le  genti  da  terra  »  con  lifuoi  Capitani  »  &  il  giorno  doppo  fu  prefo  anc9 
tj^aderno  ,  fi  come  ti  tutto  fi  può  vedere  nella  vita  di  Incoiò  Ttccini" 
no  >  fcritta  {come altre  volte habbiamo  detto)  da  Giouanni BattiH^t^ 
ToggìO  Fiorentino  >  non  awor  data  alla  Sìampa  y  fe  non  nella  mia 
tradottione  con  l'Hifìoria  di  Braccio  Fortebracci  fatta  dal  Cam- 
fano* 

tSl^entre  queUecofe  fi  faceuano  in  Lombardia,i  Fiorentini,  hauendo 
vdito,  che  i  loro  fuorufciti haueuano fatto grandiffima pratica  »  mftan* 
l^a  col  "Duca  Filippo ,  che  voleff ?  mandar  gemi  in  Tofcana  »  perche  effi  ha'* 
ueuano  intendimento  di  potere  riuolgere  lo  Hata  di  FiorenT^»  il  Duca,  che 
hauea  fempre  defiderato  di  porre  ti  piede  in  quello  Siato,  vi  mandò  VJco* 
lò  Ticcinino,ancorche  da  altri  fi  dica,  che  non  per  quefla  cagione  mandato 
vi  foJJe,ms  per  liberar  Lucca  dall' affedio  de  Fiorentini, eh' alcuni  me  fi  pri»  ? 
ma  Vi  haueuano  mandato  Ceff eretto  intorno ,  &  la  teneuano  ajfediata  ;  la^ 
onde  i  Fiorentini  non  veggendo  altro  Jcudo  di  potere  opporre  a  co  fi  valo^ 
fofo  Capitano, conchiufa  (come  di  fopra  babbiamo  detto)  la  lega  con  f^ene- 
tiani  condufjero  a  gli  Hipendij  loro  Franccfco  Sforma  con  prouifione  di 
fniile  fiorini  il  giorno;  ma  il  Piccinino  mentre  era  in  viaggio,  hauendo  de- 
liberato  d'ajfediar  Barga,  &  di  fare  ogni  opera  per  occuparla»  vi  riceuette 
da  Vietro  'Brunofo^&  da  altri  Capitani  dello  Sfor'^a,  &  dalle  genthche  ui 
haueuano  dentro  i  Fiorentini ,  un  notabiltffimo  danno  »  &  ui  reHò  tra  gli  I^q^q  uj^q 
nitri  prigioni  LodomcQ  ^on^s^aga^  figliuolo  di  GioiFrancefco  tJWarchefe  Gonzaga. 

Ce    4  di  Man* 
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^nnì  ddla^  di  MantOMi  giomne  dì  molto  valore  i  &  di  grande fperanX^i  che  contra  la 
Città  ^474.  voglia  delpadrefeguiual'armidel Duca  Filippo  ,^!ceuuta  larotta  ilTiC^ 
Del  Signore  cinino,fe  n'andò  predando  il  Territorio  de  Fiorentini^  uerfo  Lunigiana,  & 
'^^37*        P^f^  Sera7:^nay& alcune  altre  CafleUa  di  quella  I{iuierai& fanta  t^a^ 
ria  Camello  dal  Contado  di  Ttfa/e  ne  tornò  in  Lcmbardidj  ficbiamatoui  da 
Filippo  i  perche  i  Venettani  per  non  mane  are  del  debito  loro  t& per  (^ff^r» 
tiare  i  patti  a  collegati  »  haueuano  ordinato  a  Giouanni  Fr  ance  fio  ConT^aga 
lor  Generale»  chepaffajje  quanto  prima  potè ffe  l'adda,     contra  tSHh 
lanefi  n'andaffe,  il  che  ejfeguitoftj  uogliono,  che  Gattamelata  Capitano  art- 
ch'egli  tra" primi  de*  f^enetiani ,  facéfe  vna  valorofa  prode':^a  ,  la  quale 
per  efkr  mejja  dai  Tarcagnota  per  pruoua  fimile  a  quella  d^Oratio  Code 
"Bimano ,    per  effere  egli  huomo  di  quesìe partii  a  me  non  è  paruto  di 
Vioàtiz^TLoyerla .  Dicono ,  che  deliberatoft  l'andare  innan'^  verfo  tJ^ilano ,  Gatta" 
melata  con  molto  ardire  ?  <2r  prima  di  tutti  gli  altri  pafiò  con  legentipià 
fpedite ,  &  con  k  banhette  txAdda  Fiume  y  il  quale  ta  notte  feguente  per 
vn'impromfa  pioggia  crebbe  di  maniera ,  chHmpedì  affatto  il  poterlo  paf- 
fare  a  gli  altri  ;  la  onde  efdufo  daWaltro  ejfercitù  >  &  emendo  da  alcune 
compagnie  del  Duca,  eh*  erano  lui  vicineyG§alito  »  nonvedendofi  uguale  4* 
nimichan'^t  combattendo  uedeuala  fua  manifejìa  ruina sfatto  animo  a' fol" 
àatiìfece  con  tanta  celerità  ripajfare  ifuoi  agua^ù  il  Fiume,  mentre  egli 
a  guifa  del  Cocli^foHeneua  lUmpetadegli  auerfari,che  pochi  ne  perirono» 
^  egli  finalmente  con  tutti  gli  altri  faluofe  ne  ritornò  tra  fuoi.  Il  Gon'S^a^ 
ga*  che  fi  vide  rotto  ti  difigno,  uolgendofofra  alcuni  altri  luoghi  del  Duca 
il  furor  dell* armi  >  cominciò  afarui  tanti  danni  «  che  ne  fu  fiibito  il  Viccini* 
no  richiamato  di  Tofiana,&  lo  Sfors^a  libero  dal  nimico,  ricuperò  in  breut 
tutte  le  Terre ,  che  poco  auanti  il  Ticcinino  hauea  tolto  a  Fiorentini  iti  To- 
fcana. 

Del  mefi  d'aprile  ejjendo  capo  de'  Signori  Triori  noHri  inVerugia 
Tietro  di  Filippo  de  gli  Oddi  j  &  tirandofi  tuttauia  innan^^i  l^augumenta 
della  fabrica  del  Duomo  della  Città  di  Verugia  3  fu  cominciato  a  murarm  i 
fuguafìa  alcunaparte  della  Chiefadi  Colomata  in  porta  Sanfanne ,  do" 
ne  Uauano  Monache  perferuirfi  di  quelle  pietre^  &  d  Vefiouo  de*  Baglio:^ 
ni y  detta  ^  che  hebbe  la  Mejfa  nella  fudetta  Chiefa,diede  licenza  a*  muradc^ 
ricche  comincia  fiero  a  fcartcare,&  la  prima  cofa  fu  cominciato  con  edita- 
re maggiore ,  done  afferifiono  efierfi  trouate  alcune  l^liquie  di  Santi ,  ma 
quali  effefoffero,  non  è  efpreffo .  Furono  gittate  per  terra  duefeggieyouero 
audien'^^^y  vnade*  calT^olariy  &  l'altra  de' fabbri ych* erano mmendue nel 
giro  ,  oueera  difegnatodi  farfi  l*aitgumento  della  Chic  fa  ,  ma  perche  gli 
huomini  di  quelle  arti  fecero  nonpicciola  renitenxci  r  affinchè  non  fi  fca^ 
ficaffero  ,  ^  li  tSHagiUrati  hanendmi  fatto  fopra  molta  diligenTia  » 
ACCIÒ  fe  ne  contenta/fero ,  parendo  al  popolo  y  eh' effi  troppo  ofìinatamtrw 
te  ferfeueraffero  nella  loto  opinione  ,  furono  ammendue  trouate  vntLj 
mattina  per  tma ,  ejfendom^  di  notte  andato  a  popolo  a  fcaricarle ,  affinr^ 

eie 
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the  per  la  oBìnatione  dì  quei  pochi  non  veniff^e  tanto  aìTingYofsò  danni-  Jlmi  dellaj, 
ficata ,  &  impedita  quella  fabrica ,  che  dfutta  la  Città  grandemente  pre-  Q^tà^i  474. 
nteua.Furom  publicati  Capimi  delle  porte  Mtchiluccio  di  Smone  sBerar-  del  Signore.^ 
do  di  Berardello  della  Corgnaj  Carlo  di  Giacomo  di  Bano,  e-^.  Francefco  1437.  . 
de*  Coppolii& àgnolo  di  Bar^p  de*  Barxis&  deWiftefso  mefe  Braccio  Bu- 
glione figliuolo  di  ^ialatefìa  ^hauendoprefoper  moglie  tJ^adonna  T(h 
derina  de  Flifcht  famiglia  7^obHi(/mainGenoua,\&  douendofarlavenire^ 
aTerugia^mandòa7ifaydidouel*baueanoaleuarejfefsantacaualli,  &  vi 
venne  del  mefe  dt  Maggio  y&nonft  fecero  noT^eper  rifpetto  della  morte 
di  MaìateTta  >  &  poco  doppo  reme  anco  la  moglie  di  Tandolfo  'Baglione  j 
the  fu  figliuola  di  Cocco  Salimbenida  Siena>anch*  ella  famiglia  7{obde,&  , 
primaria  di  quella  Città, 

7v{c//o  di  Tandolfo  Baglione^  eh* era  §ìato  mandato  in  Oriiieto  da  Mon»  Rotnorw.^ 
ftgnor  Alberto  de  gli  xAiberti  Fiorentino  Couernatoré  di  Terugia^cbe  fu  ^^^^^^9*- 
poi  Cardinale jcorfe  di  quefli  tempi gr and iffimo  pericolo  della  vtta;percio- 
cheefsendo  del  mefe  di  Maggio  rientrata  in  quella  Città  la  parte  Beffata, 
ch'era  per  lo  più  gouernata  dal  refcouoJaMalcorinai  che  nera  §ìata  caC" 
ciata,indianon  molto  tempo  colfauore  delTatriarca  Vitellefco  Cardinale, 
^  dello  Sfor'T^a  ui  rientrò  co  molto  ftlentio  ma  notte ydi  maniera,che  Tvff /- 
lo  non  potette  per  alcuna  guifa  riparami,  anT^i  colto  allafprouifìas  farebbe 
fiato  amma'^to  da  alcuni  fuor  ufciti  Teruginij&  da  altri  di  quella  Città, 
fe  non  fofse flato  aiutato  da  alcuni  pur  fuor  ufciti  Terugini,  che  con  Vintro^ 
metterfi  alla  difefa  della perfonafua  lo  liberarono  da  molti,cheper  quanto 
poterono  fecero  ogn'operaper  amma'^^rlo ,  &  fra  gli  altri  uoglionoy  che 
m  fter  mignolo  di  Guafparre detto  dello  Scofso  "Perugino  il  faluaffe»  &  che 
'hlello ritornato pofcia a  Verugia  operafìe col^ouernatore^& co'  tSHagi- 
Brati  della  Città ,  capo  de  quali  era  allhora  "hlanne  di  Domenico  di  porta 
fan  Tietro  y  che  after  ^Agnolo  predetto  foffe  tolto  primieramente  l'effilio, 

rimefìo  in  Terugia,    pofcia^  che  li  fi  donaffe  la  ejfentione ,  &  immu^ 
tìità  a  sèi& a  tutta  la  fua  famiglia  di  tutte  legraue's^e  cosi  ordinarie»  co- 
me eSìr aordinarie  per  vinti  annì^Et  dell' i^ìeffo  mefe  di  t>Haggio  cantan-  Tiimulfd 
dofi  vna  Mefja  V^ouella  in  fan  Bluffino  d^^fceft  da  un  'Prete  della  parte  di  grande  in 
fottOiChe  VI  fece  con  un  fontuofo  difinare  Fefleinfieme  con  quelli  della  fua  fccfù 
fattione  tutto  ilgiornoiquelli  della  parte  difopra  a  concorrenza  fecero  an^ 
th'effi  fefie  in  altri  luoghi  loro  *  il  che  difpiacendo  a  quelli  della  parte  dì 
fottOy  parendo  loro,  che  il  tutto  foffe  fatto  più  per  difpregio  »  che  peraltro, 
tìuuene»  che  verfo  la  fera  vfcì  unauoce»  che  f alfa  fu, che  Incoiò  Viccmino 
era  non  molto  da*  confini  d'^fcefi  lontano,  dt  che  entrata  in  fofpetto  la  par 
te  di  fottOyfe  n'andò  fubito  al  'Podefià,  dicendo»  ch'era  opportuno  di  far  te 
guardie  quella  notte, &  la  parte  di  (opra  cotradicendodoperfuadeua  a  non 
fare  motiuo  alcuno» fopra^c  he  venuti  a  conte fa,uennero  Mar  mi^& fe  non, 
the  il  romore  fu  dirotte ,  farebbono  Fiati  a  grandiffimo]perìcolo .  In- 
tefofi  quegli  difparcri  a  Terugia  ui  fu  fuhito  mandato  il  T efori er& 
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^nni  della^  ^poltolico ,  &  Tìetro  di  Giouanni  di  M,  Crifpolto  ,  che  per  f  autorità  ieU 
*Città.  ?474'  ^*««o,e^  ^^^^^  deHreX!^  deW altro  furono  meffi  m  pacei&  molti  de*  prim 
j:>ei  Signore,  ctpali  co  fi  dell'una ,  come  delTahrafattione  ,fe  ne  vennero  con  ejjo  loro  € 
14?  7.  TerMgia\. 

I  yenettani  in  tanto  yper  che  de  fi  derapano  dì  tenere  il  Duca  Filippo  tut^ 
lauta  trauagliato  jfapendo,  che  i  Fiorentini  poteuano  hoggi  mai  hauer  poco 
bifogno  di  Francefco  Sfor's^ayper  effer  L%cca  in  i§ìato,  che  per  li  danni  rice" 
unti  nel  fm  Territorio  poco  più  poteua  far  refiHen':^  a  Fiorentini  »  che  di 
lui  in  quella  guerra  fi  feruiuano ,  fecero  loro  i^law^^a  3  che  gite  lo  volefferù 
concedere,  Fffi  da  una  handay  hauer ebbono inchinato  volontieri,  fapen* 
do,  che  per  lorofaceua,  che  ti  P'ifconte  f offe  da  quella  banda  trauagliato  di 
maniera»  che  non  hauejfe  potuto  volgere  ti  penftero»  &  l*armi  in  Tofcana^ 
Pia  non  erano  fenT^a  fofpetto>che  i  Fenetiani  ciò  non  faceffero  affinchè  Lue* 
€a  non  veniffe  neUe  lor  mani ,  di  che  Venetiani  auedutofi  procurarono  per 
èlitre  vie  di  liberarli  da  quelfofpetto>&  da  Fiorentini  fu  deliberato  di  com 
fiacerliy&fu  UabilitOy  che  lo  Sfor^a^  che  per  non  difpiacere  al  Duca,  non 
voleuaf  affare  il  ^òyalmeno  in  fi  no  a  F^eggiofi  conduceffe^accioche  il  TiC" 
einino  dubitando  dtperder  Tarma,lafciaffe  l*mprefadel  BergamafcOido* 
ue  allhora  con  molto  difpiacere  de'  f^enetiani ,  érgran  danno  di  queipaefi 
fi  ritrouaua. 

Stabilita  la  condotta  dello  Sfor:^a  con  Fenetiani^  egli lafciata  una  parte 
delle  fue  genti  con  quelle  de*  Fiorentini  aU'afìediodi  Lucca,  fe  ne  pafiòcol 
refto  a  t{eggiOf&  fu  cagione,che  toHo  il  TiccininoUafciato  il  Bergamafco$ 
nel  Tartnegiano  fe  ne  ritornaffe ,  ma  Francefco  Sfor'S^  ueggendofi  con  po* 
che  genti  >  sfacendo  innan:i^a  a  Venetiani,  che  di  maggior  numero  ne  le 
prouedeffero,&  effi  dicendo,che  pofcia^ch* egli  s'era  condotto  a  gli  Hipénr 
dij  loro,  ne  doueffe  con  l*  altro  effer  cito  loro  congregar  fi ,  ^  battere  più  da 
freffo  il  nimicotil  che  egli  negando  di  fare  nonhauendo  promeffo  dipaffar 
^I{€ggiOì&  non  volendo  a  partito  veruno  difpiacere  al  DucaFUippOi&  fa- 
\are  danno  a  fe  Heffo  net  particolare  interefìe  della  moglie  j  fi  venne  tra  loro 
a  tale ,  che  Venetiani  negarono  difodssfarlo  delle  paghe»  che  gli  doueuano» 
Contefa  del  <^  ^^^^  minaccìando,che  fi  farebbe  col  Duca  Filippo  compoflo,mife  non  pie* 
lo  Sforza  co*  òolo  fpaueuto  negli  animi  de'  Fiorentini  »  i  quali  allhora  haueuanomag" 
y cnctiani.    giormente  cagione  di  temere ,  pofcia  »  che'l  Viccinino  per  Haffen^a  deUa 
^foì\a  della  TofcanaMuea  deliberato  dipaffaruiper  liberar  Lucca  daltaf 
fedtOy  il  che  quantunque  egli  in  diuerfi  luoghi  tentaffe,  non  potè  però  effe- 
guirlo  per  leprouifioni ,  che  lo  Sforma  fatte  vi  haueua,  in  hauer  prefo ,  & 
fatti  ben  munire  tutti  tpcffi>cheper  andarui  eraneceffario,ch'eglifupe' 
raffcLaondei  Fiorentini  per  afficurarfi,  mandarono  Cofmo  de*  ^Cedici 
aVenetia,  affinchè  egli perfuadeffe  a  quella  Bjepublica  a  douer  fodisfare 
allo  Sfor':^ct,&  a  non  permettere,  ch'egli  maljodtsfatto  fi  togliefie  da'fer» 
uìgiloro  »  &  fi  (ongmngeffe  conFilippo:  ma  il  Senato  fermo  nelfuopro- 
l  pofitOffempre  negò  di  farlo  9  affermando  »  non  effer  coHume  de"  Venetiani 
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di  pagare  altrui  ^  {e  non  erano  fecondo  il  voler  loro  pienamente  feruiti  $  & 
che  i  Fiorentini  iChefe  n  erano  feruiti^  fe  nefermuano  tuttaHiaJ,o  pagaf- 
Jero  f  perche  effiiChe  C amhittone  ^  &  fupcrbia  di  quel  (Capitano  conofceua 
nOynon  poteuaHo  indurfia  poter  pregiare  pur  gli  orecchi  a  co  fi  fatte  do* 
tnande.  La  cefi  hcbbe  queHo  fine  9  che  Cofmo  veduto  di  non  potere  indurre 
i  Veneticini  a  far  quanto  defid€raua,fatta  la  uia  di  Ferrara,doue  eraallho" 
ra  Vapa  Eugemoy  che  afpettaual^fmperador  de*<jreci  percagion  deL[on 
cUio,  lo  pregò  a  uoler^efjere  dt  rntxpi  ò  che  i  S ignori  f^enetiani  conueniffero 
difodisfare  allo  Sfor':^,  ò  che  egli  operaffe^che  la  fua  %^publica  col  Duca, 
fi  componejje. 

Il   ice  minoiche  vedeua  di  non  poter  feguire  il  viaggio  da  quella  banda, 
che  molti  giorni  tentato  haueu  ,  fc  ne  tornò  in  dietro  nel  Territorio  di  AÌo- 
dona  con  mtentione  di  paffarfem  ò  per  lo  Contado  di  Bolagna^òper  li  mon* 
ti  della  B^magna  in  Tofcana ,  e  di  liberar  Lucca  dalCajJedio  ;  ma  perche 
tra  forT^to  difarlaflr^da  per  le  terre  di  fantaChisfattnandò  d  domandar 
ne  Licen'^  al  Vapa  ^promettendo  di  paffarui  jen%a  pur  fare  in  alcuna  parte 
rn  minimo  danno  aHuoghi  fuoi\  il  che  hauendo  egli  ottenuto  y  rimandò  di 
nuQUoalT^ipapsr  farlo  certo, che  in  lui  non  era  il  maggior  de  ftderio  9  che 
di- liberare  vna  voltala  tJHarca  dalla  tirannide  dello  Sfor':^a,ilchepare' 
ua  douere  effer  di  corto,  poiché  egli  liberato  che  hauejjc  Lucca  dall^ajfedio, 
era  per  trouarft  libero  da  tutti  i  Jeruigi  »  e  per  poterft  deliberare  d  qualun- 
que imprefapiù  iefoffe  piaciuto  ;  il  mede/imo  ancora  ordinò he  riferifje* 
ro  al  Vapa  gii  ^mbafciatori  di  Camerino»  iquali  effendo  mmici  dello  Sfor-» 
^  ,  ehauendo  m  damo  più  d*vna  volta  domandato  ad  Eugenio  joccorfOf 
erano  poi  finalmente  ricorfi  à  luu  onde  parendogli  d*hauere  in  ciò  d  bafìan 
7^  perfuafo  tl^apamoffe  il  campo^e  conducendo  per  li  fi  ni  di  Bologna  t'ef- 
fercito  fen':^  darle  alcun  danno  >  tntefo ,  che  lo  Sfor'X^  Imueua  anco  in  quéi 
luoghi  fortificati  i  paffi ,  fi  fermò  apprefìo  il  fiume  Elice ,  e  trattenutouifi 
alquanto  »  e  pojcia  mandato  mn^n'3^i  con  due  elette  compagnie  di  caualli 
^HoYgio  tyKanf redi, per  vedere  d'occupare  Oriolo  terra  de  Fiorentini, 
Udì  feguente  andatoli  dietro  conti  reììo  delle  genti ,  v*arriuò  anch' egli,  e 
faccheggiato  prima  il  Contado,  fubito giunto  pigliò  la  terra  per  for?^ ,  e  la 
mife  àjacco  •  ^J^a  mentre  fi  preparaua  per  e/pugnare  i  luoghi  vicini,  gli 
furono  portate  lettere  del'Duca,per  lequali  gli  fi  auifaua  la  certeT^  del^ 
la  lega  fatta  con  Francejco  Sfor':^a»eglifi  cornandaua,che  fubito  dal  terri* 
torio  di  Fiorern^  fi  partifie^onde  egli  lafciato  Oriolo  fenT^  alcuna  guardia 
fe  n'andò  ne* confini  diF orli ,  e  fattigli  allogiamenti  non  lungi  da  Caja 
Murataìcominctò  alla  fcopertad  lamétarfi  del  Oucajdicendo ,  ch'egli  s'era 
no  folamente  rappacificato  co'l  maggior  nemico iC he  hauejfe;  ma  che  l'ha- 
fueua  anco  condotto  à  fmiferuigi,  e  chel  Duca  non  douea  tanto  penfare  alla 
fuaprop'ia  foduf anione, quanto  alla  dignità  d'vn  fuo  paride  he  l'haueua  ta- 
ti anni  h^mOratiffmamente,  e  lealmente  fermio,  e  ch'era  per  r:ufcirglidA 
$9rt99  che  ninno  di  lor  due  Chaumbbe  più  ndlegaerre  fermio ,  pere m he  | 
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'^nnì  delleLj  egli  non  haueua  animo  liberato>che  hanejje  Lucca  daWaJìedioM  continuai- 
Città  5474.  pià  glìHipendtj  {uotieloSforT^aerapiàtoflo  per  combattere  in  difefa  dC 
Del  Signore  gli  Uati  fi/oii  che  per  acquisì ar  gli  altrui.  Fatta  fapere  quella  fua  jinten* 
1 4  j  7»  \tione  al  Tapa»  ( mcorche  vogliano i  che  fimulata  >  e  finta  foffe)  con  molti 
prieghi  ottenne j  che  l*accomodafìe  di  cinque  mila  ducati,  tlche  il  Papa  fece 
con  ifper ancate  promejfe^che  piacendogli  di  feruire  alla  Chiefa  ,gli  haureb^ 
be  dato  dopò  ti  fine  della  guerra,  qualche  honeBo  premio  §ìabile,  e  fermo» 
ma  toflo  fi  fcoperfe  à  che  fine  erano  dal  Piccinino  queHe  cofe  trattate,  per»» 
ciò  ch^efiendofi  ribellati  $  e  dati  à  lui  gli  huomini  di  Bagnacauallo,  di 
fciano,e  di  Fufignano, tutte  Terre  del  Contado  di  RauennaiS' accollò  con  le 
genti  à  quella  Città,  laqual  venuta  in  quattro^iorni  in  poter  fuoyfe  n'andò 
ad  Imoky&pervn  trattato  ìChe  Vhehbe,la  prefe,  &  il  mede/imo  fece  con 
marauigliofa pre§ìe'2^a  di  Forlì >&  di  Bologna,con  le  quali  Qttà  in  vn fU'^ 
p.  ,\bito  tutta  la*^magnaal\Tapa  fi  ribellò. 
Frane  1  icci-  Fyancefco  Piccinino  intej 0  i  rumori  della  B^magna ,  ^ gli  acquiHi  del 
progrclfi.  padre  spartito  deW^bruT^Joue  infino  allhojra  era  Hato,fé  ne  venne  con 
^  vn  buon  numero  di  caualli,& fanti  neirVmbria,& trouatouhche  tra  SpO" 

letini,  &  liprfcinipfaceua  guerra  fi  mife  infauorde'  ISlprfcini  fitto  Cer» 
retOf  che  poco  auanti  era  Fiato  loro  da  S poleiini  toUo,^ma  dimoratoui  alcu" 
fìipochigiorniìadinUan'^a  dunode*  Signori  di  Fabriano^che  [eco  era^toW 
tofi  da  Cerreto  yfe  n'andò  con  tutte  le  fue genti  in  fin  fuleportediFabria" 
no>& fatta  vnagrofiapreda  d'huominii&  di  beUiame,  prefe  la  Senga,  & 
fan*DonatoCafielladiquel  Territorio  ^  &  iridi  fen  andò  predando  m fino 
aÌleportediGualdo,&fattouiprede»&prigioni,fi  riduffe alla  Torre  del 
Crandej&  indi  alla  Gaifanajuogo  vgualmente  diHante  da  è^fcefij&  da 
Gualdo ,  con  non picciola  moleHia  di  queipaefi ,  che  ne  riceuerono  notabi^ 
liffmo  danno  j  ma  indi  a  non  molti  giorni  efiendo  venute  alcune  compagnie 
dello  SforT^a  in  aiuto  di  queipaefi ,  ricuperarono  le  due  Catella  di  Fabria- 
no» &  vi  prefero  il  Signoresche  v'era  dentro»  &  non  0  fseruando  egli  patto 
alcuno, lo  mandarono  nella  Biocca  di  fermo  prigione  y& foggionge  vno  fcrit 
tore  de'  noHri  a  penna  >  che  mentre  Francefco  Viccinino  fi  tratteneua  per 
li  paefii  che  purhora  habbiam  detto^  alcune  compagnie  di  caualli  di  Fran* 
ce/co  Sfor'^,ch'eranoflatefotto  Lucca,  &andauano  in  Lombardia,  doue 
(come  di  foprafi  édettojandò  anch' eglijnel pafsarCych'effifecerOysUncon-' 
trafsero  in  Francefco  Viccinino  »  &  che  venuti  alle  mani,  efsendofrà  tutti 
da  mille  caualli ,  ne  reftafsero  finalmente  gli  Sfor^fchi  con  molta  perdita 
•  delle  loro  robbe  difordinati ,    rotti  •  Francefco  Ticcinino  hauuta  queHa 
picciola  Vittoria,  fe  n'andò  in  aiuto  di  Camerino  >  ch'era  fiato  molto  traua* 
■  gliato  dagli  Sfor'^fchi  9  &  purallhora  v'era  andato  l'Italiano  delFriolif 
mandatoui  dallo  SforT^a,  co  fi  perche  fi  facef se  ogni  sformo  per  inpgnorirfi 
.  di  quella  Città ,  come  anco  per  difendere  la  %J^tarca  dall'impeto  del  Tic- 
l  cimnoyche  pofcia,che  s*era  con  Camerino  compofto,non  cefsaua  di  dar  mo* 
\  leFìia  alle  Terre  d^llo  Sfgr^  n^lk  %^am 3  ma  lJtaliano»che  molte  pià 
-  ~  '  genti 
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genti  del  'Piccinino  haueuaympadronitoft  della  campagna.non  potendo  re-  ^nni  dellaJ 
lìargli  a  fronte  ti  nimico ,  prefc  molte  Catella  di  quel  Territorio  fle  quali  [ittà»'^  ^74» 
tutte  lafciaua  in  mano  del  Signor  di  Folignoàl  che  fitto  fapere  dagli  altri  del  Signore^ 
Capitani  allo  Sfor'2;a,&  egli  prefone grandijjima  alter atione^ne  fcriffe Juti"  1 43  7. 
to  ali* Italiano idolendoft  amaramente  di  luh&  ammonendolo >che  ciò  non 
facefie^percioche  fua  intentione  non  era  di  guerreggiare  per  Corrado  Tren  ^  - 

Ci  Signor  di  Foligno ^et  che  iluoghi^che  fi  ripigliauanoyfi  haueffero  a  tene- 
re ad  m{ìan':^a  fua,  &  non  £  altri,      f)è  fé  ciò  non  fi  faceuajfarebbe  fiato 
fgn  fiiOgrandiffmo  diffiac^ve,  <^  ne  hauer  ebbe  fatto  rifentimentoM  Italia* 
no  alterato  dalla  lettera  infpofe  allo  SforT^a^che  quanto  hauea  in  fino  aìlho-* 
ra  operai  Oyiì  tutto  per  hmei&  per  lo  meglio  fatto  haueua>  &  che  le  no  era 
deWoperafuafodisfatto,fì  prouedefje  d*altroCapitanOyperch'eglino  inten- 
deua  di  Bar  più  fatto  gli  liipendij  fuoi»  Lo  Sforma  hauuto  queflo  auifoyfcrif^ 
fe fubito  ad  ^Akffandro  Sfor'Xa  fuo  paréteychefaceffe  con  deflro  modo  ogni 
cpera  dì  far  prigione  l'Italiano,  ma  venutala  lettera  nelle  mani  di  lui,  egli 
fubito  fe  ne  fuggì  yH  fi  congiunfe  con  Francefco  Ticcinino,t  quali  indi  a  non 
molti  giorni  fe  n  andarono  a  danni  de*  Todini,&  prefero  dodici  Caftella  di 
quel  TerrìtoriOitrà  le  quali  fu  il  poggio  del  (^oUe.che  per  alcune  ingiuriofe 
'parokyche  furono  dette  all' Italiano  3HOglìano>chefofleme[k  a  facco,&  ch'^ 
-tndifenandafiero  airaJfedio\d'^cquafparta,  S opinione quafi  della  mag- 
gior parte  degli  fcrittoriy  che  per  quella  ribellione  dell  Italiano  Francefco 
Sforma  dubitàdo  della  Marca,  inchinaffe  all'accordo  col  Duca,  &foffe  ca- 
gione »che  tra  Fiorentini, et  lui  fi  coponefje  la  guerra,Le  coditioni  dcUapa-J^y^^^^^^'^^^Q 
ce  furono,  che  Fiorentini  fi  pofiedefferoquàto  fi  haueuano  guadagnato  fu*  l  scrini,  c'iDu 
Lucchefe>& fi  rejìafje  Lucca  nella  fua  libertà  co  fei  miglia  di  Cotado  intor-  ca  ài  Mila- 
)ìo>et  chef  offe  per  diece  anni  tregua  tra  quefte  due  Cittàyrefiado  ^Arbitro»  no,  e  fue  con 
&  huomo  di  meT^o  tra  loro  Francefco  Sfoy^a.cheprometteua  d'efler  tofìo  dì  doni» 
infauor  di  quella^c he  veniffe prima  ojfefa  dall'altra.  Et  il  Ducapromife  al 
mede  fimo  Sfor:^a  di  dargli  quello  HipendiOiC  he  gU  haueuano  dato  i  Vene- 
tiani;di  lafciar  viune  mp  ice  i  Fiorentini,     ultimamente  di  mcindarli  fin 
juH  Varmeggiano  Bianca  Jua  figliuola)  che  già  gl  i  hauea  promcjjaper  mo^ 
glie^acciò  nefaceffe  in  Fermofolenm  noXp^»^lcuni  fcrittori  apcnna  VerU" 
gmi  hanno  lafciaio  jcrittOìChe  i  Fiorentini promifcro  di  rifare  tutti  i  danni 
a  Lucchefi di  dare  B*mila  fiorini  il  mefe  a  Francefco  Sfor'^a^La  maggior 
\  parte  di  quefte  ultime  cofe  furono  fatte  in  principio  dell'anno  feguente;  ma 
,  noi  per  non  hauer  a  tornare  tate  volte  ad  vna  co  fa  rnedefimM,l'  habbiam  tut 
te  in  queUo  luogo  pofte;    Je  ad  alcuno  per  aueiurapareff  e ,  che  nelle  cofe 
fopr  adette  ynon  haneffimo  intieramente  ojferuato  la  fine  de'  tempi,  efjendoy 
che  in  qualche  vnaZfifiadifferen'Katrà  gli  fcratori  fe  prima,  ò  doppofof- 
fero  fatte;fappiycjje  ci  fiamo-a^coiìati  per  lo  più  amigliorh(^  a  quellhche 
con  ricordi  de  noHrifcrittoriJi  fono  conformati i  diahiarandaperò^^che  le 
differen-T^e  tra  gli  fcritto%i,^  delle  cofe fcriite  da  noi>nqri  faranno  in  altrof 
.  the  neWefferfi  mefk>ò  innanp^iii  do.PP^    qualche  parte  i'  mpyefe,  &  fejn 
queSìe  cofe  di  Lombardia  ne  fimo  dilatati  tanto  9  ifcu  fine  l^cjjere  ejj'c^ 
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del!^  fttte  daiajfitani  noHriM'attioni  de  quali  ftmo  noipià  obligiti  à  tnU 
Città.  i47 4.  tare,  che  dell  altrui.  •  ,    /   j  « 

7)7/  Siznore.  Inqi^elìigwmhchelecofedifopradette  fi  faceuano  mLombardta,e 
1 4  ?  7  neW^mbria,  in  Terugia,viuendoft  quietamente,&  m  pace.& ejjendoca. 

^  podi  Smiort  Guido  di  Carlo  de  gli  Oddi,  fi  fece  vna  bella.&vagagtofìra, 

à  fpeje,  come  duono.del  Eiettore  dello  Sìudio ,  che  fù  vn  miffier  Giacoma 
da  Spoleto,  chediqml  famigliari  fofienonèefprefio  :  il  premio  fàfcarla- 
to,  &  velma'K'^'ofmirato,qmUt,cheintetuennerQaìlagionra,  altra 
molti  altri,  furono  T^dólfo ,  e  Centiledi  Fabritia  Signorelli,  Francefco  di 
Wcolò  diTomafo  J^£ontemUmi,(^igie  di Kiicolò.  Viergentile d'ugna, 
lo  del  BifochettOfCredo  de  Carducci,  e  B^analduccio  di  tJHatteo .  Furo- 
no in  tempo  di  queUo  MagiHrato  di  Signori  Triori  publicatiper  nuouiCa- 
pitanidH Contado  Galcax^o  di  mijfier  Bobio  ^Mefchi,  mifflerTohdoro 
di  Te  lmo  di  Cuccho  di  Baglionimiffier  Gregorio  di  miffier  ì\pggteri d^n 
tign<illa,Ke''Xo  della  Lita  de  gli  i^rmannhenjcolò  diTomajodirniffief 
TiuieritJkontmeLm.  r 
£t  in  tempo  del pemltimo  magiUrato  dell  anno,  capo  dclquate  fu  mij- 
fier  Francefco  di  m'Jfier  l{amcri  di  Coppali  fù  manduto  per  z^mbafciato- 
re  al  Tapa,  che  ancornoi  era  partito  da  Bologna>& e  raper  andar  di  corto 
Nicolò  d^Vi  àFerrara,perafpettareiuil'lmperadoredeGreci.^colod  n^^M  Cra- 
l.iTe  di'  Già  tiam.affimcheraccommandatoli primieramente  njdolfodegtiOudi ,  cM 
tiani  Amba-  ^^«^^  e  feruma  ancorala  Chitfa con  alcune  compagnie diianalli, 

fciatoreal  l'i^^  fupplicaffe  à  nomePubiico ,  cheglif.  accrefceffero  altre  cento  lancie,e 
pu,e  perche  •  ^j^'^  ^[^^^^  ^,  ^ ^^^-.p,  p^,  4,11^  mededma famiglia  degli  Oddi  per  hnuerlt 

fua  SMtità  à  fauordvnforeìliero  mandato  vu'ordm  contra ,  le  piacele 
d,  prouedereconvnnuouofuoBreue,  che lacaufafoffebenvedHta,e cono- 

fmta  ntUa  gwfa,  ch'eraflata  altre  volte  da  lui  cornr,iefia,remeandoque- 
no  vltimoordme,  ch'egli  faceffe  opera  diottenere ,  che  ejfendo  differenza 
tra  ilcornmun  di  CafìeldellaTieue,  &  il  commundi  Cettona.eche  pereto 
dalla  banda  de  gli  huomim  di  Calìeldella  Tieue  per  cagion  d  vn  Lodo  da- 
to, fi  foffe  ottenuto  il  ricorfo  à  fua  Santità  ,  &  in  tanto  la  atta  dj  Tcrngia 
foieintratadi  mexjCoperaccordarlì.fidichixrajf.iltermine  del  ricorfo 
predetto  non  efpirare.  m finche  la  pratica  delt accordo  penderà  ,  trattato, 
(ommunemente  da  MagiHrati  Terugmi.e  Sanefiyfupplicandoloa  uoìere. 
CS-  alla commumtà  di  Terugia.e  di  S^ena  ordinare ,  che^  non  re^^ii^ro^ 
fare  tutto  lo  sformo  loro ,  perche  lefudette  commumtùfi  qutetaffero  ;  cht 
le  Rocche  d'^fce fi  fof}erobenguardate,ecHnodite  ,echeimercanti-Pe- 
ruzini  non  f afferò  moleHati  per  danari ,  che  doueffero  pagare  alia  Carnei 
Jpoftolica  iKarfìni: &iiltmamem,  che  Montone  doueffeejfere ,  e 
p/rallhora,eperfempregouernatQda chi haueffeilgmernodella  Cittadt 
Terugia.comeeraHatofempreperl'adietrocoflum^i  -  _ 

"Baldaccio  d'ignari,  che  con  dugento  Fanti  era  flato  dal  Conte  di  Taf- 
filafciatoallagmrdiademrgoàSan  Siplm.e  della I{occa, cornati 
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(come  dicono)per  danari  da  Fiorentini  diede  loro  quella  Teì  ra,che  la  refli-  ^nni  dell^ 

tmrono  indi  a  non  molto  tempo  ad  Eugenio  Sommo  Tonte/ice,  ma  Baldac-  Città  s  474» 

ciò  n*hehbe  poidaqutllaì{epMicarnaYÌcompen[anoteuole ;  poicheper  Del  Signore 

priuata  vendetta.che  di  lui  yolfefare  vn  Cittadino  Fiorentino,penhe  men  143  7* 

ire  egli  era  al  Borgo  con  la  fua  compagnia  di  foldati  ^  effendoui  per  Vicario^  Vendetta  de 

riceuetteunofchiaffodalui^  di  che  non  dimenti  calo  fi  indi  ad  alcuni  anni  ^  gi^^  dibiali- 

ritrouandofi  Baldaccio  inFiQren'2:ai  &  egli  nclmmerode*Triori ,  preja  P^* 

vna  leggieriffima  occafìone ,  lo  fece  dalle  fine  fi  re  delVala^T^o  lorogUtare 

nella  pia'^^a  ,     pojcia  tagliarli  la  teff  a  »  &  quefìafu  la  rimmeratione» 

che  hebhe  Baldaccio  d'ignari  per  hautr  refiituito  il  Borgo  a  Fiorentini  » 

atto  hìafinicuole  al particoiar  Cittadino ,  ma  non  alla  IR^pMtca  ;  &  i  ^tf- 

fìellam  hehbero  di  quefl'anno  Antonio  da  Fcjfombrone  Fefiouo  di  (efena 

perCoidCtnatore. 

l*  vltmic,  tJA'iagifìrato  de*  Signori  Triori  in  Verugiaidicutfu  capo  TsC* 
colò  di  Tomafo  Montemelini  i  fubito >  'the  fu  entrato  in  TalaT^o,  rimife  in 
ufan^al* eleggere  li  cinque  1{icordatori,  ò  (gonfigli eri ,  cheuoglìamochia'jì 
marli  y  ch'i  vano  fiati  mterlajciati  alcuni  rnefi  %  i  quali  furono  àgnolo  de* 
Bar^i,  Tslicolò  di  Tiioipittro  Gratiatii,  Gentile  di  Fabricio  Signor ellh  Ma» 
riottQ  d* >^gncloJiardu( CI  altramente  detto  del  Bijcchetto ,     Incoiò  di 
Cmcciarino  dei  lS{ob>h  di  tSMontenegrOst  quali  uditi  i prieghi  della  comU" 
nitày^  huonnn'  di  tJ^Carfcianos  che  diceuano  le  muraglie  del  loro  CafìeU 
lo  haieregrar.difpma  necejsuà  di  riparatone ,»  gli  r  citarono  cento  fiorini 
d'oro  del  publicoyftn'Xa  granare  gli  habitat  ori  del  luogo  ne  uoigergli  i  fuo- 
chi loro  propuj  nella  guìja ,  che  con  tutti  gli  altri  far  fi  foleua  ,  come  pur*' 
allhora  fatto  s'era  con  gli  huomini  di  fan  ^riccignuno^the  domandando  aiu 
io  per  il  compimento  della  fabrica  del  Caflcllo ,  clfefst  faceuano ,  fu  loro 
conceduto  t  inquanta  fiorini  fi  mili ,  da  cauayfi  da  fuochi  >  ch'ejsi  alla  Città 
fagauano.  F  citarono  trecenio  fior  ini  agli  ofiiiiab  dell'arte  della  fetaypoco 
auantimtromeffa  nella  Citta ,  (affinchè  a  gli  efftrcitanti  di  cffa  fi  prouedef- 
ferolecoje  Of  portuneaquell'eflercjio;  dugentocwquanta  alla  fabnca  del 
palaT^'^o  nuouo  cent  guo  al  utcchio  de*  Tenori  ;  mille  alla  fibnca  del  Due 
ìho;     cento  alLifabrica  del  BorghettOi  cU ancor  non  era  compi ta'y  <^  ri" 
timamentc  hauendo  ueduto  in  quanto  difordwe  fcfie  l'^ArchiuiOj  &  parti* 
colarmcnte  libri  della  defcrittwne  de  beni  fìtibiliit  he efsi  diceuano  ejfere 
tanto  diianiatiy^ gua^i  dal  tempo  ^  che  poco  pottuano  hoggtmaipiH  feti- 
uircynon  fi  potendo pnì  leggere  i  nomi>& li  luoghi^^  l'altre  cofe  necefiarie 
in  efsìyuennero  in  penfiero  non  folamente  di  rifar  nuoui  libri >  &  CatraUi» 
cofi  uolgar mente  chiamati ,  madi  rifare  anco  con  quella  ucafione  nuoue 
fltme)  &  fre'^t  a  t  beni  ugualmente  di  ciafcunoy  il  che  mefio  in  configlio, 
fu  mnto,&  per  darui  efpeditionefi  uennead  una  elettione  di  dieci  huornmi  p .  . 
per  ciafc una  portala*  quali  parue  di  dare  due  Smdicaton  per  porta,  ^  alli  ^eUiThedò 
Smdica^ori  un'altro  ,  che  douefieanco  findicarloro  ,  affinchè  una  cofadi.^^^^^Q  ^^f^^ 
tanta  mportan'S^a  haueffe  adeffer  trattata  con  quella  maggior  perfettìo^  liCatrafti. 

ne^chs 
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l^mi  deUa^  ne.cheppotefle  ;  h  cinquanta  etetti  furono  fratti  huommi  frgnaìatl ,  d' 
Città  5474.  cont Oyma  per  tfj ere  tanto  gran  numero  »  hM:arr/  U/cuio  drpc  riiul  ho  /iC 
Del  SiihOYC  dt  effi  m  eiueSìo  luogo. 

*4i7»  Q^ueào  vltimo  t^agiHrato  de'  Vriori  e/fendo  sfato  ficcrcatj  dJ 

Conte  ^mdo  Antonio  di  ^^iontefelao  a  volere  andare  ai  bonorare  l§ 
no'T^e  del  Conte  Federigo  fuofig liuolo ,  per  non  ahufare  vna  tanta fua  coY'- 
tefia,vi mandarono  in  vece  loro  t^.^gamenonne  degli  ^  ì  cipretismol* 
tobene  accompagnato  ,  c^  honoratocan  due  coppe  d^ argento  orato  perdo* 
nare allo fpofo  ;  &fii  data  la  ejjentione  di  flette  legraue':^ a  Carlo  Forte*» 
braccifCoft  per  li  mo  Iti  fuoi  mentii^-  del  padre  ^come  amo  peri  he  pure  ai" 
Ihora  n'hauea  yiceuute lettere  il  %SÌ€agiJìratoda  ì^icolò  Piccinino,  chedi 
ciò  con  molta  inHanT^a  ne  lo  pregaua ,  il  qud  tJMagi  fi  rato  fece  anco  indi 
a  non  molti  giorni  il  mede  fimo  con  ISIjcolò  Piccinino  >  afjivmandoft  ne*  It* 
bripublici,  che  tutto  ciò  ft  fac  effe  per  li  molti feruigh  che  da  lui  s* erano  ri" 
ceuutitn  quei  peritolofi (fimi  tempi ,     la  effentione  ft  dette  loro  per  tutta 
\later':(a  generatione  comprefaui  folamente  la  linea  mafcolina. 
Tumulto  in        Cannara  in  tarrto  ffendoft  fatto  tumulto,  &  andato  alla  {{pcca^quet" 
Cannala*     lische  jufutato  l'haueano,fela  prefero,  &  parte  di  qneh  che  haueano prefe 
l'armtygridaronoviua  il  popolo  di  'Perugia,& parte  viua  Braccio  Baglio* 
nCydt  che  efjendo  andata  nUQuain  Terugia  i  tJHagiilratì  vi  mandarono 
fubito  tS^f.  U^latteo  di  M,  ^/intorno  per  quietarli^  &  v'andò  am  0  Brac- 
€10  con  tutti  li  fuoi  famgli  >     con  alcuni  gtouani  della  Citta  ,  sfatta  la 
Via  per  la  BaTlia.ne  me  i^ò  anco  di  quel  luogo  molti  yco*  quali  giunto  in  [an^ 
7lara^quietò  fi^bito  ogni cofay& rihauuta  la  IR^cca,  ^  preft  moltidi q  ^eU 
lifCh'erano  fìatiauton  di  quel  tumulto  >  nè  fece  appiccare  alcuni  &  motti 
fe  ne  fuggirono  dalla  Terra ,  Et  fu  mandato  per  ,/imbafc  latore  della  Città 
di  Terugta  alla  Kipi^blica  di  Siena  Gentile  di  Fabricio  Signorelliper  alcu* 
ni  importanti  negocij,  che  non  fouoejpreffh  ma  ft  può  credere,  chefofie  per 
la  differenza  dt  Cafiel  della  Tieue^^  di  Cettona.Et  alti  dieci  di  Decer/Me 
frati  ddVof  "^^^^^^^    Tetugia  vinti  tre  frati  dtli*offeruan7^a  dell'ordine  di  fan  Do" 
feruanza  del  ^^mco  j  ch*erano  flati  conmoltain^ìan'S^a  ricercati  da'  tJ^i'agi^lratt  a 
l'ordincdiS.  douertn  venire  ,      pregatone  anco  più  d'una  uolta ilTontefice ad or^ 
Domenicoin  dmarlo  3  furono  molto  grati  »  &  con  molta allegre':i;ji^a  del  popola  rice^ 
Perugia.  ^^^i. 

^  Verfo  la  fine  delprefente  anno  ft  legge ,  che  mori  Sìgifmondo  Impera" 
dorè  effhdo  di  età  diyo.  anni,  hauendopoco  auanti  Veduto  qua  fi  intiera^ 
mente  liberi  di  herefia  i  Boemi  fuoi  fudditi  y  al  ihora  quando  eglimenolo 
fperaua'ydoppo  il  quale  fucceffe  nell'Imperio^  &  nel  I{egno  ^Alberto  Duca 
d  v^utì  ria  fuogeneroyC^  manto  di  Elifabetta fua  vnicafigliuolaiChe  non 
più  di  due  anni  refie  l'Imperio^  &  del  mefe  di  tJHar%p  dell'anno  feguente 
ri  fu  eletto .  Fu  quello  Sìgijmondo  afiai  buon  Trencipe ,  &  molto  da  gli 
fcritton  lodato, hauendo  egli(come  difoprahabbiam  detto f)& per  lo  Scif" 
ma ,  €h\cra  Sìato  a  fnoi  tmpit  &  ferkdifcgrdia  delconfilio di  Bafilea 

durato 
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dufatd  molte  fatiche  per  riiur  le  cofe  di  [anta  Chic  fa  in  pace.  )  ^nni  dell 

In  principio  dell*  anno  feguente  i^^S.effendo  capo  de'  Signori  Tricri  Ottd.-^qj'y^ 
in  Verugta.  Mariotto  d'agnolo  di  Vicolo  di  porta  fant* Angelo  M,  France  del  S ignore. 
fio  de'  CoppoU  [aualisre  molto  honoratofu  mandato  per  Luogotenente      1 43  8. 
Tapa  in%ietr,& madonna  ^nfrofìna,cbe  era  Signora  di  Citernafauoren 
do  la  fattione  del  'Duca  di  Milanot  &  hauendo  in  odio  i  Fiorentini j  fi  mtfe 
a  far  danno  afuoi  per  far  cofa  grata  a  quel  Vrencipe>percÌQcbe  hauendo  et-- 
la  vna  mattina  fatto  chiamare  a  defmare  fico  Chriftcfano  di  Vicolo  dct 
Tolentino  fao  genero,  ch'erafoldato  de'  Fiorentini  ì  mentre  egli  era  alla  tat- 
uala »  lo  fece  prendere  y  &  mettere  prigione  ad  in^ìauT^a  del  T>nca ,  ma 
qiieìloychedi  lui  nefeguiffeynon  habbtamo potuto  ritrouare .  Et  Tapa  Su* 
gemo  hauendo  hauuto  tnpreHo  daCofmode*  Medici  cinque  mila  fiorini 
d'orotdiede  ilpojjcffo  d'^fcefiì  &  delle  Biocche  a  Fiorentini  con  molto  di- 

,  fp lacere  di  tutto  quel  popolo  \  &  furono  mandate  da  MagiUrati  Terugini 
alcune  compagnie  di  fanti  del  Contado  a  Spoletini  1  eh* erano  grauemente 
mole  flati  da  Virro  Tomacello  tAbbate  di  Monte  CaJJìno ,  che  per  il  Tapa  Difparere 
era  (iato  quattro  anni  Gouernatore  in  quella  Città  y^dllhora  venuto  in  di-  deli '/Abbate 
fparere  con  effo  lui  (perche  di  troppo  numero  di  paghe  lo  ricbiedem)  s'era  Pirro  Toma 
cacciato  nella  \R^ccay& iuifaltofi  forte  di  foldati^fi  difendcua  dalpopolo  j  cello  con  il 
cheperle  fue  molte  infoiente  ^     licentìofì portamenti  i  gli  neportaua^  Papa. 
gYandiffmo  odio ,  ^  adirato  contra  di  luiifaceua  ogni  sformo  per  prender 
la  t{pcca  i  &  egli  per  difender  fi  dall'altere'?^^  di  quel  popolo,  come  nimi* 
co  del  Vapatfatto  intendere  a  Francefco  Viccimno,&  ali* Italiano  del  FriO' 
Iti  che  (come  habbiam  detto  )  sperano  vniti  infieme  in  quelle  parti  ,cbe 
congiuntigli  efj creiti  fi  nandafj ero  in  aiuto  fuo^  che  hauer ebbe  dato  lo* 
ro  m  preda  quellaCittd  i  effiraunate  le  genti  con  l'aiuto  anco  de  T^orfci» 
ni  y  &  Fo Ugnati ,  fiorfero  fino  alle  porte  di  Spoleto ,  ancorché  da*  Terugini 
con  molta  ddigen'^^j  &infìan\a  f offe  mandato  I\analdo  di  ^SM,  Sante 
a  FranccfcoTiccinino  *  cffinche  loperfuadefie  a  non  volere  andare  d  dau* 
ni  di  Spoletini  >  che  erano  flati  fempre  miiciffimi  de*  Terugini ,  &  allhc^ 
ra  erano  molto^elofi  della  conferuatione  delio  siato  loro  ,  ma  il  popolo,  * 
che  di  fiia  propria  natura  è  bellicofiffimo  foHerme  gagliardamente  l*im'- 
peto  dù'  ritmici  ,  ma  t  due  Capitani  venuti  pocodoppo  in  Ufi  or  dia  trà 
loro  y  ìlTiCcinviodiuiiofi  dalCltaliano  ,  fé  n'andò  alta  volta  di  Cosìano 
Ca^lelio  d\Afiefi  ,  clr  mi  non  fin^a  danno  di  quel  Territorio  y-j^ 
de"vicii?i  p  trattenne  alcuni  giorni  j  ma  il  Tapa  ,  che  non  amaua 
punto  vna  guerra  coft  a  I{pma  Vicina  y  dubitando  di  qualche  nouitd  > 
e^r  particolarmente  del' e  genti  del  Duca  di  ^J^iiano  j  che  con  quella  oc- 
cafione  nonde([ero  nuoui  trauagli  alle  Terre  fue  effendo  md  fidisfatto 
dell'abbate  ^  che  gli  haueamcjjo  in  difordine  quella  Cittàyi^pareuay  che  . 
per  fi  occupare  fe  la  voleffe ,  deliberò  di  mandaruiper  Co  mmijjario  ^mo- 

.  rotto  Condelmerio  Conte  di  Mafia  fuo  parente ,  affinchè  con  l'autorità  fua  /ij^i^^fg 
metterfi  fincaqueldifordme  f  il  quak  hauendo  lungamente  trattato  con  Pontefice  ^ 

Dd 
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%dnnt  della^  t abbate,  conuennero  finalmente  in  qmHa  guifa*,  che  il  Commi ffario  pro^ 
Cittd.  ?475.  metteua  difender  ficuro  l'abbate  daogni  wfolen'^anonmeno  [oprala^ 
X>f  /  Signore*  robba^chejopr^^  la  per  fona fua  propria^  ^  che  fe  ne  farebbe  fenT^a  ingiuria 
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potuto  andare i&  paffare  per  tutte  le  Terre  di  fanta  ^hiefa,^  condurft  al 
fuo  Mona[ieYo;che  gli  farebbe  Hata  reSìituita  tutta  la  robba^che  haueua  in 
IfpcletOy    mfieme  anco  a  tutti  i  fuoi>  &  che  gli  Spoletinigli  hauercbbo" 
no  datele  paghe^&prouìftoni,cheglifi  doueuano  perla  guardia  deàa  B^c 
cayper  tutto  quel  tempOiCh'era  durata  laguerra^che  chi  haueffefpefo,fi  ha 
uejfe  fpefof  &  chihaueffe  riceuuto  danno,  fe  lo  fopportaffe^con  molte  altre 
conditioniyche  tutte  doueuano  Harfofpefe  infino  alla  rifpo^ìa  delVapa,^ 
che  in  tanto  l^Abbate  non  potcfje  ne  mettere ,  ne  cauar genti  dalla  Biocca, 
^  P^^  (^fferuatione  delle  cof e  predette ,  &  di  molte  altre ,  che  vi  furono  f 
V  abbate  promife  di  dare  per  OHaggio  Marino  Tomacello  fuo  nipote,  in 
mano  di  Carobino  degli  ^rmanni  (jentilhuomo  Terugino  con  promjjione 
dei  Signori  Triori  di  Terugia  >  che  quando  fofsero  adempite  le  conditioni , 
gli  f offe  reHituitOy& che  tnentre  la  rifpofìa  del  Tapa  reniua,  foffcro  tol" 
te  i*offefey(!^  che  deW altre  diff€ren7;^e,  che  v'erano,  ne  f afferò  Jl  rbitriy 
Giudici  il  ìUuHriffimti^  B^uerendiffimi  (Cardinali  di  S,Marcelloy&  di  S, 
Marcoyle  quali  condttioni  con  alcune  copie  di  lettere  mandate  dal  Commif" 
fario  a  Tictro  di  Ciouanni  di  MXrifpolto,  &  compagni  pur*aUhora  entrati 
de*  Signor iy  z!r  al  Gouernatoredi  Verugia  perla  fpcditione  dcll'obligo  del 
Tomacellojhabbiam  noi  vedutine' libri publici  della  Città  regiUrate  con  la 
ddiberatione  ,  che  vi  fi  fatta  fopra  dal  MagiHrato  predetto ,  &  da  alcuni 
Signori  Dottori,  &  Centilhuominii  iqualivolferoycheHTcmacellononìn 
mano  di  Carobino  de  gii  Armarmi  ima  delMagifìrato  fi  differii  che  fu  ac^ 
cettato  dal  Commifjario,  (jr  ringratiatone  largamente  la  Città  della  proH" 
te\7^  fua  ncWoecaftone^oue  vedeua  il  feruigio  del  Tapa^     di  fanta  CbiO" 
fa.Ma  innanTj^  che  le  cofe  deW accordo  pi edttto  fi  compone ffero,  gli  Spo- 
letiniper  render  più  fi  cura  la  Città  loro ,  hautuano  mandato  alcuni  fanti 
forefiicri ,     del  Contado  per  guardare  il  paffo  dtUaMoniagna  ,  accioche 
dal  Ca  fì diane  non  fi  fc ffero  mtffe genti  nella  l{occa,  con  dannOy& pregili- 
dicio  loroypotendone  iffi  ragione  uolment  e  temere  perla  vicnita  del  V^eci* 
nino,  &  dtWitalianoy  che  come  Capitan:  vcntuyierìnonpoteuano  fe  non 
grandemente  de fdcrareoctafi une  di  fouenne  a*  Joldaii  loro  con  danno  di 
quella  [ittà>come poiriufeì'y  perciocht  houcndo l  ltc<l  ano più  dhina volta 
ternato  di  caccia) fi  in  l(poletOy&'  cfitndone  iìato  jf  mpn  da  difcnfori  vaio 
rof  mente  ributtatOypensò  con  aftutia,^  ingamodi farlo>^  hauendopcr 
lettere  fecretamente  trattato  con  Corrado  Trenci,tonlslorfcinh&  con  al- 
tre communanTj:  poco  a  fauore  de*  Spoletini  volti  »ihe  volc fiero  ad  vn  de^ 
terminato  giorno  mandargli  le  loro  gentiy^  fatta  anco  la  medefima  ìfian- 
^aa  Francefco  Viccinino,&  daìutti quanto defideraua  ottenutOymeffoin-' 
fieme  qua  fi  vngiufìo  effercito,aUi  6  di  Maggio  fe  n*andò  di  notte  alla  voi- 
ta della  Montagnai&  arrmato  al luogOi  douegli  SpQlcimihaueuano mef^ 
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P>  U prima guardia,&  trouatOiChe  dormina,pafsò  più  innanT^r,  &  trouatoi  ^nnì  della^ 


lafeconda,che  non  dormiua , ma  fatto  alquanto  di  refi§ìen7^a,fH  tutta  a  vn 
tempo  dijjìpata,  sfatta  prigione  »& giunto  alla  terT^a ,  che  non  era  motto 
dallaCittà  lontana, fpaucntata  dalla  nomtà  de* nimici,ft  mife in  fuga ,  & 
correndo  verfo  la  porta ,  &  feguitata  da  lui  *  entrarono giuntamente  nella 
Ctttdi&  dietro  a  lui  tutto  I  fuo  eJJercito.GU  Spoletini,ancorche  vi  haueffe- 
ro  Baldo  inno  ìda  altri  detto  Baldino,  da  Tolentino  con  alcune  compagnie  di 
cauallhvdttG  il  nimico  ejjergià  dentro, fen^a  far  punto  teHa,fi  mifero  tut 
ti  infugaanfieme  col  preftdtOjche  vihaueuanoysbattutianco  dall'infolen 
Xa  di  quellhch' erano  nella  t{gccaj  quali  vditala  venuta  dell'Italiano,  & 
deglialtri, aperte  le  porte  yVfcirono  con  grande  impeto  contragli  huomini 
della  Terra  yfen^a punto  ojjeruare  t  patti,  ch'erano  tra  loro,  dotte  non  ha" 
uendo  trouato  contrago  alcuno, fu fubito con  dtfordinato  tumulto  corfo  alle 
cafede'  (cittadini  ^  &  lui  tutta  la  notte ,  &  il  giorno  feguente  s*attefe  a  ru- 
barci^ a  far  prigioni,  che  furono  (come  dicono)  intorno  amille  [iitadiniy 
da*  quali  ne  fu  canato  vngran  numero  di  danari,percmhe  con  molta  info- 
lenT^a  dati  loro  de*  martiri  da  faldati  confeffarono  ,  oueeffihaueuanori' 
tncffiiloYO  teforuDicono  questi  ncHrifcrittori  apenna,che  hanno  di  que- 
Ho  fatto  Ufi  iato  memoria, che  il  guadagno,  che  fecero  i  foldatì  in  Ifpoletù 
fHgrandiffimo,&  che  la  maggior  parte  della  robba  fu  portata  in  Foligno, 
voglionoyche  con  le  catene,  &  campane,ch'aguifadi  trionfo  co  le  trom 
he  innati'^  vi  f nrono portate ,  vi  entrarono  quatordici  mila  fomedi  /obbx 
de'  Spoletini ,  i  quali  non  folamentericeuerono  danno  nel  modo  pur' ì?ora 
detto ,  ma  con  troppa  licentiofa  baldanT^a  de*  faldati ,  etiandio  nelle  cofe  fa* 
€reì& Monafì  eri, non  perdonando  ne  a  donneane  ax^telUiChe  contamina-- 
te  dalla  dishoneftd  de*  nimici,nofoffero  violentate ifacc hegiate, clr  firatia" 
te  per  le  contrade  vicine,  le  quali  sbigottite  dai  danni  degli  Spoletini, cor" 
fero  tutte  ad  offerir  fi  a*  uincitorì',& Trieui,&  alcune  altre  Terre  fi  diede' 
ro  a  F  rane  c fio  TiccininOi^  perquefia  via  furono  film ,  <^  non  riceuerono 
danno  alcuno .  I^n  mi  pare  di  douer  tacere,  affinchè  fi  conofca  quanto  rm" 
crcfceffeil danno  de*  Spoletmi a  Verugini ,  &  quanto  foffe  l'amore ,  ^  la 
beneuolenT^  tra  loro>che  vditafi  la  nouella  m  Terugia  di  cofi  miferabil  ca* 
fo  della  Citta  di  Spoleto,  il  Magiflratoji  cui  era  capo  Cinello  d*  tifano  de 
gli^fcagnani ,  mandò  fub  ito  bandi  per  la  Citta,  chenejfun  Terugino  di 
qualunque  grado, ò  conditione  fi  fof]e,haucffe  ardire  di  comprare  ne  belile, 
ne  alcuna  altra  cofa  rubata ,  &  tolta  nel  fiacco  di  Spoleto  i  fiotto  pena  della 
forca,  mandarono  a  FrancefcoTiccinino  a  pregarlo  ad  bauer  per  rac^ , 
corpandata quella Qttd per effere grati ffima,  officiofiiffima alla fiuaTaA 
tria^. 

Tapa  Eugenio  in  tanto,veggendOiChe*l  Concilio gid  da  Martino  Qimtù 
fuo  antecefi  ore  in  Bafika  deiìinatcc^  daluiapprouato,trattauamolt€  co- 
Je,chegli  jcernauano  cjjai  deliapotcfiàj& dignità  pontificia,  hauea  già  or* 
dmatOf  chef  riduceffe  m  Bologna»  &tndt  per  le  molte  varietà  di  quelpo-l 
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polOiA Ferrayai&  ciò  diceua  hauerfattó, perche  GiotianniTaleotagù  f«f - 
perador  de'  Crsci  in  Cosìantmopoli ,  ricercato  da  lui  a  douer  n^enire  per  la 
miatie  della  [hiefa  al  Cocilioft  haueffe  eletto  quel  luoga^quelli  di  Bafilea» 
&  con prieghii& con  promeff ?  foUecitauano  i  Greci,  che  lafiiata  Eugenio , 
volejfero  andare  al  loro  Concilio^  &  non  contenti  di  quello  dicenano,  chefe 
Eugenio  no  vi  andauaanch^egli  inperfona,  l'hauereéfbono  del  Tapato  depo 
fto',  Eugenio  tenuta  Hrettiffma  pratica  col  'Paleolago,  &  fattolo  rifoltìere 
a  douer  andare  a  F  errar  athauendole  madato  incontro  alcune  ^am  fue,^ 
de*  Fenetiani,acciò  non  le fofie  fatta  violenT^a  alcunajmuédo  intefo,che  ad 
inftan^a  del  Concilio  di  Bafilcéi  s'erano  mefie  in  punto  alsune  Galere  Frau 
cefe  nei  Mare  Ionio, con  ordinerà  che  fe  lo  menaffero  con  e[k  loro  in  Baftlea, 
òfecio  non  hauejj  ero  potuto  fare  ^lmeno,che  l' impedì ffero  di  maniera,che 
non  andajje  a  Ferrara^ma  Eugenio  jche  hauea  grand  iffimo  deftderio,  che't 
Taleolago  andaffe  a  F errar a,téne  tal  pratica  col  Capitano  deW armata  Fra 
cefe, che prefafi  vnagrofìa  fornrna  di  danari i&  lafciato  il  Concilio  di  Baft- 
Ua.s  accollò  alla  parte  di  Eugemo,& non  diede  alcuno  impedimentaalTa 
leolagOfil  quale  giunto  prir^ieramente  a  Venetia,     iuicon  tutti  gli  honO" 
ripuhlici  dal  Vrencipe  Fofcari  raccoltOj  n  andò pofcia a  F errara^  doue  con 
non  minor  grandez^x^^  accogliente  fu  dal  'Pontefice  rìceut4tDy&'  co  que 
gliiHejfi  honorifChe  dagli  antichi  %pmani  fokuano  i  loro  Imperadon  ejfer 
raccolti;vennero  con  qiuflo  Imperadove  in  jtaliaper  ntroua^fi  al  Concilio 
Demetrio  Vrencipe  della  Marea  fuo  fratello  fiiofijfe 'Patriarca di  [ò^ìantì 
nopoli^con  vngran  numero  di  Prelati  di  vane  natwni  deli  Oriéte,  i  Legati 
del  Patriarca  di  Gierufalemme,d'^lefiandria,qjr  d* ^ntmhiaiinfteme  co 
gli  Oratori  deli*  Imperadove  di  Traùifonda^^dei popoli  Hiboi,^  dei  V allac 
chii&  poca  doppo  vigmnfe  anco  con  cento  cauaìiiper  terra  I  fi  odora  *Arù 
uefcouoy&pctent>ffìrno  Prelato  delia  I{pffìa,FUi(jr  l' abboccamento  di  que^ 
sii  pYcncipì,!^  il  Concil?o,che  vi  fi  celebrò  Ài  molto  honore  a  Ferrara,^ 
alManhefc  l^Jc  ciò:.  che  in  cafagli  nceuette  5  fi  difputò  molti  giorni  fcpy a 
quellOiChe  i  Greci  da  i  noflri  Latini  nelle  cofe  facre  difcoydauanOi& vigna 
dc?gj!Ò  L  Q  Fgo  da  StenaiCh'era  ancor  Mcdico>con  ^Ambrogio  Monaco  di  Ca 
maldoihC^  con  l>{icolò  Sagcdino  hmmo  molto  dotto  mite  Qreche,&  Lati' 
ne  lettere^no picciolo  nome  il  B^uerendo  Padre  Mafìro  àgnolo  del  Tofca' 
noP€ruginoy&  frate  deli  ordine  minore  ManroilTeologta,  che  in  puhli' 
che  di  fputefoUen  ne  con  molta  graundy::^ {od<sf attiene  di  tatti  i  Prelati  di 
quel  Con^  ilioAa  dottrina  Ecckfiaiìica  Bimana  effcrlapià  veray<^  difcor- 
fe(co?ne  dicono)in  vn.z  vaga,  ^  ornata  oraiioncy  ch*io  non  hò  mai  potuto 
veder  e  imolto  altamente  ddla  diuerfitd  deWvnat^  deWairra  Chiefuidella 
vmone  di  tffe,^  della p'teUàPontificia,Per la  pesiilé^a.che forfè  pofcia 
in  Ferrara^fu  trasferito  il  Concilio  in  Fwvenxaidoue  molnmefi  fopra  le  ?ne 
dtQme  materie  fi  di]putò>&pergratia  di  Dio  l'anno  feguente  (fi  come  al 
luogo  fuo  fi  dira)ft  terminarono  tutte  le  differen7;e  più  pnncipalhche^'C' 
[j  vanomnoììantileoppofitmì  d€lConcUnibolodr£afilca, 
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beWtfleffo  tempo  >  che  le  cofe  di  [opra  dette  fi  trattauam  in  Ferrara ,  il  Unni  dellaJ 
'Papa,  che  hauea  riceuuto  da  Corrado  Trend  Signor  dt  foligm  fitte  mila  Qttd'i  J. 
fiorini  d'oro  in  predaux^^mn  potando  reUituiv gliene i  gli  concedeue  d pof  del  Signore, 
fefiodi  Monte f dco  ydoue UT tencimandòfubito  alcune  fue genti  Je  quali  143 
entrate  dentro  >  &  kuatovn  poco  dir  amoretto  »  prefero  la  Terra  per 
itii^ 

Et  in  Terugia  effèndofi  morto  il  Leonesche  (come  di  fopra  fu  detto) era 
Sato  dal  prefato  Signor  di  Foligno  donato  molti  me  fi  a  dietro  con  la  femi" 
na  a'  Signori  Triori  noftriyi  MagiHrati  per  impiegare  quella  fpefa.che  per 
Im  fi  factuafin  qualche bonorato  vfoper  la  QttdyVolferoycbe  fe  nefacefje-' 
ro  due  max^  d'argento  ornate  d'oro  j  &  che  da  due  niaz^x^eri ,  quando  il 
Magi/irato  vfciua  di  Valax^Ojfoffero  continuamente  portate  innanzi  a'  Si- 
gnori,il  cui  numero  d  pafcia  infino  a  quattro  armato^  &  ancorché  allhora  ^ 
le  maT^tfoffero  fatte  con  poca  fpefi,perctOche  non  afcefe  per  quello  y  che  ^^^qj^^i^I^^^-I 
ne* libri pnblìcifì leggenti  valor diejfepiàichen  ìó.fiQrimd'orol'una,^  p^j.^^ 
ra  fono  talhche  non  meno  di  dugento  feudi  hma  vagliano)  fono  portate  da  ^(^1, 
quattro  famigli, che  titolo  di  maT^ierifs  coferuano^&  fempre,che  i  Signo 
ri  efcono  di  ValaT^idne  ne  vanno  intorno  al  capo  de  Vriori,  ^  due  intor 
no  al  mejfoycheportail  cappuccio  di  velluto  verde»  fegno  (come  per  lo  più 
fi  tiene)delle  Città  liberei  dato  (come  alcuni  vogliono)  molti  anni  a  dietro  Ca  puccio  di 
da  gl'Imperadori ,  per  ornamento  della  Città ,  ér  per  vn  fegno  della  fua  li-  ^^[l'^^^^'a^^^ 
b,£rtà;& per  (^ap  tani  del  Contado  furono  puhlicati  Vandotfo  di  lS[eUo  Ba^  ° 
gitone >Guido  Morello  de  Monte fperelli^  Baldaffarre  di  Carobino  della  Staf- 
fafbliCQlò  di  Timo  di  Zanaio, &  Colino  di  Giouanmydi  M,Crifpolto',furo' 
no  anco  di  quelli  lUejfi giorni  eletti  ^mbafciatorì  al  Vapa,a  l^icolò  Ticci^ 
nin0ì& a  Francefco  fuo  figlimloy  eh* erano  in  diuerfi  luoghi^al  Vapa  ^J^, 
Tancredodi  (^arlo  ]\anierh&  M,^gamenonne  della  Venna,  ma  quello  idi 
ehehaiicffero  a  trattare  non  fi  legge:  alslJcolòTkcinino  vi  fu  mandato 
Bjdolfo  Signarelli,  affinchè  ft  raìlegraffe  primieramente  fico  della  fuave- 
nuta  in  Tofcana^  ^  pai,  che  la  Città  non  farebbe  mancata  di  fare  ogni  fuo 
sforilo  per  trouar  di  'danariyaccioche  egli  reHaffe  fernito  almeno  di  cinque 
mila  fiorini  fi  non  poti  ff e  far  tanto  darriuare  alli  dieci  mila,cQme  le  ne  ha- 
tiea  fatto  vltirnamente  in^an'^^a , perche  a  tanta  fornma  non  hauerebbono 
potuto  co  fi  ageuolmente  arrmarcy  &  conforme  alla  mente  del  Vapa ,  che 
hauea  loro  ordinato,che  fi  le  ne  ptouede fiera  cinque  mila  di  quelliy  che  n*e^ 
ra  la  Città  debitrice  a  lui y<?^  che  vltirnamente  lo  pregaffe iche  le  f offe  racco 
madata  la  Città  di  (^àUello,che  molto  fi  confermaua  in  quei  tépi,con  la  vo 
glia  di  coloroiche gouernauano  lo  flato  della  Città  di  Terugia;&  a  Trance 
Jco  fuo  figliuolo  ui  fu  mandato  fi  er  Mariotto  di  fierTietro  diparta  Safanne 
liptaroima  quello,  che  vi  haueffe  a  trattare  no  è  efprtfjoJurono  pagati  li 
5 .  ìnila  al  Viccinino  dal  Magiftrato  di  ordine  del  Teforiero  del  Vapa, che  le 
ne  fece  quetan'^  acanto  delH  S.mila,che  fi  nepagauano  ognanno  a  lidiy^ 
la  Città  per  firuìre  d  bifogni  della  Chiefa,  ^  dei  Vapa^cbe  fi  pesò  co  quella 
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^^nnidella^  preSlan'^^a  di  danari ,  di  tirare  il  Piccinino  a  gii  §ìipendij  fuoìi  fe  li  prefe  ad 
Città,  ?  47  ) .  intere fie  da  Mercanti;al  ritorno  di  Ridolfo  Signorelli  s  hebbe  qualche  chia 
Bel  Signore*  fcT^adeUaintentionediTslJcolòTiccinino  verfo  Citta  dtCafìello  >  &li 
14^  S  •         i^fagiflrati  mandarono  incontanente  tSKarino  dei  Bocchoni  >  famiglia, 
hoggi  efìmta ,  loro  Cittadino  a  riferire  il  tutto  a  Caftellaniy  ma  quello^  che 
fifojfe  non  efìendo  efplicatone  libri publict  3  &  non  ne  tromndoaltra  me- 
moria in  altri  luoghi ,  m  i  è  forza  di  paffarmela  non  (en^  qualche  difetto 
dell' H  ifioria ,  ma  fi  può  credere ,  che  vojendo  egli  a  danni  de*  Fiorentini, 
con  animo  di  darne  anco  alle  Terre  loro ,  volejfe  afficurarfi  di  quella  Città, 
cltra,che  efsendo  egli  Vrotettore  di  Carlo  Fortebracci  figliuolo  di  Braccio, 
ch'era  ancor  gwMajictto,     potendo  egli  pretendere  qualche  giurifdittione 
fopra  quella  [ittdpcr  lo  Dominio^  che  n  hebbe  il  padre  etiandio  di  confenfo 
di  Martino  Quinto  Sommo  Tontefice,che(come  di  fopra  fi  dif[e)gltne  die-' 
de  li  pcjjefìo  y  potefje  in  quella  pafiata  hauer  deliberato  di  ricuperarlo  per  il 
FortebracciOì  &  che  i  Terugmhancorche  non  potè  fiero  fe  non  hauer  e  a  gru 
do  lagrandeT^a  dei  loro  Cittadino >nondmeno  temendo  di  qualche  impor^ 
tuna^Ó"  improHìfa  g?4erra^& effendo  fudditi  al  Tapa,  ch'era  anco  padrone 
di  Città  di  Ca  Bello,  bau  ed  ero  fatto  officio  con  Incelò ,  che  non  voleffedar 
ìnGleHia  a  CaHcllani per  rifpetto  lorOi&  queftojcredo  ìOyche  poteffe  ej}e- 
re  quel  mandare  a  race cmandarealTicar/ ino  Città  di  disello  >  &  il  man* 
dare  Oratori  a  riferire  -.quanto  da  lui  s'era  cauato  ui  rifpoVia  ^  &  al  Conte 
Francefco  Sfor'^a,  eh  'era  anch' egli  nouèllanient€  venuio  con  vngiuBo  ef 
fcìcito  nel  Territorio  d^^rtx^^y  >  doue  Bette  chlcuni  giorni  con  molto  dati* 
no  di  quelle  contradfy&'  di  Caìliglione  ^tretinoiVifii  rnandiìtofter  udgnO" 
lo  di  Guafparre detto  lo  Scoffoì  TiOtaro.  Et  ricercato  il  MagiHraio  dagli 
Perugini  ri-  ^Antianiy  ^  da  quelli,  chehaueuano  in  mano  ilgouerno  delU  dità  d\An- 
cercati  a  rr^a-  cona^a  volerli  mandare  vn  dottore  Terugmoper  luogotenente  del  Tode* 
dar  vn  dotco  Bài  che  cffi  per  alcuni  loro  nfpetti  non  yokuano  eleggere ,  mejfo  in  confi- 
re  per  Liio^o  g/^^  ^  ^  determinato ,  che  da  Vriori  fi  eleggejfey  d?^  che  fi  fodìsfacejfe  in 
Podeftà  ^di  ^^^^  ^^odo  a  quella  Città ^  che  con  molta  inBan'^a per  l  antica  bencuolen- 
Ancona.       "^a^che  era  tra  loro^le  ne  richiedeua,]vi  deputarono  fecondo  l'ordinano  ma 
do  della  loro  elettione  ^^€,*Jyìratteo  di  tJ^f.^ntonw  dottQre>che  di  qual 
famigliai^  contrada  fi  fcjjeiììon  è  efbreJjo^Et  fu  mandano  d^quesìi  i-ief- 
fi  giorni  a  'hlicolò  Ticcinino  àgnolo  "Paggio  da  'Pcuigia  >  firihcfcufafk  i 
fJH'agiBrattjfe baucndo  effi  mandati  ^mbafciatori  ai  V.ipu/non  haucua* 
no  fatta  la  via  da  lui ,  percioche  elfi  haneiuino  elettigli  ^i&.bjfc latori  per 
mandarli  a  lui,  innai^^ ,  che  da  loro  fi  fofte  compre/o  da  cht  blinda  egli  in^ 
ehinaffc'f  efjenduj.  Bato  alcuni  pochi  rnefi  in  dubia,  je  egli  ,agli  Hipendij 
del  ^Papa^ò  nòififofje  meffo,  ma  auedutofi pofcia^  cìjt gliela  a  gli  Bipen^ 
dij  del  T>uca  rito  malo, il  che  effi,  &  per  la  foitofriitione  delie  fue  lettere, 
facendofi  de*  Vifconti ,  &  per  lo  figlilo  ,  che  con  tarmi  del  'Duca  ufaua  , 
compre fo  haueano^non  parue  loro, per  non  metterlo  in  fofpetto  a  quel  Tren 
r  €ipe^  dimandarli  a  luii  an'Kifn  loro  $rohibito  l*andarm  di  maniera,  che  fe 

"  etim-* 
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etlatidio  dal  Tapafojfe  flato  loro  ordinatoyche  vi  andafierOinon  l'effeguif  ^nni  defLt^ 
ferOife  prima  non  Japeff'ero  s*eglife  nccontentauayò  nò»  &  che  fe  aìlhora  fi  Città 
tnandatiailVaggiOifimandaHacome  huomo  talmente  a  lui  confidente  Del  Signore 
amicccbe  norife  ne  potefìe  prendere  alcun  fofpetto\& perche  sintendeuay  1438. 
ch'egliera  richiamato  in  Lombardia,  procurale  d'intendere  l'opinione 
fua,m  cheguifa  lepareffeiChela  commumtà  di  Terugìa  doueffe  gouernar-- 
fi  i  acciò  non  auenifferodifordini  ne'  paefi  loro ,  partendoli  maffimamente 
tutte  le  genti  fue,delfigliuo(oy  (jr  delCftaliano^  &  effendoui  da  vnabandd 
Francefco  SforX^a  con  vngiu§ìo  ej] eretto  dall  altra ^Ic^andrOi^  GìQ'> 
uannifuoifratellifCìy  erano  pure  allhora  venuti  dalla  f^€arca,  ^  s'erano, 
accampati  tra  Sigdlo,Oualdo>& Foffatoivliimamcnt  e  gli  raccomandaro- 
no tutti  i  foldati  Ter ugim^ch' erano  a  gli  fìipendij y& jermgij  fuoiy  &  par' 
ticolarmente  (^arlo  Foritbracci pregandolo  a  tirarli  tutti  innanzi  ne'gra* 
di  della  militia  fecondo  immtt^&  valor  loro:ma  perche  per  le  cofe  difopra 
dettene^  perii  molti  foldatiycb'  erano  per  queste  contrade,  il^LJ^agifìra* 
to  de'  SignoYì  PrcùYi  ft  ritrouaua  in  molte  cure^  penfìeri,  per  non  man- 
care delì'-i  debbia  diligenza ,  per  effne  fouenuti ,  aiutati  j  s'eleffero  i 
cinque  'I{ic0(  datori  vn  0  per  aalem^  porta ,  quali  furono  d^,  Gregorio  di 
tSì/t.%,ggieri  d' ^nttgnollu  Gentile  di  Fabricio  Signor elli,  tJM.Giouan* 
ni  di  Vety uccio  Montefperelli ,  M.  Ibo  ie'  Coppolì  3  &  Islello  di  Tandolfo 
Baglione.  ,         ^  ^ 

Francefco  Vìccìnino*  &  Il  Italiano  efìendo  (lati  alcuni  giorni  in  Spoleto^  r  1  aceico  1  ic- 
r   y    j  r         r  ^  £       I    ìì  i    f  r  .   cininojel  Ira 

fe  n  andarono  verjo  t^jce/iy  Sfattigli  alloggiamenti  non  molto  dafanta  jj^^^  ^^^^^ 

tJMana  de  gli  ^ylngjoli  lontano  ,  vi  ft  fermarono  con  animo  d'occupare  ^^^^^^^ 
quella  Città ,  ma  efjendoui  dimorati  folamentedue  giorni  >  furono  Jopra- 
giunti  da  due  Commiffarij  del  Duca  Filippo  »  che  li  follecitauano  a  doueve 
andar  fubito  in  Lorribar diagli  che  fu  la  Jalute  d'^Jcefì-^onde  effi  prefala  uia 
per  lo  Tiaìielloife  n  andarono  alia  Vergola^  ZfT  l'^jf  diarono ,  tratte- 
nendo fi  ,  VI  dimorarono  in  fi  no  a  tanto ,  che  nuoua  occafione  venne  loro  di 
tomaffero  in  dietro  ;<^in  tanto  gli  hitornim  della  parte  di  [opra  d'^fcefi, 
vdita  la  vicinità  delle  genti  Sfcr^ef  che. che  (come  hahbiarn  dettoj/otto  la 
jcorta  d'^^lclìandrOì^^'T  di  Giouanni  Sforma  erano  dalla  Marca  venute jdn- 
bitando  de  cali  loro(percioche  erano  difenfon  della  parte  Braccef  ajfi  par 
tirano  d'^fcefi  molti  ne  vennero  in  Terugia,altri  n'andarono  a  Spello» 
altri  alla  BaHiay& altri  a  Cannara)  ^  in  Terugia  per  la  visinità  di  tante 
genti  ft  viueua  con  qualche  fofpetto ,  per  la  ficnre'^^a  della  Città i  fi  co- 
minciarono a  fare  le  guard  e  y  hauendoda  vnabanda  Francefco  Sfor'^ al- 
VOlmo  d'^re7^zo,  &  dall'altra  i  fuoi  due  fratelli  tra  Sigillo>  &  Gualdoti 
quali  del  mefe  di  Giugno  lafciatigli  alloggiamenti  predetti ,  fé  ne  vennero 
nelTerritorìo  d'^Afcefi y  ^  dimorati  anch'ejsi  folamente  tre  giorni  agli 
^ngioliyfe  n  andarono  alla  Branca  Territorio  d'Ogobbio»  ma  con  tutto  ciò 
temendo/i  pur' affai  de  Ilo  flato ,  /  MagiHrati  deliberarono  per  l'occafìoni  9 
che  potemno  auenire,  chef  effe  lecito  ai  Signori  Triori ,  &  alli  cinque  I{i' 
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^nnt  dellau  cordatorìJi  [pendere  per  l'opportunità  della  Cittdj  ^  perfalutedeUo  fìa^ 
Città  ^47J.  tofuoy  in  fino  alla  fomma  di  mille  fiorini  i  &  fu  data  loro  ampia  ficultà  a 
Del  Signore  prouedere»  &  di  dentro j  &  di  fuori  a  quanto pareua  loro  neceffmoy  ^  trà 
1438  *.        le  prime  ccfeabeface^erOi  condujfero  dugento  fanti  per  guardia  delle  Ca* 
Amb.Pcrngi  Hella ,  ^  mandarono^lariottodi  'l^icolòde' Bagiioni ty^lejjandra 
ni  aFracefco  di  ^datteo  di  Francefco  di  porta  Sanfanne  a  Francefco  Sfor^  y  ch'era, 
otorza,        aìlhora  nel  Territorio  di  CaHiglione  <A retino  y  ma  le  fue genti  sandauana 
alle  volte  difendendo  infino al  Borghetto ,  ma  quello  ^che  queHi  ^mba^ 
fciaton  bauefiero  a  trattare^non  è  eJpreJJo;fì  può  credere jcbe  fojfeper  rac- 
comandarteli [ontado  loro  3  ejfendo  effi  stati  fempre  fuoi  amici ,  è"  vbbi-' 
dienti  figliuoli  di  [anta  Chieja ,  di  cui  egli  teneua  ancor  luogo  di  Gonfalo' 
nierOy     per  cì/ egli  di  quei  giorni  partendo  di  quelTerritorio  fe  n*er(L^ 
alla  Tanic  aiolà  luogo  loro  yenuto  >     indi  anco  poi  al  polite  a  fin  Gianni , 
gli  mandarono  per  Lodouico  di  "Tietro  Baglione  ,  &  per  Carlo  di  Simone 
de*  "^rduccì  doni  molto  conformi  alla  dignità  delia  perfona  jua  ,  ^  al" 
la  Cagione  ,     qualità  de'  tempi  ;  ripregandolo  dmuouoad  bauerpen' 
raccomandato  il  loro  Contado  5  appena  fi  fu  prejentato  m  quelle  partì 
AkQC\{\ààz\  lo  Sfov^  3  che  gli  ^fccfani  volontariamente  gli  ft  diedero  y  &  fU' 
lo  Sforza.     rono  d'accordo  co'  (^asìdlani delle  Bacche  i      ejfendo  i  Klorfimi  a  cam^^ 
po  a  Cerreto ,  Francefco  Sfor'^a  y  baucndo  più  volte  fatto  loro  intendere  s- 
che  fe  neleuafòero  >  il  che  era  iiato  anco  fatto  da  Francefco  Piccinino  y 
ma  in  damo  y  percioche  continuando  nella  loro  opinione  >  glihaueua- 
no  infmo  a  qucìi  hora  trauagliati  ,  la  onde  lo  Sfoy^i  adirato  contra  di  lo* 
ro  3  viniandò  con  molta  celerità  Gìouanni  fuo  fratello  con  vn  buon  nu'^ 
mero dicaualli ,  &  fanti  3  i quali  giuntialla JprouiHa ,  &  ajfai.tifenT^a^ 
JMoi-fcini  po-  prender  punto  ripofo  gli  alloggiamenti  de'  "f{orfiim ,  gli  mijtrom  tanta 
fìi  in  fuga,    fpauenio ,  chejch'^  dare  all'armi ,  ò  far  punto  teHa  s  gli  fecero  voltar  le 
jpalley& diirc  infnga  5  nella  quale  moki  morirono  y& molti  per  fretta  nel 
Fiume  "ticra  y  cììè  rap.d  jfvmo  j    fenxa guado i  annegarono  »  <^  cinque- 
cento ne  fur-ono  fatti  prigioni i  da'  quali  catiò  lo  i>for%a  non  picciola  fomma 
di  danari  . 

llnuQUQ  ^'fagifìrato  de  Signori  Trìori  di  Terugia  in  tanto ,  capo  de^' 
quali  fu  '^lifolò  d'Vl  fje  Cratianiy  hauendo  eletti  dieci  ^R^ccrdatori  3  dous 
gli  altri  nh^iicuanc  eutto  cinque  >  0  rdinò  infierne  con  efto  loro ,  che  ai  Ca^ 
sìcUodiTìcggio ,  ckeè  quajine^  coìifiniclelioHatonoUro  3  ji  rifacejfcro 
U  m  li  ra  da  q  Hi  lì  a  paucy  eh  e  vif 9g  n  0  n'bau  cu  ano  3  &  '  fi  fo  rtifiiafk  vg  ua  /- 
742C  me  per  tutto  :>     vi  ^Jfcgnarono  dugento  fior  ini  di  danari  publìci ,  ^ 
chi  rì  bati^Jje  kiiutrcura ,  acciocbe  quanto  prima  jì  fpi  dijje.  Frano  m  fan 
Gijmondo  di  ^^ì'tarfcianG  da  quaranta  hiiormm  d'arme  3  che  vi  fi  tratte* 
werzf^/^o  per  afpcttar  l^raccio  ai  tJ^t^Cakic'iìa  Baglione  ,  che  era  poco 
affàiko  eco^  ^'^^^^^^  co;^  i7>/^'£/,'?upc  iancie  agli  ftipcndijdi  ISi^colòViccinino  condot- 
jj^g^    '     '  toy  la  onde  auuenne  3  che  vn  Sm.ormtOi  condottiero  del  Cardinal  VitellC"^ 
^  fcQ Tatrima d*^lejSandri^  *  (^be Siam m Oruietg ^Qn  qmttrocento cch 
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'àntlif  viìfà  h  dimoia  dicofìora  in  fan  ^ìfmondo ,  nìojjo ,  per  quello  fche   ^Annì  (telld 
p  crede  ^  dalla  commol-td  del  luogo ,  &  dalia  cupidità  delia  preda  j  parti-  Città  3  4  75^ 
tofi  coìì  parte  deik  fue genti  da  Omteto  ,  fe  ri  andò  a  quella  volta  ;  gli  huO'  I>el  SiguQTt 
mmi  di  9jà't\  r [ciano  vedendolo  alla  tfoltalorovemre  j  diedero  fubito  l^^Zk 
le  campane  aWanne  >  onde  i  faldati  del  Eaglione  ccn  alcuni  villani ,  ch'e^ 
rano  mi  per  le  camp^r^  '^e  viciric ,  fi  rairarono  fuhito  m  fan  Cifmondo ,  Si" 
monettOf  che  non  et  a  per  altro  andato  tn  quel  luogo ,  che pi^r  guadagnar' 
fi  quella  preda  >  difj^e  jcmpre  a  gli  hnomim  della  detta  Terrai  ch'effinon 
temejjero  di  cofa  alcuna  ypcrdcche  egli  non  era  ho  in  quelle  parti  per 
nuocer  loro  in  alcuna  ghi fa  >  ma  the  voleua  in  ogni  modo  nelle  mafiii 
quaranta huGminì d'arme  ,  ch^erannin  fan^^ifntondo  ]  mentre  ,  che  fi 
trattaua  di  far  tacere  il  pcpf^  io  ,  i  e  ^^farfcianefi  de  fi  clero  fi  di  far  cofa^ 
grata  a  Braccio  ,  ó'  di  non  nceuere  vn  tale  affronto  sàglì  occhi  >  man'  -  ^ 

darono  a  Cerqueto  y  a  Vappmno ,  dia  tJ^torcella  ,  ad  alcune  altre  Ca" 
ftella  lui  Vicine  per  genti  ,  le  qt-iali  rnejfe  infìerne  >  che  infino  al  nu- 
mero di  trecento  ft4rono  >  fe  n'andarono  a  fan  Cifmondo  ,  SirnonettOr 
mantenendofi  nel  fuo  primo  propofito  dinon  volere  in  alcuna giufa  dar 
mole  fila  a  tJ^iarfcianefi  con  ritolta  piaceuoltxj^  diceua  a  quei  cou" 
tadim  ,  che  fi  andafiero  con  d  nome  di  I>io  ,  che  lafciaffero  fa-^ 
re  tra  loro  foldati  ,  ma  ejfi  con  rmlta  altere^^  rifpondendo  ,  chcL^ 
li  volcuano  in  ogni  modo  difendere  ,  lo  prauocarono  di  maniera  >  c-he 
egli  adirato  contra  dì  loro  ,  ordinò  a  fejfantade'  fuoi  camlli  5  che  con 
le  iancie  in  reììa  fi  cacciaflero  tra  kro  x  ^  effi  vbbidcndo  3  fu  ta- 
le l'impeto  >  &  lo  sfùYZ^o  ,  che  fecero  ,  che  fen\a  alcun  riparo  fu^ 
reno  tutti  i  villani  in  bYeui(jlmo  tempo  rneffi  m  rotta  3  &  difperfi  ;' 
ve  ne  morirono  trentacinque  »  molti  ve  ne  recarono  feriti  ,  &•  mol^ 
ti  ne  furono  fatti  prigioni  y  il  che  venuto  a  nv.titia  de'  ^ytagiHra* 
ti  in  Teriigia  3  mandarono  fkb  to  al  Tatriarcn  fi er  mignolo  dello  S(of* 
fo  3  acciò  che  dell' infolen'^a  de  faldati  fuoi  ft  d'uUfjc  con  ejTo  Ini  ,  & 
che  cercaffe  di  ricuperare  i  prigioni  ,  ma  quello  j  che  dcllt  quaranta- 
caualli  dei  Baglione ,  &  di  Simonetto  feguìjje  3  non  hdhiamo  noiiatu  ?nc^ 
mona  alcuna.- 

In  queBi  medepmì  giorni  i'Nsr fi  ini ,  che   come  di  fopra  hahbiam  Couentions 
detto)  per  cagion  di  Cerreto  erano  venutiin  dijgratiadi  Francefco  Sfor-  Norfcuii 
T^a  3  veggendo  di  non  poter  centra  porfi  alle  fue  forr^  3  conuemiero  dì  ^r^^^^^!!^^? 
pagarli  quindicimila  fiorini  d'oro  di  contanti  ^  &  dì  dargliene  per  l'aue^ 
nire  fettecento  di  tributo  ali- anno  3      di  refiituirc  a  Cerretani  tutte  le 
eofe  3  che  tolt<  loro  haueuano  ;  &  egli  libero  da  quella  imprefa  fe 
n'andò  per  ordine  de*  Fiorentini  ,  a'  quali  ancora  feruiua  3  verfo  il 
^gno  di  T^apoli  p er  dare  aiuto  a  Frenato  j  che  con  ^Alfonfo  d^'^ragona 
guerreggiaua  3     mi  fatte  alcune  leggieri  imprefe  3  fu  richiamato  da  i  me-- 
defimi  Fiorentini  3  i  quali  a  perfmfione  del  Duca  di  tJ^Hdano  ,  che 
u^n  VQla4a  il  danno  d'^lf 0^2 fo  fmgrands  amico  >  per  l*vtiledi]\enatcr 
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^nm  della  grand ij[fmo  fuo  nimico ^s* erano  mojjì  arichìamarloycofi  per  non  prouocarfi 
Città  ?  47  J.  di  nuouo  il  Duca,  che  di  già  minacciala  >  chefe  non  riitoc.Mano  Francefco 
'Del  Signore  Sfor'^^a  dal  Regno  di  l^poli,  egli  era  toflo  per  mmuer  loro  guerra  in  To^ 
1 4i  fcana,come  anco>perchel  Duca  come  fuocerOiCheglt  era^gli  hauea  più  voi 

te  mandato  lettere,&  ^Ambajciatoria  pregarlo  a  volere  in  ognimodoU-' 
filare  d^ aiutare  'fenato  inpregiudicio  d*^Jifonfojache  €giì,&per  non  di'^ 
jpinceye  a  Fìorentini>z^  a  lui,inchinandouidafciate  le  co/e  del  R  cgnOìfe  ne 
tornò  nell'f''rnbNay<&  poflofi  aU^afiediodi  Sajf of errate i  feloprefe,  &  lo 
diede  a  facco  a  faldati ,     indi  andatofene  a  Tolentino  >  Cy-  mefiouile  genti 
mtornoyperche  era  confederato  di  Camerino,che  più  volte  gli  s*era  ribella" 
to,(^  tolto  dalla  fua  dmot/one,tocci4pòi& poco  doppo  conuenuto  con  [a^ 
merinOife  lo  fece  per  la  ta\a  volta  tributano. 
II  Card.  Vi-     "fn  tanto  d  Cardinal  ^itellefco  legato  del  Vapa ,  chiamato  ptr  lo  più  da 
tellcfco  miio  gUfcnttcn  ilVair!arca,hauendo  deliberato  dimuouer  i^armicontra  Cor^ 
ne  ranni  co-  ^^^/^  Trenci  Signor  di  FolignOiCoft  perei)  egli  s'era  tuttauia  intefo  col  Tic* 
Trend^^'^  a  danni  del  'Papa,  comeancoperche  sbaueua  con  troppa  altereX'K.a 

occupato  Mnntcfulc  oydel  ìnefe  di  luglio  partito  da  Oruieto,&'  rneffo  infie^ 
me  qua  fi  vn  gin  fio  effercito^fene  venne  ver/o  il  (ontado  di  Foligno^  &  a 
prima  giunta  non  fi  volendo  lafciare  a  dietro  Casi  elio  alcuno  >  occupò  Ai«- 
carone,  6"  lo  mife  a  jàcco,<&  indi  fan  V  ito, fan  f^enanxpì&  pofcta  volta 
'verfo  la  Montagna,  ve  ne  htbbe alcune  altre  d'accordo,  coinè  anco  Gualdo 
di(fatanea^  ^  pofcia  Montecchi  ^  &iuì  tratteraitoft  alcuni  giorni,  pente 
non  coff  fubito  l'occupò, &  bauendo  in  tanto  tenuto  pratica  co'  Magistrati 
Terugmi,  che  gli  mand^'ffero  danari  cS^  foldati,  hehbe  in  vni  ììcfìo  tempo 
da  loro  per  feruitio  della  Sede  ^A'prJìolka  convna  effaitiffima  diligenX,a 
cinquecento  fanti,  & mille  feicento  fiorini  d'oro,  di  che  egli  reft  ò  molto  fo- 
disfatto  ,  &  n  appaiono  anche  hcggifue  lettere  molto  g  rate  nt'  libri  publi- 
CI  della  Città  regifìrate  de  quali  egli  pm  volte  fcritte  hauea  atlMagjnrato 
rmgratiandolo  di  vnacosì  officiofa  dimofìratione  verfo  lui.  Lgji s'era  deli 
berato  di  metterp  ali* affedio  di  Foligno  ;  ma  perche  del  rneje  d'^go  fio 
T  o  lrt)cra  ^^^"^^fi^  Viccinino  >  z  dita  U  venuta  delie  genti  del  Vapa  centra  Co:  rado 
il^Trcnci  dal  ^^^^^i»p'^'^tito  dalla  Vergola. doue  s'era  alcuni  giorni  trattenuto, fe  ne  veU' 
TafTedio.  veT(o  Foligno,egli  non  fi  conofcendo  Z'guale  di  forT^e  al  Ticcminc/t  ri- 

tirò  in  dietro  verfo  Terni, cj;'  indi/è  n'andò  a  I{ieti,la  onde  il  Ticcinino  ha' 
uendo  liberato  Foligno  dall' affedio,  &  veduta  la  partita  del  legato  da  quel 
Territorio^  fe  n'andò  fuhito  verfo  Città  di  CaTtdlo  con  animo  di  ricuperare 
ò  per  sé, ò  per  Carlo  Fortcbracci  tutto  quello,  che  di  già  er^i  Uato  conceduto 
da  Martino  Quinto  a  Braccio  padre  di  Carlo,  &  hauendof^tto  gli  alloggia 
dereCmà  di  ^^^^^  Città, pigi iò  primieramente  Canu fi o,T rimano, Mon- 

Caftclio.  fafìellQy& alcune  altre  Castella  di  quel  Territorìo,& indivoltoal  Bor 

gò  a  fan  Sepolcro ,  con  l'aiuto  d'alcuni  della  Terra  vi  entrò  dentro,  &  pre- 
fine  il  Domtnio,fene  ritornò  ali'a[^edio  della  Città,  m(ffo  il  campo  fitto 
U  porta  difanto  Egidio ,  occupò  tutte  le  Casìclla  della  Tianura ,  fuori,  che 

Olle, 
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Celle i  &  lerchioì  &  combattendo  quaft  ogni  giorno  co  Cafieilam,fouemto  ^nni  delU 
digenti  da  Tietro  GtoiTaoh  OrfinOfChe  con  feicento  canalli  andò  a  trouar-  Città  347  J. 
locete fciuto  d* animo  »  er  difòrxSi  occupò  Celle  >  cHr  indi  volto  alla  Monta'  del  Signore 
^na pigliò  Monf^Albano,  Lugnano, &  il  Voggio;  &  in  quel  tanto,  ch'egli  1 43  8# 
ali  occupatìone  di  queHi  Uìoghi  attendeua,  V  tetro  Torello  sfecondo  alcuni, 
&  fecondo  altri  Baldomna  mandato  dal  Legato  delTapa  con  dugentoca» 
ualliyentrò  in  Città  di  (^aHelloyil  che  diede  grandi/fimo  animo  a  Cartellarne 
ma  il  Viccinino  veggendOìthe  Terw^o  d'agnolo  di  Tietro,&  Landuccio 
di  Lartro  Citiadtm  [afieilanij  che  coi  fasore  di  molti  popolari  gli  haueuano 
datoj^eranxa  d'aprirgli  vna  porta»  O'  metterlo  dentroyfioperti  da  alcuni 
della  Città, ti  eranoflati  cacciati  [Noraj^^jr  alcuni  altri  fatti  per  man  di  Gin 
ftitia  morire >priuo  d'ogni  fperan^a  di  potere  occupare  quella  Città  perfor* 
7a,  doppo  il  quinto  tnefe  ?  hauendo  lafciato  per  guardia  del  Borgo  a  fan  Se* 
f  olerò,  &  delle  CaTicllayChe  per  quelle  contrade  occupato  fi  haueuujdugen 
jo  canalli,^'  prejoft  da'  CaÙci'ant  cinque  mila  fiorini,  fi  leuò  dall' afjedios 
djT  andò  a  MontonCiCon  auimo  d'andar fene poi  in  E^ornagnaiancorche  non 
ne  foffe  (limolato  ad aridaruiynuiauenne,  mentre  egUjotio  Città  di  Caflello 
dì morauaycbe Leone  Sfov^a fratello  di  Francefco  ejjendofi  tolto  da' feruigi  Leone  Sfor- 
de*  Fiorentini  3  &  tornandojene  con  alcune  fue  compagnie  di  caualli  verfo  za. 
la  Marca  (coryiCychc  du  alcuni  ft  dica,  ch'andaffe  in  aiuto  de  CaflelLvn)  al- 
leggiato yna  fera  fotta  (Cortona,  hebbe  nuoua ,  che  centocinquanta  caualli 
del  VatriarcdiChe  in  aiuto  dt*  Casìellani  egli  mandauayerano  l'ifteffa  fera 
alleggiati  ali  boiler ia  di  Ca§ìiglione  ^retinOiCndc  egli  la  mattina  feguète 
au^nti  ilgÌQrno,mej]e  in  punto  le  fue  genti  jfe  nandò  a  quella  volta,  &  an- 
cori he  non  molto  di  numero  ii  a-tanv^ìjìe ,  perche  alla  fprouifia  gli  affali , 
furono  di  maniera  trattati ^  ch'in  breuiffmo  fpatto  di  tempo  molti  ne  furo- 
no tagliati  a  pe':^isCjr  la  rnaggior  parte  fatti  prigioni,^  fiiaitgiati,cbe  po- 
chi fe  ne  faluarono;  &alVatYiaYcai  cb^-rain  }\teth  tejferatojuo fuori  "Ì"^^^"^^^ 
per  lo  Conrado,anenne)  ch'ejTendofi  per  d'fparerc  d'alcuni  Cittadini  leuata 
laT  erra  in  arme  intefofi  da'  foldati ,  che  fono  per  lo  più  dcfiderofidi 
preda ,  cor  fero  fubito  con  granfie  impeto  verfo  la  Terrff  -r  entrami ,  ma  i 
Cittadini  corfi  allcmuraìft  difefero gagliardameatc ,onde  cffipriui  diquel 
lafpcranxayft  cacciarono  nel  BorgOy^  tutto  quelloyche  v^eraychepoco  fu, 
bauetido  i  Borghegjani  tutte  le  cofe  migliori  poco  auanti  rime jfo  nella  Ter" 
7a,f  apreda  di  foldati  fCt  il  Patriarca  fattofì  dare  trenta  holìaggi  da  Bjeati" 
ni ,  &  mandatoli  ad  Oruieto  ,  fe  n'andò  per  allhora  con  l'efsercito  verfo 
'ByOìna, 

LffendoiChe  Marino Thomacello  nepote  dell'abbate  di  Monte Ca(fmo, 
ch'era  fiato  dato  (come  di  fopra  habbiam  detto)  per  ofìaggio  a'  T?erugini, 
fe  ne  f offe  con  due  famigli  del  Tala'j^T^  nafcofamente  fuggito ,  delia  Città  » 

Contado  fuo ,  &  che  M,  Marco  di  Giouanni  Stalla  "ì^d^ile  R  omano ,  & 
Trothonotario  ^Apofìolico  allhora  Eludente  m  Terugia  baiiefl} detto ,  IrL^ 
fuga  eff  :re  fiata  di  confenfo,^  yolersde\S ignori  Priori j  &  pmiò  dando- 
fi  loro 
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'^}?m  ddla^  fi  loro  caricò  di  poca  fede  9  il  Magi/Irato ,  che  non  fe  ne  fentim  puntò  mae-* 
Cttià  5475.  chiatOi  [degnato  di cotal  voce s  mandò  fukito  ISlJcolò  d'I^liffc  Gyatiamlof 
Del  Signore  capo,     àgnolo  dt  Bar%j al  ^ouernatore a  proteBare  3  ch'effendo  egli 
1458»         quello,  &  non  altri  i  che  con  la [uagiudmale  autorità  patena  operare,  che 
la  r/entà  di  tal  fatto  fi  rìtrouajje,  voleffefar  sì»  che  M.  tJ^farco  dmanT^  et 
lui  teflifìcaffe ,  &  prouaffe ,  m  chegmfa  egli  hautjfe  fuputo ,  che  la  caufi 
della  fuga  del  Tomacello  f off  e  cagionata  dal^^agiiìrato,  &che  fe  fi 
fofìe  tPouatOiche  da  alcun  di  loro  vi  ftfofje  mtffr  difettOjche  effi  rinunciane 
do  ad  ogni  dignità  ypriuilegio,^  grado  per  l^  officio  delTrioratOfChe  haue 
uano^mleuanoeffer  da  lHi}Come  giudice  s  di  quelhpena ,  chcaldelitto  con^ 
fìeniua  y  puniti  ;  ma  fe  non  fi  foffero  trouati  colpeuolij  lo  pregauano  a  difco- 
parili^  infieme  a  fare  quelloyche  di  giuflitia  (offe  tenuto;  ma  che  altro  ne 
feguifje  non  fi  legge, 

Fran  f  efio  Ticcìnino ,  ejfcndop  Uuato  da  Città  di  Cajlello ,  &  tornatofe 
ne  a  iSHoutone  yche  poco  auanti  occupato  sljaucua  »  con  pcnftevo  dì  ripO' 
faruift  alquanto ,  pofcia  di  andarfcne  afuo  ui^ggio ,  mando  la  maggior 
parte  delie  fae  genti  alle  ftanzead*AfLejì,a  GuMo,t:^a  T  odiala  qualco- 
fa  non  piacque  molto  a  Terugini,veggetidofi  così  da  preffo  tanto  gran  nii" 
mero  di  faldati, &  de*  fuoì,(T  d^divi^non  ben  fi  curii  ancorché  foffero  fotta 
Capitano  Terugmo*  degL  animi  loro,  &  pirciò  proucdendo  all'opportuni" 
tà  della  Città  ,  attefero  con  molta  diligenr^a  alla  cura  di  effa^  a  racionciare 
le  mura, &  a  tenere  p ^  ouidutc  le  [aftella  del  loro  Territorioyma  per  la  tan 
ta  vicinità  d(f  fold.'ti fp-  ffonafceHaperii confiniloro  qualche  romor^iper" 
cloche  effendo  ociofi,<^  (hndo  in  npofo, vaghi  per  lo  p  à  ( come  efjer  foglia- 
no i Joldatijdi cofe  nuoue^c^  d  prede ycommciarono  a  rendere  trauagliati  i 
viandanti,  a  romper  le  Brade,  &  amienne  particolarmente  a  due  Cen- 
tilhuomini,  &  fddati  d<i 'Patriarca,  eh' effendo  l'uno,  &  C altro  di  loro  al- 
loggiati  in  diuerfi  giorni  in  Terugta  partendofene  furono  affatiti  da  faldati 
del  Vicamno  ,  non  ben  tre  migUu  dalla  Città  lontano  ,  furono  loro  tolte 
l* arrnhcaualli,  &  danari  ì  con  tutte  le  rohbemiglioriyche  hauefferOi  il  che 
dtfpiac:utù grandemf.nte a* MagiUrati, mandarono fubito  alviccinìno  M, 
E^fortarione  Fyancejco  ae  Coppoit ,  &  Giouanm  Orfo  de  Montefperdli ,  affinchè  i'cffor- 
ai^Picdniio*  /^2jff?^oapro^^fjffre.f/;t"f/^z'/oiì/^i^//5/(}/;20«  fi  facefferopìà  co  fi  cj]  orbitanti 
e  fua  Xifpo-  dcliuinel  loroTerrnoi'io ,  &  che  aquei  Centilhuomini  delTatriannfof' 
Sa»  y^^^  reHiimte le  rohhef&  danari a  egli  non  folamente  non  re  fìituì  le  rob 

bje  tolte  a  quei  Cent  ilhuomini, ma  data  poco  grata  rifpofiaagli^mbafcia^ 
tori  fece  intendere  a'  MagiUrathche  coi  prouedere  a  lui  di  danari^cacciaf" 
fero  incontanente  fuori  di  Terugia  il  Goi4crnatorei&'  qualunque  altro  Mi-^ 
tìiftrdper  la  Chiefa  vifofle ,  di  che  rnaramgliatift  i  Magifirati,  pigliarono 
partito  dimandare  i  mede  fimi  z^-^mbafciatori  al  Duca  di  Milano, &  a  'Nj 
colò  Viccmino,ch'  era  in  Lombardia,^  a  lui  in  altro  tempo  ne  furono  man^ 
dati  degli  altri >&  perche  ne*  libri publici,doHe  di  ciò  fi  tratta,nGn  appari* 
>         fcono  molto  bene  le  cagioni,  per  che  a  Francefco  Ticcinino  foffero  mandati 

tanti 
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tanti  ^mhafcktori  in  dmerfe  Sfolte  ine  la  pifìaremp  ancor  noi  conplentio:    *Annì  della 
f  anche  folo  s*accKniyChe  la  pià  principale  [offe  jfeYcheefcufafferopartico-  Città  3^7J« 
iarmcntela  Cittàyfe  non  lo  rendeua  jatisfatto  di  quella  fomma  di  danar^che  Del  Signc^e 
dimandauay  non  cffendo  poffibiie  in  vermi  modo  di  fod^ sfarlo  non  hauendo  1 43  ^* 
commodità  alcuna  di  darg  itene  ^hauendo  effi  impegnate  j  &  ohUgate  tutte 
l^mìratCyche  fi  cauaua'no  da  fuochiì^-  da  fujjìdij  ordinar ij  per  quindici  me 
fh&  che s' haueffero potato  (come  veramente  non potcuauo^)  non  Chaue* 
Yebhono  in  ogni  modo  potuto  fare^cffendo  egli  nimico  del  Tapa»  comeera, 
C^r  che  perciò  mettefie  loro  la  fcj4fa  fe  non  l'aiutamnOìCome  egli,(c^  effi  iti" 
ftemt  hauerehhono  de  fi  derato.  Gli  .Amhafciatori  furono 'ì^icolò  di  Taolo 
TietroGratiani  y  &  VietrodifilippodegliOddiy  &  altre  volte  ri  andò 
Gregorio  di  fier  Honofrio  GregGrtji&'  ultimamente  il  Brunello  degli  Scot 
ti  per  rimuouerlo  dalla  fua  dimanda  ich'era^c  he  le  fi  mand  /fero  almeno  cin 
que  mila  fioriniiil  che  fcmp^e  foìlecitando,  &  minacciando ìC he  da  Tìergio 
uaìnpaolo  Orfinhche  feco  era^ft  f  irebbe  venuto  a  dùuni  del  Contado >&  ad 
aìhggiarui  Jnpìaxon  tutto  il  loro  e  farcito,  fedi  corto  non  vi  fi  promdma. 
^  iJ4€agift  rati  per  faggiye  i  dannh  <^  gli  fcandoli/non  hauendo  alcuna  al" 
tra  i  ommoditd  di  po'er  cauar  danarhimpofero  fin.d./iente  vna  quarta  para- 
te di  fuoco  da  pagar  fé  quanto  prima  da  (jttadim  j  accioche  il  (ontado  non 
baueffeafcrairtildanno,  che  dalle  genti  adirate  hauenbbe  potuto  fenti^ 
re  <^  gli  lì  mandarono:a  T^ico'ò  feto  padre  fu  mandato^prcgandolo  avo- 
kr  rimmuere  d  mtdefirno  Frantefco  ftio  figliuolo  dalla  proposta  delibe^ 
YacionCtchc  hauea  fatto  di  voler  mandare  quel  verno  le fue genti  alle  §ìan 
7^  nel  VeruginoirnoTirandotiiChe  qudVera  intieramente  la  via  da  render" 
fi  odiofa  tutta  la  fua  Tatriih     che  vo'cfic  anco  auertirlo  a  prouedeye>che 
t  fkoi  foldati  non  facefferopìu  nel  loro  Territorio  delle  rubberiey  che  fatte 
yi  haucuano  con  pregiudicw  ddihonor  loro  3  <&  del  Tontefice ,  dall*  vbbi" 
dierfZa  del  quale  effi.     di  ciò  pure  ne  io  aj/icurajlero,  non  erano  per  partir- 
fi  già  maixue  fargli  m  Vfrun  modo  contra,  an^^iy  chcperjeruìtio  juo  haue~ 
rebbono  meffo  tutte lefor^^c  ioro.^  la  Uita\& vltmarnente  lopregaffero» 
chevolifje  rmmouere  Frantefco  juo  figliuolo  dall'  importuna, -é^'  poco  con- 
tienetiole  drmanda ,  che  haucaloro  fatta  intorno  al  ieuare  U  Gcuernatore 
del  Tapa  dalla  Citta  loro»  In  tempo  del  penultimo  Magifirato  dell'anno,  di  Contefa  per 
cwfucapo  Guido  di  Taolo  MotefperClli  furono  rifatte  nuoue  borfe  de  gli  of'  il  rif^i^  dcJ!e 
ficij  publici  dellu  Citta  per  quattro  anni,  &  perche  rifurono  'molti  difpare-  ^^^^^  >  ^ 
ri  intorw  al  modojche  far  fi  doueua.percwc  he  alcuni  voleuanoyche  fecondo 
i'o'  dine  altre  uohe  teniit0t& fecondo  il  decreto  fattouì  fopra  da  Tier dona- 
to VefcGUO  di  Vadoua,et già  Couernatore  diTerugìa^  ^^cofirmato  da  Gìq 
uani  Cafjarelli  ^efcouo  di  Forlì  fi  fac^ffé.  et  altri  iiòyne  furono  cominciati 
iupià  modiy& Jempre  furono  d  ifi  urb  ut  i,  ultimarne  te  ne  fu  fatto  uno  qua  fi 
nellaforma  diprmaymaperche  ogni  di  fi  andana  rumoreggiadotet  lumuU 
tuandoui  fofraperriuocaìlo^cffncbc  più  non  vi  fjatiffje  a  pen/ar  e  fu  fat- 
ta rn  confi glìQ  auantia  Tnon  di  quajì  tutti  i  Gentdhmmtm  »  &  dottori 

della 
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^Annt  delk  dclU  Città  f  nel  quale  per  jaliite  j  &  quiete  della  Taiyia  fupCrpUulìc-o  dC" 
Città  J  47  5  •  crete  Habiltto,  che  qualunque  hauefSe  penfato  $  ò  procurato  di  far  più  cofa 
^el  Signore  alcuna  intorno  alla  deliberai  ione  fatta  delle  borfe  degli  cfficijgià  fìabilite» 
1438.         &  ferme, s'mtendeffe  far  cofa  contra  la  pace,& quiete  della fua  Vatriai&' 
perciò  incouf'ffe  in  biafmo»& calunniaperpetua,pena  molto  ^ìimata/vni^ 
uerfalmente  da  tutto  il  popolo  Teruginotil  che  fu  cagionet  che  vi  fi  poneffe 
finet  &  che  pili  di  quel  fatto  non  fi  parlaffe.  Le  borfe  fi  fecero  fecondo  ror-- 
dmario  dagli  huomini  dell*artt,ft  ofieruarono  le  leggi>che  v  erano  dell'età» 
C^r  del  valore  dei  beni  j  &  deglihabili  a  godere  gli  officij  ,  &  volfero,  che 
non  fi  deftero  a  padrij  a  fratelli  ò  a  figliuoli  j  ò  ad  altri,  che  ad  vn  pane,  C2r 
ad  vn  vino  vtuefietOj  &  altre  conditioni  vi  furono  di  minore  importan'K^ap 
che  fi  lafciano  \  &  per  proucdere  anco  al  futuro  i  Signori  T^riorh  &  li  Ca- 
merlenghi in  fi  eme  eie  fiero  due  huomint  perciafcuna  porta ,  fiotto  titolo  de' 
dieci  dell  'arbitrio  >  confacultàt  che  doueffero  trouare  vn  modo  conueneuO' 
le:& ficuro  nella guiJafC he  shauejjero  per l'auenire  a  nfne  le  borfe,acciò 
non  s'hauejfe  più  a  venire  in  quelle  difftufioni ,  &  d>fcordie ,  &  che  s'era 
venuto  allhoraf^'  per  dar  più  for':^a  a  quelloyche  da  i  dieafofie  fatto, vi  fé-- 
Decreto  fo-  cero  far  fopra  va  decreto  da  C^Honfig.  Alberto  degli  Alberti  f^efcouo  di 
pra  il  rifar  Camerino  Gouernatore  ,  il  qual e  efpr(Jf amente  dichiarò  tutto  quello  ,  che 
delle  borfe.   da*  detti  Signori  dieci  fi  face fie  intorno  al  rìiodo  del  rifare  le  nuoue  borfe  yfi 
haueffeper  li  tempi  auenire  infallibilmente  ad  o(Jeruarefli  dieci  furono  M. 
Ciouanni  di  Tetruccio  Montefperelli,^  M,  Giacomo  di  Teuer uccio  ì{anie- 
ri,amendue  dottori ,  M.  ibo  de'  Coppali ,  &  Baldafiarre  di  Carobino  della 
Staff ayGuido  degli  Oddi»^  B n  ardo  di  Bcrar dello  della  CorgnayM»*Agno 

10  Terigli ,  &  'hlicolò  d'Vliffe  Gratiani ,  tJ^.  Francefco  de*  Coppali , 

di  Tandolfo  Baglione  \  ma  nnal  fi  fofieil  modo  fatto  da  loro  non  fi 
legge ìchc  da  noi  ne*  libripublicifiirouafie  regi§ìrato,viJarebbe fiato  mej" 
fo  volontieri. 

Vvltimo  iSl^fagiflrato  de'Trìori,  di  cui  fu  capo  Tolidoro  Baglione,  ef 
fendo  più  volte  fupplicatoal  Cardinal  Viteliefco  Legato  General  del  Tapa 
per  ^mbafciatoriy& al  Tapaper  lettere  iChe  quei  prigioni  di  tJHarfciano 
fatti  da  Simonettofuo  Capitano  in  fan  Gifmondo ,  fi  douejfero  liberare ,  cJr 

11  Legato  trat  tenendo, & dilungando  tifarlo  (ancorché  dalVapacolmcT^ 
deW^A  ubate  di  fan  Tietro  ne  hauefie  hauuto  ordine,)  &•  ejcitfandofene  per- 

Amb.dc*  Pe-  che  anco  de'  Juoi faldati  n'erano  §iatifualtgiatt  nel  Tcrugino,  mandò  viti* 
rugini  ai  Pa  «  inamente  in  Ferrara ,  doue  allhora  era  ti  Tonte fice ,  fier  tJ^ar lotto  di  fìer 
pa»  Tietro  di  maftro  Filippo ,  affinchè  lo  fupplicafie  a  voler  dare  ordine  al  Le- 

gato,  the  i  prigioni  di  t^^urfcianofi  liberajj'ero ,  perche  fé  alcuni  de'  fuoi 
era  flato  rubato  nel  'Terugino,non  erafiato  per  difetto,ò  colpa  della  Qttày 
anxj congrandijfimo  difpiacere,(^ dolor fuo>  & Je hauefiero  for^c  di  poter 
far  e, che  le  genti  di  Francefco  Ticcinino,  che  haueuano  camme  fio  quel  fai* 
lo,non  dimor afferò  per  quelle  contrade,  efft  lofarebbono  volontteri,^  che 
non  parea  loro  gin  fia  cagione jche  per  quella  infolen'^  fatta  fcnT^a  lor  col^ 

fan 
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pa  à  faldati  fuoh  ^  gli  douefe  perciò  ritenere  quei  mìfhrt  così  lungamente  Ji nni  delU 

frigionitefiendoft  anco  proceduto  da  Simonetta  eon  efio  loro,come  fe  i  Mar  Città  3476» 

fcumeft  fojjero  fiati  nimici  Juoi  capitalismi  >  e  perciò  lo  fupplicaffe  à  vo-  del  Signori 

ler  fcriuere  dt  maniera  atLegato^c  bei  prigioni  fojfero  liberathe  che  ne  fa*  1^3  9* 

ce[fe grandiffima  inflan'^.  Et  oltre d ciò  le^ccomandaffela  caufa  dimif' 

per  Agamennone  de  gli  Arcipreti  ritornò  al  fatto  della  Venna  sterra  già 

ft4a,  e  che  bruendone  egli  bauuto  tre  fentenT^e  à  fauore^ordmaffe  al  mede- 

fimo  LegatOyche  le  ne  facefiedaretl  pojjeffo,  come  bebhepoi,  &  il  Domi* 

nio  di  queUa  terra  fu  cagione^  cbegli  huomini  di  quella  famiglia^  cbe  pep 

tadietro  fi  chiamauano  degli  A rcipretijt  chiamafiero  poi  della  Venna; 

Et  verfoU  fi  ne  dell'anno  fàflabilitone  gli  ordmarij  configli  della  Città  $ 

che  fi  potè  fi  e  [pendere  in  fi  no  alla  fomma  difeicento  fiorini  di  danari  pMi 

CI  per  far  Molina  à  vento  dagrano  nella  Città  \  fi  rimettejferoin  punto  le 

catene  diferrot  cb^erano  qua  fi  per  tutte  le  contrade  più  principali^  le  [cale 

di  legno',  le  baltrefche,  che  n  haueuano  dibifognOì  le  mura»  le  vie,  le  porte 

di  tffaiaffinche  fe  alcuna  improuifa  guerra  fofje  auenuta,  non  f  jfero  in  tut 

to  trottati  fprouiHii  e  che  in  ogni  euento  fi  foffe  potuto  impedire  ad  m<t^ 

injpromfa  correria  de*  nemici  >  e  fu  dato  facoltà  à  Vriori  >  &■  à  cinque  Ca- 

merlenghi  da  elegger  fi  da  lorojpurcbe  non  f afferò  né  (onfoli  della  d^er* 

cantia  »  nè  Auditori  del  cambio ,  che  hauefjcro  à prender  cura  delle  fu» 

dette  co fc^, 

Ejfendo  entrato  in  principio  dcllAnnofeguente  14^8.  per  capo  di  Sì'  ^  ^7^* 
gvori  Tnori  m  Terugia  Simplicio  di  Tacilo  UeSimplicij  di  Torta  Borgne, 
alqualc  ejfendo  stato  da  (gonfigli  ordinato  per  li  fofpetti ,  che  di  fopra  hab" 
biam  detto  bauerfi  delle  genti  j  e  de  gli  ejftniti, ch'erano  tanto  vicini  alla 
città iche  con  la  debita  diligenxa  fi proue4effe,che  le  cafiella  pià  pericolofe 
fojkro  delle  cofe  opportune  pìouedute,eche  pi  fi  pottffero  fpendcre  ìnfina 
alla  fon,  ma  di  ducento  fiorini,  cento  in  reparatione  delle  mura  del  cafiello 
di  CerquetOiC  cento  nella  reedificatione  del  casi  elio  delle  Tartule  ,  ch*cra 
nato  non  molto  ttmpo  à  dietro  di  ordine  de  Magistrati  jcaricato,con  que- 
§ìa  dichtaraticne»che  ne  à  miffier  Agame 'ione  degli  Arciprct's  che  n'era 
§ìato  padrone,  né  ad  altri  fcffe  lecito  per  alcun  ttmpo  mai  farui  \coYre''nè 
gabelle  j*ié  pajf^ggioj  àthe  egli  poco  dopò  accon[tniì,e  per  iHromcnto  pH' 
bliCQ  S  hbligò  d'vjferuarlot  e  la  rura  della  resìaurationenefù  data  da  Ma^ 
giflrati  à  Tietropaolo  di  Goroy  dcirhoneflaj  ^  antica  famiglia  de' Fedeli» 
ch'era  Camerlengo  dell*arte  de  gli  fpecialu  Furono  anco  di  qucfio  tmpo  Ambafciato 
mandati  diuer fi  Ambafciatori  così  à  Frane  e  fio  SforT^a^  come  à  Frane  efio  tià  diueiiì. 
T  ice  mino  i  eh*  erano  in  quelle  parti  ye  comejoldatifaceuano  non  piccioli  dan 
ni  doue  dimorauano  ;  Et  perche  per  vn  Breue  dd  Taoa  diretto  à  Stgnort 
'Priori  di  Terugia ,  e  mandato  da  lui  à  pofìa  fubito ,  che  fu  giunto  in  Fio- 
ren'^y  effendoft  poco  auanti  per  cagton  della  pefìe  da  Ferrara  partuo»  & 
intefofi  come  egli  defiderofo  della  quiete  delia  ChriFtiamtày  e  con  animo  di 
megliorare  conditmiper  la  Chieda  t  Liuendo  deliberato  di  fare  ogni  ope- 
ra per 
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i/fnni  delìa^  ra  pef  ridurre  nUct  vnione  della  Chìefa  Promana  la  Greca ,  &  che  de  fiderà'. 
Citta  5476,  ua^che la  Città  di  Terugia  con  tutte  l'aicre  dello  Hato  Jm  ,vmej]equieta'^\ 
Dil  Signora  mentf ,  &  inpace ,  ^che  fi  farebbe  fermato  in  Fiofeìì'^a  per  mfìno  a  tan-* 
}  4iP'  ìtOiChe  li  Concilio  fopra  la  vnione  predetta  fi  rifolueffe^vlfortam  tutto  il  pO" 
polo,  che  fi  come  era  flato  fenf^re  peri*  adietro  ojfeqmofoi  infedele  a  lui  » 
a  fama  Chiefa»cofi  vokjfe  per  l*aiienirei^  particolarmente  in  quei  pe- 
ricolop (fimi  tempi  continuare  nella  dtlettioney&  vhbidieni^  fiia^mtorm  4 
che  i tJHagiHYati  deliberarono  fubito  doppo  ifegm  pubitci  deWallegreXj 
7S  '  dì  mandare  a  Fiorenza  Giacomo  di  Teuerucao  P\anieri  j  ^^ia- 
Viotto  di  liicoiò  de*  Bagiioniy&  Baldajfarre  di  {arcbmo  della  Staffa^af- 
finche  facendole  riuerér^i  faceffero  indubitata  fede  no  meno  deìC  allegre'^ 
7^  vniuerfalmente  prefa  per  la  falite'T^a  di  lm,che  della  pronte'3^:i^a  de*  Te*- 
f  uginiin  eseguire  quanto  per  lo  fuobreue  erano  flati  ricordati pregajje- 
Toavenire  a  far  la  fua  refiden'T^a  nella  [ittà  fua  di  Terughhdoue  hauer  eb- 
be hauuto  tutte  le  fue  commoditd  per  l'abbondanza,  che  v'era  di  tutte  le  co 
fe^quando  fi  fofie fpediio  del\ConciliOìò pYÌrna,fe  cefi  le  fvffe paruto  oppor- 
tuno 3&  le  riduce/fero  a  memoria  i  fatti  de*  fuorufcithch* erano  pur  alihora 
in  Orui€to>Cittàfua>contra  i  capitoli^che  con  luiy^  con  gli  antecejfonfuai 
fatti  haueuano  >  con  molti  altri  auijì  parte  fpettanti  al publico  j  parte  a 
priuati^dìmorò  alcuni  mefi  il  Tonte/ice  in  Fioren'^a,doue finalmente  ceden 
do  i  Greci  fu  conchmfo  che  lo  Spiritofanto  (percioche  queflo  era  vno  de' 
principali articoliyche  fi  difputaJfe)procedeuap& dal padre)&  dal  figliuo* 
losche  il  chrifìianoy  che  muore  confejfo,  <^€ontrito  fodisfa  nel  Turgatorio 
alla  colpa  de' Juoi  peccati  y  gli  gmuano  Corationi ,  l*  elenio  fine  ^  &  Maitre 
opere  pie  de*  viuenti ,  che  il  Vo  ntefice  'Fumano  »  come  fuccefior  di  Vie- 
irOi&-  Vicario  di  ChriHo  tiene  il  prmo  luogo  in  tutta  la  Chiefa Janta, 

JEtfu  permefloa^reci  il  confacrare  in  pane  fermentato)  l'hauere  i  loro 
Sacerdoti  vna  fola  moglie,  alcune  altre  cofe,  che  in  quel  Concilio  fi  ve- 
dono ì  cofi  quefia  vnione  de^reci  co'  noftri ,  ch*era  da  tanti  Tontcfici 
fiata  altre  rjolte  tentata ,  nel  nono  anno  di  Eugenio  fi  effettuò .  Hauena  il 
Concilio  diBafilea  tentato  più  d*vna  volta  dipriuar  del  Tontificato  Fnge- 
niò  quarto ì<^  i*hauea  più  volte  per  quefìo  eff'etto  fatto  citare',ma  l* autori" 
tà  di  Sigifmondo  primay& pofcia  quella  d* Alberto  Imperadori,che  dhbi" 
tando  di  nuouo  Scifma,  fempre  vihaueuanc  repugnatO)  era  flato  cagione, 
che  centra  di  lui  non  fi  foffepià  auanti  procedutola  intefofi  nel  [oncdio 
la  morte  d*^^lberto,  che  di  quefìo  anno  fuccefje  sfatto  con  nuoue  citationi 
contumace  Eugenio  del  manto  di  Tietro,  lo  depofe,  c^ [corri e  in  Chiefa  va- 
cante) eie  ff  e  in  Pontefice  ^niadeo  Duca  di  Sauoia,  iL  quale  effcndogid  ca^ 
rico  d'annui  f^^K^  moglieyHanco  delle  cofi:  del  modo, s'era  con  vnhabna 
(come  a?ì€Q  di  fopra  fi  diffejdi  romitOtad  vna  vitafolitaria  ritirato ,  6""  ne 
haueafama  di  molta  fantitd  aquifìato  $  ma  egli  fentitofì  a  tanta  gran  dcT^ 
Xa  ehiamare,vinto  da  una  nuouaambitioncjfi prefentò  tofìo  con  nuouo  ha^ 
^  bitoj  mfieme  con  due  fuoifiglmoU  in  Bafilea^  ^  ejfendoui comeTontefice 

'  '  -  riceunto 
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yicèUUtOffifece  F elice  Quinto  chiamare,  &  coft  la  Chiejafi  rìtrouò  in  dop'  \Annì  delld^ 
fi  Safmi ,  hauendo  in  vn  mede  fimo  tempo  due  Concilij ,  due  Tapi .  //  Città  s^7<^» 
Concilio  di  Bafilea ,  &  infìeme  tAmadeo  haueaper  principali  fautori  ti  I{è  Del  Signore 
di  Frane  ia,il  Bj  d'é^ragona,  &  Filippo  tJHaria  Vifcontii  ci/ era  fuocero  i^^g, 
d'^madeo ,  il  quale  con  tutto  dfauore  j  &  protettione  di  queUi  Trencipi  Felice  V.  An- 
(perche  non  era  entrato  per  la  porta)  non  potè  però  far  sì  ,  cì/aWvltmo  tipapa. 
non  cadefje.  Et  il  dtfpiacerey  che  Tapa  Sugcnio per  la  creatione  di  ^madeo 
fentito  haucuayju  dagli  Armeni  tcmperatOipcrciccht  venuti  aneli effi  net 
mede  fimo  tempo  in  FmenT^  9  l'effempio  de  GreciJegHitando ,  accettarono 
tutto  quelloyche  nel Conciliopu/allbora  fatto  s'era  conclu/ò,  &  Eugenio»  Cardinali- 
per  farne  più  contenni  fuoiparteggiani  j  creò  dicifette  Cardinaluompìa-  creati  daPa- 
cendone  a  tutta  Trencipi  della  (hriHianità  ,  perciocheve  ne  furono  de  pa  Eugenio, 
Francefiide'  Sp.ignuolijdegl'lnglefhde  Germani^  de*  Volcaccbhdegli  On 
garhde  F^cfiotani,&  di  molte  contrade  d* Italiaj&frd  effi  vi  fu  Bcfjarione 
di  7\[^ceain  ^fia,  huomonelle  facre  lettere  rnoltofingoLire^  ^  ili  ufi  re. 
Et  ^madto  ne  fece  anch' egli  in  fino  al  numero  di  treniaytutti  Imomini  pò 
tentiy  di  gran  fangue  ;  tìa*  quali  fu{come  dicono)vn  figliuolo  di  c-^jTo- 
naldo  de  ^-^onaìdefchi  della  Ceruarat  allhora  ^efcouo  d'Oruieto  fua  Ta^ 
ina.  Et  dcL'ìfìeffo  tenìpofu  mandato  per  ^nibafciator e  al  (^ardinalV nel 
lefcho  M,'^tatteo  di  T ino  dottore >affinche  lo  fac  effe  certo }  che  dalla  Cina 
di  Verugia  erano  fiati  eletti  ^mbafciatori  per  mandarli  al  Vapa^prmiapcr 
vtfitatloj& per  rallegrar  fi  feco  della  venuta  fua  in  Fiorenza  jZT  pofcia  per 
fupplicarloa  voler prouedere^che  tfuorufciti T^erugmi  non  iHeffero^ come 
sintcndcua.che  vi  flauano,agli  Hipendij  di  finta  ChiefaM  che  era  contra  i 
capitoli  fatti  con  e  fio  luii&  che  perciò  le  piaccfie  di  prouederuitperche  non 
prouedendoui  ?  la  Cittèfarehhe  fiata  fondata  di  accrefcere  fpefa  di  foldati 
alla  camera  ^pofi  olìcay^  che  perciò  vedefje  di  mandarli  via  da  OruietOf 
acciò  che  effi  potefjero  quietamente  viuere  fcn^a  fofpetto>  il  che  quantunn 
que(rifpLttoa  fuorì^fciiijpoco  fìima/feroyera  nondimeno  tenutopià  in  colè' 
io  da  loro  ^  perche  facendo  fi  contrai  capìtoli,  potea  parere  al  mondoychefi 
tencffc  poco  conto  di  loro ,  d  che  effi  più  di  tutte  Ì altre  cofe pregiauano .  E^ 
fumandato  I{analdodi  ^^C.  Santede' Sa/firoffi a  Cafiel  della  Tiene ,  ac- 
ciò prouedeffc  ,  che  quel  Territorio  per  la  vicinità  de'  fuorufciti  non 
r  'icciuffc  danno  ,  tanto  maggiormente  parue  di prouederui  9  quan- 
io  perche  sUntendsua  ,  che  Lodouico  tJ'lfich dotti  ,  ^  il  figliuolo 
con  alcuni  [apitaui  del  Tatriarca  erano  andati  par  allhora  predando 
la.  zJ^Pfaremmci  di  Siena  ,  vi  haueuano  fitto  acquieto  quafi  perio- 
dici mila  fiorinijtrà  rohbcy  &  beHiamii& vi  haueuano  fatto  dimolti  pri^ 
gioni.  ^ 

Il  fecondo  ^CagiHrato  de'  Signori  Vrioriydicuifu  capo  gentile  di  Fa- 
hricio  Signorelliyfiandofi  (come  fi  è  detto)in  qualche  fcfpctto  de  fuorufciti, 

temédofi  anco  della  vicinità  de'  fcldati  SforT^efchiìet  Braccefcbiji  elef 
fé  per  B^cor datori ^  &  [onfiglieri  cinque  Centi Ihuom ini i  vnaper  ciafiuna 

'  -  Ee  porta, 
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^mì  della^  forta^q  noli  furano  Guido  degli  Oddi,Galea7^o  di  M. Felci  no  della  Staffai 
Città,  ?47é.  M,  Giouannidi  Tetruccio  MontefperellifM^Francefco  de*  Coppali ^  & 
£>£l  Signore,  àgnolo  Verigli,  Et  e/f  ^ndofi  detto  per  alcuni  Tadri,i&  B^uerendi  B^etigio 
J  4i  9  •  ft  dell  ordine  di  S.Francefco,  che  del  mefe  di  Mar':^  s'era  ritrouatatl  Corpo 
Capo  del  B.  del  B^Fgidio^  fu  deliberato  nel  configlia  de*  Camerknghi,  che  fi  deffe  loro 
Egi  dio  riero  vnafornma  di  danari  per  far  qualche  ornamento  al  luogo  f  doaes'haueffe  a 
uato*  collocare  quel  corpo  ima  non  vi  eff  :ndQ  altroxnon  potiamo  dir  noixaue  foffe 

collocato  ► 

An\K  a  Fran-  mandataM.  ^gamtnonne  de gli  Arcipreti  Caual'iere  a  Trance' 

ccfco  Sforzar  fco  Sfm7^a,ch'€ra  in  Hiegi  per  rallegrarfs  primieramente feco,perche  s'era 
eperchc.      puralltma  di  nuGno  collegato  col  Tapa, con  Fiorentinix&  con  Venetia^' 
ni}  &  pofcia  perche  facefk  opera  col  Legato  del  Tapa,  ch'effi  s'afficmaffero 
dei  loro  fuorufcithche per  quello^  che  intendeKano,er anaciati  di  nuauo  dal 
fudeito  Legato  cantra  la  forma  de*  capitoli  tra  il  TapatC^  UK^ittà^affolda* 
ti  y  ancorché  da  hi  fi  negale  y&fi  diceffe  >  eh*  ermo  per  andar  di  cotto  nel 
I{egno  di  "Napoli,  ma  la  Città  per  liherarfi  di  quelpenfiero  ,  defìderaua  di 
afficurarfene  per  non  hmiere  a  Hare  in  fofpetto  ,     in  ifpefa  di  faldati ,  & 
d'altre  cofe^che pareuano  opportune  infino  a  tantayphe  non  fi  rendeuano  fi" 
Nozze  tra  curi  dcll*ammoioroJEtpoco.doppo  vi  fmono  di  niiauo  rn^tniati  M.France' 
FracefcoSfor  fco  Coppolh& Oddo  di  Giacomo  d*Odda  con  i*occ^fionc  delle  noi^>chefur 
za    la  figlia  fi  douemno  in  Ferma  tra  l'ifleffoFracefco  Sforz^>^la  figliuola  di  Filippo^ 
del  Duca  di  £)ucadiMilano,col  qual  Francefco  s  erano  pur  di  quei gjorni  comfoHi  li 
Signori  Trend  di  Foligno  ,        commitnità  di  Trieui  y     da  i  mede  fi  mi 
*Amb,nofirigti furono  portati  per  mantenerla  beneuoloyC^gy^ta  alla  Cit^ 
tÀ.yVno  honorato  bacde,^-r\m  vafo  co  quattro  coppe  d'argéto.^t  indi  a  non 
molti  giorni  farommmdati  M^VolidaroB  agitone  €auaUere,i^  Francefco 
di  Berardo  della  Corgnàal  Tapa  in  Fioren'^a  con  rifolutioneiChe  hauefferO' 
a  fare  ogni  opera, perche  ifuorufciti  di  Terugianon  fofferoriceuuti  confor- 
mt  iC  capitoli ychc  v'eranoynelle  Terre  di  S,  Chiefa»  &  che  non  fifauffcra 
ragunaxe.ne  Cogregationì  (fhuomìni contra  loflato  di Terugia  nelle  fudet 
te  TerrCyCcme  fi  faceuano  in  Oruieto,  Et  perche  i  CaHellani  haueuanopur 
(lilhora  fatio-vna  correr  in  con  U  aiuto  d*  alcune  carnpagnie  dì  caualli  di  Tie- 
tra  Torello  faldato  del  VainarcanetTerritoriodi  [{efchiOf  di  Treggio,&' 
d.elld  Bufila  di  Cn'fo, ■  folto  pyutefloy  che  m'F^efchÌG  foffero al tum,  eh' erano 
toro  pyigmti.&  piriicoicirrnenie un  far^inl^^^       molte  robbc  /arff.ey"  (-  he 
l'iuclò  diTorfiaji)  ^Ivniefr/clmii&TsltcolòdìVaolpietro  Gratiam haufffe^ 
rac  ccu  patc^&-  tolto  p  e  r  fo  y    alla  communità  di  Città  di  Casi  elio  il  Colle 
fuo  Casldloj  Mjtgiliriiti  Vi'rngini  per  mantenere  la  riputation  lar0y& l'a* 
micitia  infieritele  fi  era      Cvna>;^  raltraCittaMàdarono  fuhnoa  Caflcl' 
l'ani  perfuadcndo  loro  a  tener  mano,  che  tutta  la  preday  C^ prigioni)  che  in 
quella  cciHa'cata  fatti  s'erano,  fi  ìeUìtuifj.erO)  &  che  fi  d'oleffecol  Gouernam 
torei(^  co*  Vrioridi  quella  Città,  come  dicofa  non  conueneuole  trà  vicini, 
e^T  trà  loro icb'eranof otto  ilgouerno  d*un  ìnedefimo  Vrencipcpotédofi  (fe 

in.al- 
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in  alcuna  co  fa  fi  fojf ^ro  fintiti  g  rauati)  ritenere  a  piedi  del  Tapa,  che  non  ^nnt  della 
hauerehbe  fopportatOj  che  fi  f offe  fatto  loro  torto,an7;i,  che  sè^a  andare  al  Città  ^^j6. 
Tapa  farebbe  baciato  di  hauer lo  fatto  fapere  al  Couernatore  di  Terugta,^  del  Signore 
a  i  Triori  ìfleffi,che  vi  hauerehbono  prone duto.  Et  poco  doppofu  rimandato  1 4^  ^# 
di  nuoiio  al  Tatriarca  in  FwrenT^a  Tianaldo  di  '^Hico  Montemelini,accio* 
che  otteneffCiChe  ne  Lodomco  Michilotti,ne  altro  fuorufcìtoTeruginoftef^ 
feaferu  igi  di  S\  Chi€fa,&  particolarmente  behbe  ordine  di  sgannarlo,  per^ 
€h*egli  fi  credeuayche  f  offe  più  dannofo  a  Teri4gini,che  ifuorufati  loro  ^ef 
fero  a  ferutgt  d'altri  TrenapiiChe  della  Chìefa^  come  pià  pericolofi>  /à^ 
fpetti  ad  innomre  nello  ^ìato  ioro,il  che  appreffo  di  effi  era  altrimenti credu 
tOifercioche  fi  fìmaua  appo  loro  più  Upoterfi  credercyche  il  tenerfì  ifmrn 
f citi  appreffo  i  Mimfìri  del  "Papafoffe  un  fegno^ch'egli  hauefjem  poco  ccto[i 
Terugintfchedi  quato  fe  le  /offe  r/^at  potuto  nuocere  dall*armhetfor':^e  lorOf 
ajfermandofitche  ne  da  Lodomco, ne  da  altri  con  loo.a  5  ooxaualliyche  ha 
mjjero  potuto  hauere  ,  fi  farebbe  m  neffunaguifa  potuto  nuocere  allo  Hata 
loro»  mapareuabene^  chclo  fìare  effi appreffo ^cbimaneggiaua l'armi  del 
loro  T^rencipCjpoteffe  nuocere  aWopinioneyChe  fi  poteffe  hauer  di  loro  intor 
no  alla  gratta  del  Toateficeaó'  de*  MirfiflrifiiOhU  che  ftimauano  pure  ajjai» 
oltraychefi  rompeuanoioro  i  capitoli  fatti  con  Tapa  Martino, &  confirma-^ 
ti  da  luti  &  perciò  lo  fupplicafìeatórfiy  &  Lodouico ,  (^gli  altri  fuorufctti 
dattor?ic,  &  cheglilafciaffe  pur'andare  aferuigidi  qualunque  altro  Tren*- 
cipe  rolefferoiche  a  loro  non  farebbe  difpiaciuto.Etfu  mandato  fier  ^Agno^ 
lo  dello  ScoS^  a  Montone^doue  erano  alcune  compagnie  difoldati  di  T^co  • 
lo  ViccinmOìChe  fecondol*ufan':(a  loroandauano fpeffo  facendo  qualche dan 
no  a  victnìj& particolarmente  in  quei  giorni, oltre  aW hauer  corfonelTer* 
ritorio  di  Fabriano ,  cJ/era  fottoUgouerno  di  Francefco  Sforma  f&fattom 
predai^  prigioni,  haueuano  nella  Montagna  di  Fofiato  prefo  vn  famiglio 
del  fudetto  Conte^  ^  rubato  M»  Ciouanni  da  Fermo,  &  M,  Giouanni  da 
Lupidi0  3&  trajcorfo  pni  volte nelTerritorio  di  ^fcefi,  con  molte  quere- 
le  di  quelle  parti,  non  Jen^a  carico  di  Veruginiypercioche  era  quafi  vniuer* 
falmtnte  creduto,che  le  predette  cofc  di  loroconfenfo  fi  facefieroidichedQ 
tendo  fi  i  Magiftratifper  ouuiarc  quanto  più  poteuano  aqueìle  voci,  man" 
darcno  al  Luogotenente  di  Incoiò  iCh*  era  in  Motone, a  pregarlo  a  uoler  uic 
tarcsche  da  fuoi  faldati  tali  danni,  ^  ruberie  fi  faccffero,  percioche  Mon^ 
fi^,  liberto  Couernatore  di  Terugia  non  era  più  per  comportarlo  in  alcun 
7nodoy&  farebbe  fiato  for'^ayche  cffi  contrai' ammo,& voler  loro  hauefjc" 
ro  a  prender  l'armi  contra  i  faldati fuoi, 

DdmefeditSHaggw,  &  fiotto  il  t^KagiTl rato  di  'Paolo  di 'Bartolo-  Capitolo  gc* 
meo  diporta  Borgne ,  fu  fatto  in  Terugia  vn  capitolo  Generale  de*  frati  nera  le  dclli 
deWordmediSant'z^goHino,  htbbero  dalla  Città  molti  doni  »  cofì  in  A  ugiiftinia-. 
€ofe  necefi  arie  al  vitto,  cane  in  paramenti  per  gli  altari,  &  cffi  all'incontro  «rwgia 
fecero  molte  prediche  »  &  difpute,  degne  di  cofi  honorata  >  &  nobile  con- 
^regatione. 

£c    2  Ffidi 


Z4nnì  dellìLj 
Città  5476. 
Del  Signore 

Ordini  circa 
il  viuere  de- 
gli Hcbrei. 


Fuomfciti  di 
Montefalco 
mal  trattati 
dal  Trenci. 


'4  Ì(f  DelfHìftom  di  Perugia 

Fu  di queUt giorni  fYOueduto  di  nuouo  al  viuer  degli  hebreij  eh* erano 
in  Terugia,^  fatti  altri  capttoUiintorno  alTordmetche  haueuanù  a  tenere 
circuii  comprare  delle  robbe  i  ^  particolarmente  del  vino  al  tempo  della 
vendemiajaffinche  quantomeno  fi  poteffeybauej]  ero  a  trauagUar fi  i&  tngc 
rir fi  nelle  cofe  neceffarie  all'vfo  del  vitto  con  CmadinìyfMYono  hvo  ordina* 
ti  due  macelli  particolariyC^  fu  vietato  a  tutti ichenon'poteffero  mandar  ps 
gni  fmra  del  Territorio, & che  le  lor  donne  non  potej]  erodar  lattea*  chri-^ 
fiiani,ne  riceuere  alcun  pegno  da  loro ,  che  ad  vfo  de  diuini  offìcijfoffe  >  con 
altre  conditiom^che  in  1 3,  capitoli  furono  difcefe,  tutte  vo'te  ad  vfopio,  & 
n  ligio fo. 

Intanto  ifuontfciti  di  Montefalco  effendo  rientrati  nella  Terra^^  cor* 
rendo(come  in  fimiU  cafifar  fi  fuole)aìle  caje  della  cotrariafattione  rubane 
dole^&faccheggiandoleyil figliuolo  di  Corrado  Trend,  che  (come  difopra 
fi  dijfe)  n'/jauea  hauuto  ilpofiefio  dal  Tapa  )  effendo  nella  Terra  >  &  vdita 
(impeto  de fuorufciti,  meffo  infteme  vnbuon  numero  defuoifeguaci,  di 
quelli  1  che  abbandonate  le  cale  loro ,  erano  a  Im  ricorfi  per  aiuto  ,  fi  mafie 
con  tanto  ìmpeto  ad  affalire  ifuorufctti  gridando  muoiano  irobatori ,  ch^ 
fen'^  punto  far  tefta  ,  gli  cacciò  fuori  dalle  porte  con  non  picei  ola  mor^ 
talità  di  loro  >  de*  quali  anco  molti  ne  furono  feriti  y  &  fatti  pri" 
gioni^ 

i    li  Tatrìarca  in  quello  mcz^yhauendo  animo  di  opprimere, &  di  cacciar 
m  Foligno  Corrado  Trecci,  &  tutti  gli  altri  di  quella  famiglia,  che  n*  erano 
pati  molti  anni  Signoriyfatta  lamafja  di  tutte  le  genti  fue  in  (Autcto,&  ri' 
chiamati  6oo,caualli,ch' erano  al  Borgo  a  S^ScpolcrOytnmaco  tutto  l^effer- 
cito  verfo  Marfciancfi  fermò  a  S ,Gtfmondoy<^  iuifu  da  M,  GiQuàni  di  Ve 
truccio  Monte/pereli'ij^  dal{analdo  di  Ai  Sante  a  nome  de*  Magifirati  Ve 
rugmi  uifitatOi<^  prefentato,& indi  a  poche  hore  m  furono  condotti  da  Mé 
àgnolo  dello  Scofio  2  5  a.  fanti,  che  la  Citta  gli  mandò  affinchè  per  guardia 
dellaperfona  fuafe'ne  potefie  feruire ,  ancorché  poco  prima  hmendo  man" 
dato  in  Verugiaper  vna  quantità  d'armi  in  afleper  fhpplire  a'  bìfogni  del 
fuo  efìercitOjgli  fi  (offe  negato  iCt  fi  f offe  anco  fatto  parole  col  Gouernatore^ 
dolendofi  dct fuo  procedere  9  poiché  contrai*  or  dine  de'  capitali»  ddl'in* 
Uan'^  fattole^  co  fi  daloro  più  d'una  volta,  come  da  gli  S^mh^Fiorentini» 
che  ne l' hautì4aud  (ìrettamente prtg^ito ,riteneua pur  tuttama  nelLefferci' 
toi  fuor  ufi  iti, a  che  eglifempve  dolcemente  cGntradicendo.h.iuea  promeffb 
dimandarli  nel  /.{rgno  di  l^poli,&'  hauuto  d'accordo  Ecuagna^ó^ pofcia 
anco  Canaìr.,rjycYa  di  Braccio,^  da fratellifiglìuoli  di  Mdatefl^i 

Maglione gouerìiatayper  SXhiefuyfen  andò  alla  volta  di  FolignOyC^  prefo 
fumo  Gracchio ,  fece  gli  alloggiamenti  alla  Chiefi  di  S,  Maria  poco  lontanci^ 
dalle  fone  della  Citta^f-t  aiutd:o  da  Spolttmhche  per  far  le  uendette  de  dà 
TiiiChe  nelle  loro  aduerfità  haueuano  da  fohgnati  riceuuti,  vi  erano  corfi  a 
fopoloj  fitto  per  tulio  q-^HContadagradf/fimo  dono  con  tagliare  arbori,  <^ 
isiùxù  ^'^oh> i'J^iiiì-Ci^  [{echeggiare  qnàto  Ui^otrakano,fi fermò alt\if}ediQ 
>       '%  ■  di^ud-^ 
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di^iuella  Città,  Et  perche  di  ^ueHa  guarà  non  ft  troua,  eh'  n^habbiafcrit- 
to  f  non  fi  potrà  con  molta  riuolutione  di  parole  trattarla  >  baHa,  chel  Va- 
triarca ,  che  volea  in  tutti  i  modi  Uuar  quel  Dominio  di  mano  a  Trend , 
moffo(come  da  alcuni  fi  è  dettojpià  tofia  da  partu  olar  mmuitia*ch€  da  aU  1459 
trojaffirmando  alcuni  feritori  a  penna  Verngini,che  gli  antichiy&  antecej^ 
fon  del  Tatrtarca,  efiendo  fiati  origmarij  (ict--,  diadi  FoUgnoy  erano  Hati 
ottant'annt  a  dietro  vccifìi& difcacciati  da  Trenci^c^  che  perciò  egli  ricor 
degl'iole  delle  pa fiate  ingiurie  ha  ne  (le  deliberato  di  fare  ogn*  opera  di  hauerli 
nelle  manì,€t  di  'orli  l' Domimo  di  quella  (^ittàXon  quello pè fiero  dunque^ 
riuolto  verfo  le  Terrf  tenute  da  loro^  hauendo  occupato  i  luoghi  fudetti,  fe 
n'andò  dia  volta  di  ì^ocera,  ch'era  anch*ellapoffeduta  da  loro,  & prefa  la 
Cittdy& la  "Biocca  a patti.douc  vno  de*  Signori  Trench^  la  figliuolayCh*em 
fa  moglie  di  Leone  SfcrT^afatello  di  francefco,ritrouò,  ^promeffo  di  fai- 
uar  loro  la  peyfona,^  parte  della  robba.fe  li  fece  prigioni, &  no  ofjeruò  lo- 
Yo  cofa  alcuna ,  ^  indi  riuolto  con  tutte  lefor^e  aWaffedio  di  Foligno  i 
fatta  ogn  opera  d'occuparlo  perforala ,  &  prouedendofi  tuttauia  delle  cofe 
opportune  per  dargli  L'af[altO}h^uendouifattOì& da  T'ertigia^^  d'altroue 
condurre  artigliarle  in  quella  quantitàyche  lifupoffibileperla  pocaabbon-- 
danx^^che  reneremo,  l'occupò  nella  guifa^c  he  pur  hora  fi  dirà,  tìaueuano 
^uefìi  Signori  Trend  in  Foligno  vn  Canceliiero,chiamato  CìacomOychc  di 
qual  famìglia  fifoffe(fe  fu  Folignatoja  me  non  è  noto,huomo  tanto  terribi- 
le t&  od  lofo  al  popolo iCh' un  buon  numero  di  Cittadini(prefa  occafione  da  co 
§ìui)  diedero  a  uedere  al  popolo ,  che  il  Patriarca  non  era  venuto  per  altra 
cagione  a  danni  de* Foltgnatiycheper  leuardi  vita  queU'huomoy  laonde 
FrancefcQ  di  BrancucciOfM,^^  neto,  &  MM  abbate  di  Saffouiuoy  fuo  fra» 
tello,M,7^:colò  di  yige^&  il  fratello  }MSPiergiouanni,& M.Benintefo  di 
Sconcia  feHa  tutti  dottori,  &  Ciouanni  di  per  Berardo,  M.Giouanni  di  Si- 
miolo, Giiafparre di  Varcainnan^^iGioi^hriBofaro  di  Lodouico,&  'N^CO' 
lò  del  l^icha  con  alcuni  altri  Folignati,hauuto  ft  creto  trattato  prima  tra  lO' 
roz&pofcia  col  Vatriarca  di  metterlo  dentro,  &  perfuafo  al  popolo,chc^ 
non  volcffe  a  benefìcio  del  Canccllieroych'cra  da  tutti  grandemente  odiato, 
riccuer  d  inno  nel  Contado>& distretto  loro,  del  mcfc  di  Settembre  ilgioT" 
no  dlia  Madonnaì  quefìi  di  fopra  detti  mifero  dentro  per  vna  porta,  che  le 
fu  più  ronrmoda  i  U  Tartaglia  da  Foligno  da  altri  detto  da  Torfciano, 
Biagio  (i4  CaHeldel Viano  Ttrugino  con  quattrocéto  trà  caualli,cjr  fanti ^ 
i  q  udì  giunti  in  pia'Z^iy(S^  Icuato  ilromorCiandarono  con  molta  preffe'^'^d 
alpala7j^Q  del  Signore,  il  quale  rdital*intratade  nimici nella  Città  ,/€  ne 
fqgì  roUndo  m  vnacafa  alquanto  dal  fuo  pala'^^o  lontana ,  &iui  fopra- 
gin  -■t0}&  fitto  prigione  fu  ini  ontanente  fuor  di  Foligno  al  Patriarca  con- 
dotto .  //  Tartaglia ,     Biagio  da  Terugia  colfauor  di  quei  Cittadini ,  che 
Wijfi  dentro  gli  h^ueanojprefo  che  fu  il  Signore     mandato(comes'è  dct' 
to)m  campo ,  andarono  con  grande  impeto  aliaci  fa  del  Cancelliero ,  ilqua- 
le  trouatQ  ,  ^  infieme  con  due  fuoi  fratelli  fatto  prigione ,  &  rubba* 


^nnidellaJ 
Città  S^f76, 
Del  Signore 


II  Patriarca 
centra  li  Si- 
.^nori  Tienci 


Trattato  in 
Foligno. 


TI  Sig.  di  Foli 
gno  2\iito  pti 
gionc. 


4]Ì      Dell'Hiftoria di  Perugia 

%Aìmi  della^  t  toìi  primieramente»  &  faccheggiatolila  cafa,  &  pofcia  anco  quella  del  Si- 
Città,  3^76»  gnor  e  >  furono  tutti  tre  rccifi  da  Folignati,  i  quali  (perche  fèn^a  licenT^ 
Del  Signore,  dei  Vatriarca  fatto  Chaueuano)  gli  pagarono  poi  quattro  mila  fiorini  ;fe  ne 
f^^^  deltdprefa  diFolignoper  tutte  le  Terre  di  quel  Territorio  public hc^ 
l  allegretp^  >  non  perche  fi  rallegrajfero  de'  danni  fuoi^  ma  per  ri/petto  del 
Vatriarcaych'erahorribile  i&  fpauentofoa  tutti  i popoli  fudditi  a  fanta 
pjìefa ,     era  m  tanta  gratia  del  Tonte fice ,  che  ogn*vno  s*tnf€gnaua  di 
co/npiacergli,  &  di  far  queltanio^che  giudicaua  potergli  eff ere  grato.  Gli 
huomini  dit^Kontefalco ,  vdita  laprefa  di  Foligno»  mandarono  ine  onta  ' 
nente  le  chiaui  della  Terra  al  Vatriarca,  ma  egli  rifpofeagli  u^mbafciato- 
riyche  mandatigli  haueanotcheuon  voleua  lechiauiy  ma  il  figliuolo  del  Si^ 
gnorcycheyera  dentro,^  che  §ludiaJkro  di  mandarglielo  fibito ,  (^effi 
fatta  molta  proua  per  non  darlo  »  furono  finalmente  for:i^ati  a  mudarglie- 
lo in  campo     egli  tneffolo  col  padre, &  con  l*  alt  ré  [uo  fratello  yC  he  inK^p- 
1  cera  haueapr  e/o  ,  gli  mandò  tutti  tre  indi  a  non  molti  giorni  nella  ì\gC' 
!  ca  di  Soriano  prigioni  »      con  quefìo  fine  fu  terminata  la  guerra  di  For 
\ligno,. 

tJ^fentre queHe cofe fifaceuano  nel Folignato%&  ejfendo  entrato  per 
nuouo  capo  de*  Signori  Triori  in  Verugia  Vaolo  dj  Lodouico  Velimi ,  in  Cit-* 
tà  di  CaUello  ejfendo  morto  t  ^..Florido  Ghdfacci,  ch'era  ftato propoHo 
difan  Florido  (^hiefacatredale di  quella  Città  ^8 >  anni,  vi  fu  eletto  da  Ca* 
nonici  i  c^r  confirmato  pofcia  dalf^efcouo  Francefco  di  Lidouico  Cttadìno 
di  quella  Città  a  Simonetta  y  (^oute  d'^nuerft  mandati  dal  Vatriarca. 
in  quel  Territorio  per  difenderlo  da  faldati  del  Viccinmo  >  che  con  la  vici' 
nità  di  tJ^4'ùntone  X  &  del  Borgo  a  Jan  Sepolcro  teneuano  mf e  fiato  ogni 
cófa  a  loro  vicina  yfe  n'andarono  con  mille  feicento  caualli  alla  volta  del 
Borgo ,  <^  iui  tolti  tutti i  frumenti ,  eh* erano  nella  campagna ,  p  gUarono 
per  forzai  ipala^xj  di  S  elice  >  pofcia  volti  verfo  la  montagna  >  ripiglia^ 
tono  Fonte  di  Beccolino  ^CaHelf ranco  i&  Vratalonga^con  alcune  altre  Ca- 
tella di  quelle  contrade ,  &  indi  richiamati  dal  Vatriarca  fe  riandarono, 
a  ritrouarìo  in  campo» 

J  faldati  dì  Francefco  Vìccinino  haucndo  dubitato  cti  non  poter  tenere  le 
Canellasche  haucuano  a  Casieilani  occupate,  tolto  tutto  quello,  che  poterò^ 
no  hàuere  in  ^yi^onte  ^Albano»  ^  in  CcvtaldOy  rabbrufciaror/oy&  ijolda- 
ti  del  ToYeìlOiVd  ta  la  partita  de  nmici  da  quei  luoghi  vi  andarono  Jubjo» 
toltofi  ancl9t(fli  q-wl  pocoy  che  v*era  refìatOr  vi  mi/ero  il  fuoco»  &  li  ab» 
brujcmono  ;  i  Caftdìani  net  principio  d*\AgoHo  ricuperarono  Lugna- 
no .  Et  nel  Borgo  ejfcndoui  fcpragiuntacon  dugentocauailì  y  ^  cento  fan» 
ti  Baldovino ,  attefequaft  ognigiorno  a  far  correrie»  ^ prede  nel  Territò" 
rio  di  Città  dì  Cafiello  ,  ma  cflendo  anco  a  Castellani  fopragmnti  altri  jol" 
dati  nuouij-'jttQ  la  fconu  d*  Antonello  Serra ,  del  Mollerà  ^frefo  animo 
ricuperarono  il  Cadici  del  (^olleych'era  flato  loro  toltOt&  l*abbrufciayonor 
(caricar OMO, 

Di  que- 
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J>ì  queUi  tem pi  t-^.  Francefco  (^oppoli(di  cai  più  volte  habbiamo  di    ^nni  d4h 
[opra  fatto  mentane) andò  per  Todtfid  di  Fioren':^a^  Et  m  Verugia  cofì  per  Città 
il  bifogno  de  foldatiy  come  per  lafabrtca»  che  tuctamafì  ttram  innani^i  del  del  Signore 
Duomoyfurono  mposle  molte graueT^^^e,  non  tanto  a  Uiciy^uanto  ù  c  neri-  1 4  9 . 
ùi&fu  determinato  per  configùo  pubuco^che  per  ciafcma.  porta  ftfaceffe-  Grauczze.'po 
ro  quanto  prima  otto  molinaa  vento  .ttli  Vnort  del  mefe  d:  Settembre ,  ^.^  in  Perù- 
^d' Ottobre  ftapo  de  quali  fi4  Cinello  degli  ^Jcagnam  d  i  T  una  foie,  fi  eie f  ^!^^^ 
feroper  ricordatovi  _&  admtori  nell'occ  or  renile  pub  tic  he  ^€.fbo  de  Cop  ^^^^^ 
foliìGiouanniOrjo  de  '^fonte/perelii,  ^JHarmto  di  IsIJcoIq de' Baglio* 
nhGiacomodi  isljcoiò  de  ili  Scirty  &  'Pietropaolo  tJHanfuetr,  &fH  man* 
datoTancreduccio  di  Lodouico  B^nieri  al  Borgo  a  fan  Sepolcro  ,  affin- 
chè trattafie  alcune  cofe  appartenenti  allo  Hato  della  Città  >  con  Gio* 
ttanni  di  SeUo  de  gli  Scotti  Terugino  Luogotenente  di  Incoiò  Ticct" 
nino  in  quella  Terra  j  ma  perche  particolarmente  fi  f offe,  non 

^fP^'f^:  ^    ,  ^   ,   Il  Patriarca 

//  'Patriarca  occupato  Foligno  volto  fumto  tutte  le  genti  fue  verfo  (fitta  ^  Qiiiìi  di 
di  Cartello  la  doue  fuhito giunto,  occupò  fL^iontceaìtelloy  er*  Trentina,  &  Caftello. 
ind  :  volto  verfo  'JHontone ,  fece  gyandiffmi  danni  per  quel  Territorio , 
CYu  aUhora  Couemàtore  di  tJHontone  per  Incoiò  Vìccinmo ,  vn  fier  Se* 
hfiftiano  ^yif  lanefe ,  il  qualevdita  la  venuta  dell* e fj eretto  del  Tatriarca  » 
fi  prouedette  di  tutto  quelloy  chele  parue  opportuno  per  di fefa  della  Terra, 
non  hauendo  forze  dapotere  impedire  gli  alloggiamenti  al  nimico  y  ri* 
tenne  t  faldati  dentro  le  mura^  Il  Vatriarca  hauendo  animo  di  mettere  in 
fpauento  iT€rraX7anh&  di  dare  ilgua§ìo  per  tutto  quel  Territorio>man* 
dò  alla  Fratta  di  Verugia .  &  ad  altre  (fafiella  vicine^che  mandaffero  quan* 
ti  più  gua  fiatar  i  potè  fiero  in  campo,  il  che  intefoft  nella  Città,  ò  perch*egli 
VI  h^uefìe  mandato  fenv^a  far  conto  de*  cJ^f agi  tirati ,  òperrijpetto  9  che 
haut'ffero di  non  offendere ilViccin  no^ancorche i guafìatorifi foffero  mef 
fi  in  camino  per  quella  volta ,  i  ^iagiUrati  mandarono  fubito  a  far  loro 
intendere,  che  non  ri  andafìero ,  &-  z  dito,  chtl  Tatriarca  era  per  venire 
alla  Fratta ,  &  mi  per  alcuni  giorni  fermar  fi ,  ri  desinarono  per  ^  mba- 
filatore  Tietro  di  Giouanni  di  ^Jli'.  Crifpolto  ,  cofì  perche  trattaffe  feco 
quanto  occorreua  all'opportunità  dello  Ììato,(^  che  lo  diffuadefìe  da  queU 
la  mpnfa,come  anco  perche  haueffea  dare  ordine^che  non  hauejjea  man» 
car  rettouaglia  tn  campo .  Ma  il  Vatriarca  hauendo  altro  in  penftero ,  & 
afptrando  alla  rtcuperatione  della  T{occa  di  Spoleto  ,  lafciata  hmprefa  di 
tJifontone  fe  riandò  a  quella  volta  ^  ma  non  li  rmfcendo  l*imprefa  a  modo 
fuo,  diede  voce  di  rolerjene  partircperche  richiamato  dal  Vapa,  le  conue^ 
niffè  andare  nel  ({egno  di  K^apoli  in  aiuto  di  fenato  contra  xAlfonfo,  il  che 
hauendo  {imo,  ne  dallo  Spoletino partendo ,  vi  dimorò  alcune  fettimanedi 
pià,folo  per  conuenìre  col  CaHellano ,  ch'era  nella  I{pcca ,  non  era  fuor 
di  fperàT^a  di poterkfar  condefcendere  al  voler  fuo,finalmente  hauendole 
fromeffo  mQlte^&  molte  cofe, <^  particolarmente  di  douerlolaff are  anda- 
ne   4  nli- 
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^inni  iettai  re  libero  con  tutte  le  robb^i&  famiglia fua, capitolato  feco,ófteme  la  T{pc^ 
Citta  5476,  cayfna  nonglt  ojjeruòi  patti  ^  percìoche  mandatogli  dietro  j  lo  fece  prendere 
Del  Signore  infteme  coni* abbate  djSaffoHiua.chefeco  era,  ^  tolte  loro  tuttu  le  robbe, 
*4JP*  tìmandòinCtuitàreccbiaprtgionu 

*Paolo  dì  lodotiico  Velimi ,  effendo  Bato  eletto  dagli  huomim  dì  Cajtet 
della  Tieue  per  loro  Goiiernatore^ò  Todenàf  che  cojì  m  quei  tempi  indife- 
rentemente  fi  chiamauanoyfu  da^  Signori  Tnori  dì  Tenigia,fccor}do  la  for- 
ma de"^  capitoli, eh' erano  con  quella  commuìiitd, confirmato,  apprountOé 
Et  lifopradetti  Signori  Veggendo  (come  ne* libri  publici  degli  vltimì  meli 
Configlieri  di  quejlo  anno  fi  narra)ch'occorreuano  loro  cofe  molte  ardue,& diffìcilii& 
detti  da*  Ma  che  haueuano  bifogno  di  matura  deliberatione,  &  coftglwydeliberarono  di 
giftrati.  elegger  fi  per  Confrglierì  due  per  porta^quali  furono  Al.  Tancredo  F{anieri, 
M.^iauanmdiTetruccio  Montefperellì,Mariottodi  'Hicolò  dt  BagliO' 
nif  &  Incoiò  di  Taolpietro  Gratìam,  M,  Agamennone  de  gli  Arcipreti^ 
^  Baldaffarre  di  Carobino  dalla  Staffa iM,Gregorio  d^Afaignolla,S'  ^i^T 
do  di  Fierauante  degli  Oddi,Vietro  di  Giouanni  di  M.CnfpottOytt  f^anaìda 
Manfueti .  Et  non  effendo  ancor  terminata  la  differen'^^a  crà  la  communità 
di  Ca§ìel  della  Tieue  raccomandata  a  Perugini ,  ^  Cettona  raccomandata 
a  Senefiper  cagton  de* confini,^ i  TieuanidolendofifChe  iCettonefi  haue- 
uano invouat'o  con  far  mettere  alcuni  foffi  ne'' luoghi  della  dìffeicT^ayet  per- 
ciò ricorfi  al  Gouernatore  di  Terugia,^  a  Magi/irathfu  deliberato  di  man 
dare  Mariotto  Baglìone  al  Cardinale  Tatrioì-caiChe  è  anco  Cardinale  di  Pio 
ten'd^  chiamato,  che  non  era  anco  partito  dà  Spolcio,affinche  egli  con  l'auto 
ritdfua  rimedia/fé, che  tra  Sene  fi      Terugini  non  nafte fie  quale  ht  difor- 
dine^bauendofida loro  manifeHa ingiuriar iceuuto.  Mapenhe i Terugini 
erano  jotto  ilgonerno  difanta  Chieja,^  perciò  non  pareua  loro  dì  poter  de» 
liberarfi  a  fare  ìmprefa  alcuna  fenT^  ilconfenfo  deìVapa  yloperfuadefìe  a 
prouederuiy  come  quello ,  nelle  cut  mani  erano  C^armi  della  Chiefa,per  Cho^ 
nor delTonteficcì:^ loro3(jr  nonlafciaffe dì perfuaderlo a douer  mandare 
vna  compagnia ,  è  due  de*  fuoi  foldati  m  Cafiel  della  Tiene  per  ficurex^ 
del  luogo acciò  gli  auerfari  Hcffero  al  quanto  in  timorema  quellojcheft 
concludefìe  non  fi  legge .  Et  fu  dato  iicen's^a  agli  huomini  della  villa  di  fati 
Ciouannidi  Caiano  m  porta  Sant'^^Angelo  yche  poti  fiero  alle  fpefeloro  ne- 
d!ficar€>&  fortificare  in  quel  miglior  modo,che più  potefiero  vn  palax^pt 
chev'erayYuinato  dalle  guerre  ciudi ,  chiamato  ilpalaT^  di  S.  Giouanm  di 
Caiano,  affinchè  qucgL  huomim  potcff ero  hauere  ne*  pencolo  fi  ttrapi  delle 
guerre  qualche  ridotto  per  fetCt per  le  robbe  loro.^ glihuomini  delia  Mor 
cella,  di  Cadici  Leone  ^  <cr  di  lipmeggio  fu  conceduto  j  che  potcff  ero  rie  di  fi' 
care  anch' efiì  le  mura  delle  loro  CaHella  afpefe  loro»,  &  con  aiuto  d* alcuna 
fomma  di  d'anarhd'a  ritener  fili  dal  fuffidio  de*  fuochi^  che  effi  doueuano  pa* 
Monlìg.  AT-       p^j.  l\i)rrio  auucnìre.Ft  fa  flabilito,che  fi  doueffero  fpendere  mille  fio 
ri^fat Ca r-  ^^^^      rirhuttonare  la  piaT^ì  maggiore  in  quella formay  c he  hoggifi  ve- 
dinak*   '     dc..Er:fii^  donato  a  Manfig.  liberto  vdlberti  Fiorentino  Fefcouo  di  Came^ 
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mo*ch*erti  UatoQ ouernMVerugia  alcuni annh&fur  allhorahm  Cafd^^^  n 
daTapa  Eugenio  Qjdarto,  fiorini  %qo  da  jf  éder flint  anta  argéyUitttiQ  mi  ^  « 
glièlo,affincfyegliff  carne  ed  niolt^t  pmden'iaigìi4[litia,&  benignità  hauea   el  V?^n 
gotiernato  con  jodsfattione  di  tutto  il  popolo  quefia  C  ittd,doucJJc  p^'t  m  %  a  4  3  9* 
n2a3&  appyejjo  UTot.ejfer più  prdtoa*jcmigijdilei,e^de*Jiwi^ii^a  i'tr,  _ 
Kljcolò  Ticcinìno  in  tanto ,  che  fi  tromua  con  l'ejkrcito  m  Loìnbaidiu  »        ^  ^ 
jgìudicitndoych'eglt  hauerebbe cgemlmente potuto 3  ò prendere erona.ò  ^^-^^^ 
far  qualche  altra  cofa  notabile prima,che  t  (^upitanìde'  nimtcì  hauefkru  ha 
unto  cornmoditd  d*imped>rlo,& che  Framejco  Sforila  partito  appena  aal- 
la  Marcarvi  hauefie  potuto  ejjere  a  tempo  con  le  Juegentìyche  di  già  a  quel 
la  volta  a  prieghi  de*  ytnttiam  baite  a  incammatey/idbìtOi  che  glie  lo  con^ 
cefie  la  Hagion  deWannoypajjato  con  gran  difficultd  l*^digey(perciothe  i 
V enetiani,  ^:!^;^  per  terra,     per  acqua  haiteuano  f  atto  ogni  loro  sforT^oper 
yietargli  il  pafjo       codotte  le  galere  nel  ^  eronefe»  sUmpadìoni  di  Igna* 
gOidi  Torto,  di  CuHel  Balboidi  Leomccdi  Brendota,^  di  Soaue»^  dttut 
te  le  Terre  de  ^cnetiamy&  de  ^eronefi ^parte per  forT^^et  parte  per  a.  t 
dOf&  hauendotii  in  tutte  mefio  iprefidijyfi  deliberò  di  ccmbaUcr  f^erona^ 
penwche ianconhe  frjje  Terra  ben  proueduta  di  foldatii^-  g^  gliar da  ^ba- 
nca nondimeno  vdito  f(jer  molto  fcarfa  di  vettouaglic)  andatojene  dunque 
con  l'efiercito  a  quella  volta ,  s\it  carnpò  non  molto  dalle  mura  lontano^  & 
acciOì  che  con  più  ageuokx^x^i  fi  potefi ero  portare  dal  Territorio  di  Manto 
m  le  vettouaglie,<:^  l'altre  coje  neceffarie  allagnerra,m  capOyfece  vn  pon 
te  fopra      dige  lon  due  Forti »z  no  per  banda ,  ^  fermatoli  con  vn  buon 
prefi  d.o,oydi)ìòi€he  gli  fi  partaffero  artiglieriey&  altre  forti  d'ilirumenti 
neccffarij  ali  efpugnationi  delle  Terre, di  che  auedutofn  F o  onefi iha/tendo 
V2ej]o  dentro  gran  quantità  difoldati  ftranierhfi  fortificarono  m  tutti  i  lua 
ghhche  bifogno  ne  haueano»  &  fecero  tutte  quelle  promfioni,  che  par  nero 
loro  pià  opportune.  Ma  il  Vtcctnino  vdito,  che  Francefco  Sfor'^  era  di  già 
yenuto  nel  Territorio  di  Tadouajlafciato  t\ij]tdio  di  Ver  una  per  non  haue 
re  a  combattere  a  un  tempc,&  con  l'ejjercitojiio,ch'eraf  re/co, &  vaiorofot 
con  gli  huommi  della  (^ittà ,  ^  colprcfid^o,  mejfe  infieme  tutte  le  genti 
del  Ducdi  fi  fortificò  con  gli  alloggiamenti  a  Soaue,  Lo  Sforma  per  due  vie 
poteua  andare  a  y  eronayvna  per  h  Month  &  i'altrapcr  lo  pianOiCheètrà 
la  Città,  &  li  Monti .  //  Ticcinino  fatto  per  ficureT^a  del fuo  effercito  vna 
trincera  lunga  cinque  miglta^con  alcuni  Forti,&  badiloni  benguardati,c^ 
muniti  da  foldath  &  occupati  i  Monti, che  fi  [iendono  ìi.miglia  per  iughe':^ 
7^  da  Vtyona,^ prefe  alcune  (a^telia  di  quel T errit or io,c^  fortificatone 
moyfe  neftaua  dentro  a'  ripari  afpettando  ti  nimico,  per  impedirgli  iLpaffo 
da  qualunque  banda  fofie  uenutoM quale  no  molto  doppo  vi  arriii0,€t  poco 
lugi  dagli  alloggiaméti  del  Tìccmmo  fifermòyco  mteticve  d' andar fene  per 
la  uia  de*  Moti  aVevona^et  giudtcma, che  quc fio  difegno  gli  farebbe  ageuol 
mente  riufcito,fe  egli  auanti  a  ogni  altra  cofa  haucffeprejo  il  CaHtUo,  chel 
'Tict,  ìnino  hmca  forti^cato  nel  I^otCidi  che  dJibitàdo  U  Ticcimnoxie  nau" 
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^A^m  della^  dò  ami?  egli  a  quella  volta  $  coft  per  difenderlo ,  co  me  per  impedire  il  paffo 
Cntà  ?  47(5.  d'ila  Sforma ,  ma  fopragimto  neWiììejjo  viaggio  da  vn'improHifa  fibre ,  & 
Vei  Signore  peraò  sfor':^acoaf€rmarfiyordtnoal^J^archefediiJHantot4a,checonla 
14    •         magg  orpartf  dell'esercito  jegmtalje  il  mmico.Cid  molti  de*  foidatt  Sfor» 
'^tjchhbaueììdc  p:iffato  il  ptano,erano  alla  €ima  del  Monte  fatiti,    fi  sfor 
'j^uano  dipaffdiiojqHando  ti  Murchefe  co'pymi  eaualli  affiliandogli  fi  die» 
^^^^r  t^^^  ffe  coraggiofimente  tra  loro»c^  effi  facendoli  con  forte  animo  rtflftenxaf(i 
le^dcl  Pic^  x/br:^^zi<i2^20  i//  non  perder  e  quellapartc  del  Monte  »  che  di  già  guadagnata 
cin^no!^        ^  /j^//e4«c> ,  la  onde  per  queìto  vi  fi  fece  vn*afpra ,  ^{r  crudel  battagliai  ^ 
comhatcuto fi  buona  pez^a  fenX^a  conofcerfi  da  qual  banda  fofieperinchi* 
nate  la   ittoriayilViccmmOytoji  malato  icorne  era,  vdito  il  gridar  de*  fuoi» 
lo  Crepito  della  battaglia ,  condì* ffe  tutto  il  rimanente  dell* efìercito  in 
quel  laogo^  onde  i  nimici  sforici  i  a  ritirar  fi»  hauendo  tentato  m  damo  quel 
paffo,  ff  partirono^  ^  per  altra  fi  rada  fi  condaffcro  in  Verona;  '2^colò 
andatojene  a  'Porcile  Caftello  vicmo  al  UogOtdoue  pgli  bauea  fatto  il  ponte 
sii  CALiige,ydito,cbe  lo  Sforza  sera  partito  da  Verona,abbrnfcìati  gli  al- 
loggiamenu      i  Forti  fopralaTtiuCcra  fatta  nelle  paludi  deli*  Adige  a 
Souuf'ip affato  d Fiume, fe  n  andò  allffoliyche  ipaefimcbiumano  Vorcarec 
eia ,  Furono  fatte  molte  fattiom  tra  queùi  due  valorofi  Capitani  -,  mentre 
ft;:tli'ro  in  qut  Ile  contrade  co  n  gli  eff niti  cofi  vicini ,  &  quando  l*uaay 
quando  Coltro  ne  rictunte  d  inno^  le  cui  fattiom ,  pen  he  fona  Hate  diftcja- 
mente  fritte  dagli  fritton  dtll'Hisìone  vniuerfali  >  10  non  prenderò  cura 
did  rie iutie^nonpcìòp^rmi di doucmc  tacere rdcunexhe più  ddtaltre  mi 
fonoprute  pe-  xoloje  :     a^ffid,  affinchè  fi  vedano  i  giuochi  della  foitu- 
na  nelC impr e fe  d: Ila  guerra  ,  &  che  daeffi  fi  poffa  imparare  quanto  a 
Capitani  fiancctj]  ano  i*  eff  ere  dì  forte  animo  »  &  bcnproueduti  ,  c^rfc- 

II  Piccinino  Hauendv  dunque  ilViccinino  hauuto  notttia ,  cht  alcune  compagnie  di 
SforztfchL^^  f^zw^/Z/tó/o  òfor\a  erano  andate  a  t{ipa  Castello  deHa  ({luiera  del  lago  di 
Gardd  per  abbrufcm^e  alcune  nuui,chel  Duca  bauea  fitte  condurre  in  quel 
Lagoymdatojene  in  compagnia  del  March  /e  di  *J^tantf}ua  con  trecento  ca 
ualli  di  notte  a  fu-  Felice  »  coordinato  all' Italiano  fuo  f apuano ,  che  lo  fé- 
g^'^itafj'e  con  altre  fue  compagnie ,  giunto  a  p  éde'  Mo  nti  fu  llemr  dcd  Jole 
ajfaltò  con  grande  impeto  i  mmici,ijr  mtfjoli  in  difordine,  molti  ne  fece  pri 
gwnualcum  n  vcc!fe,& altri  fualigiati  d  arme,  &  di  caualli,  furono  mczi 
•  nudi  cacciati  nelU  Terra  ;  doppo  queHo  hauendo  rdito ,  che  (^enetiani  at" 
tendeuanoa  mettere  mordine  C  armata  aT  orbole  per  poter  poi  con  pm  age 
uclc^a  per  io  Territorio  di  Tren  0  condur  le  vettouaglie  m  Brefcia ,  della 
quale  ejfi grandemente  temeuano ,  erano  inteyutffimi  a  fare  ogni  opera 
per  liberarla  da  nimici  dalla  fame  y  perche  quantunque  non  f off  e  ^tata 
Jempre  tenuta  ajjediata  dai  Ticcmino  >  hauea  nondimeno  tutto  quel  tempo 
patito  perla  Picinità  de* juoifoldathche C haueano  di  contjnuo  trauagliata » 
^  affliUaJPartitofi  dunque  fu  la  prima  vigilia  della  notte  da  I{ip''i>fe  n  an- 
dò con 
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dò  con  trecento  caualli  a  quella  volta:     caminando  kngo  la  riua  del  Lago   ^mi  della 
da  quella  banda  ^doride  meno  fi  fotea  dar  fofpetto  del  venir  fuo  a  nimìci,af  Città  547^» 
faltò  in  fu  l'alba  del  giorno  Varmatayi  h'erag/à  in  z>elaj& cercò  di  romper-  Del  Signore 
la  j  &  d'abbrufciarla  >  ma  perche  i  yev.etiant  hauemno  poUa  tutta  la  loro  1439*^ 
[peran^a  m  effaJa  ritroiiò  molto  ben  munita^  ^  di  gente  guardata^  di  ma-   Armata  de* 
nierayche  venuioft  altemauito'  primi,  &  fopragiuntopoittatauiadanuO"  ^fi^^^^^^'L?^ 
Ut  imp'ti  de  irmtcì ,  fattagrandìffma  battaglia  j  &  egli  valore  farne  nt  e   .^.^        V  •'^ 
comb.'.t tendo yfcfl erme  tanto  la  Tj^ffa^  in  finy  c he  i  nimici , concorfout  tutti ^  cinino. 
(percioche  molte  compagnie ,  che  in  dine.  [ì  liioghi  erano)  furono  forT^att  i 
juoi  a  voltar  le /'palle      eg  li  cccn  bbe  grandemente  la  paura  a  fcldati^per- 
Cloche  mentre  andaua  ( ff urtando  >  cj^  dando  animo  a* Juoi  3  cadutogli  d  ca* 
ualio  adojfot  rimafe  pcrpocCfthe  non  reÈi^f]  e  prigione  Ma  rimefjo  da'  fuoi 
a  catìailo  >  fi  faluò  ,  hauendo  perduro  m  quella  battaglia  più  di  dugentocin- 
quanta  joldati.  Ma  effe ndoglipoco  doppo  fiato  detto,che lo  SforT^atraguna- 
tii  uiiagrà  quantità  di  frumento  C'^  paf<ato      la  Selua  d'^rco,'^  di  Tien 
ne  >  haueu  deUhc)aro\  di  portarla  in  Brefcia  ,  fé  n'andò  con  due  compagnie 
di  cauallii^  con  tinquccentofaìat nella  f-'alie  dì  Lodrondcredendofi  di po 
tete  agcuoimentp.  con  i'auito di  qnetk genti,     co'  Montanari, che  v'erano 
della  fattwne  del  Duca,  fuptrare inumiti ,     tcnfidatofi  nella commcdità 
di  quella  ^alle^pcrava  di  poter  chiudere  il  paffo  al'o  Sforr^^ma  alf>  amsn 
te  gli  rmfcLpercioche  airiuato^he  fu  iH  quelluogo,  &  mentre  tentaua  di 
prendere  alcune  Ca  fìellr.yfopyagmntc  da  vn  Capitano  di  caualli  dello  Sfor^  p.    j^^-^^q  j.^^ 
'^^hche  poco  affanti  era  Siao  da  Lui  manduto  per  guardia  di  qumpaefìj  rot'  (^a- 
tQ,it!?  mefjo  tri  fugàyperxi^ granpa^te de" caualli, & dt'  fantii<^  eglifalm-  picano  dello. 
tofi  per  bcneficic  deLlancttefup  -a  vn'dlt  fhmo JajJoAhe fopraftà  al  Lago  di  6foiza. 
^arda,ìi  cui  nome  è  TonaÌe,Ìa/(  :àcfo  ti cauallo^del quale  per  l'afpreT^^a  de 
luoghi  non  fi  poteua.  m  cikuna  cofa  feruire  ,fu  portato  fu  le  [palle  per  quelle 
dirupi  tele  prccip/tn  fe  bal:^f  infine  al  Lago  da  vn  faruitore  Tedejco  ,  c //-  - 
eglitineua  ,  &  era  fcmpre  joUto  ai  menarfclo /èco  doppo  la  debole^Tia  del 
latoxin  cui  c-ra,  &  per  te  ferite ,  &  ali -  e  indifpofitioni  fue  caduto  ,  (^T  filato 
poi  /opra  vna  nauicella  di pefatùri.ntctììò  ali  esercito  a  Ripa,  Et  non  mol  Vinto  di  nno 
to  da  poi  con. battendo  vicino  a  Tienne  con  lo  Sfo/T^ìif*  di  k'houo  vinto^ef-  no  dallo  btot 
fendo  andato  ton  alcune  compagnie  di  caualli  per  occupare  quelle  foci ,  &  za. 
gl i  furono  pi (ji  Cinquecento  fanti ^     duce?ito  caualli  infieme  con  due  toro 
condottiai  Carlo  Gonzaga  figliuolo  di  l  Manhefc  di  Mantoua  j  ^  Ce  far  e 
MartinengOi     egli  appe  na  vfcì  faluo  dalle  mani  denimici,  ^fu  cagione 
della  fua  fallite ,  che  (ffcndoft  cor/ibattuto  in  ftno  alla  notte  ,  inuotto  m  vn 
facco  dal  mede/imo' jeruitore  Tedefco  a  guifad'un  corpo  morto  fu  per  me*- 
s^o  il  campo  de'  nimici  portato  fu  le  fp  alle  a  Ripa  di  Trento, quando  più  eia- 
fcunoerafuordi  fperanT^a.  y  ch'ei  doueffe  faluo  tornare  .  Lo  SforT^a  credette 
fermamente ,  ch'egli  f offe  prigione,  ^  pen fan  do  fi  {non  zx  lo  rnrot'ando)\ 
chei  foldati  non  lo  voUffero  confi gnarey  promife  cìrique  nula  ducati  d'uyo^ 
achigli  ti  baucffedato  vm  nelle  rnani-;  fQno  nondithcno akunh  (he  hanno 
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,.Anm  deHn  detta,  che  ^go  da  fan  Seuerino  condottier  dello  Sfor'^^d  fattoft  incontro  al 
Otta  ^  4j  6,  Ticctuino^quando  era  in  terra ì&moffo  a  compaffionedelcafo  fucfmontaf- 
T'CÌ  Signora  fe  da  eaudlo  ,  <&  fattom  montar  lui ,  lo  lafciaff  ?  ritornare  a  [mi ,  altri 
p#  non  ad  VgOima  a  Ciarpellone  da  Tarma  l'attrtbuifvono»  T^nfiperdèpun*' 
to  d^anirno  il  Viccìninoper  le  trufattioni  a  lui  malamente  fuccedute  ;  an':^ 
il  giorno  ff^guente  cam  fuori  di  nuouo  le  genti  m  battaglia^per  combattere^ 
il  che  fece  molto  marauigltare  i  nimici,i  quali  credeuano ,  ò  che  eglifoffc^ 
reUato  morto  nella  battaglia  del  giorno  innan':^ ,  ò  che  gli  fóffero  mancate 
hforxej<&  l' ardire,  Vu  alquante  bore  continue  afpriffimamente  comhattu* 
tofclfendo  trafportata  coft  vna  parte,come  l'altra  dallo  fdegno>^  daWira$ 
l\  Piccinino  &  ft  dtuifero  finalmente  fenxa  conofcerft ,  chi  n'haueffe  hauuto  il  peggio . 
và  p  .rpren-  Doppo  le  predette  cofeejfendogU  riportato ^  chela  B^ccadiFeronafChia^ 
dcKh  Rocca  matavolgarmente  la  'Cittadella  Pecchia  era  negligentemente  guardata  $ 
òi  Vciona.  ^  cfye  con  poca  fatica  fi  farebbe  potutoprendere  >  intefa  fopra  a  ciò  la  vo^ 
lontà  del  Duca,  &  hmuto  ordine  di  attendermi  partttofi  fu  la  mex^  notte 
da  {{ipay  giunto  con  ottocento  cauaili  a  Tefcbiera,  &  dato  ordine  a  tutti 
quelli»  ch'erano  per  quei  luoghi  alle  ftan'^e  >  che  fi  fpingefìero  alla  volta  di 
Verona  f  v'andòfubito  anch' egli  co*  fuoicauaUi  >  accontate  le  fcale  v*cn* 
tré  demra pfir forT^a, Quelli  dcll*altra  I\occajdeflati  dal  romorcfecero  fen* 
tire  la  catrura  della  Città  a  Verone  fi  »  i  quali  prefe  l'armi ,  corfero  congran 
freauen'Ka  alla  piaTiXa.ma  il  Ticcrnino  diffid.tofi  di  potere  con  fi  poca  gen- 
te indurre  vna  Citcd  cefi  ben  munita  di joldati,&  di  Cittadini  a  darle  fi  i& 
perche  non  eran^)  anco  giuntigli  altri,  fi  Hette  quella  notte  fotto^la  I{pcca, 
H^r  il  dì  fegueme  hauendo  crudelmente  abhrufciato ,  minato  le  cafe  in*- 
torno  alla  fiocca  yi  Cittadini  dubitando  di  non  effer  mejfi  a  facco\gli  diedero 
fpontaneamente  la  Citta  jdella  quale  impadronitofi,  menò  fubito  le  genti  a 
pigliar  le  Torre,&  le  Bacche  delle  port-:fa:te per gagliarde':^^  de* ponti, 
che  fono  fopra  l*^dige  ,  chepajfaper  meT^o  di  quella  Citta ,  hauendole 
prefe  tutte  in  quei  dì  ^c^mejfouiip^efidij,  andò  f  er  prender  e  U  Cittadel- 
la, &  fatti  tagliare  i  ponti  da  quella  banda ,  chegiudicaua  hauefje  potuto 
venire  Hfoccorfo  ,  pcredea  di  douerla già  prendere  perafjedio  j  quando 
Fya.ìcefio  Sforma  fe  ne  venne  con  tutte  le  gemi  de*  Venetiani  a  quella  vol- 
ta, &  fatto  tumultuariamente  d^ guardiani  delle  Bacche  vn  ponte  i  erat  ò 
per  la  porta  di  fan  Felice  in  Verona^  hauendo  gittati  per  terra  tutti  i  ri- 
pari  fattoui  dal  Ticcinino per  efpugnarc  la  %occa ,  cacciatone  i  nimicì, 
v'entrò  dentroypercioche ilTiccinino  Vtggendofi digran  lungainferiordi 
foldatifC^  non  ejfcudo  vcHiito(ft conio ^ch' era  fiato  loro  ordinato)niuno  de* 
Capitani  del  Duca  in  tempo  ,  fi  ritirò  prima  in  vna  delle  T\0cche,  prefe  da 
lui,& pofcia  diffidato  fi  di  poter  tenere  la  Città,  contra  il  voler  de  fuoi  Cit- 
tadini con  cofi  debole  prefidio,  &  tenendofi  particolarmente  ancora  per  li 
filmici  la  Biocca  maggiore ,  &  dubitando  »  che  non  gli  fi  clmdeffe  il  pafjo 
dallo  Sfor7ia,!afciata  fen^a  prefidio  la  l{pcca/e  n*andò  a  Vakgio, hauendo 
perduto perUfirad(t  alma  €0Hatli$&  fanifi  non  vn  buon  ntmero  di  facco- 
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mannii& di  hagaglie,tYa*  quali  fu  (come  dicono)  Francefco  di  Berardo  del  ^nnìdell<^ 
la  Corgna  3  che  animo famente  combattendo  vi  rc§ìò  morto .  Iit  diceft  >  che  Qttd.i  4  7 
quella  Città  fi  perde,  perche  coft  volfe  ti  Duca,  accm  he  fecondo  il  tenor  de  del  Signore, 
capitoli  della  lega ,  Verona  non  andafìe  in  mano  del  Mar  che fe  di  Mantoua,  1459: 

che  voi feych' ella pm  icHo  resìoffe  nelle  mani  de  Venetianiy  che  con  ef  l'iccintno  in 
fa  fi  augiimsntafferc  tanto k  for7,e  del Marchefe,ohra,che  non  glipiaceuai^^^^^'^  "^^^ 
che  fi  dueffe  .  che  vna  Città  tanto  nobde  fofj^e  fiata  prefa  dal  Viccinino ,  al]^  ^ 
quale  pià  tofìo  deft  deraua  di  di  miniare  >  che  d'accrefcere  l'autorità  3  &  la 
famaì& vuol l' tutore FiorentìnOiChe hafcritto  lavita  del  ViccininOìChs 
il  Duca  Filippo  non  men  lì  attn^iaffe ,  quando  mìendcua  j  che'l  Viccinino 
(^ancorché fuo  Generale fofj e)  haitiffe  fitto  qualche  honoratafattione  ,chs 
quando  haucffe  riceuuto  qualche  nctabil  rotta  .  Ma  qualfojje  alìhora  l'in-- 
tentione  dtl  Duca  fi  lafi  mrà giudicare  agli  altri. QueHo  bene  a  me  non  pct 
re  di  douer  tacere y  che  t\AHtoyey  di  cui  pur' bora  habbiam  fatto  mentions 
ha  lafciato  fcritto  nella  vita  di  bnJjaHeye  hauuio  per  co/a  certat  che  ti  DU' 
ca  haueffe  fatto  intendere  a  tutti  i  fnoi  Capitanti  ch'erano  nel  "Brefciano  al- 
le Hani:^e ,  che  non  vf  -'/Jcro  del  Territorio  di  'Brefcia  fenza  fv.a  licenza  j  & 
che  non  rcndvfjho  z  bbidienT^aal  Tk-ànim, 

ùltimamente  verfo  la  fine  dell'anno  non  effcndo  ancor  terminata  la  d'f 
feren's^jtycl/era  tràglthuoryiini  di  Cafìel  della  Tieiie,^  di  Cetlonat  6^  or- 
dina toftiC  he  per  ciafcuna  delle  parti  fi  doneffe  mandare  vn  Comm  'ffario  in 
OruietOidoue  fi  traltaua  la  concordia  ■.  &  >/  farebbe  anco  andato  il  Commif 
farlo  de*  Sancfi jCvltimo  Magisìrato  dell* anno  de*  Signori  noflri,  di  cuifn 
.capo  Manotto  d'agnolo  di  j>{icolò  d  porta  Sat' ..4 nge Imperché  la  differen 
Xa  fi  componefie,^  c  he  dalla  parte  jua  non  fi  refìafje cffendo  hogg'  mai  ri 
dotte  le  cofe  a  buon  tcrmme^Fi  mandarono  M.Tancredo  Ranieri,  &■  fi  può 
credere ,  chefofiero  terminate  j  perche  diefìe  nonfe  ne  trouapiu  memoria, 
in  alcun  luogo^Si  rinouò  anco  di  queìii  lernpi  non picciola guerra  tra  Fede-  Guerre  nno* 
rigo  di  Montefeltro  Signor  d'f^ì  bino,& It  Signori  Malatcfia  di  T-^mino,  &  uace  ùì.  di- 
irà  le  Terre  di  S,(fhiefa,  0  le  Tevrcj  ch'erano  jotto  il  governo  dclViccini-  ue.ci1. 
nOiTie*  paefi  della  Tojcana^CT  dell' ymbriafii  fitia  treggia  per  cinque  anni, 
Deil^anno  feguente  eJ^r  CCCC  X  L,  e  fendo  capo  de  Signori  Vriori  in 
Terugia  Lodouico  di  Giouanni  de*  EarTiji  Tapa  Eugenio  hauendo  delibera'     ^ ^77» 
to  di  mandar  ntiouo  (jouernatore  m 'Perugia,  pofcia  j  che*ì  Cardinale  de  gli  j  »  ^^^l'^f^'cQQ^ 
Alberti  ,  ch^era  fiato  alcuni  anni  inquel  gouemoAoueapanirfene  ,  vi  J^^,  i\  apo- 
mandò  t'c^^rciHejvouodi  T^opoli ,  cfj  era  frate  deW ordine  di  fanto  ^Agc^  jj  ^  lyjand  -vto 
ftino>il  q  Male  venuto  m  Terugia  al  principio  del  mefedi  Febvaro  yptrnon  per  Gciicviia 
cffere  ancor  partito  il  [ardmale  fe  ubando  al  luogo  de*  juo'  padri .  p  ^J^^la-^  ro:  e  di  Peni- 
giflvatì douendo partire  il  Cardmale per  d dirgli  ft7 no  di  qiicrnto  j offe  "poi-  g'^* 
to  "^erjo  Iw  l'an  rno  de'  Cittadini^  gli  ferero  dono  di  due  vafi^  0  di  due  uà-  ^^^'^  ^^^^^ 
Cili  li*  argento»  di  quattro  piatii  grandi ,  <c^-  d'altri  fedici  piatti  più  puc  oliy    J  "^\ixjtr 
di  dodici  coppe  ordinane  ,      vna  da  biuere  tutte  pamnr-'/tc  d*'ayg/  nto  j,,^ 
huoratQ  mcamenH  can  oroi-zj"  ornate  con  armi  delibi  Città, con  t  <  nqì^e^ 

CtiìtO- 


44^        DelI'Hiftoria  df  Perugia 

^nnì  deìln^'  cento  fiorini  (Toro  inejjt ,  &fe  ne  partì  con  grandiffima  Jatisfattìone  fna] 
Città  ^  477.  &  di  tutto  il popolo\& l* torcine fcouo  di  Isl^poli  n  entrò  in  pojfejfo  dodi* 
Del  Signore  et  giorni  doppo ,  ch'era  venuto  in  Terugia,  M.^gamenonne  de  gli  ^rci" 
1440 •         preti  3  Francefco  de'  T aneli ,  BigaT^no  de'  Conti  di  Tetroia ,  Lodouico di 
'Pietro  de*  taglioni ,  &  Colino  dei  Boccoli  furono  publicatiper  Capitani 
delle  porte,  dietro  a*  quali  per  altro [emelìre furono  publicati  M,  FrancC" 
. .  JcQ  de*  Coppolifiiouanm  Orfo  dei  Montejperelli,  Galea'Z^  di  Felcino  della 
f^ovQddV  ^^^Jf^'^^^^    Goro>& ^Utteo  di  Gtouanni  de'  Terigli.Et  effendo  Hata 
Aróucfcouo  f^^^^  prigione  da  Incoiò  Ticcinim  ^^rciuefcouodi  Beneitento  »  ilTapa 
di  Beneiicro  deftderando,ch*eglif  offe  liberato  Jcrìffe  alGouernatore  di  Terugia,  che  fa 
prigione  del  ceffeogni  cperaco*  tJMagifiratt ,  ch*effinhauef]eroamandare  apo^ia^ 
Piccinino,     Oratori  al  Ticcinino  in  Lor/ibardia ,  affinchè  col  m€':(p  loro  fi  haueffead  ot- 
tenere la  fua  libertà  ,  &  il  Cardinal  di  fan  ^iarcello  ,  ch*eranepote  del 
l?apa,hau€uaanch'eglifcrittG(^come ne  libri publicift cifìerifre)divolontà 
degli  altri  [ardinaliiChe  fi  factff  ?  in  ogni  modo  questo  offido,^  che  par^ 
ticolarmente giudicauano  molto  opportuno ,  che  vi  fimandaffe  Incoiò  di 
Cicmnni  detto  d  Brunello  degli  Scott i,il  che  intefoft  da'  tJ^agi§ìratijper 
ybbidive  vi  fu  fubito  mandato ,  //  che  hahbtamo  volutOt  cefi  appunto  come 
negli  ififffi  libri  apparifcCytìotare,  affinchè  fi  ccnofca  quanto  quel  buon  Cit' 
tadinof offe  grato  a  Incoiò  Ticcinino,  &  noto  alla  Corte  di  B^oma.Tornò  in 
tanto  da  fiorenT;^  M.  Francefco  Ccppoliyche  v*era  Hat  0  alcuni  me  fi  per  To 
deftày&  ne  riportò  molto  honore,in  fegno  dtl  quale  gli  ne  furono  aa  quel- 
la B^pubiica  donati  due  Hendardi  vno  con  armi  del  commun  di  Fmenx^t 
&  l* altro  di  parte  Ghelfa^  &fu  incontrato  da  molti  Cittadini ,  &  Gentil' 
huommi,  che  per  honorarlo  gli  haueuano  caualcato  incontro,  accompagna^ 
'   toper  maggior  fuagloria  da  pfarii&  trombetti delpaUx^3& poco  dop* 
fo  Vi  fu  rimandato  per  ^  mia fc  latore  infteme  con  «JK,  Jignolo  TeniU 
per  negoti^re  col  T^pa  alcune  cofe  importanti ,  ma  quale  elleno  fi  foffero 
non  è  cfprcffo .  Ftfu  eletto  per  [ancclliero  della  Città  non  folo  da*  7'riori , 
tna  da  dieci  Camerlenghi,^^  altri  dieci  Cittadini,  eletti  da  configli  ordina- 
rij, affine  he  gli  decretaffero  la  prouifìone  vn  tS^t,  Pinuccio  da  (^aUiglme 
Aretino  con  dugentocinquanta  fiorini  d'oro  ali* anno  persèy  &pervn  fuo 
Coadiutore  da  Spoleto, dichiarandoyche  al  Coadiutore  douefìero  darfi  delCt- 
Sicfiafornma  fiorini  trenta  l'anno ,     che  douefkroviuere  alle  loro  fpefe , 
&  che  detto        Pinuccio  f  [fé  obligato  oltre  al  feruitio  della  Cancella- 
ria,di  leggere  a  chiunque  andar  voleffe  ad  vdirlo^ogni gior no, che  non  f of- 
fe ad  honor  di  Dio  fermio  vna  lettione  d*arte  oratoria  .  Fu  anco  ordinato 
per  conferà at ione  dell'abbondanza  nella  Città  di  Terugia  ,  che  fi  doueffero 
impetrare  dal  Tapa  le  po  fte  del  thiugi ,  cefi  dette  le  ville  di  quel  Territo- 
riOiperquel  minoreprer^y  chefoffe  siato poffib de, pur  chefofìea  danari» 
&  non  agranoy  &  che  quando  non  foffero potute  con  miglior  conditiom  ot- 
tener fi,  fi  procuraffe  di  hauerleper  quelpre7^7;o,ch'erano  Hate  poco  auan- 
ti  date  da'  fuoi  '^Jkimliriad  alcuni  Cittadini  in  affitto ,  &  ottenendolo y 
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come  effi  fperauano ,  decretarono  >  che' l grano  douefìe  annuatamente  con-      mi  ddh. 
durfi  in  "Perugia, &  perche  La  fpeditione  di  queHo  fatto  era  vniuerfalmen'  Citta  i  ^  7  7  « 
te  defiderata  da  tutttyZÌr  tn  particolare  dal  minuto  popolo ^eleff  ?ro  quindi-  Del  y.gnor^ 
ci  Camerlenghi, che  infterne  cq  Signori  Triort  hauejjero  f acuità  di  elegge-^  1 440» 
re  cinque  honorati  Geni ilhuom ini  con  autorità  di  poter  trattare ,  &  con* 
durre  a  fine  queBo  partito.  Gli  eletti  furono  tJH.  Giouanni  di  Tctr  uccio 
tJ^ContefperelUr  I{analdo  di  tJH,  Sante,  tJH, Gregorio  di  *JM.  i\!/ggieri 
d'^ntignollajI{analdo  diI{ufìico^J^fontemeliniy& ^'^ariottodirl>{i''  . 
colò  de*  Baglioni ,     furono  mandati  al  T&pa  in  FiorenTiaper  quefìa  ca- 
gione tJ^,  Giaco/no  di  Teuernccio  B^nierty^r  Tietro di  Filippo  degli  Od" 
du  Et  perche  poco  auanti  s'era  limitatala  fpefa  de  gli  imballatori ,  ^ 
particolarmente  la  quantità  decanalli ,  che  menar  doueuano,  con  tanta^ 
UrettcT^a,  &  fcar/ità,  che  non  parus punto  honorata perla  Città,  voleU' 
do  prouederui,  accioche,  &  queftì,  ^gli  altri  imBaJciatoriconpiii  ho-^  decreto  eh 
nore  andare  vi  douefferOidecretaronoy  che  al  Caualiero,  &  al  dottore  fof'     ^jj  ^^-j^b^^. 
fero  vgualmente  dati  cinque cauallh& vn  muloyagli  altri  Centilhuominiy  {%iacori. 

Cittadini  di  conto  quattrocaualli ,     vn  mulo,  ò  foli ,  ò  a  'ccompagnath 
ch'cffìfo[fero,  agli  altri  poi  di  m  nor  qualità  due  s'onero  tre  caualli  al  più  ^ 
Et  atitdutofiiChe  motti  contadini  haueuano  per  indirette  vie^et  per  fu  pp  li- 
che  per  io  piifforrettitie,  \!-rfalfe  ottenuto  la  cimltà  d.dla  rientrata  di  Brac 
CIO.,  KjJ'  de'  Is^cìbdi  infino  allho^a  con  molto  danno ,  (^rpoco  honore  dclpu- 
blico  >  eJfercitJ  ndo  la  maggior  par  te  di  c[fiCartedel  Contado ,  &  altre  arti 
non  punto  ciudt,  fattouifar  /opra  vn  decreto  dal  Couernatore>  per  lo  quale 
,  fi  dvAa  facidtà  al  t  ^C.^gistratO  y  ritrouato  il  vero,  che  pQtefje infterne  con 
cinque  C  ttidinheletti  da  lui,  &  da  Camerlenghi  togliere  duUciciuiUà  tut-  Cinilltà  leda 
ti  coloro>che  forrettitiamente  huuejkro  juppiicato,  &  non  hauejfero  ofier--  ta  a  molti. 
Uato  i  referini  fatti  loro  da  ^i'CagiHrati ,      cÌì  iffeuitaffero  l*artedcl 
ContadOiCletti  t  (Cittadini ,     vedute  con  ddigenT^a  tutte  le  ciunià  da  qm  l 
tempo  a  dietro ,  ne priuarono  intorno  a  dugento ,     ne  furono  priuilegiati 
folamente  quei  pochi ,  chehaueuano  patito  per  lo  siatode'  "hlobilir  chepiii 
di  vniici  non  furono,  Hahhiamo  anco  di  ciò  voluto  f  ir  memoria,  perche  fi 
veda  l'ofieruanT^a  de*  noftri  maggiori  in  tenere  in  rìputatuoue  le  ciuilià ,  di 
cui  a  tempi  noilripoco  conto  fi  tiene. 


In  principio  di  queBo  anno.rjfcndo  morto  (comedi  fopra  hahhìam  det-\ 
tc)*Alherto  Irnperadore,fu  eletto  Federigo  Terreo  Duca  d\Au^ìrìa^che  irn 
però  anni  cinqìiantatreybenche  per  le  fcifmc\  che  furono  de'*  'Pontefici,  non 
fojfe  coronato  infino  al  tempo  di  ì^icota  Quinto ,  ojr  era'gicuane  di  vrnti^ 
cinque  anni,  e^r  fu  Bifauolo  deli*muittì(fmo'Jmperadore  tarlo  Quinto,  di 
f elice, &  fanta  memoria 

IsQcolò  Viccininojn  tanto  perduta  Ferona ,  qua?itunquefofie?iel  7nezp 
del  verna  andò  con  alcune  compagnie  di  caualli  nella  valis  chiamata  da 
Taefani  Francìacorta ,  perche  hauea  mtefoyche  gì)  huomini  di  quilla  con- 
trada, haticuano portate  le  Vfttouaglic  tu  Bìefciaiiifera  Hata  poco  meno  di 

tre 
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^nnì  de^h  tì^-f  anni,  come  che  ajfediata  da  lai»  ahbrufcìate  dunque ^  &  rumate  le  ViUei 
Città  ^477.  &  i  Borgbh& fai  ta  per  tutto  queldiUretto  vnagrojja  preda»  faccheggiò 
Del  Signore  crudelmente  tutta  queìla  Valle ,  Ma  mentre  egh\co fi  alterato  andana  tra^* 
1.^40,        fiorrendo  per  quelle  partii  la  co  fa  poco  felicemente  gli  riufcì^  per  ciò  eh*  ej^ 
fendo  Haù  mandati  dallo  Sfor'X^in  quei  luoghi  alcuni  Capitani  di  cauaìli  » 
hauendolo  nel  maggior  fiientio  della  notte  ajf alito  infieme  con  una  grò f 
fa  compagnia  di  viUani ,  perdutigli  alloggiamenti ,  fè  ne  tornò  con  perdita 
di  trecento  caualli  alle  fue  §ìanxe. 

In  tanto  Giouanni  Vitelle/co  Cardinale, &  Tatriarca  d' ^lejfandria^Le^ 
gaio  deirtjfercito  della  Chiefa ,  fen^a^confentimento  del  Vapa ,  hauea  per- 
fuafo  il  Duca  FilippOyche  mandaffe  il  Viccinino  con  l'efferato  fuo  m  Tofca* 
Tta^mofìrandole ,  che  fe  le  genti  delCvno^  &  deW altro  Trencipe  congiunte 
infieme  affol  ffero  alla  fprouiHa  i  Fiorentini, che  non  haueuanoaordme  ne 
{oldatitne  efj  t'.rcitOi  hauertbbono  con  poca  fatica  cpprejjo  lefor'^e  di  quella 
Republicafn  ageuoUoft,che*l  Duca  cupido  fempre  dicofe  mwùe,  ^  veg- 
gcndofi  rmfcir  vano  ti  djfegno  d*hauer  Brefcia,^  V  trcnuiper  la  grande'^ 
&  potenza  dello  Sfor":^,  defje  credenT^a  a  quello,  che  gli  fi  perfuadeua 
dal  VatrmYCa3&  da  fitorufitiF  loyentiniiChe  a  ciò  grandemente  lo  fpinge* 
uanOìjperando  fecondo  qucHi  configli,  douergli  almen  riufcue  dtpotsr  ca^ 
uar  lo  Sforma  di  Lombardia ,  i^^  indi  inftgnorirCt  «affatto  di  Brefcia ,  &  di 
Verona ,  che.  era  tutto  il  fuo  fine  in  quella  guerra  3  &  perciò  bauendo  ordì- 
_  .  .  natoci  he  idsfcgno  del  Vatnarca  fi  ejfeguiffejìl  Viccinino  abbandonata  l'im 
fi  parte"ptT  f^'^-f^  Bvcfcia, diiìnbuitapartc delia  cauaìiena  per  leTerre  doue'lhi* 
Tofcana.  /^^^o  r^cbiedeuaydel  mefe  di  FcbìarOiparttndofi  con  cinque  m da  tra  caual 
lh&  fanti, paffuto  ilTò,fene  venne  nel  Contado  di  Tarma ,  doue  fi  fermò 
Cikmi gioryiiper  rìrfrefcarey&  nUorare alquanto  i  foldatt^c^  date  loro  le 
paghe ^gliivfe  a  Bologna ,  ch'era  fotio  ligoucrno  dsl  Duca  3  &  canati  dalle 
mani  a:  (lueiichegouernauunoyvinti  mila  ducati^fene  venne  a  *JìCeldola, 
h  quale  bauendo  in  etto  giorni  pr  e  fa  3  &  parimente  prefej  &  mcfìea  facco 
alcune  altre  Catella  della  B^omag  uniche  fono  nelle  radici  dell'Appennino, 
&  compoHe prima  le  dijferen^e , ch'erano  tra  i  Signori  di  Cefenaj^  dì 
mino  con  Guid*  Antonio  di  zJHontcfeltro  Conte  diVrbinOy  ^j"  parimente 
con  Cuia  Antonio,  Astone  Signori  di  FaenT^a^,  che  date  in  manfna  le 
J{occhc  di  CefenajQ^  di  tSl^contefiorefe  n'andafi'cro  con  cffo  lutaqucWim* 
prefuiU  che  fi  di  grande  fpaucntoa  Fiorentini)  caminando  tuttauia  in- 
ììaìiT^i  pigliò  qua  fi  fen7  a  alcuna  fatica  molte  CaHellade  Fiorentini  di  la 
dall' AfpcnnmO}& hauendopoi  tentato  indarno  ilpaffo  per  la  Selua,  che 
ipacjani  chi.rmino  di  fan  Benedetto ,  ritornato  a  dictroper  Val  di  Bagno  j 
per  lo  Fiitme  Ammoncygtndato  da  ftorufciti  F lor ent ini quali  rompen 
degli  le  neuì>  &  t ghiacci,  &  ajficurandoli-Le  HradCile  condujjerro  a  Mar» 
rata,  &  indi  cacciatone  ilprefidto  de  Fiorentini»  &paffato  l*  Appennino^ 
prcfòui  Scarperia ,  fccfc  ntl  ^^ugello ,  Cìr  aJJcdiòTolitiano  (^aSìello 
emincnteydone, mentre  d  tempo  pai  tofto  affedsandolo,  che  combattendolo 

confu- 


Progrtfil  del 
Piccinino  co 
lio  Fioréani. 


Parte  Seconda,  Libro  Duodecimo.  449 

iìhfumaua,per  toglier  via  l'opinione,  &  fofpetto,cbe  potea  battere  de\fm 
fenfieriifcce grande  inilaH'S^a3&  per  ty^mbafciatori ,& per  lettere  appref 
fi  il  TapUiche  vclefie  rmetttre  in  manfua  i  maneggi  della pace^c^  deli'ac* 
tordOipromtttendokdioperare.che  reftttuite  Bologna,&  Caltre  Città  del- 
U  B^om<igna>il  Duca  farebbe  flato  fauoreuole  in  ogni  occaftone,chefoj}e  na 
fa  per  ampliare  lo  §iato  di  fanta  Chiefa ,  <jr  efìortaua  etiandio  per  lettere  i 
)  Ftorentiniyche  rinouata  le  lega^che  effi  poco  auanti  haueuano  fatta  per  me*? 
di  Francefco  Sforma  col  Duca  fuo,  richiama/fero  di  Lombardia  lo  Sfor-r 
%a,la  qual cofa facendo, egliprometteua loro,  che  reHituito  al  Tapa  tutto 
quellOiCheH  Duca  occupatogli  haueua,era per  rimenare  in  dietro  l*ejj eretto 
tn  Lombardia,  Tutte  quelle  cofc  erano  dal  Piccinino  trattate j  acciocbe  con 
quefta  occafione  dVatriarcafhnt  veni}fe(come  eglideftderaua3& ne  te* 
neua  fecretaprati<:a)con  le  fue genti,  ch'erano  quattro  mila  caudii ,  &  due 
mila  ftntiytn  TofcanaMa  volfe  la  buona  fortuna  de  Fiorentini  yche  auanti, 
che  haueffero  il  fuoco  in  cafa ,  ilfofpetto,  ch\fji  haueuano  del  Patriarca:  fi 
fcopriffe,  percioche  e/fendo  ritenute  in  Montepulciano  alcune  lettere,  cbsl 
Tatriarcn  al  Piccinino  fcriueua^  &  prefentate  tofìo  da  Ficrentmi  al  Tapa 
ben  ch'€àefojfero(cotne dicono) fcritte  in  cifera^c^  non fe  ne  p&teffeperfet- 
tamtnie  cauare  ilfentim€nto,nepofero  nondimeno  con  qucfìa fecrcta^rati 
<a  in  tanto  fofpetto,&  fpauento  il TonteficeiCh'cgli per  iifficurarfi  di  quell' 
huomo,a  cui  hauea  data  tanta  autorità,  che  più  non  ardiua  di  comandi  rlì, 
&  -Ijauea  tutte  l'armi  della  Cbieja  in  mano ,  diede  dcHramente  ordine  ad 
Antonio  Bjdo  da  Vadoua  (^aflellano  di  Ca/ìel  Sant*^ngelOiefjendo pur  al- 
Ihora  venuto  il  patriarca  dal  I{eguo  di  Is^apoliin  \Rpma,&  douédonep^it 
tire  di  corto  per  andar/ene  a  Corneto,che  foffe  toHo  fatto  prigione,il  che  le 
renne  in  quella  gw fa  fntto, percioche  lic  Stiate  fi  dal  Papa^&fatto  fapereal 
Casicllano  predctto>che  egli  voleuaparlarlh&  che  nel  pciffare»  ch*egli  fa- 
rebbe per  potè  attendeffe^il  Cafìellanoyche  hauea  hauuto  già  l'ordine  dal 
Vapa,  vdito  lauifo  del  patriarca,  pajfatequafi  tutte  le  genti  fue*  quando 
egli  era  più,  vicino  alla  porta  del  Camello  ,  f^<ttolifì  con  la  debita  riueren'^ 
iucotrOy&  prefcloper  la  briglia,  &  per  la  rnanoygh  fece  fubito  calare  la  Sa 
racinefca^ccfi  chiamata  dalzwlgo  quella  machnuiyche  tenuta  fofpcfaiCtco 
impeto  abaffo  calando>chiudela  via  a*  pafkggterhil  Patriarca  veggendofì 
a  cofi  (ir ano  partito  ridotto,cercò  quanto  più  potette  di  difenderli di  /> 
hcTarfene,  ma  (fedo  ogni  fuo  sfoy^^o  vano,  ferito  d*  alcune  picciolepercoJ]e$ 
fu  tirato  in  CaftellOi& il  Conte  d'^nucrfa3& %analdo  Or  fino,  che  dietro 
a  lui  erano  co  molti  altri  fuoi  Capìtani,atiedutofi  della  cattnra^i^  che  da  lo- 
ro no  VI  fi  potea  fare  difefa  alcunayet  fatti  m  quel  pino  certi,  cheltuttoera 
fiato  di  ordine  del  Vapa,etper  beneficio  uniuerfale  diSXh:efa,pcrcioch*egli 
tétaua  di  fare  anco  morire  Eugenio,  &  dopò  la  morte  Jua  difarfi  egli  Vapa 
per  for':(^ìikhe  farebbe  (lato  digradiffimofcadolo,etdi  'male  cfépiofi  tolfe 
ro  da  quella  ìmprefa^et  c  odotte  due  fome  di  danarijch  egli  fecofi  coduccua, 
€t  tutte  le  fnc  bagagliere  he  btlliffìmO)€t  ricchijfimo  mòbile  hauea  o  bé  cm 
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Del  S,gnoremr,uc)uueUnate  te  ferite,  òche^erdnaJÌM 

cf  '&»e  luogb,pM,aép,meMtmndoperla  Cmd.grid^Jo  Z 

con  gli  babitatoft.foco  doppafe  n^mdòalU  volta  d'orezzo 
. .  f't  T'^y,tonadi-Pnugu  fotta  ti  Mag^rato  di  Cilmccia  d,  Tornalo^ 
diporta  Sanfanne capo  de^ Signori,  rifopmgmnferodamiìkcaualU.  & 
tniUt  fanti  ,  de  quali  erano  capi  Giomnm  di  SeUo  de gl,  Scotti ,  Francefco 
di^anien diAJ  Timer iMontemelini ,  &  jqdolfo di  Fabricio  SignoreUi 
JJllTTÌ^"',t  '^'^^^'■''''f'di  Mantoua^ol  figliuolo  di  Berardmo 

t  ^'"  '^'"""""'1^  maggior  parte  de  quali  ,'crano  per  c^adwtro  tratte 
""f'"^Jfo>pafantoSepokrOr&i,iMor>to>ie,&partevcnn^^^ 
Ibora  dall  efferato,  cb  egli  haueua  ancora  nel  Fiorentino;  bar  queUi  Capi- 
tamalloggiatt  vna  notte  al  ponte  a  fm  Gianni,  &  in  altn  luoghi  mivicini 
jen:i4  baiier  fatto  intendere  nulla  ddk  loro  -venuta.  a'  MaaiBrati  Teruzi- 
m.fen  andarono  il  di  feguente  con  Molta  celerità  verfo  Cortona,  &  f^ta. 
vnagrojfaprcaa  dibeUiame  coP  grcffo.come  minuto  per  quel  Territorio^ 
VI  fecero  da  quaranta  prigwm ,  &f,.bitofe  ne  tornarono  indietro  a  Monte 
Colognola,& dia  Magione  Cafldla  de  Ven,gini.  ilche  vdnvfi  in  -Perugia,. 
<&  preione  grand  ffimo  difpiacerei  MagiSirali.mandaronafubUo  Mamt- 
tedi  l^coloae  B.iglioni .  Bddafjkrre  di  Carokno  della  Staffa  &  Guido. 
Marcio  de  Mo^tefperell,  a  qua  Capitani,  affinchè  con  effif,  doleffero  della 
ingiuria ,  che  fatta  h..Muanoalta  loro^Tatria  con  bauer  fatto  quelLi  preda 

cfja  ritratti  neUe  Caf^elta,  Contado  loro,non  effendo fuori  dà  JnCimi- 
le,  l  ue  negli  am  mi  de  C oHoneft  poteffe  cadere,  che  il  tutto  non  fi  foffe  fat- 
to di  confenfo  deMagiììrati  Verugmi,& cheperciògli pregaffe  c[po  che 
\^y,l*^r'corrm4o)a 

fid>itofijmrt:lierodal loroTerriiori o  ,  mr.ftrando quanto cf, ne baueit.no 
jmito  di  ptaccreMuendo  animo  di  viuere  co  vicim  in  pace,&  di  non  far 
loro  m  alcuna  gwfu  ma  la  vicinan:^a  .  &  per  dare  anco  a  diuederloro  me- 
guo,:he  quella  naia  loro  imntwnc^undaronofHbita  bandi  rigorofiffmi^ 
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thencn  fojjc  alcuno,  che  delle  rohbe  tolte  a  Comne fi  cvmprajfe,  dr  tbelc  UmideUa 

comprate  fenTia  alcun  pagamento  fi  renumfiero:  &  joggion^onogU  [cut-  Citta  ì^lj. 

tori  Verugmhche  molte  ne  f (irono  reHituiceion  danno  di  cciomchecom-  Dei  Siguore 

prato  Ihuueuano ,  &  che  ne'  bandi  vi  fu  aggiunto ,  che  a  quei  foidati ,  cht  I440. 

hautuano  fatta  la  norrena  non  fi  deffe  alcuna  forte  di  rettouag  Ita.  li  Ttc^ 

ftnino  m  tanto  cominciando  a  conoficre  la  vanafpcranxaycheprejo  fi  baue 

ua  delie  co  fedi  Fiore  n'^-i  Muendo  confumati  vintmto  giorni  intorno  a  Vo- 

Intano^  &  vlim  imenteprefoloj  &  hauuto  [eco  France/co  Conte  de'  Top* 

piy  che  m gratta  di  F^anaLdodcglt  ^Ibiri,  &  deglialtnfuorufati  F  cren" 

imi  s*era  ribellato  da  quella  'Kepublica,  fe  nepafsò  tutto  furibondo  nel  Ca^ 

feniino»  doue  prefe  alcune  C^Uella,  tanto fopra  queltdi  fan  ^{icolò,  ch'era 

affai  forte,& ben  dtfefo  fi  §iett€iPhe  i  Fiorentini  hebbero  agio  di  por  le  io-       .  ,  ^ 

ro  genti  infteme ,  delle  quali  era  General  Capitano  TìergiampaoloOrftno,  Capi  ^^11  cf- 

&  Commi  fan  del  campo  Hen  Capponi ,  &  Bernardo  de'  ^Cedici  •  So- 

pragiunfero  anco  m  tempo  tJ^fichtletto ,  &  Troilo  Capitani  dì  Francefco 

Sfor^^ayche  vemuano  l*uno(cQme  babhiam  detto)daUa  dHarcay& l'altra 

di  Lombardia ,  con  vn  buon  numero  dicaualli .  Il  Viccinino  hautndofinaty 

mente  in  capo  d'un  mefeprefo  fan  mcolòy&mrnmepofcia  Btbienay  /^o- 

niena,&  alcune  altre  Catella  di  quel  Vaefe,  &  datole  al  Conte  de  Toppi ,  Simiiktione 

fe  n'andò  verfc  ^re^:^Of  dando  voce  di  volere  andare  a  Siena,dt  che  dubh  àel  1  iccmi- 

tando  il  Tontefìce ,  ordinò  fubitoal Tatriarca  d'^quika ,  che  m  luogo  dei 

'i'atriarca  morto  hauea  prefo  la  cura  delC  effercito  della  Que falche  fe  nan-^ 

daffe  ad  unir  fi  con  l'efìercito  de*  Fiorentini,  che  douea  andare  a  quella  uol-- 

ta»ma  ti  Viccminofpmte  le  fue genti  innan'Kjfe  n'andò  ai  Borgo  afanto  Se 

polcroy&ad^ontoncidoue  erano  genti  della  fuafattione^& indi  rollo  a 

Città  dì  Canello,&  bmendoui  tentatola  indarno,  i  Cittadini  a  ribellar- 

fi ,  lafciato  Francefco  fuo  figliuolo  a  danni  di  quel  Territorio  »  fe  n'andò 

quietamente  con  lefferctto  verfo  Terugta ,  &  fi  fermò  cinque  miglia  dalla 

Citta  lontano.  tSUa  in  tanto  Francefco  tSHonaldefchi  Fefcouo  d^OruietOf 

tffendo  ufcito  di  quella  Città  con  mille  cauaUh&  con  feicento  fanti,  & 

nutofene  nel  Verugino,&  tui  dimorato  quattro  giornhfe  n'andò  nei  Terri» 

torio  di  Todi,&  come  nmico,non  piccioli  danni  vifece,& prefa  '^R^albel" 

la.& alcune  altre  Ca^iella^  &  fatta  vna  correria  infino  a  pie  de  lepiaggie 

diTodi,fene  tornòverfoOrttteto.  .     ^  t 

Alcuni  Cittadini ,  &  contadini  d'^fcefi,  effendo  iti  una  notte  del  mefe  1  orranca  oc 
d' Aprile  mbuon  numero  allaT  orranca,  &  cacciatone  fuori  (juafparre  ^^^^^^^^^^^ 
tJMuffo  di  porta  fant'tyfngelo ,  che  da  Verugini  rera  fiato  mandatoper 
CafìeLlano ,  Coccuparcnoper  for^^a  9  &  per  inganno,  non  ofiante,  chequei 
mllani ,  ch'erano  nelpala^p^o  del  figliuolo  di  Cagno  teneffero  in  ifpauento 
tutte  quelle  contrade,& che  haueff  ero  poco  prima  affalito  alcuni paffagie- 
ri  nella  firada,  &  rubate  loro  le  beSiiey  &  meffi  prigioni .  Ma  Meffandro 
SforX,a,che  di  ordine  di  Francefco  fuo  fratello  era  algouerno  di  quella  Cit- 
tà »  rdito  lidifpiaceTej  che  della  perdita  della  T orranca  n'haueuanofentìto 

Ff   z  ìTerié- 
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n"^  /'f^?-  lendo/ideUa  nofiità  fatta  dagli  ^fctfani,  &  che  noneraintmionenedcl 
va  iignwe  ConteFrMeefeo.nefua.checonk  Città  di  Terugi^is'haueffero ad  vfar  ter* 
»440.  mini  fe  non  da  buon  vicini,&  da  amici,&  che  eoa  quei  tali^h'erano  hm-  - 
mini  dipocovalore , &gmdicio ,  bauerebbeprouedutodi  mmerafcbek 
J\occa  farebbe  Rata  loro  reHituita ,  ma  andando  poi  in  lungo  la  reUitutio- 
^'&da  queUt  ^fcefani.  che  erano  dentro  tarocca,  facendoft  tuttauìa. 
violenta  a  pafaggien,     togliendo  vgudmenteatutt,  robbe,  &  danari, 

ff'>'rmedfeinparteaqueidifordim,&peraitrifofpetti.chetmamna. 
iceuanomtte  menti  de  gUhuommi/u  daMagmraU  deliberato  d,  chiamar 

tlT/r-^'^'lri  ^««"f*"^'-''  "^cune  compagnie  di  cauaUi  nel  Con- 
tado  dtCttta  diCamo,  che anda£eim?erugia  con  intenttone  di  condurlo 
.  agi,  titpendi^loro.mapercheifofpmiceJiarono.&intornoaUecofedeUa 
T^orrjmcaparuelorodiprouederuiperviadelVapa  ,  non  fualtramente 
'0'Motto,mapercheHeWandare.& condurle  genti  inVerugmhaueafattiy 
qualche  fpefa.parue  a' Maginratipermn  ejkr  vinti  di  cortefia^i  donar- 
SU  dugento  fiorini  iForo, 

Efendo  fiato  infino  aUhoraordìnario,  ebet  Signori  "Priori  per  tutte  le 
malmi  dei  loro  parlamenti  ft  congregajfero  nella  cappella  del  loro  palar 
y,doueerafemprefolito  dicelebrarfi  la  Meffa.d  ter^ò  M^gifìrato  del  prì 
Se«teMno,d,cmfucapoM.^gamennonedegl,.ArcipretM^^^^^ 
eto  non  hauea  molto  del  religiofo,non  efendo  conueneuolcche  douefi  cele- 
brano t  diurni  officij,  mifi  facciano  parlamenti  profani,  &aik  volte  dicofe 

il  luo|o .  do-  S'^t/^fo  potile  più  congregarfi  m  quella  CappeUa  ad  altro  vfoych'a  vdirui 

m  cógiegat  {''^f''>^''""dimniofficii,cofadegna,&comendabtle,comepiS,e'  re- 
fi doueffero  itStofaoJJerim^a. 

IiMagiftrati.     M  tempo  dèlfudetto  Magifirato  Federigo  diBerardino  della  T'fobil  fa- 
migliade,  ContidiMarfcianopersè ,  &  per  ^-^one  fuo  frateUo  carnale  , 
&  tnnome,&m  vece  di  Manno  dmergiouanni,^  dì  'Bolgarodi  Guiccio 
ne  deUamedt/ìmafamiglia/uoi  parenti,&  Tiebili  Verugmi.di  fua  propria 
volontà  obhgandofi  per  fi,    per  quelli,  eh' erano  abfenti,  conuenne  con  lo 
Sindico  di  -Perugia  (volendo  riconofiere  la  Città  predetta  come  madre  vni 
uerjale  di  tutti  i  juoi  Cittadini)  di  dare  fitto  la  cura  de'  MagiHrati  fuoi  il 
Conditioni  »  "^oSi'o  dell'aquilone ,  &  Migliane ,  Cali  ella  del  Territorio  di  'Perugia 
con  le  quali  i  pofiedute  da  lui.  &  da  gli  altri fuoi  parenti.  &  le  diede  infume  con  elio  lo- 
fr?l    'r  f  l'  '*°^'"^'''/''''''«''»«^°''^'^^«««w«^«/o«<>/f«««««rf/f/o«/ , &cond- 
SfoVto  t  '""'f'^'  f'^^'if'  publicidiefafino  regiShate rtràlequalivi  fu, 
curac^'  Pc   '  ''^''°'''f"°'l'''^^^>»^deftmafortuna,chefof^^^^ 
'  ugini.        'l  P^'ce.come  di  guerra,  &  che  gli  amici  fuoif afferò  amici  a  loro, 

&  limmict ,  nmici  icbe  nè  nefPoggto ,  ne  in  Migliano  poteffero  Bare  ne 
banditi,  ne  rioelli  Perugini  ;  che  effi  ,  &  gli  huomini  loro  pagarebbono 
atcmpi  debittfuello  yihefer  libm^ &catrafiofofferotb.lisafiapagart, 
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'theglihmminididettiluoghihau€Yebbonotottoil^  Veru-  xAnnideil^ 

gia,& che  pagar  cbbona  te  gabbe  Ile  [olite  a  pagarfi  da  gii  altri  fudditi  della  Qttd,^  477. 

Citta jiheektu  daloro  tre  ouer  quattro  Vicari  3  ò  della  Città,  ò  dtfuo  ^on^  del  Signore^ 

tadOifofie  in  arbitrio  da*  Signori  Triori  di  eleggerne  vno  a  voglia  loro,con  1 4^a« 

crdinefchenonpctfffè  hautrecognitione  di  [angue  ^ma  che  f accedendo  ho" 

rnicidto  akuno  in  quei  Territori^  [offe  obligato  di  [tgmfìcarlo  fubito  al  To> 

de§ìà  di  Tertigia ,  &  che  al  (^icario  fi  dtfféil  fuo [alar io  daWiHe[[e  corrt" 

Tnunitàidet  loro  proprij  danari,  &promìfe  ( :ome  di  [opra  habbiam  detto) 

d'e[jcr  denoto,  &  leale  alio  flato  de'  lipbilh  &  d*  accomodar  fi  [empr  e  alle 

^voglie  loro»  &  che  in  neffmo  delle  Caflella»  ch'effì  hauetiano  nel  Territorio 

d*  Or  Mieto  tVihauerebbono  tenuti  ne  bandi  ti^ne  ribelli  Terugini,[enonfoj^ 

fe  gato  loro  comandato  da  tJ^iniHri  del  Vapa  5  &  in  quel  ca[à  [offiro 

anco  obligat'ta  Signori  Vriori  notifica  rio  i&che[e  [ofiero  Hati  granati",  ò  i'>^ 

da  tJHagiftrati  della  Città  ,  ò  da  Capitani  delle  porte  >  che  fi  mandafierù       '     ' --^^ 

fanti  nella  (^ittà  ,  le  fi  mandajfero.  Et  all'incontro  lo  S indico  promi[e  » 

ch*e[[i  farebbono  flati  trattati  nel  modo  9  che  foglioso  ejfer  trattati  gli  ai- 

tri  i^obilt delia  Città  >  &  i  loro  [udditi  nei  modo  ifiefo ,  che [ono  trattata 

gli  altìi  huommi  del  loro  Contado .  £^  m  queTta  guifa  furono  [atti  gù 

iHrumenti  in  buona  forma ,  &  furono  ratificate  le  conditioni  dagli  affen^ 

ti,Etpo€odoppo  neimedefimi  libripublici  fi  legge  ,  che  Federigo  predet^  'ìxa^fiitl 

to  >  ^J^anno ,  Teueruccio  di  Bindo ,  &  'Bolgaro  [opradetti ,  nel  con  figlio  -^^^^ 

ordi  nario  de'  Camerlenghi  [applicarono  9  che  piaceffe  loro  per  cagion  dt*  ^ 

dannitche  elfi  per  le  guerre  pa[fate  patiti  haueuano  ?  &  particolarmente 

in  quelli  vltimi giorni  nelle  molina^che  erano  loro  Siate guafict^  rumate,  ^ 

far  loro  gratta  di  tutto  quello  fC  he  hauefie  importato  la  granella  del[uGCOj 

ch*efiì  non  haueuano  peri' adietro  pagato, prò  mettendo  dt  pagarlo  per  l'au^ 

nire  infallìbilmente  ogn*annOiil  che  ottennero  con  molta  vnione ,  &  qua  fi 

per  tutti  i  voti  in [auore. 

Fu  mandato  di queUi giorni Vietrol*aolo  ^^an[ueti per  ^mbafcia-  Pietio'PaoIo 
tore  al  Cardinal  d'  ^quil€a,€h'era(come  di  [opra  dicemmo)flato  eletto  dal  Mafueti  A  tn 
Tapa  nel  luogo  deWattro  Tatriarca  d*Mefiandria  »  morto  in  CaUel  Santo  bafciarore  al 
^ngelOiGenerale  di  [anta  ^hie[a  con  cura  particolare  deli*eJfercitOjet  per»  Card,  d' A- 
cl/era  [amerlengo,hr  era  fiato [empre[autorey<^  protettore  de  Terugi^  quilca. 
ninella  Corte, efi'endo  venuto  conl*e[[ercito  vicino  ad ^re^o,perche  non 
hauefieadardanno  nellor  Territorio,  lo  mandarono  a  vi  fi  tare  »  &  oltre  a 
trecento  fiorini  d*oro,  che  in  due  coppe  d'argento  gli  mandarono,  gli  man* 
darono  anco  vn  ricco  va[o,  &  bacile  d*argento  molto  magnificamente ,  & 
con  armi  della  Città ilauorati,  & [maltati  \  ancùrche  poco  aitanti  l'haueffe- 
ro  vn  altra  volta  mandato  a  vifitarc  per  cJ^/".  Tolidoro  di  Tellino  di  Cuc-^ 
co  de'"Baglioni ,  in  B^mct3quandogli[udatoil  titolo  di  legato  Generale» 

[opra  l'armi .  Et  diedero  ordine  aW^mbalciatore  ,  che  fìrettamente  d 
fr  egaffe  a  fare  ogni  opera  >  che  con  l'autorità  [un  gli  ^[cefani  refìituif 
fero  k  Torranca  ^  po[cia,  che  ne  per  lettere  del  Tapa ,  ne  della  Signoria  ,  . 

Ff    3  di  Fio*- 
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Città  ^477.  fotuto  ottenere aUm,  fe non ^  che*ùpoJfe/fo di  cjjk  foJ[[c 
l>el  Signore,  u^lefsandm  Sfor:^  da  Cotìgnuola  fratello  del  Conte  F  r ancefco, ti  quale  jan* 
I44(^,        cor  che  da  principio  hmejje  dato  buone  parole  jj;:!^  ne  haue^e  feruta  grata^ 
mente  al  Gouernatore  ^c^al  Magi ftrata,  non  l'hauem  però  mfino  dlhora 
teRitmta».  laonde  lo  fupplicafje  a  tener foUecitata  la  rifolutione  djtlla  Sfor" 
^ypjercha  coft  dimorandofhnon  era fenT^ loro. moltMorico^nonvi  prouC" 
dendOiCome  farebbe  Hata  lor  debitadiprotdjederui,.^  Hh^uerebbono  infi^ 
naallhorafattoyfe  non  f offe  flato  il  rifpetto,che  haueuano  hauuto  dinon  of" 
fender t il  Vapa yper lamtelligen'^,  che  con  Francefco  SforT^tentua ,  ^ 
pernonalterHiYelecofcdiqHeflepartic^ 
rrocelfione     EtdaWìfìeffoMagiHratOrChedi  fopra  dicemmo  ejjjsrne  Siato  capo 
comàdàtain.  ^gaYnenonnedegli^/ircipreti  ,  /«  riordinato  dimmo  per  legge  paffata 
1  erugia^  i  ^Priori  ,     Camerlenghi  ychefifaceflero  leprcc^ffioni  mU^feSiiuità 

di  S.Fioren'S^yCh'èa  di  primo  di  Ciugm^nellaguifciiChe  in  tant' altre  folen 
nità  dì  SantiidellagloriofAV  ergine      di  molte  fefle  del  Signore  fi  fannoy 
poiché  queHo  gloriofo  Martire  perii  molti  miracolhche  piacque  aiSignO" 
relddia  col  meXo  fiio  difareinrquefla  Città  iftam  non  picciola  diuotion^ 
àppreffo  queiìo  popolo  tenuto,- 
Inftanza-  del     ^lco^òT^cclnw^^  Città  diCaUelloy 

liccuiino:  a  conuemto  co'  Cafi  ellam  ad  alcuni  patti ,  fs  ne  venne  ver fo  il  Territorio  di 
°  "  Terugiaj&  fermato  l'efìercito  cinque  miglia  lont ma  dalla  Città ,  dando  vo 
ce  di  volere  andare  vcrfo  Foligno,fece  intendere  a*  Magdi rath  ch*cgU  de^ 
ftderauadi  pafiarper  Terugia,&  che  la  mattina  feguente  vi  farebbe  an* 
dato  a  definare  j.  cofi  per  far  riueren2^  a!  Vriori  ycome  per  veder  fna  ma*' 
drCiChe  ancor  viueua.Intefafi  la  proporla  del  Viccimnoperla  Città  »  ne: 
con  diuerfe  otiiniom  nelle  manti  de  gli  huonuni>peHioehe  molti  non  me n  po 
polartpche ^entìlhuommhche noneranomoito  ben fodis fatti  di  coiorox  che 
maggior  parte  haueuano  nelgquernoy  d'efiderauano  >  c bèi  Ttc cimn o  foffe- 
nella  Città  riceuuto^z^  gli  fi  ne  defSe  anco  ilgouernoy^  altri  cranoych'efr 
fendoui  intr^mefioidubìtauano  (non  intendendoft  egU punta  col  Vapai  non 
folo  didifpiacerlor  ma  mettendo  fi  anfibio  di  perdere  anch'effi  l'autorità  y 
che  haueuano  nella  Città} di  fare  copertamente  pna.  riodlione  al  Tapa..  Ma. 
questi taliyperciochi'  VideYQ.Vna grande inclmatione  quaft  di  tatto  U popo- 
lo a  riceuerlOi'S'  Mdutofiych^  molti,  non  attendendo  la  deliberatione  de* 
Magì^ìrattsCrano  di  già  andati  (facendone  a  gara  Ja  trouarioin  campo  jnon 
haueuano  ardimento,  di  f  opri  re  l'animo  loro  3  fa  finalmente  deliberato  col 
confi glio  de* più  prudenti d'andare  primieramente  a  tro  urae  il  Gouerna^ 
tore,  •zTr  pregarlo  a  ^ùler fi  conte ntarCyche  elfi  in  quella  occafione  de'  i empi 
poteffero prouedere  alU  falute  de ilaro  Cittadini,  &  poit  coLconJénfb anco 
di  luitdeliberarono  di  riceuerlo  dentro  Ubcraliffimamente^  g'i  pcouederono. 
di  tutte  lecofc  opportune  l'iidercito  3  c^gli  mandarono  M.  Grtgorio\Anti^^ 
gnolh  3  &  M.Jho  dv  CoppoLipcr ^nìb^JciatorUonaUumdgm incampo^ 

d.dk 
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deUa  qual  corte fta  hmendogh  ilVkcimno  fommamente  rmgràtiati  9  &  ^nni  della 
anco  publicamente  lodato  il  popoio^  perche  fi  manteneua  mfeut  del  Tonte-  Città  ^^77.' 
fcCi  &  della  Chiefa  f{omana  »  ^  ejfortatoli  a  pcrfeuerare  m quei  propofi-  Del  Stgnorth 
to  j  mandò  di  nuouo  a  fare  officio  col  Gouematore ,  acciò  fenica  effenlione  I440. 
dellaft4adgnità(ancorcheh^utffeintefoelf€rm<o*  Magi^^ 

fójfe  lecito  d'andare  a  Terugu  ,  //  che  ottenuto  anco  da  luii  ^ccoflato  i*efi  :  ^ 

fervito  più  viciìio  alla  Città, con  la  fcorta  di  cinquecento  cauallijfecondo  al" 
cuni,&  fecondo  altri  dt  trecento >bene  armati t  &  prouednti,  &  d'utigran 
numero  dì  '^obdi^x:^  [ittadmi>che gli  erano  vfciti  incontro, aUi  i  o,di  Giù  i\  Piccinino 
gnofen'entrò  in  Terugia,^  giunto  in  pia'^^T^a  ^fmontònelTala'i^o  de*  Si^ 
gnori^ftr  alloggiò  nella  camera  del  cambio,  &  entrato  fubito  in  pratica  co\  già. 
'NiObdhin  man  de*  quali  era  aliò  ora  ilgouerno  della  Città, gli  aggirò  dima 
niera,che  li  fece  doue  volfe  cadere^  fatto  la  notte  iHeffa  metter  prigione' 
ilTeforiero  delVapatche  Michele  Benini  Fiorentino  eraje  riandò  la  mat^ 
tmaiegucnte  accompagnato  da  Vriori ,  &  da  tutti  quei  Centilhuon^ini  » 
che  regge uano,  a  trouare  il  Gouematore,  ^  lui  (fecondo  alcuni)  ejfendofi 
doluto  molto  del  Vapa ,  perche  in  pregiudicio  del  Duca  juo  hauea  dato,  ^ 
daua  tuttama  aiuto  a  Fiorent  inizio  cauò  de  fi  ramente  fuori  della  Città  f nto 
prete  fio ,  che  hauejfe  andare  a  nome  fuo  a  negociare  colTapa  a  Fioren'^^a, 
doue  allhoraera^^  di  doue  poco  doppo  partì  per  l{oma,zlr  feguirono  le  co 
fesche  difopra  habbiamo  detto  del  Tatriarca  d'^leffandria,  fecondo  al 
tri ,  che  alquanto  più  alla /coperta  lo  per fuadejfe  ad  andare  a  Fior en'2^,  ^ 
che  per  fua  parte  die  effe  al  Tapa ,  che  s'egli  voleua  effèr  ficuro  >  libero 
dalle  guerre ,  &  poterfene  andare  a  po^ìa  fua  a  B^ma  »  &  iui  quietamente 
yiuere ,  ^  ripofarfi ,  lefaceua  me^iiero  (cofi dicono  le  fcritture  di  colorOf 
che  hanno  dt  quefto  fatto lafciatomemoria)cb'effo  attendefie  allo  fpirttua" 
Ì€j& algouerìio  delle  Terre  fue,  &  non  s  intromette ffe»  ne' fatti  del  Duca 
di  MtlanOi& de'  Venetiani,&de'  Fior€ntini,&  che  fe  fi  foffe  contentatg 
a  fare  que§io^egli  hauerehbe  operato  ingui/a,  che  gli  farebbono  fiate  refiì 
tutte  tutte  le  Terre,(^ittà,&  luoghi,  che  gli  erano  fiati  inpno  allhora  tol" 
tii&  prima  dt  tutte  l'altre  Bologna,^  che  s*obligarebbe  di  ricuperargli  la  % 
Marca  a  fue  fpefe .  Ma  fe  ciò  non  haueffe  fatto  egli ,  era  perprouarfì  y&di 
farui  og  ni  opera  per  torgli  egli  %omai^  quanto  altro  poteua.  Il  Ticcinino» 
ò  con  queHa^^mb^ìfciataiò  con  perfuadere  al  Gouematore  femplicemente 
a  douerfene  andare  quanto  prima  a  FiorenT^a ,  per  trattar  col  Tapa  qual' 
che  partito  da  luipropoflo  per  accomodarli  agli  ftipendijfuoi^operò  tngui 
fa, che  il  Gouernatore(ancorche  dimala  voglia  lofac(fie)fenepartìper  Fio 
ren^ajdoppo  la  partita  del  quale, che  fu  tre  giorni  doppo  la  venuta  delTiC" 
cinino  in  Terugia ,  eglt  fatto  congregare  ti  confi  gito  de*  Camerlenghi  opc" 
,rò,dt  voler  qua  fi  di  tutti,  perciochefolo  tre  votiui  fi  trouarono  cotrarij^che 
foffe  data  la  f acuità  a  lui folo  di  eleggere  dieci  Centilhuommi  9  ò  (ittadinif 
due  per  ciafcuna  porta  a  voglia  fua ,  &  vn*  altro,  ò  Perugino,  ò  foresi  ero, 
the  fi  foffsìcon  titolo  di  (^ommifjatij  con  quella  giuri fditt  ione  tbalt^>&^»r 
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jinni  della  tOYÌtà,che  haueuanò  i  Signor iTrìori  col  Collegio  de'  fmerlenght  wpemé 
Città  J477.  intorno  alregimento  »  &  conferuatione  dello  ììato  della  Città, confacultd 
!De/  Signore  di  potere  imporre  pre^ìanxe ,  altre  graueT^ ,  d'ejffigerle  nel  modo, 
1 44Q.  che  piti  loro  fo^e  parato  9  di  far  le  nuoue ,  tutto  quello ,  ehefofie  ftato- 
Gouerno  in-  per  conferuatione,^  fofìétamento  di  qUclgQt*erno  opfoYtPmorpur  che  qua, 
trodotro  dal  taefsifacefferojpajjafetrdloro  a  fcrutinio  fecreto  9  &  foffe  vintoper ia 
Piccinino  in  metà  dei  VQti,& tutta  queUa  autorità  fu  data  kroferquMrùMll^  Gli 
crugia.  'Piccinino  furono  queHi\^J^C,Francefco  di  tSH,  I{aniere  de*  Cop^ 

poli  Caudiere  >  ^  Ideilo  di  Tandolfo  Bagiioneper  porta  fan  Tietro; 
Tancredo  di  (^arlo  'B^meri  [amltere,  &  GmtanmOrfo  di  Taolo  detto  il 
^Ejccio  di  ^ContefperelUper  porta  Sole;  tJH.  lbo  di  *JSiicolàde*CoppoU 
dottore ,  &  Baldafjarre  di  Carobmo  della  Staffa  per  porta  Sant*\Angèlo  i 
Gregorio di^t\B^oggierid*^ntignoHa ycredo^dottore y  ^iJ^f. 
paniere  dt  Berardo  delia  Corgnay  per  porta  Sanfanne  \  t^idolfodi  Fabncio 
Signorelli ,  &  B^naldo  di  tJHanJuet^ de"" e  ^Canjueti fper porta  Borgne*^ 
Vundecimo  Comminano  eletto  parimente  dal  Tiùcinmo^fu  ^t,Benedet- 
Inii>ref{an7a        PoYlh&  tJM.Zaccheria  di  ChriHoforo  loro  Hotato.Et  tra  le  prime 
ì in  pofta  da*  f^of^y  ch*ejsj  faeejj ero,  mjpofero  ynmipreUan'^a  per  pagar  danari  al  Vicci-* 
Comminali  j  nino ,  con  ordine  j  che  qualunque perjona la  pagafje  fra  tre  dì ,  hauefie  dah 
aia  Città.     commune  a  ragion  di  dieci  per  cento,  chi  fra  jei  xGttoper  cento ,  ^chifrà 
fioue,quattro»&  quàlii  che  non  pagaffero  in  fra  neffuno  dei  detti  termmiy 
non  guadagnaffe  nulUi^  fo^e astretto  apagare  con  ogni  ngorej  &feue- 
rità  9  &  Ciò  efsi  fecero  y  perche hauendo  conofiìuta  ìche  il  Piccinino  con 
troppo  impèrio ,  &  fupcrbia  cetcaua  di  oppr  infere  la  loro  libertà ,  par  ne 
tutti  queiìChe gouerrìauano  mille  anni  di  metter  danari  infume  perch'egU 
t       fe  ne  partile  ,     verjue  loro  fritto  j  percioche  con  quella  occafione  digua" 
dagno  furono  tanto  proniigli  huo'tnim  al  pagamento  >  che  meffa  in  poche 
bore  infieme  vnagycffa  fcmma  di  danari ,  fu  cagione ,  ch'egli  in  brtmfsi^ 
mo  tempo  fe  ne  partifì  e  y  percioche  prefacccafione  da  yn  trattato  3  ch'egli 
haueua  ordito  in  Cortonaalli  quindici  del  mefe  ,  fe  n  andò  di  notte  con 
h'efiercito  a  quella  volta  con  anmo  d'ejjeYui  mefio  dentro ,  &  non  trcuan- 
do  le  cofe  ìn  quel  termine ,  che  creduto  s*haueua  y  ancorché  vi  haueffe  fat' 
to  andare  maggi^rnumero  di  caudlli ,  Cj-  fanti  y  ^  vi  fi  fermafje  anco 
tre  a  Uri  giorni  xncn  potè  però  fare  cofa  alcuna,  percioche  (Jfendofi  fcoper* 
ta  la  congiura  >  &  de'  amplici  parte  veci  fi ,  che  infino  al  numero  di  ciw 
quanta  furono  ,  &  parte  da  tJ^agiHraticacciati  fuora  della  Città  y  riU" 
fcitoli  intieramente  vano  il  dijegno ,  feni^éi  tornare  altramente  a  Terugia , 
€^  inuiate  le  gemi  per  lo  ponte  di  battolo ,      Cnntella  Vt  rjo  Città  d.  Ca* 
flello  3  fe  nandh  anche  egli  per  la  vai  di  T'ierla  a  quella  velia  j  ^come 
mal  fodisfmo  de  CaU  Ulani  y  perche  partito  lui  y  haueuanò  fubno  rottù 
tutte  le  conuentioni , &gU  accordi  con  foccafione  delle  genti»  chehaueua^ 
no  mandate  iFtorentim  in  quelle  parti  ,  con  le  quali  bauean  dato  anco  il 
gualÌQ  alBQrgoafantQjepQlm^le  fimi 
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iffedìnrla .  tJ^a  mentre  egli  la  combatiena  con  tutte  le  forti  d'inrumen"  ^nni  della J 
ti  da  batteria  ,  fi  fparfe  per  tutto  ti  campo  vna  voce  f  che  Fy ance fco  Città  3^77" 
Sforma  m  Lombardia  hatéea  rìuolto  fatto  fopra  tutte  le  cofe  del  Duca^  >  Del  Signore 
&  che  tutto  quello  flato  era  pofto  in  grandiffimo  pericolo  j  percioche  1440. 
egli  pajfato  l'adda»  ogni  cója  col  ferro  y  &  col  fuoco  rumando  >  tra-  Tumulto  fu-^ 
fcorreuain  fin  fuleporte  di^LSHilano  ,  facendòmdi  continuo groffiffme  ^cìmo  nel! 
prede  >  &  prigioni  aperte  quali  cofe  i  foldatt  del  Ticcinino  ,  la  maggior  f/^^^^^^^,  ^ 
parte  de* quali  erano  lombardi  ,  cominciarono  tutti  indtferentemente  ^^^^ 
da  principio  a  dir  mal  di  lui  3  &  pojcia  fnaw fellamente  a  riprenderlo  t 
dicendo  ,  che  non pareua  loro  cofa  hone^ìa  >  cl/eglilafciafieruinareda 
nimici  iì  fertile  1      abbondante  paefe  loro  »  per  andare  a  combattere 
l'altrui  ì  per  l'amenità  de  luoghi  ,      perla  graffeT^a  d  die  Terre  non 
pari  al  loro  s      perciò  ,  ò  chef  gli  je  ne  ritorna ff e  in  Lombardia  a  di" 
fender  letofedt  quella Trouincia  ,  ò  dcjfe  loyo  ItcenT^  di  poterui  torna' 
re  :  daua  et  and^o  maggiore  occafione  di  tumultuare  l*efierfì  mtefo  j 
che  d  ^Vuca  gii  haueafcritto  ,  che  fene  ritornajfe  ,  &  egli  con  tutto 
CIÒ  s*andaua  trattenendo  per  fodisfare  a  fuoi  defìderi  ,  laonde  ilVic- 
cinmo  mopoda  queih  romori  ,  fregò  i  faldati  ,  che  volejfcro  ftare  dt 
buona  vf  glia  ,  perciò  ch'egli  tofio  gllhaue^cbbe  ricondotti  in  Lombar- 
dia, £t  perche  s*iyitendi'ua  Cej] creilo  de  Fiorentini  9       delVapa  ef* 
fer  non  lungi  ad  ignari  j     deftderando  egli  di  combatte} li  amnti  par- 
tiJjediquelTerritorio  3  il  iPigefimoottauo  di  diCiugho  >  vfcitofenc  [e- 
cretarnente  di  notte  con  alquanti  caualii  da  gli  alloggiamenti  >  fe  n^an- 
dò  egli  in  per  fona  a  riconojcere  il  campo  de*  nimici  ,  &  d  di  feguente  ha- 
uendo  comandato  a'  faldati  ,  che  tutti  a  grande  bora  fi  mettejfero  in 
plinto  per  marchiare  >  vennealBorgo  ,  ^  mi  lafciatì gli  impedimenti  x 
prouedutofi  di  quanto  le  faceua  tr^e filerò  >  &  fatto  fapere  a  Capita') 
ni  ,  ì^jT  a* primi  dell* eff cretto  li  fuo  di fegno  ,  ^ma)idatoancomnan'^ì\P^'^^'^'^^^^^ 
Francefco  fuo  figliuolo  ,  &  ^lìorgio  tJ^'t'anfredi  con  due  compagnie^^^ 
dìcauaUi  ,  egli  col  re  fto  de*  faldati  piìi  fpediti gli  feguitò  ,  penfandcfi  x 
che  i  nim  c'.pi  r  (  ffere  dgìornoddla  fefìa  dì  fan  Vietro  ^époiìolo  ,  6"  ef 
fendo  già  paffata  gran  parìe  del  dì  y  fjfero  per  gouernare  ogni  co  fa  con 
più  negUgenTa  nel  campo  >  e!srch*egli  con  poca  fatua  hauerehbe  pctuio 
(cogliendoli  co  fi  alla  fpromfia)dar  loro  vna  ììotabil  ratta .  'hle  farebbe  egli 
refiato  punto  ingannato  )  fnonhauejje  riparato  a  quefio  pericolo  d/Ki- 
chiletto  ^Attendolo  da  Cotignuolaid  quale  mentre  gli  altrh  parte  di farma- 
ti  per  ifchiuare  il  caldo  fi  UaUano  folto  i  padiglioni  >  &  fQtto  le  frafihe  a 
ripofarft  ,  &  parte  grauati  dal  fonno  >       dal  cibo  ,  fi  giaceuanoiri 
tetra  3  coHui  folo  f  inconirò  ad  andare  tutto  armato  intorno  al  campo  A 
che  eravicmo  alle  mura  d* ignari  ,  non  in  tutto  ficuro  della  vicinan^b 
Xa  del  'Piccinino  »  &  del  fuo  valore  ,  ^  induUria  nell'imprefedel-'L 
tarmi  »  &  vergendo  davn  luogo  alto  ma  eléuationedi  poluere  magX 
f/or  4i  p^Uq  9  Qh  grdimimme  b^nefii  fotma  farfi  dd  ven^-J^ 


/tere  l'eferci- 
lo  del  Fapa  : 
e  dò,  cheft- 
guiffe. 

I 

Michiletto 
Attédoio  da 
Cotignuola, 
e  flia  vigilan 
\za. 
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Dell'Hìftorìa  di  Perugia 


Città ^  l^J7^ 
Dei  Signore, 


Battaglia  tra 
quei  del  Pa- 
pa j  e'I  Picci- 
nino. 


Detto  del  Pie 
cinino  nota- 
bile. 


Doloiede 
Picei  ni  no  >  efi 
Aio  dctco* 


to  verfo  il  BùYgodeuato  il  romoreyauert:  gli  altri  Capitani  della  "venuta  de 
nimìcii^  fatto  gridare  all*arme,fu  il  primo  tcòe  co  fuoi  correjf ?  a  guarda^ 
re  il  ponte»  che  non  lungi  dalle  radici  del  Colle  fopra  vn  BJuo ,  eh*  entra  mi 
Teimey  &  diuide  quaft  rguaimente  tutto  quel  piano,  che  tra  il  Borgo^ 
ignari  è  poiìo .  Francefco  Viccinino  9  &  il  Manfredo  »  che  sperano  {come 
habbiamo  detto)  fpinti  innanzi  per  occuparne  il  ponte, fnlitOìche  s'auidera 
efferui  fopra  gente  di  nimici ,  é' perciò  ifuoi  hauere  alquanto  per  dutodr  a* 
nimc  y  perche  il  tutto  era  auenuto  fuor  d'ogni  loro  opinione ,  credenza  ^ 
dato  loro  no  ndimtnofperan':^  ,  ^ardire,  li  fpinfero  con  grande  impeto 
contra  i  nimiciì&  cominciata  congrand'ardore  vn'afpra,^  crudel  batta^ 
gliay  vi  fu  con  molto  valore  da  ambedue  le  parti  combattuto^  quattro  horc 
continue y&fupià  volt ep(^!^ guadagnato^  ir  perduto  il ponte-ffinalmentei 
foldati  delTìccininOiCofi perch'erano  Hanchi  dalvtaggiofche  fatto haue* 
timo ,  &  noncombatteuano  nel  luogo  f  doue  fi  credettero  d'hauere  à  com*' 
battere ,  come  perche  inchinando  fi  già  il  dì  verfo  la  fera  ,(ì  leuò  vn  vento 
dalttA'ipijche  leportaua  la  poluere  nel  vjJo>&  toglieua  loro  la  luce^  e*l  rc- 
fpirareifurono  forcati  a  dar  voltati  l*  e ff ere  ito  ecclepafiicOf&de  FioreU' 
tini  reHò  vittoriolo,&  il  Viccinino  con  Francefco  il  figltuoloy  &  con  Cuid' 
KAntomo  da  Faen'^a  fi  Jaluò  nel  Borgo^dando  alla  fortuna  la  colpa  d^cjfere 
Bato  vinto  quel  giorno ,  &  raccontaft ,  ch*tgli  vsò  poifpeffevolte  di  dire  f 
[  che  non  era  ìfato  vinto  nella  battaglia  da  nimict ,  ma  che  gli  ^pojiolt  Jan 
TietrOf  &  jan  Vaolo  fotto  la  cui protettione»  &  tutela  è  poHu  la  fanta  /^o- 
mana  Ch^efiycontra  la  quale  egli  allhora  gueneggiauayhaueuano  rotte,  & 
fracufjute  le  fuegenti,&  ch'egli  era  ^taio  troppo  ardito  di  metter  fi  a  com- 
battere  m  quel  giorno  a  loro facrOi&  che  hauea  patito  lepenedtllafua  po- 
ca religione  verfo  i  Santi  di  IddiO.^ftorgo  Manfredi  ferito  m  vna  cofcia, 
reHò  prigione  con  mille  altri  de*  principali  di  quell'efferato  ,  ch'era  flato 
di  fei  mila  caualli,^  di  tre  milafanv^ne  in  co  ft gran  rotta  piUyche  fefjanta 
huGminivi  morironoybenche  ne  fofferopiù  d  i  quattrocento  feriti  ne  re» 
flaffero  poi  da  mille  ottocento  prigioni.  Dell*  ejf ere  ito  vincitore  yche  fu(cO'' 
me  dicono)  d'altre  tanto  numero jnon  ne  morirono  più,  di  dieci,  ^  nefurO' 
no  da  dugentoferitt.xAlcunt  hanno  detto,che  in  tutta  quefla  battaglia  più  f 
che  vn  folo  huomo  non  vi  morifif»'ie  vogliono, che  di  ferite^  ma  che  caduto 
da  cauallofoffe  calpefìato  da  gli  altr/,ptrche  effendo  tutti  couertid*arme» 
erano  nella  'KJ^ffa  quaft  ficuri  di  non  morire,^  arrendendo  fi,  veniuanofat 
tifalui  ma  prigioni.  Scriuono  alcwihche  il  Viccinino  fi  rifentì  tanto  di  quC" 
§ìa  rottayér  n'hebbe  tanto  dolorcyche  ne  fu  più  volte  per  vccidere  fe  ìief" 
foionde  il  figliuolo  non  gli  fi  tolfemai  ne  il  dì ,  ne  la  notte  da  fianchi,  con- 
Jolandolo  delcontinuo>& a  varij,^  nuoui difegni  tirandolo,^  dicono,chc 
con  fe  fio  il  Ticcininoyche  fe  il  nimico  fi  fapeua  ritener  fecoquei  cauaUi,ch' e<- 
rano  fiati  fatti  prigiontyche  quattrocento  furono, eh' erano  veramente  il  fio 
re  delia  caualleria  d'italiayne  farebbono  fen':(a  alcun  dubbio  le  cofe  del  DU" 
,ca  Filippo  andate  in  ruimma  effi  furono  tutti  fem^farm  su  pen  fiero  alcu* 

mge- 


Progiefli  del 

rcflrcrcico  Ec 
clefiaftìco. 
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m  genero f Amente  da  Capitani  ViUorhfi  con  tutti  i  prigioni  Lbsratti  che  fé   ^nni  ddU 
n'andarono  poi  fubito  al  Borgo  a  S,  Sepolcro  a  ritrouure  il  Tìccin  :  ìo^  il  qua  ■  Città  J  47  7« 
le  mentre  il  nimica  attefearmettpye  U  preda  ,  hehbc  tempo  d'andarfene  del  Signore 
agiatamente  *  prima  ad  Ogohb  Oydoue  da  Gmd* Antonio  d'Vrbino  fu  foue-  1 440» 
mto  di  vettonagltet  di  viatico  3  &  dì  veMc  per  li  faldati,  the  di  già  in  gran 
mmero  ven*eranocomparfi,parte  perch'erano  ^iatilafciathz^  parte fcap' 
pati  dalle  munì  de*nimich     pofàa  hauuti  (come  dicono)  da  Terugini  otto 
mila  ducati  d*oró  >  /e  n*andò  m  {{omagna  con  tanta  gente»  che  hauea  quafi 
forma  d*un  giufìo  ejftrcito ,  la  qual  Vrouinciapaysiia  >  che  doppo  queUa^^ 
giornatainfelicementefuccedutole ad .Agnariy  fojfc  perrédlarfì  dd  Du- 
f       hauendo  con  lafua  autorità  confirmatigli  animi  de*  ì{prnagnuoby(ù* 
hfciatoHiinprefidioFrancefco  fuo  figliuolo  ,  ^  Guìd* Antonio  Signor  di 
Fae^T^a  fe  n'andò  a  trouare  il  Duca  a  Milano,  Vc/fercito  vincitore  poco  dop 
fo  la  Vittoria  fe  ne  p^fiò  [oprali  'Borgo  a  S.Sepolcro,  che  ne  mandò  tofto  al 
Legato  del  Vapu  le  chiauiy^  n  ottenne  il  perdono  y  ^  indi  Volto  a  Monta-- 
net  vi  fi  fermò  alcunigwrnh  ^  ancorché  lefoffe  dato  tregua  per  vn  mefe, 
che  v'andai  fiero  trecenSùcaualli  de  Fiorentini  in  aiuto,  tornò  finalmente 
aUa  diuotìone  delT2pa,con (^iterna»^ co  tutte  Caltre  Terre,cheperquel^ 
le  contrade  erano  da  madonna  ^Anf ro  fina  daTolentino  poj]  edule ,  k  quale 
fpontaneamenteanch*elUvdita  la  vittoria  le  diede .  Et  li  Fiorentini  ricu 
perarono  a  vn  tratto  qu&nto  era  §ìato  loro  tolto  nel  CaJJsntino,c^  voice  po^ 
feiafooratl  {onte  de*  Tappi  l'armi  »  lo  fpauentarono  di  maniera,  che  egli , 
che  da  ogni  parte  abbandonato  fi  vide»  fi  contentò  di  lafciamea  Fiorenti-^ 
ni  il  fuo  sìatOypur  cl/egli  co  figliuoli ,  &  con  quello,  che  portar fene  feco  pO" 
teuay  fe  n*ufcifje  faluo ,  &  co  fi  doppo  quefte  tante  vittorie  fe  ne  ritornavo' 
no  i  Capitani  vincitori  a  Ftorcn'^a.con  molta  pompa  a  gm fa  di  trionfanti.Ft 
il  Legato  del  Tapa  hauuto  il  poffc'lfj  del  Borgo  mandò  poco  doppo  a  Te^ 
YUgia  y  <jr  nhebbe  cento  fanti  per  lafciaruialla  guardi  t  >  benché  non 
molti  mefi  doppo  il  Tapa  lo  vendeffe  per  vìnti  mila  fiorini  a  Fioren-) 
tini. 

Gli  ^fcefani  ( mentre  le  ccfe  di  fopra  dette  fi  trattauano)  chiamati  a  sè  ^fcefani  prò 
gli huomini  di  *Broite  Camello  di  Spoleto,  i  quali  erano  ^ìati  poco  auanti  da  uedono  a 
imedefinn  Spoletìni  meffi a  fiicco ,  c<r  cacciati  fuora  del  loro  Cafìello[,  an-  quei  di  Broi- 
carche  effì  nelii^ìefia  fuga  fatto  te§ìa ,  facc  ffero  nonpicciola  occifionc  di  te» 
queiliyche  lor  dietro andauano,&  ricuperc^ffero  di  molta  robùa,che  gli  Spo: 
le  tini  haueuano  tolta  loro  in  broite ,  gli  diedero  tutte  lecafe,  p'jfeffioni 
de  i  lorofuorufciti ,  tra*  quali  furono  (perche  pur  di  que  f giorni  s'erano  ri" 
bellati)gli  huomini  diT^ctrignanoxhe  haueuano  chiamato  nel  loro  Cafiello 
ifuorufcitid^^Afcefi  y&  in  queHaguifa  alterando  lecofcy  ne  face  inno  per^ 
aògli\Afcefaninon  piccioìa guerra  trà  loro .  Et  diedero  dell' iftejSo  mefe 
di  Giugno  aT^etrigttane fi  vn  notabili/fimo  danno  nelle  biade  non  ancor  ma- 
ture  i  pcrcioche  vi  andarono  tutti  a  popolo  a  darle  ilguafìo  .  Mandarono- 
fublici  bandiper  la  Cittàìchc  ntjfuriodclloìoJerrnoriQ  h.-.ucffe  ardim.en- 
to  d-cn.-- 


4tf»  Dell'HiftonadiPei-ugii 

^nni  dsìLt^  to  d'entrar  pìà  per  dare  alcun  damo  nel  Verugino  *  percìoché  per  l'adié*^ 
Città  j477.  trovi haueuano con  l'occaftone della  Torranca  fatto  alle  volte  delle  cor^ 
I^el  S'gnore  rerie  t  de'  danni  col  [more  »  che  hauenano  hauuto  dalle  genti  Sfor^^^ 
144C,  fche, 

I  Fiorentini  anch' effi  haueuano  pt4r  di  quei  giorni  fatto  intendere  a  Cor^ 
tonefiyche  non  facejj'ero  alcuna  tiouitd  nel  Terugino,ancorchee(/i  da  2S(/C(j- 
iò  Viccinino  nhaue fiero  cofi  difrefco  ricemto  danno ,  an'S^i  vogliono  alcu^ 
ni  noHri  fcrittori  a  penna,  cì^e  'Papa  Eugenio  in  quella  riuolutwne  dicofe» 
^  la  ^epiihlica  dì  Fioren':^ ,  eh* era  in  quei  tempi  quafi  in  tutto gouernam 
ta  da  Cofmo  de'  tSHedici»mandaffcro  a  Terugia  a  fare  intendere  a  aJ^Ca-' 
giJlrati»  che gouernauanopche fe  effi  voleuano  entrare  in  lega  con  ejfo  loro» 
"DÌ  farebbono  fiati  riceuutt ,  ma  non  fi  trouagià  quello  >  che  fofje  loro  ri" 
fpofìo . 

V^rciuefcouo  di  T>lapoli»cFera(come  habhiamo  detto)  Gouernatore  di 
Tert4gia  alli  2^,  di  Giugno  ritornò  da  Fiorenza ,  doue  era  Hato  da Tiicolò 
Piccinino  mandato  3  &  trouato  il  nuouo  trìodo  digouerno  in  Terugia  j 
intefo  j  chel  Viccinino  era  con  l*ejjercito  fotto  Città  di  Cafìellot  tolto  fi  M. 
Francefco  de*  Coppoliy^  M,Glaconio  di  Teueruccio  J\anieri  in  compagnia, 
fe  n'andò  a  quella  volta  j  &  trattenuto  fi  alla  Fratta  in  fi  no  a  tanto  ^  che  fe- 
guì  il  fatto  d'arme  ad  ignari»  a  di  primo  di  Luglio  ì  il  Magistrato  de'  Si- 
L'Arciuefco-  gfiQYiVriori  j  dicuifu  capo  l^analdo  di  1\tiHico  Monte  Mdmi ,  &  quelli^ 
110^  li  i^ipo  1  ^^^^  haueuano  in  mano  il  gouerno  della  Città  di  Teru^ia,mandarQno  a  ri' 
uerno  di  i^^-  chiamarlo  >  &  egli  vi  andò  »  &  fi  riprefe  il  gouerno  della  Città ,  hauendo 
ru<^ia.  prima  i  dieci  Commijfarij  eletti  dal  Ticcinino  rinunciato  in  man  fua  l'cffi^ 
ciò  y  ci  fin  fino  allhora  haueuano  hauuto .  £t  U  MagiUrati  di  configlio  di 
tutti  ì  Ticbìli  deliberatofi  di  voler  viuere ,  &  morire  fotto  la  protettione 
difanta  Chiefa^mandarono  con  molta  celerità  a  Fiorenza  il  I{euerendo  Ta 
drefrd  Leonardo  Manfueti  dell' ordine  de'  predicatorithuorno  molto  dotto» 
&  grato  al  Vontefice ,  a  figmficarli  la  intentione  di  tutto  il  popolo  Terugi- 
r no. Et  il  Gouernatore  fece  il  giorno  feguente  cauar  di  prigione  Michele  BC" 
nini  da  Fioren':^a  Te  foriero  ^ApoHolico,ch*era  fiato  tutti  quei  pochi  giorni 
dell' affenT^  fua  con  ferri  a  piedi  nelle  cafe,  eh' erano  anco  in  piede  del/a 
F arteria  già  fatta  nel  Monte  di  Tortafole^prigioncper  la  mala  fodisfatic* 
ne»& per  le  molte  querele jche  diluì  s'erano  hauute  quaQ  vniuerfalmente 
da  tutto  li  popolo .  Eviìno  Hati  quelli  fch  e  gouernauano  la  Città  di  Terugia» 
m  grandi ffimo  trauaglic  dal  giorno  fCh*e/fi  haueuano  accettato  di  nuouo  il 
Couer??.atere  mftnche  '^ijcolòTicctnino  non  fi  parti  da  qucfle  contrade  ^ 
perciochetemeuanOi  &  ne  haueuano  anco  giuHa  cagione  »  pofcia  ^ch'egli 
s'era  lafciato  intendere,  che  quantunque  hauejfe  in  quella giornataperdu» 
to^non  era  però  a  cofi  baflo  itato  ridotto  hauendo  quafi  vngiuflo  ejjercito» 
che  non  potejjefar  coHare  aTerugìm  quanto  haucffero  errato  in  hauer  co-» 
fi  tofìo  voluto  mutare  §ìato,<:^penfieri,&  partirfi  dalla  fua  diuotione,^ 
dall'ordine  del  gouerno }  che  di  fuo  contento  prejo  ft  haueuano  j&  per  dà 
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Hientreui  dimorò,  furono  più  (Cumufilèa  mandati  da  Verugini  Oratori  per  ^nnì  deìldZ 
rimuouerlo  da  quella  opittiòney& da  vn  altra  ancoraiche  nhauena^  dica-  {'ùtd.^  477» 
mr  gran  quantità  dt  danari  dalla  Città  ^hauendo  egli  fatto  faper  e  a  Magi*  del  Signore. 
§ì rati  i  eh' era  pe r  tornar  di  corto  in  Terugia  con  Vejfercito  per  farui  nuoue  1440. 
gentiy& che  perciò  gli  pr&uedeffero  di  danari  affai,  &  che  fe  ciò  non  face-- 
mnOfHon  ^  dolefiero  poi  di  luttperaò  ch'egli  era  più  ohligato  a  chi  gli  da- 
ua  danari  in  quella  Sìrette^^a  dipartitiyin  cui  fi  trouaua,  che  ad  altri.  Ma 
la  buona  fortuna  zrolfe,che  riehiamato(come  difopra  fi  diffe)dalle  neceffi- 
tà  di  Lombardia, &  dal  Duca,fene  tornajfea Mtlanoydiche liberati iTeru 
ginhmandarono  M,  Giouannidi  Vetruccio  Montefferellh&  Vjllo  "Baglio 
ne  a  Fiorenx^  ad  efcufarla  (^ittd  col  Vapa/e  in  quella  occafione,  &  necef-  Scafa  de'  Pe 
fità  di  tempi  s'era  prefo  partito  di  fodisfare  in  parte  al  Viccinino  >  ma  che  rugini  co't 
non  era  già  fiata  intentione  di  alcuno  di  torfi  perciò  daWvbbidieni^a  difan^  Papa» 
ta  Chiefa,^  ancorché  il  fuo  Couernatore  fe  ne  fofje  partito,  perfuafo  (come 
fid  ognuno  era  noto)dal  ViccimnOì  &  non  da  loroi  vi  haueua  però  lajciato  il 
fuo  Luogotenente iin  nome  del  quale,     deli'iiiefio  Couernatore  erano  fem 
pre  iti  quei  pochi  bandiyche  in  affew^  di  lui  s' erano  fatth&  che  al  ritorno 
del  Couernatore  volendo  egli  andare  a  trouar  il  Piccinino,  vi  furono  man' 
dati  due  Gentilhuomini  con  ejfo  lui,  ^  fubito  vdita  la  rotta ,  eh* egli  hauea 
hauuta  ad  ^Agnari(ancorche  in  Perugia  non  ftfofje  detto  fe  non  della  per- 
dita di  $00.  caualb )  fu  nondimeno  mandato  fubito  alla  Fratta,  doue  era  il 
Gouernatorcyche fe  ne  ritornafje  m  Perugia  jfegni  tutti  manife/liffimi  detta 
buQìici  intentione  de  Magistrati ,  che  non  defiderauano  altro gouerno,  chs 
quel  della  Chiefay&  diedero  in  ciò  gran  cura  a  gli  ^Amb.affinche  fganndffc* 
70  il  Papa  della  mala  mipreffioncychecotra  la  Città  prefa  fi  haueua,i^  prO" 
curai] ero  dì  perfuadergli  la  loro  fedeltà, et  la  neceffità^che  li  haueua  cofiret 
ti  a  quanto  s*era  in  quella  occaftone  operatoceli  ^mb.hebbero  etiandio  al* 
tre  commi{fioni,& particolarmente  della  Torranca^^  deltortOyChejopra 
ciò  era  Hato  lor  fatto  dagli  ^fcefani^i  quali  oltre  alle  cofe  della  Torranca» 
con  l'occafionefCh*effi  haueuano  hauuta  di  andar  con  le  genti  aPetrignano 
Caflelh  del  loro  Territorio, a  darli  ilguafio,erano  anco  cor  fi  nel  Con-ado  di  ' 
Bjpa  CaSìd  di  Perugia  fact doli  danno  nelle  biade  non  amora  ft gate,  et  era- 
no a  tata  altere'^a  per  l'aiuto  delle géti  Sfor'^^efche  venuthch'agli  ^mb. 
Perugini, eh' erano  per  doler  fi  della  correria  Siati  mandati  ad  ^Jcefì,  non 
temettero  didir  villania, riprendendoli  di  poca  fedeltd,poiche  motto  gior 
ni  haueuano  mutato  due  Signor i;&  impofero  agli  ^tr^b.  che  difende/fera 
la  caufa  della  prigionia  del  Teforiero  con  la  forma  de'  capitoluclo  erano  frà 
il  Papa,&  la  Città.  Quefìo  Teforiero  s'eragràdementeproHocato  l'ira  de'  Teforiero  dì 
GentilhuominiPeruginhpercheglieraftatapocoauantt  intercetta  vnalet  Perugia  co- 
tera,  ch'egli  haueafcritta  al  Cardinale d'^qutleaCamerlengo,  &  Legato  ^'^^  ì'nnic.ffQ 
Generale  di  S  ,pnefa,nella  quale  gli  dtceua,  che  fe  Sua  Santità  voleua,  che  ^^""  ^L  - 
la  Qttà  di  Perugia  fi  manteneffe folto  la  diuotione  de'  SommiPontefici , 
&  ìionfaceffe  co ft  fpejfonouità  à  come  pur'allhora  hauea  fatto  ,  lera^ 
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<j>t  tini  <IcUa^  for%a  di  tenerui  un  buo  n  numero  di  cauallt ,  ^  fanti  alla  guàrdia  i  petchi 
Città,  ?  47  7.  s'era  auedutOìChe  t  V^obilian  mano  dt* quali  era  tutto  tigouerno  della  (^tt^ 
De!  Signore,  td^nonglt  erano  punto  fedeli  ^  che  tra  tanti^  che  ve  n'erano»  non  ve  «V* 
l^^o.         rano  fe  non  quattrOiChef  j]  ero  fedeltà  [anta  Chiefay(&  tutto  iirefto(dice* 
uaegli)e{[eY€  Braccefchu^  m  tutto  contrari  al  uolerfuo.Gli  quattro  fedC'^ 
li  a  fanta  (^hiefa^nommati  da  lui, furono  cM,Ciouanni  di  Vetr uccio  Mori' 
teff  ereìli  dottor  e  ^Gmdo  diCariodegli  Oddh  Tittrodt  Gwuannidt  M,  Cri' 
fpolto  CnfpoUi  >  &  Tacilo  di  Tandolfo  Baglione,  dche  con  l'altre  querele» 
che  diluì  erano  Hate  date, fu  cagione, che  fi  facejje  ogni  iHan':^  apprtfto  ti 
Couernatore fC he egli(fecondot capitoli)  fìefjea  Sindicato»comeui  §ìette$ 
gli  furono  date  ottantaquattro  querele,ér  furono  mandati  di  nuouo  M» 
Amb.a  Fiore  Giacomo  di  Teueruccio  l^anieri ,     T^icoiò  diTaolpietro  GratianiaFiO' 
za  a  fupplica  ren^apd  per  queHa  occaftone  >  che  per  altro  ^  &  per  fuppltcare  al  Tapa^ 
re  al  Papa  .  e  che  ucUffe  leuarloper  efiere  egli  apertiffimo  nimico  di  tutti  i  l^obili  »  & 
fiom^^^^"^^^  f    hauer  di  continuo  fatti  maliffir/itcfficij .  Queftì  ^rnbajciatori  htbbero 
anco  in  commi ffione  di  raccomandare  al  Tapa  t^li.  Simbaldo  degli  Fbal* 
di^erugino  ^efcouo  di  Città  di  (^aHelloyche per  maUuolen':^ d'alcuni po* 
tenti  di  quella  Città  y  nonpoteua  ualerfi  dell^intrate  delfuo  Vefcouato;  che 
le  YicoYdafJero  le  cofe  delia  Torranca ,    i  mali  portamenti  degli  ^fcefa- 
fih^  che uouffe proutderut,  ^finalmente  la fpfditioned*un  nuouo Tefo* 
nero  9  &  che  dei  Benino  nefaceffero  anco  officio  co'  Signori  della  Balia^  ^ 
con  tutti  quellii  che  gouernauano  la  "B^publica  di  Fwrenx^ay  affinchè  fe  egli 
per  la  fua  mala  natura  faiefie  qualche  mde  officio  con  effoloro  contra  Ve^ 
rugtnheffmon  hauefferoa  darli  credcìàT^a,  ma  perche  il  Tapa  fatto  Cardi" 
naie  il  Vatriarca  d^quilea  »  fuhito ,  che  hebbeauifo  della  rotta  f  ch'egli 
hciUea  data  al  Viccinino  ad  ^ngiari  ,  hauea  dato  quel  Vatrtarcato  ad  utp 
nepote  del  Benino  .»  fu  non  folamente  Ubero  delle  querele  >  che  gli 
erano  Hate  date  in  Verugta  >  ma  fu  amo  nell'i fieffo  officio  rifer» 
maio* 

11  Card  d  '  A  C^^dinal  d'^Aquilea  Legato  del  ^apa^effendo  intorno  a  Montone  con 
quilca  è  rice-  patendo  di  vettouagUe»  mandò  Guido degliOddijuo  Capita' 

uuto  in  Peni  no  i& altri  fuoi  Commi fian  mVrrugiai  perche  glie  ne  prouedeff ero»  &  pO' 
già.  f  ia  fitto  tregua  con  Montone ft  per  vn  mefe  ,  vi  renne  anch' eglu  doue  fìt 

con  molta  pt  mpa,&  allgrtT^  di  tutto  il  popolo  riceuuto,  ^  fermatouifi 
folamente  vn  giorno  Je  ne  tornò  in  campo  fotto  Montone,  ilquile  riceuuto 
fatto  taprotettione  di  fanta  Chiefa, mandò  ti  Conte  deir^nguiUara,con  vn 
buon  numero  di  cauallh  &  fanti  a  danni  di  f  ci  gno,  perche  i  Folgnati  non 
Tokuano  vbbidire aiVapa  ,  an^iintendcuano ,  cheliffdowfjcofferuare 
quelloiChe  a  loro  era  flato  pror/u  ffo  da  Giouanni  f^ttellefco  fuo  Legato^che 
in  effetto  trai  che  laelettione  ad  Vcdefià  foffe  libera  loro  ,  ^  che  non  ha^ 
ueffero  ad  hauere  altro  Gouernatordche  il  Todefid  ,  ^  volendo  allhor a  il 
Tumulto  in  '^^P^  mandaruiil  Vode§ìà,  &  Gouernatore  a  fuo  modo  >  effi  tumultuando 
Foligjio.       haueuarjoprefetarmi^  Et  il  popolo  minuto,  &  principalmente  i  contadini 
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della  Montagnay  &  pofcia  anco  qucUt  del  Vianot  ch'erano  ricorft  dentro  la   %4 mi  della 
Terra  per  la  venuta  del  Conte  deU^^nguiltara ,  adirati  cantra  quei  Citta-  Città  547  7. 
dtni,  ch'erano  Hatì  cagione  di  hauer  nceuuto  nella  Città  il  f^itellefcOf  &  di  del  Signore 
comparff  con  e  fio  lui»  cor  fero  con  grand' impeto  alle  lor  cafe^&  fatti  frigiO"  1 440. 
ni  quelli»  che  vi  ritrouarono ,  yi  cacciarono  temerariamente  fuoco ,  &  non 
contenti  de^ danni  di  quei  Cittadini,volfero,che  da  queUi»che  gOHcrnauano 
la  Cittàf offe  loro  promefio,cbe  dellì  fei  TriorhchVffl  fannoydue  n'haueffe^ 
fo  a  cff  '.re  continuamente  del  Contado,d  che  fu  poi  anco  dal  Cardinal  d'\A^ 
quileayche  poco  doppo»  per  accomodare ^  &  quelle»  &  altre  loro  dìjferen'S^ 
vi  andò »con firmato^ 

£t  perche  gli  vltmì  *A mhafciatori  mandati  da  Verugini  al  Tapa,haue- 
nano  riferito  a*  Magi§ìrati>  che  quantunque  il  Tapa  haueffe  creduto»  che 
l'andata  di  Vjcolò  Ticcinino  in  Verugia  non  fojfe  Hata  da  loro  procura^ 
ta»  &  che  la  nouitd  fatta  vifofie  più  toH  0  Hata  a  cafo  ri fp erto  ad  effi ,  che 
penfata»^  Budiofamentefattaynondimenoperche  appreffo  alcuni  Trejia-' 
ti  della  (^orte  eraopinione  »  che  non  tutti  quelli»  che gouernauano  la  Città  > 
foffexo  d'un  volere »& di  buona  inclmatione  verfo  il  Votefiiey<^  che  r guai- 
mente  non  deftderaffero  di  viuere  [otto  il  grembo  di  fanta  Chiefa  »  ma  che 
molti  VI  f off  ^rOfChe  l'abboyifferoygiudicatoft  da  tutti  i  Magifìrati»che  que- 
Ue  VOCI  m  quella  Corte  non  fojjero  per  apportare  altro  »  che  qualche  danno' 
in  commune»  <^  chef  offe  molto  opportuno  di  fare  ogni  opera  per  torle  viay 
deliberarono  di  mandar  di  nuouoa  Fiorenza j  &  perche  fofìe  meno  fo  fpet- 
tOi& più  creduto  l'sJmbaf€Ìatore,non  voljeroeleggere  alcuno  de*  y^bili, 
ma  parue  loro  di  fare  elet  tiene  di  M.Mariotto  di  M.Vietro  da  Cordano  ISlp     Pietro  da 
taroy  htiomo mcltoeloquentej  & gratiofonelCefporre i  fuoi  conccttii^ gli  CoicianoNo 
diedero  ordine  >  che  con  tutte  le  for^e  fue  s'ingegnaffe  di  torre  dalla  mente  taro  Amb.al 
delTapa  ,     di  tutta  la  Corte  quella  opinione  contraria  intieramente  alla  ^^^pa  5  eper- 
verìtà,&  che  faceff^lorcerti.còe  in  tutti  quelliyche goiternauano  la  Città,' 
era  d>fposìi/ftma  inclinatione  aW  vbbidieiY^a  »  &  diuotionedi  furja  Chiefa , 
che  prima,  chedeuiare  da  (f[a,     venire  maipìà  ad  vn  cafo  fimtle»  co» 
me  fu  alla  venuta  di  'ì>{icolò  V  ice  ih  ino  $er  ano  per  joportare\ogni  gran  dan^ 
nOi&  ritma, ^  non  relìajje  didirlc^chefe  mai  la  Città  di  Teritgiatfu  voU 
taallji  dmotm.edi  quella  fanta  Sede»eraallhora»  pofcia  >  che  la  venuta  del 
Ticciìiino  con  quella  mfolen':^»  che  vennCygli  hanea  talmente  gli  animi  di 
€iafcmo  alienatole  he  poch  ,ò  neffuno  fi  trouarebbeychepiù  ne  bi fogni  fuoi 
lo  feg  uttaffcy.  &  che  pere  ih  le  piace ffe  per  fo  disfatione  Vniuerfde  di  tutto  il 
popolo  »  quand^pure  da  alcuno  erratofifoffe ,  di  perdonare  l'errore,  &  di 
non  volerlo  riconofcercy  &  che  quantunque  per  cagione  della  Terranea  oc* 
€upata  da  gli  ^ifcefanifi  ftanofcrittiy(^  mandati ptà  breui  da  Sua  Santi* 
tàacciò  fjffe  lororeftituita,non perciò n*eraper ancora fegnitol^ effetto,^ 
che  perciò(quando  però  coftal  Tapa  piaeeffejfe  nandaffe  a  PrancefcoSfor 
Xa  conl*Qccafioneycheft  haueuaperhauere  egh fcritio-a  MagifirauVerU" 
giniychepiacejfe  loro  di noìi  comportare ^che  i fuorufciti  d'^jcefi  fiefferc^ 
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^nnì  della  in  T^erugia^di  che  effi haueuano animo  (purché  piàceffe alTapa)  dlfodif^ 
ttttd  ^  ^'jj.  farlo,&  che  contentanda{t^li,  che  detto  M.  Mariotto  vi andafìe,  haueffe 
Del  Signore  aeratt4r  feco  la  ricuperatìone  della  Terranea  f  intorno  alla  qmle gli  diccf* 
I  ^  40#        feyche  /e  non  s'era  fatto  rifentimento  alcuno  di  forT^a  contra  gli  ^fcefani  > 
s'era  fokmente\re§iato per  la  riuerenT^a,^  rifpetto,che  s'era  bauuto  a  luti 
che  fempre  da  Terugmi  era  Bato  tenuto  in  quel  conto, che  le  fue  molte  vìr 
tH»  &  Valore  richiedeuano  ;  &  ch*era  in  qualche  Sìima  apprejjo  di  loro  la 
Torranca»  non  perch'ella  fofie  di  molto  momento ,  ma  filo  per  l'honorc  del 
mondo»  perche  ejfendo  ella  Hatagiudieatadilorogiurtfdittione»  non  potè" 
uanofenonmantenerfelaj^  fentire grandiffimo di/piacere  j  chele  foffe 
da  vicini  turbata ,  ^  che  lo  prega/le  Erettamente  apormfine ,  &  a  farla 
reBituire  *  come  fempre  da  Uleffandro  SfcrT^a  fuo  fratello  era  flato  lo^ 
ropromefìodifare  :  ma  quello  $  che  dall'Oratore  fi  otteneffe  »  non  è 
efpreffo. 

M'^hl  "'^^1  ^^^^^fi^^  Settembre  ,  efendo  capo  de'  Signori  Priori  ìnTcrugm 
RarpantTco! '^^'^''^^^  i>o^^»/£"0  diporta  Sole^Lodouico  Michtlctti»  ch*€railprimcy& 
me  Yccifo.  ipyi^ic^p^l  nimico  de  Centtlhuomini  >  &  capo  della  fattione  de*  %afpantt  al- 
'  Ihorafuorufciti ,  Bando  alle  §ian7^  fottoligma  /fu  da  due fuoi  famigliari 
di  notte  ^mentre  egli  dorrniua  ferito  con  rn  coltello  nella  gola,  ^  mortoci 
che  gli  mer fari  fuoi  n'hebberograndiffmo  contento^  &  ne  fu  fatta  in  Teru 
già  grande  allegre^^  .  ^t 'Braccio  di  MalateBa  Bagltone,  ejfendo  Bato 
(come  dicono)  chiamato  dal  Tapa  a  Fioren'^ay  vi  andò»  &  menò  feco  Ma- 
riotto  di  Tsljcolò  fuo  parente  appunto  ^quando  Lello  di  M.  Ts^icolò  dt  M.Lel- 
lo pur  di  quella  famiglia  andò  per  VodeBd  di  Caflcl  della  "Pteueydi  doue  al- 
Ihorapartiua  Taolodi  Lodouico  di  FilippoTelliniy  che  v'era  Batoanch'e- 
,  gli  per  TodeBdycheccfi  indifferentemente allhoray^  TodeBà^c^  Couer- 
tiaiori  fi  chiamauanOy&  dietro  a  cofloro  vi  andò  Colino  di  Giouanni  di  Ba- 
glioncello  de'  Fibij. 

Et  non  molto  doppo  venne  in  Terugia  il  Cardinal  d'equi lea  i  detto  an- 
ch*egli  dal  più  degli  fcrittoriil  Patriarca,  il  quale  incontrato  dal  Gouer- 
natoreìdalVodeBdytir  da  Vrioriy^  da  vngran  numero  di  Cittadini  fu  bC' 
noratamente  nelpak'^  del  Gouernatore  raccolto  y  dr  iui  fermatoft  fola- 
Grauczzcim  mente  due  giorni»  fe  n'andò  pofcia  a  trouareil  Tapa  a  Fiorenx^ ,  Et  in  Te-* 
poftc  alla  Cit  rugia  per  le  fouerchie  fpefe ,  ch'occorfero  qucB'anno  »  &  per  fodisfare  d 
tà.  Vapaxhe  le  ne  richicdeua,  furono  impoBe  due graue'^Te  fopra  fuochi  alla 

Cittàichegittarono  {come  in  vno  autore  fcrittoa  penna  fi  legge)  quaranta- 
cinque mila  fiorini»^  vna  imprcBanT^a  di  dieci  mila  alla  Cittdì  [onta- 
dò;  laonde  fra ì  fuochi  >  la  preBan'^ pagarono  i  Verugini  queB'anno 
cinquantacinque  milafioriniyde*  quali  n'hebbero  i  frati  di  S. Francefco  del" 
l'ordine  minore  per  refarcimento  della  volta  fopra  la  SacriBia  della  loro 
[hiefavnahuonafomma. 

Et  fecero  gratia  a  Tictro ,  ^  Antonio  de'  Gabrielli  da  Ogobbiot  i  quali 
ancorché  per  Cadietrofojfero  Bati,  qua  fi  come  Signori  di  quella  Città,  ^ 
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é^atcuntCaneìla  di  quel  temtorw,faiÈi  ifuli  della  patria  >  &  venuti  a  tanta  Idmì  della 
fnìjena,che  non  fi  [degnarono di [upplicare a" MagiSirati  nofiriichefifa-  Città  l^jj. 
i^e  loro  gratia  di  tutto  queUo^ch'effi  erano  debitori  alla  cameradelcornmH'  Del  Signore 
ne  per  lifujjidij  paffatif  che  come  habitatori  pagar  doueano,  &  che  per  l'atte-  1 440. 
me  ne  fofiero  effenti  per  dieci  annìM  che  efjì  ottennero  percinquCy&per  tut- 
to il  papato .  Et  Cultimo  Magistrato  de'  Vrmi  y  capo  de'  quali  fa  .Antonio 
di  Giacomo  di  Cuicciodt' Coromani ,  oltre  al  dare  ordine  infiemeco*  Camer- 
lenghiyche  non  fi  potejjero [caricare  ne  cafe,  ne  Torri  nella  ^ittdfenT^a  efprefi 
fa  licenza  de*Trmi  »  vtnta  trd  loro  per  noue  voti  afauore ,  &  proueduto  alla 
polite'K^a  di  effa^con  molti  buonii&  rigmrdeuoli  ordini^  volferOfChe  aW^r- 
ciuefcomdiV^poliloro  Gouernatore  fi  donajjero  nelle  f e  fi  e  deliziatale  di 
noflro  Signore  cento  fiorini  d'oro  per  li  molti  buoni  officij ,  cìx  effi  afferiuano 
hauer  fatto  per  li  GentilhuominiVerHgimapprejfoilVapa. 

Tiel  I{egno  di  Napoli  in  tanto  effendoui  tornato  (come  di  fopra  fi  diffe)  diir-^^^^^  f or- 
Borgogna  Binato  >  &  condottofi  con  l'aiuto  deUe genti  ingioine  >  capo  delle  ^  ^^P®*. 
quali  era  Giacomo  Caldora^hnomo  nelle  cofe  deà*armi  ualorofoMn  molto  dal- 
l'efiercito  d'^lfonfo  lontano,  che  prefo  ti  Conte  di  Celiano  ,  &  d'Ulbi\era  ve- 
nuto a  CaHeìluccio ,  Renato  per  dare  a  diuedere  d'hauere  animo  di  terminare 
qutUa.guerra,  che  teneùa  tutto  quelB^gno  in  mina  j     non  vi  era  (come  di- 
cono) luogo ,  che  non  foff  ?  ad  ogni  hora  ò  da  riuolutioni ,  ò  da  effercito  traua- 
gliato  ,  air  afflitto  >  mandò  vn' Eraldo  ad  ^  Ifonfo  col  guanto  di  ferro  (cofi 
dicono  gli  fcrittori )  infanguinato  »  prouocandolo  >  &  inuitandolo  da  fua^ 
parte  a  fingolar  battaglia  ,  &  duello  »  oìlfonfo  ancorché  da*  fuoi  Baro- 
ni  le  fi  dicefie  >  che  non  fi  poteua  per  ragion  di  guerra  da  lunato  ,  che 
era  Duca  »  prouocare  a  duello  ^Ifònfo  ,  ch'era  B^è  j  parendole  »  che 
la  fcufa  haueffe  del  pufiUanimo  »  acettò  coraggiofàmente  l* multò  >  ^ 
poi  domandò  al  trombetta  j  fe  'Binato  voleua  combattere  a  corpo  a  cor- 
po »  ò  pure  con  tutto  l' effercito  ,  gli  fu  rifpoUo  con  tutto  i'efjtrcito» 
ty^lfonfo  foggionfe  ,  che  accettaua  in  qualunque  modo  gli  fi  propo 
neua  il  combattere  9  &  che  a  lui  ,  come  prouocato  per  CiHefia  ragion 
di  guerra  apparteneua  la  elettione  del  dì  ,       del  luogo  :  laonde  egli 
dichiàirò  f'  che  fottauo  giorno  di  quel  mefe  farebbe  comparfo  con  tutto  il 
fuo  effercito  nel  piano  »  che  è  trd  T^ola  ,  &  la  Cerra  per.  combattere  • 
^4lfonfo  il  determinato  giorno  comparfe  nel  piano ,  ma  Frenato  non  vi  andò 
quel  giorno  1  ma  il  dì  feguente ,  &  con  queììo  parendoglidi  hauer  fodis fatto 
all'obligo  ,  fi  pofe  nell'ifìejfo  campo  f  di  doue  s'era  partito  ./ilfonfo.  Et 
alcuni  altri  hanno  detto  >  che  'Binato  imitò  *A Ifonfo  a  corpo  a  corpo ,  &  che 
^Ifonfovi  andòy& l{enatonò,  perche  fu  ritenuto  da' fimi  Baroni  fottopre- 
teflo,  che  non  haueffe  potuto  mandare  a  fare  quello  inulto  ad\Alfonfo  fen':^ 
loro  confcnfo  in  pregiudicio della  fua  perfona ,&  del  B^egno) b afta,  chel 
combattimento  non  feguì  ,  &  che  ^^enato  nell'^brw^o  y  &  ^Ifonfo 
VerfQl>fapfiUpredando  ,  &  occupando  alcutte  Terre' ,  &  luoghi  fen'andò^ 
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&  nufìofi  con  l^fjfercito  intorno  a  Tiapoli ,  ^  perdutouiDon  Tietro  Juofna^. 

fello ,  che  da  vnpeZTj)  d'artiglieria  tirata  dalla  Chiefa  del  Carmine  gli  tolfù» 
con  la  tcHa  la  vita,  fpauentato  dalla  iìagion  dell^anno  >  che  ncnglilafdaftafa-^ 
refattione  alcuna ,  per  althora  Je  ne  leuò  ,  ma  tornato  fenato  dell'y^ bruito 
a  T^apolir  deliberato  fi  di  ricuperare  le  ì'orteT^e  *  che  fempr  e  sperano  alla 
diuotwnc  a\4 Ifonfo  mantenute ffì  nule  con  quattro  Islauigr^ffes  cM  da 
Spinetta  da  [ampofregofo  erano gouernate  ,  affajfedwdi  Castel  mono  >  Ì4h 
uendcf  rimaperforTia  prefo  la  Torre  di  fanFmcen^O  y  cheperdiftfadiquel 
Caftello  fa  nel  mare  edificata  x  &  col  fauore  de'  Napolitani  lo  Hringeua  anr 
co  fortemente  per  terra, it>^l fon fo  non  potendo  per  acqua  aiutarfiy  perche  noìi. 
'Vi  haueua  tarmata  ,  cercaua  tuttauiadi  difenderlo  per  terra  j  &  s*era  yncffo 
con  quìndici  miU  trd  cauaUiyC^  fanti  vicmaavn  Imga  cbianfato  Ecchia  ad 
rn  tiro  d'arco  lungi  da  T{apoU  x  non  e/fendo  altro  in  mei^o  tra  l*effercitofu%  f 
^C^-  d.  Binalo  ■>  che  la  via  puhiica ,  nella  quale  ogni  giorno fìfaceuano  notabili 
fcaramutcìex'  &  chiunque  vokua  rnoftrare  lajua  virtù  ,  potem  farlo  i&a 
queUo  pYùpofitù  non  reglia  io  tacere  vna  tmgnanimità  >  che  narrano  gli 
fcritton  l^politani  d' ^ Ifonfo  y  che  per  e£er  degna  d*ejfere  faputa  da  tutti  * 
non  ho  fhiuato  »  che  fitruomanco  fcritta  m//ueile  mie^arU  f  //  che  fu  9  chf 
Bando  le  cofe  in  quei  termini  >  che  pu/hova  babbiam  detto  > ,  potendo  ad 
ogn'hora  i'huorno  di  valore  farfi-ccnofLère  3,  vn  Gcritilhuomo  l^apolitaìio» 
t.  ykCaHro  dixafa  di  I{eìmtQ  y  che  frchimicma  'T-m luigi  Buriglia ,  ajf  aliam^ 
do  ogni  giorno  gli  ^^ragonejì  »  rompendo  Jaftia  laneiay  ^  mclfomano  al^ 
la fpada  >  // cauciaua  tanto  a  dentroMUathpo  de'  nmii-ci  ^  (jr  emianta da*» 
§ire7^':^a  ,  figiiità  'militare  n^.vfcma  loro  dalle  mani ,  che  ^Ifonfocomqge^ 
nercfjffirm  l^  &  amico  de*'valoro{ì  i  (jr  t^irtuofi  foldati  »  ctianàiOy  ch^^ 
^fmtmrìmt  jou  jjcro  ,  fece  a  f^on  éi  trotrihe  per  tutto  il  fi40fi.ampó^  hm^à^'C^ 
che  fono  pena  drperdemamke  le^matiii  non  foffc  alcuno ,  cheaidiffe^ditipif 
re  baie  fi  r  a  jè's^tr  e  Oy.Q  anyhibugio,iò$,ira  forte  d\ir  me  dalanaarei  òpe^o 
cuno  d^artigk^ria  alla  ■p.erfynadi  Tierlingi  ymacontra  d^  lui  f  pf  tf^JJe  fola,^ 
mente  vfare  kl^ncia'^s.^  lajpada'^^ 

tna  cofi  XiCj^'ogm  vite  abietto- foIHiio poteffeaàvn cofi  palp^/o  ffi-mlif^ 
70  feh7^aaff/0i(iinÌA^nta^fci^^  cokimfgla  dos  lungi leuanin  '^nkÉatifr^^à'ì/iQi 
la  Vita  V  .4;^  e^hUci  ÌK<\qm-H.agui}a'4^ir0a  mol^rgLorni  kcoje  ynmpH^d^- 
^if'i'ijQjm^Qmm  ì^.'t'trmmM&tAf^klkyf  Ichòx&i'Jianiild^&iWP 
Ciip^ahM-y  ^My^*ArÀdfM\^'feir:^^^^  Pkeffendo^pmneper  lui  ^ .  f?^" 

ferii -:f<^l^tif^fj4^^^^^^  m^Uire  i^  fiif^tTi^to  di  dare  il  CaiìeUQ  a 

ilena^o,  j2èr-t,aV^j5*'-^^^^^  lacexattf&'^affhtttyij'je  fu(0^ 

m€,fiiem(4;i^.V^Ì^'ì('l^^ 
^Y&UfMliia\y4i^à^ 

i'Qno,rfdiOJ^  i^^i^rèIif!tMÌ'-^  l{(mimj^^^^  infigHi^r.ifolì  affatt&deUc  i^isr- 
^Mi^  d\^'Upèin\fe^¥^ìiim  $Mnm  i& quellok^^^jmpJHttQji'l^m^^^'- 


the  per  auentfira ne  ftmo  tfoppo  -Margati in  queHe  fciagurt  del  I{egm  di   U mi  deìln 
'7^apoliychetmoera(com€^  vede)Jo'rv  fop'a, &qHeri^èamm€ndueHYa''  Città  5^78, 
mer'hhaHendo  fochijjime  genti  delle  lorOiermoforTiatt  di  accomodarf:  alvo-  Del  Signore 
^Ùì^diqueiBitronidell^gm  ychrl^cgvH^  144^* 
He  cofe  di  Verugia^termwando  con  quanto  òahbtamo  di/opra  detto  fanno  prè^ 

£racapòde*SignonTnórimp^rì^ 
riotto  di mcolò  de' "Bagiiani^ù qraief  vfito.^hepkblica voceera, ehe t^jfo- 
lÒ'TicdninodoHea  dicvrto  ùtTofcana  tornare  y  percioche  ejfendoft trattata 
daVJcolò  da  Efle  ^J^rfarchefedl  Ferrara  lungamente  iapa'ce  tra  Fenetiani, 
e'I  Duca,era  opimonesche  fifacefie,  &  che  perno  Wcolò  fe  ne  farebbe  venu' 
toinTofcàna»  l  nLMagiUratiTàrugimpermm eJjercQitiiConie  Valtrav^^  Polidrìro  Bi 
tà alla fpromsìa,  roìfero prouederui,  &  mandarono  tJH,  VolidOYO  Baglione  g^ì^ne  al  C  ir 
AÌ^Cardìmid'^ qmleilt^atoUhegmernàml'armi deUa n^^^  ^ 
fàlmentt glimpojèfo  Ubò  affinchè laCitta  diVerugia  fedeUjfimad  Tapa^^        ^^^^  ^* 
^  allo  fiato  fèò,  non  hdiiejfe  più  a  penfarene  attmattiine  a  nouità  ^qualm^ 
què  y otta  riti fciffe  vera  la  venuta  detTiccinino  in  qiiefie  parti ,  eglipenfaf» 
Je  aprouedera  i  per  quella  via €he  pii  a  lui  foff  ?  paruta  piaceuoie ,  &  opporr 
tuna  »  &  perche  egli  eramoitoofficiofó  verfola  Citta  ,  lo  piegarono  ad  ha^ 
uerlu  a  cuore  9&aprouedereà'cafifaoi  9  poiché  il  popolo  Terugìnohàuèa^ 
infallibilmenté  deliberato  dì  volerviuere  »  &  morire  foìtò  il gouerno  éi  fàn^ 
taChieJa  ,  <^non  erape.r  penfarpìu  acofen'uoue.  Èt  fu  dato  ordine  aWi^ 
Heffo  t-^.  Tolidoro ,  che  licentiatoft  dal  Cardinale  yfe  nand^iffe  in  compa^ 
gma  di  tJ^i  Ciouannì  di  ì{uiìico  tSVContemeiirii  Canonico  della  Chiefa  Ca- 
tredale  per  la  diritta  a  Fioreni^  a  trouare  il  Vapà  per  fare  il  mede  fimo  offi^ 
ciò  r^a  raccomandarle  anco  lacaiifadel  ^efcouode*  "Balde fchl ,  il  quale  e f- 
fendo  flato  citata  a  FhrenXa  ifubìto  gimtù^era  flato  me  fio  prigione .  iJM^a 
la  cagione  y  perchecìò  fàffe  »  none  efpreffa  ;  ff  èhen  da  alcuni  detto  ì  the  fof- 
fe  pejrche  rinmciaffeil  t^efcouat  odi  Citta  di  Cafìèiloy  ch'era  fuoyma  non  pare 
ne  molto giufia ,  ne  co  nueneuoley  maffimamente  da  vn  Vorjteficeycf:^  in  buò" 
na  opinione  volcffe  conferuarfi .  Glt\Amba[ciatori  hebbero  ijrdme  d^  racco» 
mandarlo  con  ogni  efficacia ,     di  aiutare  U  caufa  fua ,  ^  di  "J^f.  f^akntino 
di  Taolo'de*  Valentmi ,  ch'erajiato  prefoin  "Perugia  pey  haum  Jmtfoàlcu^ 
ne  lettere  in  tSÌ€ontone  a        Sebafìiano  Cancelliero  del  Cónif  Carlo  y 
perciò  datoli  bando  capitale. 

L'autore,  che  del  fatto  delKefcouo  de*  Baldefchi  ha  lafciaiofhmoria,  lo 
nomina  ^rnadeo ,  & poc^  prima  nell*ifleffol  bro  lo  chiama  Smibaldo^y  che  fe 
fu  il  medefmoyò  foffero  diuerfì,a  me  non  cofìa  altramente: quanto  pot  a  «J^. 
ì^alentino ,  ne'  libri  public  ifiiegge^  che  volendolo  il  Todeflà  di  Perugia  yfe^ 
condo  il  rigor  della  giullitia  condennar  e  alla  morte  i  il  tJHagi/ìrató  gli  fe- 
xe  due^ouer  tre protefietcon forme  alla  for^a  degltftatuti,  acciò  non  io  giudi- 
cajfcfperche  effin'afpettauano  la rifolutione  del  Papa,    che  in  tanto  egli  noiì 
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l/tmi  dell/Lj  haueffe  ad  mouare  rofa  akuna  ,  ^  aW  ultimo  s'aHr  infero  Atte  giorni  » 
Città  5478.  ma  quello  ,  che  tM^una  9  ^  ndi'aUra  caufa  fi  terminale  a  noi  non  i 
Del  Sigtiore  no^o . 

X  ^4 1 .  Li  quefìi  medefmi  tempi  mnò  mùglie  in  Perugia  Confìantino  di  t^og* 

Nozze  di  Co  giero  de*  B^nien ,  che  futiglmoU  dtl  6>^«or  ^anuuw  Farne  e ,  ^  ne  fkrone 

R 'ni'r?  e  f  ^"^^'^  '  ^  '  ^  '^^'^    ^''"''^^  "^^^  ^"^^'^^  '  notahlé- 

loìoiìimM  **^*^^^^>  dciieoUrailgtannHrne^oaelUCeradéonPwVerugme  , 

tate  VI  furono,  -pi  vtmeU  Come  CuidoUns^mo  di  ^J^l  onte  feltro  Contea 
d^rbino  con  altri  Stgi,ori  c  nomu  m ,  parenti  dilla  if&fit ,  ^  del  marito  , 
nelle  quali  citrale  feUt  ,  dan\e  y  the  jecondoi^HfahXadiqueiternpi  pef 
lepiaT^efì  fecerodi  mameta ,  che  tutto  tlpopolojene  jerni:  Vi  furonoaU" 
co  fatti  publici  torneamenti  conpvtn.i^  conueutuoit  alla  dignità  delle  perfo^ 
ne  ,  &  del  luogo  f  &  vi  fu  rotto  vn  numero  injimtod^  hncie .  £t  fucorh 
ceduto  a  Bartolomeo  de*  Buontempi  ,  eh* era  tìatoienfinatoaF  orer^'S^.^ 
the  gli  foffe  lecito  di  farttrjene  ,  ^  di  andare  m  qualunque  altro  luO" 
go  ,  che  pià  a  lui  fofie  piaciuto  ,  pur  che  non  p  eUggeJJe  ne  Terugia  , 
ne  fuo  C-ontado  ,  &  ciò  gli  fu  conce duto per  la  molta  iH^ianTia  ,  che  ne 
fece  a  Mag^ftratiil  Cardinal  di  Sant'angela  ,  a  imitatione  dei  quale  M. 
Giacomo  diTeueruic  IO  B^meriy  Baldo  di  M.  Matteo  de  gli  l^baldi  ,  & 
gelo  de'  £ar^i  l  ottennero  per  M.  Meff^dro  d'i  àgnolo  de  gli  Fbal- 
di  ,  d  quale  perch'era  infermo  y  ^  e}]ule  deUa  patria  per  cagione  di  ^(itQ  9, 
ne  ftce  loro  grandrffima  maan:^a  per  poterft  rerfo  la  Città  fua  nti^ 
rarc^^ 

Il  fecondo  Magi§ìrato  di  queJl^annò  >  capo  delqmle  fu  Colino  di  Ciouan^ 
ni  di  M\  Baglwne  de'  f  ubij.  »  rmouò  la  elettione  de  ricordatort ,  ^  non  cork- 
tento  di  cinque  come  per  l^adietro  s'era  per  lo  più  coHumato%  ne  eleffe  dieci f> 
Cddo  dì  Tietto  di  dugliotto Montebiam  ér  Lodoutco  di  Vietro  Baglione  » 
Tancreduccio  dilodouico  ^^nierì  >  ^  Antonio  di  Giaccrno  detto  B^jcior 
lo  de  Coromaìu  y  M.lhede*^ (oppck  y  &  Lorenzo  di  Giacomo  ,  M.  Gregoriù> 
di  M/j^gg;erici'^raignolla  ,  Biordo  di  Fierauante  degli  Oddi  B^Or 
Vuido  di  B^ufiico  Mortcmelmi  y  tr  'B^naido  di  Manfucto  dei  BuonripOr 
fi  y  &  furono  puhUun  per  Capitani  delie  porte  per  li  jei  me  fi  futuri  Mar 
tiottodi7iuo/òde'  Baglwm  X  ^Agnolo  detto  'Bar%etto  de' Barxj  »  Carlodk 
Simone  de*  T^arducci  *  Guido  di  C^rk  de  gli  Oddi  x  ^GiouanmdiMXri^ 
■  Jpoho, 

Hauend^  ^jotlo  Capitano  di  Francefco  SforT^a  *  MeSìaua  con  alcune  fut 
€(  mpagnie  di  causili  in  Fabriano^ritenuto  alcuni  Mercanti  Verugini  con  rob^ 
he  ^  Menantie.  che  hmeuano  Icuato  da  ^ncona^fottópocmjioytlj  altre  uoh 
te  nel  Territorio  di  Perugia  fofjcro  flati fualigiati  alcumfuoijoldatipintorno 
che  cpdofi  più  d'una  uoUa  Jcritto  ad  ^kff andrò  Sfor%a,ch'tra  in  Ferrno,et 
a  T r Olio  f  che  uolejfe  refìituire  k  robbeM  Oberare  t  MercantiMegli  f^àdonel 
ia  Jua  opinione ,  ut  fu  finalmente  mandato  Bartolomeo  d^ndrea^di  Maflia» 

cred^ 
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ireh  de'  Ghiben'haffinche  fatta  co  i  Trailo  la  di  bUa  Manila  ,10  perfmdefie  a    ^nni  della 

farequeHo  officiOyattefoiChe  tjfi  fatta  ogni  diiigcnX^ perritrofiare  chi ha^efie  C'ttd  ^^yS» 

tolto  a* faldati fuot  qmnto  egli  diceua.no.t  rthuieuAm  mai  tronato  ifiditio  al-  Del  Signore 

cunQy& quando  egli  non  haurffe  voluto  rehffire  i  Mercantiycon  le  conditioni  i^^  i, 

propone  daWOratore^fe  nand  iffe  ad  Ateff^fidro  SforT^a^a  fare  feco  il  mede^ 

fimo  officio  et  pojcia  quando  anch' egli  li  jj  ^  durOyf^ittaU  debita  d:ligen:i^a  con 

li  Vrmi  di  FahriarjOygù  proteH-^ffc,  che  fe  cantra  dì  toro  fi  f^jfefacto  cofa  al"  . 

cunaiC^  ne  foffe  nato fcandolo^non  fi  dokjfero  de*  V^ruginhma  di  Troilojche 

troppo  oHtnatamente  voieffe  continuare  nella fua  opinione;  ma  quello»  che  ne 

fegmfje  non  è  efprejJo;fi  può  credere^  cheaccettafie  le  condùiom,  percioche  fe 

non  hauefìe  voluto  liberare  i  Mercanti ,     refìituire  ierobbe>  k  sofferma  di 

darle  m  depofito  il  valore  di  trecento  fiorini  m  luogo  fi  curo ,  mentre  fi  vedea 

di  ragione >f e  effì  haueuano  tortolo  nò»  Et  poco  doppo  fu  mandato  MXonfolo  di  ' 

Francefco  notatola  Fioren'^a  affincht  faceffe  ogni  opera  per  ottenere  dal  Ton*  - 

iefice,  che  anco  le  terT^e  miìapi'S^c  nelle  caufe  ciudi  fi  hauefjero  a  vedere  in  Te^ 

rugia,&  che  ti  fua  Gouernatore  rèe  foffe  Giudice     non  haue fiero  appeUatione 

adorna,  » 

Del  mefe  di  ^J^aggio  %  &  fotta  il  *J^tagiHrato  di  LoreriT^o  d^^gnollo  di 
I{en7;o  diporta  Sale  ^  effendo  venuta  in  Verugia  la  moglie  di  ^mannello  de' 
Buontempi ,  eh* era  Hata  alcuni  anni  con  l*altre  donne  de  7{afpantì  fuori  dei^ 
laCtttà  per  fare  alcuni  negacij  fua  1 3  &  particolarmente  per  prouederfid'aL- 
cunecofe  opportune  al  parentado  ,  eh' allhora  Hrettifiì  diamente  fi  trattaua 
con  Guida  di  Carlo  de  gli  Oddi ,  il  quale  hauea  promeffo  di  dare  vna  fuafigh- 
noia  ad  vn  figliuolo  di  Giouannello ,  ^  ancorché  per  la  longheT^^a  del  tempo 
ve  ne  f off  era  tornate  deW  altre  donne ,  ^  vi  fi  fiofìe  alquanto  allargata  la  ma" 
no 

quella  donna 

percioche  non   w^^...         .  ....  ,  ^  j^u,^j....j.  pi,é,arfi  co' 

facejfero  parentadi  ,  potendo  fi  ageuolmente  credere  »  che  i  parenti  fi  fuorufdd. 
farebbono  aiutati  ,  &  fouenuti  l'un  l'altro  ,  ne  hauerebbono  potuto 
nafcere  inconuenienti  ^  &  difordmi  dannofi  atta  {{epublicn  ,  perciò 
effendofi  fopra  la  venuta  di  que§ìa  donna  fatti  molti  configli  ,  di^ 
fcorfofene  anco  col  Gouernatore  »  fu  deliberato  (  tutto  ciò  fu  fat* 
to  in  affen^a  di  Guido  >  eh* era  fuori  detta  Città  )  che  fra  vn  determi'- 
nato  tempo  tutte  le  donne  de*  fuorufctti  doueffero  fotta  grauiffimc^ 
pene  daUa  Citta  »  &  fua  Contado  partirfi  ,  che  con  molta  triHi^ 
tia  di  tutte  loro  fu  efieguito  ,  &  Guido  de  gli  Oddi  ,  ch'ogni  cofa 
conobbe  efferfi  fatto  per  canto  fuo  ,  n'hebbe  maggior  difpiacere  de  gli 
altri . 

;  mcolò  Tiecmino  in  tanto  giunto  a  Milano  f  &  fatto  certo  il  Duca  >che  per 
mettere  m  punta  l'effer  cito  atto  are  filiere  aUefor's^e  de'nimici  gli  faceua  me-» 
filerà  una  gr  offa  fiamma  di  danarhfattolo  rifoluere  a  mettere  nuouegraue'^f 
(comdimoj  vngranmmm^a'  fuoiCortegiani,  e^rdaTr elati» 


Del 
144 
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^nnt  della^  &  altri  religioft  ricchi ,  che  per  tutto  lo  nato  fuo  vi  haueua ,  &  il  Ticcinim 
Otta  ^478.  fatto  vn  mot4oeJJercito>ci^  rmefioia  Qrdmeiluccchio,chefeco fiig7cndo s'è- 
Signore  ra  ridotto  inftcuroUo  diHribm  in  molti  luoghi  alle  Hanr^e, perche  irattundofi 
l .         per  me^o  del  Marche/e  di  Ferrara  (come  dTfopra  fi  di^ejla  pace^  sperano  con- 
uemthche  intanto  non  s*mnonafle  cofa  alcuna^  ma  rafreddatofene  pafiia  i  ra- 
gionamenti^ò  perche  i  P'enetiamdomandaJferoCcome  alcuni  hanno  detto)co- 
fe  troppo grandhò  perche  per  Tabb  occamento.che  haueafattoilMarchefeda. 
EHecon  Francefco  Sforila  a  Tefchiera  ,  haueffc  meffofofpetto  negli  animi  de 
Fenetianhancorche  egli  con  molta  lealtà  ito  vifofe ,  &  fempre  haueffe  detto 
dt  non  yokrfar  cofa  alcuna  ^JenT^a  il  volere  di  quella  B^publica^  ^  degli  al-- 
tri  compagni  della  lega»  perche  ti  Marche fc  gli  offerim  per  parte  del  Duca  di 
voler  far  lapace  a  modojuo ,  &  gli  vale  ua  effettuare  le  noT^e  della  figliuola 
.  .        J<ilintanteuoltepromej]a,V^colò'Ticcinìné^che liauamduolontieriinotioy 
iccinmo.     parteniofi  al'i  i  \ .  di  Febraro  dalVarmeggianocon  dieci  mila  tra  caualli,  & 
fanti  pafsò  UT  òyC^  fingendo  di  volere  andare  adOrcinuoui,  hauendofatto  un 
Lungo  Viaggio  di  nottej&  p affato  l'Oglio  a  indiano, &  combattuto y  &  hauu-. 
to  d'accordo  Chiarii  con  ottocento  caualliy  che  vi  hauea  lafciati  lo  Sfor^ji  alla 
guard lUifc  n*andò  a  Vala^^'zuoloytl  quale  a  prim^  giunta  prcfojperche  i  faldati 
del  prefi  dio  fuggirono  tutti  nella  Fioccategli  lafciatoui  parte  delle  genti  intor- 
nOi  &  menato  i'ejfército  per  ricuperare  gli  alt  rt  luoghi ,  riprefe  Manerbey 
font'Ogliocan  molte altreTerre di  quel paefei& fuori,  che  Orcinuoui  non  vi 
lafciò  luogo jche  parte  per  for?^,^  parte  per  accordo  non  occupafjcx  &  prefa 
infette  dita  Biocca  di  VakxjQiohfpafsò  quei  due  me  fi  di  verno  i  n  qudle  con- 
tradeyó"  tutte  qnefte cofe fece  egti primatche  Francefco  SfarT^r^che  iìaua  /è- 
condo  alcuni  per  le  Terre  iui  vicine  alle  Han^Cfò  fecondo  aliri,  in  Fenettaipa 
teffe  mettere  le fue genti  infìemeiò  dar  focco^rfàad  alcmia  di  queile^ch^egli  per 
la  fita  celerità  con  due  mila  camlli  Sfor':^fchìpreft  fi  haueu^>&  indi  al  prin^ 
cipià  della prmauera  vfcito  con  dieci  mila  caualiiy& tre  mik  fanti  dalle  flan^' 
^e,fì  mfe  con  l'effcrcito  fitto  Lignano,  (/iRellò dodeci  migltit' lontano  da  Ere 
fciaì&  mlendo  anco  dell* ingannò  feruirfi(perche  cofi  fMendO)Credeuadi  tor^ 
re  a  gli  Sfor'^efchi  l*ardire)fece  fpargere  vngrido>che  lo  SforT^a  era  fiato  fai 
to  prigione  in  Fene  tinnii  che  in  alcuni  potè  tanto  yche  fece  loro^volgere  bandita 
fa  tra  quali  fu  il  Capitano  Ciarpelkne  da  Tarrna^che  con  trecento  cauallife  nt 
fafìon  feruìgij  dclVìCcinino  y  benché  poco  doppo  combattendo  fo  to  Lignana 
fojfe  fattoprigione ,  &  con  quella  occafìone  fe  ne  ntùrnaffe  a  /  medeCtmi  ^ti'^ 
fendij  Sforx^fchi .  Francefco  Sforma  ime  fi  i  motiui  di  'NJcoiò  Ticcmìno,fene 
andò  toflo  volando  in  Brefcia,^  per  poter  meglio  dell* ingiurie  rtceuutt  ven-^ 
éicarfìjfece  chiamare  in  Lombardia  legentiyche  i  Fenetiani  haueuano  in  To" 
fcanay  ^  delle  quali  Gattamelata  era  Capitano.  Ma  perche  cofìuifì  ritrouaua 
peTunafuagrauiffma  infirmitàprèjfo  che  a  morte  ,  fece  creare  Capitano  di 
quello  effercito  Michiletto  Attendalo  fuo  parente .  Gattamelata  morii  &gH 
fu  da  Fenetianix  chenonlajciarono  m^f/eruigh  irremunerato  a  dietrOì  drii^ 
Z^tia  in  Taf^ua  f^e^JaChìéfi^  equc-^ 
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!tre*Jo  Sfor:^aconuno  efferato  ugnale  al  Viccinìnùtaridutofene anth*€gliall4Y^nni deìloLd 
roita  diLignano,s*aaosiò  di  maniera  al  nimtcoich*  ogni  giorno  ven  uano  alle  {^tta^'i  178, 
wam,& faceiiano  fpeffijfmf  fcaramHCCiei& tra  l'altre fatmm^che  vififeccAdel  Signore, 
ro/t  narra  da  aicuni^ch'tjjendofi  il  Vicamno  fortificalo  negli  aiJoggtamtnt^,]  1 4  ^ 
lo  sforaci  lo  voleffe  nondimeno  cotrtbattere  ,  ma  che  ributtato  ne  ncencffe  va 
mtabrUifimo  danno ,  &  tale,  che  m  Terngia  n'andaJ]egrido,che  il  Viccinìné 
hauea  dato  vnagra^f  rotta  allo  Sfor^aj  0^  che  perciò  dal  Governatore  fvj] ero 
fatti  pubitcì  bandi  i  che  non p  poteffe parlare  per  la  Città  ne  di  rotta  di  Fran-^^ 
cefcG  Sforz,>^ine  di  littoria  del  Vicentino  fotto  grauiffme  pene.Ma  per  quello^ 
cìn  dd  più  dfgli  f  ritton  ft  narra,non  fu  rotto  altramente  lo  SforT^a^  ma  notìj 
fi4  fen'Z^a  perdita  di  quak  he  faldato, <^  fu  nbuttato  duWaJfalto  de  gli  alloggia-^ 
menti,ancorchsda  molti  non  ft  dica  neanco ,  ch'egli  and afj e  a  combattergli  f 


mei  che  ^ andò  ce  fi  Vicinigli  efferati  fempre  fcaramucctando  ,  cornbattefjer^ 
fpeff0i&  éhelà  Sfx'j^  n^hauefk  alcuna  volta  d paggio f&  chefoffero  diTiratr  ^^^^^^^^^^ 
ti  per  allhoradd  quella  mpfcfa  dalla  pjffata,  che  fece  Bartolomeo  {'oleone  dà  Qq\Iq^^^ 


Bergamo ,  Capitano  di  f^enetiani  oitra  IVglio  fiume ,  percioche  entrato  nel  pjranode'Vc- 
Cremoneje  voglmo,tbe cominciafe a  mettere ognicofa  in  ruina,^  che'l Tic  ncuani. 
cinino  vi  andaffefubito,&  fi  traeffe  dietro  lo  Sf  or'2^a,il  quale  veggendoft  moi 
to  potente;percioche  òaueua  trenta  mila  combattenti  feco,  benché  di  quelli  vj 
fi  ano,  che  dicono  d*  affai  meno  y  ne  cinge ffe  Mar  tmmgod*  uno  fi  retto  affedio  1  Martinengo 
douepocoprma  il  Viccinino  temendo  appunto  di  quello  y  vi  òauea  mandati  f^  cr^^^a 
Giacomo  da  ^icen%a  con  mille  caualli ,  ^  jeicento  fanti  alla  guardia ,  cht 
non  molto doppo  auedutofì  il  Viccinmo ,  che  lo  SforT^a  s'inuiaua  a  quella  voi'» 
ta ,  Jeguitandolo  anch' egli  col  rimanente  delleljercito  fuoy  fece  gli  alloggiai 
menti  qua  fi  vn  m^g'jo  da  quelli  dello  Sfor7;a  lontano  »  &  protiocatolo  pià  d'U" 
na  "volta  a  combatte  te ,     accorto  ft ,  che  tutto  intento  aWafìedio  della  Terra* 
Yicufaua  d^fj.rloy  fi  delibc  rò  di  ajfediarlo  inguifa,  che  non  potè ff ero  andargli 
vettouagl,e  in  campOy  il  che  gli  riuftì  tanto  felicemente,  che  patma  molto  pm 
(come  datuttigli fcrittori  s^afferma)  i'effcrctto  dello  SforT^a^  che  nonpatma-   Sforza  afTé- 
nogli  afjedtPtida  lui  m  Martmengo,  0-  che  per  le  prouifionidé'  Forti  ^  <^  diato  dal  Vìe 
d'altre  cofe  fatte  dal  Viccintno ,  era  ridotto  di  maniera  l*efìercito  dtUo  Sfar-  cinino. 
7;a  ,  che  ptriuaÀi  difagio  in  quel  luogo  ,  &  non  hauerehbe potuto  fenT^  fup 
grandiffimo  danno,  ^  vltima  ruinapartirfene;  di  che  auedutofi  il  Viccimno  j 
'     parendoli  di  hauer  fornita  laguerra^^d'hauere  intieramente  la  Vittoria 
in  mano,  &  di  poter  fare  C'ffolutamente  Signor  di  Lombardia  U  Duca  fuo,  vof 
gitano  qua  fi  tutti  gli  fcrittort ,  ch'egli  a  tanta  ìnfolenT^a  ne  veniffey  che  man- 
dafje  a  dire  a  FiUppo.ch'egh  volea  faper  da  luiy  che  premio  hauertbbe  hauuto 
delle  fue  tante  fatichey& d*una  co  fi  notabile  l^ittoria,hauendo  qua  fi,  c  he  nel- 
le mani ,  &  per  vinto  il  nimico  fen^a  combmerlo ,  &  che  gli  domandaffe ^- 
nalmente  la  [ittd  di  TiacenTia  m  premio  per  poteruifì  nella  fua  vecchiex^ 
ripofare ,  &  che  non  folamcnte  lui ,  ma  etiandioglt  altri  Capitani  infermi  gli 
dimandeffero  infoiente  meni  e  chi  vna  cofa,^  chi  vn'altra;  ^  non  gli  haflan-^ 
do  que^ÌQi  vogliono,  che  gltminacciafje  d'Mandonare  l'imprefa  segli  repìi^ 
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cato  a  quejÌA  dimanda  hmejfe.  Ma  queUo,che  detta  viiafua  hafcrtttOjHén  di' 

ce  tanto.ma  mn  niega,che  non  ui  fiano  Siati  molti ^cbe  habbiano  detto  quati" 
to  dìfopra  hMiam  detto  amor  noi  di  *Piacen':^£i^ma  VHole>che  fs  egli  domane 
de, che  gli  fi  dejfe  Tiacen'ii^dofaceffe  colpreteflo  delle  paghe, che  glifi  douC' 
mnOì^  non  per  altra  cagione  j  ma  comunque  fi  /offe,  difpiacque  tanto  quella 
pyefuntuofa}&  infoiente  richiefia  del  TiccininOi  &  deglialtriCapitam  al  Du 
ca  Filippo  fChe  deliberando  dipej^der  prima  l'imprefatche  di  lafciarfi  da  queflo 
fiiperbo  Capitano  calpeUrare>ne mandò tofio  t^ntonio  Cuidobmno  daCrto* 
na  ad  offerire  fecretamente  allo  SforT^a ,  la  figliuola ,  ^  lapace  con  quelle 
condii  ionijche  da  lui  uifcfieropoSìe.Fu  da  tutti  auìdamente  accettata  la  pace» 

fcnhe'l  Ticcinino  attonito  di  quefia  nouitd  [come  certo  della  Fittovia)  vi 
s'opfofe^  il  "Vucay  che  fotte  colore  di  non  poter  più  foSlenerele  fprfe  di  quella 
guty  ragli  hai<ea  ordinatOiChe  facefje per  zn'anno  tregua  f ti  sforato  ueggen 
do  diìion  effìre  vbhidito  i  a  minaciarlo,  di  darlo  all'ifleffo  fuotffercito  in  prf- 

segli  hon  ui  cfj'craiua,  [on  quanto  dìfpiactre,  &  rabbia  il  Piccinino  rbbi-' 
dffhvgn:  uro  può  da  sé  fìefiopenfarlcìpoi  che  fi  uedcua  una  quafi  certa  Fit- 
to f  'a  duiDuca  isìefllhper  cuiegliumteua  fcucterfi  dalle  n:  ani, pur  e  contutto 
ciò  1  ucU'autc'i€}che  la  uita  del  Vitcìnino  haf  ritto  jC  he  fattofi  tregua  per  die' 
i:  giorni  irà  lui,^  lo  Sfoy'3^ayCimen(iuedijarmc:tiyCQn  ugual  numero  di  foldati 
in  cf  h  pagniaftìì  imcntefenT^armi.s'dboi  ccjjh  o  in  me7^  delpi<^n'j  >  ch^era 
tra  i  cut^ejprcit ,  &  im  fai  ut  aio  fi»  C  Mrauìi^tcfi  tun  Caltro ,  faciffero  ma- 
fauiglid ^  e  igh\kho>uegg€ndo,chedJ4e  Capitani  dtcofigran  fcma^^  maggiù" 
n  di  tutu  gi(  diri  di  quei  tt  mpi .  pa*  quali  ufi  per  U  d  uieifità  (Ullefatt.on:» 
di  cuieffi^rahoirpi ,  manteniiori y  cotfje ant  oper  tn-u  atione  digior^a  s  fi 
ffi(  hrc fitro  allhoì a  l'un l'altro  non  piccioli  jegnid  beneuùitm^ari^  d* amore. 
Tornati  a  gli  allcggiamenti  il  F/ccimno  con  U  jiug'nti  fc  n'andò  a  Cremona  , 
è  Jecorjdo  n  Taiccgmta  a  Lodi^  é^'  Fìanccfco  Sfoy^^  Lfiiato  ^  Miihiletto 
tcvdi  lo  s  a' Trouedilori raccomandato  l'cfiercito , Je  n*andò  a  Vtnetia ,  & 
im  prcpoHa  in  Senato  la  pace  con  le  cona>t!oni ,  ch'egl*  ntfjo  oìchu'rayebbe  » 
fu  con  incredibile  piacere  di  tutti  quei  %((bili  Senatori  vdito ,  ringratjato , 
pofcia  i  che  con  tanto  horor  fuo ,  ^  di  quella  B^ì  pubica  hauea  mpcfioad  una 
cefi  pericolofagiterra  fine, & furono  ancv  da  quel  Senato  tnfiti  rdilwy  &la 
pace  i  &  leconditionidi  cfia  ripcfte ,  la  quale  egli  vetjo  la  fine  di  quefi*armo 
conchmfe  s  &  hauuta  daKiHcjjo  Viccmno  Cremona  ,  ^ceLbratoui JolennC' 
mente  leno%xp  ^on  la  moglie puhlicò  le  cor ditiwni predette ,  dtlie  qualitutti 
re  Piarono  fodis fatti  fuori,  c  he'l  VapP:,  perche  gli  parue,  che  poco  conto  di  lui  y 

delle  coje  difanta  Chiefa  tenuto  fifofie ,  &  perciò  ne  joguirono  le\nouitd  , 
(he  a  tuog  hi  loro  fi  diranno .  Le  conditioni  della  pai  e  >  che  defmeje  di  7s((3- 
uewbre delprc fente  anno fi piiblicaronoyfurcro:  cheBrefiia^  ^  Beogamocon 
le  Cafìeììa  loro  rcfìafjero  a  yenetiam ,  il  re§ìo  in  fino  ali*  Udda  fi  pofiedejfe  il 
Duca ,  che  i  Vcnetiant  fi  ritem  fiero  Vefihiera  >  ^ifola,  &  Lonato»  &  tutto  il 
re  fio  dcltJ^anlùuariorcflafie  al  Cen7^aga;che  il'Ticcminc  fra  diecnnirefìi*' 
luifje  'Bologna  alTapa^  Qemutfi  nUafiero  in  libertà  ì  ^  ^ftoigw^^^n*^ 

fredi 
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fredift  liberafie  dalla  prigionia  >  hanendone  perà  i  Fiorentini  vihauntoprtALAnnideti^ 
ma  tutta  luoghi  fCh^eglt  occupati  fi  haueua  j  &che  Cremona,  'PontrC'^^ittà  ^^yi. 
moli  fojferom  nome  di  dote  datea  luidalDuca.  Et  perche  di  BciuennanonwDel  SignQY€ 
fi  paìlana,  laqualpQ€oamnti  eravenutain  poter  de'  f^enettam,  &tl(^ar-'  I44l< 
dìnal  d'^qmka  Legato  del  Vapahauea  fatto  grand  iffimamBan'^a  ,  che  fi 
teHituiffe  dechfaraJfeperlaChiefa  ,  come  co/a  amicamente  fua  ,  an- 
corché IVrdelaffo  ,  che  n'eraTiranno  ,  nd  maggior  percolo  della  guerra 
i^hauefle  a  l^enetiant  ceduta  ,  fiiprìncipal  cagione  della  mala  [atisfattionc^ 
del  Legato y&  del  Tapa  ver/o  lo  Sfor'^.  ^ 

I  "Perugini  vdita  la  nuoua  della  pace  mandarono  fubito       .  zJ^fatteo  di    Morte'  di 
Tino  da  Erì^fa,  &  Tietro  Taolo dì  c->)f.  Francefco  in  Lombardia  a  rallegrar-  Roggierodel 
fene  col  Viccinino  ,  &con  toSforX,^,  Et  ejfendo  mono  in  Perugia  Koggte-  CatKaCfuQlci 
To  de'  "E^meri  detto  Bjoggiero  del  Cane  >  che  con  mo  l^^nni  di  vita ,  chel  S/« 
gnor  Dio  datigli  haucua^  s'era  guadagnato  non  [oh  mila  pat-ia*  ma  per  tut^ 
tè  le  parti  d'Itaìit,  &  fuori,  nome    valorofo,  ciP' gr^ni'oldato ,  &  di  ben  giU" 
diciofo  ì&riguardetiole  GentUhuorno  j  &  particolarmente appreffo  f^ene- 
tìani  i  co*  quali  militando  fjella guerra ,  ch'effi hebbcro l*anno  mde  quattro- 
centododeci  con  Sigiffnondo  Irnperadore  net  Prioliyfu^come  dicono,     da  noi 
di  fopya  fi  diffe)rnuro,& feudo  di  Venetiayptrcioche  egli  con  [r^ffoda  ^eno- 
f%,oùpofloft  all'impeto  de  Tedefchi,  infine  he  l*  e  fiere  ito  de  ycnettani  fi  mette-' 
ua  wfteme^rmf  ì  co  fi  ben  loro  quel  a  impr  {falche  raffrenato  ì  corjo  de'  nimh 
CI }  &  (fato  tempo  a*  Capitani  l^cnetiam  di  metterfi  m punto  $  fu  cagione ,  che 
cornbatten  'ofi  poi  non  fen'T^a  qualche uantaggiOyhaueffero  iV enetiam  folto  la 
fccrta  di  f^arlo  iVLilaiCjU  lor  (^apituuo  vna fanguinofiy  &  memorabd  t^itto- 
ria  con  perdita  di  molti  Capùanh&  con  tre  ferite  nella  perjona  del  Generale.! 
Teyugin*  ncord cucii  delle  j'ue  molte  virtù  , gli  fecero  vno  honoratiffimo  fu-  Funerafefar- 
neralcy  peruoche  oltra  Chauer  veUito  a  bruno  tra  huomtm ,  &  donne  [man-  t^'^  a  Raggie- 
ra? ffr/u//^>c/?ft2C60W'p^^^-^z«£/o  il  corpo  con  grand iffìme  Hnda  alla  jepoltii'     dei  Cane» 
ray  dauano  fepiodel  dolor ^  che  fentiuano  ,  vi  furono  altri  vmtianque  fa- 
mtgh  vehiti  parmtnte  a  bruno  infteme  co'  caualli  armati  ,  che  bandie- 
re 3  &  stendardi  militari  trafinauano  >  tra  i  quali  vi  fu  quello  de'  ^e- 
netiani  >  che  fu  portato  da  vn  fuo  famigliare  armato  in  quella  i§ìeff(t^ 
guifa  ,  che  folem  andare  egli  q  tando  era  Capitano  di  quella  public 
ca  i  di  cui  VI  erario  dipinte  farmi .  //  corpo  fu  con  molta  pompa  por- 
tato  nel  Duomo  d  Ua  Città  ,  ^  tutte  le  bandure  ,  &  Htndardi  fu- 
rono poftì  nel  Choro  >      indi  a  quattro  giorni  gli  fu  fatto  vno  efìeqmo 
fontuofiffimo  con  tutti  gli  ordini  di  religiofi  molto  honorato  »  &  ma-> 
gnifico. 

Di  quefii  fifffì  tempi  i  t.Mc!gillratt  Teruginìfper  non  mancare  al  Tapa  ne* 
htfogniyin  cui  fi  trouaua^di  danari  ìCt  particolarmente  allhora^che  hauea  fitio 
penfiero  dt  mmuer  guerra  perla  ricuperatane  della  ^J^arca  aPrancefco 
Sfor'T^a*  vinfero  ne'  loro  folitì  configli  3  che  in  quf  Ile  fue  neceffitàgli  fi  donaf- 
fero  due  mila  fior  mi  »  &  che  con  molta  fronte'^  gli  fi  mandajjeroy^ 
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Jfnnì  della  affinchè  conofieffe  la  buona  diffofnione  della  (^ittà  diTerugla  Verfote  cofe  di 
Città  ^^jS*' fatua  Chiefa ,  é^/«f ,  il  quale  era  Hatofemprtconofciuto  per  huomomolto  /«• 
^jd  Signore  chinato  >  &  volto  al  fauore  del%^gmento  dello  Hato  de  i  l'abili,  furom 
1441/        poi  pagati  a  M. Lorenzo  da  TodiiCh'era  aìlhora  Teforiero  di  Terugia  m  luogo 
\  del  Benmo.Et  kggefìiche  di  quefti  tempi  I{enato  7{é  diJ^apoliyConofcendof^ 
giunto  a  mal  partito  per  la  guerra  >  che  li  faceua  ad  ogrihora  ^Ifonfo  B^è  di 
'  tAragomitnandò  M.  Bi  anciaràino  d'^iouigi  Terugmo  a  domandar  Joccorfo 
a  Francefco  ^foy%a^  come  quello,  che  col  fuo  danno  era  per  perdere  anch' egli 
le  Terre  >  che  in  quel  {{egno  tencua^auertendolo  yche  fe  non  era  da  lui  aiutato 
di  gente  aWing^offOi  egli  ti  a  per  prender  tra  pochi  giorni  partito  a*  caft  fuoi  % 
non  pòécnào  p  u  alleforT^e  del     d'Aragona  reftHere, 
M^nt  éx  Fra     Delmefe  di  Luglio  ffjendo  capo  de  Signori  Triori  nonri  Tcmafo  di  Taolo 
c^Sco   e  due  di  poita  Sanfmne  nioid  in  ^Perugia  M.  Ibo  de'  Coppoli,  &  ti  fighuoto  difebre 
£r:n  de*  Cop  f>efìtlentiale ,  &  dieWcaloroM,  francefco  pur  detia  med  e ft  ma  famiglia  Ca- 
P .^honor  ^^d^yp  mollo  honorato>aU'mOf& all'altro  de  quali  fu  fatto  grandtffimo  ho- 
tatt^ij.         ^^^^^  MJboyel  figliuolo  furono fepolti  nel  Duomo,  &  M, Francefco  in  tanto 
^go^ìino .  ft  narrano  quegli  noTtrifcrittori  a  penna,  cheaM.  Francefco  ol" 
tra,  che  gli  fu  fatto  publico  pianto  mpie  de  la  pta:i^ ,  gli  furono  ancoportati 
tnnan'Kj  molti  Hendardi^tra  quali  ve  ne  furono  fette  di  più  confi  deratione  de 
gli  altri,  due  della  R  epublica  di  FiorenT^a ,  due  di  Bologna ,  vno  di  Siena ,  et 
due  dell'altra  Città  di  B^oma,  hauendo  egli  in  tutti  fuei  luoghi  e ffer  citato  i  pri 
ini  officijm  Roma  il  SenatQre,&  nell  altre  Città  ilVodeHd,  Et  liMagifìrati 
rMìri  conofcendo  quanto  foffe  ildeftderio  vniuerfale  de*  fuoi  Cittadini  »  che  ti 
Tapa  condfjcendefic  di  dar  loro  le  poHe  del  pnugi  in  affitto  >  deliberarono  di 
rimandar  di  pumo  a  Fiorenza  M^Tancredo  B^merifNjllo  Baglioney&  Bai" 
dafìarre  di  Carobmo  della  Staffa  altre  volte  mandatoui  a  quefto  effetto  y  affiti' 
che  congrandiffma  infìan^a  ne  lo fupplicaffero  a  concedergliene ,  benché  in 
di  uniicnttori  fi  leggayche  qutfìi  Genttlhtsomintnon  perciò  mandati  vifoffc" 
ro  »  md  che  chiamaf  con  alcuni  altri  dal  Tapa ,  %'iandafferoy  ma  noi  trottando 
quanto  pur* bora  fi  è  detto  ne'  ibripnbbci ,  giudichiamo  effer  vero  quanto  in 
ffji  fi  ctnt^eK  e,Ft  furano  fpefi  trecento  fiorini  per  acconciar  la  via  delponte  di 
'P<<ttoio  >  aceto  f off  e  fuma  dall'acque  del  Teuere .  Et  che  nel  giorno  della  fcHa 
di  Jan  Lodowco  ^Auocato  della  [ittà,&  dicuilafolennitàfi  celebra  nella  Ca- 
pella  dclpc>U7J^oalli  ip.  d*^goHo  yfi  doueffero  fare  (come per  l'adìefro era 
fiato  oydmatf<)  kproceffiom ,  &  accicche  i  Camerlenghi,  &gli  altri  officiali 
frf^nop'u  pronti  m andaruiyVoiferoy  che  tutti qutllii  che  viandaff^roy  hauef 
ftìij  quella  q  santità  di  cera ,  che  joleua  dar  fi  negli  altriiuoghif^  particolare 
tnenie  nella  foknnità  di  fan  Tittro  Martire ,  non  molti  anni  innanT^i  inHitui" 
ta,d  che  fu  anco  ordinato  per  lafcfliuitd  di  Sant'^gofiino.EtneU'iììefio  tem 
'  pofu  dichiarato ìC he  dagli  officiali  delCMoridanT^a  fi  comprafiero mille  corbe 
d' grano  da  f or eM. eri,  &  che  fi  conduce ffere  inTerugia acciò  la  Città  nonpa» 
tìfje  di  frumento  yhauendone  queH*  anno  rimefio  poco  Mnche  non  fi  legge  f  che 
iìgrano  ualeffe  pm ,  cheda  cmquantacinque in fejfanta foldi lamina ,  ch'èU 
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quarta  parte  della  corba»  Et  molti  v-^rtefici ,  che  da  gli  eletti  [oprai  catraUi  Unnidell^ 
delcommuney  &  Jopra  la  libra  fé  fi  haueuano  a  caJJarCìò  nò  dalle  cmil'td,  &  Cuti  $  47  8. 
alcuni  per  non  hauereoffernatogli  ordini  de  gh  Hatutt  nell*  allibrar  fi, &  altri  Del  Signore 
per haiier fatto fipplichsfurrcttitie»ne furono  priuatiyhora  battendo pià  d'u-  1441. 
na  volta  fatto  inhani^  d'efìemi  rimeffi,vi  furano  finalmente  adm({fiy& con- 
firmati  dal  Gouematore, 

7^apa  Eugenio  in  tanto  hauendo  dato  ordine  a  M.  Lorenz^  da  Todi,  eh* era 
Couernatore  di  Foligno  ,  &  T eforiero  fuo  in  Perugia,  che  faceffe  intendere  a 
perugini ,  eh* egli  voleua  mettere  i  CaBellani  nelle'B^cche  del  [ontado  loro  » 
CJr  non  voleuajche  più  da  effi  vifì  rnettefìero^  iMagiHrathche  ciògiudicaro^ 
no  efìer  danno  della  Città ,  mandarono  fubito  Lodouico  'Baglione  a  Foligno  > 
pregando  M.  LorenT^o  a  voler  foprafedere  l*effecutione  dell'ordine  per  inftno 
a  tantOyCÌjcJfi  mandaffero  ^Ambafciatorial  Tapa^^  mandatoui  M, Matteo  di 
M,^dntonio  di  porta  Borgne ,     non  hauendo  ottenuto  cofa alcuna,perche  il 
U^apa  mal  fodisfatto  de  Fiorentiniyperche  jominiHrauano  di  contìnuo  aiuti  a 
Trance  fio  SforT^a ,  a  cui  egli  hauea  deliberato  di  muouer  guerra  ,     perciò  di 
tornarfcne  a  Eypmay&  d*afficurarfl  per  queHa  via  della  Città  di  "Perugia,  fu- 
rono forx^ti  a  dargliene  il  poffejfio,  giudicando  non  ejjer  loro  vide  dì  rendere 
mal  fodisfatto  il  Tonte fice  in  quel  tempo>ehe  fi  fentiua  trattar  negotij  imporr 
tanti,& leghe  con  ^IfonfiD  "BJ  d'^ragona,contralo  Sfov^^a,  il  quale  ^IfoU' 
fo  hauendo  i  enuto  aff  odiato  alcuni  giorni  TSlapoli  >  aiutato  prima  dalla  morte 
di  Giacomo  (^aldora  acerbi/fimo  dtfenfore  della  parte  di  fenato  j&nimìciffi' 
nto  (tluìydi  che  molto  s'indebolirono  leforxs    Frenato,  &  s* ingagliardirono 
le  fuef& pofi  ia  dalla  fortuna,  la  quale  (fi  come  da  alcuni  firittori  è  flato  det- 
to) vergognando  fi  hoggi  mai  di  hauer  co  fi  lungo  tempo  mal  trattato  vn  "JR^dl 
tanta  virtù  glic^perfe/nafpeitatamente  la  viayperla  quale^non  fen%aperico*  Via  p  la  qna- 
lo  però ,  hebbe  liapqli  ypercioche  vn pouero  fabricatore ,  chiamato  Anello ,  le  il  Rè  Alfon 
vfcito  per  fame  dalla  Città,con  ifperanT^  dipremìOìChe  li  fupromeffo>moflrò  hebbcNa*^ 
la  via  ad  ^Ifonfo  d^ entrare  tn  'h{apoliper  vn  fotterraneo  ^quedotto  antico» 
the  v'era,  per  lo  quale  nouecentocinque  anni  a  dietro  era  fiato  per  Beìlifario» 
Capitano  di  GiuÈinianolmperadore  vn^altra  volta  dalle  mani  de' Gotthiri' 
cuperato  >  doue  ^4  Ifonfo  hauendo  mandato  fiotto  la  fcortadel  Fabricatore  du» 
gento  eletti  foldati,checondottiperP Acquedotto  nella  ^ittd iaprijfie.ro  agli  al 
tri  le  porte, egli  meffiofi  per  combattere  la  Terray& apoggiateJe  fiale,  ancor- 
ché la  prima  volta  non  gli  riufciffe,  la  feconda  nondimeno  valorofamentecom 
battendo ,  &  occupato  vn  Torrione ,  0^  gittata  a  terra  da  fiuoi  la  porta  di  fan 
Gennaro, v*efìtrò,&  cacciatone  Binato,  che  quanto  più  potette  fofienne  l'm" 
feto  de  gli  dragone  ft ,  s'impadronì  delmefiedi  Giugno  di  l^apoli  ,&  indiA,  ] 
poco  a  poco  di  tutte  le  B^cche>ventunanno  doppo,ch*egli  hauea  cominciato  a 
guerreggiare  per  quel  B^egno,  Et  Binato  difperato  di  poter  far  più  cofa  alcu^ 
m  in  quella guerra,prefie  due  Vaui  Genouefe,che  a  fua  richieda  erano  anda- 
tepocoinnanT^con  akune  vettouaglie  in  [aflelnuouo  ,  fe  n'andò  primie- 
(^^^?Ì^  '^^fr'^ ^^diaFigrenT^perabbgmrficpnTapaEugenio. 


'^7^  DelI'Hiftorla  di  Perugia 

.  -^^ini  deìlfLj     V^mbafciatove  di  Perugia ,  che  poco  di  fipra  dicemmo  ejjere  fiato  maif^ 
Città  5478.  datoalTapaaFiorenTjiinonandòfer  contradire  intieramente ,  eh*  egli  non 
Del  Signore  metteffe  i  Cafiellani  nelle  Ricche  del  Contado  a  voglia fm ,  ma  perche  gffen^\ 
I  4 1  •         do  altre  mite  auenutOiChe  dalla  negligenza  de'  CaHellani  foreltierryfe  riera-* 
no  molti  danni  ricemtule piacefte  di  mandarui  huomtni  reali,&  fedeli 3  6^  fti 
dato  ordine  all' ^Arnbafciator e ,  che  facejje  anco  officio  con gìt  otto  della  Ballai 
di  Vmen%a  d! alcune  imputationu  che  effidauano  a  l^erugini  per  le  cofe  di  Cor 
tona, z!^  per  alcune  prede,  che  v*erano  fiate  fatte  da  foldatidt  Isljcolò  Piccini" 
no, in  cui  effìi  non  hauendo  hauuto colpa alcunaiUeniuano  affolutamtnte  fgra- 
uattyhamndo(come  di  fopra  fi  di(] e) mandati  public ibandh  che  chiunque  ha^ 
uefjehamtorobbede  Cortonefi ^le  douefie  fen7;a alcun premw  resìituire;^ 
ultimamente  gli  fu  impofto  la  rifolutione  dell'affitto  delle  poi  ie  del  [hiugi  » 
grandemente  dal  popolo  de ft  derato  »  &  ne  offerirono  con  li  granari  del  [am^ 
pione  mite  ducento  fiorini  ali* anno ^ma  quello*che  ne  riportafje  l'^mbafciato^ 
re  non  fi  legge  ;  fi  legge  bene  in  alcuni  nofìri  libri  feruti  a  penna  j  che  del  mefe 
CaDÌtano  Si-  ^*^^^fl^   Capitano  Simonetto  foldato  della  Chiefà,  fatta  una  correria  m  quel 
monetto  ,  e  di  Sienatuifacefìe una grofia preda,  i^^jr  prigioni, &pofLta  feneritornaffent 
fuo  valorcóc  OrutetOjdoue allhorafi  riduceua.Et  intefb,che^rdiuio  Conte  dt  Carrara, che 
ardire.         era  condottiero  de  Sane  fi  3  &  era  allhora  a  campo  a  Monte  Marrano  Cafiella 
nella  Mar  emma^ui  andò  con  animo  di  combatter  lo,  &  di  dargli  una  rotta  ^ccm 
me  fece  ^percioche  giunto  alla  fpromfta*^  affalendolvygli  ruppe  il fuo  efferci' 
tOì& a  lui  diede  la  morte  %  ma  poco  doppoandatofene  fotto  Fighmo  non  molta 
dalle  Chiani  lontano  Terra  de  Sanefio&fattoui  molto  danno,  gli  auuenne  aU 
tramente^percioche  ipaefanifdegnati  dell' offe fe»  chericeuutoda  lui  haucua-^ 
noimeffo  inftemeungran  numero  diperjone  j  ^prouedutifi  d'alcuni  fchiopm 
'  petti  f  co  fi  chiamati  da  gli  fcrittori  di  quei  tempi  gli  archibugi ,  che  non  erano 

molto  ufati  nella  battagliarne  erano  di  quella  maniera,^ grande'3^, che  hog 
Rotta  data  a  gì  fonoraffalirono  di  notte  con  l'aiuto  delle  genti  di  Fighmo  Smonettccbe  di 
Simonetto*  ciò  nulla  temeuay& gli  diedero  una  notabil  rotta.  , 
f  A\b  da  Sar  ^^^^    Settembre  effendo  capo  de'  Signori  C^rlo  de*  Coppoli  in  luogo 

ciano.*  di  M.Francefco  fuo  Xjo  9  uenne  in  Verugta  Frate  Alberto  da  Sarttano  dell'or^ 

dine  di  fan  Francefco  dell' offeruanT^a ,  //  quale  di  commtffìone  dt  Papa  Euge- 
mo  era  andato  in  Leuante  per  condur  fecohuomini  di  quelle  parti,  ch'erano 
dtfcor danti  nella  religione  con  la  Chiefa  di  B^ma^  ^  fi  accofiauanoalla  (Jre^ 
ta,  &  ue  ne  haueua  condotti  alcuni  di  Ethtopia^  &  d'Egitto  cotVatriarcay 
andauano  tutti  a  Fioren'ii^a  ad  Eugenio>chtamatt  anch*effi  al  Concilio,  che  (co* 
me  dt  fopra  fi  diffe)tn  Fiorenza  fi  terminò,  queftì  furono  quei  "Prelati,  di 
cui  noi  di  fopra  dicemmo,  che  fra  tanti  affanni*  che  ad  Eugenio  haueuano  dati 
gli  xAntipapiiChe gli  erano  fiati  creati  su  gli  occhi  nell'altro  Concilio  di  Baft^» 
tea  ygli  haueuano  datò  qualche  refrigerio ,  perche  con  gli  altri  Oltramontani 
della  Chiefa  Greca  erano  uniti  con  la  P^>manaJl  f^efi  oho  di  Verugta  il  Gouer 
natore,^  il  Vodefià,con  molti  Gentilhmmim andarono  loro  mcontroper  ho^ 
inorarli*  Et  frate  z^lbertQ  per  fodis fare  al  popolo  non  refìo  di  render  conto  in 

publicq 
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'fuhlico  parlamento  nel  pergamo  ifi  capo  lapia'^^a  delvta^gio  i  che  fatto  ha-   ,/fnm  ^elU 

heua,detla  qualttà  de  gli  hnomtm»che  l  Idioma  no  flro  non  mtendei^ano,  della  Città  547^« 

commiffione  datalt  dal  Vontefice,&  vlttmamente  delfine  per  cui  iandaNa  a  Del  Signore 

Ftoren^a.Oique§ìi  i^ieffi giorni auuenne ti  h'effendo  pm  d* una  volta  chiama'  1441. 

tiper bifogni publtcit Camerlénghi inpalaT^yelJi contra l'ordinano  loro  non 

mlfero  andanti  $  anXj  dijjcró  9  che  non  r$  Jàrebhono  andati  mai ,  fe  prima  non 

sordmaHa.cht  i  panni  f  or  tHieri  potcffero  venire  in  7*erugiaM  che  fecero  per- 

€he  effendofi  poto  auanti  Ogmfunti  fatto  publtco  bando  della  libertà  delitti 

fiera  >  ti  fu  efpn /famente  puhluato  j  che  tutte  le  robbe  vi  poteffero  venire  » 

fuori  >  che  i  panni  di  lana»  di  che  fdegnatt  i  Camerlenghi ,  perche  pareua  ,  che 

fi  togltejjt  la  libertà  alla  fiera  »  non  voijero  andare  in  pala'S^  con  pregiudicio 

Tniuerjale  di  tutti  t  negotij ,  ^  in  particolare  deWefjcrcitio  della  lanaf  chc^ 

€on  tanto  fìudto  de'  fJHagi§hatt  fi  era  con  notabiliffima  fpefa  pochi  anni  a 

dietro  nella  Città  introdotto.  Paz^^a*»!!» 

llTaT^T^aglia  Capitano  d'alcune  compagnie  di  fanti diVicoVo  Piccinino  (^apf^^nociel 
hauendo  occupato  iy^ontegioue  Cafìello  del  Territorio  d'Omieto  ,  man'  pii;(;inino. 
dò  fubtto  a  pregare  i  cJ^agi^ìrati  Terugini  a  volergli  dar  vettovaglie^  » 
il  che  effì  negarono  >  &  perche  anco  le  genti  fue  haueuano  tolto  molto 
beiitame  per  quelle  contrade  ^  lo  conduceuano  nel  Perugino  per  far^ 
ne  danari  ^  fuioroprohibitoper  pubtifi  bandì  ,  che  non  ve  lo  conducejje- 
YO  y  &  che  "Perugini  non  Lo  compre  [f ero  ,  &  cfjendo  venutoindia  nonmolti 
giorni  il  Taxj^glia  m  Verugia>U  Papa  fece  intendere  a'  MagiHrati ,  che  prò- 
curajfero  d'hauerlo  nelle  maniji  qualithauutol*  ordine  t  penfarono  di  prender 
ÌHi  *  &  infume  i  foldatì,  che  jeco  uenuti  erano  >  (j^  dato  il/eg  noycbe  a  un  tocco 
iella  carr^pana  graffa  tutte  le  forte  della  Città  fi  feìrcfferOi  acciò  che  neffuni) 
de'fuoi Joldadje  ne  fuggifft;  Tifeodi  Barigiano  ^che  n  hauea  haùuto  da'  Ma- 
'gìfìrati  cura  »  &  il  Camellmo  di  l^tcolò  Ticcinmo  ,  che  vi  haueua  anch'egli 
conca; jo  Lo fecf  rp.pytgionei  ma  h  faldati  fiiv eòe  tanto  prefìi  y  ch'ufcivono  pvh 
'ma  yche  il  cenno  fi  deffd  &  fe  ne  tornarono  u  ^i^ontegtoue  yMoue  andò  pai 
Carlo  di  Simone  de*  Carducci  con  alcune  compagnie  di  fanti  j  C'  l'occu- 
pò ,  &  lo  fuccheggiò  »  Vi  fece  molti  prigioni  ,  come  che  da  vn  foto 
fi  rittO)  e  d/  noftrt  fi  dica ,  che  non  huupaffe  ne  fu  dato  fubtto  auijo  al 
TapA. 

Continuandofi  n/  ^Magtfìrati  ildefìderio  delle pofle del Chìugì in c^§,t' 
io  »  &  efftndodifcordt  delprtT^  >  delmefe di'^ouembre  y  cffendoca' 
fo  de' Signori  TietrodìfilìppodegliOddt  ,  mandaremdi  mono  a  Fwren- 
^d'Tapa  Guido  dì  Paolo  <J^Contefperelli  >  affinchè  con  la  jua  de^ìnXr     C'iicTo  <fÌ! 

procurai]  e  di  marea  fine  quel  tanto  a  loro  grato  i  &  gionenole  negntio  ^  Paolo  Mòte 
ordinandoli  ,  c b* egèi  off ertffe  ^  cheannuatamente  fe  le  pagar ehbunomile  fpend li  '-im- 
tinquecentù  fior  ni  jpreT^^o  conueneuoliffmo  a  quel  ycbe  la  camev^t^^Ipa  ^^^rcuiroie  a? 
Uoltca  infino  allhora  ne  traheua ,  ti  che  poco  doppo  fu  ottenuto  ì'^'je^e  ^^P^i^P-^-^ 
bebbe  lafpeditione  per  lettere  delCamerkvgo  per  cinque  anni .  '-£1  fu'd'^-  "  ' 
$Q  anco  iti  4ommiffione^U\^m^^4^fmH  3,  che  gltra  il  raccomandare^ 
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^nni  ddliUf  il  Fefcouo  »  che  fu  dì  Città  di  CaHello  »  &  la  fpeditione  del  breuè  della  fahriei 
Citta  5478,  delpala:i^7iopereff€rfifabricatofoprailfito,ch*^^^^  Giouan' 
Del  Signore  m  della  Tia's^'T^ayChe  con  l'abbate  dt  S.'Polo  ftlitigaua  perefjer  quella  Chiefit 
I  ^  I .         membro  dì  quella  ^ bbatia,  che  diqueHo  ancofe  ne  hebbe pureaUhoY<i  ìa  fpè* 
ditione  per  breue;procuraUe>cbe  nelle  Hpcche  del  Contado  dìTerugiu  ancof" 
che  effi  conofcejjeroj  che  di  ragione  conueniffe,  che  vi  ft  metteffero  CaHellani  ' 
fecondo  U  voglia  delVapa»  nondimeno  t  perche  fi  potem  ragioneuolmentecr^' 
derCiche  i  {Cittadini  confidenti  allo  Hato>che  ri  fi  mandauanoda  Magt§ìratif 
foteffero  efiere  molto  più  fedeli  a  Sua  Saraità^che  i  foreUtcrixfi  continuafje  il 
mandarhui  da  Magiftrati,U  che  oltrala  ragione  prede tta,fi  dcfiderauadalo' 
YO  più  perche  hauendolo  Sua  Beatitudine permejfo  alcuni  anni  a  dietro  »  parò- 
■uà  9  che  Ituandole  allhora  dalle  toro  mani  fi  potejìe  credere  ,  che  fi  faceffe  per 
diffiden^a,^  per  poca  loro  lealtà,  di  che  agiudicio  loro  non  poteuano  effere  in 
alcuna gmfa  uccuf&tii  non  efìendoneauenuto  atto  alcuno  in  contrario  ,  Et  voi" 
fero^che doppo  hauerli  efpo§ìo  le  fudette cagioni,  che  hauéuano  mofio  i  Magi^ 
^ìrati  a  man  darlo,  le  foggmngr  ff  ?  U  dtfpiacere ,  che  per  la  Citta  fi  fentiua  ielle 
iì>  giurie  fatte  a  loro  viandanti  da  gli  ^ fcefani,  che  non  co  ntenti  di  quella  che 
loro  fatte  haiicuanogli  huomini  della  Torranca  ,  hauéuano  pur'allbora  t  Ca^ 
Sìellam  delle  Biocche  di  quella  Città  tolte  alcune  robbea  madonna  Giacoma 
.  ìTWgkegid  di  MitUte^fa  Eagliorie» 
Gf  din!  fatti  ^  T^rwr.iy&  Ca  merlenghifu  vintcchefrà  tutte  le  porte  fi  fgrauaffe* 

Q'-^a^c'l^^ì^     P^^^^iS-'^^^fi^^'^^^^^^^  pouerii  &  bi fogno  fi  Cittadini, 

■'^nL.tx.^  •  ^ly^  j^fì^p.yifto  a*  Triorh&  a  dite  Camerlenghi  per  ciafcuna porta ^che  fi  fpen 

dcfkro  trecento  fiorini  nella  fortìficatione  dello  Spedaiicchio  Candlo  verfo  i 
cor^iim  (iM^fefiiitiJ'  cento  per  il  palaT^T^o  del  Couernatorey  &  eh* a  lui  fe  ne  dO" 
naffero  ctnquama  per  limoltifauori,che  lorofàttikaueua  nella  ottentione  del-» 
te  politi  del  Cbitigi,  dt  CaUellani,che  effi  hauéuano  finalmente  ottenuto  di 
poTc,  ì):  tt  ter  e  i  come  prima  fatto  hqueano ,  alle  quali  cofe  egli  hauca  grande-' 
mente  giduato» 

Ord'iiL  del         qutJì^anno(ancorche  da  alcuni  fi  dica  dell'anno  auenire)il  Conte  Tran-* 
5  fbiz:\    al   ^^[^^  Sforza  hauendo  mtefoìcbe  il    lamino  era  a  Bologna,  &  dubitaua,  che 
Curpdicne.  .nonfcffe  per  venireìn  Tofcana  ,  mandò  ^dntmia  Coletta  da  Tarma  dettoti 
Chirpclloncfuo  (Capitano  con  ben  mille  cauùU:  per  la  guardia  di  Todii&  d*al- 
4ri  luoghi  da  luipoffcduti  in  qmTte parti ,  con  animo  dimandare  anco  dell' aU 
tre  nella  Marca,come  poi  fece  l*anno  fegaente  perche  douefiero  andare,  fc  cef-^ 
'  fauano  i fofpetti  del  Vicctnino ,  nel  J^gno  di  'Sìapoli  per  vendicarfi  potendo 

dell''  hgmrieiChe ^Ifonfo  l{è  d'Aragona  hduea  fattoa  fuoi  Capitani,&  per' 
cheglihaueua  anco  occupato  BeneuentO}&  Manfredonia  con  quafi  tutte  l'aU 
tre  Terree  he  haima  inquelI{egno^Ma  il  CiarpellonCjtenuta  la  via  della  To 
fcana^Z^p^ffatoperioChiugi di  Terugia^non fe n*andòiCome fi  credette, a  To 
diymaad  OruietoJa  doue  da  Gentile  Menaldefchi  della  vipera^  ch  eta allham 
'  capo,& principale  in  Oyuieto,& della  parte  Malcorina,meffout.  dentroydadl* 
amifiédetto,  che  vifu  ancocontUolo  di  SignorMdjqMpllaCiitd  chiamato  * 
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l4aCiprianoI^Unentet&  Monaldo  MonaldeJchineifiioiCommentarìjHiHo'  ^nni  ddì^ 
rici  amendue  fcr inori  Or uietam  di  CIÒ  trattando  i  non  di  cono  tanto  oltre  ^  ma  Città  ^478» 
cht'iCiaYpellone  per  ordine  di  Gentile  pajfaio  neWMfina  »  afSaltaffe  UCaHel  Del  SigmrC 
di  TorrCf  &prefolo  con  la  B^cca,      fattom  prigione  ^Aloigt  di  Luca  Monal-  1 44  u 
defchi  della  Ceruara  Signore^  &  padrone  di  ^juel  luogOydato  nome  di  voler  fca 
ricare  il  Caladio  f&  cominciato  a  farlo,  fu  cagioncsche  ^loigt  per  non  perder» 
(t  quel  luogo  y  pagafìeal  Ciarpellonefeicento  ducati  d'oro  fecondo  il  Manente  ^ 
ma  ne  Commentari  Hifloricidel  Monaldefco>che  le  proprie  conuentioni  inauri 
tentjca  formayt  pone  ynon  furono  fenondugento  ,  conobligod'effer* fedele  a 
trancefco  Sforila  s  ancorché  haucjfe  dato  aiuto  t  &  famrea  Gentile  MonaU 
defchi  della  VìperafuQ  nimico.  . 
.  jbj  quejli  mede  fimi  giorni  de  fi  der  andò  il  Vapa  di  muouer  guerra  allo  Sfor^ 
%ay&  di  condurre  a  gli  lìipendiffuoiT^icolòT^iccininOìhauendojdi  già  ridot-^ 
foalla  fua  opinione  il  %è  ^dlfoìifo^  che  mal  fodisfatto  anch'egli  dellq  S{oì7^(Lj 
per.  le  còfs  auenute  nel  ì\egno ,  &  per  gli  aiutif  che  di  continuo  haueafommi" 
niììrati  a'H  enato  fuo  concorrente , fi  collegò  col  Vapct  >     gli  prò  mife  (come 
pieglioaliuogofHoftdirày  di  aiutarlo,€t  d^  andare  anch'  egli  in  perfona  per  la  n  p^^^  p^Q^ 
ricuperatione  della  Mar  caper  fanta  Chiefa;&  perciò  il  Tapa  hafteudamoltixmadì  con- 
giorni  trattato  di  compqr fi  col  FiccininOìChe  di  già  con  due  mila  caualli  era  ìn'dmc  il  Picd- 
J^o lagna i^.tr.ofmtQui  di^cultà,fcrif] e  al  ^ouernatore  di  Terugi^i  eh  e  faceffe  nino. 
Cf  f^.racon.(li4^dchè  Gen^  à  trattar  feco  queHo 

^gd^ipfilche  egli  fece     vi  ?nandò( fenT^tche  per  la  Città  fe  ne  fpefj  c  U  ca- 
''^L[jn^).M.  x4.ga7nehn.one  degli  ^ircipreti>  ma  intefoftpGi  la  cagione)  <^per* 
(ìo-gli  ypi(rni  de  gli  altri  'I^b-di  afficuratideifo/petti ,  che  prefi  /i  haMuano , 
fcrr.  fodpfùte  pieniiment^.ql:l?apa  ,  vi  mandarono  anco  M.  Gregorio  dienti- 
gnolUi  Guido  Morello  dei  MoìiSefp€relli>^  P^idolfoStgnorelL' ,1  quali m  ficme 
coìiM^  ^gampiTìone  operaró^^o  quanto  poterono  iperchcU  Ticcinmofi  yifol^ 
.neffe.diferMJfMl'P^apa,.,  &  aprender  k  cura. di  qifLHUgJiC^rray.doae^Q^cu^ 
interueniìreperlonalmente  /fan fo  ■>  <^  il  Ticcin,mp  ejjerne  Oentrafe  Ga^et'-' 
nattrcy  deilà  quale  difiefamente fi  i ratterdpoi  nel^anno aueMire^ycle/idopor 
..fine c^^ciuefìocon^qt^antf  dt Jopxa  habbiam4^et.to,  : 
..  Jn  pnn,cipjo  dell'anno  feg^euite ,  MCCQC:^Ll Lxffcndq !ep4ratj  in Magtlfra*  12 
JtQ  l^  nimà  ^mr tyCapo.de'  quéifu^aHclofìiOo  di  l{anaìdi4Ccwdtpona  ^^ù(o  O^Horvxi 
^'•rCgelòiVjar-00.  'v;aa  diligenza  non  più  vfata  dagli  ^nt^ceffm  loroì^:,  ctp  cie*PrioiiI 
fufchefattoft.vetìir e  innanzi  ilVpdeMd,  d  maggior.  Smdico  cfn  tmii  kro  col 
lanerahiQfficialiy^  eflectit^^^^  &  fatta  (pro^vna  ddigentijfima  an^pomtmnei 
teperfuàderono  con, qtianta  maggior  efficacia  feppero  yche  effi  con  ogm  ftuàio 
.  attende jfcm  aWp§.cio  kr^  ^.al  mantemmentp  della  giuHitia  in  VnmèrlMef^ 
infarticpla^e  filiojjim^     delle  leggi, &:natuti  della  Cittd>  njr.volferpy  i  he 
^^ique§ìa^lor,o  mQjfiiiiom^il^otaro^^ttiiariQ  loro  fe  ne  rogaffhil  che  habhiam 
^"ilolufo^nQtiiyf^  p^rend^nej  che  la  diligenxadì  queUo  Magiara  1 0  mer^i  cq^t 
yfnendationje*  Con  ^artolorneo  di  %analÌi4Ccio:Vìfu  per  fecondo  Ìrm.e  deU'n* 


4So       BelI'Hlftoria  dfl  Perugia!       ■     '  ^ 

^^tffti  della^  nanni  di  M,  Crifpolto  di  maniera,  chefì  può  fargiudiciOf  che  SaHotoffièòfofii 
and.  H79>  di  famìglia  'Hobikejjendoli  dm  per  compagni  prmarij  duecofi  honorati 
Del  Signore,  Gentilhuomtni. 

j  4  <f  2 .  Gli  fs^mbafciatorhche  erano  flati  mandati  da  Perugini  a  Vjcolh  ViccinU 

(no  a  Bologna ,  hauendo  fatto  quanto  era  Hato  m  poter  loro  per  indurlo  ad  rfc- 
1  tettare, gli  fìipendij  del  Tapa,  non  poterono  per  allhora  concludere  cofa  alcuni 
I  na,  &  tornati  a  Perugia,  vi  fu  dal  Gouernatore  rimandato  M.  Agamennone 
1  degli  Arcipreti ,  //  quale  indi  a  non  molti  giorni  ritornò  con  qualche  fperan" 
li  Piccinino K^'^^  vltimamente  effendoui  ritornato  Baldaffarre  di Carobinodella  Staffai 
vienea  gii  fti  f  conclufe  finalmente  l'accordo»  &  il  Ticcininofi  mife  a feruigi  del  Tapa ,  ^ 
pedi)  dd  Pa-//^  Generale  di  quellaimprefa  contra  lo  Sfor\a .  Ma  fra  tanto  Bertoldo  degli 
pa»       *     \oddi  Capitano  dei  Viccinino  fe  n*era  con  mile  cinquecento  caualli  venuto  nel 
Chtugi  di[Virugta  fotto fperan^adi  occupare  Montepulciano,  in  cui  haucafC'* 
creta  intelligenza ^ma  fcoperto  ti  trattato,&  riufcitoli  vano  il  d/fegno/e  nan^ 
dò  fra  CafìeldeUa  Tieue,  &  FtghinOj&  iuifece  non  piccioli  danni,  &  altrcJ 
genti  del  Ticcinino  venneroparimente  in  quel  me:^o ,  che  di  quelle  compofi* 
tionift  trattaua ,  da  'Bologna  in  quel  di  Città  dì  Cafìello ,  &  iui  fatti  di  molti 
danni  feni^  far  prigioniy&  prender  [afìello  alcuno,  vt  fi  trattennero  infino 
alla  venuta  del  Capitano,(che  co  fi  per  eccellenTia  è  chiamato  dagli  fcrittori  il 
Ticcinino )  per  dar  principio  alla  guerra  contra  Francefco  Sforv^  nella  Mar* 
^ca.  Et  perche  mentre  fi  trattaua  l'accordo  col  Ticcintno,il  Tapa^che  nonchifé 
deua  ne  anco  gli  orecchi  a  ragionamenti  tenuti  in  fino  allhora  vini  con  Fran^ 
cefco  Sfor'^a ,  mandò  a  Terugia  i  capitoli,  che  feco  allhora  fi  trattauanó ,  n? 
quali  perche  vi  eraycht'l  Conte  Francefco  f offe  tenuto  a  difendere  tutte  le  Ter 
re  difanta  [hiefa  fuori yC  he  Terugia jdi  cui  non  haueffe  ad  impacciarfene  in  co- 
fa  alcuna f  il  che  prefo  in  fini§ìraparte  da  Terugini  ,fe  ne  dolfero  per  Amba- 
filatori  col  Papa , parendoli  ,  che  di  loro  fofie  tenuto  poco  conto ,  &perche 
vi  era  anco,  che  i  nimici  loro  non  potè/fero  hauer  commertio  ne  vettouaglic^ 
dalle  Terre  del  'Papa,& perciò  auedutoftyche  vi  veniua  compre fo  lS[icolò  Tic 
cinino,a  cui  non  bauerebbono potuto  dare,  nepaffo,ne  vettouaglie,  moHrato 
al  gouernatore, che  di  ciò  ne  anco  fi  contentauanoyan^iyche  i  loro  Cittadini,  et 
parteggiani  gli  vokuano  tenere  per  dmiciy^  non  per  nimiciy&  nelle  loro  oc* 
cafioni  voleuano  poter  feruirh  di  vettouaglie  i  &  dar  loro  pafio  libero  per  ii 
loro  TerritmOiCome  agli  altri  loro  Cittadini  il  ^ommiffario  del  Tapa,ch'e- 
ra  venuto  a  Veiugiaper  intender  l'animo  de'  Magi§ìrati,  &  del  popolo,  fatto 
certo  del  voler  hro,fe  ne  tornò  fubitò  aFioren'T^y  doue  il  Tapa,  ejfclufa  poi  af- 
fatto la  pratica  deir  accordo  con  lo  Sforila ,  lo  conclufe  (come  habbiam  detto) 
col  ^Piccinino.  Et  k  Città  di  Terugia  per  mofirar  gratitudine  al  Tontefice,fit^ 
pendo  quanto  egli  haueffe  careliia  di  danari,  ordinò  c^fuoi  Cittadini ,  chepa* 
g^Jiero  vnfuffidio,  ouef fuoco,che  fogliamo  chiatkarlojdipiù  qUeH*annò 0/- 
$Tal*ordinario,&lofececon  molta  pronte'::^,  &  volfè,  thè  della  tjfattiònc 
nefofiero  effecutori  i  Mini^ìri  pfoprij  del  Tapa,a  quali  fu  cóncedutayilcheflé 
gratiffimo  rU  tapa,  che  in  gYandijfmamceffnà  di  danafìfi  trouauàj  &  l'ir^ 

pofnioni 
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apitdHè  dot  fuoco  4      grojja  fomma  di  feudi  afcendtua^ .  *^nni  delta 

"Del  meje  di  fcbrciro m  Terugia  ejfendo  morte  ^Bartolomeo  di  {{analduccio  Città  j 479. 
capo  de'  Trion gUfu  da, gli  alm^iuoi  compagni  ordinato  a  fpe/e  publice  il  fune  Del  Stgmrc 
rdtycht  gli  fu  fatto  nella  ph'^a  degli  ^racrhdman'S^ialla  Chtefadi  SMam  '  441.  ^• 
del  f^er'^^arOfdoue  erala€afafH4j<^  fi  Feretro  fuda  Tviorh^  daConfoliieua  Funerale  faC 
tOy&  portato  fino  al  pala':^,&  indi  da  gh  altri  Camerlenghi,fecodogli  ordi-^^^  ^  ^^"r°* 
ni deWartt  ìoro,per  mfino  a S.Francefcom porta ^anfamei  dmefu  ^^^^^^^^''^^^^J^^^ 
mente fepolto.Et ti feguente Magifirato de* trtoriJicmfu capo  Biordo di Fte  ^  jeT^orf» 
rauante  de  gli  Oddi  dorìò  miUe  fiorini  al  Cote  Carlofiglmoto  di  BracciOiCbe  per 
alarne  fue  neceffitàg U.hauea  fatti  alla  [tttà  domandare  m  preftan:^a,  ma  ella 
ficordeuole  delie  moke  mrtù  del  padre  n&lfe  donargliene.  Furono  publicati  iCa 
f  nani  delle  porte  per  lo  [e  mefite  futuro  yB  agitone  di  Foriera  de*BagliQni,Guer 
nere  de'  'RamerhOddodi  Giacomo  d*Oddo,CiUucc(o  di  Tomafo  di  Tanolo 
Colino  di  (jiouanm  di      rifpolto^  Et  delmefc  di  aprile  morì  f{idclfo  degli  „  .  ,  . 
Oddi  nel  B^gno  di  fiapoli  U'mfirmitdfelfendo  fiato  lungo  iempoa  feruigi  del     '  q    ■  ^ 
I{é  d'^AragonatCon  molta  fua  dignità,^  grmd^'^^a.  Et  furono  mudati  a  Fio-  ^  ^q^^  j,^  js^a 
ren^aal  Tupa      Agnolo  Verigli,^  Bagliom  di  Foriera  de'  Bagtioni  per  lo  poli, 
UabiUmento  della  condotta  dei,  'Piccinino*  Et  nel  ^onfìglio  de*  'Triort,é' 
merienghtfi*  ordinato iche  tutti  ibandhche  fi  publicauam  nella  Città^douef- 
fero  da  trombetti  in  quattro  luoghi  della  pta"^  maggiore  >  &  in  due  della 
minora  precomxarft ,  &  nei  luoghi  ifieffì  vi  furono  meffe  alcune  pietre  mag" 
giori  dell'altre»  fhe  v  erano  p  affinchè  f offe  riconofciuto  il  luogo  a  ciò  depu- 
tato. 

Del  nìefedi  t^aggh  emendo  entrato  capo  de^  Signori  Triori  Ultiche^ 
luccio  di  Simone  di  porta  Sant'angela  credo  de'  Merciarhhoggidegli  Vghi, 
tornarono  da  FiorenX.a  fJPf*  àgnolo  Ter  igli,&  BaglionediForteratch'era" 
no  flati  jimbajctatori  al  Vapa>& oltra  alla  fpeditione del  negotio,fer  cuian^ 
4ati  erano ,  ne  riportarono  vna  boUa,  in  virtù  della  quale  fi  prohtbiua,  che  ne 
a  Legati ,  ne  a  Gouernatori  della  Citta  di  Perugia  f  offe  lecito  di  rimettere  al-- 
cuno  homicida,fe  prima,  òdoppo  la  ottenuta gratia,ò  da  Legati^  ò  dalTonte^ 
fi  ce  ìHeffo  non  fofje  pafkto  il  partito  per  ifcrutinio  fccreto  tra  il  Gouernatore 
Triori»  ^  cinquanta  Cittadini^  cioè  dieci  per  ciafcunaportayda  elegger  fi  dal 
^OHernatore^ér  *Priort  infiemCfClr  che  il  partito  sUntendtffe  effer  vinto  per  li 
due  ter^i  di  tutti  ifudetti  voti  afauore^^  fe  trd  quefii  nonfofje  vinto  il  par^ 
titOy  lagratia  ottenuta  in  qualunque  altro  modo  per  l* innanzi  9  non  foff  ?  d'al^ 
€un  valore  ,ò  momento,^  ciò  ^Jjerifcono  tfìereiìatùprocuréitodal  Tapa^per" 
che  facendo  fi  fpefjo  homictdtyt  delinquenti  ^ò  per  meT^o  del  (Camerlengo, ò  de* 
Couernatori  indi  a  non  molti  giorni  erano  rmsffiinTerugia  con  grandiffi/no 
danno,  &  prcgiudicio  della  Giufìttia^  ^  dell'boneiia,  &  quieto  viuere  della  ■  - . 

Citta,        t,i;'5V  .  ^  W.^  \^  "  ~ 

Il  Vtccinino intanto hauendo ordine  dal Vapa diandarfene  alla  voltadella 
%!Pktarca,  lafciato  Francefcofuo  figliuolo  alla  guardia  di  Bologna ,  manda^ 
tQ  innanzi  Lodmco  Ggn-^ga^gliuolo  del  Marcheje  di  tJMantma>Bertoldù 
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Cittù  1 479;  bum  numero  di  cauaUi,  &  faìit spartendo ft  dà Sbhgnà  féne  Venne  alla  uolta 
DeiA^ignore  di  CaUeìlo^&meffoftcon  te  genti  al  ponte  >  che  if^fiintchiamamd^Um 
1442 .   ■  I   afpettauaquello.cbe dagli huomini didentro  fgfaceÌ4a,i qHàttvdàa'h  vénutit 
iif  %:^}^iHì  <fuay^  mte[o>cìfegli  non  hàHeHaàltYoanimauèYfodikroy  fhohiCh'e  e^ 
^v.  i  X'  Tf  H  ?  :)  naffera  alla  dimtìone  di  S. Chiefa(uiuendo  aìiìma  quajifotto  l* ómbra  de' B 10^ 
Ye)itiHiy&  cheric^u^ffera  ifuQmjcitUchefeco  erano,  fecero  tumùito, pereto^ 
Tamulto.  in^  ^^.^  $ìo«^z/ì  Lifio  de  ^{^rcdtiCh*èra  de' principali  Cittadini  di  quella  attacco 
Citrà  di  Q^J^^^ciata^  negar    che  fi  mandaflero  uettouaglie  net  campo  delTiccininOy  & 
ftcllQ.  grìdatQ£htefafChiefi,  ì:^f^^^^^^  cagioner  che  ifuoru/citi  Vi  rientrale- 

Y0,&  che  in  quel  tuw{ultù,che fu  di  notte  iUif off  ero  feriti  due  Trioriji  quali  iri^ 
di  a  non  mdngiormfe  ne  morìrònOigli  aìtrhche  hebbero  a  difpiacere  la  torna, 
ta  de*  fmrufciti  Loro  niìnm^prefo  l'armi^fen^ufcirono  della  Cittàylaondequel' 
Ut  cìfemn^itefiatimandaHglt^mbafciatori  in  campo yriceuettero  per  ordine 
dtÌTic4mmo  Wtetropaolo  da  Spellape/  (ommiffario  il  quale  entrato  in  Città 
di  CaUdia-mandù  fubUoHndiiàhe  neffuno  Cittadino  dalla  Città  ftp  artifìe,^ 
dittata  nebmmeggin  MgOH'erno,fece  fare  molte  paci  con  iflaùilimento  di  pa 
rentadijfrdiq'Hahà^i^^to^tò^^^^  la  fìglmola  di  Giouan  />i 

fiOychepiù  di  tre  armi^mn  hauem,  Etperche  ifuorufciti,  ch'erano  tientrati,^^ 
perfuafton€(come  alcftm'vogkono^deiTtccimnosper  uendiearft  delle  ingiurisi 
mpmteda  Ca^f^lI/amifaceHamff^ffatumultiy^  hor^uhoy^  horà  rn'altro 
erjtferitar^:^ morto i'^icolò^itetìlyche gmàneert ,  dubitandoanch'eglidi 
qualche  infolenT^a^fe  ne  partii^  fe  ne  ritornò  a  feruigi  del  Pa(a:mentre  il  Tj<^ 
cinìno  Batmin  f^ntìiid^'  'faBeU^^^  fouenuto  dfvéttoua^lieda  EerH- 

gtniy  i  qu'atrvdito^  ch\tgh  tra  per  andar  di  corto  nella  Cmd  lóro  >  haueuano  nt^ 
loYocQnfigivmmoìtb^fnécnoTarkifi 

roy&cgUmandato  parte  delle  genti  net  piaiio  di  BettonauerfotCbia^^ 
partè  uerfo  ^oHano,ùàuetrdo'uditOiì0h6^£  conia  mù^ 

glie  uenuto  nella  i\ìarca\0:  s'era  con  molta  gvàtiai^  prefenti  di  tutti  ipopoli 
dt  quélla^rokfincia  fidmto  in  Fernm'.s^muiòfcnv^  dare  altro  dannOfChe  di  uet 
touagUe^verjo ^fcefi  cenammo  dlnct^efafloper  là Chiefa,&  ricemta  certa- 
fommadtfiaYìarida'hmQneft  >  acc^òie^entimnmietefjero  Loro  le  biadi  »  & 
ud  itay  che  da  ^F.ofugim  era.  con  grand<effderi&rafpetiata  ■>  ^  chtdi  già  gli  ha^ 
ueuanofìGUedtitoifMàn'j^eii^  efìtn'djufri^dalVapay&  dal  B^€\Àlfonfo  or^ 
dinùto'>lèe\mT?evugw^àft^  del  Ceneralatoy  dettovot^ 

garnitrijU  ikE^a^ìme)^^fùrm^^^^  cmyfolenmtà  la  cerimoniay  ^  perciò  hauen^ 
dmiu0^jmàK4a>u  Ul^^  y.di  Giugno  Jafctataogn  altra  cu 

lì  Piccinino  mymwzoo.caudlMfafma^^^^^  Signori,  Capitana 

in  Pero-  déli^efsermt  yftn^mma^uc^Ra'uolta 
g'aaprcdere  Coumatore  fu  da  molti  V^hili accompagnato,  alle  ftan'^e della  Forte'KX^  ^ 
Ge  ^fralato   ^^^^  pùT^mt^anù  §mépYOueefkte  :  Il  giorno  feguente  effendo  ^ata 

enera  a  o  ^^^j^,^ fi-Hìgmficvytht  fifiendeua dalla forta delDtìb^ 
mtmU'k'A^tipùtya^^  di  effocon  un'honefta  latitudine  *j!èr  ai' 


vSolenità'  del 
dai'cii  BaOjO 
ne. 
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f^iiperfarutfi  /op^  l'atto  MpYend^refo^cwdH  Gèneràle  degihffmi-  Armideìt^Li, 
tifamenneiChe  per  efiere  fiata  tutt<ì  qkel  giorno  ma  continua  fioggi^^fuìnonì)  CmÀ$^fc^* 
ferirti  di  furio  fàtto  la  loggia  f afta  da  Bramo.  Et  perv/^efam  fitynomtfcrit  Dei  Signùr^^ 
totfMlcmti libri a^p€nna^nOìpfta»m priegOygrau^^  queflim  i4^z, 

iìn  fcritti  fard  loro  rapprefè^tato,  poiché  non  fot  amente  inquett^npifìd'gd-' 
dicato  degno  di  farft  in  ?emgta  >  ma  di  lafciarne  anco  memorìa^Uitn  iorc» 
afriche fe ne poteffe fucceffiuathehte dar  notuua  TofierK'  »  '  ^'i  ^  ^  '  ;  ■  ' 
^  Incoiò  'Piccinino  aile-ii^hora  del  giórno  dt  [opra  de  ttOi  nctonppagmtCi^d^ 
LMomco  GonX^g^j&  da  motti  altri  $!gnoru€otonfidtltf^  CMpttafu  montatfo 
A  cauallofe  neuenne  dalla  Fortel^a  al  pahxi:ùd€t6^ou^nat^n\&iui  dijnà- 
rato^uaìito^e  ne  calò  alla  pi^T^T^a  j/i fi sme  col  Gouernat(^^€oniiStg,'Prm^ 
^  een U Commiffarij  dei "^DiiCa di  Milanoi  dt\Alfonfo%f'ép^t'dgonay^  dU 
^àpai& giunti  dinanzi  ai  Dmmo,^  condotti  jottola  ioggiìi^  douecra  magni 
Reamente  preparata  vnTrUmiale/ndaAL^dgnolo  latrigli  dottore  d/^  mplr& 
'iprtgto>fMto  vnyl€gmtey^.iimtofermoiieiCGftHnt6Yna)aUdgràMitu^ 
-da  f»rfi  ìCon^  detta  dignndddla  perfomdelCap-tm&Moi'^HdGXonm.^Uah 
.de  Li  fua  virtù  y^.gìiintamenSelafedèdii:Pon^^c'e  y  che  conofoiutok  degno 
'dt  tanto  honoré»  i^dicòmaua^sdHjf^uii^t^Capìt  dì  SiCh'isfiffé^ 

di  tutte  le  fae  genti*  F^^rnitoVfermoney^lettticapitoLYche  trailPnpai^ 
dui  erano  ^ati  fatti  >  the  per  ptù  intdbgm\ci'dd  popolo  miC id'iomà  nostro 
r.yolgare  fi  leJJeroiFiirono  date  aLCapftamdiie^ùa-^^^^ 

■.che  nel  campo  rojfoych'è  Tarme  deiU  Ghiefa^^  i-  àltrà^ccn  l*armed:l  'Papa^il 
the  fatto  ft  ritornarono  tuttFinpaloTlT^y&tòiidmìbra^^  chei 
Capitano  rimontato  di  nuo^o  a  cauallo  con  li  medefmi  Signorivx^  Capitani,fè 
ne  ujtì  con  le  fudètte  handieninmtrs^^i^na  delle  quali  fu  da  M. Agamennone 
degli  Arcipreti  portata  i  ^  T  altra  da  Ciac  omo  di  Galiano  del  R  egno  di  7y^- 
folti  &  fen*andò  con  molta  ailegreT;^  di  tutto  ripopolo  di  Tcrugta  dalcapo 
al  piede  deUapia'^^^&mdiconmoite  trombe  janéu^^     pifafi  innanzi 
nandoyfe  nerttornò  alla  Fortei^^due  giorni  doppa  vennero  a  mfttare^^b' 
lò  Ticcminogli  A  mbafciatOrì'.deH.i  Città  di  Siena  t^^fèee 'loro  foguy e  qmliÀ 
fomma  di  danari yche  le  totcaìikferk  cmtribumne^be  tffi  hammntftnqud'j 
laguerra.  ^u.  .,  ,         ;  ^      7  ,  ,  .  ^, 

.  Vapa  Eugenio  in  tanto  ritroUandofì  pure  ancora  iti  Fior^nTà  ,  hnuenéo 
^determinato  col  con  fi  gito  de  Cardinali  di  trasferire  per  tutto  iTmcfe  di  Luglio 
il  Cmcdioin  f{orn a >  di  andar m  anch' egU^  parendole d*hauer  ridette letcfe 
horfnai  in  gmfaychegitidicaua  poter  fi  godere  in  pacifica  poffeffione  il  tato  tua 
uagliato  jiio  ?onvf:caiù>& uolto  tutto  il  pcnfiero  alla  ricupèratione  della  Mmy 
caidallo  Sfor7;a  occupata  j  fi  deliberò  di  tirare  anco  a  fine  il  difcgno  già  fatto  di 
collegar fuon  A ìfonfo  dilSlapolhet  mandato  Atoigi da  Tadoua  Cardina- 
le^et  Patriarca  d'A qutlea  fuo  intimo  amico  a  Terracma,  furono  in  breuiffimi 
giorni Habditi  i capitoli»  &publicata lalega-,  le conditioni furono,  che'l  Tapa 
confiituì  AlfonlOyetfuoijuccefjori legnimi  Aèdi  Tslapolh  inueflendolo  di  quel 
'^egno>&  aggmngendi)l^  T€rriicina,€t  Ferdinado  fuo  unico  figliuolo  namrn 
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t€«m  ieHéU  tle  natogli  d'umgiòmne  di  Vatenxa  >per  dtfpen fattane  iApoH^kà  aUafueeef* 
Città,  ^479.  (ione  del  [{egnohabUttòtC'daU  altra  parte  Ulfonf9  olirà  il p<igare  60,  milt 
IXil  Signora  fiorinit&  l'effer  Cenfifario  delia  Chìe fargli  promife  con  la  reSìitutiom  dt  Ciu  'i* 
1 441».        tà  Ducata,dt  Cumnlo,^  della  Matrice  Terre  di  •y^lfrH^Of&  di  tutte  l^aitrtà 
the  occupate  fi  haueua  nella  campagna  dt  ^oma^di  darli  con  ognifua  for'^a^ei 
induflria  tutto  quello  àiuto»che  per  lui  fi  potejfe  per  la  ricuperatione  della  Ma¥ 
ca»  Quelìi  capitoli  furono  mandati  da  7>(Jcolò  Viccinino  alli  8M  Giugno  da  Ve 
yugiaaHapoUcoH  lo  §ìabiif  mento  della  condotta  fuacoi  Tapa,due  giormdop 
f0ich*^lfonfo  doppo  tanti  affanni»  &  f udori  s*era  fatto  affolutamente  di 
'K^poliiChefttfuanào  egli  entratouiper  l'*A  quedotto  %dnti€o»  ne  hauea  caC" 
€iato  "Binato  »  che  fu  iLje§ìo  giorno  dt  Giugno  del  prefenteanno,  le  genti  del 
TiccmmOfCh' erano  iìati  alcuni gmm  nel  Territorio  d'Jlfceft^  hauendone  or' 
dine  dal  Capitano  >  fé  n'andarono  a  S,  Gifinondodi  Marfciano  »  non  lungi  datti 
confini  dt  f  odi^doue  egli  perche  vi  haueua  intendmentOy&  fàpeua^c he  v'era 
a  CiarpeUone  »  che  poco  auanti  non  con  moltafettisfattione di cfn^el popolo  vVnf 
entratOìfe  nandàa  quella  volta,  con  animo  di  far  tutta  h  sforx^  fuoperocet^ 
parlo,  &  augumentatofeffercito  di  due  milacauaU-h  &  dt  un  gran  numeri^  di 
fardtycheui  hxmeuacodotto  TiergiouàpaQlaOrfino,^  il  Sig.diMantouafet  al 
tri  miUe  il  Conte  Carlo  F or tebracc impartito  da  Aìar fc imo, entra  nel  Tod ino i& 
iui  fatto  fegave  il gr ano dato  molto  danno  al  CoiadOjCt  fatta  vnagroffa  prt' 
da  d*huommì^di bcHiame^ combattute,^  vinte akune compagnie  dica 
uaìlt  de  nimictfChe  dallo  Sfor':^  eranoUati  mandati  per  la  Montagna  iì  Bttta 
Jta, pere  he  entr  afiero  in  Todit^r  fattone  prigioni  intorno  a  2.5  o.e^  quafi  tutti 
ifantiiche  u* erano, faceheggiòtre  CafteUa  de'  Todini,ilcbe  vditofi  da  Frmce' 
fio  Sfor%a,ch€  pernon  mancare  a  fm^ spartito  da  f  ermoyS\ra  fpinto  innun'^^i 
con  ben  quattro  mila  caualk  infino  a  Fabriano,  &  mandatane  alcune  compa^ 
gnie  per  foc  correr  e  Todi,&  %A fie fi,   n'andò  a  Gualdo  di '^ocera^conammo 
di  prender  Foffato  Caflelladi^erugia,^  condottomi  .mdacauallì,^  duerni 
ia  f  antif^  fiuto  proua£ occuparlo >l he  per  efier  k  Terra malageuole,  & mon 
tuajas     per  fe  Htfh  forte  nongti  rtufct,  ma  faptoui  molti  danni  y  fé  ne  tornò* 
con  tutte  le  genti  verfo  Fabriano,  hauendoistdito,  che*l  Ticciwno  impadronh 
tofì  di  Todi  3  perche  i  Todini  veggendodi  non  poter  fi  difendere ,  &  temendo 
de  danni  dei  Contado,  &  delle  foy^e  dì  cofi  potente  nnnn  0»  prefo  tre  giorni  di 
tempore  dallo  Sfor\a  li  fi  fojje  mandato  iljQCCorfo,e^  nonffii  ndole  ttOyU 
rana  per  S.  Ckiefii  volontariamente  rendutir^  cht  t  gli  fatto  il/aluo  condotto 
ai  (^larpelkne^che  BonLì  fuoijoidatifi  nt  póttfi^e  vjkir jaiuo,^  lafciato  in  To" . 
dil^hriUQfano  da  T olentmo  con  v^hhuon  numero  di  caualli,&  fanti,yiceuu^ 
tone  vna  grò  fifa  fimma  d  i  danari  J^ft' era  andato  alla  volta  di  Foligno,  iui 
fra  Sefiino ,  dr  l^alo  fatti  gli- alloggiamenti ,     hanuto  ancodaJolignati  vn 
buon  numero  dt  danari  y  fe  n^era  ito  a  Serraualk,  <^  indi  in  queldi  Canterino  y 
€on  animo  di  entrar  nel  ''a  Marca  ,  come  f  ece  >  ancorché  poi  per  non  Infciare  al 
wm'covna  Terra  cofi  vtcma  a  Verugia  (  come  era  z^fi  e  fi)  hauuto  *Bdfortt 
Camello  nelle  fronnera  delU  tJHarca ,  &  in  m  Frmcefco  Sforma  hauea 
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Jtìatopereffernclpaflo  vngiuUo  preftdh  di  camll'h& finti  molto  ben  di 
yettouagliei&  tmnitioni  munii^Oife  ne  tornajje  indi  a  non  molti  giorni  all'ajje 
dio  d'^fcefif  mole  fiato  in  quel  mentre  dal  Gonernatore  di  Terugia ,  che  con 
li/uoi  Perugini  indarno  più  d'una  ziolta  vi  andò  per  prenderlo  ;  /  quali  VevU'- 
gim,& per  quefie  cagionii&  per  li  bifogm  della  guerra  della  Manaja  cui  effi 
gagliardamente  fouuenmano sfatta  eletti one  di  Cittadini  ad  imporre  ntiouc^ 
grane'^ey& prefìan^e  perla  Città,  le  quali  con  molta  piaceuotezx^ gli  Imo* 
mini  a  ciò  deputati  le  dmandanano  y  ma  poi  con  zigual  rigore  IcrifcuotcHam^ 
^  venduto  il  Lago  a  danari  contanti  per  l'anno  auenire  a  preT^^o  molto  vile  > 
ihe  più  di  fei  mila  fiorini  non  fu  venduto  »  ^  nelHfteJfa  guifa  venduta.,» 
anco. la  Salara  ,  cofaavch'ejja  infolttaa  vender  fi  a  danari  contanti  »  y;- 
mifero  la  grauex^a  del  fuqco  ,  &  la  chiamarono  fuoco  fen^^  mille  fimo  s 
di  maniera  >  che  i  Verugini  quefi^anno  fentirono  il  pefo  di  doppiagraue^^- 
de*  fuochi  i  &ne  fu  fatta  rigorofi[fma  efìattione  :  furono  anco graua- 
tii  Cittadini  a  far  pane  >  (jr  in  condurlo  in  campo  del  V  ccinino  ,  ch'era 
a  Bclforte  >  benché  effi  non  lo  conduceuano  più  innanzi  ,  che  a  Foligno , 
di  doue  poi  veniuano  i  foldati  ,  che  lo  leuauano  »  &  conduceuano  in 
campo . 

il  ?(ipa,che  come  habbiamodifopradettOyhauea  deliberato  dileuareil  ^on-^ 
cibo  da  FiorenT^ay  &  di  ridurlo  in  B^ma ,  (p-  d'andar  ui  anch' egli,  co  fi  perche 
n^eracon  molta  m  fianca  pregato  da  B^omaniyche  pur  s'erano  aueduti,  quanto 
loMaiìcfenT^a  la  corte  fofiè  loro,  di  pregiudicio,  &  di  danno ,  &  haueuano 
cercato  per  tutte  le  vie  il  perdono  dell* ingiurie^che  fatte  le  haueuano >come  an^ 
co  perche  conojceua  {altra  l*  ejjere  quella  Città  laverà  Sede  de*  SommiTonte- 
fict)  c  he  per  tirare  a  fine  l'impréfa,ch'egli  haueua  in  animo  di  fare  per  la  ricu 
peratione  delia  Marca,  di  far  guerra  alle  Sfor'^^a ,  era  molt9  meglio  il  ritro», 
uarfiin  è{pmayche  tn  Fioren':^,atte forche  di  già  s'era  aueduto»  che  i  Fiorenti- 
ni,  ^  t^enetiam  infume  s'erano  tutti  volti  ulfauore  dello  Sfor^^a  cantra  il  Vie 
cmino  j  che  perciò  hauendo  egli  defignato  di  partir  fi  del  mefc  di  Luglio  da 
quella  Città,  e.  (figlie  lo  haueuano  vetato,  onde  egli  veduto  di  non  poterlo  fare» 
deliberò  di  mandare  vn  Cardinale  Legato  nel  campo  del  Viccinmo  %  per* 
che  dou effe  affi Her le  ,  &  prouederlo  delle  cofe  opportune  aW effercito  »  il 
che  ottenmo  dal  popolo  ,  &  inuiatolo  a  quella  volta  ,  appena  fu  vn  mi- 
glio  lontano  da  Fiorenza  9  che  i  iJ^agiftrati  gli  mandarono  dietro  »  &  lo 
fecero  ritornare  ,  di  che  egli  alterato  >  fe  ne  sìette  cantra  fua  voglia  tutto  il 
frefenteannoinFiorenr^z  y  (^hauendo  finalmente  attenuta  di  poteruì  man- 
dare vn  Commiffano  y  ve  lo  mandò  ,  .&  ve  lo  tenne  poi  fempre  ,  in  fin 
che  le  cofe  pigliarono  miglior  p^ega  ;  ^  che  il  Tapa  fatto  rijoluere  ti  %è 
i^lfonfoafar  lega  fi^co  d'andare  anca  perfonalmente  a  queìia  guerra^  > 
udolcitigli  animi  de  Fiorentini  »  fi  partì  finalmente  da  Fiorenza  i  &andò 
Panno  feguente  a  B^ma ,  come  al  luogo  fuo  fi  dirà  :  &  chsi  Bj  ^Ifonfo  per 
far  difp.acere  allo  Sforma  adottò  il  Viccinino  nella  famigLa  d* dragona, 
^  per  farmla  certo  glie  ne  , mandò  le  patenti  B^gw  m  'Perugia  fcrit- 
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teinbergaminacon  tutte  le  circonflanT^e  fitto  il  di  zj.di  Giugnd»det  preferiti 
annotcbeatale  atto  ft  nchiedeuano  »  date  dal  campo,  in  cui  egli  allhora  fi  ri" 
troiana  contra  Carpano .  Et  perche  del  priuilegio  ^Sg^l^  deWadottione  del 
Piccinino  nella  cafa  d'Aragona  fi  truouap  articolar  memoria  tra  gli  fcrittori 
a  penna  della  Città  noftra^non  vogliamo  ne  anco  noi  pretermettere  tifarne  in 
quejio  luogo  memoria  3  affinchè  efpreffamente  fi  veda  quanta  foffe  apprejfo  i 
Trencipi  di  quei  tempi  lagrande7^i&  riputatione  diqueflo  Capitano j&  fa^ 
rd  appunto  nella gMifa,che ji  truoua  fcritto  m  vno  autore  de'  no§ìri  fenica  no^ 
meda  cui  copia  è  qaefta,  t^lfonfo  per  la  Dio  gratta  I[è  d'Aragona,  di  Sicilia 
di  quày  &  di  là  dal  Faro >  di  f'^alenT^ay  di  Gierufalemme,  di  Ongheria,  dellc^ 
Maioricheid^  Mmoriche, della  Sardigna^^  di  Corfica^  <^  d'altre  Contee»  Ó* 
Ducati  Signore.^WlUufhef  Magnanimo  (Capitano '^icolò  V  ice  mino  nO" 
Siro  Generale  Luogotenente amatiffimo.  Lagratia^^la  molta  buona  volontà 
vofìray  &  l*dtre  predariffime  doti  deW  animo  vo§ìro  »  delle  quali  alprejente 
fete  meritamente  honoratoàn ducono  noi  a  douere  honorar  i/o/,e^  i  vo^ìri  de* 
jcendmti  del  nome  della  cafa  noBrad' dragona ,  &  della  noHra  famiglia , 
dell'arme  3  la  quale  vfiamo ,  &  però  pertenor  delprefente  noftro  breue per  la 
Diiigracia ,  di  certa  nostra fcieni^  >  &"  efprcffo  motuproprio  voi  "Nicolò 
predetto  orniamo>& eleggiamo  del  norHe>& delia  no  ftra  famiglia,  come  che 
di^^afoHe  propriamtnte nato iOnde per l\auenire,&  voii\& livofiridefceri 
denti  qualunque  farà  di  quefìo  nomepoffiate ,  &  poffmoejfer  nominati»  come 
propriamente fo§ìel,  òfofféro natidi noftra  Hnpe  f{egia;& difopra  allmma 
noÙra ,  la  qual  noi  fecondo  Cufo  de*  noftri  maggiori  per  ragione  hereditaria  » 
lafciatici  portiamoiò  con  le  voHre  armi  proprie  congiunta^ouer  fola  fenxa  mi» 
§t  ione  alcuna  ad  arbitr  10  vofìrop  affiate  portar  e  iCome  noh&  noftra§ìirpe,co 
me  V  oUr  e  proprie  y  le  quali  armi  etiandio  i  voHri  defcendenti  p  off  ano  porta" 
rtycome  pure  bora  habbiam  detto cofi  vot,^  i  voflri  dcfcendenti  di  noflra 
Birpe  t>ggemo  >  &  reputamo,in  teHimoniam^a  di  che  ilprefmte  breue  hab^ 
iiamc  fatto  fare  con  lo  Sigillo  grande  pendente  dmoHra  B^giaMaeHà.  Da- 
£uin in  Callnsfelicibus contra  Carpanumin die  xxvii.  menfis  lunij, 
quarta  ladid  one ,  Anno  MCDXLII.  Regnorum  noftrorum>  Anno 
XXVil.huius  veionoftri  Regni  Siciliaj  Cicra  Farurri:»  Anno  VIIL 

Il  Magistrato  de*  Signori  Vriori  di  Luglio  f&  di  ^gofloM  cui  fu  capo  "Hi 
celò  di  Tomafo  Montemelinii  bruendo  int^fo»  che'lVapa  continuaua  nel pen* 
fie  o  di paì  tirfi  da  Fioren7^,gli  mandò  Guido  di  Carlo  degli  Oddiy<^  B^nal" 
dodi  B^ufìicoMontemdliniafupplicarlo,  che  inognimodoperfalutedi  tutto 
lo  statofuo  fi  voleffe  partire  di  Fioren^^y^  andare  in  ogni  altro  luogOy&  che 
fe  li  piac  effe  di  venire  alla  (jttà  fuadt  Perugia ,  tutto  quello  fuo  popolonon 
hauerebbe  potuto  hauer  cofa,  che  lifcffepiàgratat  che  ejfi  ilperjuadefìero 
a  farlo  »  perche  ft  cono fc e jf e  effettualmente  »  che  i^imprefa  cominciata  contra 
Francefco  Sforxafojfe  fua ,  &  che  tutti  quelli ,  che  non  la  fentiuano  bene  > 
che  non  aderiuano  con  fanta  Chiefa  3  cercauano  di perjuadere  anco  agli  huO" 
mini  dello  flato  fuo  tutto  il  contrario,  &  che  gli  faceffero  ogni  ifìan'^  perche 
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ft  rifaluéjfedivenìrea  Terugia,doue  hauenhbe  hauuto  commodità  di  fom-  Annidelìd^ 
mmiHrare  a  tutti  i  btfogni  delia  guerra,  &  che  li  fi  ncordaSfe  il  mandare  il  Città  5  479, 
Legato  quanto  prima  tncampOy<(ir  che  quanto  pih  indt^giau^  il  mandarlo  itan-  'Del  Signore 
to  erapiH  dannofx)alla caufa^i^  mancamento  all'hono>ei  «dr  dignità  jua  \  ì4"{2„ 
che  le  piaceffe  di  mandare  quelle  gentiy  chehaueiiainpmto  .parte  n  et  patri- 
monioy^  partenel Territorio  toro;  nelpatrimoniOjperchc  ne  da  i^i'nonttto* 
ne  da  Ciarpellone  fojjtro  i  popoli  fmt  offcf't  ;  &  in  queHe  partLpen  he  con  effe 
fi  potejfero ricuperare ^fceft,c^  Gualdo.f^ltirnamente,oltrj ilraccom^indar- 
li  (^ittà  di  CalìellOiChe  poco  auanti  era  tornata  [otto  C  vbhid  len^a  della  Chieja» 
//  Jho  ^ejcoHOì  che  per  efser  Gemilhuorno  Verugjno  era  pcrcjjcr  loro  molto 
grato  tutto  quelloyche  afauor  di  lui  egli  facefkflojuppluaj]  ero  a  contentar  ft , 
£he fe  qualche  Terrayò  Cafìeilo  del  7'erritorio  d'^fcef:  domand  ffe^ò  voleffe 
effer  Contado  di  Verugia,ft  di^Jfe  f acuità  a  Monfìgnor  Gouernacore,  che  pò- 
teffeleuarli  da  quelTerritorio,c^  vnirli  a  queflotiì^  che  intorno  a  ciò  procu- 
ra]] ero  di  [pedirui [opralo  hreue^ò  twila,aitefo,che  molte  Cafiella  vi  erano ^che 
lo  defiderauano,& che  procuraf]  ero  parimente  ycheChercdità  di  M.  KìjcoIq 
"Pecora  da  Montepulciano  Cittadino  Terug'no,che  hauea  lafc  latoschc  fi  diflri 
buijje  apoueri  di  Verugia,  non  fi  disìnhmfje  inaltro  luogo>  &  che  li  piacejje 
dir^uocare  la  c  onccjfione  altre  volte  fatta  da  Im  alconucntodi  }un  Francefco 
d^^fceft yattcfoyche la  intentione  dei  te^ìatorefuiche  fi  di/ìribu  jje  tu  Peru- 
gia conforme  ai  ragioneuole  per  efjìre  quelle  robbe  nei  Terugino .  8t  furono 
ti/andati  trecento  fiorini  alveolo  Viccinino  in  luogo  di  cento  balestriort ,  che 
buuea  mandato  a  dimandate  a*  Magiftrath  i  qnali  donarono  anco  in  queigior 
tìi  cento  forne  di  grano  alla  communità,&  huomin:  d  Fofjato  per  li  mo.tidan 
nii  chehaueuano  riceuutod<ille  genti  di  francefco  SfoVT^a  ,     delViccinmo . 
'  ^ III  quattro  di  Luglio  effendo  venuto  auijo  in  Verug  a  y  che 'Nicolò  Piccinino  BelfnTe  »  Se 
baueahamto  a  patcì^Bel forte  non  mai  dallo  Sforici  foccorfoyancorc  he  fojfe  m  alrri  liiog'ìi 
fan  SeHerinO}& che  dietro  a  quello  gh  s'erano' anco  date  altre  Cajìella  di  quel-    rennt  i  dA 
le  contrade^  d?"  che  le  genti  fue ,  eh* erano  tiel  Territorio  d'^fcefi  >  che  poche  ^^iccuiino. 
erano  >  haueuano  hauuto  la  Torranca  ,  Motiteuerde  y  &  alcune  altre  Callclla  , 
fer  il  che  in  Perugia  furono  fatte  nell*iHejfa  ferapubliche  fesì  ey&  allegre':^ 
7^e  difuochii&  di  campane  Jl  Cjouernatore  per  tirare  innanzi  la  f^it torta  die- 
de or  dine  ^c  he  per  gli  otto  del  mcfe,chefif  di  Domenica»  tutti  gli  huomini  del' 
la  Città, ^  Contado  atti  a  portare  armi  domffero  effere  in  punto  per  marciare 
alla  volta  d'^fceft,  ^  il  Sabbato  fece  fare  pùblict  baniiyche  non  ft  tenefìc^ 
ragione  ne  in  palaT^y  ne  a  i  rib urtate  d'alcun  collegio^     che  alle  viriti  bore  ^ 
della  Domenica  fonando  la  tampana graffa ,  (jr  del  Duomo  ali*arme  ciafcuuo  j.'^^^^'  àui '^^a 
dourffetfim  fjndachti& le  fue  botteghe  ferrare,&  non  potefìe  aprirle  ^ne  la-  ^3^^.^^-  ^p-pg 
uorarui  durante  ta guerra  contra gli  ^fcefanì,^  che  qutllixhe  non  hauefie-  vanp  >  cóap 
toprefe  Carmi^:;^  non  hauejjerovbhtdito  agli  ordini  fuoiy  olerà  la  pena  di  die-  Afceti. 
il  fiorini  perci^tftmoyfafìero  prm  dtila'ctuiutày     d*ogni  officio  publico  della 
Citta  ydr  che  fe  ne  f irebbe  fatta  rigorofiffima  effecutior^Cy  <^  degli  mobedien  - 
$im  rc^ffiro^eriionfermrne perpetua  rHemonaJl  Sabbutoalle  quattro  hore 
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Amn  deujr^  della  notUyeffeudo fi  cominciate  a  fonare  le  campane  aU*  arme*  Il  GcUèrnaiirè 
tiità  547p.  rM'apparire  deU'albamontato  a  cauallof^  c^n  effe  lui  tutti  i  Cittadmiiihe  hd* 
Del  Sì^  u  :  c  uenano  caualli  i  &  gli  altri  poi  inniatofi  anch' effi  tutti  in  ordinanza  ciafcma 
1  porta  diUinta  dall'altra ,  fi  conduffcro  nelptano^  fotto  Brufaverjo  la  campa" 

gnaula  doféc  ogni  portayftcome  era  venuta>€ofi  diftmtamente  fi  ritti  òy  ^  indi 
con  buono  ordine  simularono  verfo  CoHano  »     appena  giuntoci  gli  buomini 
del  Ca§ì  elio  i  ferrea  afpettare  alcuna  forte  d'afialto,  fi  rejero ,  Hamto  Codiano  9 
parte  di  loro  andò  verfo  la  BaUia>parteutrjo  Santa  Maria  de  gli  àngioli, & 
patte  verfo  Caftel  nuouo\  (jue lische  andarono  a  S,  Maria  fecero  t>na  correria 
m  fino  apprefio  alle  porte  d*%Afcelìt& mi ftppcrotchepochi giorni  tnnà-z^  era* 
no  entrati  in  ^fiefi  lO  , caualli mandMui  dallo  Sfor'^aaliaguardia^rna  ue 
duto  di  non  poterui  fare  altro, trafcorfero  per  m  fino  a  Petrignano  Ca^le^lot^ 
l'hebbero  a  patti,  con  certe  altre  Forte'^^e  mi  vicine^  ma  auicinandofi  la  fera^ 
fecero  gli  alloggiamenti  fui  Chiagio  intorno  alpalaT^^^o  del  Boldro  dei  Bar'S^iydi 
rimpetto  alpaiai^  di  figliuoli  di  Cagno;  U  dì  fegnente  fe  n  andarono  di  nuo 
noaVetrignanOy^  p.-iffato  il  Fiume giunfero  a  Sterpeto  l'òebberoapattt^ 
come  anco  la  l{pcchtciuola,  S.Gregorioj  ilpala':^o  del  Molinoys^  molte  altre 
ForteT^eyfkorifche  (""alfabncaiC:^  il palai;^  de* figliuoli  di  Cagno,che  non  li 
poterono  bauerCi^  alloggiarono  quella  fera  a  S,Cregorio.  llterT^o  giorno  ri^ 
tornarono  al  palai^  del  Boldro^  doue  erano  alloggiati  la  prima  fera  y  il  Mer^ 
cordi  yche  fu  il  quarto  dì  ^partendofi  dal  pala^j^  andarono  a  S.  Maria  de  gli 
tAngelif(^  iui  il  Gouernatore  mandò  in  ^Afcefi  vnfvà  Tietro  di  Tomafo  Vern 
gino  frate  dell' off eruan^^  di  S,FrancefcOi& gU  *^fcefani  mandarono  a  lui  vn 
loro  [ittadinOf  il  quale  hauuto  lungo  ragionamento  col  Gouernatore  fujuhtto 
comandato  a  Terugmhche  tutti  fe  ne  tornaffero  allecafc  loro.  Stg:udiiò,chein 
quella  caualcata  vi  f off  ero  da  fei  mila  fanti  Verugmhèr  da  cinquecento  tra  ca 
udii  Veruginiy  &fofeHi€r!:  fu  giudicato  parimente,  che  per  quello  abbocca^ 
mento  tra  dCouernatore ,  &gli  ^fcefani  fi  f offe  fatto  accordo ,  di  che  tutti  % 
T  enigmi  furono  lieti,perche  dtftderauano  di  tornarfene  alle  cafe  lorOt  pareìtm 
iole  di  huuer  lafciato  troppo  sfornita  la  Città  dt genti,  ^  dubitauano  di  quaU 
€ht  mpromfo affalto degli  Sfor'^efchiy  oltra,  chedefiderauano  dtnon  vedef 
damo  a*  vicini  lorottna  che  fenT^  fe  ne  tornaffero  alla  d'uotione  di  SXhiefa\et 
indi  a  poche  bore  furono  condotti  cento  balefir  ieri  per  la  guardia  delle  CafìeU 
Uych*  erano  fiate  prefe  del  Territorio  d'xAfceft  fecondo  la  difiributione  dafar- 
/ene  da  Antonio  di  Giacopo  di  Cmccio  de*  Coromani^altr amente  detto  F{pfciuo 
lo,Commiffario  jopra  ciò  eletto  d^  Magiftratr^i^  altri  5 o,balelìrieri  per  le  Ca 
iìella  diVerugiayVolte  alle  frontiere  d\4fcepyi^  altri  luoghi  fofpetti. 
Bertoldo  de         quefli  tempi  terno  a  Verugia  Bertoldo  degli  Oddiyche  hauea  lungo tem 
gli  Oddi  lor     feruito  ^Ifonfo  Pj  d'^tcgona  nelle  guerre  del  Hfgno  di  K^apoli^in  cut  ha* 
ra  in  Pciu-  uea  perduto  Bjdi'ifofuo  fratello  j^rthauuta  la  robba,che  gli  era  fi  atatoltàife 
gi  a.  »e  tornò  con  Coffa  fue  in  Ttrugia,lle  quali  poi  fece  honoratiffmamé te  m  S  Fra 

cefco  fepi  l  ire.  Et  dietro  a  lus  venne  parimente  m  Terugia  1*kA  rciuefcouo  d'^ 
rugona  $  il  quale  ripvfatmfi  folamente  yn\gtQrno  9  fe  riandò  il  dì  fegnente  é 
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iroùdY^tolò  Ticcinino  nella  Marcaconvna  buona  fomma  di  danari jche gli  l^nnì  della 
mandaua  J tfonfo*>  ^'^^^à  3479, 

I  fiorentini^che  s'erano /coperti  a  fauor  dello  Sforxai& a  disfauordel  Va-  Del  Stgficre 
fa  in  queHa  impyefa,oltra  il  ritenere  con  pHbltcì  bandhche  nefftino  defuotcor  1441. 
teggtani  potej]  e  partire  diFmenX^a  fen^a  poliT^degfi  Otto  della  Balta  [otto  Fiorentini  fà 
fcna  della  vita.  &  di  haue^-  mejj'o  grane^^T^e  al  popolo  per  cinquanta  mila  fio  "ori^cono  I9 
nni  d'oro  per  dare  aiuto  a  {{etiùto  d'>A  agio  »  che  abbandonato  intieramente  il 
l(f^«o  dt'Hapnltera  di  già  in  Fioren'^^ttì  i  heeffi  facevano  per  impedii  e  jche  il 
J{è  Alfonfo  non  lenijje  (come  pMicamente  fi  diccua)  in  aiuto  del  Viccinino 
a  danni  dello  Sf  .ri^a, tennero  tiAttama  manoichet  Ciarpellone^Simoneito^^  il 
Come  Dolce ijoidati  delio  SforT^aJenandaJJero  alla  volta  della  Marca,  i  quali 
fouenuti  di  danari^  ^  di  nuoue  genti  da  loro  firn  fero  in  punto  per  andarui,  il 
che  mtefofi  in  Verugia^Ct  f atta ft (come  difopra bMiam  dato)  inHan^^a  dd* 
M^gifiratial  Tapa^chcfi  mandajfero  le  genti, the  egli  haueua  nel  Tatrimonio 
a  quella  volta  tVennero  anch'elfi  per  fare  opera^che  i  Capitani  predetti  nonan" 
daff  ero .  I  Capitani  dello  Sfor"^  con  due  milacaHalli,  ^miUe  fanti muiatofl 
per  la  Mana^jene  venero  nelprincipio d*iJgo^ìo nelTeruginOi^  n'hcbbero  Capitani  deV 
h  nuoua  t  Magiflratiappunto  qmndo^fecondo  l'vfan?^  loro  erano  tutti  inuol-  Io  Sforza  nd 
ti  nella  fole  nmtd  dei  loro  lumhchealli  due  delmefe  ft  celebrano  &  prima  fu-  Perugino. 
tono  quelle  genti  intorno  alle  Catella  della  Teuerma,che  i  Verugmiìnon  che 
altro,  haueffero  pur  potuto  dare  ne'  tar^buriper  fartift  loro  incontro ,  l  Magi- 
iìratitdna  la  loro  venuta^  fatta  fonare  la  campana  all'ai  me»  &  dato  ordine^ 
che  ciafc  uno  ft  prouedtjfe  per  andar  loro  incontro ,  quando  f offe  dato  ti  fegno 
ejfer  venute  le  genti  dei  ^apa ,  le  quali  y  dito  ti  mouimentode  (Capitani  dello 
Sforma  ,  fi  mofjero  anch'effe  perla  volta  di  Verugiacon  animo  divnirft  co* 
Vertigini  »  ^ìr  d'cpporfi  loro  talmente contra$  che  non poteffero  paffare  nella 
tJHarca.  Erano  capi  di  quefle genti  del  Papa  M.^lfonfo  f^icepatriarca  (cofi 
dicono  alcuni  fcrtttoriFerugini)&  ^gnoloB^oncone\hor  queììi  (apitaniha" 
hendo  mtefoinmuiejferfi  moffi  ver fo  ilT  er  ritorto  di  Terugia,ft  me/fero  an^ 
ch'efft  con  rrtillecauallt,&  ottocento  fanti  a  quella  volta,ma  nonpoterono  pc^ 
rò  far  tanto,  che  effi  fatta  vna  buona  preda  d'huomnn,c^dt  beHiameperU 
Teuerma  >  &  data  la  battaglia  con  non  picciola  vcctfionc  co  (idi  quei  di  den- 
tro >  come  di  quei  di  fuori  alla  'Bafita ,  doue  era  'Braccio  Baglione  con  altri  di 
quella  famiglia  ,  che  valor ofamente  la  d  fefero  ,  ^lafctatalapred^ ,  t!P 
prigioni  m^fc  e  ft  y  non  fenandaffero  fenxa  altro  intoppo  nellé  t^Carcdf 
percioche  i  foldati  delTapa  j  venutofene  fra  Bettona  »  ^  E^fciano^ 
appunto  quando  effi  erano  fbtto  la  Bafiia  ,      trattenutoft  folamentc^ 
quel  giorno  per  ajpettare  le  genti  da  Terugia  ,  che  per  vntrft  con  effo 
loro  haueuano  comandato  vnhuorno  per  cafa  ,  cofi  della  Citta  ,  come 
del  Contado  ,  non  poterono  fare  a  tempo  »  che  effi  non  fe  n'andaffe* 
ro  al  loro  taaggio  >  le  quali  genti  furono  poi  cagione  i  che  Francejco 
Sforma  »  che  mftno  aHhora  era  §ìato  ritenuto  di  metterft  a  fronte^ 
iflVteming  ^  an^Sdra  andato  trattenendo  per  UT  me  »  &  luoghi 
^  "  fcrth 
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^nnì dedita  fortiy  bora  augumentato  di cofigrojjoprefidio  l'effercito,  non  temejffe  di  vfci-^ 
C^ttn.^^'j^,  re  in  campagna  »  ^  divenire  a  giornata  col  nimKO ,  come  pai  non  Lungi  da^ 
del  Signore.  Macerata  fece  >  hauendo  il  Vicctmno  occupato  SernanOfla  Maridola^con  molte 
l^^Z»         altre  Terre,tP'  faftella  di  quella  TrouinciaJ  Teruginh  che  con  molto  ordine 
erano  vfcUi  per  al] altare  i  nimict  alla  Baffia  con  fperan^a  deW aiuto  de*  C^pi'' 
tani  del  Tapatrmfe  ito  lordano  il  penfìero>fe  ne  tornarono  l'iftejja  ferainTe^ 
rugia,ma  ricordeuoli  dell*  ingiurie  riceuute  dei  gli  AAjcefaniydehberaróno  d*an 
dare  a  danni  loroj    fatti  di  nuouo  publici  bandhche  vnhuomo  per  cafàfi 
mette fj'e  in  punto  per  la  'Domenica  feguente^chefu  alli  cinque  d'^goHotCìa' 
fcuno  con  le  fue  armi  fperando,  che  ànCo  i  Capuani  del  Tapa  vi  douefjero  ani" 
mojamente  concorrere  per  ejjerui  genti  di  Francefco  Sfor'^^a ,  fi  mij  erocon  le 
bandiere!  ^  con  tutte  le  cofe  opportune  per  combattere  la  Città  m  punto  ^ma  i 
Capitani  del  Vapa  non  vi  v&ifèro  andare ,  &  perciò  fi  reftò  ;  quali  effendofi 
trattenuti  congrandiffimo  danno  del  Territorio  T^trugirlo  alcuni  giorni  in  que 
fie parti, ^  àgnolo  l{pncone  tornato  nel l{fgnadi  Hapoliydi  donde  s'era  par 
tijtOiil  Victpatriarca fe  n*andò  nella  Marca  a  trouare  li'TiccimnOf  d quale pre- 
fo  Monte  fortino,  &  hauutoanco  la  %^ctad!^ accordo^  &  condottofi  non  lungi 
da  Macerataifufopragmìto  daìlo  Sfor7:a>il  quale  aucduto  fi  »  che  lo  Uare  [em- 
pbcernen'te  nella  diftfa  de  luoghi  fuoiyCome infmo  allhora  bau ea  fatto ynon  em 
punto  gioueuolc  all'imprefu ,  fortificato  >  &  prefo  animo  dalle  genti ,  che  poca 
auanti  dicemmo  effere  venute  in  aiuto fuo,  fe  ne  vfc  ì  in  campagna  con  animo 
di  far  giornata,  ilche  fu  gratiffimoalViCcinino .  Laonde  il  dì  féguente,  chefir 
Cóbartirrcn  (come  ditoko)  alii  vndici  di  ^gosìo  di  Sabbato»  l'uno»  &  Caliro  di  loro  verfa 
to  tia  gii  cfcr  la  fera  cauòfimi  le  fue  genti  m  battagiUyi^  fu  cominciato  a  combattere  ^ 
citi  dei  ricci  combatttit&ft  con  grande  oTtinaticne  d'anmo  tutta  ia  notte  ,  &  ancatutto  d 
5forza^        ^.o)'?2#/fj^/.'ei?^e-,  chtfu  di  Dòmenica  frn'^yche  da  ncff una  parte  fi  conofc  effe 
ancorateti  nbaiiffje  il  meglio >  &  ciafcuno  de'  Cupitani  tenendo  per  sè  layit-^ 
tona  ecco  che  il  fguent^  giorno,  durando  ancor  la  bdt  caglia,  per  ordine  de  gli 
t^^mbafciatorirìd  I{è  ^yilfonfo  ,     del  Duca  Filippo  fu  fatto  perotiomefi 
Tregya  trà  tregua  ^ancori  he  apprtfjo  il  Volgo  gli  fvfj  e  dato  nome  di  pace  iperciochero» 
(fjL-t  ili  due  e-  gliono  >  che  /,  Ccpaum  s'ubboc castro  iii  fieme,  &  che  con  moka  amorcuoh'j^ 
farciti»  abbracciandofi  ,  &  baciando  fi  dt  fiero  fegno  a'foldati  >  che  terminafjero  la. 

Ljtagiiàjnella  quale  molti  pedom  dello  Sforma, molli  caualli  del  Viccinino 
vin.orirono^f^églionogli}etiitoriTerugtni^chee£en 
colò  *Ti€c  (mìiù  cf  iotò  IvjùgiH  rati^cm  le  quali  daua  loro  auifo  dell*aa  nr  do  fat- 
to coti  lo  Sfoy\ai  ^  confèghenttmente  con  twte  le  Ttrrct  &  luoghi  da  luipof^ 
fcduihfatto  il  tutto  per  la  [ntd,^  Contado  pubbcuvey  fatiojerie perciò  pub- 
bliche alhgreY^e ,  mandciffero  jubito  per  m^Jf^oa  pofiUù  fignificarioallu  Ci£» 
ta  d'^d  fccfuta  quale  troppo  nel  f more  degli  Sforzefibi  fùnftdandQjpiù  fetìfi^ 
tma  per  aueniura  dt  q<'ielloycht  li  conuewua, vogliono:  che  rifgohdtff  eyihe  t\Pe 
tugmi  pofctaxchegh  haueuano  quafi  intieramente  disfatti^  mandauanoLoro  la. 
pace  i  ma  the  non  voleuano  altramente  ne  pace  j  ne  ììegua  con  effo  toroi  moL^ 
guerra ,  ^  che  con  mQltofdegco fQggionJerQ al  mtfio  in  kcgfydifatm^  ^he  n 
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fojfe  il  mal  venuto ,  &  non  folo  eglh  *.  ^^e portaua  loro  la  nmua  della  pace ,       %^nni  ddU 
tutti  quellhche  mandato  ve  lo  haueuano>&  che  per  poco  reHaficyche  non  l'uc  Città  J^jp» 
cidefferOi  tanto  era  lo/degno ,  che  haueuano  contra  "Perugini  >     non  volfero  del  Signore^ 
fare  ne  fuochiy  ne  altri  jegni  dallegreT^a  per  quel  conto,  benché  pochi  giorni  1 442» 
doppo  hauendo  tolto  alcuni  loro  faldati  per  i^ìrada»     le  beUie»  zìrilgranoa_ 
certi  d({  Fojjato ,  che  l'haueuano  da  Terugia  leuato,  ^  condottolo  in  ^ fcefi, 
mandarono  a  fare  intendere  a'  Magiflrathche  fi  farebbono  contentati  della  pa, 
ceytna  effi  fecero  loro  ajapercyche  fe  voleuano  la  pace  co*  Verugmuera  loro  f or 
^a  di  reftituire  la  preda  tolta  agli  huomini  di  FcJ]ato,&  liprigioni,Di  quelli 
mede  fimi  giorni, che  lecojedi  fopra  dttte  fifaceuano  nella  Marca,^  nel  Ter 
ritorio  d*^fce fi  >fu  /coperto  vn  trattato  mTodi,che  la  parte  de*  Chiaraualle'  TratràroTco 
fchi  douea  rimettere  nella  (^ittà  il  Conte  Franceft  0  Sforila  y  per  la  cui  cagione  petto  in  To- 
Vi  furono  preft  alcuni  Cittadmi,laonde  queiube  reggeuanoytnandarono Jub  to 
aVerugta  M.Tietro  di  Corrado  y      'Buonacorfo  da  Mafia  loro  Citiadini 
dietro  a  quelìt  M, Andrea  di  Francefco  degli  ^  tti  non  tanto  per  ifcufare  quel 
li  del  trattato,  quanto  per  far  certi  gli  hmmini  dello  flato ,  che  la  Città  di  To- 
di in  vniuerfale  Golena  in  ogni  modo  co^'feruarfi  in  buona  grafia amiatia 
de  Terugmii^fe  qualch*uno  haueff  e  tentato  cofe  nuoue, n'erano  di già,et  con 
la  morte ,  &  congli  effilij  fiati  puniti ,  &  agli  ^rnbafaatori  Todmi  furono 
fatti  honoriy& corte  fi  e. 

Di  queìtiiH  elfi  giorni  i  Perugini  mandarono  a  Vicolo  Viccinmo  M,^ga-  Ambafciato 
njennonedegii^rcfpreti,^  M.  Tancredo  l\anieri ,  &  ordinarono  lotose  he  y>xq^ì^uìo  ^ 
oltre  il  ricordarle ,  eh* egli  con  la  debita  prudeu\a  fi gouernaffe  col  t^iceltga- 
tO}Ch'era  in  campOy&  con  M,^lfonfo  ^icepatriarea,  accioebe  effi  dcffero  bua 
na  relatione  de*  cafi  fuoial  l^apa ,  acuì  egli  prima  d'ogni  altro  defiegli  autfi 
delle  cofe  occorrenti^  lo  pregafjero  aliberarli  della grauCT^a^  che  efsi  s'hauc^ 
nano  prefa  per  fuo  ordine ,  &  di  che  egli  n*era  anco  loro  fìcurtà ,  di  pagare  a 
Chriftofano  da  Tolentino  li  cinque  mila  fiorini ,  cofa  impofsibde  da  farfi  dfL^ 
quei  Cittadini,che  per  fodisfare  a  lui  fe  n'erano  obhgati,  ^  che  efsi  procuraf 
ferOiChegli  teneffe  manOiChe*l  TaT^agUa  Signor  di  Monte  Gwue, eh*  era  fia- 
to prigione  in  Verugia,&  che  di  fuo  ordine  n'era  flato  poco  aitanti  fatto  cairn" 
ye,  non  folìe  per  fare  offela  alcuna  a  Carlo  di  Simone  de'  T^ar  ducei  per  l*anda- 
ta,ch'egli  haitea  fatto  a  danni  fuoiypoiche  quanto  egli  fece  contra  di  lui,  d  tut- 
to fu  di  ordtne,&  comandamento  del  Couernatore,& che  perciò  egli  L*afsicu- 
taffey(^  che  oferaffe  con  HHeffo  Va'^glia^chene fcrmeffeaCarlo perfuafi- 
cureT^a ,  &  vltimamente ,  che  baueffeper  raccomandate  le  cofe  de*  T  od  ini 
apprejfo  il  Vapay&  le  cofe  del  f^efcouo  di  Citta  di  CafiellOych'era  ancor  da  lui 
tenuto  prigione.  Ma  perche  di  queHe\fimili  sA mbajciarie  di  poche  per  negli- 
genza di  chi  far  lo  doueua  >  fe  ne  troua  nt'  libri  publici  relatione ,  ne  èforx^  a. 
noi  dipafjarnelacon  fileni  io. Del  mede  fimo  mele  di  xAgoflo  Francefco  da  j^ar 
natola,  hauendo  meffo  in  fi  eme  intorno  a  feffanta  caualli ,  alcuni  fanti  fe  ne 
venne  di  notte  verfo  TaccianOy&  effendo  fiato fent  ito  da  quei  del  Tiegaro^f^  Ftanccfcoda 
CafìeldellaTieue»&  fonate  le  campane  all' armi  i  &  me^ofene  mficmevn  Carnaiola. 

buon 
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^nnì  delliLj  buon  numero,  fe  n'andarono  fenT^alcmo  ordine  alla  volta  fua per  incontrarlo i 
Città.  ?47p.  onde  egli  dato  il  fegno  della  battaglia,  glimife  fubitoindifordinef^nefecc 
Del  S ìgnore*  molti  prigioni,  &  indi  voltò  per  lo  Territòrio  lorOffattaui  Vnagran  correria  ^ 
144  2  #        rifece  ma  gr  offa  preda  di  befiiami  >  co*  quali  tornandofene  verfo  ^arnaioUg 
certi  foldati  Verugini ,  ch'erano  intorno  a  Monteleone,  vdito  il  romore,  &  (è 
grida  de  villani ,  feguitati  da  molti  altri  gli  fi  fecero  incontro  ,  &  venuti  con 
grande  ardore  alle  mani  y  gli  ritolfero  la  preda ,  &  li  prigioni,  ancorché  quelli 
di  iJPfonteleone  vfcìjfero  in  aiuto  di  Francefco ,  //  quale  effendo  fatto  neUic^ 
battaglia  prigione  jfu  da  quegli  iHefftyche  l'haueuano  prefoyrilafciato,maper^ 
'   che  VI  fu  afpr  amente  combattuto  ve  ne  morirono  da  amendue  le  parti  molti  > 
^  intorno  a  trenta  ne  furono  menati  prigioni  di  quelli  di  Carnaioia ,  m  CaHel 
della  Vieuey  (jr  hauendo  trouato  di  quefta  fattione  coft  dirottamente  memo-' 
ria,non  ho  potuto  ne  anco  io  con  quella  chiare':^yche  hauerei  voluto,  notar^ 
lo>non  fapèndoneperche  Francefco  da  Carnaioia  fi  moueffeafareqneUa  cor' 
rena  nel  Verugino^ne  perche  i  faldati  di  Terugta  fojfero  a  campo  Jotto  Monte- 
leone.  Ma  perche  quei  della  Terra  di  Monteleone%  vfcirono  in  aiuto  di  F ranci" 
fio, fi  può  credere ,  ch'egli  per  diuertire  l'afiedio  da  loro ^  venìjfe  a  danni  delle 
CaHelLi  di  Vcrugia, 

In  tanto  C ^rcmefcouo  di  Tiapoli  Gouernatore  di  Terugta  ,  &  infieme  i 
MagiHrati  della  fitta  effendo  mal  fodts fatti  degli  ^fcefani  hauendo  data 
coft  altiera  rifpoHa  al  mejfo  loro ,  &  pofcia  hauendo  anco  fatta  la  violenta  it 
gli  h uomini  di  F affato  y  mandarono  public i  bandi ,  che  qualunque  sAfcejano 
foffe  nel  Territorio  lore,  doueffe  per  tutto  quelgiotno  partirfene ,  &  non  par-* 
tendojene  foffe  lecito  a  ciafcuno  doppo  ilprefijjo  termine  di  poterli  prendere  9 
fualigiare ,  &  metter  la  taglia  a  voglia  fua ,  ^  ne  furono  preftfrd  il  Terri-* 
torio  di  Verugiaìdi\Foligno  j  di  Spello, della  BaHia,  ^  di  Btttona  intorno  a 
cinquecentocinquanta  la  maggior  parte  de'  quali  furono  prefi  nelle  moUnu  , 
che  con  vna  mina  digrano,che  viportauano,  fe  ne  rtportauam  in  dietro  tre  di 
farina . 

ISljcclò  di  Tomajo  di  M,Francefco  Montemelini,ch'^era  flato  capo  d'officia 
nei  M^gisìrato  di  Luglio, &  d*^goHo,fece  cofa^  che  ancorché prefjo  a  molti 

Farro  norbi  P^-ff'^'P^'^^^^  di  poca  mportan'^^ynon  dimeno  per  quello 3  chUofento  fjarà  forfè 
d[  Nicolò  ^^^^^  ^^l^^^^^^^^l^^^hieonrettfìgiudicio  la  forge.  Era  Hato  prigione  in  Te- 

Móiemelini.  ^''Z^^  ■^'^  ^icolò  da  Treggio  tredici  anni ,  &  dieci  mefi continui  per  ca* 
gìone  d'un  trati^ito-xh^cgli  hauea  ordito  nel  MCCCCXXF1U.  contra  laliher" 
td  della  %epi{blica  Ioì  d:1  arendoper  auentura a  'ì^icolò^che  cofiui  hau^ffepur 
gaio  ìt  fallo  con  cofi  lunga prigioniaj  h§ìeffa  fera yc he  fornma l'officio fuoyha^ 
uendo  le  eh/ani  delie  prigioni  in  mano  >  tornandofene  primieramente  a  cafa  al 
tardi, fe  n'andò  pofcia  alle  carcerh&ne  cauh  fuori  il  Trete,  &  menatofelo  fe^ 
co  in  fino  alla  porta  di  Sani  >^ngelo>& fai  teglielaaprirej  (perche  già  chiufct 
era)lo  mandò  via>  i^jt  egli  la  mattina  feguente  ajjaiper  tempo  fe  riandò  a  tro» 
uare  \icolò  Viccmino  nella  Marca  ,  Il  fatto  ancorché  cadejk  in  perfonad*vn 
mimmo  Trctc/n  nondimeno  di  gran  marauiglia,  che  vnGernilhuomopriua* 

to>prerh 
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ifd^fftndejfecttra  di  di/carcerare  vno,  chefofe  imputato  d'hauer  machmato  u^mi  della 

tonttalaB^publicaneUaguifaiChedi  foprahMi4m  detto,& chevifojjeda^  Catd  3479. 

io  prigione  tanti  anni  nonftn'^  qualche  rmolutione  di  (lato, &  mutamento  di  Del  Signori 

gouernOél  Vriori  nuoui,capo  de*  quali  fu  M.Cregorìo  diM  B^ìggìen  d'^ntt^  144 1. 

gnoUa,  mandarono  (ubito  kandi,  che  qualunque  perfona  infegr/ajfe,  0  mettejfe 

nelle  mani  del  VodeRd  il  Vretefi  guadagnale  dugenio  fiorini  >& chi  gli  dejfe 

in  qualunque  modo  ricetto»  eadeffem  pena  di  cento,  ma  fe  doppo  l'h^uerlt  da^ 

to  ricetto  non  lo  nuelafìe,ò  non  lo  defje  in  mano  alla  (orte^cadeffe  tnpena  dd* 

la  Vita f  ma  cantra  Ts^icolòjche  l'haueuadìfcarcerato,  non  fi  tcg  ?e>  che  proui"^ 

fione  alcuna  vi  foffe  fatta.Quefli  SignoriTriovi  continuando  Cordine  appro* 

nato  per  buono  »&  per  Ville  da  molti  ìnnanT^i  a  loro ,  eltjfero  cinque  l>{ob  di 

per  loro  ricordatorhcìr  configlieriiM.I{anieri  della  Corgna^B^dolfo  Stgnorel^ 

lifUicolò  Gratianif  Guido  di  Taolo  Montefperelli»  &  GaleaT^  di  M,  Felcmo 

degli  ^rmanni;^  facendoli  infìan':^  da  TodintjChe(j:ome  di  [opra  habbiam 

ietto)  erano  tornati  jotto  l'vbbidien-T^  di  [anta  Chiefa  ,  &  del  Pontefice , 

baueuano  di  già  mandati  Oratoria  Terugia,per  concluderla  lega,  <^vmone 

irà  loroÀeliùeraronoperpublmconfighOiChe  da  "tulio  de'  B  glioniyM.^ga 

mennone degli ^rcipretiM.^gnoloVenglhM.Giacomo  B^anieri,i^  Guido  Lt^t  tra  Pc- 

degli  Oddi  fi  trattale  la  lega  coni'  imballatore  loro  ,  che  vltimamente  fu  riigini,cTo- 

M,  "J^tambrine  d'Andrea  di  f{analdo  dottore  di  quella  Città t  la  quale  fupiìi  dinù 

€onclufa  per  quaranta  annhcon  ordine^c he  tutti  i  Todini  douefiero  effere  trat^ 

tati  in  Verugia  cofì  nelle  caufe  ciuiU.come criminali  nell'^fieffaguifaiChe  i  Pe- 

rugmiy^  ti  mede  fimo  i  Veruginim  Todit&cou  altre  condimmfolite  amet-' 

ter  fi  m  ftmili  confederatiouh  &  leghe^ 

Erano  i  Perugini  debitori  del  Tapa  (oltra  le  cofe  ordinarie)  di  mille  cin- 
quecento fiorini  per  le  pofìe  del  ([hiugi  ^  cbccffi  haueuano  prefoin  affitto  da 
lui  y  &  il  Vapa  hauea  confi  guato  qucHo  fuo  credito  alslicolàViccmnoper 
le  fue  paghe ,  &  perche  Titcolò  hauea  btfogm  di  danari ,  follecit^na  i  C^ta* 
gifìratif  che  fe  glideffero  »  &  hauea  mandato  vnhuomo  fino  a  posta  in  Ve-^ 
tugiaa  leuarli  y  ma  perche  la  cofa  andana  dtfferendofi  ^  efjendo  egli  per  ve-- 
mrfene  alla  volta  d'^Jfcefìjfcriffe  vna lettera  a'  iy^agi§ÌYati  di  queHo  te- 
nore yC  he  a  lui  pareua^  chei  Signori  Vriony&  infiemegli  buomim  dello  fta-   Lettera  del 
todouef}erohAuer  più  cura  ,  &  dili genica  i  fatti  loro  >  che  nonvi  ha-  Piccinino  a' 
neuano  >  &  ciò  diceua  egli  per  lo  fpartmento  de  danari  ,  chedoHCuaha-^  PeruguiK 
nere  dalla  Città  j  che  tutto  il  voleua  confkmare  in  vtile  dello  fiato  loro; 
ma  effi  cofi  facendo  y  &  differendo  ^  rsiQ§ìrauano  di  non  turarfi  ,  ne  di 
tui  >  ne  di  loro  »  (jr  che  i  fatti  fuoi  erano  pure  i  loro  mrdejimi  ^ 
the  egli  afpettaua  per  tutto  il  Lunedi  proffima  fter  Senfa  fuo  anda- 
to con  li  danari  *  &  che  non  portandoli  ,  e[fj  hauerehbooo  conofcìuto 
dinonhauer  fatto  pH  ito  bene  i  fatti  loro,  ex  Caftris  ipud  Vsr.hiamirii., 
die  V'if.Scp  caibr  sMCCCCXLU.NicQlausPicciainus  de  Arago- 
pia.Vicecoine^ 

M^^^f  t<iti4  (s9m  di /opra  fi  d:^e  )  k  tregtta  per  etto  me  fi  trà  il 
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^{ mi  {hUa^  Ticcmno>& lo  Sfor'^yii  Viccininò  hauendo  r)dìto»che  le  Sfòr^ypnfiiiìèM 
(  nià.^  ^79.  ftone  di  voler  fare  vnu  l{pcca  tn  l{rpa  Tranfone  Terra  della  Marta  lì  Téh 
(iti  ^tgmre,  >v<^:?^4«/  repugnandoloy^  egli  mandàtouilegenUattorm,  entratoui  d'ac- 
1 44^.x.  cordo  scon  ordine  »  che  non  vi  shuuejjeafaf-e  la  I{pcca,fece  da  faldati  mettere 
a  facce  la  Terra ,  il  che  parendo  al  "Piccinino ,  che  centra  le'cònuentioniHato 
fol]ei&  che  pere 'ò  egli  haueffe  rotta  la  tregua yacco^ìato fi  anch*egli  conleftìe 
genti  aToLeHtinQj(^  fra  pochi  giorni  occiipatolotfe  ne  venne  (e ffendo fi  fecon- 
do alcunt  rifermata  di  nuouoper  alquanti  di  la  tregua,col  mé7^o)  \come  Ì40gtià^ 
no  idi  anca  tj^iarta  moglie  dello  SforT^a)nel  Territorio  di  l^lorftcai(^  indi 
xon  molta  fecreteT^a  verjo  Gualdo  di  Ts^pcera  fe  nandòydoue  niolto  alla  fpro 
uilìa  arriuato  y  furono  colti  intorno  a  feffanta  Terra'^^rii  fuor  della  T errai i 
quali  fatti  prigioni ,  &  condotti  dinan'^  a  lui^  chebenignarnenteliraccolfè  » 
glmmanuè  nella  Terra^  furono  cagione,  che  fatti  t  loro  foliti  configli,  gìifof- 
Jero  mandate  lechiamdiquellaterra  j  z^fnàtidò  fuhnoaVerugia  ,  c'heoU 
tre  alle  vettouaglie  ,  gli  fi  me tt e ffero  a  ordine  quèllc  artigliarle  »  che  v*efd- 
no'  9  &  tutti gti  altri  iHrurnetìH militari  da  dare  affalti  y  &  batterie  àUcjj 
Terre  ,  che  m  qnei  tempi'  s^HfmaHó'  '^  ^  credtndofi  di  douerli  adoperare  per 
la  Biocca  ,  che  non  cefi  to^ìo  li  fi  volje  rendere  ,  benché  indi  a  non  molti 
giorni  doppo  Chauer  prefo  tempo  ,  fe  i  andaua jbccorj^ì  ò  nò,  ,  Ckebbc  a 

Perugini  ha-  ^  ^  Vtruginiych' erano  mal fodis fatti  per  le  cofe  di  foprà  dette  de gU  J^fce fa- 
no  (ccrcu,  nukaumdo  fecreto  trattato  in  quella  Cittàmandaronótl'primo  dì  d'Ottobre  a 
trattato  in  quella  volta  tutti  i  loro  ftorufciti ,  eh*  erano  in  Verugia ,  t  quali  giunti  in  quel 
Afccfl ,  cfiio  T crr Iter io,& perciò  dato  fof petto  a  quelli.c he gouernauano  temendo partìcò* 
cfuo.  larmentedi  qualche  trattato^  &  vj atout  diligen'^a  j  lo  fcoperftro  finalmente 

appunto  quando  era  per  venirft  all'effetto .  'Diquellii  che  -p' erano  tnterejfati, 
parte  ve  furono  morti  y  parte  prefi,  carcerai  h  &  parte  fe  ne  fugirono  fuòri 
della  Citta ,  laonde ,  (jr  per  queHo ,  &  perche  ad  ogn*  bora  da  gli  ^fcefanifi 
tentavano  cofe  nuoue  >  percrò  che  pur  di  qnei  giorni  fecero  dinuouo  prouadi 
tofre  la  Terranea  >  //  Gouernatore  di  Veri^gia  confidato  nella  vicinità  del  P/c- 
cinino  i  deliberata  la  guerra  ad  ^Afcefijmandò  publici  bandi  s  che  aìli  fette 
del  mefe  vn*hmmo  per  cafa  cefi  della  Qttd  >  come  del  Contado  fefie  in  punto  > 
per  andare  con  e/Jo  lui  a  quella  volta^fotto le  pene  altre  volte  impofte^c^  egli 
la  mattina  per  tempo  con  tutta  la  fuafamiglia,&  con  alcuni  pochi  di  vii  con^ 
ditione^chc  di  mala  vogliapiù  toHo. che  altramente  vi  andarono  vis^inuiòy 
C^r  //  dì  fcguente  vi  andarono  anco  di  molti  labili ,  con  miglior prouifione  > 
(jr  di'vcttouagliej  &  d*armh  che  quelli  fatti  non  haueuano .  Giunto  il  Couer^ 
natore  nel  Territorio  ci*^jcefi  le  genti  trafcorfero  in  fin  folto  le  porte  della^ 
(Jtttày&f'  *ùgli  alloggiamenti  a  fmta^Maria  de  gii  ^ngèlii&combattH" 
loft  htWauicinarfiyche  fi  fei  e  alle  mura^c^  mortoui  alcuni  Perugini >futràtia'' 
te  dal  Gouernatore  con  alcuni  ^fcefani  l'accordo^ma  efféndo  didiuerfi  fareri 
i  Terugmi^che  v*eranO}furono  cagigne, che  l*  accordo  non  fi  fece poco  vni-» 
Ti  tra  lorefen'^  affettare  i  faccomanni  de*  particolari^  eh*  erano  andati  per  le 
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tùfe  opportune  a  cauaUi»fe  ne  leuarmo  ;  fenici  h^uer  fatto  alcun  frutto^  &fe   ^nnì  d  dU 
ne  tornarono  verfo  Verugia ,  la  doue  furono  fubito  meffi  m  punto  mille  fanti ,  Otta  3479. 
cinquecento  del  ContadOi&  cinquecento  della  Città y&  mandati  a  Cualdo.ca-  del  Signore 
pade'  quali  furono  'Hello  di  Tandolfo  Baglme/Baldaffarre  di  Carobino  del-  1 442. 
la.Staffai&  Fabricio  dì  T^dolfo  Signorelli;& m  Mceft  in  tanto  entrarono  da 
trecento  fanti  mandati  da  fran^efco  Sfor'2^a,il  quale  doppo  la  partita  del  Vic^ 
cinino  dalla  J^Carca  j  ricuperò  quaft  tutte  le  Terre ,  che  egli  occupate  gli  ha- 
neuori&ìa  maggior  parte  nemmdò  a  facco.GliUfcefaniaugun^entm  di  for-^  Arcefaniaf-. 
%e.pernon  tenere  intieramente  in  otto  i  faldati ,  perfuafi  da  alcum  famigli  di  fairano  bpcl 
Bandolfo  ByaglioHeymandArono  m  buonnumero  di foldati  verfo  Spello,  i  quali  ]o, 
entrati  improuifamententl  B.orgo,pigliarono  cinquantanoue  SptUani,  ancor- 
ché anmofamente  fi,  difendeffero  y  il  che  con  la  preda  fatta  a  gli  huomini  di  ? 
Fojkto.  >  con  l'i^i^i^Y^tfntatOyyn* altra.  vpUa  di  occupare  la  Terranea ,  &  con 
Vhauere  riSutato  cm  tanta  infolen^a  la  pace]  offerta  daTeruginìifucagionCf 
che  li  Vice  mino  nputandoft  ad.  ingiuria  yche  la  fuaTatriafoffe  in  co  fi  poco 
contotanuta^fi  4^kb,e\ò  f(i  venire  con  tutto  l'effercito  a  danni  de  gli  ^fcefani; 
^ìLCùuer'mtQre'diW^rugiaperfuafoda'ìslobilitnandòdi  nuom  alli  2^. del 
mefe  altribandi,ih^  pgm\perfona^ttaxi  portare  arrn  e  fi  mettejfe  in  punto  per 
andare  nel-c^npOiéei  VJgcwinOyche  doueuu  effer  di  corto  folto  ^fccfiy&  uoU 
fa^iCh^dei  Coji(^do  ciaf  cuna  porta  ne  man  da jf e  dugento  foldati ,  &  inuiò  a 
iff!i^k  uolta$utteU  bomlMrde,gràJU>gaitiyarietiiVerrettonh  lande, 
^<igm.^kro:iBmment^f&arn$ff^Afii  aUaguer^aiclfleranoMei^'armayia,  ^ 
mumtione  delta  Città, il  che  vdito  in  oifcefiiqmlli,  che  goucrnauano^  auedu- 
t^fi  del  pericolo  mandqr.ori^^^  >  . 

tendo  di  uolerfareiuipo  qMU^^^         Gouematorefoffe  kro  ^atq. ordinato.,  f  -ii^rn^^ 
impofìq  yma liMagiììmto  (ancorché  w^lontierifyrebhe  inchinato  x  prie-!,,  \  #JÌ>40Ìa 
ghi  de  gli  v4'^fJ^j^*^  fapcre  al  Tjqcipino  » .  inbh.e  ordine  di  nanzi  ' 

ac€onfen(ire4  tìj^pdo alcuno  a  nefìwia  f or t^e  d'accordo  c(t.n  ^lfcefani  ,percioch&.^  l 
egli  haucapror^^aafuoi  foldati  dkdar  (oro  qu^^  ; 
con  tanta  oftìnatione  d'animo  haueuai& fe> la  Tatna  fua  in/ino  allhora  vi  , 
lipefo ,  ^ che  (fi quella ìmprefa  fe ne  lafciaftela  cura  a  lui,  ilquak  aili  i^,  di  \ 
,  Ottobre  partito  da  Gualdo,fen*andòcontuttoltjjercitOyc}}  era  di  vmtimiU  (Il  Piccinino 
perfine  tràcaHallh&fcmti^Alla  volta  d'^fcefijla  doue  giunto  ^s*  accampò  fu  ^^^^ 
bjpojntormalle  mwa^  cofi  dalla  banda  della  montagna  ^  conie  del  fiano,  • 
della  co  fi  a ,  ^  fubixoma^ndòaVerugia.a  dar  del  tutto  auifo  alGouernatore,d 
quale  daf  orbando  acuite  (altre  face.ìidiSy^  f^t ti  ferrare  tutti  i  fornichi  >  ^  le  ■ 
h^teghe^'^j^lfeyche^gh  ordini,  ^  bandi  altre  uolte fatti  d'andare  a  quella  im^ 
prefa  fi  ^nq^a^rOfC^eJÌregutfsero,&  vi jpinfe  quanti  pià  FuUgnamh& huo  ,  . 
fì^  atti  c^^mbattere potette, vi  mandò  tutte  le  cofe  opportune  allaguer^  , 
^à^Uk  rkfifi^fC^^^orchefi^^v^^       vn  cofi  potente  nimico  fu  le  porte)  non  ] 
r^arom^ftrò  cpn  ^*mf0^       P^^bt  caualliy  <^  fanti ,  che  ni  haiieii  i  man- 
dflto  lo  Sfot'^^^dt  non  ufc  tre  fuor  delle  mura  a  combattere,^  ut  fi  fecero  jptjf- 
fi  delle fiaxj^rr^^^  ^g^g  lIlm4?.W'J^QXifÌ^rmti  mnptemiQ  ne  anco  molta  r  \ 
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air ingroffo guerreggiare  5  mailTìccimo ,  ancorché emfeejfe  HòHptèctòtè 
difficuità  m  poter  prendere  quella  Città  per  for'^  ^effendoui  Rato  hoggi  mài 
vn  mefe  intorno  con  l'aJ[edto  ^deliberò  alli  il. di  T^puembre  dt  darle  UffaltOg 
il  che  fatto  notificare  m  Terugiajparue  al  Magi  firato, che  fu  l' vi  timo  dell' an^  ■ 
fio  y&  di  CUI  fu  capo  'ÌSlanne  di  Domenico  di  porta  fan  Tieih-o,  &  a  quei  Cen* 
ttlhmmiWfChe  haueuano parte  ne'  configli  loroydt  fargli  fapere^che  defiderié 
dittati  farebbe  »  che  potendofi  ricuperare  quella  Città  per  la  C  hiefa  per  altra  ^ 
via,  che  perfor^^a ,  vi  fi  douefie  in  ogni  modo  attendere,  di  che  effì,  &  anco  il 
Couernatore  ne  lo  pregauano  j  ma  quando  altra  via  non  vi  foffe ,  che  L* armi  » 
faceffe  pojcia  quello  j  che  a  lui  pare jfe  i  ^  non  contentandofì  di  que^ì'amba'^ 
JctatayVimandarono  anco  poco  doppo  di  ordine  del  Vapa^perche  anch' egli  de» 
fideraua  dt  hauer  quella  Città  jen'^  danno  de'fuoi  Cittadini,  M,*Agnoio  T'e- 
rigli ,     Giouanm  Orfo  Montefperelltper  ^mbafctatorianome  dell'uno ,  ^ 
dtglt  altri  a  pregarlo  >ch*  egli  facefie  ogni  opera  di  hauerlàyfe  foffe  flatopoffi* 
bdcper  accordo^ma  egli  [landò  nelfuopropofitot&gli  ^fcèfani  anch'effì  nel' 
le  loro  fperan'^e  nudrendofi  ,  (jr  particola^nente  iH  quelle  ,  che  cCaua  loro 
^lejj  andrò  Sforma ,  ch'appunto  la  notte  innan:^i  con  óiio  fuoi  famigh  v'era 
intratoj  non  atte  fero  altramente  all'accordo  ;  ancorché  da  frati  di  fan  France^ 
fcofi  ffecon  molta  foUecitudine,& diligenza  trattatoyi  quali  veduta  l*o^ilna^ 
tione  d'ammenduelt  parti ,  afirinfero  ìsLicolòTiccimno  ad  hauer  per  raccù^X 
mandata  la  Chiefa  loro.  Tempio  veramente  belliffimo,  &  deuotiffimo  cofi^pH'' 
la  magnificen'^a ,  &  bruttura  di  efio  ,  i^me perche  Vtft  congrua  ilfantiffìf^i 
CorpodiS  Franctfco,& d'altri  Santi.  ^^^^^  •ia;vu,'/-iv.  jv^Vìì  .0^- 
tJ^fentre  le  cofe  dt  fopra  dette  fi  tratiauano  nelf^fcefafiù  >  Tdolef 
fJKagalotti  da  Città  di  Cafiello ,  ch'era  ali  bora  VodeHà  d^  Camerino  *  andò 
tn  campò  a  vifitare  l<(icolòViccininOydal  quale  fu  benignamente  raccolto,  ma 
tornandoferie  poi  in  dietroyfu  trà  ^fiefi^èr  Spello  da  Sifiibaldo  Ghelfucci,& 
da  HtcolòTar latino  amendue  da  Camello yCh* erano  àgli  Htpendij  fuoif^^ffalim 
tOf&morto>non  fenx^  qualche  carico  delTìccimno^efiendaf  che  daaUums'è 
làfciato  firittOfCbe  di fuo  ordine  foffe  fatto  il  delitto»  ma  ò»  che  difuo  ordine^  il 
che  pare  nel  veropoco  verifimilehcuendolo  (come  lUfìeffo  autor  dice)  hono' 
reuoley&  lietamente  raccolto,& potendofi  credere, che  fe'l  t^agaiotto  ha» 
aeffe  hauuto  qualche  cagione  di  fofpettare  di  lui,  non  vi  farebbe  andato*  ò  che 
femplicemente  foffe  fatto  daloroper  loro  particolari  intereffi  ;  baBa^che  hà* 
uendolo  morto toltogli  quanti  danari, caualliy  ^  muli  haueuaffe  ne  torna' 
rono  a  Città  di  Camello  »  I  feruitori  del  morto,  prefo  il  corpo  del  padrone,  fe  né\ 
tornarono  tn  dietro  nel  campo,c^  lo  portarono, lacero  coficome  era  dalle  feri' 
tCìdinanTj  al'Piccmino,  il  quale  non  fenT^  qualche  poco  di  [degno  diffe  loro,4 
che  effetto  mi  hauete  portato  innanzi  questo  cadauerof  credete  voi  forfeych'iè'' 
fia  qualche  Santo, ò  ^poftolo,^  che  10 poffa  nfufcitare  i  corpi  mòrtifleuàté^' 
lo  via  di  qui,  e^  portatelo  alla  fepoltura  :  &  lo  portarono  a  jantàu^ària  ié^ 
gli  Angeli,  ^  ti  mede  fimi  Simbaldo  Ghelfucci,  &  7ÌjjcGlò'Tar  latini  torhatt 
(come  habbiam  detto)  a  Città  di  CaiUUo ,  gonfiati  (coécdicono  gli  fcrittori 
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hYù)dalf<fuor€>  che  veniua  loro  dal  Viccimno  sfecero  poco  doppo  dar  anco  U  JÈftnì  dttt/tu 
morte  ad  .drmannodi  Clemente,  &  quello »che  commi fe  il  deluto, fen%a  timo-  Città  3 479» 
te  alemo  di  Cm^ìitia,  praticò  alcmi giorni  publicamcnte per  la  (ittù^  la  qual  Del  Signore 
foja.fìcome  infe  Hffia  erauibiciftmo  ,cofifi4giudkatacontaltrohomtcidto  l^^l*  . 
del  Magalotto  digrandiljìmo  jcandalo  da  quel  popolo  »  il  che  non  fu  molto  dal 
piccinino  fopporta(Oyperaoche  hauendo  vdito  la  mala  vita,  che  S inihaldo  t€^ 
fiena,  &  che  ancorché  l'haueffe  rimejfo  nella patria^non  faceuaperò  mai cofa^  * 
che  lepiacej[e,ùrdinò  a  Domenico  da  Cefena^^  a  B^berto  d'Oddo  [noi  Capita 
Tthcheper  altre  occaftOfU  erano  andatnn  quel  d*^  rbinotCt  fene  tornamno  uep 
fo  Città  di  GaHelioycheperjkapartedicefferoa  S imbaldo ich' egli andajfe a  tra 
Piarlo  a  Vcrugta,iquali.per  meglio  obedirlOiC^ perche  più  ficuraniéteandaf^ 
fetfatSolo  da  loro  faldati  prendere^  ve  lo  mandarono  legatogli  qual  poi  giunto  a 
'Jperugia  fu  dal  Vicentino  mandato  nella  I{pcca  di  A  fcefi,  che  (come  di  [otto  fi 
dird)era  venuta  pure  aUhora  in  poter  fm^ma  quélo  pohcbe  di  Im  ne ìegutjfe^ 
non  è  ne  dnW autore  di  Ca§ielloyne  da  altri  efpreffo\folodaW autore  Cartellano 
ft  foggio nge^c he  per  quefia  cattura  del  Ghelf uccio  foffe  mandato  a  Perugia  da 
Caftellant  GioiLiftOi^  che  egli  pià  toflotche  la  liheratione  di  Siuibdldo  procu 
raffe  la  confirmatione,&  che  ritornando  Gio:Lifto  a  Città  di  Camello,  ft  menaf 
Je  con  elfo  [eco  M,  Agamennone  de  gli  Arcipreti  per  Gouern,  di  quella  Città, 
datoli  dal  Viccimno tthe  vi  dette  più  d'un  anno i&  ut  rmjfè  tutti  i  Fucci,ch^e' 
rano  fuoruf  'ti,  <^  durante  il  fuo gouerno  ne  furono  difcacciati  tutti  i  Cerboni 
f am^gliii  motto  antica^^  l<lohile  m  quella  QttàiCome  anco  i  Fucchdi  cui  pur'  Q^^^j^g 
bora  habbiamo  parlato. Il  piccinino  fjauédo  differito  il  darla  battaglia  ad  A-  pj^^^joi^o  p 
fcefi  per  infino  alli  zS.  di  ì^ou€mbre,deliberato  di  dargliela  in  ogni  modo,  ^  Taflalto 
aiutato  di  tutte  le  cofe  opportune  da  Veruginiydi  'iÌYibuì  legéti  m  quella gutfa*  ad  Afcefi. 
il  'VaXJiagltay  TierbrunorOi  &  il  P\iccio  da  Città  di  Cafìello  con  tutte  le  loro 
compagnie )li  mandò  verfo  la  ì{pcca  difopra^Viergicuampaolo  con  tutti ilPeru 
giniverjo  S.Francefcot  ^  egli  con  tutte  le  genti  d'arme  per' tutte  l'altre  partì 
delta  Città  s* alargò, dando  ordine  a  tuctiyche  dato  ti  fegno  della  b  attaglia ysac^ 
coHaffero  alle  murati  appoggiatoui  le  fiale  faceffero  ogni  opera  per  entrarui 
dentro-,  et  egli  hauuto  fecreto  intendimento ^et  p4rticolare  auifo  di  uno  ^cque 
dotto  Antico, che  principiando  fuori  dtUa  Città  difopraalla  R^cca  piti  piccio 
la  veyfo  il  luogo  detto  le  carceri ,  &  riufcendo  nella  Città  al  Mercatelo  s  pafe- 
ua^che  foffe  molto  atto  a  dar  le  commodità  di  intrometterui  quella  quatità  di 
foldat  ,che  hmtffe  volutOjpur  che  l'haueffe  fatto  fgombrare,&  nettare  da  al- 
cuni impedimenti  di  trauit^  dipaliyche  da  quei  della  Terra  vi  erano  per  l'a- 
dietro  flati  meffiiaffinchenon  vi  fi  poteffep^jfare,eglimandatouicon  ^Oo,fan 
ti  li  TuX7iaglia,& il  {{iccioy  che  fegati  quei  palh  che  effendo  per  lo  diritto  im^ 
pedinano  ilpafio^aperfero  talmente  la  viajche  con  ageuoleT^  a  vnOìU  vno  vi 
poterono  pafiare,di  che  egli  fatto  certo,eù  mandati  per  quello  Acquedotto  nel 
la  [ittà  damille fanti  de'  migliori  delCtjJercito  ,  alla  cui  opera  tutta  la  notte  p;  .^^^^ 
s'attefe,  benché  da  glifcrittori  Terugim  non  fi  dica  di  tanto  gran  numero^  la  ^'fcefj^^^ca^ 
mtùna  poco  innan'^i  inalba ,  effendo  ^tat^  (  come  dicono  )  fcopntt  da  vno  di  ^le.  * 
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jinn^dtìlà^  quei  di  dentrOyChe  con  vna  torcia  accefa  in  mano  per  quei  luoghi tche fono  daU 
Città  ?47p.  le  cafe  Lontani  paftandO)&  jentendom genthd  fS(.' pià  volte iChi  è  lai  &  tjjtn" 
Del  %ignorC:  doli  vltimamente  nfpoHo  amici,,amici,^  egli anedfdtoff,  ch*eranù  nimt€ir  di^ 
1442  »        tungatoft  poca  da  lorox  &  cominciato  a  gridare  all'arme»  airarmt^sù  sH^che  i 
ìkimicifon  dentro.fii  cagione ^che  quei  della guardiatfatto^mocto  agli  altri  Cit" 
tadmit& fotdatiy  prefe  tarmi  correfiero  ladoue  fentirono  le  grida,     il  Yai^ 
Xaglid,  et  gli  altri  fnoi  compagni  fentendo  effere  fioperti,ancorche  non  fofk  for 
nito  di  entrar  tutto  il  numero  di  foldati  %  che  fecondo  t ordine  del  Viccmino  da* 
ueuano  entrar ui, [alito  dalla  banda  di  dentro  su  le  mura,cominciò  a  gridare  d 
fuoiyfcaleyfcaleìdèntro^ientra,ilche  vditofi  dal  Viccinino^  che  in  punto  ffauasi 
fu  fubito  corfo  a  pie  delle  mura,i^ /montato  da  eauallo>fi  diede  appunto  in  unn 
apertura  di  murOichegli  ^ fcefani  haueuano  fatta  per  'pfiir  fuori  afcaramuc*^ 
ciare  a  vnoxavno^non  potendo  effi  far  lo  per  le  porte,  che  fempre  ferrate  le  ten-- 
nero»  Entrato  per  quella  apertura  dentro  il  ^iccinino>vifece\anco  mettere  ilca 
uaUo,<&montatoui fopra^comandàlubitOìChe Tingrefi^  fofie di  manieraallar 
gatOf  che  vi potejfe  entrare  vnhuomo  a  camllox  ilche  inbreuiffmo  fpatio  di 
tempo  fu  fatto,  &  hebberoagio  ifuoia  poterui  commodamente  intrare  ;  mn 
Batta|Ua^de  in  tanto  quei  foldati ,  eh*  erano  dentro  la  Terra  alla  guardia  ,  &gli^fcefani 
co'    foldati  '^ditodvomore,  effendofimeffimfiemey  <^  in  battaglia ^ft  diedero  congrande 
det  Piccini-  iy^ifctone  fanti,che  per  l*\Aqiiedotto  erano  entrati     vi  fu  combattuto  in  fi  nò 
jjQ^  a  tanto fChe  alargato  bene  il  buco,&  fattaui  vna  larga  apertura^i  caualli  del 

Ticcinino  vi  arrmarono  anch' effigi  quali  gridando'Braccio,  "Brace  iOyV  ice  ini'- 
nOìTiccininOygli  vrtarono  pofciacon  tanta  impeto  a  do(jO)Che  fu  lorofor'3^  di 
ritirar  fi  fopra  la  J\pccayla  doue  fopragiunti  dal  {^onte  [aria  Portebracciyche 
con  vn  buon  numero  di  caualli  vi  corje^tutti i  fanti  foreHierhC he  alnumero  dii 
Ottocenta  eranoygUft  renderono  d'accordotó^  eglifperchecofi  volfeilViccì'^ 
nino)gli  faluò  tutttiche  non  fu  loro  maculata  vna  Aringa .  Mentre  quefte  cofe 
fi  faceuano  dalla  banda  delle  Bacche  yViergiouampaolOyche  (come  di  fopra  (ì 
dijfe)era  co'  Perugini  dalla  banda  di  S,FrancefcoyVdito  le  grida  dt^fuoiymon-^ 
ti  anch' egli  su  le  mura:»  ^  entratadentro,  &  fuperatt  inmiciicf/ermo  allit 
guardia  ddle porte caceiatoui fuoco i<^fcaricati  i  riparìy  che  fatti  vi  haue- 
uano gli  ^fiefaniydiede  larga  via  a  fuoiiche  entrafferonella  Città,  i  quali  e«- 
trati,  &  combattuto  con  quei  pochi,  che  f ecera  loro  reniten'Xa  rft  diedero  per 
le  cafe  a  rubarey&  Viergiouampaoln,  entrato  in  fan  Franctfco  vi  fece  di  molti 
prigionìy.che  credendo  d*ef]nre  m  quel  luogo  facro  ficuriy  iterano  gta  corti,  &' 
vitolfedi  molta  rréha  .  ^liejf andrò  Sfor7;a  fatello  del  Cobite  FrancefcOf. 
ch^era  intra to  (co m&  d i  fo pra  fidijfe)  in  ^Afceft  alti  vin t iuno  del mefe  per  da- 
re animo  a'  C:ttadini,che  noa  ter/2.efferOypromettf  :doy  che  di  corto  farebbe  ita 
loro  il  focco  rfo  >■  vdito  i  nimici  efjer  dentro ,  non  conofcendoft  atto  di  poter 
loro  fare  refiììenx^ ,  fi  ritiro  con  vn  buon  nmero  de'  principali  della  Citta  » 
che  fe  'gmtato  lì^aucuanoìmlld  Biocca  maggiore ,  /  quali  pofcia  il  di  feguento 
furono  per  magnani^iità  del  Ticcinino  liberati  ypercioche^iejìandro  fatta 
fapere  al  Ticanino  »  che  hauerebbj  ricemto  (er  fonimi  gyatia  di  parlargli , 
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^  égli  mandatoui  vn  fuo  Segretario  >  ^kjUndro  gli  d:{f'  ,  ihe  per  sé  rion  li  ^nttf  tleìlaS 
dmandaaagratianc fattore  alcuno;      eh::  dejìderaua  b'  ne  e:i*e>ri:ifì2fftfei  Citta  s^^g» 
^he  quei  Cittadini  d\^ fa  fi , eh'  tram  m  onerati  conefjo  lui  uella  \pccu,f  Jfi-  Ofi  St^aor^ 
ro  liberathOììde  egli  le  fece  faperetch' era  contmt03& che  Ufactjje  vjcirefuo  1 4 ^i, 
ta  a pofia  fua [opra  la  jua  f  d^^y^  che a'tdaffero per  tutta  la  (Jmà  jeni^i  timo^ 
re  di  viotenx^a  alcuna  »  come  fecero  »  che  non  furono  mai  mole  fiati,  ne  ojfefìé 
l^iaifolduvìdel  Ticcimno  hauenio  in  diuerft  luoghi  combattutOf& in  tutti  fu 
furato  i  mmici ,  hanendo  intieramente  m  mano  ia  l^^ittoriaj  Uf ciato  il  combat-  q[^)^  ^^^^q 
tereyft  diedero  anch' e[fi  per  tutte  le  cdfe  a  rubare     a  far  prigioni  i  (Cittadini) 
€he ini:ontrmanOi& fen^^i  alcun  r guardo  ciafcuno,oue  piti  gliaggradiua  cac 
piando ftitnife^o  ogni  cofa  a  ruma,  l^rra  vno  fcrittore a  penna  Verugino  fen- 
^  nome  iperciochè  altri,  che  luinon  è,  che  di  quesio  fatto  ferina,  che  fu  tanto 
il  cordùgiiOilo  Crepito  >  & le  grida  delle  donne, de*  vecchi,  &  de  fanciullhchi 
piangendo  figliuoli, chi  padre,  & chi  frateUì^che  gl' iHeffifoldathche  haueuom 
nofgomherate  le  cafe ,  &  tiratone  fuori  ie  donne,  compaffioneuoli  d  e'  caft  loro 
gli  ofjeriuanola  falueT^a  della  vita,^  lo  fcampo^ma  che  effe  tutte  fcapiglia^ 
te^O"  lamentandofi  dilorofleffe,  ^  della  loro  malaventura,  ricufauano  ogni 
cofa,  ^  gli  pregauano  della  morte'',  ne  furono  menate  fuori  della  Cittadelle^ 
'  donne  ingran  numero^mapià  da  que  i foì  dati,  c  he    erano  fi  ati  alla  guardia , 
che  da  altri  ^perchepià  confidauano  in  loro  y&  viandauanopiu  volentieri  ; 
mTj  narrano,  che  molti  Perugini,  ch'erano  andati  a  quella  mprefa ,  non  per 
Vogiia,che  hauuta  ne  haueffero,ma  per  comandamento  de*  fuperiorhcompa  f- 
fioneuoii  diUenuti  della  miferia,^  infelicità  di  quelle donne^fecerograndiffì- 
ma  diligenza  in  procurare  di  faluar  loro  njonore,& la  robba,ma  che  effe  me- 
de/i  me  fi  procurarono  maggior  danno, &  nell'uno,  et  nelC  altro  cafoypercioche 
non  fi  fidando  de  Verugmhan':^  ejjendo  ricercate  da  loro  di  falue':^a,voleua' 
no  pili  tofio  metterfì  in  mmo  deforeftieri,chc  nelle  loro,  tanto  era  lo  fdegnoy 
checontra  diiorobaueuanoconceputo .  Et  narrano  intorno  a  que  fio  fatto  cofa 
nel  vero  molto  notabile  ,  che  effendo  in  quella  reuolutione  di  co/econcorfovn 
gran  numero  di  donne  co* figliuoli ,  i&conle  robbe  in  janta  Chiara  Mona  ftero 
di  Monache  deW  or  dine  di  fan  Francefco  molto  celebre ,     copiofo ,  credendo 
d*e]fer  ftcure  in  quel  luogo  per  la  Religione, ^  eccelle  ni^a  di  quel  Monaftero» 
andàdo  ogni  cofa  a  facco,capitaffem  quel  luogo  ^colò  Viccmino,tl  quale  ueg 
gendoui  tante  donne,&'  fanciulli>diffe alle  donne,i!!jT  fpecialmente alle  Mona- 
che,che  efjendoogni  cofa  piena  di  foidati,  non  era  più  buona  fianXa  quella  per 
hro,<:^  che  non  era  più  conueneuole  di  dimorarui,  &  che  effe  elegge ffcro  do 
uepiù  foffe  loro  piaciuto  d*andare,che  eglive  lehauerebbe  tutte  fatue, & fé- 
cure  fatte  condurre, &  nominandole  tutte  le  Terre  vicine,&  fra  l'altre  prin 
cipaimente  Terugia  fua  patria, le  Monache  primate^  pofcia  tutte  l'altre  don- 
ne  ad  vnavoce,  tutte  fdegnofe  rifpofero,  a  Perugia  noi  f  a  Perugia  volemo* 
che  vi  vadi  H  fuoco ,  &  non  noi  >  di  che  fdegnato  il  Ticcmino  parendole  una^ 
troppo  infoiente, & poco  confiderata  rifpofìa,uolto  a  fuohgndòfubito facco, 
ficco9&  cofi  andoallhoraiallhora  ogni  cofa  in  rumatfen^a  riguardo  ne  di  Mo' 

li    z  nache^ 


OdiodeUe 
donne  d*A- 
{cqCi  contr0 
Perugini. 
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^mì  àella^  nache  >  ne  di  religio  fi ,  il  che  andò  in  efsempioetiandiocóngU  altriTemptjt 
Citta,  3479»  &  Itioghifacri^  che  non  furono  ne  anch' effi  pià  ficHri  dall' infolen^a  de  folda- 
Del  Signore,  ti  >  che  tutti  furono  egualmente  faccheggiati  mejfi  in  ruma  5  fifaluò  /b- 
144X^  V  lamente  fan  Francefco  da  quel  primo  impeto  9  che  vi  fece  TiergiouampaoU 
in  fuori  f  perche  ilTìccmino  vi  mandò  la  guardia  ,  (^r*  volfe  offeruare  quan-- 
to  a  quei  F{enerendt  Tadripromejfo  haueua  »  i  quali  anco  in  quella  fpauen'ì 
tofa  notte  furono  di  non  picciolo  giouamento  a  quel  popolo  j  perciochetm'^ 
f  etrMa  licenza  dal  Capita:ììO  $  andarono  per  laT  erra  ,  douetrouauana 
donne y  ò  perle  cafe  ,  òper  le  Brade  »  le  conduceuano  fatue  ih  fanFran'^ 
cefco  f  douemgran  numero  per  opera  loro  fe  ne  faluarano ,  La  perdita  » 
il  danno  di  quefta  Città  fu  grandiffimo  >  percioche  non  vireHò  luogo  na 
publico  ,  ne  priuato  ,  ne  religiofo  %  ne  profano  ,  che  non  foffe  preda 
de*  faldati  ,  i  quali  poi  con  la  loro  folita  libertà  >  licenza  y  nonpun^ 
to  corretta  dal  Generate  ,  vfarono  grandiffirne  crudeltà  in  menar ft  vi<t^ 
donne  ,  fanciulle  fer  cauarne  danari  ,  darle  all' altrui  feruità  » 
delle  quali  ne  furono  prefo^  ,  rifcattate  motte  da  Terugini  ,  non  pev 
fermrjene  ,  ma  per  canarie  dalle  mani  di  quei  faldati  f  &  nmandarU 


alle  cafe  loro 
^Dicono 


che  durò  molti  giorni  continui  il  careggiare  f  ^  portat 


y  ancorché  per  la  vici^ 
che  Vi  erano  *  hauereb^ 


il  Perugini  ai 


via  in  diuerfe  parti  vicine  le  robbe  de  gli  t^fcefam  9  &■  che  in  TC" 
rugia  non  ve  ne  venne  delle  cerno  parti  vna 
tiità  ,  eS^  per  io  gran  numero  de*"  ^Perugini  y 
he  hauuto  a  e  fiere  altramente-  y  coft  perche  ciafcuno  fuòle  effere  per  l^or^ 
dinario  cupido  del  guadagno  ,  come  anco  perche  gli  *Afcefani  y  &  in 
publico  ,  in  particolare-  'haueuano  dato  occafrone  a  quel  popolo  d*u^ 
far  loro  ogni  male  portamento  ,  hauendo  cefi  altierarnente  dijpre'^a^^ 
te  l'offerte  Mia  paìe  ,  che  fatte  lljaueu'ano  *'  àn%i  col  nfpondere  di  non 
voler  nm  pace  còn  effo  loro  ,  (&  che  prima  ,  che  farla  fi  farebbono 
mangiati  i  proprij  figliuoli  3  &  con  la  fparlarè  di  loro  dalle  mura  , 
fuiilanegiarli  afpramente  hauercbbono  hauuto  occafione  i  Verugmì  d'ef 
fere  talmente  adirati  contra  di  loro  »  che  nejfuno gli  hauefje  auanx^ti 
in  far  loro  danni  ,  ingiurie  .  Qu^e^ìo  bene  a  me  pare  di  non  douer 
tacere  ,  tronandoft  jc ritto  ne*  libri  p Mici  dèlia- Città  ,  &  in  altri  li* 
bri  a  penna  de  gli  fcrittori  noHri  (come  ,  che  HÓn  fen^a  qualche  difgH' 
Sìo  mio  lo  dir^ò)  che  i  tJ^agiHrati  "Perugini  '>  fubito  ,  che  fu  lora 
portato  l'autfo  della  prefa  d'^fcèft  y  vdita  la  ofìinatwne  delle  donnc^^ 
che  prima  y  che  faluarftperle  mani  di  ale  uni  Terugini  yVoleuano  plutonio 
tffer preda  de'  faldati  Hranieri  *  che  l'accertare  t offerta 

'delGeneralè  y  che  ìoifefitiaTicurà  Han':!^  in  "VerHpàvideftderauanùiù  fuo^ 
Wy  cohfi^derata  la  malainclinatiòn^  di  tutto  quel  popolo  verfodt  loro  >  dàli» 
ieravonq  pèr  lèuarfi  Quello  ^ìecchodmanxi  a  gli  occhi'  di  far  fapere-  a  T^' 
còiò  Ticci^iho  >  che  a  qUellò  effetto  gli  mandarono  \tnque  honoraii  Gen» 
ùlfmmnì  i  vno  pir  cìdjtìma^Qri^ 


Parte  Seconda,  Libro  DuoJecimo^  foì 

iamnè  itila  mq  tmuitm  de  'Perugini y  &  ch'egli  fi  poteua  tffre  aueduto  di  \  ^nni  dettai 
quanta  mala  irte  linat  ime  fidino  quelli  hi4<immi  ver {odiloYo,  &còep€rciòie  Città  547(7. 
fiaceffeoperar€f&trou  rmoUo>£heiaCittd di  "Perugia  A*^Jficurt,  ^liberi  Del  i^réor€ 
ferfempyedal  fofpetto  di  quel  popolo  ^  ^ch'opinione  vniuetfaledi  tuttala  1^4^.^ 
Cittd^et  di  queitche  reggeuanOffarebbcche  fi  fcaricafie  tutta [hor^^L  he  le  Chic 
ft  i& cbeqktfìafafebbela  maggior  gratta  $  che  1  fuoi  Cittadini  potè  fero  in 
queUaoccafioriìmi4erdaÌMy^  daalcmifcrittorift  èfoggionto,ch^^ 
tirono  1    mila  fiorini  feiofaceudyma  ne'  libri  publici  non  apparpiù  dt  quello» 
tbed  [opra  hubbiam  detto  J^lt  ^mb.furom  M  .mignolo  TerigliyGuido  degli 
Oddtfialeaz;^o  dt  M.Zenobio  Baldefchi ,  Bar'K^tto  de'  BarT^t ,  %^ arlotto  dt 
Agitolo  detto  il  Elfo  te  Cbetto  de'  T^arduccr^  ma  quelle  he  riportale  ro  dal  Vie 
mino  non  (i  legge ;ba^la,c he  no  feguì  altro  danno  m  quefia  parte Je  non  quel 
lOiChe  nacque  daUa  cuptditiy&  auaritia  dejoldatiiChefu  tantOtche  quella  mi 
feraCittd  ne  re^ìò  per  moUh&  ^olti  anni  defolata  y&  afflitta^  &  furono  arfi 
neU  1  pia^a  d*  A  fiefi  tutti  t  librh&  ogn  altra  fcrittura  puMica,ch*^ra  nel  lo* 
ro  archiuto\&  in  Perugia  furono  portate  per  ricordane  k  catene  »cheflakana 
intorno  atiu  piax^T^y^  per  la  Città, &  li  ferri  delle  porte,^  le  chiaut;ft  tenne 
fo  alcuni  giorni  le  t{pccbe,  mail  Viccinino  volendo fene  fpediret^ifece  alcuni 
balitoniyacciò  noniepottffeandarfoccorfo^&per  la  fabrica\de*  bacioni  gli  fu-  Rocche  d' A 
fono  mandati  da  Verugta  óoo.fiorini^ér  adi  i      Decembre  bebbe  la  [{acca  fccd  prefc-» 
minore  a  difcretiones&del  mefe  di  Gennaro  deWanno  feguente  hebbe  la  mag  dal  Piccini- 
giore,  effendofe-e  fecretamente  vfcitovna  notte^/ileffandro  Sfor^,  ^an- 
katofene  con  vn prigion,che  v'eraiUella  Marca. 

Intanto  ^Ifonfo  F{è  di  dragona ^hauend<ì  ricuperato  tutto  ilB^gno  di  1 
poliiCt  particolarmente  anco  tutti  i  lueghhchevipofiedeua  Franctfco  Sfor^y 
fola  l* àquila  principal  Citta  delT^brWJ^o  fe  neftaua  pertinace»(^  dura  nel 
la  fua  libertà .  ond'egli  defiderando  d'acquiflarlaygt  temendo  dello  Sfor^iCht 
efiédofi  pur'allhora  quietato  eoi  Ticcinino^no  fe  n'andafle  tn  fauor  degli  ^Aqui 
iani  con  quello  eff eretto  iche  fi  trouauaypensò  di  Aggiogarla  con  aRutta^Et  ha 
uendo  intefo^che  neU'^Aqmla  viftaua  per  ifià^a  vn  Mercante  Fiorentino  grA 
dtffimo  amico  di  Cofmo  de'  Medicty& mtimiffimo  di  Francefco  SforT^a^git  ven 
ne  voglia  di  mandar  per  lui,facédole  intenderete  he  per  buon  rifpettogli  baue 
rebhe  uoluto  parlareiU  Mercante  iVdit a  timbafc  tata  del  BJ, vi  andò  fubttOi& 
il  f{e  hauendolo  geatUfffimam€nte,&  con  buon  vifo  raccoltOygtt  diffe,ch*egU 
bauea  mandato  per  luhet  che  hauea  caro  di  parlar  li, per  che  fapédoych'egli  eré 
émicifjimo  di  Cofmo fglipareua  di  poterli  confidare  vno  importàtiffimo  fuo  ne» 
gotiOyche  fpettaua  allagrandeXJs^  ^*  Francefco  Sfor:^a  amtcìffimo  del  fuo  Coj* 
tno»&  fapendo  ancorché  ftfleflo  Francefco  per  cagion  di  Cofmo  amaua  lt4i;la» 
9nd€  fcopertogli  il  fuo  pen fiero  Jlo  perfuafe  a  zmlere  andare  a  trouar  lo  Sfor:^^ 
ijr  a  nome  fuo  le  proferiffe^  che  bauendo  eglt  vna  figliuola  naturale,  &  fa» 
fendo  f  che  anco  lo  Sforila  haueu4  vnfiglii^olo  della  medefimaconditìone,  ba^ 
nenbbfvoleni ieri  contratto Jeco  parentado»  ^  che  quanto  alla  dote,  fenefa» 
nbbe  m  tutto  rimtffa  ia  luì  #  Il  tJ^creante parendole  veramente  gran  fegno  ' 

Ji    i  dtgra^ 
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^tini  della^  >  di  gratitudine,  che  vn  'Ré  di  tanta  prudenT^a,  e^r  valore  hauejje  elettó  ad  Vn 


Citta  ^47^ 
Del  Signore 

Stratagetna 
di  Alfonfo 


«e^^ofio  di  tanta  importanT^aitiitta  lietOxlediffCi  thedaUaiandafya  non  fi  fa- 
rebbe mancato  di  fare  ogn  officio,  perche^  fuadeftderio  s'adempiffe  r  &  prefa 
hcenT^a  dal  %^  montato  a  caHallo,fe  n*andàa  trouare  Trancefco  Sfoj^T^a,^^ 
cì/era  m  Fermoy tutto  queHo>eheil I{è  haueamoffocol  Menante FmmtinQi^ 

ar^ 


R  '  A^  N      f^^^^  eraHatomofodaluir  affinchè  FrancefcaSfor:^a  fotto  fperanT^M  fc 
Ke  di    ^P^'lqi4eftoparétadO'ColBj>nQ  hauejfe  ad  andare  in  aiuto  deglfti^mlaniyco'  qui^ 
li  egli  intanto>& con  kA r/2bafciatori,&  con  me's^i  opportuni  negociò  con  molu. 
foUecitudine .    diligenza  per  indurglì,.  che  fen^a  affettar  l'eJJ  eretto  gli  fi  def 
fero  j  il  che  con  tutte  le  loro  fatisf anioni  fi  farebbe ,  facendo  loro perfuadere  $ 
eòe fealtrameuie  deliberc?JJerOyegli  eraperfpendercilacorona^  &  quanto  h<{r 
tteua  per  foggìogarli  f,il.( he  non  Jarebbe  fiato  fe  non  con  fuo gran  di/piacere  $ 
^ grandìlJimo4annQlorOi.an7jcQn  lefiierminio  di  tutto  quelfopoio  ì  laonde 
glii^quilanii  yeggendo  dinon  hauer  modo  da  difender  fi  da  vn  cefi  fetente, 
^  vutonofa  %èjen'7^  l'aiuto  diFrancefco  Sfor:^a^,neUe  cui  fole  armi  haueua^. 
^0  po  fìa  tutta  la  loro  fperanT^  r  gli  mandarono  incontanente  KArnbaf datori 
I  domandandoli  amoy&  fauore'^ma  egliifhe  haueay  dito  il  Mercante»  &  crej 
\  duto  di  poter  concludere  vn  parentadotantoper  fuo  figliuolo  honorato  ypen 
non  dìhurbarlo^rìfpofe  agii  idmb<^.fciatoriycbe  ejfo  mn  poteua  dare aiutQ  agli 
Aquilani  fen'^Manifefiiffmo  danno  ditutte  le  cofe  juey^  cheperciògU 
perdon^ffero,     pf.rfuadtffero  loro  a  nomefuoichepofcia ,  ckeH  sera 
padropno  di  tutto  quelB^egm  y  non  voleffero  effi  foli  tfferli  d:siealh  &  ribelli^ 
ma  gli  confort^fjiro  ed  ac  comodar  fi  Jeco  in  quel  r/^iglior  rnodo ,  chepotutg 
kiq^tfferOiilchefu  cagme>chetornat2gli^mbafciatoriygJt    quilam  fecero 
Scordo  coil^j^^  tfiimrono  fatto  Itjmvbbidien/ia  ,  msinpre  litJU^rcante 
mandato  da  lui  trattauaù parentado  j  tmorm  alqualt  il  Mercante  hauendf 
{attaC^mbafi  iau  del  J^ia-^rancefiOrS^  hauutane  qutUarifpo^ìa^ik^, 

defiderafia,  ^  fe  ne  tormua^imto  liet^  all'*/^qmia,cred€ndcfi  d*haucr  conclur 
fp  ilparerttadQyandQto dinari^         ^  effofìole  rche  ì  Conte  Francefio  era 
\  Si^ntent 'filmo  di-quanto  da  iui  gli  era  fiato  propo  fio    htbbe  altra  rifpofìadi 
NGtfjchi'  crej  ^utlifiyol/kgìi'f'afpe  quanto tntormagli  %Aqui' 

de adoga  "^^Uauw^^  d £t  aÌàJ&t£.aiitè:Mmen^^ 


I  di  qumto  fir^i'ìd-eUQ.  ma  come  potrenia  f^r-'nGiyy  he  flmondo  nonì^^iidic.hifi'ni 
I  ^M^i^entf  de'  cffi^  rJO.Bn,  fe condifcet  dfjfiììm n  b.e UJangue  I{egult  dicafa^ 
\  ^r%i^na  s-  umffe  i  on  y^n  fingue  tanio  <^iui:dtfih?,  ile  di  conditionex&  qualitdt 
cWiP  è  quello  di  Francefio  Sfvt^aiC^^  tanqucfia  a  fìtitia^lfonjo  hauendo  in'-  ~ 
gannatOil  M^vaa-hte  Fiorenti  no.  j  c!7d  Conte  ivfiem€f  htbbe  tequila  fen^a 
moka  fua  fpefr,&'  danmalcuno'Ai  quelpopohSuttaqueHoxche  di  fopra  huk 
\  biarn  dettoidf.  ll'\A,cj-iulay  ChMìAmc-naìditjpnGfinttote de;  nofìri apenti(t.car 
Mat(^i(hc  d^q^eitjrj^plViU^mJ^^igUattto        drUarofrefei  li^pgrwdiKiap/l^ 
\lf  hA*m  fimio  i,.n!l^uon(r^lB^rq:u(fio  fimttagemàd*i-^lpo^/^^^^ 
ÌGiihte  fÌQ^etH'n^  ,  cerne  ne  àmù^d  ùiu^^^ 

\^ù^.^yfi:'jj^ymm.t(Ut  bajcrim^  ^n^.MmM'màÌ/cglij.  ^i^^'^.^tfonii/^'t^^^uiì^jlf^' 


Parte  Secònda,Libro  £)uoidceImo.  f^f 

^^aetùYdoy  &  theglt.dquitm  fpontanémeniehfaajjeroytmt^^^ 

cordi  t  capi  delle  fattioni  di  quella  Città.  '     \  '  '     Ct(U  3r4^C, 

Et  m  TetPtgia  erano  Hate  fatte  te  borfe  di  tutti  gli  officijdellaCntd  daìpe*  'Del  StgnoW 
fiultmo  ^iiigiftrato  deU'annomqiieUa  i§ìeffagmfaj€'h'^  I44i. 

giudicato  per  buono  ordint  da  Tierdtìmto  VeìcoUo  di  Tadàua  >  tìr  ^d 
Cardinal  de glt^^lbertì  Fiorentino i  ch'era  Uato  Gouernatorein^erugm  ]^^ 
^èondo  i  capnolt ,  <2r  ordim  fatti  da  i  diecr  étW arbitrio  >  i  qiìali  appaiono éìnr 
^hehoggtregiHratiae^tbrjtoro  i  f^^  da  aliinin  fueU^f- 

few.       V ->n^5ivWu^'i-'^'^>l^<^'^0"*^  V^^Wv^ulh.^ 

t^^.liVapaeffenioinqiieitempti;^fm\^  DcytióM'e#i 
Signore  ff  ncono/cefie  con  qualche  gratitudine  il  Capitano  Generale  di  [anta  p^^j  PÌcciiii 
Chtefa^mandò  per  vnVejimo  vn  ricco  dono  a  "Hjcòlò  'Piccmit¥d>chtfu  Wva-  j^q.   ^  " 
felto  di  pelo  di  Bumro  foderato d'armfiiltni  con'^umcolGt^^^ 
'  Hd  lo  Spiritofamodi  perle  grejj^  ydi  predio  di  fetìe'cento  ducaci  ^  vm  fpéia 
prtiuta  anchhfla  di  gemme     d'aro  tirato  con  fodero  dìfottii0n^^i^tcamsd*ìt' 
ro  lauorata^  di  valuta  di  dugento  ducati^  le  quali  per  mfinoaUédué'pàrté'  ?fe/- 
la  Città  furono  portate  >  affinchè  dal  popolo  vedme  fojfero  yUcapeìlada 
Tancredo  l\anieri,  <:^  la  jpada  da  M.  Jigamennonede gli  Arcipreti  ,  &  àlle 
due  porte  Jè  le  ripigliò  d^efcouo»  &  con  efj e  fe  n'andò  alU  volta  d'^fcefì^ifo' 
ue  erail  T'iccimnoyConcòefì  porrà  fin€<dfanno.; 

Il  primo  iJ^agiiirato  dell'anno  d^'CcCCCXLl  lI.  di  cuifuc'apo  Gmdo  di     ^  ^go, 
u.'(^arl(fdegli  Oddi ,  eff-endofi  tntefo  yche  di  già  tiVapa  era  per  partir ft  da  fio-     i  ^^j, 
"rem^a  per  andar je  ne  a  \oma ,     che  fatta  la  via  da  Siena  ^fene  farebbe  a  Ve- 
tugta  venuto ,  hauuti  i  foliticonftgti  conCamerlenghi ,  cì^  condttn Cittadini 
della  Città  ^deliberò  di  honorarlo  in  quel  miglior  modo,  chepm  a  luifoffe  lì  a* 
topofjibilei&tràle  prime  cofe iChe faceff coordinò jC he  atutti  i  Vriori»  '&  Cà^ 
^nerienghh^Hotarode'  'Priori,Segret'arioCa»celliero,c^  (^apeUahoift  dou^ffe 
fare  vn  mantello  di  panno  dijcarlatto  Fiorentino  divatoxe^di  vinticinque^k* 
tati  Lunoyfuoriycheal  CancellierOj  & Capellano*  che  le  fu  di  quindetidich ta- 
rato ^  ma  per  cheH  Tapaper  allhoranon  fttnoffe  da  Siena,  non  ne  fu  fatta  fpefa 
^  alcuna  ;  ^  a  Siena  per  alcuni  negocij  publict  fu  mandato  Tietro  dì  F'tippo  de 
■■  gltOddi ,  ^  a FiorenT^a  Tietropaolo  di  Tantino ,  ma  quello ,  chebauefièfoa 
trattare  non  €  efpreffo,      m  ^'.'  h^nta  ^,  hiCìA 

fn  tanto  perche  le  genti  delViccinino  fi  tratteneuanoper  lo  Territoria  di 
^fcefiy  &  di  "Perugia,  &  fecondo  l*  ufanxa  de  faldati  facvuano  di  molti  dan- 
ni yue  potendoli  neconhandijnecon  minaccie  del  Capitano  ritenere  »  che  non 
noceffero  etiandio  a  gli  amici  ,(;^  viandantì,auem€,che  alcuni  foldati  di  Brac 
CIO  di  Malate  fta  'Baglfonchauendo  incontrato  il  Patriarca  d^^4qutlea  Cardia 
naley^  Camerlerìgo^che  partito  d^^fcc fi, doue  era  ito  per  prendere  ti  pojft  ffo 
^delle  Bacche  per  la  Chiefa ,  fe  ne  tornaua  a  Terugia  poco  lungi  dal  Caììe ilo  di 
Colle jfurono  tanto  arditi. che  tolf ero  a  certi  [noi  famigli  vna  Zaligiay  ^  certe 
èlitre  robbe^d  the  egli  adirato,  &  fatto  prouai  &  con  li  fuoi^  ^  con  aitn^che 
étlU  VocifdiqHehch'tirmo  fiati  rHbati,corfero>dnitorgiiela,non  poterono pe^ 

U    4  ìòfar» 
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^nvi  delU^  rò  farlo, perche  quelli  fuggendo  fi  falttaronù,ancorche  non  tutti, perche  nefu^ 
Città.  1480.  fono  preft  quattro  $  t  quali  fubùo  in  quello  tHefo  luogo  furono  dal  Tatriarca 
I>el  Signore,  fattimvnparo  di  forche  morireid  quale  mandò  poi  ancoa  farfaperea  Brac^ 
144J  •         ciOiChe  gli  rimandaffe  la  fua  valigia9&  l'altre  robbe,  chegli\erano  fìM  tolte 
con  quelliiCht  tolte  glie  lehaueuana,il  che  rdito  da  Braccio,  &  fatta  ladebi* 
$a  dtligen'^a  di  hauer  nelle  mani  eolorOfChe  rubate  l'haueano»  gli  fece  aHfh'e^ 
gli  apiccare  ^  &  rimandi  la  valigia  s  ^  l'altre  robbe  in  quella  tfieffa  notte  al 
Patriarca  ,^la  mattina  feguente  andi  anch' egli  a  Terugia  ad  ejcufarfi  fece 
della  fua  innocenza ,  &  della  infolen:s^  de'^fuoi foldati,  la  quale  egli  ad  imita^ 
Infoienza  or  ^^^^  ^^'^^  hauea nella  Ditacaiìigatoymaco» tutto  ciànon  baSìauafpercheai 
binaria  de'  ogmhorafi  ftntiuaeffer fi  fatta  qualche  in^en:^f&  bora  faatigiatovno  in 
foldari.        que^a  contrada ^  &  bora  vn^attroinquekaltra  j  di  maniera,  cheneffuna  ve 
nera^  ne  pure  k  (^afìttla,  che  ficure  foffero*  Etauenne pur  di  qjueigiormf  che 
partite  le  genti  di  Viergiouampaolo  Orfino,&del  ?a:i^aglìadall^effercitOigt 
andate  rerfo  il  Chiugi,^  lui  fatta  vnagroffa  preda  di  robbe,  ^  di  be  filarne» 
fotto  pretefio  di  vokrfene andare  ne l patrimonio >non  temeff  irò  di  dar  la  b^t" 
tagliaal  CaUello  di  Manicale ,  ma  perche  il  luogs  è  naturalmente  gagliardo  > 
6lr  di  abbondante  popolo^  &  di  tutte  le  cofe  opportune  ben  munifojfu  da  quei 
di  dentro  valerofameme  dtfefo%  ma  non  però  fen'X^  danno,  cofi  degli  huomi* 
niipercbe  alcuni  ue  ne  rnorirono,come  delle  robbe, perche  i  foldati  adiraticm* 
tra  di  loro  veggendofì  fatta:q^ella  refrften'S^ygli  fecero  gran  danno  nelle  vii" 
le,&  cafCf  che  in  grande  abbondan:^a  di  fuori  ne  haueuanOf  Tjergiouampaola 
partitofì  fen':{a  licenT^a  dal  Piccinino  ^  &  effendofi  con  Fiorentini  condotto,  fe 
nandò  dietrodle genti  fue  nelVatrimonio,  e  s'unì  colCiarpellonet  ch'era  an^^ 
ch'egli  in  quelle partiy& fotto  la  fcortadel  Ta'KJ^aglia, fotto  Viterbo  nelle  Ma 
f  emme  fper  prendere  vn  Cafldlo  detto  Scan'^noje  n*  andarono  Ja  done  entra* 
ti  di  nottCflutti  quelli  fcljintromeffi  Vi  furono, òfurono^improuifamemeucc, fi» 
ò/atti  prigioni,  &  per  quefta  cagione  voglianole  fje  tutto  il  beììtarne  de 
gtni,ch*€ra  m  quelle  Mar  emme, f offe  tutto  ad  in$ìan':(a  degli  huonmi  di  ^ell 
Caftello  tolto,&  menatO'Vtayj&  che  il  Tais^^aglta  richiamato  dalVicinino  fa: 
ne  tornaffe  verfo  ji fi efiy    meffo  a  Joi  co  ^alfabricafe  n'andajfe  con  tuttdt 
genti  fue  verfo  Camerino  >  pei  che  tlTiccinino,  che  per  limolti  difagi ,  che  ha^- 
ucua  ,  neW  affé  dio  d'^Jcefi  patito,  era  caduto  in  vna  infirmitd  molto  grane  ar 
effendo  naturalmente  poco  fano,  non  vipoteua  andare  egli  >  &  ciò  gli  fu  ordì* 
Trattato  fco  ^<^to  perche  s- era  intefo,chetl  Conte  FraneefioS forT^a  con  le  fue  genti  vi  fa*- 
petco  in  Foli  ^^^^  de  moUidanm  ^Et  m  Foligno  effendofi  /coperto  ^  che  alcumdeUaT  erra 
gno^  trattauano  di  da^e  quelh  Cittu  al  [on^te  Francefio  >  a  quei  complici  del  trai-* 

tato  y  che  vennero  nelle  mani  della  conca  tutti  fu  tagliata  k  teHa^  tra^  quali 
Cbriilofano  «^z  nominano  jhUmente  vn  fier  ^AJi  or  re, eh' era  §ìato  in  fin  dal  tempo  di  Cor» 
da  Tolccino  yadoTrenci  Sigmr  diquelUCntà yfctorufiito'y.  EtJiicolòT^^ 
^onc  c  d-ttna  volta  mandalo  per  Chuliofano  da  Tolentino,cb'era  fuoCapitanoiit 

Sa'^piedi   ^  T^odiy&  effendo  andato  ipltimamenu  ad  ^ [cefi  a  trouarh,fuhitogiunti/  loffia 
ce  prcndcreyet  mettcìc  co^  ferri  a' piedi  mila  B^cca^  k  cagione  vogliono^  cht 

fof 
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foSitfercìfegli  hauejfe  hauuto  atto  raggutgliOiChe  U  Tolétino  co  vn  CmceU   Uunf  (f*ll4 
imodelTiccminos& con  T^n capo dtf quadra  voleuano  dare U  Città. diT od  al  Cata 
loSforXafilqudetètMopuYtuttaHÌadiYicupeYare  ilHOghìperdu  tmìla  Mur  Del  Sign4r€ 
ca,&  d'occupare  degli  altthtentò  parimente  in  quei  gmni  coi  mev^o  dd  ì^ode  1 4  4 
ila  d'mfignùrirfi  d'ancona  5  ma  effendofi /coperto  il  trattato,  &  prefo  U  Ta- 
igfidtnctigli riufcì  Upenfiero%& alTodcHà  fu  tagliata  lateHa. 

7{tcolò  Ticcininot  ch'era  iìato  alcuni  giorni  indtfpoHo  m  ^fcefh  andò  del 
mefe  di  Febraro  a  TerHgia,doue  capitarono  gli  ^  mbafciatGri  del  d'^èago 
na,cÌjandauano  a  F  menila  al  Tapa,& rifurono  anco  menati  due  prigioni  dt 
tonto,  Gentile  Monaldefchi  della  Fipsradetto  da  Sala^&  Franccfco  Signor  di 
CarnatoUiCh*  erano  ^iati  prefi  dalle  genti  del  Ta'7^:i^aglta  in  qud  d'OruietOtihe     '  ^ 
egli  li  fece  fubito  mettere  prigioni  nelle  publiche  carceri  di  Terugiz  effendo  sìa 
Si  alcuni  giorni  innanzi  nella  f{pcca  d*^fcefi;  &  il  %iccio  di  Giacomo  de'  Cq^ 
romani  fu  mandato  per  Tode^ìddt  CaHeldeliaVieue  .  Et  deWiHeffomefe  di 
Febraro  morì  in  'Perugia  Baglione  di  Porterà  de*  'Baglioni padre  dt  Monftg. 
^AndreagiouapiniVefcouo  dellaCtttà  i  acuì  fu  fattomoUo  honore  i  &fu  con  ^^^^^^^^  ^.^^ 
gran  pompa  alla  [epoltura  portato .  E  perche  in  Ogohbio  vi  erano  di  molti  xA-    ^  ^  ^  ^  Oo  y 
fcefani  con  le  famiglie, che  vi  ierano\per  la  ruma  Ma  loro  patria  fuggitifalcu  bio>e  perciiw. 
ni  di  effiich* erano  partialijfimi  della  fattione  Sfor7iefca,tentarono(come  hanno 
.  detto)di  dare  quella  Città  a  Francefco  SfoiT^^il  che  fcopertoft  furono  tutti  co^ 
fi  igrandifComei  piccioli  cacciati  d'Ogobbm  &  foggiongono^cheil  mede  fimo 
auenne  loro  in  Foligno, 

Del  Mefe  di  Mar^o^effendo  capo  de*  Sig.nofiri  in  Terugia  Baldo  di  Mattea  ^  ^ 
di  M,  VietYO  Balde fchh  il  Tapa  partito  finalmente  da  Ftoren'2^i  fe  ne  venne  a  Fioren 
Siena^doue  fino  al  Settembre  dimorò  iil  che  intefofi  in  Terugia  Incoiò  Tìccini  za»  c  và  a  Sie 
no>che  vi  era  Hato  alcuni  giorni  per  ripigliaYe  alquanto  lefor:i^,lafciata  la  cu  na. 
radi  tutte  lefue  genti  tcon  titolo  di  Luogotenente ,  a  Carlo  Fortebracci,  s*inmò 
fubito  a  quella  volta,^  li  Terugini  vi  mandarono  anch' effi  gli  ^mb  loro,  ^«   ^     /r  • 
Tancredo  B^anierhl^Uo  di  Tandolfo  Baglione,&  "Baldaffarre  della  Staffala 
quali  fu  ordinato ,  che  oltre  al  rallegrarli  feco  della  deliberatione  prefa  »  di  ri-  ^^J^^  al  jrij 
tornarfene  nelle  Terre fue per  confolatione  di  tutti  ifuoi  fudditi  j    feruitori ,  mada- 
^  l' multarlo  con  grandiffìma  mflan'3^a  a  douer  far  gratta  alla  Città  fua  di  Te-  cjal  Papa. 
tugia  di  lafciaruift  in  quel  viaggio  vedere ,  ò  fe  più  le piaceffe  per  fermarutfi 
qualche  giorno  ;lofupplicaff ?ro  della  confirmatione  delle  venditele  he  effi  hme 
nano  fatto  del  LagOi&  SaUra^cb*  erano  Hate  vedute  per  la  e  fi  rema  neceffità, 
€hes*erahauuta  di  danariiper  quelle  guerre  i& per  pagarne  ifuoi foldati,&  4 
che  era  anco  entrato  in  obligo  il  Gouernatore  con  molti  ^obili  della  Città , 
che  le  caufe  eiuili,  &  trimtnali  non  ft  potefjero  conofcere,  ne  tirare  fuori  della 
Città  diTerugia  conforme  a  caùìtoli  fatti  con  Tapa  turbano  P^Lfuo  anteceffo- 
re:Cheglirac€omadaJ}€roil  "R^Mr.padre  Majìro  .àgnolo  del  Tofcano  Terugi 
m  frate  di  SJ^rancacciò  nel  (ap.Generale  diqutlia  I{eligtone,ch*eraper  farfi 
^ueltannamTadouai  medmte  il  fauorfuofcffc creato  Generale  di  queil' ardi" 
M^iCQmefoifff^etultimméte»€he  h  ringratia£ero  della  libmtme  fatta  del 

VefcQUO 


^mtì  dedita  VefcoHo  de*  ''Bddefehudi:chej& elfiy&  gUuUrìiC'h*yanc  HMìn  qutlh^cibl 
(  ma  ^480.  le  ne  hmemnopi  d'um  voita fatto  mHan\a  iEtfu  dato  toro  órdine, che  a 
dti  Signore  nome  fuhtico  7Ji(hajfeYo  i  Signori  del  regìmento  di  Stena  ,  conficàrddtHofb 
1 4^  !•        i'amiatia  antica,{^  ia  buona  victnan\<^ch' era  Hata  fempretrdle  iorò  C^ttà» 
&  la  mutua  Cittadimnx^a  ; &€fferendoiè  tn  ogni  ùòcaftone  tittte  le  fòri^  tì- 
rOifi  raUegrafferodell'effere il  VapMn'^iMiiXittdyr 
'quale  lefoff rneìla  lo  ro  pròpria ,  èrgli  ejfortàjfero  -a  cbntim^reTamicìUa  con 
^^hiicolòViccinino  i  dì  the  effi  fentmano'g  ^  r^haUerehbono  taffdma  fentttù 
grandiffmo  contento  j  ^poco  doppoper  alcuni  foJpHttyche  s*er4nÒ  haUutidì 
SigiUoCaUeUOihauendouiiMagiHraHdeHinatocinquanta-fantiperlagwiY 
dia >  mandarono  f^naldodi  \R^slico  Montemelim  a  Giouanm  dtSefto  dè  gli 
Scotti  yCapitàm  d'alcune  compagnie  di  cauaUidel  "Piccinino  ai  ponte  di  'Patta- 
lo >  doue  egh  Baua  con  le  fue  genti  alle  Han^e  ,  ^ffifìche  con  e[f  j  lui  dift  orrtffe 
intorno  à quel  fatto ,  hauendo  egli  haùuto  ordine  daìViccinimdtprottederm  9 
ma  quello'yc he  fofsero particolarmente i  fofpetti,  none  efprtjfo,  fi  può  ben  crè* 
derCjche  f  Jferoper  cagione  di  Prancefco  SforT^avilqu  il pocodoppo  trafcorfe 
con  vn'biiOn  numero  di  caualli  inffnoa  ^Hocera  >  <^  che  effi per  jòfpttiortt  di 
quel  (^a  ftello  molto  alle  cofe  di  Terugia  importante  per  effer  luogo  riguar* 
deuole  >  &  grande  ,  c^p*  nefpàffo  dèlia  via  B^omea  »  vi  oydtnafferoi  fantif 
tni  pofcia  ej] cndofi  d  Capitano  ^  ^  GtauanHh  Scotti  f redettò  offerto  a  dt^ 
fenderlo  >  vi  andò  egli  tn  perfona  ^  ^  non  vi  furono  mandati  i  fanti  dalla 
Citta  é 

Piccinino  Ts^icolò  Viicinino  effendo  andato  in  Sienn  baciati  i  piedìf  &  fatto  riue^ 
dofpo  ^^^i^^  ren^a  al  Tapaydifcorfe  Lungamente  fecoÀtUe co^  e,  t he  centra  Francefco  Sfbr" 
V  a^^  yà^  a'  '^^f"^^  doueuano  i& indi  per  la  fua  molta mdifpòfnione  9  fe  n'andò  a  bagni  di 
B- c^ni.^  ^r/o/o^é^  per'  hefe  li  trottò  perla  ftagtón  dell'anno  poco  fauoreuoliyt^jknda 

*  dsl  meft  d'^J^prile,  &  da  Fiorent  nifojfe fatto proua  di  attoffica  lout  ffe^  ma" 
touift  nondimeno  ale  uni  gì  orni  ^  ^  fatto  fi  venire  vnbuon  numero  di  cauaUi  $ 
^  fanti  da^T€rugia,fen*andòaU\  Jfedio di M 

ne ìT erre  del  Territorio  d*OruietOj&  vicine  alli  confini  di  Terugiaper  lo  con^^ 
tinuo  trauaglios'  he  tffì  dauano  alTiegaro,^ all'altre  ]^a§ìelià  di  qmUepar*' 
ti  del  Verugino*  ^  non  molto  d imor atout  attor noy  hauendom  fatto  andare  da 
Terugta  quelle  pocheart  gliarie,che  y^ranò»^  guaft Nidori,  leprefeamen^ 
due  ptrfor'^ &•  le  dede  m  preda  a  faldati  con  tutte  le  robhede  Terra^p^ani 
fHÓriich  quelle  del  fronte  Golinoy  &  fuafamigltiÀi  &fòidati,  alqùale  anca 
faluò  Carnaiola>c!Ìr  fatte  queHe  cofe  t  ffendo  in  penfiero  d'andare  alla  volta  di 
TofcaneUa,  &  ricuperarla  per  la  Chiefa^^  perciò  ì  pagati  prima  1  foldath  ch'c» 
gli  haueuan€lTeruginO)&'  dato  or  dine  >  che  non  facefjeropiù  dtWinfoien'^^ 
che  per  i  fi  no  allhora  fatte  haueano^non  beando  temuto  altra  U  rubbare  per 
le SìradCydi dare ancotqrmentt,  éÌTCruciamhfcl  tiàpafla^^ 
fopra  ciò  bandi  Tigorofiffi  ntin  Tcrugia^affinchef^  ne  rimantff ero, mette ndcui 
pena  della  vita  a  loro  »  &  a  quelli ,  che  gli  vcctdeffero  laJàìut:i^deUaperfo* 
na9&d€llarQbbe,fu€himatQ,dal  Bj d^*4ragOH<ifd quale defidcrandó di  ve'* 

derlo. 


Parie  Scconcfa^l  to©ttodecimo*  fo^7 

derló  f&4*Moccarfi  fuo ,  gli  mandò  vna  delle  fue  galere  a  Quità  Veahhy  xAnnì  idU 
^  eglUefi.àeYùf&di'Com^iage^^^^^  cura,  ancorché Jajieru,:  Città  j  -| 80. 

gmi  fofie  ricordatoa  non  andarui  p  fe  n*andòper  lavia  di  TofcaneUa  a  Cimtà;  del  Signu^e 
K€C€hiMt  mdi  per  mare  a  Terracirfa.ydoue  era  il  l{e,DicoHO>chefu  gratjffma  144?. 
la  vemt^MfTiccimnaad  s^lfonfa^  per  maggiormente  honararlo^,  f^iccin  no  và 

vfi.endo  dall^^porte.gti  apdò  cm-tutt,a  ìafm cqrte  incontro y  dietro  al  qijale  fu  ^  Terracina 
gr4ndi(Jimaikonc4}!Jode^Cit^t4dinì^ch^  dal^^rc^Al- 
laT^o  I{eale^o{4e  effendiydal  [{è  bonoratiffmamente  raccolto }&  confirmato-  f^^^^ 
lo  di  nuouo  [apitano  CeneraledeUe  fue  genti ,  (jr*  ajficuratolo  »  eh* egli  era  per 
minile  inp^ì^ùnc^  CQntya  lty^  SfoY^ltella  Marca  lo  fece  tre  gtorni  fermare  in 
Terracina,per  hauere  agio  di  conferire  feco  tu,tto  qHcUotche  cmofceua  oppor- 
tmo  a  qmliagu^rm  >  &  per  inter^dere^  amà  da  lui  quantoJ^auea  ritratto dail^ 
abboccament{^;iU}e:h^ueafattom^  Vapa  fhe  ne  l^e  alcuni  VQghano$s^ 

trd'.queHi  é  Cw:^a(t2§ìa  f  oggio  Fiorentinoyche  la  vita  dil(^i  ha  fcr,iUo,ch'e* 
gUpérfiaandafìeal'^i^pofciaperlaHradaychepwlborah^^^ 
fe  njs  toriiAfk  aWefjeìcito      indi  a  Siena  a  trcuate  il  P^ipax  ma  come  fi  fia  j  ò 
primato  drjppOiChe,  vi  andaffe,  che  pocoìmpoyici^  bajìu,cb-4VunOi,<^  aWaltro- 
Vhpochifft/nofputiù  di  tempo  andò.  Et  mentre  egli  era  aWa-ffedio  di  f^onceleo^^  DÌ  mand  ida 
»g|  &  diMontegabbione^hatiendoneceffitÀ  di  danariy^ fattone  nari^  a  Perù- 

'^eYHginh&  effiycbe  n  erano  per  le  tmppo,  i^foHerchie  fpeJh  cfiMiflt^  hauen-  g^"^* 
doni  mandato  d:i:e  vol:e  Oratovi  ad  efcufarfene ,  <^  che  non  farebbe  mai  ftato 
poffibile  di  rrictter  niiQnegraue7^e  al  popolo, &  egli  hauendo  fatto  andar  lora 
lettere  dal  Cardinal  d'sAqmlea  (Camerlengo  yC  he  fe  da  Magiftrati  le  fi  pagafje 
queltznioyche  importa fj e  vn  fHOCOjeglU'haucrebbe fatto  menar  a  b'ion  cmto 
degli  otta  mila  fiorini  >  ch'ef/i  douemno  pagare  l'anno  futuro  alTapa.  .&:Ck^ 
hauercbbè operato i  che  il  Viccmino  hauejf  ^  canato  dai  Territorio  Ter^gino  le 
fite  genti:iù^Cagilìrati  veggendo  il  danno iche  l* era  4i  mHr  q'^ei  Jo'Ua^ 
lo  Contado  f.i^  defiderando  di  compiacerlo ,  fìcome  in  fino  allho  fa  fiata  haite^ 
mnocon  non  picciolo  danno  ter oin  tutte  l'occa fi oni  i  deliberarono  di  darli  fe  't 
nula  fiorini, 4i  CfììUanii ,  aUjà  duemila  s  obi  igarono  di  pagai  It  a'  creditori 
fi*.Mt&  de^fuojfQidatiper  robbeìC^^rmijoh^^^^^  tfdto  in  credenza  nel- 

UCittày  pm^h'egU òperajfe  ,.sMt  foldati  >fuoi  /^hauejfero  a partire  del  loro 
'XerùtQltiQ^&  cbc'lVapa  glie  lifacefie  mmar  buoni  acontofuOi  conqueUci 
nfoluSwne  le  fu  m^ndato^^^Monh  di  Giiiotto  degli  ^cerbl\  con  alcune  altre 
commiffiom  :  &  ilVapa,  perche  U  e fattioue  ftfpedifje^vi.  rnahdò  U  Carnerlen-^ 
gOyCon  la  prefenT^Àelquak  iimpofe egualmente  a  tuui  la  prefii^in^  j^ zfr  pO" 
foia  di  Verugia partì  ;  per  quanto  in  vn  femplice  fcnttore  Terugino  ft  leg" 
geofferfeanco  a*  MagiHràtiy  (iquei  Gent>lhuomi)ìt  »che  s'ingeriuananeL 
goutrnO'4€U^CittàrChef£€j[fiSaf^^^  egli  batterebbe  f^tto  lorven- 

d^rtdal'Paf^4a^ittdd-*4fcefi%&'.  Gualdoma^pertheeifimn  iìfeniimniah,^^ 
U£rfor^didanari,dafar^o,amorche  nfklu^r.i^ 
noiióndimènon  tipn ri  attendere  ;  &■  il  fiédetto  (^ardmale  mdi  a  nciii  rmìti 

giorni  mmdàvmp^t^nUf^m 

■  V.:.-/  '  .         '       '  che: 


rh%  IbémìfhtkdlPemgìì 

^J^lìy^Nelh  che  gif  otto  m'Oa  fiorini,  che  paga/fero  al  TtccininOffarebbono  loro  fatti  buoni 
Ciiià  3480.  ai  conto  degli  otto  mikiChe  effi  doueuano  per  Canno  jeguente  i^4^,pagareal 

Dei  Signore  Tapa. 

1^45- .  quegli  mtdefmi  tempi  »  ejjendo  Prancefeo  Viccìntno  flato  lafctato  dxJ- 

TJicolò  fiio padre  algouernodi  Bologna  per  F$itppo  iJ^aria  DucàditJHi'' 
lano  >  &  vedendo  dt  quanta  autorità  f offe  in  quella  Città  .Annibale  Bentiuo- 
gih& dubitando, eh' egli  nonfojfe  vn  giorno  per  leuarlo  di  quelgouerno  ,fatt9 , 
penfiero  dt  liberar fe  ne, [otto  fpetied*  andar  e  a  caccia,  lo  conduffe  m^afìelfan 
Fracefco  Pie  ^^^^  hauea preparato  vn Jplendidó,  &  ricco  conuitOf  doppo  il  quale 

cinino  impri  ^^^^^^^  Annibale,  &  lo  mandò  fubìto  nella  "K^cca  dt  Varano,  f^ditoft  quefto 
oiona  Anni-  /*^^^^  Bologna ,  fi  concitò grandijjimo [degno  contra  ;/  Viccinino  »  Scontra 
baie  Bentiuo  tutti  t  Bracce[chi  fuoi[oldati  1  Bohgneft  per  la  ricuperatione  d'^nmbal<L^ 
gliele  come,  mandarono  incontanente  t^mbafciatori  a  t^^ilano  a  Filtppo,maeglt  dando 
TiimiìKo  de*  loro  parole, [t[cufaua,^  non  poterono  ritrarne  ejfetto  buono;U  onde  Gatea^ 
Bok  gnefi  ,  e  cJHarejcotti ,  &  Virgilio  'JMalue':^  con  quattro  compagni  ft  delibera-' 
dcl^liemiiK)  ^^^^ proua  dt cauarlo  da  qutlla  {{pccaperforzat  ^  andati [ecretamen^ 
gjj^^  te  a  arano,  &giuntoui  dt  notte,&  [calata  tn  zn  punto  la  l{pcca,  &  vcct[ouì 

mode  guardiani,  ^glialtri,  che  V*  erano  fatti  col  CaHellano  prigioni,  libe» 
rarono  ^Annibale ,  il  quale  tornato  in  Bologna ,  conuocatìglt  amici,  ^fc" 
guaci [uohche  furono  molti,pye[a  la  pia'J^^a,  corfe  f  bito  al pala^j^,  il  quale 
fenxa  danno j&  vt  cifìone  d'alcuno  occufatOyV;  preje  Francefco  Viccinino,  che 
non  [e  ne  potette  per  alcunavia  difendere, [e  loritenne  prigione.  La  B^cca 
ft  teneua  per  Francefco,^  Annibale  con  tutto'  Ipopolo  de ftderando  dt  ricu" 
p  rarla,  &  fattouiog^itproMa  .neriufcendoteil  penfiero. domandato foccorfo 
(itgentea  Fiorentinh  &  a  ^enet  a  i  ,condi^f[eT tetro  di  Tiauarinocon  quatm 
trocentofaualli  ^  altri  [old  ati.  il  Ouca  Fittppotvdao  il  pencolo  de'fuot^ch'e* 
rano  rinch.  uft  nell  >  I{otcj ,  mandò  Luigi  del  erme  con  quattro  mila  caualli 
nel  Bologne fe faccio  foccorr* ffela  Rocca,  della  quale  era  Caiiellano  il  Tartaro 
da  Bellona  ,  ibe  rnolttgtorni  valorofamente  la  d  ftf  ,&in  tanto  i  Fiore  ntini 
tnand  irono  mih'ffftm  aiuto  de'  Bohgaefi  Smonetto  con  quattrocento caual^ 
li,&  Venettantaltrt  iinquec  ento [otto  la  (corta  di  Tiberio  Brandolim  ,  i quali 
appena  giunti ,  fttronodal  Benttuoglio  con  molti  altri  fuoicauatt  dallaCittà 
per  combattere  con  i  ntmtcì ,  co*  quali  venuti  tra  fanVtetro  ,  [an  Gtouannì 
Battaglia  trà  alle  maniM  fu  dal  far  giorno  in  fino  alle  vent'due  bore  atroc  [[imamente  com 
BolooncfiiC  battuto, refìò  finalmente  vincitore  l'È  entiuogiio  &hVuchefcht  rima  fero 
quei  del  Dn-  rotti:  Luigi  dal  Verme  fe  ne  fuggì;  &  il  Tartaro  da  Bel  tona  perduta  ogn'fpe* 
ca  di  Milano  ^^nz^^  dt  poter  difendere  lungamente  la  f{occa ,  ^  hauendo  la  maggior  pane 
de'fuoi  foldati  infermi,& patendodelle  coje  nectffarieai  vitto,fi  refe  m  potè* 
fìà  del  Eentiuoglio,dal  quale  fu  da  potcon  tutte  te  robbe[ue  [aluo  rimandata 
a  Teri^gia  con  ben  quattro  mila  ducati, &  cambiò  anco  neihdeffo  tépo  Fran^ 
ce[co  Viccinino  con  ^afparo ,  con  Achille ,  &  con  VirgUio^SHaluts^  ,  che 
erano  fiati  nel  fatto  d^arme  fatti  prigioni»^  con  Batti  fia,  &  G  lieotto  Cane* 
doli,  pettfandofi  con  quella  liberalità  di  farfegii  amici  contattigli  altrideUa 


parte  Secondfa^ibro  Duodecimo,  fós 

famiglia  Canedola.  Delmefedi  Giugno  e  fendo  capo  de  ^J^agifìrati  no-  ^nnìdellà 
Siri  Kljcolà  di  Luca, che  dì  qual famiglia  ft  fojfe  amè  non  è  noto  -,  Gentil  J^lo-  Città  ^  4  8o, 
naldefchi  delia  Vipera ,  1^  Trance fco  Signor  diCarnaiuolay  eh*  erano  Siati  in  Del  SigìiQrf^ 
Verugia  alcuni  giorni  prigioni  ,  furono  liberati ,  &  rimandati  ad  Oruieto,  1445» 
perche  Gentile  ,  la  cui  fattione  allhora  vi  dominaua  ,  /i  accomodò  col  Ficch 
nino  ,  &  all*vbbidi€ti7^a  di  fanta  (^hieja  tornò  ,  ^  poco  doppo  la  futt^ 
iiberattone  Taolpietro  di  Corrado  capo  della  fattion  Beffata  alla  fua-^ 
tJMarcorina  contraria  ,  entrò  in  Ficulle  per  tradimento  d*aUuni  del- 
la Terra  ,  &  la  faccheggiò*  t^€a  Gentile  con  molta  gente  d*OrmetO  f 
C2r  con  alcune  compagnie  di  caHalli  del  Ciarpellone  >  ch'erano  Bate  dd 
lui  me ffe  alla  guardia  di  '^Contefiafcone  ,  vi  andò  fubìto  ,  &  lo  ri" 
prefe  »  &racqutHò  parte  dcUapreda  ,  che  Taolpietro  hauea  fatta  m  quel 
Territorio. 

Et  .A  ntonello  dalla  Torre  Conte  di  Sterpeto  Capitan  di  caualli  del  Vie  ci'  Trattato  fco 
nino  y  che  per  fuo  ordme  era  alloggiato  con  la  fua  compagnia  vicino  alla  Frat-  pj^^j^^^^^^ 
taf  hauendo  hauuio  (come  dicono )  fecreto  intendimento  con  Fiorentini  di  dar 
loro  per  diece  mila  fiorini  quella  Terra ,  con  tutte  le  robbe  >  che  vi  erano  den* 
tro  f  venuto  anotitia  de  frattegiani  il  trattalo  ,  ^  fatto  il  tutto  a  fapere 
a  tSH^agiHrati  Vérugini  ,  i  quali  %eloft  dilla  fallite  de*  loro  popolari 
fen^a  mettenti  ttrnpo  in  rne'j^  ,  mandarono  al  Ticcinmo  y  ^  egli  di  ordì' 
ne  de'  fJ^C^gisìratii  a  kS^C,  ^Agamennone  de  gli  i^rcipreti  >  ch'era  (come 
difopra  dicemmo  )  GouernatoreaCittà  di  [anello  >  chìe  con  quanta  più  ce^ 
lerità  fof}  e  pojfibde  ,  vi  prouedefse  ,  onde  egli  fitto  m  e  tterè  in  punto  dafei^ 
cento  fafUi  di  quei  r erritor IO  ,      chiamató  in  Jua  ccimp^ignia  Giomnnids 
gli  Scotti  detto  il  Brunello ,  Capitano  del  Viccininocch  alcuni  tauaUi  .  s'inwà 
fubito  alia  volta  ddla  Fratta  y  &■  coìtout  d<ntro\4ntònelio  y  &  fattolo  '"a^ 
'incontanente prigione  ,  lo  mandò  fubìto  a  'Tmugìa  ,     da  fJ^t^giBratiffi 
con  molta  diligenza  confignato  al  VodeUà  ,  '  che  chttie  prtgione  di  ì^ii'oiò 
Ticcinino  fottobuonacuHodialotehefJe  ,  ti  qual poinón  effe ndo  trottato  col" 
peuole  ,  &  perciò  dalle  carceri  liberato ,     vijìtato  a  nome  eie  ^l^agi  ffra' 
ti  da  Baidajfarre  di  Carolino  della  Staffa  >  '  <^  :da  Bwrdo  di  Fierauan- 
te  'de  gli  Oddi  ,  dolendo  fi  del  c  afa  occor fòli  ,  re  ferendo  ,  eh*  egli  ^ 
perche  tutta  la  fua  liberatìone  nconofceua  da  quel^ Signori  ,  che  s'er^t"  AnroneHo 
no  cortefemente  iritromeffi  per  Im  con  Q^lu'oiÒ  ^Piccinino  ,  &  gli  haueiia-  d  11  1  Ione 
no  interceduta  la  gratia  ,  ottenne  (con  h? otta  inHanT^  domandandolo  )  è  ^j,iI{ìQ\iia 
che  da  effi  fofje  nel  numero  de*  loro  Cittadini  annouerato  ,  huusndo  ^iino  di  inerii 
egli  animo  di  venire  ad  habttare  in  Verugia  ,  di  che  effi  tnfiemè' cÒ'  a^^^* 
Camerlenghi  glie  ne  fecero  liberaltffimamente  dono  ,  tffendo  egli  huo^ 
mo  neWarte  militare  di  molto  Valore  ,  &  pregio.  di  qudt  Luo- 

go egli  fi  fófje  ne  libri  pubhci  non  è  efprrfjo  ,  foto  da  vno  fcnt- 
•  tore  a  penna  Perugino  fi  dfce  ,  effere  §iato  ISljpolitano  ,  ma  nei  pre- 
allegati  libri  publici  è  detto  Conte  di  Sterpeto  »      n^m  altro  \  ^>  M^Cjo^ 
Imadi^^,  Gmannii  credo  de  ^li  Arcipreti,  fu  dato  djqueftigiorm  PO" 


fio  Dell'Hiftork  di  Perugia 

iAnni  dediLj  de^à  di  Fiorenza  la  doue indi  anonmottimep  yeJfendouimòYtù»  dirima/è 
Qttà  ?  -4  8  o.  nel  medcftmo  officio  ^tSjiacomo [ho  figliuolo ifegno  euidentiffimo  della  loro 
del  Signore  fofficieriT^fZl^  bontà, & di  queHi  dì  parimente  fu  terminata,^  intieramente 
144^.  compitala  fabricadelpalaT^o  nuouo de*  Signori  Triorinofìri  mTerugtala 
^  quale  perche  fu  cominciata  fanno  14.2^»  renne  a  durare  quattordici  anni 

continui» 

tJHentre  Incelò  Viccimno  fi  trattenne  in  Sienaf  in  Terracìna,  ^  m  altri 
luoghi  di  quelle  contrade^^  particolarmente  in  tS^Conteleone m  ^fon» 
tegabbtone^  ifoldath  eh* egli  hauea  lafciatinel  l^erugmo,  facendoui graìdiUì" 
mi  dann'iy& particolarmente  nel  thiugi,i  ^^agiUratiy     per  quella  cagio* 
Giordi  Mac  ìie  3  &  per  altre ,  che  glie  ne  apportauano  i  tempi,  gli  mandarono  Giouanmdi 
cario  mada-  ^JMacc ano  detto  da  T>eruto  ,  pregandolo  a  voler  leuare  quelle  genti  d^arme, 
lo  al  Piccini-       hauea  nel  Chiugi ,  0  a  prò hibir  loro  almeno  >  che  non  face/fero  più  di  quei 
|io,e  perche,  ^^j^^jj^che  infino  alihora  fenT^a  alcun  riguardo     con  grand  iffimo  prcgiudieio 
de^juoi  Cittadini  fatti  haueuano  ,     che  con  quella  occafione  non  re  Si  affé  di 
dirlhche  effi  erano  auifàti  da  gli  ^mb  afe  latori  diCafìel  della  Vieudche  Mon- 
teteonef&  tJ^hntegabbtone  acqui  flati  con  tanto  difagio,^  fpefa  da  luijìan 
docoft  come  flauano, ch'erano  come  luoghi  abbandonataci  deferti  JenT^aguar 
dia,  &prefidio  alcuno  di  faldati,  fart  bbono  fiati  di  corto  occupati  ò  dal  Conte 
Vgolino  della  Corbara,  òda^ ndrea  Corfo>  ò  da  altri  con  danno,  vergogna 
di  chi  pòco  innanzi  occupati  gli  haueua,^  che  perciò  gli  piaceffe  di  prouedeY" 
uifpofciaicheWConte  Carlo  Fortebraccifuo  Luogotenente  in  T?erugia ,  ejjendo- 
ne  flato  ricercato  da  loro»  nonpoteua  fenT^afuo  ordine  prouederui;  Et  che  poi" 
che  in  Fabro  Catìello  di  Oruieto,  abbandonato  da  t^^gnolo  Roncone,  vi  erano 
entrati  alcuni  fanti  di  Bernardo  da  Orte ,  ^  che  andauanorubaf  do ,  ^  pre^ 
dando  ilpaefe  /at  ebbe  pur  meglio,che  egli  mandafje  queUifuoi  foldati  in  quel 
le  parti  ydoue  viuerebbono  con  le  robbe  de'  nmici,che  Uffandoli  fìare  nel  Ter^ 
ritorio  fuo,viue{]ero  con  quello  de  gli  amici;  ^  in  oltre  gli  ordinarono,  che  gli 
diceffe  »  che  hauendo  egli  potuto  vedere  per  vna  lettera  venuta  daCamermo 
al  Gouernatore  di  Terugia  quanto  quel  popolo  patiua  d^  vettouaglie ,  &  d^aU 
Uecofe^non  hmendo  ne  grano  yne  pancine  genti  da  poter  fi  guardare,^  difen 
dercinon  farebbe  flato  fuor  di  propofi  to,  ch'egli  haueffe  imperato,  che'l  Cardi- 
nal Camerlengo  haueffe  comandato  al  Gouernatore  di  Foligno  >  che  fi  proue- 
defje  del  grano  a  Camerino,^  che  effiyancorcheper  le  tante,  ^  continue  fpefe 
della  guerra,!^  per  li  danni iche  fatti  loro  haucuano  i  fuoi  foldathfi  vede ff ero 
ingrandiffimo  difordine  ,  offeriuano  nondimeno  m  cofi gran  bifogno  di  quella 
Città  ,  acciò  fi  conferuajfe  neWvbbidienT^a  di  fantaChiefa  ,  di  prouederladi 
quella  maggior  quantità  digrano^ch'effi potranno,^'  che  alle  de  boli  for^e  lO" 
rofarà  pojfibileypur  cb'egli  proueda  loro  digent(,acaò  che  fi  poffino  dalt ingiù 
ne  denimici  difendere,  ti  che  farebbe  grandeT^Za  delTapa,     di  lui.  Et  viti- 
mamente  1 1 ffortajfe  aproueder  alle  I{pcihe  d'^yifcefi,  ch'erano  e/pofie  ad 
ogni  improuifo  af/alto  de  nimtciper  non  hauere  chiiecufìod  JJe,  ^  a  Gualdo^ 
chepatma  anch  e^li  di  grano,&  di  tutte  l  altre  cpjejteceffme  al  viito,&  alla 

,  difeja 
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dìfefadella  TenafOne  non  erano  ne  munitioni.nefoldath  ma  diquahtone  ri--  x^inm  de^'-^. 
fortajje  a*  M  ìgiHrathnon  fe  ne  ha  notitia  alcunn*  Ciit^    <i  ^' 

'ì^colòViccintno  mtanto.  f  Jj^Jhdoll  abhù^  dei  ó^^-v. 

na  a  Terraanay  &  ini  rifoluta  difeguitar  l'rmpreCa  cantra  lo  Sfo»      iiahiU re  1 4^ 
quanto  tra  loro  era  per  far  fi, fe  ne  partì     andojjene  ad  ^'-q'iapendente,  eJr 
a  Tofcanella,  doue  hauea{doppo  la  prcfa  dì  t^McntelconCy  &■  di  ontegab- 
bione)fatto  andare  gran  parte  delle  fue  genthma  perche  dentro  v*era  il  Ciar^ 
fellone  con  rn  buon  numero  di  foldati ,  &  perche  hauea  determinato  col  Bj 
d'andar  verfola  tJ^farcayfentendoft,  che  di  già  lo  Sfor:!^a,  non  folamente  ha-- 
uea  ricuperato  tutte  le  Terre  >  ch'egli  Can  no  mnan'S^j  toltogli  haueua  in  quella 
Vrouincta  >  ma  chcy  &  con  le  correrie  y  effendo  trafiorfe  molte  compagnie  de* 
fuoi  caualli  per  inftno  a  J^ocera ,     con  gli  ^JJedìj  >  effendo  fi  meffofotto  funta 
Vatoglia  y  infeftaua  tutte  le  Terre  del  Vapa  a  lui  vicine,  s*inu:ò  a  quella  voi-  ^ 
ta>^ giunto  a  Viffoycheper  Fram  ejco  Sfor'2^a  ft  tencua,rì s'accampò.  8t  per-  ^^rop^^nael 
che  infanta  Jiatoglia  vi  era  fiato  lafciato  dal  Vìccinino  alla  guardia  il  ^  o^za.» 

gliayCon  alcune  compagnie  dicauallh& di  fanti  yfi  ai  ohi  lo  Sfor'^a  aUunigior^ 
ni  intornoylaprefe  per  forZa}<^  data  in  preda  a  foldati  laTerrayZi  fu  morto  il 
Ta:^^glia  con  ceraocinquanta  de* fuoi ,  non  fcn^agran  mortalità  di  quei  del 
Conte  trance fco  iti  quale  hauuta  (anta  Tsljtoglia ,/ ?  nandù  con  tutte  le  genti  a 
Tolentino ,  che  fra  pochi  giorni  gli  ft  refe  a  patti ,  infieme  con  la  I{occa,  in  cui 
era  per  (^aftellano  Giouanni  di  Giacob  Orefice  Vtrugino.T.t  ilViccinino  auan-  Conte  d  Att 
ti  y  che  parti  feda  Tofcanella  fatto  certo,  cheHConte  d*^nuer]afuò  Capitano  ^^^^^  irar"^~ 
'^fMuea  rr/ejfo  in  quella  Città  fecretamente  delle  vettovaglie,  fattolo  prenderei  ^j^f^ 
-lo  fece  con  rnarautglia  di  tutto  l*effercito  decapitare  >  &  venuto  il  tern  po  pre-  pciclic« 
fijfogli  dal  "Fjè  di  douereejfere  nella  tSHarcailafciata  l'mprcfi  di  Tofcanella, 
&  di  quei  luoghhfe  ne  andò  (come  hahbìam  detto )  fotto'Vifjoì  &  dei  mefe  di 
Luglio  vi  fuin  perfona  il  {{e  '^Ifonfo  con  cinquemila  caualli^  con  un  buon 
numero  difanthil  quale  pofcia  indi  a  non  mo!iìgiorni\ hauuto  ^ifo  d'accordo, 
^  datolo  alla  [hiefa ^ancorché  ì^iffanifi  fcfjero  dati  al  Rè, [andò  >  congiunto 
l^efercito  fuo  colTiccinir^o,  lungo  la  "^ua  del  Fiume  Chiente,  alla  volta  di  fari 
SeuerinO}  doue  s*intendeua  efSer  lo  Sfor'^a  con  otto  mila  tra  caualli ,  q!t  fanti, 
ma  peri  he  in  quel  luogo  non  fu  trouatoniunoy&  laTerra  con  tutto  d  Contado 
fi  refe  loro  a  patti  jfe  n^ andarono  a  Cingoli,  &  non  hauendo  neanco  iui  trouato 
lì  nimico  y  &  perche  fi  vedeua,  che  lo  Sforma  ricufaua  il  combattere ,  &  che 
mutato  d'opinioncy  c-r  meffe  le  genti  allagu.vdìa  delle  Terre,  era  folo  intento 
a  difendere  le  cofe  fue ,  ft  fermarono  frà^Sì'^'onteloro ,  &  ^ytonticello  due 
Cafieliadi  quelTerritoriOìdoue venne fubito]Tierhrunoro,che  s'eraribella- 
to  dallo  Sfor'7;a,perfaluare  fecondo  V  opinione  d'alcuni  la  robha,  che  per  cin" 
quanta  mila  fiorini  s'haueua  in  fan  Seuerino  tolta  con  ottocento  caualli .  Ter 
quefli  fucceffi  effendo  ft  mutati  gli  animi  de^  paefani  ,&  uoltatofi  tutti  a  fauor 
del  I[èi  &  del  Vìccinino  >  fi  diedero  prirnieramente  alla  Chiefagli  hmmim  di 
^t'ac  erata  ipoi  quelli  d*Ofimo,  di  I{accanath  &  di  Cingoli,  ni  cui  fu  cacciato 
(come  diconojda  popolari  Fierauanti  degli  Oddi  Verugino^  che  dallo  Sforr^, 

voglia,-' 
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*^n?u  della  yoglionot  vi  f offe  Piato  mandato  alla  guardia^  &  di  molti  altri  luoghi  vicini  i 
Cutà  s^%Q,  s'htbhe  anco  Hiegi  per  tradimento  di  Trotto  Capitano  del  preftdiOy  ^  fupre^ 
TJel  Signore  foperfor'^aiC^  meffo  a  facco  Castel  del  Tiano»doppo  queHo  hauendo  condotto 
I44  3.         l'efferctto  alia  Biocca  contrada ,  ^  datole  tnuano  per  la  gagliardezza  del  luo^ 
go  l'affaltoy  l'htbbero  nondimeno  (come  anco  Fabriano)  d*accordo>  benché  il 
TPoggiOycbe  ferme  la  vita  del  ViccimnoyVtiolei  che  la  \Rocca  contrada  nonfoj- 
fe  prefa)  rna  noty  perche  troviamo,  che  in  Verugìa  vennero  lettere  del  Vicctni" 
m>che  ju  prtfapcr  accoydoyhabbiam  voluto  credere  a  loro andando  tutta.- 
uia  pià  mnanT^i  verfo  il  Me  tauro ,  s*accoHarono  col  campo  alla  (ittd  di  FanOp 
nella  quale  lo  SforT^.  fuggendo  ti  combattere^s'era  ritiratOyla  doue  mentre  ne- 
gli alloggiarneììti fenr^a fare aU  una  memorabile  fattione  fi  confumam  ti  tem^ 
pOyanconhe fpefjogli  SfGV7^fchiz  fcìfferofuoriafcaramucciare,uoglionOiChe 
Lo  ^for^a  lo  SforT^a  per  vn  trombetta  ficeffefapere  al  Pyè,che  non  fi  fidaffe  del  Vice  ini' 
pex  vn  noni  che  hauendo  il  trombetta  (comegli  era  fiato  or  di/tato)  con  molte  altre 

niale  dei  Vie  ^^^^  ^^^^^  contra  di  lui  m  fda  prefen^a ,  ch'egli  era  buomo  codardo ,     dì  poca 
cinmo  ai  Rè  t^^^'    Piccinino  tutto  d*ira  infiammatogli  rifpondtjjei  dirai  a  FrancefcOychc 
Eifoolla  del  IO  hò  molto  rntglio }  ^  pià  tantamente  conferuato  l*amicitie  quantunque  cat» 
Piccinino  di  tiue      a  mèficijodannofey     mantenutala  fedeetiandio  a  ni  mici ,  che  egli 
ti  óbetta  de  l  i.on  s'ha  conftruMo  le  huonf^ yhauendolc fempr^  con  qualche  fc eie ran^a  violar- 
lo òforz  ^  j  e  /e .  ^^^A  a  qMul  di  noi  debba  tffere  ragioneuolmente  tenuto  codardo ,  10  non  lo 
{\x^  disfida,    p,,^^,  rofi  bea  dimofirare  a  quejìo  effeminato  baflardOiCol  condurmi,  come  de- 
fidi^'a:  e  ^     0  a  duello,  ejjendo  io,  come  fono»  fiorptato ,  ma  potremo  tuttauia 
domane  ùijjir/ne  tutte  le  no  ft re  antiche  differen'^e ,  percioc  he  io  con  vna  delie 
mie  compagnie  dicaualli  fono  apparecchiato  a  combattere  convtf  altra  delle 
fuCfqualunque  egli  per  migliore  fi  elegger d,i^  per  mantenere  quefia  promef- 
ja,vogliono,che'l  giorno  feguente  cor/<pnYìfie  in  vna  pianura,  che  fìatda  in  mC' 
:(p  tra  la  Città i& gli  alloggiamenti  fuoh     ìuifi  tratteneffe  armato  con  la  fna 
compagnia  in  fi  no  a  buona  peT^a  di  giorno  »  ma  non  vfcendogli  alcuno  tncort' 
tra  f le  n  and  {[}  e  (otto  le  mura  jì:^  hauendo  dmuouo  con  ingiurw/e  parole  pro^ 
uocato  lo  SfoYi^  a  combatter  e,finalrnente  co*  fuoi  a  gli  alloggiamenti  fi  ricoH" 
Muffe, 

Statdpoco  fe  ^e  cofe  di  Verugia  intanto  e/fendè  capo  de*  Signori  Oddo  di  Giacomo  d'Od- 
lice  de'  i^cm  dOiVrano  in grandiffima  confuftone^percioche  i  Cittadini , contadini,  &  arteg- 
gini.  gian.  fi  lamentauano  apertamente  di  quellh  che  reggeuano,  parendo  loro,  che 

fer  le  continue  impo fi  tiùnii& graue'^^,  &  perla  tanto  fp  e  fio  pagamento  de' 
danari  alle  genti  cibarmi  del  Ticcminoyche  fi  faceua,foffe  hoggi  mai  ridotta  U 
Città  a  tale,  che  ne  ti  publico,  ne  ilpriuatopoteffe più  refiHerìs  in  verun  mo^ 
do,&  quelloycbe parca  loropeggiOynon  vedeuano,chene  da  tJlfagiHrati,ne 
da  i  Tslobili ,  che  haueuano  in  mano  ilgouerno ,  ne  da  neffuna  altra  qualità  di 
ferfone  vifiprouedtJfe,ani(jtutti  trafcuratiffimamentepaffandola^ & afpet" 
tando  ti  compagno  erano  negttgentiffmi  alleprouiftoni  deliapublica  vtUità» 
^  li  T^ob  liper  minor  lor  male, andauano  rimborfandoft  per  loro,  quello,  che 
hauerebbe potuto  far  corpo  alla  'R^pablica  non  few^  alteratione  de' popolari, 

che 
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che  perciò  fenT^.akun  rimedio  ft  vedeuano  andate  m  ruma  .  Stando  te  eofe  in    ùiHm  dèih  ' 
qlie^ìl  termini U  Ciarpelhtièf  ch'era  Hc  to  (  ome  ft  dijje)  m  T-ofrandiaU'ì^crk-'  Ckt.r^^^cì,^^ 
tCfChc  fifu  perla  partita delTiccmino duU'<zJ]edio,mefie  tnfie,u€ tutie le gen  Del  U^,iQre^ 
tt,che  haueua  in  quelle  contradi,  fe  ne  venne  non  fenT^a  danno  di  tutu i luoghi 1 443" ^ 
per  doae  egltpafiaua ,  a  Vagliano  CaHello  de*  Fiorentini  non  lungi  da'  cottfint' 
(liTjrug>'i,C^  iui  dmorato  alcHnt  giormafp'  tt^^  che  dal  Ter--' 

tuono  di  Fior^n'T^a  andare  gli  doueuanOipercÌQche  effendó  di  quei  giorni  mor- 
to Piergiouampaolom  ^r€':i^o  j  vogliono>  che  t^Fmentinty  defiderando  di 
hauere  il  Ciarpellone  a  gti  fli pendii loro^gli  haaefferxypromejfo^i  dargli  quel»' 
la€ompignia>& di  tirarfloa'  lorofermgi»  ma  egli  trattenutouifi  quanto  gli 
faruet  (^^l^  du  fette  dr^gvilo  partito  da  ^ agitano,  fe  ne  venne  ver(o  Vaccia" 
noCaUellu  diPerfigifh&  trafcorrendopn lo  MaternQ,fe  ne  torno impenfata- 
mente  m  dietro  verfotlViegarOy  &fubito  giunto  »  le  diede  t a jf alto  ,  &  per'  Pie-garo  Ca-^ 
che  troppo  alla  ipromUa  {opra  li  fujo  pr&Jèfnbito,^  lo  diede  a  facco  a  fot  fteJloprefo,e 
dati  >     f  iio^if  JI'  ^^^^  '  ^JF^     erano  alcuni  fuorufiiti  Terugmi ,  i^'^^i^cggis,*- 

cheper  '^lo  dsàa  Tatrta  smtromiferoj&operaronoiche  alle  donnei&  a  fan- 
ciulli foffe  faluato l'honore la  vita,  andaua  ogni  cofa a  ruina  ;  vi  fu  fatto 
nondimeno  vnagroffiffìma  preda  per  le  centinara,  &  migliar  a  dt  feudi.  Et  al-* 
li  vinti  delmefè  certiTrafcorridori,  &  Saccomanni  del  me  de  fimo  Ciarpellone 
andati  verfo  ^J^€onteguakndro prefa  occafione  con  certi  delpaefe ,  che  erano 
su  per  iAie  a  battere  i grani  >  di  andar  fin  dentro  il  Caft elio  ,  dietro  a  quali 
andarono  fecretamente  altri  foldati  t  di  maniera  ,  ch'entrati  anch' cffi  de  ti- 
irò  *  &  vrggendofifuperìort  ,  prefero  quei  pochi  contadini  ,  che  era- 
no ,  &  tolféro  loro  ti  (^aHello  y  &  non  contenti  di  ^^fontegualancfro ,  corfe^ 
fp  fuotto  al  Bor ghetto  3  &  hebherfi  anco  quello  fuori,  che  la  I[pcca,  ^.  fe  non, 
che  Vi  andaronogenti  di  quelle  contrade ,1* hauerebbono  tenuto,ma  fopragiun- 
toni  il  foccorfo  colfauor  di  quelli  della  l\occa  ^  ne  furono  cacciati ,  Li  (portone/i 
mandarono  fubito  a  Verugia  ad  efcufarft  co*  MagiHrati,  che  di  quanto  era  oc- 
cor  fo  in  MonttgmkndrOi&^rìel  Bqrghetto,  effi  non  erano  Hati  confapeuoli  di 
cofa  alcuna. 

Et  li  Conte  ygoUno  della  Corbara ,  &  li  figliuoli,  vdita  k  prefa  del  Tiega- 
ro^mcjje  mfieme  quelle  più  gentuche  in  quelbifogno  bauer  poterono,  fen  an- 
darono alla  volta  di  ^J^onteleone ,  &  di  tJ^tontegahbione ,  l^uno ,  &  l'altro  -^^j^q 
de  quali  (en:^a  colpo  d*artigliaria prefero  fubito  >  doue  che  ti  Viccmino  con  la  ivi5recniala*n 
dimora  di  molti  giorni ,  &  con  perdita  di  quattro  pcT^i  d'artigliaria ,  che  gli  ^j-q  p°g^  j 
.  ft  ruppero  yfel' haueua  guadagnate  '-y  &  qu^i  pochi  fantiVerugmi ,  che  più  di  Conte  delia 
cinquanta  nonfurono,che  v'erano  flati  rneffi  alla  guardia,  fi  ritornarono  falui  Corbara. 
a'Perugia, 

£t  ti  Ciarpellone  non  contento  del  Tìegaro  ^prefe  le  tyi^acerete ,  &  il  Col- 
le dt  fan  Volo  piccwle  Catella  al  Tiegaro  vicine  ,  con  alcune  altre  di  quelle 
contrade ,  &  indi  volto  per  lo  Chiugi  ft  fermò  nel  piano  di  Cortona .  /  Veru- 
giniiche  (come  pur  horahabbiamo[detto)  erano  fouerchiamente  grana- 
ti 9  &  eJfauBi  di  danari  ,  non  hauendo  genti  da  vfiire  in  campagna , 

jKìC  per  prò- 
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^nni  deUa^  per  prouedereal  meglio  iChepGteuano  a  danni  toro  fma^fero  alla  prouipone  dei 
Città  dieci  della  guerra  Jolitifempre  per  adietro  a  farft  qualunque  volta  nalctua^ 

Miti  Signore  no  i  maggiori ,  &  i  più  pericolo  fi  bifogni  alla  Otta ,  i  quali  fatto  nonptcctolr 
144  j  t  sforT^,^  conpìeHe':^»  che  intrajfero  alcuni  pochi  danari  m  commune,  cor 
uati  da'  t^^rtefici ,  &  buomini  di  baffa  mano ,  condufero  alcuni  fanti  pagati  f 
£(/ quali  fo^ìennero  l'altre  CaHella  in  fede,  &  diedero  da  penfare  al  Ciarpel" 
Ione,  che  non  co  fi  alla  libera  poteffe  andare  per  quel  Territorio  predando ,  co- 
me infino  alìhora  fatto  haueua,i  dieci  furono  Galea':^o  di  tJH.  Felcino  de  gli 
^rmannii&  I{analdo  diM.Sante>  M.B^nieri  della  Cargna, &'Pietrodi  Fi-' 
tippù  degli  Qdd i,  "E^naìdo di  ^uUico  Montemelinii  &  B^analdo  di  Manjueto 
de*  Buonripofi i^Hello  diVandolfoBaglione  »  &  'Bartolomeo  d'^.^ndreadi 
%^afcio  de  Chiberth  Giacomo  di  Teueruccio  {{amen ,  &  àgnolo  di 
BarXi* 

Accordo  de'        mentre  il  [iarpeUone  fi  trattenne  nel  Cortonefe ,  /  t^agiHrati  di  Pé- 
Pcrugini  col  rugiaconofcendo,  che  troppo  gran  danno  era  per  riufcir  loro  f  fei  foldati  del 
Ciarpcllone.  Ciarpellone  fofferoper  far  lungJ^dimoranelViegaro ,  tennero  mano  con  effo 
lui(non  hauendo  commodità  di  riuelarfene  con  l*armi)  di  leuarneloper  accor* 
do>& connennero  di  pagarli  tutto  quel  grano  fCh'^egli  hauea  nel  Caftel  del  Tic* 
gara  ritrouato  (che  diceuano  ejfere  intorno  a  mille  fomme)a  vinti  bolognim 
per  minat  qualunque  volta  egli  hamjfe  lafciato libera  lapoffeffione  del  Co* 
ftello  a  Perugini  3 1  quali  perche  ciò  fi  facefie  >  obligaronaa  tutti  quellty  chc^ 
sborfarono  danari  al  Commijfario^h' egli  per  que§ìo  conto  lafciò  nelViegaro» 
di  dar  loro  quella  quantità  di  grano,  che  li  veniua ,  &  furono  sborfati  h  dona* 
ri,  &  fi  rihebbe  il  CaHelloj  &  lidugento  fanti],  eh' egli  lafciato  vi  haueua  alla 
guardia  ,fene  partirono  ,&fene  menarono  feco  tutti  i  prigioni ,  che  fatti  ri 
haueuanoy&  li  lafciarono  in  Cortma,  affinchè  fi  potejfero  (pagando  la  taglia) 
Yifeattanì&  foggìóngonOiChe  ne  gli  i§ìeffi  giorni  da  t  medefimiTerugim  fof^ 
fe  abbrufciato  (fen'^a  dirne  la  cagione)loro  ilCaneUof  &  le  Macerete,tit(jfen 
dofiper  laperdità  di  Monteguatandro  fcrittada'  Magifirati  Terugimalli  Si» 
MontegiTala  gnori\deUa  Balia  di  Fiorm":^  con  pregarli  a  tener  rnano,che  fofie  lóro  quel  Ca^ 
dio  reftitiii-  fucilo  reHitumJjcbbero  ri[pofìa,ehe  in  quel  negocio  quella  I{epublica  non  vi 
to  da  Perù-  jyaueua  mtereff  ?  alcuno ,  &  che  quanto  per  quella  occafione  era  occorfo,  era  U 
tutto  fenT^  notitia  loro  auenuto,  ma  che  effi  fhauerebbono  fatto  refìituirein 
egnimodo,a  Magi^lratt  peròima  non  a  colui^cht  per  l' adietro  tenuto  l^haue» 
^  Et  li  Signori  dieci  (bauuto\queHo  autfo)  mandarono  per  prenderne  ilpof- 

feffo  %atnddo  di  l^ftico  Montemelim  *  che  l'ottenne  l'ultimo  di  d!ji^ 
goflo, 

fi  penulcimo  Magifirato  de'  Signori^dicm  fu  capo  Manotto  d'^^^nolodi 
1^10 lòdi  porta  Sanf^ ngeloychedi  qiial  famiglia  lifofje  non  èe/preffo,  ha" 
mto  auifo  per  lettere  del  ter.  dinale  d\Aqiiilea  Caryitrkngo  *  ^  per  alcuni 
{'omm'ffatij  venmtia  ooHa  a  Te/ugia  ,  the  il  ^apaerapet  partir  di  corto  da 
Sienaypermdarfene a  i{amii,&che  hauerebbe fattala vik da Terugì<r, là Ctt-^ 
tà,chefi  U'jc.tiua  molto  obi  ignita  per  li  continui  fauQYi  ricemiti  da  i^h^M^d^ 


ref.ndo di honorarloidiùiberò  co^tformc- xì ^i{sintó  s*era d-xi pnino  tkd^i^fatx} 4i  ytnriiieU^ùf' 
qusfi'anno  nfolutOidi  rmouare  L  o  -dh^edAtoM  hmere  a  t-^efì're  non  fotamènte  Città'  j  4^^^ 
fefil\Hptaro,il  ScgYetano%CdnceUicio^(ei7ipelLaj}Q,     ìslTuto  dijcurluno fina,  Vai -ùgaore 
ma  etiandiOìUniitando  la  fpcfa  m  mdle  ir:  ■cc'it  oda  lotto  fjGriU  'ije  ne  ve  h-  ijJVro.  ;  4 1  .  ■ 
tut^t  t  Camerlenghi^  ^€he  per  vna  veBa  fe  ne  don  jf e  al  Gmcmatoye  di  ma-  Pro  ii(T"ni  ^ 
nicra,  che  tutu  la  {pefa  a/c  e  ti  d  effe  ali  a  fudcuufarnm  i  ;  &  per  t<oh  mancàrc^  ricdù.v^re  il 
delle  debite  prouifiom  Vi  ekfj ero  quindici  Gentilhuommi  i<repf:r  cmfrunapor  ^^^ÌP^* 
taià  quali  fu  dato  carico  di  fpsndere  la  detta  fomma  per  li  vesimench^  altri 
millecinquecento  fiorini  $  per  l'altre  occafìoni  3  che  poteuano  aUcmre  >  &per 
queUa  fomma  di  danari  fu  venduto  il  {{egiUro  de  regiHri  de'  debitori  dei 
cornmmedi  tutto  Iranno  144J.  &  vi  crearono  dieci  ^mbafciatori  per  man" 
darli  hauendo  vdito,  eh* egli  era  già  fuor  di  Siena,  Gli  <A inbafciatori  eletti  fu^ 
reno  MSancredo  f{ameriy&  Guido  di  Taolo  MonttfperelliftieUo  di  VandoU 
fa  BagLonty  &  Bartolomeo  di  ^Andrea  di  Ma/cio  de'  Ghiberth  Ridolfo  di  Fa* 
bricio  Signorelli ,  &  Tietropaolo  di  Manfueto  de  Buonripofì ,  Bddaffarre  di 
Carobino  dalla  Staffa, &  Taolo  di  Lodouico  Tellinij  Sinibaldo  di  Vietro  de*  B^ji 
maZ^nit  &  Antonio  dt  T^tcolò  Montefperelli ;  ma  il  Vapa  hauendo  hauuto 
intendimento  con  quelli  d'acquapendente ,  ^  di  Tofcanclla  ,     d'altri  Ino- 
ghì,&  Terre  iuivicinej  ch'erano  fotto  l'vbbtdien'T^  delio  Sfor'T^ayc'haueuano 
animo  di  ritornare  fotto  il  grembo  di  fantaChiefa,  &  diprefentarlilechiaui  Luoghi  ncii- 
delle  porte, qualunque  voltali  fi  foffe  auicinato, per  non  mancare  afe  ^effo^ne  P'^'^'^^i  Pa 
a  vna  tanta  buona  occaftone  di  felice  fortuna,  lafciato  divenire  a  Verugia  fe  P^'  - 
n'andò  a  quella  volta,  &  tutte  le  ricuperò .  /  Magi/lrati  di  Verugia  fecero  vn 
hello  apparecchio  di  tutte  le  cofe  opportune  per  riceuere  il  Vapa  con  vm grafìa 
fpefa,ma  non  andandouì, hanno  detto  alcuni,  chei  (jentilhuomim  fi  dnudeffe- 
ro  tra  loro  la  robba  comprata,&  cheHcommune  fe  ne  hauef]e  il  danno,  ma  ne* 
libri  publici appare  il  contrario ,  &  particolarmente  dello  fcar latto ,  percioche 
affinchè  il  publico  non  ne  riceuefie  danno,fu  flabilìto,  che  i  Mercanti  fe  lo  ripi" 
gitrtfferoy  (ir  che  la  perdita fola^che  vi  entraua,fjjfe  del  commune^chefu  di  du 
gemo  fiorini,!  l  Tapa,che  alli  iZÀi  Settembre  giunfe  in  I\oma  ,fermatofi  per 
quella  fera  m  fanta  Maria  del  popolo,  fu  il  giorno  feguente  con  allegre'^^a  in- 
credibile di  tutta  I{pma  condotto  nel  V aticano .  Il  p-  ^^  Ao  mentre  egli  era  pon- 
tificalmente con  tuttigli  ordini  de*  religiofi  in  quel  viaggio ,  tumultuandogli 
fi  fece  incontro  sgridando ,  muoiano  le  nuoue  grauex;7:s  {percioche  non  molto 
innanT^i  era  Hata  mpoHa  vnagabbella  /opra  il  vino  con  molto  difpiaceredi 
tutte  legentijonde  egli  fermato  fi, & impofìo  ftlentio  a  tutti,  dechiarò  in  pre- 
fenx^  d^ ognuno,  che  quella  efjattwne,  come  poco  ragioneuole ,  &  ingiù  fta,  fi 
toghe fie, il  che  vdito>fu  fubito  gridato  da  tutto  il  popolo  viua  Eugenio,& muo 
iano  le  gabbeUe,& graue7^'^>& gl'inuentori  di  effe ,  Et  egli  ip,  giorni  doppo 
andato  a  S.Giouanni  di  Laterano,vi  dichiarò  il  Concilio  Generale  y  &  ne  man-  Concilio  Ge 
dò  attorno  a  tutu  i  Vrencipi  lettere,  &  ^mbafciatori  affinchè  per  quefìo  del  da^"^a- 
laterano  fapefiero  efjere  in  tutto leuato,&  tolto  via  il  Concilio  di  Bafilea.  Eu^^enio . 

In  Terugia  in  tanto  furono  publicati  per  Capitani  del  Cotadoper  lifei  me  fi 
'"^         ^ KK    z  futuri 
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t^mi  dettai  futuri  r{analdo  di  M,  Sante  S^ffircJ[fh  Vietro  di  Filippo  degli  Oddìi  l^tdolfo  i 
Città  ?  4  8  o.  Fabricio  Sig  norellh  Bratcìo  di  Malatefla  Rag  Itone yér  Guido  Morello  ae  i  M-ff^ 
Del  Signore  tefpertlliy&  perche  più  rolc  e  s'era  fatto  intendere  aMicotò  Ticcmino  Li  mali- 
1443 .         portamenti ,  the  tenevano  alt  mi  fuor  condottieri ,  (he  ìtauano  alle  ftanX^e  nd 
Prouidone  [hiugi  di  VerugiayOttenmo  finalmente  ,che  effi  potendo  per  je  §ieffi  »  vt  rime» 
de  Fciiigini  diajjero.phblicati, che  furono  t  Capitani  del  CotaddiiMagiiìratiajftcur 
kme  di  alai  ^  ^"^^^  ''^^^  djfpiaceuaj  fecero jfhbito  intendere  à  Pcètrè  di  Filippo  degli  Oct 
ni  Capitani.     Captano  per  porta  Sanfanne»  et  agii  altri  di  tutte  l'altre  porte^che  atit  i  o.- 
di  Settembre  fa£kro  co  tutte  le  loro  battaglie  nel  Chmgiyper  andare  doue  fofie 
flato  laro  ofdihato,ti  hmeUo  uditole h* Uno  di  ^uet  Capiram  era  in  quella  ifleffa 
notte  alloggiato  a  Caftel  Vieto  co  animo  di  torft  dal  Territorio  di  Terugia  col- 
to da  que§ìinofiri  allafprQuifta,&corfole  ammofaméte  fopr a, ferirono  a  mot 
te  il  CapitanO)Che  Litw  fi  chiamaUaìet  ammaT^T^aronOiet  juabgiarono  quaft  tut 
ti  i  foldati  fuoifil  che  udito  fidai  Sig.di  Capi  uno  anch^eglt  di  queiCap^tam,che 
udita  la  prou^fjone^et  ordine  dato  da  'Perugini  cotradi  lorotS*era  mejfo  in  viag 
gio  per  andar Jeneyet  no  era  molto  da  Litio  lontano,fe  ne  fuggi  Holando  a  Beno 
na  con  perdita  di  tutta  la  robba  fuaM  de  f<)làatìuiche  f  atto  i  Magifiratifpedt 
rono  fubito  a  l^/colè  Viccmino  nella  Marca  Vtetropaolodi  fier  Francefco  fua 
foldato  j  affinchè  lo  ràggu,iglwffè  di  quetlo^che  s  era fattù,et  che  quantunque 
effi  fapejjero  i^erto  dinon  hauer  fatto  coja^chea  lui  fofje  m  alcuna  parte  per  din 
[piacere  tnondimeno  era  partito  loro  di  màdaruhperche  egli  prima  loro^ch^ 
da  altri  hautfje  delfatto  notitiay^  che  oltra  àltaltrefceieranT^ycheatuieror 
nonoteyVi  bauenario  aggiunto  maggiori  mfoUn'^eii^  crudeltà,  non  efjendofi 
temuti  di  tener  crucijìjji  igtmni  intiengli  huommi  per  cauarnt  damn;  ^-Jh 
di  questi  mede/i  mi  giorni  fatto pitblico  bando  in  7^erugia\còe  tutte  ie  perfone 
delrViegaro  dout ffero  ritornare  alle  cafe  l'oroy&  quelli, the  vi  ritornafjero  frd 
ottogìoìm  siniendeffcYO fatti  efieKti  di  tutte  le grauet^t  per  treamìvy  &  che 
fi  farebbe  renduMhròtuttoilgranojche  fu  comprato  dai  Oarpellme  Me  he  fn 
cagione, che  molte  famiglie  Z'i  rjtcrnafsero.  Et  alil  i  2 .  di  SettembiC  entrò  in 
Terugia  Monfigdi  Capramca  fard.& legato  delTapa  iettila  MarcUi&  vi  fu 
honoratamente  raccolto  ^  prej crotalo  dal MagiIfrato,dÌi  uìdùenmo  efk  r  ca 
po  Maìioito  d'^4gnoJo    porla  Sanf  j^ngeio.  J  Todint  hamudo  animo  dtrac^ 
Todini    IO   ^^^(^^^^^^  Frana  loro  TerruonOìtifeyk  poffeduta  dalCote  Cario  Forttbracci, 
ciu-ano  d/?-     ordine y<^^  cahfehfc  del  Vapaithe  fer pm  ftcpirn'^^a  vi  haut  ua  mandato  M, 
acqniftar  Ja  ^^^^^^^/^^  Ceppino  per  Commif]anommdarono  alcune compagme  di  taualli  a 
Fratta.         qiaiUì  voltaci  quali  trouate  le  porte  jwateivlftmifero  attor  rio  per  affediarla, 
di  che  hauendo  notitia  il  VtcL  winOichc  con  l\  ff eretto  fotto  Fano  fi  rttrouaua, 
hauea  fcntto  a  Ciouanni  Malauo  ta  fmcodottiero,c he  con  alcune  compagnie 
dicauallifuoìs'erairatttnuto  amh'egli  nel  Chmgi  j  che  quanto  prima  pottff& 
fe  nandaffc  m  diffj^  della  F yatiacontra  ì' odini  i     che  da  nimici  trattando- 
gli faceffe  ogni  opera  rpsrc  he  la  Fratta  nontfofje  Iettata  datla  dimtione  del  Con 
'  te  i^ioùaonde  il Md.(iholtaptr  rbbidirea'  comandamenti  delfuo  Capit  mej* 
'  Je  w  puntQ  le  fiie  gemi  fe  ne  andò  jubito  a  quelk  uoltHj&tromtQ^ehe  rFodini 

for- 
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fóHtficnti  dì  moue genti  fi  preparàmno  per  darli  taffdto  >  fatto  impeto  con-  %Amì  dell^* 
tradtloro>  che  età  punto  non  afpettauano^  glimtfefubito  in  rotta  i  &  fattone  Città  5480. 
da  ottocento  prigioni,  &  gmdagnatom  robba  aflai,  corfe  per  infino  alle  porte  Del  Signore 
diTodipredandOf&rumandoquanto  iucontraua,  &  indi  per  la  dritta  fe  ne  l^^S» 
tornò  a  tJHarfcianoy&  ini  fatta  laraflegnade^  prigioni ,  ne  furono  intorno  a 
quattrocento  ritenuth^ccioche  ftpoteffero  riftattare,  &  tutti  gli  altri  furom 
nmandati  alle  caje  loro.i^ditafi  quella  nomtà  m  Terugià,i  C^agi§iratii  co- 
fl  perche  erano  con  Todmi  in  lega,  come  anco  perche  fàpeuano  >  eòe  nel  cam* 
fo  loro  "Pi  era  il  Ccmmifjario  dei  Tapa,  mandati fubito public t bandi,  che  nef> 
funo  del  loro  Territorio  hautffe  ardimento  di  comprare  alcuna  qualità  di 
robbe  tolte  nel  Todmo  fotto  grauiffme  pene  ,  mandarono  con  molta  pre^ 
$ieXT^>& diligenza  B^analdo  di  ^^^.Sante  a  <J^Carfciano  a dolerfi  con  GiO" 
uanmv^alauolta  »  ch'egli  haueffe  cofi  repentinamente  contra  il  (^ommiffa," 
rio  del  Tapa  proceduto ,  contra  Todtni  huomipi  di  /anta  Cbiefa ,  &  a  loro 
CoUegatifér  vicini,  &  chepofcia,  che  ilcafo£ra  àuuenuto,le  piaceffe  di  rilaf^ 
fare  iprigioni,&  la  predajen^ji  metterui  tempo  m  we:^o  ,&  chefe  non  lo  fa* 
ceua,o  rdinaffe  agli  huomini  di  vJ^Carfciano,  che  li  mand  off  ero  fuori  del  lont 
Territorio  $  &  che  ciò  fatto  ,fe  neandaffe  alCommtfjario  del  Papa  a  doler» 
fi  feco  primieramente  del  fatto ,  &  pofciaad  efcujar  la  Città  >  che  non  era^ 
Hata  in  alcuna  parte  confipeuole  di  quella  nouitd  ,  moHrandoli  ildtfpiace* 
re  f  chefe  ne  era  hamto  >  gli  ordini ,  che  s'erano  dati  per  publici  bandi  neU 
h  Città,  &  in  cJHarfciano  >  &  che  fatti  queiìi  compimenti  colConmiffaria 
fi^ne^ndafie^  Todi  v&faceffe  i  medeftmi  officij con  quelli  >  che gouernauano 
quella  Città,  dolendo  fi  di  quanto  era  occorfo ,  &  affi€urandola>  che  per  quan- 
to aìlefor'KS  loro  farebbe  Bato  poffibile,non  fi  farebbàMiihi^o  di  fare  ogni  of» 
fiero, perche  la  preda ,  sprigioni  fi  refìituiffero  rfgha'u^fiSro  creduto  di  dO' 
uerui  anco  andare  a  popolo  con  l'armi ,  per  leuarla  daìl^màni  di  quei  foldatig 
che  fattalhaueuano ,  ma  quello,  che  ne  feguifJe,non  èefpreffoin  luogo  al^' 
cuno* 

Qu^e^ìo^JHagiErato  il  giorno  proprio  ,  che  doueuanopublìcarfi  i  loro  fuc-^ 
ceffori,  crìiò  cinque  BJcordatori  ,  non  folamente  per  tutto  L'officio  loro  »  ma  per 
tHttoitmèfe  tli  Febraro  ^conobligo,ch'effi  douejfero  a  voglia  loro  confìgltare, 
^  ricofdare  a*  ^Cagi^rati  quanto  pareua  loro  opportuno  per  beneficia 
Vhiuerjale  della  Città  v  queHi  cinque  furono  tJ^C,  Tancredo  panieri ,  Bal^ 
dafiarre  della  Staffa,  tJ^t,  f{dniere  di  Berardo  della  Corgna,  Gentile  di  Fabri- 
rio  Signor elih  &  ^^ariotto  di  Vj^colò  de'  Baglioni  j&aglt  otto  di  Ottobre 
dì  quefl'anno  fi  cominciò  dà^gli  fcolari  ad  hàbitare  là  Sapienza  nuoua  >  fatta 
(come  di  foprafi  difie)da  tJ^Config.Benedetto  de'  Guiddottt,  Vefcouo  di  i^ff- 
candti,inTerugia,doue  in  principio  fi  pagò  per  entrarut  quaranta  fiorini,  che 
hoggife  ne  pagano  honantacmque  feudi  per  tempo  di  fette  anni .  Ft  del  Magù 
fìrato  d:e*  Signori ,  che  fuefìràttoper  li  due  vltimi  meft  deW  annone  fu  capo 
^mlòdiiJUariottodiOiouanlieUo  di  porta  Sole,  fenT^aefferui  dichiarato  di 
qmt famiglia  fi  fofje. 

KK   s  Intana 
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^nni  dellìt^     In  tanto  Francefco  Sfor':^ayche(com€  dì  [opra  habbiam  detto )  s'erà  rìdottè 
Città  ^480,  in  FanojVeggendofi  a  cefi  ftrano  partito  condotto,ancorche  non^temefie  p««- 
Del  Signore  to  di  quella  Città,hauendola  nmàuigliofamme  fortificata,  &  di  tutte  le  cojk 
1 44  j .        opportune  alla  difrfa  munita ,  volfe  nondimeno  tener  di  nuquo  follecitati  gtk, 
aiuthchegli  erano  Hatipromeffìdi  genti f&  di  danari,  &  fatti  certi  co  fi  i  Fé* 
netiani ,  come  i  Fiorentini  in  che  iiato  foftero  te  cofe  fue  j  glifoUecitò  a  man» 
dargliene  quanto  primati*  intendendo  ìche  al  Duca  Filippo  non  era  punto  gré- 
tole he*  l  l{è  ^Ifonfo  fi  Sìendefje  tanto  innanT^i  col  fuo  dominiOitentò  di  ricoìh 
àliarfi  fecOfperle  quali  cofe  entrati  in  maggiori penfi eri  i  Fenetianii& i  Fio- 
tentini)& confi  derando  il  pericolo  del  commune /iatOfmandarono  ^mbafcia 
tori  a  Mdano  al  Duca ,     di  nuouo  rifermarono  la  lega  trà  loro  a  difefa  della 
Sforx^.Et  Filippo, che  non  hauerebbe  voluto  vedere  d genero  ridotto  a  minor 
grandexja  di  quello  >  che  conueniua  atta  fua  dignità,  mandò  Oratore  ad 
Inftanza  del  f<^^f^  'Pietro  Cotta^& Giouanni  Balbo  a  fignificarglii  ch^  egli  ancorché  per  Va- 
Duca  Filip-  dietro  l*baue[] e  fpronato  alla  lega  col  Vapa  contra  lo  SforT^  per  la  ricuperatÌQ-> 
po  al  Re  Al-  ne  della  Marca  per  la  (^hiefa ,  non  però  l*hauea  fatto  pere h* egli  haueffe  volum 
tonfo,  eflio  tOjche  Francefco  fuo  genero,  &  figliuolo  fojf e  infìno  all'ultima  fuapernìcie 
caco.  perfeguitato,&  che  perciò  fi  contentafìe  di  tornarfene  nel  l^gno,& di  depor 

re  giù  Carmi ,  potendogli  parere  di  hauer  molto  ben  fodisfattoaWhonor  fuo  * 
con  l*  hauer  e  ricuperate  tante  Città,&  Terre  alla-^hiefa,^  di  hauer  rimeffo, 
afiediato  in  Fano  Francefco  Sfor^^ .  ^Dicono,  che  ad  *Alfonfo  difptaceua  di 
tornarfene  a  dietro ,  dicendo  d' hauer  prefa  quella  guerra  non  per  vogliaalcur' 
na, eh' egli  ne  haueffe, ma  per  fo disfare  a  Filippo, che  ne  I  hauea  ricerco, (jr  e 
per  quella  cagione  mandò  fuoi  ^mbafciatori  a  Milano  M.  Matteo  Malf erito 
dottor  di  legge ,  Gii^mnni  dalla  7^oce,i  quali , fecondo  ii  Cùrio,  doppo  vna 
ambafciata  efpofii^^id  Vguccione  de' Cotrarij,a Franchino,&  a T^colò  Guer' 
rieri  propoli  a  tale  vàtènT^a  dal  Duca,  conclufero,chc*t  non  poteua  lajciar 
timprefa  della  Marca  fen^a  carico  dell' honor  fuo ,  il  che  riferito  a  Filippo, 
fattofi  andare innanT^i gli  tyfmbafciatori  dijìe loro,ch* egli  prendeuagrandifi 
fma  ammiY  aliane  di  queUa  loro  legatione ,  ^chein  ^Ifonfo  noncadeffc^ 
neWanìmo  il  medefimopenfìero,  checadeuain  lui,  cofi  per  la  conformità  de 
gli  Hati  loro  ycome  anco  per  molti  altri  rifpetti,che  eglifem^  altro  poteua  per 
fe  Hejfo  con fider  are, conchiudendo,  &  queHe  fono  qua  fi  ie  formali  parole  dd 
Cor  io, che  in  queHo  cafofoloi  egli  era  perconofcere  quanto  potefie  nel  t{è  il  ri* 
j petto  fuo,tl quale  ben  poteua  auederfi,  &  comprendere,  quanto  egli  era  obli» 
gato  a  Francefco  SforT^  fuo  genero, & per  tadottione  figliuolo»  &  quanto  an» 
Cora  f off  e  obligato  a  Filippo  '^ìfonfo,& che  molto  fi  doleua  d^  hauer  già  tan^ 
te  volte  m  damo  fregato  il  Rè, che  lafciaffe  la  guerra  contra  il  fuo  genero, non 
effendole  particolarmente  ignoto  quanto  gli  era  beneuole,(jr  grato, quantun^^ 
que  alle  volte  fi  sfor^^afkper  gli  accidenti  del  mondo  ,  difarconofcereagti 
huomini,&  a  lui  proprio, ti cmtrario,c^  con  quefia ambafciata  furono  riman^ 
datigli  ty^mbafciatorifi  quali  hauendo  del  tutto  dato  ragguaglio  ad  ^ifonfo, 
furono  cagione  ,  eh':  egli  per  non  dispiacere  afilippotconcuiditroppograue 

oblig9 


Parte  Seconda, Libro  Duodecimo,     f  ip 

Mìgo  ftfentiua  ligato  ,fi  rifolucffe  dipartir  fi  dalla  Jfedio  di  Fano ,  &  di  tor^  Unni  della^ 
narfene  nel  I{egno,veduto  ma(fmam€nte>cht  queUa  Città  veniua  dfficilmm-  Città  ^480. 
te  per  rifpetto  del  mare  ajfediatai& per  li  riparilfattoui  dallo  Sfor^aeraqua-  Del  Signore 
fi  inefpugnabile;  la  onde lafciata  parte  delle JUegeuti al  Vicinino j  Je  ne  tornò  144Ì . 
nel  I{egno.  Tarttto  il  I{è  daWajJedio  di  Fano,^  giunto  in  tre  giornate  ad 
fcoli,&  indipaffato  il  TrontOj&  lafciatagran  parte  delle  genti  per  lefrontie* 
redelBsgnOfil  Viccintno  diffidatofidt  poter folamentectm  lefuegentt^&com 
altre  poche  lafciateli  dal  2^  prendere  quella  Cittdfpartendofi  anch' egli  dal- 
i'afledio  fi  fermò  a  Monteloro  luogo  del  Contado diV efaro .  Maintanto  Tad" 
dèo  da  Efte  Capitano  de'  Venetiam  y  &  Simonetto  de'  Fiorentinixon  quattra 
mila  cauaìlìf  &  alcune  compagnie  di  fantis  fe  n'erano  venutimi  Territorio  dt 
Fumino  in  aiuto  dello  Sforma,  il  quale,  prefo  animoj  raunò  fuhito  le  gentil  che 
haueua  fparfe  perle  vicine  Caflella,  con  animo  di  congiunger  fi  con  ejfo  loro  ^  Penderò  del 

d'andare  ad  affrontare  ti  nimico,& di  combatterlo  douefoffe»  il  che  venu-^    Sforza,  6c 
toa  gii  orecchi  del  Ticcìnino  »  fubito  giudicò  ejf et  ben  fatto  di  metter  fi  a  ri'^^^^^^^^^^. 
fchio  della  battaglia^auanti,  che  lo  SforT^a  fi  congiungeffe  con  Taddeo^  ^  con  j^^^  ^ccini- 
//  Capitano  de' Fiorentìnij^  perciò  fare,  hauendo  intejfo,  che  Francefco  Sfor^ 
'j^aa  i  cinque  di  Jiouembre  con  tutto  l*efferc ito  s'era  moffo  per  poffare  la  Fo^ 
glia,     congiungerfi  con  ejfo  loro,  effendo  necejfuato  dipaJJ'areper  vna  V aU 
Ui  eh' è  fra  Monteioro,  &  il  Monte  dell*  abbate,  mandò  Domenico  Malate^ 
iìa,*Agnolo  "F^ngone»  &  Tietro  da  Beuagna  con  tre  compagnie  di  cauaUi.fe" 
tondo  alcuniiér  fecondo  il  Corio  con  quattro  mila,  al  Monte  d eli* abbate t ha- 
uendo primieramente moUrato  loro  quello ych' egli  mtcndeua  difare^^  ordi- 
natOf  che  quale  hora  haueffero  veduto  calare  al  piano  la  vanguardia  de*  nimi^ 
cijfi  fcoprrffero  loro  alle  fpaUej& dcjfero  a  doffoalla  retroguardia,  &  egli  en* 
trò  in  quelle  vie  dirette tche  fono  verfo  Monteloro  Amaginando fi ycht  fojfeper 
venirgli  occafione  dt  poter  tagliare  iui  a  pe^T^  i  nimicijattefo,còe  tolta  loro  la 
fperan^a  di  congiungerfi  »  non  fi  hauerebbono  potuto  per  gli  impedimenti , 
che  haueatio  maffimamente  in  queiiuoghi  malageuoli ,  dare  aiuto  Vun  l'altro. 
Ma  perche  (fecondo  il  Corto)  i  Capitani  del  Viccmino  (fen^a  e ffeguire  l'ordine  B^ff^^Hj  ^j.^ 
da  lui  dato)  lafciarono paffar  la  Valle  a  gli  Sfor^efcbi  fenT^a  combatterli       g\i  °foidati 
già  arriuati  alla  cima  de'  Colli  i  c^  meffofiin  punto  ver  combattere  »  vennero  del  Piccini- 
animofamentealle  mani  ,  &  ne Iprincip imperché  ifoldati  del  Viccinino  erano  no,c  dei  Sfor 
fiiperiori)& d* ardire,     di  luogo,  difordinarono  ai  quanto gU  Sfor'^fchi,  ma  za. 
pofcia,perche  già  tutto  l'effercito  dello  Sfor7^(nonvi  effendo  chilo  riteneffe) 
,  era  calato  nelpiano,&ciafcuno  v  dito  il  romore  de' combattenti  ycorreuadoue 
più  gli  tornaua  con  modo  per  dare  aiuto  d  fuoi;gli  Sfor:i^fchi( crefewti  d'ani* 
mo,&  di  for'3^)  cominciarono  a  fare  animofzmente  refi  fìen7^a,&  a  rinfrefcd* 
re  tuttauia  con  nuoue  genti  la  battaglia ,  cjT  i  'Braccefchi  non  ritirando  fi  punto 
vn  pafio,an'^  tuttauia  con  maggiore  audacia  combattendo,  s*opponeuano  con 
tutte  leforT^  all' impeto  loro .  Fu  combattuto  in  queiìa  guifa  buona  peT^a  del 
partine  fi  piegò  da  veruna  banda  la  littoria,  infino  a  tanto,  che  tirandofi  tut^ 
tàuia  in  lungo  la  battaglia  ^  tnttt  le  genti  Sf^r^^jche  cefi  quelle ,  ch'erano  co^ 

'^^^  KK    ^  Taddeo 


jfnni  dell^u,  Taddeo  da  ^Ue»  &  con  gli  altri  Capitani  vemte ,  (emt  queìle,  cl/erànfHpH^^  ' 
Città  ^480»  FrmcefcoSfor'^a,  s'vnirono  infiemey^ aUbovai foldatidelVìceimm 
Del  Signore  ciarono  primieramente  a  poco  a  poso  a  ritirar  fi  i  &  pofcia,  opprejffi  dalla  m<^lt^i^ 
144^.         tudme  fuggendo  in  diuerfe  partii  voltarono  le  JpaU^  *  Il  Vmmino^ baiiendùi 
Rotta  del  perduta  gran  parte  de*  fuoi  foldati  rVemtadtgtd  cm  vnaimptii^Hofd  piòggia- 
Piccinino.     la  notte  j  faluarofi  dalla  ro.stdyfe  ne  fuggi  a  F^ojJombroMi  &  indi  /fan 

tft  Casìello  di  Fabmno  con  tre  mila  caualli .  ^dno alcuni ,  €hshmm,d^ttp^^ 
che  molti  de'fuoi  foldati  fen'^a  bauerpur  veduto  ìaf accia  de!  nimia  fVditoit, 

diuerfi  circa  ^'ì^ì^'^o^^^^^^ 

qucfto  fatto,  g^t^nte  le  genti  loro  m fi eme  ajfaltff ero  alla  fprouiUailTìccminOicbe  nonpen-^ 
faida  puntoa  tal  co  fa  >  t^^che  vjaffevo  tanta  preHe^K^a  in  fatto  j  che  prima^ 
furono  lUnfegne  loro  nel  campo  f  cbe'l  Viccmino  s'medeffe  purè  della  venu\ 
ta  loro  X  &  vogliono  ,  che  per  queHo  coft  repentmo  cafo  tutto  l'eff mitQ  fi, 
perdeffe  d'animo  ,  non  hauerìdo  hauuto  commodttà  d'armar  fi  y  ne  di  mette/', 
re  in  punto  t  caualli  »  vi  aggiungono  ,  che*l  Ticctnino  con  tutta  la  fuaaU"^ 
toritd  non  fu  poffibile  di  ritent  re  i  foldati  sbignlt^i  dalle  grida  de'  nimici  » 
&  dalla  paura  j  &  che  ciafcuno  nella guifai  che  meglio  >  più  .fi cur amen' 
te  i  che  poteff  ? ,  non  fi  f  %gife  dal  campo^bba  ndonmdmHtc  le  cofe  fne  >  ^ 
che  perciò  m  quella  giornata  fùjfe  fatta  vnagran  perdita  di  caualli  y  & 
d*armi  ,  &che  pochi  foldati  vi  rimane ff  ^ro  morti  ,  -  ^Itri.  vi  aggiungono  r 
che* l  "piccinino  non  mancò  punto  d'animo  j  ma  che  fu  tradito  da  certi  con- 
dotticri  di  caualli ,  i  quali  confapeuolidt  difegni  disLk  Sfor^a  -,  non  volendo 
ne  prendevi' armi  ì  ne  combattere  ,  mettefjerQ  da  principio  in  confuftonc^ 
ogmcofa., 

Jxon  fisa  in  tutto  il  vero  di  que^lo  (ancorché  cofa  molto  antica. non  fi  a) 
ttéttauia  è  maggiore  il  numero  di  coloro  y  che  diconà  ^  che  frdcòiìoro  pafìo  la 
cofa  nel  modo,  che  noi  difopra  bahbiamjo  detto  9  che  altramente  *  Cli  fcritto- 
n  Ve,rugini  vogliono,  che  Braccio  di  lyHalateBa  Baglione  Vtfoffe  fatto  pri* 
f  I o  '      ^ ^^^^  *  ^  f  ^jJ^        >  che  troppo  vicino  alla  fera  fi  cominciò  la 
'  battaglia- j  &  che  non  fofferoUati  anco  impediti  dallapkoggia  \  delle gentt 

del  Ticcinmo  poche  ye  ne  farebbono  rimafe  7  che  è  morte  ,  0  prigioni  nonfof" 
fero  remiate  in  manade'  n  mici  ,  ^  cheF^bertodatyi^ont'SklboddoCon" 
doitiero  di  Tiicolò  'Piccinino .  ^  che  non  fi  ritrouò  al  fatt  0  £arme  ,  fpintoft 
innanzi  >  perche  iìaua  indi  non  molto  lontano alle  ììani:^  ,  deffevnarot* 
ta  ad  alctmi  faldati  di  Franccjco  Sfor^  »  che  ne  guadagnale  dugento 
caualli,  y  .^^  che'l  Conte  j^rancefco.riienne  alcum.giorm prigione  Braccio  *Ba- 
gitone  »  perche  l  hauerebhe  voluto,  cambiare  cori  ChriHofano  da  Tolenti' 
no  ffh' era  in  mano  del  Vice  mino  j  ma  perche  il  T^olentino  non  era  Hato  fat^ 
to  prigione  tn  battaglia  ^  ma  per  delitti  ,  il  Piccinino  lo  ricufaua  »  pure 
%fitimam€me  l.Q  fece  >^  ^  Braccio  nort  ancor  ben  guarito  d!vna  ferita^  » 
ch'egli  hehb^  iin  quella  giornata  m  vmcofcia  9  del  mefe  di  Decembre  fe 
UQ torno jAl^erìigii^^  i\Affcrmm(i((  ^      tumilimìre  |  QÀc  mila  fmli^j 
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i^Ydtme  hauutù  hmem  3  tutto  era  fiato  da  Bianca  cJ^yfaria  moglie  della    ^nnt  defh 
Sfyr'^^a  j  che  fempregli  procurò  la  libertà  >  nan  re  §}  andò  ne  anco  di  gran-  Città  3480, 
demente  lodar  fi  di  Francefco  ,  percioche  eglidiceua  ,  che  fc  dalla  fua  au-  Del  Signore 
tprità  non  f offe  Slato  difefo  ,  ^mndo  egli  nel  combattere  ,      ferito  nel-  1445* 
lacofcta  ,  fa  fatto  prigione  da' figlinoli  di  S^ttifìa  da  Tanicale  ,  fuoru- 
fciti  di^erugia  ,  ch'erano  faldati  di  Francefco  SforT^a  >  -pi  hauerchbe  km 
fciatoinqttel  punto  laviti  3  percioche  adirati contra  diluì  lohauerebhono 
fatto  in  ognimcdo  morire  >  s'egli  nonvi  fi  fo[fe  inirapoHo  ,  <^  conlau» 
tonta  fua  non  l  baue^e  vietato  ,  ma  chi.queHi  figliuoli  di  'BattiHa  da  Ta^ 
nicale  fi  foffero^y  amenon  è  noto.  Soggiongombene  ,  che  da  tutti  gli  al^ 
tri  fMyufsui  -9  che  in  quello  e  ffercito  irano  »  eglihebhe  molte  gratitudiai  » 
Cj^coriefie,  .  ■  -i-^;'..  '--^v^ 

■'Vuole  il  Cario s  che  Francsfco  SforT^a  hamt^queUa  Vittoria  hauejfe  deli-  E>eIiberario- 
herato  dì  perfeguitare  il  IHccinino ,      d'andargli  dietro  nella  Marca  per  non  ^^HoSfor 
gli  dar  tempo  :di  rimetter  fi  vn  altra  voli  a  m  i^ìato  »  ma  che  Sigifmondo  Mala-  ^dl^^Sio\( 
teft^  ychefeCQ  era  r&  <^he  prerneua  tutto  nella  ricuperatione  di  Tefaro ,  done  q-jqj^'^q  ^a- 
era  fmfrateih  tgli  proteso  y  che  segli  altroue ,  che  a  quella  tmprefa  volto  fi  iatefta» 
fofj  '^rbau^rdée fubtto  abbandonato  il  fuo  ejfercitoydi  che  egli  marauigliatofii 
^  infiemed^lendojenei  per  non  difpiacere  a  Sig}fmondo>ft  lafciò  piegar e^  co^ 
mjcendo  chiaramente,  >  che  il  douer  della  guerra  voleua ,  che  prima  s'andajfc 
fucila  Marc^  >  ,che  trattener  fi  nel  Territorio  di  Tefaro,  ri  che  fu  cagione,  che  il 
'Piccinino  tornato  nella  Marca  %  dejfe  animo  a*  fuoi  Vartegiani  y  rimettefie  in 
breiiet^mpovn  gm[lo,efluci.to  in  campagna  ,  &  che  molte  Terre  fi  fareh' 
bono  guadagnate  3  che,  non  fi  guad-^ignareno-,  ^^nxj.  vogliono  >  che  il 
Cpnte  Cario  Foftebracci  con  la  fux-  autorità  f  ^  con  la  f&rT^a  de'  Cit" 
tadini  , di, (^merino  Tartegiani  9  &  feguaci  della  fattion  Braccejcha^  ». 
nmettejfe  pochìffimi  giorni  doppo  ti  figliuolo  di  Giouanni  Varrani  in  Ca^ 
menno  9      the  l'iììeffo  Klicolò  Ticcinino  3  entrato  aUi  vintifette  dì 
T^uembre  m  Fabriano  }  ^  tnortoui  Tietro  di  Scarabone  Terugino  ^  €^  p  . 
Cmomp  y  ~&  alcuni  altri  dà  Fabriano  feriti ,  vi  rimettefie  i  fuorufciti, 
&\necac£iafie  quelli  ,  ch'ammazzarono  il  Signore  con  perdita  ,  ^  ^^^''^  bnano.  * 
non  picciolo  danno  di  tutù  i  feguaciloro  >  a  i  quali  furono  mei] e  a  fiacco  le 
Je  y  &  cacciati  fuora  della  Terra  con  tutti  i  firn u fati  Tcrugmt ,  che  v'erano 
ferifian7j.  fi^ 

I  ^fagiUraii  di  Ter ugìa  in  tanto  ,  hauuta  lanmua  della  rQtt(U 
dell'effercito  del  Viccinino  mandarono  fubito  «J^f.  Felice  di  fier  ^/fgnO' 
lo  dottore  al  Cardinal  di  ^qmlea  Camerlengo  >  &  giuntamele  alli  SignO' 
ri  di  Todii  doue  egli  eray&a  M.  Giacomo ,  &  a  M,  Andrea  de  gli  ^ttiy  che 
baueuano  l* armi ,  &  ilgouerno  in  mano  di  quella  Città ,  a  far  loro  intendere 
Uperdità  delle  genti  EcclefiaUiche ,  &  il  timore ,  che  non  fen'^a  cagione  era 
in  loro  de*  danm»che  nepotefjeroauenire  a  quelle  contradey&  f  articolarmen- 
te ad  effiyche  hauendo  tenuto  tanti  mefi per  lo  Contado  loro  le  genti  d'arme  del 
Vmmng  m  non  picmh  i^mo    Winimn  poteumfe  noutcmereCancor-^ 

cheli 
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deda^  che  il  tutto  fenXji  lor  colpa  ^-itof  offe,  di  qualche  infulto,  &  ViolenX^t>  &  cht 
[ittà  ?  4  8 o.  perciò  pregafie principalmente d  [ardinale a prouederuiy&pofcia quei  Signo 
itù  Signore  ris&  Genttlhuommi  a  dtfponerlOfCheper più  loro  ftcurex^a  volejfe  mandar^^ 
144/.        le  qualche  bone  fio  preftdto  di  Jbldatitda  diHribuirfi  per  guardia  della  Città» 
&  (^a^ìeìla  loroj& cheH  timore  l'era  augumentato  fubito,  che  intefero  e/ferfi 
noueìlamente  n fermata  la  lega  tra  il  Duca  di  Milano t&  Fiorentinità  ch*ej[Ji 
per  quanto  comportafiero  leforT^e  loro  non  erano  per  mancare  a  [e  ^effiy&all' 
honore  di  [anta  Chiefa  ;  ma  perche  ejffi  erano  pure  affai  indeboliti  per  le  conti' 
megraue'^^e»  &  fpefe  dellaguerra,  &  fi  trouauano  ingraniìffmi  debiti^  ^ 
haueuano  il  Contado  intieramente  ruinato,     disfattOinon  vedeuano  di  poter 
far  cofa  alcuna  rileuante,  fe  dalla prouiden'K^  del  Vapa,  ^  dati* amor euolc:^^ 
fua  nonfoffero  proueduttmaquellOiChe  riportaffe  l'^mbafciatore^non  fi  leg-^ 
ge>  baila ,  che  effi  dato  ordine ,  che  per  la  Qttd  ft  faceffero  buone  guardie ,  & 
proueduto  a  quello»  che  parue  loro  maggiormente  opportuno ,  &  che  le  retto-* 
uaglie  fi  rimetteffero  nella  Città, crearono  altri  dieci  [opra  laguerra>che  furo- 
no  liello  di  Tandolfo,     Mariotto di  incoiò  de'  taglioni,  M,  Tancredo  2^- 
nìeriyZ^  M.Giouanni  di  Petruccio  MontefperellifBaidaffarre  di  Carobino  del^ 
la  Staffa ,  &  Oddo  di  Giacomo  d'Oddo ,  M,  Gregorio  di  M,  I{pggierid*^nti' 
gnoìla^^  M. "Ranieri  della  Corgna.  M.  »^gnoloTeriglì,  &  Gentile  di  Fabri" 
tio  Signorelli  9  a'  quali  fu  data  f acuità  di  potere  fpendere  de'  danari publici  in^ 
fino  alla  fomma  di  mille  fi  or  ini  ^anc  or  che  da  alcuni  fi  fia  detto  di  noue  mila, ma 
^^diizNi       ^'^^^  ptiblui  non  appare  fe  non  di  mille.  Et  fu  mandato  M.Tolidoro  Baglio- 
Slò  Piccini-  Viccinino  a  condoler  fi  del  danno  auenutogli ,  &  ad  offerirgli 

ho.  '  quanto  per  loro  fi  poteua9&  particolarmente  intorno  a  gr antiche  egli  doman^ 

daua  le  fi  mandaffero  a  Fabriano  ,&  indi  più  a  dentro  nella  Marca  i  in  fnffi* 
dio  di  quelle  Terre,cì/egliracquiHato  ui  haueua,c^non  le  sperano  ribellate  Ài 
che  fu  cortefemente  feruito .  Et  non  molto  doppo  vtfu  anco  mandato  Bartolo- 
meo  d* Andrea  dì  Mafciode'  Ghibertiafarglifapere,cheeffendofiper  quello^ 
ch'effi  intcndeuano  ^  leuato  dell' vbbidien'^a  del  Tapa  Francefco  da  'Bologna  > 
&  che  era  venuto  nelle  contrade  loro  fottogli  Htpendij  de*  Fiorentini,  effi  te* 
mendo  delle  cofe  d*^fcefi >  perche  s^era  intefo ,  che coHui con  altri  Capitani» 
che  pur'allhora  i  Fiorentini  haueuano  da  loro  feruigi  tolti,infieme  col  Ciarpel» 
Ione  haueuanoanimo  d'andare  a  quella  volta ,  lo  pregaffe  a  nome  loro,  ch'egli 
viprouedeffe,  &  l*auertiffe,  che  in  ^fcefi  e^ano  poche  prouifioni  di  foldatiy 
di  vettouaglie,  &  nelle  Bacche  meno  ;  mandarono  parimente  a  Francefco 
fudetto  perche  eglifapeffe,che  quantunque  egli  f offe  diuenuto  nimico  delTa^ 
fa,  effiperò  non  intendcuano  di  hauerlo  fe  nonper  amico ,  hauendo  volti  tutti 
i  loropenfieriallapace,fir  che  perciò  defiderauano,  ch'amo  in  lui f offe  il  me- 
de  fimo  volere  per  intendere  meglio  la  fua  int  emione  vi  desinarono  Vie-» 
tropaolo  di  M, Francefco,  Ft  furono  mandati  al  T^apa  tj^.  Gregorio  d'^Anti- 
gnolla,^  M.xAgnolo  Verigli  ammendue  dottori  di  molto  pregio,  affine  he  Vef- 
fort afferò, col  metterle  innani{t  la  mtferia,  &  pouertà  di  tutto  lo  Hato  fuo,  & 
particolarmente  di  Terugia,  allapace»  &fpecialmentecgn  Fior€»tini  fComé 

fin 
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fià  fiòpinquì  y  &  atti  a  nuocere  magghmente  allo  fiato  loro,  facendolo  cer*  ^nni  della 
tocche  non  folo  effhch*  erano  per  la  guerra  defola  tiy& defirutti^ma  tutti  ifuoi  Citta  548 1. 
popoli  erano  ridotti  a  tale ,  che  più  non  hanerebbono potuto  reftfìerli  >  &  che  dei  Signore 
io  jfupplicajjero  di  nuouo  Gouernatore  3&  di  Bargello,^tti  a  far  fi  obedire»  &  a  i 
mantenere  la  Citta  m  tranquillità ,  &  in  paie  •  Et  fu  mandato  vltimamenfe 
verfo  la  fine  dell'anno  Tald^ffarre  di  Carobìno  della  Staffa  a  Citta  dì  Cafiei- 
hjperche  s'era  intefo,  efferuift  fatti  alcuni  tumulti ,  ma  eh* erano  fiati  fubito 
per  prudcnT^a  di  tJH,  Agamennone  de  gli  Arcipreti^  che  tì*era  Gouernatore 
quietati.  L'Ambafciatore  non  hebbe  altro  in  commiffìone  ,  che  di  efform 
tare  quei  Signori  alla  quiete  ,  &  al  perjeuerare  fotto  CvbbidienZ^  di  fxnta 
{hieja. 

Era  di  già  intyato  in  principio  dell*  anno  feguente  1 44  4.  nuouo  Magifìra^  5481. 
to  di  Trtori  in  Perugia  j  capo  de*  quali  fu  Finctolo  di  Berardo  della  Corgna»  il     1 444^ 
qual?  hanendo  trouato^che  gli  antecejfori  fuoit  confìderato  quanto  danno  f offe 
per  aportare  a  Perugini  lo  (lare  in  guerra  co*  Fiorentini  per  la  vicinità  degli 
fiati  loro  j  hmeuano  mandato  alTapa ,     ottenuto  di  potere  in  particolare^ 
trattarei& concludere  con  quella  {{epHbUcalapacey& perche  nelVobligatio» 
ni  era  dalla  parte  deVerugmideftderato  dHncluderiii»  che  lo  flato  loro  no  ve* 
nifie  offefo  ne  dalle  genti  de'  Fiorentiniine  del  Conte  Francefco  Sfor:(af  ne  del" 
la  legay(^  che  i  Fiorentini  vi  voleuano  anch' effi  includere  Incoiò  TiccininOji  Felice  di  ficr 
M.dgi^rati  fatta  elettione  di  M,  Felice  di  per  Agnolo  di  porta  Borgne  dotto-  Agnolo  di 
tejo  mandarono  al  Piccinino >pregandolo  a  voler  dar  loro  primieramente  con-  porta  Ber* 
figlio  di  quanto  fare  doucuano^^  pofàaatrouar  modo,     inciò  aiutarli  sche  gne  al  Pieci- 
Zi?  fua  patria  haueffe  vna  volta  a  r ipofare,  &  a  fìare  co*  fmi  vicini  in  pace,      ^^^^  *  c  P^r- 
majfmamente  con  quelli,ch' erano  atti  a  tenerli  fempre  in  trauaglio>  &  che fe 
Ti  foffe  condifcefo  >  l'Ambafciatore  haueffe  a  fare  opera  di  leuarne  qualche 
fcrittura  per  poterfenea  bifogni  feruire  f  m^/terallhoranonftfirinfefneft 
tonchiufepaceima  fi  conchmfe  ben  poi(fìcom  ?  al  luogo  fuo  fi  dìrà)tregua  per 
dieci  anni.  Et  effendo(come  di  fopra  fi  di(fe)M.  Agamennone  degli  Arcipre- 
ti Gouernatore  a  Città  di  Cafieilo  mandatoui  da  'Nicolò  Viccinino ,  'NUolò  Comotione 
TarlatinOjCiouan  Gatto, ^  Gioua  Uftccapi  d'vna  delle  fai  tioni  di  quella  Cit  in  Città  di 
^dfgli  tolfero l'ammimsiratìone delgouerno ,  c^pervnmefea  voglialorola  Cafteilo. 
gouernarono.  1  Terugini  per  non  mancare  de  gli  o  fficij  loro  mandarono  fub ito 
al  ViccininoB^naldo  di  fierGuidOf  affinchè  alla  dignità  di  luì,  &  di  M.Aga- 
mennone prouedeffe  ,  il  quale  M.Agamennone  non  lafciando  a  dietro  cofa  al- 
cuna di  fare  per  ridurre  le  cofe  ne  i  termini  loro,prouate  tutte  le  vie,^  riflret 
toft  finalmente  col  Trete  de*  MaffucciiCh*un  buon  numero  di  feguacthaueua, 
fneffi  infieme  molti  armati,  &  prefa  auanti  il  giorno  la  piaXT^y  &  il  Vuomo, 
facendo  fempre  gridare  Chiefa,  Chiefa^  fatto  impeto  in  alcuni,  che  hebbero  ar* 
diredifarfi  loro  inccntrOi&  occifoui con  BattiÙa di  fier  Federigo  alcuni  altr in 
igSr  altri  fatti  prigioni,  ricuperò  con  la  dignità  ilgouernoj  &  richiamati  ifuo^ 
rufciti,  che  contrarial  Tarlatino>  &  agli  altri  erano ,  vi  dimorò  pofcia  in  fino 
éiUafinc  di  Giugno  delprefente  anno  »  ancorché  vi  haueffe  altri  tmuagli,  per" 
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^  'Jtnni  della  cloche  yjcolò  di  Giouanm  di  Cmù^^o  Vitelliyelfendofuorufcitodi  quelldCiii 
Città       I.  tài^  efjendoyi:^  per  le  molte  ricche^ey^  NobiUd  motto  grato  al  Tontefi* 
Del  Signore  ce ,  ottenne  di  poter  ritornare  alla  Tatria ,  &  fpeditQUt  Jopra  vn  breue  diretto 
I al  Gouernatore,  fe  n*andò  a  quella  volta,  &  gimtom  alle  tre  bore  di  notte,  & 
perciò  trouate  le  porte  ferrate  ,  fapto  pipère  chi  \e^i  tra  al  Gàuèrnatore  /« 
ettandio  dallaparte  contraria  faputttfubiio  ta  fua  'Penutà,icapt  della  quale  an^ 
dati  con  molta  fretta  in  palaT^n^jy  loffero  le  chiàui  delie póHe  a*  Mimfirt  del  Go 
uernatore,&  vietarono  icheperneff una  altra  via  It  s'nprtffei<&  furono  cagtù^, 
néiche  iSljcoiò  fen'^altro  fe  ne  partiffeyC he  nella  (^ittà  fi  prendtffero  Urmh& 
Caftellarti      '^^  fi  ^^If^  alcuni  giorni  in  fofpetto: furono  finalmente  quietati  iromorii& 
predono  l'ar  depoUe  i*armi^  &  tutti  i  Cittadini  nel  buongouerno  di  chi  gli  reggeua,fì  rip9è 
mc,eperche.  férofÌè'*^'fhaM ,  Ugamemoneveggendo  effergli  in  parte  impèdita  rammìni'' 
tìràtione  della  GiHlìitid^(!!sr  diHonpàter  fare  intieramente  a  voglia  fua, fi  deli'^ 
berò  di  partirfenésma  i  (^a  fìeltani  auedutofenej  ne  volendo  in  alcuna guifk  ac^ 
confenttrui^ne  fapendo fitto  chèpreteflo  Hegarglielòidifferolche  non  intende' 
uanoi  ch*egli  haueffe  a  partire  in  verun  mod<hinfIno  a  tanto,  ch'effi  non  erana 
intieramente  fodis fatti  delie  robbe^che  dategli  haueuano,che  non  per  luirfné 
per  'Hi^olò  Tictimno  l'erano  realmente  fiate  dategli  che  egli  negando  di  voler 
fareipercheal  Piccinino  toccaua  pagar  le     effì  fermamente  nellaioro  propO' 
flaperfeuerandofft  venne  a  talcf  che  egli  in  nonpicciolo  fofpettodìuenutotte" 
nenacontinuamente  le  porte  del  fuopalaT^o  ferrate  ìVlttma  mente  GioUanM^ 
fio  di  Bernardo jhuomo  molto  riguardeuole,&ka  bene^chefu  ilprimOiCheac^ 
confentiffe  di  mettere  in  Città  di  Caflello  il  Ticcinino  j  per  trouar  qualche  mO" 
do  alla  difcoYdia,&  deuiareaglifcandoltjfe  nandòa  trouare  ilTiccinino  neU 
Kuouo  ru-  la  Marca ,  ma  in  tanto  fufcitato  nuouo  rumore  nella  Città ,  ^  venute  legarti 
more  in  Cit-  alle  mani  i  Tartegiani  di  Giouan  Lifio  con  la  morte  di  Giacomo  >  vno  de*  prin* 
ti  di  Caftd-  cipali  di  quella  fattionei  furono  cacciati  fuora ,  Et  Giouan  Lifio  tornando  dallk 
Marca,  &  condotto  fi  quafi  vicino  a  vn  miglio  alla  Città  y  vdita  la  perdità  dt^ 
fuoiyfe  ne  tornò  fubitoa  dietro  y  il  che  fu  cagione^  che  M  Agamennone  nefoffe 
ftibitoallaamminiftratione  delgouerno  rimefjo,  con  più  autorità ,  che  prima 
non  era,maperche  egli  contmuaua  nel  propofito  di  voler  fene  partire,  &  i  C^^ 
ftellaniin  negargliene,  egli  mando  a  pregare  certi  Gentilhuomini  'Pérugimi 
cheprocurafjero  da  Magifìratijche fi  tnandaffe  vno  AmbafctàtoreaCittà  di 
CaéeUoy^^tffinchefi  cmificaffedi  quelloych'eJfì  dalui  voleuano,  ^  vifuman-^ 
ddto  {{idolfo  di  Fabricio  S  ìgnoreili,che  quanto  fi  rifolueffcno  è  in  nifìnn  luogo 
èfpY€ffóyba§ia,che  M.^Agamennone  vi  fìette{come  purhora  habbtam  dettt>) 
tutto  ilmefe  di  Giugno. 

Quello  Angelo  di  '"NJcola  da  Fabriano,  di  cui  di  fopra  dicemmo  e/fere  fiato 
ferito^quando  il  piccinino  doppo  la  rotta,  che  hebbe  nel  Territorio  di  Te/aro  l 
entrò  'con  alcuni  altri  feriti  in  quellaTerra,ricoueratofi  nella  B^cca,&ìmdi'*^ 
morato  molti  giorni ,  operò  di  maniera  col  Caflellano,  che  con  ifperan%a  di  tr€ 
mila  ducatttche gli  cfferfe,acconfentt  di  dare  a  Fràncejco  SforT^a  la  f^pcca,  ^ 
€ondottoHi Untamente  dcHUi  foldati ,  &  fatto/i  piA  gagliardo  $  fu  egli  il 
'  primQ^ 
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fnrnOyChek^fàto  delta  B^cca^gridandoviuala  Chic  fi,  &  Francefco  Sfor^a^ft  deìlaJ 
deffe per  le  càfea  rubare  >  onde  i  [tttadm  dtiia  contraria  fattion€  ciò  vdendo  Città  348 1  • 
Con  i*  aiuto  d^dcum  di  Mattf^hca  ,  che  in  cjuel  punto  furono  fremii  ai  foccorjo ,  Del  Signore 
tnefjoft  con  molta  pre^tex^a  in  ordine,  fe  n  andaronotori  gì  and* impeto  cantra  1444*  *  -  - 
d:  lui,     lui  cornb^ittHtofì  biionn  pc^p^ay  fu  finalmente  joir'^ato  a  ritirar  fi  co' 
fnoi  fegnact  nella  l{occa,(^  ini  dal  popolo, t  he  con  vte  fate  rr  ance, ^  molte  al"  ; 
tre  maniere  di  efpugnationi  ttmò  di  occupa  la,  fu  tenuto  alcuni gmni  aflsdìa" 
to      pìà  VI  farebbe  Hata  ,  fè  da  Domernco  [apranica  Cardinale ,  (^Legato 
della  MarcciyO^  da  Isl^colò  Tucmino  non  vi  ft  f.Jfe  proceduto  il  quali  vditoli. 
tomori  di  quella  Terra ,  vi  mandarono  fubito  >     prouederono  con  dmietìy  & 
bandi  rigor  oli ffmi  ,  cheneffuno  'irdifj  e  di  offender  la  B^cca  ,  ne  chi  dentro 
'Vi  dimorauayne  quei  di  dentro  alcuno  di  quei  dellaTerraj  ne  altri  ,ch(L^ 
vi  foffcro  m  lor  dife/n  y  ^  m  queiìa  guifa  fu  quietatoti  tumulto  di  Fa- 
briano^.  , 

*  i  4  di  Gennaro  del  preferite  anno  nacque  a  Francefco  SfmX^  di  "Bianca: 
■Maria  fua  moglie  vn  figliuolo y  a  cui  per  ordine  di  Filippo  fuo^uo  fu  mposìo 
nome  Galea-^o  con  addinone  dì  dm  altri  nomhdi  Sf<)r2^^^  ,diMaria,qi4ent 
fecondo  l'vfanT^j  de*  ^tfconti  ^  che  al  nome  proprio  loro  aggmnfero  ferri  pi  e  per 
dii^ottòne  Maria,  (jr  quelli  nome  di  cafa  SforZ^efca,  ^  del  padre  diFraiutjco  , 
che  Sforma  ^ttendolo  fi  chiamò ,  di  maniera ,  che  al  ^uttefmc  fu  Galea7^o, 
Maria  Sfìrta  nominato.Et  vna  figlinola  di  1>{ello  Baglione  fu  maritata  i2Ì^«-> 
hcrto  Signor  di  Moni  ^ilboddo  condottiero  di  ls{icolò  Tiuinmo,  che  habitat  , 
tiam  Ccifna,  la  doue  ^dLifine  delCanno  cori  honoìatijjimà  compagnia  la  fi  me- 
Et  Antonio  di  Montefoereikì  fri  mandato  d^\Mag!Si  rati  noftriper  'T^ode^, 
ììa  a  CaB-'l  deil^  Pieue  y  Colino  di  Ruberto  Guidoni  da  Hjcolò  Ticcininoa 
Cingoli  per  dargli  m  parte  qualche  nftoro  della  prigìùìua.che  per  fua  cagione 
patito  h.iueua 

l>larra  vnofcrittore  a  penna  l^etugino,  che  di  quelìi  ifleffi  tempi  Francefca  •  Francefco 
Sfor7:a  and  ifje  con  le  fue genti  a  Città  de  Caft€lloy&  eh' mi  dimorato  alcuni  po  ^[^^^q^^^i 
chi  giorni  y     veduto  di  non  poterla  ne  perfo>%a  d*arme ,  ne  per  alcuna  altra  |^        '  ' 
yia  et  t  enere,  fe  ne  leuaff^^.,c^  che  a  Fanofe  netorkaffc^  cjj^che  pane  delle  genti  * 
maiale  alkfianTj^  per  leiafi  ella  vie  me, &  parte  ne  deii  mafie  a  %ifatranfo^ 
ne,Ma  perche  di  quegli  huomtni  non  n* era àitier amante  fi curoimandò  loro  pri 
ma  a  far  e  intendere  y  che  quando  lorófoffepiacmtovi  hai:  crebbe  mandato  per 
quei  pochi  giorni  di  Verno  6oo,caualli  alle  [lct\t^,a  che  effi  YìfpoferQ,che  ne  mk 
dafie  quanto  più  a  luifoffe  piactuto^ma  perche  altro  nel  cu  or  eriche  rie  Ila  lingua, 
haueu.annymadaronojubito  afarfaperealslicolò  Viccminoyche  segli  haueua 
animo  di 'i^Qtier fi  punto  valerexle  cafi  loro-,  mandaffe  quanto  ptà  toHo  haueffe 
potuto qmlla quatità  diprefid  p,ch^egli  haueffe  uohto,nelloro  Territorio ych' 
effi  l* haue^ebbono  riceuuto  uoiotiexi  nella  Terra^onde  egli  m  mando  fuhito con 
molta  fecret.e'^'^a^^pr^He'T^  inflette  ^  occaualli^et  al  c  mi  fantine  h' entra- 
rono tanto  fecretamente  neliaTerra  dinotttsshe  no^pureglrjfltffi  Ter  rafani 
fen*amdm-xmtratilnnQi^^ coloro  in.B^pUY^nfQmiiammma  fi^g^^        .  ' 
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^wi  deUiU  vi  comparfero  quattrocento  caualli,  &  alcuni  fanti  di  Prancefco  Sfor^àyfoiti 
(  iti  ?-i8i.  là  guida  di  Baldomo  fuo  Capitano ,  i  quali  giunti  alla  porta  9  fii  loro  fiòito  da, 
del  Signore  quei  di  dentro  aperta  »^vene  lafciarono  entrare  quanti  a  loro  parne  oppor-- 
1^4^,        tmOi&pofcia  ferrate  le  porte,  percioche  sacrano  del  tutto  molto  ben  prouedU" 
thcominciato  a  gridare  Braccio>BracciOf  &  carne  carne,  afjalirono  con  tanta 
impeto  gli  SforT^efchtiChe  shiggotiti  dalla  nouità  del  cafo     non  punto  proue-^ 
dutì  a  combattereyfurono  tutti  m  breue  fpatio,ò  morti,  ò  fatti  prigioni,  &frà 
morti  VI  fu  Baldoino  con  alcmi  altri  Capitani,che  valorofamente  combattete 
doyvolfero  piu  tofìo  morendo  far  pruoua  di  cofif^tta  ingiuria  vendtcarfhche^ 
di  dar  fi  vilmente  in  preda  di  chi  con  tanta  ignominia,  ^  carico  dell*  honor 
proprioM  haueua  a  quel  partito  condotti. 

'DeWi^ìefJo  rrtefe  di  Gennaro  auedutofiilMaginrato  de*  Triori  >  che  a  ne* 
gocij  pMici  farebbe  flato  molto  vtik  vn  Configlio  picciolo  dì  numero, ma  ben 
ConCglio  in  ^^hnQYnini  fceltit^ pratichi  delle  cofe  del  mondoMCorche  allhora  vi  haueffe-^ 
Tcn^^ni         ^  ^'    dell* arbitrio, piacque  loro  nondimeno,  di  confi glio  di  molti  altri  huo- 
*     'mini  prudenti ,     digiudicio  di  fare  vn  facchettodi  quaranta  Cittadini ,  de* 
quali  diece  di  due  meft  in  due  mefi  dou^ffero  tjfere  eHratn  con  carico  d'haue* 
re  ad  affiHere  a*  T?riori,&  folto  nome  di  diece  di  con  figlio,  &  con  l'affiflenT^» 
eìr  con  l'opere  aiutargli  in  tutte  te  loro  opportunità,  li  modo  di  crearli  fu,  che 
U  Magistrato  >     /  diece  dell'arbitrio  elegge ffero  diece  altri  Cittadini  due  per 
ciafcuna porta, i  quali  tutti  infteme  rìHrctti  douefiero  eleggere  feffanta  Citta-' 
dmi,  dodeciper  ciafcunaportay  &  di  queHi  da  loro  eletti  fe  nefaceffe  vn  fac* 
chettoper  vno  anno  di  fei  paUe,cioé  diece  per  ciafcuna  palla, da  cauarfenevna 
di  due  mefi  in  due  meft,non  in  principio  del  mefcc^  deWcfficio  del  Magi  flra-i 
to,ma  nella  fine  del  primo  mefe, acciò  che  ogni  palla  di  Configlieriparticipufie 
d'^  due  cfficij  di  Triorato  ,  il  che  ni^ffofi  ad  cffccutione  furono  verjo  la  fine  di 
Gennaro  puhlicat'per  li  due  mtfì  fcgueuti  F  bravo  ,  &•  ^lav^o ,  i  Jotto  feruti 
•  dieci  del  confi  glia  fi  come  nel  libro  degli  ^dtti  publià  de'  Signori  Vnori  del 
prefente  anno  fi  legge  ,  &  dietro  a  loro  d  ,if/,  attìi .  i^uefii  furono  M,  ^ga- 
mennone  degli  ^rcipr^'ti,     ^Taola  di  l  oci  utco  Telimi pe'  porta  Sant'xAn^ 
gelOi  Vu  tro  di  Filippo  degli  Oddi ,     Lamberto  di  Berardo  della  (^orgna  per 
porta  Sanfanne,T{'dolfodf  Fabìkio  Sigaoreìli,     Antonio  Monte fpereUi per 
poHa  Boy gne,  braccio  di  Malate  fla  Bagliore,  &  Oddo  di  Pietro  di  Giugtiot^ 
tode*  Vit-'ij  per  porta  fanVietroXineUo  d*  Alfano  degl:  f-^fcagnar}i,&  Tan- 
creduccio  [{.inien  per  porta  Sole .  Et  fu  vinto  da*  Magistrati ,  che  volendo  il 
collegio  de  Notaci  nel  nuouo  ridotto  loro  ( che  ^dien%a  vim  detta )  fare  vn 
particolar  luogo ,  doue  tutte  le  fcrature  de'  '^otart  morti  fi  doueffero  colloca' 
re,  &  perche  effihaueuano  pure  allhora  f^bricato  con  molta  magnificenza  & 
grandf-7^a  quel  luogo, m  cui  e(fi  fi  ragunano,  per  allegerire  loro  in  parte  la Jpe 
fa,  confi  derata  la  neceffud  t  &  l'utilità  dell'opera,  le  impiegarono  de*  danari 
fublici  centocinquanta  fiorini  per  legni  ^  &  carta,  &  per  quello,  che  pià  loro 
foffe  paruto  opportuno,affinchepote{fero  più  cora^giofamente  attenderui,  & 
efpedirla ,  con  efpreffo  ordine ,  che  quefìi  non  sUntendefero  del  numero  di 
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quelli  y  di  cui  la  Città  em  loro  ùbltgata  ferricomfenfa  della  demolitionCJ 
ddlaloYo  vdten7^a,rh'era  vicina  al  Duomo  >&  fu  per  ornamento  dilfih&  he- 
neficio  publico  jcaricata>qiiando  egli  fi  crebbe,&  ampliò* 

Del  mefe  di  Febraro  in  I\pma  fu  nelme':^  giorno  vccifó  il  (Cardinal  di  fan 
Marco  y  huomo  molto  celebre ,  &  di  gran  conto ,  da  vn  fuo  famigliare,  cheje 
l*hauea  da  fanciullo  allenato»  il  qude  mentre  egli  dorrnma  ,  entrato  m  camera 
Vvccifei&  pofcia  vfcitonefHora  cominciò  a  grtdarey& a  doler ft,  &  fu  ilpri- 
mOìCbe  La  morte  del  Cardinale  accufafje,fu  con  molti  della  famiglia  meffo  pri- 
gione i  vltimamente  ancorché  ìnolte  volte  negato  Chaueff e  y  conferò  egli 
d'hauere  commeffoildclittOidi  che  nefufeuen/Jmamentepumtp,  ejjhido  fta 
to  prima  appiccato,&  pofcia  m  diuerfe  parti  in  più  pei^i  mandato* 

Et  Tapa  Eugenio  Qjiarto  hauendo  molti  miracoli  del  'Beato  Isljcolò  da  To-  Canonizatio 
Untino,  frate  già  dell'ordine  H  eremitano,  che  molti  anni  a  dietro  era  morto ,     di  S.Nico 
fatto  m publico  Concifl oro  publicare idi  confenfo  de'  Cardinali,  &  di  tutti  i pre-  daTolen 
iathlo  fece  nel  catalogo  de^  Santi  annouerarey&  volfe,che  da  tutti  i  fedeli  fof- 
felafollennità  della  fuafefia  celebrata.  Et  di  quegli  iHeffi giorni  decimò  TS\ 
mafo  da  SaraT^T^ana  Fefcouo  di  Bologna  f  che  li  fu  poi  fottonomedi  TSl^colft^ 
Scinto fucceffore  nel  VontificatOy^  M,  Giouanm  Spagnuolo  h uomini dottif- 
fimia  &  pratichiffìmi  nelle  cofe  del  mondo.  Oratori  in  Germania  a  tutti  i  Tre- 
lati,&  Signori,  &  temporali ^  &  fpiritualidi  quella  T?rouincia,& a  Federigo 
TerX^o  eletto  Imperadore  f  affinchè  gli  mducefferoa  rendere  vbbidien^a  ad 
Sugenio,  come  vero  Vaflore,  fjr  icario  di  Chrifto ,  perche  doppo  la  publica-- 
tìone  di  Felice  ^Htìpapa,i  Tedefc hi  s'erano  jequeHrath<;:^  come  neutrali  non 
yoleuano  ne  all'vno ,  ne  all'altro  Vontefìce  vbbidire ,  il  che  non  potendo  fi  ca* 
non  ic  amente  fare ,  douendo  la  Chiefa  hauere  infallibilmente  il  fuo  capo,  era  di 
non  picciolo  fcandolo  a*  credenti^  Giunti  gli  Oratori  in  Germania  operarono  di 
maniera  con  quei  Trenctphpercioche  erano  in  opere     in  parole  e fficacifflmi 
che  ottennero  quanto  de fiderauano,c^  fecero  sìiChe  da  tutti,  ò  con  ejfo  loro,  ò 
foco  doppo  fi  mandafjero  adorna  ^^mi^fciatori,  che  a  nome  lororendefìero 
vbbidienXj^  alTapa,  &  come  canonico  Taftore  ,  &  vero  icario  di^  ['hrifìo 
f  honor  afferò,  &  nueriffero>ilchefu  tanto  grato  al  Vontefìce, &  a  tutta  quel^ 
la  Corte ,  eh* indi  a pochijfmi giorni  furono  fatti amendue  Cardinali:  il  quale 
Eugenio  mandò  del  meje  di  Marino  per  Gouernatore  a  Perugia  Marino  Orft' 
no  Vrothonotario  ^poHolico ,  efkndoui  Hato  alcuni  annil'^rciuefcouo  di 
Kfapoli,  a  cut nelpartire  ilMagiftrato,  del  quale  era  allhorcapo  Tomafo  di 
Taolo  diporta  Sanfanne ,  donò  vna coppa  d! argento  di  valore  di  fettanta  du- 
catt. 

Et  perche  iiel  Territorio  di  Cortona  s'udiua  effer  genti  nimiche  del  Ta* 
pa  fotìo  la  guida  di  Simonetta  Capitano  de'  Fiorentini  ,  con  cui  era  anco 
li  figliuolo  di  LodoHìCO  tJ^ichilotti  ,  (jr  perciò  dubitando ft  m  VertAgia 
di  qualche  èoYferid^\  &  d*tmprouifo  affatto  nelle  Cartella  a  loro  più  vi^ 
cine  yfu  decretato  ,  che  per  tutte  le  parti  vcrfo  i  confini  de'  Fioren- 
^  tini  fi  mandafmi^ genH'àlla  gmrdia^V  etiandio  ,  che 
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^Anni  delia  la  Città  in  grand' ffima  caretta  di  danari  fi  ritrmaffe, 
'  C.  lui  ?  ^  8 1 .     f  rancejlo  Tu  ctnino  in  tanto  efjendofi  doppo  la  perdita  di  BùlogHct partito 
Bel  Signcre  di  Lombardia ,  fe  ne  venne  dtl  mefe  d' aprile  del prefente  anno  con  ottocento 
1^4^.        jauallt  neUaMarcàatrouareilpadre^d quale  ancorché  hauefjc  rtcemto  non 
picciolo  danno  nel  fatto  d'arme  j  di  cm  di /opra  fi  diffe ,  non  perdute  fi  punto  di 
animo ,  sera  tutti  quei  pochi  giorni  dt  verno  in  quella  Prouincia  trattenuto» 
affinchè  Fr ance fco  SforT^a ,  prtfo  animo  per  la  I^Htoria ,     per  i'affen^a  di  lui 
non  bauefìe  mnonato  qualche  cofa  nelle  Terre  »  eh* egli  m  quelle  parti  poco  ^ 
auanti  acquisiate  shaueua  i  &  aumentato  di  for^e  con  le  genti  del  figliuolo  j, 
Piccinino  ^  aUreyche  dal  l{é  •A  (foufo  a'pneghi  (come  che  alcuni  vogliono)  di  Filippo^ 
iTierce  infie  gli  erano  Hate  mandate,&'  con  altre  ancora,che  dalla  rotta  erano  a  lui  ricor^ 
me  vn  mio-  feynehaueagià  tariteìnefje  infierrèeyche  faceuanoforrna  digiu^ìóeffercitOyi& 
vio  efercito.   entrato  nella  Trimaueray^  hauendole  tutto' Iremo  per  leCaftella  tenute^  fe 
ne  vfcì  animofamente  in  campagnay^  bora  quesioi&hora  quello  altro  luogo 
trauagliandc 3  era  di  non  picciolo  fpauento  a  nimiciy  &  dannofc  a  tutta  q^elU. 
Trouincia  la  quale  doppiamente  patendo^  percioihe  ttiandio  dagli  SforT^effhi 
era  vtfjata ,  deftdcraua  grandemente ,  che  fi  ponefjc  fi  ne  a  quella  guerra 
facendone  fpefjo  cfjiiij  coi  VapaUopregauayche  come  mi)deratore  delle  coje  di 
fa>aa  (^h'.eftiC^'  dt;' fedeli  fuoiy  doueffefare  ogni  opera,  perche  ét guerre  d  lta^ 
ila  i  ermim fiero .  M  a  intanto  Ce  fare  ^yt^iartmengucon  filtra  condotueriy  & 
Capitani  rnurtdati  dal  ì\è  in  aiuto  del  'Papa>(^  del  Va  cin  no,  premendo  <  nmi 
CI  ver/o  la  fine  del  Tronto  >     T ervitono  d* ^Afitìtt  a  pe/fualiohe  de^  fuoKujciti 
di  quella  Città  ijen  andò  vicino  alla  Città  di  Fermo     tui  facendo  grandi ffmi 
danni  y  diede  non  ptcciola  alteraiione  aFrancefco  Sforila  ,  che  già  fi  zedcua» 
Cìr  dalla  b,jida  dt^tray^  ftni^ra,oppre(fo  dalle  genti  del  I{é)  &  del  Viccini" 
no  y     ciaji.uno  di  t  ffi  prouoc and oio.  a  combattere  »  corretta  fpeffo  m  fin  su  le 
forte  di  Fano.dùue  egli  sera  vn  altra  volta  ridotto.  Etti  Fucinino  veduto  di 
Fatto  del       poter  tirare  il  nimico  a  combaitere,fe  n*andò  ver/o  le  CaHetla  della  Mon» 
CiarpeJlonc  tagna,doueera  il  (^iarpellonei&  iuifpccrfi  diuerfebattaglie^m  frà  le  quali  fi 
aflabilc.       narra ,  che  Ciarpe llone  hauendo  dalle  fpie  hauuto  lingua ,  cheH  Piccinino  era 
^  per  andare  vna  notte  per  cacciar  fi  per  vn  trattato*  che  vi  haueuay  m  ^J^on^ 
temiloneifi  pofe  in  aguato  <^  pafiatOyC  he  fu  il  Viccinina  il  Fiume  Toter^a^  » 
fatto  prendere  ilponte ,  egli  vjcito  d'^guato ,  l'affali  cm  tanto  impeto ,  che 
volti  i  Braccefchi  in  fuga s&  trouato  il  ponte  da  nmici  impedito >furono  qua-- 
fi  tutti  fatti  prigioniyil  Ticcmino  con  alcuni  pochi fuoi  faluatofi  m  vna  Torri* 
celUt  che  combattuta  dai  Ciarpelìoneifijiifefey  partito  il.nmìco^fe  netgrnò  al 
campOy&  Ciarpellone  mandò  tutti  i  prigioni  a  Fano  allo  Sforma*  a  cui  parue  di 
ritenerli  per  tutta  quella  Hate»  affinchè  il  Viccinino  nonfe  ne  potejje  cantra  di 
lui  femireìil  quale  tornato  incampOyClr  con  m,olta  maggior  yioUn's^y  hora  in 
Strettezza ,  qui^Ha  ,  ^  hora  in  quella  parte  Hringendo  il  nimico ,  i'f^auea  ridotto  a  tale  $ 
dotto  foSfor  ^^^'^S^^  P^^^  ^^^^^  fuefor^e  confidandOyCominciò  a  temere  de  €afifuoh&  tan^ 
to  maggiormente  temeua  quantOyche  efiendole  folamente  rimala  ficura  la  via 
del  mare,  ejjendoli  fi  da  tutte  k  furti  le  vie  dt  terra  chmfe,  &  nonyenendoli» 
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fe  non fcai^famente  da  P^enetìani,&  Fìorentmi,danarhauuenne,cb'*4lfonfi  i  Ami  itìU 
prieghidel  Vapahaueamejjo  nel  mare  d' Ancona  vn*  armata, di  ottogalere»  Città  ^^2tn 
ch^iiando  su  l^ancore  nel  porto  dì  Fermo  ,hai4e<ipreff  molti  legni,  che  in  jho  Del  Signore 
fàj^dio  con  armhcauallitS'vettùuaglie  le  veniuano,iUhe  fu  cagione,  che  ef  I444«    ^  ' 
fendo  egli  prima  ingrandiffma  dìfjicultàyglt  pareff  ?  allhora  d'efìere  aWeflre* 
fn(^ridotto,nia  non  perciò  fi  perdette  egli  punto  d^mmo^an'^  valorofo,& in' 
nittà^come  era$non  mancando  in  nefjuna  cofa  a  fc  Beffo aentò  diuerfe  vie»  ma 
quellOfcbepiàgUgiouòf  fu  che  Filippo  Ftfconte  fatto  certo  delfuo  Siato>  non  fcomc^cli^- 
appetendo  in  ne  fi  una  gui fa, xh'egU  re  Baffe  perdente ,  mandò  da  Sfilano  a  n^a'il  Piccini 
Ì{Ìcolò  'Piccinino  Francefio  4aLandriano  a  perfuaderlo,  che  fatto  trégua  con  no  a  Milano, 
fràncejci)  Sfòrzi  &  la/ciato  alla  guardia  delle  fue  genti  Francefco  fuo  figli-  e  perche, 
uolojfe  n'andaffea  tJHtlano ,  perche  hauea  a  conferir  feco  cofe  importanti  al- 
lo, fiato  y  &  particolarmente  gli  accennaua  di  voler  fi  con  figlia  r  feco  del  modo» 
die  s'haueje  a  tenere  per  ricuperar  Bologna ,  che  s'era  poco  auanti  a  inHiga* 
tìone  d**A  unibale  Bentmoglt  ribellata  da  lui ,  &  che  hauea  mandati  tre  mila  "  "  ' 

Càualtt  in  F^magna ,  affinchè  egli  con  effi  in  pafiando  »  riteneffe  in  fede  quella 
Vrouincia  cupida  fempre  ( :ome  egli  ben  fapeua)  di  cofe  nuoue .  QueHi  erano 
ifreteSii  fuoi,  mala  verità  era^  che'lDucatutto  quefìofaceua  non  volendo t 
che  lo  Sfor'^^a  fofie  cacciato  dalk  tSl^arca  »  &  a  confirmatione  di  queBo  >  ha* 
uea  (come  dicono)  comandato  ad^rafmmo  Triuoltio  Capitano  di  queicauaU 
U-^<chtfe  il  "Piccinino  intento  alle  cofe  della  tJH'arca  9  andaffe  alungando  l<t^ 
pìi^uttt%  egli  fi  congtungejfe  con  lo  Sfor'T^a  ;  onde  il  ^Piccinino  ancorché  cona^ 
fccffeache  fine  tehdejjero  gli  andamenti  del  Duca ,  fparlandoprimierameU' 
tecontradilui  ,  &  dicendo  »  cheperTinconHan's^  fua  egli  hauea  fpejjc^ 
yo'te  perduta  occaftone  di  foggiogar  l^ Italia  ,  da  poi  etiandio  maledicen" 
dolo  ,  perche  egli  amaffe  tanto  colui  ,  che  gli  era  Sialo  fempre  poco  fe* 
dele,  hauendo  lafciato  Francefco  fuo  figliuolo  nella  tJMarcay  air  fatto  (fecon^ 
do  il  Corio)per  alcuni  giorni  tregua  C9n  lo  Sforza  contra  la  mente  deiVapa,^ 
de  Veruginhfe  nandò  con  pochi  caualli  a  trouare  il  Duca  di  Milano ,  fjr  li  Ve* 
rugini  affinchè  non  Vandajfcygli  mandarono  M,  Polidoro  E  agirne ,  effortan* 
dolo  a  non  v'andare  jò  andandoui  a  prouedere  alle  cofe  dello  fiato  loro>ò*  heb^ 
be  anco  ordine  di  raccomandarli  il  Vefcouo  d'OruietOjch'era  ad  mSìan':^  fua 
foftenutojn  Viterbo. 

In  Perugia  in  tanto flandofi  pure  con  non  picciolo  fofpetto  de*  Fiorentini»et 
di  Simonetta  lor  C  apuano  ^furono  dinuouo  codotte  altre  géti  per  guardia  delle 
Cafìellauerjo  U  lago,etconfini  loroverfoFioré:iia»&  perche  fi  temeua  del  Ca-  Preggio  Ca« 
ftel  di  Vreggioyluogo  di  non  picciolafiima  co  fi  per  la  qualità  del  fitoycome  per  ftello  di  non 
la  frequenza  degli  habitatori^effendo  egli  di  giro  molto  ampio,  &  la  maggior  P^ca  ftima. 
parte  delle  mura  mmacciàdo  ruina^fi  deliberarono  di  farlo  minore,€t  di  rTdur 
loaunagrandeT^Tla  tale  »c  he  gli  h  abitatori  del  luogo  potejfero  perfe  fleffine'pe 
ricolofi  tépi  delle  guerre  difenderlo,& perciò  fatto  lorogratia  nepublici  con^ 
ftglhche  foffero  per  diece  annidi  tutte  le  graue':^e  liberi^  &  effentiyvolfero, 
che  con  quello  >  che  ad  effi  di  fuffidio  pagato  haurebbono,  &  con  dugento  altri 
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^nni  ieìULj  fiormh  che  vinfero  loro  de  dananpublict»  fi  rifacejfero  quelle  mura,  che  mi^ 
Città  J  48 1  *  mcciauano  riiinai&'  che  fojjero  a  minor  giro  ridott€é 
Dei  Signora     M.TancredoI{anìeri,nondimentkatofi  pmtod'iiìta ingiuria,  che  f^^^ 
1444  •        hauea  Eorgaruccto  dell*iHeffa  famiglia  fuo  parente  ite  me  ma  no  col  me^od^nl' 
cuni  fuQi  /eguali  di  baffa»& vii  conditione  di  fare  ammaT^re^ò  lui  è  M.'Bar 
tolomeo  fm  fratello,     fattoli  pii  d'una  volta  non  luagi  dalle  lor  e  afe  di  notte 
fecretamente  attender  e ^ne  tornando  ior  bene  di  farlo  fUccifcrù  m  lor  vece  Bar* 
tolaccio  lor  fratello, non  legitimOidi  che  per  la  dignità  di  M.Tancredo  non  ffi 
fatto  altro  fegno  digiiiHitiajfuori,cheatredi  loro^che  commeffo  il  delitto  ha^^ 
ueuano  fn  abbruciato  per     fiorini  di  robbe  in  piaT^x^ ,  &  li  delinquenti  fe 
ne  fuggirono  a  Vanicale ,  One  indi  a  non  molti  giorni  andò  anco  M  TancredOf 
ejfendo  stato  in  quel  me\o  fempre  nella  (ittà  m  cafa propria. 
Morte  di        ^^^^  ^.o.t//  Maggio,  efìendo  in  Verugia  capo  de'  Sig.  ioren'7^  d^  Agnolo  dà 
Bernardino  3^^KP P^^^^  ^okrnoù  nell*^q  nla  F.Sernirdmo  da  Sie^Uìhmm^y  Sàto»& 
da  i>icna*     per  la  bota  della  vita^et per  li  molti  mivacolixchepiacque  a  Dioiche  in  vtta^t^ 
doppo  morte facefie.VifsQ  uerfo  Uprincpiodd  mfe  predetto  per  Petugia%ér. 
alloggiò  a  S^Fràcefco  del  Monte  co'  'Padri  dell'ordine  fuo  ojfcrmntiiFìida.^éi^ 
gijlr ati pr e fentato,& pregato  molto  a  dou^rfi  fermare  per  qualt  hn  rntfe  lu  Pt 
rugia;maegliyche  erain  quel  viaggio  per  trattar  Itquetsfrà  i  ^re*mpKd*l^ 
talia,  ricufando^andò  aWl^quila»  ^itét  inferm  ità  ft  morì  ,  ^  f  Moui  dop p^ 
morte  molti  miracolis,  il  Bapa  mandàper  torre  a  gli  ^jmUm  il  €òrpo,  m^  ef^ 
Dimodratia  glie lonegarorio,^:^ per honorar lavi fpefer'y  %Oòo.ducati  t  Perugini  riaorde^ 
nidi  diuotio  mli  delle  fiic  fante  opere  igli  ordinarono  co  tfpefapuU  cadi  110  ducati  fati 
ne  de*  Peni-  tnofi/fmo  funerale  >  &  fatta  dmani^i  alta  porta  del  Duomo  vnpatca  di  legno 
S'^*" wio/^o  eleuato,  &  ampio >  &  mejfamfopra  pna  ricca  cujfa  di  beiliffmi  drappk 
queito  ato .  QYi^ataMfuda  .Andrea  Giouanm  de  Ragliont  (^efcouo  della  Città  in  prejen^ 
%a  di  tutto  il  Clero j  ^  di  tutti  i  {{elìgiofifCir  di  molto  popala,cantata  con  moU 
ta pompala  Mcjfa de'  morti,  &da  v  ì  padre dell*^ ordine  di  S.  ^^goHino  vifiÈ 
fatto  vn  beìlijfmò  Sermone  tn  lode  del  morto ,  (^^glt  fu  poco  doppo  eretta  vn 
Tempio  congiunto  alla  Chieft  di  S.Francefca  tn  pana  Sanfanae^molto  riguar- 
dettole,  &  bello  non  meno  per  la  flruttara,  che  per  le  molte,     ricche  pietre  , 
che  V! fono.I{i  formò  queUQ  biionpadre,et  riftrmje  ti  fuo  ordindche  era  già  m 
molta  Itcens^a  trafcQffoy<^  furonochuimati  dell' off  ernan7;a,&  quelliyChe  nei* 
la  loro  licenza  reUavono,  furono  [onuentualt  detti*  Furono  di  quello  anno  in 
Veriigia  fatte  per  garada  tutte  le  porte  della  ^ittà  molte  belle,c^  ricche  fene, 
ne  giorniiChe  ciafcwia  di  effe  hauea  la  fm  folennità^i  quei  diporta  S  ^.Angelo, 
che  furono  i  primi  nella  folenntd  di  S,  Giacomo, & S>Filtppo>  eh*  è  a  cale  de  di 
Maggioriccamente  ornati  fecero  vna  compagnia  dt  tutti  t  giouani  della  loro 
contrada  con  l'urea, <^  foprarnHa  di  fetar  offa-sporta  Sanfanne  nel  giorno  dell* 
^fcenftonein  numero  di  più  01  go.  tatti  con  fopraueft  e  turchine  comparfero 
dietro  alla  proceffione  con  tiHeJfo  ordine  de  frati  ;  porta  Sole,  che  fu  la  ter'3^ 
comp^ignia  nel  giorno  di  S>Fioren7^>  eh' è  a  calédedi  Giugno,  comparfeanch* 
ejfa  con  tmce  bianche  con  sbarra  rojfajporta  S.Vietro  nella jolénità  del  cùrp9 
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a  Chriflo  con  gialle  fChe  furono  da  i  ^o.giouarjnr,&  vltimamente  porta  Bor^  jlnni  dettcG 
gne  il  dì  di  S.Gtouanm  non  meno  deU altre  adorna,  fi  veflì  di  liuree  con  feta  Qttà  j  ^8 1. 
ver  de, che  furono  vgualmehte  tutte  cagioni  di  no  ft  picciola  gioirti  ^  alUgreX^  del  SignoTC 
^alpopolo.fti  ancodiqHetgK^rni proceduto  da  Magi/Irati  alla  molta  necef  I444« 
fità  dell' ho/pitale  della  Mifericordiay  he  per  hauer  di  gran  luga  maggior  l'e fi* 
to,che  Vmtrat^ifi  trouaua  innopiccio'ahèceffitd  di  tutte  le  cojè,  la  onde  fu  or 
dinato fS he  ciaf  uno,chefacel]etèììammto,  fojfe  obligato  di  laf ciarle  almentì 
dieci  foldi  di  danari,chepotfucrefciuto  tnftuoa  venti  ^imponendo  pene  a' 
tan  fe  fen'^a  tal  Legato  ne  faci[]er  o*  Et  a'  padri  di  S,  Domenico  per  compimenti 
to  della  fabricd  della loro  €hte/a  impiega  ono  per  cinque  anni  un  foldo  per  da'* 
fcun forino  di  tutte  li  prouifiom,che  4d  offic cali Terugim,^  fare ft ieri  da* Mi 
niHri  publici  fi  pagajjero'.Et  tmpitgarmo  parimente  6o,fiorim,perchefi  mat 
tonaffela  Urada  nuoHa,che  dalla  piaT^a  delle  legne,  ejr  paglia  dietro  al  Duo* 
mo  ne  va  verfo  la  contrada  di  S  S^gnofo,     cento  per  refarcimento  del  ponte 
Felc monche  rmnacciaua  di  nuouo  rumate^  altri  cento  per  l'acconciare  delCjio 
quedotto  della  Fante  dellapia^j^a.  '^colò  Viccmino  tn  tanto  hauendo  hauuto  Antont\\(^ 
notitMiChe  ^Antonello  dalla  Torre  "Napolitano  fuo  condottiero y<:^  a  cui  il  Ta*  ddh  Torre 
pa  hauea  donato  la  Contea  di  Sterpetoaeneua  pratica  con  Fracefco  SforT^ì  &  fae  pratichct 
con  Simonetto  da  Cafiel  Viero  Cap  tana  de*  Fiorentini,  no  fol  di  torfi  da  gli  fti  e  morte» 
pendijfuoi,ma  di  dargli  anco  la  morte, mandò  del  m^fedi  Giugno (ritrouadofi 
egli  m  Motechi  nella  Marca)il  Conte  Carlo  Fortebracà,  Giacomo  fuo  figliuolo^ 
^  Braccio  di  Malate^ta Baglione  a  Sterpeto,doue  egli  era  co  vna  compagnia 
di  cauallhaffinche  lo  prende^  ero,& a  lui  lo  conduCeJferoXoflorogiuti,chefu' 
tono  a  SterpetOffen^a  punto  hautrui  contrario  sfecero  prigione  yA  ntonelio,c^ 
mandatolo  ne  Ila, %occa  d*^fc^fi,<^  poi  a  Montecchi,&  iui  auàti  il  Ticcinino 
condotto  tche  da  Jefteffo  lo  voi  fe  e ffaminare,&  con feffatoli  alcune  confpir  atto 
»  niyche far doueuacontra diluiti domandatolene pm  d'vnavolta bumilméte 
ferdonoyil  TiccJnino  fatto  mettere  una  groffa  fune  dalla  Torre  della  E^cca  di 
Montecchtad  vn'altraych'im  era,     con  le  mani  legate  appiccatenelo  per  vn 
piede iVe  lo  lanciò  ben  quàttro giorni  dimorare, et  je  ao  cheun  padre  di  S.Frà* 
*  cefco  delJoJjeruanxa  moffo  da  religiolapietà>vdendOiCh'eglt(come  dijperato) 
dì,^  nmegridaua,doman4ÒAl'Pic€imno  dipoteylo^^  quanto  ali  amma,<èp 
quanto  alcorpo  confortare, farebbe  morto  difperatOyma  il  padre  ottenuto  quan 
to  defiderauayìo  rìdujfe  al  meglìo,che  potette  a  Dio,  &  lo  confortò  co'  cibi  cor 
porali  talmente jche paffuto  il  quarto  disfarebbe  anco  andato  più  mnan^iìfe  ti 
Piccinino  col  fargli  t'igtiarhcorday&  cadere  interra,  nèngli  haueffe  accora 
datala  vita,  Eracofì  ù(i(cè9ie  dicono)  huomo  molto  maluagw^  ^  atto  a  fare 
o^ni  qualità  di  malcyC^  vogltóno,  ch'egli  haueffe  pyomeffo  di  dar  la  morte  ali 
Piccinino  ò  di  darlo  prigione  tn  man  di  Francefco  Sforxjiy  &  che  a  quello  effìeù 
to  fi  tratt^ncffe  Simonetto  (Capitano  de*  Fiorétini  né  fini  di  Terugia,di  che  fi* 
non  picciolo  argumento,  l'efferfene  egli  partito  fubito,  ch'Antonello  fu  fatto 
prigione^  Tutte  le  robbe,ch'eglihaueua  in  Sterpeto  con  la  copagnìa,con  ti  ca^ 
uailif&con  tutti  gli  arnefijuoimfiemecolpoffefìo  di  Sterpeto  donò  il  Vicatìi^ 
^  '  LI   X  noa 
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'jlmt  dittéU  no  a  Braccio  di  Malatefla  Baglwne.  Era  al  gouerno  di  Spoleto  m^fioui  d^  'Papà 
Città  34«  I .  Engertio  vn  MMtramo  fuo  par  ente  ;cofim  hauendo  hauuto  grandi fitnodefi- 
Del  Signore  deriod*infignorirfi  diquella  Ci^td^hanea  più  volte  fatto  inflan7:^a  a  Cittadintp 
2  444»        che  lo  voleffero  accettare  per  Signore ,  ma  effi  ricufandolo,  fc  lo  haueuano  tal^ 
Tumulto  in  mente  prouocato  contra^ch'egli  non  ad  altro»ch'a  di/piacerli  attendeua,  &  ho 
Spoleto  >  e  facolmeT^ode'famigliarii&horainqtialchealtraguifacercattad^mgiiiriari' 
(ua  caufa*     li,ondegli  Spoletini^che  no  fono  vfi  a  fopportare  ingiurie  ^diedero  auìjo  de'  ma 
li  portamenti  fuoi al  Vapadi  chefdegnato  M.Beltram%mandò  fukto    y  vn 
fuorufcito  capo  di  parte  di  Spoleto>checon  ^O.  fanti  da  i  rotte  CaHelk  di  quel 
Territorio  viandòy& riceuutolifecretamente  nella  B^cca/e  nvfcì  cóp  effim. 
frouifamente  fuori,  &  cominciò  a  fuilaneggiare gli  huomini  della  Terra,  ma 
quelli  con  grande  impeto  aJfalendoloUo  rimifero  nella  B^cca,non  fen^a  danno 
d'alcuniiche  vi  reHarotìo  morti  j&  feritile  lò  intefcfi  in  Verugia  dCouetnato^ 
fCi  che  era  t  Or  fi  no ,  vi  mandò  fubito  per  qmetarli  UT  eforiero»  il  quale  quietò 
nondimeno  il  tumulto,  &  reUarmo  m  pace ,  Ma  i  Rroitefi prefa  commiato  da 
M»BeltramOy& partendo  fi  dalla  B^ccapertomarfenealle  cafe  loro, furono  da 
'  SpoletiniiChe  vedutoli  par  tir  e, fen%a  hauerputo  rigudrdoal  Teforiero:,cbe  per 

toro  fici4re^as*era  con  effi  mejf  3  in  viaggio, con  tanto  impeto,  &  con  tatefie 
te  VOCI  affaliti,che  non  prima  furono  loroJbpra,che  dà  j6.ne  recarono  morti, 
&  per  poco  reftòichenon  vifoffe  vccifo  il  Teforieroianc&rchei  Broitefiinon  in 
tutto  perduti  d*  animo  virilméte  difendendo  fi,  vede  fiero  le  vendette  in  alcuni 
Odio  Anto»  Spoletinijche  vi  reUarono  moni,  ,&  feriti.  Uuuenne  anco  in  quei  giorni ^  che 
nio  di  Mote-  Oddo  *A  ntonìodi  Monte  feltro  Conte  d*^flnnQ9me^àrìd&  vita  molto  Licentiofa» 
fekroyfua  vi-  ^^^0  p^^iQ  conforme  al ciuile,et  honefio  utuereyche't  Conte  Guid* Antonio  fuo 
ta,e  morte,  padre  hauea  fempre  inquella  Città  teuuto,<ofiper  et  egli  molto  giouane.era,CQ 
tne  anco  lafciatouifi  tirare  dalla  molta  familiarità  ^che  col  Vk  otonotario  di  Car 
pi  haueuaygiouane  anch' eglii&  dì  Ulta  m  tutto  Ucentiofa^^  cetraria  alla.pro*- 
feffionefChefaceua,  inchinato  etiadio  pur  affai  a  ^taceri  della  carne, s*haue4 
perciò  grandemente  pronacato  cotra  tutto  quel  pùpolo,et  per  mettédo, ch'ogni 
fera  per  fodisfare  al  TfQtonQtariOyfi  faceff€r,afefte,c^Jan'^e  in  palaT^o/u  ca 
gione  ych*  alcuni  dt  ila  Città  sfatta  cojpirmone^  determinarono  di  iorft  ma  uol- 
ta  da  quella  a  loro  mio  fi  ftrkUÙ  ycc  mentre  fi  ià^ua,&  fe^eggiaua  la  noti  e 
in  falaj& egli  effenciofene  no  a  dormircyquelli  della  co  fpiratione^prefi  l^armtf 
^  sé7^,che  alcuno  di  quei xh' erano  m  fala,fe  tv  auedef}e>fpmta  la  porta  della 
f  amera  del  CQte^et  egk  udito  il  romore:^et  perciò  [aitato  fuori  del  letto  in  carnh- 
fiia^et  aperta  la  porta^et  e  (fi  entratomdenpray  tmcifero,et  pofc/a  cauatolo  cofi 
morto  di  camera  jCt  tiratolo  aifula^oue  {ranopià  di  zoo. per  fon  e, che  danT^ua 
poyct  indi p  la Cittàgridadoymoytoel  Sig.etmua  ilpopolo,et  la  [hiefayfipyo 
curarono  fe  no  co  altri  almeno  co  quello mjule te  Sig.la  libertà^ma  fecodol'opi 
nioncche  s*€  fin  qui  conferuata  ìielle  menti  de  glihuommi  di.qu^lla  [i$tà,nùu 
fu  cùhccafione  del  fefleggiareqmMa  mtte  f  ttoi*effetto,rna  co  l'andare  du€ 
ioreinnàTii  giorno  alla  porta  del  palaT^T^Piètgtttmla  co  arieti  per  terranei  irh 
di  alla  camera  di  Im  l'uccideffero  nelkgtnja^che  pm'ùora  babbia  detto»^&irh 

firn 


Parte  $ècondà,  Libro  Duodecimo,    /j  j 

pmrptfciail  fr^h^onotmo  di  Carpi  con  qt^attrofi4oidomellici,& famiglia-  ^nfiìdell2y 
rh&  ch'indi  a  due  giorni  venuto  inf^rbmo  Federigo  di  MontefeltrOiCh'erafta  Citta  348 1  ♦ 
ta  aguifa  di  figliuolo  tennto  dd  Conte  Guidoantonw  padre  del  morto  Signore»  Del  Signore 
^gli  haueiiu  làfctate  alcune  Caflella  alla  morte  ftia, ó*.  era(come  dicono) fi gli*^  1 444* 
nolo  di  Ber^rd  ina  della  Carda  degli  f^bildmi^  &  fecondo  l' opinione  d'alcunt 
hebhe  anco  notma  della  congiura  centra  Qddoantonio  da  vn^mt(iro  Serafi-^ 
nqpYincipalmète,  ordinata ^entruco  ne Ha  Roccayfoff^mdia  poche  bore  dal  cm 
figlio  Generale  di  quel  popolo  chiamàto  Signore ,     perche  egli  era  per  tutte 
'quelle contrade gràdemente  amatotoltta  U  poffeffo  d  l^rbtno^promrÒ d' hauer 
lo  anco  d'OgoblxiOì  ^  (le  gli  Altri  luoghi  di  quello  fiato  ;  la  qual  cofa  quantun^^ 
que  mn  fenXa  contrailo  fojf e,  gli  riufcì  noadmeno  in  non  molta  longheT^a  dt 
let^o  f€licemente^&  percb* erape f  jona^irèmlay^ molto  degna,fupofcia  da        '  ni 
Sifio l^»Sommo.Tontefice creato  Duca.comprò  FoJJombrone per  i^  .miladu  Federigo  dì 
cati,  &  hebbe  tutti  gli  altri  luoghi  di  quello  flato  in  fuo  dominio .  In  principiò  Mònceftl  tro 
del  mefs  d'^gofto  ejf mio  capo  de*  Sig,  in  "Perugia  M,  Polidoro  di  Vellmo  di  creato  Duca: 
Cuccho  de'  Baghontid  Brunello  di  (^arobino  de  gli  Scotti  fu  mandato  da  l^co^ 
lò  Viccìnino  per  Luogotenente Juo  nella  Utti  d'^fcep.Et  narrono gli  fcritto^ 
ti  9  che  F rancefco  Vtccimno ,  ancorché  hauejfe  hauuto  ordine  dalpadre  di  non 
combatterejjauuto  (^aflel  Ficardoyfe  nandajje  con  tutto  i* efferato  verfo  Fer^ 
tnOiper  far  pruoua  di  congiunger  fi  con  le  genti  di  ^llfonfol^  di  l^apolhch'.e* 
rano puratlhora  venute  nt* confini  del  F^gno  in  amtìy  del  V ap a tet  fattigli  al- 
loggiamenti non  lungi  da  Macerata  m  luogo  forte  >  <&  gagliardo^  vt  dimorafie 
akunigiornifin  fin  tanto,che  lo  SforT^meJfe  infieme  tutte  le  gentil  eh* egli  in 
diuerfe  Cafìella^h  mena,  fi  deliber affé  non  hauédo  più  fperanT^a  d*aiutod'alcii 
noy<(!ir  non  volendo  afpettarCiCbe  le  genti  del  I{é  sunijfero  con  quelle  del  Tapa, 
di  combattere  m  ognirn9doy&  andato  a  quella  voltati  pifii gli  alloggiamen 
ti  quattro  miglia  d'fjiirnici  lontano  fi  iìeffe  infinoatanto,  che  t  Braccefchi  la* 
fciato  il  luogo  fori t^he  haueuanoyfe  n'andaffero  a  Mote  dell* Olmo >luogo  affai 
più  ageuole  a  combatteruh& più  pianoy  che  quel  di  prima  non  era.  Lo  Sfor'2^ 
perla  partita  de*  nìmici  fatto  Ueto^ueggen  dogli  appunto  m  luogo  doue  de  fide' 
rauay  mofie il  campo  anch* egli  s'accoHòloro  inatto  di  voler  combattere  ^ 
Francefco  Ticcinmoyche  hauea  prefo  la  Montagna  verfo  Monte  dell*Olmoy 
n*hauem  un  buon  numero  di  caualli  mandato  yueduto  fi  prefentare  la  giornata» 
chiamati  a  sé  iCapitaniiUolle  da  loro  mtédere  ciòcche  pareua  loro  in  quella  oc- 
cafionefoffe  dafarfi,Fu  da  alcuni perfuafOiChe  ricordeuole  de*  cofigli  paterni 
mncohatteffcymache  fecondoìchepur  da  lui  fu  ricordato  tf e  gli  e ff ere  iti  fifof 
fero  per  auétura  fatti  vicini,€gli  domadaffe  tregua,che  dallo  Sfor'^a  per  rifpet 
to  di  Filippo  no  le  far  ebbè  fiata  negataMa  Domenico  M  alate fl  a  Sig,di  Fumino» 
Roberto  da  Mot\Alboddoyet  Giacda  Gamano  altraméteintédédolayperfuade 
nano  ch'ogni  altra  cofa  più  tofto^che  domadarla  fifacefie,  et  che  in  ogni  modo 
fi  haueffe  a  cSbattere^ilche  approuato  da  tutti  i foldathet  dal  f^efcouo  di  Fermo  f^fe^J^Q  ^^^t 
Legato  del  capo  fi  diede  ordine  alla  battaglia,et  effortatofi  dall'una  bdday^^  ^ 
daWaltra  ifoldathp  réne  m  dmcrfi  luoghi  Me  mani,&  fi  cobattè  molte  bore  Sforza! 

Il    3  fcnTia, 
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'UnfàdeìlL^  fen%ajchefi  conofcefiè  da  qud  banda  [offe  per  inchinare  IkVittonafltfUmdk 
(ittà  j  ^  8 1.  mente  hauendo  lo  Sforma  poiìo  ogni  Hudio per  cacciare  Angelo  Bancone  >  & 
del  Signore  ti  f  ratei  del  Ta'S^aglia,cheU  'Ticcmino  hauea  mandati  ad  occupare  il  Coìle^^ 
1^4,        riufcitoli finalmente, perche  vt  mandò  ^lefiandrofuò  fratello  con  ordine,che 
circondato  il  Colle  dalla  deUra^^  indi  faUndoaffaliffe  i  nìmict  dalle  fpalle,  il 
che  fatto, fu  cagione,chei  difenditondella  Collina  difperati  di  poter  JoBenerfi 
in  quel  luogo, fe  ne  partiffero  fuggendo»  non  re§ìandofi  però,  che  in  altri  luo- 
ghi virilmente  non  fi  combatteffe ,  alla  fine  i  Braccefchi  hauendo  perduta  la^ 
Collina  furono  volti  in  fuga.  Domenico  MalateHa,  &  Roberto  da  tJ^Confal^ 
boddofugirono ad  vn  [anello  mi  vicino ,  &  indi  a  decanati,  one pocomnan» 
7^i  eraarriuato  Giacopo  TiccimnOy  &  Ciaiopo  Gaiuano*  Ma  Francefco  Ticci» 
Frane,  f icci-  nino  combattendojfu  da  nimici  fatto  prigione .  ^uole  il  Coriox  che  circondato 
nino  c  fatto  da  molti  di  loro  ,  egli  fi  gettaffe  dacauallo ,  &  che  difarmato  entrafje  in  ma 
pngioRe,e6o  palude  lui  vicina  con  vn  fante  a  piede  &  vi  fi  nafcond  effe  con  wtentione  d'U' 
fcirfcne  poi  quando  haueffe  veduto  di  poter  fi  faluare  ,ma  il  foldato  ,  chtpoco 
auanti  s'era  dalCiarpellone  fuggitojperando  fe  con  vn  prigione  di  tanta  por' 
tataglifofie andato  innanziygii  fifanbbe ageuolmèntè perdonata  ogni  ingiU" 
fiaj  ò  che  chiamaffealtrijoldati  ( come  è  più  verifimile)  ò  ^he  per  jt  (itfio  fe  lo 
faceffcyfece prigione  FrancefcOfCt  lo  menò  al  Ciarptll(me,chepojcia  lo  diede  al 
Conte  >  il  quale  volje ,  ch£  humanifjimamente  fofie  trottatoi  vi  fu  fatto  anco 
prigione  il  legato  del  Tapa  con  Angelo  Broncone  )  ^  con  vngran  numero  di 
Capitani,& foldati.Francefco  Sfor'S^^a  alloggiato  quella  fera  negli  alloggiamene^ 
ti  de*  umici ,  volto  fi  il  di  feguente  alla  rtcuperatione  delle  Terre ,  &  Ca^ 
iìella  più  vicine ^ricup ero  in  brewffimo  temp&ìuttoqutUoy  c  he  perduto  haue* 
Vfììc  j  lode-  «'2>  fuori,  che  Fabriano  decanati,     Ofmoy  che  fi  mantennero  in  feda  al  Po«- 
uoii  de  Perù  tefice;Giacor/io Ticcinmo  faluatcfiin  I{ecamtiyò (come altri  dicono)in fan  Se^ 
gini.  uermo  ,fu  da  tJ^Cag  lUrati  Terugini  di  cinquecento  diiiatt fouenuto  j  i  quali 

vdita  lancuellà della  rotta  dell* ejerctto  delTapa  y  gli  liìnx  hdarono  mconta" 
nentCiparendo  loroyihc  la  l^ntoria  d^lio  SforT^a  non  f offe ptr apportare  altro, 
che  damo  allo  Bato  loro  yfpedirono  jubitofier  Cipriano  di  Gualtiero alTicci* 
nino  in  Lombardia^  Bald^ìJJarye  di  Tancio  di  e  Filippo  al  T?apa ,  &  dofpo 
lui  tJ^i^^y^gamennonc  de  gli  z^rciprcti,^  Tietro  di  Giouanm  di  %>^tXri' 
fpolto  >  ^  fier  ^Canotto  dì  fier  Tietro  a  Giacomo  Ticcinino ,  a  Carlo  Forte' 
hracciy^  a  tutti  glialtn  condottieri, Colonelli  della  Chiefa^  che  s'erano  dal 
fatto  d'arme  jaiuathaffìnche gli  efiortaffe  tutti  a  feguitare  gliHipendij  del 
pa,  CiT  a  non  fi  torre  dalle  Camelia,  &  luoghi,  che  per  lo  Pontefice  m  quelle^ 
iontrade  fi  teneuano.KAl  Papa  in  perfuaderlo  a  feguitar  limprefa,  c^afoue* 
nire  i  Capitani  di  quanto  f acca  Icro  di  mefiu  ro  affinchè  nonfabbandonaffero  $ 
a  far  operayihe  ledenti  del  Fj  ^^Ifonfo, eh*  erano  alle  frontiere  del  ^cgno, 
fi  fp^ngefj'ero  drnan':!^ ,  teneffero occupato  il  nmito  >  accioche affano  noH 
s*  impadronì fie  dt  qutlla  Vrcuincia ,  come  fece ,  percioche  le  genti  di  ^Ifonfa 
fubito ,  che  hcbbero  auifo  della  rotta  dell' eferr ito  della  [hitfa  ,Je  ne  tornarono 
ne'  confi/a  d'*Jfloli  ^  s^-  di  Fermo ,  ma  jcccndo^lifiritiori  a  penna  Verugmi, 

fattaui 
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fattautVnagroJJapredad'huominit&di  beHiami  fecero  ritirare  a  dietro  h  ^rmìdettaJ 
Sfoi  T^  9     doppo  la  tutoria  flette  m  penftero  di  volger  l'armi  cantra  il     Citta       i.  ' 
dì  7{apoii>fipendo  maffime,  che  xA Ifonjo  con  tutto  U  fuo  efferato  era  allhora  Del  Signore 
in  Calauna  cantra  ^/intorno  Venttnuglia  ^JHarchefe  di  (otrone,  ttli  Teru-  1444* 
gimper  aiutare  d  Tapa,    fouemrlo  ne*bifogm  della  guerra^  impofero  a  Cit- 
tadini loro  vna  mpreHanT^a  dt  due  mila  dncath  &  ancorché  haueffero  i  dieci 
del  con  figlio ,  che  (  come  d/  fopra  habbiamo  detto)  di  due  me  fi  in  due  mefi  fi 
pubticuuanojvoljeroanco  per  aiuto  della  loro  '3{epublica,tnquell'vniuer/al  pe*-  ' 
ricolo  dello  flato  Sccìeftaàico  ricorrere  alla  creatione  de' dieci  dell' Arbitrio  t  ddl'arbl- 
(C  quali  diedero  ampi  ffima  f acuità  di  poter  prouederea  quanto  pareua  loro  trio. 
opportuno  per  difefa  della  EcclefiaHica  libtnd  :  i  dieci  furono  Vietro  di  Gio^ 
uanni  di       Crifpolto  9  ^  %analdo  di  l{ufìico  tSHontemelmi ,  ^SVCariotto 
'Baglione,     Carlo  Coppolh  «J^.  Giouanni  di  Vetruccio  ^JH^ontefperellh^ 
tJH,Giacomodi  Teueruccio  l\anieriytJH,^gamennonedegli  ^rcipreth&^ 
Baldaffarre  di  Carobmo  della  "^taffafimdo  de  gli  Oddi,  &  ^JVt.B^nieri deità 
Corgnay&  furono  indi  a  pochiffmt  giorni  mandati  a  Fiorenza  per  rifermar  la^ 
legaich  ancor  finita  nonera,con  quella  B^publica^  M.Agnolo  Terigli,^  B^" 
naldo  diB^uflico  Montemelini. 

Doppo  la  rotta  delle gtnti  dei  Tapa  a  tJ^fonte  dell'Olmo ,  il  Conte  Ciacch  Proui/Ioni. 
mo  Vice  mino  3  ^  Braci  w  di  tJHalatefta  Buglione  venuti  a  Fabriano  ,  &a  ^^rte  dal  éo^ 
Gualdo  di  l^ocera ,  &  mi  con  i  danari  de'  Ttrugmt ycheper  feruitio  di  fanta  Giacoiuo 
Chieja  hauea/o  lauato  (come  dt  fopra  fi  d^fje)  dalle  borfede'  t^H creanti  due  jj^^j^^^^Jj 
mia  ducati ,  affinchè  que^  luoghi  più  degli  altri  perxoloft  »     più  profjmi  al  ^^-^ 
nimico  non  li  tcgUfjero  d4la  dmotione  delVapa^^  foffero  in  quel  bifgno  di  ° 
preflii&  opportuni  fuffidijp  ouedutiylaf  lateut  quelle  genti,  che  paruero  loro 
mcefòareyfe  ne  vennero  per  fare  il  medeftrno  effetto  ad  A  fceft^  la  douegiun^' 
ti f  andarono  fubito  allu  f{oua  maggiore ,  m  cui  era  Loren'Z.o  della  Litadegli  ^ 
v^rmanni,i  he  v\ra  flato  da  Nicolò  bucinino  per  (^aiìellano  lafciato,&  ri^ 
chiedendolo  di  voler  parlale  a  (^hriHofanodaTolentino,  eh*  mi  era  prigione f 
il  (^afìellano  per  compiacer  loro,  mandò  jubito  alcuni  fuoi  famigli  per  lui,  die* 
tro  a  quali  quattro  feruidori  del  Conte  Giacomo  vi  andarono,  ^  quando  idet  - 
ti  famìgli  menauano  a  baffo  ChriftofanOyiferuidortdel  Corte  falitianch'effi  la 
doueerul  prigione  y gridarono  a  dietro  a  dietro ,  il  che  vditoft  da  queidella^ 
Fypcca,t^  della  Terra,prefefi  l'armhfi  corfe fubito  alla  l{pccaMa il  Conte  Già 
corno  voltofi  al  Cafiellanoygli  diffe,  che  per  alcuni  honefti  rifpettigli  conueni^ 
ua  lafciar  la  B^cca,  ^che  perciò  neleuaffe  lefue  robbe,  &fe  neparttf]e,&a 
quei  della  Terra ,  che  alle  cafe  loro  fe  netornafjero ,  non  ejjendofiperfarcofa 
alcuna  a'  danni  loro-iil  Caftellano  ancorché  molto  contradicefìe,^  faceffepruo 
ua  per  non  partirfene^  finalmente  perche* l  Conte  Giacomo  gli  diffe ,  che  algo* 
uèrno  della  Citta  lo  la/darebbe  ,  fe  n*ujcì ,  ^  il  Conte  licentiato  il  Brunello  de 
ghS cotti»  che  v'era  Couernatore»vilaJciò  m  fua  vece  Lorenzo,  ^ fe  riandò  a 
Perugia. 

Era  fra  tanto  il  Cardinal  d^i^quilea  Legato  ^poUolico  venuto  a  Spoleto 

It  4  con 


Zémi  delk  cm  molta  autorità  difoter  far  pace ,  &  tregua  anòniedetTapacàfÈ  quàlutr' 
Città  J4 8 1 .  que  hauejfe  voluto,  oue-fu  fubito  da  Gentile  Signor eìli  >  mandatoui d^  Magh 
Del  Signore  /Irati  Verugini^capo  dé  quali  era  mirato  del  mefe  dt  Settembre  Guido  di  Vaolà 
1^44.  ,  .  ^  Monte fperelliyVifftato,^  tui  fermato  fi  alcuni  pochi  giorni, [e  ne  venne  a  Fo-^ 
ItgnOìOnde fubito  madò  vn  fuofegretario  a*  Signori  Trìori  no^riychegli  man 
(tajfero  M,  Tancredo  I{amerij  &  M.  Giouanm  di  Vetruccio  Mùntefperellh  ma 
ferche  il  MontefpereUo  era  di  febbre  grauato,  i  Magiftratt  con  M,  Tancredo 
•  '  '  '  '  *     tii  mandarono  M.^gamennóne de gU\Arcipr etti  &  Viefro  di  Ciouam  diM, 
.:,^'^^\XrffpQUoja  quali  fu  dat^i  particolar  comijjione  di  far  sì, ch'atta  Ottdfujfe  me- 
nata  buona(/icome  dai'Tapa  s*era  di  già  ottenuto)  tutta  la  fpefa,  chepure  al* 
Ihora  hauea  fatta  m  mettere  pr  e  fi  dij  di  faldati  in  Fabriano ,  in  (jualdo,  &  in 
^fceftjinCino  alla  fomma  di  due  mila  due  attiche  ne'  loroconfigU  haueuanoum 
ti  con  mtenttone»  che  foffelor  fatta  buona  a  coni  d  de  gli  etto  miUy  che  doueua" 
^opagarfi  alVapa  l'anno  auentre. Gli  raccomandaff ero  ti  (^otfte  Carlo  Forte" 
bracci  »  ch'era  fenT^  HipendiO,  <^  vttm<imente  la  quiete y  &  pace  d* Italia.  Il 
€<irdinale  riceuutigli  ^'mbafciaton,^  fatta  loro  fapere  la  buona  difpoft  tione 
del  Tontefice  alla  pace,  fe  nandò  indi  a  poc  hiffmt  giorni  a  Terngiafdoue  in(ì^ 
Psce  trà  il  Pa  no  a  mcT^o  Ottobre  dimorò ,     vi  conclufe  tra  il  2apa ,  &  U  Conte  Francefco 
}pa,e  la  Sfor-  Sfor'<;(a  la  pacearattata  da  gli  ji mbafctatori  di  t^enetia,  del  Duca  dt  Milano? 

di  Fiorentinhdi  Sane/ì, &  dello  Sfor'^i^aj^  da  iUiy<^  da  ducGétilhuomini Te* 
ruginii  che  per  honor  della  Città  votfe  ti  Cardinale ,  che  feeo  v'^mteruenìfkro  3 
che  furono  M. Tancredo  i\anierij^  Manotto  Bàgtioneje  coni  itioni  della  pa* 
ce  furono:  Che  ciòcche  Francefco  Sfo/':^  prima  di  meT^o  Ottobre  haueffe  ricu*^ 
perato  nella  Marcai  (otto  la  fua giuri fd iti one  rtmanefie  >  dr  tuttò  il  reft&foffe 
della  [hieja,ma  che  i  tnhutii  echfi  y-che  da  Marchegiam  joleuano  pagarfì 
al  Tapay  fi  pagajjèro  al  Conte  i  coft  queìk  .che  re  fi  au  ano  f otto  il  dominio  deUa 
Chic  fa  y  Come  gli  altri  ;  EtiìTerugintalCardinale  oltre  aUt  duemila  ducati  i 
ch\ffi  haueuano  ftahilito  per  jeruHio  di  finta  Chiefadi  darglhche  di  già  n*ha^ 
tieui.no  fpefa  la  maggior  parte  >  le  ne  aggiunfero  anco  altri  due  mila>  ^  lo  jo* 
uennero  tuttauia  digrani ,  é-'  d^altrt  vettouaglie  opportune  per  ledenti  3  che 
in  Gualdo i  m  Fabriano  y  in  Fvfjato  :  &  m  altri  luoghi  di  quelle  contrade  meffo 
hati  e  na.  Stabilita  U  fndetta  face  in  Tcrugia^che  alli  vinti  di  Ottobre  con  grati 
foknnitàfà  per  la  Città  public atai  tornarono  da  Fiorenza  t^i^^xAngelo  Pm- 
gli:  &  B^naldo  cJ^^ContemeLmJa  doue  per  ri  fermarla  lega  con  quella  B^pu* 
bl.ca  erano  flati  mandati  ,  la  qucil  per  aìihora  non  fu  rifoluta  Et  l^icoiò  di 
Guerrieri  di  t^H,  Otto  Biionter7:p  da  Terugta  mi^ndato  da  Isjcolò  'Piccinino 
m  qaeHe  partuaffinche.  tutte  legentij  che /erano  nel  fatto  d'artric  della  Mar" 
€a  faluate,fs  n*andaffero  in  Lombardia^fe  ne  venne àTPerugta^doue  l' iHiffo  dì 
deUi  vinti  d^  Ottobre  fu  ( cnme  du  ono )  portata  la  nuoua  deUa  morte  di  TSfJcolà 
Pìcd^^^  P/(:t^/vj?w  ,  il  qude  efìi  ndo  ito  ( come  di  fopra  hMiarrì  detto )  a  ^JMilano ,  & 
da  di^^  caccio  f'^^^^f^^^^^^^  d'una  febbre  picctola  dap^mcipio ,  moMeggierì  »fna  pa^ 
nata.  °  fciaper  la  muella  di  cofìgran perdita  di  tutto  Ifm  effenito  augumentata^  dch 
\  lutoji  primieramente  atta jcopma  cqI  ^iìc<ì,  che  c&ft  fmr  di  tempo  richiama'» 
h  tot  ha'- 
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10  rhaueffe  j  oride  rumato  affatto  fe  ne  vedeua ,  ritiratofi  ad  vna  Viìla  cinque 
miglia  da  tJ^iUno  lontana  chiamata  (^onftco  yfu  da  tanta  alterai  ione  di 
mente  ajfaUto>  fopragiungendoii  anco  il  dolor  de  fianchi  >  ch'agli  otto  di  Set' 
tembre(fecondo  alcunty)zp'  fecondo  altri  afedeci  d*Ottobre  fe ne  mortypià  to- 
ftoycome  vnmerfalmente  è  tenutoci  dolor  di  mente,^  d'angofcia,  che  di  de» 
lordi  (imchhò  di  febbre  ynelfefiantaqimiro  anni  deW  età  ftia,come,che  daaU 
tri  fi  fi  detto  di  cinquantaotto.l^nfono  mancati  di  quelli  jche  habbiano  det* 
to>  che  gUf  offe  dal  medico  in  vna  medicina  dato  ti  veleno,  &  che  nefofìe  con- 
fapeiiole  vn  cameriera  del  Duca ,  ch'era  andato  fecoper  diporto  a  quella  V'ilm 
Mx&fb'^  cjòfcireil  medico  fhffe  da  Fiorentini  mdotto.fl  Duca  fatto  condurre 

11  fuo  corpo  a  tJa^Cilano ,  con  apparato  quanto  f ufo ffibile  maggiore  gli  fece  la 
pjjmpa  funerale  celebrare  >  condegna  veramente  alla  virtù  di  co ft  gran  Capi* 
tanOf  fu  creduto  qmfi  vniuerfalmente  da  ogn  unOiChe  il  Duca  hauefkfludiO' 
fo'mente  procurato  la  rotta  deWeffercito  del  Viccmino  per  cauare  il  genero  da 
qiielCangHUie,in  cHÌ  fi troiiaua^^ per  fermrfì  dilui  cantra  Venetianhconi 
quali  egli  haueua  anmo  di  rmouar  la  guerra .  Fu  il  piccinino  molto  valorofo , 
mapacoauentuwfo.Qapitano  ^  ancQrchepratichifJmo  delle  cofe  della  guerra, 
^  di  tanta  grandtx^  animo  yche  con  molto  giudtcìo  fu  tenuto  datuttidi- 
gniffmo  fuccefjore  di  Braccio  Capitano  di  tanto  valore  y&  fu  con  la  fua  morte 


^nnì  deità 
Citta  s^Si. 
Del  Signore 
1444» 


Qualità  di 
Nicolò  Picg 
ino» 


Cagione,  che  come  L*armi  Braccejche  n'andarono  pian  piano  in  ruma ,  cefi  le 
ffoYT^efche  n'andaffero  in  fuprema gloria  falendo  •  Fu  huotno  affai  picciolo  di 
natura ,  che  perciò  nome  di  l^iccinino  sapprefe ,  era  qua  fi  j  che  \oppo  > 
mahen d'animo  valorofìffmo  ,  &  d'ingegno  acutiffimo  y  &  hauea  fama, 
f^r^puta  il  m<yfidQ  di  grand iffmo  guerriero  :  lafaò  due  : figliuoli  Fran-^ 
(^ffio  Giacomo  ,  dell'uno  ,  <&  l'altro  de'  quali  ft  hauerà  di  fotta 
inrliuerrt  luoghi  a  parlare  ,  perche  amendue  furono  valorofiffìmi  Capi», 
i<i^i  •  Sffendofi  intefo  per  la  Qttà  di  Perugia,  che  alcuni  Cittadini ,  e^^  dottor 
f  i  haueuano  contra  la  difpoptione  degli^ìatuti  loro  i  &  contri  i  capitoli  altre 
y  ohe  fatti  tra  i  Sommi  Tontefici  ,  la  Città  impetrato  officij  di  CafìelU'^  Facellati  chi 
nan'3^ ,  &  difanceltati*  coft  detti  alcuni  officiali ,  che  con  li  conferuadori  della  follerò. 
monetaiòcm  limaff^ridelcommune  haueuano  cura  de' danari  idi  libri,  ^  di 
fcntture  publiche ,  &m  haueuuno  fatti jpedire  fopra  brem  ^poftolici ,  ò  pa^ 
tenti  del  Ca:merlengo>&.ch'aicuni  dottori  anch' effi  contra  gli  ordini  d-ello  tìU'  .* 
dio  fi  haueuano  procurato  per  l'ifleffa  via  augumento  di  falarioper  le  loro  let» 
ture,i  MagifiiaùiffendoftdamoltiCittadini  dato  loro  querekyperche  vedeua 
HOiChe  Ciò  farebbe  apportato  datino  allo  Hiidio,ch'era  anco  aUhora(come  hog- 
gi  è)  pnncipaliffmo  membroset  ornamento  della  Città  lorOy&  non  picciola  co 
fulione^^  fcandolo  tra  Cittadinuper  darm  qualche  rimedio,fattom  viu,^  di 
uerfi  co(ifigli,&  dato  carico  a  dieci  Gentilhuominidue  por  ciafcuna  porta,che 
tronaffero  modo  da  tor  via  queHi  romori,^  abufi, deliberarono  finalmente  di 
mandar ^{come  altre  uolte  m  altri  tempi  mandati  s  erano)publici  handi,che  ne 
dottonpoteffe/o  domandare  augumento  alcuno  dipromffone,  ne  veruno  altro 
fittaiinOinefancdktQim  cafleitmdx^etne  altro  officiose  per  viadi  Toteficd 

ne  di 
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^mi  delitti,  ne  dì  Camevlfrigone  d*ultro^&  fe  pure  alcuna  li  domand^^ffe»  ò  domandatigli 
Città  ^481.  haue^tyfojjc  obagato  in  fra  tre  giorni  di  nnunciatlt  in  mano  de'  ò  ignori  Vrio 
Vii  ^igncre  rti  altramente  facendo  sintenaeffe  ejjerprmo  per  dieci  anni  di  tutti  gli  officij 
1444.         publici  dtUa  Citta ^tnfieme  con  tutti  di Jua  famiglia  Et  fu  fatto  queflo  orarne 
ancorché  innan^^tychiufctffe  il  dinietoM  Benedetto  di  M,  Filippo^M,Giacomo 
di  Teueruccio  B^nien ,  ^  M  (jiacomo  di  Tancia  Dottori  hauefjero  all'augu^ 
mentOyCbe  ottenuto  haueuano>rmunciato, 

Frane  e  fio  Viccinino  ,  che  (come  difopraft  difìe)  fu  nel  fatto  d'drme  della 
Marca  fatto  prigione  effendo  §iato  a'  prieght  del  Duca  di  Milano  rilafctato  f 
yenne  del  rneje  d  Ottobre  ad  sA (cefi  >  doue  andarono  anco  fubito  Carlo  Forte^ 
bracci  f  &  Giacomo  Viccinmo  juo  fratello  con  ben  quattro  miUcauallii  cb'effl 
haueuano  meffi  infieme  per  condurli  m  Lombardia  :  /  Magiftratt  Verugimli 
Vervìtìì  ma  ^^^darono  fubito  Bertoldo  de  gli  Oddi ,  &  Carlo 'Carducci ,  affinchè  oltraU 
dan^a  con-  l>ifitarlo»fi  condoUffero  anco  Jecodellamorte  del  padre  y&  ejjbrtajfero  > 
dolerli  con  IUI9&  ilfratello,&  mfieme  il  Fortebraccio  a  mantener  fi  lagratia,^  feruità 
Fraccfco  l^ic  del  Tapa ,  a  continuare  gli  Hipendij  di  fanta  ^hiefa ,     ad  efjerli  ftmpre  vb' 
cinino  della  bidientu&  fedelhil quale  venuto pefcja  alla  Baftia  d'^fcefifit,  ér  dal  Gouer 
iriorte  dclPa  ^^^j^y^    Terugia,  &  da  molti  Gentilhuomim  Terugmi  vifitato  ;  ^perch'e* 
gli  era  chiamato  dai  Duca  a  Milanoy& il  Couernatore  defiderauaperfodiS' 
fare  alla  mente  del  Tapa  >  chefi  deffe  qualche  ordine  alle  cofe  d'^fcefiy  &  ne 
àmandaua  (come  cofa  di  fanta  Chiefa)  il  poffefjot  vi  fu  alquante  bore  difcorfo 
fopra^ma  non  effendo  fi  conclufo  tofa  alcuna»il  Gouernatore  fe  ne  tornò  a  Veru- 
già  i  dietro  a  cui  andòpofita  CiHefja  fera  anco  Francefco ,  il  quale  fu  da  tutti  i 
Gent  lhuomini  honoratiffimarnente  raccolto  ,      volle  m  cafadel'Srunello  de 
gli  Scotti  alloggiare  ;  &  tornato  a  lunghi  parlamenti ,  &  la  fera^  c^-  il  giorno 
feguente  col  Gouernatore  fe  ne  tornò  fen*:^  hauer  conclufo  altro  ad  ^f ce  fi  Ma 
il  Vapayi  he  grandemente  defideraua  di  ricuperare  quella  Citta  ìhaùendo  cer* 
ta  notitiaiche  preffo  ai  due  fratelli  Piccinini  non  erachipii  poteffcichei  Ma* 
gl^iratl  Terugmi  »  mandò  loro  con  molta  foUecitudine  il  Tartaro  da  Bettona 
con  breue  in  lui  credentiale  f  affine  he  coft  i  Signori  Vriori,  come  i  dieci  deWar^ 
bitrio  hauefiero  a  tener  mano»  che  Francefco f  ^  Giacomo  Ticcinini  rilafciaffe» 
Yoalla  Chteja  ilpoffeffod^^fceft  ^per eh' egli  haurebbefodis fatto  loro  di  tutto 
Jlccomoda  *         ragione  foffe  tenuto  a  Hicolò  lor  padre  >  da  giudicar  fi  per  due 

mento  trà  il  ^^^^"^^  communemente  da  elegger  fi  m  fra  il  termine  di  tre  me  fi  »  ma  che  in 
rapa,e  i  Pie-  ^fefi>&  le  Biocche  fi  e ff  ero  fitto  il  gouer  no  de  Terugini,  &  che  il  Tar 
aninl.  taroicome  Commtffario  prometterebbcjche  fe  fi  foffe  dagli  huomini  eletti  giù 
dìcato  il  Tapa  in  qualche  fomma  effer  debitore  a  gli  heredi  di  T^icolò  fijareb* 
be  incontanente  fodisfatto^&fe  non  fi  foffe  per  difetto  degli  àrbitri  giudica^ 
to  infra  il  termine  delli  tre  mefi,c^  che  fi  foffe  trouato  il  Papa  realmente  non 
tff  ere  obligato  a  cofa  alcuna^cbe  ^Jcefts&  le  Bacche  fi  reHituiffero  alla  Cbie 
fa»  Et  a  que  fio  fine  /  Perugini  mandarono  ad  v^fcefì  "B^naldo  de'  Manfueti» 
acciò  perfuadeffe  ad  amendue  li  fratelli  a  contentarfene,i  quali  per  fodisfare  a 
loro  MagìSìrath  dichiararono  il  'Duca  di  Milano  loro  àrbitro  »  & (ermìfero^ 

che 
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che  da*  Signori  Triori  di  Terugia  fi  elegge  fiero  i  CaHellani  delle  l\gcchc^&  il  ^  tini  delh 

Couernatore  d'^fcefi  ,  t  quali  per  CaHellano  della  I{pcca  Maggiore  elejfero  Città  5481* 

'hljcolò  di  Tanolo  SignoreÙhper  là  minore  I{analdo  di  Bartolomeo  di  Fino,  ^  del  Signora 

per  Couernatore  in  luogo  del  Brunello  Ctfìeffo  l{analdo  Manfueti  conpromif-  1 444* 

fione  c  ertele  he  neffun  di  loro  durante  il  termine  del  compromeffoi  accettareb^ 

beiUein  ^4fcefi^ne  nelle  Rocche  genti  non  amiche  delVapaMa  chi  foffel'^/fr" 

bitro  del  Tupa,  non  è  efpreJJ'o  in  alcun  luogo  ;  Francefco  Ticcinmo  fpeditoft  di 

queHi  negotijyfe  riandò  con  tre  mila  caualli,  &  con  vn  buon  numero  di  fanti 

tn  Lombardia ,  ma  non  con  molta  fatisf anione  del  Conte  Carlo  Fortehracci  »  il  Carlo  Forte- 

quale  per  vederfi  nelle  fite  compagnie  affai  minor  numero  di  faldati  'Braccef-  bracci  fi  fepa 

chi ,  che  in  quelle  del  Ticcinmo  non  erano ,  garreggiando  in  ciò  grandemente  ra  dai  Piccia 

frd  loro,non  volfe  andar  più  feco»  ^  fe  ne  tornò  a  Montone^  la  doue  dimoran-  nino. 

doiprocurò,^  per  sèf  &  peroracelo  di  Malate  fta  Baglione  di  condurfi  agli 

iìipendij  del  ?apa,Ma  a  Francefco  auanti  parnffe  d' ^fcefi  per  Lornbardia  fu' 

tono  da  Magiftrati  Terugini  donati  trecento  dmatiyi^^  cento  corbe  di  grano» 

Cjr  altre  tanti  ne  furono  dati  a  Carlo  Fortehracci^  ^  aitri  trecento  al  Cardinal 

d**^qHilea, Legato  del  Vapa,  pet  le  molte  buone  opercyC he  afauor  della  Città» 

&  dei  labili ,  che  gouernauanojfatte  haueua^  &  principalmente  per  li  molti 

offiaj  fatti  intorno  alla  pace^dei  quali  trecento  ducati  ne  fu  fatta  vna  namcel' 

la  d'argento  tirata  da  due  Grifoni,  arme  della  Città,  &  gli  fu  mandata.  FurO' 

no  di  quei  me  de  fi  mi  giorni  mandati  da  Verugmi  al  Tapa  Lodouico  Baglione»  Arnbafciatd 

(arlo  Coppali,  più  per  raccomandarli  il  Conte  Carlo  Fortebracct ,  Braccio  p  ^"^^^^^  ^* 
paglione  »  &  amendue  i  Ttccininiperfuadendolo  ,  ^  effortandolo  a  condurli  ^^^^  ^  >r  ^ 
tutt ragli  lìipendij  fuoi^che  per  altroyancorche  haueffeì  0 pofcia  anco  ordine  di 
raccomandarli  Fabriano^a^r  Gualdo  con  molti  particolari  Qttadmi  Terugini» 

d  (jouernatore^  cui  più  toHo  defiderauano ,  che  le  prouifioni ,  autori-  , 
tà  fi  augumentafferOfChe  fi  dmmuiffero,  come  allhoraper  cupidità  di  Mini' 
fin fuùi pareua ,  ches'intentafie ,  coje  amendue d* honore  al  Tontefice  3  <^  al" 
la  conferuatione  dello  Hata  della  Città  vtibffime.  Et  rimandarono  di  nuouo  a 
Fioren^i^a  M.  Tancredi)  [{anieri per  ripigliare  con  quella  ì^epublic a  ilnegotio 
della  tregua^non  ancora  fornitOy  la  quale  indi  a  non  molti  giorni  per  altri  dieci 
anni  fi  rifermò» 

Furono  parimente  in  quei  giorni  ^  effendo  entrato  per  l'ultimo  Magiflrato 
deliba  nìio  B^anaidodt  A/«  Sante  de'  Saf/iroffi  sfotto  la  fcorta  di  Biagio  da  [aHei 
del  Viano  Terugino  Capitano  della  Città ,  mandati  alcuni  fanti  a  Sigillo>  per^ 
fioche  s'era  -pditOi  c  h' ale  uni  fuor  ufc  iti  Terugini»  ^fcefanit  &  Gualdtfi,  rau- 
natofi  nellal^ergola  Terra  dello Hato  d'orbino,  haueuano tentato  d'occupar 
col  me7;o  del  icario  yC  he  Ver  a, Sigillo  ma  fcopertofi  il  trattato  >  &  preft  alcU' 
ni  del  luogOiU  Vicario  fe  ne  fuggì  Et  efjendo  per  venire  non  folo  algouerno  di 
Perugia y  rna  del  Ducato  di  Spoleto  y&dt  molte  altre  Terre  di  quelle  parti  il 
Cardinal  di  Capranica  Vefcquo  dtFermOy&  Legato  KApofìolico\i  Magistrati» 
perche  ei  fofjej  come  conueniua^  honorato ,  efìendofi  fpefa  tutta  la  fomma  de  i 
mille  fiorini  foliti  a  fpenderfi  ogn*anno  m  nuntij ,  corrieri ,  doni ,  &  altre  cofe 

fmilh 
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jfmi  delì^Lj  fmilìi  vitìfero  ne*  loro  configli ,  che  per  honorare  il  Legato  motto  ft  potefferd 
Ciitd  548 1.  [pendere  dugentofettantaquattro  fiorini  dei  mille  deli* anno  auenire  ^  &vi  , 
Jùcì  Sì^^norc  ordinarono  [opra  cinque  Gentilhuomini  j  affinchè  particolar  cura  prendefierà 
1^^^*  honorar lo: quefti  furono  Bonifacio  di ^J^.Ibo  Coppali,  Oddo  di  GorCf 

tonto  di  Giliotto  de  gli  %Acerbt ,  "Hanne  dt  Andrea  di  tJ^tafcio  >  &  Giouannr- 
d'^nfìdeo  dee  'Nobili  (come  dicono)  di  Catrano .  Et  a  ^iJHonfignor  Or  finii 
'Protonatorio  *ApoftQticO)Ch*era  flato  Gouernatore  di  Terugia y furono  donan- 
ti due  bacilhc^vn  vafo  d'argento  da  Lauar  le  mani  con  armi  della  Città^moltei 
fnagnifici}^  honorath 
Amura th  và     In  quefio  mcxp  Umurath  I{e  de'  Turchi  coneffercito  di  più  di  cento  mila 
fopra  rOn-  perfone  pajfatone [opra  Ongheria ,  &  cor/o  da  molti  lati  quel  B^gno  n'haureb"'  _ 
ghcria.        befen^a  alcun  dubbio  acqui  fi  atogyan  parte  ^ancorché  fpfjfo  Giouanni  Vaiuo-^ 
da  yalorofamente  gli  ft  opponejfe ,  s'egli  nonfoffe  fiato  dalla  penuria,  che  fti' 
quell'anno, for'S^ato  a  ritirarfi .  Et  effendone  poi paffato  per  ordine  del  Tapa  il 
(Cardinal  giuliano  Ce  far  ini  a  quietare  lUntefì  ine  difcordie  de  gliOngari  >gU 
Morte  della  haueagià  poflifcome  dicono)  m  pace,  quando  morendo  la  Bigina  Elifabetta, 
RcginaEJifa  fu  cagione,  che  laparted^F  Ladislao  pià  potente  ne  dmeniffcy  i^fenequietafie 
betta.  perciò  molto  quel  %^«o ,  //  Cardinal  Ce  far  ino ,  che  vide  gli  Ongari  fuori  delle 

domefìiche  contentionigli  animò  grmdemenie a  prender  l'armi  contra  TuY' 
chicche  non  picciolo  apparecchio  ne  faceuano per  andar  di  nuouo  a  quella  vol^ 
ta,  (ir  fattofi  dal  Vaimida  vngrojfo  efjercìtOy  fece  con  barbari preffo  Sofia  in 
Vaiuoda  da  ^^^^^^  il  fatto  d'arme ,     ne  refiò  con  tanta  fuagkria^  &  fpauento  di  mmici» 
vba  rotta  ^']yincitOYe,  che  narrano,  che  quando  le  donne  in  Turchia  voleuano  fpauentare 
Turchi*        i  bambini  loro, sfrenargli  dal  pianto  col  nome  di  queHogran  CapitaùòHi  mi^ 
nacciauano.y  ogliono  gli  fcrittori,  che  in  queUo  fatto  d'arme  f off  ero  tagliati  a 
peXj^  nonanta  mila  Turchi f&  che  -Amurath  ft  ntrouaffe  in  modo  per  quefia 
gran  perdita  sbigottitole  he  chiedefjt  la  pace  a  gli  Ongariy&  effigine  la  deffie- 
royma  che  realmente  non  fu  pacdmaper  dieci  anni  tregua»Si  /degnò  molto  di 
quefìa  pace  il  Cefarmhparendolh  che  fifoffie  douuto  feguitare  la  Vittoria ,  <& 
il  mede  fimo  parue  ad  Eugenio,  il  quale  perfuafe  tanto  a  Fladislao,che  doueffe 
f  render  Carmi ,  chefattofi  afjoluere  dal  giuramento  ne  rinouò  la  guerra , 
mentre  ^murath  contra  il  Bj  di  [aramania  era  paffato,  fatto  fi  da  Ladislao 
quel  maggiore  sfor':s^  y  chelifupoffibtle»      domandato  a  tuttiiTrencipt  di 
ChriHianità  aiuto ,     hauuto  fperan'^^  da  Venetiani^  che  con  i  legni  loro  gli 
fi  farebbe  chiufo  il  pafio  del  marcjdi  maniera, che  non  hauerebbe  potuto  ri  or- 
narem  Europa,fperaua  con  quella  occafione  dibuona  fortuna  potere  a  vn  pun 
to  ricuperare  quanto  s'era  m  Europa  perduto,  ma  altrimenti  gli  auenne,  per^ 
cioche  appena  ^ra  egli  pajfato  col  fuoefiercito  fopra  ^arna  nel  Mar  Maggio^ 
rCfdGUc  penfaua  douer  trouare  y  ò  almeno  ejferui  inbreue  l'armata  de* C bri" 
Uianiy  il  che  non  fuy  che  ^Amurath  hauuto  deldifegno  de'  noUri  auifo,  data  a 
Caramani  vna  rotta,fe  ne  tornò  volando  a  dietro,  ^  mal  grado  di  fettanta  le» 
gnigroffide*  noHriychegli  s'oppofjeroyne  ripaflò  m  Europa,^  giunto  in  fette 
giornate  con  QttantamilaTHYchipreJfQ  all' e ffer  cito  d€*ChriSìiamiVi  fece  vno 
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$fpro  fatto   arme benché i  nonri  valorofamente  fi porUjJerOi&  in  prìH"  jinni  dellaJ 
Cfpioparejfe>chenbaueJ[ero  ilmeglio,  nhebbeegli  nondimeno  alla  fine  laVit  Città  ^48 1# 
fùria  con  ia  morte  di  ykdislaOj&  del  Legato  CefntinOiCke  tanto  hauea  perfiia  Del  Signore 
fo  i^Hella guerra'-^Ciouàni  ^^AÌuoda^che  valàrofiffimarnente  hauea  in  quella  bat  1444. 
tabka  cdbattuto,a  gran  fatica  fi  codu/fe  fuggendo  in  ficuro.  Fu  ti  dìdìS  Mar 
tino  queÌiagiornata,ne  molto  fi  rallegrò  ^murath  di  quefla  Fittoria^perciO' 
che  voglmOfChe  trentotto  mila  Turchi  Pi  perdej[fe,&  che  a  colorotche  fi  ma-  Detto  nota- 
fauigliauanospercbe  poco  piacere  di  coft  bella  tintoria  moHraJjeyfolea  rifpode-  ^^^^  ^"^^ 
re,c'};€  nonhaurebbe  voluto  troppo  fpejfo di  quelle  vittori€>nefece  ben  memo- 
ria  di  efia  m  vna  colonna,cbe  in  quel  luogoÀoue  s*era  combattuio,dri'^ò,  Pa 
cificatofi  finalmente  con  yenetiant  congrojfo,  &  frefi:o  esercito  fe  ne  pafiò  fo-  Pro<>reflT  di 
pra'la  Crectai&  rotto  afor':^i&po(lo  a  terra  il  murOiChe  i  Greci  su  Clfihmo  Amurath» 
di  Corinto  fatto  haueuano  per  chiuderne  dalla  parte  di  Terra,  &  fortificarne 
tutta  U  contrada  della  Morca>vi  entrò  tutto  furibondo  dentro  3  &  correndo  a 
gmfa  i*  un  folgore  il  paefe,ch'egli^&  coiferro,et  col  fuoco  miferaméte  ajfliffCf 
nediedevnafanguinofa  rotta  al  fratello  dell*  Imperador  de'  Greciicheglt  s'op 
pofei&pofcia  col  medefimo  impeto  fopral'^Albania  fi  riuoltòì&  fra  l*altreco 
Je,  vi  guadagnò  il  porto  della  ^elom,  ch'egli  vedea  quanto  commodo  gli  fojk 
per  poterne  pajfare  a  voglia  fua  in  Italia ,  ma  effendone  perauentura  aUrgati 
troppo  nelle  cofefue,lo  hfciaremo  in  queUi  terminiy&  torneremo  a  quello ych\ 
è  piH  conforme  aìlt  preme jf e  noHre  Jn  tanto  U  Duca  Filippo  veggendofi  pri-^ 
uo  di  liicolò  Viccmino  fuo  General  Capitano  bauendo  più  a'um  uoha  difcorfo 
fecoyonde  haueff  'e  potuto  trarne  un'altrOjche  fofie fi^uo  de^niod'efjer  fucceffore 
al  Viccminojdeliberòdifarpruoua  ditorre  dagli  ftipendij  diFràcefco  Sfor'Z^ 
il  [iarpelloncy^ perciò  fecretamente  tentatolOy&  egli  inchinandQuiìdimàdò 
liceaT^a  al  Conte  d'andare  a  Milanoydi  che  intrato  infofpetto  il  Cote  ilo  fece  [ot- 
to preteso  dihauercommeffo  trattato contralaperfona  di luiypréd ere vo- 
fcia  dato  la  cura  della  caufafua  ad  ^Aleffandro  fuo  fratello,  et  cofejjatoli  fen^ 
tormetiti  d'hauerpenfato  di  dar  la  morte  al  Conte ,  lo  fece  divttuperofa  morte 
morirèy^  altri  dicono, che* IConte  dandogli  mal  volotieri  licen^^ych'^andaffc 
a  Milanoyperche  conofceua  il  dàno,che  le  ne  farebbe  aueniitoje  a  jeruìgtdi  Fi 
lippo  mefio  fi  foffe,fattofclo  venire  innun'^^h^:^  mcffo  mano  all' arme  y  &  datoli 
due  ferite  Uo  f acejf e  pofcia  prendere, &  ini  otanenie  nel  detto  modo  morirCifa 
$endo  fubitOy^  per  manifeftiy^ per  Icttereadmerfi  Trencipifapere  la  cagio 
ne,ch*a  ciò  farel'haueffe  indottOtch'era  il  tm'tatoych' ordito  cotragU  haueua, 
'  Domenico  Capranica ,  cfiendo  capo  de'  Signori  Priori  Kljcoiò  d  i^'b.fi'e  Gror 
tianiyCar  dinaie,     Legato  di  Perugia  in  principio  dell' anno  1 44  5 .  c^t-  del  fuo 
gouerno,  effendo  ito  ad  ^fcefi,et  iui  fatti  publici  bandi,che  tutti  g  ii  ^fcejanh 
€he  per  lo  facco ,  che  hauea  lor  dato  ^colò  Ticcinino»  s  erano  da  quella  Città 
partiti j& in  diuerfe  Terre, et  luoghi  vicini  habitauanoydouefferofrà  vn  deter 
minato  tépQ  ritornarui,non  efcludendone  ne  anco  tfuorujcitiyquali  tutti  rimef 
(e  fuori ,  cl?  m  capo  di  effu  Bjhebbe ,  &  da  B^naldo  di  Bartolomeo  di  Fino  da 
Ventgia^  ^  da         diTanalo  Signor eUi  amendue  le  Biocche,  &  liberato 
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^nni  della  [Inilìofano  da  Tolentinc ,  che  v'era  Hato  alcuni  meft  prigione >fe  ne  torno  à 
Ci  Ita  348 1.  2eYUgia,doiie  il  TolentinOi&  da  ^^agiUrati^  &-  da  particolari  GentilhuQ" 
del  Signore  mini  fu  boncratamente  raccoltoihehbe  de*  danari  pMici  oltravnkgiadro  ca- 
1445.        mllOffercentouinti  ducati  in  dono.  Et  il  Cardinale  >  ci)  era  huomo  di  bidono 
Abufi  Icuati  ff  trito  i  &  di  molta  religione  ,  hau^ndotrouato  la  Città  di  Perugia  molto  li' 
da  Ila  Città  centiofa  non  foto  intorno  a  gli  abujt  del  vefìire  delle  donney&  delle  dotile  h'cm 
dì  Perugia,   rano grandemente  crtjciuteper  le fouerchie fpefe^che  ne'  maritaggi  fifaceua,^ 
noma  etiandio  intorno  al  vìuere  religiofo ,     chrtSìiàho  ,  fattouifopra  molti 
buoni  ordini  y  &  principalmente  3  che  più  le  dònne  non  fi  Hraffmàfiero  dtetra 
le  V^flh&  moderato  m  tutte  le  parti  il  veUir  lóro,procurò  col  me%o  di  diuer- 
fi  religiofi  huomini ,  buoni ,  &  litteràti  »  che  ne* giorni  feììiui  nelle  principali 
Chicfe  della  Città  predicando  ft  il  verbo  di  Dio,  fi  efiortajfe  il  popolo  a  chriftia" 
namente  viuere^a  frequentare  i  fanti ffimi  Sacramenti  molto  più  di  queUo,chè 
per  l*  adietro  fatto  non  haueano ,  &  particolarmente  a  douerfare  laproffimtL^ 
^ajqua  di  rejurrettione in  quel  miglior  modoschealbuon  chrisìiano  fi  conue* 
niua,imponendo  pofciaanco  pene  molto  più  graui  di  quelle,  ch'ìnfinoallhorit 
quel  popolo  vfo  non  era  a  fentire ,  fe  alla faiute  loro  foffero  Hati  duri ,  &  prò» 
terni ,  &effortando  tutti  allepaciy    permettendo^che  ibanditii& gliafien- 
tati  per  debittciuili  poteffero  per  quindici  giorni  liberamente  nella  Città  ritor 
tiare  j  creò  dieci  Gcntilhuornini ,  diie  perxiafcuna  porta ,  che  più  de  gli'altrì  a 
'  prenderne  cura  hauejjeroj^  tntraporfi  fra  quelli,  che  in  nmicities  &  ingart 
viueffero,  il  che^  &  per  l'effortationide*  predicatori,  &  per  le  pene,  &per  la 
diligen7^i&  auto^-ità  del  legatOy  &  di  quei  dieci  Tubili,  che  vi  s'intrapofe-- 
YOjfucagioneyChe  ftfaceff ero  molte  buoneyt^ fante  op€re>& di  caritài&  d'u^ 
tilità  in  vniuerfalejfifaceffero  di  molte  paci^é'  chequafi  tutto  il  popolo  fi  riU' 
niffecon  Dio,  I  dieci  fopra  le  paci  furono  per  porta  Sant\^ngelo  M.^gamen- 
none  di  Giacomo  degli  ^rcipr€th&  Lorenzo  della  Lita  degli  ^^rmanni,per 
porta  SanfanveGmdodi  [arlo  degli  Qddi,^ Lucalberto  di  M.FrancefcoTPan 
freniiper  porta  Borgne»  Mé^Angelo  Verigliy     Gentile  di  Fabncio  Signor tt-' 
liyper  porta  fan  Pietro  Mariotto  di'Hicolò  de'  'Baglfom\»  &  Mariotto  di  Vin^ 
chiaro ,  per  porta  S ole        Giacomo  di  TeueruccioI{amerij  &  Gregorio  di 
Honofrio  Gregorij, 

-  Fèderigo  dikyi^ContefeltYOyf atto  (come  difopra  fi  difft)  Signore  di  f^rbino, 
\  ^deW  altre  Cittày& Terre  di  quello  Unto  per  non  ifìare  ne  anch' egli  inotiò, 
■  chiamato  du  Francefco  Sfpr'^  yfe  nandò  a  Fermoy  d  che  non  folamente  a  Si" 
gi [mondo  tSHalateHa  ,  che  Ndiaua  ì  ma,  etiandto  a  tutti  gli  altri  dicafa  Fel- 
trefca  fu  dinonpicciolà  moleUia  cagione,  laonde  [degnato  infe  fleJfo,delibe^ 
rò  di  torfi  affatto  daWamicitia  del  Conte^come  che  per  molte  occafionifi  foffc 
il  Conte  aueduto^c  he  am  orche  f off  e  parentado  tra  loro»Sìgifmondo  haueafem 
pre  contra  di luìy&  colVapayi^  con  ty^lfónfo,& col  Vuca praticatOi& pure 
allhoras^tra  tanto  più  nella fua  opinione  confirmato^quanto^chc  defideranda 
egli  grandemer^te  d'M'ìgnorirfi  dt  Tefaro,Galea7^o  dMalate^ìay  che  n* era 
padrone,  a  perfmfione  (come  dicono)  di  Federigo,  fe  n'era  totalmente priuop 
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f  eretiche  per  vìnti  mila  ducati  rhaue.%  ^  FrancefiO  SfoT%^  ^miutOyCon  cm^  ^nnì  dellàZ 
àitione,  che  la  Signoria  ad  .Al  fiandro  Sf-^i-z^afuo  frui  dio  dejje,  dquale  ha*  Ctttà  ^482. 
uea per  moglie  Corifian^a  nipote  di  Galeazzo,  di  che  [degnato  Sigifmondo  'Del  Signore 
procurò  di  maniera  col  Tapa^col  medeftmo  l{é,&  col  Ducay  nuotiamente adi^  1445* 
rato  col  Conte  francefco  per  la  morte  del  Ciavp  filone ,  che  Eugenio  a  prieghìf 
d*9y^lfonf0i  &  di  Filippo  condujje  agli  fìiptndij  fmi  "^igc/monùoi  la  qual  co/a 
fu  cagione  con  la  ribellione  di  Giofia^^cquamu^  , ^  del  popolo  di  Teramo  » 
che  con  molti  altri  luoghi  fi  ribellarono  da  ^Ifonjo ,  &  dalla  Cbiefa  a  France^ 
fco  Sfor-T^a ,  che  fi  rinouajfe  ntUa  <PtCarca ,  {^nelU  Terre  vicine  allo  flato  di 
Frbmo.t^  particolarmente  di  voler  di  (^enetianiy&  Fiorentini  contra  Sigif- 
mondo la  guerra .  St  e(]endo  Fedt  riga  Conte  d*Vrbmo  nimico  di  Sigifmondo  » 
Carlo  Fortebracci  accofiatofi  alle  parti  fue,  i  Teruginis  che  mal  volentieri 
fi  vedeuanocqfi  da  pre fio  (  a  guerra  ,  prefa  occapone  dagli  t^^mbafciatori  di 
Città  di  CaflcLloy  chericeuendo  tuztama  danni  da  foldati  del  Conte  Carlo  nelle 
Terre  loro  s*erano  venuti  a  querelare  di  lui  co'  tJ'l^agifìratiy  deliberarono  di 
mandare  ^ie'rgiouanmd'^^gnjlodilslicolòa^yì^ontone y  non  menoperche 
perfuadfffeal  Conte  (ariose he  non  permetteffcjche  i  fuoifoidati  faceffero  dan 
no  a  CaììeUaniiCh* erano  leali 2<:ir  veri  vaJalU  del  Vapa, collegati  de*  Verugini» 
&  aniicìfjimi  dtllo  fiato  loroyche  per  fare  opera ,  che  quantunque  egli  f offe 
fqldato  di  Sigifmondo >Capitano  Generale  di  fanta  p?tefa, &  Sigifmondo  rumi" 
co  a  Fedendo  >  tgl  nondimeno  haufffe  a  porre  ogni  fìudio  affinchè  le  cofe  lorOp 
che  fono  vicine  aii'y  rbinate^non  riceueffero  danno»  cìt*  s*ing('gnafie  di  tener  la 
guerrA  da  paeft  loro  lontana  y  ^  di  non  alterar  la  mente  di  Federigo  »  ch'era 
Hata fempre  mftno  aìlhora prontiffma a  tutti  i  commdh &  feruigi  della gmn 
de7^%&  flato  de*  Verugmiìi  quali  agli  ornamenti  della  Città  loro  attendere 
do>opraronOyche  ft  tirciffe  mnani^  lafabrica  del  Duomoyla  quale  efìendoft  del 
mefeditJHar'S^o  fotto  tltJ^agiflrato  divario  di  Carlo  Coppoli  cominciata 
con  molta  legiadria ,  grandezj^a  per  la  qualità  delle  pietre ,  &  de*  lauorr, 
the  VI  erano^^non  fu  poi  lungo  tempo  ieguitataima  lafciata  imperfetta,  effen^ 
dofene  folamente  fatta  dalla  banda  della  piaT^a  quella  poca  >  eh' ancor  hoggi 
fi  uede  .  Fu  da  tJ^onfignor  de*  Buglioni  f^efcouo  della  Città  fatto  il  Smodo  . 
Diocefale con  tutti  ifuoiB^ligiofiyi^drao  loro  molti  buoni  orhni.  Etdouen- 
dt^paffar  per  Perugia  Borfo  da  SHe  fratello  di  Leonello  tJHarchefe  diFer- 
jraraychedal  T{egno  di  Islapoli  venma.fu dalla  Città  con  tanta grande':(j^>  (jr  ^j^^  ^  ^^"^ 
m^gtifficenza  raccol  0  *  ch'egli  fubitogiìtnto  a  Ferrara ,  procurò  col  ^J^ar-  lionc* 
cbefeichc  tutti  i  Veruginifoffero  ne*  configli  di  quella  Città  fatti  Cittadini  Fer 
rarefi  ,tl  chetntefofi  m 'Perugia  fecero  anch\ffi  »  che  tutti  i  Ferrare  fi  foffero 
Cittadini  Terugini.  &  ne'  libri  degli  atti  publici  della  Città  noftra  è  rigiHra" 
ta  ma  gtntUiffma  lettera  latina  mandata  a*  Signori  Triori  noffri  dal  (  JHar- 
chele  Leonelloypey  la  quale  egli  dà  loro  auifo  di  hauere  ordinato  a  tutti  i  tJHìr 
mhrifuoi ,  che  qualunque  tJ^ercante  Terugmopaffarà  per  lo  {uo  Territa^ 
rio  conte  mere  i  ydebba  effere  immune  d*  ogn  i  graueT^a  di  gabbe  lUfò  pedagio. 
Sì^ellhchehcbbcro {articolar  cura  di  honorare  il  Ferrarefcy  furono  Lodouico 
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^nnidelh  BaglìoneftS^atteoTeriglif  Tebaldo  di  Francefco  C^uaceppì]  Lucalhefiì 
Città  3482.  di  eJ^.  Francefro  Tonfreni»  &  Ccfare  di  ^f.  t^igafncnnòm  de  gli  t^rch 
Del  Signore  preti . 

144J.  St  ad  altri  cinque  fu  dato  carico,&balia(nellagMfatch'atempÌh  dietro  fi 

Titolo  [del  faceua)  di  potere  eleggere  ilCapitano  del  popolo  con  titolo  di  maggior  Sindi- 
Capit.delpo  co iConprouiftone  di  miìle  fiorini  il  femeère  fen'^a  poter  d mandar  riforma  ^ 
polo  ,  e  fua      yj  conduceffe  feeo  vn  Collaterale  dottore,  fette  Vstari»  due  faldati,  trenta. 
prouiftonc.  f^YnigU,  &  quattro  cauaUial  trombetta ,  ^  vn  barbiere.  Èt  poco  doppo  da  M^ 
Giacomo diTeuer uccio  I{ameri,datJ^,^ngeioTerigliyda  iJlf.  benedetta 
dt  Tancio  Dottori ,  da  Guido  degli  Oddi»  &  da  tJHariotto  Baglione  >  &  da. 
dieci  Camerlenghi ,  con  l'autorità ,  ^  prefen'S^  de*  Signori  'Priori  ne  fUroh9 
eletti trCidue da  "ì<lorfcia,&  vno  daf^iterbo:  i  'Horfcmi furono  M,  Tiétrode^ 
Tibaldefchii&  vn  ^C.^J^ariottOtchédi  qual famiglia fì  fojféhòn  è  efpref* 
fo,^  ilFiterbefe fu  d^.Vierciualie de'  Cdttefchi con  ordine he* l Legatone 
hauejfea  eleggere  vno ,  maperche  egli  hauendo  vdito,  che  alcHniCntadinifi 
doleuano  dt  lui ,  fe  nera  tutto  fdegnato  da  Ter  ugia  partito  »  &  ito  àTodii  now 
ne  dichiarò  per  aìlhora  veruno>& li  ^-^agìHrati  Verugini  per  purgare  le 
lunnie^ch'egli  daua  a  t  loro  Cittadini yfatta  vna  diligente  WquifnioiiqJe  ft  irQf 
uauatchi  di  lui  fparlato  hauejfe,  &  non  vi  irttrouando  cofa  alcuna,  ^If  rrìànda'^ 
rono  Lorenzo  d'angelo  di  ^^n'^^Oipregandolo  a  non  dar  credenza  alle  queri^^^ 
ie,che  date  le  s'erano  de  i  loro  Cittadini, perciocheeffi  per  ritrouarne  il  "Pero  Vt^ 
òaueuano grandi ffima  diligen'3^  vfata,èr  non  haueuano  cofa  alcuna  in  contra^ 
rio  ritrouatOìChe  tutta  la  Qttà»  ^  gli  huomini  dello  flato  erano  fodisfattiffi' 
mi  del  fuogouerno,  ^  ne  ringratiauanoy  &  la  bontà  di  Dio,&  il  Tontefice» 
che  mandatone  l'haueua ,  ^  che  rincrefceua  loro  grandemente  la  noia  j  ch'ini 
tendeuano  efferfene  egli prefa ,    lo  pregananò  Hrettamente  a  non  credércJ 
vna  cofi  manifeHa  bugia ,  i^ad  attendere  al  fuogouerno .  Furono  parimente 
in  quei  giorni  donati  da'  ^JHagtHrati  Ver  ugim  mille  ducati  al  Conte  Carlo 
Fortebracciì  che  nhauea  loro  con  molta  infìan^a  richiefìi  a  ^nonlafctarono 
a  dietro, ancorché  in  debito  fi  ritrouaff ?ro  di  honorare,  &  con  donh& con  con* 
Ulti  la  madre  di  Francefco  SforTa ,  che  Lucia  chiamauaft  nel  pafiaggio»  ch'ella 
feceper  Verugia,  douefu  con  molta  magnificenza  raccolta,  Vltimamente  del 
y.     .  . mefe  d'aprile ,  «J^.  Bartolomeo ,  &  Borgaruccio ,  &  Nicolò  de*  B^nieri 
in  °perfona  /^^^^^^^  vccifero  per  le  cagioni  difopra  dette ,  &  per  l'offefe  altre  volte  fattCJ 
principale  di  tJ4i,Tancredo  loro  parente ,  huomo  principale  di  quella  famiglia ,  il 

Perugia>e  da  quale grauiffimamente  ferito  ,fu  tn  cafa  di  'Hicolò  d*(^lifìe  Oratiani portato  » 
^hi  facto.  doue  poco  doppo  morì .  Vdito  ficotal  nouellaper  la p/i^:^:^^ ,  fi  videro  fegni  di 
molta  triUitiaì&  di  mala  dijpofitione  verfo  quei  Gentilhuomini,&  la  moglie 
yfcitofene  lutta  furibonda  di  cafa ,  &  per  la  piaT^  paffandone,  fc  n'andò  vo* 
landò  >  &  ad  alta  voce  gridando  >  a  vederlo  y  trouatolo  morto  ,fe  ne  tornò 
pcrlamedefima  pia'^^alamentandofì  »  &del'PodeHà»  &  di  quei  Tubili, 
che gouernauano  della  mala  ammintfìrata ,  ^  tarda giufìitia»  &gliprouocQ 
dt  maniera,  che  tofìo  aUecafe  de' delinquenti  mandatofi,  &  toltoui  tutta 

larob» 


Parte  SeGonda,Libro  Duodecimo*  f4f 

tdrobhaf  chcvitromronofà  me ffa  incontanente  in  Via':^ai&aY fa,  '  \Annì  dellt^ 

Jl  nuouo  MagiHrato  marito ,  di  cut  fà  capo  Sciro  di  TSljcolè  de  gli  Scifii  Città  348  l  i 
hauendo  difttnato  a'^mamiJl/ìer  Agamennone  de  gli  Arcipreti  al  Cardi-  Del  Signore 
fial  d^Aquilea  Camerlengo j  con  vna  nane  d'argento  in  dono ,  parae  loro ,  c^/;e  1 445.  v 
a  piedi  anco  del  Tapa  fi  condHceJjt»  cofi  perche  procuraffe  d'intendere  il  tno-  A  gamcnno- 
do  con  CUI  eJl/i  hauejjero  e  conOggcbinii  e  con  gl'altri  dello  Hata  del  Conte  Fé-  ne  da  gli  Av 
derigodgouernarfij  &  in  ehemmìnele fue  cofe,  &  de'  Signori  Malatefìa  ^^'^Jj''  ^^^^ 
di  JB^rnino  foffero  >  come  anco  perche  lo  perjuadeffe  à  non  voler  alterare  le  co-    '^^^^  ^  ^1 
[e  de*  Salh  perche  gli  hnomim  della  Città  fua  di  Verugia  non  fi  contentauano  p^p^  / 
di  prendere  ti  fate  dalle  [aline  di  ^gma>come  da  miniHrijmtparei4a,che  s'in^ 
$cnta{ìè,per  ejjere  affai  men  buono  deW altro,  &  non  poco  a  corpi  dannofo  > 
ch'egli  non  permetejjeycheninejfuvaguifafofieroloro^heratii  capitoli  fatti 
con  effo  iui  >  &  con  gli  altri  fuQimteceffori >  &  con  ogni  diligenza  operajfd  à 
che  tutte  l€\Bolle^e  Breui ,  che  in  fino  all' bora  fofìero  fatti  fopra  le  concefjìoni 
de  Fanceliaù,  e  Cafìellanan'S^i  9  ò  diqualunque  altro  officiale  y  ò  prouifionato 
fi  foffcf  fi  rmocajferOi  che  per  l'auuenire  ft  pYohibiffe  a  miniHri  fuoi>  che  tton 
fs  neifacejfero  fer  vniuerfal  quiete  di  queHa  Città ,  laquale  fi  contentauà  j  che 
folamme  per  faccOyOuer  borfejquejl  itali  vfficijftfaceffero ,  e  che  le  racco- 
mandofjc  la  fpeditione  del  pagamento  dafarfi  da  Città  di  (^ajìello^àd  Oddo  di 
Ciacopo  d'Oddo  loro  cittadino .  T?oco  dopò  la  partita  di  mejfer  Agamenno- 
ne»  fua  madre  mife  fuoco  in  cafa^oue  ella  habitaua,  perloquale  fenx^pottruift 
in  alcuna  guifa  prouedere  ^  arfe  ella ,  &  vna  ferua,  con  le  coffe ,  &  con  tutta 
la  robba,  che  VI  era  dentro  i& dicono  jche  la  cafa ,  &larohba  erano  di  An* 
dreadi  Berarduccio  B^afp ante  fuorufc ito.  Et  Lodoutco  di  T tetro  Baglione  an- 
dòperTMe[tàditJ^tontefalco, 

'Domenico  (^aprmica  Cardinale ,  &  Legato  di  "Perugia  ,  effendo  flato  al--  pj^^^j^  £^^^^ 
cuni  giorni  inTodij&pofcia  in  Gualdo,  fe  ne  tornò  finalmente  à  Terugiafga  <jaCarloFoc 
nato  m  tutto  della  mala  credenza,  che  di  alcuni  Terugini  hauutohausua  ;  £t  tebuaccirvel- 
foco  dopò  il  Conte  Carlo  Forttbraecivdito  3  che  le  co  fe  dello  Sfor'^a  per  man  TOgobbio. 
(amento  di  danari  patiuanOi^  che  per  cìÒ  egli  lafc  tata  la  cura  di  tutte  lecofe  ■■ 
fue,     dello  efen  ito  à  Federigo  Conte  d'Vrbmo  yfen^eraperlepofle  itodlFiO" 
renila  >  meffe  infteme  le  fue  gemi 3  fece  vna  correria  nel  territorio  di  Ogobbio, 
&  ne  riportò  non  piccala  preda,     prigionia  tlchemtefofi  da  Federigo,  man- 
dò fubitù  vnhuomo  à  pofia  à  Terugia,  per  intendere  da  MagiUrati ,  fe  la  cor» 
verta  era  ftata  fatta  di  confenfo  loro  ■>     efji  affermando  ajjolutamente  di  nò, 
li  mandarono  toHo  l<{icolò  di  fier  Ciacopo  à  farne  fcufa  >  facendolo  certo>che 
noufolamente  non  ne  haueuano  hauuto  conte'2^^a  alcunama  che  intefofi  ilfat 
to,e/ftjjaueuano  p  publici  badi  ordmatoschefe  neffuno  di  qualuque  grado  >ò  co 
ditione  fof]e,haueffeardiméto  di  coprarneMdcjfe  inpena  delia  forca,e  che  al 
legéti,cheqUa  pda  fatta  haueano,nd  fi  deffero  vettouaglid  e  foggiofeà  ^ico 
iò,che  pregaffe  ilCote>che  incìòno  fi  teneffe  in  alcuna  parte  offefo  da  loro tche 
non  haueano  ne  purpenfató  di  offender  lui;  Et  mandò  al  Fortebraccio  Barto- 
hmeo  de*  <jhiberti  f  per  auerdrh,  che  Piando  effi  in  Lega  co* Fiore tinh  &  i  Fio 

Mm  ventini 


DeirHiftoria  di  Perugia 

jimi  dettai  tentini  con  FedcrigOitton  poteuAm  effi  mantener/i  in  tega  con  quella  '^puU%' 
Città  cafeil  [onte  f offe  ftato  offefo  da  lui,  cb*  era  per  aderente  de*  Terugini  neUa  le" 

Del  Signore  ga  defcrittOy&  ch'egli  per  efferVerugino»& nonpotendo  per  altre  Tene>ch^ 
>44S  •  f  ^^'^  loropitffare  qualunque  volta  f offe  andato  a  danm  del  Territorio  d'Fr"^ 
binOffarebbe  flato  quafi  impoffibileyche  negli  animi  de*^  Fiorentini  non  fojfefl^ 
ta  la  fede  dt*  Terugini  fofpettafjaonde  perche  ne*  configli  loro  fi  era  come  cof^ 
importantiffma deliberato  di  douer  continuare  nella  lega  J,o  effortauano  a  no^ 
far  pìi  correritnt*  Terrttorij  delConte^areHitmre  la  preda  fatta  a  g^i  Ogob' 
biniy&  a  portar  fi  in  guifaiChe  per  fua;  cagione  non  hauef^e  Orriceuerne  dann0 
ta  fua  Patria  ynoH  tacendole  ne  ancOfChe  effiper  torre  ogni  fofpetto  a  Fiorenti' 
ni  haueuano  dato  ordine  ».  che  tutto  il  Contado  loro  qualunque  volta  nel  Terri^ 
torio  delContefi  femiffero  genti  rùmicherciafcunofofft  fottogram0me  pene' 
oBligatO'  a  prender  le  tarmi  contro;»  a  foccorrerlo»  &  a  fare  ogni  opera»  perche 
non  riceueffe  dannai  &  chefe  egli  nella  fita  opinione  di  offendere  il  Conte  con» 
t'muam»€ffi  erano  per  far  COJ0  tantacantrartaallafalutedi  lui»&  a  commodi 
loroxche  cefi  Cuna,  comei*aitra  fartenefiyebbetoH'on^^^ 
contentairimafa  o,  Et  indi  a  poc  biffimi  giorni  in  OgqbBionìzc^e  tra  il  popola 
nonpicciolaf€ditionef,&  tumultOi,& iuifu  lo  SforT^gridatOyma non  perciò^ 
daWvbbidien'S^deiConte  FederigùfttolfeJlmedefmoauuennedì  quei  g/or- 
ni  inTod'hpercioche prefofi  dal  popolo  farmi>fugjridatolibertd)&  li  Terugh 
ni  per  quietare  il  tumulto  ^  dimandarono  Mi  x4gamennone  degti\Arcipretis' 
^  Mariotto  Bagl'ionetma  quellò»cheeffi  vi  opraff!ero»  &  da  cheti  tumulto  ca^» 
gionatofifofÌe»ne  hò  potuto  (come  ne  anco  di  queld^OgobbioJhauereconte':^ 
^  alcuna 

In  tanto  Francefco  Sforila»  effèndo  col  meT^  di  Cofmo  de*  Medici,  con  yna^ 
buona  fomma  di  danaritornatoda  FiorenT^a^hauendo  vdito»cbedal'Papa'idal' 
%èd^ragona»^  dalDuca  Ufi  mandauuno  genti  contraytaunato  CejknitOy 
sfatte  alcune  correrie  m  quel  di  f{imino,& dt  Fano»aJ].ediò(rioncomeatcU' 
ni  firittori  Terugini  hanno  detto)^€ far  orna  CaHeilara  LaHet  diTèfaro»  ^ 
Pbrg-oliiprei  iui  combattuto  fmT^  hauerfattonuììa.fe  neandàalla  Ver  gola  yT  erra  forte  di 
^d^ìloSfoT.fito»rìcca,  molto  ben  diprefidio  rnumtarlaonde  reggendo  >theCmpref<t- 
2aiC  comci'  dffstle  gli  riufciua»  tentò  dì  guadagnarfela  per  tradimento  >  rm  neancociò^ 
riujcendoglhconctofia  coja»  che  i  Tergolani  perfuaji  da  Santino  da  B^pa  Capi» 
tana  del  prefidio>chiulero  talmfnteuU'offertedello  Sforma  gli  orecchh  eh' egli 
sforT^ato  dalthonore  diede  loro  l affatto ^  ne  fu  da  prmeipiù  ributtato  >  ma- 
pojciadato  nome  di  ritirar  fi  y  ^  con  lamaggior  partedelle  Igenti-  effettuai^ 
mente  fattoìoyiafc iati  da  tre  mila  fanti  nei  Borgo  della  Terrorycht  era  Hato  ab'^ 
band'onatadaioro:  &  fattola mfiondere per  le  cafe  in  guifa  rche  da  mffmo  di 
quei  dì  dentro  ft4rona  veduth  datoloro  ordine ,  che  fuWhora  dtldefinare» 
quando.efficredemno  ythe  t  nimicidìfyiynputi  fi  fofjero  r  corfr  con  le  fcaleiìV 
fpaila  alle  mura  yrinomiffero>  C aff  ato ,  perche  eg.ii  fe ne  farebbe  f^bito  coirti 
mantnte  deWeffercito  venuto'  a  foct  orrerli  >  ih  he  riufcitcgii  appunto  nel* 
hguifa »  ib^imaginato s  bausua  y  fu  cagme »ibccoitulla  fprouSa  l'^ei^ 
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folanu& li  tre  mila  fanti  jcalateU  mura  s&  e gliin  aiuto  loro  corfo  alle  forte^  Jtnni  delitti 
s'entrqjje  mcontanHe  dentro  j&  ogmcofuandafjem  ruinaja  freaa  fu  grande,  Città  ^■482. 
^ijoldatt  ne  diuennero  luguamente ricchi.  Tfel  Signore 

xtSHentre  queHe  coje  fi  faceuanp  nella  tJHarca,i  Bologneft$  ^hecoìfauor  1445. 
d*s/£nnibale  Bentiuoglio  hauenano  ricuperata  la  libertà^  ^  (ol prefìdio 
Venetianu&  Fiorentini  contra  ti  Duca  fUippo  mantenutelajhauendoeffipeY 
maggiormente  conferuarfeia fatto  nonfolamente  pacificare  i  Bentiuoglt ,  &  i 
£anetoli  »  che/oieuano  l'antiche parttalitd  nudrirui»  maetiandiofar  trd  lor» 
parentadÌ9& marjtaggt,&trdgU  altri  Battifia,ch'era  capo  della  fattion 
netola^diede  vna  fua  figlinola  per  moglie  ad  ^Annibale  Bentiuoglt ,  auuen-  Morte  di  A  n 
ne%cheficome  'E^manonpotett€avntempodue\èfofÌ€nere,&incofìoro  «ibdc  fienri 
fin  l^anttco  odio,  che' Ifrefcovmcjolo  del  parentado  potendo,  foJJeilTentiuo  uogli  ,c  fua 
gito  dalla  fattion  contraria  tagltato  a  pe^p^i  ,  perciocheauedutofi  'SatttHa  vendetta. 
guanto  Annibale  non  folo  aquelpopolo^ma^tiandioaFmetiani ,  i&a  fio- 
ventini  foffe  di  luipià  grato  ^  inuidiofo  (come  dicono)  della grandexp^^a  di  lui 
fensò  di  darli  >lcomepH/horafìdrJ[fe  la  morte,  t^aegli  neW  ifìeffo  laccio  » 
she  tefe»  fu  colto  ,percioche  quantunque  egli  facejje  iniquamente  tagliare  a 
fex!^  t^nnibale, quando  di  lui  meno  temeua ,  non  fe  ne  vfcì  ne  anch' egli 
impunito    anT^i  più  crudelmente  ■>  &  Mrobriofamente  morto  ,  &  ne  ^ 
fu  anco  daW adirato  popolo  tutta  la  fua  fattione  fuori  della  Città  cacciata, 
tanto  fogiiono  alle  volte  a'  popoli  le  cofe  poco  honeile  ^  &  difdiceuoli  dt- 
{piacere* 

*^imedeftmigìornieffendotntratoinTerugiapercapode^ SignoriTrio-  Afcolifilcua 
ri  Taolo  di  Lodouko  Telimi  effendo  in  ^fcolidue  fratelli  de*  primi  GentUhuo-  ^allo  Sfor- 
mini  di  quella  Città  ,  che  teneuano  parentado  con  Balduino,  meffoui  (como  da  za,  «iperchc. 
alcuni  fi  è  detto  da  francefco  SforT^a)  con  f^analdo  fuo  fratello  alla  guardia» 
auuenne  >  che  lo  Sforza  venuto  in  fojpetto  di  cofìoro  3  mandò  fecondo  alcuni 
(crittori  Terugima  B^naldo>£hefac€fìeopera^  che  vno  de*  fratelli  fudetti  an- 
dafje  in  ognimodoa  trouarloy  B^analdo  fatto  ad  vn  di  loro  comandamento, che 
vt  afidajf  e  yeffi  che  totalmente  in  "Saldmno^vnfidauano ,  andarono  fubitoa 
trouarlo,  i&  dettogli  quanto  loro  incontraua,  egliandò  a  trouar  P^analdoper 
intendere  ia  cagione^onde  il  Conte  Francefcohauejfe  con  tanta  infìanT^  fatto 
chiamare  quelli fuoiparenti,&  effo,che  non  lofapeua  rtfpondendoglij  entra-- 
tono  perciò  m  maggior  Jofpetto  li  due  fratelli .  Et  Balduino perfuafe  loro  »  che 
fopra  fedejfero  l'andare  f  laonde ilContenoncbedtto'veggendoft,  mandò  due 
altre  voltea  farla  me  de ftmaiuHan:^  a  fratelli      effi  intendendo  fempreil 
parere  di  Balduino^  &  egli  quel  di  {{analdo,  chenon  faperne  cofa  alcuna  fem- 
fre  rifpofe,afficurati  vltimamente  da  I{analdo,che  a  Balduino  promife^che  li» 
Meramente  Jopra  di  sè  vn  di  loro  vi  andaffe^ve  ne  andò  finalmente  vnOiafftcU" 
tato  da  Balduino  per  le  promeffe,  che  fatte  gli  hauea  l{analdo.Hora  giunto  co 
fltii  in  Hiegiydoue  era  allhéra  d  Conte  f&  fmontato  ali*  ho  fieria^fu  fubito,  co- 
me ordinato  s'era  *  morto,  laonde  vditaft  la  neuella  in  ^fcoli  »  il  fratello  del 
morto  }& Balduino  confultato  prima  fra  loroquanto  fopra  ciò  far  doueuano  $ 
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'i^nnì  della  meffi  ìnfieme  quanti  più  parenti, &  amici  poterono ffe  n'andarono  A  trotiar  ^^à 
Citta  3482.  noldOi\alquale  Baldmno  non  fen'3^ [degno  dtfie  comeil  fuo parente  era  Sìato 
Del  Signore  fottala  fm  parola  dallo  Sforx^t  vcctja,  dt  che  tenendofi grauemente  mgmna* 
1445.         to  fper  non  pafi  urei  termini  deirhon'^Iìo,  trionfar  cofa  indegna  all' honor 
fuo,  &  del  fuo  Trencipe,gli  protestò  jche  ad  vno  de  t  due  partiti  sappigUaffe  » 
ò  che  rendeffe  incontanente  i  contrafegni  delle  l{pche  d gii  ^ jcolanh  eje  n*an 
daffecon  Dio,  0  ciò  non  facendo  s'afpettaffe  dall'adirato  popolo  la  morte',onde 
egli  veggendofì  à  così  Brano  partito  giuntò  j  deliberò  di  rendere  i  cmrafè^ 
Afcolì  fi  dà  g»i>& le  B^cche^ilche  fatto  y  non  fà  péro  egli  fìcuro^percioc he  d fratello  del 
alla  Cliiefa  .  ^^^^0  >  &gl^  altri>che  feco  erano  sgridato  vtuala  Chttfa,  &  la  libertà  lo  ta* 
gliarono  a  pe'^iMndo  in  quefìa parte  luogo  allavendetia^i^  aWtrasUCat 
dmald'^quilea Legato delTapa,ch*era pur drqueigiorm  i^enuto  4Folgno$ 
&  haueiia  fatto  intendere  àl^erugim,  che  gli  mandaliero  ilVodeL  d  co  dodi'' 
€Ìloroctttadini,vd  tala  noiiitàd'^fcolh  'vi canali ò  jubito ^e  neprefeperla^ 
Chiefailpofftffo  ;  QucHofaito  è  alquanto  diuerfamente  trattato  da  gU  altri 
fcrittori,  pcioche  ancorché  tutti  dicanOfChe  la  città  fi  ribekffcie  che  vifójfevc 
cifo  B^naldOi  non  tutti  pero  yoglianoyche  alla  t  hieja  fi  dejjcyma  alcuni  ad 
fonfo  P^édi  ^apoiiy&'  che  egli  vi  mandajfé  vnfuo  Capitano  alla  guardia;  ma 
per  lo  pià  fi  tiene  come  di  Joprahabbiam  detto  noi, 

Meffer  Buone  ambio  Buoncambij  offendo  (iato  eletto  Vodefìà  di  fior  en^^^ 
fu  alli  ventiOtto  di  ^goHo  in  S,  \Agofìino  fatto  dal  Cairdinal  (ìipramcA  Le- 
gato  Caualiere  con  la prejen'^a  di  mi(jier  Tolidoro  de'7Ì4glìom,^i  m  ffier  */iga* 
mennone  degii^  rciprethedi  mtffter  Gregorio  ^4ntignoUajCàualiieriancb*ef 
fi  Verugìniy  &  (\d  rnefedi  Settembre  vi  andò  ì  Et  mi(/ier  'Polidoro  predétto 
fu  da  MagiHrati  Terugini  desinato  ^mbafciatorc  à  I{pma  al  Votttcfice»per 
cagìon  del  Sai  negrot  &  arenofoiCheH  Teforiero  ^ppojiolico  hauea  di  già  co* 
tninciato  d  far  codurre  cotro  le  coflitutiom  della  Città  di  Terugia',  Ma  ef/éndo 
venutopoiil  Cardinal  Camerlingoà  Foligno,fà  volto  a  luiybécheperlafudet 
ta  cagione  del /ale,&  pcrvifitarlOf  vi  fo fiero  anco  poco  doppé  mandati  Gui" 
X  do  de gliOddii& MariottoBaglioney  ma  miffierTolidoro  effendo  ito  infino 

ad  ^fcoli,  &  mi  negociato  la  cofa  del  fale  »  ottenne  pienarz/ente  da  lui  quanto 
defiderauaì&  ne  riportò  lettere  a'minifiri  camerale  che  à  V'efugta  altro  fale» 
che  da  gli  ordinarij  luoghi  no  fi  màdaj]e,macontuttociònonfiHabìliperal 
ihoray  perche  effendof^dalTapa  ordinato  altriméthfù  for'^^a  alla  Città  di  far 
we  apprefjo  di  lui  altre  inftan'^e;Ét  fu  ordinato  néipublici  confìgli/jheogni  an 
iié\nel  dì  della  folcnnità  di  San  Francefcó,  che  è  aili  quattro  d'Ottobre  :  tutti  i 
magifiratilj  &  officiali  della  CittàyilVejcouOi  \Mrciprete,  Canonici ,  &  Clero» 
con  tutte  le  ì^eligiom  douefjérò  andare  in  proceffione  »  dal  Duomo  infino  dia 
*  fhiefa  di  San  Francefco,  in  Torta  Sanfanncte  che  da  miniftrrpublici  ft  defie^k- 
fO  quella  quantità  di  cerài  eh* era  johto  a  gl'altri  lumi  dàHt . 

Del  me  fedi  Settebre  del  prefente  anno  ft  trouaeficrfi  rneffa\invfo  la  Bolla 
attenuta  da[Eugenio  If^Jopra  il  modo  di  rimettere  i  baditi  p  homtcidio^iocw- 
(la^tihe  il  legato^efiedm  no  mlta  infiai^  richiejh  di  rimetterne  due^ch^egU 

~  degni 


Parte  Seconda,Libro  Duodecimo* 

*iigìiìiìgfàtialigiudicò>fatti  eleggere  dot*  Signori  Triori  cinquanta  Ciitadi'  JthMicll£Ì 
nidìÉàper  ctafcunaporta,  &taunatili  inpala:^Of  &  da  lui  proporlo  loro  Ciad  s^Sio 
iUafopmeJfoilpartito,  fHvmioperlamaggiorpareed€*voU,ch€  firimt'  Del  Signore 

tefiero .  ^4?»  " 

S'era  per  Padietro  vfatOtch'ogni  MagiHrato  di  Vrioris'eleggeffe  vnfami- 
gliOfò  di  quelli  fCh'erano  al feruigio  del  palaci  ò  d'alèri^che  più  a  lui  [offe  pia 
ctut0f&  effendo  fpeffe  volte  auenuto>cbegli  huominipiù  a  particolari  interef» 
finche  al  beneficio publico  attendendo,  ve  ne  metteJJerataUhora  di  quelli,  che 
non  folamente  erano  poco  atti  al  feruitio  delle  perfine  loro ,  ma  etiandiopoco 
honorath&  difdiceuoli  in  quel  luogo,parendo  aMagifirati  di  doueruifi proi^ 
uedere  »  propoflo  ciò  tn  publico  conftgliOf&  ditone  f acuità  a  Vriorif&a  LeoifQ^Q^z- 
quindeci  Camerlenghi  ifu  ordinato  per  legge, che  i  famigli  predetti  non  più  dd  l'elegger  i  f* 
Vriori  dì  Dimeflrc  in  Bime§ìre,ma  d'anno  in  anno,  &  mdi  a  beneplacito,  da  i  migU  j^* 
mede  fimi  VriorÌ9& numero  di  Camerlenghi  s*elegeJJero$  che  doueffero  conti-  Priori.  ^ 
nuamente  dimorare  in  paU's^ìhaue fiero  a  portare  la  diutfa^fir  foffero  almeno 
d'età  di  vinti anni,& di  non  più  di  cinquanta, Verugmiinongiocatori,non  ta^ 
uernieri,  non  arti  r ubicali  ef] er citanti,  di  buoni  coflumi,    creante,  &  con 
altre  buone  conditioni,  &  qualità, che  tutte  per  legge  fono  nel  libro  degli  a  tti 
del  prefente  anno  fottoil  priorato  di  Lodouico  de'  'Bar%i ,  &  compagni  regi-* 
ftrate. 

Dell' ifle fio  mefe  di  Settembre  patì  la  Città  di  Terugia  no  picciolo  detrimen  Incendi  j  ac- 
toper  alcuni  incendij  dì  fuochi  ipercioche  brufciè  primieramente  la  cafa  di  Ba-  caduti  in  Pe- 
glione  di  Porterà  de  Baglioniyco  molta  robba  de' figliuoli  di  'Ì^^Uo^ér  di  Brac  ^^ugi*» 
ciò  di  MaXaìefta  fuoi  par  enti, che  con  tutta  la  diligen^a^  che  vi  fu  vfata,  nonfe 
ne  potette  però  faluare  quafi  nulla,  &  s'arjero  parimente  il  Monastero  di  fan- 
ta  Maria  di  Monte  Luce ,  &  di /anta  Lucia  >  amendue  luoghi  di  Monache ,  di 
molta  riueren'^ayt^  dignità. 

Il  (Cardinal  d*^quilea  Legato  douendo  partire  d**Afcoli,&  verfo  il  campò 
della  Chic  fi  tornarfencpa fiato  per  CamerinOj&  iui  fatto  tagliarla  tefia  a  Gio 
uannij&  a  Tietro  f^arrani,  ficome  hauea poco  auanti  fatto  in  Viterbo  a  Fran* 
cefco  (ài  (jiouanni  de'  Prefetti  di  VicQ^ch*cra  di  più  dt  So^anni,  &  finì  in  luì  la 
T^gbile  y&  antica  famiglia  de'  prefetti ,  lafiiò  fuo Luogotenente  m  Tigrfica 
M.xAgamennone  degli  Arcipreti.  Et  aUi  zz.di  Settembre  morì  inTerugia 
Gentile  di  Fabricio  Signorelli,€t  gli  fu  fatto  in  piè  della  pia':^  U  funerale  mol-^ 
to  magnifico,^  honorato.  . 

Fra  tanto  in  tempo  deW ultimo  Magiftrato  deWannOtdicuifu  capo  Tietro  (fc  Trauagli,ne' 
Filippo  degli  Odd iterano  nella  Marca  molti  trauagli,conciofia  cofa,che  Sigi/i,  quali  (fritro* 
mondo  Malate  fta  Generale  di  fanta  Chiefa ,  veggendofiinfertordigentiaglt:  uaua  ia2vlar 
Sfor:^efcòiyrichiedeua  ad  ogni  bora  il  Papa,  il  [{é  t^lfonfo ,  &  il  Duca  Filippi  ca. 
fo,chc  difoldati,  &  di  danari  lo  foueniffero,  accennando  loro,  che  fe  nonglie^ 
ne  prouedeuano ,  egli  era  in  breue  dalla  neceffità  cofiretto  ad  accettare  quaÀ 
lunquecondttioneglifi  foffe  da  nemici  propoHa.  Ter  queUe  parole  ficom^ 
mofitfo  grandemente  gli  animi  di  quei  Trencipi  contra  lo  Sfor:^  ,  pert 
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Zimì  della  chcheìmi  conofctmno  quanto  f offe  per  effer  dannófè,  fè'iò  Baf^^^ 
Città  S4Sz*  tcBi in  F(pmagna  fojfe  fom  la  potertT^àìteti^i  Sfor^tMmi  k òhcie  rifirétti 
del  Signore  di  nuom  infieme  ciafcmo  di  effi  mandò  nuómgentHn  campo  yk  quali  iman-- 
144 %iiCheCivnifferOihebb€YOiChefaYepur*al[aiipercioche  loSforT^^ 

il  pericolo  ^non  atte fe  ad  altrOych'afareoperà»che  non  uni  fièro  ima  finalmen' 
Progrefli  de'  teprefafìda*  foidattdelTapalaì{pcea  contradaTerrédi  non  piemia  Hma, 
K)ldati    de!  per  efferntipaffo  dello  fiato  d*f^rbinOy  &  di  Tofcam,  p'  ferctò  rinchiuj^lii 
*  faffhcomimiarono  le  cofedtUoSforT^  a  prendere  mula  pièga,  f  Ve^Ugtniha- 

mte  lèttere  dal  Legato  del'Papa  %  )cbe  B^ctaCoììtr^da  e^dipd  m  fuo  potert 
diuentita^  ma  Lhela^accàmcor^pergliSf^^  &  eòe  perciò  k 

manda ffcróvna  comp&guia.di  fanti  fedeti  per  guàrdia  di  qMaTerra  /Vhne 
mandarono  incontanente  iTevugini  cenPùcfffquanta  &}dktro  afildati  I{H- 
§ìi€0  tS^Contemdmii  &  Cai  lo  de*  Coppòli  per  iacagio  ne  pótoananti  detta  del 
fale»  percioche>ancorche  da  lui  f offe  ììata  loro  data  fpeVan'T^  certài  che  fareb^ 
bono  §ìati fodis fatti  dei fale  dì  Tàgo,non  erano  peret^conhiafipeìH'o^im- 
tionede'  ^JMamIìridel)^apd^4;hè  thàuefkàdatlóródiqm^  che 
il  popolo  per  non  tffergioueuoiev  ah'^d^hrwfi  a' càrpi  i  noh  fet^apei^  alcuna 
guifa  accoiìaruifi .  ?reja  (a  H^cca  contìnida  >  i foldàti  de^Tapà  vnitóft  congU 
altri  del  Duca,  &^^deli(è ,  occuparono  primieramsnte-^ypCofit^anto  Cafiella 
affai  gagliardo  t  &  di  popoloabbondante ,  ^  molti  altri  luoghi  d'accordo  9 
pofcia  tutto  il  rimanente  deUatJMarca^  fitoìri^che  H^^fpé^ermo  >  he*  quali 
due  luoghi  il  Conte  Francefcomtdurofi'di  non  pùWt  più  refifierè  alle  Ftfr'^e 
de'nìmicif  hau^a  mandato  gàgUàrdiprefìdiji  pevthf^mftdefì  mUnteneffero^ 
Jn  Fermomandè  ^iiffandrofuo  fratello  con  mtllé  cmqueeento€amWii&  cm-' 
quecentofanti,affinchei  ^  Fermo,  fs*  Santa tJ^faria»  ^  dubbiano  Cafìella 
fue^che  da  duc  iate lefopraHamoJì  manteneffcroìn  fedey^lafiiatofofficieH*' 
te  numero  di  foldati  m  Hiegi  >  egli  fe  ne  tornò  in  dietro  su  quel  d'f^rbino ,  ^ 
yoltatofi  tutxo-ayddnni  dQ'  t^  toifelgromoUe  Ca§UUaper  fotT^a , 

^  molte  n e  faccheggiò  ,  &ayf€ .  doppo  fornito  il  mefe  di  l^ouembre 
effendaia  Terra  ooperta^^dvneiie  ^  fihuò  da  cdmpo  ,  perche  qkelpaefe 
non  era  molto  atto  a  tener  cauuUi  in  guarnigione  ,  ne  mandò  gran  par- 
te  fui  Fiorentino  j  &  il  rdìo  di^ìribuì  su  quel  d'orbino,  di  Ogobbio ,  &  di 
Te  faro. 

La  Marca  "^^  Tatriarca  f.^ffuilen  intanto,&  gli  altri  Capitani  del  I\€,  &  del  Du» 
viene  airobe  ^aredutofi  padrom  delia  campagna, &  trouata  la  volontà  de*  tSHarchegia- 
dienza  del  tutta  volta  all' vbbidienfJS^d  del  Tapa,ott€nnero  in  hreue tutta  quella  Vràuin* 
Papa.  •  ciaperfanta  Chiefa  fuori(come  hahbiamdetto)diHtegh&  di  Fermo*  tJ^a 
Fermani  non  fletterò  ne  mcb*ejji  molto  fermiih  fede, percioche  l'altrui  cffem 
piofeguitando  a  i  vintottodi  J^louembre  nel  prinwfonno della  notte, prefe  l*ar 
miy^jialtaronoglt  Sforv^efchi,  c h^ erano  per  le  c afe  de' Cittadini  diUnbmti,  & 
glijpogliarono  di  tutti  i  loro  beni.i^leffmdro  Sfor'Zajche  no4  Itèngi^dalla  /^oc- 
ca  dmoraua^  vdito  il  tumulto  ■>  vi  ffcacciòtùn  tutta  la  famiglia  dentro  ìi^le 
\  dne  Ca^iella  (di  cut  di  fopra  habbiam  dcm)  in^ueUWefia  notte  }  hanuto  il 
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cenno  del  fuoco  da  Femaniy  prefero  anch'eJlfìi^^^ 

Ha  alla  guardia  lafciat&,  &  It  fualigiarono,  I  Fermani  tutti  intenti  alla  rìcupe-  Città  ^482. 
rationt  della  !{i)cca ,  con  ogni  fpecie  di  tormenti  la  combattemno ,  valorofa-  'Del  Sign9r^ 
mnte  quei  di  dentro  di f endendoft  >mst  mancando  loro  le  yettouagliey  Mef  1445, 
fandro  commciò  a  dare  0  recchie  a  gli  nccordii& auedutofi  finalmente, che  per 
pochi  giorni  t>*erada  foHentarfì^conùenne»  cheshorfatt  a  lui  dieci  mila  fiorini 
d*oyOyCiafcunofe  ne  poteffe  con  le  fue  robbe  -vfcir^e  fako,kfciando  a  Permani  la 
%occa>ch'c/fi  pofcia  mftno  a  fondamenti  fcaricaronojdoue  fecondo  alcuni  feriti 
toriVerugtnilfurono  ritrouatiMugeìito  mila  fiormhch* erano  di  Fracefco  Sfar 
U  quale  amaramente  dQleìndòfitiellaperditìtd^macofi  buona  Ctttàf  fe  ne 
tornò  a  ^efaro  »  ^  tui  tutto'l  Verno  con  animo  di  rinouar^  a  tempo  nnotio  là} 
guerratdmoYÒ. 

Il  penultimo  dì  dell'anno  partì  da  'Perugia  il  Cardinal  Capranica  1  che  v^e^  \ 
ra       per  Legato  vn  annofrichiamatò  a  dorna  dal  Vapa  per  hHan'^^j  ch'e^ 
gli  fatta  ne  haueua  y  ancorché  da  Perugini  vi  fi  f offe  mandato  aporia  ^JH'a" 
riotto  Baglwne  r  affinchè  ghjhffeprorogato  il  gouerno  9  di  cut  tutta  la  [ittà 
era  fodisfattiffima  reHata  >  perche  da  lui  confeffauano  tutti  hauere  hauuto  » 

fperauano  douere  bauere  per  l'auenire  ottima giufìitia,  bontà  d'animo f 
^  religione .  Haueua  queHo  Trelato  tutte  le  buone  parti  i  &  conditioni  j 
che  conueniuano  a  chigouerna  >  perciò  fu  vniuerfalmente  grato  a  ciafcu- 
no  y  ma  non  efiendo fi  ottenuto  la  rifo^n^a  ^y  fe  ne  partì  con  molta  gratis  di 
tutto  il  popolo .  Et  L'iHeffa  mattina  i  che  caualcò  *  gli  furono  da*  *J^i.agi* 
§ìrati  due  bacili  ,  &  due  va  fi  d'argento  di  valore  di  ducentoottoftta  fio* 
rinid*oro  donati  y  quali  ejfi  perdonargliene  »  li  haueuano  daConHantino 
J{ameri  comprati ,  &  vi  haueuano  con  molta  legiadria  fatto  intagliare  l'ar^ 
mi  della  Città, 

In  principio  delTanno  1 44<5.  di  cui  fu  capo  t^lfichiluccìo  di  Simone  di  por*     ^  48  - 
ta  Sant'iAngelo ,  eff ',ndo  venuto  per  Gouernatore  in  Perugia        GaleaT^     1 446. 
V efooHO  di  -J^tantoua  furono  mandatila  ordine  di  Tapa  Sugenio  in  Santo  Vionòg-Q^^ 
^goHino  i  frati  dilVofferuanTa-Mue  per  l' adietro  erano  fiati  altri  padri  non  leazzo  Vefc. 
ofìeruantii  Canonici  I{egolari  detti  i&  vi  furono  meffì  in\pofjìffG  con  autorità  Mantoua 
de*  MagiBrati,  che  Vi  mandarono  li  TSlotaro  de*  SignoriTriori  co  ma^T^eri ,  Gouernatore 
e^r-  con  altra  famiglia  dipMa'^o ,  &  il  Papa  hauendo  necefjità  di  danari ,  e^^      ^  * 
fattone  infìan'^a  a  Verugmi^effi  per  fodisfarloygli  voltarono  quattro  mila  fio*, 
ririi  da  cauarft  da*  \Regifl  ri  degli  anni  pafjatiy  &  con  tutta  la  loro  neceffità  ne  ; 
donarono  anco  altri  trecento  a  Chrijìofano  dét  Tolentino,come  ad  hucmo  bene- 
merito delia  fitta  loro  yacui  egli  n'hauea  aìtte  volte  ( fnomene  libri  publici 
nofìri  fi  legge) donati  cinque  mila.  , 

M.  Tietro  Tebaldefchi  da  Is^orfcia  >  ch'era  fiato  eletti'  Capitano  del  popolo 
della  Città  di  "Perugia  Ja  quale  era  fiata  fen7;a  quefì'cfficio pt  ù  di  cento  anni, 
douendo  a  calende  di  Mar'^  venirui  »  &  effendone  impedito  dal  Cardinal 
d'^  quileatche  di  lui  in'T^apoli  pernegocij  del  Tapa  fi  feruiua^mandò  ad  efcu 
Jarfene ,  &  a  prenderne  per  Trocuratore  il pojfcffo ,  //  quale  percioche  fràvn 
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\Anm  delloLf  énefe  prometteudyChe  M^Ttetro  farebbe  venutoy  &.  hauerebbe  fatto,  ò  per  hre^ 
Citta  548 1 .     del  Tapayò  per  lettere  del  Camerlengacon^iare  effere  Hata  rero^^  legni» 
Del  Signore  vno l'impedmento>fu da  Magi ff rati Lberar/iente  ammejSo,  ilquai  M.  Vmro 
^445?.        \uennepofciaa  Perugia  dell' tììeffo  me fe  di  Mar^^& portò  lettere  del  Carnet 
engo  del  tenore,  che  promeffo  haueua  ^tì^  perche  tlpalax^  ietto  del  popolo 
iella  piaT^a  minore  non  era  atto  ad  habitarui[i,fu  poi  del  mefe  di  Maggio  ne* 
mblici  configli  vmto,chevi  fi  fpendejfero  mdlefiorintd*  oro, affine  he  vi  fipo^ 
tejfe  da  (Capitani  del  popolo  habitare. 
Cado  Forte-     ^^Conte  Carlo  Fortebracciritrouandoft  in  Montone,  fece  vna  nuoua  corre- 
bracci  fa  vna      >  &  (^^^^     Territorio  d*Ogobbio  >     perche  (come  altre  volte  fi  diffe )ì 
correria  nel  ^Perugtm  temeuanOf  che  con  queHifmi  danni  non  foffero  per  nafcerne  nuone 
Tcrritoriodi  guerre  nelle  contrade loro^ejfendo  il  ^onte Federigo  di  Montefeltro  confede- 
ygobbio.     ratOi&  raec:mandato  d Fiorentini, mandarono  f^tge  d*^dn^elo  di  Ts(icolò  di 
\porta  fan  Tietro ,  &  poco  doppoanco  Oddo  di  duomo  d'Oddo  al  Fortebrac» 
\ciOjpregandolo  a  non  volere  effèr  cagione  iC  he  la  fna  Vutria  entri  in  guerra  con 
¥ederigOì&  con  Fìorentini^che  efji  deftderamno  per  buoni  amiCh&  buon  i/i- 
€ini  mantenerti  i& che  l*effortaffe  areHmtre  la  preda,  ^  prigioni,  che  fatti 
jhaueua  nel  Territorio  di  Ogobbio.St  fu  mandato  al  Conte  Federigo  Hicolò  di 
fier  Giacomo  diporta  Sole ,  affinchè  fcufaffe  appreffo  di  lui  la  Città  fua  della 
correria ,  &  della  preda  del  F  or  tebr  accio ,  che  gii  deffe  conto  quanti  officij  vi 
haueuano  fatto fopra,&  che  l'ajfficuraffefche  effiper  lo  di/piacere,che  ne fenti" 
nanOihaueuano  dato  ordine  a  tutte  le  loro  Ca^ieUa,  the  /  joldati  del  Conte  [ar* 
io  fofiero  tenuti  da  nimiciy  &  che  in  neffunaguifafojjedato  toro  ricetto ,  ^ 
vett  Quaglie  >por  m fino  a  tanto,che  non  fapeuano,  che  fi  fofie  venduta  la  preda 
adOgobbmi* 

Eteffendopure  allhora  entrato  per  capo  de'  Signori  Vrtori  in  Perugia  Ha» 
naldo  di  Bj^Hxo  'J^ontemelini^  vogliono f  eh* alcuni  turbinati  ad  inHan\a  di 
Sigifmondo  tJHalateHa  Signor  di  Fumino  trattaffero  di  dargli  la  Città  loro, 
ma  fcoperto  il  trattato,ne  foffero  cinque  dieffl  mejfi  in  prigione,  ma  chi  fi  fof' 
fero>& quello^che  ne  figu/fle,non  è  e/preffo  m  alcun  luogo,  ma  non  indugiò  ne 
anco  molto  jche  Ogohbio  fi  diede  alla  Chiefa,  Et  gli  huormni  della  "E^cca  con- 
trada,cheperli  molti  dannhche  per  le  guerre  riceuuti  haueuano,fi  trouauano 
ingrandiffima  neceffità  di  tutte  le  cofe ,  ricercarono  i  Terugmi,  che  m  creden- 
^  di  cento  corbe  di  grano  li  fouenijfero"  ^  onde  e ffi  perche  hau^uam  veduto 
quanto  erano  Hatt  fedeli  9  &a  fanta  Chiefa  deuoti  ,  le  ne  diedero  cinquan- 
ta in  dono  ,  &  altre  tanti  in  credenT^  ,  ^  cento  fome  ne  haueuano  poco 
innan':^ donate  al  Conte  Carlo  5  ó^  'fu  mandato  in  Lombardia  [onHarttino  di 
2{pggiero  de'  I{anieri  per  rallegrar  fi  con  Francefco  di  T^colò  Ticcimno ,  che 
era  nato  da  Filippo  Mma  Duca  di  Milano  fatto  Capitan  Generale  delle  fue 
genti. 

Intanto  Francefco Sfor':(a  ejfendo  perfuafoda  Cofmode'  tJHedici, aleni 
"onfigiioegli  fempre  iapprefe>che  lafciata  la  ^SHarca,fe  nandaffe  alla  voU 
\ta  ièlDHMQ  di  SpoUtg^  ^  di  ^ma  1  done  in  brm  hauerebbe  hauuto  nota^ 
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hUP^ittOYÌaypercioche  ^J^.GiacomOi&  Andrea  degli  t^'^ttiìchegouerna^a- 
Ho  allhora  la  Città  di  Todh  come  hauejjero  le  fue  infegne  vedutegli  fi  farei' 
bone  dati»  il  medeftmo  hmerebbe  fatto  Oruieto ,  &  INarni»  &  il  Cardinal  di 
Capua ,  a  cui  era  grandemente  moleHo ,  che*l  ^Patriarca  [oh  apprejfo  Euge^ 
HÌogouernaffe  ogmcofa  ,  farebbe  coneffolui  concorfo  a  dargli  la  Signoria 
di  I{oma  f  lafciato  ilgouerno  di  Vefaro  ad  ^leffandro fuo  fratello  t  alle  calen~ 
de  di  Giugno  (  effendo  capo  de*  Signori  in  Terugia  intorno  di  Giacomo  di, 
Ciuccio  di  porta  Sole  )  prefo  il  viaggio  con  cinque  mila  caualli  >  &  miUc^^ 
fanti  paffato  in  due  giornate  i*  spennino  >  fe  ne  venne  a  F  affato  CaHdlo'di 
Terugta ,  &  ini  dimorato  due  giorni ,  &  fatta  prendere  la  vettouaglia  a  fal- 
dati per  otto  j  &  fatti  nel  Terugtno  due  altri  alloggiamenti ,  vno  al  Via- 
nello  1      l'altro  nel  piano  di  Deruta  non  lungi  dal  ponte  ISluouo  fenx^ 
dar  punto  danno  a  quel  Territorio  ,  fe  n* andò  ti  teri^dì  in  quel  di  Todi  » 
&       gli  alloggiamenii  non  molto  dalla  Città  lontani  ,  volfe  intendere 
di  che  animo  fojkro  quei  Gentdhuomini  degli  ^^tti  ,  che  gouernauano  ^ 
^  trouatoli  in  tutta  diuerft  da  queLcbe  Cofmo  figntfìcato  gli  haueua  ,  anTj 
fattoui  andare  Ce  fare  «^^artinengo  »  eh' era  a  Foligno ,  rifpofero  al  Conte  dt 
non  hauerpromejjo  cofa  alcuna  a  Cofmo  ,  &  che  tffi  erano  contenti  delgo- 
uerno  di  fanta  Chiefa  ,  ^  che  pereto  non  perturbaffè  loro  lapace.  yoglio- 
noalcuni  fcrittoriVerugmi ,  cheglifoffe  foggionto  >  che  feegli  pure  alla 
fine  col  fuo  vatorofo  cfjWato  haucfie  racquilìato  per  quella  Città  la  Frat' 
ta  Cafìello  di  quel  Territorio  s  poffeduta  dal  Conte  Carlo  Fortehracci  ni» 
mico  loro  ,  cì/effi  Chauerebbone  fatto  Signor  di  Todi  y  a^r  ch'egli  vi 
andiiffe  ,  ^  che  non  la  poteffe  occupare  >       (^he'l  Come  Cario  intefo 
Vafìedio  della  fua  Terra  ,  fatta'ìfler  la  ter:^a  volta  con  quattrocento  ca" 
aalli  vna  correria  in  fin  sii  le  porte  di  Ogobbio  ,  &  f  itioiu  vna  groffa^ 
preda  d'huomini  >  ^  di  he  filarne  non  jen':^  veci  fio  ne  d'alcuni  della  Citm 
tà  i  fe  neandafìe  poi  per  foccorrere  la  Fratta  >  ma  che  m  tanto  lo  Sfor- 
7^  auedutofi  di  non  potere  je  non  per  lungo  affedio  prenderla  >  //  che 
egli  non  giudicaua  punto  opportuno  a  dijegni  fuohfe  ne  partì ffe  ,  &  fe 
ne  andaffe  per  la  cJ^fontagna  della  faglia  a  Corbara  a  trouare  i  Conti 
fuoi  parenti  ,  ^  indi  ad  Oruieto  ,  &  tentatoui  feparamente  $  la^ 
parte  Bfffatta  j  ^  la  <JHalcorina  ,      da  ntffuna  vdtto  »  ancorché  ha* 
ueffe  antica  amicitia  con  Gentile  tJpConaldefchi  delia  Vipera  ,  capo  dt* 
^Calcorini  »  ch*aUhora  gouernaua  in  Oruieto ,  paffato per  le  Terre  del  Con- 
te Dolce,  &  d'altri  luoghi  di  quel  Territorio  jfene  andaffe  verfo  Viterbo  >  & 
ini  anco  fatto  opera  di  prouocar e  contraii  Toateficeil  Conte  di  'Pitigliano»  i 
Signori  di  cafa  Farnefe ,     altri  Baroni  di  quelle  contrade ,  &non  hauendo 
potuto  far  frutto  atcuno,patendo  tuttauia  Ceffercito  di  vettounglic^foffe  sfor* 
%ato  di  ritornarfene  a  dietro > &intrato  nel  Sanefe,foffe  m  di  tnttele  cofe  op' 
fortune  proueduto,&  indi  partendo  ^fe  ne  andaffe  a  tJ^tontepHlciano»  &  pO' 
fciaaF agitano  ,  c^r  douendo  paffare  per  loChmgi  di  Verugia^fcriueffe  fu^ 
Ì^A  {filili  ^[  ^^diifìrati  9  $bc  non  fi  dubitale  punto  di  lui  ,  per* 
" '  ciocht 


^nnì  della 
Città  j/^ii» 
Del  Signore 
1445. 
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^nni  della^  cloche  fenxa  fermar  fi  nelTerritoriolorOyfe  non  quanto  comportaua  ìlpaffag* 
dna  J48  j .  \gi%jchefar  vi  doueua^  era  per  andar  fene  di  lungo  per  la  via  della  Val  di  Vier- 
Dei  Sgnore    net  Territorio  d*Ogobbio ,  come  fece  JenT^afar  punto  dannoper  li  luoghi  on^ 
:»  44  6 .        yìe  pafsò .  Ma  perche  il  "Papa  quando  hebbe  lingua  della  venuta  dello  Sfof^ 
Lu  sforzavi  peH'Vmbria  y  hebbe  gran  timore  3  che  col  fauore  de*  Tarteggiani  fuoi  nonfe 
neil  V  mbria    aridaffe  alla  volta  di  I{prm.^r!Corfe  fubitoper  aiuto  ad  ^Ifonfo  BJ  dUSlapO' 
ìi  ,  il  quale  con  molta  benignità  lo  fouenne  d'un  buon  numero  di  caualli  »  &  dì 
•anti  jotto  la  guida  di  {{amondo  Boillo  y  &  l*inuiò  verfo  %oma  »  ^  indi  nel- 
'Vmbriajla  4oue  andò  parimente  il  Tatriarca fuo  Legato  iti  quale  congiuntoli 
m  le  genti  del  Pjy  &  fatto  tornare  a  dietro  nella  Marca  il  F urlano i  ^  i  Ma- 
'ateftiìChe  di  ordine  del  Tapa  s'erano  fpinti  mnan':^  per  vnirfi  col  Vatriarca, 
]  e  ne  venne  con  ben  dodici  mila  tra  caualliy^  fanti  a  fan  Gijrnondofotto  Mar^ 
fiano  f  &  pofciaper  lo  piano  di  Bettona,  al  V lancilo  1  a  Sigillo ,     indi  nell(Lf 
Warcayi^  fi  mifefotto  Hiegiycheperlo  Conte  Francejco  fi  teneua,  le  quali  eofe 
ntendendogl\  ^Anconitani  mandarono  Oratori  in  campo  al  LegatOté"  a  diuo^ 
\ione  di  fanta  Chiefa  ritornarono  Jl  [onte  Francefco,  hauendo  lafeiato  di  tutte 
^  e  cofe  ben  munito  Hiegi ,  reggendoft  inferior  di  gente,  fi  ritirò  a  Fojfombro^ 
Al  (Tandro         iuifortificatoftiad altro  non  attefe^che  a  conferuarfi  Telaro,&  Vrbino^ 
Sforza^dà  Pe  '^^^^^JF^^^^'^  SforT^JI^  ch'era  in  Tefaro ,  veggendo  >  che  hoggimai  tutta  la 
faro  alla  chic  1^^^^^^        P^^^^     Tapa  venuta ,     il  fratello  tornato  dal  viaggio  di  /(o- 
fa.  ma  Jen^a  hauer  fatto  nulla ,  &  giudicando  per  molte  cagioni  lo  flato  SfcrT^C' 

fco  (almeno  in  quella  Trouincia)  efjere  in  tutto  perduto ,  deliberò  difeguitare 
ia  fortuna  del  vincitore ,  laonde  compone  le  cofe ,  diede  Ve  faro  al  Tatriarca  9 
reHandoui però  egli  Vicario  delTapa  f  benché  non  molto  in  quella  opinione 
perfeueraffe.percioche  indi  a  non  molnrr^  paci  ficaio ft  col  frateìloyft  toglie f- 
fe dalla  dmotione  della  Chiefa^  &  tornaffea Ini,  1  Perugini fubito, che  hebbero 
conteT^  j  che  lo  Sforma  sera  alle  Terre  loro  auicinato ,  fatti  i  dieci  deWarbi-- 
trio  >  &  dato  loro  f acuità  di  potere  /pendere  per  le  cofe  opportune  alla  diffejku 
della  Citta  del  Contado  inftnoallafomrna  di  mille  cinquecento  fiorini ,  & 
affaldare  nuoiw genti  alla  guardia  delle  CaHeiU  pià  fofpeite  ,  atteferoad  affi" 
curar  fi, <0  non  lafciarono  a  dietro  officio  alcuno  per  vniuer fai  quiete  della  Ctt- 
tacche  non  ft  faceffe.  Furono  fatte  ejfenti  le  communitd  di  Sigillo,  &  di  Foffa* 
tOja  Fjojfato  fu  data  la  immunità  per  tre  anni  »  di  tutto  il  rifatto  de*  fuochi» 
ch'annuatamcnte  alla^  Città  ft  pagauano  y  ma  a  Sigillo  fu  limitata  la  gratia  in 
centocinquanta  fiorini  fol  per  quell'anno ,  Ft  a  gli  huommi  di  Torfciano  fu^ 
tono  donati  centocinquanta  corbe  di  grano  per  li  danni  ,  ch'effi  nel  paffag- 
giò  f  che  fatto  Vii  haueuaCeffercito  delia  [hiefa  3  &  del  Bjf  pattito  haue- 
nano  .    '    ,  ^ 

Erano  in  Ccrreto^Terra  deirVmbria^  due  fattioni  in  quei  tempi»  vna  ade* 
rente  alslorfctni  5  &  l'altra  a  Spoletiniy  quelli ,  ch'aderiuanocò'  iiprfcini  ha^ 
uendo  del  m^fe  d'^Agofto ,  nel  cui  tempo  era  capo  de  Signorinofìri  in  Teru^ 
già  V^naldo  di  Maììjuefo  de*  Manfueti  ydeliberatofrà  loro  di  voler  fare  pruO' 
ua di  cacciar  fu:jr ideila Irexràiu  contiari^^^^^ 
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yniuonmmm  dihr  parziali  di  l^fcià  ih  (^èfrctòjfi  mhfèrùì^^  dé^UtOy&\  >Anni  delLtJ 
prefiffh  Hi  in  punto  per  fan  h'sfori^  %ró  contra  himici  ,  >a  r/U^/Ji  hduuto  di  Qttà  ?  48 1« 
ciò notitia,  s'erano amora  effiproueduti ,  &  hauemnof^'*^o  ^eriifehìteyYetà  del  Signore 

buon  numero  di  Spoletihiyla  parte  de*  ^pr/cinì,  venUip  ilgìorrio  ^eterm'A  1 44^« 
nato  >  fatto  tumulto  nella  Terri  »  furono  i  primi  àdaff^aiire)  himciyiqUali  ri'  Rumore  Cer 
flretti  infime  con   aiuto  de*  Spoletìninon  folo  ft  di fefero  ,mà€fiéndo  flati 
nel  primo  impeto  fuori  delle  porte  cacciati  3  fi  s'oprarono  ,  che  per  fori^  vi 
rientrarono'.  &  mefft  in  piega  gli  auerfathUcdcaarono  fuori  déUk^crra, 
bareno  loro  le  cafe  >  (jr  n  vccifero  mtorma  cento itra*  quali  mofti  i^rfcini  'ài 
fmnoi  ■ 

Mentre  jue  fìe  cofe  fi  faceuano  neff  fimbria, nella  Marca,&  che  in  T^- 
rugia  era  intrato  per  capo  de^  Signori  Giou^.nnidi  Baglioncellù  de  f^ibijy  il  Dk  ^ 
ca  Filippo  mal  fodisfatto(come  di  [opra  fi  dìjja)  per  la  morte  di  Ciarpellone  del-  \  ^'  danni  del 

10  Sfor'?^  i' mandò  Frane  e fco  Piccinino  fujo  General  Capitano  a'  danni  del  Cre-l  '<^^^Q^'za. 
nìOifefe^poffedutò  Ha  lui  1  f^enetiarii  Uh'enQnfapéuàmfé'qu^^^^^ 
d^fi:hèr^yà.da  deaero  mi)ffh  auedutifi  finalmente^  chedadòiàroera  traua-l 
ghata'^rimon^mandaYohoìofìòafàrei^^^^  non  la\ 
fciauale  cofe  del  Conte  Francefco  loro  amsco,  &  cofìfeììerato,in^'paceyeffi  eranp\ 
sfor'S^ati  a  prenderne  t'armi  per  difenfarlt.ìl  Duca  non  folamente  non  diede  ai 
gli  Oratori  quella-aUdien'^  \  che'conuemtiaMla  dignità  di  quella  B^publica 
ma  ordinò  ancaiòro ,  che  toHo  di  Milano  fe  n*ufciffero  yfe  non  volcuano  ejìere\ 
-(com4  tiimici)trattathlaonc(e  i  yenetianiveggendo  di  già  ìa  guerra  in  campo  A 
m  ^tmndaronofubito  il  Capitano  Michìktta ^'ttejtdolò  >ch^era  in  Brèfcia  con  ^ 
fei  mila  c  anali  ii(^  altri  tanti  fanti  in  foccorfo  di  Cremonefhd  quul  giunto  doiie 
era  il  Ptccininoy  io  combattè,  &I0  vinfe  due  Volte»  &  neU'vna,     n  'eltctltrA 
Vittoria  vi  fece  con  la prefa  degli  alloggiamenti  "un  gran  numero  di  cauaìli 
ritmici  prigioni .  Hauutequefle  due  frittone  i  l^enetiani ,  ingagliarditi  iC ani 
mo^&difor^ideliberarónOiChe  paffato  l'efferato  L*^ddaFiUme,Je  rtandaf 
fe  nel  Milanefe^il che  effeguitOi^  infino  a  Borghi  di  Milano  corfìjVì  diedero 
notnhiliffìmi  danni»  Vogliono  alcuni  fcrittori  noflri  Teritgini,che  il  Duca  veg 
gendofi  fatta  co  fi  grande  ingiuria  da  Venetiani ,  vecchio  ^cofi  come  era , 
quafi  cieco  faceffe  mettere  inpunto  quante  genti  egli  hautua  in  Mdano,&  che 
in  pevfona  con  l'armato  popò  lo  per  altre  vie  fe  nufajje  >  che  per  quelle ,  onde 
erano  i  nimici  uenuti^&  che  sfondati! ponti,per  doue  tffi  erano  pajfatii& get^ 
tatoli  tutti  ugualmente  per  terrayCon  tant'irnpetOi<^  fur ove i<:^  con  t,  ante  hàr" 
rihiligrida,i^mmacciegliaffahJfeiChejpauentatij&  rotti  fi  mettefiero  infu- 
ga>&  che  molti  adietro  tornando fenCi&  trouandoi  ponti  per  terra^eranof or 
:^ati  di  cacciarfi  nell'acque  doue  molti  annegarono^  uogìionOiChe  tra  gliuc- 
cifij  &  gli  annegati  ue  ne  refi  afiero  da  fei  mila  morti,  &  che  per  questo  auifo 

11  Conte  Francefcofi  leucfie  dall' affedio  di  (jradara  Cafìel  di  Vefuro,  ^do'ue  era 
itato  ben  quaranta  giorni- fen'::^  fami  cofa  deg  na  diluii  &  del  fuo  èjfercito  in- 
torno ,  &  che  fe  ne  tornaffe  pofcia  in  Lombardia  3  lajCiando  tutta  la  Marca  in 
foter  del  Tapa:  ma  la  ueritd  delia  partita  fua  f^,  perche  efjendo  egli  fiato  con 
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Jf<S  DelI'HiftorladlPerugia 

J[mì  della!lmolta  inUànXf  rkcYcatQ  dal  Duca  fuo  [noterò  a  non  volerlo  iit  ìòfi  niiferàfiii 
Città  j  4 8 2.  abbandonate »&anon  negare  il  faffo alle  genti d*^lfonfo t  che  a' pieghi 
Del  Signore  [noi  purallhora  mandaua  in  Lombardia  in  fuo  atuto^ancorche  dall'altro  canto 


1445. 

Stato  duolo- 
fo  dello  Sfbr 
za  >c  fu  a  del 
beratiojae. 


foffe  da  Venetiani  Sìimulato  con  promeffe^  che  fi  guadagnato  fi  fojje  t^iU' 
no  9  farebbe  Sìato  fuo  >  &  che  gli  haurebbono  dato  vn  perpetuo  ^ìtpendto  pur 
eh' egli  hauejfe  nella  guerra  della  t^arca  perfeuerato  j  &  il  foccorfod**Alf^ 
fonfo  d'Aragona  impedito  »  egli  nondimeno ,  ancorché  con  inanimo  in  molta^ 
ambiguità  fi  ritrouaffe ,  parendogli  da  ma  parte  d'ejfer  molto  obligato  a  Ve» 
netiani  ^chepu/allhora  haueuano  prefe  l'armi  per  dtfenfargli  Cremona  »  & 
dall* altra  fintendofi  muouere  dalla  molta  compaffionedelfuocerogià  i/tfr- 
ihiOf  &  quaft  cieco  affatto,  benché  offefo  fe  ne  fentifie^oltra  il  fofpettot  eh* egli 
haueua  de*  Fenetiant  >  che  diuentati  molto  potenti  per  Terra  Ferma  »  non  ne 
volgefiero  a  lui  le  fpalle  »  &  ne  mandaffero  le  loro  tante  promefie  in  fumo  ifi' 
malmente  hauendo  vdito  in  quel  punto,ch'egli  m  queBi grani  penperifi  ritro^ 
uaua ,  che  Venetianigià  intrati  m  fofpetto  >  ch*egli  alla  parte  del  fuoceronon 
inchina]] e^hauendo  tentato  di  hautr  per  vn  trattato  Cremona ,  lajciato  ogni 
rifpetto  da  parte,  fi  deliberò  di  Hrmgerft  di  nuouo  col  'Duca>(^  che  per  quella 
cagione  lajciaffe  la  t^^arca,x^in  Lombardia  con  la  moglie ,  &  co* figliuoli^ 
the  due  erano ,  vn  mafchio,  &  vnafemina^fe  ne  tornaffe,  il  che  nonfuprima 
della  Rate  dell'anno  feguente ,  ritardato  come  vogliono  per  alcuni  fofpetti,  in 
cui  era  flato  meffo  Filippo  da  alcuni  ^  che  feguaci  della  fattionBraccefca^f 
non  aggradiuano  U  grande'^^a  dello  SforT^  in  quelle  parti  »  <Sr  difptace- 
uà  loro  di  vedere  priM  degli  ììipendif  del  Ducaamendue  i  TiccmÌBifra^ 
telli. 

,     f  »  Perugia  in  tanto  ejjendo  hoggi  mai  vicino  il  termine  del  rifare  nuoue 
I  horfe  di  tutti  gli  officij  della  Città, ^  effendouitrà  Cittadini  non  piccioli  difpa" 
veri  nati,  &  perciò  dal  Gouernatore  temendoft  f  che  feft  foffe  troppo  tirato  in 
lungo  il  farlo  >  non  foffe  per  nafcerui  fopra  qualche  tumultoydefiderofo  di  fpC" 
dirfene ,  decretò,  che  i  Signori  Vriori ,  &  Camerlenghi^  capo  de*  quali  era  aU 
Ihora  B^dolfo  di  Fabricio  Signorelli ,  ciafcuno fecondo  Cvfo  della  Città  ,per  le 
fue  porte,  fi  doueff ?  il  dì  feguente  congregare  per  eleggere  i  quattro  per  porta 
per  fare  detti  officij,  i  quali  eletti,  &  rinchiufi  in  palaT^o,  li  fecero  per  quat^ 
tro  anni,&  meT^o,  maperche  s*hebbe  di  ciòy  che  fatto  s*  haueuano,  notitia,  & 
erano  anco  fiati  dannati ,  perche  molti  fe  ne  erano  di  notte  dipala':^  yfciti , 
fSrper  le  cafe  de'  Cittadini  conHenuto,&  vendutigli  officij,^  perciò  alterato 
molto  gli  animi  di  coloro,  che  non  neparticipauanOjfu  neceffarioper  quiete  di 
tutti,  cheaelettione  d'altri  dieci  ft  veniffe  ,  che  con  la  prefenT^a  del  Gouerna" 
tore  ne  rifacefiero  per  vn'altro  anno  gli  officij, dì  maniera,che  quefìe  borfe  de* 
officiali  furono  per  cinque  anni ,  &  mcT^o .  Et  il  Gouernatore  perche  publica^ 
mente  diceuafi  delle  fimome ,  che  fattigli  Elettori  vi  haueuano  ,fattoui  fopra 
publici  bandi ,  che  tutti  gli  infaccolat ori  (cofi  chiamono  i  Perugini  coloro ,  che 
fono  eletti  a  far  gli  officiali  della  loro  Città)doueffero  darne  ficurtà  di  trecento 
ducatt,di  haucre  m  ciò  fedelmente  operato,&  di  fìarne  aftndicato,&  perche 
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it  quelli  vi  faronOfChe  non  trouarono  malleuadoriidcmi  ne  furono  carcerati>  ^nni  delUj 

fSr  confeffarono  le  fimonie^  ne  fmom  acerbamente  puniti^  ilche  fu  grato  a  tut»  Città  J  48  ^. 

fo  ilpopoloyCome  cofa  da  non  f  affare  fe  non  co* l  ca^ìigo  in  effempto;  Idieci,che  Del  Sign$r€ 

infieme  col  Couernatorey&  due  Trion  rifecero  i'vltme borfr  per  t'annojfu  1446. 

tono  tneffer  Agamennone  de gli^^rcipreth&  Cherubino  della  Staffa,  Guido 

degli  Oddi,&   incielo  di  Berardo  della  Corgna,meffer  Agnolo  Tertgli,  ^ 

Ridolfo  diFabntio  Signorelli»  ISlello  di  Tandolfo»^  zJ^ariotto  di  T>{icolò 

de*  Daglioni, mi fjtr  Gwuanni dì'Petruccio  Monte  fperelii  y  ^mejser  Giaco* 

modi  Teueruccio  [{anieri  amenduì  Dottoriy^  in  principio  di  l^uembre  fu*' 

tono  publicati  per  capitani  del  contado  ^  Bonifacio  di  me/seribo  ['oppoli,Sinh 

baldo  di  Pietro  t^ama^J^niy Antonio  di  CiardolinOtOddo  diTietro  di  Giuliot 

to  yibij>& t^ntonio  di  Giacomo  detto  \B^fciuolo  di  Caromani;  Et  il  Gouerna 

tore  hauendo  notitia.che  m  Foligno  v  era  qualche  fofpetttone  di  nouità, contri 

quelliiche  vigouernananOiVi  andò  fubito,  <^  né  mandò  fuori  vn  buon  nume-' 

ro  a'confìnif  &4n  quello  ifteffo  tempo  vi  andò  anco  il  Patriarca  d'Aquilea  » 

che  dalCefsercito  della  Chiefa  t  ch*era  nella  zJ^arca  veniua ,  alquale  i  Magì^ 

iìrati  Perugini      per  fa  rle  rmeren^^a  ^     per  concluder  feco  laffitto  delie 

Toììe  del  Chiugi, mandarono  il  1\euerendo  Tadre  Maestro  Angelo  del  Tofca 

no  Terugmo  dell'ordine  minore  di  S. Francefco;  tt  Ènrtco  di  Giouanni  di  mif" 

fierCrifpoltofu  mandato  Gouernatore del caftel dellaVieue. Furono  verfola 

fine  ddprejente  anno  ne*pubUci  configli  della  Città  sfatti  effentiMarfciano  De 

ruta,  CiHitèlla  delle  benedittioni,tl  Montefontigianoy  dMentegmgliano,  Ca^ 

Higlion  deWAbbateJlola  Maggior ey&  alcune  altre  (^afiellay  che  haueuano 

bifogno  >  che  le  mura  U  fe  f or  tifica fj  eromper  la  metà  di  quanto  alla  camera  del 

eommunej  per  li  fuochi  di  vnanno  pagauano  ;  voltarono  alla  fabrica  della^ 

Chiefa  di  S,Francefco  in  Verta  Sanfannefei  cento  fiorini ,  e  cento  alla  ForeHe 

ria  diS»AgoHino  lu  Torta  Sant'Angelo,  Etdelm^fe\  di  T>ecembre  morì  in 

Verugia  »  Carobmo  di  mefser  Felcino  de  gli  Armannh  cognato  già  di  Braccio 

Fortebracci,a  cui  fu  fatto  in  capo  la  piaxja  il  funerale ,  fi  come  Iranno  innan^ 

in  piedi  a  Gentile  Signorellhefu  l*vno  e  l'altro  magni ficoy&  honorato  mol" 
to,  ancorché l' Armanno per diuotione voleffe  con  habito  di  religiofo  ejfere 
alla  fepolturi  portato, 

U(^onte  Carlo  Fortebraccieffendo  Hato^come  di fopra  diffe y  chiamato  dal  Carlo Fortc- 
^uc  a  di  tJ^'fiUno  m  Lombardia  y  ^  condotto  a  gli  Hipendij  fuoi  y  douen-  braccia  gli 
dodelmefedi  Dee  crnbr  e  partir  fi  con  tutte  lé  gènti  da^y^'ontóne  >  lafciò  1(Lj.  ftipcndii  dwl 
curadiqudia  terra: a  Madonna  Giacoma  mò^tiì  già  di  Malatefìa  taglione ,  ^^^^  cii  Mi- 
con  ordine,  eòe  s'egli  per  auentura  in  quelle  parti  tornato  non  f off Cyne  douef 
fe  effe/e  ella  Signora  nelì'ìHeffaguifa,che  n'era  ftato egli,mafe  vi  tomaffc^, 
gliene  douefie  rilaffare  il  pofjeffo  ,  &  pregò  firettmente  i  Montonefi 
d  riceuerk  in  luogo  fuo  »  &  ad  vbbidirla  quanto  la  per  fona  fua  fro-* 
pri^^  ' 

Trà  le  prime  tofe.che  da  MagifiratìTeruginif off  ero  fatte  i'annoprefenif  ^4^4 
f4f  7'  (^podelqmiefff  TiicolòdiLuca^diTonaS^Tietro^ftila  effentiong  1447 

'  -  inper- 
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Jfnni  della  ìnperpetfio  vìnta  tra' Tr  mi  f&  Camerlenghi  ai  I^euerendi  Trioridi  Sani 
Città  5484.  ^goìiim  diTerugia  venutom  l'anno  tnnaìì':^i,m€ntre  neWofleruan:^  deUtt 
del  Sig  norjS  loro  regola  continuafferoi,  di  tutto  il  peto  de*  fuochi ,  che  per  i*  ad  tetro  pagar  ^ 
1 447,        fi  Joleua  dagli  ^ntecefforiloro  »  i^r  da  tutte  l'altre graue^e  ordinarie  » 

eiìraordmarieyche  fojferogiamai  per  alcun  tempo  dalla  Città  impoiì.e^& do- 
nato^ fadri  di  jan*Vomenico perla  fabrica  della  lor  [hie fa  centocinquanta 
fiorini  j  mandarono pofcia  Tietro  di Giouannidi  tJ^C,  Crifpolto  al  Papaaffin" 
che  con  la  iniìanT^adeUa  riferma  del  (jouernatorct  di  cui  la  {itrd  molto  fatis^ 
fatta  fi  rendeua ,  gli  raccomandafie  alcuni  Cittadini^  chehaueuano  negocij  in 
quella  corte, Et  Oddo  di  Giacomo  d'Oddofumandatoafioren^fpercheam^ 
mede'  tSHagiftrati  Teruginigli  otto  della  Balta, che gouernauano  quella  l^e- 
fublica  rifitajfe ,  moSìrando  loro ,»  che  debito  della  Città  di  Verugia  farebbe 
Siato  di  vifttare  quel  MagiHrato  molto\piH  fpejfojchenonfaceuanoma  che  ne 
la  fcufaffero  fe  in  quefii  complimenti  ft  f offe  mancato  ^potendo  darfi  a  credere» 
che  con  fatti  non  fi  farebbe  giamai  in  alcuna  guifa  mancato\ma  chenegocio  aU 
cuno  haueffea  trattare  né  Itbripublici,^  negli  iìeffipuntifcbe  datigli  furo* 
fJO,non  fi  legge ;&  J{analdo  Manfuetifu  mandato  a  Todi,ma perche  vt  andafi 

Motte  diEu/^-rAf^f' 
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Jn  tanto  effendo  venuto auifo  a  tSKagifìrati  di  Terugia,ch€  Fapa  Euge- 
nio  Qj4arto,  doppo  e ffer e  Rato  non  più  d'otto  giorni  d'^Appopleffia  malato,  fi 
fiera  aUi  %  3  .  di  Febraro  all'altra  vita  paff  ^ro  »  per  quiete  della  Città  loro  9  & 
per  l'opportunità, che  poteuano  in  quella  occafione  auenire  per  mantenimento 
dello  itato  loro,&  dell' vhbidienTa  Ecclefiafiica,crearono fubttoi  dieci deil'ar 
bitrio  f  quegli  iHcjffì  >  che  eglino  poco  auantishaueuarm  per  B^f ormatori ,  & 
Cornpilatori  delle  nuoueborfe  degliofficijpublicif  che  perhauergli  pur  bora 
dejcritti,  non  ne  graneremo  di  nuouoi  lettori,  con  ordine^  che  quegli  dieci  dO' 
tteffero  infieme  co*  Trioriaffifìere  ai  gouerno  della  Città,  &col  configlto,  & 
con  l'opere  prouedere  a  quanto  per  feruitio  di  fanta  Chiefa ,  &  per  mantent" 
mento  della  giuri fdittione  de*  Sommi  Tontefict  le  fojfe  flato  opportuno^i  qtìa 
li  fatto  primieramente  condurre  alcune  compagnie  di  fanti  per  guardia  della 
Città ,  sir  Contado ,  &  altre  parimente  in  guardia  di  ^jce fi  »  ^  di^ualdo  di 
ISlgcera  mandatone ^  che  erano fojpettiper lifmrufciti^che  vi baueuanoyVol'^ 
feroyfecondo  ilcoftume  della  Tatria,che  fubito  nel  Duomo  l*  officio  funerale  al 
morto  Vontefice  fi  ficcffej  &  che  pochi  giorni  doppo  s' andò  fie  in  proceffione 
dall' iHeffo  Duomo  alla  (hiefa  di  fanta  t^i^aria  de'  Seruhpenbe  &  da  facer^ 
doti,&  da  tutto  il  popolo  fi  pregaffe  IddiOych'infpiraffe  a  Cardinali  di  elegge 
re  vn  Tapa  buono,  &  Santo,  &  tale  fC  he  la  fua  Chufa  con  l*eff  empio  di  lui  dO" 
t4efie,& dibontày  &  difpirito  crefcere,  ^  augumentare^  che  poneffefine  al* 
\leguerre,& a  tutta  Chrifìianità  procuraffe  tranquillità, &  pace, 
Qualità^di|\    Papa  Eugenio  hauendo  retto  con  molti trauaglt  fedictanni ,  ^alcunipO" 
nfo^  chi  giorni  ilToniificato  nel  6^,  anno  deWetd  jia  fe  ne  morì .  Fu  {come 

\  dicono)di  bello  afpettOi& di  gran  ^JMaeJìày  parco  molto,  ^  fobrio  nel  viue- 
he^non  di  molte  letteremagrande  amatore  de  litteratii& de* fauij, onde  heb" 
'  ^        bedet  ^ 
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he  del  continuo  feco  Leonardo^  &  ^arlo  Aretini ,  il  Poggio  Fiorentino ,  Gio"^ 
uanm  tyfurifpay  Cwfgio  Trapei^tio  g  &  il  Biondo  da  forti  >  che  l*Hifìori 
dalla  declinatione  deirimperiodi  B^oma  pertuttoil  fuo  tempo  dtligentementé 
fcriffe  ^arìie'  molto  amico  deile guerre ipercioche fèmprt  mentre  viffe  ne  heb 
lf€  in  Italia  f  c^ne  pyocurà'  (come  hanno  detto)  anco  di  fuori»  come  fu  queìld 
d'Vngheriacóntra  turchi  y  doueil  Cardinal  Cefarmo  fuo  Legato  morì ,  & 
quelV'altrajch*  egli  per  abbattere  ti  Concilio  di  Bafileaydetto  dalla  maggior  par 
fe  degltjcrittoriConciliettOiOueiro  Conciliaboloffufcitò  nella  Franctaj  perciò^ 
chea  perfuafiondiluinepafìòil  Delfino  con  vinti  mila  cauaUi  y  &  dieci  mila 
fanti  fapra*Bafileaymentre  il  Concilio  vi  dimoraua,  facendo  con  gli  Sui'S^ 
V^ertiP  he  andarono  toHo  per foccorrere  quella  Ctttùyfatto  d*  arme  ine  hebbe  Vit 
foria,tagtiandone  da  ifuaftro  mila  a  peT^i .  Fiorirono  col  mede  firn  o  Tonte fice 
nelle  buone  lettere  con  gli  altri  di  fùpra\detth  Tortellio  d'^AreT^  >  Lorenzo 
Falla  B^manOy  Guarrino  t^erùnefe  >  &  Vittorino  da  Feltre .  Ornò  anco  I{pma 
di  Edific  ijpublicif^  particolarmente  la  Cappella  del  Tapa  in  fan  TietrOi  <&  le 
porte  di  BronT^Oyche  vi  fono^tJH'Corto  Eugeni  e,  dodici  giorni  doppononeffen- 
do  Batti  Cardinali  più  di  due  giorni  iuConclaueychenelU  Chic  fa  di  fantaMa' 
fia fopya  la  tJHinerua  fi  fece,  fu  creato  Pontefice  Tomafo  da  Ser^ana  Cafìet 
di  Lucca ,  huomo  di  baffa^f^  di  vilconditionema  di  grande  fpirito,&  volto 
tutto  alle  lettere ,  ti  quale  hauendoper  bontà  d'animo  molto  a"^  Cardinali  con* 


Inni  deìliG 
jttd  ^484^ 
lei  Signore 

447- 


Nicola  V# 


fradettOj& chealtriyche  luiacofigran  dignità  carico  s'elegge fferOiaccet-y^^^^^Q  ?QXit^ 
fato  finalmente  il  pefoilsì^cola  Quinto  chiamar  fi  fece  tper  la  memoria^  che  te- 
ma di  'Hìcolò  albergati  Cardinal,  di  Santa  Croce  >  che  Ihauea  infin  dai  primi 
anni  aiutato  f& fouenuto  diciòycheagli  nudijfuoigliera  fiato  opportuno 
perqueHa  cagione  vuole  il  Tlatinatchelnomedt  VJeolò  fi  prendeffcTubli" 
cata  lacreatwnedi  Tapa  ì^iicola,  tutta  B^ma^  &  laitre  Città,  &  Terre  alla 
Chiefa  fottopofte  y  nepr  e  fero grandifftmo  contento  yperche  fapendofi  quanto 
egli  fofie  giudo,  &  amator  di  pace  fCredetterodi  douere  folto  il  fuo  felice  gO" 
uerno  ripofarfiytntendendoft  maffimamente  per  le  fue  molte  virtà,  &  bontà, 
tfferein  vnOiUeffo  anno  alla  dignità  diV efcouOydi  Cardinale  y&  di  Tapa  pevm 
mnutOi&  egli  eletto ^che  ftiyperdareadiuedere  y  che  non  amaua  le  guerre m 
diede  ordine ,  che  tutte  le  genti  d*àrmi  della  Chiefa  fi  cajfaffero ,  ^  non  volle 
Vfare  altre  armi  nel fuoVontiftcatOy  che  te  chiaui  di  diuerfi  colori,  ch'ufa  la^ 
€hiefa .  /  Terugmt  haucndone  cóme  gli  altri  prefo  allegre^^a,  per  dimolirar' 
tene  anco  con fattii&  per  fare  <(uello$c  he  conuenim  alla  loro  fedeltà»  elefitro 
dieci  Oratori  f&a  farle  la  debita  riueren^a  y&a  nf ermar  e  i  capitoli  altre 
tfoltecm  Papa  tyì^artino  Quinto»  &  Con  Eugenio  Quarto  fuor  s^ntecejforl 
f atti, te  mandar  ono  i  r  quali  egli  paf io  tutti  con  alcune  poche  t&honeHiffme 
additioni,&  i  mede  fimi  <d  mhaf ciaf  ori  tutit  difuàmanojègnatif  ^fottofcrif 
et  gli  fi  riportarono^  CU  Oratori  furono  ì^idolfo  Signorellif<zìr  %analdo  Man^ 
^et\t^lloBaglione,&'^tcol<idtVaol^^^ 
trUcCiO'J^onteìperelltyi&GakottodtÙH.Lcliod^^^ 
Caroim  delta  Stap^^^j-  d^ariotto  d'\4ngelQ  de*  Carducci,  tJH/^regono 
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'jfnnldeìla^  d'^ntignolkj&Cuidod€gliOddh& fàndl*i§ìel]o  tempo  mandato todù^ 
Ciììd  3  484.  hi<^o  Baglioni  alti  Signori  di  Todh  e2r  fer  quelio,  che.  da  Ibripuhìu  i  fi  fuò  ri" 
jyél  Signore  ,  irarre^fè  per  cagion  di  (fanale  CaHcUo  dt  quèlTerrimio^ùccupato  d  •  Ur  fuB 
1447,         rufcitifdffinche  ojfer/Jfe  loro  quanto  per  la  Citta  di  Terugiaji  poteuat  par" 

ÌlàicolarmenU  fepareua  brocche  fojje  flato  da  fare  officio  alcuno  co^l  Tontefi^ 
jce*,comepareaychè  haue fiero  daprincipio gli  ^mhafciatori  loro  doìncindato  ^ 
W^pofcia  per  la  morte  di  Eugenio  ordmatoyche  fifopra/edefk,iì/tffi  Ihaurth* 
ìbono  prontamente  fatto  iCome  era  loro  d*  obi  go,  per  Camkitia  3  che  con  ejf& 
Moro  teneuanOi& per  ti  defiderio»  ch'era  in  tutti,  ched  Caftello  tornafje  fotto  il 
ìdominio  loro , 

Il  MagiHrato  de'  Signori  Triori  noflri,  eh* entrò  tn  officio  à  Calende  di 
\^tar%pidi  CUI  fu  capo  TSIjcoiò  d'Flifìe  Gratianhnon  effendo  ancor  venuta  la 
■itiuoua  inVerugia  della  creatione  dt  TSljcolò  Quinto  y  laqual  fù  come  dicono^ 
alti  Jet  delmeje predetto, per  ojftruare  lagioueuole  vfan^aiancorche  vi  fopC'» 
t  dieci  deW arbitrio ìUoUe  nondimeno  eltggerfi  per  fuot  confi gLeri,  altri  diC'^ 
ci  huQmniidueper  ciafcunaponaiimponendoloroiche  tn  ciòiCÒefofie  auenur 
tOtfoffero  fiati  pronth& preftì  à  confi gliarlhz^  a  prauedere  quanto  fofje  flé 
to  opportuno:Gli  eletti  furono  Vietro  di  ^lOHanm  di  meffer  Crtfpolto>  ^  Giù» 
ilioSignorelliyl^icoi'òdi  Taolpietro  Gratiamj&  Lodouico  Baglione  yCiouannt 
)prfo  Monte fp0relli',(^onHantino  {{anteri,  Oddo  dt  Giacomo  d'Oddo  »  &  Carla 
.    ^     PfarduccìfBertoldo  de  gli  Oddif^meJJer  I{anieri  della  Corgna» 
Tentatiiio     Delmefe  di  MarT^p  fudetto,ft  fcoperfe  in  *AfceftycheH  Conte  Francefco  Sfar 
P     ^^^^^  :i^hat4ea  tentato  d'occupare  vnadelle'due  ^occe  di  quella  Città  m  queSfa 
za  in  Afedi"  ^^^^-^^  '  ^^^^  i'«/«e)/^m^^//o</o«fj(/<?/y^/?^>'^ao«d^>'/?pe>'  feruìdoreyfe  altri'- 
*  ìniente potuto norihauejj e co'lCafìellano  della  B^occhay& che rneffofi  d  quella 
iferiiità  douefjenelCilieffa  B^occha  intromettere  allt  quattro  fuoi  compagni ^puf 
\farHigh delio  Sfor'j^ìtquali  mtfsi  dentro ,  douefiero  incontanente  amaT^rc 
il  ^a  Hellanoy& occupare  per  gli  Sfor%efcht  la  B^ccha  »  con  l'aiuto  dellaquale 
i  dàueà'poi  lo  SforT^  far  opera  con  le fuegentid' occupare  la  Città ,  doue  haueuit 
\  non  picciolo  numero  di  fuoiparteggtani  »  Oraauenne»  che  entrato  il  primo 
'^fim^gliare  alla  feruità  del  CaHellario  nella  B^cca,  fu  da  alcuni  della  fattion 
I  Braccefca  conofciuto  per  huomo  Sfor'^^efchoi  oride  fattone  auuertito  ti  Caflella" 
\lan0yfu  fubitoprefo,&  meffo prigione i     confeffato  y  ne  fu  indi  a  pochifsim 
i  giorni  per  man  dt  CinHitia  fatto  morire  9  &  trà  Sigifmmdo  Malate  fta  ,  &  il 
Conte  Federigo  di  Monte  feltro^  fu  dell' ifieffo  mefe fatto  pace  • 

lif^efcouodiMantouayCh^era  flato  Gouernatoredt  Verugia  vn'annoy  h  che 
fofie  richiamato  dalVapaià  eh* egli hauefie fornito  il fuo  tempo ydell'ifie fio  me^ 
ì  feperla  volta  dt  B^a  fe  ne  parti  jancorche  no  ie  f offe  'venuto  il  fuccefiorCìChe 
infino  a  Calende  di  Giugno  non  vi  venne,onde  la  Cttté  Bette  jen^a  Gouerna» 
tore  ^poHolico  tre  me  fi;  Il  MagiUrato  perche  il  Mantouano  s'era  gentilifsi-^ 
mamenteportvtoyglì  donò  due  coppe  d'argento  di  valore  di  centocinquanta 
Torini  d'orojsir  con  molta gratia  di  tutto  il  popolo  fe  ne  parti ,  &  renne  pri'- 
m  in  Perugia,  mejser  Cefare  da  Ihcca  cognato  del  Taf  a ,  per  teforiero,che  vi 

^ndafie 


Pirte  Secon  Ja^t  Itro  Duodecime!       fff  t 

miap  il  Couernatorey  chefuMefier  Giacomo  da  decanati  ^YCÌnefcGUo.  di  J;?nideìtxj> 

Tevu^U .  Intanto  effendofi  publicati  à  Caìende  d'^Aprile  t  Capitani  del  conta,  [atd  J  ^  84. 

doy  di  cui  facciamo  fpejjo  memoria  per  ejferc  officio  deprincìpaìii  c>'  molto  ri-  del  Signore 

guardeuoley& degno  nella  [ittà  nojìra ,  mejjer  Tancredo  Tanierì,  'Paolo  dì    1 447. 

Lodouico  Villinif  hiondodifioramnti  degli  Oddi  >  Alberto  della  Genttlina  > 

^  yjcolò di  LiiC4iS'bebbe  aHUifoych;*i\Cont€  Carlo Forttbracchche poco auan 

ti  dicemmo  ejjere  ito  à  fermgij  dd  Duca  Fdippo  in  Lombardia ,  hauiito  fo' 

fpetto  )  eh'' cgh  non  lo  fic  offeritene  re  fe  a  era  da  Milano  con  trecento  camlli 

fuggito f  ^  Ito  ndlt  Tti  >  :■■  de'  ^tnetiani [noi  nimict ,  &  che\in  Milano  era  ri- 

masÌG  Ridolfo  di  Malate/i Bagl.one  fno  p^iggio»  &  parente^  &  che*l  Duca 

fe  lo  tcneua  apprejjo  di  sé:& non  voleva  che  di  Milano part/ffe  ,  ilcjuaì \Conte  Conte  Carlo 

Carlo  fu  pofcia  da  Ftnitiani  con  mollo  honorericeuuto  ^     datole  carico  di  For^ebracci 

cinquecento  lancicfu  poi  aìico  fatto  Capitan  Generale  dà  tutta  la  finteria .  Et  honorato  da 

Braccio  "Buglione  '(Jcfidofi  mtfio  con  cento  cin^juanta  lancie  d  glifi ipendij de*  Vcnetianu 

Fiorentinh  (y  ito  a  F  iorer.T;^.! ,  aoue     da  Cofrno  de  Medici ,     da  gii  altri  fu 

honoratamente  raccolto}  fà  fabito  mandato  con  akune  con'ipagnie  dicatialli  > 

^  fatiti  à  Bologna  in  aiuto  di  (juti^cbe gouernaiAano CHelUcttid  pereffrruina 

U fofpcfti,<^  tumulti  di  non  picciola  itma  ,  ma  vnde  hauefjero  haifuto  origì- 

m,non  n'ho  trinato  fin  qui  memoria  alcuna,  Pu  in  quefii  medefirni  giorni 

fmnddto  à  Voiiy  na  Bartolomeo    Andrea  diMafcio  de  Ghiherti ,  perche  e f- 

Jendofi  inttfoyche  per  vna  ruma  cagionata  dall' ci  cq»- e  del  Topino  y  che  intor- 

no  alle  muravi  corre»  riceueuanon  piccioli  danni  uTerritono  di  Beuagna  , 

di  Cann^ua,^  di  Spello)&  perche  tra  Folignati,c^  Spellani  era  fiata  da\mol» 

ti  anni  à  dietro  quafì  fempre^jna  perpetua  guerra  ^dubaand^ft  cheperque" 

fìa,cagione  non  fi  poteffe  cìgeuolmente  venire  all^armià  Magistrati  'Trugini 

fer  tor  via  tutti  i  difordini  vi  mandarono  qnefì  0  lor  (Cittadino ,  &  pregarono 

Mcffcr  Cefare  da  Luca  Te  foriero  à  voleriufì  ancor  egh\  trasferire  ,  affinchè 

mtefi  i  difpareriy'^  veduti  i  danni  con  l*autoritd,data  loro  da*magj§lratt  ì  ^ 

con  Li  prudei^a  loro  infieme  prùf?ed  'fferQ  à  quanto  f offe  lor  paruio  opportuno  i 

maquelh^che  fi  cpcnffcro  non  è  cjpreffc  ,  //  può  ben  credere  y  che  per  non  fe 

n'c fiere  più  fentito  remore ,  vi  fi  proucdeffe  opportunamente .  FJ  il  Vapa  ha- 

vendo  fatto  infìan'^a  a  Spoletini  ,  che  fi  dcflcil  pcffeffodtllaHocca  y\dopò 

molti  giri  di  parole ,  gli  fu  finalmente  dato  5  e^-  egli  vi  mandò  mcffcr  Cefare 

fiio  cognato  i  &  T  eforiero  mTcrugia  sldouc  baucua  di'gia  menato  la  moglie 

forelk  dd  Tapa, 

In  quefìo  me%^  Ulfonfo  I{è  di  Trapali àpfuafìone  del  Duca  Filippo,  a  cui 
fgh  molto  fi  fentiuaobUgatOyhauehdo  mandate  ì{amondo  Boillo  fuo  Capitano 
€on  alcune compagme  di jiauallhi^^  fantini  Lombardia  in  aiuto  delle  fue  Ter' 
re  »  cì/trano grandemente  tr^uaglx  te  dall'effercito  de^f^enetianij  ^  Fioreti' 
tini  ch'erano  in  Lega,z^  haueuano  per  capitano  Francefco  Sforma ,  ma  conO' 
fcendo  che  per  deuiar^  à  quelle  guerre  di  Lombardia  y  ^  per  dare  in  parte  dx 
fenfare  a  P'enetiani  non  fi  potcua  far  cofa  nèpiu  vtileyne  migliore  3  fi  come  da 
Filippo  n'era  infiantijjmamenu  richieiìo^chedi  muouere guerra  à  Fiorenti" 
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'Jinnì  delta  nhConpderandoschefeftpemetteud.cheFenetìaniftfofleroimdrónUi  deU 
Città, -^^S^  lo  Uato di MilanOynon cootenti  di qtiello^hauerehhono anco  cercatod*occuga 
i)cl  Signore  re  altril{egni  ,  non  fi  contentò  foUmente  d'hauer  mandato  1\aimondom 
l^^y^        Lombardtayma  à  mei^  Verno  meffb  in  punto     gìnfto  efiercito  >  fe  uaiJ.ò 
egli  in perfona  primieramente  d  Capua,  d'indi  à  Gaeta,&  pofcia  à  T inoli  con 
mimOiVenuta  la  Vrimaueraidi  trasferirti  come  fece  à  danni  di  Fiorentini  , 
me  li  Tapa  à  difegni  d'  Mfonfoi&  di  Filippo  ìnchinandoi  ordinò  a  'I^icri^c^ 
ad  altre  Terre  uicme  dU'cjfer cito  del  I{è,che  di  tutte  le  ve::tomglie^&  d'^hre 
cofe  opportune  gli  prouedcfiero .  Ma  trcuandofi  ^Ifonfo  doppo  la  morte  di 
Eugenio  molto  fofpefoy  ,jr  dubhioyje  feguire^ò  nò  quella  imprefa  douejfeypea  ii» 
che  Tapa  ISUcoia,  che  tutto  era  volto  alla  pace  ,  hauea  di  già  mandato  vn  fm 
Cardinal  Legato  d  Ferrarajperche  con  gh  Oratori  del  Duca  idi  Venetianiy  & 
Alfonfo  và  a'  de' Fiorentini ,  ne gociaff e  qualche  \honejìo  accordo  fra  quei  Trencìpì^'fonfi 
danni  de  Fio  rifoli^tofi  in  ogni  modo  di  feguitare  contra  Fiorentini  la  guerra ,  ne  pajsòcol 
rennm.  efferato  su  quel  di  Siena^^  non  hauendo  potuto  à  fua  deuotione  recare^ 

quella  Città  3  che  non  volle  in  quella  occa  fionc  Ufciare  ramicitia  de' F mentii 
nisfoueniifo  nona -meno  di  vettouagUe  >  fe  ne  pajsò  in  quel  di  Volterra  >  ^  vi 
prefe  molte  caHeìla,<^  indi  entrato  nel  tifano >vi  fece  il fomigliante ,  maper^ 
che  erad^muerno  %  tor  natofe  ne  nel  Sanefe  yVi  dimorò  tnfino  à  tempo  nuouo  ^ 
doue  che  Fiorctmi  >  che  haueuanc  per  (^apttani  delle  loro  genti  Federigo  di 
Mùntefdtro ,  &  Sigifmondo  MaUteiia  >  ricuperarono  ageuolmente  tutte  le 
Calìeila  che  poco  innan%i  il  nmico  nel  territorio  di  Tifa  y& di  Volterra  pre- 
fe fi  haueua.  Et  i  Tcrugini  mentre  il  fi  trattenne  nel  S anefe  j  furona 
vichieHtper  com'mifjario  dposìadal  'Papaadouer  dare  vettouagUe  alhfftr- 
cito  del  P\è  i  macffi  perche  erano  m  Lega  con  Fiorentini  t  fatti/opra  ciò  di* 
uer fi  configli  i  deliherarono  di  non  dargliene  3  non  pecche  non  defidcrajjcro 
difodìsfarcaidefiderijdelTapa,  raa  perche  tnchinandom  pareua  krB  di 
mancanroppograuemente  al  debito  dell' honor  lavo  y  &  ne  mandar  mio  per 
ciò fiibito  d  tyoma  Vieti 0  di  Filippo  da  gli  Oddi  d  farne  fcufa  col  Tapa ,  &  a' 
pregarlo  a  perdonar  loro  quello  fallo ,  fatto  folamentf  per  mamemmento  dìl 
honmey  &  non  per  altro  >  &  perche  dia  non  habbia  fudditi  poco  honO" 
rati . 

^pfa  alla  Trimanera  feguente],  c Le  per  non  rompere  il  corfo  di  queFtt^- 
guerray  tutto  y  che  vifù  fa  tic  i  in  mafcl  volta' dir  affi  y  fe  nepaisò  ^ifonfo  /3- 
fra  "Piombino  »  benché  molto  vi  fi  tramgtirfje  y  non  ns  cauò  egli  però  il 
fiw  intento  3  perche  il  luogo  fà  Virilmente  da  [{annido  Oyfmo  j  che  come  cofi^ 
il  fua  moglie  ilpoffedtua  >  diiile  genti j  che  vi  furono  da  Fiorenti  ni  man- 
iatiy  difefo  ;  laonde  veggendéfì  il  'É^  morire  ogni  dì  vn  gran  numero  d<L^ 
fuoiperla  malignità  delt^^ere ,  prima  ^chegli  fi  disfacefft  per  quefìa  vi^^ 
hfercito  y  pregatone  anco  dal  Tapa ,  che  gliene  mandò  a  pofla  vn  fuo  Cardi' 
hai  Legatoytutto  pieno  difdegnoy  minacciando  a  Fiorentini  di  douer  loro  rifa-- 
na  miglm  tempo  la  guerra,  fe  ne  ritornò  nel  P\egno  ;  ?m  non  pafsò  molto 
i'he  Fmcnuni  glimaHdmnQ  a  dimandar  la  j/ace ^  &  Attennero  con  cqìì^ 

iitiùnc^ 
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dìtìonei  che  Ca§ii;^'Jitìi  dtTefcbiera ,  &l'Jfola  del  Ciglio  reHf fero  ad  ^l-  ^rmidelì^ 
fùr.[t  ,1  hi  fe  Hiautua  m  quella  guerra  occupate .  Et  U  S.gmr    Vion.bmo  per  Cntù  ^  4  84. 
oitenae  anch'tglìlapace  y  s'ubugòinviia  d^^Alfonfo  di  dargli  ogn^annodi  ^el  Sig^Qy^ 
tr  bato  y>nacof  pa  d'ero  didnquacnto  ducati,  &  in  quella guija  U  d/fferen'^e  ^^47,^* 
d*^illonjOy  cr  t  Fwrni^mi  jf  q^  etaronocon  fomma  fcdisf attiene  di  tutti  * 
gì' intendati ,  e dt*  vicini, 

'f  l'erugini a  Vìetro  di  Filippa  de gliOddiloro  Oratore  dlTapa,  oltra  lo  Ìii(!an2a  <|e* 
fcnfir  iù  catàiiomefì  è  detto,  deli'buiéer  negato  di  dar  vtttoua^lie  aliejjcr-  p^'"§'^^  al 
Clio  d'^lfonjo  f  ordinarono ,  eòe  cm  quelU  maggior  rtuerenZj^  y  che  conue»    "^^^  " 
niM^  igii  dicefie  quanto  fcandalo ,      danno  injìeme  /offe  per  apportare  i(t^  • 
gtdtiu ,  eh'  egli  pur  ali  bora  hauea  fatto  a  Michilottod^.  S.ghinolfo  Micòilot* 
tiy  pnncipal  fuorufcito  diTerugiain  metterlo  in pnffeffo  m  virtù  del  (^orn' 
mijjario  »  che  mandato  vi  haueua ,  della  Torre  del  grande  tra  le  t  cnftm  di  '■ 
Vcriigia ,  ^  di  Gualdo ,  contra  la  forma  de' capitoli  fatti  con  Vapa  Marti'  ■ 
no  f  confirfaati  da  Eugenio  ,  &  "vitmsamente da Im  j  iquali  voleuano ,  che 
ntffunttU'rnfcitoTtruginopottjfe a  quaranta  miglia  Viano  al  Contado  di  ■ 
Tcrngiu  a  irrorare  i  Et  Gualdo  non  è  nort  foUme nte^  quaranta  s  ma  è  quafi 
contado  l'iti  fio  diTerugia,  c^che  [e  i  M  chilotti  haneuano  altre  veitcL^ 
hauuto  di  quella  terra  il pofifjhiCìa  fiato  y  perche  ì^haueano  alla  [hitfaoccU'  ^ 
pato  >      (■  he  Tapa  e  ^iartirio ,      ^apa  Lugemo  non  haneuano  voluto gi-i- 
mai,  chei  Mithilottifi  fofìeroauicinatialTemtorio  diTerugiai  che 
ti  mede  fimo  piacefie  anco  alni ,  (2r  che  lo  jupplicaffe  per  quiete  di  quelle^ 
parti  a  proidèderui,  teme  fece  f  che  ne  ìiporiòbrctée  in  tutto  contrario  a  Mi- 
chilotti  ;  Et  gli  ordinarono  pamnente  ,  che  lofupplicaffe  a  tener  mano  >  che 
s'of]eruafJero  i  mede  fimi  Capitoli  ritoììiò  al  non  efjere  afitetti  i  loro  cittadini 
ad  alcun  Tribunale  diGiuhitia  fuor  diVcrugta  yccft  nelle  prime  j  come  nel" 
Infeconde  infìar,\e  ,  come  pur  ali  bora  in  contrario  deglifieffi  capitoli  contra, 
I{idclfo  S  gnortUi  s  &  Giouanni  dì  SeHo  degli  Scotti  fi  procedeua  tru 
Fsomaa  jauore  dtìT^rciuefcouo  di'Bencutnto  per  alcune  robbe  ^  chc^i  . 
fntendeua  ejjìik  Hate  tolte ,  quando  fu  prefo  dalle  genti  di  ISlicolò  Ticci- 
nino* 

Francefco  Sforma  in  tanto  effendo  ritardato  nella  iJ^farca  per  le  cagion^ 
di\loprci  dette  s  ^  perlifimflris&contrarijvfjìdji  che  contra  di  Ih 
fatti  huueano  T^icolò  Guerniero  daTarma >  Antonio  da  Tefaro,  Gia-t 
corno  da  Imola  Confi  glicri  di  Filippo  ,  gran  Fautori  della  fntwne  Brac-, 
cejca ,  fe  rtandò  finalmente  verfo  ilprincipio  d'^gofio  con  quattro  mila  ca- 
ualli»  &  duemila  fanti  allavolta  di  Lombardia  ^  hauendo  lafciato  all^ 
guardia  diTefaro^ieffandro  fuo  fratello  i  c^  rejinuitoHiegi  città  dell'ai 
tJ^farca  al  Tapa  >  che  foia  gli  era  rimafa  di  quella  prcuintia ,  &  giunto  d 
Cottìgnuolafuat'irray  vi  fi  fermò  alcuni  pochi  giorni-^doue  per  meffo  a  poHa 
di  Leonello  da  £fle  Marchefe  di  Ferrara  fu  fecretamcnte  auifkto  Filippo  efier 
morto  da  difenteriaalli  tre  dici  d'^giflo  >  effendo  fiato  fecretamcnte  otta 
gmni  amaUto  ^.  Fuole  U  Com  j  che  quando  fi  cominciò  hauer  fofpet-i 
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?o        vita  dì  FìlifpOii  capi  delle  duefattioni  Braccefche  »  &  SforT^efch  i 
per  lu  Braccf^fca  Francejco  da  Landriano  y\& Brocardo  Ter/lco  >  &  perl^ 
SfGì7;efia  ^Andreu  BiragolJ  facejfcto  ogni  opera  per  fapere  oue  egli  ine  bina f- 
je di Ip.jcicire L'anminifìrntictìe del  Juo statola  i  'B r ac e ef calgli  proponeiiana 
Ifohfo  Bj  di  T^apoii^ecme  ìncho  mato dali4h&  gli  Sfor'^^elchi  francefco 
Sforza fro genere,  ^  per  advi tiene figlmcLoyMa  tgli  tra  quehidmi penjìen 
[e  nemorìjenz^a  h^ner  f^tto  rmllaibenche akunizogliano  (&  di que^ìacpi- 
mene  è  li  7  ancgr>ot(.,(^-  tlCirillo  j  che  per  te^ì  amento  l'ajciajìe  herede^l- 
fonjo  l{è  di'ÌSlapolt ,  (^y  <  h'igti prnna  s  chsanìalì[kJoMieffe  jcritto  ad  ^l^ 
foì'foi  ch'era  in  Tnkob,  the  quale  l^'vno  de* firn  più  confidenti  gli  nmidajje  ^ 
^  (h''tgli  mandatola  lodomco  Tòggio  fuo  fegretanoì  tuito  qucsìo  juopenfiC' 
70  gli jccpr:Jfe  .  &  che  prima  che  ìugnffegli  volea  tutte  le  fortezze  del  fm* 
Mata  config  naie  3  ma  che  innarr^i^  che  il  Toggio  >  che  ne  por  favolando  que- 
Ha  nouella  ad  ^ IfonfOiritornaJJe  in  tJ^tilano  >  ch'eglife  n'era  all'altra  vita: 
paffato .  t^Ka  il  (^orio  s^adcrijce pià  airopimone  d;  coIoìo  3  chevogliano  y 
che  jentendofi  alla  morte  vicino^diccfk,  che  volonticri  haurebbe  voluto ^  che 
dopò  la  mane  jiui  ogni  co^a  rmina fje ,  e  cu  altramente  delle  cole  fide  non  di" 
[pone j] e.  Et  d  Beato  Antonina  chiarnaiìdoio  Serpe  antico ,  non  già  d^  gior- 
ni ì  mad*anutie>  &  d'inganni  pieno  yVtiole^  che  non  jolamente  nonfaceffc^ 
tcfìarncnto  >  ma  che  ne  pure  ijantifjmi  jacramenti  della  Chiefa  prendi JJcL^  j>.^ 
che  per  viatico  fi  danno  a  colo^Oì  chù  vcrjo  l'vliiìuoclì  sUncammano  t  anxj^ 
€h*cffendogli  ricordato  dal  tJ^tedicoU-  Coifjjionetcome  ruediananoìrimen^ 
gioueuoleal  corpo  y  che  allo  fpinto  ^  egli guur dat alo  primic/am ente  con  vm 
fiercfgu  lido  >  &  occhi  torti  p  tai  ejje ,  ma  partito  fi  pofcia  ti      edìoo  >.  gli 
faccffe  fubitoa  f'pcìet  che  non  gli  doucjj e  andare  più  inn^nT^i  con  quei 
Tìtcrdiì  perciothe  ne  lo  farebbe  pentire .  l'ù  questa  Tri/iape.  i'vlttma  di 
c afa  l^'iji Ghìe  ,  chedorninw  kpra.ioiiatùdi  t^'^iùano  hautjft  y  ^  veglia-^ 
no  y  che  più  à'aUun\^dtyQla]uafamxgLanlultrcff^    Eù  mouogentrojo ,  (S^' 
coi  ieje  3  ?mp,ù  con  fìidati  y  'che  con  vajfuih  ,  hcbbe  jenipte  u  c  uore  lama' 
pronto  in.  acci  e fc  tre  '■Dominio ér'  Stato  >  che  del  corainuo  h  t  tenrec  la  poue- 
ra  Italia  inqmt  la   fà  aììuto  y  &  eccelltìitamolto  in  faper  di^imulare  i  fm 
coni  et  lì  y  &'  duro  nei  dare  audiew^y     perciò  dt  rada  /;  tajaauavcderc^' 
dal  f  ovolo  r  fà  anco  grand  :jfimoa-tyi.aiore  della  caci  la  3  c3r  ntìnica  delle  pO" 
L  tie  deicorpG  y      ddlu  quitte y  madicvf  faciùoiecchiariponaton  >.  chg^ 
ipntiity  &  più  canfarn  glìarif  chehanefje  y  per  piccioli/Jìmi  Jojveid  del-^ 
Uìluagratia  prwò  ».  //  pcpclo  di  tJ^lilano  ut    ato  fatto  certo  della  jita  ruOY" 
te  y  Vicjje  Ianni .  tutto  vn  ta'mente  la  ftgnoria  r^vnfola  abbonendo  x  chia.' 
t);ò  I  bcììài  gliLAiitoriy      fautori  della  qi^aie furono  Innocenm  fotta^  p 
l^ecdcra  Beffo    Giorgio  Limpognana    iAntOiho-  Triult  oy  &  Bartolo^ 
meo  tJ^yiorone ,  Delle  citta  joggtitea  zJ^tila.ieft ,  altre  come  furono  TA" 
mar  &  ^armay  procurarono  di  tornarfene  tu  Lbertày  altre  coinè  furo- 
no Lodi,  eViacen^ay  in  poter  di  l^cnetiani  fi  diedero  :   ma  t^ilanefl 
y^'^g^ndop  (Chmeirc  cCyit  hmn  Capitano  bifò^no  j  a^(,UUrono  ti 
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ConteTrancefcoSffly:^  ,  che s*eraloro prontamente  offerto yilqualevnitoft'  .Anni dellaJ 
con  F^ancefo  ViccminOyclfera  ftato  zHu?/iarnetitc  eletto  Capitano  dal  Duca ,  Città  548  2- 
d'jpò    morte  fm  confirmato  da*  Milane  fi  yf!  guadugnò  Vaniate  he  con  tito-  Del  Sìgmre 
lo  di  Contesi  le  ft  dicdeipiirche  fitto  il  guirgo  dfi\>ì'Cd^iiief^  non  lalafactfjey  c^r 
tndt  volro  à  Co'lmnbano  sà  quel  di  Lodhjopra  'riacenx^ì  d'unfuòito  fi  ritronò 
^  datole  di  mclii  .^jjaltha  vmafoy^i  finalmente  la  prefe,      la  diede  àfacco 
à  'oidathprendendcui  dentro  il  Vi^cuedùor  Cirardo  D.vidolo  Venetìano , 
Tùdeo  da  Efte  Capuano  con  mille  fanti alcuìie  ccìnp^^gnìe  di  Cauallt  cbc^ 
v' erano  Jurono  fatte  altre  imprefe  tra  ^  enetianiy& lo  ^for\a^(^  tutta  Lom" 
bar  dia  con  lo  fiato  di  Milanoper  la  morte  di  queiio  gran  Vrencipe  andò  [offa» 
fra. Ma  io  non  inttido  di  hautre  à  trattare  di  queUe  guerrCife  noìi  quanto  alle 
cofe  di  ?erugfa,&  dt* fuoi  capitani  appai  ter  anno  ìò  almeno  (on  breuitàattin-' 
geme  tanto ^qu auto       per  darne  notitìa  jcmmariamente^ffjendo  elleno  §ìa* 
tefcYÌtte  pienamente  da  diuerfi  Hisiorici  m  rnoko  migLor  forrnadi  quello  che 
pQtcfjero  giamaivfctr  da  me     però  lajcìando  il  dirne  pm  per  hova ,  ritorne- 
rò  elle  deboli  atiiom  della  città  nofirayL  quale  ancorché  haueffe  ordinariamen 
te ipcjegYaui)& import antiyejfendo fi  non  molti  anni  à  dietro  cominciato  a  ri-' 
farfi  li  Domo  f&  per  la  ìmpo:en':^2  de*  Canonici  y      perle  foucrchie  fpefedel 
pMcoritardandOiCon  nonpiccolo  d'fgHHodelpopolOiilter'Z^Oj  Squarto  M^j- 
gìprutcdcll*annO}di  cui  furono  (api  Mariotto  d^^gnolo  de  V^rducci^^  Bior 
do  di  Fierauante  degli  Oddi  per  honor  d' lddiO)& perche  l  cominciato  difegno 
della fabrica fi  tiraffe  inna'^yv' impiegarono  de'danari  publici  cinquecento  du-' 
cati  con  vnione  quafi  dittati  i  voti  de  Camerlenghi ,  ^  jtfìmta  ne  diedero  d 
Frati  delCofJeruanXP-  di  San  Francefco  ,perche  fodisfai  efjero  ad  alcuni  debiti 
che  per  commodità  di  quel  luogo  f ani  haueuano.  Et  fu  mandato  per  Gouerna- 
tore di  {{ecanati  B^anddo  de* Mar^fuetuEt  M. Angelo  Vengli  Dottore  di  mot-  .      j  p  • 
to  pregio. &  valore alli  ij,  d\Agofìo [e  nepafsò  aìT altra  vita  con  dolore  uni  aH  Dottor  C€ 
uerfale  di  tutto  il popoloyefjendo  egli  ^lato  oltra  lo  fplend^re  dcllt-  httercymol-    5^ e. 
tovtilecìllafua  patria 9  perlaquale^  (H-r  ne  icoììfigli  ,&  in  ^mhajcìarie ha- 
ueua  ìnolti  anni  faticato       il  popolo  ricordeuote  deU'attwni  fue,  dei 
molti  oblighi ,  che  le  fi  doueuano ,  lo  accompagno  con  molta  fr/quenT^a  ^  ^ 
me^Utia  alia  Chicfa  de'^Serui  douefà  m  una  Capclla  ,  che  vi  haiieua  quel- 
la Famiglia  honorat  ffmamemefepolto  ;  &  hauendo  quefto  Cenerofo  Dotto-- 
re  fatto  vnconfigliOy  &  fauore  di,  alcuni  Signori  duafa  Colonna  fopra  vna^ 
fretenfiene  di  DominiOy& colconfiglioya  cui  lo  diede  foggiuntOjche  in  rirtù 
d'efjo  nhauerebbono  riportata  chiara»^  certa  vittoria,efkndoioro  riufcito  U 
contrariOyauuenne  eh* indi  a  non  molti  dì  uenne  in  Terugia  un* agente  di  quei 
Sig  &diffea  M.*Angelo  che*lfuo  confi glio  hauea  contrario  effetto  di  quello  » 
eh* egli  creduto ,  &  detto  haueua ,  hauendo  hauuto  i  Signori  fuoi  in  disfauore 
la  jeuten'^iii  buon  vecchio  come  huomo  leale yZT  di  cofcienZaydomandòaW*A 
gentCyfe  fen  erano  appellati  ò  nò,dif[e  di  sì>  ma  fen^a  alcuna  fperan'^a  ,  onde 
ggli  fog^ihnfe ,  che  fuandofojje  di  ritorno  fer  J{pma ,  andaJTe  da  lui ,  che  gli 
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fjf  p.nì  àtWa  hcuertlhe  daic  vna  lettera  tald  che  hciuenhboriorifcYMa  la  fenten^^afè* 
0.^^  5484.  ucre  i  ntoìi.ò  L*tAgcite  ^u^tdo  roka  tmìmfcne  à  trcuò  ^J^^ 

€ici  òighore  tAngdo  in  punto  per  ì/ ornare  d  caucUcianc^ò  Ibuon  Terigho  àfpeje  [ut  a  !K,o** 
v^a^^  qutllo^chvhon  cpeiò  lfuo  retto, ^ g  ii[ìoc<}r fìgÌ!o>opeìò  lapreJenTia, 
fì  ìCiò  the  in  bi  enefv^tio  di  ten.pc  egli  la  gi  uerrtò  di  maniera  col  CiudicCìche 
inchinando  tutto  ndCcpwion  fua^  nuocò  la  data  fenteri\ai  ^  vi  fu  impofio 
pnpefuc  fikntw^ìU  he  fu  tanto  gratv  a  quei  Signvrhche  non  hauendo  egli  vo 
lh£oaccet:are  rnagnfjafomma  didanarilc  he  dargli  zoljero  >  torvatcjenea 
'Terugia,queiS:gnGriich€fonQper  natura  generofhyeggendo, che  nonhatim 
zoluto  danari  j  gli  mandarono  con  mclti  ctoni  tlprìudtgio  di  potere  vfare  / - 
aìmi  della  loro  fmìgltaydjr  particola}  menie  vna  colonna  di  pietra  »  che  egli 
per  rfitmona  di  coiai  gratitudine  la  fece  nella  parete  della  jm  cafa  >  rolta  alla 
^:azx^!yCclIocarei&  rn  Cerno  icn  rna  helliS^ma  teBa  ^  eh*  egli  ùffife  nella  fa* 
la  piuprJiC'pakdt  Ila ftncaja,&  vn  z  agh/f/itrjoTap agallo  ,  tarjo  raro  , 
jìhgoiarCiC  he  fattole  rna  gihba  di  feìroy      ccrfiecatola  neWiPirpa  parete 
yitino  alk  colcnna^ccp  leggiadra     bt  Ila,  che  non  je  ne  v^de  fcr/t  altra  pin 
vagagiamai  in  qutfie  paìthje  nepafe€ua3&  god  tua  grandemente  il  popolo  f 
per  limarap.iglicji  ve)  fi  >  ^  loquela  che  haueua .  Sitìotwpochiat.ni  Jono  di 
que§io  buon  Dottore  molta  ccpm  dico*  figli  in  macafja  ccntre  chumi  ,clo^ 
Pefleìn  Perù     juotftiecefjcr:  fhicno  ccnferuati^ma  r  cn  pero  dati giamai ùUe  ficn.pe  • 
già,  It  del  Mele  d  Ottobre  efìtuào  capo  de* Pignori  A/,  t^gamennone  de  gli 

%4rcipìeLi  icn^iinciò  (a  pejìiieh'KainTeYUgiayehe  'PI  durò  »  fìccmtqua/t  per 
ti  tte  le  parti  cCltalia^infino  ali* anno  del  Giubileo  1 4  5  o. 

eh  hucmini  dì  Icffcmbreme  offendo  mal fodisfatti  del  Conte  Federig»  di 
FoiTotr  bro-  iJonte/f  Iti  0  fi  d  -edeì  0  à  iì:gifmondo  AUlateHa  Signor  di  I{an  no,  laonde  Fé*- 
A^alatcfta  ^^^''è^ jcntendijene grandemente  ingiuruncy  &  di  rendicaìfene  dtfiderando 
mchcòa  d.nar.dareaulo  à  h.oreniit.iy' quali  conmoltaielerita  gli  mandai 
fono  dht  tit-tia  fuhthcon  l'aiuto  dt*qualiy  d'i^leffandro  SforZ^a^ripigliòper 
Aladre  di  Pa  /"'K,^  fcfjmbrcney  lomije  a  Jacco  *  &  fà  rottala  face , poco  auanti 
Fa  Njiola.o  fatta^ 

me  fra  irr.  ta  *j;)cl  Mefe  "fi  Decerì  hre  ti  penultimo  dì  dell*anno  arriub  in  Terugia  la  Ma- 
<iu  Pairgini.,  j,.^  7. ^.p^  ls^,Lola ,  che^J^tadcnna  iAndrea  chiamcjfi  ,Era  qutìtaT>onna 
pedata  per  l  k  i  ch'Z^^t^  al^cgg'^ta  da  Cofmo  de  Medici^  fu  &  da  lui  »  ^  dig^ 
qutlU  l{( pubica  hohoranfJ:mumente  race olta,  ^  prefentata:  da  Fioren'2^aà 
Siena^ò^  mài  d  Terpg  je  ne  ztnre  >  loquale  fubito  i  he  hehhe  meffo  il  piede 
mi fuc  Terrtti  riCimandò  chi  d  nomepublicola  riceueffe ,  ^perche  era  in  Ce* 
fte,^  non  nlitigc(ume  hcggt  nonfolovnaMadffdsvnTontefice»  ma 
una  priuata  Gentildonna  f  in  hbc^lequali  tutte  Kon  in  litighe  femplicements 
crru':e,maìeuorrcbbono  etiandiodi  Gemme^fér  di  pietre  pretiofc  adorne  ^cala 
tnud.  (ir  m  ijeria  de'ttmpi  nchìueh' altro  fggiO  di  noi  non  s*taf  che  di  ari:  bi» 
tiCneiCy  dijuperbu-»)  le  furono  mcontanemt  a  nome  del^J^^^giiir^to  »  di  cui 
era  aiihitra  cupo  Gil/nccio  di  T  omaf ode  gli  Acerbi  y  ornate  le  ceiìe  d*uri 
Tau^dtydluiu^YèmcfinoiQn  vn  Grifone  argenta  arme  dcllaCtttd»& fai 
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to  il  primo  aUcggiamento  à  Santo  ^Arcangelo  vie  moni  Lago  iOue  da  hnominiì  Anni  dell<t^ 
fkblici,& à  Jpcje  del  comune  fu  r^ccumaianiòlaferafeguente  accoìnp^^^natÀ  Citta  ^484* 
da  tutta  la  ISlobiltà  in  Terugia ,  doue  r  tceuet  te  grand  ijjmo  honorc^illoggò  Del  ^ignou 
con  la  jigliuola>L  he  [eco  haucuainei  T^JaZKo  del  CQuernatore  aipcjc  però  del-  1 44  7 . 
il  f  ittàycbe  non  volle  che  in  cafa  fm  da  altri  eòe  da  leifojìep.ijuuta,  &  le  fa 
tono  da  «.     agi  sì  rati  nella  pa  rienZa  donati  due  bacili ,  ^  d^e  va  fi  con  due 
fai  i(  re  d*  argento  ornate  d*oro  ><&  molto  riccamente  lauorate  ^ne  quali  fm-ono 
jpcjì  treanto  fiorini  d*oro  ,      in  gratta  dilcifà  liberato  di  carcere  vn  Don 
Mena  ucio  dal  ^J^it onte  font  e  giano  Caftello  di  Verugiay  che  v'era  fiato  per 
vntYcit.iato  che  mquel  CafUllo  ordito  haiìctiadictajètte  anni  prigione, 

Hauen  do  d  Vap^t  in  pn  nei  pio  dell'anno  1 448  f-itto  irifla'r^^  a  ^J^ltagì  H  ita      1 44^. 
ti  Terug  nt:Capo  de^quali  era  allhoìa  T'ietro  di  Filippo  degli  Oddhche  piacef  ^48*5. 
fe  loro  difincnirio  d*aU  una  quantità  di  danari  in  quei  ,t  r:mi  tempi  del fuo  Tonti 
ficatOyc[fi  anccr  che  non  Uffcro  ryiature  le  paghe  degli  (  ttomila  fionnhch'ogn'  H  f^^pa  fa 
anno  le  fi  puganano.deliberono  nondimeno  di  fodisfarnelo^C^  ordinata  la  ef-  ft^^za  3.  Pe- 
fattwne  de  fuochi  dell  anno  prefentd  innan'^i  il  tempo  gli  fecero  àfapere  che  l'  ^^^o)^*  ai  da 
haucrtbbono  in  ogni  modo  fod:s fatto,  ma  che  hamtbhono  defìderato,  che  con  g^a^ 
qiiCìia  anticipata  egli  fi  contentaffeche  la  Città  hauefje  la  quietan'^  di  tutto  j^g,  ° 
qnello,che  haueua  pagato  pertutto  il  tempo  del  Vont  jicatodi  Eugenio  1111. 
Juo  antece/fore,&  che  per  ciò  deff e  f acuità»  ò  al  Te  foriero  fuo  in  Perugia ,  0 
ad  altri fChe  veduti  i  conti  per  la  camera  tApofìolUa  hautfje  autorità  di  quie-* 
tarey& di  renderla  Città  ficura  de  i  pagamenti  già  fatti,  la  onde  fi  dalTapa 
mandato  àpoHacta'J^omavn  Chierico  di  Camera  >  che  portò  vn  Breue  àquei 
Signori  di  poter  fare  in  fi  eme  col  (jottema^ore ,     Tefonero  quante  difopra 
habbiam  detto  ,  i  quali  infieme  con  Galeotto  BaglicneyTietrG  Fumagioiii  ^ 
'Pietro  Taolo  dificr  Cola  Bartolini  depurati  da  tJ4ÌagiUratiiriueduti3& hen  j 
calculati  i  conti  de  pagamenti  aili  2  ^  »ai  Gennaro  ne  fecero  à  MiniHri  publici 
la  quietanza  generale  di  cento  ventai  to  mìllaft  orini  jche  effi  trovarono  cjfere 
fldttreaìmente  pagati  in  \  6,  anni  del  Tontificato  di  Eugenio  1 1 1  Là  diuerfi 
Ttforieri  yipofìolict ,  &  furono  lafciati in  pendente  mille  otto £ento\f  orini  f 
che  la  Città  haueuafpcft  nella  morte  di  Eugenio  in  mandar foldaii  per  laguar^ 
dia  d'^j  cefi3&  di  Gualdo  >  &  d\dcune  Terre  della  Marca ,  eh* ella  feni^ a» 
fpettareaHifoda  Cardinali^conofcendo  d pencolo  ,  che  quei  luoghi portauano  9 
hauea  fpefoper  beneficio  di  Santa  Chieja, 

Del  Me  fedi  Mar^OiCffendo  capo  de' Signori  nofirì  in  Ferngìa  Taolo  dìLo^ 
dcuico  Telimi  il  Gouernatore  di  Tentgiadeftderando  di  rimettere  nella  Città 
iW.  "BartolomeOi&  'Borgaruecio,&  iitcolò  di  Gtouanm  de' P\anieri>cb' erano 
banditi  per  i'homicidto  fatto  da  loro  mperfonadi  M,Tancredo  honoratiffimo 
caimltere  di  quella  famigliaiC!r  anco  Benedetto  figliuolba§tardodt  «J^. 
TanircdOi  eh' egli  prima  di  loro  haueuauccifo  Bartolomeo  detto  Bettoccio 
f ratei  carnale  di  M.  Bartolomeo  3  &  fratelli.Et  volendo  fecondo  la  'Botta,  che 
u'eva  di  Eugenio  li  IL  efpedtrfene,chiamati  à  fe  i  Signori  Triori,&  effi  venti*  . 
fi  in  (refeuT^a  di  lai  aUa  dettionc  di  cinquanta  Cittadini  dieci  per  cìafcuna 

Tiji   4  torta. 


Dell'HmorkdiPdrugfa 

\/(nnideìì^  Vcrta^  &  cotìfigliatofi  fra  tutti  fé  fi  dou€f4am  r^mtUcrtt  »  ò  nò  fu  delthevatQs 
Citta  3^84.  che  fi  ^imette(je.roViin  ifi^n  he  B^mdettù  ]a(efjelapaLc  coiUfuddini^f, 
Del  Signore  'Bandomeo  ,  &  fiutclU ,  e:  ^  ht  mn  hfai  €>  ao  La  grana  ptì  iui  l  on  hai,ijje 
j  ^^47.  iut'gc .  Fra  P^  bcrio  m  Latt  Fratf:  dcll'ojf'  rhcm^^  di  San  h  varu  f  j\  0 ,  ejp.n- 

Iia  Ruberto  do  di  ventidut:  anni  y  ^  di  moltu  tloqutn'^u ^  bontit  fu  mand  io  ptr  pre^ 
da  Lecce,  e  duare  iL  verbo  dt  DioU  Q^^adri^gtiinu  in  Verug.a  ,  àoue  h  .'.cndGjtmpre 
fuo  valore,  grand  JJimo  coni  6>  fa,  fu  forila  dalU  rrudtitudmc  delie  genti ,  '  he  le  jt  dtjjc^ 
la  predi' a  m  T;a7^\a ,  oue  narrano  9  (  he  per  haueru:  h  ogo ,  vi  andatsuoo  /c-> 
genti qnatiro}  ^  cinque  bore  mnaa\  giorno  ^  c^T*  che  v^erano  aiic  volte  qmn 
dectf  ^  diciafcttc  mdapeijorte,  aai  or  che  tenejfe  le  prediche  tre  ,  quattro 
bore ,  Fece  mei ìe  buone  ope  re  que§ÌQ  Vadrein  T^crugit,  pai  ucfìUvmente 
nelle  paci  f  ^0  in  far  rìfoluere  molti  giouani  di  fpiritoalfnuitio  diDìo.  l^ar- 
rano  gli  j'riitoriTerugim  y  che  fi  guadagnò  talmente  quenohmn  Vudre  ia^ 
gratta  d' qheUapopidOi  che douendo dopò  Vafqm partire^  fatta  l'iUfffa  mat" 
tina  vna  'Predica  dellapace  ,  fu  da  tutto  il  pepalo  accompagnato  infimi  alia^ 
Chiefa  di  S.FranceJcOyér  dopò  defiuare  ri  concorfe  tanta  gran  moltitudine  di 
gente^che  fe  da  .opralìanti  cobafìont  in  mano  non  vi  fi  f  offe  proucdutOjnon  fi 
farebbe  mai  potuto  andar  per  le  rjie  onde  egli  per  andarr  in  porta  S,Ti£tro  era 
neceffìtato  di  pvf]are,&  chegamo  alla  Chiefa  di  (oflanXp  deffe  ùcenT^a  d 
tuttiyma  fegunato  nondimeno  da  mòtti  i^/fino  à  Dcrutayf  ff^'  ancvyi^  dalle  don 
ney& dagli  hiivmtnt  Itguitato  infmo  à  TodhO^  the  mi  fi  ferma  ff ero  mfin  eh* 
egli  vi  dimorò  per  vdire  le  fue;  prediche  iVerfudfe  qutfio  buonpadrcyche  tut^ 
te  le  Bandiere ìCÌ)  erano  nelle  chiefe fopra  ftpolcri  di  diuerft gentilhuamini»^ 
capii anhch* erano  fiati  di  molto  Calore  m 'Perugia ,  0  fuor hin fino  a  que'tem 
fi  fi  leuafjero  ycome  cofa  di  male  efsempio  j  &  non  punto  tri  quel  luogo  conue- 
tisuoley  &  C ottenne  s  pertioche  tutte  in  tutte  le  Chiefe  furono  tolte  via ,  fuori 
che  quelle  di  Braccio  Forttbracriy  che  ò  per  l^eccellé:^a  delle  fue  molte  virtù  tò 
perche  come  alcuni  vogliano  la  forella  di  Braaio,  moglie  di  Sfatate  ffd  Ba-^ 
gitone f  non  volefje ,  restarono  m  San  Francesco  >  do^?  erano;  alla  cui  Chic^ 
fa  i  Magiftrati  donarono  di  quei  di  trecento  fionniy&  altretantià  San  Domi 
nicotcento  à  Santo  xAgQUinoy&  altri  à  Santa  Maria  nouella  tutti  à  un  tem- 
fOì&per  alcuri  opportunità  del  Monafterodi  Santa  tJMaria  di  tJPKonte 
Luce  y  che  fi  defìderauaentraffe  fitto  taI{egola  di  Santa  Chiara  infiemcL^ 
col^J^cnafiero  di  Fauafone  y  fu  mandato  un  Giacomo  Canonico  del 

Domo  al  Vapa  y  a  CUI  fu  parimente  impoHo  >  chelofiipplicafje  àpor  fine  al" 
ialite ,  ch'era  Hata  moffa  contra  B^doifo  Signoreìli  dHÌT^rciuefcouQ  di  Be^ 
neuento  ,  è fepure  s'haueffe  hauuto  à  litigarcfoffero  loro  offeruati  i  capito^ 
lì ,  approuati  du*fuoìantet  'fi ori  j  da  lui  intorno  alle  prime  9  le  feconde 
inHan'^^e .  Ma  ìnnanT^ ,  che  fi  partiffe  Fra  B^berto  da  Lecce  da  Terugia^  , 
'Polle  y  che  fi  facfffero  la  proceffioni  cinquegiorw  continui  y  un  dìptrciafcun 
Torta  affinchè  fi  pregafje  la  bontà  di  Do  a  por  fine  alla  TeHilenT^a  ,  che  già 
hauea  ccrninciato  à  prtndere^ó^  nella  Cittd,^  nel  contado  nò  p  ice  iole  for-j^e^ 
p-  n'erano  morti  trs  Vtmi  di  TaiaT^^^B^naldo  Manfueti ,  Giouanm  dt  fai 
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myM,(onte  Sauucci ,  Bai  dujìuYe  Cauaceppi  y&  altri  buomìni  di  conto ,     i  .Anni  delLiu 
M'tgi^i  rati  T'ì  h^meuano  eletti  fopra  due  Gentilbuomini  per  Torta, affinchè^  Citta  ^484. 
con  autorità  toto  gli  ordini ,  che  "vi  erano  Bau  fatti  fopra  ^  fi  offeruaffero  pie-  Del  Signore 
rèamente  da  tutti  ;  It  furono  eletti ,  &  pagali  de  danari  pubuci  dugento  cm-  1447 . 
quanta  Terugmt  per  gitardia  delia  Cata  >dqmlt  furono  d^ti per  Cupi  Guido 
degli  Oddi)  Bernardo  della  i  orgna^M.  ^garnenonne  de  gli  Arcipreti ,  ^ 
Lodouico  Baglioneccn  -venti  fior  da  di prouiftone  dmef€y&  à  faldati  trcsfono 
aicHnifche  vogliano, the  ciucsiaptouiliùne  di  guardia  nonfofje  folamente  fit- 
tapcr  lapèftdenzayyna  per  f  fpetti^cbe  s'hcbbera  de'Fuoruftiti ,  effendofi  in^ 
ttfocbe  s'audauano  riuolgendo  fpefio  per  li  confini  di  Gualdo,^  dilSlocera  , 
0  chebaueuano  tentato  di  cacciar  fi  in  ^fcefi. 

'barrano  glifcrutodVcrugim  ,  i  be  in  cjueyii  medeftmi  giorni ,  che  in  Ve-  Perfccntfone 
Yiigia  con  tanto  feruor  di  fpiriio  ver/o  Iddio  fi  vmeua,the  m  FioyenT^^a  tutto  il  centra  il  Me 
contrario  auuemfjcypercmhe  zoglionoicbe da  ftfìanta gtouani  Biorentini^tut  ^^^^  Fiore* 
ti  per  la  maggior  parte  dt  piUjfbt  di  mediocre  qualità, fatta  congiura  infieme  ' 
cóntra  colorvfChe  vedevano  attendere  a  fatti  lorosi^  che  haueuano  voglia  di 
ben  viuerchora  ad  vnOi&  bora  ó:d  un'alno  fac  fj ero  villanie^  ingiurie,^ 
che  Cofmo  de  Medici  3  diejuaUbeffni^iro  incor  ììo  dub  tando, fe  n' andajje in 
villa  dando  parte  a  quella  sfrenata gwuemà  jLquale giocando  con  lagrandcT^ 
^di  liiij^attovfcirduczfa  nel  mev^'^o  della  urne 'pn  Medil  o  forefiierojotto 
prete  fto  the  Cofmo  f  .fft  il  medefimo  dì  tornato  di  villa  malato  in  FtorenT^iy^ 
ad  un  ^rete  fuo  Taroccbiano,che  col  fantifjimo  Sacramento  viandajley& effh 
^  'Cvno*<&  l altro  con  lumi  accefi  accompagnandosul  Medicoygiunto  ,  cbefà 
ad  un  Tonte  d'arno  fcopsrfolcfe  tutti  i compagni fpentii  lurm^non  folarné 
t€  tolfero  quante  ve fth& panni  hauea indoffoìtanto  vilmenteii&  in  honefìa' 
niente  lo fchernirono,(^  oltraggiar onOiC he  io,ancorche dagli  fcritton fudetti 
fiano  fiate  lafciate  le  indifcrete  infoletì'^e,c  he  gli  fecero,  le  tacerò  nondimeno 
per  honefiàj&ai  Vrcteaccomp -agnato  anch* elfo  co  quattro  torci,giumo,che 
fu  allaporta  di  Cofmo, fmor'^ti  li  torcilo  rmandaffcro  filo  col  Sacramento  in 
mano  allo  fcuro  3   co/a  neramente  degna  di  molto  biafmo ,      peffimo  efjem" 
pio  9      vnCaualiere  del  TcdeHd  perche  bauea  trouato  un  figliuolo  di  Cof- 
mo de  Medici  ia  notte  contro  gli  ordini  della  Citta ,  c-r  menatolo  in  Vala^p^ 
rhaueuaiprefoloj^  menatolo  al  fiume     nudo  fattolo  più  d'una  volta  anda* 
re  [otto  l' acque  t  legatolo  finalmente  cofi  nudoy& ben  bagnato,corn'eraad  una 
colonna  ve  lo  lafaarono  Hare  tutta  la  notte. 

Et  da  MagjUrati  Teruginhefiendone  capo  ^iacopo  di  M,  Honofrio  di  Tor 
ta  S.  Tietro^fu  mandato  per  Todcfid  di  Caìiel  della  Vieue  ,  eletto  da  quella^ 
communità  ficondo  la  forma  de*  capitoli  ^cbe  v'erano  ,  Gilictto  Cantagalima 
famiglia  honeHi(Jma  in  Perugia  9  della  qu^de  fuMiffier  ^Antonio  Auditor 
di  "B^ota  in  J\oma ,  che  Iranno  innaìi^i  fi  truoua  effer  n.ortOf  fepoito  nella 
Cbiefa  d'araceli  in  Campidoglio  >  doue  eh' è  il  fepcdcro  con  *Arme  di  quella 
famiglia  ,  infcrittione  bonoYatifJma  .  Fu  fodis fatto  alla  legge y  cbc^ 
sUmponefiela  freftanTla ,  per  cinque  miUa  fiorini  per  fodisfare  al  Tapa^ 

tre 
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l/tnnì  deììa^  tre  mìU  al  Contadot&due  mila  alla  Città /arono  parimente  da  SìgnoriTrìo^ 
Città  ^485.  riy&  da  Signori  dieci  deW arbitrio  in  ajfen'^ del  Cjoiiernatore  ch*entratoifi» 
'Del  Signgre  jojpctto  della  psHiknT^a  sera  ritirato  in  Deruta  Cartello  mandati  in  cffilio  , 
1448.        perakime  Ju/pnioni  di  siatodaó^.  cittadini  ^  i  nomi  de' quali  fi  Lijcianopsr 
non  effere  m  tutto  tediofo  à  lettor iM furono  de  Corgncfcbi^de  T^ar^giani  ,  de 
Cratiant,de  Baideji  hijde  Bnoncambij M  Bmnternphde  Uari^ìyde  S.iccucci  , 
de  Mattiolhd  '  T  ifji^de  Gregorif\<^  de  Cactgli,con  molti  aUrhche  di  quaì  fa* 
miglia  fi  fojferotnon  è  cfprf  ffo,Etfu  datoprincipio  à  fondamenti  della  fabrica 
delle  due  porte  m  Torta  fan  VetrOithe  due  porte  fi  chiamano  anco  boggi,  Ic" 
quali  fi  fecero  poi  con  mdta  magni fice n'T^a  »  &grandci^t,  Etfuprefoj(& 
Trattato  in  mtnaio prigione m''V€rugiavn  Gentile  dal  Monttfonteggiano  Caftello  dei 
JMonre  Fon-  Lago  per  vn  tranato  che  vi  h  :uea  ordito  con  vno  ^  ntognuccio  di  Luca ,  che 
Uggiano.     p^y.  effcrfem  fuf_gito  à  Cortona.i  MagiH  rati  fatto  opera  con  li  Signori  di  Fio^ 
renT^  che  m  qu^i  Territorio  non  dimoraffe,  ottennero  ch'egli  ne  fufje  manda* 
to  Viaj&  ìieUibri pubi/Ci  della  Città  di  Verugia  apparifcono  lettere  de  Magi" 
ftrati  Fiorentini  alla  i  Utà  noftra  molto  offitiofe^z^  grate ,  dandole  anuifoit  he 
effi  non  altramente  ftntiuano  difpiacere  de'traMgli  fuohcht'  delii  loro  propri^, 
che haueam prouedutoycòe  t^ntognuccio  fajfe  di  (Cortona  leuato.Ma  per 
che  fi  veda  labMonaintelUgenT^  »ch*era  all' bora  fra  qucHc  due  Cutàinon  c*i 
Lettere  ^^  p^ytito  difdicenole  di  mettere anier.due  le judctte  lettere  neldUtffa  guifa  > 
ni  alia^^CKtà      f^ff^fi^o  ne'libri  public  idi  Tertfgia  regillrate .  La  prima  è  de*  Signori  Tria 
éì  Perù ^ia  .        quella  "^publtca  à  quefìt  noUriy&  la  feconda  de'dieci  della  Balia  ,ilte* 
^      nor  della  prima  èyche  intefe  le  lettere  di  loro  Signorie  Magnifiche  circa  d  trat 
tato  dct  Monte  Fonteggiano  tenuto  per  ^ntoniOy&  f  atcUi,r/habbiamo  haut» 
todtfpiacer  >  &  perche  intendiamOiC  he  chi  vuole  vfare  i  noftri  terreni  hab^ 
hia  riguardo  alle  cofe  tfoHre^come  alle  no  flr e  proprie >  habbiamo  comrricfìn  al-» 
lofficiode'DiecidtUa  Balia 3che  vi  prouegganoper  modo*  che  fegua  que^ìct 
mftra  intentione  ;     efjì  hanno proueduto  infmo  à  qnì  >  come  per  loro  lettere 
intenderanno  ;  Della  feconda  il  tenore  fìi  *  Chs  intefe  le  lettere  >  per  le  quali 
voftre  Mavn  ficie>die  ciamfanodi  uncerto  trattato  tenuto  tu  Montcfonteg" 
giano  per  .Antognnccio  di  Luca  della  lita  dal  detto  Ù4ogo,&per  li  fuoi  fraieU 
li  voiìri  sh  inditi,  &  babitanti  à  (^onona>  habbiamo  hauuto  difpiacere  non  al" 
tramente  jcbes'haueffero  trattato  contra  il  noHro  proprio  sìato ,  perche  coft 
ioriputiamo  f  fi p  r  ^a  nosìraconfederatione  9  &  lega  i  ft  per  lanoUramU'* 
tua  beneuolen7\i.     amicnia  per  molti  buoni  effetti  dluftrata  >  dichiara" 
tdy^  perche  noti  r  a  intentici  ne  è  iht  chizuoie  ,;,7     /  noflfi  terreni  habbia  ri' 
uerenzay& diuotione  allhonore ,     fiato  delie  Magn  ficentie  t  ojire ,  come 
d  noiìro  proprio,  habbiamo  fcritto  ai noHro  Capitano  di  Cortona ,  che  fubito 
itila  nceutiTa  della  nojira  comandi  al  detto  ^^ntagnuccio,  ^  fratelli  >  che  in 
fra  tre  dì  doppo  il  comandamento  fatto  loro,  deohano  hauerefgombrato  ino^ 
ftri  terrenijfc^  prcuedcrafì,  per  modo,  che  con  effetto  lo  faranno .  Ft  cofì  fia-* 
mo  difpcfii  di  buon  animo  a  fare  ogm  altra  cofaìChc  riguardale  vtilità  ,  &  fc* 
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mitd  del  voHro flato  >  &  d contentamento ,  &  paure  dtlk  vomire  Magni-  *Anni  ddU^ 
ficentie.  ^^^^^  Si^S* 

Et  feYche  a  querela  della  conimutiirà  à^Oruieto  y&  dì  Gentile  Monalde-  ^igìme 
fch  i  della  r^peraul/atihora  gouern^ua  qtf^Ha  Città ^s  na  r duo ^che alcuni  del  144^" 
territorio  di  Terugia,&faì  tÌLokìmerttt  di  Murjlinno  >  tjjindcfiat;  ricerchi 
dafuruJcttid*<^ìUHtodfrefiarl(ro aiuto > c^f^uore in ouufare  cfuiUa  Città 
per  la  parte  Beffata  contraria  d  Cent  ilcych' era  dtUa  Malcoìtna  capc^^  baue 
t<a      anni  la  patria  goduta ,  vi  erano  prontamente  andati^^  fatto  in  fcrui  Bando  de'Pc 
tio  loro  quanto  potuto  h^Heanoy  i  MagiUratt  per  mantener  fi  in  pace  con  vici-  nìgmi  in  fa- 
tih  mandarono  publici  band ,  che  nefjmo  del  contado  icroiòforelìiereli  che  yi  uor  de'viciai 
ihohìtajjepottfje  andare  in  cffeja  d'aicunvumojctio  paa  di  la  forca, 

Carlo  Fortebraccich' eraitemehabbiam  dettOid  jeruigide^yenetìanhcb^al 
Ihora guerre^ giauanocontr a  MUanefiyde  quali aan*,  <  ^ipi  prinapalt  France» 
fio  S/o)  ':^a)^  Franeefco Ttccmino]  ntrouandcfì  negli  tfscrcailcro  m  lombar 
dm>fcL  e  del  meje  di  ^gcìto  torre  da  un  lodouicv juo  Cup  tano,J{(fchic(^aUel 
lodcl  Territorio  di  Tenigiaàgiiìmedidi  Franitfcodi  ^^.n.ere  Montemeli" 
nich'allbora  dpi  j]\  dettano  {otto  prcteftosi  he  Francefto  gli  fcfje  debitored't 
fii  cento  cinquanta  ducati  i&  perche  giud nò  di  quella occupatione  poterne 
in  Teìugia  hauercarito,fcri(je  jhbiio  a''PriorijCom*(gli  tutto  quello  ^chefat' 
tohaucuatnonptr  dijord  mar  e  lo  fiato  della  Cittdìnéperfar  difpiactred  ino 
bdiìchela  gouernaui^no ,  ma  per  la  cagione  del  Juo  credito  fatto  haueua  ^jog" 
giungendo  e  h'era  m  buona  gratta  ds  quella  [{epublica»^  di  tutti  i  Capitani  di 
quelCtfJercito»^  the  perciò  gli  Ornici  fuoifene  doueffero  rallegrare ,  ancor* 
che  poto  dopò  f  offe  invna  battaglia  grau.ffmamente  da  nemici  feritOì^  che 
per  Ciò  non  fi  ritrouafie  al  fatto  d'arme  di  CarauaggiOtin  cui  furono  rotti  da 
francefto  Sfor':^a,^  dal  Ticcinmo  i  Venetiani  con  grand  ffimo  danno  di  tutto 
i*ef[ercttouhe  perdendo  tutti  gC^rneft^erobbe  de*  foldati  j  vi  fu  con  laprefa  ^  , 
di  Caraucggio  i  h'era  fiato  tenuto  alcuni  giorni  dallo  Sforma  ajfediato  >  fatto  ^cr^ani  a  C 
"pngran  numero  idi  prigwni,  tra  quali  glfcritton  Teruginiviannoueranoan*  xsLua<^mQ. 
€0  Carlo  t  ma  perche  egli  ,  come  pur  hora  habbiam  dettola  era  flato  ferito»  ^  ° 
perciò  itcfene  ad  yn  Ca§tttlo>non  molto  dal  campo  lontano  per  medicarfr ,  mi 
aderi/cv più  all'opinion  dicolorotche  non  ve  l'annouefanojl  fatto d*^rnu  fà 
grauiffmOiC^  fi  combattè  afpramé  te  in  p>u  luoghi  >  &  t  CapitaniVenetiani» 
dtfcufjo  ben  prima  tra  loroyfe  fi  doueua  foccorrere  Carauaggio>& combattere 
to'  nmiciyò  nòj  ^  mefìe  l'opinioni  loro  in  ifcrttto,  ^  mandate  d  Venetia ,  di 
confenjù  delia  7(epublica,che  giudicò  f offe  da  combattere ,  furono  i  primi  ad 
affrontare  i  mmicty^  afialirli  ne  gUalloggiamenthii  furono  fatti  ^tcme  dico* 
notprigtoniivltre  ad  otto  mtlla  cauallt  t  Trotted/tori  P^enetiant^^  hnfegne  di 
San  Mai  co ych' erano  ingranparte  neilt  mani  del  Ticcinmo  con  vno  dt^proue^' 
ditori  vehkte  fuTonomandathptrgratìjicarft  aMdamfiy  comeper  trionfo  in 
òfidanoeMbberoiVtnetiani  di  qutfìo  anno  altra  rotta  nelTòfopra  ma  loré 
yi rmaiu^di  (  Uì  fu  capitano  ^ ndrea  Querinoydquale  veautofi,^ per  Jtt.  qua 
p  p€ì  Tmn  daUg  S/or^ a£alir€iié{mgai'*4rmta  in  Tò,ve^gendo  di  non 
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^<(rmi  della  poterft  faluare^fi  ritirò  con  tutte  le  gentile  he  fopra  ui  baueua  9  hi  Cafal  mag^ 
Città  li^^S.  giove  9  Cy  forche  l'armata  non  venifje  in  p$ter  de  litmichui  attu'ccò  fuoco  $ 
Del  Signore  <Ù'  l^  maggior  parte  di  ejfa  albrugw  qmttro  galecniy^^  alcune  Galeai^even 
5^8  J,         nero  in  poter  dello  SfQr\a,iiquùk  fatto  lieto  per  queHt  due  vittorie^ma  molto 
più  per  l'ultima  di  Carauaggio  ,  [e  nando  ancorché  con  molta  i  ontraddtione 
del  Vicàninotalla  volta  di  Brefcia;iJ^l'a  lui  udito  che  i  Milane  ff  gii  machina'- 
nano  contra,& che  dubitando  delia  fuagrandcT^a  non  voleuanojche  all'affe" 
dio  di  Brejcia  fi  mettejJe,con(iderato  lo  fiatOyin  cui  fi  trouaua  3  le  ragioni  ch^ 
la  moglie  .&  figliuoli  pretendeuano  fopra  MiUh  0 ,  deliberò  di  far  pace  coVe^ 
netianiyiqualigli promifero per  tnfino  a  tanto  ch'tgli  haucua  occupato ^^^tla» 
nOyVnaprouifione  di  tredecimila  ducati  il  Mefe^quattro  milac^'Ualli)\i^  due 
ìfiila  fanti  pagatigli  checffendofi  delprcjenteamo  conchiufo/à  daini  con 
^        iuto  de'f^enetiani  moffo guerra  a  Milane/ì. 
Pefte  in  Ita-     Era  quaft  per  tutta  Italia  di  queUi  ter^pi  vna  crudel  Vefiitenr^a  ,  laquale 
anco  net  due  ftguenti  annidurò.Eram  §ìati  molti  terremoti  in  diuerft  lucghi 
d'italiay^^  particolarmente  mi  I{€gno  di  TSlupolìieraflata  'vnaEccbfjc  di  Sa 
.    le  molto  grande. per  laquale  gli  buomini  s*  erano  grandemente  fpauentcti  >  ^ 
più  di  quello  iC  he  fi  vedeuaytemeuano  del  futuro  Al  Vcpaper  placarne  l'ira  di 
Dioiche  con  flagelli, dipehilen'^i<&'  di  guerre  pareua  che  il  Juo  popolo  af" 
fliggeff^e,fece  m^KoAna  molte  prece jfiom  deuote  >&  per  tutte  le  Città  fue  ordl^ 
nòiche fi fe ne faceff ero, affinchè  itempLntornaJjeropiaceuol/       quieti»  Le 
prediche  anco  di  Frà  I{uùerto  da  Lecce ,  di  cui  difopraft  diffe  s  haueuanotat 
mente  pofto  m  terrore  le  Città ,  che  fi  vedeuano  andare  per  tutte  le  Chiejed 
fchiera  i  fanciulli. le  Donne  fapigltate per  placarne  con  pietofey^  bumili 
yoci  la  bontà  di  fddio  a  perfine  alia  pefìilen'^ai&  alle  guerre, 

Hauendoi  Toditaneli\^jfen7^adi  Carlo  Foìtibracci  moffel*armt  contrd 
la  Fratta  detta  laFratticimlaTerra  dei  Territorio  loro,^  da  lui^^  dal  padre 
pofieduta ,  len7;^a  hauer fatto  alcun* atto  di  regione  contr a  di  lut  ti  m  'giHrat^ 
de' Signori  TrminoHridi  cui  fu  capo  LorenT^o  d'<^^gholo  diportafolchmen' 
dovdiiOìthe M,  (jiouannide  MontcjpcuUi  ò  che  perfuoi  ncgoiij  >  òche  dal 
Tapa  chiamato  ui  fojfeidout  ua  Ciìiém  di  certo  a  ì\oma  jgli  diedero  carn  0  di 
raccomanda  -^gli  u  ore  (^urlc,(^  fregarlo  à  lener  frano  che  fé  Tcdim  haue fiera 
hauuto  attione  aUkna fopra  la  Fratta  ^  t  oi^  jicro  conlagìhfiitia ,  (jr  non  con 
armi  procedere ,  ^  ihe  con  queliu  ùccafionegli  raccomanda ffe  anco  i  condot 
tori  della  Salayay& del  lago,t*vno ,  l'altro  dequaliper  cagion  della  Tefli-^ 
len^a  [e  non  huaefiero  fodis fatto  à  gt  cblighi  che /opra  ui  haueuano',  venuU" 
no  in  gran  parte  fi  ufatt,Et  pere  he  fi  vedeutche  la  maggior  parte  de'Cittadtm 
ni  erano  affanti  della  Città f  ti  nìagtHrato  ccl  c  onfigLi,  de*  Carnerlinghx  9  de 
Dieci  dell'arbitrio  mandarono  Cregor,o  OregOìij  al  Gouernatore  >  ch'era  in 
ì/iarciano  perchè  gli  hauefie  a  far  opera^ihe  i  cittadini  tomcffaro  nella  Cittdf 
affinchè  ella  per  l*aff ^m^a  loro  non  cadcffe  in  qualche  p€rtcciloy&  rifu  con  ban 
dipublici  proucduto. 

MMidoro  di  Tdtino  di  Cuccbo  di  'Baglmi  j  ib'm  Uatopublicaeo  C^pa 
•  '    d«  ^ 
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de*ftgnori  TrìoH  noUri  per  l'vltimo  bimeUre  dell'anno  y  perche  era  ho  per  ^dnni  deUaJf 

TodeUà  diTamamn  potete  ejftrcnareiljuo  officio  in  Terugia y& M.^iu-  tjtd  5485.^ 

liana  par  de  Bagliont  fu  mandato  al  Gouerno  dt  CafteldellaTieue,&Oddo  Del  Shnore 

fàjnandatoal  Papa^affin  che  operajfe»  che  i  Todini»chehaucuano  digiàma  1448. 

date  k  genti  fatto  la  Fratticiuoia^che  per  lo  Cote  Carlo  fi  di  pend€ua,ft  toglief- 

fero  da  quella  mprefa^non  tanto  per  beneficio  del  Conte  Carlo^quantóper  vni 

uerfale  quiete  di  quelle  parti^^  perche  tra  loro  fi  confcruafje  la  lega ,  che  «'e- 

ya:  Che  le  riducejjs  a  memoria  i  Capìtoli  fatti  da  gli  Anteceffori  fuoh  ■&  con^ 

firmati  da  lui  intorno  al  particolare  de  Fuorufciti  j  <^  della  loro  lontananT^a 

quaranta  migi-ia  dalla  città  di  Verugìay^  che  fciceff  ?  ogni  opera ,  che  fi  rìio* 

deraffe  l' ordine  ^che  pare  all' bora  hauea  dato  per  un  fuo  3reue,che  il  Gcuerrìa-^ 

tore^  non  pottjjefur gratia  alcuna  fenr^t  il  Teforie ro ,  riputadoft  molto  dati" 

nofo  per  li  ponen,!^  cofa  di  molto  tedio,^  lungbei^^  negotij, 

li  'Primo  Mugisirato  dell'anno  prejente  MCCCCXLIX,  di  cui  fà  puhli-  1443'^ 
Mo,[\analJo  Manjueti  poco  anantimortOy  ancor  che  hauejje  pur  affai  a  tra- 
mgliaria  intorno  alla  VefìilenT^^XiChe  non  poco  alla  città contado  daua  mo 
leltiaynon  però  reHò  egli  a  nonprouedereyche  le  cofe  pi^bltche  fi  cnHodtfierOf 
^  auguuientajjero  tuttauìa.^  per  ciò  tra  le  prime  cofe,che  faceffe»  delibera'^ 
tofi  ne  i  foL.ti  configli  fuoi,  di  difgrauare  i  peneri  cofi  t{eligiofiiCome  altri  del" 
la  città  yche  pagare  ifuffìdij  per  ordinar  io  non  potenano  ,  voile  ^  che  Dugenta 
cinquanta  pGHcrt  vgualxnente  diuift  per  le  porte  ne  foficro  fatti  ejfenti.  Die- 
dero Dugento  Ftorima*  Frati  di  Sant'ago/}  ino  per  far  latribuna  all'aitar 
Maggiore >che effihaueuano comtnciatay&  eU'ff e  i  nuoui officiali  fopra  i  cin- 
quecento F;oriniaitre  volte  vinti  per  la  Fabruadel  Duomo^ordinandoche  in 
ogni  modo  vififpendefjero^  Si  elefie  cinqu'e  f\icordatorì)<^ permìfeyche  quel 
Ihche  erano  Haa  poco  mnanxj  mandati  in  effiliOspotcfjtro  ritornare}  &  appe- 
na intrattin officiavi  r nomarono i  M. Dionigi  BarigianhMXonte  Sauuai.M^ 
Filippo  di  M.^ndreayi^  ìd.^ntonino  di  M.Tirrnatteo  tutti  DGttori,M*Bua 
eambio  Buoncambi^con  ^J^C,  Giacomo  d  M.Gollino  de  Telloli  Cavalieri, (jr  de 
gli  altri.  Et  ancorché  molta  forila  hauiffe  la  peìlìlenT^a ,  volfe  nondimeno p  '> 
che  i  Dottori  per  conferuatione  dello  fluc/io  leggtffcrOìChcfe  n'ordinafiero  tut 
te  li  fonti  delia  ciitài<:^  il  ^onte  K^uouo  di  Deruta  molto  neccffano  a'  vian- 
danti per  tjjer  nella  via  di  i\pmai  ^  fanno  feguente  il  Giubileo,  ^  vi  furono 
.  deputati  MimiìriiZ^'-  Danari, 

Tapa  'Issicela  in  tato  hauédo  fatti  alcuni  Cardinali  tra  quali  furono  vn  fuo 
fratello Latino  Orfino^cÒ  l'^rciuefcouo  d'^uignone,^  di  Eeneuento^Fu" 
blicò  per  l'anno  auenire  M  CCCCL,  il  S  aiiff.  Giubileo  nella  città  di  B^ma^inHi', 
tu:to>  come  di  (opra  habbiarn  dettOyda  Boni/atio  Pilli,  tanno  mille  trecentoA 

nella  Loggia  di  San  T^ietrOi  ou  anche  hoggifi  cefi  urna  di  publicarlojft  fecef^^^^^^^^  P^^** 
la  faina  Cermonia  con  la  benedntione^a  tutto  il  popolOi& vi  furono  letti  ipri  t>^i'^^o^^ 
uàcgiÀy^  le  Indulgente, che  vi  fono  per  tutto  l'anno^  à  chi  con  deuotionCy  ^ 
ecnfcffode fiioipeccati  vifitafie  le  quattro  Chiefe,  due  da  gli  ^ApoTtoh  S,  ViS" 
frQ  &      VaQlQi&  Calne  di  San  Giouami  di  Latermg  t&di  Santa  iMarii^ 

Maggiore»  ^ 
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Citta  54^5-  delpnfeme  amo  ,  xì^rthe  fcrh^jv  ali'altn.  diiCaìnto  autnire .  £t  ejjendo 
Wel  ^fgnore  ^rauemente  opf  rejj'a'F.^madcillafeHiltL^a,  mandò  Giacomo  da  Corto  a  P^e»* 
14^0,        jcouQdi  iximino  juo  ft,oiio  dcmditco ,      j^.ì/uliaYea  Ttngia  con  Lttteredi 
Creden^iiipe}  ibef.Kjìea  M<.-'g  Jìyatij.  pin.i  Le  iglibaiAtndopehjùto  di  do* 
Uer  pertiì/i  di  l{oma con  la  CuiUyhauea  dcUbaato  di  Vtmrfchc a  Terùgia  1  & 
che  pen/òfi  zct  fò(  p{  tijat  do  iille prcuifwh!  ùyfcrtMrje,^ffih  cht  tutti  fecero 
li  P?pa  trar-      (jidtlia più  ccnm.cdità  p< ffibile  rueuuu,ì  Magifiratt  ractoiio  il  f^cjtouo , 
ta  djr  ndaie  con  ogni  honore i  ^  rcdutG  U  Bìcue  credcntiale  in  Im  ytUttiprimieYamtntc 
a  Perugia.     cinque  Ctììtilhutr/.  ini^pcr  i  he  con  luì  trattcjfero,^  pofcia  altri  cinque ,  pcr^ 
vbc  le  necfffarie prcp<ff cri'  far  dou( jJiròiZclJeìo  nuindare  Crateri  al  Vapaìaf" 
fin  che  Ctjjortcìjjtrc,^  jippbiiyfsewadouere  mvgm  modo  partir  di  }{pt/ia.^d7' 
tjetmjcìHdTerug'aidcuL  U  lajsartbhe  abondantemente  di  tutte  le  cofe  > 
fe^C^  alla  Corte  cpportunt  prvueduto.  Gli  Oratovi  f  urono  Ridolfo  di  fabritio 
Signoullh&  Lodouicodi  Tictro  B<  gliorie.Maill^apaper  alC  bora  non  fi  par 
ti  di  I[cma,glifu  ben  molto  gì  atal^cjferta  degliOratcri,  &  pronufe  loroj  che 
dcuendf)  fui  tnjene ,  non  fai  ebbe  aliroy  r.ècbe  alla  Qittà  di  Ttrhgia  venuto  . 
Etefjendoft  dagli^mbafciatori  diCa§ìe'Ldiilla  7' ìci.è  >  che  come  altre  yclte 
habbiarn  ditto ieta  fi  tto  il  Coureno  de  TsrugwijdenoaMagiftratische  il  Ta-> 
pay  &  il  y tjccvo  di  Byimino  fuo  Ccmm  fjano  terano  molto  mal jodisfatti  dei 
cafi  loro^per  cagion  del  SaleìCh'effi  bauet4ano  da  Corrimìffari  ^'ipoHolici  nfiu- , 
tato  di  pi  tncle-ft, allegando  d^fjtr  bucmini Jottopofliall'JmptriOy  &  non  alla 
Chitfa,  ^cbeje  non  vi  fi  fujjeptoutduto,  fi  giudìcaua  non  lolamente  efjer  co 
Jaythepotefie  tornare  in  danno  a  quella  terra  3  ma  etiandio  alla  Città  propria 
di^erugia.  La  onde  defìderandcft  di  ritrouarui  ripiego  »  deliberarono  di  ri' 
mandar  di  nuouo  pei  quc§ìo  effetto  folo  a  piedi  delTapasSct  MariottOj  difer 
7ì  roda  (^orc'aho  delio  dilla  Calcina^hucmocome  altreuolte habbiam  dette , 
molto  eloquente,^  atto  a  mgocij  di  quella  Corte>a  cui  oitra  il  raccotìiandarle 
quella  ccmmumtà ,  c^-  il  pregarlo  a  non  volere  inncuare  cofa  alcuna  intorno 
dUa  pratica  del  Sale,  fu  vì  dinatOiChefn  allegrale  ancor jeco  della  buona  l{p 
hella,  che  pure  all'hora  Vera  §iata  portata  della  DepofitwnedelTont  ficaio 
dell\4 ntipapa  FELICE) già  Duca  di  Sauoia  ed  n  e^^  di  Federigo  ter'^o  Im 
peradoieyche a  ciò  Phaueua  mdottOy& dell*vbedien7^a  diqueiTrencipi  verfo 
la  Santa  H  omana  (hicjh,0  che  ncn  rt  ^t^fie  ne  anco  egli  di  cffortarlo  a  voler 
venire  a  Ten^giiif  doue  barn  ebbe  hauuto  xAere  più  faluberrima  s  che  in  nef- 
[uno  altro  lue go  deilo  hatofuo  >  ^  huomini  tutti  fronti  a  i  Jerwgi  dtUafua 
Corte,  Ma  quellfi^che  delle  cofe  di  Caftcl  della  Tieue ,  //  ripcrtaJJ'e  a  me  none 
mtoyperche  ne*  libri  della  dtidioue  qutUe  cofe  fi  ìeggonoypm  diquanto  fiU' 
qui  s*é  detto>nonfi  troua,mail  Tapa  per  zjar  gratitudine  ad  ^madeot  loia* 
fciò  con  la  Dignità  di  Cardinale ,     mandatole  il  Cc^pello  >  lo  dichiarò  Legato 
Juo  in  Germania.  Et  hebbedi  que  fi aKlouella  tanta allegre^i^a  non  folameip- 
te  dC  lero»ma  tutto  li  popolo  di  I{pma,c^  ogni  altrojche  in  quetia  ifìej^anotte 
che  m  Psomdftl  portato  la  ISl^ua  di  qutfta  depofìtme  dfU*^ntipapa  >  chefà 
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alli  XXlìL  di  ^^prile^non  potendo  ritardare  ilpopolo  l'allegrex:^a  inpno  d\  ^ uni  delìaJ 
giùrno.grari  parte  di  quei  (jentd'huomini  ^montati  con  torT^e  in  mano  a  Ca-  Citta  S^Z$, 
palio  t  andarono  per  tutaa  ^jìma ,  tfitta  la  notte  il  nome  di  Fapa  'Hjcola  gri'  Del  Sig^^y^ 
daudO)/jr  egli  ir^n ingrato d:  t.i-'Co  heneficioverfo Iddio,  fi  preparò fabno  psr  1448. 
renderne  le  debite  gratie, poi  che  a  luiy  &  non  ad  eugenio»cbe  tanto  de  fiderà- 
to  rhaiitfua  s'era  compiaciuto  difa«  h>& ne  fue  pubiicbe preghiere  con  tutto 
il  Clero  i*?:^  popolo  di  [{orna  a  Dio  f  come  ancor  per  ordine  di  lui  ne  fecero  poi 
tutti  gli  altri  popdi  di  Italie,  i  ;ir  particolumcnte  delio  fiato  fito  ^  cono  fi  endo 
ferctòfevmah'ìe.nte  la  Cbìeja  d'Iddio  cfier  libera  d*vna  danno  fi jfiraape§ie .  * 

Era  venuto  del  tSHefe  di  MavT^ycffendo  entrata  Capo  de  Signori  in  Terih 
già  Michdiiccio  di  Simone  credo  de  Merciari^per  Couernatore  della  Città  no* 
fira  l\'.^frcmcfcouo  di %zuenna,che  M,Bortolom€0  I\Quarelli  fi  chiamaua ,  il 
qual  poi  verfo  la  fi  a  dell'ut  ano  fu  dal  Tapa  fatto  Cardinale  >  ^  mandatole  il 
(^apiilo  in  VerugiHi  con  molta  aUeg re'X!^i&  f^^^  di  tutto' l pop qIoj  al  FefcO" 
f40  di  KagHgia^che  dcHcua  partirfendnonrenarorjo  l  Magistrati  di  donargli 
percento  Fiorini  d'oro  intanto  ^Argento ,  &  fe  ne  partì  anch' egli  con  molta 
bcneHokn\a>  &  gratia  di  tutti  i  y^ob/lii  &  popolari  di  quella  Città.  Et  dell*i' 
ficffomefe  tyli^^Boncambio  Bofìcambi  andò  per  Senatore  delCatma  Qttàdi 
^^omai&fe  ne  tornino  poi  verfo  la  fine  dcWanno  con  molto  honore  della  Ta- 
triai&  alfe  ftefio^  hmendo  hanuto  da  Magistrati  I{grnani>  &  l'infegnCì 
l*^.rmi,fegni  euidentiffimi  delfuo  buongouerno ,  della  fodisfattione  verfo 
ini  di  tutto  quel  popolo.  Et  Oddo  di  Giacomo  d^oddOiSciro  di  "NJcolo  degli  fci^ 
ri^M,  Polidoro  di  Tellino  Baglione^Carh  di  Cmaglia  in  luogo  del  padre  mori 
tOi&  CO'-Jìantmo  di  F^uggiero  Romerì , furono  publicati  capitani  per  io  Conta* 
do.  Et  dell' ifleffo  tempo  fà  non  picciolo  tun^iuko  in  "ìiaì  nh  percioche  i  fmru^ 
fati  effendo  con  l'aiuto  di  ternani  loro  vifcini  rientrati  in  quella  Città,  &  cac-^ 
cìatofi  per  le  coje  della  contraria  fatiione  a  rubare  3  il  popolo  comrriojjofi  tuttOy 
Q^prefi  l'armiycorfe  con  grande  impeto  contra  di  lorOi&  trouatofi  cofifparfh 
tome  per  lecafe  erano  fu  loro  ragioneuol  co/a  di  metterli  in  ratta ,  combat-x 
tutoli  virilmente  in  pià  luoghi  furono  dnalìnente  cacciati  f nova  della  Città  »d0 
ne  da  trenta  vene  re§ìarono  rnorth&  alcuni  fuggendo  annegarono  nellal>{era 
fiume  velociffimo  ,  &  rap^dilfirtio ,  alcuni  ne  furono  prcfi  yche  non  trouanda 
ferdonOifuronapoi  tutti  pe-ì  man  di  GiuUitia  fatti  morire 

Francefco  Vicinino  intanto  y  effendo  con  Giacomo  fito  fratello  neìTejf eretto  Francefca 
de  Milane  fi  y  &  condotto  dallo  sfor^^i  in  nen  molto  prò/pero  Hato  ,  percioche  Piccinino  (i 
non  lungi  da  Monda  trouandofi  con  alcune  compag  nis  di  Caualliy    fanti  al  <  commoda 
cuni  defuo  i  Capitani  dagli^lloggiaméti  vfcendoffe  n  erano  nel  campo  de  i  ni  con  lo  Sfoc- 
mici  cor  fi  y  &  egli  vegendofi  cofi  abandonato  da  quellh  &  dubitando  degl'ai"  ' 
triidiibiofo  da  cafi  fuoiyfi  deliberò  di  accomodarfi  con  lo  SforTictyCon  animh  fs" 
tondo  il  Cario  di  ritornarfenepoi  alla  primauera  a.  feruigi  de  Milane  fi ,  co- 
minciato  fecretamente  a  trattar  [eco  l*\Ac€ordoy  py  omettendo  diperfuadere  a 
Mdatìefh  preffo  a  quali  eg li  molto  poteuas  (  he  fi  doi^eJT c^ro  dare  a  lui  j  ridafie 
lèi  coja  a  terminCiChe  non  fokmentc  fà  co.i^  ^nore  mcmno  dal  Conte ,  &  U" 


nino. 
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Jimi  del!^  ^hehbe  danar'h  &  per  fé,  &  per  Giaho^^^fuo  fratello  >  ma  indulge  anco  lo  Sfof^ 
Città  j  484.^^^ per  per  afficurarft  intierameritedìMrOiChepYornife  di  dare  a  Giacomo  Dru 
Del  Signore  fi  ano  fua  figliuola  per  Moglie  >  che  foco  innaT^t  era  recata  vedoua  per  lamo?'^ 
1447.  tedi  CianoFregofo  fMoMarit03&  indi  a  non  molti  giorni  ne  fà  fatto  lo  fpon^ 
,  falitiomCampo^riferbandofi  di  farne  altre  noT^e,  quando  lo  Sfor'^a  hauejfe 

hauuto  in  poter  fuo  Milano,  intorno  aiquale  efiendofi  fattn  molte  fattioni , 
.  mprefci^che  tutto  queiìù  preséte  erano  vi  fi  dimorò,  &  lo  Sforila  bora  Var 
.  f^a,  bora  Vmcen7^,&  hor  Lodi,  0  combattendo ,  0  affediando  trauagliò  bora 
;  con  Vanito  di  FenctiarnjClr  bora fen'^a,  perciò  che  cjfi  nel  m^iggior  furor  dclU 
guerraiper fua  fi  per  lettere  del  loro  Oratore  appreff a  lo  S  forra  y  chefeLifcia* 
tiuno  ociupare  lo  fi  no  di  Milano  a  Pranctfco  Sfoy^a  ,  fe  l'i  aucrelhoìio  per  lo 
multo  fuo  valoreveduto  rngiorno  Signor  di  tutta  Italia^abandonato  luift  col 
legarono  con  Miianeft^di  che  piacque  al  Trihcipe  Fojcart  Doge  di  Venetia 
di  darne  aufo  permefjoapofta  MagiUratiVerugini,  Et  ai  Tucinmi  tornati 
anch' tffi  a fuuìgide i  tSMilaneft,  &pi  i  roltd  combattutocon  li  Sfor^efcbi , 

Iquandotoriptrditày(^  quando  con  guadagno  auuerne ,  che  Fì\y4Ì^ES(^0 
tP  i  ce  l'ISlJlslOd'ììidropefi  a,  fecondo  il  Corinotin  Milano  fe  ne  morì  .Ma  per 
che  lejcì  itturedeVerugmidiqueflitempi  mancano,^  gli  altri  fcrit tori  non 
    Temono  upartuolamu  del  modo  ine  di  che  tempo  egli  moriff e,  non  potiamo 

miùlira  iictit  a  darne,che  quanto  pur  bora  habbiarn  detto:  bafta^che  0  di  quc 
§ì*  annoiO  dtW  altro  feguenic  egli  wiorì  in  Milano  di  dolore  come  dal  preallega' 
to  Autore  fi  cfferì^t  ampere  he  quafi  tutti  i  foldatifuoi  partendo  da  hu.fe  r^era," 
m  a  feri^ig  ideilo  SforT^apafjathO  <  he  da  quel  dolore  le  featigfnentaffe  dima  - 
ntera  il  malese  he  ?n  poco  tttupo  ne  lo  mandai fj  e  all'altra  vna  lafciando  tutto  il 
carico  della  guerra  fopra  Giacomo  fuo  f rateilo  j  non  hauedo  più  i  Mdaneft  agli 
§ììpcndij  loro  Carlo  Gonga-T^a,  che  v'era  flato  peri  adietro  molti  mefi ,  perche 
tor'^fcendo  la  grande:^  dello  Sfor':^t&  che  non  era  per  indugiar  rnolto,cbe 
fi  fl^rebbe  infignoritodi  quello  (iatOìfelo  volfe  fare  amico  capitolato  core  effo 
lui  alcune  coffyfe  ne  tcrnòaHefue  caHella,^'  per  fuo  mc7^7^o  htbbclo  Sforma 
lacìtt-id^  Lodij  et  Giacomo  Ticcinmo  refiò  Generale  ddl'lfncito  di  Mi" 

Uri" ti  , 

1  >.  ijhiP^  me^Xp  hauendo  Gaietto  di  M.Lello  de  Baglicni  comprato  ceV' 
ti  terreni  hI  Temono  di  Bettona  y  Cafe  r.eHa  terra  da  Lcrcno  d\^gnolo 
Cantagalii'r.ayi  BcttoJ  L  fhche  fono  di  natura  huonnni  accorti y  di  gran  spiri' 
to,von  Ugo  y  adendo  molto, che  inob di  di  Terugia  s'anntdafìero  in  quella  Ter* 
rnyr^'  p-^  efcrop  ù  iv^fo  d //pìacercychc  nò,  ^  fattone  alquanto  ro^iOre^com in" 
ciaron  'u.-'  ^'  tuonarejche  la  a  ?:  pra  f,o  erazai.da  ne  canonicamente  fatta^^^ 
nd crebbe  innR-T^.y^  fatto  quanto  poterono  in  quefie  pard}^*  non  ba^ 
Hai. ce  fe  ì*.:nàaronoa  I{omaal  PapajMa  galeotto  aiutato  da  Brace  10  di  Ma^ 
ic  te^^a.etda gli  altri  BugUonhVi  andò  ancljegli^  &  ragguagliato  il  papa  del 
tutte -hpc^ò  ^riguija  colfauorcdeglifuoi^BagUomfcbela  Compra  andò  innari 
V!^y^  htbhe  Galeotto  il  foffcfjo. 
\JL  Vapa  Hi  tanto  vcggendo^che  in  I{oma  andana  tntta  ria  augumentando 

la  pe^ 


Cittd  ^48^. 
Del  Signore 


Difordinè 
naroinFoli- 
gnOiCychf; 
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lapeSiilenTiay  ^  che  ferciò tuttala  corte  defiderauapartir/ene »  del  mejedif^nnidell^ 
tyfprilevfcitofene  >  fe  n'andò  primieramente  à  Colombarajette  miglia  da^ 
'R^ete  lontana  jma  effendo  ancor  itti  ajfalito  dalla  mede  finta  mfetttone ,  dcter- 
minò  di  venirfene  à  Spoleto  fta  doue  fermato [ì  alcuni  pochi  dì,  fu  dagli  ^m* 
bafciatori  Tert49inifopragiunto\s\  &  con  grandtffima  in^anT^a  richteHo  d  vo* 
lere  fecondo  le  promeffe  già  fatte  àgli  Oratori  loroj  &  fecondo  ilbreucyche  fo- 
fra  fatto  vi  haueuatandare  nella  Otta  fua  di  Verugiaji  he  con  grandiffmo  de- 
fiderio  Vattendeuat^  che  fe  in  ciofofìe  dcfraudatatrion  poteua  fe  non  amarai 
mente  doler fene  y  pofciache  per  tutte  le  parti  s  era  intefo»  che  douendo  egli 
yfcirdi  I{pma  à  Tirugiay&  non  altroue  andar  doueffe;  ma  perche  tn  ^uelpo*' 
co  di  tempOych*egli  fi  fermò  in  Spoleto  fin  Terugia  cominciò  dinuouo  la  peHi' 
lertZ^a  à  crefcere  dimaniera,che  non  vi  andò  per  allhoraaltr  amente  >maparti-' 
tofi  da  Spoleto, perche  ancora  iui  il  mede  fimo  influfio  crebbe,  fe  n'andò  à  foli* 
gnoima  non  vifilfermando  più  d*vna  fera  per  Untala  fatisfattioncche  ribeb" 
bCfperche  effendole  ita  incontro  molta gtouentù  della  terra  con  aHi  dipinti  in 
mano  per  honorarlo, venuti  nelprenderle  ti  cauallo  in  difcordia  tra  loro  fi  ven 
ne  di  maniera  a  fatti, che  molti  ve  ne  reftarono  feriti  >  &  vno  ve  ne  morì ,  dì 
che  egli  tanto  fdegno  ne  prefe,  che  lajciata  a  tutto  quel  popolo  la  maledittione» 
il  dì  feguente  fe  ne  partì, e  fe  n'andò  a  Fabriano^doue  fìette  alcuni  mefi^^po 
fcia  fe  ne  tornò  l'anno  feguente  ad  ^fcefi  >  &  indi  à  Spoleto^doue  era  fua  md* 
dre  inferma,  &  non  venne  ne  anco  ali* bora  in  Verugia,ancorche  da  MagiH  ra» 
ti  al  ritorno  che  fece  da  Fabriano,lefoJfero  mandati  altri  ^mbafc  latori  a  que 
§ìo  effetto, ftfaceffefpefa  dipiù  di  mille  trecento  ducati  per  condurpanodi  ra- 
fitofino  daFiorenT^a  per  veU  ir  ferie    fe  ne  vinfero  altri  mille  cinquecéto  per 
honorarloJ primi  ^mbafciatori,che  andarono  a  Spoleto  furono  M,%Agamen 
none  degli  ^ rcipretiyM.  l{anieri  di  Berardo  della  Corgna,  &  Guido  di  Mala* 
te  Ha  agitone f  ad  %4fcefi,^  Fabriano  v'andò  M.Giouanni  dì  Vetr  uccio  Mon 
ttfperellhche  a  nome  de  tJ^agi^ìrati  le  donò  due  naui%&  duefiafchtd*argen» 
to  di  molto  preggio»  &  valore,  ch'erano  tra  l* argentarla  del  palaT^» 
la  quale  effendo  riputata  grande  ornamento  ,  egrandex^  della  cittd  ,  per 
non  diminuirla  j  yinfero  fubito  feicento  ducati ,  perche  fe  ne  rifaceffcroal- 
tretante. 

Tuonerà  il  Tapa  ancor  d'^fcefi  partito,  che  tfH^adonna  Giacoma  moglie 
giàdiMalateSiaBaglione,  e  forella  diTraccio  Fortebracci  t  li  relìttuì  la 
Frata  del  Vefcouo  detta  la  Fratticiuola  di  Todi ,  che  fùfCome  da  alcuni  si  è 
detti  le  non  intieramente  edificata,  almeno  refìaurata  da  Braccio,  con 

altre  fuef acuita  ;  ^  beni  lafciati  nella  fua  her edita  al  [onte  Carlo  fuofi" 
gliuolo,  che  n* haueahauutofempreinfino  all'hora  il  pcffeffo,  ^  ciò  fe» 
ce  queTla  gentildonna  perla  molta  in^an^a  che*  iTapaper  leuarl*armi 
dalle  mani  de  Todini  ,  le  ne  hauea  fatto ,  iquali  per  ricuperarla  fbaue* 
nano  di  già  mandato  l'efercito  intorno ,  &  vogliono  che  gliela  reJiituiffc^ 
con  efpreffa  promiffione  9  che  in  mano  de  Todini  non  andaffe;  It  men^^ 

Oo  tn 
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«i  dell^Lj  tre  il  Tapa  biette  in  v^fceft  gli  mandò  in  dono  quefia  Donna  cento  fomme 
Città  ^485.  Biada,€entopara  di  Capponi, dieci  Pitelli <t  home fuo,  ^  di  BracciOìdi  Ca^" 
Del  Signore  loydi  Guido^di  Sfo\i7:^a3Ì^  di%idolfo  figliuolo  di Malatcfìay  fra  qualiSfor:^ 
1449  •         htbbe  di  quei  giorni  alcuni  dijpareri  con  V incielo  di  'Bernardo  della  [orgna  * 
&  perche  queUedue  Famiglie  erano  all'horaj  &  di  7ipbiltd,& difegutto  mot 
to  riguardeuoltl  in  Terugia^vifu  yfata  tanta  diligenT^a  da  Movfignor  Gouer- 
natore  in  pacificarlische  in  poche  hore  l'accomodò  >  &  le  ne^ece  far  pace  con 
[atisfatio  ne  de  Ile  partii  &  della  Città. 
Prouifioni  di     ^  Magifìrati  Verugint  in  tantOy  ancorché  dalla  TeHilen'^a  trauagUatifof- 
(fbrfe  de'Ma-  f^TfO^  fion  reUando  però  diprouedere  alle  cofepubliche,  fecero  molti  ordini  z  ti 
giftrati  di  l^e  lij&giotieuolialpMicOi  ér  in  particolare  contra  coloroyche  efsendo  ^latifat* 
lugia*         ti  Cittadini»  non  offeruauanogli  ordini  degli  Hatuti^  che  ri  erano  ne  con  l'ha* 
bitare  nella  Città ytie  con  l'allibrarfi  neW^rchìHiopublico  con  quella  fìnceri^ 
tày&  l'altrayCheconueniua>ne  dopò  la  fpatio  di  fet  *Anni,chedmeuano  conti 
nuarei pagamenti  in  qt4ell'i^ìeffa?uifa,ch'auanti  alla  ciuiltd  pagauanot&per 
ciò  effi  conforme  al  Decreto  fattout  fopra  dal  Gouernatore ,  vi  prouederono  , 
che  tutti  quelli  iC  he  f off  ero  flati  fatti  Cittadini y  0  da  LegatiyO  da  GouernatoriyO 
da  MagiHrati  della  Citta  da  ^VIII,  anni  a  dietro  y  douefìtro  fra  certo  tempo 
moUrarecome  hauefferoi  loro  beni  nel  Libro  deWoirchiuio  defcritti ,  &  alti' 
bratiybaiicndo  effìpur'aW  bora  fatta  vna  legge  j  che  tutti  quelite  he  fofferofat 
ti  Qttadmi,&  che  per  l'auenire  fifacefferOìfofieroobligatiperXlJ.  anni  do- 
pò la  ottenuta  ciuiltà  per  di  pagare  tutto  qucllojche  innanT^jpagauano,  Et  che 
ncfinno  poteffe  mW^Archiuio  publico  dagli  Officiali  cffer  defcnttOyfe  prima  «5 
f offe  co  flato  loro  laottentione  della  ciuiltà  per  XXX     voti  de  Camerlinghii 
ordinarono parmeritey  che  i  Dìfenfori  dello  Hudio  poteffero  a  voglia  loro  di' 
fpenfare  a  Dottori,che  leggeuano  leggi»o  ciuUi.o  canoniche  in  Hudio^MiUe  cin 
quB cento  Fioriniy&  altri  mille  a  Medici»  a  Filofi^j^  ad  altri  lettori  di  tut* 
tei* altre  fcien^Cy  effendo  tuttoquelloich'ejjìpoteuano  difpenfare  due  mila  cin-- 
quecento  Fiorinii^  non  più'  Et  che  a  neffunOiChe  foffe  fiato  officiale  m  TerU' 
già  fi  poteffero  dare  ^rmix&  mfegne  delpublicoyil  che  fu  anco  per  Breue  del 
Tapa  cor/firmato.  Et  hebbero  quei  Signori  tanta  abbondan'ì^  di  grano  in  que* 
tempi,  che  per  ifgrauarnei  granari  del  [ommune  fecero  publici  Bandi yc he  chi 
n'haurfìe  voluto  da  Mimfiriifuoi  in  credenT^  infino  al  nuouo  ncolto  per  ogni 
etto  mifure  y  che  ne  prende ffe  »nhaueffe  a  rimettere  fette  y  ^  chi  co  t  danari 
contanti  ne  haucffe  voluto  prendere ,  ne  hauerebbe  hauuto  per  SEI  BOLO* 
CJiIÌ<ll  la  MinaiCh'eU  quarta  parte  della  Corba .  Et  perche  fi  defideraua 
grandemente  ,c  he  alla  F  abricadel  Duomo  s'attendefiey  nella  quale  del%J^e» 
fedi  Luglio  fi  cominciarono  a  mettere  in  operale  pietre  roffe  i&  bianche  ia 
quadrate iChe  bora  ft  veggono  neUa  parte  delie  mura  y  volta  alla  pia^:^  non 
fornita,  malto genvlmentei  &  ricamente  lauorate^effendofi  intefoy;  che  ti  Va» 
f  aìMuea  del  tOych' e  filerà  per  contribuir  ui  conaltre  tanta  fomma  di  danari  co 
quanta  da  McgiUrati  Verugini  vi  fi  fofjeconcorfo  >  &  che  già  i  Canonici  vi 
biJ^ciWiQVQUi  altri  cin  fiecento  Fmini  delle  Loro  intrate  ^  i  Magtfìratiper 
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^ar  aiuto  a  cofi  hmorata  fabnca^vi  decretarono  mille  F tonni itjuduhat^tL^  ^nnidelf^ 
volta  delVtìpa  fe  ne  fojjero  dati  altretantii  il  ihe  hehbe  iffetto  perche  tlTa-  €mà  ,54^^, 

ordinòycbe  le  fi  sbotjhjjeroj  quantunque  la  Città  fen'^a  afpettaretifiio  sbor  Del  Signore 
fojofjc  la  prima  a  numerarit.  Furono  nel  Me/e  di  Giugno  in  Teru^fa  gli  ^tH'  144^, 
bel  [ciati  ri  del  I{e  dt  Francia,  ^  del  Duca  di  SaifOM,ch*andauano  al^apa 
furono  da  Baldo  di       atteo  di  M,  Tietro  Balde/chi  j     da  Colmo  Crifpolti 
nelle  lor  Cafe  ricamiti;  Et  ri  venne  anco  B^doifo  f^arranm  Signor  di  Cameri^ 
no  per  vifitare,  come  dicono  y  fua  Madre  r  che  era  Monaca  nel  Monafìero  di 
Ironie  Luce y&  fu  con  doni  da  Magiiìrati  honorato      da  Braccio  "Bagliont 
riceuuto  nelle  fue  cafe  . 

In  tanto  hauea  m  Temgìa  fotto  il  MagiUrato  di  "incoiò  de  Baglioni co^ 
tnincìato  di  nuouo  a  fare  non  piccioli  danni  la  Te[ìilen:i^a ,  percioche  oltra  yn 
gran  numero  di  honorati  Cittadinij&  Dottori,  che  vi  morirono,tra  quali  fati' 
no  memoria  dì  MiGiacomo  di  Teuerucck  l{anieri,  &  di  M.Tindaro  ^Ifanif 
giouane  di  grande  fperanTji  >  di  Francefco  di  V^Uo  Baglione ,  di  Carlo  di 
M.Bobio  Baldefchicon  Taolo  di  Bartholomeo  di  SeUo  de  gli  Scotti  >  &  con 
I{pfciuolo  de  Coromani  morì  etiandio  M.^madeo  Baldefchi,  Vefcouo  di  Qt" 
tà  di  CaHello,&  poco  dopò  anco  ybenche non  morìJfe\diT€^ie,M.  Andrea 
CtouanniBaglioniFefcouodiVeYUgia,nelcui  luogo  fà  fubito  eletto  M.Gia^ 
corno  da  Cortona  Fefceuo  di  BJmino ,  ancorché  da  M.  Baldaffarté  Signoreìli  9 
ch'era  ^4  rciprete  del  Duomoy&  da  Guido  degli  Oddi  per  vnfuo  figliuolo  »  & 
da  altri  ^entilhuommiTeruginivififoJJefattanon  picciola  iHan^a  per  ot^ 
tenerlo  ;  Ma  furono  tutti  tardi,percioche  M.Giacomo ,  vdita  la  infermità  del 
Fefcouo  effendo  il  Tapa  in  Fabriano  impetrato  rhauena^^  furono publicati  d 
Calende  di  Ottobre  per  Capitani  del  contado  (jalea'^^odi  Felcino  de  gli  ^Ar^ 
marùyBiordo  di  Fierauanti  degli  Oddi,  BJdolfo  di Fabritio  Signoreìli, MariettQ 
di  Islicolò  de'Baglioni,&  Loren'^  d* àgnolo  de*  Cantagallma. 

GÌiScrittoriTeruginivoglionOiChedelMefe  di  Settembre  fotto  il  Magi-  Riuolutione 
§ìrato  di  Sciro  di  Kl^colò  degli  Sciri  ,fofìs  vna  gran  reuolutione  in  Bologna,  m  Bologna. 
con  non  picciola  mortalità  di  perfone^rna  non  dicono  gtd  la  cagione.  Et  jog- 
giongono,  che  ejfendo  trà  7<[orfiniy&  Spoletini  per  cagion  di  corfinì  nonpic^ 
cioli  dijpareriy  &  difcordiCìgli  Spoletini  di  commun  confenfo  di  tutto  il  VopO' 
loprefe  l*armi>fe  ne  andarono  verfo  l>(prfciay&  che  appena  giunti  m  quelTer 
ritoriOìi  J{orfini  n*vfciffero  loro  animofamente  incontro,  &  venìffero  congra 
de  impeto  alle  mani  1^  che  combattuto  fi  buona  pc^^a  con  mortalità  di  molti 
Tofi  dell' vna  come  dell'altra  parte, & fattifene  parimente  ,  &deìVvnay& 
deW  altra  banda  molti  pngioni,venif  ero  finalmente  alla  pace,  auantij  che  da 
quelluogooue  combattuto haueano,ft  diparti/fero. 

Fu  anco  m  Oruieto,  efiendo  de^JMagifirati  nofìri  Capo  Pietro  di  ^iouan" 
ni  di  M.CrijpoltOychefù  i' vi  timo  dell'anno ,  non  picciola  ^{ouitàtpereiò  chc^ 
parte  B(jfata,c  he  dalla  contraria  fattione  Malcorina  nera  Hata  tenuta  fuori 
XIIIL  anni,  della  quale  gentile  tJHonaldefchi  della  Palperà  detto  della  Sete 
la  ne  era  Capo,&  hauea  tutto  quel  tempo gouernato  la  Città  d'Oruietafua  1*4- 
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Z^rtni  delU  triaja  notte  di  Santa  LuciafCh'é  allìXlII.  di DecetnbrcfapendOiche  Henri- 
Città  .  J  4S  5  co  fratello  d  t  Gentile  f  non  con  quella  ddigenv^a ,  che  fifaceua  quando  v'era  il 
Del  Sig  nore  fratellOiCuBodiua  quella  Città,  efìendo  Gentile  l'anno  innan:^  ito  nel  l{egr.o  di 
1 449»        Tiapolii  cbiamatQui  d*^lfonfo  per  guardia  di  'Hpl^f  aiutata  da  vn  Gualtiero 
da  TorranOi  huomo  nuono,& di  vilconditione»  ma  ben  di  acuto ,  &  di  fottile 
ingegno i  il  quale  i/piato  diligentemente  in  più  giorni  $  eh* egli  dapouero ,  & 
mendicante  haueua  veduto  quante  genti  foflero  in  Oruieto,  &  il  modo  »  che  a 
MofttWc-  i^^^^^^^^  ^'^^^  fi  teneua  in  quella  notte  convn  Cannape  moHratala  via  a 
fchi    dell*  Beffati,  onde  haueffero  potuto  fu  le  mura  falÌYe»&  aiutatoli  a  farlo,fu  cagione 
Cet  uara  cn*      Corrado  di  Taolpietro  Monaldefchi  con  fettanta  huomini  della fua  fatti$m 
tranoiirGr-  ne  vifaliJ[e,&prefalaguardia,&amma7^atoHenrico  ^Conaldefchifra* 
IP^  ^^^^    Gcntilejperche  troppo  orditamente  in  amicitia  difendendo  ifuoi,  s'of^ 

foneffeànemicifancorcheglifofjedettoychefiritiraffepercheeffinon  erano 
venuti  con  animo  di  offender  yeruno,  ma  folo  di  rientrare  mUa  Vatrta  com* 
i  muniitr  di  far  pace  con  tutti  9  &  mcffo  in  fuga  ilcorpo^  della  Guardia,  ch*era 

in  piaX2^  maggiorc&corfoalle  porte  ,&fateoui  entrare  gli  altri  >  ch^erana 
tenuti  in  aiuto  loro»fece gridare  pace  pace*  Et  i  Malcorini  veduto  ch'Henric9 
loro  Capo  era  già  morto,  depoHel*armi  non  fecero  alcun  mouimento  »  &i 
Beffati riprefo il gouerno della  Città,  mandarono  fubito  a  I{pmaa  darne  dei 
tutto  auifo  al  tapa,  ffgnificandogli ,  che^lgouerno  della  Città  d^Oruieto  era 
fuOì& che  perciò  vi  mandaffe  chi  più  a  luifoffe  piaciuto,&  egli  ri  mandò  fu* 
ifito  Giouanni  Colo  da  Verona  perfuo  Gouernatore^tr  intonino  de  gl'Oddi 
Gentilhnoino  Terugino,  con  cinquecento  fanti,  &  con  vn  buon  numer  o  di  ca* 
ualli  per  guardia  della  Città, C  Contado  iti  qualGouernator  e  aiutato  da  ^An* 
?  tonino  fece  far  pace  vniuerfale  tra  tutti,cofi  7{cbtlì,come  Cittadini,&  popola 

ni  di  quella  Cittày&queBa fecondo  il  Manente,&  ilMonaldefco,fù  l'ultima^ 
CSr  yera  pace  tra  Beffati,&  Malcorini,  della  cui  pace  ogn'anno  in  quella  Città 
fi  fàhonoratamemoriacon  celebrar  fi  la  folennitàdi  fanta  lucìa  reiìgiofiffv^ 
tnamente  in  commune.  Etti  Tapa  rimunerò  i  Monaldefchi  della  Ceruaracon» 
firmando  loro  le  Cafiella,che  infino  all' bora  tenute  haueanoJece  rifa  re  la  ^ee 
€4  nella  Città,&  riordinò  il  Gouerno  de  Confèruadorifotto  l'obedm^  di  fan» 
14  Cbiefa,^  con  quelio porremo  noi  il  noflrofine  all'anno* 
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Pongonli  in  qnefto  libro  molte  varietà  d'ordini  concernenti  il  buon  gouer 
no  delia  Città  di  Perugia;  edefcriuonfi,molci  auiienimenti  di  guerra  trà 
diuerfi  Principi  ;  molte  riuolutioni  di  Otradi  \  e  le  creationi  jC  morti  di 
quattro  Som  mi  Pontcficij  e  d'altri  Prencipi  degni  di  memoria  rnarrafl 
laprefa  di  Conflantinopoli ,  e  la  guerra  deirVngheria  ;  apporrafi  la_» 
braura  di  Giacomo  Piccinino  in  varie  occorrenze,  c  la  fua  infelice  mor- 
tty  rpiegafi  con  pia  maniera  doue  fi  trouino  gli  corpi  di  S,  Francefco ,  e 
S.Dom.enico  ;  norafi  la  canonizatione  di  S.Bernardino,  e  S.Caterina  da ,  ^ 
Siena ,  e  fi  propongono  altre  cofe  dilettcuoii ,  e  curiofe . 

I{agid  intrato l'anno delMCCCC delia  Citti^f^j^i  della 


diVerugia  MMMCCCCLXXXflL  ^mo  per  lo 
Santiffmo  giubileo  molto  celebre»^  degno^et  nel 
quale  tutti  gli  H  inorici  hanno  detto  >  che  in  T{gma 
CQCorfe grandiffimo  numero  diperfoneyCt  takiChe 
nel  ritornar fene  una  mattina  da  S.  Vietro  a  I{oma$ 
talmente  per  una  Muìa.che  andana  in  Borgo^et  fui 
Tonte  di  [aììellofpauentoft, impedita  (fuella  molti 
tudme  di  popolo  fi  trouaffCi  &  tanto  difordine  dal 
non  potere  andare  neìnnan\ine  in  dietrotnafcejjeco  lo  fpingerft  l*un  l'altro^ 
che  da  dugtnto  perfine  vi  s'a ffoga fiero ftt  ue  ne  andaffero  ancor  giù  nel  Fin 
meiComeiChe  da  alcuni  fi  fia  detto  di  trecétOy&  di  quattrocento,  tra  (jtmli  ut 
furono  alcuni  Terugmiy& particolarmete  fi  mmina  Telmo  di7<[jcotòdt  Go 
linOiChe infieme co  la  moglie  ui morì y&  che  ilTapa  efiédofi di  ciò  grauemé 
te  doluto  per  rimediarui  infuturo,  ^  per  allargarne  tanto  più  quella  fi  rada 
delToteitoglieffe  uia alcune  cafe^che  luì  appreffo  erano^c^che grìi  curapré 
deffe, che  tutto  quell'anno  Roma  fuj]e  dalle  cofe  necefime  all'vfo  humano 
abondantey&  che  i pelle gr ini  abbondar uihauc(j ero  tutteleBrade  ficure ,  il 
che  quantunque  non  haueffe  intieramente  luogo  perle  guerre  fch'erano  m  Lo 
hardia^nonperò  i  foldati  furono  loro  molto  moLe.Huma  il  maggior  difìurbo^ 
che  s'hcbbcfu  lapeSìileT^a^che  di  quefì' anno  fu  fcr  tutta  C  Italia  grauìffim^iì, 
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ma  con  tutto  ciò  non  r telarono  le  diuotc  Hationhcht  non  ci  venifferOi  &JM^ 
ticolarmtnte  fU  Oltramontani, che  in  grandi ffimo  numero  vi  concorftro. 

Era  m  tanto  come  di  fopra  habbiam  dettOiftrettamente  affedtato  da  Fran 
cefco  SforT^a  Milano  t&  quantunque  Sigifmondo  Malate  fiat  benché  alcuni 
fi dicaTandolfo,capitan  Generale deVenettanigl'haueffe  vngrofloejjercito 
contrainondimenoj  perche  s'era  di  volere  anco  de  Venetianiypropoiìo  di  no 
combat  ter  lo, per  eh  e  fapeua  quanto  Ceff eretto  dello  Sfor7^foJJei&  di  animo» 
diforT^e  valorofoycredendofi  con  locargli  vicino  di  tenere  i  tJ^Cilanefi 
[aldi  alla  difefa,^  di  sforT^arc  il  mmicoyche  parea,che  in  breue  tempo  non  do 
uejfe  hauer più  ne  per  fctneper  li  Cauallida  mangiare  a  lafciarne  la£ediOi^ 
andarft  con  DiOiS*era  su  l*^dda  mej[o,&  mi  con  quefìa fperanT^afi  tratte' 
neua,ma  tutto  ti  contrario  gli  at(uenne,percioche  i  Milane ft  »  che  in  cHrema 
vecejffìtd  fi  trouauano  j     che  ft  vedevano  gran  numero  di  poueri  morir  di 
continuo  fopra  le  flrade  di  fame, non  potendo  più  fopportare  i  lamenti  >  ^  le 
Sìrida  dell'afflitto  popolo  fVn  di  finalmente  mentre ,  che  alquanti  poueri  di 
quefìa  loro  tanta  calamità,  &  del  rimedio  >  che  hautffero  potulo  prenderui 
difcorreuanoyft  fparfe  toflo  per  il  Milano  vngrido,che  vna  parte  deìlaCittà  fi 
f offe  da  Magi  Hi  rati  ribtllataMchefù  cagione  ^ch  e' l  volgo  j  eh*  altro  non  afpeC 
tana,  che  qualche  occaftone  tolte  l'armi  >  fe  nandaffe  la  doue  erano  t  Magi» 
Veci/Ione  dei  ^^^^^  ragunati  volando,&gli  tagUùffc  tutticon  molto  impeto  a  peT^T^het  co 
i^at^iftrati  ■}  ^ffi  ^^<^o  Leonardo  Veniero, eh' era  fiato  da  Vcnetiani  mandato  per  dare  ani 
Milanefi .     mOy& fperanT^a  a  Milane  ft, la  onde  veggendofi  la  moltitudine  libera^^  aue 
idutofì  non  effer  pcffibile  perfefìeffa  di  poter  ft  ne  reggercene  mantenere  nel 
Ha  già  occupata  libertà  ^cominciò  a  difcorrere  fotto  qual  Trincipe  fi  poteffein 
{quella neceffità  ricourare.%Alcuni  nominauano  %Alfonfo  I{è dil^apoli  »  altri 
\Carlo  J^e  di  Francia,altri  il  Duca  di  Sauoia,^  altri  il  Tonte fice^ma  neffuno 
rancefco  Sfov'^^^nt*  Venetiani,  Fmalméte  effendo  fra  tutti  i  Primati  diuer 
Iffmi pareri  Gafparo  di  Vicomercato  >  che  era  flato  in  queSìo  tumulto  dall^ 
olt  nudine  fatto  CapOyCon  molte  ragioni  mofìrò»che  le  lunghe  fperanT^e  del 
occorfo  farebbono  fiate  Vvltima  ruma  lorOy&  che  egli  non  vedua  il  più  pre 
ììp,& fano  rimedio  per  torfì  la  guerra  di  cafay  &  d*  attorno,  &  tndur  ni  vna 
jCerta^^  buonapacetche  di  chiamarm  il  (onte  Francefco  Sforx^  yifcufando 
lui,^  accufandoVenetianÌ3& gli  altri  Trmcipi  d'^talia,che  non preT^do 
puntola  lor  libertà  femprehaueff ero  loro  datto  parole^^  poco  foccorfo,  Tar^ 
]ue  a  tutti, che  ti  Con  ft  gito  delf^icomercato  fofSe  buono, ^  che  dicefieiluerot 
&  che  poi, che  dai  ft  i»  poter  di  altri  ft  doueuano ,  foffe  men  male  di  darfi  al 
xContCiChe  hauer  ebbe  jtìputo>&  potuto  difenderlhthe  adaltri^la  onde  fu  ftibi 
j/o  deliberato  di  mudare  ilmedeftmo  f^icomercato  allo  Sfor7^a  ad  off^erigli  In 
^Signena  di  quella  Cittài&del  fuc  fiato,  ti  che  fu  nonfolamente  a  lui ,  ma  a 
tutto  Ctff eretto  fuo  grandemente  caroy&  alli  XX^Ldt  Febraro,béchetl  Via 
Una^^  alcuni  altri  fcrtttortvcglionoyche  l'anno  tnnan':^  ciò  f offe,  confultato 
'iperò  prima  fe  doueua  combattere  con    enetiani, che  gli  erano  molto  vicini^ 
)  andare  a  prendere  la  òignoria  »  deliberatoft  finalmente  di  andar  prima  a 
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Mìlam\come  Signore  con  un  buon  numero  di  (^audli  vi  entrò  ,  &  in  poche 
bore  dato  ordine  alle  cofe  della  Ctttàyefìédoffcne  ito  a  Monetarvi  fece  pofiia» 
come  Duca,€on  molta  magnificen^^a^^  pompa  honorai;j[fma  intrata^  Et  prò 
ucdutQ  col  far  venire  delle  vettouagliCj^  da  Tauia.et  da  Cremona^  et  da  al 
trifuoi  luoghi  alla  neceffità  de*  Milane fhattefe  afiabilire  le  cofe  fue,  &  tra 
le prime^cbe  vifacefiefì  collegò  co  i  Fiorentini,  i  quali,  come  difopradicem- 
uanoihaueuariogid  mutato  mente  egli  era  intorno  a  Milano  alla  volta  delfuo 
(^ampQ  Oratori  per  f  Are  accordo  con  effo  lui,fe  le  cofe  fue  in  buono  Hato  troua 
to  haiitfferos  tM^agli  Oratori  vdita  la  nuoua  Signoria  del  Conte  fermatili  a 
I{:ggioy&  hauutonuouo  ordine  dalla  loro  Kepubltca,chein  vecediraggio' 
nargli  d* accordo, fi  raìlegraffero  della^ittoria,&  delnuouo  Dominio;  raccol 
ti  da  lui  congrandiffimohonore(ìabtlirono  indi  a  non  molti  giorni  la  lega,  U 
quale  fu  poicagìone,chef^enetiani.&  Mfonfo  I{e  di  TJjpoltyChe  erano  per 
l' adietro  (iati  nimici,ll  rappaci  fi  cafferot&  suniffcro  conerà  questi  communi 
nimichconcioftacofz  che^lfonfo  odiaua  il  Fiorentini,come  amici, etpirteg 
giani  delle  cofe  di  Francia,ma  molto  più  odiaua  il  Duca  Frmcefco,con  cui  ha 
uea  hauHta  fmpre  inimicitia,&  tanto  più  aWhora ,  che  s  haueua  lo  Hato  dt 
Milano  occupatOfdel  quale  egli  era  fiato  dal  Duca  Filippo  lafciato  herede. 
Hella  lega  fra  il  Duca,&  Fiorentini  furono  anco  indufi  iVeruginitCome  a" 
fnich& collegati  de  Fiorentini,  i  quali  per  lettere  della  loro  I{epuhltca  fecC" 
ro  del  tutto  autfato  i  Magifirati  noflri^dando  loro  aw forche  haueuano  tre  me 
fi  di  tempo  a  ratificargli  atti  fatti  da  loroM^  effi  come  verifudditi  di  S^z»- 
ta  Chiefa,  differo  di  non  potere ,  ne  uolere  fopra  ciò  prendere  partito  alcuna 
fenxa  il  confenfo  del  T?apa\Et\  Capitani  dell' e ff eretto  de  yenettani ,  vdita  U 
nouità  di  lvlilano>&lagrande'KX^  del  nimico y  priui  intieramente  d'agni fpc 
ranx^a/t  ritirarono  di  U  deW^dda,& per  e{fere  nel  centro  del  verno  man- 
darono in  diuerfe  parti  le  genti  a  fuernarfi.Cjiacomo  Ticcmino  andò  in  'Bre- 
fcia,&  le  fue  Compagnie  per  le  CaHella  di  quel  territorio  diHribuì ,  &  per 
tutta  quella  vernata  non  fi  fece  altro  motmodiguerra,la  qual  poi  con  la  ^ìar 
gion  m  gliore  deW^nno  fi  rinouò. 

Delle  cofe  di  Terugia  in  queUo  principio  dell'anno  effendone  Capo  de  Si^ 
gnori  Baldo  di  Matteo  di  M/P tetro  degli  ybaldi,non  habbiamo  memoria  ta 
iCiChe  nhabbia  a  dare  materia  di  molto  lunga  fcrittura,& quello^di  che  pii 
n*habbiamo  a  dolere,che  hora  cominciano  a  mancarne  quei  pochi  fcrittorhdi 
cui  fin  qui  ne  fiamo  pure  andati  in  qualche  parte  feruédOì&fi  per  l*auenire 
le  cofe  andranno  fcemando fi  i& non  fi  troueranno  molto  ampiamente  da  noi 
raccolte  le  memorie  de  temphnon  a  me  daranno  la  colpa,  ma  alla  negligenza 
in  parte  di  coloro,  che  hanno  hauuto  cofi  poco  a  cuore  gli  affari  publici ,  & 
per  poco  auedimento,  per  cofi  dire,  hanno  pnuato  t  pofieri  col  dilaniare ,  & 
nafcondere quelle poc he fcritture, che  v*erano  dellememorie  degli  fatichi 
loYO,&  noftrì',pure  del  Mefe,come  dicono,  di  Genaro,  attendendofi  con  mola- 
to f cruore  alla  Fabrica  del  Duomo,douegià  il  Tapa  hauea  volto  mille  Fiot-t- 
nhcinqueccnto  i  CanoHÌci,&  altri  mille  la  Città,furonofcommunicati>  &  in 

Co    4  terdetti 


^nnì  delU 
ÌCittd.  ^487. 
\Del  Signore, 

14J0. 


Frane.  Sfor- 
za và  a  pren- 
der il  pofTef- 
fo  di  Milano 


/84         DeirHiftonadi  Perugia 

^nni  della  iterdettìper  ordine  delTontefice  tutti  gli  habìtatori  della,  contrada  di  Val 
Città,  ^48  ']\di  Ceppi,&con  ejfo  loro  Giovani  di  SeHo  degli  Scottij  che  di  quefii  tempi  in 
del  Signore  \molto  honorato  grado  di  Militia  aGiacomoTiccinino  feruma,c^  ciòperV' 
145  ^*        na  ingmra ,  che  al  tempo  della  guerra  di'ì<^colò  Stella  detto  de  Fortebracci 
haueuano  fatta  inperfona  di  ^ftorgio  Cardinale  di  BeneuentOschc  neWiilef- 
fo  luogo  ftì  ritenutOy& fatto prigione^per  lo  cui  cafoi& per  far  proua  di  ter' 
minare  la  differen'^  ch'era  tra  miniHri  del  Tapa ,  e^glt  huomini  dt  Cafiel 
\  della  Vieueper  cagtone{come  difopra  fi  diffejdel  fale  di  B^ma  ,//#  mandato 
da  MagiHrati  al  Tapa  Lodouico  di  Tietro  Baglione, affine  he  a  nome  della  Cit 
td  di  Perugia  gli  raccomnndalfe>& gli  hmmini  di  Caftel  della  Vieucichefot 
tolaprotettione  de  Terugim  viueuarìOj& lo  Scotto  come  huomo  molto  bene 
merito  di  Santa  ChiefaiZ^  meriteuoleper  lo  fuo  molto  ualord  &  buone  quali 
tà  d*ogw  fauore  con  gli  huomini  delia  fudetta  villa  di  Val  di  Ceppi'y&(^ale' 
otto  di  Lello  "Baglione  in  queUi  iHeffi  t^pifù  per  Todeftd  dt  C^imermo  mada 
tOì&per  Capitano  di  (^aldilamonai  Fiera  tomo  di  Matteo  dt  Tietro  GratianU 
8t  del  Magtflrato  feguentCidt  cuifù  capo  Galeotto  di  Lello  "Baglione  fura 
no  fatti  i  dieci  del  conftglio^fecondo  la  forma  altra  volta  detta  delli  LX.citta^ 
dmi  paffatt  per  Scurtmio  fecreto  da  puplicarfene  dieci  per  bimefire^&'Ciò  f- 
gli  feccyperche  &  per  la  Città  &  per  lo  ^otado  fi  fentmano  far  fi  dt  molte  fce 
lerà'X^f&  perche  i  cattiuif off  ero  puniti  ui  ordinarono  quefto  cofìglio-,^  an* 
corchei(come  di  fopra  habbia  detto)ft  fofìe  tra  gli  Oruietani  fatta  la  pace.  Fra 
cefco  da  Carnaiola perfuafo  nondmeno(come  dal  Manente  del  Monaldefco  fi 
narra)da  Gentilt  Monaldefchi della  Vipera^che  pur  all' hor a  era  dal  Regno 
ili'hlapoli  tornato  prefa  la  notte  di  CarneualelL^  rocca  di  T{ipe}enOiCh'era  delli 
;  Signori  della  Ceruara, mentre  quelli ìche  v  erano  alla  guardia  fen^a  alcun  fo 
\  fpetto  viuendojene  fìauanoacena.ilche faputofì  in  OruietOt^Antonio  degli 
;  Oddi,ch€V*€ra(comehabbiamdetto)percufìode  dellacittà,  vi  andòfubito 
\con  ben  numero  di  caualli,& fanth&  fatto pruoua  di  hauer  la  rocca  perfora 
non  gli  riufcendo^tentòtche  d*  accordo  glie  fi  deffe;ma  Francejco  lo  ne-* 
gò  daprmcipiOitna  pofcia  veduto  il  pericolo f&  conofciuto  di  non  poter  lungo 
tempo  difenderft^conuenne  il  fettmo  giorno  di  darftin  difcretione  di  ^nto- 
Morte  del     niOiil  quale  mandò  il  Carnaiola  in  OruietOidoue  le  fu  tagliata  la  tefìa,  ^  gli 
Carnaiola  •   altrtìchefeco  erano^furono  tutti  per  ma  digiuUitia  fatti  morire.  Et  perche 

za^^onorato  ^^^^    ^^^^^    Pjpefeno.che  l'altra  di  ^bernaich* erano  amenduefo 

da'  Perugini,  f"^^  ^Itiffimifaffi  edificate 'foffero  infinta  a  fondamenti  diHrutte,  Et  a  Borgia 
°      Sforma  frateUo  di  Fyancejco  Duca  di  Milano,  di  cui  pofcia  fono  difcefi  quelli 
Jllufirfjìmi  Signori  SforTsfcbhche  a  Cale  de  di  Maggio  fi  ritrouò  in  Terugia, 
fà  donato  ad ^htoniod'^Appennino  capo  allhora  del  Magifìrato  dt*  Signori 
ncfìri  vn  le^gìadroye  veloce  cor  fiero  di  molto  pggWjche  a  lui  fu  gratiffimo . 

Mentre  qucft e  cofe  fi  faceuar/o  in  quefte  partii  il  Conte  Federigo  di  Mon^ 
tefeltrOihauendo  dato  nome  di  voler  fare  vna  bellagioftra  in  0 gobbio,  or  di- 
Tìòjche  tutte  le  genti  d'armejche  haueua  viandafJh'Oilequali  mi  condotta  ^ 

fatte 
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fatte  loro  torre  molte  fonte  difcalcfe  n*vfcì  di  notte  con  ejjcy  &  alla  uolta  d\  ^^^^  ^^^^ 
tSìtontonc  fe  n*andò  con  animo  d*occuparlo,fapendo  ,  che  gran  parte  degli  Citta.^^Sj^ 
huominiper  prendere  il  fantifpmo  Giubileo  fe  nera  itt  a  Komaitna  e/fendo  fi  Signore 
co  fi  alla  fproHifta  intorno  alla  muraglia  con  le  fcale  meJ]o>furono  da  eJ^ow-  ^4S  ^* 
tonefi  fcntitiy  che  animopffimamente  dtfendendoft  ne  li  ributtarono ,  /  quali 
prefa  la  via  d'Ogobhio  con  alquanto  dtpreda}&  con  alcuni  pochi  prigioni  da 
rifcatto.fene  ritornarono . 

Madonna  Giacoma  fortebracctde'Baglioniyche  come  habbìam  dettOiCrn 
Hata  da  Carlo  fuo  nipote  lafciata  a  quel gouernOyUd ita  la  nouitd  di  Federigo , 
mandò  fubitoa  Magiflrati  Terugmi  perche  di  gentile  di  configlio  la  fouenif- 
fero,  i  quali  le  mandarono  incontanente  ì&  caualli,  fanti  a  bafìan^a^ma 
perche  fen^^a  ordine  del  Papa  non  intendevano  che  fi  haueffead  innouar  cofa 
alcuna  contra  Federigo^ordinarono  loro^che  contra  le  terre  juenonfaceffero 
alcun  mouimentosa  cui  desinarono  imballatore  Colino  di  (jiouanni  di  Ba 
glioncdlo  de'  Vibij^affinche  le  cofe  fi  quietafferojc perche  deffe  ordine  a  Mon 
tonefi y  a  foldatiyche  mandati  ui  hdueuanoj  che  non  v'innouaff ero  cofa  al^ 
Cuna.St  in  Terugta  furono  fatti  bandi,  che  neffunopoteffe  ufctre  a  dardan* 
no  ad  alcuno  vicino  fotto  pena  della  forca^  ma  perche  Colino  per  indifpoft- 
tionenon  ui  andòi  ui  fu  mandato  9JÌ€.igamennone  deglt^Arcipretif  accio 
procuraffe  o  pace^o  triegua  m  ogni  modojtlquale  come  Sindico  della  Città fVi 
^    ottenne  per  due  meft  triegua  y  eia  Habilì . 

Tapa  Incoia  in  tanto  haué  do  alcuni  me  fi  adietro  ìCt  innalzi  ^che  di  1{pm<t  S.  Bernardi- 
partiffe  canonizzato  in  quella  cittdyC  meffo  nel  catalogo  de'Sàti  F. Bernardino  no  da  Siena 
da  Siena  dell'ordine  dell'oderua^i^a  di  S,Fràcefco,di  cui  habbiamo  altre  volte  c  canoniza- 
dettOyCt  hauendone  di  ciò  portato  auifo  in  Terugia,no  prima^che  del  me  fedi 
Maggio  il  li^'P.F, Angelo  del  Tofcano  Verugino>pocoauanti  fatto  Genera- 
le  di  quell'ordine  in  Komax  i  MagiHrati  hauendo  ne*  loro  configli  più  d'una 

(uolta  difcorfo>quato  tutto  l  popolo  di  Terugta  fufje  alla  F{euerenda  memoria, 
^  ì^eligione  di  quel gloriofo  fantOjtenuto, pere mhe  tutti  conf  ffauano effe- 
re  Uatìper  dtUgenXaye  bontà  fua,e  dei  Padre    [{pberto  da  lecce^  cauatt  (a 
tnefuolvolgarméte  dir  fi)  dalle  mani  di  Satanaffo^e  tirati  alla  vera  cognitio 
,   ne  di  felU[li>edi  DiOì& a  uitafpiritualeye  Chriflianaydeliberarono per  hono 
||    tarlo  di  fare  vna  folemffima  procrffione  alli  2  o.di  Maggiojoue  tutti  1 1{eligia  .  f^^^^^^i 
fi  ye  difCìplinàtt'fCofi  chtamauano  gli  antichi  no§hi  coloroyche  nelle  copagniet  g^J^^ard. 
e  confraterniià  erano  dejcritti  tutti  gli  ordini  di  officiali^  con  li  S/g,  Trtorhe 
||    Camerlenghi  douejfero  andare  co  lorae  accefe  in  mano  di  tre»  0  quattro  Ubre 
f  ciajcuna  fecÓdo  la  dignità , e qUi^Utà  deli  officioyco  ordine , che  lutta  fi  douef 
fe tafciare ad  un depofìcario.che fopraciò  ordinato  ui  haueuanoy  fjinche  qlU 
the  refi  aua  fi  conjeruafjeye  fi  touertiftem  danari  perla  fabrica  d'una  Che  fa 
H    chegiàhaneuanoinanmodi  fubììcareycome  pvjciaft  fece  ,ahonorcd  quct 
^'  fant0y<&  uolferoyihe  la  ordinata  proccffione  co  la  folénità  dcUafedaft  hauef 
fe  a  fare  ogn*annoytlgiortto  predetto  dell  i  lo.di  Ma^gto.St  dell' iHefJomefe» 
mentre ich>  alle  cofe  difopra dette s'attendeHajMMafueto  Màjuethche poco 

auanti 
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^nnì    della  auanti  ti  grado  di  Dottore  prefo  haueua,andò  per  Couernatore  di  Campagna 
fitta  5487.  di  Romai&  al  fratello  fà  conferito  il  Triorato  di  S  .Luca^commenda  hono-* 
Del  Sgtjore,  ratiffma  deiCaualieriGieroJolmitani,  hoggi  di  Malta  in  Torta  Sanfanne» 
3450.         luogo  moltoceUbrCyC  degno  di  honore>copper  ChoneHe  intratty  ch'egli  hd, 
perche  fi  legge  cffcre  fiato  alle  volte  capone  refiden':^  delgra  Maflro  di  quel 
la  f{elìgioneiCb€  appreffo  ad  alcuni  ^rcbipriore  era  chiamatole  dicono  hn" 
uer  hamto  priuilegijiC^  immunità  grandine  he  hoggi  per  le  varietà  delle  co* 
fc  non  fi  trouanciciò  ben  di  certo  fi  crede^che  nel  vifttare  ordinariamente  la 
Chiefa>nonpicciola  indulgenza  s*acqmUiy&  è  Hata  fempre  quejla  commé- 
da  in  mano  de  principali  di  quell'ordine,  & era  pur  bora  fotto  il  gouerno  del 
ComendatOY  Giulio  Brauo  da  Veronai huomo  molto  honorato»e  degno  di  quel 
Giulio  Brauo  lo^e  d'ogn'altro  maggior  grado, <&  la  Chiefa,e  le  ré  dite  fue  fono  Hate  da  que 
da  Verona,  e  Ho  buon  f Emendatore  grandemente  augumentate,et  ahellite,€  dopò  la  mot 
fuclodit  di  lui  è  Hata  conferita  in  per  fona  del  Commendatore  F,Cio,BattiHa  [{on-- 

dinelli  Fiorentino  huomo  anch'egli  di  molto pregio>&  ualore,  e  molto  opra*» 
to  da  gran  MaHri  di  quella  Religione,  che  fe  ne  fono,  e  nelle  guerre  y  e  per 
^mbafciatore  loro  appreffo  a  Sommi  Pontefici  in  Roma  molti  anni  feruiti . 

flMagiHrato  de  Triori,capo  de  quali  era  M.  Gregorio  diM.  J{pggiertdi 
•4ntignolla  caualiere  di  molto pregio,&  honore yhauendo  hauuto  per  meffo 
a pofla  mandatoli  dalla  Signoria  di  FiorenT^a,  auifo  come  effi  haueuéino  fatto 
Pace  tra  il  ^ace  con  ^Ifonfo  l{ed*^ ragona,&  di  'Napoli, & che  tra  le  coditioni  ut  era 
Re  Alfonfo  5  ^/^^  ^  collegati  di  quella  KepubUcay& quelli  che  ui  haut  fiero  uoluto  e  fiere  co^ 
c  lorcntiDi .  ^^^^  ^  ^^^^^  ^^^^  Q^^^  Terugia  nominata ,  ui  haueuano  tempo 
duemefiachiarirfifefi  voleuano  e fierui compre fi^o  nòi&  cheterà  paruto 
di  madarlenc  il  meffoa  fine  che  uolendo  hauejjero  in  tépo  potuto  farlo  sfatte 
le  debite  diligente  co'fuoi  configli  fi  deliberò  dt  fatisfare,et  approuare  detta 
face)&  ilMagiHrato  mandò  anch' egli  il  S  indico  a  F  lor  en\a, con  f acuità  di 
poter  farne  ir/flruméto,& a  Terugmi  in  uniuerfalefu  molto  grato  queHo  of 
fi  ciò  fatto  da  Fiorentini, e  perciò  dopò  hauer  ne  fatte  publiche  aUegre'T^y  ^ 
dicapane,c^  di  fuochi,rimandarono  ti  me  fio  con  officiofe  lettere  a  quella 
publica  tutto  di  finiamo  rofato  ueHito,&  fà  determinata  dal  fudetto  Magi 
Hrato  una  differéi^a  poco  auanti  nata  con  la  Comunità  di  Cjualdo  di  Taccerà 
per  cagion  de'cof/finhintorno  a  quali  effendofi  quegli  huomini  nel  MagiHra 
to  nmeffi^egli  ui  mandò  M.fontolo  di  Francefco  a  terminargliele,il  che  egli 
gentiltfsmamente  effeguì , Et  ancorché  la  peHileT^fuffegrade  perla  Città, 
e  di  maniera  che  pochi  cittadini  uifuf]ero,&  che  per  Cafjen'^a  di  effifuffefor 
7^  al  Magiftrato  di  condurui  ceto  fanti  pagati  per  guardia  della  pta7;^7^i  ^ 
delle  porte,non  fi  re^iò  però  di  por  fine  alT  ornamento  poco  auanti  cominciato 
dt  pietre  rcffetC^  bianche  motto  gentilmente  lauorate  ,&  copofie  innan'Zj  al 
la  porta  delpala'^^ode'  Signori  Tr tori, ^  uoìl ero  che  tutto  quello  fpatioyche 
ejsiprendeuanofujfe  libero  dalla  uiolen'7^  de  gli  effecutori  di  qualunque  offi  • 
ciale  fifuffCfCir  che  non  m poteffe  efier  moleftato  uerunoyche  ò  per  dtbitOiO  p 
delitto  criminale  ut  correfie  prima  che  nelle  mani  dalla  corte  fi  deJfe,etiadto, 

che 
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the  fujìc  cafitaiméte  codenmtoMotì  di  queUi  tépi  M, Baldaffare  di Fabri 
tioSignorellt,ch*era  Arciprete  del  Domo  fH  cui  luogo  fu  pofciacof erito  in  pfi  ^^^^^  3^^7* 
na  di  M, interi  di  Berardo  della  Corgna^cheagli  fiudij  delle  leggi  attédeua  Signore^ 

InCittàdiCaUellofà  di que^ìigiornifcopenovn  trattato yche haueua  or  '450- 
dito  vn  ?aolo di Ser Santo,ad iHan^a (corate dicono)  di  M,  Tijcoìò di  Batti-  '^^^^^^^^^q^ 
[ìaycredo  lo^de'  f^iteU/ifuorufcitOidifegnando  di  mette) ui  dentro  alcune gen-  t^^^\^Qiftel- 
ti  di  Sigìfmondo  MalateHa^cbe  per  MSHicolò  predetto  haufa  promejjo  di  oc 
cuparqucllaQittà^ma [copertoli  trattatOy&  Taoloyche  tutto  il  futioconfef 
sòynefà  indi  a  pochi  giornmeìlapia':^  di  Città  diCaHello  decapitato, 

^apa  T^icola  in  tato  effendo/ìato  alcuni  meft  m  Fabriano  deliberò  del  me 
fe  di  Settembre  di  tornar ftne  a  SpoletoÀoue  hauea(come  difopr^z fìdij]e)fua 
madre  in ferma^et  fattala  via  d* ^fceftyVi  fi  fermò  alcuwgiorniyla  douepar 
ue  a  Magiflrati  VeruginiÀi  cut  era  capo  Carlo  di  Simone  deVjrduccijdi  ma, 
darle  a  far  riuerenT^a.et  ìnuitarlo  a  uolere  co  laprefenT^  fua  cofolarela  cittd 
fua  di  Terugiajche  grandeméte  ildeftderauaiUqiiale  quantunque  inquakhe 
parte  dt  peìiilé^apatiffe^n^hauea  però  tant' altre  buone  te  riguardeuolifepaj^ 
ticoUrméte  Paere  faluberrimo^et  atto  a  tener  da  fe  Iptana  ogn'mfettione^chi'* 
non  temeuano  di  fìrcttìjfimaméte  fupplicarlù  a  déuerui andar  in  ognìmodo^ 
coft  per  fua  vtilità  come  per  fodisf attiene  uniuerjale  di  tutto  il  popolo  Verugi 
no,Gli  ^mbafciatori  furono  Tiello  di  Vandolfo  Baglione^Guido  degli  Oddi» 
Baldafìare  della  Stajfa,e  jR^ìdolfo  Signor  elliM  che  Guido  per  alcuna  fua  indi-' 
fpofitme  non  vi  andajfe;t  quali  oltra  l'inmto  fudetto  hebbero  anco  ordine  di  \ 
fupplicarlo  a  voler  prouedere  inna'^^iche  d'^  fceft  partiff  %che  tra  il  Cote  Fe  ' 
derigo  di  Montefeltroyet  il  Cote  Carlo  Fortebracci  ftfacefje  pace  prima  che'l  ; 
tépo  della  triegua  ifpiraffdche  non  era  per  durar  molto^accioche  quel  Terri"  i 
torio jdoueffe  dopò  la  partita  di  lui  recare  in  tutto  d*ogni  moleBia  ftcuro ,  c  | 
che  fe  f off  e  Stato  vero  qìlOiChe  alTorecchieloro  eraperuenuto,cbegli^fcefa  l 
ni  tentaffero  di  ottener  e,di  hauer  Couernatore  da  fde  non  dipende  te  (fi  come 
infino  aWhora  era  Hato  in  vsaT^aJdal  Gouernatore  diTerugiayfaCfffero  ogni 
tpera^che  no  fegurffe,perche  otten  sdolo  farebbe  Eìato  cofa  molto  danofa  alla 
quiete  di  qlla  città  y^  de  Teruginiypotédogli  dar  fi  a  credere»  che  Tapa  Mar  \ 
tinoyct  Eugenio  no  haurtbbono  a  ciòcocorfoyfe  non  haurffero  vedutcche  per  j 
lo  Siato  di fanta  Chiefa^eper  quiete  di  quefìecotrade,  era  neceffariot  che  chi  j 
gouernaua  Terugia>gouernafìe  anco  ^fcefi , per  poter  conofcerde  caligar  co  i 
loroycheco  mala  iniétionecercauano  fpeffo,equàdofeneporgeualoroocca-  \ 
fione,d'innouar  quale  he  cofa  cotra  lo  Ùato  diVeruginue  d*  .Ajcefani  ;  F  che  \ 
vltìmaméte  co  rmltain§ìan\agliraccomadaf]ero  [arlode gliOddhnon  folg  '• 
per  parte  de*  MagiUratuma  anco  ditutti  qlhiChe  gouernauano  lo  flato  della  ; 
città'ye  gli  furono  mandptidoniiConueneuoli  alla  dignità  ^e  gràde^x^a  fiia,co-  \ 
me  anco  al  Cardinal  Colona,et  al  Cardinal  di  S, Maria  T^ouat  che  fu  poi  Tao 
lo  II J  quali  in  qufltàto,chs  ilVapa  fi  fermò  in  ^4fcefiy  volfero  venire  a  Te-  ^ 
rugia,per  la  molta  beneuoléxa%et  affettiondche  nofolo  alla  città  in  vniuerfa  \ 
Icyma  a  molti gétUhuominhi  he  haueuano  in  mano  ilgouerncyportauano.  La  l 

triegua 
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^nm    della  triegua  tra  il  Conte  VcderigOycH  Conte  Carlo  fu  rifermataper  quattro  mepiì 
(^ìttà  5  487,  MXonfolo  Confoli  ne  fu  dall'ultimo  MagiHrato  dell  anno  Ài  cui  fu  capo  Mat 
Del  Signore,  teo  di  Gtouàni  di  Vsywt^qIo  di  VortaSolc, fatto  per  la  città  di  Verugia  TrocH 
1450»         ratorCi  lacuale  oltrCìtheper  amendue  le  parti  promiftìC  he  Sfarebbe  inuiola" 
bilméte  offeruatajUi  haneua  anch'ella  col  (^ote Federigo  particolare  intereffe 
per  cagion  det ponte  del  Chiugio  no  lungi  da  cafa  CaHalda,  in  cui  pretédeua 
ragione  d  Contese  fu  data  al  medefìmo  Signor  ^onfolo  f acuità  di  poter  anco 
inqueìla  differenxjifarcompromtfìo  col  Conte,  Teraoche  detta  Città  entra' 
uaper  le  ragioni  de*  Conti  di  ^occorano  co^quali  era  vnita,  e  Biga^in  di  Già- 
.  corno  Come  di  Coccoranote  di  1^ etroia  allegaua  hauer  dominio  affolnto  in  tut- 
to it ponte  fS}  per  tffer  flato  fatto  dal  Conte  Giacomo  >  e  ("onte  Filippo  fuoi 
maggiori iCome  appar  ne' libri  pubbci  in  configli  »  che  il  Comun  di  Verugia 
fa  m  ejaltation  della  magnificen'^a  di  effi  Conti  tanno  1 2p6,  [otto  il  dì  i 
di  Giugno  i&i.di  Luglio ,  sì  ancora  per  l'affoluto  dominio  dell'intero  fiu' 
me  da  tempo  antic hi ffimo ,  e  fenica  memoria  di  principio  fpettante  a  detti 
Conti  cuunque  tocchi  il lor  territorio . 

^  Mentre,che'l  Tapa  flette  in  ^Afee fi,  vogliono  che  licadeffe  inpenfiero  di 
yedtrd  Co^po  di  S^Francefco^che  è  (  come  a  tutti  è  noto )  fottol'Mtar  mag^ 
giore  della  chiefa  a  lui  dedicata  m  quella  [ittài  Tempio  veramente  ( come 
altre  volte  habbiam  detto)  degno  di  molta  gran  lode  iC  di  grandiffima  vene 
ratione^^  ui  andò  come  pur  bora  diraffi;  Et  perche  io  intorno  a  quefìofat' 
to  hò  veduto  una  fcrittura  degna  veramente  d'effer  letta»  ueduta  da  tut' 
tiynon  mifardgraue  di  lafcinrne  memoria  in  queHo  luogOjaffinche  alcune  co 
fe  degne  di  quel  gloriofiffìmo  fantOtche  da  ogriuno  non  fi  fanno ,  fi  veggano: 
LafcritturafChe  alle  mie  mani  capitò,era  latmama  me  per  mìa  edtficationCf 
€per  alcuni  amiciyche  la  lingua  latina  non  kaueuano  >  mi  pofi  a  trasferirla^ 
neW idioma  noHro  volgare è  que^ìa^che  qui  di  fotto apparirà . 
Epiftola  di  M.Franccfco  da  Baufio  fopra  il  corpo  di  S.FrancefcOial  Reue- 
'  .  rendifs.Monfig.iJ  Sjg.  Antonio  d*Antandro  Vcfcouodi  Monte  PeJofo. 

H^uendo  ioa  fcriueruiMonfig.  ^euerendifiM progrejfo  di  Tapa  7v(/ro- 
la  F.quàdo  andò  a  uedere  ilglorwfo  corpo  di  S,Fràcefco  neWantichifji 
macittà  d'^Afcefiihò  dubitato  f  la  poca  attitudine,e  molta  debole?^  dell'in 
gegno  miOìdi  no  darle  ql  principiOiC  di  no  tefjerla  1 0  qWoydineyet  ornate pa 
role,che  couerrtbbQno:Vrego  béuoia  non  credere,  ch'io  troppo  arrogatemé 
te  mifiapcrfuafo  di  me;ma  mi  fon  rifoiuto  di  madarui  qfta  letteraipercbe  io 
so  chi  uoi  fi ete,  quanto  fapetCyche  f aperete  emendarla  jC  che  per  benignità  uo 
lira  lo  farete  icffendomi  10  più  per  deuotmeaciòfare  meffoyche  per  altro  »in 
the  so  di  potermi  ageuolmente  inganare-fma  voi. che  nel  reggimento  della  S, 
Sede  di  Tietro  no  picciola  parte, &  autorità  hauete  per  la  Chiefa,che  v'è  §ìa 
ta  comeJfayCt-  hauete  quella  uera  fcié'^a,e  fingolar  domina,  che  a  quella  di- 
Xgnìtàfi  conuengonoisòiche Jeioò  col ptermettere  qmlche  cofa,o  con  l'aggin 
tgeruipià  di  qllo  che  s'appartiene ^hauerò  pafjato  i  termini  dell' honetio ,  uoi 
\feri*tììeffa  bcuigmtàit  bota  uoftra  Cemendaretc^onde  tu  Tadre  Eterno,chc 

hai 
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,  hailechìauidi'I>amd,€piiOÌfopra l'humaneiC le dmm^  fauorenole,  Jr.mdella^ 

te  ne  pri(go,&  infondi  ncUalmgua  mia  la  tua  fatiUp^mlai  bauendo  tu  pur  dct  Cntà.^ì^Sj. 
io  Petitc>&  dabitur  vobis,  e  prego  te  o  Signor  miCt&  T^dentorncfiro  Cbri  Del  Signore, 
fio  Gicsàtad  ejjermt fauorcuolce propitiG, perche  noi  Jèn7;a  te  non  folamefUc  1450, 
non  potiamo  far  cofiicbe  buona  fta  »  ma  fecondo  il  detto  dill'ftiangeliJìa  Già- 
Manni  Sinete/aaumcft  nihil. 

Giacomo  Lagne  Vefcouo  della  Chic/a  di  Hcmsfù  del  mefe  di  Ma^^o  pafìato 
in  ^ntandrOìdoue  voif& egli  infteme  ragionando^  riemptefìe  in  vn  punto» 
€  nel  VQltOfenc*g(ni  di  tanta  gran  marai4ÌgliaiCbe  a  noi  altritcbe  im  erauamo 
frefentafà  ygualmente  nota\onde  io  alquanto  più  audace  degli  altri  ri  doma, 
daiiche  per  corte  fta  mi  diceHe  la  cagione  di  cofi  gran  maramgi.a  :  Monfignor 
Giacomo  mi  rifpofe\  Se  tu  fapcffi  quello^che  io  molti  anni  fono  hò  vdito  con  qutn 
ile  oreccbie,e  con  quefti  occhi  vedutOyC  di  che  Tagionauamo»ti  Jarefii  maraui 
filato  ancor  tu;& io  foggiungendo  lo  fuplicaiarolermelo  dire  ;  Et  eglr,vorrei 
più  tofiòper  contrition  di  cuore  mentre  lo  racconterò^  lacrimar  jmpre,  che  co 
alcun  diletto  rapprefentarlotilchevdito,  &  più  defiderofodiuenutonc,  tor^ 
nat  di  nuoHO  à  fargliene  maggior  mflanT^a  :  onde  egli  dijpofìofi  a  compiacer'^ 
tnene;  volentieri  diffe,  lo  farò ,  purché  tu  per  efìer  la  eo/à  di  molta  importan 
Xf,  con  attentione,  &  deuotione  mi  afiolti . 


^Horgiogid  tArciuefcouo  di  Beneuento>e  poi  Cardinale tcffendo  caduto  in 
vna  grauiJlfima  infirmitàìe  quaft  condotto  à  morte jchiamò  in  vna  notte,  men 
tre  era  in  quella  angonia,pìàie  più  volte  il  nome  di  S.Francefco  j  elamattina 
effendofi  alquanto  riconualutosio  Giacomo  con  molta  humiltd  lo  ricercai ,  che 
mi  diceffe  la  cagione  ^per  eh*  egli  in  quella  notte  della  Jua  tanta  agonia»  co  fi  rei- 
terando inuocaua  il  nome  di  quel  fantoj  &  egli  mi  dtff  ?  ;  0  Giacomo  a  me  tanto 
taro,  penft  tu ,  ch'io  ami  alcuno  più  di  te  ì  Sappi,  che  qualunque  altro  mi  ha- 
uefìe  di  ciò  richieno>  non  era  per  tffertie  compiaciuto  nàtelo  dirò  *  ma  fa  di 
f  rat  Mi  che  con  dtuotione  mi  afiolti . 

Tapa  J^cola  Quinto  mentre  per  fuoi  affari  fe  ne  Sìaua  in  ^fceft  gli  venne 
grandiffimo  defiderio  di  andare  aliuogodoue  era  il  corpo  di  S,  Francefio,  e  per 
€iò  hauendo  comeffoa  M.Tietro  da  'HpcetOfChe  andajfe  a  trouare  il  Guardiano 
delluogcegli  dìceffe,  oh' egli  voleua  in  ogni  modo  andare  a  vedere  quel  facró 
corpOyilTadre  Guardiano  ripenfando  alla  proporla  del  Tapa,  entrò  fuhito  in 
fofpetto,ch'egli  come  altre  volte  erajlato  da  altri  Pontefici  tentato^non  voleffc 
lenar  dalle  mani  di  quell'ordine  quel  predo fijfmo  corpo,e  portarlo  a  I{pma,^ 
bauendo  fopra  ciò  più  ^vna  yoità^difcorfoitutto  Cupido, e  qua  fi  fuor  difedi- 
henutOihora  in  quefìa^^  bora  in  qnella  parte  vagando ,  e  quanto  più  poteua 
f  animo  fuo  celando,andò  finalmente  a  piedi  del  Tapa ,  ^gli  fece  infianx^  » 
che  gli  foffe  lecito  di  communicare  ìldeftderio  fuo  con  gli  altri  fuoìTadri  » 
ilcbe  ottenuto  j  &  fattone  il  capitolo»  di  volere  di  tutti  t  Tadri  tornò  al 
IPapa  f  &  gli  diff  ? ,  ch*e]^i  erano  apparecchiati  ad  ubbidire  alla  fua  volontà  , 
ina  ben  lo  pregauanoa  contentar  fi»  che  perlorficuren^a  »  per  ifcarico 
^{Jiyff[Q  ift^periori  Im  non  vi  andafic  con  più  di  tre  perfine ,  e  fecretament€ 
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eiUecincjtie  bove  della  notte*  Il  Tapa>che  tutto  quel  di  era  flato  indifpo  f!o,fe 
tendofi  in  un [ubitogmrito^  tutto  lieto  ali*andar  fenfando  dtjfedi  fodisfarli» 
MaiK^efcouo  ìdomeo  Francefe  »  eh  era  iui preferite Mijje jwn fopadre  Santo» 
feH  far  fi  intieramente  fecondo  il  voler  di  que§ìiTadrifta  per  ejfere  dagli  huo* 
miniprudenti commendato  ^potendone  qi^alche  fcandoìo  nella  ChìefadiDìo 
auuenire,  M  a  egli  di  ne f]  una  ce  fa  temendOifoggiunfe,  non  dubitate  ^perche  io 
VI  uè  con  buona  intentioney& tutte  le  co/e  ottimamente  termineranoM  Tapct 
fi  ^l^Jfe  juhito  il  Vefcoao  Francefe fudetto  M,Vietroda  T>{gcetOy& me i gli  ha- 
ueffimo  a  tener  compagniai^  ordinò  ai  Guardianàyche  co  altri  tre  padri  uifof 
fe  ench' egli,  finalmente  venuta  l'hora,  &  depoHi  le  redimenta  giunti  yche 
fummo  al  luogo y  furono  al'^ate  alcune  pietre, fotto  le  quali  era  vna  Torta  di  do 
neper  vna  fcala  di  Marmo  fi  diffendeua,  perlaqud  noi  con  ftlentio  calammo. 
Et  ecco,  che  vedémo  vna  Torta  di  BronT^,  che  hauea  tre  mf^J^e  catene ,  -vnn 
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fopra l'altra  con  diuerfe  chiauiyle  quali  infìeme  conia  Torta  furono  da  vn  di 
nei  Tadri  aperte i&  fubito  il  cuJìode,che  aperte  l'haueua  gettatoli  in  terrai, 
\fìeal  Tapaythe  intraffe,  il  quale  per  ali  bora  rientrò  folo , &gettatoft  dina-' 
a  piedi  di  San  Francefco,inginoccbione,  pianfe  tanto  dirottamente  per  diuo 
tioncchedanoi,  che  per  riuerenv:^  non  ardimmo  à'intraruifeco,ft  fcntiua^ 
fienamente.ll  Papa  pofìo  fine  al  pianto,  &  ritornato  in  fe  sìeffo,chiamò  noi 
altri ,  &  noi  con  le  ginocchia  in  terra  caminando  inftn  >  che  dinan':^  al  corpo 
del  Santo  arriuammo, fummo  tutti  d'incredibile  flupore  fopra  prep^ver amen- 
te  tutte  le  ccfe  d*  Iddio  fono  inefcrutabili\>  &  il fuo  giuditio  in  tutto  lontano  da 
gli  humani  pen  fieri.  Chi  v  di  già  mai  che  vn  corpo  morto  tanti  anni  a  dietro  > 
Hia  diritto  ìCome  fe  viuofoffe  su  ifuoi  proprii  piedi ,  &  fenica  alcun  fo^ìenta» 
mentoìonde  fi  può  veramente  dire,che  non  è  abbreuiata  la  uia  del  Signore^» 
E  quel  luogo  fimile  ad  vna  picciola  Chiefuolay  &  ha  tre  Tribune  fatte  agui» 
fa  di  Tefludine^quella  di  me':^,  eh*  era  incontro  all*intrata  era  tutta  co  fi  nella 
farete  come  nel  pauiment9y  laHricatadi  belliffme  t  ^  maràuigliofiffimc^ 
Tietr€,& nel  meT^  di  effa  vi  era  vna  bafe  di  marmCi  riccamente  lauorata, 
fopra  la  quale  dalla  banda  dì  Oriente  era  il /acro  Corpo  di  S,  Francefco ,  come 
hahbiamo  dettOìinpiedcche  con  la  faccia  eravolto  aTonente,ma  co  gli  occhi 
diuotiffimaments  al  cielo,  le  mani  erano  coperte  con  le  maniche  dell' habito» 
congiunte  infìeme  al  petto  nelh^effaguifa^che  vfano  di  portarle  ifuoi  Tadri, 
&tra  co  fi  int\cro,&  incorrotto,che  parca  appunto,  chUui  fi  fojfe  il  d'i  inna'^i 
mefio  in  coni emplat ione.  Dall'altra  banda  della  medeftma  Tribuna,vi  è  vn*- 
altro  corpOyche^ià  pur  in  piedi  veflito  deWbabitodi  fan  Domenico,  &ftaua 
con  le  mani,&  con  le  dita  congiunte  infìeme,  allaguifa  di  coloro ,  che  fi  anno 
in  oratìone,& con  gli  occhi  riguardaua  i  piedi  di  S. Francefco ,  &  ammendue 
hauetianogli  occhi  tanto  luminofi,& ihiari,che  pareuano  d'huomini  viui ,  vi 
era  vno odore  foauifsimo,&  tanto  diletteuole,che  nefjuno huomo  jcredo  io,lo 
fèntì  cotale  giamaì,  IlTapa  dopò ,  che fì  fu  alquanto  a^enuto  delle  lagrime» 
tornò  di  nono  al  facr  0  corpo  di  fanFr  ance fco,&  conia  mede/ima  hHmiltdpro- 
flratofi  iìiierra,al7^  alquanto  con  la  propria  mano  tvltime  farti  della  veSìa, 
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€h*era  fenT^a  alcuno  orlo,& in  quella guifa gli  vedemmo  vn piede  :  o  felici  ocÀL^nni  dellaS 
€hiiChe  quelle  cofe  vederono,&  fortunati  coloro  9  che  le  guilarono  >  hauendoìjCntd  ^487. 
hauuto  gratia  daT>io  di\vedernel  feruo  qmlloyche  non  poterono  vedere  nelt  Del  Signore 
Signore.  Era  nel  meT^  di  quel  facro  piede  quella  piaga  delle  Himmate  tati*  1450, 
tofrefca,come  fe  pure  alC  Ima  f offe  Hata  fatta  con  vn  ferro  advn  corpo  vino» 
JEntrò  in  quel  punto grandifs imo  fiuporein  tutti  noi  »  ^  chi  potrebbe  ima- 
gtnarfi  giamai  la  commotione  de  gli  animi  no  finì  tutti  con  molto  timore , 
rmerenT^a  baciammo  dolcemente  quel  fantifs imo  piede ,  &  tutti  dall'odore , 
che  nufciua,ne  fentimmo  re Haurarfid* altro  piede  non  fu  veduto  »  perche  non 
parue  alTontefice  di  far  vtolen'^a  all'ultima  parte  della  veHa ,  che  gl'era  fot^ 
tó»  Le  mani  et  ano  anch'effe  come  il  piede  impiagate  ì     in  ambedue  appareua 
frefchifsirno  il  sàgu.e'Heffun  di  noi  hehbe  ardire  di  toccar  più  in  nefiuna  parte 
quel j acro  corpo,  fe  non  folo  il  Tontejìceìche  le  pretiofe  mani  >  &  le  piaghe  ri- 
ferentemente baciòt& pofcta  anco  la  bocca.tJ^Pta  bauendopoicon  molta  dili» 
genx,a  riguardato  qutli* altro  corpo }Che  hauea  l'habito  di  S.  Domenico  ,fu fen^ 
ten^a  vnmerfal  di  tutthche  quelfofìe  il  vero  corpo  di  S,  Domemct)  >  percioche 
l'afpettOyla  Haturaja  formaU'etd,  &  ilvijo  erano  appunto  in  quella  guifa , 
che  diluì  fi  legge, &  'TapaHicolò  ifìeffopià  degli  altri  l*affirmauayeffendo 
in  Bologna  vana  opinione  doue  queflo  corpo  fi  fìa ,  ancorché  in  quella  (fittà 
morij]ei(^  foggiongeuanoyche  fi  comequeììi  due  fanti  huomini, come  due  cO" 
Ione  nella  Chie fa  di  Dio  furono  principio  delle  due  lorograndifsime  I{eligionh 
rinouatori  deW EcclefiaHico  documentOìintorno  ache  efsi  con  molta  hu^ 
tniltÀ  più  d*vna  volta  infieme  fi  con  figliarono  y  non  era  punto  difdiceuole^che 
hahbiano  hauuto  da  Dio  fopragli  altri  qualche  eccellen'^a,c^  che  s* hanno  fat 
to  quello  cofi  grand*opere  in  queflo  mondo  infieme ifiano  ancoinftemel^ani*^ 
me  loro  in  Cielo,&  i  corpi  m  terra  congloria^.  in  piede  l'uno,  in  piede  taltroj  in- 
corottoL*vnOyincorottol'altrOi&  che  amendue  in  vn  luogo  atta hanefto 
fi  conferuÌHO,&  che  dagli  huomini  fìano  veduti ,     ammirati  infieme 
perciò  fi  patria  credere  iche  il  corpo  diS.Domenicofcffepofìaper  le  mani  de 
gli  Angeli  in  quel  luogo,  ^  che  arnandofi  ejsi  d'vno  eccesfiuo ,  &fingolare 
amore  meritajfero  per  tfpec  tal  gratia  di  Dio ,  che  i  corpi  loro  non  ifìcffero  fe* 
parati.Stemmo  dalle  cinque hore  di  notte  infino  alle  vndicim  quella facrafià' 
T^yfempre  quei  corpi  con  diuotionerirnirandOì&contemplandOi     venuto  il 
giorno  a  tutti  ne  dolfe,  non  parendo  efieruipure  vnhora  dimorati  •  i 

7{ell'altre  due  tribune  giaceuano  in  terra  i  corpi  de  compagni  di  San  ^^^^fcorpi  d^  co- 
cefcOì&  ciaf  cuna  hauea  daperfe  il  fuo^l:are,c^  due  venerano  >vna  da  una  paani  dì  Sam 
band  a  y&  l'altro  daWaltraythe  haueuano  i  corpi  intieri,  &  fuor  d'ogni  huma  Franccfco. 
na  fragilità, rendeuano  anch' e jshma  non  però  vguate  agli  altri  duefopradet 
th  foauifsimo  odore.  Et  auanti  alla  porta^che  di  fopra  dieiamOyVi  è  la  fepoltU" 
ra  dì  quel  grande,&  venerabilTadre  frate  EgidÌ0)(jr  m  quella  guifa  baué- 
do  rioi  pienamente  al  defiderio  nolirofodisfatto  con  grande  allegrezj^  >  & 
contente's^ad'(inimo  ne  partimmo.  ' 

EtperclH  nQff^f^ìmo  quanta  fia  glande  la  nofìramileria ,  kquatmag4 


/52        '  DeirHiflona  di  Perugia 

\Amndella^  giortnenufi  conofce  quando  fìa per  ttfcire  quell'anima  dal  corpa.^l^aYdP 
Città  34^5.  naie  auuenne  appunto  mquellaguifa,  che  alla  candela  ouey  lucerna  fuolcau' 
Del  Signore  uenirejcheper  vn  poco  d^augumento  0  di  cera  0  d*oUo»che  l(\dìa  fi  rauuiua  no 
I  P^**     t^mpo>che  per  quanto  il  poco  augumentogli  duraj  cofi  egliefjen" 

dofi  alquanto  rìconualuto  il  giorno  Ja  notte  feguenteper  darne  efempio  deìlà 
calamità  della  noftra  vitajfe  ne  morì;laonde  no  è  da  dubitardche  vn  tant*huo 
mo  eflendo  airelìremo  della  fua  vita  ridottOìS'andaJfefabricando  men'^gne . 
Jffirmauàquc(lo  Cardinale, che  il  Vapa  haueapromeffo  di  no  dir  mai  nulla  di 
quello  fattOyma  che  egli  nv giudicò  maijchefoj^e  da  tacerlo  ad  huomini  dQttit 
buoni  come  voi  f  He. Et  hò  veduto  anco  vna  (^opia  d*  vna  lettera  madata  dal 
T>Kca  d'^ndria  al  gran  Capitano  tonfaluo  Ferrando  di  Cordua^ch^e  del  mede 
■  fimo  tenore>& andare  di  queftayma  alquanto  più  breue,&  rilìretta ,  doue  fi 
narra  tutto  ilprogrejfo  da  Tapa  Incoia,  &  vuole^cheper  quefta  fola  cagione 
di  vedere  il  corpo  di  fan  Francefco^andoffead  ^Jfefi  i&  none  in  parte  alcu- 
na  differente  a  quanto  di  fopra  habbiam  detto  noi  fe  non  che  non  vi  pone  la  par 
Scolarità  di  fan  Domenico ,  ma  fi  vede  »  che  è  la  ifleffa  Hifioria  pur  bora  (fc- 
fcritta,^  annotata  da  noi. 
Morte  di         queWanno  morì  ,come  vogliono  >  ^murathe    de*  Turchi  nel  XXXT0 
AmMmhe.c  anno  delfuo  Imperio ymentre  egli  alla  recuperatione  di  Tr0ia,con  gli  altri  pO" 
fucceflione   poli  deW^lbaniaì  che  col  wf  :^:^o  di  Giorgio  Scanderbeccho  figliuolo  di  Ciouà 
di  Maumct'  ni  Caiìriotto  gli  s'erano  nbeUatittentaua  di  ricuperare,  &  lafciò  a  Maumett9 
*  fuo  figliuolo  GiouanettOiChefù  fecondo  diquefio  nome^ l'imperio .  Quello 

tnurathe  fu  il  primoyche  la  mtlitia  à  piedi  di  CianniT^T^ri  ordinale ,  che  fono 
tutti  Chrisìiani,  rinegati  ^  col  valor  de  quali  hanno  poi  fempre  i  Turchi  vin^ 
te  tutte  Himprefe  loro*  %eBòtS^faurnetto  di  XX,  anni  Signor  dell' Impe^ 
rio  di  Turchiiét  l'ampliò  egli  in  modo^e  co  tato  danno  de*  noliri,\che  ne  per^ 
derono  affatto  l'imperio  dell'Oriente .  Fu  queUovalorofo 'Barbaro  dalle 
gran cofeicheguerreggiandoxOpròiCognominato gran  Turco\>  ilqual  cogno- 
me fu  anco  poi  dato  a  gli  altri»maalui  veramente  fi  conuenne,perciochedue 
Imperi  quel  di  Conflantinopolt ,  &  quel  di  Trabifonda s  s'acquiflò ,  &  tolfe  i 
ChriUianiìCome  dicono  gli  fcrittoriy  dodici  I{egnicon  dugento  groffe  Città], 
^  li  MagiBrato  de*  Signori  in  Terugia  Capo  de  quali  fu  Tfjcolò  di  Matteo  di 
Tortafoley&  primo  dell' i^nno  MCCCCLI,  per  non  mancare  della  buona ,  & 
lodeuole  vfan^a  tra  le  prime  cofe^che  facete,  volle ,  che  a  honor  di  ID  DIO  fi 
fgrauafferodell*ordinarie grauez:^  dugento  cinquanta  poueri  Qttadini  cin- 
jjuantaper  ciafcuna  porta^diede  Cento  Fiorini  d'oro  a  Frati  diS.  FiorenXji  af" 
finche poteff  ero  compire  ti  Dormentorio,& il  Cortile  *  ch'ali! bora  nel lor  Mo' 
na§lerofabricauano,& altre  tanti  a  fanta  Maria  7^puella,& altri  luoghi  del" 
la  Ctttdinella  quale  effendo  di  quei  giorni  venuto  Smiduccio  da  EfìefrateUof 
del  tJ^archefe  di  Ferrara  »  uifu  &  con  doni,  &  con  altre  molte  corte fie  ho- 
imatamente  raccolto,  &  delMefe  dt^^arxp effendo  entrato  nuouoMagìm 
tirato  de. Signori  in  Valaz^i  Capo  de  quali  fu  Oddo  di  Giacomo  d'Oddo,  con 
mt  oriti  di  ire  Camerlenghi,  &  d'vn  V^bile  per  ciafcuna  F^rtajcol  configlio 
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farìmèu  de  i  dicci  ^jcordatoriiche  inprirjcipio  deWingreffo  loro  eletti  s'ha  ^ mi  dettai 

ucuanOiOrdmòtChe  al  gloriop)  San  Bernardino  da  Siena  fìftcejfe  vna  Capei  (^ittà  3487. 

latouero  OratoriOìdo  ifc  haf4cJJero  per  lo  continuo  a  celebrare  gii  Officij,      Del  Signore 

le  Mrffeìalaudej^  honor  di  quel  Santo che  a  quei  venti  huommi  fuffe  1450. 

lecito  di  elegger  fi  il  luogo  >&  t  Magtiirati  vi  vinfero  trecento  fiorini  per  fa 

bricarlatil  luogo  fu  S.  Lorenzo  Duomo  della  cittd,i^fu  quella  Captila  che 

Vi  è  [otto  titolo  di  S  Bernardino,  &  ch^èfottola  protettione^i^  cujiodia  del   Capella  in 

nobil  collegio  della  Mercantiai& din  cento  filarini  vinfero  aWhofpitale  del  ^^^"^^^  ^* 
1  nA  r  ■  >  ì  ì  I  Bernardino» 

la  Mijericordiaper  unarmnaycbe  le  minacciauanom  alcune  parti  le  mura» 

In  tempo  di  qut fio  Magi ftrato  auenne, che  effendoft  daCuccho  di  M.Volido 

ro  Bagiione  data  una  ferita  al  l{iccto  di  Giacomo  de  Coromanial  ponte  a  S, 

^iouannift  tJì'fagiHrati  uolendd.cbeH  delitto  fujj e  punito  ^ui  mandarono  in 

contanente gli  esecutori  del  Todesìày^afauor  di  effi  tre  Capuani  del  Co- 

tada.co'  quali  anddrono  et  landio  alcuni  famigli  del  Gouernatore  con  animo 

di  menarlo  prigione  come  f ecero  *  ancorché  vno  de  famigli  del  Gouernato- 

re  da  una  punta  di  coYtella,che  da  Bald-iffarre  figliuolo  di  Qiccho  tirata  le 

fàyVireitajfemorto'fCucthoftt  menato  prigione  in  Terugia  benché  poco  ui 

dmoraffcperctoche  indi  a  non  molti  giorni  ne  fà  liberatù.Et  GoUno  di  Gio 

uannt  di  Bagltonceiio  de*  Vibij>che  entrò  capo  de'  Sigìwripcr  lo  ter^o  Ma-- 

giurato  ddCanno»  diede  anch' egli  cento  cinquanta  fiorini  per  elemofina  a 

Vadri  di  S,Francefco  in  porta  Sanfanne  afauordellafahrtcad^vn'aUracap 

fella  ch'effigia  haueanoalato  a  la  Chiefa  lorocoìninciato  a  honore  del  me 

de  fimo  SJBtrnardmOtlaqual  poi  aiutatay^  da  public  he,^  da  pr  mate  ele^ 

tnofine  fu  aWeccellen'^ièr  grander^.che  hoggi  fi  vede  ad  ottimo  finc^, 

ma  non  però  prima  dell'anno  MCCCCLXL  condotta .  Quefto  tJHagi- 

tirato  e/fendo  flato  per  lettere  Erettamente  pregatoti  dada  Madre  , 

dalla  JorcUa  del 'Papa,(^*  da  MXefare  fuo  cognato  ,  ch'erano  in  Spoleto ,  a 

contentar  fi  iChe  a  M.GiQHan  Antonio  Lioncelli  da  Spoleto  tch'era  Todeftd 

di  Verugiatfujft  fatto gratia ,  non  ofiante  la  legge ,  che  v^era  m  contrario» 

dello  iìendardo>&  deWinfegna^^  armi  della  (^ittà  di  Verugia^^  chefuf" 

fe  fmdicato  durante  l'officio  :  il  tJH'agi§ìrato  hmutouietiandio  fopra  vn 

decreto  del  ^ouernatore^per  lo  quale  ordinaua,che  atte/o  le  rmlte  uirtu  del 

Lionceltoì  &  l'honorato  officio  che  in  questa  città  fatto  haueua  fuffe  lor  le- 

cito  per  quella  foluolta  di  proporre  quello  partito  in  configlio  ,  ^  ch^per 

la  metà  de  voti  s'mtendejje  efier  vintoy  come  fu  perche  di  volere  di  tutti  i 

votanti  fu  al  Judetto  eJVÌ»G  10:  Antonio  conceduto  con  l'armi  della  città  lo 

^endardo . 

Ordinò  parimente^  che  non  fuffe  lecito  ne  a  Dottore  1  ne  a  Trocuratorc^ 
veruno  dt  diuertir e  alcuna  caufa  ciuile  dal  Tribunale ì  in  cui  tffa  fecondo  la 
forma  degli  Batuti  confirmati  dal  Vapa,doueua  agitar  fi,  ^tiò  effi  fecero» 
perche  cofi  gli^uocati.come  t  Tyccuratorj  per  render  fi  grati,  ^aderirfi 
allavolotà  de  gli  auditori  de'Gouernatcriite  cauje  ch'a  tribunali  della  cut À 
ire doueanOituttcdinazU  loro lUnduceanodaoniei  Sig.^rwri  fatlofi  anda 
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^niii  deìlct^  te  tutti  iDottoriy& procuratovi  innan':QygliftrwfeìO  a giurmento  ài  offcr 
iuta  5  4^  8.  uare  gli  or  dirà  della  città,  c^dinon  far  Jupplica  di  commiffion  di  caufa  a 
Del  Sigficre  veruno  fuor  della  forma  de  gli  ^iatuti  loro*  li  t  perche  in  que^o  partito  fono 
1.^5  i.  ne'  libri  publici  de  feruti  tutti  i  Dotioriiche  gnraYono>  perche  s*habbiaan' 
co  notata  diefji)tfjindom  di  quelli, che  ne  danno  ancor  induio  di  qualche  f^t 
miglia  eUinta,non  n*è  partito  in  tutto  dtfdiccuok  di  annouerarli  in  queììo 
it40gotuttiy& fono  qtufii:  M.Giouanni  di  Vctruccio  MontefpereìU ,  M. 
nr detto  di  M, Filippo  de  Bsncdettìydetti  di  Capra.M  LorenT^o  di  M. Giaco 
mode*  Gentiiottii  MXdrlo  di  M.Francefco  de  Ferruolh  M, Bartolomeo  di 
Giouanni  di  Schiatto*  M.  Conte  di  M.  Saccho  Sacchucci ,  M.  Jiicola  di  M* 
Dionigio  BartgianhM.  M  irco  di  Hcrculano^M. Baldo  di  MXola  Bartolmii 
M.  Gabriello  di  fJ^C,  Benignate  dc*Co({foleliijM,  Buon  giouanni  di  Battilh 
diOdorigOyM .Giacomo  di  T anelo ^M^Victro di  Matteo i  M, Felice  di  M,^- 
gnoloM^Fdtppodi  ^J^H,Andre.iy  M,  Baldo  di  M,  ^/£ngtlo  degli  Vb  ddi  ». 
M/Pier  Filippo  di'jBerardoyM.Sacramorre  di  Lorenzo  de'  SacramorriiM^ 
Girolamo  d*^nd  re  angelo  i  M.Lodouicc  di  Luca,  M,F  cliceantonto  di  LodO" 
UIC  0  i& M. Giuliano  di  tJ^^.tJ^farco:  ì  Trocur^Uori  che  giurarono  furono 
dieci,  14  comandato  fotto  graui  pene  al  collegio  de  Njìtari ,  che  ih  caufe 
contrarie  al  fudctto  ordine  non  vt  fcriuefiero.ma  dal  tSHagi^ìrato  feguen*- 
te  fu  quelVordinemoderatOiChe  non  s'intmdefìe  di  caufa^che  in  alcuna  par 
te  alle  conda  ioni  de' capitoli  fopra  età  fatti  tra  Vapa  Ts^icola,  ^  la  città  fuf 
fe  contrariaci^  fù  mandato  pur  in  quei  giorni  ai  fudetto  Pontefice  Tiero  di 
Filippo  di  Francefco  di  porta  Sanfanney  affinchè  con  la  deflre'i^a ,  ^  dili- 
genza fua  soprafje  inguifa  chtl  V^^pa  non  permettefi: ,  che  nella  città  di 
^4fcefi  andaffe  GcuernatorCyChe  fotto  la  cura  del  Gouernator  di  T^erugitt^ 
non  ifteffe^  che  ottenutolo  d'^fceft ,  come  vniuer f alme ntc  credeuafì  , 
profuraffe  anco  d  medefimo  di  Bettcna, 

Venne  in  tanto  del  Mefe  di  dPl^Caggìo  nuouo  Gouernatore  in  Terugia^ , 
M.Pierro  Ve  che  fu  M.Vietro  Fenctiano  f^efcouo  di  Brefciayche  di  qual  famiglia  fi  fufje 
netiano  Ve-  nonè  efpreffoyi^  ali*  ^rciuefcouo  di  Kat4énaiChefe  ne  partiua,il  Mugilira 
fcouo  di  !'re  toper  centocinquanta  fiorini  d*oro  in  argento  donò.  Et  del  Aiefe  di  Giugno 
fcia  per  Co  da?rmtyO'  Camerlinghi  eletto  per  Segretario  de*  MagifiratiyCo  ordine 
Pmi<»Ìa^^  ^^^^^      ^'^'^  ^^^^'^      f//^n^;^o«f)3e  leggere  i giorni  di  lauoro  almeno 

°  *  vna  lettiont  d*arte  oratoria ^  M.  Girolamo  da  f{pncho  terra  di  Faenza  >  con 
frouiftone  di  CCXX.  fiorini  l'anno,  ancorché  poco  innan^j ,  efjeudom  morto 
^-^.TomafoTontaniiChe  perche  fu  huomo  di  molta  dottrina  t  vi  era  ^iata 
molti  anniyVìfuffeper  breue  jipoHolico  flato  eletto  vn  M.(jiouanni  da  Lig 
cacche  per  efìer  d' indi fpo  fittone  quaft  incurabile  grauatOy  non  ut  uenne, 
//  Tapa  a  preghi  de*  Magiftratift  contentò ^effendo  §ìato  quaft  per  C adietro 
ordinanOìCbe  da  lui  fi  eleggejfer0y&  che  le  fi  defìe  ilgiurarrtéco  m  {{orna  , 
ch'effi  fe  neleggefferovn*altro a  voglia  loro,  che  fu  quefio  M,  Girolamo 
da  l\pncho.chefà  anco  poi  dalVapa  confirmato  ì  &  dato  ordindche  ilgiu* 

  ramentodal  Gouernatore  m  Verugia  le  ft  dejfe.  Et  uolUqutUQm^gilìrat^^ 
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col  re  farcimmo  del  por,U  Felcmo  [opra  il  Teuere,  a  cui  quattro  cento  fiori-  ^nni  deììa^ 
ni  vottòiChe  tutte  lefonth  &  tit  dentro>&  dir  fuori  delle  porte  fi  riordmaf  C^ttà  5488. 
ferodi  maniera,che  all' vjo  loro  compitamente  Jèrwffero,  &  ordinò  per  be-  Del  Signore 
mficiocommune  t  che  duereuifonatuttele  tofe  publich:  per  due  anni  fi 
deffero,  &  vi  elefie  Galeotto  di  tJH.  Lello  de'  Bagliom ,  &  Honjfrio  Can- 
tucci, 

fi  MagiBratofegnentCf  di  cui  fu  Antonio  di  Gtliotto  de  gli  Acerbi  ca-  ^.  . 
fOiVoUe  anch'efo  t  l{tcordatorh& tutti  de  principali gentUhuomini  della  ^^^^^^^ 
Città,&  dello  fìatOyde  quali  noi  facemmo  fpcjjo  memoria>perche  non  folfi   ^  ^ 
veda  Cordine  delgouernOima  che  shubbia anco  notitia  di  coloro»che  degna 
parte  vi  haueuano\i  l{icordatori  furono  sintomo  di  T>{icolò  Monte/perel- 
Ih  &  Filiberto  di  Giacopo  di  tSH.  Cwdo^  Guido  di  Malatefla  Bagltone,  & 
T^colò  di  Taolpietro  Gratianu&  3iord  >  diFicrananti  degli  Oddi,&  Thi 
Jco  di  'Berardo  della  Corgna.Gaieotto  di  M.Lello  B agirne ^  &  or gar uccio 
di  Vicolo  ManierhFelcino  di  Baldaffar)  e  della  Stfjfjj&  Oddo  di  Giacomo 
d'Oddo^Ordinò quello  tSHagifiratOiChea  B^uercndi  Vadri  di  San  France 
fcoin  Santa  Maria  de  gli  Angeli  d* ^jce fi  nel  dì  della  loro  Indulgentia  » 
ch'è  alleCalende  d*^gono>fi  defferod'elemofina  trenta  corbe  di  grano,^ 
a  Frati  di  San  Domenico  per  copimento  della  volta  della  Chis  falche  di  que  * 
fli  giorni  fu  perfettamente  compitai^  chiufiZi  cento  cinquanta  ducati.  Et 
ordinò  che  per  leuare  le  repre fagliele  he  ad  mUan^a  di  Michele  Benini  ha-  , 
uea  la  B^publica  di  Fiorenza  contra  Verugmi  rilaffatCiCheper  cinquecento 
ducati  di  camera  erano,ft  nepagaffero  de  danari  pubi  ci  trecento  itffendo  le 
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reprefaglie  cagionate  dalla perditatcheU  Benino  diceua  hauer  fatta  in  Vera  \^ 
gia^quando  egli  mentre  era  T  eforiero  po^ìolico^ui  fu  fatto  pì'igionei&  i 
Teruginìper  non  efìer  contumaci  con  quei  Signor iy&  per  non  dar  intorno 
a  treschi  danno  a  fJHercanttlorOjConcorferoaquena  fpefa^^  mandare^ 
no  c  onaui  tonta  di  poter  componer  e  col  Benino  t  Benmcafadi  Francefco  a 
IiorenX^ipercuifupQiper  li  trecento  ducati  di  camera  compoHo . 

Vcrfo  la  fine  del^J^efe  di  Luglio  effcndofi  nelCaiìel  di  Bjfchio  fattoi  Nouirà  in 
nonfo  che  nouitàyil^jouernatore  di  Verugia  mandò  fubito  alcune  gentil  &  Refcliio . 
lo  prefei& di  quelli  eh' erano  nella  Koccai<&  nel  CaUelloyne  furono  alcuni 
tnenatiprigioma  Terugia^^  altri  je  ne  fuggirono:  tra  quelli  che  ui  furono 
menathuifù  un  Margotto  da  Montone iCh* era  fiato  Capitano  del  Conte  Car 
io,Condotto  coHui  in  Terugia  il  Gouernatore  ch'era  molto  rigorofo,&  fcue 
royancorche  T^Uo  Baglione,& altri  gentilhuominifaccjiero  ogn'opera  per 
liberarloyhauendo  dato  ordine  al  ^udefìàych'era  il  Conte  Francefco  Soderi* 
ni  da  FiorenT^aid* animo  auch'€glig€nerofo,&  vinlcche  quanto  la giuUi'' 
ita  comporta ffe  face ffe,  &  egli  hauendo  il  detto\Mariotto  nel  publico  perga 
mo  della piaTja  condannato  alla  morte, dato  fegno  della  giufiitia  con  Co  flen 
4ar  domile  perche  v*  era  grandiffimo  popolo  concor forche  non  al  luogo  foli- 
io  glifi  taghaffe  la  teHa^ma  a  piedi  le  fiale  delpala^^o  fuo ,  ma  mentre  le 
€ofc  fi  preparatianOiMariotto  che  fi  vedcua  già  condannato  »  &  s*era  per» 
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t^nni  della  fuafo  d*haueT  tale  aiuto  da  nobiUiChe  no  fanbbc  lafciatomorireiU^ 
Città  ^^488.  già  condotto  al  luogo,  &  factndoltfi  dal maftro  della  giufìitia  w§ìanQ^ayi 
Vel  Signore  perche  s'inchinaffei     d  collo,  per  coft  dire  [otto  il  giogo  mtttefìe ,  ^  egli 
445 1.  pur  affai  ricufando^ccco  che  fi  {tntì  in  quello  inalante  una  voccj  eòe  dijje  > 

non  facete, non  facete,  la  quale  perche  ufcì  da  M^Ciouanni  di  ^etruccio  Mo 
tifperellhhuorno  per  L'eUtper  la  nobili  per  lo  grado  digrand  ffimo  con 
.  to mTcrugia, fu  di  tanta  foìZj^,che*l popolo  prefnjaffiicorfefiibito  aliami 
^^qm  ulto  in  della  corte, laquale  ritirando  fi  su  per  le  fi  ale  ^vi  conduffeanco  feco  dprt-» 
perche.  '  gione,&  fi  rtnchmfein  pala'^'^o  co  molto '[degno dtfpiacere  del  popolo  , 
^  di  Vàdolfo  Bagiioncyche  haurcbbe  voluto  liberare  U prigione fece  no 
piccjola  iu§ìah':^a  per  entrare  in  pala':{70j^  Vi  cor fe pencolo  delia  uitaper 
alcune  pietrCiChe  le  fin  ono  dalle  finestre  buttatei^fu  tale,  tanto  il  ro» 
morCìChe  fu  forzato  U  (jounnatore  d^vfcirfcne  di  palaT^o,^  d'andar  per^- 
fonalmente  m  pia^j^apcr  nbafjare  d  tumulto ;dalia  cui  preferita  commoffo 
il  popolo  lì  ritirò  Ji  giorno  ffguentehauendo  il  Couernatore  con  mciìi  nobi» 
liconchiujojthe  fifactfje  in  ogni  modo  quella  gwflitiaìfu  ti  fudctto  Mariot 
to  nella  loggia  fata  da  Braccio  Fortcbracci  cor/fina  al  OomOf  i^^alpalaT^^  ^ 
dibora  det  Couernatore  fatto  monre:  he  uoglio  tacer  quello^cbe  da  uno  fcnt 
iore  a  penna  Perugino  di  quetto  Montoncfe  ft  narra»  DiconOìChe  coftui  ueg 
gendo  fi  già  condotto  alla  mortCi&conla  corda  alla  gcla,domandò  per  gra 
tiaiChe  jele  cauafjtro  le  cal7^eich'cgli  hauea  sépre  infino  allhora  portate  co 
la  diutfa  di  Braccio  Fortebracci  f^o  Signore  ino  parendole  conueneuokf  che 
quella  dtmlafuffe  da  cffer  vdipefa  con  quella  jua  ignominiofa  mortCiCt  Cot 
mine»  A  Rejihio  di  ordine  del  Couernatore  fù  fiancata  la  torreycheuera» 
buona  parte  delle  rnurama  che  nomtà  et  fi^fie  non  nhabbiamotrouata 
mer/iOria  alcuna.  Et  perche  di  queHi  girmi  furono  fatte  nella  città  di  Teru 
già  molte  brighe  con  poco  rifpetto>&  riguardo  della  GmfiiUa,  et  della  Cor 
te^che  nonera  punto  temutaci  MagiHraii  defiderando  dt  prouederui  affin^ 
ch'c  quietamente}^  co  fodisfattione  de' juperiori  vi  ft  uihtffe,ricorfero  un* 
altra  uolia  alla  eiettione  de  i  Jejjanta  cittadini  da  irnborfarfì  per  vn'annOiCt 
da  p libile arfene  di  due  meft  in  due  mefì,  dieci  neU'ifteffaguijajCÒe  co'Triori 
fi  fàU'cfficìo  de  quali  figlie  di  fare  tutto  lo  sforT^o  loro, acciò  lagiu/iitia  ugual 
mente  per  tutti  fi  cchjcruafje,f}  uietaff  erogli  fcandoli^  ^fi  facefse  ogn*cpe 
raperche  in  pece  i&  quietamente  fi  uiuefse>fufsero  fernpre  a  gli  orecchi  del 
Couernatore  iZ^'  de'Tricrhche  ohnenodue  mite  la  fettimana  fi  rapprese  taf 
[ero  dinanzi  ai  Mcigifirato,& fujsero  preHi  a  i  cennii&  ordini  del  Goucrna 
tore  della  giuftUia^Et  per  fare  elcttione  delli  fefsata  diedero  altri  zC.citta- 
diui  a  Triori  in  cdpagnia,i  quali  raunati  infteme  fi  elefsero  incontanéte^fs 
c'odo  la  leggeiChc  crai  fejsanta^chc  furono  poi  aiépi  debiti  publicati  cofor 
me  aWordmcEipoco  dopò  haué do  la  comunità  di  Derma  domadato  aiuto 
f  potere  accomodare  lemuraglic>cherninacciauanoinpiu  iuoghiruina,et 
in  particolar  di  poter  refìnngere  in  minor  giro  la  terraìfciochefu  fatta  gr  a 
de  perla,  frequen'^  degli  habìtaiQrhcb'aUQU  erano  m  afsai  rnimi  nume- 
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ro  imnuti     parendo  loro  opportuno  di  diminuirla^vtnferOìCh^à  quella  o  ^nni  della 
pera  fi  concorrefie  per  cinque  anni  con  la  quinta  parte  de'  danari  che  quella  Città  i  488* 
commumtàpagaua  dtfufidio  Iranno  alla  Città^& fù  anco  ad  altre  caJiella  d^I  Signore 
perla  medefima  cagione  delle  muraglie  fouenuto.Delmefe  di  Settembre  e f  i^jx» 
fendo  capo  de'SigXinello  d'*Alfano  degli  ^fcagnanhmorì  SforT^a  Baglions 
figliuolo  di  Malateflagiouane  di  molta  fperanx^a^&  valore  d'età  dt  XXFm 
ni  à  Fiorentino  terra  di  (Campagna  di  B^majl  cui  corpo  fu  codotto  a  Teru^ 
gìa,&  dicono, che  fu  vniuerfalmente  da  tutto  il  popolo  pianto  i  &  che  fu  tan 
to  il  concorfoìquando  il  fuo  corpo  fu  da  SJVietro  a  S.Francefco  portato ,  che 
fuforT^  di  cacciarne  più  d'una  uoltafuor  della  Chiefa  le  genti ,  tanta  era  la 
moltitudine iCh  e  vera  concorfa.Ft  deWiUeffo  mefe  furono  gli  oratori  dell{e 
d^  dragona  ì&  de*  yenetiani  m  Terugia^&ui  fi  fermarono  alcuni  di  per  a- 
fpettare  ti  faluo  condotto  da  Fiorentini  con  quali  haueuano  a  negociare  ima 
nonrhebbero  fe  non  quelli  del  t{è. 

Era  venuto  il  tempo  del  rifar  moue  borfedegli  vfjicij  public  ideila  città)  E/ettione  dc^ 
€ofa  che  per  Cadtetro  haueua  fempre  partorito  qualche  difficultàl,  perciò  uentuche  do 
s'era  anco  allhora  differito  il  termine  della  fpeditione  più  dell'ordinario .  Il  ueiia  rifare  k 
Gouernatore  volendo  a  queHi  difordiniprouederei& per  torre  le  difcordie^  borfe. 
ihe  prima  tra  ^rioriy&  pofcia  anco  tra  Camerlinghiui  erano  natCyUi  fece  fo 
pra  un  decretotfecondo  ilquale  iderogandoft  a  tutti  gli  altri  infino  aUbora  «- 
fatiyUoUe  ch'alia  elettione  de  XX, cittadini  fi  venifie^ma  inque^ìaguifaiChe 
i  Triori  congregati  dmanT^id fe  i  Camerlingiin  Vak^^ìglidne  Trioricon 
li  Camerlinghi  di  ciafcuna  porta  diftintamente,& feparataméte  da  gli  altri 
dell'altre  porte ydouefiero  in  quell*iSìe(fo  punto  eleggere  quattro  huomini  à' 
artey& vno  per  contrada  dì  quellaporta  con  votifecr€ti,&  come  effi  dicono 
afaue  bianchey&  negre^ciafcuno  da  perfepaffato  s  &  vintOj&  che  cinque 
ncfojfero  dell'arte  della  mercantiayér  due  dell' arte  del  cambiOiintcndendo» 
che  de  cinque  della  mercantia  ne  ne  f afferò  per  ciafcuna  portargli  altri  XIII, 
poteuano  elegger  fi  indifferentemente  dt  tutte  T  altre  arth<&  delle  gr  effe, ^ 
delle  minute  9  cofi  dette  da  loro ,  chefifrffcro ,  purché  nefiuna  di  effepià 
d'uno  fe  nehaueffe  ,  &  vi  fu  aggiunto  ^  che  fe  per  auentur  a  gli  elettori  di 
detti  quattro  huomint  per  ciafcuna  porta  non  fcjj  crollati  concordi  in  eleg* 
gerii yfcffe  loro  lecito  in  quel  cafo  di  metterli  etiandio  a  partito  tutti  quattro 
in  unauolta,&  in  un  fol  partito y  &  qucsìo  modo  fu  mc/foin  prcua^  p  queflo 
ftcco^fù  co  molta  fati  5 f attiene  di  tutte  le  parti^che  in/ino  allhora  dt/corda 
to  haueano appi ouato.Fà  fatta  la  eletticne  ds'ventijchefuronoper porta  So 
le  ConHantino  di  I{pggierO)de  l^anierhperla  Mercantia>  Marco  dt  Filippo 
di  ^Iacopo  de  Coromani,per  li  Calzolari  fiiacomo  di  Tomafo  di  Teo  per  i  La-- 
narhet  Antonio  di  7'omafoyper  li  f ornar  Ì3p  porta  S.  Angelo  Tao  lodi  Lodo 
uìco  Filippo  Velimi 3p  la  mercatiayBaldaffare  di  Carobmo  della  Staffa^f  lo  ca 
hio^Battifta  di  Menec uccio  del  FoYnaro,p  li  Tettinari,ct  Viuiano  di  Simone 
di  LactOyp  li  Tintorijper  porta  S afanne  M.  Gregorio  di  F^ggiero  d'^ ntignol 
kfperla  Mercantia^  Golmodi  Ficippo  di  Carlo  degli  Oddi  p  lo  Cambio,  Smi- 
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\Anni  della  balda  di  Tietro  de  I{amaX^ani ,  f.er  la  tauerna ,  ^  Marco  di  Matteo  aitrl^ 
Città  mente  Mutar  aT^o  per  li  barbieri  \fer  porta  Borgne  Alberto  diCuiccione 

Del  Signor  e  di  Contuccioloper  la  mercantia,GiacotK*o  di  Menino  di    annui  io  per  li  'Bo- 
1 4  5 1 ..        mttieri,  Mariano  di  Con^ìanT^o  Montefperellì  per  li  Battihnay&  Tìet  ro  di 
M.  Matteo  diM,  uintonioìperli  Matara^j^ri:  per  porta  SanVietro^sAn' 
tomo  d* Appennino  di  Tetro^jj  y  per  la  mercantia ,  Benedetto  di  Tietro  di 
M.  Cino  per  li  fpetiali/Pirro  di  Tietro  di  Taolo  di  Tietro  per  li  t-  ^erciari  « 
e?'  ^"^ntonio  di  Honofrio  per  lifornari .  Et  furono  fatti  publici  bandi»  chc^ 
ciafcuno  Camerlengo  fojje  obligato  di  portare  in  Cancellarla  de'Triori  Lt^ 
matricokiCofi  detto  il  librOiCue  tutti  i  giurati  delT arti  fi  defcriueuanoMfuo 
Collegio»  &  parimente  la  libra»  &  catraU  o  di  ciafcuno  de*fuoi  collegi  ,  af* 
finche  fecondale  leggi»  &  decreti  »  che  V erano  3potef]ero  gli  offici^  public i 
:Collocarfiì  &  che  quelli  che  tanta  libra  non  haueuanoy  quanta  dagli  jìatuti  fi 
.    dichiaraua,ne  venifìero  efclufi .  Etfà  del  mefe  d'Ottobre  mandato  fier  Con- 
folo  Confali  per  trattar  di  nuouo  la  lega  tra  il  Conte  Federigo  di  tJM'onte 
Lega  tra  il  ^^^^^^^^^^-^^^^^^P^^^^Z^^^'^^^^^^^"^  ^^f^^         ^^^^^  ^^^^^  Fortebrac 
Conte  Fede  ^^^^'^  ^JT^^K.^     quale,perciò  ch^ egli  era  in  Lombardia  yfi  negociò  con  la  S  j- 
ri<^o  di  Mon  g^iora  Giacoma  Fartebraccifua  7;jay(&  col caflellano  della  \oCca  di  MotonCr 
tefeltro,  ci  laqual  tregua  fu  pofcia»  come  diconoiper  due  anni  Riabilitai  &  M. gonfilo  co 
C©nre  C  ar-  me  minìHro  delia  citta  obligò ^ch^ off eruatayi^ per V una  parte ,  ^  peri* al' 
o  Forte  b.rac     fi  farebbe  .  Et  fu  anco  rimandato  à  £{pma  Oddo  di  Giacomo  d'Oddo  per 
cagion  dì  Caftel  della  TieuCych'era  pur  molestato  da  [amerali  di  Bypma»per 
che  pigliafje  ilfale  daioroyér  vi  fu  parimente  poco  dopo  mandato  Baldajfar 
re  di  Carobino  della  Staffa  perche  racc&mandaffeal  7apa  i  Figliuoli  di  Gen- 
tÙe  di  Luca  Monaldefcbi  della  (eruara»  che  pur  allhora  erano  rìmafìipupil 
li ,  perche  ilcommiffario ,  che  iTapahauea mandato  ad  Oruieio>moleHaua 
loro  alcune  [{pcche»^  altri  beni  che  pofiedeuano»     perche  gentile  era  fta 
to  fempre  molto  grato,  cjr  officiofo  verfo  la  città  di  Perugia  »  &  fuoi  Gentil 
hiiominiy  effe  per  far  qualche  gwuamento  a  quei  fanciulli  vi  mandarono  à 
Tratrato  in  pofia  Baldaffare .  Cipriano  Manente  vuole  »  che  in  queHimedefimi  tempi 
Oriiieto  0.    l* altro  Gentile  pur  de  Mmaldejchi  della  vipera  >  hauendo  tenuto  pratica  m 
Oruieto  di  leuar  quella  città  dalL*obedien7^  di  Santa  [hiefa  ,  &  fcopertofi 
perdiuin  volere  il  trattato  »  &  perciò  fattoft  per  via  di  giuHitia  morire  il 
Capitan  Taolo  da  Perugia ,     il  Capitamo  *Andrea  Caffi  Hipendiarij  del  Co 
lonello  ^Antonio  degliOddi,  riceutfje  non  piccioli  danni  dal  comiffario  del 
Tapayche  &  per  punire  i  delinquenti  »  &  danti  pegio  alia  nouitd  vi  tra  Ha 
to  mandatonelk  terre»& cartella  da  lui  poffedute  »&  particolarmente  fo- 
pra  BardanOpCornOyC^  Salacche  tutti  gli  furono  tolth&meffi  fotta  ilgauer^ 
no  della  Chiefa  y  benché  poi  iranno  feguente  ad  interccffwne  del  Cardinaldi 
S.Marco,  ch'era  compare  a  Gtntile ,  ti  Tapafi  contentò ,  che  gli  fi  rendeffe 
Sahy&ibeniiCh"egli  haueuanelTerritorio  diFiculleyfeyiv^aperò  il  domi'- 
nio,  à  cui  egli  rinunciò:gii  perdonò  i  falli  infino  allhora  camme ffiy  ma  non 
'Vùlfeich'egli potè fie  mai  ritornare  in  Ormtodi  douefu ppetHamétebadìto. 

Cifrati 
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\Ai  Frati  diS.  Domenico  »  accioche  lafabnca  della  lor  Chiefa  haueffe  tAnnidetia^ 
fine  hauendoiii put  e  allhora  compita  la  vetta  di  tutta  la  chiefa  »fu  nnoiuto  Città  3488. 
dall'ultimo  magiftrato  dell*annos  di  cui  fù  capo  Tietro  dtGwuanm^di      Del  Signori 
CrifpoitOyV  ordine ,  &ta  legge  altre  volte  a  beneficio  loro  fatta ,     t'ovfir-  145  i  • 
mata  ancopoiper  breue  di  Eugenio  UH,  Sommo  Vonteficet  che  d'ogm  fiO' 
rinoiche&da  conferuadori della  moneta>  &  da  mafim  deicommime  [ì pa- 
griffe  A  qualunque  forte  d*  off  ciak  cofiforeftiero,  come  della  citta  fen'hauejfe 
a  ritenere  perUfabrica,vn  (oldoych'è  i  z.  danari,& ciò  fu  loro  per  vno 
no  conceduto.  Et  efendo  venute  lettere  dagli  officiali  dell'arte  della  mercan  Yloventìni 
tia  di  F:oren'2^a  a  Vriori  noUri^che  fecondo  doro  ordini  douedo  condurre  vn  chicdonoim 
Giudice  fopra  qHeWarteych€foffe,&  di  dottrinati  di  pratica  valorofoyet  cf  aiudice  a  Pe 
fendo  parimente  aflretti  per  legge  a  douer  ricorrere  in  quei  luoghi ,  che  ha-  ruginì. 
ucuanofama  d'ejfere  abbondanti  d'huomini  periti  nelle  leggìi  &  fapendo 
quanC abboni anT^a  nella  Città  di  Verugia  ne  f offe ^er ano  à  loro  ricorfi^affin^ 
che  da  tutti  quelli >cbe  al gouer no  delk  città  concorreuano  >  s  haueffe  a  fare 
elettione  d'vn  "Dottore ych* all' vna,&  altra  città  rendejfe  honorey& a  mer» 
canti  Fiorentini giuflitia3& equità.  Il  MagiHratofattoui fopra  i  debiti  con^ 
figlty  vieleffe  ^JM,  Marco  di  Herculano  della  famiglia  degli  HerculaniìChe 
al  Maggio fcguente mandò. 

Il  primo  Magifìrato  delC  anno  MCCCCLII, de"  Signori  Trioriin  Verugia»  3i^9' 
di  CUI  fu  capo  M,  Polidoro  Baglione  caualiere.hauendo  come  gli  altri  »  tra  le      ^  ^  5  ^* 
Ipnmecofe  fatto  alcune  opere  di  caritài& liberati  CCL.  cittadini  poueri  del 
i  fulfidij  ordmarij  ,  bauendo  hauuto  ragguaglio,  che  Federigo  teri^  Bjde* 
J{Qmanii& eletto  Imperatore,paJ]ate  l'^lpif^  venutofenem  Lombardia  » 
C^r  riceuuto  pruna  da  t^enetianiper  tutto  lo  Uato  loro,&  pofcia  da  Borfo  da 
Esìe  honoratiffmamente  in  Ferrarayfe  nera  di  già  con  tre  mila  caualli  ve- 
nuto  a  F loren^atCon  animo  di  prendere  per  le  mani  del  Vontefice  lacoroua, 
del  ferro  y  &dtli*oro  mB^oma^  nonhauendo  voluto  fecondo  il  coHume  de 
gli  Imperatori  prender  quella  del  ferro  in  Milano  ,     dimorato  con  molto 
honore  fette  giorni  m  Fioren^a^fe  ne  veniffe  tutto  lieto  alla  volta  di  Siena , 
done  hauuta  nouella ,  che  Lionora  fua  fpoja  figliuola  del  ì{^é  di  Tortogallo  > 
d^unaforella  del  t{è  d'^ragonayi^  ch'elli  perei)  egli  di giàper  Cadietro 
hauca  dato  ordine  ^  che  per  Mare  in  Italia  fe  ne  venire  3  era  di  già  sbarcata 
nel  porto  di  Vtf.i ,  &  fe  nera  à  Siena  venuta ,  (^ch'egli  raccoltola  mi  con 
molta  allegrexj^a,pe^ifffedi  paf[arfeneto§ìo  a  B^maper  celebrami  per  Ic^ 
mani  del  Tonti  fi  ce  lo  fpofalttw  3  ^  le  nox^e  .  Et  il  Tapa,che  volcua  hono^ 
ratamente  raccovloypoìc he vedeuaicbe con  molta gratia  di  tuiti  iVrencipi 
d'Italia  pacificamcnteyC^  più  eh* alcuno  altro  Imperatore ,  che  per  gli  anni 
adietro  venuto  vifoffe,quieta  fe  ne  uenìua ,  Mandò  in  alcune  città  prtncipa" 
li  del  fuo  flato  hreui  3  the  a  quella  uenuta  dell' hvperatore  gli  mandaffero 
^mbafaatori in  F^omayper  li'judicgline  nentjfe  honorato^ilche haiwdo  prin 
cipdme'éte  con  Verugini fatto  3  li  magiUrate  de* priori  ych'erafolifo  nella 
elettione  degli  ^mbafciatori  di  crearli  da  fe  Hefjo  j  ò  perche  glipareffe  in 
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l^inni  delU  qucCla  occaficne  di  non  farlo  da  fe  foli ,  ò  perche  non  foffero  fra  di  loro  neW" 
Città  j  489.  eleggerli  concordi  j  ri  vennero  convn  modo  nucuo ,  &  non  più  vfato  inftno 
Del  Signore.  aWhora,  ilquale  pere  he  fà  effemplare,&  rigmrdeuokynonfia  a  lettori  gra^ 
1451.        ne  d'udirlo.  Si  eleffe  primieramente  il  Magi§ìrato  due  gentilh  uomini  per 
ciafcunaportacon  l aiuto  de* quali p  venne  alla  elettione  in  queUaguifaXhe 
ciafcuno  di  effh  che XX.  furono,  deffe  il  voto  fuoal  canceìliero  della  Città  it» 
voceynominando  qualunque  foffe  a  lui  più  paruto  conueneuolCi  &  che'l  caU" 
^?^A'  ^T^'  celliero  fcriuendo  i  Voti  di  ciafcuno  diiìintamentey& effi  hauuto  ordinCy 
bile  di  eleg-  gii^y^^gjjiQ  di  ^jon  nominare  alcuno  fe  nonm  fecreto  y&  talmente ,  che  da 
neffuno  degli  altri  foffe  intefo,doueffe  tenerne  cohto»& preft  tutti  i  votiÀir 
poi  due  di  colorOìiy ugualmente  più  voti  hauutihauefferoy& quellidue,che 
più  votiìò  pari  di  numero fcffero  Hati  in  queHo primo  fcrutinio  s'intendejfe 
YO  effere  ^mbafciatorii&  perche  ne  voleuano  tre>fpeditofi  del  primo  feruti 
ìlio ìVolf ero yche  fe  ne  facefje  vn  altro  fimile,  Is^el  primo  vennero  eletti  Bai- 
daffare  di  Carolino  della  Staff Uy^  Tandolfo  Baglione ,  &  nel  fecondo  Con- 
ftantino  di  Bj)ggiero  di  "B^nierhgentilhuomini  tutti  tre  honoratiffìmiyf^  de 
gni  di  queUOì&d!  ogni  altro  maggior  honore.  Et  per  non  torre  ad  alcuno  » 
quelloyche  li  conuiene  >  non  tacerò  i  nomi  de'Dieci\,  che  con  li  Signori  T^riori 
concorfero  a  queUa  elettioneiptr  porta  San  Tietro  furono  7<ielhy&TandoÌ 
fo  Malate§ìa  amendue  de  Bagliom,per porta  Sole  Borgarucch  B^anieri , 
Galeotto  di  M.  Lello  pur  deBaglioni»  per  porta  Santo  Angelo  Taolo  di  Lo 
douìco  Tellmiy&  Carlo  di  Simone  de  'ì^arducci ,  per  porta  Sanfanne  Berar^ 
do  di  Ber  arde  Ilo  della  (^orgna»^  Bìordo  di  Fierauante  degli  Oddhper  por* 
ta  Borgne  .Antonio  de'Monte/perelùy&  Cmlio  di  Teuetuccio  Stgnorelli,*A 
gli  .Amhafciatoriìfurono  dati  dieci  caualUper  ciafcuno  >  &  andarono  molta 
honoratamente,&  furono  dalTapa  con  molta allegre'^a  raccoUi,&  due  di 
loro  furono  fatti  ddV  Imperatore  CaualieriiChe  furono  Balda/fare  >  Tan- 
dolfo, (^oniìantinOyCoft  dicono  glifcrittorinoHriy  non  fu  fatto  yper  che  non 
volf€}&  con  lifudetti  ^mbafiiatori  uifù  fatto  anco  caualiere  M.  Galeotto 
di  IS^ello  Baglione.  St  dopò  la  loro  elettione  parue  al  Magistrato  madarui  co 
effe  loro  il  Cancellieroyperche  haue?ido  effi  a  far  complimenti  con  l'imperat* 
che  lingua  Italiana  non  haueajhauerebbono  potuto  agemlmète  hauer  b  'fo^ 
gno  dcU*opera fua,gh  ^-dmbafciatori  no  hebbero  altro  ordine  dalla  Città^che 
di  far  quel  tanto  che  dalTapa  veniualoro  comadato  y&  eh  e' l  proporre  pià 
vna  cofa>che  vn  altra  all*Imp€rat.§ìefie  tutto  in  arbitrio  del  Tonteficct  ad 
inHaT^a  del  quale  andauanoyma  compiti  i  coplimenti  con  l'Imperatore  beh-- 
bero  ordine  di  raccomadar  al Tapa  lacaufa  che  Islello'B agitone  hauea  con 
gli  .Afcefsaniy&  Vietroy&  Colino  Cn/poltuoToUiui  per  cagione  di  Tcm'S 
te calìellOidi raccomadargli  il caceliierOì& vltimamétei'P.dt S.FiorenT^o 
ouero  di  S,  Agostino,  &  loro  monaUerOyche  come  S.  B,quel  buon  ordine  di 
religione  delNfferuan'Z^a  in  Terugiainflituito  hauea icofi  lipiacefìe  diconcs 
dere  a  qm  buon  Vadri  qualche  gratia,affinc he  quella  religione  nella  citt^ 
fi  conferuaffe.^li  ^mbafciatori  mentre  ermo  in.  K  oma^uendo  due  di  hro 
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dcfiderio  di  trattar  col  Tapa  alenai  negotijpartìcoUyi  lorojuon  volfero  farlo  ^nm  della 
fepnmanonnehmenano  dal  Màgifìrato  licenza  di  poterlo  a  nome  publico  Città, -^^^^^ 
trattare,dicbeparHe  loro  di  fcriuerneìe  perche  la  lettera  ètràk  coJepMi*  Del  Signore 
che  regi^lratay  affinchè  meglio  ft  veda  la  cagione  della  lor  dinmida,e  labon  i^$2. 
td  con  la  modesìia  infieme  di  quei  due  geni  dbuoryiini .  nonfta  grane  a  letto-- 
ri  di  leggerla  nella  ihcffagu.j'a  appunto yche  regidrata  neHibripuhlicift  ve^ 
de;  ch'è  queTla,    Magnifici  Signori  y  Dcfiderop      ^^^^^^  T^^^^^^^  r^^^^^^ 
Isl^flro  Signore  alcune  coftgiuUe  >     bonefle  >  in  the  hauema  intereffe  i  e  ^Amba- 
non  volendo  yfareprofuntione  in  v fendei  mandato  thaueremmo  a  caro ,  e  Viatori  a  i 
freghiamo  le  Signorie  voHre^  ci  vogliano  ccrtmettere  per  nuoua  additione  priori . 
agli  altri  punth  che  hauemo^  che  quando  farà  il  tempo  fecondo  la  ImitatiO" 
ne  de  gli  altri  punti  y  In  Baldaffafepoffa  in  nome  del  commum  raccoman* 
d  ir  a  fua  Santità  Luca  della  Corbara^i^  fratelli,  &  apprejjo  richiedere  Ic^ 
doti  della  donnamia;  Et  ioConftantino  poffa  per  fnmle  modo  raccomaU' 
dare  a  la  Santità  fnz  la  caufa  mia  del  CaHell  j  di  Morrò  nella  Marcaydel'qua^ 
le  ho  la  Bolla  ,      altri  fermi ffmi  documenti  ^  il  che  commettendoci  lo  fa- 
remo con  ogni  bone  Ha  moderatione  >  e  per  la  città  nofìra  fi  fà ,  che  i  [noi  cit' 
tadini  confeguano  il  debito  loro  >  c^^//  amici  dello  flato  fìano  da  cffa  fauo- 
rc^giatiy  come  le  fignorie  voftre  intendano  ottimamente  ;  alti  quali  fà  dal 
M  igiftratogratiofarnente  rifpoHoì  chelofacefferodopò  i primi  complimen 
ti  yfecondOfChc  ne  i  punti  dati  appanna . 

Fii  del  w.efe  di  Mut;^  in  Verugia  efj endoui  capa  de'  Signori  Vriori  J^- 
naldo  di  Ruftico  Montemelini ,  il  Marchefe  di  V alen'^lSlepote del di 
Tortogalloyche  come  parente  dell  Imperadore  condugcnto  caualli  fi  volk 
dlafuacQronaaione^ritrouare  in'B^rna ye  fà  daMagiììrati  honoratamente 
raccolto  y  ^  di  doniconucneuoU  alla  fua  dignità  honorato  >  i  quali  hebbe^ 
ropuY  all' bora  per  mefjo  mandato  loro  a  pofta  con  lettere  de  Signori  dieci 
della  Balia  di  Fiorenza ,  come  per  difenftont  degli  ftati  loro  y  non  per 
far  guerra  ad  alcuno  haueuano  col  [{e  di  Francia  y  ^  col  Duca  di  Milano 
fermata  la  lega  y  di  che  ejjendofi  i  Tenigini  rallegrati  non  ref tarano  di  fa  - 
re,  e  con  doni  al  mejfo ,  e  col  ringratìarae gentilmente  quella  ^epublica  de  - 
la  corte fia ,  ci/vfata  loro  baueuaxfegno  d  quanto  foff  ?  fiato  loro  queWoffi  - 
eiograto ,  Di  qiufìalega  aerano  fiati  autori  i  Fiorentini  »  percioche  hauen^ 
do  elfi  non  picciolo  timore  d^^lfonfo  f{e  d*^ ragona  y  e  di  l'^poli ,  ilqua- 
leneU'ifieflo  tempo  y  percioche  cofi  con  Venetiani  s'era  compofioy  haue^ 
aadigià  mandato  Ferdinando  fuo  figliuolo  >  che  s'vnì  poi  con  Federigo  di 
Montefeltro  Signor  d'orbino  y& col  (^oute  d(!ll\A nguillara  conotto  mila 
cauailh  e  quattro  mila  fanti  a  danni  d£  Fiorentiniy  i  quali  corfoy  che  hebbe^ 
ro  il  contado  di  Cortona ,  ^  d'^ArcT^o  >fene  paffarono  a  combattere  Foicu 
no  y  che  pià  d*  vn  mefe  fi  dtfefey&  indi  volti  alla  Caftellinapià  d*altretanto 
vi  fi  trattenero  >  &  ìndi  infin  preffo  alle  mura  di  Fioréxa  trafcorfero.  Et  ejji 
che  nelle  loro  auerfitàt  e  pencoli  y  per  difenfione  della  lor  libertà  non  hanna 
temuto  di  chiamar  femore  nnoue  genti  in  Italia,  per  potere  alle  fior- 
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^nni  della  xs  d't^lfonfoopporfìj  mandarono  àgnolo  acciaiolo  y  &  FrancefcoVentir 
Città. rajoro  Cittadini  in  Franciayaccioche perfuadeffero  alBj  ,  che  mandaffe  ^c" 
^el  Signore  nato  d* ingioia  in  Italia  con  ifperan'7^,che  foccorfi,  che  hauejje  alle  coje  lo- 
J45  2.        rOi& del  Duca  di  Milano, gli  fojfe  ageuolcofacon  l'aiuto  dell'uno,  ^  del- 
l'altro  di  loro,  di  cacciarne  poi  del  B^egno  di  Jslapoligli  ^ragonefì ,  s*o- 
prarcno  inguifaglit^mhafciatori,che  conchiufa  la  Leganti  \è  mandò  /^e- 
natocon  duemila caualli  in  ItaliaMqnaie ancorché daprincipio fojfe alquan 
to  impedito  da  Lodoiiico  'Duca  di  Sauoia,ch*era  con  Fenetiam  in  Lega^  per- 
fttafo  nondimeno  dal  Delfino  di  Francia^  ch'era  genero  di  quesìo  Duca,n*heh 
he  %enato  da  Lodouico  il  pafìo ,  anX}  accompagnato  da  lui  inftno  ad  ^§ìì  , 
tanto  col  tJHarchefe  di  Monferrato  s'oprò  ,  che  hauea  contra  ^Aleffandria 
dellaTagliay& altre  terre  del  Duca  di  Milano  moffe  l'armi^  che  glie  le  fece 
deporre,  ^Itri  uogliono  che  frenato  di  TrouéT^a  nepujfajjeper  mare  a  (jeno 
ua ,  &  che'l  Delfino  per  inftno  ad  ^Hi  la  camlleria  neguidaffe ,  ^  eh' mi 
fenT^altro  intoppo  con  le  genti  del  Duca  di  Milano  fi  congìuvgejj'e .  Ma  noi 
Jafciando  queÙeimprefe  adaltrittornertmo  all'Imperatore  Federigo ,  ilqita^ 
le  pajfato^come  habhiamo  dettOidi  Lombardia  a  Fioren?;^  i&  da  Fiorenza  a 
Siena,e^  mdi  in  compagnia  della  moglie  giunto  in  '^masuifu  da  Tapa  7v(i- 
cola  alli  5?.  di  MarT;^  con  quella  folennitd  riceuuto,  che  m  cofi fatto  cafo  (i 
richiedeua.  S'era  mejfo il  TonteficeìCome  dicono^fu  la f  ala  di  S,  TietrOf  do- 
ne  pontificalmente  vestito  luì      la  fpofa  amoreuolmente  raccolfe  ,  /  quali 
poi  alli  1 8.  del  Mefe  predetto  furono  amendue  fjlennemtnte  m  San  Tietro 
della  corona  del  ferro  coronati  f&  infieme  celebratigli  Jponfalitlf,^"  leno:^ 
'j^e  con  incredibile  allegre?^ ,  &  fefìa  di  tutto  quel  popolo  ,  ò-  tre  giorni 
apprejfo  rihebbt  poi  Federigo  con  le  follie  cerimonie ,  <^  grande'^^T^  la  [o^ 
^irona  dell'oro,  ^fu  ccn  la  moglie  dichiarato  ^ugufìo,&  Imperator  di  I{o 
may& mentre  co  fi  coronatojecondotUofiime  degù  Imperatori  fe  n  andana. 
I  a  S,Giouanni  d/Laterano  fece  nel  potè  già  di  ^^^driano,  hora  detto  di  CaHd 
I  loftnolti  gentìlhuomini  cauallieriy  tra  quali  furono  gli  dui  ^mbafciatori 
VPerugim già  da  noi  nominati,  -Doppo  queHefefìe  ,per  lequali  B^omanefà 
tutti  quei  giorni  lieta,  ne  pafsò  egli  con  I  fmperatrice  in  l^zpoli  per  uift tare 
il  Bj  ^Ifonfo  xjo  difua  moglie,che  inuitati  caramente  gli  hauea.Fu  Federi 
go  in  J^apoli  con  fuprema  pompa  riceuuto,  &  intertemdoui poi  alquanti  di 
congwfìre,  trionfi,  banchetti,  &  con  ogni  altra  maniera  di  feHe ,  ch'ima* 
ginar  fi poffano  :  ne  mlle  ^Ifonfo  folamente  in  qt^e^o  la  fua  magnanimità 
dimosìrare,ma  oltre  a  doni  grandi, eh' a  tutti  quei  Vrencipifeceyordinò  a  tut 
ti  i  Mercanti, &  artefici  d'ogni  forte, eh' erano  in  Hapoli,  che  dcfìero  libera- 
mente àTedefchifen'^a  pre:i^,^  danari  tutto  quello,ch*effì  voleuano,che 
egli  l'hauY ebbe  loro  fodisfatto,come  in  effetto  poi  fodisfece .  Federigo  tutto 
lieto  della  fplendidex^,&  magnificenT^  d*^IfonfoJe  ne  tornò  per  marea 
J{pma,& mi  poco  dimorato  per  alcuni  fmifiri  auift  eh*  egli  hebbe,che  gli  On 
garii^  Boemiipercbe  voleuano  fi  l{èloro  Ladislao giouanetto,che feco  era 
tumiiltuaiiano,fi  ne  partì  ^ordinando  all'Imperatrice  Leonoratch' era  refta" 
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teìn  Islapoli ,  cifancìfella  alia  volta  dì  Venetia  fe  nanchjìe,tQnie  fece ,  &  ll^ delU 
egli  ritornando  per  Ferrayaiperl'honore,chevt  hauea„& ndrandayc  j  & 
nel  tornare  da  F\oma  riceuuto  da  Borfo  da  EHe ,  cheperJ^icolò  fm  nipote 
tagOHcrnauaiOltra  il  titolo  dì  Ducajchegli  diede Jo  inueHì  anco  dì  Modena 
&  (li  K^g^io,  Fu  'Borfo>comedìconOìdt  tante  buone  conditionii     qualità , 
chn  mai  alcuno  fu  da  lui  per  nefjun  tempo  oltraggiato  »  &  di  nifjuna  coja  piti 
che  dell'ingiurie  a  luifatteyfi  dimenticam  5  onde  faleua  hauere  quefia  beila 
fenten^a  m  bocca  :  Che  gli  inimici  più  con  feruigi,che  cen  l*armi  fi  vincono. 
Et  Federigo  ejfendo  vifitatom  Ferrara  da  CaleaT^o  figlmolo  del  Duca^ 
Francefco  SforT^aynelo  rimandò  al  padre  dellhonore  della  caualleria  di  fua 
mano  propria  adorno.Tartendo  di  Ferraraj  ^  giù  per  ilT^ò  navigando  >  fe 
ri  andò  aVenetia^doue  prico  alianti  era  giunta  la  Imperatrice  fnamogliey^aìr 
iut  furono  amenduecon  tutti  gli  honori,(<r  cortefìe  poffibili  raccolti:  mdi  do" 
pò  a  dieci  giorni  partendo  sfe  ne  ritornò  in  Germani^  3  acquìfìò  à  FiderìgQ 
qucfto  quieto, (^pacifico  viaggioyche fece jVna generale,  ^ fupremabene- 
uoien7;a  di  tutti  ipopoli  d*ltalu,percioche  non  era  nella  memoria  degli  huo 
minifthe  da  che  i'Iniperio  era  flato  in  mano  dé'Tedefchiyneffuno  Imperator 
haucjfe  mai  con  tanta  q:itetepaf[ate  l^j-lphcome  cofìut  ìaniQ  parucyche  con 
Lì  fua  venuta  le  guerre  ich*  erano  in  Italia  fi  raffredda fierO)  &  lofpédcJffrOf 
spartito  luifTauuiuandofi  nelfotito  lorvigore/t  ritornajfero  ipercioche  i 
Venetiaw fabito  contra  il  Duca  Francefco  rnojfero  l'armi,che  come  di  fopra  Iinpero  de' 
dtcémoys'era  con  F,  GrentinÌ3& con  Lodouico  GonTi^aga collegato)  ^ pacato  Venetiani 
col  loro  ejfercitoych'era  di  X^h  mila  caualL',&  di      mila  fanti  prejfo  Ri-  contro  Mi- 
palta  CuAddUifiu  sù  le  porte  di  Milano  ne  corfero ,  fperando  ,  che  perciò  ne  ^^^^  • 
douejfetoUo  quella  Citta  prender  l*  armi  contra  il  Duca  ^manon  riufcenda 
loro  li  penfisroyfi  volferoaitrouCi^'  pajfati  fopra  Soncino  con  ogni  loro  sfor 
^0  lo  combatteronoma  m  damo .  Et  il  Duca  Francefco  kauendo  all'impeto 
del  tJ^archefe  dt  Monferrato  3  che  fopra  kA  Uffa  ndria  gli  guerreggiaua  , 
proueduto,mandò  a^ch'egli  d  danni  de'f^enetjam  Lodouico  Gon'^aga  col fuo 
eJjereUojcl/era  di  X^'llI,  mila  fanti,  & di  tre  mila  caualli  fopra  ilBrefcia- 
no;  ma  rotto ,  che  fù  il  Marc  he  fe  di  Mo^i ferrato  preffo  sAlcjfandriayil  Duca  ^  , 
Lberamente  y  &  a  tutta  briglia  fi  mofie  a  danni  de*  Feneti  ani ,  benché  non  i^^^^^^^  " 
molto  indugia jft  che  ifuoiful  [remo  nefe  con  perdaa  di  ducente  camlliy  ne  5fQj2a , 
reHaffero  rotti y  <^  ^Icffandro  U  fratello  >poco  dopo  prejfo  l'adda  da  Carlo 
Fort  ebraccio  Capitano  allbora  de'  Venetiani  sbattuto  mgmfa  >  che  perduti 
gli  alloggiamenti  y&  la  maggior  parte  delle  gentiyche  feco  haueuay  fe  neri" 
tornò  m  dietro  >  Manoi  ritorniamo  hoggìmai  alle  co/e  di  Verugia  .  Ejfendo 
m  principio  del  mefe  di  Maggio i&  auuicinando fi  Iq  feiìa  di  San  "Bernardi" 
no  ìli  magni  rato  deTriori,di  cui  era  Capo  Guido  dt  Taolo  de'Montefperellir 
ordinò  di  nuouoper  legge  paffata  anco  tra  CamerlmghiiCh e  quella  folenni" 
tà  douefk  celebrar fh<^  effere  riguardata  da  tutte  l* opere  manuali  non  me^ 
m  per  la  Cittd,cheper  lo  contado  nell't§ìeffaguifa>  che  fono  tutte  l'altre 
&he oltra  U comandamento  dt  Santa  Chiefa,b^uem in  denotione  la  Città > 
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tornii  della^  eh* erano  defc  itte  negli  Hatuti fuoi,  in  cui  volfe>  che  parimente  queUa  iè  fé 
Città. ^  ^Sp,  defcmicffe  con  l'altre  conditioni  di  fopra  dette ,  Eperderogatione  del  Gouer 
Del  Signore^  natoYe>chet>ifece  fopra  vu  decreto, furono  date  l'infegne,e  l'armi  della  Città 
5i        di  Verugia  a  MSNiìcolò  Vitelli  da  Città  di  (fanello  Caualiere  honoratiffmo  » 
ch'era  Hato  VodeUa  di  Verugia  fei  me  fi,  effendofi  egli  generofamentepor- 
tatoye  perche  douea  andare  per  Vodeftà  dt  Siena  ,  gli  fu  anco  per  autorità 
delTontcfìcepermeffoìchenon  ancor  forniti  i  fei  meft.fleffe  dell'officio  fuo  a 
findicato»  Et  fu  anco  poco  dopò  per  lo  mede  fimo  Gouernatore  derogato  »  e 
fatto  lìmedefimoper  M, Gentile  Erancadoro  da  V ermo ych' era  Uato  Capita'" 
no  del  popolo  altri  fei  mefite  fenerahonoratiffmamenteleuato  .Fece  anco 
quello  ^Cagi^lr aio  de  Vnori  condurre  a  fine  due  naui  d* argento  per  orna* 
mento,efermgì{}  delpalaT^sCcon  nonpicciolafQcfaaccommodareiC^pro^ 
uedereaUe  fsj}cche  di  Castel  della  Vieue^di  (^aUiglion  del  LagOiC  di  Taffigna 
m;Et  vinfe  mille  fiorini  aTadri  di  S.Francefco  [onuentmlii  che  doueuano 
Iranno  auenire  fare  il  Capitolo  Generale  in  Terugia,  effendo  di  loro  Generale 
iiVadre  F  .Angelo  delT  ofcanoTerugino  .Trecento  ne  vinfe  a  frati  di  5". 
%4goflino  per  la  fahrica  d el  dormitorio  *  chefaceuano  >  cinquanta  a  frati  di 
S.^daria  degli  Angeli d't^fceft iC poco  dopò  m  furono  anco  vìnti  duge^ 
to  a  Tadri  diSJratcefco  del  tJ^fonte  per  foUentamento  dello  §ludio  ^  e  per 
Ambafciato  foUeuamento  dei  molti  debiti,  chehaueuano ,  &  mandarono  quefìi  fignori 
ri  ali  apa ,  e  apiedi  del  Tapa  d^ariotto  d'^Angelo  de  Carducci  detto  del  bifchotto  per 
^       *       molte  cagioni, & principalmente  perche  s' augumentafìe  la  prouifione  di  cin 
quecento  fiorini  allo  Uudioy  che  nel  collegio  de*  Dottori  fi  rmettefje  la  cogni 
tione  della  caufa,che  prima  vi  era,  e  pofcia  per  fuo  brcue  nera  Hata  leuata , 
che  tra  la  città, & il  Monafìero  di  Monte  Marcino  yerteua  per  cagione  del" 
la  effenttone  de*  pagamenti  de'fuffidijiChe  quei  I{euerendi  ^^Jì^vtiaci  prete  n- 
deuano  di  non  douer  pagare, e  che permagnifii  tnx^  del  palaT^  s'ordmaffe 
alTeforiero  ^poftoltco.che  paga]]  e  la  t^Cufica  de*  pi  fari,  fi  come  perl*adie 
tro,&  Martino  Quinto,&  Eugenio  Quarto  fuoi  anteceffori  fatto  haueuano. 
Et  che  ultimamente  faceffc  ogn* opera  perche  il  Tapa  liberafie  la  Communi" 
tà  di  CaUei  della  Tteue  d'alcune  moleiìie»  che  le  daua  il  ^efcouo  Vtrentino 
per  alcuna  quantità  di  grano, che  dalla  città  di  Verugia  s*era  comprata  da^ 
Ciarpellone  per  cauar  di  prigione  alcuni  di  quel  territorio  per  ordine  del  Ca- 
merlengo,e  del  Gouernatore  di  Verugia.  f^uole  vn^utor  de*  noHrì  Perugi 
nocche  di  queUi  giorni  f off  e  anco  mandato  al  Vapa  Galeotto  di  M.  Lello  'Sa-- 
glione perche  quattro  'Dottori  Terugini  foffero  andati  a  prendere  il  grado 
del  Dottorato  in  (Canonico  a  Vifa,ilche  non  fola  era  al  collegio  de*  Dottori  di- 
fpiaciuto ,  ma  haueua  etiandio grandemente  alteratogli  animi  de*  tJPCagi^ 
ftrati,e  di  tutto  il  popolo. 

Diquefio  mede  fimo  tempo  Federigo  Conte  di  ^tonte  feltro  hauendo 
meffoinfiem^  vnbuonnumero  di  cauall  i^e  fanti,  fenvfcì  m  campagna  a  dan 
ni  diSigifmondo  Malatefìay  e  perche  haueua  hauuto  trattato  in  Fano ,  di  cui 
Sìgifmondo  era  padrone,  fe  n'andò  con  grand' impeto  a  quella  volta ,  &  en- 
trato ui 


Parte  Seconda^  Libro  Decimoterzo*    (fo  f 

tratoui  con  um  parte  delle  genti  per  vna  porta altri  fuot  capitani  con  al  »Anni  della^ 
traparte  VH^Ur  a, auHCnne, che  giunti  mpiaX;^aynori  conofcendo fi  t  un  l'ai  Città  :J489. 
trOypoichedi  notte  era^venncro  talmente  m  dijoì  dine  fra  LorOiChefeuT^  fa  Del  Signore 
perne  la  cagione^  fi  miferomproutfamente  in  fuga ,     fe  ne  vfcirGno  della  1^.5 
€ìttàff/n7^  hauer  fatto  nulla perderono  in  brewffima  bora  qudiOfChc^ 
già  acqmitatohaiieano  *  . 

Del  Mefi  di  Luglio  efisndo  capo  de'  SignoriTrioriinVerugial^colò  di 
Toìfiaju  Montermim.^ilfonfo  P^è  di  ìiapolihauéd()(cQmediji>prahabbìa  ^Jj 
dttto)d€termifì^'tu  d:  mmucr guerra  a  Fmcntmi^nKijì  v.fteme  oitomiia  ca  ^^^^^^  ^'àzn- 
uaLlii€ quattro  nt  tafantidirnandòfottola  curadi  Ferdinando [nofigltuo-  Fioren 
loiche  DucadiCdabriaè  da  fcritiori  detto  un  fi  i  confini  delio  Uno  di  jan  tini. 
ta  Chi€fa,(^  mi  trouato  d  Cardinal  d'^quileia  Camerlengo^.q^  il  Vcfcouo 
di  TerugiaiCheglifù  dal  Vapa  per  (^Omifsano  mandalo ^ft  ne  uenne  nel  ter 
ritorto  dì  Terni,  la  doni  i  Vcìugtni ,  pcrcioche  non  era  rnaUo  ben  chiaro  ti 
VìaggiOtche  f^r-doneua  Ccfsevc'tuiìnandaYonofubìto  \Ambcifciatoìi,pcr  in 
tender  da  lui  quanto  far  fi  doueua  sfitte  le  debite  prouifìomper  le  cafièl 
iacoirnandann  pYcftdij.e  monti  trmiopp  ori  me  ^  uinfero  15O0.  fionnìper 
la  fpefa  che  h^a^'rtbbe  potmo  in  q^elp  js^ggiofarfìJl  Duca  di  Calabriaaf- 
ficuratì  gh  ^ArnhaiciiitOYi  Teriig.niicbt  hon  ermo  per  dar  danno  alle  terre» 
€^  luoghi  loro  le  g^nti  jue^ii  t-t  ucnne  a  tJH€arJciano ,  doue  fi  fermò  alcuni 
giorì2iper  afpettar  Ftdergu  d^  Monte fHtro^che  con  un  buon  numero  di  ca* 
udii  1^1  andòi  il  quale  alUfrdti  di  Luglio  vi  fu  fatto  Capitan  Generale  di 
tutte  le  genti  del  i{é,&  d^^ttfit  fecondo  tufanX^  militare  il  baione  >  Hcht 
fatto  mofse  juhUo  il  campo  ue>fo  Vamcaiey^T  ^  Chiugi  di  Verugia^  e  fen'^ 
punto  fermar  utfi  entrò  neiCàrtonefe^  ^  nei  Territorio  d**AreX^Oì  ^po^ 
§ìoft  (i  ome  anco  dijopra  ft  difse )  alCafstdio  di  F ciano  tutto  ti  mefe  di  ^go 
Uovi  dìmoròi&  atti  due  di  Stittmbre  Ihcbbe  a  patti  y  (^Bertoldo  de  gli 
Oddt,cbe  per  ^mbafctatort  gli  fu  mandalo,  fi^.bttOf  che  i  firn  di  Terugi^L^  - 
tociòy^  bmendoii'  tenuta  per  infmo  a  CaUiglion  dd  Lago  compagnia^pre 
fulicen'^aijf:  nt  tGYfiòaVentgJa,  I  Fiorentini  hatmtanotitia  della  venuta 
di  Ferdinando  mandarono jubìtoal?erHgia Matteo  di  Marco  Vabniero lo* 
re  Qratorepn  intendere  da  Magiìlrati  fe  voleuano  continuare  nella 
con  tJfolGro^o  nòia  quali  fu  rifpoììo  di  sìy^^  lo  diedero  a  diuedere  ,pofci^ 
che  non  uoitjfero  pnreìChe  U  Duca  di fopra  detto  anco  da  alcuni  di  l{anteUaf 
che  con  dugènto  caualliié^  conmolti  honoraticaualitri  era  ^ato  mandato 
da  Ferdinando  in  Terugia  per  impetrare  le  vettouaglie  per  loro  territorio, 
&  che  defiderando  d:  prouedcrfà ,  e  di  panni  »  ^  d'armi  >  ne  fufìe  compia" 
ciuto.anx^i  sii  gli  occhi  propri}  del  Duca  per  pubiici  bandi  nonfolo  fu  a  lui 
victatoym'i  che  nefjuno  fottograuiffme  pene  gliene  dtfj  e  ino  feuT^  gradi jfi^ 
trio  dijptacere  di  quel  Signore iCuipofaa  ptr  placarlo  furono  dati  da  Magi^ 
^ratipubUcidoHiìet  C ^imbafciatore  Perugino  innài^j^che 4i  Tertigia  par 
tifi Cjcoyidujfe  agii  Hipendìj della fua  P^pubuca  Cario  di  Guido deg'i  Oddi 
€m ct'to  làc$es&  bòbe  cmszjA  della  cQmuatmc  mila  lega  ieTcrugiuì 
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\Annidtìla^  con  la  fua  Republicaf&vi  furono  dì  quei  giorni  inVerugia  gli^mhafcìd^ 
Città  s^^9'  foridel  l{ediii^ragonayé'de*  f^enettawper  deuiare fe  haueffero  potuto» 
Vcl  Signore.  cheTerugininon  fuffero  continuati  nella  Uga  co*  Fiorentini  ima  in  damOé 
1452,  ^ gli  ^mbafciatori  i  Magiflrati  hauendoltfempre  honorat  ffmamentt^ 
trattati idiedero  doni  conueneuoli  alla  dignità  delle perjone  loro,& delgra 
dojche  foUeneuano^ 

Di  quei  mcdefi  mi  giorni  fu  mandato  MefferMarìottodi  MefferTiero 
detto  della  Culna  da  (brcnano  al  Tonteficcperche  doueffefare  opera  [e  con 
do  lepromeficf  che  poco  auanti  hauea  fatte  a  Mariotto  d'angelo  del  Bifo" 
chetto  f  che  la  cauf(z  che  trà  U  f^efeouo  Fiorentino,  ^  la  Communità  di  Ca^ 
ftel  della  Tieue  in  Komas^agitaua,  fi  hauejje  a  riconofcer  in  Verugia  ;  e^J* 
che  la  conceffione  altre  volte  fatta  a  tempo^da  fìgnorì  Trtori  di  Verugia^^ 
da  i  dieci  dell* arbitrio  Iranno  mille  quattrocento  trenta  vno  1  &  del  mefe  di 
MarT^  a  'hljcolò  Piccinino  delftto  col  principio  della  muraglia^  che  fattoi 
V^era^del palaT^T^o  nuouo  in  capò  la  piaT^a,  &  dietro  al  Duomo  della  Città 
yerfo  Settentrione ,  le  piaceffe  di  prorogarla  per  altr  etanto  tempo  ,&con 
quelle  medeftme  conditionia  Giacomo  Ticcìnmo  fuo  figiiuoló,che  nefaceua 
a  MagiHratt  in§ìan':iia  :  ^  che  a  Verugini  »  che  haueuano  terre  nel  terri^ 
tono  d'Oruieto y  nonoHantei  diuieti  fatti  da  loro,  &  confirmati  da  lui  i 
fuffe  lecito  di  poter  pafcolar  co  i  loro  he  fìiami  ne  i  proprij  terreni  loro  fen» 
incorrere  nelle  pene, eh' imporle  vi  erano >  le  quali  co/e  furono  tutte  dal» 
voratore  ottenutey&  ne  riportò  breui  conformi  al  defiderio  de  Magi§ìrati, 
&poco  dopò  in  effecutione  del  ftto  delpala^^o  al  Viccinino  le  ne  furono  fat 
te  le  conueneuoli,  &  opportune  donationi  da  ambedue  t  Magi  tirati  co  obli 
gOiCh'eglhe  fuoi  defcendentifufjero  tenuti  in  hauerlo  fornito,  0  almeno  co* 
f  erto  fra  il  termine  di  ventiannhefe  compito,  0  almeno  coperto  non  l'ha» 
ueffero,la  donationé  fuffe  nulla  ^e  che  in  fi  no  a  tanto  >  ch'egli ,  0  fuoi  defceu'^ 
denti  non  haueffero  coperto  ilpalaz^:^o,  la  citta  di  Perugia  di  quelle  botte»* 
ghCfCh' erano  allhora  in  pie  de, ne  doueffe  ella  tirar  le  pigioni,  non  altri  ; 
ma  fornito,  0  almeno  coperto  il  pala'S^T^  le  pigioni  fuffero  del  ^onte  Ciaco^ 
PIO,  &  de  fuoi  defcendenti . 

Del  Mefe  di  Settembre  effendoft  aueduto  il  Magtfifato  de*  Signor iydi  cui 
Proaìfioni  in  era  capo  Leone  di  ^uido  de  gli  Oddi  ,che  il commune  uenma  grandemente 
vtiie  del  Co-  dannificato  neWtntrate  de  i  fuffidij  ordmarij,  che  le  fi  pagauano  per  le  moU 
«ione  »        tefraude,che  fi  faceuanoneW^  r chimo ,  e  per  l' inofferuan^p  de  gli  fìatu^ 
ti,e  delle  leggi  nelporfi  le  terre  alle  libre,e  catrami  loro,fù  fatta  dopò  moi* 
ti  confi glifVna  legge iche  per  li  Tatari  principali  deW^rchiuio  fi  doueffe^ 
ro  vedere  gli  errori^  che  ve  nefaceuano,  e  fu  lor  data  f acuità  di  poter  prò-* 
ceder  centra  coloro,che  ui  haueffero  defraudato,  e  che  tutto  quello ,  che  ne 
fuffe  cauato  fuffe  volto  aìlafubrica  della  \occa  dello  Spedahcchio  Caflello 
verfo  li  confini  d'^fcefi ,  dichiarando  che  ciò  meno  di  trecento  fiorini  noti 
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gnòreìli  aucdutofì^che  poco  progrefto  da  ^uei  Tatari  vi  fi  facena^vi  aggiun^^nnì  della^ 
fcyche  non  da  queìlhcui  era  Hata  quell'opera  commejjaj  ma  da  altri  ctnquel  Città,  3  5  S 
T^tartiVno  per  ciafcuna  porta^che  da  Vriovh  e Camnlenghifujjcro  elet-)*JDel  Signore 
thfi  dùneffc  con  la  mede ftmaf acuità  di  poter  rimediare,  e  prouedere  a  dan  \  1 547, 
ni  deicommune/èguitarCie  compire  queUa  lodeuolcj  ^  vtile  opera .  Et  di\ 
questi  tempi  fu  dato  principio  aita  fahnca  dei  Seggio  del  Magnifico  Collegi 
gio  del  Cambio  nella  pìaT^Xa  maggiore ,  la  quale  con  molta  leggiadria ,  e\ 
magni ficen7;a  fà  fattayC  pofaa  aicmi  anni  dopò  ornata  di  molte  uaghey&S^ 
illuftnpittHreiUfcite  di  mano  di  ÌHaHro  Tietro  da  CaHel  della  Vieue  citta»l 
dmo  TerugmOfpittor  egreggw,^  di  nonptcciola  fama  a  firn  te  n,pi .  f^lti'ì 
inamente  ver fò  (a fine  dell'anno  icffendofl  come  poco  ananti  dicemmo ydato\ 
ordine tC  he  fi  tirafie  innmr^i  la  fabrica  della  Koccha  della  Spedalicchio>gU\ 
^fcefaniìChe  mal  volontteri  la fopportauano,  diedero  ordine ,  che  neffunol 
del  lorn  territorio  defie  aiutc^ne  con  opere  marjualh  ne  con  nefjma  forte  di^ 
animali  aqucll*cperay  diche  fdegnatiiTerugini ,  ordinarono ,  cheneffunol 
%Afcefano  poti  fjehauer e  officio  alcuno  nel  territorio  di  Verugia^^fno  do^\ 
miniOiC  che  ne  anco  fotto graui pene  potffjtro  effer  menati  da  Terugmimt 
alcun  luogo, doueeffiandafìero  in  officio  fuori  del  lor  territorio.  I 

primo  tJHagt§ìrato  dcWanno  i^^^.di  cui  fu  capo  Mtffer  Buoncanr,     j  490 
bio  Biioncambij  caualiere,  a  perfuafione  di  molti  cittadini  officio  fi  verfo  la'f  1455 
patrtatordmòi  che  al  ponte  delle  Chiani  detto  volgarmente  di  Chiugi  su  le  O^'^'"^ 
confini  di  Siena  ft  doueffe  far  vn  f  ^fjo^ouero  beccato  per  gagliarde7:p^a  del  Afcefini 
luogo:  Et  ricordeuole  delle  opere  della  c  ar  it  à    olle  parimente  tC  he  ft  affen-  ^J-^l^^^^'^pl 
taffero  cinquanta  cittadini  poueri  per  ciafcuna  porta  ;  E  per  rileuarcilpU"  ^^^al^i  córro 
b/ico  de*  dannile  he  patina  da  coloro,  che  non  haueuanoper  cinque  anni  a-  , 
dietro  pagato  i  fi^ffidij  imponi i  per  l'opportunità  della  città jf atta  eletttone 
di  cinque  cittadini  vno  per  porta,  affinchè  ui  prouedefferOiC  che  entraffe- 
fo  danari  in  cor/imune^diedero  loro  con  la  f acuità  di  poterli  rifcuotere  i  re* 
gl^trl  di  detti  cinque  anni  con  hone^liffime  prouifioni,  e  che  parendo  loro 
opportuno  vi  poteffero  condurre  officiali  forestieri .  Gli  officiali  furono 
fAntenio  di  Hicolò  de  MontefpereLlh  Lodouico  di  Tietro  Baglione,  ^uer* 
fieri  de  Ranieri, Oddo  di  Giacomo  d'Oddo,  &  Berardo  di  Berar dello  della 
Corgna. 

Erano  le  cofe  d*  Italia  fper  quel  che  difopras^é  detto,  non  poco  in  difordi- 
nep&  trauagliOipercioche  la  Lombardia  per  la  guey  ra  tra  ^  cnetiani,e*l  Du 
ca  di  Mano  era  m  continui  moti,  e  la  Tofcana  per  la  venuta  di  Ferdmatb- 
do  d'f^ragona  cantra  Fiorentini, non  poco  patiua, Laonde  il  Vapa,che  defi 
derauadtporuipace,&  quiete^  non  mancaua  d*vfar  tutti  i  mcT^i  poffibili 
per  rimouere quei  Trencipi,e  Republiche  dalla gHerra,&  hora  con  Legati 
Cardinali, & bora  con  altri  TSluncij  teneua  effortate ,  e  ricordate  le  parti 
allapace.  Ma  nelpiu  bello  di  q^ìetti  fuoi  buoni  proponimenti ,  e  ddtgenT^e 
fu  anche  egli  dapericolofo  accidente  commoffo,  percwcke  Stefano  Torcavi 
gmiìhuomoB^omanOihuomo  di  grande  fpirtto,& di  molta  eloquenT^a^ha-^ 
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uendo  in  fin  dalla  morte  di  Eugenio  I V»  tentato  alla  [coperta  di  ripor  Ko^ 
ma  nell'antica  fua libertà ,  ^  nhauea  ragionato  pubiicameute  al  popolo  » 
ffehdonc  perciò  flato  da  7apa  Isjjcola confinato  a  BolognayCen  ordme.chs 
ogni  di  doueff.ial  Couernatore  dt  queUct  città  prefentar fi ^  del  mrfecomQ 
yogliono  di  Gennaro  f  effendofi  finto  infermo  femori  hauere  a  prefentat' 
fi  it  tenuta  fecreta  pratica  con  alcuni  fuoi  parteggiani  inRoma  di  hauere 
a  dar  compimento  al  negotio  ,  fen*andò  con  maramgliofa  celerità  traue- 
fìito  in  T\pma^e  la  notte  iftefj[a>ch€cigìnn/e ,  in  una  magnifica  cena ,  doue 
tutti  i  congregati  fi  ntrcuarono^  per  dare  afd^  al  negocio  maggior  npu^ 
tallone  iadobbato  di  ricchiffme  veUi ,  vi  comparii  ^  finitala  cena ,  tutti 
con  la  fua [olita  elo^ueriT^ì  a  quclgenerofG  attogagliardiffimamcte  effortò» 
ordinandoiche  unaparte  di  lorodoucJ[e  la  mattina  [eguente  occupare  tipa 
laxp^o  del  TapajC^  L'altra  per  la  città  chiamare  il  popolo  a  Lbertà  .  e^ffa 
ò  chefiffela  poca [ede  d'alcuno  de'  congmratix  0  che'l  Gouernatore  dt  'Bo' 
logna  haueffe  con  ddigen'^  dato  aui[o  della  partita  del  Torcari  ai  Tapa^m 
quella  ilìcjjd [era  da  mmiHri  della giuHiùa ,  nefà  il  Torcayi  in  ca[a  di  fua 
jorella,  douevduo  ti  Crepito  dcll^rmit  [e  n'era  fuggito  t  e  na[cQUoft  tn 
ynacaJja^pre[oie  condotto  in  [aHcllOìC  pofìo  a  tormenti  y  &  confejfato  il 
fallo,ne[u  con  aicuniiCbe  m  quella  notte  prefi  furono  con  un  laccio  alla  gO" 
la  morto. 

Il  feguente  Magìflyato  de  Signori  Trtori  in  Terugia ,  de  quali  [u  capti 
Tumulto  in  Martotto  d'angelo  diVjcolò  dipQnaSant'^ngcloihauendohauutonoti 
Montone,  na^^c  m  Montone  sera  [u[citato  tumulto^  ui  mandò  jubito  .B  alda[f(t* 
re  della  Staffa  caualierdegli  ordinòiChe  faccffe  ogni  opera  di  porli  in  pace» 
e  [e  non  fi  fuffe  potuto  ottenere  la  pace  ihaueffe  almeno  opcratOyche  ne  facef 
[ero  triegua  per  tanto  tempo sche  il  Conte  Carlo  Fortcbracci^cb*era  in  Lom^ 
bardia^vi  haueffe  potuto  pfQuedcrey&  gli  diede  anco  facoltà  di  poterci 
obligarei  Magìflratt  per  ciafctwa  delle  partiyma  quello ìCht  fuffe  fiato  c agio 
ne  del  turnuUoy^  chi  ne  fuffe  Cautore^no  è  nt'libripubltcì  e[pre]fo*Fu  anco 
dal  medefimo  Magistrato  decimato  ambafc latore  al  Tdtefice  Mariotto  di 
7{icolò  de'  Baglwniiper  torre  le  dtfcordie  trà  Trion  fu  eletto  con  la  prefen 
'^a  di20,cittadini a  voti  [ecretitdati  al  Cancelliere^o  ^aptìlano^cbe  fra  tut 
ti  i  prcpofii  da  i  trenta^che  VwteìuenntrOihchbe  tgli  i  più  uoti^ma  quello» 
che  uì  hautffe  a  trattare  non  fi  legge  tappare  JoUmente  nei  fuo  ritorno>cl7e' 
gli  ne  riportale  un  Brcue  della  confirmationcy  che  gli  H ebrei  doueffero  pa* 
gare  la  libra  morta  fecondo  la  legge  poco  auanti  ottenuta  :  Et  decretarono 
queUi  Signori  col  configlio  de' (Camerlenghi yC he* l  dì  di  S.  BeuignatCt  che 
èalliquattordeci  di  Maggio  fk[k  nguardeuole  da  tutte  leopere  manualhan 
(orche  quefto  noftro  [auto  non  fu[se  definito  nel  Catalogo  de'  Santiimaper 
,che  diceuano  €[scre  flato  Verugmo^e  crebre  per  li  moki  mtràcolhche  in  W- 
taj€t  in  morte  fatti  haHeua^'Pol[c  chefufstdafucn  popolari  Ugiorno  a  lui  de 
dicatOyhonorato.Et  dd  mefi  di  Maggio  e  fsédo  capo  de* Signori  Giacomo  di 
Uomfrio  di  Forta  S.?ietro.^fà  fatto  in  "Perugia  il  capitolo  generale  de* fra- 
ti del- 
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ti  dell'ordine  minore  di  San  Francefcodicmera  come  altre  volte  habbia-  ^nnidell^ 
fìio  detto ,  il  Bjsuerendo  Vadre  Frate  Angelo  del  Tofcano  Verugim  Genera  Citta  3490» 
ìe ,  di  CUI  fi  legge  >  che  donaffe  al  commun  di  Verugia  vn'Vgna  di  Grifone ,  l^ei  Signore 
che  dijfe  hauerla  hauuta  in  dono  dal     di  Francia ,  &  perche  quella  t^gna 
eradi  finiffimo  argento  ìntejjuta  ,  ordinò  il  MagiBrato ^chetragli  altri 
argenti  del  palaT^T^o  fi tnettefe 9  &  che fenefacejjeperman  di  ^otaro 
come  di  tutti  gli  altri  argenti  fi  fdd'iniientar  io. 

Binato  d'ingioia  che  come  difopra  dicemmo  3  aperfuapone  de'Fioren-  - 
tini  era  venuto  in  Italia ,  hauendo  congiunto  le  genti  >  che  [eco  di  Francia  . 
condotto  haueua  con  l*  esercito  del  Duca  Fr ance  fio  Sforila,  fri  cagione  ìche  itaSa'^^  *^ 
Venetiani  non  potendorefiHere  alle  loro  for'^  yandajf ero  fchifando  il  €om^  - 
battere  t  &  tr attenuto ft  fempre  in  luoghi  forti ,  da  non  poterui  effere fi  non 
con  perdita  de*  nemici  affaliti ,  venuto  anco  l'inuerno  j  firitiraffero  alle 
§ianXet& l^enato  non  ben Jodisfatto  delle  cofe  d'Italia,  perche  redeua  tut» 
ti  i  difegni  de* Fiorentini*  &  del  Duca  effer  volti  à  lor  particolari  intereffi]» 
^nonpenfar  punto  alle  cofe  fue  f  tutto  fdegnatocon  effo  loro  fi  ne  partì  , 

andoffène  in  Trouen^^ia  ancorché  dal  Duca  con  molti  prieghi  glifoffefaè 
tagrandiffìtna  inUan^a  à  non  partirfind  ilqìiale  altro  non  ottenne ,  ch^aL-- 
la  primauera  futura  gli  farrebbono  mandate  in  Italia  nucue  genti  con  Gìq^ 
uannifuo  figliuolo,  come  poi  fece .  BJcuperò  il  Duca  in  quèììa  fiate ,  &  men 
tre  hebbe  l'aiuto  deFrancefi  Tonteuico ,  &  altre  canelia  i  &  luoghi ,  c^r  di 
Verona,^  di  Brefiia, che  poco  auanti  gli  erano  flati  da  yenetìanioccupatit 
doue  valorofamente  combattendo  reiìò  morto  gentile  Capitano  di  Fe- 
net ianì  genero  di  Braccio  Bagliono  >  &  marito  della  Braccefca  fuafigli* 
ftola. 

Et  li  Fiorentini  hauendo  fatto  loro  Capitano  Gismondo  Malate  Ha  ,&ri 
dotto  ben  fei  mila  cauaili in  campagna,^  hauuto  da  Francefco  Sfor'^a  ^Alef 
fandro  fuo  fratello, con  altri  mille  cinquecento  cauallh  tenendoli  fempre  die» 
tro  aWelfercito  di  Ferdinando  >  &  impeditolo  di  maniera ,  che  poco  danno 
far  loro  pot€ua>  hehbero  finalmente  fecondo  alcuni  3  oc  capone  di  darle  vna 
rotta ,  perlaquale  ricuperarono  pofcia ,  &  Foianoy  che  difejo  dalle  genti 
del  B^,  riceuetey  &  nelle  cafe ,  &  nelle  perfone  notabiliffmo  danno ,  &  al* 
tri  luoghiìche  poco  auanti  perduti  haueuano. 

Ma  mentre  quefte  cofe  in  Italia  ft  faceitano  >  la pouera  Grecia,  ^  con 
cfìolei  anco  tutto  il  Chrifìianefimo  riceuettevn  notahilijfmo  datino  ^'^ii^^^to 
tale ,  che  fupera  qua  fi  tutti  gli  altri  maggiori  danni ,  che  haueff e  potuto  ha-  q  ^  P^^"^^ 
uere ,  percioche  mentre  i  Vrencipi  Chrifìiam  alip loro folìte,<&  intcUine  di-  pQ|j 
fcordie  attendeuano  Maumetto  diquefio  nome  fecondo  Bj  de'Turchi  con  vno 
efiernto  fecondo  alcuni ,  dì  dugento  mila  combattenti  y&  fecondo  altri  di 
trecento  mila  [otto  Conftantinopolifi  m!fe,&  combattutolo,    per  terra» 
^per  mare  da  due  me  fi  continui}  alli  XX^IIIL  diMaggioy  ò  fecondo  altri 
aili  xy,  di  Giugno  perforT^a  d*armeloprefe ,  doue  fu  tifata  tanta  crudeltà» 
quanta  è  pcffibile  a  imagmarfi  ^  percioche  finT^a  hauer  punto  rìguar- 
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l/inni  della  de  nè  i  feffo  ^ni  À  religione  >  nè  àetade,  ogni  co  fa  fu  meffo  à  ruina  »  no^t* 
Citta  j  490.  s^hebhe riguardo  ne  adhmor  di  Donne  t  nè  dt fanciulli  »  non  rifpetto  à  lem" 
pel  Signore»  ptjfacri ,  che  furono  per  tutte  le  vie  profanati ,  finalmente  ne  d  ì^eliquie 
^45 1"  ^  ^artiri^ne  a  coypifanfu  che  in  tnolta  ahb<^ndan\a  venerano  :  la  te§ìa. 

deli Imper(^;orConUantino»che prima  voì/e  valorofamente  combattendo^ 
viorirCyche  reflar  viuo  in  poter  del  nimico ,/«  per  ifcherno  portata  la  Cit 
Empietà  bar       ^/^^  d^pna  ^Ha .  7)urà  tre  giorni  co  ntinui  il  faccho  >  che  con  barba- 
j  jP*  •    '  ^^9^  incredibile  cxiiieltà  fu  efieguito ,  &  tutti  co  fi  mafchi  come  f emine 
piafTefe  finr  furono  fatti  prigioni, mentre  il     de  Turchi  era  nelle 

ts  riinpcrio  ^  nepuhUci  gambetti ,  chefaceua  >  furono  morti ,  &  cofi  l'Imperia 
CxecOe  de  Grecia  che  M  CXCÌ,  anni  durato  era,  da  che  (^onHantino  fondato  l'ha* 
t^em  *  qusilo  infelice  anno  mancò»  hauendone»  come  dalTarcagnota^ 
fi  raccoglie,  da,dtàgeutoanni  la  Famiglia  de  Taleologhi  tenuto  lo  fcettro  ^ 
^  fu  veramente  cofanoteuole  X  che  come  que^o  Imperio  baueua  da  rn 
ConHantino figliuolo  di  Uelena  hauuto principio, cefi  mvn  altro  ConiìaU" 
Uno  figliuolo  di  Uelena  medefimamentefinifje» 

Hatieuqno  i  Fenetiani  date  a  Ciacopo  Loredana  lor  Capitano  dieci  (jale-^ 
re,  perche  toHfi  ne  foccorrefie  quefta  infelice  Citta, dieci  altre  haueapromef 
fo  di  mandap^e  ^Ifonfo  %è  d'Aragona  »  &  altretante  il  Tapa,ma  nè  que* 
fte  ne  quelle  deVeneti^^cJ)  erano  già  in  mar  e,  furono  d  tempo.  ^Alcuni  le 
gni  de'yenetimij&  de<jenouefì,chefi  ritrouaronoin  ConUantipolt,  prima 
chel  Turco  vimandajjè,  fecero  ilare  da  principio  l'armata  nimica  in  dietro 
&  che  non  prcndeffe  fubito  il  porto  ,ch*era  iiato  con  vna  catena  di  ferra 
rincbiiifo ,  ma  non  potendo  poi  alle  tante  nimicheforT^e  reftftere,  perderò 
no  il  porto,  la  Citta  itìfieme  .  TeraveggendoprefoConfiantinopoli  fi 
Cruciata  ba-  ^^y^y^  anch' ella  ,  <^fu  data  in  preda  a  foldati .  Il  Tapa  efkndofi  amarif- 
dita  contro  ^  fidamente  doluto  della  perdita  di  co  fi  grande  Imperio,  &  infiemenfen" 
urciii .  tendofene ,  mandò  fubito  ad  intimare,  &  bandire  la  Cruciata  contra  Tur» 
chi ,  ma  poco  inoU  ri  Trencipi ,  che  contra  fe  fteffi  fi  ritrouauano  accefi  » 
fe  ne  rmoffero ,  tanto  nondimeno  y  il  Tapa  col  me'^T^o  di  Frd  Simonetta  da 
Camerino  dell'ordine  beremitano ,  ch'andò  più  volte  da  ^JHilano  a  Vene" 
tia,  fi  oprò  3  che  l'aprile  dell' anno  feguente ,  nefè  feguire  in  Italia  la  pa^ 
ce  ,  di  cui  al  luogo  fuo  fi  dirà .  tJ^la  torniamo  bora  alle  cofe  di  Teru* 
già  la  dcue  effendo  capo  del  MagiUrato  de*  Signori  Guido  di  Malatefta  Ba-^ 
gliene ,  intendendoft ,  che  di  nuouo  à  Calici  della  Tieue  era  andato  Ijnter" 
detto  nelle  cofe  fiere  per  la  caufa  ciuile ,  che  quella  communità  haueuacol 
Vcfccuo  Fiorentino  ,fi  debberòl,  che  «J^.  ^/ì ntonio  degli  Herculani  Dot» 
toreandaffe  apiedidel  Vapa ,  ^  procuraff e ,  che  l'interdetto  fi  leuaffe ,  (jr 
the  la  caufa  fecondo  la  commi ffione  altre  volte  da  lui  ottenuta ,  dal  Gouerna 
toredi  Verugìa  fi  conofceffe  »la  qual  communità  hauendo ,  fecondo  t  fuoi 
ordini,  deftinato  due  fuoi  Cittadini  a  Terugini,p€rche  eleggefiero  il  loro  To* 
desìà,  giunti  dinanT^i  al  Magi§ìrato  fi  elefiero  toccando  alla  porta  diporta 

Sole  ;  ^mmni  d'Jlntide^  ^ntidei  ?  ilqualfà  poi  da  i  Signori  Trio  ri  noHri 

-----   -  - 
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ion  molta  pYontex;^  (^onfirmato .  Iquali  ancorché  frffero  ne  il*  infimo  Mète  t^iini  ièlla 

dell*  cffitio  loro  t  voi f:ro  nondimeno  permoltt  trrtport^ntt  negor,ij .  che  bar  Chtd  ?49Q. 

ftenanDf  elegger ft  dieci  Cjentilhuomtni{pey  ^icot datori  %  affinchè  m  iuttc^  Del  Sìpiore* 

r Qccaftoni  della  B^pubtica  f afferò  loropreUi  j& pronti  a  confi gliarlt  X^5i» 

aiutarli  nelle  fpeditioni  da  farfi.  I  dieci  furono  Isltllo  di  Vandaljo  'Baglio" 

ne\  &  Viergìugliotto  d'Oddo  de  Fihij ,  Guido    Vado  Morjtefpetelli,  & 

Confìantino  di  leggiero  de  l{ameri  »  M,  xAgamenonne  di  Giacomo  de  gli 

Arcipreti      fJ^,  Bald>::fiare  di  Cambino  della  Staffa  ,  M,  Gregorio  di 

F^oggiero  d'^ntignolla,  &  Guido  di  Carlo  degli  Oddi  y  Hjdolfo  di  Fabri^ 

f  io  Signor elliy  &  ^Antonio  di  Giuliotto  degli  Acerbi .  Et  perche  alcuni  no-- 

bill  haueuano  fatto fen^^  lU^nfenfo  de*%^agiHratiì&  degli àltriyche  ha* 

uenano  parte  nel  gouetno  dell.i  Città,  ritornare  in  Vérugia  alcuni  Cittadini, 

che  erano  (iati  alcun  tempo  faorufcitiyma  nonpuhlicati  ribelliy&ciò  cffen^ 

do  per  lo  più  a  tutti  gli  altri  nobili  di fpiaciutOii  Priori  per  fodisfare  a  queHi 

tali,&per toruiale  dijcordie.che  vi hnurebbono potuto nafcereyckiamarO" 

no  vn  buon  numero  di  Cittadini  de  principali  della  Città  ,  &  iui  difcuffoff  fé 

queHi  tali  coft  rientratiyche per  poco  amoreuoli,  &  fofpettift  nominavano  > 

f off  ero  da  dichiarar  ft  per  taliy& confeguentemente  da  mandarli  fiwra  dei-- 

la  Città contado  in  cffilio,ò  di  la fciarli godere  il  beneficio  già  loro  conce»^ 

iutOydopò  moltidifcor(ifattouifopra,fHvono  finalmente  a  fecreto  fcrutinio 

meffty&  vinto jche  fi  doueffe  dar  loro  licen'^ ,     mandarli  fuora  del  terri-' 

torio.Queftì  furono  ^ngelo>&  'incoiò  di  Giouanello  de  BuontempiyG olino 

di  Ceccholo  del  MeT^'^ayBartolino  di  Lodouico  di  Bartólim,tutti  quattro  di 

porta  Borgne,^ngelo  di  MagiuolOì&  li  figliuoli  diM,  Giouanni  di  Fran* 

cefco  di' F  molo  di  porta  fole  ,  &  Diamante  d'^^ngelo  diporta  Sant'Un» 

gelo. 

Del  Me  fedi  %/f go^o  morì  inTerugia  Frate  Angelo  del  Tojcano  Gene  j^j^j.^.^  p 
Yale iCome  habbiamo  dcttotde  Frati  dell*ordine  minore  di  S.FrancefroVerti  ^j^ado  dei 
gino,&  gli  fu  fatto  grande  honore,percioche  in  accompagnarlo  alla  fepolta  Tofcano  Gc 
ra  oltra  che  vi  furono  tutti  gli  ordini  di  J\€Ìtgioft ,  vi  furono  anco  i  Signori  nerale,  de' 
'Prioriy&  Camerlinghi  con  tutti  gii  huomini  deli't.^  rti  loro,  <^  fu  fepolto  a*  MitiorU 
HanttaW  aitar  maggiore  di  S.Francefco  in  porta  Sanfanne. 

Ft  il  mefe  feguente,efsendo  capo  de* Signori  Ccfare  di  M>  K/^gamenonnt^ 
degli  ^rciprethI{idolfo  di  Malate fta  Bagltone  tolfeper  moglie  vna  figliuo 
la  di  Simoneito  da  Caftel  Veccio  nobile  Oruetano  de  principali  Capitani  de* 
Fiorentinhilquale  oltra  la  dotetchefu  di  quattro  mila  fi  orini  d'orOyloconduf 
fe  anco  con  cinquanta  lancte  a  gliftipendij  di  quella  Fxfpublica.Et  ad  inftan 

de  Frati  di  S.Francefccfu  dal  Magiftrato  condotto  a  leggere  Filofofia  in 
Tertigra  Maftro  Francefco  da  Sauona  Frate  di  quell'ordine ,  ilquale alcuni 
anni  dopò  fu  da  Taolo  fecondo  fommo  Pontefice  fatto  Cardinale  di  San  Pie  , 
tro  in  yincuU,&pofcia  dopò  la  morte  di  lui  7apa,  che  Sifto  quarto^  chia*  V 
mar  fi  fece  huomo  m  tutte]  le  buone  lettere  Viotto  fingolare ,  &  Illuftrc^ 
&fi{  la  prima  volta  condotto  in  Tcrugia  dal  Tadre  loro  Generale  ,  per  la 

z  cui 
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v^tó«/  della  cui  morte  volendo  egli  paHirfcne ,  i  Vadrifudetti  perche  fapemno  quanta 
Città  ?49o»  egli  neglifludij ,  &  particolarmente  nella  (Cattedra  valeffe,  ne  fecero  d  Ma 
Del  Signon  giurati  la  insìani^  »  che  detta  habbiamo ,  &  ottennero,che  vi fìfermajje  ^ 
^ 45i»        ^    fl^^^^  pofcia  alcuni  anni. 

Vuole  Cipriano  Manente/crittore^come  altre  volte  habbiamo  detto  >  del" 
PHiHorie  di  Oruieto»  che*l  ^apitan  Tietro  di  Somma  huomo  molto  grato  al 
Conte  d^^Anguillara  colfauor  di  Francefco  Vito'^f  degli  huomini  da  "Ba^ 
gnorea  ,&di  Bolfena  ribelli  de'  Monaldefchi  della  Ceruara^  prende]] ero 
dopò  la  morte  di  Corrado^  la  Ceruara  lorforte':^ ,  ^  la  fcaricaìfero  i&da 
i  medefìmi  huomini  di  Bagnoreafojfero  ruinatii  termini ,  &  mefia ]o]fopra 
la  valle  di  San  Troculoxpercioche  gli  Oruetani  haueano  in  que' tempi  poche 
forxe  >  t^endo  tutte  l'armi  in  man  de^Miniflri  del  Vapa,&  quei  Signori  ch^ 
erano  rìmaUi  in  vita  de  Monaldefchi  della  Ceruara^hauendo  pochihuomini 
attiaWarmi  *  &  tenuti  a  freno  dal  Vontefice ,  poco potejfero,  indeboliti  » 
per  la  morte  poco  auanti  feguita  di  B^nuccio  di  Tietro  Farne fe  huomo  ^uan 
tunque  decrepito  ì  &  nelTarmi ,  in  ogni  altra  cofa  di  molto giudicio , 
valore .  Soggionge  anco  il  mede  fimo  tutore  »che  ejfendo  Braccio  Baglio" 
nef&  Giacomo  Fortebracci  condottieri  delVapain  T  odi  con  alcune  com* 
pagnie  di  Caualli  >  veniffero  m  tanta  difcordia  fra  loroy  che  prefe  l*armi  d<t 
foldati  y&  venuto  fi  a fpr  amente  alle  mani»  combatteffero  con  tanto  ardo* 
re  }Che  cento  cinquanta  di  loro  vene  re]ia][ero  morti  y  &  che  i  Todini prefe 
anch' ejfi  Tarmi  ,  ne  cacciaffero  l'uno»  &  l'altro  fuori  della  Città.  Ma 
noi  di  queUo  accidente  non  ne  trouiamo  memoria  alcuna  ne* librinoHrìr 
^  benché  nel  vero  pochi  fiano  coloro  ychedi  quegli  tempi  habbìano  fritto  y 

&  non  habbiamo  ne  anco  notitia  chi  quefìo  Giacomo  Fortebracci  fi  fo]k^ 
non  n'hauendo  tronato  memoria  ^  fe  non  nella  Famiglia  de"  Ticci' 
nini . 

Il  Tapa  intanto  hauendo  determinato  j    puhlicata  la  Cruciata  contro^ 
Pfoftifìone  Turchi  y  per  proueder  danari  »  oltra  l'altre  prouifioniy  ordinò  »  che  tutti  gli 
éx  danari  fat  officiali  della  corte  di  B^ma ,  &  fuori  per  tutto  lo  Hato  fuo  »  haue]fero  i 
la  dal  Ponte  contribuire  allafpefa  dì  quella  guerra  con  La  decima  parte  delle  loro  proni  ' 
ice  >  fÌQj2i  di  quello  anno  >  intorno  a  che  l' vltmo  Magisìrato  de'  Signori  noHri  j 

di  cui  era  capo  Mariotto  di  Incoiò  de  Baglioni  y  per  che  non  haue]fero  a  pa^ 
tir  folmente  quegli  officiali  »  a  quali  fecondo  queVì  ordine  Soccató  hauereb- 
be  »  ma  che  con  effò  loro  haueffero  anco  hauuto  a  patirne  cofi  coloro  y  chc^ 
dopò  €ffìVenutifo]ìero  yCome  quelli  chUnnani^i  erano  ììatipublicati  ^  faceti 
do  fi  la  maggior  parte  di  effi  »  è  per  due ,  ò  per  feimefi  »&la  minor  partc^ 
feriranno  intierOy  ordinòy  che  veduta  la  fomma ,  doue  afcendejfe  la  prima 
parte  degli  emolumenti  loroy  quel  tutto  fi  douejfe  cauare  dalpublico  s  & 
vi  furono  affegnati  alcuni  I{egiftri  di  debitori  vecchi  »  chefihaueuano  à 
fifcuotere»&  conqueUif[bmffeaf(disfare.dpio,^  B^eligiofo deftde^ 
mielTontefke. 


Parte  Seconda^ Libro  Decimoterzo*     tfi  ^ 


!Effendo  entrato  aCalendedi  Gennaro  dell'anno  MCCCC  L  l  HI, il  ^nni  della 
mmo  Magiftrato  de*  Signori  TrioriÀi  cui  fu  capo  Antonio  di  Matteo  di  Città  i49i, 
Francefco  di  Torta  Sanfanne  tra  le  prime  cofe  di  qualche  conto  >  ch'egli  fa-  Del  Signore 
cejfcfu  che  conuocato  va  configlto  di  Q  itadini  più  principali  della  Città  in  l  4  5^1^ 
buon  numero j  propofe  loro  quello  chepm  foffe paruto  apponuno  dafarfiper 
conflrmatione,&  reformatione  dello  flM  Ecclefta  ftico  di  Terugia,del  Go    Motiuo  di 
uernO)&  regiment  0  di  e/foi^  della  %eptMicayi^  finalmente  di  dar  luogo  ^'^gola rione 
(  &  fiami  lecito  d'ufar  le  proprie  parole  del  partito  )  alia  ragione  ,     alla    ^^erugia  * 
giufiitia ,  &  di  molte  altre  cofe  dependenti,^^  appartenenti  all*uniuerfal 
quiete,^  pacifico  flato  della  attdMa  perche  queiìomotiuo  fofie  fatto  tnon 
è  da  libri  puhlici  efpreffoyhen  fi  può  credere  fChe  non  fi  farebbe  fatto  vn  con^' 
figlio  d*huommi  tanto  riguardenoli^quanto  furono  quelli  che  ti  Inter uennero 
che  fono  nelliho  degUatttpublici  regiHratiyfela  città  non  haueffe  hauuto 
hi  fogno  di  correttionCi^  móderamentOima  perche  il  cafofà  di  nonpicciola 
confideratione  non  fia  graue  à  lettori ,  che  de  nomi  loro  fe  ne  lafci  notitia  a 
pQÌieriypoiche  dal  configlio  loro  ne  vennero  le  confiderai  ioni, &  moderatÌ9- 
nifchejì  vedranno, li configlieri  furonoiTietro  di M.^iouanni diMXripol" 
$0fM.  *3aldaffarre  della  Staff a»(]uido  degli  OddifBraccio  Baglione,  M.  Gio* 
uanni Monte fperelliiM»  Tolidoro  Baglìone,  I{analdo  di B^dtico Monteme* 
liniiLodouico  Baglione , Bonifacio  Coppoli  p  Tietro  d'Oddo  de' Giugliotto  Fi" 
bij  *  Incoiò  di  Taolpietro  GratianifTierfrancefco ,  ^  ^Antonio  Falerianif 
Vinciolo  d'^gnolinoy  Colino  di  Giouanni  "Baglioncello  de  Fibij ,  Lionello  de 
gli  OddifM.Tandoìfo  B  agitone  yC e  far  e  diM,  Agamennone  degli  Arcipreti 
Calea*^  di  Pelcino  della  StAffa^Simone  degli  Oddi ,  Felice  di  ^JH".  "Baldo 
degli  ArmanniyBaldo  di  M,  Matteo  di  A/.  Tietro  Baldefchh  Tìetropaolo  di 
Manfueto  Manfueti ,  Taolo  di  Filippo  di  Lodouico  Tellini ,  Felice  di  Mattea 
Francefcoy  Bartolomeo  di  Andrea  di  Bafcuccio  9  Borgaruccio  di  J^icoìò  de 
^nieriyGiacomo  di  Tomafo  di  Teo,  Battigia  di  Meo  di  Saracino  jFilippo  di 
Lodouico  di  Filippo  Tellini,  Bob  io  di  Galea'^^T^o  diM.  Bobio  Baldefchij  Frartm 
ce  fio  di  Bar'^^tto  de  Bar'Kj  >  ^iuHianiano  del  Ferriera  j  I\pggiero  del  P/<<- 
^ra  credo  degli  Antignolla  ,  &  B^dolfo  Baglione  y  i  quali  co  ngregati  di- 
nanx^  al  Magi§ìrato,  &  vdite  le  propofle ,  &  fattoui  fopra  diuerfi  difcorfìf 
deliberano, prima  che  di  quella ftan^apartiffero  »  che  il  Magi§ìrato  douejfe 
elegger  XX,  cittadini  quattro  per  ciafcuna  porta  confacultd  di  prouedere 
dare  ordine  a  quanto  di  fopra  habbiam  detto  :  li  XX,  furono  per  portai 
Sanfanne  Guido  degli  OddhTifeo  della  Corgna^Biordo  degli  Oddi,  &  Feli- 
ce di  Matteo  Francejco, per  porta  Borgne  B^analdo  di  Bellico  Montemelinip 
Tietro  di  Giouanni  di  M.CrifpoltOjTietropaolodi  Manfueto,^  Antonio  di 
pillotto  degli  Acerbi yper  porta  S,Tietro  Tslj^colòdi  Taolpietro  Gratiani,Mm 
Landolfo  Baglio  ne yT ter giugliotto  d'Oddo  de  F ibi], &  Ciouannidi  'Hjcolà 
di  Benedetto  ,per  porta  Sole.Guido  Morello  dei  Motefperelli,Fracefco  di 
colò  di  Tomafo  Montemelinij  Borgaruccio  di  mcolò  di  l\anieri,iér  'Bar'^t 
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Jtnm  deÙa  t&4e  t  BarC^i.portaS.  Angelo  t^f. Balda/fare  della  Staffa  fCefitre  diCPi^. 
Città  ^491.  Agamennone  degli  Arcipreti,  Galeax^o  di  Felcino  della  Staffa  j  &  Bon  i- 
Del  Signore^  fatio  Coppoli.Quefli  XX.  huomini»  effendofi  molte  volte  congregali ,  deli^ 
1454»        berarono  molte  cofe>&  per  meglio  effeguire  gli  ordini  loro,  me]] eie  tutte  in 
carta»  le  portarono  nella  guifa ,  che  qui  di  fitto  apparirà  fatto  la  data  dellt, 
XV IL  diFebraroal  MagiHrato  »  tlquale  gratiofamente  riceuendole  >  or» 
dinò  f  che  ne  libri  public  i  >  co  fi  come  erano  fi  regiSìr  afferò ,  &  ]ono  que^ 
fie. 

offendo  noi  §ìatt  eletti,  &  deputati  da  voi  Magnifici  Signori  Triorìcon 
€ommi[fionex  &  comandamento  di  douer  prouedere,  ^  ordinare  f  &d  voi 
MS.  Priori  riportare  in fcriptis quello  cheanoiparvttle,honùr€Uok,& ne 
ceffario  da  ri  formar  fi,  &  gouernarfi  circa  la  ^^ormatione ,  nmmimfira'^ 
itone  y&eff  'xutione  delia giuHitia  ,  circa  la  efiattione  de  i  publici  debitori  > 
Cina  la  pace  A&  concordia  fra  i  cittadini ,  &  circa  la  forma  da  tenerfi  net 
tnandarfuora  Amba fc  latori  ò  lettere  d'importan7^aj& proponere  le  facert 
depublichey&particolartmel  configlio  de* Signori  Camerlmghii& generaU 
mente  circa  alcune  altre  partif&  membri  dellaTerugma  B^publica,  lequali 
mAnifeSìamente  fi  reggono  >  &  confeffano  hauer  mancamento>&  effer  nc 
cefiartOiChe  ficorreggano,&  riducano  à  miglior  forma, per  la  quale  ceffi  0* 
gni  fcandoto,^  darmojaonde  noidefideroft  di  cbedire  alli comandamenti 
a  noi  fatti ,  &  fecondo  lapoffibtlità  nofira  adempire ,  &  effeguire  la  dettA 
à  noi  fatta  eommiffione,  hauendo  trà  noi  più  volte  di  queHa  materia  ,&  di 
tutte  le  parti  di  effa,  lungamente  »  &  con  diligente  eff amina  ragionato ,  & 
praticato ,  &  mtefoanco  diffufamente  ilparere  >  ^giudkio  di  Monfignot 
ByeuerendifftmonoHro  Gouernatore ,  &  finalmente  di  commune,  &  vnica 
parere  di  tutto  il  noflro  numeroJbauemo  ordinato,&  componi ogl*infrafcrit 
ti  capitoli  per  modo  di  B^latìone,  &  di  ricordo,i  quali  ex  nunc  riferiamo  al- 
le Magnifice  Signorie  Vomire  fe  vi  parerà  di  accettarli^  &  farliper  autori'^ 
tà ,  &  decreto  delfudetto  Monfignor  (jouernatore  approuare  nel  modo  che 
fonofatti,&  con  tutte  quelle additionhdiminutionhmutationix&  corretti^ 
niiChe  alle  Signorie  Vomire  Magnifice  pareranno  opportune  %alle  quali  ne 
rimettiafno.il  tenor  di  detti  capitoli  è  que^ìo. 
•  r  di    ^^r^hele^ofeiChedifotto fidiranno,habbianoeffetto^& pacbidiqueUc 
^roaiio--  particolar  cura,  &  ]ollecitudme ,  neparechesUnHituifca,  &di 

^  c  ^^^^^  ^'introduca,  &  in  quanto  in  noi  èiin^iituimoy  &  creamo  un  nuouo  of- 

^  "  fido  di  DieciCittadinìdueperciafcunaporta,  d'huominiprudenti  ,hono^ 

rati  »  giu^li ,  &  cor  fidenti  del  prefente  EcclefiaUico  Uato ,  i  quali  kab» 
bìano  a  chiamar  fi  iDicci.T{i formatori  della  Gmfiitia  ,  &  durino  quattri 
tMefi.cicè  due  offidj  del  zJ^Cagnifìco  Triorato  yde* quali  fi  faccia  vnn 
moua  borfa,  &  fi  mitta\nellacafia  deglicffcij,  &publichifi  in* 
nanzj  la  publicatione  dei  Magnifici  Signori  Triori  nuoui,  &  cofi  di  quattro 
mefi  m  quattro  mefi, cioè  diGiugnoÀi  Ottobre, &  diFeb.quadofi  publicano 
i  Signor  iTriort  fi  public  binci  anco  ^uefii.  Et  perche  tale  ekttione  quato  è  pin 
~  '  ficrctfk 
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ficreta  tanto  e  più  vtile  $  &  di  manco  fcandalo  >  noi  per  adempire  meglio  la  K/inni  dclU 
càmmeljìone  datone  ,&  <ijficurati  nella  creden'^a ,  che  habbiamo  veduto  Città  ^491. 
vy  ,SS.  MM>  hauere  hauuta  in  noi ,  che  altramente  non  ci  hauerebbono  a  Del  Signore* 
cofi  gran  negocio  elettila  buon  fine  habbtamo  vinto  a  fcrutmio  fecreto  tra  1454. 
noi  per  vnanno  cinquanta  cittadini  dieci  per  ciafcuna  porta  y  e/eludendone 
dalla  elettionef&  partito  quelli  di  noi  della  porta^per  cui  correua  il  partito'^ 

dieffì  cinquanta  habbiamo  fatte  cinque  palle  per  XXMeft  proffimì  >  ac- 
compagnandone due  per  porta  con  buono  ordine ,  &  cofi  fe  a  y(^,  SS,  MM. 
piacerai  &  haueraffene  l'autorità  da  fJ\€onfignor  ì{euerendiffmo  Couer' 
natore  s*imborferanno ,  &  publicheranno  >  altrimenti  nò;  i  quali  officiali 
h&bbiano  ì^autontà^  pefif  &  oblighi ,  che  qui  fiotto  appariranno. 

Etacciò  chei  detti  [{efiormatort  fiano  nella  ejjecutione  del  loro  officio  pià  Oblighodc* 
diligenti,  più  obedtenthcofi a^J^onfignor  I^euerendiffmo  Couernato*  Reformaro- 
tiycomealli  magnifici  Signori  Vriori,prohedi4mo,&ordiniamo,che i pre^ 
detti  fiano  t€nuth&  oh  ligati  almeno  fra  dut  giorni  dal  principio  del  loro  of 
fido  d^ andare  alla  prefen'^a  del  Signor  GoMernatorr,^  da  quello  riconofce 
re  l'officio  iorOy& pigliarne  ti  giuramento  di  beney  &  diligentemente  ejfer» 
citarlo,4d  honore ,  ^  fiato  di  Santa  Cbiefa  dì  '>{piìro  Signore^della  R epu* 
blica  Verugina,& del  prefente  eccle ftalico  fiato,  &  poifimilmente  il  wic- 
defimOiO  feguente  dì  pigliarlo  da  i  Magnifici  Signori  Triori, 

Et  affinchè  i  B^e formatori  predetti  habbiano  materia  ad  efiere  infiemc^ 
a  ragionare j  &  a  prouedere  alle  cofe  vtili ,  &  honoreuoli  alla  Città,  ^  allo 
natOyordiniamo,che  fiano  tenuti  »  &  debbano  almeno  due  volte  la  fettimn-' 
nayCi  oè  il  Lunedì  >  &  il  Venerdì  ordinariamente  congregar  fi  infiemenel 
palaT^o  dei  Signori  Triori  per  ragionare  delle  predette  cofe  alla  città ,  & 
allo  fiato  appartenenti ,  &  tante  altre  rolte>quante  per  li  magnifici  S ignari 
Triori  faranno  ricercatif&  comandati. 

Che  vacando  per  mortelo  per  qualunque  altro giuflo  impedimento  alcw 
no  publicato  al  detto  officio  prima  che  entri ,  0  dopò  che  farà\intrato  che  in 
luogo  di  quel  taldò  vno,opiu  che  mancajjeroyfi  poffa  eleggere  per  li  Magni 
fici  Signori  Triori ,  cheallhora  faranno  infieme  con  li  detti  7{e formatori 
fuoi  colleghi  >  vno  altro  0  più  in  luogo  di  chi  mancafie ,  ^  della  medefima 
porta,  ottenuto  in  fra  loro  il  partito  a*BoJfole,  &  faue  per  le  due  parti  di 
quelli  che  v'interuerranno. 

Che  i  detti  [{cf ormatori  durante  il  tempo  di  loro  officio  fiano  tenuti  >  & 
debbano  collegialmente  andare  allaprefenT^  di  Monfignor  l{euerendifiìmo 
Couei  natore, che  farà  per  li  tempi,amgior,^reyConferire,&  trattare  con  S. 
Sig.B^eiiCYendiffima,& a  quella fifplicare  quanto  occorrefieper  honore,  ^ 
Zitilità  della  città ,  ^  dello  fiato ^,  fecondo  icafi  occorrenti,  almenoduc^ 
Volte  il  Mefe, 

Che  ne  i  detti  ^eformatori»ne  alcuno  di effi  poffaine  debba,  durante  l^ofr 
fitio  fuo  >  par  tir  fi  dalla  C  itrà  di  Verugia  per  qualunque  cagione  fi  fia  fern^ 
efprejja  luenT^a  di  Monfignor  B^uerendiffimo  (jOHetnatore,&  dellt  Magni^ 
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'^nnì  della  fici  Signori  Trìov  'haccioche fempre  vi  fia  il  mimerò  inttev^i^polf ano  cjfer' 
Città  49  r .  citare  i'officioy&  far  quelloyche fono  obligati  y  fduo  che  q'Midofofje  tempo 
Del  Signore  di  peHìlen'2^:t,  non  fiano  d  ciò  più, che  fi  rogliano^neceffitati, 
1454.  Che  ogni  volta ,  che  faranno  public  ati  i  detti  I{e formatori  il  Cancelliero 

delcommune  fia  tenuto,& debba  mandare  il  detto  giorno  la  polizia  de*  nO" 
mi  loroa\MonfignoY  ^euerendiffìmo  Couernatores  acciò  habbia  notitia  chi 
ftano  per  poter  conferire j&  trattare  le  cofe  occorrenti . 

St  perche  vna  delle  principali  cagioni  »  che  ha  indotto  nelle  menti  degli 
huomini  di  fare  quefta  mona  proutfione ,  &  che  s*efìer  citi  intie  r  amente  U 
ragione  f&  lagiuflitiaper  lo  TodeUà^i^  Capitano,  &  non  ftano  im  pedi  ti, 
mafauoreggiati  da  quefla  ^epublica,^  tanto  tfft  Tode§iày    Capitano  j& 
loro  officiali  ftano  più  prontiy(^  folleciti ,  quanto  vedranno  dalia  città  y  €^ 
dallo  §ìato  queUoefferpìu  defìderato,& follecitato,prouediamo  »  &  ordì" 
niamojche  i  Magnifici  Signori  Triori  infìeme  con  effi  f^e formatori  ftano  te-  ^ 
mti>  &  obligati  almeno  tre  volte  in  diuerft  dì  per  ciafcuno  Triorato  d'ha-- 
nere  nel  cofpetto  loro  nelpala'S^  lde*  Magnifici  Signori  IPriori  i  detti  Tode^ 
ftày  &  Capitano  »  &  loro  Collaterali, GÌHdtciiCaualieri,&  altri  loro  officiali 
ammonirli^  ricordarli y  &  efjortarli^  &  follecitarli,  ch'effi  debbano  nelle 
caufe  ciudiì^  criminali  amminiUrare prontamente  a  ciafcuno  ragione  3  & 
giufìitia,punire  i  malefici^ ,  efpedire  i  proceffi ,  &  fare  a  pieno  quanto fono- 
MigatijOffertndo  loro  ilbracciOi&fauore  della  Cittd,&  dello  §ìatOy  &  prò 
tediando  dellapena quando  non  lo  faceff ero  ^dicheper  lo*h[gtaYode gli  Si* 
gnori  Triori  fe  ne  faccia  fpecial  ricordo  nel  léro  fuo. 
jEt\accìò  che  più  pienamente  s'amminiHri  ragione,&giu{ìitia  mediante  il 
fauore  della  Cittd)^  dello  fiato,prot4edemo,^ordiniamO)€he  quando  aC" 
cade ffe  alcun  cafo,nel  quale  per  lo  Tode§ìd3&  Capitano. non  fi  poteffe'^ò  non 
s'ardiffe  farne  l'effecutione  della  Gfu§ìitia  >  Mjonftgnor^euerendiffimo  Co" 
uernatore  infieme  con  i  Magnifici  Signori  Triorif&  detti    formatori  cbi^ 
mati  alla  prefen'j^a  fmjdeliberino  quello  ,[che  habbia  dfare  $  effeguire  im 
detto  cafo,  &  quelloiche  per  loro ,  &  per  la  maggior  parte  di  loro  fard  deli^ 
beratOyft  a  fenica  dilatione  alcuna  mandato  ad  effecutione^^ 

Etpenheil  ftndicato  delVodeHà,^  Capitano  ^facendofi  debitamente  è' 
principal  cagione,che  facciano  il douere ,  &  delcontrario  ft guardino ,  &  tal 
{indicato  molte  volte  fi fà  più  a  beneplacito,che  a  ragione ,  perche  ifìndica 
tori  non  hanno  fopra  dife  altro  freno^  ne  altro  timoì  e  >  per  tanto  per  ouuiarc 
a  quefto  prouediam  Oy& ordmtamo^che  i  detti  re  formatori  infteìne  con  i  Ma 
gnifici  Sig,Trioripcffano,ftanotenutÌ3&  debbano  fmdicare  i  detti  ftndicata 
ri  di  qualunque  Todeflà>ò  (^apitanOy&  loro  Confultorii& fecondOyChe  tY(h^ 
uerannoyesft  neWpffvlucreò  condannare  hauerci,.  mefìOfCofi  li  debbanogité 
dicare  ,  affoluendcli  fe  meritato  l'hauranno  »  &  condanandoli  9  quandi 
lomeritafìero  nelle  mede(ime}pene  ommeffe  per  loro  >  nelle  quali  douci^ 
mefìer  condennm  \illT odeU dò  Capitano  q loro  cffimliyòfamiglia 
da  loro  fimo  S[atimdebàamnt€  ^ffglH^^^      '*  ' 


Parte  Seconda^  Libro  Decimocerzo*  (Tir 

Ter  riparare  ad  ogni  difi:ordiatContentmeiOfcandalOiChepotefl^  nafcere  tra  ^^nnì  de 
citt:ulình&  m''Mey  concordìa> &  bencuolenT^i  ordiniamo  >  & prouediamo ,  Città. ^^pi, 
che  i  detti  t{ef ormatori  fcntendo  alcun  cittadino  h mere  in ftemc  differtw^a  ^  DelSignare 
odiOi  0  contsntion€ì  maijimamente  di  quelli  del pr e/ente  flato,  fìano  tenuti > e  145^, 
debbano  perfe^ò  per  altri  con  ogni  opportuno  rimedio  cercare  y  &  sforT^i  ff^ 
di  metter  tra  loro  accordO}&  buona  pace  in  quel  miglior  modo^che  fapranno, 
e  potranno Jecondoyibe  Icconditiom  delle  per fone ,  &  deicajì  occorrenti  ri'- 
€ì?ied  eranno* 

£tcorftderatOy  che*  l  mandar  fuori  v^mbafciatori^  ^  fcrìuer  lettere^  ^ 
d*importarì'7^a,&  il proponere  le  facende  publìcbey  e  particolari  al  confrglio 
de*  Camerlenghi  fono  tutte  coje  di  grande  importan'^ye  pefo  alia  città»  <^  aU 
lo  BatOi&  con  quanto  più  efj  amine,  &  fra  più  maggior  numero  fi  delibera^ 
no,tanto  fanno  maggior  fruttole  leuati  in  parte  la  graue'^'s^a,  &  fatica  al  Ma^^ 
giHratOy  per  tanto  pare  a  noi  vtiliffmo,e  co  fi  dicemOiprouedemo,& ordinia^ 
mOìChe i  Magnifici  Signori  Vriorinon  mettano >ne  propongano  al  detto  cort" 
figlio  de  Camerlenghi  alcun  partito  di  cofepubkchctO  particolari,  fe  prima  no 
fhaueranno  conferito  aW  officio  d'ejjì  l{eformatori,& non  fard  per  effi  tra  tuù 
ti^ò  almeno  per  le  due  parte  di  effi  approuato  per  vtile,  &  honore  dello  Hata 
a  fcTUtinio  fecreto  >  &  poi  efli  Magnifici  Signori  Triori  lo  mettano  a  partito 
irà  loro, &  poi  al  Configlio  de  i  Signori  Camerlenghi  offeruata  in  ciò  la  for- 
ma degli  lìatutìy&  ordini  della  città, fi  come  è  confuetOf&  per fìmile  ordine^ 

partito  s  approuinole eleitioniìù*  deputationi  degli  xAmbafciatori,chefi 
hauejfero  a  mandar  fuori  del  dominio  di  Terugia,ò  in  corte  di  T^oma^o  altro- 
ue,  &  fimilmente  tutte  le  lettere  credentiali»  0  altre  lettere tche  fi  haueff  ':ro  a 
fcriuere  fuori  del  contadoyc  territorio, eccetto  quellcy  chefujfero  in  fauore  di 
particolari  perfine  non  di  molta  importane  folo  nelle  terre  de*  noUri  vicini» 

in  tutti  li  tre  cafi  fopradetti  que\partito,che  cofi  non  foff  ?  approuato  ^ 
attenuto ^non  tenga,  ne  debba  hauere  alcuna  efiecutione . 

£t  accìoch  e  fi  dia  forma  alla  ejfattione  de^  debitori  del  commune  »  &  che 
i  Magnifici  Signori  Tiorri  foli  non  habbiano  queH'odio,& quella  fatica ,  ma 
fiano  in  ciò  da  i  detti  I{e formatori  follecitath&'aiutati,prouediamo,& rìfor" 
miamOìChe  efii  I{ef ormatori  fiano  tenuti  >  &  debbano  follecitare  i  Magnifici 
Signori  Triori  a  far  e  la  detta  efattione,&  con  efsi  inftemefàr  realmente , 
perfonalmenteconHringereyé* granare  opportunamente  a  deuer  pienamen-^ 
te fodisfaré  ilcommune  tutti,^  fingali  debitori  di  efio  commune»  cofi  digra* 
nOiCome  di  danari^e  di  qualunque  altra  cofano  perfufsidio  non  pagato  >  0  per 
ccmmifsionehauuta,o generalmente  per  qualuque  altra  cagione, o  cofa  ft  fia, 
sì  del  paffato  come  delCauenire;£t  cofi  il  Todeììà,&  Capitano  fiano  tenuti  a 
petitìone  di  efsi  Signor  iTriori>& Re  formatori,  farne  effecutioneycome^qua'^ 
tOye  contra  chi  faranno  daìoro  richiedi  ^e  quante  volte  bifognaffe,pena  fiorini 
cento  per  ciafcuno  di  loroi  che  ricufaffe^  foffe  in  ciò  negligente  per  ciafcma^ 
yolta,nella quale  perii  loro  S indicatori  debbano  ejferefindicati» 

Che  i  detti  "P^formigri  debbm  1  ^  fiano  abusati  fom  pena  di  pergiura- 


Dell'Hiftoria  di  Perugia 

^Anni  della  d^mquirirei  e  cercare  con  ogni  dilig€n%a  tutte  quelle  cofeìlequali  contèìieffe^ 
Città  ^49 1 .  Yo  la  confertiatwne,  l'honorCi^  la  vtilnà  delcommun  dì  Teri^gia  te  dei  pre- 
Dei  Signor  e,  fent  e  fiato i  maffmaméte  circu  ì Q[feYuani^i(^  inuiolabilità  delle  ragioni  del 
I^y^,        communCiC  de  gli lìatutiiCafitoihbolleibreutiimmumtdypriuilegijye  qualun- 
que altre  fauortuoli  conceffioni  fatte  alla  Comrnunitd  di  VerugiaperU  fanti-' 
tàdi'H^Signore,&  di  qualunque  altro  Sommo  TonteficcS' daefsi  confir* 
mati  5  ingegnando  fi  con  ogni  §ìudio>  e  diligenr^,  e  con  tutti  gli  opportuni  ri^ 
wedij  fargli  ridurre  a  ì  debiti  termini ,     alia  loro  debita  offeruanT^a  jecon^ 
do  la  difpofttione  di  effe  concefsioni  »  &  la  forma  de  gli  Hatutt  »  ordini 
della  Città . 

Che  nella  parte  difopra  efpreffai& in  tutte  V altre  generalmente >c he  con- 
tenefierolo  flato  di  Ìi.Signore,  &  della  Chiifa,  del  (^ommun  di  Terugiaj  & 
delprefente  ecclefiaUico  reggimento  >  &  la  utilità publtca ,  ò  laefecutione 
della  Gm^ìitiaynon  fi  pofja  deliberare ,  ne  prender  partito  per  alcun  numero 
dicittadiniyfeaquello  non  tnteruerrà  la prefentia»  e  conjentmento  delli  detti 
J{eformatorhouero  della  maggior  parte  di  efsi  • 

Che  ogni  Confi gliOyche  haueffeàfare  Monf.  Gouernatore,al  quale  interue- 
niffero  i  Magnifici  Signori  Vriori,  debbano  effer  anco  chiamati  i  B^ef ormato* 
ri  fudettiyì  quali  habbi ano  il  primo  luogo  dopò  i  Magnifici  SignoriTriori, 
faluocht  efjendoui  alcuno  dei  Signori  Camerlenghi, 0  dei  (^onferuadoriideb- 
banoprecederc  àidetti  B^e formatori. come  è  confuetOi  &fen':^ail  confenfo 
de  t  B^eformatoriyò  della  maggior  parte  di  efih  non  fi  puff  a  deliberare  »  nc^ 
concludere  aleuna  cofa. 

pje  li  detti  l\t  format  ori, cioè  li  primi  publtcati  debbano  conuocare  il  Co* 
figlio  di  (Cittadini  di  qualità  >  nella  quantità  eh*  à  loro  parerà  condecentc^$ 

in  effo  proporre  ilragionamento  del  nuouo  Jacco  >  ouero  horfe ,  &  reggia 
mei  to  deglivffitij  che  fi  hauerà  à  fare  per  lo  tempo  auemre  ;  èr  parendo  al 
detto  Con  figlio  fi  pigli  deterrmnatione  m  che  modo  >  &  per  quanio  tempo  fi 
debba  rifare  ^  fecondo  il  detto  Confi glio  delibererà  ^  cefi  fi  mandi  ai 
effecutionc^* 

£tvlt imamente  acàoche  per  qualche  fegno  fi  vegga  i  detti  [{c formatori 
effer  occupati  eirca  Ihonore»  &  l'vtde  del  Cc^rm/iune  y  qualunque  premio  fi 
tetnbmfca  alle  loro  fatiche,  parerla  a  noi,  che  per  li  Maghifici  Signori  TriO" 
rìy  e  Signori  Camerlenghi ,  fi  prouedeffe  opportunamente  >  eh' a  detti  l\tfor* 
tnatorun  tutti  ilumi  fcf]  ero  date  le  torcie  alle  fpefe  delcommun,  come,  & 
quali  C  hanno  efsi  Magnifici  SignoriTrioriy  e  Signori  Camerlenghi^  ^  fé» 
guiffero  immediatamente  doppo  i  detti  Signori  Camerlenghi . 

Quefà  Capitoli  furono  primieramente  da  i  Signori  Vriori ,  &pofcia  anco 
ia  Mohfignor  Bsuerendifs,  Gouernatoryefcouodi  Brefcia  nobile  Venetiano 
{ipprcuati,&  col  juololito  figlilo  figillatiydiche  anco  nel  libro publico  dique 
^ìo  anno  autentico^  ^  approuato  decreto  appanfce  »  Età  calende  diMar'S^, 
(  ffendo  entrato  capo  de*  Signori  Triori  tarlo  di  Simone  de^H^r ducei  fi  troua 
e jjer ferie  public  ata  col  MagiSìrato  fu  detto  vna  Valla  j  &  haueimefjo  in  effe" 

cutio- 
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mìoncfandar  due  volte  la  fettimana  dinanT^ì  al  Magifirato  a  prefentarfi  ^  [Anni  della 
ma  ben  parmt  di  non  tacere,  che  doue  ne' capitoli  ft  dice  j  che  ogni  inaila  don  Citta.  ?  49  !• 
fe  effere  dt  dieci  P^formatoriine  furono  publtcatt ,  ^  eSìratti  qumdeci ,  tr^  Del  Signore* 
per  ciafcuna  portale  dopò  queiìanon  fi  troua,  che  altra  Vallane  f offe  publi*  1454. 
€ata,perche dicono ptY  Breue dtVdpa  Isljcola  effere  Hatenuocate. 

In  que§ì'ifìefsigiorni,  che  le  cofc  di  fnpra  dette  /i  trattauano  t  menò  mO' 
glie  Carlo  di  Guido  degli  Oddi,  che  fu  HgliHola  di  J^ello  B agitone ,  laquale  ^<^rf^  . 
altre  Volte  eraffat^.  maritata  a  B^ibcnodaMont'^lhoddo  f  huomo  molto  df^U^^Pe^a 
yalorofo  neWarmi,  ^  Signor  di  quella  terra.  Morì  del  meftdi  Gennaro  Ma-  ^^^^ 
riotto  "Baglione  huomo  molto  amato  dal  popolo,  &  indi  u  pochi  giorni  I{idol-  ° 
fo  di  Fabntio  Signor  etti  ych' era  genero  di  Mariotto ,  &  lafciò  il  carico  de*fi^ 
glmolue  della  rcbba  a  Braccio  Baglione*Fà  la  mone  di  Bjdolfo  non  poco  dati 
nofa  alU  Cit!d, perche  fu  huomo  di  molt  0  valore ,  &  di  gran  prtggioappreffo 
il  popolo,    amatore  del fuopublico ,  Mori  parimente  non  molto  dopò  a  co- 
fioro  M,^gamennone  de  gli  Arcipreti,  hoggi  detti  della  Tenn^  caualtere 
honoratifsimOì  &  molto  commendato  dagli  fcrittoriy  &  dietro  a  lui  M,Buon 
cambio  Buoncambij  caualiere  anch' egli  di  molto  preggio,  &hdnorey&  Ma» 
donna  Toderìna  di  campo  Fregofo  Genouefe  -moglie  di  Braccio  Baglionc^  >  > 
la  quale  perche  morì  alla  BaHia  d'^fcefifà  a  Santa  ^JHaria  degli  Ange- 
li fepolta . 

Delmefed*  aprile  vennero  inVerugta  auuift  certi  per  l<luncìo  mandato  p^^^  .^^  j^^. 
a poHa  a  Magifiratifuoi  da  i  Signori  della  "Balia  di  F men'^^ydella pace  fat-  b^j-^^ia. 
ta  in  Lombardia  col  me'T^o  di  Fra  Simonetta  da  Camerino  dell'ordine  Ere^ 
mitano  tra  Venetianiiil  Duca  di  Milano,  &  i  Fiorentini ,  fen'^aparticipatio-' 
ne  d'^ Ifonfo  %è  di  ISlapoli  >  ma  egli  per  quel,  che  da  Vandolfo  Colennuccio 
neWvltmo  libro  del  Compendio  delle  fue  Hifiorie  fi  raccoglie,  come  huomo, 
chepià  l'vtilitd,  &  commodi  de  gli  amici ,  cheivanifuoi  honoriflimaffe, 
ancorché  da  principio  non  picciolo  fdegno  ne  dimUraffe,  nondimeno  effendi^ 
nonpoco  doppo,  ^  dal  Cardinal  di  Fermo  Legato  delTapa,  ^  dagli  ^Am*' 
hafciaton  Venetiani,  con  Fiorentini ^  &  del  Duca  di  Milano,  che  tutti  a  vn  té^ 
po  furono  mandati  a  '^apoli,richie§ìo,la  confirmò ,  &  da  Verugini\furono 
mandatiperqueHocontoaFiorenT^acon  autorità  anco  delTapa ,  di  poterà 
obligare  la  loro  città  M,  Baldaffare  della  Staffa,  e  M,  Vandolfo  "Baglione, 
tquali  con  firmarono  >  &  approuarono  quanto  per  loro  i  Fiorentini  promeffo 
haueuano,Le  coditioni  della  pace  furono  molte,  che  fi  làfcia^o:qfìa  vi  fu  che 
tn  poter  delTapafurono  rime ffe  tutte  le  differen^eìChe  di  quella  pace  hauef* 
fero  potuto  nafcerne,& ne  furono  per  voler  d*Mfonfo  efclufi  Cenone  fi.  Si* 
gifmondo  dHalateìla ,  &  ^Horre  Manfredi  Signor  di  Faenza  :  ^^ìorre 
perche  mandato  da  lui  contraTarma»fe  ne  f offe  fen':^  finire  il  fuoUipendio 
tornato  a  cafaUl  MalateUa,perche  hauuto  danari,  &  condotto  con  mille ,  e 
ottocento  caualli>e  fsicento  fanti,  ^  mandato  in  Tofcana  >  toltofi  da  feruigi 
fuohfi  f offe  con  Fiorentini  condotto:  &  Cenone  fi,  perche  douendogli  feconda 
l'oUigo,  che  batmmofeco ,  dargli pgn' anno  vn  vafo  d'oro  in  tributo ,  non 

glie-- 
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jinmdell^  gliene  hctueuano dato  perche  eglicon  troppa  folennitavoleidatche in  l^poU 
Citta. ^490,  q-^ella  cerimonia  fi  fdcejfe;  conclufa  di  nnouoj&'jìabilita  con  quelle  conditio" 
Dei  Sigtiorc,  ni  la  pace  in  'ì^poliy^lfonfo  ancorché  non  haueffe  amato  molto  il  Luca  Fra. 
145  ^.        cefcojfentendo  nondimeno*  che  Binato  d\^ngÌQia  teneua  continue  praticha 
con  Fiorentini  per  rinouargti  la  guerra  nel  B^egnOiper  quiete  d'italiai  &  fua» 
deliberò  di  conciliar  felOi& di  fare  con  ejfo  lui  parentado  i  laonde  fà  conuenu- 
tOy  che  ad  ^Ifonfo  fuo  nepote primogenito  di  Ferdinando  fuo  figliuolo  fi  deffs 
per  moglie  HippolttaMaria  figliuola  del  Duca  Francefco,     Leonora  figliuo" 
la  di  Ferdinando  fu  promeffa  a  Sfor'S^aMariafigliuol  del  Duca  >  benché  que- 
fio  fecondo  parentado  non  hauefjepoi  luogOf  e  che  Leonora  f offe  data  da  Fer^i 
dmando  fuo  padre  ad  Ercole  da  E  ^ìe  fecondo  Duca  dt  Ferrara . 
no  Go-     Delmefe  di'^J^aggioejfendoriuocatodalVapatJMonfignoYil  VefcQ* 
uernatorein        Brefcia  dalgouerno  di  Terugia,  vi  fà  mandato  il  Vefcouo  dt  ^tace-^ 
Perugia.      ^^^^j  ^  l\echanettiy& al  Vefcouo  di  Brefcia  nel  partir  da  Terugia  fu  dal  Ma'» 
giHrato  de'  Signori  Triori  de  quali  era  pur  aìThora  entrato  capo  Sciro  di 
colò  degli  Sciriidonato per  dugento  fiorini  d'oro  da  dechiararft  in  che  date  le 
fi  douejfèro  da  due    formatori  della  Gmflitia»  &  il  Magtftrato  oltre  altha^ 
uer  deliberato  i  mile  cofe  pie  per  la  città  foliti  a  farfr^fece  giuntamente  con  C<t 
merlenghi  vna  leggete  he  tutti  quellh  che  dal  mefe  di  tJ^Car^^  1448»  àdiC" 
tro  haueffero  ottenuto  ciuiltd  per  decreto  d*alcun  de'  Gouematori  pajjatl  >  ^ 
nonfoffe  fecondo  l* ordine  della  città  tra  Triori,  &  Camerlenghi  vinto  il  par^ 
titOi  s*tntendeJfero  caffi,  &  tolti  da  quella  ciuiltd ,  ^fà  anco  per  decreto  del 
nuouo  Gouernatore  approuato,  tJM^a  perche  poi  molti  di  quellhche  da  quefìx 
legge  ne  veniuano  offefi  con  effo  lui  fi  dolfero»  &  domandauano,  chegiuridi' 
camente  fi  vedej]e ,  fe  efsi  ne  veniuano  efclufi ,  onòf&  pretendendoui 
ragione  9  gli  domandarono  vn  (jiudice  non  fofpetto:  egli  giudicando  ^  che 
neffun  meglio  ne poteffeeffer Giudice,  cheil*y^agiHrato  iHe jf old t*  Triodi 
ri ,  fece  vn  nuouo  Decreto ,  &  volje  j  che  detti  Triori  con  cinque  Camer- 
lenghi da  elegger ft  da  loro >hauefferof acuità  dig  udicare  chi  haueffe  ad  effer 
tolto  dalla  ciuiltà»  ò  nò>ilche  venuto  agli  orecchi  de*  Camerlenghi  fattone  par 
ticolar  condglio  inprefen^a  de*  PrìoriiVolferOf  che'l  decreto  del  GouernatO" 
re  non  f offe  valido,  e  che  incontanente  glie  fi  rimandaffe,  come  fu  fatto ,  che 
dal  Canceìlierp  le  fu  riportato  innan':Qy  che  di  quefìa  fianca  partìjfero",  Et 
ordinarono  ihfieme  >  che  chiunque  perquindeci  anni  adietro  haueffe  ma-- 
mggiato  danari  publici,  foffe  tenuto  di  darne  conto  a  Bjueditori  delHntrate» 
&  vfcite  della  città ^  &  frà  qmndeci  giorni  mettere  tn  man  loro  tutti  i  libri» 
che  intorno  a  ciò  fa  ito  haueffero .  Et  a  perfuafione  di  molti  cittadini  fà  deli" 
berato  >  che  vicino  a  Ila  Torre  di  Becchiti ,  quello  per  maggio  r  ftcurev^X^  del 
C^iugiìterritorio  molto  abondante>&  vtile  alla  città  .fi  douejfefar  vn'altra^ 
Torre,',  nell* acque  iHeffe  delle  Chiani»o  fuori  y  fecondo ,  che  a  tpiù  periti  fofie 
paruto  opportuno     gli  voltarono  dugento  fiorini  d*orQ>^  dal  primo  Magi* 
ftrato  dell* anno  feguente  fu  ottenuto  dal  "Papa  di  poterm  corre  il paffaggio 
da  viandanti  per  fupplmento  delle  guardie  ^  che  di  continuo  vi  ft  faceuano. 

Et 
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Ut  a  M,  Girolamo  da  i^ncbo  Cancetltero perche  hauejfe  a  mettere  infieme  in  yinnì  delU 
'ijfi  libro  foto  iiiUi  gli  ordini^ftamtiy^  leggi  f atee  d^ll*anno  141 infino  al-  Cittd.^^pi. 
Vhorasoltra  vna  mediocre  fornma  di  danari  gli  ordimrom  diece  corbe  di  gra-  "Del  Signore 
no  l'anno  ;  Et  ad  alcuni  Tretiforeflieri  >  detti  da  loro  del  Giesu  »  ch'erano  al-  1454» 
Ihora  venuti  ad  habitare  in  Terugia,  ^  hmeuano  il  luogo  di  S.  Maria  di  Cola  \ 
mata coproyVinfero  quella  ilìejfafomma  di  danari tch' era  lor  cofto  quelluogo» 

Mentre  ilnmuo  MagiUrato  de  Trioritcapo  de  qi4alt  fu  M  Vaadolfo  di  i^el  ^^j^^-j.^  p^^^^ 
lo  Baglionecon  non  picciola  diligan'^attendem  ad  ordinare  le  cofepuhlice ,  ^^^^   ^  j^^^ 
efiendofi  mtefojC  he  intorno  a  dugento  banditiTerugini  s'erano  in  S.^JHiria  p^j^fiero  . 
de  gli  jl  ngeli  d'iy^fcefi  ragunatiycon  animo  di  voler] ene  in  Terugia  tornar , 
&  vedere ichifoffe per  prohibir  loro, che  non  vi  diedero  >  il  Magilìrato  oltra 
ti  tenere  il  popolo  in  arme ,  &  prouediito  ad  ogni  repentino  accidente  t  tenne 
manOiChe  motim  alcuno  non  fi  faceJfe,Clt  autori  della  ragunanT^  de  Banditi^ 
furono  f^mciolOf(jr  Labmo  di  Berardo  della  Corgna,RuHico  di  Saracino  Mo 
temeimiySante  di  I{analdo  di  M.Santecte'  S a/foro jftfiiouanni  di  Tolomeo 
Tadeodi  'J^tarinello  de  B^nieriiìqudi  pofcia  indi  a  pochijfmi giorni  furon9 
€on  alcuni  altri  inftno  al  numero  di  dieci  rim^ffì  psrgratia,  &  ribanditi,fecon 
do  l'ordine ,  ^  Breuedi  Eugenio  1 V*  Sommo  Tontefice  con  la  prefen^a  del 
Couernatore  de'Vriori>&  di  cinquanta  cittadini y  meffi  a  fcrutinio  fecreto  trà 
lorOy&  vintiti^  quella  via  fu  giudicata  aWhora  per  la  migliore  di  leuarft  da$ 
tornai  banditi.  Et  di  quei  giorni  appunto  effe  ndofi  intefo^  che  verfo  Sigillo 
erano  di  già  [iati  mandati  alcuni  Capitani  di  caualli ,  &  fanti  dal  Conte  Fede' 
rigo  di  ^JMontefeltro  con  animo  di  farli  pajjare per  lo  Terugino  nel  territo* 
rio  di  SienayC^  di  Fioren7^a,il  Magisìrato  per  deiiiare,ò  che  non  vi  pajfajjero» 
0  fe  pure  vipajfamno^che  non  hauejfero  hauuto  occafione  difarui  danno ilde-" 
^ìmòfub  to a  Federigo,Con!ianiino de  'E^viierijche  per  effergli  parente  t  lo 
giudicò  molto  atto  ad  ottenere  quella  gratta  »  e  l'ottenne . 

^ùltimamente  dalpenultirno  Mjgiflrato  deìTannOydi  cuifà  capo  T^licolò  di    >.    .  ^  .  -, 
iJ^atteo  di  Gioumni  di  Portafole  ,  fà  mandato  al  Vapa  Oddo  di  Giacomo  j^j.^  p^oa* 
d'OddoMcorcheauantialui  vifjjfe  cktto  Cefare  di  M, Agamennone  degli  q  perche*  ' 
*Arcipreti>che per  ejfere  caduto  in  qud punto  infermOynon  vi  andò,  hebbe  or» 
dine l*  A mh.ìfc latore  di  efcufare  il  Conte  Carlo  Fortebracci  d'alcune  querele  da 
te  di  lui  al  Fapa^^  a  dtfganarlo  della  credéiì^iche  hauea  di  luhch'eifojfe  per 
uenir  di  corto  in  quefte parti  come  inimico  di  SXhief^ie  fuo^ìlche  non  era,an' 
T^iìche  l'ajjicura^e,che  il  Fortebraccio  come  deuotiffimo  feruitorei&  vero  fui 
dito  di  S.Chiefa  vi  verrebbe^EtdaWvltimo  Magiiìrato  dell'anno»  di  cuifà  C4 
fo  fiordo  di  Fierauanti  degli  Oddijfà  derogato  fenica  decreto  del  GouernatO" 
re  alla  kgge,che  v  era, che  non  fi\pote[ìero  dar  l'armii&  tmfegne  della  cittd  a 
gli  officiali  foraBierifpercioche  ejfendom  flato  per  Capitano  del  popolo  M,Gia 
copo  Ce  far  ino  nobile  B^m^nOyperl'inHanx^i  eh' egli  fatto  nhaueua  al  Magi' 
firato»nefà  ltberaliffimamente\compiacciuto .  Et  effendo  tornato  di]  B^ma^  \ 
Braccio  Baglioncych'era  (come  b abbiamo  di  fopra  detto)  Hatoagli§ìipendif  \ 

d€l2apa,ritroHandofi ben fgrnitQ  di camlli»& d'armi i  ancorcbengn  mol(l\ 

—    -     ^  -  -   


j^nni  ddlà 

Città  S  49^ 
Del  Signore 
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me  fi  adietro  gli  f offe  morta  la  moglie  3  fer  compiacere  nondimeno  al  popo^ 
lo, voile  delmefe di  ^ouembre  fare  vna giofira^doue  molti  tiobii/,  ^  hono- 
rati  caualieri  diedero  faggio  di  quanto  nel  mefìier  dell'armi  vale  fiero  i  et  in* 
dipofciacon  Ctffempio  di  lui>ilgentUhmmodiM>^gamennon€  della  Pe«- 
na  ne  fece  vn  altra  iCon  premio  di  alcune  braccia  diveluto'^della  primaMpri 
mofù  delgentilhmmo  pur  bora  detto»  della  feconda  Giacomo  fuo  fra" 
fello. 

Giouanxir  Di  quelli  iHeffì  tempi  in  Città  di  Camello  auuenne ,  che  T^pfello  di  Colino  di 
Magalotto  p  Tadeo»  vno  de  gli  otto  fupremo  tJKagiHrato  di  quella  Città ,  ^de  quali  era 
accufe  ? ìT  ^^P^  FitelloTlTio  Vitelli,  diede  carico  appreffo  M.  'Htcolò  Caprannica , 

^  ^'  che  Vera  Couernatore,& anco  appreffo  ifuoi  compagni»  che  M.GiouanniMa 
galotti  effendo  in  l\pma  hauefft\fparlato\cQntra  ilgouerno  di  quella  città , 
che  haueffe  bauuto  trattato  co  Giouanlifiojche  n*erafuorufcito,di  rimetterlo  f 
&  d^mnouarey^  d'alterare  le  cofe  in  queHe  parti,  ilche  intefofi  da  Magalot 
tOf&  dinanzi  al  Gouernatore  condottofi  >  negando  tal  cofe  >  s*offcrfe  pronta* 
mente  di  foft  enere  a  %ofello  di  non  hauer  mai  commeffo  tal  fa  Ih,  Ma  U  Goucr 
vatore,  &gli  otto  infìeme giudicando  la  calunnia  graue^volferOi  che  il  Maga 
lotte  fi  giuBificaff ?  in  prigio  ney&  meffolo  in  mano  del  Podeflà  1  vi  fi*  rigor  O' 
famente  eff aminato, é"  alla  corda  condotto,  ma  cglifempre  con  molta  conHan 
^ci  negando,nefà  finalmente  in  tredici  giorni  affointo,  ^  liberato .  Et  alcuni 
mefi  doppo  effendo  il  fudetto  ^ofelo  al  Monte  deW^uerna  vn^ntognuccio 
dalla  Tiene  di  S,  Stefano  l'andò  fubito  ad  incontrare, &  gli  diffe  y  che  in  Città 
di  Camello  fi  faceuavn  trattato  da  GiouanbattiHaFucche  da  Giouanni  Ma* 
galotti  y  che  fegli  f afferò  dati  cento  fiorini ,  Ihaurebhe  fcoperto  ;  B^o fello 
intendendo  nominami  il  ^tagalotto,  a  cui  odio  per  le  cofe  di  fopra  dette  por* 
tana,  fe  n*andò  fubito  al  Gouernatore ,  O  a  ViteìloT^ ,  &  diffe  loro  quanto 
hauea  intefo  :  quelli, che  fapeuano  la  inimicitia ,  eh* era  tra  f{ofello,  e'I  M ^ga- 
lotto,  fatti  deporte  nel  Borgo  di  S, Sepolcro  li  cento  fiorini ,  dìffero  a  B^ofello  9 
chef^ccffeireaCaHeUo  i^ntognucciOi  ma  egli  d*andarui  negando,  &  ricer- 
tò  a  dar  i  onto  del  trattato  fece  loro  a  fapere,che  G  io /Battigia  Pucci  haura  da 
io  parola  a  Giouanltfio  d'aprirgli  la  porti  diSCj  momo,&  il  Magalotto  l'altra 
di  S.Mu  ìia^  &(he  Giouanlifiocon  le  genti  di  Sigifmondo  Malate  Ha  vi  haiie* 
rebbe  rimeffo  i  fuorufcitr:  ^  per  più  certe^j^  del  fatto ,  mandò  loro  vna  lei' 
iera  fatta  m  nome  del Magalotto,mafalfa, diretta  a  Giouanlifio ,  che  egli  di* 
ceua  d' hauer  e  interceita,&  toltaper  iHradaacolut,che  la  portaua ,  nellaqua* 
le  fi  daua  conto  della  prigionia  di  MagalottOide'  tormenti,che  hauuto  haueua, 
&  della  liberatione  fen%a  hauer  però  confcffato  cofa  alcuna,  &  che  per  ciò  fe 
n'andafie,perch'egli  era  in  pronto,  &  hauerebbe fatto  quanto  profneffo  haue* 
m .  //  Oouernavore  ancorché  poco,o  nulkcredenT^  preiìaffe  aUecofe^chelefi 
diceuano,nondimeno  per  non  mancare  dell'officio  fuo  diffe  a  I^pfello  ,  chefir 
\sdntognuccio  non  voteua  andare  in  Città  di  {'aftello,  Je  ne  veniffe almeno  nei 
^erritoriOìperche  kauen  bbe  mandato  a  parlargli  :  onde  egli  venutoW,&fat^ 
■iole prendere,&  condotto  in  ca  fìello prigione f  confefsò,che  quanto  hauea  dct 
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toJ'hai4ea  fatto  per  gu^dagmrfnl  premio»  di  eòe  pofcM  ne  fàcaBi^^^  &  ^nnt  delU 
aìV vltmofufpLicio condotto  •  Citt^.'^^^z^ 

Ilprmo  tJHagi§ìraio  de*  Signori  Vrkrif  ch'entrò  m  officio  à  calende  di  Del  Stgn^en 
Gennaro  MCCCCLF.  tn  TerugiaJi  cui  fé  capo  Baldo  di\Matteo  di  A/.  Vietro  .145 
BaldefchiiCome  che  poche  co/e  d'importan'^a  trattale,  iìabilì  nondimeno  co 
Fiorentini  per  dieci  anni  U  triegm,&  la  pace,&  per  la  cittày  ^  per  li  luoghi  Triegua  tra 
a  lei  fottopo§ìif&  raccomandati  pi4blicare,&  riceiéUtigl'mHrumentiy  che/o-  Fiorentim ,  € 
fra  ciò  fatti  mi  ioren7,a  fuìuno^lifeceneHibripubUcidegli  atti  loro  regi»  ^^^"^a^^^" 
§iraYe  ine' quali  furono  particoUirrnente  compre fe  le  terre  >  ch'aìlhora  poffede^, 
uano  'Hello  dt  Tandolfo  Baglione,& Braccio  di  Malate^a,  (^fratelli  %  ^ 
CaHel  della  Vteue .  Et  Oddo  di  Giacomo  d'Oddo ,  ch*a  queSlo  ÙHaginrat0 
fucceffe,  oltre  a  ì  miferahih  cittadini^  &  alcune  altre  opere  di  carità  >  fece  f art 
yna  legge  iChe  a  gli  ^Ambafciatcri  a  quali  per  l' adietro  s'era  fempre  datale  per 
loroj& per  li caualli^vn' ordinata prouiftone  il  dìtnon  fi  deffealtroyche  le [pt" 
fe  fen?^  alcuno  emolumento,con  ordine^cheU  t^agiÙrato  haueffe  a  dar  loro 
vnfamìgliOfperche  haueffe  a  tenere  fedel  conto . 

Douendoft  dagli  Scolari  dello  dìndio  fare  il  I{ettore,  &  effendofene  perciò 
vagunati  nel  pala'^odel'Podefiàvn  gran  numero  j  &trd  loro  per  leprece^ 
denT^e  garreggiandOi  la  corte  delTodeUà  tutta  armata  fi  tratteneua  fuor  del 
palaxj^o  nel  portico  verfola  fontei& mentre  coft  dimor  aua^c  erti  fanciulli  cO" 
mincmono  a  tirar  loro  de^affi,^  effialoro,  ilchetuttaumcrefcendojfì  venne 
a  tale, che  i  fanciulli  aiutati  da  i  giouani  di  maggior  età,  fù  for:^a  alla  cortei 
di  rinchiuder  fi  nelpalaT^o,  &  crefciuto  grandemente  il  romore»era  per  far* 
ui{i  peggiore  Braccio  'Baglionenon  yifofjecon  vn  buon  numero  d'amici  cor^ 
fOiUquaie  con  l'autorità  fua  quietò  il  romor  e  y  cìr  gli  Scolari  fecero  B^ettore  vrt 

'HJcolò  Caldure  fe  9  ilquale  indi  a  non  molti  giorni  fece  fare  vna  molto  kg' 
giadra^  &  bella  gioUra ,  oue  cor  fero  m  ol  ti  nobili  Perugini .  Etnei  mede  fimi 
giorni  corfe  anco grandìfsimo pericolo  il  (Rapitati  del  popolo  per  cagione  d'al^  . 
£uni  contadini  del  Ca^ìello  di  %ipa,  i  quali  baucndo  vditOy  cb'vn  loro  parente 
tenuto  prigione  dal  Capitano^era  Hato  per  li  fouerchi  tormenti jcbe  datigli  ha 
mua>neir i^cff a  prigione  trouato  mortOyVenutoffene  da  feffanta  di  loro  tutti 
armati  nella  città, je  n'andarono  al  Vaia  7^0  del  Capit ano yil quale  vdita  la  ve» 
nata  di  coloro ,  fe  n'vfcifubito,con  molta  paura fe  nandò  di  nafcofto  alle  ca  \ 
fe  di  "Braccio  Baglioncdoue  andarono  anco  i  contadini  con  animo  di  amma^^  t 
^rlo,ma  cacciati  ria  da  Braccio ,  egli  con  molti  altri  gentilhuomini  »      con  f 
grandifsima  quantità  di  popolo  9  chev'eracorfo,  riconduffe  il  Capitano  in  \ 
palaxp^o ,  &  rimandò  i  contadini  alle  co.fe  loro  :  Era  all' bora  Todeflà  di  Ve-  | 
rugia  M.  Stefano  Conte  di  Calalichi  da  Bologna»  ^  (Capitano     Sante  Vitti'-  ^ 
lefchi  da  Cometa.  \ 

TPapa  Tsljcola  intanto  dal  gran  difpiacercche  della  perdita  di  ^oHantino^i 
poliprefoshaueua^'^  molto  dalle  podagre  reffato,  nell'ottauoanno  del  fm 
Tontificato  alli  2^.  di  ^J^tar^p^chiamati  a  fe  i  Cardinali  all'altra  vita  fe  ne 
fafsÒMCQTche  alcuni  giorni  itman'^  vfcif[ ^ro  voci  per  tutte  le  p^rtitch'eifof-^ 
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ijinnìdeUiLJKfe  motto  y& che  per  ciò  SpoletùiTem,P'iterbo,&  CjaMoprefe  tarmi,  facefi 
Città,  j^po,  ferotumultiy(?^nomtà,érparticoloYmeme contrai  loro  VodeHà,  St  Beua-^ 
Bei  Signore,  gm  olirà  L*  altre  cofefac  effe  impeto  centra  la  rocchaiChs  vi  hautua^  &  da  fon 
X^yj.         damenti  (comealcHut  hanno  detto)  la Jcaricaffe .  EtmOmietOi  Amelia»  & 
V^rm  a  infìigatione  di  Gentile  tSìtonddefcbi  della  Sala»  che  volfe  fare  ope* 
fa  di  rientrare  m  OruietOs  'vifofftro  non  picciole  nouitd ,     tumulti .  ^Jlfct 
intefofi  poi  per  lettere  di  quattro  Cardinali  de  i  principali  della  corte  ichefcrif* 
fero  a  MagiHrati  Verugintsché'l  Tapa  non  era  morto jtna  ci/era  ben  in  gran* 
dìffimo  pericolo, per  dicorto  paffarfenea  miglior  vita  iCeffarono  alquanto 
t  romance s'attefe alla  quiete.  Ma  venuta pofcia  la chiare':ì^adeUa  fua  moV" 
te,  &  afpettandoftiChe  da  Cardinali  fi  veniffe  alla  creatione  del  nuouo  Tonte* 
ficejfu  del  meje      prile^pur  fitto  il  Magihrato  d'Oddo  di  Giacomo  d'Oddo, 
creato  t^lfonfo  Borgia  di  Falen^^^che  Caligo  III.  chiamar  fi  fece  huomo  di 
ottanta  annij  &  molto  negli  sìudij  delle  leggi,  &  ne  gli  altri  delle  buone  let* 
terey& neUe  corti  verfato,chepià  di  tre  anni  la  Sede  di  dietro  non  tenne .  Fà 
Tapa  Tsljcola  tenuto  buon  Tont€fice»percheamò  fempre  lagiuHitia,  &  lapa* 
ce,fà  di  molta  carità  verfo  i  pou€ri>&  amò  fommamente  le  perfine  virtuo- 
fe,&  letterate>e  fu  cagione  {come  dicono)  col  premiare,  &  foileuaregli  huo" 
minidottiiChe  le  lettere  €osì  Greche,come  Latine pretidefiero  non  picciolo  au* 
gument0i&  vigore  in  Italia,percicchedamolti  diloro  fece  cercare  per  tutta 
l Europa  de  i  libri  antichii&  tradurne  anco  di  molti  Greci  nella  lingua  lati" 
na,come  furono  HerodottO}&  Thucidide^che  Lorenzo  Valla  tradire  ;  i^p» 
"ìiano  Polibio t&  S trabone iChe  da  Vublio  Candido>èa  ISlJcolò  TerottOf&da^ 
Guerrino  da  f^erona  furono  tradotti:  &  i  libri  degli  Animali ,  d'^riftotele, 
&  le  Vtante  di  TheofraUoiChe  Theodoro  GaT^  benché  di  natione  Greco  fofi 
fe,nella  l\pmanafauella  con  molta  maggiore  eloquen^atche  alcun  de  gli  altri 
s'hau(fft'  fatto,recò,  ISlobil  tò  ancoqaeHo  Pontefice  di  molti  ed  fitij  la  città 
di  ì^oma^accrcbbecon  nuouellan'^e  ilpala'^o  dif^aticanos  driT^ò  da  fonda* 
menti  la  Chiefa  di  S.  TheodorOfVifecequaft  di  nuQUo  il  palaT^a  di  S.  tJHaria 
Maggiore i& la  [hiefa  di  S.  Stefano  nel  Monte  Celio ,  ricouerfe  di  piombo  S. 
Mina  {{itonday^  per  far  la  Chiefa  di  S,  Tietro  Maggiore  >  vi  cominciò  vna 
I  gran  tribuna je  diede  principio  di  cingere  di  alte  ^  egroffe  mura  il  ^'aticano  : 
iequali  due  vltime  imprefe  ancorché  da  lui  non  fodero  potute  compirfiy  furono 
però  in  parte  da  fuoi  fuccefiorifeguitate^i^  in  tempo  diqueUo  Pontefice  heb 
he  (come  dicono )  la  Chiefa  di  l^enetia  il  titolo  di  Vatriarca ,  &  Loren'2^0  GiU' 
flinianosche  per  la  fua  finta  vita  fu  nel  numero  de*  Beati  afcritto,fà  ilprimOi 
che  que^a  dignità  haueffe  •  Ma  ti  nuouo  Vontefice  Califto  effendofi  del  mefe 
d'aprile  fatto  coronare  fecondo  l*vfi  itt  San  Giouannidi  Laterano  in  K^ma  $ 
gli  julienne  cofa  da  non  molto  propitio  auuenimento  >  percioche  tn  quell'ifteffa 
(^ronatione  per  la  morte  di  due  foldatiyche  venuti  dalle  parole  all'armi  refìa* 
tono  ambedue  vccift^ft  leuarono  sà  con  tanto  impeto  le  partijperche  vn  di  lo* 
ro  al  Conte  dell*^Inguillara)S^  l'altro  a  ^h^apoleone  Orfino  feruiua ,  che  in  vn 
nbito  1^'pokone  caccìatofi  in  cafa  del  Conte  la  mife  d  facco,  &  ne  farebbe^ 
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fe^uito  molto  peggio.fercwche  infauordd  Conte  erano  già  corfi  ì  CoknruQ^Anni  delì^. 
}  ^P  .0.  con  rJL  Mà.e  deftre^^a  non  vi^au.lj.  ^ 
LtetaUlecofcd^  Korna^voitò  fubito  Canmo  al^mpnja cantra  & 
landato  a  queHo  fine  per  tutte  le  partt  di  Europa  Oratoria  Trmcipi.  ^  pre^ 
latori  a  popoli ,  glLimò grandemente  tutti ,  &  pone  fotto  ia  corta  del 
Taniarca  d\4quileafedeci  galere  in  mare.m  ^jia  contra  Barhartle  mando, 
lequali  inftemecon  altrikgni  di  Genouefl  tre  annidi  lungo  f  ^j;^; 
torrendoUecerononpicciolidannia  Turchi       egli  oltre  e  prouif^om^ 
pra  dette  non  recando  d^far  del  continuo  pregare  Iddio^  che  don  fea  fedeh 
lontra  barbari ,  &  nvmct  del  fuo  nome  vittoria^,  f''^^'^;  ^'"^''"^fi 
far  le  medejme  mghierefì  mordace  ;&  fefoffejìato  pofìibilM  a  un  tc^ 
DO  ne  lo  mz4ero%rdinò.che  nella  guifa,  che  e  la  mattinale  lalera.m  mmo  K  , 
?r/JKS^^^       di  K.Sig.     della  Salutarne  ^ngelica^  fi  M  ^^^^ 
càpana  dcW^i^e  Marta,  cofi  anco  ogm  dì  dopò  la  ^ona  fi  onaffe,  da^douijo '^^^^ 
pralndulgézeachidmotaméteeoratwne  Dominicale  .el^^ngeuca  diccjje.ì^^   .^^  ^ 

JVeruginiancorchediquenaeletttoneddnuGUoVontciuenon  mcltolie- 
il  foffero.perche  credettero  dcutjje  ejferefauoreuoledle  cofede/  }{é  d'^ra- 
gona  contra  Ftorentini  ,  co  quali  e[ìi  erano  confederati ,  &non  Vera  molta 
innUìgeura  frd  loro.  &  perciò  temettero,  che  le  potefle  apportare  tncommo- 
do,  &  danno,  nondimeno  hauuta  la  numa  della  fua  creatione  vi  deUinarono 
fuhito  gli  UmbafciatorUcon  ordme,che  oltra  U  rendergli  tMndien^a,& rat 
legrarft  feco  della  nuoua  fua  dignità,  tratt^ffero  omo  la  B^tforma  de'  [apitoli. 
che  con  gli  antecc fiori  fuoi  hauuti  haimano.la  I^iferma  delie  pofte  del  Chiugi, 
di  Monte  Maìhe,&del  [ampione della  carne fen'^ alcuna  refpofione  di  dana 
ri.  Glt  ^  mhafciatorifurono,M.  Vierfilippo  di  Berardo  delia  (orgna  Dottore , 
Celare  di  M,^ gan, enone  de gU^rciprethCjuido  di Malate^a  Baghone,  Vie 
t^odi  Filmo  de  ^liMcJ!andyh& Leonello  di  Guido  de  gliOddi,  cheinluogo 
di  Guido  (ho  Taire  mandòla  quali  oltre  alle  cofe  predette  fu  anco  dato  ordine, 
che  lo[i.pflica(fero  ad  augumétaremftno  al  numero  di  Soo.altri fiorini  la  prò 
iiifione  delio  fiudio.che  di  due  mila  cinquecento  era,& no  più  di  raccomàdar 
9 il  la  coufa  di  Luca  di  Berardo  Monaldefchh& di  Gio.Franc.  di  Gentile  della 
Ceruara.a  quali  erano  fiati  tolti  da  Tapa  'Hicola  BolfenaXiuitella,&  altri  Ino 
ghi  del  territorio  d'OruietOyla  caufa  di  M,  Bonifatio  di  M.lbo  de'  Coppoli  y  & 
de'  Conti  di  Mar fciano,a  quali  era  Haio  parimente  tolto  Tarrano  Camello ,  & 
alcune  altre  cofe  y  che  per  non  epertediofo  ^  &per  ncnhauerle  giudicate  di 
moltamportan^ayfi  lajciano  .  llTapahauendopiu  à'vna  volta  vdito  gli 
^mbafciatori  9  li  rimandò  non  in  tutto  contenti, ma  quel ,  ches'ctteneffero , 
^quelchepaMcynmèefpnffo.  ^tandòhenpoco  dopò  la  loro  partita 
nuouo  Gouernatore  a  Perugia  Monfìgnor  Giacomo  ^ rciuefcouo  di  Beneuento;  y  . 
dopò  la  CUI  venuta  fu  fcoperto  un  trattato  in  a fieft, che  alcuni  di  quella  citta  ^J,^^^^ 
riuolfero  metter  dentro  genti  del  Conte  Federigo  di  Motcfeltro.ilche  non  riu 
fcì.efk  cagione^chevianda^ero  alcune  compagnie  di  caudlidel  Tapa,  che 
fecero  di  molti  danniper  quelle  contrade  non  hauendo  voluto  gli  t^fcefani 
'  I\r  iafriar* 


6i(S  Dell'Hiftoria  di  Perugia 

\Anni  della  Ufciarle  intrare  mllaCntày  ma pojciafiabilitetuttauia  meglio  le  foy^del 
Città  ?49  2.  TapAi  tornarono  all'^bbidien^ayancorchetra  le  genti  del  Vapj^^  qi^elle.ch*' 
Del  Signore,  erano  in  ^jcejiift  foffe  alle  voltevenuto  alle  mani  *  &  hamffero  pià  d*  vna^ 
1455..        volta  [otto  le  mHrai&  altroue  combattuto. 

Delmefe  d*  aprile  vennero  in  Verugia  gli  ^mbafciatori  di  Bologna  ,  <^ 
indi  d  pochi  giorni  quelli  de  Fiorentini,  tra  quali  oUra  il  figliuolo  di  Cofmo  de 
tJ^Cedici ,  vifà  il  Beato  ^ntonino^^^rcmefcouo  di  quella  Città ,  huomo  di 
molta  lode  3  &gran  bontà ,  così  per  la  vita  ireprenfibile ,  che  tenne,  come 
ferie  molte  virtà,&  perleRi§ìoriein  latina  linguatcbe  fece  della  fuapatriay 
à  quali  ^mbafciatort  la  Città  fà  larghiffima  non  meno  in  bonoratamente  rice^ 
uerliy  &  paileggtarliyche  in  donar  loro  cofe  conueneuolialla  loro,&  all'altrui 
dignità,  (Rifurono  anco  il  f^efcouo  di  Ferrara ,  &  vn  nipote  di  Tapa  CaliBo, 
eh*  andauano  à  Fornai  &  furono  anch'  ejp  da  Magijlrti  homratiJJìmamentiL^ 
raccolti 

Del  mefe  di  Giugno  il  Magi/lratoJi  tui  era  cap(y  Bartolomeo  di  Loren'^o  d* 
Angelo  dt  Torta  Sole^fatta  per  confìglio  de  Camerlenghi  elettione  de  cinque 
Cittadini}  determinò  per  legge ,  che  niffun  Collegio  >  Vniuerfnà  >  ò  membro 
della  Città  di  Terugia  potejf  ?  mandare  ^mbafciatori  ad  impetrare  nella  cor^ 
te  dt  B^oma  alcuna  forte  di  effentione  di  fgrauamento  dipefi ,  che  fi  douejjera 
pagare  alla  Città,  ò  alcun'  altra  immunità  fen':^  efprefjalicen'^a  ^  ottenuta  da 
Signori  Priori  per  partito ,  &  rifermarono  di  nuouo  la  legge ,  che  quelle  Com* 
munitàyche  hauemno  per  l  adietro  fatto  diuietOy  che  nefjun  Terugino  potejfe 
hauer  luogo  ne  gli  officij  loroy  non  poteflero  ne  anch'  efìi  ef[ere  ammejfi  ne  gli 
cfficij  della  Città  di  Verugia.^. 
Giacomo        queHo  mcT^o  Giacomo  Piccinino  da  Verugia  adottato  nella  famiglia  di 
Piccinino  fi  dragona  efìendo  fornita  la  guerra  di  Lombadia,& perciò  da  Fmitianhàcui 
pane  di  Ló^  fermio  haueua,  licentiato,  mejfo  infieme  da  quattro  mila  caualli»  &  da  tr(L^ 
bardia  ,    e  mila  fanti  j  andatofene  primieraniente  a  Ferrara^^  tm  alcuni  di  trattenutofi^, 
fuo  uiaggio.        renne  nella  B^magna,  laonde  hauendo  dato  di  jè  non  picciolo  fofp etto  d. 

quei  Signor h  &  particolarmente  àSigf mondo  ^J^alatcUa  y  percioch'  era^ 
volgatifiima  opinione  f  che  ad  inflan^^  del  f{è  ^Ifonfo  foffe  per  mouergUl* 
armicontra,  trattenuto  fi  anch'  in  quella  i^rouincia  alcuni  altri  dì  yfe  ne  venne 
finalmente  alla  voltadella  Tofcana  con  animo  di  muouer  guerra  à  Sanefi  fotta 
pretefto ,  che hauendoliVjcolò  fuo  Tadre  glianni  adietro  nelle  lor guerre^ 
fer uiti gli  f afferò  d*vnagroJfa  fo mma  di  dinari  debitoriybench*  altri  habbiano 
detto y  che  ciò  non  f offe  vera  cagione  di  queHofuomouimento  yma  chefoffc^ 
perche  da  Francefco  SforT^  Duca  di  Milano  fuo  fuocerogli  fofje  fiato  detto», 
eh'  egli  non  era  per  menar  mai  aca/a  fua  la  figliuola»  chepromefiagli  haueua. 
1'  egli  con  L' arme  m  mano  non  fi guadagnaua  qualche  Città ,  ò  Hato. ,  laonde 
ò  per  l*  vnayò  per  /'  altra  cagione ,  che  lifcfie,  mofk  le  genti  jue  à  quella  volta 
fe  ne  venne  inpochiffimi giorni»  per  lo  territorio  di  Città  di  (^aftello  verfo  il 
lagodiVerugia^  doue  fu  fubito  da  Magilirati  noHri  vifitato,  &di  cof(L^ 
cp.partmieàfe^&  all'  eJfercUofmjen'^^apre'^oproucdHjtOf  &yi  mandarono 
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per  più  honorarlOi&  per  renderlo  p:à  benetioloì& gratO)  tutti  cinijne  iCapi-  ^.nni  deU^ 
tani  del  Contado  con  molti  della  famiglia  del  pala'^ìye  con  trombett  .Erano  Cucd  ?49Z» 
Capitani  Conftanttno  B^anien^GaleaT^o  di  Felctno  della  Staffa»  Biordo  di  Pie  Del  Signore^ 
rauanti  degli  Oddi>F\analdo  di  l^aHtco  Montemeliniy(^  M,  \^andolfo  "Baglio  1455. 
ne\ilchevenuto  a  gli  orecchi  del  TapayhMe  non  picciolo  d  Jpiacereìperch* 
tglitemendOicbe  per  la  venuta  diLiutn  Tofcana^ntaliaych'era  alihora  inpa 
ccynon  ritorna]] e  nell'infelice  ìtato  delle gucrre^ft  the  non  vi  s'atcendeffe  qual 
che  gran  fuoco  3cbe  f off  e  poi  difficuUd  a  eHinguerlo»acciò  nel  Sanefe  non  paffaf 
fe,fcriffea  tutti  i  Vrmcipi  della  Lega>che  infauor  de  Sanefi  fojfero  con  effo  lui 
per  prohibirgli  ilpaffo;&  fece  intendere  a*  Perugim,  chenonfolamente  non 
glideffero  vettouaglie,ma  che  nepurepcr  neff^nna  altra  viagli fomminiUraf" 
fero  cofa  alcuna  m  aiuto hauendo  intefo -che  effi  ricerchi  da  lui  ad  accomo^ 
darlo  inpreftanT^a  dtfei  mila  ducatiynon  fdameme  haueuano  ne  i  lor  configli 
con  un  voto  folo  in  contrario  determinato  ^che  ne /offe  feruìto  3  rna  che  in  luogo 
diprejìani^glie  ft  dejjero  liberamente  in  dono>ordinò  loro  per  hreue^che  non 
glieli dej] ero }  ma efsi  digid  obligati  ,  glieli  diedera in  ogni  modo:  .  ll^icci 
nino  dimorato  alcuni  giorni  al  Bor  ghetto  Cafìeldi  Terugia  fu  la  B^miera  della  pfQcrefll 
giufe  nepafsò  finalmente  nelle  Maremme  di  Siena  verfo  Groffett03& iui  fatti  Piccini* 
gran  danni, tolfe  a  Sanefi  SartianOydouefìi  in  vna  gamba  ferito ,  Cetonayche  no. 
rhebbeapattifhaue  idolacombattutay  epofciaanco  S.Cafciano.  Et  perche  gli 
nAmbafciatori  Sanefi  sbrano  doluti  col  Tapayche  i  Teruginidauano  tuttauia 
aiuto  al  Conte  Giacomo  J  Magistrati per^purgar fi di  queHa  calmiate  de* 
danari, eh' erano  flati  necefsitati  a  dar  gli, mandarono  a  ^ma  M,  Vandolfo  Ba 
glioneyS'  Biordo  di  Fierauante  degli  Oddi;  Dona  rono  parimente  di  queigior 
rn  i  Verugmi  ducento  corbe  di  grano  al  Conte  Carlo  Fortebracci,che  per  fenii^ 
gn  de  Montone  ft  le  hmeua  loro  dimandate  in  preftan'^a  hauendo  quelterritù 
no  grandemente  patito  per  il  concorfo  dclle'gentidel  Duca  di  tJ^ilano,^  de 
Vcnetianiyche  pur  alihora  afauor  del  Tapa  ,  &  de  Sanefi  v'erano  paffati  in 
buon  numer0ì&  nel paff aggio  haueuano  dato  non  piccioli  danni,  &  in  quel  di 
Montoney&  nel  territorio  d'jifcefh&  diBettona,  EtilTapa  hauendo  fatto 
mettere  infiemele  fue genti  fotto  la  cura  di  GwuanniConte  di  Ventimiglia,il 
quale  pure  alihora  con  pocafodi  sfattione  di  'Braccio  "Baglione  »  che  per  effcre 
hato  da  Tapa  'meda ,  &  da  Califìo  honoratamente  trattenuto  >  safpettaua 
quel  luogo-fu  dichiarato  Capitan  Generale  di  quelle  genti, Hauea  fermto  Brac 
ciaccola  molti  me  fi  con  ^oo.cauatli,r^  con  ifperan^a  alla  prima  occapotie 
d'haueranco  il  primo  grado  della  Miiitia  in  quella  pia':^  j  &  tanto  più  gli 
era  c  refe  iuta  lafperan':^ayquantOyche  Cali  fio  nella  f ua  coronai  ione  volfe,  che 
egli  lo  Uendardo  della  pjief a  portaffe, ma  veduto  hora  anteporglifi\  il  Fen' 
timigliaync  reftò  molto  fcontento,Uonde  domandata  pih  rolte licenza  dipO" 
tdrjene  alla  patria  tornare^finalmente  C  ottenne  feguitando  tuttauia  gli  Hipen 
dij>&  fe  ne  tornò  per  alihora  in  Terugia .  Le  genti  delVapay  eh*  erano  da  dodi 
CI  mila  tra  caualli  ,  &  fanti ,  congiunte  fi  con  li  Capitani  dei  Duca ,  de*  Fene* 
tiam ,    de  Sanefiych' erano  mch*efsi  in  buon  numero,  fe  n* andarono  a  troua'- 
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'^nnì  della  re  U  nimico  f&  non  hngi  da  Solfem  io  combatterono;  yogUom  ^uafi  tutti 
Citta  ^^92*gl*J(^'^'^i'ori,  che  quantunque  Giouanni  V entìmìglia  Capitano  del  Vapa  fofis 
DelSìgnore  ^(^H^  battaglia  fatto  prigione  ^  [offe  nondimeno  l*honor  della  giornata  del- 
^  45  f  /Vjj/èrd/o  della  lega  »  che  Giacomo  Viccinino  c/fendo  rotto ,  fofie  sfoy^to 
a  ritirar  fi  fuggendo  in  Caftiglion  di  Tefcbiera  ,  &  che  effendo  im  di  nmm 
YÌcornbattHtOi  vinto  da  nimici  >  dalla  fame ,  inOrbetello  frntraheffe  j 
che  iui  fe  ne  Hefje  infine  he  da  alcune  Galerfe  d^^lfonfo  d\A  ragona  ^  ^ 
di  Mapoline  fuffe  leuato  ,  &  condotto  nell{egno.  tJMa  alcuni  fcrittoria 
penna  Verugini  ?  che  delle  cofe  de  tempi  lorofaceuanò  giornalmente  memo* 
ria  i  hanno  lafciato  fcrìtto  altrimente , perche  vogliono  >  che  foffe  comhattu^ 
to  sì  3  ma  che  l'ejfercito  della  lega  foffe ,  fe  non  intieramente  rotto  ^  almeno 
in  gran  parte  vinto  y  mefio  in  fuga ,  &  che  ue  ne  moriffero  da  quattrocen^ 
tOy  &  molti  ne  fofiero  fatti  prigionìa  &  che  fe  non  fu/fe  flato ,  che  troppo 
vicino  alla  notte  fi  cominciò  la  battaglia ,  //  'Piccinino  haurebbe  hauuto  quel 
giorno  vnanohiltffma  vittoria;  diche  io ancorché  fappìa  y  che  più  tofio 
shabbiaa  dar  creden':(aa  gli  autori  approuatiy  cheaqueHiych'approuati 
non  Jono  3  hò  voluto  nondimeno  farne  memoria;  affinchè  trouando fi  iti^ 
quelle  carte  tanto  differentemente  que§ìo  fatto  ,  non  poteffi  effere  io  di  tra^ 
fcnrata  negligen'2^a  tajjato  ;  Et  foggumgcno  j  che  di  fuo  proprio  volerc^-„ 
^  anco  infieme  ricercato  da  ^  Ifonfo  je  ne  and  affé  a  l-lapoli  3  <^  non  cornea 
è  C  opinione  di  quefìi  autori  3  li  qualivogliono  ^  che  da  necefsità  sfarinato  vi 
andaffe,  ^  che  altre  Tolte  ^  ma  non  già  a  bandiere  fpiegatefi  cornbmejfe  % 
^  che  fempre  bora  con  far  prigioni  de  cauaHi  3  &  horads  gli  arneft  , 
de'  c  arridine  effe* 

HebbelaguerratrdSanef! 3  &  GiacùmoTiccininoqueHo  fine 3  che  tra- 
Fine  della  po§joufì  il  Tapadime^^o  fra  loro.  &  fecondo  altri  ,A Ifonfo  3  i  Sanefi 
ieneff  eGìa  ^^^^f^^^^^^^^'^^^^  fi^^^^^  d'oro  3  egli  deffe  loro  la  pace,  foffe  tenuto  a 
corno  Picei-  ^^^^^^^^^'^  loro  tutte  le  terre ,  che  di  quel  Dominio. occupate  fi'  haueu^^ 
Bino  0  ^t  legge  fi ,  che  in  Siena  ne  furono  alcuni  cittadini  3  ò  con  morte  3  0  con  efilia 

puniti  r  perche  s'erano  mofìri  fautori  del  P^é  i  &non  haueuano  temuto  di 
gridarlo  per  la  città  per  fufcitarui  turmìt03&  darfì  a  lui  >  che  tre  de'  prin» 
cipali  della  città  hauendo  hamtó  trattato  col  Viccinino ,  effemio  flati  prtfi  r 
^  conducendo  fi  alla  morte  3  fcffcro  dal  popolo  ritolti  alla  corte;,  ma  le- 
natofi  in  nrmei  zJ^'C'agiPirati  furono  con  alcuni  altri  3  che  cercauano  di 
difenderli  3  uccifi  ,  &  che  da  feicenio  ne  andf<ffero  volontariamente  ia 
eftlio. 

Del  ^fefe  d*KAgoUo  effendi  c^ipo  de  Signori  Triori  in  Terugia  iJ^^ 
TomafodiVaolo  di  I{ic  cinte  Ilo  di  l-'orta  Sanfanne;  due  cofe  uì  auuennera, 
che  fpt  da  principio  creduto  ì  che^pottffero  non  poto  gli  himori  de  i  atta" 
dini  joìkuare  3  delle  quali  vna  fu  ^  chedefiderandoglihuominidiEoffomr 
brone  di  poter  mettere  panni  di  lana  in  Terugia  3  hauendo  mandati  iO" 
m^mbafcintoria*t^Cagiftrati,  fuplicandoh  a  volerglieli  compiacerci., 
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Città  loro  in  tante  mercantie  fi  [pende rebbono)  gli  inrerfffati ,  &  quelli  d  c  ui  %Anni  delU 
hauercbhe  potuto  tornare  in  qualche  danno  quello  fattoi  vdita  tar/chiefì^L.  Cnta  i"492. 
de  gli  ^mbafciatoYii     non  picciolo  difguHoprefone,  fattout  [opra  piu  ,&d(  Del  Signore» 
uerfì  configliene  qualiinteruemero  anco  infino  à  i  mimmi  ejfercitanth  chc^  ^455' 
in  ciò  meno  di  tutti  gli  altri  concorre  nano  ^  hauendotdito  ,  che  perlopiù  d 
gli  huomini»  che  nel  maneggio  dtl  gouemo  dtlla  Città  s*  ingériuano  non  dis^ 
fiaceua  la  proporla  de  gli    mbafciatorif  mefiofene  da  trecento  infieme^  fene 
andarono  tumultuariamente  per  la  Via^J^  >     ft  mifeto  nell*  audien:^a  dell*  ^^^/^^^ 
arte  loro,  eh*  era  (come  anche  hoggi  è )nella  piai^  minore,  con  poco  rifpetto  p^^^Sa 
de  Superiori»  il  che  vditoft  dal  Gouernatore  d  prieghi  del  MagHìrato  dei  Sig.  ° 
Triori  mandò  fuhito  vn  fuo  xAuditoreal  Camerlingo ,  &  ad  alcuni  dei  princi^ 
pali  di  queW  ^rte  con  ammonirliythe  fe  non  tornanano  alle  cafe  loro ,  egli  vi 
bacerebbe  con  qualche  rigor  proueduto ,     di  maniera  con  la  gìufiitia  punì-' 
tolti  che  farebbe  Hata  altrui  in  effempio  la  loro  troppo  inconfiderata  temcri" 
tàibatte's^dogh  quellacofi  tumultuaria adunan':^  vna  foUeuatione ,  &  tur» 
lamento  di  flato.  Furono  di  tanta  temerità,  &  arroganT^  quelli  artefici,  che 
fen^a  volerlo]  vdircnefù  dalla  piaT^a  cacciato,di  che  alterato  il  Gouernato-' 
re  rifu  mandato  il  Bar  igeilo  >&  la  ^orte^alquale  in  vece  d^obbedienv^  diede" 
ro^e  de'  faffij  e  de*pugni  in  abbondanza.  Hebbe  quefìo  fine  il  tumulto  di  que- 
fii  artefici. che  per  lo  meglio  furono  efcluft  gli  ^mbafciatori ,  &  ordinato^ 
che  i  Vanni  non  veniffero;cofa  veramente  notabile,  e  d*auuertimento  ^poiché 
alle  volte  fi  defcende  a  far  coje  acciò  maggiori  fc  andati  non  feguanoycbepaio" 
no  poco  honoreuoli  ,acbi  le  fd  .  V altro  accidente  fà ,  che  effendo  flato  ferito 
in  Torta  SJVietro  vn  (jiafonne  di  Tietroydetto  della  Cionchina,da  vn  fuo  auer 
fario  con  cui  hauea  particolar  nimifid^fu  tanto  lo  fdegno  di  Vietro  fuo  padre ,  ' 
che  tutto  adirato  fe  nandò  verfo  la  pia'^a  gridando  fempre  viua  il  popola^ 
&  muoiano  igentdhuomini  traditori, ilche  per  tutta  la  via  reiterando >\é^  del 
Viri  giuria,  che  gli  era  fiata  fatta  dolendofii& con  narrarvi,  ch^egli  in  feruigio 
de*  nobili  vi  haueua  fette  huomini  attenuto, ampliandoUiarriuò  infino  al  me7^ 
della  pta'^a  maggiore^  doue  era  concorfo  molto  popolo ,  ma  quello  »  che  ne 
feguiffe  non  fi  leggCybafta,  che  ne  neWvno ,  ne  nell'altro  cafo  vi  occorfe  pià 
di  quello,  che  di fopra  habbiam  detto,  habbiam  ben  voluto  noi  d*amendue  que 
fìiaccidenti  far  ne  memoriayperche  fi  veda  in  che  termine  erano  le  cofe  della 
citta quanto  f offe  in  pericolo  lo  flato, fuo  poich'era  in  arbitrio  dicofi  pochi, 
€^  alle  volte  d*vn  folo  di  mettere  a  vifcbio  la  quiete  di  tutto  il  popolo. 

I  Sanefi  hauendo  intefo,  che  Gifberto  fignor  di  Coreggio  lor  Capitano  tene-  Fatto  dt  Sa- 
ua  pratica  di  torfi  dagli  fìipendij  loro,  &  di  accomodurfi  con  Giacomo  Vicci-  nefi  contro 
nino,  fattoi  andare  in  Siena  fotto  prete fto  di  volerlo  delle fue  paghcychefiu-  vn  lor  Capi- 
d  loj amente  glie  l  haueuano  ritardate, fodisfare>  chiamatelo  nel  Con  figlio^  ^  l^no» 

moft  natole  i  Capìtoli ,  eh'  egli  col  Piccinino  fatto  haut  ua^lo  buttarono  (  cornea 
dicono)  dalle fineftre  delpalaT^T^. 

II  nuouo  iJ^Cagifirato  de  Trìoriy  di  cui  fà  capo  tJ^ìcheluccio  di  Simone^ 
diporta  S,  uiìigelo)  effendo  entrato d  caknde  di  Settenne  in  offi(iOy&  hauém 
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I/inni  della  do  intefoiCheVapa^aliHohaueanouellamentc  mejfonel  (Catalogo  de  Sant'i 
Città  3  49  2,  Syincenx^  di  Valen':^  in  Hifpagna  dell'ordine  de*  Vredicatort,  che  deli'an^ 
Del  Signore  wo  1 4 1 8./?  n*era  all'altra  vita  fajìatOyVolleyChe per  vna  volta  fola  in  hono* 
1 45  j.         ve  di  lui  le  fi  faceffe  vnaprocefiione  nella  prima  Ì>ominica  di  Settembre  con 
quella fpefa^he  alli  ventinone  d*L^prilefoleuafarfi  a  S.Tietro  Martire',  & 
Proceflionc  vinfe  vna  honeììa  fomma  di  danari  alti  B^uerendi  'Padri  di  S,  Maria  iSljiotia 
in  honore  di  per  laflruttura  delCora,ch*e(ìi  nella  loro  Chiefafaceuano,& a  prigioni  dodi" 
S.Vincenzo  .    fomme  di  grano,  &  vltimamente  fi  elejfe  del  mefe  d'Ottobre  i  dieci  dell'ar» 
bario  dicono  ad  ìnHan'K^  del  Gouernatore'yma per  qual  cagione fe  lofaceffero, 
non  è  efprejfo.  Furono  T^llo  diTandolfoy&  Braccio  di  Malate  Ha  Baglioni» 
Cuidodi  Vaolo  Montefperelli^&  Angelo  di  BarT^o  de'  BarT^i,  M.  'Balda(Jare 
della  Stajfa3&  Oddo  di  Giacomo d'Oddo>Gmdo di  [arlo  degCOddii&Vietra 
di  Filippo  di  Francefco  degli  ^leJfandri,%^,Tolidoro  di  T etimo  di  Cucco 
de  Baglioni»&  B^naldo  di  I{u§ìico  tJ^Contemelini. 

Vvltimo  Magi/irato  dell'annodi  cui  fu  capo  'Hicolè  d'FUffe  GratianiMìt 
trattò  n ulta yC he  à  noi  habbia  dato  materia  di  jcrittur aiuole  il  ManentCìChe 
Scditione  ia  in  Viterbo  di  quefl* anno  fuj] e  alquanto  diUurboy& trauaglio,pen  he  il  Conte 
Viterbo .      ^nuerfo  deìi^^nguìllara  infauore di M.Talemonio  Magan^i^efcye  d'altri  di 
quella  città  di  volere  di  MJ'go  Albergati  da  Bologna  Capitano  del  Tatrimo^ 
nio  ajfalìffe per  la  Bradadi  P\pmanon  Imgida  Vicouaro  tM,  Trmciuallc^ 
Gattefchi,&  lui  con  alcuni  altriyche [eco  haueua  uccidejfe^ilcbe  intcfofi  in  Vi* 
terbo  y  i  Gattefc  hi,& gli  Spiriti,  infieme  con  Gentile  della  Vipera  Monalde» 
Jchi  f  con  molti  foldati  alla  guardia  in  fauor  de  Gattelchi  centra  Magan%ep  ^ 
frendejfero  tarmi^pcrche  di  loro  >ch' erano  fuori  della  città, temefisro,  &fa' 
cejfero  ogni  opera  per  rientrarui  hauendo\ammo  di  dar  la  morte  aM»V go^h 
bergati  Gouernatore ììlquciìe  vdito  il  romore^ancorcheafauor fuofojjero HH" 
te  prefelarmhfe  ne  fuggì  volando  per  le  poUea'Bolognayma  the  per  ciò  in 
Viterbo  altro  difordine  non  feguijfcma  ben  foggiungCiChepoco  dopò  il  Conte 
^nuerfoconli  ^JHaganr^efi prende fie  Ceruetera  Camello  9  &  lo  mette jf e  con 
gran  difpiacere  de  Gattefchi^^  Or  firn  a  facco  ^ 
549f         //  Magifìrato  de  Signori  Triori  in  TerugiaiCh' entrò  in  officio  a  caknde  di 
^4^^      Gennaro  i^^6,dicuifàcapoLodouicodiGiouanmdeBarxi>duecojeahonoT 
di  Dioye  de  Juoi  Santi  fece  si' vna^che  nella  feììiuità  di  S.Seba  filano ,  e  l  altra 
di  S,^ntonio  doueffero  andare  le  proctffioni  alle  Chiefe  loro»  in  perpetuo  con 
quella  fpefa,che foleafarfi  nella  folenmtd  di  S, 'Pietro  «JUaytirc^  Lt  ricerca^ 
io  dalla  Signoria  d'ancona  a  douerla  prouedere  a'vn  Giudice  dell'appellatici 
ni>e  del  maggiore  Officiale  de  Doganieri  lu  i  ehffe  M .  Girolamo  d'^ndreagno 
lo  de  i  nobili  da  Catrano,&  volle  fecondo  ì*vfchdiquei  tempi  iChe  per  lui  s'obli 
gaffela  [tttà  di  Verugìa  di  non  dimandare  reprefaglie  contra quella  commU'* 
mtà  percagion  deW  officio  JuOi  ilchefù  anco  poco  dopò  fatto  conia  I\epublic<i 
di FiorenT^i  ad  inHanX^ di  M*Volidoro  di  Vellwo di  Cucco  Baglione  >  eh*  era 
^ìato  eletto  i^odeflà  di  quella  B^publica  :  &  fu  fatto  anco  vninfulto  ad  un 
ydntonÌQ  FardelUm  d\  tncona  Capitan  del  popolo  in  Terugta  nel  riior-^ 
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j/i  vn  prigioneyche  di  già  egli  hauea  condennato  alla  forca  ^  sfattolo  vfcire  jìnni  della 
di palaT^o  per  mandarlo  a  Santo  tJ^anno,  oueaWhora  fi  facea  lagmHi-  Città, 
tia  per  farlo  ini  fojpendere ,      morire ,  ma  paffando  egli  con  tuttala  corte  Del  igmre 
manti  la  porta  del  palaT^  de  Signori ,/«  jpinto  su  la  nga  di  pietre ,  chc^  145^. 
rendeua  la  libertà  a  chiunque  ft  fuggiffe^  &  gridando  il  popolo  libertà ,  fà 
fatto  alla  corte,      al  Barigello  villania  ypercioche  s  &con  violenT^a,  & 
con  fafii  furono  fatti  rientrare  m  palaT^o ,      il  prigio  ne  ne  fu  per  all' bora 
Uberatoma  prouedutoft  dal  Gonernatore,  ch'egli  pofcia  m  man  del  Capita- 
no ritornajfe,  la  mattina  feguente  vi  fu  rimandatOi  ^  hebbe  finalmente  la^ 
la  gin  Uitia  il  fuo  luogo , 

Del  dHefe  di  'J^ar^Q  %  ejfendo  capo  de  Signori  nofìri  Giuliuccio  di  To  - 
tnafoi  credo  io  ^  de  gli  Acerbi  di  Torta  Sanfanne^fù  mandato  a  B^ma  al  Ta^ 
fa  MSjaleottoBaglione  per  ottenere  primieramente  la  riforma  all'ardue  - 
fcouo  di  Beneuento  Gouernatorcj  pofcia perche  dopò  la  rifolutione  di  que^ 
fio  fatto  lo  fuppltcaffe  a  non  douer  concedere  più  a  particolari  perfone  falui* 
condotti  per  debiti  ciudi  come  cofa  dannofa  a  mercanti,  &  contra  gli  ordini , 
&  capitoli  f'^t  ti  da  gli  anteceffo  rifuoi,  &  da  lui  con  la  città  :  eh  e  non  fi  riferì 
niafferogli  onciali,  dr  non  fi  concedeffero  l*appellationi  in  I[pma  contra  IìLj 
formz  delle  conuentioni»  che  v^erano^  che  vltimamente  facefie  opera ,  [che 
fi  leuaffe  la  fcommunica ,  che  v'era  fopra  il  veHìredelle  donne  »  mefjaui  dal 
Cardinal  di  F  ermo  iquandofà  Legato  di  Perugia,  affinchè  le  donne,  che  in 
ogni  modo  non  ojferuauano  la  legge,non  fi^mtaffero  l'anima  con  quelle  cenfu 
te  ecclefiafiiche  addoff'o .  Et  dell  f Beffo  tempo  fu  tra  Vriori ,  &  (^amerlen^ 
ghi  vinto»  che  in  fujfidio  della  fabrica  del  Duomo  fi  pagaffero  dalla  comniu* 
nità  del  Caflel  d'^ntria  per  tre  anni  continui  trecento  fiorini  l*anno ,  a  con* 
to  del  fuffidiO  fuo ,  (jr  altri  trecento  ne  furono  vinti,perche  fe  n'haueffero  a 
comperare  tante  armi  per  donarle  ai  Cardinal  Camerlengo  Tatriarca  d\Aqui' 
ka,  che  pur  all' bora  era  Hato  daTapa  Califio  deputato  Legato  ^poHolico 
degli  efferati  de  Trincipi  ChriHiani,  che  contra  Turchi  fi  prouedeuano . 

Di  quefli  tempi  fu  d:  nuouo  non  picciolo  tumulto  in  Viterbo,  perche  il 
(^onte  ^^nuerfo  ddl'^Anguillaravivolfe  entrare,  &  rimettermi  fuorufciti ,  tumulto  ri-' 
hauendouiperqitelycheinvnofcrittor  denoHri  apenna  fi  legge  ,  trattato  j  "^"^^o  Y* 
tnajcouertofi  i  &  perciò  uenutofi  ali*  armi  nella  città,  uogliono  9  che  d/t^  creo. 
cinquanta  cittadini  ue  ne  reUajfero  morti ,  &  altretanti  feriti ,  &  che  pofcia 
da  quatordeci  ne  fodero  per  uia  di  (jiuTtitia  fatti  morire ,  &  che  indi  a  non 
molti  giorni  un*  altra  uoltapur  nifi  uenijfe  alle  mani,&  che  uifofie  morto  un 
Benedetto  da  Bettonahuomo  d'arme  di  Braccio  Baglione,da  luimoltoamato. 

f,^onfignor  Giacomo  da  Cortona  Ve  fimo  diVerugia  effendo  fiato  al- 
cuni onni  adietro  a  quella  dignità  promoffo ,  &  non  efìendo  mai  alla^ 
fuarefiden'^^uenuto ,  del  mefe  di  tSVCarxp  ui  uenne ,  fecondo  y  che 
conueniua  con  molto  fauHoy  &  pompa  ui  entrò ,  /«  da  ^€agifirati  ^ 
da  tutto  lì  Clero  y&  da  tutto  il  popolo  bonoratifiiìiiament e  raccolto  aC" 
compagnato  con  grande  Megte'^a ,  &fu  indi  non  molti  gio  mi  riordinato  % 
^  4  che 
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^nni  della  che  nel  dì  della  fefia  di  S.VfetrOj&  Taolo,s*andafl  e  come  nelle  altre  folem:* 
Città  ?49  ]•  tàfìfaceuayalUChiefidi  S  .Tietro  in  pYOceffi')ne,&  quantunque  per  quell'alt 
Del  Signore,  nofolofojfe  ordinato  fà  poi  nondimeno  fempre  coHumito  di  farfi  . 
I45<^r  Era  vfanT^a  in  quei  tempi  in  Perugìa.chealle  (^hiefeprinciptlidi  ciafcunx 

porta  nelle  loro  folennitd  fi  faceffero  molte  honoratefefie,&  ejfendo  del  me- 
fe  di  ^Sl^aggioyfotto  il  Magifìrato  di  Galeotto  di  M.  Lello  de'  Buglioni , 
compagni,  venuta  lafolenmtd  deW^fcenfione  in  Cielo  di  7^  Sigtiore  [olita  et 
far  fi  nella  Chiefa  di  S.Francefco  m  Torta  Sanfane,  ameaneyche  alcuni  gentil^ 
huomini  della  famiglia  della  Corgna ,  volferff  fare  vna  porta  di  Lauri ,  &  di 
*BoOo  nello  ingreffo  della  dirada  diTorta  Sanfanne  fotto  la  volta  del  pala^ 
de  Signori  Triori ,  il  che  fà  loro  dagli  Oddi,  che  in  quelle  fimili  occafioni 
^  erano  emiili>di  r^ianiera  vietato>chenon  ve  la  fecero ,  &  fe  non  vi  fi  f off  e  dal 

Tumulto  ^^^^^^^^^^^  pronediito,vi  fi  farebbe  venuto  all'am'i& effendo  Hata  dal  me 
«^uande  in  l^e  deftmo(jouernatore prohibitaper quell'anno  la  feftaiamenne , che l'i^ìefia  fe-- 
rugia .  deW  jifc  enfio  ne  alcuni  nobili  degli  Oddi  accompagnati  (come  dicono  )  da 

circa  cento giouani  loro  feguacìy<&  amici,fen'Ka  cappe,  tutti  con  pugnali  al* 
la  cintura,  fe  n'vfcirono  dalle  loro  cafe  ballando, in  quella guifa ,  &  viuano 
gli  Oddigridando  fi  conduffero  alla  piaT^,  i<idi  verfo  le  cafe  di  Vinciolo  > 
di  Thefeo,& fratelli  della  Corgna  fe  n  andarono, & iui parimente  ballando ^ 
^le  mede  fi  me  voci  gridando, prouocarono  talmente  ad  ira  i  Corgnefchì  9  cho 
prefe  l*armi,feccro  impeto  contra  di  loro,^  alcuni  ne  ferirono ,  di  maniera  » 
che  vno  de' feguaci  loro  indi  a  pochìffi  ni  giorni  fe  ne  morì .  Gli  Oddi  ntiratifi 
alle  cafe  loro,  <^  fatti  fi  forti  difeguach&  d*  amici  y  volfero  con  grande  impeto 
andar  col  fuoco  alle  cafe  de'  Corgnefch:,m  a  furono  ritenuti ,  &  non  vi  andarO" 
noipercioche  molti gentilhuominivi entrarono  di  me7^i& li  ritenneroyan' 
cor  che  sUti  vi  f off  ero, vi  haurebbono  hauuto  pur  affai^chefare^perche  ancor  ef 
fi  s'erano  prouedHti,:^;'  u*  erano  di  già  cor  fi  m  aiuto  loro  con  ben  dugentogio^ 
u  mbro  amici,Cefare  di  M.^gamennone,&  Giacomo  della  Penna.  Etper^ 
che  fi  dubitò  di  qualche  grane  accidente^comparfe  fubito  nella  pialli  M  Bal^ 
daffare  della  Staffa  con  vngrannumrodiVartegg:  ih& amici  juoiy  &fi 
mife  in  capo  la  Tirala  di  Torta  Sanfanne, &  iui  fi  fermò  ^affine  he  per  quella^- 
uiapaffar  non  fi  potefìe.  (juido  Morello  Monte fperelli  fi  mife  anch' egli  con  no 
minor  numero  di  feguaciy<^  d* amici  in  capo  la  pia'^a,  &  Guido ,  &  B^dolfo 
BaglÌQniy& Giulio  di  Teueruccio  Signorelli  con  It  loro  di  Torta  S,Tietro , 
di  Porta  Borgoneinpiè  della  p:aX]^a  fimi fero,& per  prieghi  di  lutilo,  ch'era 
de" più  uecchi  deBjglioni,&per  ciò  ilpiù  ftimat0i&  rìuerito  tra  loro ,  non 
furono  mailafciatipaffarele  cafe  di  MJacchoy  ch'erano  nel  Colle  di  Landone 
incontro  alla  pialla.  Hebbe  queftofine  perairhora  il  tumultOyChe  ver  l'auto- 
rità de  Signori  Triori ydel  Qont e  Giacomo  [efarini  Todeiìà ,  &  del  Capitano 
del  popolo^cheuisUntrornifero  fu  fatto  per  tutto  il  giorno  feguente  triegua  > 
nei  cui  termine  efiendouifi  poi  intromefii  'ì<lello  Baglwne,  Consiantino  B^anie^ 
ri^M.Baldaffare  della  Staffati  Cefare  della  Tenna  con  altri  nobili  della  cittàf 
&  con  l'autorità  del  Super  iorei^  de*  M^gifìratifu  prorogata  la  triegua  pe  t 

tum 
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tu  tto  il  me  [e  di  Giugno ,  nel  cui  tempo  voile  u  Gouer  nettar  e ,  che  a  ^inchlo ,  ^  ^nni  delU 
a  Thifeo  delk  Corg na,  &  a  Giou^nni  de  B'garmifofìe  dato  U  bando  j  per  l(t^  Città.  ^  49 
morte  di  quel  fegnace  degli  Oddi,  che  ferito  in  quello  afidto  fe  n*  era  all'  altra  Del  Signoer» 
vitx  paffuto:  ancorché  al  Go  rematore  fojje  non  poco  difpiacìuto  3  che  gli  Od. li  145 
cantra  i  command  amenti  ftioi  foffcYOvfc  Iti  coni*  armi  per  le  piii':^?^^  ballando 
Q^<*  infieme  con  li  due  dtila  Corgna,  &  col  Btgar  ino  furono  anco  banditi  altri 
otto  dei  feguaci  loro,  che  §ìettero  fuori  di  'Perugia  uentt  mep:  rna  fattofì  pò- 
fcia  del  mtfe  di  Tiouembre  dtlì*anno  feguente  tra  le  parti  la paccy furono  rimef 
fi  tutti  fecondo  la  forma  del  brene  d*  Eugenio  quarto. 

DeìTifìeffo  rnefe  di  Maggio  menò  moglie  Gmdo  5  &  BJdolfo  di  MalateHa\i^Q^^Q  f^ff^ 
BaglionCy  Gmdo  U  figliuola  del  Sig.  di  Fabriano  *  eh*  era  cugina  del  Sig.  di  da  alcuni 
Camerino,  &  i\idolfo  lajigiuola  di  Simoneito  da  Cafìelpeccio da  Ormeto>  che  principali Pe 
era  buorno  di  molto  ualore  nell  armi ,  &  Capitano  de  Fiorentini  :  furono  con  riigini  » 
molto  honore  rueuiite le  fpofe  inTerugia^  &  fattouigranfeHe  da  tutte  Ic^ 
porte,  &  furono  qua  fi  da  tutte  le  Ca§^iella  del  Territorio  noHroprefentate ,  ^ 
da  altri  luoghi  ancora y  &  particolarmente  da  Cofmo  ae  Medici  per  le  mani  di 
dietro  Fumagioliy  ti?  a  dietro  alle  nox;^e^  &  felle  de  Bagliùni^feguì  loro  iÙ" 
pianto  ypercioche  poco  dopò  morì  madonna  Giacoma  Fortebrdccis  che  fu  già 
moglie  di      alate  fia  il  primo,  &  madre  di  Braccio  di  Carlo  di  Gmdo  ,&dì  / 
F\jdolfo,  &  di  donna  ^gnefinacil  chefà  cagione  che  douendoandare  à  ma- 
rito una  figliuola  di  Braccio  moglie  del gentilhuomo  della  Tennutandaffe  fewxat 
alcunapompa,  <^  di  notte,  &  Braccio  anch'  egli  di  queUi  tempi  ripigliò  nuo- 
'    ua  moglie»  che  fu  figliuola  di  Sergio  Sfor7;a  nipote  di  Francefco  Duca  di 
tJHdano  con  otto  miUa  fiorini  didote . 

Brain  tanto  d  calende  di  Luglio  entrata  in  Magiftrato  Colino  di  Ciouanm 
di  Baglwncello  de  f^ibij ,  parendole,  che  per  la  Città  fojfcro  diuerfi  humo^ 
ri ,  &  vi  haueffero  potuto  nafcere  ageuolmenti  tumulti ,  difcordie  fra 
Cittadini,  che  quali  f off  ero  non  fono  note,  volle  fecondo,  che  peri*  adietro  fat* 
to  s*  era,eleggerfii  dieci  Cittadini  due  per  ciafcuna  porta,  affinchè  haueffero  in 
tutte  le  cofe,  che  f off  ero  loro  auenute,  ^  coi  confi  gl  10,  con  C  opere  ad  aiU'- 
tarli:  gli  eletti  furono,  M,  Tandolfo  "Baglione,  c2r  ?ier  GuigliottoVibij  ^Co' 
sìant  no  B^anieri,  c>  Galeotto  di  Lello Baglione-^Taolo di Lodouico  Tellinij, 
Cjr  Mariotto  d' Angelo  di  Islicolò  de  Tetrini»  Biondo  de  gli  Oddi,  &  ^Antonio 
di  Matteo  di  Francefco,  F{analdo  di  I{uftico  Montemelini,  &  Giulio  di  Tene" 
riiCcioSignorelli, 

Effendo  venuto  /'  ejfercito  del  Tapa  perle  cagioni  di  fopra  dette  di  Siena 
ìlei  territorio  di  Todi,  sfacendo  non  pipiùli  danni  nel  Perugino,  i  Magi§ìya 
ti  per  non  effer  negligenti  neglicfficij  loro  ha^endo  fin  dal  principio  mandato 
doni  di  biadeydi  vini ,  &  di  confetti  m  campo  ■  volfero  nondimeno  mandar 
parimente  à  vifitare  il  General  dell  effercito ,  eh*  era  Borgia  nipote  di  Tapa 
Califlo,  il  quale  oltra  il  titolo  di  Cctpitan  Generale  df  S.  Chiefa,era  anco  Cafie* 
lana  di  Caftel  S,  Angelo,  &  per  renderfelo  p.méV'Mo,&  perche  non  permet* 
icffe  ,chefi  ficefftro  danni  nélVeruginOi  gli  r^^fidarono  per  Mariotto  Ea,*^ 

girne» 
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^Anni  della  glioney& perBiordode gliOddiloroOratoritrecentoducatid'oYO  invnacop 
Città       J.      d'argento  &  fu  ordinato  toro»che  (cufaffero  i  MagiRrati  fegUmandaua» 
Del  Signore,     danavh^  nOi  come  effi  hauefebbono  votfUo, argentilo  qualche  honorato  ca 
1456.        tìalloìper  che  ne  dell'  vnOiC  deW  altro  fe  n'erano  potuti  prouedere  in  tempo.  Et 
dietro  a  (jueih  due  gentilhnominifù  due  volte  mandato  Carlo  di  Simon  de  i 
ardue  inoltra  che  vi  andò  anco  il(jOHeYnatore,&  vn  Comifiario,che'l  Vapa 
[opra  ciò  vi  hauena  da  ^oma  mandato,  affinchè  le  piacejje  di  leuar  l'effercito 
dal  loro  territorio ^ìlche  finalméie  s'ottennc.Maperche  in  Verugia  molto  lice» 
tiofamente fi  vitdemìC^ dimameraiChe i rmniftri della CiuHitia poco  poteua 
no  oprarfijnon  vi  ejjendo  chi  di  effi  timore  ha^effe,c^  andandoft  sfrenatamc 
te  la  notte  con  armi  per\la  Cittài&  impedendoli  ad  ognhoragli  effecntori^che 
effccutiom  nonfaceJJero*,alcuni  cittadini  del  té  comune  più  degli  altri  T^loft» 
fupplicarono  al  Vapa^  che  viprouedtffie,&  egli  vi  mandò  incontanente  joo. 
fanti  alla  guardia  [otto  la  [corta  di  Gio.Tai^aglia  di  Tietro  da  Somma^^  di 
^Antonello  da  Tifa,& questo  inhoneUo  vmcre  di  cittadini  fu  cagione  >che  le 
genti  del  Tapa  fi  trattenejkro  alquanto  pm  nel  T odino . 
Maufnetto>e     DeWiHejJo  mefe  di  Luglio  efiendofi      aometto  I{é  de'Turchi  per  tacqui 
fuoi  progref-  ^0  di  CoUantmopoli  infuperbitOjne  pafiò  (come  dicono)  con  dugento  mila  co- 
fi  ncIi'Onga  battenti  nella  Fallachia^^  conquiftatone  la  maggior  parte  »     rìuolte  centra 
ria.  ^li  Ongari  C  armi  scon  grande  impeto  (opra  Belgrado  fe  ne  nenne,(jr  Ladislao 

^c  d'yrgheriay  che  giouanetto  era^  dato  il  carico  di  difendere  quel  ^gno  a 
(jiouanni  FaiuodaìCh'era  il  primo  huomo^chc  haueffe^je  n'andò  a  Vienna .  Il 
Tapagelofo  delle  cofe  dell'Vngheria  hanea  di  già  afauor  di  quel  Bj  manda' 
to  il  Card.nd  CiouanniCaruagiale  Sfagnuoloyìlquale  con  l'aiuto  di  F.Cwuan" 
ni  da  [apifìrano  frate  de'T^occolt  >  che  hauea  con  le  prediche [ue  da  quaranta 
mìlacruciati  r  idotti  in f  e  me  »  con  quelle  più  genti  y  che  potette  sera  dentro 
Belgrado  mejfo.iJHaomettoaff  'ediata  la  città jchc  ben  munita^c^  forte  cratC 
fu' l  Danubio  poHa,pià  d'vnauoltacftinatamente  la  combatté;ma  non  furono 
tnen  potenti  le  difefcychegli  af[altiy& hebbero  tante  for'3^  i  (^hriHiani  ycher 
foTtennero  ualorofamente  l'impeto  de*nmiici  in  fino  a  tanto, che  il  Vaiuoda  co 
quelle  genti  ych'  egli  fatte  i'haueuayi^  con  quelle  ^  che  l'Imperadore  Federigo 
gli  hauea  mandate y  hr furono  da  ^o.mtla  fantu'',  cinquecento  mila  caualli  in 
lorofoccoYfon'anduJJeti^  congiuntofi  wfi^  mei^  fatta  il  dì  della  Maddak- 
patto  d'ar-  w^*^^-'^  ^^^^^  zi.dt  Luglio  con  Turchi  un  a/pnffimo  fatto  d'armi ,  hebbero  i 
me  notabile .  ChriHiani  una  notabili ffimawjtoria^cjf e ndone  de  nemici  morti  fecondo  alcu- 
niì  quarantamila,&  fecondo  altri uentimiUyì^^  Maometto  perduti  gli  allo- 
giamentii&  cenro,efejfantapeX^igroffi  d'artigliaria,fe  ne  fuggì  con  una  fe- 
rita nel  petto.  Ma  Tapa  Califfo  in  una  BollaiCh'egli  mandò  fuori  /òpra  la  in- 
§ìitutione  della  fcHa  della  Transfiguratione  di  Ìl.Signore  nel  monte  Tabor, 
eh' è  dal  "Beato  intonino  nelle  fue  Hiftorie  intieramente  registrata  3  narra 
diuerfamente  dagli  altri  queBofattOi& uuole^che  Ti^rchi  dopò  molte  batta 
glie  date  allà  città >  ^  con  l*attigtiar te  buttatole  gran  parte  delle  mura  per 
urrai entrafìero per fov^ dentro  ì  &cheglthuomtni,ch'eranoalladifefa, 

confi* 
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confJatìfi  intieramente  inT>io^&  f  (tifi  forti  nello  feudo  della  fcde^congra  Annidell^ 

d€i&  valorofo  ammogli  ajfroìitaficrof&gli  cacciajfero  fuori  della  citta  com"  Città.  j.fpo^ 

battendCi&  che  fofragiunto  poi  in  aiuto  loro  il  Vaiuodaygh  deffero  ^uelia  no  Del  Sigmrc^ 

tabiliffimarottaf^  foggionge,  cheirnorti  furono  q  uirantamila^  &  ch'altre-  ^412^ 

tanti  f uggendo i&  tra  loro  vdmente  occidendoft ,  fe  ne  falu^ffero.  Di  queUa 

Vittoria^oltra  ti  Legato  del  Vapa^ne  furono  fommamente  lodati  il  f^aÌ!doday& 

ti Capifirano'yil l^aiuodaperche anmofamente combaitendOi& valorofamen-  J^^^i^dii 

te  gouernando  la  battaglia  sopròi&  ilCapiUranOyperche  mentre  fi  combatte^  ' 

u:t,€on  croci fiffo  m  mano  iCome  anco  perì*  innanzi  fatto  haueua ,  foffe  fmprc 

fiato  intorno  a  combattenti i&  oue  era  maggiore  ilbifogno  vedeua  »  effortan- 

dQy&  dando  animo  a  foldati  per  la  difefa  della  cittày& della  B^ligion  Cbriftin 

na  chri^ììaniljìmamente  opraffe .  Il  Vaiuoda  poco  di  queTta  vittoria  godette» 

perche  per  le  fatiche  (come  dicono)  in  quella  battaglia  durò  j  indi  a  non  molti 

giorni  if! fermato  fi,  fe  ne  pajsò  aW  altra  vita  :  Et  narrano  di  lui  cofa  tanto  de-- 

gna,che  a  mepare»che  m  tutti  i  luoghi  menti  d*effer  letta  ;  vogliono  gli  ferita 

tori>ch*cf]endo  egli  vicino  alla  morte,  &  volendo  -,  comebuon  ChriHiano  in 

quell'vltimo  della  vita  prèder  per  viatico  il  facratiffimo  corpo  di     Signore  » 

fi  face{le,coft  inhabUeiCome  era,(^  gramjfmamente  in  fermo, portare  in  Chie  S\xq  detto  no 

fa,  dicendo  (come  particolarmente  nel  Tarcngnota  fi  legge)effere pià  couene  tabilc . 

uolCiChe  ti  feruitore  in  cafa  del  Signore  nandaffe,che  il  Signore  in  cafa  del fer 

uitore:parole  veran^^éte di  buo  [hrifìiano^e  degne  di  qi  valorofo ìCCapitano . 

Del  mefe  di  Sette  are  fotto  ti  Triorato  di  Isljcoiò  di  Luca  di  Torta  S.  Vietroy 
per  decreto  del  Gouernator  e  furono  rifatte  in  Terngìa  le  borfe  di  tutti  gli  offi- 
cij  della  città  da  quattro  cittadini  per  ciafcuna  porta  y  &da  quattro  contrade 
per  ciafcuna  di  efie,^  d  huomini  d^artì^fmono  eluti  da  Tnori,&  da  Camer^ 
léghi  ciafcuno  diHintameteper  la  fua  contradaÀe  quali  cinque  ne  furono  dei 
colkgio  della  mercantia,^  due  dell'arte  del  càbiOy&  tredici  indifferenteméte 
di  tutte  l*  altre  arti,coft  dtll*artigYoffe>€ome  delle  minute  fecondo  il  giudic  io  di 
coloro, a  cui  di  eleggerli  appaYteneua,^^  che  a  fcrutinio  fecreto  meffipafìatifof 
fero:  lEtfà  pariméte  ordinato  ych  e  nel  giorno  di  S,Tomafo,che  è  alli  2  t,diDe 
€èbre,sandaffe  per  queWannofolaméteMchefoffepoiperglialtri  cotinuato, 
alia  Chiefa  di  quel  gloriofo  Santo  in  Torta  Sole  in  proceffione  in  queWiUeffa. 
gHifa,che  no  molto  inna7^is*eraordiìiatO)CÌj  alla  Chiefa  di  S.Tietro  s'andare 
lS(arrano ,  che  dell'ibi  e ffo  mefe  di  Settembre  efìendofi  fcoperto  in  Siena  » 
alcuni  cittadini  de" principali  haueuano  trattato  di  dar  la  città  a  Giacomo 
TiccininOinefoffero  prefi  trey& che  credati  colpeuoli,nefofferQ  dal  Gouernct 
tore  della  gmfìitia  mandati  alla  morte, ma  che  auantiyche  al\luogo  arriuaffe- 
ro,da  alcuni  feguaci ,  amici  loro  foffero  alla  corte  ritolti,  di  che  f degnato  il 
popolo  ,  &  adirati  anco  i  Triori ,  &  altri  nobiliiche  la  città  gouernauano,fat 
to  impeto  contra  coloroyche  con  tata  temerità  haueano  fatto  violenta  alla  cor 
temli cacciaffero primieraméte  dalluogo^e  pofcia  co  molto fdegno  i prigioni 
et  altrhche  fecero  foYT^  all'adirato  popólo  difaluarliyttccidefjero:  Ec  foggiogo 
nocche  del  mefe  d'Ottobre  Icgéti  di  Tapa  Califto>guidate  da  Borgia  fuo  nipa^  ^ 


Dell'Hiflona  di  Perugia 

t^nni  della  te  Capitano  Generale  di  S ^Chiefa  fe  n'andaffero  dT^orfcta  per  rimetterui  i 
Ctttd  ^  49 ^.fuontfctth  ma  c  he  dimoratoui intorno  ad  vn  mefe^  &  prefone  da  quelli ,  chz^ 
DelS Ignare»  gouernauano  quella  terra,  dieci  mila  ducati,fe  ne  partijjero  fen'T;^  haueruifat- 
1456.        to  nulla. 

Ter  due  cofe  ruote  il  Tarcagnota,  'cbefoJ]e  molto  memordbde  quefi^annOf 
. .        vno  per  la  muentione  della  Stampa^^  l'altra  per  vnafpauenteuole  procella  , 
xìbdc ,  e  Aioi  ^  gy^ndiffimiterremoti.che  in  ItaliUyi^  particolarmente  nel  Sdegno  di  Isla-^ 
furioli  efFet-  pol^fi  f^^tireno .  QjieHa  procella  vuole  egli ,      noi  delle  fue  proprie  parole 
ti.  fèruendofene^cbed'vn  denfo  nuuoloyche  più  di  due  miglia  di  jpatio  per  ogni 

yeffo  non  occupat4a,leuandofi  la  mattina  delli  ventiquattro  d'^égofio  auanti 
il  dì  nelmar  d'  ^mona^quafi  combattendo  fece  Beffa  con  horribile  violenT^a, 
gtriì^  con  ìfpauenteuGli  baleni,     tuoni  fi  menajje  vn  furibondo  vento 
innariX^  con  tanto  HrepitOsthe  fàgmdicato,chefoffe  venuta]la  fine  del  Mon* 
do,& andando  a  finir  e  nel  %y^Ure  verfo  Tifaper  tutti  i  luoghi  onde  eliapnf- 
sèjajciajfemaramg/iofidannifperciochenon  folamente  l  antiche  >  e  grandi 
querc  e  intiere^ma  le  cafeanco  d'aLune  Cafiella,^  vilkìch'ella  toccòynepor 
taffe  da  fondamenti  grande  fpatiO  via .  £t  tffcndocapo  de  *StgnoriTriorinO' 
firi  m  Ve)  ugia  .furono,  <^  in  principio ,  c^m  fine  del  me  fi  di  Dccembre  co  fi 
bombili,  e  fpmentofi  terremoti, che  tutti  gli  fcrittori  vogliono,  che  di  rado, 
ò  non  forfè  mai  più  de  maggiori  fe  ne  truoui'memoria ,  ^ancorché  in  fnolti 
luoghi  d^ Italia  fi  fent>J]tro,  nel  H  egno  di  'h^apoli  nondimeno  più  ch'altroue^ 
fparfero  {'^orne  anco  di jopra  detto  habhiamo)  con  maggior  impeto  lefof^e  lo» 
ro  ìpetcioche  vogliono  iutthihe  più  di  trenta  mila  perfone  fiotto  i  tetti,  c5* 
Yuine  delle  cajc  penjjero,^  dal  Beato  ^^ntonino  fi  ferine  di  molte  terre ,  ^ 
casella  le  rume,  cS'^  dtfolat  oni  intiere  con  la  morte  di  tante  anime,  che  in  leg 
gerle  foUmentc  rendè Jpautnteuo'iffi  m..  ammiratane .  Si  truouanoanco  me- 
morie ;n  alcuni  noBìifcnttori  a  péna  Verugini, che  a  quei  tempi  viucnano>do 
ue  d'  ^n  numero  gruftde  di  CittàiTerreyf  Caftella,che  ne  patirono,  fifa  memo 
ria,     fì  à  Calere  vi  fi  nomina  ^^poh,  Capaa,  KAnuerfiz,'Beneuento>  Fondi  f 
Segni,  l' ^-^qui'a  con  molte  fua  Ca§ìella,Sulmona,  Sanguine      infiniti  altri 
luoghi  più  picciolt,coja  u  l  uero  molto  bombile,  e  fpauentofa .  Se  nefentirono 
anco  in  ale  un  partii  p.ieft  noUri ,  ma  leggiermente. 
.  .  %    ^Della  Stampa  cofa  certo  di  molta  maraui^iiaf^  non  minore  utilità  a  fiu» 
poiché  q^elloyche  da  leihoggi  fi  fa  in  un  dì,  non  l'hauerebbe  perL'adie» 
pa  Ili  Italia      ogni  gran  fcnttore  fatto  in  due  anni ,  vuole  il  mede  fimo  Tarcagnota,che 
ida  un  GmuanmCutembergo  Germano, 0  nel  fine  de  gli  anni  di  Calilìo,  onel 
principio  di  Tio  Secondo  haueffe  origine  in  queHeparti ,  e  che  da  fedeci  anni 
^prima  che  in  Italia  uentffe,in  iJHagoni^a  la  diùolgaffe,ma  non  già  con  quel- 
la [peranT^  in  queiprimt  anni,ch  e  fofj  e  per  apportare  tanta  utilità, & com- 
modita.quanta  pofcia  fi  uede  hauere  in  tutte  le  parti  del  tJffondo  apportato» 
Ma  perche  fi  è  detto  fecondo  ilTarcagnota  quell'anno  hauere  hauuto  princi' 
pio  la  Stampa  in  ltalia,non  ne  farà  graue  di  porre  in  que§ìo  luogo  quanto , 
dilla  inuentione  di  effa ,  &  deh* ufo  dell'artigliarla  fi  legge  neìl'Hiftoria^ 
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tnocterna della  China, {critta dal  B^uevendoVadrc M.ielÌYO  Giou^v/ini  Gon'^i. 
ics  di  McndoT^a  dell'ordine  Eremitano  di  S.^goHino  in  lingua  Spagnmla , 
tradotta  in  Italiana  da  M.  Francefco  i^uan7:o  FenetÌ  Jino .  Vuole  q  icHo 
%eiierendQ  Vadre  (come anco  dal  Tarcagnota  fi  è  detto  >  che  la  i-nnentionc^ 
della  Stampa  ft  ritrouaffe  m  Europa  l'anno  della  Incarnatione  di  7S(^.  Signore 
1 45  ó.  ò  'yS'Col  mexj^ di CjioHanui  Cutemhcrgo  Tede/co  chramato  Corrado 
che  la  portò  in  lialiaMa  i  Chini  affermano  ejja  hauere  hauHto  principio  nel  lo^ 
ro  I[egnoy&  efjere  Hata  trouata  da  vn  huQmOiCh\:fìi  come  fanto  Chonovano» 
e  riuerifuono  t  &  foggmngc  l' autore  y  di  cui  noi  in  fatto  cofi  celebre  nm  negra- 
uavemoditefjerlo  con  le  proprie  parole  f'ue  iChefonoqueUe  ,  che  tenendo  i 
froge  nitori  de' eh  ini  molti  anni  dapotycommercio  in  ^dlsrnagna  dalla  partc^ 
dell:i'lR^ifsia,\^  della  Mofcouin,c  he  fono  pià  commode  per  fare  il  camino  per 
te  traevi  foj]  e  portata  questa  inuentione^^  eh'' anco  i  mercanti  ^Ilemani,  che 
reniuariO  alla  China  per  ti  Mar  J^ffof  &  per  l'Arabia  F elice ipoì taf] ero alcu^ 
ni  libri  fiampati  nel  loro  paefe  >  tquah  venendo  poi  alle  mani  del  Cutember" 
go  predetto  tenuto  autore  della  Stampa  nelCtìifiorie>gli  deffero  il  lume  >  che 
egli  commumcò poi  agli  altri  y  ilche  effendovero  y  come  efìi  tengono  per 
fcritture  antiche  i  è  neccffariOychr  quella  inuentione  p  afìafk  da  loro  anoiy(d^ 
tanto  maggiormente  .quanto  p  trouano  hoggi  nella  China  molti  libri  Hampu 
ti  più  di  ci.'iqHecento  annimnan'^i ,  che  la  inuentione  it^lemagna  hauefìc^ 
principio  fecondo  il  noflro  computo . 

Quanto  poi  aW inuentione  3  &  vfo  dell' rtigUeria ,  ancorché  queTlonon 
fta  meramente  il  luogo  fuoy  nondimeno  perche  dai  fndetto  f^euerendo  Tadre 
fe  ne  tratta  gmntamente  con  la  materia  della  Stampa ,  foggiungeremo  ancor 
noi  in  questo IkogOj  quanto dell'^^rtfgheria,  &  vfofuonedice  nel  Tcr'^o  Li* 
hrOiZù'  capitolo  decimoquinto  della  fua  Hi  storia .  Vaole  egli  >  chel*vfo  del- 
VUrtiglieriatche  in  Europa  hehhe  principio  per  indufìria  d' vn  Tcdefco,  il  cui 
nome  in  alcuno  fcrittore  ft  legge ,  foffe  Canno  1330.  tJ^€a  nella  China  efsere 
fiata  (onofciutaj  ^  vfatamolti}&  molù  anni  inuayT^  al  tempo  di  Vitei  pri^ 
ino  loro  T\èy  ilquale  diceuaychsvn  certo  fpirito  vfcito  dalla  terra  gli  haueua 
injegnato  come  hauefj^ea  farla  s<:jr  ferunfcne  cantra  T  artari»  che  guerreggia- 
uano  feco'-fpinto  veramtnte  chiamato  nelle  Hi^ìorie  nimico  dell*humana  ge- 
nerationeii-r  che  a  queHo  Tedefco  non  fi  doucrelhe  dar  titolo  d'muentoreyma, 
dìfcopritorej  cofi  detto  da  lui  y  fog  giungendo  >  che  cffi  [bini  fi  vantano  d'ha- 
-^  la  trouata  ,  (jr  communicata  douunque  hoggi  è  conofciuta  >  &  è  in  vfo 
Et  diconoyche  queiìo  lor  BjFiteifà  tale  nell'arte  dell  s^sìrologiay.  &  in* 
cantefimoi  che  fi  può  tener  per  certo  y  che  vnacotal  machina  haueffe  potuta 
ritrouareypoichedt  lui  dal\medefirno  autore  ft  narra  ychefrà  l'altre  cofe  fue^ 
mar  auigliofe  haueffe  nel  cortile  del  fuopala^jp  vn'herba],  che  riguardandola 
conojcena  per  certi  fegnh  cl/egli  faceuayqualunque  contra  di  lui  cattluo  animo 
hauuto  haueffeuofa per  cerio  marawgliofaj  &  di  difficile  creden':^yje  non  ne 
voleffmo  dar  l'effetto  alla  diabolica poteììàj'con  che  fi  terminaranno  quejìc^ 
dMriotabiliffimeimeMiom> 
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%Annì  della     In  principio  dell*  anno  fegume  1457.  ^ff^^^ofì  per  lo  nuouo  MagiHrafd 
Città  $^9'^' de  [ignori  Vriorino^rt  diVerugia^che  à  calende  di  Gennaro  entrò  in  officio  * 
Del  Signore»  <^  di  cuifà  capo  Giluecio  di  Tomafo  de  gli  ^ cerbio  dati  molti  ordini  intorno 
1457.        aW  abbondanza      particolarmente  [opra  ai  comprar  de  inuomgranh&  in 
dar  dei  vecchi  mt7;pcorYottiy     guati  i  a*  deputati  per  farne  farina  à  ragione 
dil^.  libre  al  grvfjoy  affinchè  a  minor  prtX^^odeìT  ordinai  10  fi  vendeffe  ami- 
fiuto  apoucri  il  pane yi^;^  de  danari»  che  del  ritratto  di  quella  fìfaceuano,fene 
comprafftro  nuoui grani,  diede  anco  ordine ^  che  fi  faceffero  gli  affentatiCit^ 
tadim  pcneris  fecondo  l' vjo  dei  loro  maggiori.  l^rouedette>che  al  Couernatore 
nouellamente dal  Papa  mandato,  chefà  M.  Eartclomeo  f^itellefchi  Vefcouo 
di  Cor  net  0  >  fi  deffcro  i  folitidoni  y     molte  altre  coje  ordinò  tutte  volte  albe- 
nefìcìo  dc\pcuert>  &■  al  vniuerfaì  commodo  de fuoi  Cittadini» 
Morte     di     'Hello  di  Landolfo  'Baglione,  t [fendo  caduto grauemente  infermo  nel  mon- 
JNcIlo    Ba-  te  Fontegiano  Caftello  del  lago,  fù  dei  me/e  di  Gennaro  ricondotto  in  Terugia 
glioni .       douepoco  dopo  morì;  ma  vogliono»  che  M,  Tandotfo,  &  M.  Galeotto  fuoi  fi- 
gliuoli lo  tentffero  fecretamente  morto  due  giorni  >  perche  dubitando  ejfi ,  che 
Braccio  >     fratelli  loro  par  enti»  per  alcune  ragioni»  che  pretendeuano  in  Ifpel 
lo  pofjcduto  da  lui»  non[acef[ero  qualche  motmo  3  non  vol[ero  »  che  la  morto 
[ua  [i  public  affé  »  w fi  ne  he  vn  di  loro  non  foffe  ito  a  prenderne  lipofiefio  j&a 
ben  prouedcrh  di [old^ti  y  per  poterlo  bi fognando  di[endere,  come[eceroypcr* 
cioche  nJ^t.  Tandolf  'o  accompagnato  da  Carlo  di  Guido  de  gii  Oddi ,  d(t^ 
Colmo  Crifpoltiy  che  con  cento  fanti  da  Bettona  ut  andò y  &  auanti  che  in  Ve» 
rugiala  morte  di  ISfello  fi  publicaffe,[urono  in  ffpello  ,  Tublicata  pofcia  la^ 
moftc  di  ISleflo  per  la  Città,  ne  [à  [atto  honoratiffimo  [unerale ,  &  ne  furono 
Urajcinati  zi.Hendardiper  le  pia^^e,  ^  rifurono  veftiti  molti  famigli  fuoi 
a  brunoy  &  moki  amici y     feruitorii^  di  Terugia,^  d' Ifptllo  per  hono- 
rarlo  fe  ne  vefìiyono  anch'  efft.  Fu [epellito  in     Francefio  »  oue  [urono  anco 
Ufciatigli  ficndardiy     Giouann  s^'^ntomo  Campano»  eh*  era  in  quei  tempi 
in  VcriAgiay  ^  fù  poi  Vefcouo  di  Crotone ,  &  di  Teramo  >  &  huomo  di  molta 
uoi  eneo-  ^^^^^jj^^  ^  ^  eyque\agli[ece  vna  elegantiffima  oratione  in  lingua  latina y  che 
toni*  altre  opere  fuefi  vede  leggi  andare  alla  fìampa»  doue  vuole  ych(L>  per 
virtù  t  &•  autorità  di  queflo  gentilhucmo  la  Città  diVerugia  fofie  libera  dal 
perìcolo, m  cm  era  incorfa  quella  notte,  che  per  lo  tumulto  di  [opra  detto  degli 
Oddh&  decla  Corgna  andò  tutta[ofopray& che  parte  degli  huominnon  prie 
ghiyparte  con  le  mnact  ie,     parte  etiandio  colbaBone,  cheportaua  m  mano 
fcnTi^arrney  toccando  hor  quefio,  ^  hor quello  raffrenajje  il  tumulto ,  che  fù 
pericolofi (fimo  giudicato . 

Del  mefedi  zJ^ar'z^o  cjfendo  entrato  capo  de*  Signori  Oddo  di  Giacomo  di 
Oddo»Vapa  Califlo  defiderando^tofì  vecchio  come  era»  di  prouedere  alla  rui" 
naychep>aretia,che  minacciaffea  ihriHìianiiLBj  de*  Turchhhauendo  fatta  no 
piccw  la  fpefa  in  mettere  in  punto  alcuni  legni  in  mare,^  ritrcuandofi  in  gra 
neti.ffità  di  danari,  hauendo  prima  per  Commiffario  apofìa  >  pofcia  anco 
per  Bnue  foUccitato  i  ^tagifìratiTcrugim  a  rolerlo  in  quella  cefi  pia  » 
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epp^ftuna  occafionedi  qualche  fomma  di  danari  foimenire,  la  città  moffada  ^nni  della 
gb  ejfempi  dt  [mi  maggiori ,  che  jmpre  nrll'occafioni  de  SommiTonteficì  Città.  3494. 
bai  cu  ino  prontamente  corte ovfo  a  i  voti' Ini 0 i  chiamati  i  fuoi [oliti conO gli , de  Del  Signosw 
liberò  i  che  gli  fi  dcnajjero  qucttro  mila  fiorini  d*orO}&  ne  diede  conueneuO"  l^S7* 
le  affignamento>onde  cauare  fi  doue[[pro. 

Et  del  me[e  di  e  ^  f aggio, ejfendo  entrato  capo  de*  Signori  M.Tandol[o  Ba 
glione[H  dato  ordine t  che  alla  fabrtca  della  Torre,  che  tuttauia  fi  facea  nelle 
Cbiam  perfortificatione^  e^r  ftcure^p^a  di  quei  confini  vcrfo  Sanefi  y  ft  dejfero 
altri  dugento  fiorini,  & [à  rifatta  anco  la  Fiocca  del  Camello  di  Verna^i^ano^ 
che  in  alcune  parti  minacciaua  ruma ,     fu  mandato  ^Antonio  di  Gdtotto  de 
gli  Acerbi  a  Caficl  della  Vieue  per  efferfi  intefo,  che  per  vnhomicidio  $  che 
ri  s*era  commeffo  tutta  la  terra  era  in  arme,  biffine  he  con  l'autorità  [ua^T^^di 
chi  ve  lo  mandaua  ft  qmeta[Je  il  tumulto,  &  fi  poncffealle  difcordie  fine.^n 
tomo  v'andò  fubito^O'  pofiia  ver/o  la  fin  dell'anno  v'andò  vn' altra  volta  con 
Oddo  di  Giacomo  d'Oddo  con  la  medeftma  autorità,  1^  con  [acidità  parimente 
di  poter  accomodare  la  "R^occa,che  nhauea  in  alcune  parti  bi[ogno .  EtfàpO' 
co  dopò  nnouata  la  legge  per  raffrenare  l'ambitione  di  molti  del  Contado ,  che 
deliderauan  0  difarft  cittadini,  che  qualunque  di  effi  hauejf  ?  ottenuto  la  cimi- 
tà  non  pott'fie  per  trenta  anni  porre  nel  [ho  focolare  alcuna  quantità  di  terra  > 
che[o[je  allibrata  ne  libri  del  contado.  Et  la  communità  di  issami  defìderan* 
do  vn  ^^odeUà  fecondo  la  clcttionede"  Signori  Priori  noTlri ,  vi  fu  eletto  M, 
Giuliano  di  MMarco  Baglione,ilquale  vdita  la  fua,  elettione  per  fodisfarCy 
di' vnoy& ali* altra commnnità  v i  andò,  &  in  quei  medeftmi giorni  morì  in 
Fiorenza  M /Polidoro  Baglione,che  v'era  per  Vodefìày  &  in  [uo  luogo  vi  fu 
tneffo  fJ^f,Balda[fare [uo  figliuolo.  Et  li  Signori  Vriori  noftrì ,  capo  de  quali 
era  entrato  a  calende  di  Luglio  Saro  di  'Mjcolò  degli  Sciri^hauendo  vàito,cbe  Q^f^^f 
in  yenetia  trà  il  Conte  Carlo  Fort€bracci,& Carlo  Baglione  erano  nate  alcune       ^  Carlo 
difiordie  di  non  picoiola  ftima,defiderando  di  mantenere  tvnionetrà  i  loro  Fortebracci^ 
gentilhoùminiydeliberaronocome  co[a  importante  alla  quiete  dello  fiato  loro  e  Cariò  13a-- 
di  mandaìui  Bartolomeo  di  <i^ndrea  di  Matteo  de'Giberti  a  pofla ,  affinchè  a  gUone. 
nome  publiCo[ace[fe  ogni  opera,perche  trà  loro  fi  qiiietaf[ero ,  &  lefà  dato 
anco  or  dine. che  bifognando  ne  parlajje  col  'Doge^a  cui  fu  [critto ,  che  ricerco 
dall'Oratore  le.piacefi  e  d'mtraporui  la  [ua  autorità,  affinchè  quei  due  gentil^ 
huomimfi  quieta[fero>ma  quello^che  ne  [eguiffe  non  fi  legge:può  ben  creder- 
ft  nonfe ne  trouando  altramemoria,  che U  differenza  fttermina[fe.  Et  del 
wefe  di  Settembre  [otto  il  MagiHrato  di  Giacomo  di  M,Hono[rio  di  Torta 
T tetro ye[[endo fi  ricominciata  di  nuouo  la[abrica  del  Duomo ,  che  per  cagion 
della pefttlenTia  s'eraper  alcuni  mefi  trala[ciata,  i Magi§ìratiy  che grandemé 
te  dejiderauano per  honor  publico,  che  a per[ettione  fi  traefìe ,  rinouarono  h 
kggeychepertre  anni  di  tutti  i  danari,  che  fi  pagauano  dagli  officiali  publici 
[e  ne  ritertefi  ero  due  [oidi  per  ciafim  fiorino,  eccettuandone  [olament  e  le  prò- 
uiftoni  de  Vriori, cjT'  de  Camerlenghi ,  ma  perche  effi  vi  volfero  il  con[en[o  del 
Tapaiggli  poco  dopò  mandandouifopa  un  [no  "Erme,  dichiarò  ,  che  anco  alle 
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nrà  della  frcuifioni  de  SigmYiTrioY!y&  de  Camerlenghi  la  fudetta  vitentione  f!  deffe^ 
Cittii.^^p^.  ilchefà  da  loro  con  molta  pronteT^ayC^  di  ha  on  cuore  accet tate ;fà  panmen  • 
Xci  Signore  te  dato  ordine iche  alla  fabrica  dello]Spedalicchio  s^attendefje.come  luogo  mot 
i  4  5  6.       to  importante  per  raffrenar  CmpetOt  &  i'alterer^de  i  "vicini  popoli,  &  vi 
furono  affegnati  per  cinque  anni  ifujpdijdi  feicakella^  ch'erano  per  dugento 
f edici  fiorini  l'anno . 

JV'C fia  d'ar-  ^^^'^^  ^Ifonfo  Bj  d\A ragonUi  &  di  ISlapoliptr  le  cagioni ,  che difopra 
me  del  F  è  ^^^^^  fi  fi^^'^^^^^^^^^o  animo  di  muop.er  guerra  a  Genouefi ,  &  a  Sigifmondo 
iJUalatafia  Signor  dA'B^minOimandò  nelmedcftnio  tempo  per  via  ci'^brti':^ 
%p fopra  di  lui terre  fue  Giacomo  ViccininOì&  Federigo  di  tJHcnt efeltro t 
^  contra  Cenciitfh'c  he  pur  allhora  Hjaueuano  grandemente  irritatOiCon  hu' 
uerle  m^rndato  quattro  nauigrojfe  in  fui  porto  di  T<lapoli  per  brufc largii  l'arr 
mata  in  vendetta  d^vnayche  dalli  faci  Dragone/I  era  fiata  loro  tentarvi  man- 
dò con  venti  naui^e  dieci  galea^^^e  Bernardo  Villamanna fio  CapitanosC^  co 
mmciò  a  trauagliare  fieramente  qneHi  fuoi  rumici .  //  Viccmino  venuto  con 
cinque  mila  caualli  per  l*(t^bru'^o  nella  %J^!^arca  >  fe  n'andò  verfo  le  terre 
del  ^J^alateHaj  ma  perche  molto  ben  prouedute  di  tutte  le  cofe  opportune  le 
ritroiiòt  poco  danno  ut  fece  ^  laonde  voltofi  a  danni  del  paefcìtrafcorfe  con  grò. 
de  impeto  tutte  quelle  contrade i&  ut  fecegrolfìjTime  prede:  Et  Sigifmondo, 
chenon  folamente  hauea  proueduto  le  fue  terrema  me  fio  ancornfnrie  un  gì  a 
numero  di  cauailu&  fanti ,  ^  condottoui  (juido  Bagtione  con  cento  lancie , 
nen  gli  parendo  di  poter  fi  mettere  a  fronte  al  nimico^  &  combatterlo  >p€r  non 
iftarene  anch' egli  intier  ambente  in  otto ,  fi  volfe  a  danni  delle  terre  di  Federi- 
gi)ì&  mentre  Federigo  yielle  fue  terre  prcdauaìegli  anco  nelle  fue  con  pan  im." 
peto  vi  trajcorfeyZ^  fi  venmano  l'vn  l'altro  dannegiando y  &  li  tJ^^'tagiHrati 
Terugiui  per  non  mancale  degli  officijlorc  col  Viccinino  >  fubìto  ch'mtefero  ì 
eh' egli  partito  delI{egno  fe  ne  ventua  nella  t^H'arca^gli  mandarono  Antonio 
di  Gilwtto  degliudcerbi  ad  incontrarCOi& come  quelli^  ch'erano  iìatifempre 
fauf or h  &  amici  d*^^ Ifonfcy  gli  offerferc  prontamente  l'opera  loro  voifc" 
rOicbe  ^Ahionio ìCome  Oratore,&  Comm^ffario  della  Città  ui  Hejfe  mentre  du 
rana  quella  guerra .  Il  l^illamar  ino  giunto  con  l'armata  del  }{è  vicino  a  Ce" 
ncua,^  ritrouatouhche  Talermo  Islapohtano  Capitan  d'udlfonfo^con  ic gen- 
tiìChe  di  Lombardia  leuate  haueua,  fenera  anch' egli  perterraaccofìato  alla 
cittàyie  fi  mife  talmentefottOuch'egli per  marey^^Taltroper  terra  fìringendo 
Tietro FregoJOych'eraallhora  Doge  diCenouaiVeggendofi cofi Hrettamé 
tei& da  Capitani  d'KAlfonfOì& da  fuoi  fuorufcithch'afpra  guerra  gli  faceua  • 
nojaflcdiatOydubitando  di  non  reflarui  folto ,  non  hauendo  trottato  m  Italia y 
chi  in  quella  fua  necefsìtà  lo  fouuenijfe,  mandò  con  moltaprefte':!^  in  Fran- 
cia ad  (  ferire  alB^è  Carlo  quella  citta ,  pur  ch'egli  fe  la  diffend^ffe  :  Accettò 
Carlo  l'ojferta,  &  vi  mandò  fubito  Giouanni  d'ingioia  figliuolo  di  l\enato  * 
che  non  molto  prima  fe  n'era  d'Italia  ritornato  in  i^rouen'Kai  ilqualeconque* 
sìa  occofìone  di  poter  acqwfiarfene  d  Pregno  di  'Napoli ,  toflo  in  nome  del  Bj  » 
prefe  d  goucrno  j  &la  difefa  de'  Cen.  uefi .  fiJ^fa  per  allhora  hebbe queHo 
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fine  quella  guena^chefatmi  in  tutto  quello  [patio  di  tempo^  che  gli  ^  ragoV^^^^}  ^^^^^ 
neft  VI  lìttterOfChefà  tuttofi  Giugno  dcWanno fcguemeymolte fattioìih^di  Jcitt4.^4p^. 
ta  la  morte  d*^lfonJo,che  deWifìtffo  mefe fr  ne  mari  in  IslapoUyfurondforAo^i  Signore. 
Xaù  di  torfi  daWmprefa^laquale  hauemnogid  ridotta  4  tale,che/i  giudic òii^^^^ 
che  durando  l^hauerèbbono  tirata  a  quel  fine, che  ejfi  fteffidefiderauano  ;  mal 
Utììorte  d*^lfonfi}fà  cagione  jChe  Cenone  fi  reH^Jfero  per  allhora /otto  isf 
gouerno  diFrancefi» 

f /fendo  venuto  hoggimai  la  fine  dell*  anno  d'ultimo  t^tagiftrato  de  Trio 
ri  noBri,di  cui  fu  capo  Vicrodi  Filippo  di  Fyancefco  diporta  "Borgne,  ejjen 
do  fiato  ricerco  dal  ^^ettcre  della  Cbiefa  di  Sant'Andrea  in  porta  Sanfanne» 
che  per  eff ere  in  quella  ChiefaiCom  e  egli  m  vna  fuafupplicaajferifce ,  mira- 
colofarnéte collocata,  &  ripofìa  la  imagine  del  fantol,  ^  venerando  Vadre 
Ideato  ArrigOiChe  hauea  fatti  pcrglt  anni  a  dietro  molti  miracoli, ghpiacef  Capella  fac- 
fe  di  volergli  concedere  che  a  fpe/e  pub!ifhey& ad  honor  di  Bi0y&  del  San-  ra  adhonore 
tesegli  potefk  fami  vna  capella  per  npovenà  trofìa  fue^  ordinò^che  fra  un*an  dei  B.Arrigo 
no  VI  fi  faceffey<&  che  Simone  di  Guido  degli  Oddi  con  Antonio  di  M.Batti 
fta  di  Matteo  di  porta  Sa  fanne, nhaueJJ ero  a  prendere  particolarméte  cura. 

EtvltimamenteVapaCalifioeffendofi  Vierluigifuo  Vjpote  Duca  di  Spa 
leto  &  dopo  Borgia  capitan  generale  di  Santa  Còiefa  di  maniera  indifpoìia 
d'infirmitd  molto graue>& pericolofa  dì  morte, confidando  molto  nel  valore 
^  [ojficien%a  di  Brace /o  Baglione,gli  diede  carico  di  tutte  le  fue genti,  &  la 
fece  generale  di  fanta  Chiefa,^  le  diede  f  acuità  di  poter  comandare  non  fo» 
lamente  a  i  capitani  delfuo  efiercito^ma  etiàndio  a  tutti  ipopoli  del (uo  lìato 
nelle  cofe  appartenenti  alla guerra,di  che  noi  habbiam  veduto  copta  delbrC" 
uCyche  egli  fopra  ciò  vi  fece  fiotto  la  data  delli  quattro  di  Decembre  del  pre^ 
fente  annoychefu  UterT^o  del  fuo  Vontificatodn  Trincipio  dell'anno  1458.// 
primo  MagiHrato  de  Triori,ch'entrò  a  calende  di  Genaro  in  pala'^o,  ^  di 
cui  fu  capo  Matteo  di  Giouanni  di  ^eruxjolo  diporta  S  ole  oltra  l'opere  pie  » 
ci)  anch' egli  far  uolfein  folkuaredel  fuffidio  ipoueri  della  Ciità,&m  ifigra^ 
mrne  della  metà  i  Vadri  di  S/DomenicCfCheJe  ne trouauano  m  debito,^  in 
dar  dugento  fiorini  alla  fabric a  delia  Chiefadi  S,  Bernardino, ordinò  a  prie- 
ghi  degli  habitatori  del  potè  di  battolo, che  dei  loro  foliti  fuffidif  debiti  alU 
Otta  ncfpendefiero  dugento  fi  or  ini  in  reparare  talmentdche  l'acqua  del  Te 
aere  non  dcffe  danno  al  (^aftellOiOue  di  già  era  uolta  con  non  picciolo  terrore 
fpauento  degli  habitatori  di  quel  luogoyprcuedete  alle  cofe  della  font  e  del 
la  piaXPiaj& fuo acquedotto^alla  casella  delpala'^o  de  Signori^al ponte  nuo 
Ito  di  Deruta 3^  di  Moticello,alle  carceri  ddlv  donne  y  che  n'erano  fe parate 
dall' altre, & alla  uia  di  S.CoriflanXo,(he  fu  dalla  porta  della  città  in  fin  qua- 
fi  alla  Chiefa ,  &  di  pietre ,  di  mattoni  falfcata  j  ad  altre  cofe  oppor-t 
tune  all'or /lamento  ,  ^  commodo  della  Città.  Si  fece  anco  in  tempo  di 
quefìo  Magistrato  una  legge  che  a  quei  Capitani  delpopolo ,  che  non  foffero 
difìanti  dalla  città  di  Verngia  fecodo  la  forma  degli  Hatuti,quaràta  miglia 
&  che  no  f  off  ^ro  per  5  *anm  innanzi  la  loro  codotta  camlieriyno  doueffe fiotto 
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^nni  dellaigrauiffime  pene  dar  loro  le  promeffeproui/ioni  negli  officiati  ordinarij  della 
Città  ^^9^,  CittàyneHTeJoriero^poHolico  furono  mandati apiedi  delTapa  Ai.  Baglio 
Del  Signore Jine  di  Colino  dei  Montebrani  Dottorei&  Ktdolfo  di  Malatesìa  Baglione,p' 
1 45  8,       *  chefacejfero  opera  che  fi  deffe  loro/acuita  di  poter  far  le  borje  d'un  numera 
èli  [ittadiniyche  haueffero  ad  affiHere  non  meno  col  configlio^che  con  l'opere 
Horo  al  MagiHrata  nelte  cofe  occorrenti  della  Città  fotto  titolo  di  ricordatori 
^  confìglwriiCome  dtre  volte  s'era  fattOiChe per  cagione  della  pe§ììlen':iia, 
fUsr  della  affenT^  de  Cittadini  s'era  difmefioi  che  oper afferò  di  ottenere  per  al 
Ambafciata       ^  ^^^^   riforma  di  ^^ontemalbi^&  del  Campione  della  C^rne  per  l<t 
re  al  Papa ,  c  vltimamente  colraccomandarle  il^ouernatoreiCome  huomo  mot-- 

perche.  tù  meriteuole»&  degno  d'ogn*honare  ecclefiafìicodefaceffero  ogmi[lan\a , 
ferche  C officio  de  Fanulli>non  meno  de  Conferuadori  della  moneta  »  che  de- 
Maffaridel  Commune,fipublicafferoper  facce, &  e§ìraefiero  con  gli  altri  of 
fidali  publiciìCbe^l  Gouernatore»&  il  Te  foriero  sy^pofiolicoperjko  ordine 
con  nonpicciolodirturbo>  &  querele  del  Popolo  haneuano  poco  auanti  nel* 
lapublicatione  de  gli  altri  officiali  fatto  fofpe  nderejleqnali  cofe  fefoffero  et* 
tenute  ìò  non,non  è  efprefìoyjolper  li  libri  public  i  fi  vede»^  che  l'officio  de  Con* 
pglieri  hebbe  effetto, pere  ht  fe  ne  fecero  per  alcuni  me  fi  le  borfe  >  ma  non  fi 
truoua  già  che  più  d'una  palla  fe  nepablicaffe.. 

Furono  mandati  del  mefe  di  Mar':^  fotto  il  MagiUrato  d*\Antonio  di  Gi» 
liotto  degli    cerbi  tutti  i  cinque  Capitani  del  Contado  con  le  loro  battaglie , 
fJ^ini^ri  della  Città f&  con  la  bandieraicome  dicono,del  GuaHo  a  Tac 
ciano  Cafìello  in  caHigo  d'alcuni  di  quel  luogo  »  che  haueuano  hauuto  ardi- 
mento di  fa  r  villaniai&  battere  il  icario  del  Capitano  di  quella  porta  ^  che 
era  Francefco  di  Ai.  Giouanni  de  Baglioni  >     vi  fecero  gran  danno  in  tutte 
lerobheloro.  Et  perche  le  differenT^  di  Caflel  della  Tieue  non  erano  ancor 
te  rmi  naie, ani^i  pure  aìlhora  vn  Giouanni  di  Teondche  nera  fuor  ufc  ito  »  vi 
volfeconfe  cento  fanti  Sane  fi  rientrj.re, per  darui  qualche  ripiego  ,  furono^ 
eletti  dieci  gentilhuomini  dadHagifirati  Veruginitche  n' haueffero  a  fren* 
dere  particolarmente  cura,  iquali  per  più  ficure's^a  del  luogo  deliberarono 
di]mandarui  alcunifoldat  i  alla  guardia     in  frena  di  coloro  che  non  voleua^ 
no  quietamente  viuere»^  fu  data  da* fanti  la  cura  a  Vaola  di  Lodouico  Tel* 
lini  tdr  per  Cuftellano  della  [{acca  vi  fu  mandato  Giouanni  di  Malatefta  Bà* 
glione:^gli  eletti  a  quella  cura  furono  Canftantina  f\anieriyMatteo  Francefca 
dì  Ai.  Giotitmù  MontefperelliiM,  Baldaflare  della  Sta ffia,  Ce  far  e  della  Ven* 
m,  Leone  degli  OidtfVincioto  della  CargnaxGmtio  Signor  eli  i>B^ftico  Man* 
temeliniiM,Vandolfo  Baglione,&  Golino  Vibij  :  coftoro  s'oprarono  in  guifa 
con  le  parti  fChe  fece  ra  compromeffo  di  tutte  le  loro  differenT^e  nel  Gouernata 
redi  Verugia ,  &^  nel  Magiftrato  de  Signori  Triori  noftrisde* quali fà  capo 
Conftantino'Kanierh  &  vi  diedero  la  fenten'3^  del  mefe  d*\Aprile  dell' an-- 
mfeguentej&  volfe  roych'ammendue  le  parti  deffero  ficurtà  di  non  offen» 
derfi  „  &  che  i  Mof  catelli ch'erano  fmyfciti,  &  capi  d'una  parte  rien-^ 
trajfero^ 
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leggCiChc  in  Terugìa  fui me^j^o giorno  ddli  26.  d'aprile  furcm  al  Unni  IdU 
tunitenemothma  che  foco  viduramiOf  mcorchel'ijìejfanottejelnc  fcntt  duà.^^p^, 
feropciYÌmcntc  in  qmlche  luogo»  &  altrevoUe^  maUggiermente  m fino  al  Del  Signore 
li  4M  Maggio,non  fi  trticua^che  facejfero  danno  alcuno ,  ma  tennero  per  al'  i45§. 
cuni  giorni  in  fofpetto  talmente  tutto  il  popolo  jche  defio  a  caft  fiioi^fe  ne  §tet 
te  dormendo  molte  notti  fotta  i  padiglioni  alla  campagna  1  &  ricorrendo  con   Terremo  ti 
fupplicheuoli  preghi  ADiOyfeceTrocejJiomiekmofine,  &  altre  opere  pie  in     ^^erugia  , 
honor  fuo.Furono  anco  in  [ittà  di  CaUello ,  ma  con  molta  più  danno  che  ne  ^  ?^  iiw- 
paeft  noUri.  Et  hauendoft  banute lettere  dalla  communitd  d'ancona  ,  ch$  ° 
i*elegge[fero  vn  VodeHà  del  numero  dei  loro  Cfttadini,purchefofic  Caualief 
rey& atto  a  quel  l{eggimento,ut  eleffero  M,  Baliajfare  Baglione ,  ^  altfc 
hauutone  dalla  [ommunità  di  ^cumulo  nel  I{jgno,  vi  eltffero  M.  Gentile  èà 
Filippo  di  Torta  fant' àgnolo: &  fu  mandato  a  Siena  con  vn  breue  del 
pa  per  cagione  come  dicono  di  Cafiel  della  Pieue  Vincialo  della  Corgna  ,mk 
queUOiChe  ui  haueffe a  trattare ynon  è  efprejjo.  | 

Furono  dalter'^  MagiftYatodell\rnnQ,di  cui  era  capo  Ce  far  di  Mi*  ^^tf-H 
menonne  della  Tenna  eletti  M.  Ttero  di  Matteo  di]  M.  Ti  ero  Balde fchi  *  & 
tSH,  Bartolomeo  Schiatta  Dottori, con  due procuratorif(<r  due  notar iy  affini 
che  riformaffero gli  ftatuti  in  quella  parte ,  che  maggior  bi fogno  hauuto  \nè  ' 
bauefjerOi&con  tffivifu  unfraCarobmOjFratediS.Francefco  deWoffer^ 
uapiT^iCon  ordwSfChe  non  potefiero  conchiudere  cofa  alcuna  fenT^a  il confen-^ 
fidi  M.  Gmanni di  TetruccioMontefperellif&  di tJH,  Benedetto  Capra 
Dottori j&  per  l*etd ,  &  per  le  virtù  loro  molto  ftngolari ,  &  dlnUri .  E$ 
verfo  la  fine  di  Giugno  fa  fatta  la  legge  >  che  ancor  hoggi  è  in  qualcheparte 
in vfojegna nel vero.comene libripubhcifi  narra,d*efjere fcrittaa lettere^ 
d' oro tc he  d  beneficio  delle  pouere  vedove idepupillii&  de  gli  orfani  f  delle  , 
perfine  miferabiliit-r  de  carceratile  he  in  pouertdfi  ritrouaJero,fi  douefftro  qq^^^^^ 
piblicave  ognanno per  Sacco  uno    meato j  un  Trocuratore  t  &  vn  T^ùta-  ug^-j^  &^altre 
ro  con  à.ìnari  puhhci  da  fodis farle  fi  ìCqh  obligo  di  hauer  a  difendere  fen^^  al  perfone  de^ 
cun  pagamento  de pv:uati  le  cauje  lem  6^  uolfero  i  Magiftrati»che  vi  fifa-  rclire. 
ce{fero (opra  da\Signori  Trioriy^  dm  inque  Camcrlinghi»  che  da  iSignori 
ìjteffi  furono  eletti^alcuni  Capitolili  obliihi,quali  furono ,  che  oltre  al ferut 
re  ailijudettifQueìifcnZaprernióibauefìero  a  prouedere,chelccaufeloro  fi 
variamente  fi  uedefferoy&  nella  guifayche  bano  a  uederft  le  caufe  della  Via 
€cfa  dello  Spedale  della  Mtfericordia ,     che  quando  fi  mettejfe  in  dkbios*u^ 
na  pevfonafo/Je  pouera^ò  nòti  Confuti  della  Mercantia  ne  fofj  ero  giudici  c$n 
le peneagCtnoffcruanti  iella jetentione  de  falarij :cbe gli  affentt  dellaCit* 
id  public ati a  quefto  officio  doue fiero  altri  in  luogo  loro  fuftituire ^affinchè 
opera  pia  per  l'cfjen':^  loro  non  riceucfìc  dznnoM cinque  Camerlenghi ,  chg 
alla  forma  de  capitoli  co*  Signori  Trion  concor fero  furono  Marco  di  Filippo 
de'Coromariifiddo  di  Giacomo  d'OddoyMariotto  degli  ^naftagi ,  Taok  di 
'Bartolomcoy&  Stluio  taglione. 

*^4llizy.  dfilfifteffoMefedi  giugno  fecondo  nitrì  al  pi  ine  ipìo  di  Lugli$ 
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^at^  ^^fonfo  d\AYagona  l{èdi  ISlapoli, mentre  egli  era  in  maggme  fperaìi 

^  :?49  j ,  Tjidigttadagnarfi  Genoua»neWanno  fejfagefìmo  feHùdell*€tà  fm ,  h.Z!4end$ 
f  ^  ignare,  regnato^  nel  [{egna  di  V^apoU  zz.annh& fecondo  il  Tarcagnota  14.  tafcim- 
45^^  ^0  dopò  sé  fuccejjore  ne  regni d^ <i^ragona,<^  di  Sicilia  DXjiouanntftto  fra- 
fello. ^  nel  P^gmdi  J<[apoh  Ferdmàdofuo  figliuolo.Pk  ^Ifonfo.dtqueRo 
nome priìno,rnolto  fingolarej& generofo  Vrcncipc^perche  oltre  efiere  ador 
no  di  molte  virtù  idi  bontà, di  giuHniajdi  liberal  ita  idi  cortefta  verfo  timi 
gli  huomini:i&  particolarmente  verfo  gli  dìndio  fi  delle  buone  lettere/n  veli 
giofiffimo,& pietofìffimo  verfo  iponerh&fu  tale, che  fra  tutti  gli  altri  pren 
cipi  de  tempi  fuoi  ne  fu  riputato  eccellentiffimo,  &  più  di  tutti  gli  altri  ama. 
Morte  d'Ai-  ^^^{ffl^Ojmorto  ^Ifonfo  Ferdinandofuo  figliuolo  prefedi  tutto  il  B^egno  di 
fonfo  d'Ara  'H^poii  lo  fcettr0i&  benché  Eugenio  ^.difpen/atol^  &  Vjcola  confirmata 
gonade  (miil^haueffe yCalifìonddmeno dcfidcrofOyCome alcimi hànodettOìdi farne  'Tier 
luigi  Borgia  juo  nipote  ^è^dichiarandoper  la  morte  d'Mfonfo  ejfer  quel  % 
gno  deuolutù  alla  Chiefa,fece  toflo  fotto  pena  di  fcommunica  ordinare  a  Fer 
dinando^che  non  vi  fi  intromett(JJe;ma  e?Ji  no  uì  pref  do  punto  l- orecchie 
d futuro  Ccnciliofe  n'appellòi&ne farei  j fen'^alcun  dubio  grau^ guerra^ 
feguita  fealC^égoUofeguente  Cabiìo  ch'aera  già  di  ottani* anni, non  fojfe  mor 
to.Fiffc  Cahfio  poco  più  di  tre  anni  Tapa,&  lafciè  cento  quindicimila  ducati 
I  d*oro  di  contanti.cheper  i* mprefa  contra  Turchi  cumulati  fi  haueua,ordinà 
queUoVontefìceU  Fe^ìa  delta  Transfigurationc  del  Signore s& necornpojc 
egli  ^cJJq  l'officio:  fn  tenuto  huomo  di  molta  bontà ,  &  ne  hauea  dato  anco 
gran  faggio  auanti  che  fojfe  Tapa,non  hauendo  mai  voluto  beneficio  in  com- 
menda,c:^  foleua  à  quefto  propofito  dire  che  gli  basìaua  la  fpofa  fmy  che  era 
la  Chic  fa  d  i  Vakn'^  in  Ijpagna*  doue  era  f^efcouo . 
Morte  d'i  Ca  '^^l^orto  CalìfloiGìacomo  Vicanino^d/era  come  difopra  hahbìam  detto» 
lillo»  centra  Sigi/mondo  Malaieiìa  in  l\pmagna  ,  hauuta  fecreta  intclbgen7^a con 

%'n  Caldano ich* era  [aHellano  deUa%occa  d\Afcefiyilquale  dubitando ,  ch& 
con  la  morte  dei  Vapa  no  foficroper  andare  tutte  le  cofe  di  Pierluigi  Borgia 
fuo  nipotei&  Duca  di  Spoleto, in  ruinaja  diede  ien7;a  ftruifi  molto  prega- 
re al  TiccininOìilquale  mojfo  daircffempio  di  fuo  padre, che  nm  folamented^ 
tAfceft^ma  di  alcune  altre  terre  ini  iPicine  era  fiato  Signore^fecefubito  penfìe 
■  ro  di  uoigerl^armi nell'Umbria  >  &  lafciata  l*imprefa  della  I{Gmagna,fe  ne 
venne  a grangiornate  ad  '^fcefi^& iuifen'^ puto  d'alteration  d'a^-iimo  de* 
Cittadiniicffendo  di  già  Vadrane  della  \R^cajUi  fu  gratiofamente  nceuntoy 
&  hebbe  indi  a  non  molti  giorni,  &  (jualdo  di  lacera,  &  T^ocera  con  altri 
luoghi,& terre  mi  vicine y  &  per  fupplire  a  bifogni  de  foldati  fuoi  yhauendo 
non  picciola  neceffità  di  danarÌMandò  a  Terugiaafare  ìnsìaT^a  a  MagiUra^ 
tiiperche  volejfero  in  quella  fua  profpera  3  &  felice  fortuna  aiutarlo  di  quel 
UntOych*  effi  ne  gli  annÌ3&  mefi  a  dietro  gli  haucuano  gentilmente  promeffo^, 
ma  i  Magifìrati  confi  der  andò  lo  ftatoy  in  cui  fi  trouauano,&  Catttoni  diluì 
giudicando  da  una  parte^cbc  come  loro  Cittadino  effi  erano  obligati  3  ad  ogni 
aiuto pYcHaYgU iVUi dall'altra  9  che ueriemlo egli  aimni della.  Chiejk^ 
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[penditore  dato  loro  dai  MugiUrato ,  ui  andnro  no»  Vuol  Cipriano  Manente ,  ^  ^nnt  delU 
che  di  qudTanno  il  Conte  ^nuerfo  dell' ^ngmlUrci  nimico  del  Papa,  hanen- ìCittd,^^^^^ 
do  per  danari  corrotto  il  Ca^ellano  della  I{occa  di  V^pe ,  vientrafje  dentro/ Del  Signore, 
Clr  pycfoil  CaffellanOf  lo  facete  morire  ,  ^faceffe  ancopoi  /caricare  la^oc-  1^5  g, 
ca  5       che  i  Gatte fcin  con  l'aiuto  di  (jentile  tJ^Kotialdcfihi  della  Vipera  lor 
fjirentc ,  dtfcacciaf[ero  di  f^iterho  i  MagariT^efi  lor  nimiciiCh* erano  pur  allbo- 
raper  opera  del  Cardinal  di  SMarcoycheapriqgbidi  Gentile fuo  compare»  & 
d'alcuni  Colonnefi  fatto  Cbaue  ano  >^/citi  di  prigione  i& che  LucU  di  Gio.Fran^  TA"^^!^^^ 
cefcQ  Monaldefchi  della  Ceruara  dopò  la  morte  di  Tapa  Cali  sìa  entraffe  in  . 
Bolfenayma  mentre  inhauer  lal{occa's'occupaua,ainftigationedi  Francefco 
Vito7Jj^&  di  Gentil  <J^onaldefchi  della  J^ipera,     di  Simonetto  di  CaHel- 
piero  nmici  de  Monaldefchi della  Cernarayfe n^andaffero afauor  de  glìhuomi 
ni  della  terra  con  genti  d' .Acquapendente,  &  di  Bagnoreoy  &  d'altri  luoghi 
viciniyin  Bolfena,^  che  Luca  auedutofi  di  non  poter  prendere  per  allhorala 
B^cca/t  ritira ffe  con  le fue  genti  a  S,Loren'3^o>& pofciaad  Onano  terra  fua  ,  e 
che  Bolfena  [otto  la  cura  de'minifiri  del  Tapa  fi  r  mane jle,^  che  i  Monaldef- 
chi della  Ceruara  non  ne  potè fj ero  mai  più  hauere  U  pof^cfo:  Ma  il  Signor  Ma 
naldo  Monaldefchi  della  Ceruara  nel  decimequinto  Ubro  de  i  fuoi  CornmentéL- 
rij  Hifi  orici  brattando  delprefente  anno,par  che  fi  a  in  tutto  contrarto  alMa» 
nente  nel  fatto  de'  Maganxsfti& Gattefchi,percioch*egli  vuole,  che  i  Magari^ 
Xefi  con  l'aiuto  d* Antonello  da  Forlì j  &  degli  Orftnicacciaffcro  la  parte  Gat 
tef  ha  da  yiterboy&  che  le  faccheggiaffero  le  cafe^ma  che  eff  mdo  fuggiti  in 
Montffiafcone>&  luì  hauuto  in  aiuto  il  Capitane  delVatrirr;cnioyil  [onte  '1^/- 
cola  di  Ti'igliano  condottier  del  Tapa,  il  Sig,  ^Alo  gi  Farne/e ,  Gentil  Monal- 
defchi della  Viperai^  altre gentiyfe  ne  torna  fjero  unitamente  zerfo  Viterbo, 
perche  fi  tcncuaancerla  Biocca  per  loro  ^entrafìero  nella  cittdi^  chealqua 
to  combattiitofiyVi  re  ftajjc  prigione  i^leffio  con  altri  di  parte  MaganZefey& 
gli  altri  fe  ne  fuggi  fiero  volontariamente  ine filìo.  Fra  quegli  due  (crittori 
Oruietam  non  vi  é  altra  d>jferen''^a  che  l'anno, percioche  quanto  dal  Monalde 
fio-  fi  dice  del  prefente  anno  1458.  ncW ifiejfa guifa  dal  Manente  nell'anno 
i    ^,  fi  ponCidal  qml  Manente  vi  fi  aggmge  folan/é:e,che  a  noi  no  èparuto  ^ 
di  tacerlo, che  il  Ccuernatore  diViterbosch'era  allhcrci  M.  Galeotto  di  Guido 
degli  Oddi  TrotonotarioApoft.Teruginofofie  quelkìchemcffe  infìemslegé 
ti  del  Tapa  con  l'aiuto  de*  foprancminati  S?gnorhfe  ne  torn^jfe  aViterbot^  Generofo  de 
vi  fi  faceffe  quanto  dal  Monaidf co  fi  narra ,  ^  fono  in  ogni  arte  concordi  .  fìderio  .  del 

Tapa  Vio  intanto  hanendo  hduuto  fempre,  etiandio  innanzi  al  Tonti ficato^^?^» 
grandifsi'/ho  defiderio>che iTrincipi  ZlrnHianidopòla  perdita  di  [oftantino 
poli,&  della  Grcciaydoueffero  a  quella  recuperatione  virilmente  otiendereye 
per  quanto  fà  m  lui  .mentre  effendo  priuato  bora  a  quetlo,&  bora  a  quel  Prm 
cipe  fcriueuaiprocitrò  ftmpre  d'animarucli)&  d'efiòrtarueli  yafcefo poi  a  quel 
fupremo grado  di  dignità ,  non  ccffauagiarnai  di  pregarli ,  che  con  efìo  lui  fi 
metteffero  in  punto  per  dar  compimento  a  quella  cefi  neceffaria  y  (jr'  vtile  im- 
prefai&  hauendo  perciò  dichiarato  l  animo  fuo ,  &  sì  ab  dito  in  Mantoua  vm 
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J(mi  deUaìvnìiierfal  diettìi& intimatola  d  tutti  i  Vrencipi  del  (^hrì^iianep m ,  affinchè 
Città  / ^^^\tutti i  loro  ^mbafciatori  vi  njandafiero,a  me%Xo  il  f^erno  tu   inuiò . 
Del  Signore.     £tl*vltimo  Magiiìrato  de  Signori  l^riort  diPerugia^capo  de  quali  fà 
1 45  8.         Biodo  di  Fierauante  degli  Oddi,  hauendo  hauuto  dagli  ^mhafciatOYÌ,cbc^ 
effi  haueuano  in  l^cma^amfo  di  queUa  refolutione  del  Tapa  »  ^  che  in  queHo 
fuo  viaggio  per  la  Città  di  Verugia  pafiarebbe>fatta  elettione  di  quaranta  Cit» 
tadinì  de  principali  della  Città, che  hauefieroaprouedere  delle  cofe  opportune 
per  honoratamente  riceuerlOiVi  Habitì  col  confenfo  de  Camerlenghi  dugento 
corbe  di  grano, &  tre  mila  fiorini  d'oro  dafpenderft  infoUeuamentodeUafuiZ 
Corte,&  altri  mille  trecento  dtciotto  per  li  Mantelli  di fcar latto  per  il  Gouer- 
natore  ,  &  per  tutti  gli  Officiali,  ch'erano  /oliti  di  cotal  beneficio  fentirfene^ 
Giouanni     pia  mentre  quelle  coje  dal  Tapa  fi  trattauano  Giouarmi  d"" ingioia  Duca  di 
Angioiaftnc  lorena,che  come  iti fopva  dicemmo  >  era  §ìatodaT  tetro  Fregofo  per  Carlo 
uà  ucrfo  Na-  yjj^^è  di  Francia  meffo  inpoffeffo  della  Città  di  Genoua^nati  non  piccioli  di- 
^    *  [pareri,  &  difcordiefra  loro ,  &  tali  chel  Fregofo  tentò  ,  ma  indarno ,  di 

cacciarne  fuori  della  Città  l'^ngioino,ma  egli  ingagliardito  difor^Cy  &  pre 
foanimo^  ne  cacciò  il  Fregofo,  &  effendoui ,  &  per  natura  inchinato ,  &  per 
ifìimolo  anco  del  Trencipe  di  Taranto  del  Marche je  di  Crotone ,  che  non 
contenti  di  Ferdinando  Bj  di  Tslapolifdefiderauano  cofe  nmiie  in  quel  ^egnOf 
mei] e  in  punto  alcune  (jaleax^fche  di  Francia,^  di  Genoua  hauute  haueua, 
[e  n'andò  a  quella  voUa,& ancor  che  da  principio  vi  trouafie  di§icultà,afficH 
rato  nondimeno  da  altri  Baroni  di  quel  B^egnOy& particoiarmete  dal  Duca  di 
' SeJfa,cominciò  a  prendere  ardire  di  muotter guerra  in  quelle  parti ,  efìendofi 
col  Duca  quafila  maggior  parte  di  quel  Territorio  ribellatOyCoC aiuto  de  qua 
li  ingagliardito  teffercito  dell*^ ngioinorhauuto  ilpafjeper  brullo, nel" 
la  Tuglia  fe  n'andò, doue  H ercole  da  Ef}e»&  Ifofo  d'^ualo  Capitani  di  Fer 
dinando  eranoyma  perche  FI  ercoli,  eh*  era  fiato  f aimito  molto  caro  ad 
fonfod'^ualo,collqualehaueua  alcune pnuate  difjeren'^^e ,  &  fìmolato  anco 
dal  Duca  Eùrfo  fuofratellOyacuimoltocredeuatperchealferuitiode'Francefi 
paffcffe^rifolutofi  finalmente  di  non  douer  più  {offerire  iltorto  che  da  Ferdina 
do  riC€Heua,con  forfì  cinquecento  caunlliche  haueu:,  vfcito  di  Foggiale  n'an 
dòaritrouare  G.ouannid'^ngiò  Duca  di  Lorena  ^  per  la  cui  cagione  tutte  le 
terre  della  Tuglia  in  poter  degli  t^ngioinifi  diedero ,  Ferdinando  vdite  tan 
te  ribellioni  nel  fuo  B^gno ,  fe  ne  tornò  volando  in  Ts[apoli,  &  per  potere  op" 
porfi  a  nimiciy  domandò  aiuto  al  Tapa ,  e^^l  Y^uca  di  tS^Cilano ,  iquali  fecoU" 
.  do  lepromejfey  che  agli  Oratori  fuoi  in  Mantoua  fatte  haueuano  gentiliffima" 
mente  lo  fouHeneroy& quantiche  gli  aiuti  gli  giungeffero ,  non  fen'^a  qualche 
pericolo  delta  vita  >  combattuto  con  Villani ,  che  le  sperano  ribellati  y  &  con 
altri ,  dif cacciato  dal  fuo  Territorio  il  Duca  diSeffa  fuo  cognato ,  che  fatto  le 
s'era  incontro,diedegrandiffimo  danno  per  tutti  quei  luoghi ,  &per  non  h<t* 
uertantinimici,intendendo  che'L  Trencipe  di  Taranto  co  altri  Baroni  del  I{e 
gno  fe  ne  uemua  di  Tuglia  uerfo  l^apoli,  con  Sigifmondo  Malatefta  fi  copofe» 
di  cheJdegnatQ  Giacoma  TiccininOiChe  capital  nimiciiia  col  UakteJìa  teneuct 

hfcià 


Parte  Seconda)  Libro  Decimoterj^o.     i^j.  f 

fion  hauerebbono  potuto  farlo  fenx^  incorrere  in  difgratta  del  nuouo  Vontefice  jinni  delle; 
ricordati ,  &  dal  GouernatoYe%& da  molti  nobili^  chz  concorremno  algouer^  Città, 
no  della  Citta ,  eleffero  in  oratore  Oddo  di  Giacopo    Oddo»(jr  Biondo  di  Fie-  T)el  Sigmrj^ 
rauante  de  gli  Oddi      glie  II  mandarono'^  ordinando  loro»  che  in  nome  della  145^^;,  ■  • 
attagli  dtceftero primieramente»  che  fe  non  era  prima fC he  aW  hora  Hato  vi-  ' 
fitato  dalla  fua  patria»  per  altro  fiato  non  era,  che  per  non  dar  di/guflo»  ò  alte  Ainbafciato- 
ratione  alla  felice  memoria  di  Tapa  CaliìlOi  p^^    differente  >  eh*  erano  fiate  ^1,,  ^^erugini  a 
femprefrà  loro»  &  per  non  nuocere  alla  Città  fm ,  &  allo  fim^  ùofcia  li  fog-  9*^^°"^^  * 
gionfero»  che  fe  non  fe  le  erano  forniti  di  dar  i  danari»  che  per  l' adietro  gli  era*  ^^^^"^  * 
no  Hatipromefft»  non  s*  era  refiato  peraltro ,  che  per  non  hauer  potuto,  co/i  f 
impotenx^  della  Cittày  eh*  era  fiata»  &  dalla  fame^  (jr  dalla pefìilen^a  alcu  * 
ni  anni  veffata ,  come  anco  per  impedimento  del  Vapa  »  che  con  fuoi  breui  ha^ 
uea  più  d' vna  volta  vietato  »  che  non  le  fi  deffero ,  &  che  fe  fatto  l*haueffero» 
fi  hauerebbono  infallibilmente  i*ira,&  l*  indignationc  dili4iprouocato:l*  effov 
taffero  poi,  &  congrandiffima  infìan'^  ne  lo pregajjero  ad  effere  amatore^i^ 
fautore  delT  honore,  &  dello  fiato  di  Santa  Chiefa  »  come  era  fiata  la  felice^ 
memoria  difuo  padrey  &à  voler  più  to  fio  cercare  di  augumentar  grandcT^T^a 
^gloria  d  quella  Santa  Sede,  che  di  torgliergliene punto y  perche  cofì  facendo 
lo  fiato  fuo  farebbe  più  fiahile ,  più  honorato  »  &  più  perpetuo ,  che  s*  altra* 
mente  faceffe^hauendo  sépre  Iddio,&  i  Trincipi  dell' Italia  annichilati  gli  op 
preffori  di  effa  come  in  ogni  té po  amato »&  effaltatoidefenfori,tuttelefuegra 
dcr^y  quando  con  donno  di  lei  fatte  fi  f off  ere,  farebbono  per  durar  poco  , 
per  hauere  infelice  finey  come poteua  di  molti  hauer  veduto  »  &vdito»&  di 
ciò  lopregaffero  à  voler  contentarfi  »  non  tanto  per  l  vtile ,  &  honor  di  lui», 
quanto  anco  per  honor  e  y& grandexj^  della  Città  fua ,  perche  fecondagli  an-* 
(lamenti  fuoiy  era  anch*  ella  per  prenderne  ò  il  buono,  ò  il  cattiuo  nome ,  &  la 
fiato  de  i  nobili  della  patria  fua»  di  cui  era  anch'  egli  principaliffimo  membro  » 
s*  hauertbbe  apprefìo  l*  altre  Cittày  &  Vrencìpi  d' Italia  »  ò  d* amore,  0  d'odio 
acquifiato,fi  coìne  fotto  il  prudente  »  &  giufiogouerno  di  Santa  Chiefa  er^ 
fempre  flato  florido, & felictffmOìCoft  fotto  l'altrui»  &  alienato  da  lei  fempre 
in  oppreffioni»&  calamità  dimorato, la  onde  lo  ripregaffero,  &  l'afirirìgeffe- 
ro  conforme  al  voler e»& defiderio  di  tutti  ifuoi  cittadini  ad  effere  vbbidiente 
figliuolo  a  Santa  Chiefzyafarfi  beneuoli  i  Sommi  Tontefici»  &  a  prender  fem» 
pre  tarmi  a  fauorloroyilche  era  per  effere gratiffimo  »     fauoreuoliffimo  alla 
fua  patria*  Vttimamente gii foggiunfero »  cbehauendo  egli  fatta  infiamma  ì 
%J^€agiftratiyche  lo  foHuemffcro  di  quella  fomìna  di  danari, che  glie  fe  doueua^ 
noappunto  quando  cglihauea  indirètte  l'armi,;^  L'rffercito  fuo  verfo  le  ter 
re  di  Santa  Chiefa ,  fen^afaper fi  s'egli  0  come  amico ,  0  come  nimico  vi  an- 
dafje,  infino  a  tanto,  che  non  fivedeffèa  che  fine  sinuiaff ero  gli  affari 
fuoiii  Magifirati  y  quantunque  poteffero  »  come,che  realmente  non  poteuanoy 
non  gli  haurebbono  potuto,sé7^  macchiare  la  gloria la  riputatione  della  cit 
tà  loro,e  fenr^  indignatione,&  dtfgratia  del  nuouo  l^otefice,  dar  cefi  alcuna* 
Ma  qualuqne  volta  fi  V€dejf€,ch*eglt  nè  con  gli  effetti  3  ne  co  le  dmoUrationì 
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\Annì  della  foffe  f  offendere iluogbi  di  S XhìeJaM  Città quantnnquesn  poca  attitudine  1$ 
Città  ^  49  5 •  trouaffe  afatlo,per  non  mancar  nondimeno  de  gli  ofjicijfuot ,  darebbe  ordine 
Del  Signore^,  con  ogni  prontez2^y&  follecitudine  dt  fodisfare  alla  nchie§ìa  fua ,     oltre  a 
I^f58e        ciònonmancarebbecolmeT^ode'fitoi^mbafciatori  di  trattar  col  nuotts 
Tontefice  inferuigio  fuOi& di  farglielo  amico  ydi  condurlo  a  gli  §lipendij  fuoi» 
di  augumentarli  La  dignitài&  lo  Hato alche giudicauano  per  la  molta  fede^ 
credeni^ìche  fi  conofceuano  battere  in  quella  corteydouer  loro  effer  ageml 
cofaottenerelperched.alui  fifaceffero  opere  conformi  al  defiderio  della  fua 
cittàiChe  infìantiffimamente  ne  lo  pregaua .  Gli  imballatori  andarono  ad 
incontrarlo  innanxj^ch'arriuaj^e  in  ^Afceft ,  &  riportarono  a  tJ^tagiHrati , 
che  eglifacma  in^an'^ia,  che  li  fi  defie  il  refidm  delli  fei  mila  fiorini ,  che  gli 
erano  fiati  i  me  fi  a  dietro  promeffi  i  &  effi  le  ne  fecero  alihora  il  mandato  di 
quattro  mila^e  dugentOyche  di  tanta  n'erano  debitori,  ma  non  gli  furono  dati» 
perche fà  lorpoiper  Breue  delnuouo  Vonttfice prohibito.cbepcr  allhora  non 
gliele  defferoymcorche  l'annojeguéte  le  ne  f offe  fatto  vn*  altro,  che  fe  gli  deffe 
ro  i  quale  egli  del  mefe  di  Luglio  aell*ifieffo  anno  per  Antonio  de  gli  ^Acerbi 
con  le  fue  lettere  al  tJMagiHràto  di  quei  tempi  mandò  ^ 
Enea  Siluior*  ^^^^^^^^^  Roma  efferìdoft  dopò  la  mone  di  (aliiìo  creato  Tapa  JEneaSiluìa 
Piccoloininir  ^^^^^^'^^^^  ^^''^dmal  di  Siena t famiglia  nobile  dtquellacìttd>che  Tio  ILchia-- 
creato  ponte       fi  fece^fubttOìCh*  egli  a  quel  grado  afcejo  [ivide,che  fà  atti  i  ^M'igofio^ 
offendo  capo  de*  Signori  Vrìori  in  Verugia  Siluio  di  Baglione  de'Baglionfydu-^ 
hitando  di  Giacomo  Piccinino  s'oprò  talmente  col  B^è  Ferdinando ,  e  col  Duca 
di  MiknoiChe  ijfi,&  con  le  buondì  come  diconOiCon  le  minacele ,  fecero  si 
con  efio  litiych' egli  non  molto  dopò  dpoffeffo  d'i  [cefi  y  di  Gualdo ,  &  di  Kla- 
ceraicbepvefo  fi  haueuayal  Tapa  gli  lajciò,tlquak  pche  defidcraua  grandcmé 
te  dì  far  l 'ìmprefi  di  Lcuantethauendo  prima  a  queflo  effetto  folo  fatto  pubii 
no  cii  Nap^^^^^   Concilio  in  MarJouaiper  render  fi  pmficmo  nelle  cofe  d'Ltalia>& per  tt 
nerk  in  pacejnuesìi  di  nuom  Ferdinando  del  f{egno  di  l^apoliìCon  quefla  c  a 
ditione,che  non  fe  ne  pregiudicafie  a  chi  ragione  alcuna  hauuto  ui  haucffe  y 
ch'eglt  reftìtwffe  alla  Chiefa  Terracìnas&  Benevento ycb'Ufonfo  molti  anni 
tenuti  fi  bjueuay(^  perche  la  cirimonia  della  coronatione  con  le  debite  circon-^ 
§ìanxe  fif-^iceffe*  vi  mandò  il  Cardinal  Latino  OrfmOyche  in  BariMue  allbora 
Ferdinando  fi  ritromuayla  fece»  Ferdmaìidoyche  non  volfe  in  aìcmagwfa  ma 
Hrarfi  ingrato d  ^ontefice^diede  vna  figliuola  difuaforellaad  ^^^ntonio  Tic» 
colomìni  ISljpote  del  Vapay<&  lo  fece  Conte  di  [elanOì&T^uca  di  Malfi,  I  Te 
Yuginipsr  non  mancare  deW officio  loro  verfo  il  Tontefice ,  elejjero  fubito  dopò^ 
la  fua  creatione  tre  honorati  gentilbuomini  per  ^4  mbafciatori ,  (ù'gH  U  man-* 
darono  a  {{orna  a  rallegrar  fi  pn  mier  amente  [eco  della  fua\  clettione ,  &  pò-- 
fcia  a  trattare  della  confirmatione  de*  capitoli  altre  volte  fatti  con  gli  ante" 
cefìorifuoifCon  alcune  additioni  »  che  paruero  loro  alla  conditione  >  &  qualità 
de'  tempi  pià.  opportune.  Gli  ^mbafciatori  furono  M,  Manfueto  di  M.Fran^ 
cefco  Manfueti  Dottore ,  Simone  di  Guido  de  gli  Oddi  >  &  Golino  di  Giovanni 
di  BxglioncellQ  de  f^ibij  >  che  con  quaYantu  camlk  col  Cancellerà  j  &  con  lo 
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dicono  Ja  loro  particolari  intm3>perc^^^^^^^^  ch^effi  ordinammente  non  li  ^««^  ^^^^ 
pagauano.  JconMondar^^a  deW mirate  del  fala^^^o  gode^^^^ 
maggiormente  degli  officij  publici.negauano  che  età  fare  fi  doueffe  >  erajiato^  fj;  J^'^^'^"- 
.  /o.|^^/c;o«e.«^rorefer/.r/2o//(?ii^yr(>r^f/e,  ^  gare  che  nate  unranOydt fare  145^ 
yn  Èditto.che  più  dt  tal  cofa  non  fiparlajfe .  Et  perche  il  popolo  ,\po[ciachc^ 
in  CIO  penfatofì  era,&  vedeua  C utile euidenvjfimo»  chele  ne  veniua  ygraue- 
mente fe  ne  doleua,parue  a  MagiHrati  con  l'occaftone  dello   udiOy  di  raggua 
ylia>eanco  di  ciò  il  Tonteficcyche  di  già  hauea  mandato  vn  hreue ,  chenonjt 
haueffero  in  vcnmmodo  a leuare,  conforme aldccretodeigouernatore^ifuo  hmMchto 
cbn& fu  dato  ordine  aW^rrjbafciatore.cbe  perfuadeffe  al  Vapa  acontentarfi  re  ali  apa.,  c 
che  i  fuochi  dtCtttadim  ftleuafjero ,  attefo  che  per  gli  otto  inila  fiorini   che  percne. 
aUa  Camera  ^pofiolica  ogn'anno  fi  pagauano>vi  era  l'afiegnametoj&  no  le  (i 
farebbe  mancato  mai  deUefue  paghe ^&  che  di  ciò  i  Cittadini  juQh  ch'erano  p 
le  cent  ime  graue'^Teper  le  guerre  imporle  ,  in  graridiffimaneceffità  caduti  i 
n*haurebbono ,  con  l'obtigo  a  lui,  non  picciclo  gmamentofentito ,  l*altra  ca- 
gione più  principale yche  fi  mandaffe  C^rnhnciatorealTctpa  fuperefcufare 
ixJ?da^ifìrati  delle  querele.che  di  loro  gli  erano  §ìate  date  ,  cofiperalcune 
ferucychedate  furono  di  quei  giorni  al  Rettore  ddlo  jiudio  da  alcuni  famigli 
del  Sforma  de  gli  Oddi  per  vnafentenxaychd  eglh  non  ne  effendo  Giudice,  ha- 
uea datafopra  il  premio  d' una  fiia  gioii  ray  che  fi  haueffe  a  dmidere  tra  vn  fa- 
miglio di  SforT^ayó-  vn  huomo  d*arme  del  Conte  di  ^ agno, che  corfo  ui  haue- 
uanoycome  anco  perche  ejfendofigran  parte  degli  fcolart  per  queUa  cagione 
dalla  Città  partiti  contra  gli  ordini  del  Couernatore ,  &  queipochh  cheye- 
vano  reflatiydi  mala  roglia  viuendouh&  hauendo fatto  vnacogmradi nodu 
torarfi  m  Terum/urono  forT^ati  ifuperion  di  mandarli  affatto  via  ,&pa.' 
ticolarmcnte  quelli  della  Sapienza  vecchia  Joue  il  Gouernatore  con  vn  nepo 
te  del  Vapayche  era  in  "Perugia .  &  col  Vefcouo  della  Città  andatom  con  due 
compagnie  di  fanfhch'eranoallhoraingmrdia  della  Ctttdyne  cacciarono  fuo- 
I    ri  tiitt^quei pochi  Scoiariychevi  trcuarono,&  vi  miferoquei  fcldati ,  fcn^a 
ì   dar  tempo  agli  Scolariyche  potejjero  pur  tor  uia  le  robbe  loroy  dt  che  nonfola- 

mente  gli  S  colar  hmaetiandio  tutti  i  buoni  della  Città  amaramente  fi  dollero  ^^^^^  ^. 
fapendo  quanto  vtile.&riputatwne  apportaffe lo  fiudw  alla (uta loro  yifuo  ^^,^^^^^^^^1 
chi  non  furono  leiiatij&  quellojche  intorno  allo  ftudiofi  faceffeynoné  ejpref  ciuefcouo  di 
fo  in  ale  un  luogo.  Fiorenza» 

Mori  del  Mefe  di tJì^f aggio, effendo  capo  de'Signori  nofiri  "Baldo  di  Mat 
teo  dt  M .  Pietro  Balde fcìn ,  il  Beato  Antonio  ^rciuefcGUO  di  Fiorenza  >  ^ 
fcrittore  ddl'Hiilorie  di  quella  città,&  huomo  di  molta  bontà ^  &  dottrina^, 
dicuihabbiamopm  d' una  volta  fatto  mentìone  >  &riefiamo  delle  cofefus 
moltoferuiti  .  Et  effendo  fi  mtefoyche  in  CaHeldeUaTieiie.nonoftantelefi' 
curtày& le  tregue  he  fatte  vi  furi  no  per  due  anni.s"  erano  di  nuouo  fufcitate 
d'.fcordie  tra  Cittadini,  &  chefpeffvfi  prendeuano  l'armi,  &  fi  faceuanotw 
multiyparue  a  Magiflrati^affinche qualche  fcandalo  di  maggiore  mpoìtanTi^^ 
mnvin^cefleMmandarui  Arnaldo  di P^ifìico  iJfSontemdini  con  f acuita. 
*  ^  ■  di 
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\4nm  della,  di  potere  ìntf ometter ftyOue  hauejje  veduto  il  bifognoj&  checonkprudenxf^ 
Città  1^96.  &d€^r€'^fua  procura/fé  di  quietarli .  renne  dt  quei  giorni  in  Verugia  ti 
DelSignore  J{€y.erendo  Tadre MaHro  ^leffandro  da  Sajfo  Ferrato»che  fi  faceua chiama^ 
1455^       re  il  Terugino  Generale  deW  ordine  di  Santo  ^goHino  ,     daUa  Città  fu  ho- 
fioratamente  raccoltOy&  prefentato,coft  perch'egli  era  come  Cittadino  tenuto 
come  anco iper eh' egli  era»&  nella  bontà,^  nella  dottrina  efemplare,  &  ha- 
uea  fatte colpredicare,&  con  Hnfegnare  molte  buone,& fante  opere .  Et 
furonoHolteapriegbidi  Francefcodi  Nicolò  di Tomafo  ^fomemelini  al- 
ia reparatione  delle  iSì  Cura  di  Monte  Gualandro  luogo  fuo^  &  di  non  piccia* 
•   •  la  confi  deratione  per  efìerfu  le  frontiere  dello  Rato  di  Fiorenr^ai  &  nelpiffo , 

che  tutte  per  terra  erano, fior  ini  dugentOy  &  altretanto  promije  egli  j  che  tra 
lui,  &  firn  fratelli  ne  fpenderebbono  dei  loro  proprij  danari ,  a  che  i 
giflrati  comienneroyper  che  giudicarono  effer  molto  necejfario  alia  fitta  jchc^ 
quel  camello  fcfie  di  maniera ,  che  fi  poteffe  difendere  cofi  per  rifpetto  de  gli 
habit^ìtoridel  luogo  ,  come  anco  de  gli  huomini  del  Lago ,  ai  quali  per  effer 
gli  il  Cafìello  molto  fopra ,  ^  a  vantaggio ,  può  in  ogni  occafione  difiniftra 
fortuna  >  &  di  guerre  ejfere  lcrofuuoreuole3& dagl'impeti  de  nemici  difen- 
derli. 

Giacomo  Viccinino  in  tanto  ritrouandofi nel  1\egno  di  V^poli ,  &  hauen- 
Giacomo  do  neceffità  di  danari,  non  offendo  ancor  Uato  fodisfatto  del  rimanente  delli 
Piccinino      6. mila  fior  miiche  UCittd  di  Verugia  prome fi  ghhaueua,  mando  Antonio 
chiede  dina-  ^^^^  Acerbi  al  Magici  rato^d:  cui  era  alihor  capo  V tetro  di  gwuanni  di  d^C 
rUperugmi-  Crifpoltocon  lettere  fue,&  con  vnbreue  del  Papa  pregandoli ,  che  piace fic^ 
loro difodisfarnelo  allkora.che  n^haueua grand ^ffìmo  bifogno,laonde  efjì  pre- 
fone  con  alcuni  nobili  Confi glio,  ^  perfuafi  per  qualunque  uiafcffe  Uato  pof 
fibile  apYOuederihpofcuìchel  Tapa  vi  concorreua,uolfero  con  tutta  la impor- 
tenxa  della  Città^chelefi  dtfjeroper  allhoram  dono  della  fommadei  mdle^f 
eh' cffìhau€uano  f acuità  difpender  iànno  in  prefcnti ,  1^  m  ^mbdfciatori  \ 
quattrocento  fiorini     che  al  refiduo  delfuocrcdito  fi  proaedi/Je  j'&lenc^ 
fu  fatto  il  Mandato. 

Del Mefe di  Settembre effendofi dal  ^fagiflratode  SignoriVriori,  dicui 
Ordine  circa     capoVaolo  di  Lodouico  Velltnhveduto  quantohwiore  hàuefle  apportato  al- 
il  '-veftirc  i  l^Cutà.ih^ mentre ilVontefice flette inTerugia cofi iSignoriVriQYi.conic^ 
Magiftrati .  /  CamcrUrgbt  andaffero  honoratamente  difcarlatto  veHnh& giudicato,  che 
fojff.  da  prouedcre  che  non  meno  in  quelle  fimili  occafiom  ,  che  m  ogni  aitrn^ 
che  poteffe  aimenire^que  Hi  Officiali  f o/fero  fempre  cofi  honoratamente  vedu, 
tiyfuproueduto  per  legg€»ch€  in  luogo  dellacer4>che  in  i^Jumi^chefi  face- 
\uanoindiuerfe  folenmtà  di  Santi lamw, a Vrioriy&  Camerlinghifi  daua  ffi 
Ihaueffeaciafcunodi  effi  nel  tempo  dell* Officio  loro  a  dar  panno  di  pauonax:j^o 
^  di  Grana  fino  per  un  mantello^poco  differente  di  pregio  l'uu  daW  altro  ,  non^ 

intendendo  però  che  fi  toglie ff e  il  dar  la  cera  a  T^ligio finche  a  quelle  jolenni" 

tàandar  foimano^mafolamenteallidue  Maginrati,&  a  glialtricffictaliprin 
cipali,affincheU  Cmàaefoffe perpetuamente  honorata,  con  efpreffo  ordine^ 

di 
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fafcih  gli  ^ììperidijdelBjFeYdmandOì&conL'^ngioiHQft^ccomndòJlVic^  Jìmìdellt^ 
cininoyferciGche  allhora  fi  ritrouaua  in  I{pmagnajTolendQfe}ic  nel  Pregno  tor-  Città-.j4g^, 

.  mr€,&  trouatoyche  Federigo  di  Montef€ltY03& ^lefjlmdro  Sfo}\a  per  ordì  oei  Signore, 
ne  diFerdr/iandoiaffinchenonpaJ]afe,s'eranofra'PeJarOi&  l^rbinomeffi,&  i^jg, 

€he  per  la  z  ia  della  Tofcana  per  In  ìnedefmo  fine  vi  erano  fiati  mandigli  Còri 
§iofano  T creilo, &  Gìonanni  da  Tolentino  (apuani  del  Vapa  .  fatto penfì ero 
di  douere  in  cgm  malo  pacare  per  lo  Territorio  d'^rbino»tn  due  giornate  per 
{juel  di  Pulmino ,  la  Foglia  ,  che  non  era  guardata  >  &  poi  il  Metro  fiume  con 

fomma  celerità      autdmentopafsò,  ^  poi  come  dtcono,in  ti  e  giornate  ar^ 
rnw  nelCu^ bruito iCon  non  picciolo  fcorno  di  FederigOy&  d*xA kjfandroy  che 
ejjer tunti dalla Jollecitudiney^  Vigilan':^ del Viccinino coìfffjjaronoiancor» 
che  con  molto  ordine  per  infino  al  Tronto  lo  fegultÀj]erOi& faccjfcro  ogn^opC" 
ra  per  arritdarlo  &  combatterlo,  ma  egli  3  che  molto  minor  numero  di  foldati  Rr)t>be  diF^r 
haucuaynon  volle  lafc  iar fi  giunger  e  y  &  fi  hfò  la  battaglia.benche  da  alcuni  fi  dinando  Re 
fia  dettOiChe  combattejferoy  &  che  ne  dail'vnabanda ,  ne  dall'altra  fi  cono-  di  Napoli. 
jcefi'efegnodi  vittoria.  Fnitofi  il  Viccinino  col  Duca  Giouannty  &  i  Capitani 
del  Tapa  con  FerdinandOìfi  ridujfiero  à  Sarno,  doue  il  Duca  >  non  veggendofi 
vguak  al  I{éiS*era  ridotta^  pareuayche  la  Fortuna  fi  fo file  in  quel  principia 
tutta  uolta  aìfauordi  Ferdinando^  percioche  ne  rihebbe,  Salerno,&7^' 
la, & altri  luoghi  di  minor  Hma^^  era  entrato  tanto  fpauento  nel  cuor  de 
nimiciy  che  fe  non  tutti  almeno  la  maggior  parte  andavano  penfando  alla  fuga» 
tJlfa  mentrCi  che  Ferdinando  penjaua  con  vn  imprcnifo  afialto ,     di  not- 
te entrare  in  Sarno ,  &  fimre  conqueUa  vittoria  la  guerra,  ecco  che  vfiito  il 
nimico  fuori  della  Città  in  campagnaygìifà  con  tant* impeto  j  &  ruinajopra , 
chefen'3^  poteruifiprouedere  fu  djjipato ,  &  rotto  con  perdita  dì  molti  fimi 
Capitaniyche  furono  fatti  prigioni,  morti}  &  feriti.  Si  narra  alquanto  dmer- 
f amente  quefiafattione  da  Cipriano  Manente  nelle  fue  Hisìonc^percio  che  egli 
ruole,  che  non  Federigo  fo^e  dagli  Angioini  affalito\  ma  ch'egli  moffo  da  già 
nenil  furore  parendogli  d'effere ,  &  di  gentil  &  difor^e  fiiperiore  contri  U 
configlio  de  fuoi  Capitani yche  l* effortauano  à  tenere  il  nimico  afi^diato  in  Sar 
nOì&  d  non  combatterlo  3  che  volefie  combmnrey  <tT  che  con  la  morte  di  Si- 
tnonetto  di  Caftelpiero  Capitan  del  Tapa^  Ferdinando  dopo  rrjjhfi  molte  hd- 
te  valor ofamente  difefo ,  reggendo  già  la  vittoria  in  mano  de'  nemici  verfo 
'Hapolife  neftiggiffe.t^uole  Bernardino  Cenilo  nella  fua  HiHoria  deW^4quih 
cheH  Duca  Giouanni  dopò  queHa  vittoria  mandafìe  il  Conte  Giacomo  'Piccini 
no  ali*  ^quilayper  ordine  del  quale  fi  necefi^ario>chs  gli  Aquilani  andafiero 
ad  efpugnare  la  P^cca  del  Caftello  di  GaghanoMue  era  la  Conteff  t  di  diano 
£on  tutte  le  robbe  fue,& famiglia,!:^  ini  contra  il  Duca  s*  era  in  fede  di  Fer- 
dinando mantenuta  molti  meftyma  finalmente  dopò  lungoy  &  stretto  affedio 
foffe  efpugnato  il  Caftello,  &  dato  in  preda  d  foldati ,  &  che  fu  fiimato  ,  che 
il  Conte  Giacomo  haueffe  quiui  nelle  mani  la  valuta  di  zo.mila  ducati  di  quel" 
lo  della  Contefja.  Et  vltimamente  verfo  la  fine  dell* anno  morì  in  Terugia  Gui 
do  di  Taoh  Morello  deiMontefperelliidim  refìarono  'ì^figlimli  legumi ^vn 
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^nni  dcUa  hafìardo,  &  Traccio  Buglione  andò  accompagnato  da  molti  nobili  Verugini 
Città  3^96  az^liilafioper  farrit{e}eri':^aalDi4caydi  cui  era jCome  babbiam  detto,  faven- 
Del  Signore,  te  per  haucrc  U  fgliuola  di  Bogio  fuo  fratello  per  moglie  » 
I45p.  Inprincipto  dell'anno  (fagliente  MCCCCLFIlH-  ((fendo  entrato  capo  de* 

Signori Tricri  in  Verugia  Tietro  d'Oddo  dei  Vobili  di  MontebianOidouendo  il 
IlPapa  uie-  'p^ipa  andare  a  M.intoux  ,  fe  ne  uenne  per  lavia  di  Spoleto  alle  Calende  di  Fé- 
braro  in  VerugUyaccompagnato  da  molti  Cardmali,da  ^mbafciatoride  Tren 
olti  ^iom\  ^^^^'^        ^^^^  ^'^^^ppo  della  Corgna,  7{analdo  Montemelini^^ltcolo  di  M. 
^     ^      *  Landolfo  Bagltone,^  Matteo  Frane efco  di  M,  Giouanni  Monttfpereìli  ^m- 
hafc latori  della  QttàiChs  ad  sAfcefì  incontrato  l'haueanojfà  da  Teruginty  & 
religiofamentei<^  con  molto  honore  raccolto>& per  più  honorarlo,  rifurono 
fattJyS'  da  public i  officiali da  priuati  GentilhmminiiCome  fu  Braccio  Ba  - 
gliene jche  era  purailhcra  da  Milano  tortìatOìtorneamentiyO'  gioHre  fontuo^ 
fiffme, Egli  dmwìò  in  Ver?igia dicidottogiornij^ alli  ii,  di  Fcbrarofu  con- 
/aerata  la  Chic  fa  nuotia  di  S.  'Domenico  ila  cui  cerimonia  yfù  da  Monf  Iacopo 
Fefcofio  della  Cittdidat-P/f.  panieri  della  Corgna  Arciprete  del  Duomo , 
ila  vn  TrelatCiChe  dal  Tapa  vi  fu  deninato,fòlennemente,fecondo  il  ccfìume 
di  Santa  Chic  fa  sfatta  >  ^  dall' i^ìfjjo  Pontefice  vi  fu  cantata  la  mejf a, tignale 
ritornate  inpala'x^i^  meffcfi  nella  loggia  ad  efio  contigua ìCÌj  era  fontuofif 
(imamente  ornatajdir  era  nuellaiche  alcuni  anni  a  dietro  era  Hata  da  Trac» 
ciò  Fortebracci  fond.-^ta ,  neltifieffaguifa cb*a  I{oma  far  fìfuole  il  dì  dtl!^ 
Tafquadi  B^  efurrettione  diede  publicamcnte  a  tuttofi  popolo  la  benedittione  , 
public ò  indulgentia  Plenaria ,  per  otto  giorni  d  chiunque  con  li  debiti  mo* 
di  and  au  a  à  ri  fi  tare  quella  Chic  fa, poipcrfempre  à  chi  in  quello  iTi(jfo  dì 
dtìliXL  di  Febraro  riandrà  anni  dieci alcune  quarantene  di  vera  indul- 
gentia,  Fù  in  qucfla  Ctttd  il  Pontefice  da  molti  i^^mb  a  [datori  diVrincipi 
^ifitato,  &vivenne  abafiiargliil  piede  Federigo  di  Monte  feltro  Conte  d' - 
FrbinOyaìquale.c^  da  lui ,  &  dalla  Citta  furono  fatti  molti  honori,t^  volfe 
in  cafa  di  Confi  cintino  P^anierifuo  parente  alloggiare.  'Dimorò  il  Tapa  in  Tr- 
fugiainfinoalli  19.  di  Fehraro  rhauendoprimavoluto.che  in  fuaprcfen':^  » 
di  molti  (Cardinali  il  nuouo  MagiHrato  de' Signori  Tviorifi  publicaffe ,  co* 
me  f?  feccicapo  de  quali  fu  Confi  antino  di  I{oggiero  de*  Jt{ani.erifopradcttG^  ^  ' 
egli  fatta  la  via  hvigo  il  lago  Tranfimeno  jfc  nandò  a  Cuìf; guano  CaHel  di 
Siena  ,  oiìegb  fecondo  alcuni eranato >  &vihaueuamcltepoflcffionr,il 
luogo  hoggi  fi  chiama  TienT^a  j  cofi  nominato  da  lui  ,che  col  darle  il  Ve- 
fcouato  lo  fece  Città  ,     indi  a  Siena, pofciaa  Fioren'K^a  fe  n  andò  j  doue 
fu  del  fJ^fefe  d'aprile  dal  tJ^'fagi^ìrato  de  Signori  no  fin  mandato  Vie- 
re  di  Filippo  di  Francefco  di  porta  Eorgne  per  due  cagioni  iVna  fu  perche  efìen 
dofì  vedutoyche  non  pagandofi  dalla  Città  al  Tonteficepiu  d'ottomila  fiorini 
ranno  >  &  Cintrate  ejfendo  molto  maggiori ,  &che  perciò  fi  farebbe  potuto 
fare  fen^a  pagarfi  il  fuoco  da  Qttadini ,  potendofi  folamente  con  quelli  del 
ContadOi&  con  l^ altre  intrate  puhlichefuppl  re  a  i  bi fogni  della  Città  ,  &  del 
Tapaj  sera  penfato  di  t  or  gli  Via  affatto  ^ma  perche  molti  nobili  moffi ,  cornea 
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\  ^-did^utrlifempre  >  <  he dotiejyeroandareabì^'nia  i?^mTalaxro  \/f-nnì  delht^ 

'    portare,  iiijfijfc  ordine  fi4  poi  del  mefe  d' ^iprile  dell* anno- fdguente  pei- fen-  Citta  5  49<5. 
temila  del  Gouern  ucretotfo .  &  leuato  via ,     ridotto  al  tèrmine  di  prima  9  D  jl  Stgnor^ 
come,  cùfitpià  per  uuli'à  propria^che  per  beneficio  puhlico  trattata,  ^  a  di-  1 45^» 
nata.&psrchr  l'arte ddh  lam  era  qmfi  totalmente  mancata, ut  fwono  elct 
ti  fopra  dal  fJ^fagi^irato  prrdetto  dieci  cittadini  deprincipaU  deJU  Città 
due  per  ctafcuva  porta.ajjinche  veduti  i  di(3fdini»che  v*erano,ui proti  ''d>  Jf^' 
rOì<&  Vi  face/fero  fopra  quanto  fojje  partito  loro  opportuno'^  iquali  india  non 
molti  giorn  portarono  a  fJMagi^ìrati  alcuni  capitoli  fatti  da  loro  in  nume' 
ro  ?  ^.cbe  ben  cónfiderati^i^^ difaiffi  furono  ric€ituti,<^  appromti,&pofciit 
anco  per  decreto  del  GouernatoYeyfJ  per  breue  del  Tapa  confermar  iy(^  poco  Ofouidone 
dopo  hanendo  h^unta  la  elettkne  dalla  Commumtà  di  Fermo  di  douerle  eleg         \  ^^^^ 
gereun  Capitanooner giudice  della giuUitia, che  fùffedott'jre^&  tale\y  che  »  ^^^^^  ^^^^ 
:  Tuna,& l'altra  città  ne  dousjfe  e(Ier  honora£a,ui  eleffero  M,  GiuHiniano  di, 
M.  Marco  'Baglione  con  prouiiìone  di  d-igento  ducati  in  fei  me  fi  fecondo 
■  forma  de'capitoliyche  mandati  li  furono     MSBaldo  di  M.Laca  Bartolinìff4 
mandato  a  Foligno  a  prieghi  di  M.  Landolfo i&  di  Braccio  Baglionì perche 
fi prouedtffe»chc gH huomini  di  Cannarai&  di  Spelloalorofoggetti  non  ri- 
ceueffero  danno  nel  loro  territorio  per  alcune  rotture  d'arginhche  i  FoUgna 
ti  nel  Top  imi  or  fi  urne  fatte  haueanocon  innoniuìone  di  gran  copia  d'acque 
per  tutte  le  terre  di  quelle  contrade  con  non  picciolo  danno  degli  habitatori^ 
concerterà  di  molt^y  maggiovi,fe  non  vi  fi  foffe  proueduto/upromeffo 
ali*  oratore  >c  he  fi  farebbe  all'aperture  del  fi  urne  pronedutOi^dato  anco  ardi 
nCychegli  Spellaì2h&  [annarefi farcbbono  Hati  df/ricemti  danni  pienamc- 
te  rifatti,^  I\analdo  Montemelini^i^T  Lodomco  Baglione  furono  mandati  a 
cafìel  della  Tieucperche  quieùaffeyo  dcuac  diffhenXSiCh'ì  erano  noueliamen 
te  nate  tragli  huomini  della  terra^^f^  del  caniado.per  cagion  delie  quali  ftp- 
reno  mandati  a  confini  un  Cìouanni  di  Teonej^  M.  ^Antonio  di  Cafella  Mo* 
fcatelli>queflia  m(}nt\A'lcnjOyC^  quelli  ad  .Acquapendente^  Et  agli  huomi- 
vi  della  Baftia  d\4fcefi  fu  da  Ma^^Hratt  fattogyatiajjauendola  domandai, 
tayche  non  altramente  che  gli  huomini  del  conta  do  di  Verugia  f off  ero  da  Do* 
giinierii& da  altri  MmiHnpubliciy  quando  esfi  p 07t au ano  r ebbe  loro  in  Te^ 
rugia  trattati}& ciò  fu  loro  in  perpetuo  conceduto  co  fi  perche  esfi  narrano  ef 
fer  fiati  ftnpre  alla  Città  di  Terugiu  racomandathcome  perche  erano  allhù" 
ra  fudditi  di  Braccio  Baglione  ì&  fratelli  ypsr  cagion  de  quali  fu  loro  più  prò 
tsimente  concedutala gratiatcome anco  agli  huomini  dclcafìel  di  Torfciano- 
d'una  honefìa  fomma  di  danari  in  fiipplimento  della  !\pcca  che  ui  facsuano» 
mila  fabrica del  Duomo  di  Joo  fìorini)&  allaChìeftdì  S,  Bernardino  dugen 
iOi& perche  l'isìeffo^J^agiftrato  del  Tettino  hauea  rìmeffoin  piede  l'arte 
della  lanai  sfattola, come  di  fopra  habbiamo  detto     dal  Gouernatore» 
dal  Tapaycome  cofa  d'honoreallaCittdy& d* utile apoueri^confirmare  Bar 
tolomeo  di  Gregorio  Gregorij  moffo  dall' amore, che  alla  patria  portar  ft  fuo-^ 
lefese  inSìan^^a  all'ultimo  C^CagfiUrato  capo  del  quale  fu  ^mdo  di  «.  Ma-^ 
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della  lateHa  Baglione,che  poi  chegliantccefforifmi  haucano  rime  fio  in  piede  inatte 
Città  ^490.  della  lana^piaceffe  anco  loro  di  rìmetterui  l'arte  della  Seca, eh  e  davnCuafpar- 
Del  Signore,  rino  diporta  fole  hebbe  molti  anni]  a  dietro  vn  altra  volta  principio  ,  ma  pO' 
*  4  J  y^^^  *    per  impoten'S^a  di  lui  $  ^per  la  poca  cura  dagli^Qfficilia  della  Città 

trafcurata,^  abbandon/ita,& perfuadendo  al  fJ^tiagt^rato  con  gli  effem  pij 
Arte  della    VcnetiaÀi  Vioren'^a,di  Lucca^di  Siena»&  v  It  imam  ente  d'^  Ifonfo  d*9>f^ 
Seta  come  y^^^^^  f>j    ì<l^poli,€bc  quaft  tutti  in  quei  tempijO  non  molto  a  dietro ,  ha- 
l^eru'^ia^^    «e«i2«c)9i<cnWe  fa«i»o///m/^/i^mrf/yf:«<//«eà^        loro  con  danari  pu* 
°  '     blici  ifnir abilmente  crefciuta ,     rmouatays'oprò  dimani  era  (  percioch'egli  fi 
offerfe  di  volerla  mettere  m  opra y^jr  accrefcerlajche  it^ragiìlrati  conuen* 
nero  di  dargli  in  preUanx^iper  dieve  anni  mille  dugento  'fiorini  d'oro  j  da  4». 
nouerarlefi  in  tre  anni  >  &  egli  airincontro  s'obltgò  di  fare  almeno  oguannù 
dugento  braccia  didiuérft  drappi Uaquale  arte  cominciata  di  nmuo  nell'iHtf* 
/o  alcuni  MìniUri  mandateli  da  Fiorenza  da  Cofmo  de  ^fedici^olda 

nitri  di  quella  famiglia  >co' quali  egli  haneua  molta  domesìiche^T^a  per  li  traf' 
chi  dimeYcantia^  &  delbanco^che  EartolomeOi&  Gregorio  fuo  Tadre  facC" 
uano  in  Terugia^corrìfpondenti  a  gli  affari  lorOfffiendofi  in  tutto  quella,  che 
da  Cu  ifparrino  hebbe  ortgmcyperdutajeguitò  poi  talmente  in  Terugia  ,  che 
viJono  hora  infiniti  artefici,  ér  botteghe ,  che  ne  lauorano ,  non  fenT^  loderà 
dmla  anttcha  famiglia  de'Cregorij,  ci  e  come  autori  di  effa  in  queHa  Città  »  ne 
fono  infino  aldi  d'h'ggi  molto  pregiati, &  honorati. 

Fu  di  quefli  tempi  .fecondo  alcuni  autori  noftn  Verugini  fcritti  a  penntuj 
fatta  la  pace  tra'l  Conte  Federigo  di  Montefdtro,SigtfmondoMatatefìa  $  dr 
Giacomo  Viccinino  col  me^o  del  'Tapa,^  del  Duca  di  Milano,con  conditione 
cht*l  MalateHa  rendi j] e  tutto  quello  ch'egli  del  Conte  Federigo  teneffe  >  & 
Nouirà  in  che  al  Conte  Giacomo  fi  doutffcro  dare  5  J.  mila  fiorini  per  la  reflitutionc^ 
Città  di  Ca-  de  danari,  che  ill/lulatefìadoueua  al  J\e  d'Aragona  re fiittiire  ,  ch'era  fiatiti 
^^^^0.  la  cagione  di  tutta  la  guerra;  ma  negli  altri  fcritton  non  fi  truoua  di  que^ìa^ 
pace  memoria ,  ^  nell'ijle/fo  autore  parimente  fi  legge ,  che  di  queÙi  giorni 
fofìe  nouitd  in  Città  di  CaHello,& che  vi  volejfe  rientrare  Giouan  Lifio  ,  che 
n'era  fuorujcito ,  &  chsfcopertofi  il  trattatolo  i  f off  ero  fatti  molti  confinati  , 
tra  quali  vi  vokff ero  fare  ^attifta  Fucci,ma  che  egli  fentendofi  forte  j&di 
gente,  &  di  amict,non  vi  voleffe  andarei&  che  da  Perugia  vi  foffero  man" 
dati  Andrea  Corfo ,  &  Giouanni  Malauolta^  Capitani  del  Papa  con  quelle^ 
genti  iChehaueuano  in  Terugia,  &'Braccio  BagUone  con  alcuni  foldatifuoi 
efìendo  anch' egli  Hipendiato  dal  Tap.T:&  vltimamente  verfo  Infine  dell'anno 
effendo  morto  in  Fiorenza  Carlo  di  Guido degliOddi  Capitano  de  Fiorentini,a 
prieg  hi  del  Tadre  fatto  fi  irMan'^  a  MagiHrati^che  a  nome  publico  fi  man* 
daffe  vno  ^mbafciatore  a  FiorenT^a'f  vi  fu  mandato  M,  Bartolomeo  di  Giom 
uanni  Schiatta  Dottore,ma  quello  che  ui  haueffe particolarmente  a  trattare  $ 
non  è  efprefio.  Jl  corpo  di  Carlo  fu  riportato  in  Terugia ,  vi  uenne  anco 
con  effe  fempre  la  "Bianca  de  Bagltonifua  moglie  ,  chepèr  la  malatia  diluì 
era  ita  à  Fio  rcnx^^  vi  furono  da  i  S.infegne  trà  iì:ndardi ,  &  Bandiercj 
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per  le  Sìrade^^per  lepia'^^congrmmefìitia  del  popolo  flvafcwate  per  ^nni  dilla 
terrai&fu  inS,  Francefco  con  honoratiffima  pompa  funerale  fepolto  :  Cjuì-  Città,  5497 
do  fuo  Tadreychegriìwffimo  dolore  per  lamortedelfigliHQlofenthfu  da  Fra  Del  Signore 
tefco  Sfor'^a  Diica  dit^filano  in  quello  ìHefjò  punto  d'una  ve  fi  a  di  BroC"  1 
€ato  d*0Y0  fmijfimo  prefentato,che  fu  di  gran  folleuamcnto  à  i  dolor  fuoLueg 
gendoft  tanto  bonorato  da  cofi  gran  Treneipe,che  confcruaua  etiandio  nei-- 
lagrande':^a>& felicità  dello  ftato\  quella  memom  di  lui  ,  che  nella  pm 
baffa  fortuna  fatto  fi  haueffe, 

I  n  principio  dell'anno  1 4(5o,  efiendo  entrato  capo  de* Signor iTrìori  Co» 
Uno  di  Tietropaolo  di  Ti  tiro  Cratmii  vennero  in  Verugia  due  forelle  con  aU 
cnni  nepoti  del  TapafCh'andauano  a  SpoletOydoue  erano  i  matiri  lorOpVno  per 
Ca§ìeHanOj&  l'altro  per  Gouernatore  di  quella  Città»  I  MagiHrati  ,  oltret 
che  Chaueuano  fatte  honoratamente  riceurre  in  Vanicale  lor  CaHcllOile  rac^ 
colfero  anco  con  molto  òoaore  nella  Città,  &  le  diedero  honoratiffmiprefen^ 
fecero  fare  public  i  balli  ji^'^danx^e  per  lor  diporto>&honore  in  palaX:^ 
nell'iHeffo  tempo  bauendo  il  Vapa  fatto  Cardinale  l^^rciuefcouo  diì 
Siena  fuo  nip  ote,che  Cardai  Siena  cbiamarft  fece,&  giufìamente  il  Gene*  j 
vale  di  Santo  ^gofìmo  f  che  il  Card,  dì  Saffof errato  fi  chiamò ,  al  Cardinale  Cardinali 
di  Siena,perch'era  ifato  alcuni  mefì  alio  Hudio  di  Terugia ,  parue  a  ^^^i-'^refentati 
tirati  di  riconofcerlo  cerne  fingolar  protettore  della  Città  loro  dicinqueceU"  Perugini 
to  fiorini  d*  oro  9  da  darle  fi  intanti  argenti  lauorati  con  armi  della  Città 
al  Sajfof errato f  perche  effendo  infln  da  fanciullo  dimorato  in  Terugia  j  che 
più  di  diecianni  non  hauea  quando  vi  venne ,  ^  quiuil'babitOy&le  w/à 
acquifìate  fi  haueuayfacendoft  il  Terugino,come  difopra  habbiamo  detto  > 
nominar  e  agitene  donarono  per  trecento  firn  ili  con  la  ciuilità  àfe ,  &  afuoi 
fratellif&  a  defcendenti  loro  in  perpetuo  i&fà  mandato  àCittà  di  Caiìeìl^ 
Giacomo  di  Tomafo  di  TeOìpercbefaceffeoperayche  Felice  di  Oddo  di  ^orQ 
IHruginOyche  m  pajj  andò  per  quella  Città  era  (iato  fatto  prigione  daW^drci 
uefcQUO  di  Ferrara  (^ommifjario  del  Tapa  in  quelle  parti»  perche  egli  al  fer^- 
uitió  di  Carlo  tJPHalateUa  Capitano  di  Giacomo  Ticcintno  andaua  yfojfe  ri' 
lafciatOtV  douea farne inftan\a non  folamente  ali* ^rciuefcom ^ma  etìan* 
dio  al  Gouermtorey  ai  zJUagilfratOf  &  a  Incoiò  ditelli,  &  ottenne  quanta 
defideraua  ;  ^  poco  doppoil  Cauernatore  di  Terugia  co'Vriori  >  &  con  un 
gran  numero  di  Cittadini  aperfuaftone  d* alcuni  Tadri  di  S»  FrancefcOiConfì" 
derati  i  difordini,cbe  v*eraaOya  loro  noti  per  le predicationi,che  fatte  viha^ 
uenanOiCoft  intorno  alveUire  delle  donne  )&  delle  dotile  he  per  lafouerchia 
fpefa  erano  crefciute  di  manierayche  i  maritaggi  sandauano  differendo ,  co- 
me anco  intorno  alla  fpefa  funerale  >  ch'era  anc /fella  alle  famiglie  troppa 
grane ,  volendout  prouedere  >  fatta  elettione  di  20.  Cittadini ,  diedero  loro 
[acuità iC he  fra  termine  d'una  anno  ui  haueffero  in  ogni  modoprouedutoÀc 
fiderofìi  chela  ociofagiouentù  j  chriiìianamente  viuendo  9  fi  conferuaffe  in 
ttanquillitày&inpace. 

Braccio  'paglione  douenda  Andare  fi  Siena  ^doue  tra  il'Papaffenepafsà^ 
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latini  della  per  CaSìel  deUaTteuej&  mi  fatti  chiamare  Giouannidi  Teofid  &  M.  t/fn^ 
Città  3497-  tomo  di  Catella  MofcatelliiChe  come  di  [opra  dicemmo^n'erano  §ìati  mandati 
*Z>elSignore  fuora  in  effilio»  &  chiamato  parimente  tJHofcatello ,  c7  figliuolo  fece  loro 
I  ijfóo       far  pace  con  Giouanni  di  Bandino  Bandmi,  érfuoi  aderenti  loro  nimici  ^pe? 

cagion  de  quali  i  t^Ufcatelli  erano  flati  mandati  in  effiliOjma  con  tutta  l'au 
toritd  di  Braccioyi^  lapacefattaincn  indugiò  però  molto ,  che  di  nuouo  ui  fi 
tmultuòi&fà  forT^  a  Magiiìrati  Verugini  di  mandarui  cinque  gentilhuo" 
mini  con  vn  buon  numero  dt  foldati  fitto  lafcorta  di  LorenT^  della  Lita  dc^ 
Scàìùoutmgii^Ymanniì&perConirnijjario'Ptetro  diFilippo  degli ^ lejfandri . 
Gcnoua  >  e     offendo  di  qusfii  tempi  nata  in  Genoua  non  picciola  fidttionetrala  Città 
fuo  nne.      ^  ^^^^^^  ^  q^^^     di  Francia  la  gouernauano  »  il  Popolo  dolen- 

doftyche  legraueT^e  mpoUe  da  MimHri  ì\egii  non  erano  'Egualmente  fecon 
do  In  qualità  deWhauer  lorOidalla  B^puhlica  partite^et  che  tutto  ìlpefo  era  ds 
fouer^^  domandando  che  à  ciòftprouedeffe>  non  e/fendo  ejfaudito  tpi" 
gilè  con  grande  impeto  tarmi  f  &  meffa  d  romorela  l  ùtd,Vaolo  Fregofo  » 
jche  nera  *Arciuefccuo  ,  ^fuorufcito  f  con  vna  compagnia ,  come  dicono  >  dt 
If illani  y  ^Trojpero  Adorno  anch* egli  con  vnbuon  numero  di  feguaci 
ìd'amtcìyUi  rientrarono,  ne  difcacctarcno  del  Gcuerno  i  Franceft ,  che  net 
^Caftelleito  ft  rnirarono>ma  entrata  poi  per  l'amminilìratione  del  gouerna 
tra^il Fr ego fo i& l'<ty^ domo  diffenfionCy^  non fm'^acombatterfiperla  Cit 
tài&  con  C  aiuto  degli  Spinoli  ceJjatayVnitofi  finalmente  per  mamenirnenta 
della  loro  libertd^ali' ejpugnatione  de'l  Cafìelletto per  difcacciarne  i  Franceft 
fi  mifer0i&  hauendo  carestia  di danariyi^  di foldatiydubitando  delle  for:i^ 
del  B,e  y  chieft  ro  aiuto  al  T'uca  di  tSHilano  >  &  hauutone  mille  feicento 
fantiy&  danariymentre  più  gailiardamente  m  attendeuano  ,  ecco  che  il  B^è 
Carlojhauuto  aumjo  della  nbcUione  di  quella  CittdiUi  mandò  [opra  vna  ar-^ 
mata  di  dieci  falere  con  un  numero  eletto  di  faldati  [{enato  tn  perjona,  i 
.  Capitani  delquale  giunti  a  Genoua  dalla  bada  del  caficUettOid^  per  terra  3& 
per  mare  fi  mifero  per  entrarui,ma  effendo  da  Gtnoueft  affrQntati,ne  f urona 
con  molte  ardire  ributtati  a  dietrOy<^  meffi  irìfuga,con  tanto fdegno  di  I{ena 
to>che  non  5*era  dalle  Calere  partito  >  che  ricorrendone  a  quelle  gran  nume- 
roper  faluarfiyVollepm  toUo^hcfoffero  nel  lito  de  nemici  preda ,  checoru 
tanto  dishonore  fi  faluaJJeroJ^i  furono  intorno  a  due  mila  cinquecento  Fran 
cefi  mortiì&de  Genouefipiu  di  quattro  non  rene  morirono.Ottenuta  que* 
Ita  Vittoria  i  Ccnouefiyhebbero  anco  il  Caftelletto  à  pattiy  &  I{enato  fe  nc^ 
tornò  in  Francia ;ma  Genouefi  venuti  pofcia  in  dtfcordiatra  loroydoppo  diuer 
fi  tumulti ì& gran  cmtraHi  lafattton  Fregofa  con  l'aiuto  de  Dorij  reHòfi^ 
nalmente  Jopra. 

T'ieir^bru'^o  in  tanto  effendo  nelle  terre  di  Oft a  ^cquauiua  tAkffan* 
dro  Sforala :&  Federigo  dt  K.ctefeltro  CSte  d'Vrbino  co  legenti,che'l Duca 
di  tJHilanOi^:^  ti  Tapa  m  aimo  di  Ferdinando  mandate  uihaueuano,  chc^ 
erano  da  cinque  mila  Caualli  >  &  altre  tanti  f^^nti,  &  hauendoui  fatto  gran 
danni  i  &  ridotte  hoggimai  tutte  le  terre  di  quello  ^ìato  in  poter  loro,Ofta 

veggcndufì 
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tffg^èfìdòji  ^  così  mal  partito  ndonOf  (e  nJ.adò  a  tromre  U  Conte  Giacomo  i^n^i  r^rV.à 
TucmtnOf      frugatoio  xht  a  ben  ficw  deli' i  jpreja  m  aiuto  jho  fi  voi-  Citte  497. 
geJJefVtandÒ4l  Ttccifnnof  ^  a  Vejcara  incontraci  t  nimtcì,  atcencff^n    Dei  Sigi  ore, 
do Coccafionedd combattevi  ^0- alcuni  giorni  indugiando delibe-b  jLaaL-  i^o^-. 
mente  ne  gli  beccati  lo  ^  propri}  d*afì  d^dii  &  datodJtgnoa'^mriccmenU^  vi 
andò ,  &  dalle  1 8.  bore  tnfino  alle  due  dèlia  notte 41  r ameni t  fi  l  ombattè: 
Vi  furono  dall' vna  banda  j  &  dall'altra  molti  mortt^&  ferii  tMi  sfotte/chi 

Ìmdettero  da  (juattocento  cauailL^^  Uconte  Gi:2como  amh*€glt  & dicaual- 
if  &  di  fanti  vn  buon  r^rnew  >  ma  dalla  notte  dmifi  >  ciajcuno  Je  ne  tornò  a 
gli  alluggiamtnt'i  rione  fu  datonomedi  mttoriaad  alcuno, ma  fi  tenne  cheH 
Ticcinmo  n'haueffe  U  meglio,  &  cò  lo  fece  maggiormente  credere ,  perche 
gli  SforT^e/ihi  appena  vfi  Iti  dalla  battaglia  ,fi  ritirarono  a  dietro  fui  fiume 
del  TrontOf^tl  Viccmtno  a  Lanciano &pofciaa  SulmQnaMn  fen'^danno 
dell* altre  terre  dé*  Veli^nh  n'andò. 

vS^a  ne4i" fimbria  ejfendo  capo  de* Signori 'Priori  nollri  in  Terugia  ^on  Con tefa  tra 
ftantinodt  Filippo  de  gUOddifglthuomtmdtBeuagnaePendo  flati  alla  fpro  quei  di  Fofi- 
fìiHa  ajjaliti  da  Folignati,  che  con  cinquecento  tra  guastatori,  faldati  fe  S"^*  e  di  Be;- 
n  andarono  predando  BeSitame  *  &  facendo  prigioni  infino  alle  muradi  "^S^a* 
quella  terra ,  fentendojene  grauem€nte\ojfefi ,  non  potendo  con  efio  loro 
contraliare f  mandarono  due  huomini  loro  a  Terugia ,  pregando  t  Mag:ftra^ 
$t,  che  poiché  dal  giorno,  che  Folignati  haueuanoloromoffe  l'armi  cantra, 
non  haueuano  p  u  aperte  le  porte,  &  che  con  gran  timore  m  quella  terra  fi 
viueua  ,fi  degnafjero  di  tener  mano  «  che  i  Beuenatia  loro  dcuotiffimi,  ^ 
amici ffimi  potefìero  ficuramcntt  viuere^il  che  efpoSìoda  gli  oratori  a  Magi'» 
firatiy  &  alconftgliofà  deliberato  di  mandar  ut  fub  ito  M.^ntonio  Gratia- 
ni  Dottore,affinche  con  la  deflre'^7^a  fua,c^  con  l'autorità  publicaoperajfc^ 
in  gmfa  conFoUgnatiyche  da  quella  mole  ftia  fì  toglieffero  r&  a  non  volere 
continuare  con  una  terra  tanto  a  kro  uìcina  la  guerra,  mettendoloro  in  con^ 
fideratione,  che  le  guerre  per  molte  più  leggiere  occafioni  s'imprendano  di 
maniera  i  che  fono  poi  alle  volte  la  ruina  delle  contrade  fropinqi*c,^  dique* 
fropri  ;  che  le  fanno ,  &  che  quantunque  i  Beuenati  per  loro  fieffi  non  potè* 
uano  p  arer  lori)  di  tanta  mportanT^a ,  che  potè ff ero  mettere  l'armi  in  mano  ^ 
a  popoli  della  Tofcana ,  tir  deli* fimbria ,  fi  potea  nondimeno mcor  credere, 
che  hauendo  anch' effi  f amori  y&  effendo  parmente  aìlhora  pure  aff  ai  del' 
l'armi  ftr amerei  &  delle  guerre  in  ftaltaypotrebbonoper  auenturaancb'tf" 
fi,  augumentando  Cira ,  lo  f degno  penfar  di  nuocere  per  ogni  via  a  nimi^ 
et  loro,&  di  darfi  inpotettione  a  tali  ^che  hauerebbonoloro  grandemente^ 
potuto  nuocere ,  oltra  che  i  communi  padroni  ne  farebbonoanch*tffì  flati  0/- 
fefi ,  che  perciò  li  p^egaffe  a  diporfi  da*  danni  loro ,  &  di  quietar  fi ,  cafi 
per  cagione  del  loro  proprio  mterefìe,  come  anco  per  fodtsfattione  della  Città 
fiia^che  a  que  fio  fine  ne  lo  haueua  mandato  i&  perche  dubitaua  che  qualche 
incendio  m  quelle  parti  non  s*  appicchi,  che  condifficultdpofcia  s*eftingua^„ 
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^nni  dtUa  T^n  è  ben  noto  quelicycbe  l'oratore  ne  riporta^ey  fi  può  ben  credere  (perch' 
•  ^^^ta  ^497.  che  ne*  libri  publtcinon  appari fce  fe  non  quanto  di  [opra  habbiam  detto)  che 
Del  Signor  e  n  Folignaticeffajfero  dalla  mole  fila  de'  Beuenati,(ir  chele  c  afe  tra  loro  fi  com 
ì^6q.  ponejfero. 

Et  effendo  venuta  a  Montone  Madonna  Margarita  figliuola  di  SigifmoH* 
doMalat£fla,&  moglie  di  Carlo  Fovtebracci,che  più  fiata  non  vi  era^parue 
aS  ignori  Vriori  di  Terugiajcosi  per  confermre  quella  beneuolen'^,che  fem 
pre  era  Hata  con  quel  Signor  eccome  per  la  felice  memoria  di  Braccio  fuo  Ta 
drCidi  ordinarle  vn  dono  conforme  alla  dignità  delle  perfine  ioro,&  di  lehil 
qualualfero  chefofie  un  finimento  d*argento^da  tauolaper  cinquecento  fiorii 
ni  con  armi  della  Città  fecondo  ilgiudiciodj  Biordo  degli  Oddhet  di  {{uHiccf 
tJ^CoTitemelim  dafarfi^a  cui  ne  fu  data  particolarmente  cura.  Quello  Ma^ 
-  gi^rattì  di  Triori ,  di  cuifà  capo  leone  dì  Guido  de  gli  Oddi,  fece  due  leggio 
teifa^dc^M^^  cèefl«coy^o^^i/o«o  in  vfoy  molto riguardeuoli  >  &  vtiliaìia  Città:  vna  fù, 
i^llraciV  della fomma  d.e*mille  fiorini ,  che  in  tutto  l*anno  quel ^  ^agiiìrato  puà 

^  *  fpendere  in  ^mbafciatorii  &  prefenth  &  cofefìmilh  ctafcuno  di  cffi  non  ne 
fotfjfe  fpendere  pm  della feBa.parte  aHiJora^che  non  durando  d  M.igifirata 
pi»  éi.due  me  fi,  erunù  fei  in  vanno»che  di  prefente  durando^tre  mcfiy& per 
ciò  quattro  agi  flrati  in  mm  y  non  fm  della  quarta  parte  de*  mille  fi 
fpende»  L*altrAfu  che  i  mede  fi  mi  Trioris  &  Camerlmghi  injleme  non  potè f 
fero  dare  efitOi  ne  fpefa  Hr  aordinaria  al  Valai^o  fopra  aio.  Fiorini  yfe  non 
paffaffe  tre  volte  in  diuer fi  giorni  tra  Triori  con  noue  voti  in  fauore^^  tra^ 
Camerlmghi  con  trentacinque.  Ordinò  anco  quesìo  Magi/irato,  che  trai  Si', 
gniìri  Triori,  &  Camerlinghi  non  fi  potefie  proporre  fottogra^iffmepenCu^ 
cofa  alcuna,  che  in  vtilità ,  commodoloro  poteffe  tornare  ,  il  che  è  ancor" 
hoggi  in  offeruan's^a  •  Ft  intorno  alle  due  prime  leggi ,  ^d  vno  ordine  che 
pure  allhora  fi  fece  intorno  al  fuffìdio  de*  fuochiyche  fi  doutffetopublicamcr^ 
te  vendere  a  chi  più  v'off  eriua ,  ne  fu  non  folamente  dal  Gouernatoreymfu» 
etiandio  dal  Tontefice  la  confirmatioìie  ottenuta}  il  quale  vi  mandò  fopra  vrt 
bmieych^apparìfcene\libripubliciregiHrato* 
Pil"^^^^^?         fcguenteMagiftratOidtcuifà  capo  Felcinodi  M.Baldaffarre  della^ 


verfoT'ier^  ordinò  per  compimento  della  ^hiefa  di  SJBernardinOi&  acciò  la  fa'- 

nardino  bma  cominciata  fi  termina ffe  i  che  tutto  il contad 0  douejfe  per  ogni  fiorino 
di  fuoco  ch^alla  Citta  pagaua  y  dar  due  /cidi  di  più  per  quelià  fabrica  y  con^ 
l* aiuto  de* quali ,  e^: cgn altri  chetuttania  le  furono  volti ,  fi  tirò  finalmeU' 
te  a  fine  l*annofeguente  i^dr.  &fu  conmolta  magnificen^^a ,  &  grande':!^ 
:^a  compita  ,  fu  dato  ordine  >  che  anco  nel  Duomo  fi  faceffe  vna{appeU 
hm  honoredi  quel  finto  >  &  vi  voltarono  per  allhora  trecento  fiorini  ;  ma 
datct  pofcia  incura  alla  magnifica  att^  della  mercantia,  ellafe  l* ha  compita» 
^  cuiivdifce  ^  tenendcui  vn  Capellano  t  che  feruen^o  il  più  delle  volte  anco^ 
(Ma  Chiefai  honefìamentevififo^ìien(L^*      .  ì  ^i*- . 

Succeffealt^tagisìrato  di  F.ekmo  della  Staffa  per  lo penultìrnodel^^ 

no 
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no  t^ariotto  d*  àgnolo  di  Vjcoto  deT^arducci^  in  tempo  del  quale  perche  U  nm  della 
non  auuennerocofedi€hehabbtamo  battuto  a  lafciarne  memoria  a  poHeri,  Città, ^^pj, 
faffaremoaWattionideWaltro*  ^el  Signore 

^el  Mefedi  T^uembre  effendo  capo  de*  Signori  Triori  noUr^  Galeotto  1 460. 
ài  M.  Lello  de  Baglioni ,  'Braccio  &  B^idolfo  fratelli ,  ^  figliuoli  di  Malate* 
fìa  'Baglione,  hauendo  hnuuto  notitiayche  M.Vandolfo  di  issilo  loro  paren^ 
te  >  &  della  medefìma  famiglia  haueua  nouellamente  ottenuto  dal  Tontefi' 
te  la  riferma  della  Signoria  di  Spello  nella  fua  linea,  prefnne  non  picciolo  [de-  y^^yi 
gnOi  deliberarono  d'amai^rlo  ,  &  alli  tredifi del  mefefudetto ,  eff endo  la  •     ladini  4i 
mattina  auanti  il  defìnare  m  ptai^ ,  lo  fecero  da  Giacomo  di  Toma/o  de*Tei  p^iucrral 
affalire^  &  effendoui  anch*e]fi con  Qonììantino  I{ani€ri>&  con  Gwuanm lor       °  - 
fratello  Baflardo  corfi/ ucci/ero  infieme  co  IsUcoiò  detto  Barcollo  fuofigliuQ 
lo»  che  poco  era  lontano  da  lui  &  dietro  a  questi  due ,  perche  Tietro  di  Gio* 
uanni  di  MXrifiolto  effendo  vfctto  d'vna  bottega^  &  corfo  al  romore,  ò  eh" 
egli  volejfe  porgere  aiuto  y  come  alcuni  hanno  detto  t  a  h(icolo,  ò  che  ui  an^ 
d^fie  per  nm^diare  per  quanto  hauejfe  potuto  a  quel  dìfordine,  &  affinchc^ 
maggiore  fcandalo  non  ut  nafceffe^uifu amh*egli  da*  medefimi  Bagltonicj$n 
moke  ferie  fatto  morirci,  ■ .  -\   .     U  > 

Infauor  dt  Brai  €  io  ^et  fratelli  fi  fcoperferotoHot  oltra  ConHmtin  d^*l[a- 
n'eri  difopra  dettOj  Vinciolo,Thifco  >  Lodouico  &  M.  Vierfiltppo della  Cor^ 
gnayC efare  della  VenHii^l^iiflicoMontemeliniyGiulio  Signor elli,^uerardOy 
^  \eri  di  Guido ,  Matteo  Francefco  Montefperelli ,  Bonifacio  Coppolif 
Cìr  Vf  iirio  d  Mariocto  Biglione,  icfazli  meffe  le  mani  all'armi,  infauor  ài 
"Bf  ^ccioy  ^  di  f{idolfo  moHrattdoji  j  furono  cagione y  che  nejfuno  afauor  di' 
moni  ft  moueffè ,  che  ne  in  ptaXj^a  *  ne  in  altro  luogo  ft  faceffe  tumulto» 
non  hauendo  alcuno  della  parte  di  M,  Vandolfo  ardimento  cofi  aWimprotà' 
fi  a  tanta  nobiltà  contraporfi  y  laonde  ^mdo  Bagliond  fratello  anch^egli  di 
Braccio  »  &  di  "E^olfo ,  velluto  cIk  non  era  per  nafcere  più  romore  per  la 
Cittdy  /?  n'andò  a  Spelloyi^  ne  prefe  ti paffejfo,  non  potendo  dme^fMaltro 
temere  3  poi  che  non  molto  innanxj  era  HeWiHeffa\Terradi  Spello  mortoM, 
Galeotto  fratello  di  M.Vandolfo,     tenuto  ilfuo  corpo  in  Terugia .  - 

^fa  i  Magistrati  temendo  che  da  quefla  qccif ione  non  ne  potejfero  ufci^ 
re  altri  maggiori  fcandoli  »  percioche  gli  Oddi  erano  m  §ìre:tifflmo  legame 
d* amicitia  con  M,  Vandolfo  congiunti»  a  mìtatione  de  gli  antichi  ^ma^ 
ni  y  che  ne'  pericoloft  accidenti  loro  ricorreuano  fempre  d  Dittatore  y  ricor* 
fero  anch*elfi  con  molta prelìc^  alla  elettione  de'  dieci  dell* arbìtrio*  affin- 
chè in  cafo  cofi  importante  alla  fallite  ddla  patria  ^i^;*  mantenimento  delk 
I{epublica  hauejferocon  efio  loro  a  fare  ogn*  opera  che  da  quello  fcandolo  al" 
tri  maggiori  non  ne  nafcejfero.  Et  Bracci<f  anch' egli  »  s'oprò  di  maniera  che 
toHo  (ì  ajficurò  >  &  pacificò  pienamente  con  gli  Oddi»  conqualiperemuliè'- 
tione  delle  parti  egb.  fempre  poca  intelligeni^  hauuto  haueua  y  &p€r  più 
€hiare7^deUaqi4Ìe(€ ,  diede  Madonna  leandra  fua  forella  a  Smone  4e  giti 
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iAnni-  deUa  Oddi  per  moglie, eh' era  Uata  altre  volte  maritata  a  Guidoantonid di  MMU 
Citta  14P7.  daflaredclìa  Staffa ,  che  nonne  hauem  hauuto figliuoli  ynonejjendo  ne pu* 
JJeL  Signora  re  ali* atto  della  confumatione  del  tJli'atrimomo  venuti, Gli  ektu  dal  Magi'^ 
1 Hrataalla  cura  della  quiete  della  {ittd»  furono  Guido  de  gli  Oddi ,  Vincwla 
dcllaCòrgna ,  Giulio  Stgnorellij  I{tiSìi€aMontemelinif  MVB^glione  di  Goli" 
no  de  yihiji  lS[jcolòdi  Taolptetro  Gratiani  >*Hcri  Montejperelh  y  (/>n§ìan^ 
t'mo{{anieri,M*Baldajfarre  della  Staffaf&  Cefare  della  Tennajcol  con  figlio 
de'  quali  iMagiUratt  deliberarono  di  mandare  al  Vapa  M,  Baldo  Bar tolinii  ' 
inftanze  dà*  &^^igl^otto  di  Oddo  de'  V ibij, affinchè  lofaceffero  certo  ,  che  quantunque 
Perugini  al  *tincosì:nùtabile  fallo  fi  fòfie  fatto  in  VerugiaiHon  erano  però  t(/ì  mai  per  ef^ 
l^pa.         ferfe  n& fedeli»  &  obedienti  a  fanta  Chiefaj  &  permettere,  corsie  altre  volis 
s'tra  fatto  neU'autrfitd  di  lei }  quanto  era  in  lor potere  ,  &  la  mta»&  che  le 
dejfero  particolarmente  contOi  onde  pano  nate  ledifferen'2^  tra  Bagliani,^ 
cornea  tutte  le  cofe  y  perche  altra  di  male  nonne  fegwffe ,  s'era  doloro  ccn^ 
preBe^^  proueduto,  &  vltimamente»  con  raccomandarle  i  figliuoli  di  Lq^ 
renT^o  degli  ^rmanni  >  topregaffero  a  voler  contentar  fi ,  che  pofcia  chc^ 
Spellò j&  ^olla':(^on€  terre  deli* Umbria  erano  Hatefemprey&  mnan^^h  & 
dopò  ilgouerno  de*  Ctntilhuommt  in  Verugta  3  dilla  Caja  Bagtionaidi  con^ 
firmarlo  anco  m  quefta  vacan^  d i  facceffori  a  Braccio ,    fratelli  informa 
valida  •  Mail  T.apa dubitando  di  qualche  difcrdme.,  vi  mandò U  Catdinal  di 
Safiof errato  »  che  perche  era  molto  affettionato  a  Terug^ni  haueffea  tener 
mano  con  chi  f off  e  flato  opportunoych'altro  inconuenientenon  vi  nafcejje^  il 
quale  indi  a  nonmolti  giorni  fece  far  pace  tra  Braccio  >  &  Golino  f^rifpolti 
figliuolo  diTietro  ,&  Oddo  di  Giacomo  d'Oddo  come  Smdico  della  Città 
fromifeper  ammcndue  le  partiicheper  20.  anni  non  s'innouar ebbe  tra  loro 
€ofa  alcuna  in  contrario.  Il  Cardinale  come  amatore  della  quiete,&  defidc^ 
rofo  di  non  nuocere  a  veruno  sfatta  la  pace  »    fen:^  dare  ad  alcuno  de'  de^ 
linquenti  effilio^  che  come  Commfffario  fare  lo  poteua»  fe  ne  tornò  al  Tapa» 
€b*€ra  a  Siena^  con  animo  d'andare  a  Bagni ,  &  tndipofcia  tornar f ene  a  /(a- 
ma.  Maperche  haue a intefo^che Giacomo  Ticcinino>partitofi  dal  "Regno  di 
2{apoli fe  tieraa  TagliacoT^:^  uenutoytt  indi pofcia  a Tiuolijtìon pm  di  1 60 
mglia  da  I{oma  lontana  >  egli  non  fapendoa  che  fine  per  quelle  contrade  fi 
trattenevi  »  fe  ne  andò  da  Siena  ad  OrietOydoue  fatte  alcune  buone  opere 
torno  alla  quiete  di  quella  Città  fe  n'andò  a^uerboy  &  indi  pojcia  con  vn^  ^ 
buon numerodt  caualli ,  ^fantia  B^oma , affu  uratochci  Bucinino  ^ amor" 
€he  la  parte  x/ingioma  fauortfka  Berdinando^contraria^riou  erap^rò  per  da'^ 
te  alcun  danno  alle  terre  dt Ja9ta  Chieja. 

Màuem  il  Fapa  per  lo  gran  dtfideriOych^era  in  luridi  fàrtmpr ef a  contri 
TmchiimandatQ  a  tutti  i  Prencipi  del  Chnflmefimo  Legati  ^  oratori  fecon 
'  dola  qualità  delle  perfine  loro^et  tra  primi  hauea  madato  il  Card,  Beffar  me 
huomodigradottrmajet  di  molte  uirtùyLegato^  Federigo  lllJmperadon^ 
^efioGard^fbm^amtnatQfmtiftmgijfu^ 

di  Lo* 
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itlQdoHÌco  de'  Telimi  Dottore 3  huomo  che  in  fin  ^a*  primi  anni  era  Hatoy^nnì 
dal  padre  alia  Corte  diB^ma  dedicato  y&  egli  mejjo  fi  alla  feruità  di  qHC- 


Città  ^  4^ 
DelSigHQYts 


Prmilegi  da* 
ti  dairimpc- 
fatorc  a  M, 
Simane  de* 


fio  Cardinale  fenderà  con  ejfo  lui  andato  a  f^ienna.  Il  Cardinale  douédo  man 
dare  à  t{óma  chi  de*negocijych'egli  hauea  trattato  con  l'Imperadore  douejje 
darne  al  Vontefice  conto, fi  eleffe  M.Simeone,  a  cui  già  l'Imperadore^hauea 
donata  iUitdo  di  Conte  Talatmo,di  VrothonotariocondHorrdCf^d'^AHO" 
catoImperiaieneUecaufedifuaMaeHd  cosi  nella  Corte  diJ\pmaytomCJ 
th  ogni  altro  luogo^  &  a  dnt/mi  fratelli  Vaolos&FiUppQy  confèguente- 
mente  a  toro  pofìeri,& defcendentiinfino  aUaterT^a  gencratìone  ùgitima, 
^mafcolina  l'Oìeflo  titolo  diConte,  &  la  familiarità  con  facultà  di  poter 
legitimare  baSlardi»di creare '}{otariimperialh& altri prmilegij  molto  am 
pU  intorno  alle  dignità,  che  fogliano  dare  quegli  fmili  per  fon  aggi,  ^  quel 
chea  luiparue  dt  maggior  fattore  &priuilegio,  fu  che  ejfendo  l'armi  di  faa 
famiglia  due  {empiici  {{pccheyUoUe  che  le  f offe  lecito  d'includer  ni  dne  ^4qid 
ie$  variando  i  campi ,  come  neWiHeffofHOpriuikgio  fatto  m  Vienna  fitto  U 
data  delli  l  o.  d'Ottobrè  del  frefente  anno  fi  vede,  &  negri  ,  ^  bianchi  fe^ 
tondo  la  conformità  delie  Biocche,  &  dell'aquile ,  ch'ejfer  bianche,  &  ne^ 
gre  doueuanOiCon  altri  Triuilegij  cJr  imt/jmità ,  che  ft  lafciano^da  vfa'/fi  da 
miniar ifuoi  per  tutte  le  terre ,  &  luòghi,  ónde  paffaua^cofi  dall'andare^ 
da  Vienna  a  I{oma  fCome  nei  ri  forno  da  %pmaa  Vienna ,  conche  da  mi  jS 
porrà  fine  aW  anno. 

•  Giunto  tbVapa  in%$fhà,&  hauédo  hauuto  dal  Cardinale  di  SaffoferYato  ^4pS» 
delie  cofe  di  Terugia  ragguaglio ,  deliberò  dimandarui  nnouo  (jouernatore  i ^6i< 
èffendoui  fiato  ti  f^itelléfchó  dai^orneto  poco  meno  di  ^anni,er  in  prinùpio 
deiranno  ! ^6{,eff  ?nd& capo  de* Signori  Triori  I{analdo  di  ruflico  Monteme • 
lini,i>ì  màdò  Hermolao  Barbaro  V efcouo  diVeronagentilbuomo  P'enetinné  Hermola^ 
della  tìM  famiglia  de  Balbi ,  che  fu  honorati/fimamente  da  Veritgini  rac-  Barbaro  và 
coito    quali  fecondo  lo  fi  ile  >  &  vfan'^  della  Città  donarono^  Vneiltjcho ,  Oouemaco* 
ihe  con  molta gratia  della  nobiltà  fe  ne  partiHa  per  dugento  ducati  d'argen-  ^^  ^^  Perù- 
to  in  unvafo,& duebacili,     in  vna  coppa  d'argento  dorato  gaitilmen^e  S'^* 
l*vna,& gli  altri  con  armi  della  Città  lamrati, 

"Partito fi  il  y  it die fc^}0  da  Terugia  non  molto  indugiò, che  atcuni  nobili 
hauendo  hauuto  notttia  che  due  figliuoli  di  M.^iòuanni  di  Tinol0t&  ^nge 
lo  &  Sighinolfo  Michilotti ,  eh* erano  Hatiin  fm  dal  principio  del  gouer^ 
no  de'gentilhuomìni  fuorufciti  di  Terugia  col  padre,  erano  in  cafa  d*H Ippo- 
lito di  Francefco  della  medefima  famiglia  jme/fim  fi  eme  tutti  gli  officiali  dsl 
Todeflà,  &  del  Capitano  fe  ne  andarono  alle  cafe  loro,  &iuipreft  j  furono 
tneffi  in  mano  del  ?odeHàf&  pofcia  fù  anco  prefo  Hippolit$t&  Battifta  /«d 
figliuolo,  in  cafa  de  quali  s* erano  riparati jla  madre  di  M.^manni  eh* ancor 
riueua ,  tfera  in  Terugia  fu  figliuolo  di  Sighinolfo  Michilotti  fratello  di 
Biordo  capo  della  fattion  de'B^afpdti,  la  onde  fatto  fi  fopra  quefla  cattura  pi  A 
configuri  finalmente  deliberato  che  fi  douefiero  mandare  a  confi  ni  ycon  or^»  [ 
Qhed(ilH0ghifChefaT^bb9n9  flati  Igroconfignati^nofe  ne  pQteff^^  j 

3  tope- 


€61  DeirHiftona  di  Perugia  - 

Jtnnp  ieìh  pena  di  rihellicne  ferina  licen'3^a  partire ,  &  con  co^ìororifà  anc&t^n^ 
Citta  ]ge/o  di  Giouanncìlo  de  Buontempi  ;  atti  figliuoli  di  M.GiouanmfA  dato  per 

Del  Signore^  gonfine  I{pma,a  'BattiSla  d'Hippolito  J^arfcia,&  ad  Angela  di  Gmannel^ 
1 4^  i  »        hla  Torre  di  Buontempo  ima  perch'indi  a  non  molti  giorni  venne  un  breue 
del  Tapa  afauorloro,  ì  Magi^ìrati  per  obedirteji  reuocaronQ  daWeffilio,^ 
furono  nella  patria  rimeffu 
Prouifione  tempo  del  fecottdo  Magifìrato  de* Signori  Trioriidicuifu  capo  MMalm 

per  l'arte  del  ^^If^^^^  M.Volidoro  'Baglioncfà  di  nuouo  prouedutaaWeffercitio  dell'ir 
h  lana*  te  delia  lana^percioche  dalla  Città  te  furona  volti  quattro  mila  fiorini  in  pre 
SìanT^  per  cinque  annr%  con  ordine  che  da  T?mri,ét*  Camerlinghi  fi  haueffe^ 
to  a  difiribuire  a  quelli  che  n'hauejjera  voluto  fare  artegroJfai&.  Aprirne  di 
nuouo  botteghe >  &  chela  maggior  fomma  nonfofie  piti  che  di  quattrocehta 
Fior  ini  >  cìr  che  doueffero  hauer  fempre  tanta  quantità  di  panni  nella  Cittdy 
cb'alPoppartumtd  de  Cittadini  baflaffe  %  &  che  per  vn*anttane  pote^erofar 
condur  di  fuori  abaftanT^ayCOnaltre  conditìoni  tutte  volte  al  mantenimenti 
di  queW arte,  che  furono  per  configlio  di  M^Bonifaciù  Coppoli  approuate,^ 
ne  libri  publici  delprefente  armo  regifìrate%dotieancofi  vede  che  a  diuerfi 
Cittadini  ne  furono  diftribuiti ,  tra  quali  vi  furano  de*nobili^ 

Cli  Chiarauallefcbt  fuorufciti  di  Todi  hauédo  delmefe  di  Maggio  occup<t 
tQ  di  notte  Stfmano  caHeìkdi  quella  Città  poffeduta  da  Mfiiacomo»  &  d(L^ 
Andrea  degli  Utthi  MagiUratiìChe  la  gouernauanOjnon  potendo  per  fa 
Beffi  così  all*tmpyouifo  andar ui  dì  maniera  che  ne  poteffero  difcacciare  i «/- 
micimandarono  MMambrino  lor  Cittadino  (i  Verugiaycosì  perche  nempt 
traffeaiuto  di  gente  y  come  anco  perche  eleggeffero  vno  ^mbafciatore ,  che 
eoneffo  lui  a fauorjs  della (^ittd  fua  n  andaffe  al  "Pontefice.  Il MagiHrato  de* 
Signori  nosìri ,  di  cui  era  capo  Matteo  francefco  di  M*  Oiouanm  tSHonte^ 
fperelii  >  per  non  mancare  a  vna  Città  ta^nto  loro  benemerita  j  coltegatai 
vicinay  hauutonef opra  con  vn  buon  numero  di  Cittadtm piti  configliiVi  de* 
fiinar  onofubito  cento  ottanta  F ariti  pagatMa  laro  per^iecigiorniicheto^ 
gli  mandarono  d  quella  volia,  &  coneffi  come  Oratore  à  quella  Cittày^  ca^- 
fo  de  faldati  Bartolomeo  di  Andrea  di  Ma  fi  io  de  Chiberti»  ^con  MMam 
brino  vi  deftinarono  per  ^mbafciadoreal  Vapa  l^  .Manfueto  dei  Manfueti 
dottore  >  St  hauuto  anco  la  elettwne  dalla  communità  di  Fermo  di  potere 
eleggere  vn  VodeHà  à  voglia  fua  per  quelk  Città  %  pur  che  foffe  honoratOy 
Cauatiere  yVieleffero  M.  BaldafijirrediM.Tolidoro  de  Baglioni  yche  in 
frincipió^  deW  anno  futuro  andar  VI  doueua*     ,  .  ' 

tanta  Sigi fmondo  Mdatefìaicbe  come  di  fopradìcemmOyS*era  con  P<t 
paTiù  riunita>ribtllatofi  di  nuouo  da  lui »&  alla  parte  ^4 ngmna  accomiato' 
fi,  cominciò  delmefe  di  Gmgno  à  muouergli  tatmt  comray  &  trafcorren^^ 
do  tutta  la  Marca  in  brteue>non  effondo  chi  per  la  Chtefa  la  difendeffeyn^oc^ 
$upò  quafi  tutte  le  Terre  migliori ,  fuori  che  Shagagliay  c^ditde  vna  rotia 
ad  alcune  genti  del  Vap4>che  fiotto  lafcorta  di  Lodoutcc  MalueT^j^  daBolO'* 
gna  volfero  far  pruoua  di  difendere  alcuni  luoghi  di  quella  Tromnctay  onde 

egli 


Parte  Seconda^Libro  Decimoterzo.  ffj 

eglimnhauendo altro  contrago  fe  nandò  M'affediodi  Sinigaglia  y&  dikdnni  4etU 


Città  149^- 
Del  Signore 0 


Gioiiani  BcaJ 
tiuoglio  fif») 
Signore  di  I 


maniera  la  llrinfeamntt  ci)' demo  aiuto  m  andaffcyche  prefaà  fattila  i?oc- 
ca,€raper  acqutflare  in  breutfftme  bore  la  Terra,  fe  dal  [onte  Federigo  dì 
tJf€otttefeltro  Capitan  della  (hiefdi  &  richiamato  furatihora  dal  I{egno 
di  V^polidal  Tapaifwnfofie fiata  À  t€?npofot€orfa ,  perciò  che  l'iflefio  dì 
che  Sigifmondo  occupata  la  I{occa  ft  haueua ,  vi arriuò ,  per  la  cui  vemta 
ilMalateHa  la  nott^  iHeffa  fe  ne  partì 3& Federigo {egiutandolo  alla  Coda, 
gli  fu  di grandijfmio  impedimento  à  cariaggi,  faldati  della  retroguar^ 
dia f  perciò  che  combattendoli  ad  ogn'hora  ytiefece  la  maggior  parte  prtgiO" 
lìti  fra  quali  fu  Gio.  Francefco  Conte  delia  MirandoUy  che  valorofament^L^ 
combattendo  vi  rimafe^&  li  tenne  fempre  diètro  infino  d  Fano ,  doue  egli 
con  rimanenti  de  foldatifuoi  fi  fatuo  y  Et  Giouanni  Bentiuoglio  colfauordi 
^orfo  da  Efie  Vrimo  Duca  di  Ferrara ,  hebhe  di  queiìi  tempi  la  Signoria  di 
Bologna  >  che  pofcia  4  5 .  anni  nonfen':^a  difpiacere  dei  fommi  Tonùfici  fe  la 
iennCJ. 

"  Del  Mefe  di  Luglio  ejfendo  entrato  Capo  de  Signori  nofiri  in  Terugia  *A n 
tonto  di  Matteo  Jrancefcoycredo  io ,  degli  ^lefiandn  dì  Torta  fan  Sanncy 
wort  Carlo  Settimo  F{é  di  Francia ,  nel  cui  luogo  vi  fu  ajfunto  Ledouico  di  Morte  di 
yue§lo  nome  vndecimo ,  //  quale  ancorché  nel  'jR.egno  non  f off  e,  perch'era^  Cario  VII* 
poco  grato  al  TadrCffà  nondimeno  fubitochein  Tarigi  tornò  t  ricemt  oper 

7\^e/  ^gno  di  'Napoli  Ferdinando  ejfendo  &  dal  Tapa,  ^  dal  'Duca  di 
x^ilano  aiutato f  ritrouandoft  con  vn  gmflo  ejfercito  in  Campagna, comin" 
ciò  d  prendere  talmente  forxe»& ardire ^  che  occup  iti  molti  luoghi jche  pri- 
ftta  perduti  haueua, pigliò  nella  Tuglia  in  Cafìel  di  fanto  >Angdo  nel  Mon* 
argano  ^  ricco  molto  ,^abondante  per  li  Mercanti,  chepercagiond^ 
Èeiìiami  di  continuo  vttrafficanOiCt  mefìo  da  fuoi  faldati  d  facco,volle  chc^ 
tutti  gli  ^Argenti ,  &  toro»  che  nella  Chiefadieffofi  trouarono,  che  di  gran 
pfegio  furono,  gli  feruiffero per  quella  guerra,  la  qual  fornita  integralmen* 
te,^  neW iHeffa  forma,che  in  honor  di  Dio  erano,  gli  reftituì;  Et  indian" 
dato  à  Barlena,& ìuipiù^chtH  bifogno  non  era, dimorato,  fu  fecondo  alcti* 
ni»  da  Giacomo  Ttccinino  fopragiunto,  affediato,  ma  fecondoaltriy  non^ 
pure  non  affediato,  dn^j  che  andandole  egli  incontro»  fi  mettefìed  combat" 
terlo»&  che  con  l^ aiuto  d'ottocento  Caualli  d i  Giorgio  Ca§ìriota»detto  ScaU" 
derbecco  di  Macedonia  fi  faluafje  dal  pericolo, in  cui  caduto  era^^  che  tutto 
quesio  aiutagli  auentffe  per  la  cortefia  ch^^lfonfq  vsòal CaHrieta  quando 
égli  fu  da  Turchi  afialitOi  che  dicaualli  ^  fanti  lo  fouenne.  Il  Viccinino  ef' 
fendolefi  il  mmico  datle  mani  tolto  3  fi  ritirò  alle  fìan':^^  yCome  anco  fecc^ 
Ferdinando 

tJHa  irj  Lombardia  effendofi  fparfa  vna  vóce ,  che  Francefco  Sfor^a^  SoIIeuationé 
Duca  di  M  lano  era  morto  $  per  ejfer*egli  in  grauiffimainfirmità  d*bidropi»  àt'  villani 
pa  cadutoy,  Villam  del  "Piacentino  cupidi  di  cofe  nuoue,  fatto  lor  capo  il  Con  Piacenti^, 
f  c  Honofm  i4f)gofàóla  U  fi  ribellarm,  ^  negarono  dipanare  le  gabbeUe, 


(fg4  DeirHifiomdiPemgia 

Jtnnì  ietta  ^  altre  cofe  ordinarie  d  Miniflri  fuoi,  ma  Corrado  FoglianOy  che  vi  fu  per 
Citta  ^498.  'X^uernatore  mandato^  &  "Bianca  Maria  moglie  dei  Duca  vfandoui  la  dcbi» 
Ikl  Signore  ^adiligenT^,  oprarono iriguifa^che*lturnulto conia  perdita  de  Villani  1  che 
3461»        i«  vna  battaglia  furono  d^jjìpati ,  &  rotti,  &  con  la  cattura  diW  Mìgofcio^ 
ja»  chea  Milano  fu  mandate  prigione,  tojìo  fornì, 
'   In  Terugia  in  tanto  fotte  il  Magiftrato  di  BarT^o  ài  Giouani  dei  Bar'Xjfi& 
dilodouicQ  d*  Angelo  della  mede fimaFamiglia  A'vno  per  lo  penultimo  » 
l'altro  per  l'vltimo  MagìHrato  dell* anno  >  effendo  già  venuto  il  tempo 
dirifar  nuoue  'Borfe  di  tutti  gli  officij  della  Citta  >  U  f^efcouo  di  Verona  Co* 
uernatore  per  torre  tutte  le  difcordie,  chequafifempre  in  tale  oecapone  fo" 
leuano  auenire^per  Decreto  fuo  ordinòtche  così  i  Signori  Vrioriy  come  li  Ca^ 
l  '  werlinghi  di  ciafcuna  Torta  diflintii&  feparatamente  nella  Cappella  del  Va. 

\    '  la'^  loro  ritirando  fi  ,  doueffero  per  tfcrutinio  fecreto  eleggere  quattro  Cit" 

I  *  "  tadini  d\Arte  di  quattro  quartieri  per  eia  Jenna  Torta ,  che  meffi  tra  loro  à 

partito  yfojf ero  per  li  due  ter'3^1  vinti  i  il  che  fatto  i  fi  venne  aììaektt  ione  dei 
yenth  &  fu  rono  rifatti  gli  officij ,  &  confitmatipofcia  anco  dal  Taf  a  ^JrL* 
tempo  deWvltimo  Magistrato  fi  compì  laTittura  della  CafeUa  del  TalaX^ 
XP  de  S  Ignori  j  douefu  Jpef 0  quattrocento  Fiorini  à*oro  ;  t^ifltri  cento  ne  fu* 
tono  "Volti  alla  fahrica  della  Chiefadi  S.Bernardinoper  compimento  dieffa: 
aUt etanti  al  Campanile  di  San  Ì)emenicoyche  fu  tenuta  opera  molto  fon* 
tuofai  &  belUi  cinquecento  allafabrica  del  Duomo  j  &  trecento  alla  Chic ' 
fa  di  fanta  Maria  de"  Serui',&  dugenio  cinquanta  all' acconciare  delle'JPiaTi^ 
^  &  delle  vie. 

Terremoti     Vogliono  vltimamente  3  che  di  qmfì'anno  j  &  nell^ àquila  [ittà  det" 
Jlcll  Aquila  >  l*^bruz^ì&  in  Terugia  foffero  Terremoti,ma  che  in  quella,(jr  nelli  edi- 
^  in  i  era-    yj^^*^  ^  fj^n^  perfone  molti  danni  ntfeguifferot^  in  queHa  nefJunOf  tJ^a 
noi  CO  la  morte  di  Guido  degli  Oddi»che  del  Mefedi  Decembre  terminò  gli 
anni  fuoi^por remo  al prefente  anno  fine^', 

Jlprmo  MagiUrato  dell^Anno feguenie  i^óx,  di  cui  fu  Capo  Smiduc^ 
rie  Montemelini  dopò  Chauere  allegerito  quei  miferabili  Cittadini  »  ch*a  lui 
faruero  più  bifognofi  d'una  parte  della  graueT^  ch'effi  pagauano  l'anno 
tìUa  Città >&  Chauer  dato  e fito  d'a  lcuna  fommadi  danari  per  refarcimenta 
alcuni  pontifopra  ilTeuere,&  fonti  per  la  Citta ,  mandò  M.Tietropaolo 
^JTibafdato  ^^^^^^  '  ^  Bowfatio  di M,lbo  de  (oppolia  Siena  >  affinchè  col  Tapa  trat* 
fi  ai  t  afferò  deW  officio  del  bolettmo ,  della  confirmatione  delle  poU  e  del  Cbiugi, 

del  campione  della  c^rne^  del  leuar  faluicondotti^che  in  danno  de  mercanti^ 
d^altri  creditori  fi  faceuanoyde^compromeffitrà  CittadmiiChe  fiioueffe'^ 
70  fare  non  oUante  il  dtuieto  de  gli  anteceffori  fuoi  yilche  con  la  riuocatiO" 
ne  de'  faluicondotti  fi  ottenn€i&  vltimamente  intorno  al  negotio  degli  be<» 
redìdiMJ?andolfo,  &  di  M,  Galeotto  Baglioni,  che  come  termina ffe  non  è 
ffpnffo  f  perche  s^affcrifcenelbreue  gli  oratori  bauere  hauutodi  bocca  del 
Tapa,  quanto  intorno  a  ciò  fare  fi  douefk ,  ne  fi  vede  che  altro  per  allbora  (i 
msnefe  *  ma  ben  pronte?:^  nella  mente  delTap^  di  compiacere  la  Citti^ 
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CSt*  dd  Campwney&  dtUe  ToHe  in  altri  tépì>& portaroìio  queUi  Mnhafaa  j^^^i  deìl^ 
tori  al  Cardinal  di  Siena  Is^pote  del  Vapa  j  .& al^  Cardinal  di  Saffo/errato  gli  Città,  ^  4P9« 
duehactliy&  il  vafo  d'argento  perciaJcuno,che  CvUimQMagìiiratQdtU'an  cidjigmrt:^ 
no  paffato  Vinto  loro  haneua.  ?  Vi''.      .  xìì  1  ■^A-^r>i  i^6%* 

Fu  del  mefe  d'^Aprile  à  perfuaftone del  f{eunendo  Tadrefra  Michelet  Primo  mo- 
Mdanefe  dell'ordine  di  fan  Ftancefco  dell' ojferua'i^ay  che  hama  predicato  tn  tote  deirm- 
Verugia  tolto  &  Iettato  via  agli  Hebrei  tutti  gli  indulti  iCtpriuiiegìjiCbe  dal  iti  tinione 
U  Città  haueffero  bauutogià  mai  intornio  alpoter  dare  ad  ufura  nella  Città  lo  ^^^^^^^^ 
rOipercioche  egli  diceua,che  tuttiq Iliache  l'tìautjfero  cagionatoy  &  permef  ' 
fo,&  lo permetteuanOitutti  erano  ih  cenfure  ecclefiafìiche  ctìduti»& che  in*' 
fino  a  tanto  >che  non  ni  fi  prouedeuayui  ìncorrcuanoja  onde  t  Signori  Triori, 
de  quali  era  capo  Mariotto  d'^A ngelo  Tslarducci  co*  voti  deXamerlinghi>che 
più  in  quello  errore  non  voleuano  dimorare  derogò intieramente  annullò 
dettiHoro primlegij>&  perche  ft  vedeua  che  loltelepre^ìanT^  degli  Hebrei 
era  ìmpoffibilefChe  la  pouertà  non  pattJ]e>con  l'aiuto  &  prudenza  deWl^ìef^' 
fo  padre  fra  Michele  fu  Uabilito  di  ereggere  vn  Monte  della  Vieta ,  che  im- 
preftajfe  a  poueri  quella  quantità  di  danarifChefoffe  §ìato  loro  opportuna  fo 
fra  ti  pegnoy  che  uiportaumo  j  Et  vi  voltarono  tre  mia  fiorini  delpublico» 
fenxa  alcuna graueT^, di  retentione  ne  per  lafabrica  del  Duomoyne  d'alir^^ 

con  ordincyche  quei  tre  mila  fiorini  non  fi  potefiero  per  alcun  tempo  maì% 
ne  da  Trioriyne  da  Camerlinghi  volgere  per  neffuria  occafione»  ò  neceffitàad 
altro  vfo  >  &fe pure  vi  fi  penfafie  ynon  s" intende fie  efjer  fattibile ,  fe  non^ 
f offe  cinque  volte  in  diuer fi  giorni  »  &  mefi  paffato  tra  "Priori  per  tutti  diCi' 
Ctj  votiy^per  quarantatre  (  amerlinghi  a  fauordche  in  tutti  gli  altri  pa^'r 
titi  noverano  fe  rion  ^^,traCamerlinghi,  ^  tra  Triori  nouef&  vi  elejTero 
due  Camerlinghi  per  ciafcuna  porta yaffinche  con  effo  loro  hauefféroaproue* 
dere  a  capnolìj& alle IcggiiChe per  ìHabiliraento  & gouernodel  monte  fof" 
fero  da  far  fi  i  le  quali  furono  poi  con  molta  diligenT^  >  &  prudenT^afatiCr  €^^ 
ne*  libnpuhlici  regiHratey  che  da  noi  per  non  ejferein  tutto  tediofi  fi  lafcta'^ 
no\  Et  per  porlo  quanto  prima  f offe  §ì aio  pofiìbile  in  opraiUoneffendommol^ 
ta  con? modità  di  danari  publich  volfero  dagl'i[fej[/}  Hebrei  due  mia  fiorini 
inprelìanz^.»-  5*m\;<^:*V;g»i  iu.'-.v^io(*"--r  <M\rfk/jvt>  ;--  ■ 

Et  in  t  épo  di  Laberto  di  Berardo  della  Corgna  capó  de'  Signor i  ,hauendo 
gli  huomini  di  cafteUella  Tieue  eletto  per  lor  Todeftd  M, Matteo  Francefco 
di  M.Giouanni  dtTetruccio  Montefperelli  >  &  domandatane  al  Magi^ìrato 
la  confirmatione^  le  ne  fu  prontamente  concedutiti  il  quale  diede  anco  ordì" 
neycbe  fi  prouedeffero  arganti  per  dugento  fiorini  per  farne  dono  al  Vefcouù 
dì  Verona  Gouernatore,  ehe  doueua  di  eorto  di^^rugia  partire  richiamati 
dal  Tapa  alla  corte,  ^prouederono,chc  fi  doutffe  fare  ogni  honore  a  Berar^ 
do  da  Spoleto  (Cardinale  di/anta  Sabinayche  (o^loper  Legato  di  Verugia^di 
Todi  5  di  Città  di  CaJìello  douea  venire  ;  Et  perche  anco  di  queHt  tempi 
Vi  venne  il  Cardinal  Bcffarioneycl/erc^ protettore  della  religione  di  S^Fran-^ . 
€efco  *  &  baueudo  deliberato  di  fare  il  Capitolo  f^en^rak  l'anno  \  ^64*  /.o  ' 
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déla  Terugia»  fatto  rnHanT^aa  MagiSiratii&  del  confenfoi  &  dell'aiuto  fu  de* 
.4^0-^^  K^irP'  hbeutcèr  vinto»  che  oltre  Uconfenfo  dafàtuift  il  Capitolo^  Ufi  donaffero 
J^cf'lj^^njQtc  ìjùàttrocento  fiorini d*oYo\  Etejfend&capo  de*  Signori  Tviari  noRn  m  Pe* 
^^^Uù>  •  ^^gi^ Felcìno  di  M.3ddaf]'arredaUa  Raffa,il  Trencipedi Taranto Già* 
-om  oi-nWÌ  ^Cpo-^^kcimno  hauendo  prefo  nel  Sdegno  di  l^poU  lauan's^no  &  Trani»et 
nCìhb  r      tornati  di  nuomper  far  hmprefadi  Barletta jma  in  darnoyperche  non fe  ne 
L        ytdero  atti  afarla^  volte  l'armi  altro  ue^  fenandauano  ttata  la  Puglia  tra* 
ri  ììo  ivi  ì;v  ,^  ji;QYYcndoy& predando,  ma  finalmente  volendo  foccorrerelVrfaiafChe  da^ 
^  .m  i  :  b  ^f  ^^fdf^àdo  era  afiediata ,  fòpragiuntouianco  ed  rimanete  dell* e fier cito  Don 
^ìoùanm  d*  ingioia»  vennero  a  fatto  d'arme  col      chehauea  condotta  a 
Mrrntne  ia  terra  dell'Offa  ia^che  fefrà  quattro  giorni  non  ui  a  ndam foccorfoy 
giù  fi  fanhbe  prontamente»  &  rolontariamente  data , laonde  prefoft  dd 
gli  iAngioint  vn  colleriche  tra  gli  efferciti  era  dimeno,  fi  venne  alle  mani» 
&  combattutoci  alquante hor€ continue  »  furono  finalmente gliiy^ngioini 
V  ^^!r         yot//>V<^r  mcffi  in  fuga,  ancorché  da  Giacomo  Piccinino  fi  foffe  valorofamen- 
control  crii  ^^^^^^^^^'^^^^^^0^  i^  ifìato  hfjercito  fuogià  mtffo  inpiega.  Il  Duca  Giom. 
f  rance(ì  °  f^^i  >  &  ^  Piccinino  fifaluarono  in  Troia,  ma  giudicando  fi  lui  poco  fi  curi» 
fe  n  andarono  la  notte Jeguente  in  Lucerid ì&  Ferdinando  pofìo  i'affedioa 
Troia  i'hebbe  di  corto  à  patti,QueRa  vittoria  di  Ferdinàdofà  cagione  (ri*' 
tornando  a  luiil  Frencipe  di  Taranto^a^r  altri  Baroni  di  quelle  parti  )ch*egU 
slbebbetofìo  quel  Hegno  in  pace  j^ìr  che  gli  Angiomi  priui  d'cgni  fperan':^ 
fene  tornajfero  indi  a  non  molti  giorni  in  Francia  5     che*l  Piccinino  vedu*^ 
4e  lecofe  de  Francefi  andar  male,  ft  pactficafje  con  Ferdinando,  &  che  cc^u 
a^pendw  di  cento  mila  ducati  l'anno  re§ì affé  Capitano  del  Papa ,  &  del  B^è» 
che  ntU^anno  auemte  ccfrmncmPeafentireC utile  di  quella  condotta  Jl  Far 
cag  notale  he  ha  tutte  rhìHorie  con  marauigliofa  grande?^,  zir  leggi  ad  ria 
raccoltcvmle  che\non  di  quefloy  ma  delTannofeguente  il  fatto  d*  arme  f offe  > 
Wikò  di  queUo  sò  dì  quefìo  che  fi  foffe ,  baHarà  a  noi  di  dire,  che  con  quefto 
fatto.  d*armefi.forniffeper  aUhoratràgli^ngioini ,  &gli  ^ragonefi  la^ 

T'apà  PìoancUègliefendo  ìU^  (orpgnanù 
fuo  luogo, voléndo  verjo  P\pma  tornarfene ,  volle  andare  a  vifitare  i  Todini, 
che  m  non  pscéwle  difjetìfìom  fi  trouauano ,  ^  perche  doueua  per  lo  Terri" 
torio  diVerugia  paffare,rl  Magi(irato,di  cui  era  capo  M.Baldaffare  di  M.  Po 
lidoro'Baglwncdefiderofo  di  h  onorarlo,  oltre  ti  defignarui  due  mila  fiorini 
p£r  le  cofe  opportune  dafp€nderfi,m  defìinò  cinque  ^mbafctatori,^i&  dieci 
Comiffarìjipercha  diqaato  foffe  Hato  necefiario,  hauefferoa  pvouederli,  ^li 
^mbafciatcn  hebbe.ro  ordine  di  fupplicarlo  a  vokr  trasfmrfi  aVerugia^c 
di  cofoUrla  co  lapreferù^fmdoue  hauerebbe  oltrcaWaere  faluberrimò  tut 
te  quelle  cSmnditd,chc  bauefie  potuto  in  Terra  di  Mptagnadefìderarty  ma 
eglino  'Ptvenn^altnm  eme.f^i  fu  anco  poco  dopoqfii  primi  ^mbafciadori 
màdàto  MSpacomo  ^>]%lm€  iAbbate  di  Vietrafitta,tosì  f  cbe la  medefima 
richieda  del  uenire  à  Temgia  faceffe ,  come  anco  del  voler  inchinare  à  dar 
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loro  per  altri  tre  ami  in  affitto  le  Tojle  del  Chmgiy  &  cbébifognando^i-  ^nni  Ma 
najje  al\  legatOyChe  non  oiìafle  disordine  dato  da  loro>cbe  gii  Hebrei/òme-  CittÀ\  3  500; 
niDero  alla  Città  di  due  Mila  Fiorini  per  la  fpedittone ,  della  pia    fant^  Bei  Sigmrh' 
ùperaMnto  dal  Vopolo  defiderata,  del  Monte  della  Tietà,  la qual  fomm^  1^5^,.  ; .  i 
fi*  poi  d  i  ioo*Fiorini  dal  fudetto  Legato  ridotta:Chela  TrepoHura  dì  fan- 
ta  MoHiola  della  Città  dtCbiuginon  andaj^e  innan\hperche  andandou^m  ^ 
farebbe  §ìato  fen^a  camo  della  Città  di  "Perugia:  g^t  ultimamente jc he  tlls  < 
gato  come  cofa  vtili{[ma&  molto  neceffaria  al  vMicoyfene  tomajfetoHé 
inTerugia.  1  primi  ^mbafciadori  furono  M,  BddaJfmeddlaHaffail^hi\, 
€olò\di  Taolpietro  Gratianiil{analdo  di  Ì^Hico  MmtemtUnhLeone  dìGtiir* 
do  degli  Oddii&  KÀuerardo  di  Gnido  Montefperellt,  Co§ioro  fatti  i  compii* 
menti  fe  ne  tornarono  a  Verugia»  ma  quello  che  K^bbate  de"BaglioniJi  ot*  \ 
t€neJfe,non  èefpreffa*  :  ^      .  •  r .  -      \  m 

tJHorìdel  prefente  anno  M»  Tomafo  Vetroni  da  Trieui  fcrittore  Jfp^- 
poflolico  m  Sienayet  fà  fepolto  in  Monte  Oliuetóluogo  primpalede  Mona-  Encomii 
ci  bianchi  di  S.  'Benedetto  in  vna  fepoltura  di  Marmo  con  la  defctittmi^  alia  d 
della  Vatria^  &  del  nome  in  lingua  latina  >  ^  con  arme  della  famiglia^  la^^  fròni*^ 
quale  oltra  quelli  che  habitano  in  Trìeuiyé fiata  fempre  &  èanch'hoggi per 
quelch'ioodOiinbuono^ìato  di  nobiltà  m Siena  »  ^  ha  hamtoin  tutte Ic^ 
profeffioni  h'uomml grandi,  frd^uàH  fin  già  Riccardo  VetrontfCardinalCi^^ 
€omptlàtor eccome  àmno,de  fac^i  Canoni  f^  fu  legato  di  Vapa  ClemiHiC: 
Scinto  in  !{pma  otto  anni ,  quandot  egk  fcM  TtAm\con  la  Corte  in^uigno^ 
ne,  &fà  huomo  di  molta  virtit  &  bontà.  Fondò  in  S iena  il  {onuento  delle 
tJ^fonacbe  di  S^IìkoIÒ^x  il  l^om^lfro  di  fanta  Chiara ,  ^  fuori  della  CiuA 
mexX9  triiglio  d  Conuento  de"  frati  Ct  rtofiniy^  in  tutti  quefii  luoghi  la[ct(k. 
tante  f acuità, che, poff^n(i così  leMonachey  come  i  Tadrt acconciamente. vé^^ 
uere,  &  fonentarft .  Quefto  C^diigale morì  i^sAnno  i  jn.&èJipQlto nél 
huomodi  Siena  ,,^yifonoJìaùdtrihuQrHin\  di  conto  di  quefia  famiglia 
de^Tetroni  in  Siem,cbe  hann<>  hauHto  Cafl€U4>     altre  cofe,  c>  dignità  di 
momento,  ^  di  bontà  di  vita,  vn  Beato  'Petronio  "Petroni  Monaco  nel  Con' 
uentodella  Certofa,con  che  da  noi  fi  porrà  fine  ali^anno,  non  dando  materit 
alcuna  difcrittura  l*vltimo  tSMagifirato%  di  cui  fi*  capo  Tiero  di  Filippo  di 
Torta  'Borgne  • 

T>el  Mefe  di  Febraro  dell*^nno  prefente  1^6^ i, il  primo  Magiiìrata 
de  Signori  Triori  nùftri>capode> quali  fà  Giomnm di  Botgar uccio  B^mert 
per  opera  y  e  diligenza  anco  de  WiUu^riffimo  Legata  y  diede  principio  con^  Principiodcl 
mille  dugento  Fiorini  hauuti  da  gli  Hebrei  ailapreHan%a  dei  monte  delia^  Mozq  di  PiC- 
Tietày&  furono  mandati  publici  bandi,  notificando  a  poueriyche  qualunque  rà  io  Pera- 
fi  trouaffem  bìjogno  di  danari  y  andane  a  gli  officiali  del  monte^ér  che  por-,  t^^*  . 
tando  ti  pegno  ne  bauerebbe  bamttypurche  haucffe  giurato  di  farlo  per  ne-'.     *^  ' 
teffitày     non  per  altra  vfa,&che  la  maggior  Jomma  che  dal  monte  fi  fofr, 
fe  po  tuia  leuare,  far  Mediata  di  Fiorini  fei^x^  che  in  tfpatia  di tei  mefi  y  n on 
fi  ripigliando  il  pegno,  fi  farebbe  vendHèfi^;  effeniofi  ancQpocadapà  & da. 

Signori 
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\:,4nm  ildk  Si^fmtfPriortf  &da  dieci  (^amerlinghif  &  altri  cinque  Cittadim  eletti  da 
(iiSi  3  ^00.  /oro  dichiarato  >  che  k  mercedi  dlquellofche  al  monte  fi  pagarebbe, farebbe 
'À>el  Signore  H^o  di  lO.danari per  Fiorino  il  ntefe  safjinche  conque^o  emolumento  fe 
I  jdj.        ne  potefìero  pagare  gli  0§iciaiif& minifiri  di  effo»iiueflt  furono  t  primi  or^ 
dm  banditi,&  publicath  &perloprimo  annone  fu  officiale  >&depo fi  ta'* 
rio  Guafparre  di  Francefco  Cauaceppi.Fu  dal  fecondo  Magistrato  de  SignO" 
ri  Priori ,  capo  de  quali  fu  Bartolomeo  di  LorenT^o  CantagallinaiConceduto 
dWUbbate  di  SiVietro/cbe  per  rifare  il Campaniledella jua  Chiefa  ych*era 
da  (QlgoKii  ^P  daWanttchìtd  del  tempo  ito  quafi  tutto  per  terra  ,  le  fi  deffe* 
re  fra  il  termine  di  tre  anni  milìi  Fiorini  d'oro ,  &  che  egli  fra  detto  tempo 
lo  rifac€jfej&  fà  dato  ordine,  che  per  far  danariaqiÌelVvfo,fi  vendejfc^ 
tanto  grano  ogn'anno^qumtopet  la  terT^a parte  dalli  mille  Fiorini  fojj e  Sia* 
io  oportuno.  Et  fu  mandato  M,  Luca  U'^gofiino  Islotaroal  Papa,  affinchè 
per  4" Jf ere  fiato  impetrato  Nfficio  del  regt  Jiro  de' fuochi  ^  da.  alcuni  J^tari 
per  dopoU  ìnorte  di  collii ,che  da  Triori,&  Camerlmghì  hamto  invita  l'ha 
ueMì  haueffe  a  farogn'opera  perche  a  quefìi  tali  la  oòncejfione  fi  reuocaffcy 
effendo  illa  in  tutto  coutraria  alle  conUitutioniì& gratie  fatte  alla  Città  da 
gti  àntecefforifuoi,<&  dalmconfirmate3&  centragli §ìatutij& leggi loroy 
effendo, ardwario  che  tu  tti  gli  officij, che  haueuano  prouifioni  limitate  y  do" 
uefiero  da  gli  v  lettori  delle  BQtjedegli  zjfficjj  publìci  darfi,&  che  ne  lopre- 
gaffe  con  cgni  in  fiammai  non  ìueno  per  rnantenmento  de  gii  ordini  loro,che 
per  honore  delCoUegio  d'e*  T^otari  molto  rìguardeuolèy^  degno  di  lode  in^ 
quefìa  Città  t,  il  che  fu  perbreue  dalC  cratere  ottcnuto\Fà  fati  aparimente 
yna  leggeri  he  fù  pei  dai  Legato  ionfirmcta,che  nella  folennità  di  S.Bcrnar 
dino  yn giorno  innanTj  &  vn giorno  dopo  tutti  i  debitori,  così  delcommu- 
ne^  come  de  particolari  fc fiero  di  tutte  l'effecutioni^  reali,  ■i^  perfonalipur 
che  non  fofìero  condannati  nella  corte  del  Criminale, liberi  ^  fi  curi  affin  che 
poieffero  a  quella  folenvtita  ^fefìa  interuenire  anch'effi,&  fù  prorogata^ 
per  altri  fei  anni  la  legge  delli  due  foldi  per  ciafcun  fiorino  da  darft  da  tutt  i 
gli  Hipendiati  &  prouifìonati  dal  Vaiata  i  &  da  altri  officiali  pub  liei  alia^ 
fabrica  del  Dmmo  come  ce/a  da  tirar  fi  a  fine  neceffaria  per  ornamento,  & 
magnificen':^  della  Città, 

£t  soblìgaronoy  che  a  M, Ve  lice  de  i  Toccioli  da  Terugia  Dottor  e^  eh' era 
fiato  eletto  Todefìà  deilh  Onta  di  Spoleto  non  fifarebbcno  date  per  occafio- 
ne  di  quel  fuo  officio  lé  repre faglie  conira  laCommunità  di  Spoleto  >  &  Juoi 
Cittadini  confo rme  aWvfOyche  v*era  ftatófempreper  Mietro, 
Fe  deri  go  di        tanto  Federigo  di  Monte  feltro  [apitan  della  Chieja^  eh*  era  ito>  comt 
Monrefcltro    j-^py^  habbiam  dettola  danni  di  Sigtfmondo  Malate§ìa,prefo  tSMondolfo 
'ISaT^      ^//^orrt  poffeduto  da  lui ,  lo  diede  afacco  a  foldati ,  &  tutte  l* altre  terre,  che 
'Ma  at   a*        .  ^^^^^^    quelle  parti  fuori  che  Sinigaglia  occupò, &  il  Tapa,  clSera^ 
tutto  adirato  contra  di  luiymandfluaad  ogn'hora  nuoue genti  da  combattere» 
&  guafiatori  nel  campo  di  Fede^igo^il  quale  nudato  nel  Territorio  di  FanOf 
iS^pTefQnetuUQilcmtadoper^^hiefa^nQnpQtpndQ  per  cagione  del  Mar  t 
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àJJ^ediw  la.  Città  ?  non  hauendo  egli  nauti  ne  altra  cofa  da  poter  vietare  che  ^nnìdell^G 
non  v'intrajjero  le  vcttouaglie  da  quella  banda ,  effendo  ella &fecretamen'  Città, ^  5  00. 
U^cr  alla  (coperta aiutata  dà  f^initiam  fe  ^e andò  verfo  %mino ,  &  india  oel  Signoì-e». 
(eJena, gHadagnandù^&neU'mio,  & neltaltroterritoriocaHclia,     terre  i  ^óJ. 
fer  la  Chie(a»P^ltimamente  tornato  di  tino  no  a  Fanojdoue  era  I{i,herto  figlino 
h  diSigifmondo,^  poJìógUl*aj]edwintCYnnydGpònwft^  f^^ 
dimoltìgiorni,l'ottenne.& indi  tornato  vn  altra  volu  a  j^tminv,  JoMe  era 
Sigtfmondo  tutto  afflitto  non  meno  per  li  dfjag!>  &  danni  che  per  lagut  rra 
difHoripatiuay&per  la  peiiilen'^i'.he  non  poco  dentro  della  Catà  i^  ffl^g- 
gena,  lo  Hrinft  di  marnerai  che  col  yne'::!^  de  f^mUiam  ritornò  mgratuu  del 
7^apai& rcftò  afflitto  libero  di  quella  guerra, 

Verfolafine  del  w  e  fedi  Giugno  yC>  del  Triorato  di  Tom^fo  di  Vico  di 
"Baldo  di  Torta  Jan  Tietro  alcun:  fuorufcìti  dt  spello  iColfamre  dtl  Couerna 
tore  di  Fol!gnOy&  dimolti  Cittadini  di  quella  tcrm,  &  con  altri  ancora  del- 
le Vicine  parti  ì  q  che  pcrfe  lìeffifv  lofacejjero  iò  come  da  ai'  mi  fi  è  detto,  riimiilto  m 
^  ntHibìi  ancùpuhlici  della  Città  di  Verugia  non  ft  nafconde,  che  ai  con/en  SpellOi 
fi  del  Tapa  fofje  fatto  >  e  ntrati  in  Ifpello ,  ^  occupata  la  pia'^T^a,  corrtj]ero 
gran  parte  della  terra  >  particoiarmente  quella^>  che  è  più  verfo'l  piano» 
gridando fempre  riua  la  Chiefu: Braccio  BiJglione,ch*era  ancora m  letiOyle" 
uando  fene  incontanente,^  preje  l'armi, corje  fuhito  ver/o  timonte,  ^  me^ 
nati  con^jjo lui  difeVriorijgimti alla  Chiefa  di  S,SeuerinOydoueeradi  già 
principiata  la  Koccai&  comandato  a  tutti  coloro, eh*  alla  guardia^  vi  Haua-' 
nocche  non  fene  partifferoj&  che  non  temefferopuntodieofaalcima,perciò 
che  toHo  farMe  venuto  il  foccor formando  fubito  a  Cannata,  alla  'BaTUa^  & 
ad  altri  luog  hi  lui  vicini  per  gente,  con  molta  prefle^a  fpedìchi  del  tut' 
to  neportajje  nouella  a  firn  fratelli  m  Verugia^la  onde  m  breuiffimo  fpatio  di 
tempo  concorfè  in  Ijpeìto  non jolamente  gente  di  Cannaia ,  ^  della  Baììia^ 
ina  etiandio  dì  Verugra  in  gran  numero ,  dt  maniera  cheentrati  nella  terra\, 
fecero  &  de  fuor  uf citi  di  S pello  ,  &  de*  Folignatt  nonpiccwla  vccifione, 
prigwntìtquùiifuronopot  tutti  per  man  di  gmititia  fatti  morire,^  in  poche 
hi^re  furono gli  Spellam,^  Brace  10  liberi  da  quel  tumulto,Varue  ai  Ma- 
gifirato  de* Signori  Priori  noflriyZ  ditali  nouità  di  Spello  Ji  eleg'gerft  fubito 
anqueC&ntuhuoxnini , affinchè  con ejjo  loro  fodero  pveBi  alle  promfioni 
da  far  fi  >  perciòche  erarniuerJalcredenT^fra  tutti  ,\chequeBa  nouità  non 
foffe  fiata  femplic  emente  fatta  dal  Couernatoredi  foligno,&  ddfuorufciti 
a  cafoi  ma  di  confenfOiCome  amo  difopra  fi  accennò^  del  Vapa,la  onde  parue 
loro  di  crear  to^o  due  ^mbafciatorty  &  mardarli  a  Tiuoli,  doue  era  althora 
il  VapAìacciò  che  con  effo  Im  ft  querela  ffero  dell*  ingiuria,  che  fatta  haueua* 
no  non  a  BracciOy  &  a  fratelli  fuoifolamente^ma  con  effo  loro  a  tutti  queilit 
the gouernauam  lofiato  della  Città  fua  di  Verugm,U  Gouermtor  di  Foligno^ 
&  i  Folignathda  quali  non  era  reftato  dt  non  metter  fottof opra  quella  Città, 

tutte  quelle  contrade  m  difordme,et  che  per  dòlo  pregafkrocon  ogni  in- 
§^an^  alenare,  il  GQmmtQredfqtielCoHernOì  &(iproti€d€r€aquel,che 
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^/iymì  delU  più  le  fo(je  paruto  oppOYtunOi& paYticoUrmente  che  i  fuoruj citi  di  Spello  n& 
Cntà  3  500.  iHefferonetn  FolignOytie  in  altri  luoghi  fudditi  a  [anta  Chiefat^  adarcom^ 
'Dei  Signore  pimento  alla  gratia  altre  volte  domandatale  dalla  Città  >  che  il  poffejfo  di 
1 4^  j .       SpeUo,& di  Collaxj^ne  fofie  nella perfona  difiracciOf  &  de' frate Ui^canoni-* 
camente  collocato.  Gli  ^mb a fctatori  furono  M,  Baglione  di  Colmo  de*  f^ibij» 
C^r  Galeotto  di  M, Lello  BaglionCfi  quali  fatto  tutto  quello  ^c  he  da  Magici  rati 
era  Uato  loro  ordinato*  riportarono ,  ilTapa  hauer  prefonon  picciolo  difpia* 
cere  della  nomtà  di  Spello,&  che  fuor  d*ogni[ua  intentione  era  auuenuta^^ 
che  fi  conterìtaua,  che  Braccio  &  fratelli  iComedeuotit  &  fedeltà  fanta  Chic 
fa  fi  tenejf ero  Spello  *ma  che  per  allhoranon  intédeua  di  da  loronetitolo,  ne 
confirrr. adone  alcuna,  I  cinque  Gentilhuomini,  che'l  MagiHrato  fteleffeper 
conftglien,  &  Troueditori  alle  cofe  opportune  a  quella  nouitd, furono  C efare 
diM.Jtgamenome  della  Venna^S morte  di  Guido  degli  OddhB^analdo  di 
Jìico  d^tonternclini>l<{icolò  di  Vaolpietro  Gratiani ,  ^  ^Àuerardo  di  Guido 
Montefperelli ,  a  quali  pofcia  [arCo  di  Incoiò  d'Olifie  Gratiani  capo  del  Mar 
giurato  feguente  aggmnfe  altri  c  ir.que ,  affinchè  con  effe  loro  mettefjero  iru 
carta  ì  punti ,  che  a  gli  ^mhafciatori  dar  fi  doueuano .  Gli  aggiunti  furono 
Mariano  Baglione,  M,Tietropaolo  di  Tancrcduccto  ({anìerif  M/Bald^^ffarre 
della  StaffatGdìno  degli  Oddi,& (jiulio  di  Teueruccio  Signorel/i,St  fu  fpe- 
dito  M.  ialdo  diM*  ^Angelo  Vaigli  a  Foligno ,  <^ad  altre  terre  vkn  r^aue 
s  era  intefo  ifuorujciti  di  Spello  riparar  fh  affinchè  per  quie  te  &  ficurex^a  di 
quelle  parti  non  ve  le  tene[lero,&che perciò  altri  maggiori  di/ordmi  non  vt 
nafceJfero.Et  dal  mede  fimo  MagiHratofu  rimandato  alTapa  M, Baldo  Bar 
i$lim  pur  per  la  medeftma  fpeditione  delle  cofe  di  Spello  iCosì  intorno  airi- 
muouere  i  fuorufciti  dalle  terre  vicine, come  intorno  alla  inHan?^  della  gra- 
tia  per  li  B&glioni, 

Il  Tapa  fra  tanto  effendo  a  Tiuoli  richiamò  il  Cardinal  di  Spoleto  ,  ch'era 
fiato  Legato  di  Terugia>di  Todi,  &  di  Citta  di  caShllo,^  mandò  a  quello go 
Giacomo  Ve  uerno  Giacomo  Fefcouo  dt  Fentìmiglia»  che  alli  quattro  di  Luglio  fu  in  que^ 
fcoiio  di  Ven  ^ia  Città  honorataméte  Yac*coltOy& al  Legato  che  fe\ne  partiua,  fu  donato  in 
ti  miglia  Le-  zfn  bacile  vafo ,  &  toppe  d'argentoper  trecento  fiorini  d*oro .  Et  effendo  ifu 
gaio  a  Perù-  Cafìel  della  Tieue  no  picciole  difcordie,  perche  alcuni  tentauano  di  rinouar  e 
f^^'f^-^       il  modo  di  fare  il  configliOf     di  ac  ere  feerie  il  numero,  ricercati  a  douefan* 
•        ^(^yc  alcuni  di  quei  più  intereffati  a  Verugia  9  ve  ne  vennero  dodici  de'  prin- 
cipali di  quella  terray& quiui  dimorati  alcuni  giorni»  fatto  prima  conpublki 
^giurati  iHrumenti  pace  tra  loro»  ottennero  da  Magici  rati  no  fi  ri  alcune^ 
moderationiy  &  augumento  d'huommi  nel  conftgliOydi  poter  rimettere  alcu' 
'ntbanditi,&  di  potere  imballottare  &  imborfare  per  1 5  •  anni  il  TodeHd  dì 
quella  terra,  pur  che  foffer  cleome  per  l*  adietro  Hati  erano,Terugini,&  che 
nel  numero  de'  configlieri  non  vi  f offe  vn  "Biagio  Cittadino  di  quella  Tcrra^ 
che  come  feditiofo  voi  fero  che  efclufo  ne  foffe.  Et  per  vna  lite^the  moffa  haue 
uaa  Magistrati  Teruginiy&  agk  Appaltatori  de*  fuffidij  della  Città  il  Vrior 
di  B^oma  fii  fatto  copromefìo  nel  Gommatore  di  Terugia  m  vu  CoUatterMe 
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-  del  Todenàf  in     Benedetto  de  Benedetti^detto  dì  C^pra^  &  in  M.'Baldo  ^nni  della 
Bartolmi  Dottori  Verugmn  Et  M  .Galeotto  di     Lello  de' Buglioni     per  fé.  Città  i  5  oo. 
^per  Lodovico  diTietro  dell'iHt'ffafarr.igbaiè^  Francefiodi  Gregorio  Gre  Del  Signore^ 
gorijy&gli  heredi  di  M, Matteo  di  Tmo  de*Tini  cedettero  tutte  le  ragioniy^  H^i- 
attiom,  ch'effihaueuanoy  &  per  fe  Utffi  >  &  per  gli  tutori  Uro  [opra  il  Ca-- 
fiello  diMiralduolo  alla  Città  di  Terugi<ti  &  le  ne  fecero  in§ìrnmento  fitto 
il  dì  }0,di  Settembre  del  pre/ente anno.  ^ 

Del  me/e  di  ^Agallo  fi  appiccò  il  fuoco  di  notte  nelle  cafe  del  monte  di  Vor 
tafokjdoue  g ià  era  fiata  lafone'^^i  nonfen danno  della  Ctttà^che  vi hct   Ymmxlio iti 
ueuagran  quantità  digranOf  di  cui  le  ne  fu  gran  parte  tolta,     portata  uia.  Peruc'ia,  e 

Erano  per  la  Città  di  Terugia  nel  tépo  delpefìultimo  Magistrato  deWan-  perche . 
nOidi  CUI  fà  capo  Matteo  di  M. Gregorio  d'*Antignolla, molli  romori,&  pa* 
teuaper  le  voci  >  c  he  ftfpandeuano  per  le  piaT^:i^i  che  vifofìero  bimori  tali, 
che  fe  non  vi  ft  prouedeua  fojfe  di  corto  pet  nafcerui  qualche  pericolofoac^ 
elidente»  perciò  che  oltra  la  mala  fodisfatione,  che  fi  vedeua  quafi  vniuerfaL 
mente  né"  Cittadini,  fi  fcorgeuano  anco  fegni  di  poca  quiete  &pace ,  anxj  di 
difcenfioni»&  difcor  die  grandi  trà  il  popoloypercioche  fen:i^  hauer  punto  ri" 
guardo  alUgiuBitia ,  (t  portauano  public  amente  >  &  di  notte ,  &  di  giornea 
l'armiifi  faceuano  conuenticole  fcandokfe  >  &  fen's^a  rifpetto  de* fuperiorif 
Vandana  publicamente  fparlando  del  Gouerno  della  Città  :  k  onde  il  Gouer^ 
•natore  dubitando  di  qualche  tumulto,  chiamò  non  folamente  quelliiche  fole-- 

io  mterjsenire  ne'  configli  j  ma  anco  molti  altri  »  che  hauendo  defiderio  di 
nuerc  in  pace^ attendeuano  alle  f*icende  loro^fen^a  molto  ingerirfi  ne^  fatti 
della  "B^publtca,     dolutofi  con  ejjo  loro  dell* infoiente  viuere  della  loro.gio* 
uentài  prègo  tutti  a  volerlo  aiutare  a  trouar  rnodo^che  ifofpettiy^  le  dijcor 
die  ceffafi^eroifà  ricordato  ch'egli s'eleggeffe  dieci  CiUadi 
%p  loro  fi  proeurajfe  di  penetrareyonde  quefti  rommi  haueffero  hamto  origi* 
ne:  fu  trottato  Analmente,  che  il  tutto  era  nato,  perche  i  Cittadini  erano  mal  ^ 
fodisfmi  de W ordine yC he era  tenuto  nel  rifare  l'ultime  borfe  degli  ófficij  pu 
blìchparendo  a  molti  di  non  ejfere  siati,  fecondo  i  meriti  loro  riconofciuti, 
ad  altri  aejfer  troppograuemente  alla feruitù  fottopofìi  fen'j^alcun  premw,  . 
€^  lo  coufigliarono  adouere  in  ogni  modo  alle  future  borfe  &  all' altre, ch^  ♦ 
per  l'auenirefar  fi  doueuano,proHtdere,  onde  egli  data  piena  f acuità  a  i  die» 
ciy  che  procuraffero  d*  intendere  pienamente  la  intentione  vmuerfale  del  pO" 
poloy  &  gliela  riferiffero,  &  vdtto  eh*  ogni  altro  modo  del  ri  far  le  borfe, fuòf  \ 
di  quello ,  che  nell'anno  i^^S,da'  dieci  dell*arbitriofopraciò  eletti^fi  ten*  ^ 
ne, c  he  c  on firmato  l*^nno  144O.  dal  Cardinal  de  gli  Alberti  f  &  meffopoi 
delquarantadue  con  la  prefen:^y&  autsntà  dell' Creine fcouo  di  Tiapoli  al" 
Ihora  Gouernatorein  effecutionCi  era  per  ejfere  fcandolofo&  poco  grato  al 
popolo  f  il  qual  modo  era  anco  allhora  approuato  da  tutti  per  lo  migliore,  per  , 
lo  più  vguale ,  ^  per  lo  pm  [incero  di  qualunque  altro  far  fi  poteffegià  mai 
in  Verugia,  ordinò  che  dal  Magiftrat  ,chefà  l'vltimo  dell'anno  prefente»di  , 
cm  fu  capo  Oddo  di  Giacomo  d'Oddo, fi  mandajfe  M.'^irollomo  da  T{gmo  pn*  • 

mo 
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Jlmì  della  mo  fegretario  della  Citta  al  Tapa^  come  quelloy  che  non  hauendo  depénieìf 
Citta  3  5  Xs^  da  alcuna  pane  >  doueffeanco  ejfer  libero  d'ogni  fofpitione  »  ^  mtereffe^ 
Pel  Signore  affinchè  facejje  opera  d'ottener  dal  Pap4  due  cofe»  vna  che  fen^a  afpettare  d 
1 4Ó  fi  ne  delle  prefenti  borfe^  fi  prouedejf r  allhora  a  quel  tanto  che  far  fi  doueffc 

per  Cauemrtf  ancorché  da  molti  fi  contniduefie»  fi  defiderafie  che  quelle 
che  v'erano  fi  terminajferò,^  che  a  qUetchefar  fi  doueuanojft  proutdeffe» 
(jr  che  fi  rimetteff^  ad  arbitrio  del  Tapa .  V altra  fà^che  parendole  buontt^ 
quellaforma  del  s  ancor  chenelheuefidicadel^o.lepiacejjeper  nuouo 
fiio  breue  di  confirmarla ,  ^  corroborarla,  '^ndòcon  queUe  cmmifftom  il 
jegreHrio a  ^ma,(^  ne  riportò  breue  della  confirmatione  di  qucll  ardine^ 
mi  modo  che  fi  defideraaa  >  ^  il  Vapa  quanto  al  tempo  da  rtfarfi  le  borjc  • 
die  marò  iChe  per  Lo  meglio  fi  doueffe  attendere  laìfuavenuta  in  que§ic  par» 
th  hauendoegli  deliberato  per  l'imprefa  che  far  uoleua  cantra  Turchiydi  do» 
nere  al  Giugno proffimo  effer  perfonalmente  m  ^nconayCtchefi  fareibe  per 
queHa  cagione  trasferito  a  Verugia  »  &  che  haurebbe  dethiarato  allhora  ti 
tempo  i  affinche.le  cofe  più  quietamentf  paffafjero.  Etfà  parimente  daqut^ 
Uo  vltimo  Magi§ìrato  vinto  che  a  M.  'Pietro  de*Cefis^  ch^era  Hata  'Pode§ìd 
di  Terugiafi  doutfjeroper  le fue  m<^Ue  virtù, riguardeuoli  conditioni,^ 
opercyche  fatte  ui  hautua,  dar  lUrmt  ^  finfegne della  Città  in  vno  bendar 
do  di  Jeta  cremefina  col  grifone  m  me's^per  memoria  del  fuo  honoruto  fèr^ 
.  uigi0i& per  euidentefegnodef  grato  animo  verfo  lui  di  tutto  quefìo  popolo* 
d^^\o  di  f^r/"  ^^^f^^^  fine  del  prefente  anno  Papa  Vio  fecondo  effendo  lecofe  d'Italia 
dero  o  ^^^^  buono  Uato  ridotcCi  &  egli  tMto  volto  aU'imprefa  contra  Tur* 
chi*  alla  quale  hauea  tirato  feco  i  S ignori  Vinitianu  d  Duca  di  Borgogna,  cJr* 
Mattia  he  d*Ongheria,che fù,come  dtconoydep.u  famofiy^  valorofi  T^ren 
cip  dell'età  fua.defiderandoalla  fiate proffma  d'entrare  in  camino,&  d*an 
darui  egli  in  perfonathauendo  ordinato  di  far  la  maffa  delle  genti  in  ^ncO" 
m%  mandò  del  mefe  di  Decembre  Andrea  da  Fano  Trotonotario  ^ppofto^ 
lieo  con  fuo  breue  a  Verugia,  efjortando  i  Magiflratt^^  tutto  il  popolo  a  da- 
re aiuto  &  con  danari f&  con  joldati  a  quella  imprefa^  t  quali  per  non  man* 
care  del  debito  loro  in  vna  così  nobile  neh  :e§ìa,in  principio  deW anno  feguen 
te  ne'  lorofolitt  conCigh  Habiltrono  doueiffi  volgere  a  quella  imprefatr€  rni^ 
tacorbe  digrano^  &  vndici  mila  fior  mi  con  condittontyche  pei  tre  anni  il  Pa^ 
fa  non  potejje  imporre  lorograueT^  alcuna  che  agli  officialune  a  lettori 
detto  fiudiofi  douiff farerntntione  ne  di  trigefima^  ne  di  quinte  fi  ma,  ne  di 
decma  alcuna,  ma  fi  pagaffero  lor^  intieramente  le  lor  prouifionh^  che  il 
grano,et  i  danari  fipagaffero  m  tre  volte  alche  fu  gr^atiffimo  al  V^pa^al  qua 
le  fu  di  questi  tempi  da  Tomafo  »  vno  de*  fratelli  del  già  morto  Imperadore 
di  ConHantmopoli  portata  in  donolaTefìa  dt  fanto  Andrea  ^pcfiolo,ch'€'- 
gli  per  render  fi  grato  al  Tontefice  dalia  Morta  leuatalhaueua,  efìendoiru 
Ualtu  venuto  per  domandar  foccorfo  contra  Demetrio  fuo  fratello ^  che  guev 
regg  andò  feco>  s'hauca l'aiuto  de' Turchi  recato»  &  dalui dello  Hato,  chc^ 
coraendeuanOi  di/cacciato*  Il  Tapa  vdita  la  venuta  di  Tomafo  in  I[pma,^ 
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che  èùfi  Iella  gioia  le  portma  »  fattokfi  incontro  a  Tonte  Molle ,  con  moltai  ^nni  déU 
dinotioneyC^  dignità  lo  riceuettet  &meffakteUainfanTietroMfeceiui  Città  n^o. 
pofcia  nella  Cappella  a  quel  gloriafo  Santo  dedicata  in  vna  elemta  tribuna  Del  Signore* 
collocare, fotto  la  quale  volfe  anclfegli  effer  fepolto.  1 4^3  • 

Età  Braccio  'BagUone  il  dì  della  vigilia  dei  J^atale  di  noUro  Signore  fà 
tolta  la  Torre  d'Andrea,  luogo  poco  auanti  da  Im  occupato  nel  Territorio  di 
^fcefif  da  vn  M,^ndrea  de'Marchefi  di  quella  Città  9  che  già  gran  tempB 
pojjedutay  da  lui,  &  da*  fuoi  ^Autoriprefo  il  nomeshauem  :  ma  Braccio 
fofcia  perla  feruitù  i  che  con  i  Sommi  Pontefici  tenuto  haucua^  >^  per  li  già 
fneritatiJìipendij  ottenutola  r&fattouijpedirfoprafauGreuolfffmi'ib^^  ^ 
n  era  alcuni  pochixinni  a  dietro  in  poffejfo  ycffendo  §ìat  Oli  fudctto  M.^a- 
drea  non  jolamente della  fuaTorrcs  ma  dell' i^ìejfa  Città  (i\Afiefi  difcac- 
ciato  fitto  preterì  o>  che  fi  [off ?  con  vn  Ft  Urano  Conte  del  Tiobbaco  aderito  » 

ancorché  infauor  dì  Braccio  fi  fcoprijjerogli  xAfcefani  >  &  gli  ojferifiero 
cauallif  &  fanti  per  ricup  erariale  gli  nondimeno  per  fe  Hfjf ?  [en^^a  alteratio- 
ne  di  quello  flato  ìn  breuiffimo  tempo  la  rihebbe  con  l'aiuto  (come  da  alcuni 
habbiamo  vdito)  de*  (^onti  di  Mar/ciano  ,  che  di  lor  proprio  volere  furono 
freUijfimi  in  mandargli  vna  compagnia  d'huomini  d'arme ,  &  altre  genti f 
di  che  egli  molto  lieto  j  &  fodis fatto  refoft  >  rolle  alla  cor  te  fi  a  v fatagli  da  i 
{onti  con  le  cinque  parti  delle  dodici ,  ch'egli  haueua  nel  foggio  di  ^qui- 
ione  ricompenfarla  >  &  ne  fece  lor  poi  per  publico  inUrumento  dono .  Haue^ 
manco  ti  mede  fimo  Braccio  poco  auanti  hauuto  il  pojfeffo  di  Torre  Chiugì^ 
va  Territorio  anch' ella  d'^f ce  fi  t  che  dal  fiume  Chmgto  s*hà  prefo  il  nome  * 
della  quale  ff  erano  ^atì  Icgitimipojfejfori  due  fratelli  de*  Balde  [chi  tMf^ 
Tietro  dettoli  Dottore  della  Verità ,  <^  Baldo  figliuoli  ambidue  di  K^tat- 
teo  9  che  l*baueuano  hauuta  per  heredità  d'vna  loro  forella  >  ch'era  fla^ 
ta  moglie  di  Guglielmo  di  Bertoldo  lanieri  Terugino  »  che  era  fiato 
di  quel  luogo  Signore  ^  ma  perche  per  la  fe^ìllen7^  t  due  fratelli  'BaU 
defchi  s'erano  dal  Territorio  di  Terugia  affentati  ,  il  fudetto  Feltra- 
no  Conte  del  Viohbaco  >  ch'era  parente  de' Conti  di  ^tonte feltro  ,  (jr 
d'Vrbìno  »  efjendo  col  fauor  loro  diuenuto  della  Città  d'xAfcefi  Tiran* 
no,  s'occupò  quefìo  luogo»  contra  il  quale  eff  mdo  poi  fiato  mandato  dal  Ta- 
fa  con  te  fue  genti  Braccio  per  difcacciar  Feltrano  d'^fceft ,  egli  che  dette 
cofe  dell'armi  era  molto  ben  pratico  efperto  »  non  prima  volft  3  che  alla. 
Città  s'accofiaffe  l'effercito  »  che  non  f off  ero  occupati  tutti  i  luoghi ,  che  gli 
haueff ero  potuta  impedire  le  vettouaglie ,  ^  dtfcacciata  da  Torre  Chiugma 
la  guardia  di  Feltrano,vi  mife  la  Jua,in  virtù  della  quale  fe  ne  mantenne  poi 
fempre  ilpo{ìeffo,&  fi  fece  anco,  &  quella  Forteti  &  V altra  della  Ttrre 
d'Andrea  da  SommiTontefici per  breui  ^pofiolici  confirmare  ^  ^  fe  le 
hanno  poifempregodute>& godono  tfuccefforifuoi,  _^ 
//  primo  %J^agiftrato  dell'anno  i^6^»di  cui  fà  CafO  Francefco  di  35^^« 
faldQ  di  Matteo  de'BaldefchihauendQmtèfQ  ,  che'l  V<ipa  era  per  partir  fi  H^4* 
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^nni  della  dicortodi  !{o?n2per  andare  a  Siena  fmTàtriai&  douendoperciò  accoflar'» 
Città  3501.  fta  Verugiailiparueconuenetiole  di  mandarlo  ad  incontrare  j&  fatta  la  elct^ 
Del  Signore  tione  di  M, Bartolomeo  Schiatta,  &  di  M.  V tetro  Balde fchi  dottor i,tie  li  man  ' 
14^4.         dò  comorSneicbe  oltre  aWefcufar  la  ^ittàyfe  m  qutila  occaftone  dicosì  lo* 
àeuole>&  genero  fa  mprefa  coatra  Turchi  non  S' era  fatta  qjiellk  oiferta,^^ 
^mb.Perugi  di  danari,  &  di granotche  farebbe  Hato  opportuno,  ^  defiderio  etiandio  di 
loro   fT^  '  ^  ^^^^^  il  popolo  Ter/4gino,il  quale  per  le  contìnue fpefe  ingrandiffimìdifordi- 
in  taze«  ^lyitYouandofi  >  non  hauea  potuto  far  più  di  quello,  che  s'era  promefio  }  ma 
queìloyche  fatto  s'eraitutto  dì  puro  cuore  i  &  per  l'ajfettione,  che  shà  verfo 
^  la  Sede  ^poHolica,  fatto  lhauemy&  oltre  il  pregarlo  a  douere  andare  ari' 

pofarft  per  qualche  giorno  inTerugia^doue  haurebbe  fodtsfatt'o  aìlapromef-^ 
fa  fatta  al  lor  Secretano  dtdichìarare  ti  tempo  del  rifar fr  te  borfe  deglioffi-- 
cij  publiciyloflipplicafiero  a  dar  ordine  ^che  fiieuaffero  alcune  compagnie  di 
cauaUiìCh' egli  nel  lor  Territorioteneuacon  non  pie  dolo  danno  difpiacere 
dec  loro  Cittadini  :  che  fi  contentaffe  »  che  poteffero  r menare  la  lega  con  -F/a- 
rentini schièra  di  corto  per  efpirare,&  di  dar  ripiego  alle  cofe  dì  Spello  con  ri 
mettere  le  differenT^dche  trd  S.pellani  erano  nel  Gouernatore  di  Perugia,^ 
ad  hauer  l'occhio  al  rimettere  i  banditi  contra  la  forma  delle  cont^entioni,^ 
crdinì  già  fatti  con  Eugenio  IV.  Sommo  ¥ontefice,&  congli altri  antecef^- 
forifuoi^effendoft  pur^allhora  dettole  h'egli  vi  andana  p  enfan  do  pliche  far  eb' 
he  fiato  non  pie  dola  alt  erat  ione  negli  animi  de'fuoiPerugmiichenonfi  po* 
teff  e  appellare  a  I{qmajné  dalle  fenten%e  date  dai  Giudici  ordinarij  di  Vertè 
gia'^né  dagli  àrbitri  ne  i  compromeffi  giudictarij  fecondo  la  forma  degli  fta 
luti  loro:  che  né  alTode^ìày  né  al  Capitano  del  popolo  fi  doueffe  farcela  ri-* 
tentione  della  qumta^Et  vlttmamente,che  lepiaceffe  di  reuocare  il  breuefat 
tea  fauore  del  Trior  di  I{oma  contra  la  Città  fuadi  Perugia  »  ^  contra  gli 
appaltatori  de*  fuffidij  dì  effa  per  cagione  delia  efìentionedelfuo  Trior atoi 
intorno  alle  quali  cofe  gli  \Ambafdatori  ne  riportarono gYattofi(]ìme  rtfolu" 
tioni  d'ogni  cofa  y  con  vn  breuefotto  il  dì  ventiquatro  di  Mar':^  dèlprefente 
anno,  &  felìo  del  fuo  l?onti^cato  dato  in  Siena ^nel  quale  a  tutte  le  dimanda 
€on^mclta  benignità, & prudenza  firifponde^ 

Morì  del  mefe  di  Febraro  in  Terugia  M.  Giouanni  di  TèttHCcio  Montefpe 
reliidottor  di  legge  molto  celebre  m  quella  profeffione4i fottil  ffmo,  & 
bello  ingegno i&  lafciodt  sé  tal  memoria  apoHen.che  nonfolo  la  famigliar 
tnaliUeffa fua  Tatriane dinenne  alìhoray  ^  tuttauiaanco  dbppofomma* 
mente  honorata,  percioche  fi  trouarono,  &  ancor  hoggi  fttruouano  fcrittU'r 
re  fue  {ancorché  altri,  come  dicono  con  molta  lor  lode  fi  ne  fiano  valutiti 
feruitijche  lo  rendono  irà  tutti gh  antichi  >  moderni  Gìurifconfulti  molto' 
famofo.Lefu  fatto  vn  fontuofiffimo  funerale  in  Terugia  ,  ^  vogliono,  che 
fotta  il  baldacchino  in  habito  di  religiofo  foffe  alli  quatro  del  mefe  fudètto  ^ 
la  fepoltura  in  fan  Francefco  condotto*  Hebbt  quello  gran  dottore  motti  di" 
fcepoli ,  che  riufcirono  pofcia  in  quella  f acuita  molto  eccellenti  t  &  tlMrtt 

trà 
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tra  quali  furono  M,  Bartolomeo So':^ino  il  Vecchio  Sanefe,  &  il  Cornee  Te-  ^Anni  diUa 
rtiginoxche  ammendue  conglifcritti  loro  hanno,  &a'$èy  &  alle  Tatrie  loro  Città,  3501. 
rendutofama,&  honore  ftngolariJfmo.  Il  Corneo  aMìGionan  Vetrucciofà  Del  Signore 
genero  hauendohauuto  vna  fua  figliuola  per  moglie  in  bébe^anco  dell'altre  1 464. 
figliuole  ^  delle  quali  vna  ne  fu  data  4  Diamante  u^lfano  padre  di 
^IfanOiChea  tempimlìricon  fommalode  delle  fue molte  virtù ,  &  rare 
qualità  viffei&moru 

Diquefbtempvvenne  nuouaitfVerugiay  che  al  [onte  Giacomo  Vice  ini- 
m  era  morto  vn  figliuolo  chiamato  del  nome  dell*^ uo  T>{icoLày  ma  doue, 
inchegmfamonffenonfi  narraipar  che  s'accenni  di  veleno  ^  ^che  iMa^ 
giurati  mandafftro  al  C^nte,  ch'era  a  Sulmonayperche  a  mme  lorofe  ne  </a- 
lefìe  feco  y^ntonio  di  Gtliotto  degli  Acerbi  lslohile  Verugino:fi  può  creder e^ 
che  foffe  naturale, perche  non  fitruoua ,  chcHpadre  fi  foJfeMCoranepur 
congiunto  con  la  moglie. 

Dal  MagiHrato  feguenteJi  cui  fu  Capo  Bartolomeo  dì  Luca  di  porta 
'fan  Tietrofà  conceduto  per  grafia  agli  huommi  disigillo,^  di  FoffatOìChe 
di  quanto  jóleuano  pagar  l'anno  alia  (jittà  3  non  più  »  che  la  metà  pagar  ne 
doutffero;  ^4  Fo fi  ito  fùtaffatala  fomma  in  cento  fiorini  l'anno  sperete  di 
quello,  che  fi  laf ciana  loro, ne  Jpende/Jero  quella  quantità  f  che  f off  e  Hata  op" 
fortuna  itf  racconciare  le  mura  delie  CaUella  loro^ 

.  Fu  fatto  del  mefe  di  Maggio  ìn  Terugia^èffendo  Capo  de'  Signori  Zucadi  Opit.  Gcrn.^ 
Jianni  dell' i^effa  porta  di  fan  Vietro^d  Capitolo  generale  de' frati  dell'ir-  ^e*  fra  ri  Mi- 
dine  Minore  di  fan  F  r  ance  fio  snel  quale  fu  eletto  Generale  il  i{euerendoTa-  ^P^^ 
.  dre  MaftroFrancèfco  da  Sauona^ch'era  fiato  molti  anni  a  dietro  in  Perugia,  ° 

conie  iettionit^  con  le  prediche  hauea  non  meno  dottrina,ch' amore  ver 
fo  queHo  popolo  dimoflratodaonde  i  Magifirnti  per  render  filo  inquelloycb* 
effi  poteuano3gratOs& giudicando,  ch'egli  fpff  rper  crtfcere  tn  dignità  nella  ^ 
Chiefa  di  Dio,come  fece, perche  infette  anni  diuenne  Car dinaie f&Vapa,lQ 
tleffero  nel  numero  decloro  Cittadini  f  non  'vedendo  di  poterlo  in  neffuna  al* 
traguifa  più  renderfelofauoreuoley^  propitio,^  di  farle  fegno  di  maggior 
gratitudine, che  aggregarlo  alla  loro  ciuiltd. 

Il  Vapa  ancorcheX ^ome  di  fopra  hdbbiam  detto)  del  mefe  di  MarT^o  fi  ri- 
trouaffe  in  Siena  con  animo  d* andar fene  quanto  prima  hauefie^potu lo  per 
dar  le  vele  venti  contrdTurchi  in  »A  ncona,  nondimeno  perche  lecofe  era^ 
no  in  punto  nella  guìfa^c  he*  Ibifogno  richiedeua,&  quellhch' andar  vi  doue-- 
uano^non  erano  per^llhora  commodi  al  paff  àggio,  fe  ne  tornò  a  l[pma3  doue 
i  Magi§ìr4iti  del  mefe  di  Giugno  mandarono  M.  Baldo  di  M.  Angelo  Tert^ 
gli  più  per  fodtsfare  àl  Collegio  de  dottori ,  che  per  altro  ;  &  ciò  f  ti  effendofi 
daM.  Loren'T^  xAmadeo  de'giuftim  da  Città  diCafiello  ottenuto  per  breue 
del  Vapa  Coccio  della  Capitanan"^  del  popolo  di  Verugia  contra  la  forma 
de  gli  flatuti,  &  ordini  delle  due  fapienT^ ,  doue  egli  fatti  i  fuot  fiudij  haue* 
m }  &fsmdQ  le  conSìitudoni  di  quelle  pie  #  &  bonorate  cafe  doueua  nonm 
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\Amì  della  Bologna»come  fatto  haueuayma  in  Terugìa  dottorar  fi,  ^  perciò  effendo 
Citta  3$oi.  duto  in  crnjura ,  &  di  pene  pecuniarie»     della priuatione  (come  per  breus 
Del  Signore,  diVapaKl^colaF.  dicono  apparare)  dipoter  mai  bauer  e  alcuno  officio  neU(^ 
1 454,"       Città  diVerugia  iMagiHrati  per  mantenimento  di  quei  Collegij,&  delljtri- 
putatione  de'  dottori  fuoi,  mandarono  a  fare  mfìan^a  alT^ontefke ,  che  Ic^ 
fiaceffe  di  tener  mano^  the  detto  M^Loren^o  non  andaffe  a  prender  l'officio ^ 
peYcheeffmdofì  ciò  fra  gli  huomini  diuolgatOynon  farebbe  H^rto  gran  fatto 
che  alni  L*aridaruì  haueff e  potuto  qualche  danno  apportare  y  &mala  fatìf^ 
fattionci^  disguftoatuttoUpopo<o;mapercheil  Vapaglihaueadigià  fo^ 
fra  ciò  fpedito  il  Juo  bvfueinon  volle  riuocarln,  onT^i  con  vn  nuouo  ordine  aU 
la  Città  comandando  f  volle  chùCaccettaffe,  ^  che  la  grafia  fatta  gli  haueflù' 
luogOymaper  foésfattione  della  Città,^  honùrfuo,  diede  ordine  al  Couer-^ 
natore,<^  a  lui,  che  prefotlpofftfjo  dell*  offic  io  d'haucffe  otto  giorni  ad  rfarej^ 
^  non  pià,t  quali  forniti  ine  àouefje  egli  Hefjo  domandare  a*  McigiUrati  li^ 
cenT^a.comefcceyèr  fe  ne  partì.  Et  efjendofi  il  Tapa  verfo  la  fine  deiriHeffo' 
mefe  di  Giugno  partito  di  I{oma per  la  volta  di  Spolleto,  gli  furono  da  i  me^ 
Oratori  Vt-  Magiiìrati^ert^gim  delìinati  quatro  Oratori,affinche  oltra  il  proue^ 

xuAm  defti-  P^^    lontanan'^a  di  lui  dalla  Città  di  Terugiaì  &  dallo HatOìno»$^ 

nati  al  Papa  >  ft  pataffi  intorno  al  Gouerno  di  cofa  alcuna jattefo  maffime>che  in fìn  d'allho" 
^  'Ki'die»  fa  con  molta  licenza  vi  fi  viueua,  che  la  GiuHitiay  ancorché  dal  Gouer^^ 
natoreiper  quanto  le  forT^e  fue  fi  ftendeuam^vi  fi  faceffe  ogni  opera^perche 
ella  f off  e  rettamente  amminiflrata,  patiua  nondimeno  perla  poten'Zjidi  mol^ 
ti ,  che  l'un  l'altro  in  molte  cofe  così  s'opprimeuano  f  io  fupplicafjeroa  voler 
tener  manose  he  la  rifolutione  delle  borfe,fe  allhora^  ò  pure  alla  fine  dell*  anni»' 
far  fi  douefìero^inogni  modo  innanzi  fChe  eglipià  oltre  fe  nepaffaffefi  ter^ 
niinafje.^li  ^4mhafciatori  furono  Leone  degli  Oddi  y^Antonio  de  gli  tAcer^ 
biyVaolo  di  lodouico  Vellini» &  Tierguìgliotto  de'  Mobili  di  Montd^iano,ì 
quali  tolte  le  Commifftoniiprefero  il  viaggio  verfo  "F^ma^  ^  incontrarono  il 
Tapa  folto  Spoleto»  il  quale  intefa  l'infìan'3^  degli  Oratori  3  dtliberòsxhe  fi 
fnandafìero  in  Spoleto  tre  Triori  di  pakx^^tre  Confoli  della  Mèrcantia^rno 
f^uditor  delcarnbio,&  vn  Camerlengo  per  tutte  l'altre  arti yco  la  prefen^^ 
quali  egli  mtédeua  dì  rifoluere  tutto  quello iche  intorno  a  g^li  officijpubU^ 
€i  far  ft dou€ua.  I  VrioriiChe  andarono y furono^ Antonio  de'  FroHieriy  Ma^ 
fiotto  di  [{iccieri  del  Piafìra,^  Matteo  di  GeriJ  Cofoli,Fekino  di  M.Baldaf 
farre  della  Stafja^F incido  della  Cargnat  #  ^u^ìico  Motemelini:  l'%Auditcr 
del  cambio  Thcb  ildo  Cauaiepit^  Camerlengo  Benedetto  di  Giacomo  di  fttf 
Monaldo  ;  ma  quello  y  che  viconehiudefferoynon  è»  ne  tn  libri  public  i,  ne  i» 
altro  luogo  9  che  10  ueduto  habbia ,  notato  *  Furonoanco  mntr  da'  Magiflrati 
f  00.  fiorini  yperche  nel  paffaggio  yche  far  doueua  d  Tapa  per  lo  Verugim 
ghfi  foff t  dille  cofe  opportune  proceduto ,  ne  fi  re  fio  di  fòdis farlo  della  ter^^ 
farte  delie  tre  mila  corbe  digranOyche  fmeffe  le  furono  della  terT^a  parte 
del  danm^chefi  no  UfitinUmmitc  t^^^tOfgUfc  n€  di^dm  nodimeno  tatU 
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€}hgU  fati sf,ittf (fimo  fe  ne  refi ,  come'perfuoi  breui  dirmi    Cordone  di  Cìt-  .^in  m  d(  Ih 
di  CaSieìlo fuo  cofKmtJfario  apphrijce ,  che  regiHrati  fi  veggono  nt  libri  Cu .  :  5  o  i . 
degli  atti  i/e'  Magiiìvati  noSìri  »  dandogli  ordine  »  chefe  tutta  la  ter's^a  parte  Del  Signore 
dè^Ua  prima  paga  de  danari  non  le  fi  contaffe»fi  fodtsfaceffe  di  quella  fomma^  i  ^ 
ch^Sèglidelfe. 

21  Papa  efìcndo  fiato  alcuni  giorni  in  Spoleto  per  ifpediregli  ^mhafciato-^ 
fi  nofìritó*  altri  che  t^' erano  corfiyfe  ne  venne  primieramente  a  Foligno, 
pvfciaad*Afcefii& indi>accorapagnato  dalli  quatro  Oratori  ncHri^erarò  nel 
Tsrii7mo>     tre alloggiamentt  vifece ,  al  Tianellodi  Cafìeld*^rno,  a  cafa^ 
€afiMai&  a  Sigillo»  Cr  in  tutti  tre  queftt  luoghi  a  fpcfe  della  Città  da  altri 
€mqirc  Ccht'dbucmimmandatijui  a  queflo  fine  fu  honoreuolmente  raccolto 
con  ifpefa^come  dicono»di  ^  ooJucati  d*oro9& non  più.  Da  Sigillo  andò  a  Fa 
bri.mof^  indi  per  la  diritta  ad  cincona ,  doue  granato  da  vna  lenta  fthre  j 
€be  per  tutto  U  viaggio  accompagnato  l'haueuaMentre  afpettaua  il  S ereni f 
fimo  Doge  della  potentiffirna  B^epublica  di  Venetia  con  l'armatele  he  ne' por-     Motta  di 
ti  del  mar  di  fopra^^  del  mar  di  folto  fi  prouedcuano^altt  1 6,d'^goflo  pre-  iPio  1  le 
uenuto  dalla  morte  fe  ne  pafìò>con  molto  dolore  di  tutti  i  buoni jall* altra  vita» 
lafciando  imperfetta^ma  non  per  fua  colpay  quella  fanta,  ^  degna  opera^che 
fnbito  fi  diffoluè.  Fu  Fio  non  folarìtenteòuonojma  ottimo  Tontefice,  ne  re§ìò 
mai, come  dal  Tarcagnota  fi  narra  yin  tutta  quella  fua  lunga, ^  grane  infir 
tnitd  di  dar  del  cotinuo  audienT^i^  negotiare, non altrimentiyche  scegli  fof* 
fefìatogìouane,  ^  fano.Fu  portato  il  fuo  corpo  d'ancona  a  B^ma^i^  dentro 
in  S, 7^  tetro, ne  Ila  Cappella  di   Andrea  in  vna  Tomba  di  ?narmo  fepolto»  ^a- 
nonixi^^ò  S.  Caterina  da  Sìena,i^  come  'smelatore  delia  fuapatrta,oltra  il f arni 
edificij  nobili  ><^  magnifici  per  comodità, <&  agio  de  Ila  famiglia  fua  de'  Vie 
colomwiyriordinò  con  molta  affctiione  le  cofe  di  efiaich'erano  fiate  alcuni  aU' 
ìli  per  le  partialità  de'fuoi  Cittadini  mtferamente  irauagliate,  (^afflitte,& 
ne  rtmafe  ilgouerno  in  man  de  nobili.  Fu  huomo  di  grande  fpirito,  ér  dottri- 
na,amalore  de*  letterati,^  nemico  debugiardii&  vantatori,^  benché  fem 
prefojfe  fobriamente  viflutOìnondimenopey  le  molle  fatiche,  zlr  lunghi  viag 
giyche  ingiouentà  fua  fatti  haueuaànfermò  di  maniera  di  podagra^ct  di  dif- 
ficultà  dt  orinale  he  del  corpo  era  qua  fi  diuen'^io  inhabile^J^el fuo  tempo,uo- 
gliono,chepreffo  la  Tolfa^fi  ritrouafje  la  miniera  delfallumefC  he  è  Hata  poi 
vna  delle  buone,<^  vtili  entrate, che  habbia  la  Chiefa.Due giorni prima,còe 
mor  ffe  il  Tapa^vogliono  cl/arriuaffein  Ancona  (^hriflof  oro  Moro  Serenif 
fimo  Doge  di  ^enetia  con  vndeci  falere  >  ^  che  per  la  merle  del  Tonte fice 
ogni coja  fi difiolueffe,perciò che'i Doge j& gii  altriycbe a  quefto  effetto  era' 
no  in  Ancona  venuti,tutti fe  ne  tornarono  alle  caje  loro.l  (^ardmali  raduna^ 
tifi  m  I{praa ,  ^  fattefejfeqme  del  morto  Pontefice  l*vltimo  dì  d/^gofto 
crearono  in  fuo  luogo  Vietro  Barbo  f^enetiano  "hlepote  di  Eugenio  1 1^»  che 
Taolo  li.  chiamar  fi  feccMahhiam  voluta  noi  ttuie  quelle  cofe  in  queflo  luo» 
go  notare  la[ciandonc  molte yche  ropiofamente^^  dal  Tiatina^  ^  dai  Tarca 
gnotaf&  da aUr'i finitori  in  lode  dìCQsì  buon  Vontefice fi  narrano*  J 


Encomi  di 
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(5^7  8  DeirHiflona  di  Perugia 

*Ami  della    Hebbe  la  Città  di  l^erugia  con  la  Jpefa  difcp  ra  detta  per  lo  Tonte ficCJ , 
Città  ^501.  yn  altro  non  picciolo  efitopur  di  qutfii  tempi ypercioche  Giacomo  Ticctnino» 
Del  Signore»,  effcndokcofe  del  I^egno quietate  y  &  egli  con  Ferdinando  compofìcfi  > 
6^.        volendo  in.  Lomktirdia  per  ifpedirfi  delle  cofe  della  moglie  col  Duca  di  tJ^Pti^ 
lana  ntornarfene  j  partito  fi  da  Sulmona  j  ch'egli  con  molte  altre  Terre  d'^A" 
bru^T^p  fi  pojf  ?deua ,  volle  per  Terugìapafjare  >  la  onde  i  Mag  i  St  rati  per  bo"- 
norarlo  vinfero che  6  $0,  fiorini  vi  fi /pendeJferOf  cento  cinquanta  m  cofc^ 
opportune  per  raccorlo,  &  quatrocento  in  tanto  argento  lamraio  per  farle- 
ne  alla  partita  dono  *  Venne  alli  noide  di  Luglio  in  Terugia  3  dcnc  era  allhor 
Capo  de*  Signori  Triori  Galeotto  di  ^4\Lello  de'  Eaglioni)& vi  fu  honora^^ 
tìjpmamente  riceuuia ,     alloggiò  nelle  cafe  di  Braccio  Bagiioncy  ma  pf.rò  a 
fpe/e  della  Città  ^  &  gli  furono  fatti  tutti  quelli  bonari:^  che  furono  poffibili 
far  fi  in  queBa  Città  y  ricordeuoie  non  filo  delle  opere  fue  >  ma  etiandio  delle 
molte  virtù     gran  valore  di  fuo'Padre;  vi  flette  folarnente  due  giorni t 
pofciaa  fuo  viaggio  fi  mife .  Et  hchhe  anco  quefto  MagiUìaiou  prcuedere  al 
^e^x\c^2.mì\^  f^^^^^  ^^^^^^"^^  ^^^^ T^flìlcn':^ai  che  bciuea  nprtfigran- 

Perugia.     ^  diffimeforT^e  in  Verugia  gran  parte  di  cffi  n*erano  iti  in  Contado  altroucy. 

perciò  fu  forT^  alh  Signori  dieci  dell'arbitrio  ,  pofctd  /  he  i  ì  cmtvkngìjv 
per  alcune  loro  fìniUri  difi^ofitioni  ,  ^  m-.li  humon ,  non  vii^uar^o  ccìgre- 
■  garft^di  eleggerli  vn  bone  fio  numero  di  Cittadini  hcnorar  cctconfigl  0  de' 
quali  haueff ero  potuto  determinare  quello,  ch'intorno  aticfii  f?  cour/Jd  ^ 
'  eletti  venti  huomini  de' principali  di  quelgouerno,  &  ragi'.nuti  con  ejjo  loro* 
delherarono  t  che  ft  conducefiero  cento giouani  della  Citta  con  vno  boneBo 
iìipendio  per  guardia  delle  pia'ZJ^e  y  &  delle  porte»  a  quali  diedero  per  C  tifo 
M-'Baldafiaye  Baglione  jér  Galea'^^o  di  M,F tic mo  della  Staffa,  Itcjjcndo 
;  venuta ,  Ivltimo  dì  d'^goUo  net  fine  appunto  del  Trmato  dt  Galtotto  di 
l  M.Lello  dt^Baglioniy  la  nuoua  della prowwtione diTaolo  Secando  ai  Venti"- 
ficatOifurono  elettigli    mbafciatori^che  poi  da  Bonifacio  di  MJbo  de'  Cop-' 
ìpolich'èntrò  Capo  de'  Signori  doppoil  Baglwneje  furono  mandariAcn  rdi"- 
i  ne  di  farle  la  debita  riuerenra ,  ^  fommiffione  >  ^  di  procurare  la  r  ferma 
degliBatuti ,     delle  capitclationi /olile  afarfi  congli  aitn  7'ontefici,  con 
\  alcune  additwni  fecondo  l'opportunità  di  quei  tempi  >  &  con  raccomanda)  le' 
M*Giacomo>      M,.<Andrea  degli  KAttìda  Todi,  ."H^cclò  Balde f  hi 

'.^Auditor  della  B^uota  nella  corte  di  R^oma,  Gii  ìA rnbafciatori  fu7 cno  M.'Bai'- 
:  daffare  della  S tuffa  Cauaiiere,Guido  di  Malateiìa  Baglionei& Leone  di  Cui'- 
^  do.  d  e  gli  Oddi  ^ 

In  tempo  cel''zltimo  MagiUrato  delìanno^dicuifu  Capo  Faclo  di  lodo-- 
>  uica  Pé  lliniiiefsò  la  l^eHilen'T^i  ch'era  Hata  alcuni  me  fi  in  Ta  ugia ,  c  fà 
cominciato  a  tenerfi  ragionea  tribunali,  furono  lèuate  leguardiey     tolte  le 
'  pYOuiftoni  a  coloro  y  che  fi  haueuano  prefo  cura  di  vedere  gl'infermi  »  &  dL 

Cofmo.  Me^)  '^^elloifìefio  tempo ,  che  Tapa  Tio  Secondo  in  ^Ancona  morì]  morì  pari- 
dia».        ^KìimemJmenT^  Cofmo  de^iJffediciìCon  tantOp&  cosìgrauc  difpiacere  di 
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mo  Medici  il 
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tutti  gli  huQmini  di  quella  Città, che  ne  fu  >  come  Padre  vniuerfalej  &  com-ì  A  nm  dcìL 
rnune pianto, & lène fà  net fepolcro per  decreto publicó  dato fegno  euidcntif  Città.  ^  5  oi, 
fimoicfiédofi  da  quelliyche gouernauano  la  B^epublic ai  ordinato  che  di  Padre  Del  Signore, 
.della  patria  glie  nefojjefatta  infcrittione.  Morì  di'/$*  anni^de  quali  intorno  64* 
a  ^  I  jie  fu  come  Signore  della  Tatria  fua  riputato ,  perciò  che  cofa  alcuna  in 
qu€lla%epubli€amn  (i  trattò  inqut^  tempi  >  che  non  fo{]  e  dal  con  figlio  di 
Cofmo  appYouata-^i  dicono  di  lui  gli  fcrittorì,  ch'egli  fu  il  più  celebre,  ricco,  e 
cortefe  Gentilhttomo  ^rinato , che  hauejfcftaliay  ^  che  mai  la  fua  gran  Hhe- 
ralitàfi  conobbe  tantoyquanto  doppo  la  mortefpercòe  volendo  Victro  fuo  fi- 
gliHolo  riconofcere  il fuo,  ritrouò  non  efiere  h/domo  diportata  in  FiorenT^tt^  » 
xhe  nonglifoJ]'e  debitore  di  grafia  fomma  di  d^.inari ,  de  quali  erano  flati  luì* 
.ti  ne*  loro  bijogni  corte  fi jfimamente  daCofmo  fouuenuti .  Fece  qucsìo  buon 
Centilhuomo,&m  Fior€ni^,&  fuori  tJ^onafìertr^:^  7^alagi,cos}  di  tutte 
le  cofe  ricchi}  &  adorni ,  che  non  alla  fuapriuata  Cittadinan'l^a ,  ma  ad  ogni 
gran  Vrencipe»  &-  Signore  farebbono  §ìati giudicati  conueneuoli  ;  ne  perche 
egli  in  q  uefta  parte  trapaffajje  ilfegno  del  grado  fHpifi\vide  però  giarnai  nel 
reHo  in  tutto  il  tempo  delia  fua  vita ,  eh* altro  che  modèHia  >  &\humanitd 
'ofjffeycosì  nel  conuerfire,  come  in  tutte  l* altre  attionifue,  anTj  hauendo  pò- 
tutOyfecondo  gb.  fcrittorì  Fiorentini,     altriy  dare  a  figliuoli  fuoi  figliuole  di 
Vrencipii^  Signori  grandine  gli  non  volle  maliche  haueffero  altrcy  che  figli 
mie  di  honorati  Cittadini  dtlia fua  Vatria .  ISlonfà  dotto  (fofrno ,  ma  come 
colui  che  conof  eua  quanto  le  lettere  foficro  di  ornamento  a  gli  hnominhamò 
grandemente  i  letterati,  ^  honorò  oltramodo  Murfilio  Ficinogran  Vlatoni- 
coyCongU  altri  della  felice  ^/tcademia  di  quella  età. Si  dicono  di  lui  molte  al- 
tre cofCiChe  per  bveuttàfì  hfciano,  ' 

Di  queHo  medefimo  anno  Lodouico  Vndecimo  I{é  di  Francia  per  ifchifa'  Sauona  >  e 
re  la  fpefa^^per  render ft  amico  qualche  Vremipe  Italiano^  donò  tutte  le  ra  Genoiia  do- 
gioniyche  haueua  in  Sauona^z^  in  Cenoua  a  Franco  fio  Sforila  Duca  di  tSMi^     w^/  Duca 
ìanoM  quale  hauuta  la  pofTeffione  di  Sauona iù"  fhcforttT^e,  acquifiò  aneti 
la  Città  di  Gehoua  parte  di  volere  de*  Ciitadiìvhù'  loro  irattatf,Q^  parte  per 
for'Zayil  che  fu  di  non  picciolo  augumento  alla  gr  and  c^a;  6^  nome  fuo» 

8ra  fiata (corn e difopra  habbiam  detto)  alcali meft  la  Ptftilen'^a in  Ve**     ì  ^o%» 
rugiaperla  quale  vn  gran  numero  di  Cittadini  fenderà  dalla  Città  partita  ^     146  5. 
tornata  poi  la  falubrità  deb* aere ,     ceffato  affatto  L^^f  fl'^fio,fe  ne  tornarono 
tutti  nella  Città ^     perche  quafi  fempre  dietro  a  queÙa  mòla  ir>flHenXa.  par 
che  camini  la  carcsìia  3  d  primo  Magiflrato  de  Priori ,  di  cui  fu  Capo  Cefarc 
■  di  M.  Agamennone  degb  Arcipreti  diede  ordine  m  folieuamento  della  To- 
uertàiche  dicinquecentocorbe  di  grano  fe  ne  fjo.jfero  fariv.ej&  a  minuto  [i 
vendcjfero  a  pregio  molto  riguardeuGlej^:^^  vide  a  poueri,     che  de'danarip 
che  fe  ne  ritrae fj  ero  3  fene  con.pr  afferò  nuom  grani  >  per  la  cui  diligenza , 
proni fione  il  maggior  pre^X?  ^^1  grano  per  tutto  quclfanno  non  fu  pià  di 
6$,  in  jo.foldila  minas  che  a  tempi  no§tnèpn7^7^  vibffìmo.  Sgrauò  quC' 
fio  MagiH  rato  la  pouertd  delfuffidio  de*  fuochi  per  infino  alla  fomma  di  da* 

Vh    4  gento 
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^mi  della  gento  cin^Mmt  a  fiorini  come  era  Hato  per  l^adietro  ^n^fo  ^  BtmnS^fitr^ 
Citta       I.  inUan\aalCaYdtnaltdi  Confian^alegatoch'^eraa £iUd  di  CafleUopcr Me 
l>el  Signore^  Girolamo  da  {{pncho  Secretano  fiio  »  che  per  procedere  aUe  cojtdeW^bc^ 
1 4^4e        dan^a^^  ad  alcuni  difordwi^ tr  mimicitie.cUeram^  fev    [ìUà, e  pef 
lo  Contado i  lepiaceffe  (guanto  più  toHo  haueffe  potuto  di  tovmrfens  a  Vertt* 
giafua pr ine ipal  refi den'^ay  ^ [e  non  hauefie  potuto  tornar m/i  (offe  dmefi; 
contentato  dipermettere,ch'effi  con  la  fua  autorità potejfero  prouederuit  ^ 
darui [opra  quelli  ordini,  che  più  foffero  Uati giudicati  opportuni ,  E$  m^^» 
Differenze  darono  ^aiea':i^o  della  Staffa ,     Guerrieri  de'  B^nieri  a  CaHei  della  Ticm 
nate  tra  que^  per  alcune  differenTe^ch^crano  nate  tra  ilCa  fieìlano  d'elèa  R  occai& girhm'»- 
di  Caftel  del  ffi^inidella  Terra  ^  le  quali  s  ampliarono  anco  poi  tanto  »  chefàfm'^a  dì  psn<- 
ime  quietate"  ^^^^  difaruifopra  nmue  conHitutioni,& riformarele  vecckicsin  qudla pai^ 
'  t^iChe fenxa  alteratìon  dclgouernofar  fi poteua.Fifà  ne*  Capitoli  aggiunto 
che  non  [offe  lecito  a  veruno  di  quella  Terradi  portare  infegna^ò  diuifaaitu» 
na  ne  in  cal'^CìCome  in  qut*  tempi  fi  coftumaua^ne  in  altre  parti  delle  perfo' 
ne  loro, di  alcun  Ciitadino^ò  Gentilhuomo  Perugino,  ne  di  famiglia  alcuna  di 
quefiaCittà^ne  di  dipingerle  nelle  parete^  ne  /opra  le  porte  delle  cafe  lorOi& 
[e  dipinte  ve  le  haueff ero  >  com  e  molti  chaueuano  j  foffero  tutti  tenuti  fra  fei 
giorni  ditorle  ria>&che  non  potè ff  ero  né*  tumulti,  &  difsenfioniloro^nem 
alcuna  altra  congregatione  chiamar  il  nome  d*alcun  Qttadinc  ò  Centilhuo- 
tno  Terugino»ne  di  alcuna  famiglia  loroyle  quali  cofe  furono  tutte  auanticljf 
s'upprouafie/o  >  per  dieci  Gentilhuomim  della  Città  di  Terugia  wfieme  col 
MagiUraio  de*  Triori  molto  b€n  vedute^&  effaminate^ 

In  tempo  del  fecondo  ^CagiUrato  de'  Signori,de  quali  fà  Capo  Leone  di 
^uidode  gli  Oddi,  fu  mandato  a  B^oma  aTaolo  Secondo  Sommo^omtjice 
^J, Bartolomeo  degli  Schiatti  Dottore  ^  cofi  perche  hamffeafare  epera^  che 
alcuni  Capitoli j  che  gli  ^mhafciatori  non  haueuano  potuto  fpedne ,  ^  par- 
ticolarmente quello  della  validità  dello  Statuto  de'  (^ompromcffi giudiciali», 
&  altri  due  che  no  erano  flati  dal  Fapa  fegn^fhf&ffero  per  fuo  breueiò  dìftm 
tamente»  è  in  commune  approuati  >  come  anco  perche  efcufiffe  i  Magistrati 
appreffoitre  ^s^euerendiffimi  Cardinali fcpra  la  Cruciata  cetra  Ttmhi,fenon 
bau^uano  fcdisfatto  alla  Taffa^che  sperano pre fi  a  pagare  per  quella  imprefa^ 
tanto  perche  i  Cittadini  per  cagion  della  'Pe§ì  ilen  ^  erano  fiati  fuori  dell^ 
€ittà,quanio  anco  per  l'affenT^a  del  LegatOìChe per  la  medefima  cagione  non 
"d'era  ìiato  ne  anch' egli ,     lafciando  il  prender  la  via  di  poter  fi  difendere 
per  k-inmliditd  dd fattoci  perche diceuano ripartito  non  efìere  fiato auten^ 
ticodì  ragioni  5  ^ perciò  inualido  quanto  prome fio  haueuano,  cerca ffe per 
gratia  di  mmsre>che  non  fi  haueffe  a  pngarpià  di  quello, cf?e  infino  allhora 
fagam  i'tra €t  fe  da  Cardinali  non  fi  f offe  potuto  ottenere ,  hauefie  afarc^ 
anco  operai  con  buona gratia  però  di  quei  I{euerendiffimi,  C9l  me's^o  del  Ve* 
fiouo  di  Treuìgif     éd  Secretarlo  del  Tapa ,  che  dal  Tapa  tal'gratia  s'otte^ 
s^.^^        nejk:>mefo  la  pouertà  della  Città  yridottaper  la  Tèfìilen^a  ingrandiffma 
i^QrJènscfatì  ^nco  di  queSìì  temp  la  Cittàdi  mlt  Immorì  Prafuoi  Cittadi'^ 

"  ni» 
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j  <ff  >^  f?  t/iff^K.t  {,-o«  fj^o/fc-::  liee-n^  $  di  maniera  che  con  poco  timore  della  ^miìdeì!(f^ 
gnàì'-$ìiifi^pcyr^t^*.ano  l\um    notèe -,  vi  fi  facetiam  jptfìo  furti  notabili  j  &  Città  1502. 
vi   '^vàrn  t.4mfm^  fùaìepei'  le  imnicitie  »  che  Virano  $  che  il  Vicelegato  Del  Signore* 
fc/  prmfidnm  volfè,che  ragunato  vn  buon  numero  di  Cittadini^  difcorreffe-  1 46  J. 
roJ<'p:'i->dò  qu€Ìky  che  fare  "Pi  ft  donefct  i  (jualiintefoilgiudìiio ,  (^T opi- 
nione di  molti  altri, deliberar onojche  i  Signori  Trioriy  col  Signor  Vicdegit-  Prouedimen 
tih^on'Braccw  B^.ghme,contJH.'BaldaJJare  della  Staffa,  con  Simon  de  gli     P^!;'  P^^^ 
Odd'h&cmCejQircdeMf?  ?ema      con  dieci  dinT^hUi  y  due  perci^fcnna^^^"^^^^^^' 
pùN.a  da  dfggsrfi  da  t  Signori  Vrmri  $  haueffero  prendere  particolarmente^ , 
cura  di  ritromiyc  il  modo  dt  pacificare  i  Cittadini ,     di  far  sì ,  che  di  nott^ 
non  fi  pv-rt  afferò  l*Arm'h&  che  in  fcmma  haueffero  a  fare  ogni  cpera^perche 
yifi  yiiif^^fie  tol  tmor  di Dio,& della giuHittad  dieci furmo  tJì't, Gregorio 
di^^^^'t,M^oggieri d'^ntignoUa,^  Vincwlo della  Corgna^^analdo di  B^uHi^ 
(0  «J^ontemelmiii^^  tJ^CBald affare dt  M.Polidoro  de* BaglioniiLodomca 
JBaglmii  &  Colino  di  Giouanni  de'  Vihij,  Galeotto  di  M.  Lello  Baglione^ 
M.Ttetro  Taolo  di  Tancreduccio  B^anicri,  Bonifacio  di  MJbo  de'  (oppolii&^^ 
^alea^i^aFelc ino  della  Staffa.  -> 

furono  vinsi  dal  fudetto  MagiUrato  quatrocento  fiorini  alla  Chiefa  di 
Francefco  in  porta  Sanfanne;Etfu  fatta  vna  legge  tche  né  a  Triorhnè  a  Ca-^  £^^«,5  ^i^.^^ 
merlenghi,  mentre  erano  in  cffcio,  fi  poteffe  dar  comìffione  alcuna,  nè  carico  •  i^^o{^i^i\^ 
d* alcun  negocio^percioche  non  cmueniua,che  quella  che  haueuano  a  dare  gli  ° 
ordini  alle  cofcfcffero  impediti  ineffeguiyle,nafccndone,come  effi  neHiHef 
fa  legge  narrano,  che  le  commiffiont  non  fi  ffedmniOì  ^  i  negocij  patiu^nOy 
€^  che  a  quefìa  legge  non  fi  poteffe  ne  per  decreto ,  ne  per  altra  legge  dero- 
gare f  fe  non  fcffe  vinta  tra  Trwrt per  none  votiafaiwre,&  tra  Camerkn* 
ghiper  qmrantiai&vt  fu  anco  fatto  (opra  il  decreto  del  Cardinale  di  Con^ 
iìanT^a  Lpgato ,  Et  in  tempo  del  medefmo  Magistrato  auuenne ,  che^fca- 
nÌQ  di  Baglione  de*  Baglioni  efiendo\del  mefe  di  Mar'^  con  vn  compagno  per, 
la  Città  di  Vèrugìa  m  mafchera  incontrato  fi  in  altre  tre  mafcbere,  quali  fi^ 
tono  "mcolò  d^^Aloigi  d* ^ppiOi^J^ariotto  dt  Gregorio  Gr^gorijfé'  Barto-^ 
lomeo  di  Marco  Coromani  >  iqtéali  inuitatc  le  altre  due  mafchere  a  prender 
delie  loro  merci ,  fi  venne  per  eflere  [lato  da  vn  delli  tre  aliato  il  velo»  chs% 
vifo  copriuaal  Baglione ,  di  maniera  alie  mani,  che  il  Baglione  per  vna  feri" /ìQ^^q  accidc-- 
ta  di  coltello  nel  petto  vi  reUò  fubito  morto  :  gli  tre  fuggendo  jfi  faluarono^  taìeamanot^ 
per  aìlhora  in  cafa  di  Luca  di  fier  TSJjcolò  di  isiercolo  nel  FeY':{aro  ^  vditofi  il  bile* 
rumore  in  piaTja,  Brace  io  Baglione  con  vn  buon  numero  d'amici^  fe  nandò  a. 
quella  volta,^  il  Magiflrato  temendo  di  qualche  difordinCf  fe  n^vfcì'dtp^ 
kXj^o^t  &  ri  andò  anch*egli , &psr  mantenimento  della giHÌima»-VQUe  cht 
tutte  le  cafe  di  quella  contrada  fi  cercaffero,ne  furono  trouati  due  Mmottoì 
iér  "Hicolb ,  vno  in  cafa  di  SfofXji  degli  Oddi  »  &  l^altro  in  Sant'angelo  di 
Torgne  3  ch'ammendue  furono  in  man  delTode§ìd  confignati  yilCoYoman» 
filo  fifaluò,ma  quellotche  delli  due  prigiom  ne  f off  e  fattOinonfi  legge^ 

Èra  già  intratQ  il  tefs^g  M%iUrato  de'  Signori  in  Pstu^ia^Capode'  quali^ 
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fàCcfive  di  Tittro  Crifpolti,qumdo  Giacomo  'TiccininOyejfeHdo(cQme  difo' 
pra  babbiam  detto)  con  dugento  camlli  ito  a  tJ^ilano,  fu  iuiyté^  dal  Duca» 
&da  tuUaqii  dia  Città  congrmdi(fmohomY^ &  trionfo  memtoy  effen* 
dnoii  V fi  Ito  incontro  tutta  la  Tslpbiltd  ,  &U  minuto  popolo  .5  il  quale  non  te- 
m(^tt€  in  quella  vràtiCìjale  .ailegreT^i  d'irmnar  per  le  pia'i^e  il  nome  di 
Braccio >  contrario s  odiofo  alla  fatt ione  Sfoì  7;e]ca>  hauendo  con  molta 
letitìa  confumato  il  matrimonio  con  7)riifìana  fua  moglie  figliuola  (corae 
habhiam  detto )  dei  Dìica^perfnafo  da  lui)  che  lo  negoaè  adouerper  vno  an- 
no n^etterfì  a  feruigi  di  Ferdinando  di  T^poii  per  Capitan  Generale  deU 
le  fue genti^eglif  ancorché  mal.  volontien  vi  accGnferaìffe)parendcgli  di  non 
poterfi  molto  fidar  diluii  perf mfo  nondimeno  3  &  ^Sicurato  intieramente 
dal  Duca ,  promife  d\andarm  >  &  me£oft  del  mcfe  di  Giugno  in  camino  3 
hfciatoanco  ordine ,  che  pruftana  fua  moglie  verfo  Sulmona /inuìaff'e  ,  fe 
n'andò  (ancorché  da  molti  amicid  ffuafo  nefoffe)  a  lS[apQÌi^  la  doue giunto f 
fù  ddBj  Ferdinando  con  fuprerno  honore  raccòlto  3  &  intromcjfo  ne  ipià 
fecrcti  co'f  figli  fiioi  »  parcua ,  che  in  lui  pià  che  in  tutti  gli  altri  fuoi  Capitani 
fionfidafft.E  opinion  qua  fi  di  tutti  gii  Jcrittori,che  Francefco  SforT^  fapendo 
il  valore  del  Piccinino ^  &  quanto  nonfolo  in  Milano 3  &  in  tutte  le  Terre  di 
Lombardia  ,  ma  anco  in  tutta  ftalia  v^lejfe,  ejfendo  di  fuprema  riputationc 
nella  mditia,pcrche  non  hanefie  doppo  la  mene  di  luiyche  non  molto  lungi  fé 
la  vedena,  ad  efferle  dannofo  a  i  figliuoli  3  oprafìe  col  Bj  >  che  le  f off  e  tolta  U 
vita ,  il  qual  I{è  fi  fodisfaceua  anco  poco  del  Dominio ,  ch'egli  hauea  di  SuU 
moiia?  &  d'alcune  altre  Terre  di  quelle  contrade .  Il  Ticcinmo  ejfendo  fiato 
alcune fettimane  in  Jiapoli  fempre  ben  veduto  >  &  accareT^ato  dal  Bj ,  /«. 
tendendo  >  ch'era  di  corto  per  effer  la  moglie  in  Sulmona  3  domandò  licenza 
di  poterfene  anch' b  tornare  a  quella  volta  :  ma  il  I\e  per  fodisfare  al  Duca 
Francefco  Sfor^a^  a  fe  Beffo  >  chiamatolo  a  defìnarfico  in  CaHcl  ISluouo» 
velo  fece  toP^o  con  Francefco  fuo  figliuolo  prendevCiC^  metter  prigione  ydo^ 
uefù  pcfcia  ance  mortc^ma  di  qual  morte  ftfoffe  fatto  morire ^  non  è  ben  chia 
f0  3  ancorché  dal  Platina  folo  fi  dicejfe  t  che  nel  voler  vedere  tarmata  del 
I{è  ^che  yittoriofa  dall' Jfola  d'Hifchia  tornaua  ,  fifcffe  cadendo  d' vna fine* 
fira  rotto  vriagamba^^  di  quella  caduta  mortOjma  da  tutti  vniuerfalmen- 
te  fù  creduto  ^cheperle  mani  del  Bj  [offe  fatto  morire  i  ^  che  le  genti  f  che 
feco  erano  fcffero  tutte fualigir.tc  5  <^  dtfperfe ,  o's [oggnwgono  >  che  quando 
da  T^apoleone  Or  fino,  ch'era  in  CaUeì  Hucuo  ^glifù  detto ,  ch'egli  era  pri- 
gìon  del  ,  egli  rifpondifk  :  Io  non  fono  prigione  del  ma  di  Francefco 
Sforma  Duca  di  MHanOpfotto  le  cui  parole  >  &  ficurtà^  10  mi  fon  me  fio  a  veni- 
re a  "^apoli ,  c^,  riceuo  hora  queflogran  torto  per  lui  p  Gli  fcrittori  Terugini 
mn  fanno  memoria  di  Francefco  il  figliuolOiChe  fojfc fatto  con  effo  lui prigio' 
ne;ma  dicono  d'vn  Conte  Broccardo  Milanefe  3  che  fuo  figliuolo  per  la  forni' 
glian\a  3  che  hauea  di  lui  3  era  tenuto .  Era  il  Conte  Giacomo  quando  ciò  gli 
auuennedi  trentaftianni  3&  fi  hauea  gid  nel  me§ìier  dell'armi  tanto  gran 
nome  acquifiatOìChefrà  tutti  i  mag^ori  Capitini  dì  queitempi  ilprimo  luo- 

gotene' 
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^0  teneua  ,  &  era  in  tutte  le  parti  d'Italia  ,  &  particolarmente  da  foldatì 
grandemente  r merito,  &  amatoi  la  moglie  ydita  la  Hrana  nokeìLi  del  mari- 
to in  Simv,vi  frfeymòj&  non  rolfe  andare  a  %apolif  doue  era  mmata per 
non  dare adiuedere  al  Mondo  ,  che  fito  padre  foffe  nato  confapcuole d'vna 
cefi  iTigHardei'ole  fceleranT^i .  Fà  riputato  l'atto  molto  indegno  co  fi  alla  di- 
gnità dcl%è  Ferdinando^  come  alla  grand  e  ^T^a  di  Francefco  Sfur:<^a .  T)oìfh 
amariffimamcnte  a  Feruginì  la  morte  di  così  gran  CapitanOydal  quale  pven* 
deua  non  picciolo  ornam  cnio^c^  ardire  tutto  lo  fiato  loropna  non  fi  ha  mjì 
a  porre  [j)cranX^a  neUlj  umane  forile  ,  percioche  effe  quanto  pià  mofirano  al- 
tnti  dì  grandeX!/^\y  &  di  honorey.tantopiw  fono  propinque  alla  declinatiorieg 

affile. I  ^Pi'lagtUratiTert'gini  vdìta  la  IS^ouella  della  cattura  del  Conte 
Giacomo  in  "blapoh  deliberarono  fubito  y  che  fi  douefero  mandare  ^mba- 
fciatorial  Tàpa.ajjìnche  coi  rncY^ofuo  la  fua  l  berta  fi  procHYaJfe>& che  l'ha 
ticjfe  m  ogni  euento  per  raccomandato  con  i  figliuoli ,  ancorché  da  molti  fi 
fvjfc  detto ,  che  dì  queHa  cattura- ,  nefcjf  e  anco  egli  Rato  confipeu^  ;  fà 
etetto  per  ^niba  fcMtore  Celino  di  Ciouanni  di  BagUoncello  de"  Vibt^  a  cuì 
fu  dato  ordineichedoppo C hmer  raccomandato aiVapa}  la  C.ttà  fuadiT'e^ 
ruguh  ^  il  Cardinal  di  Confi ati'^i  Legato  ,  &  Chauerle  ridotto  a  memoria^ 
che  Klacolà'picciniuo  pad'/e  del  Conte  Ciaccmo  per  me'^  de'  Magi/irati  l^e 
rugint  sVra  compofìo  con  ?apa  Eugenio  If^.fuo  7^o ,  ^-  che  hauea  racqui 
fiato  alla  Chiefi  tuttala  Marcala  Città  d'^fccfi  y Città  di[a§ìellOì  &  To^ 
di)  &  quafi  tutte  quelle  partii  &  che  Fyancefcofuo  figliuolo»  &  fratello  del 
Contf  pur  con  Cifìefio  rni%p  loro  hauea  operato  molte  co/e  a  fauore  de'  Po/2- 
tefici)(^  della  Chieja,!^  chel  medefimo  anir/io  digiouar  lorofapeuano  effe 
ve  nel  Conte  CiacomOì& che  hberato,che  foffdetfi  hauerebbono  operato iChs 
effettualmente  conofciuto  Chaurebbono y  lo  fiipplicajfe  a  nomepublico  di  VO" 
lere  intraporre  la  fua  autorità  di  manicra,t  h\glìf offe  liberato  di  quella  car' 
cere,&  scegli  baucfìe  ricufato  di  firlo^come  cofa  a  lui  non  comieneuole^ò giù 
dicatcda  pcraunentura  poco  atta  ad  ottenerfi  ,fi  dcgnafe  almeno  dìriceucre 
fitto  la  jtta  prottttione  3  &  ftipendij  i  fitoi  figliuoli,  che  fe  li  trouarcbbe  fide* 
■  lffmi,& a  tutta  la  Città  fartbbecoja gratijjimai^  di  molta  memoriaicffen^ 
do  >  tlCome  Giacomo ,  &  ifigl  uoli  molto  amatori  i  ^'Zelatori  del  felice 
fiato  di  Ila  loro  Tatria:  tutte  qf^efi  e  prcuifont  bauerehbono  per  auentura  po 
tutogwuare  yfe  to  'sìo  non  fi  foffe  mfffo  ad  rffecutione  quanto  tra  quei  Signo^ 
ri  era  Rato  ordinato y  percioche  il  Tapa  alla  prima  audienT^a  dcll*^mbafcia» 
tote  gii  diffcy  che  q  -anta  al  fronte  Giat  omo  non  accadeua  farci  altro, perche 
diga  era  morto  ;  ma  che  quanto  al  figliuolo  ì  quando  farebbe  Rato  il  tempo 
Ihauerebbe  aiutato  >  cìrfauoritoy  il  che  hebbe  pofcia  effetto,  effendme  fiata 
liberato  r-  Et  non  molto  doppo  peramfo  della  Signora  Druftana  Sfor^Ji  tnO" 
glie  del  Conte  Giacomo  s'hebbe  ntiOuaiuTerugia,  eh*  ella  gli  hauea  partorito 
ynfigìiuolo,'  i 

f  n  Perugia  in  tanto  effetìdò  dì  ntmio  ricominciata  lapeflilenx^ild^a^ 
giftrato  di  ScÌYQ  di2<licolè  de  gli  Scith  &  àntro  a  luì  di  (juido  di  MalateHa 

....  ..  -  Buglione 


Jlmì  della' 
Città  ;  )0L.. 
Del  Signora, 
146-5.. 


A  m  bardato 
ri  Peiugini 
man d ari  al 
Papa  in  fauo 
re  del  Picei- 
nino. 
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^yfnni  della  Baglionchauuto [acuità da M.  Francefio  de'Gmfiimda  FoUgm luogùiB^ 
C ntà  ^$02,  nente  d el  [ardimi  dì  [oKlian^à  di  poter  per  la  maggior  parte  de*  voti  vin-^ 
Del  Signore  cerei  panni ,  diedero  molte  ekmofi  ne  a  MonaHm ,  liberarono  per  cinqus 
1 4^5.        armi  del  fuffìdio  de  fuochi ,  chepagauano  ordinariamente  alla  Città  i  F^cm^ 
.    ren  di  Tad ridiS,  Doraeni€0y& di  Santa  Maria  de'  Seruis  &  per fouenimen" 
to  de*  pGueriaggiunfero  al  d^onte  della  Vieià  altri  mille  f,drmi&  fecero 
molte  altre  piCy  &  fante  opere  a  fauore  della  pouertà*  Et  l't^UimoMagiilra" 
tOydi  cui  fu  Capo  Colmo  didietro  Gratianihauendo  veduto  quantaytilitd^ 
&  cornmodo  portajfe  a  poueri  della  Città  ftia  il  Monte  della  Fietd  ,  &  vc^ 
duto  anco  >  che  quel  filo  era  poco  alla  frequenta  de'  pohm,£he  'vì  conccrrS" 
i4ano>fattoui  fopra  diuerft  configli)  deliberò  finalmente  difarmte  vtfdtw» 
Deliberano-  che  il  fecondo  (JHonte  chiamar  fi  douejf e  9  &  volle ,  che  fra  cinque  anni  vi 
lìc  di  far  vn'  f off  ero  de'  danari  publici  meffi  cinque  mila  fiorini  mille  per  ciafcuno  anna 
altro  N4onre  dagcuernarfi  conglUfleffì  ordini^  &  modi  del  prmoitegokndQ  fokmmte» 
di  Pietà  in  chtH^ggmpegnOiChe  uì  fifaceficfoffe  di  otto  fior  ini, ^  ch^l  termini  di 
l  erugia.      jj^^f  rijcuotere  il  pegno  fojfe  d'vnanno»  ^  diqttindecigìorms  ma  deU*m* 
no  amenire  il  tSH'agifìrato  delmefe  di  Maggio  >  &  di  Giugno  »  ordinò,  chs 
tutto  quello  j  che  s^era  determinato  di  fare  per  lo  nmuo  Monte^  tutto  fi  voi" 
taffe  al  primo»  &  che  a  quello  fi  augumentaffero  per  li  cinque  anni  li  cinque 
mila  fior  ini ,  parendole  »  che  per  la  erettiom  del  fecondo^  s^tndeboliffe  ilpri" 
mo ,  ma  con  tuttociòfà  pofcia  l'ordine pur  hora  detto  efieguito  ;  vinfe  quefì* 
T^ltimoMagiHrato  feicento  fiorini  per  riparatione  delle  Hrade ,  deferiti ,  & 
de  ponti  centone  venti  per  ciafcuna  porta»  &  altri  dugento  per  lepia'X^\  ^ 
ejfcndo  morto  M,Girolamo  da  F^oncho primo  [ancelliero  della  Citta »vivin^ 
fero  in  luogo  fuo  M,  Giouanni  Tontano  da  Napoli  3  huomo  di  molta  eloqueu' 
dottrina y  &fà  nell'vno»  &  nell'altro  Miigi§ìrato  vinto  con  le  condii- 
iìoniy  &  emolumenti  filiti  »  &  perche  la  legatwne  del  Cardinal  di  Con§ìan* 
era  compita ,  &  di  già  ilVapa  era  per  richiamarfelo  di  corto  a  }\pma,per 
non  mancare  dell* cffiao  loro  col  configlio  di  ventiCittadini  »  deliberarono  » 
che  li  fi  de  fiero  per  trecento  fiorini  d'oro  m  tanti  vafi^i^^  coppe  d'argento  la^ 
fiorato  ad  arbitrio  di  coloro, che  n*haueuano  a  prender  cura  .  Et  che  non  fi 
potcjfe  fare  verun  Cittadino ,  che  non  pagafie  Vna  coppa  d*argento  al  palaXj' 
^odi  valore  almeno  di  cinque  fiorini ,  &  che  non  pagandola  la  ciiultà  foJfe 
^-     ^  nuila^* 

150?»        Fjfendofi  dal  primo  MagiUrato  dell'anno  1 466,  di  cuifà  Capo  MMat^ 
l4oo»         Fraiìcefco  Montefperelli  Caualiere  infierne  con  i  Camerlenghi  vinto,che 
;  fervila  lite  moffa  dal  MagiHrato  centra  Coniìan'^o d' ^ingelo  de  'Paoluccé 
•  Perugino  fi  poteffero  /pendere  infino  alla  fomma  di  mille  fiorinije  fù  pari' 
m  ente  fatta  vna  legge  cantra  molto  femra»  ^  isfpra* 

Jlt  perche  quanta  fi  fcriue  »  non  fi  fà  ad  altro  fine  *  che  pergiouare  agli 
hmmini  »  acciò  che  ipoHerifapptano  i'attioni  di  'ili  antecejfori  loro  »  af- 
finche  dalì^^cJo  drJlc  cafcp^jfaie'o^jffarQ  tifi  moderavfiyér  regolar  fi ^nonne 
Jardgraua  qmffo  fin^ fQUtnente  »  di  dh  c  uQ^^fuh l'mhc  il  giudmo  foffe 


I^àrte  ^econda^  Libro  Decimoterzo      6  8/ 

moJJ^o'ymaanco  perche  le  fojfe  fatta  la  legge  contraj  &  mcheguifi  ella  (offe,  ^nnì  ddU 
Hebbe  (^onHanX^  ma  differen'^a  ernie  con  Matteo  fm  fratello  >  &  hauen-  Città  j  5  . 
doni  fatto  compromefìo  giudiciale  ,  &  datofene  fenten'^a  dall'arbitrio  ^  egli  Del  Signore» 
contra  la  forma  degli  Sìa  tati  fe  n'era  appellato ,  &  per  più  fua  validità  ri  1^66^ 
hauea  fatto  fpedir  fopra  vn  hreue  delVapa,  &  venuto  a  gli  orecchi  de*  Ma-- 
gilìrati  innarì%ila  Jpeditione  del  breue  quello  fuopenfiero  sfatta  primiera- 
mente ogni  opera  pere  h*  egli  ciò  non  tentafjeì&  vedutolo  nella  fua  fentenT^ 
durare  jfà  deliberatole  he  per  difendere  le  ragioni  della  Città, gli  Hatuti>&  ^^j^  j^jj^ 
t honor e  de  gli  officiali  f  ftpoteffero  in  quella  caufa  fpendere  mille  fiorini  j  feruanza  de' 
&per  legge  col  configlio  de'  Camerlenghi  rifoluto,  che  s'egli  per  tutto  ilfe-  ftatuti  delia 
guente  dì  non  haueff  ?  rinunciato  alla  lite*  &  accettato  in  fenten%a  data  dall'  Città, 
arbitrio>che  egli  con  li  figliuoli  j  &  loro  defcendenti  intende ffero  effer  caffi 
iella  ciuiltài&prim  di  tutti  gli  officij>& honori  della  Città, ^  cheglififca^ 
TÌcaffe  la  cafa ,     che  nel  fito  di  efia  vi  fi  haueff  e  a  porre  vna  colonna  di  pie* 
tra  f  nella  quale  foffe  infcritta  la  cagione ,  perche  quella  cafa  fofje  Hata  gii* 
tata  per  terra ,  affinchè  fojfe  noto  a  pofìeri ,  quanto  era  rniuerjal  defiderio 

tutto  il  popolo  Veruginoichegli  Ùatuti  fuoi  f off  ero  inuiolabilmente  offer* 
mtiy  &  che  ne  finn  Cittadino  hauefie  ardimento  di  corromperli ,  &  violarti; 

poco  doppo  ne  fu  fatta  la  legge  in  vniuerfale  con  efprefSaordinejchefoJfc 
anch' ella  m  ogni  occafioney  &  con  tutte  le  qualità  di  perfine  offeruata ,  ira^ 
forbendone  pena  agli  officialiiC^  Miniftripublici^fe  non  la  faceuano  offerun» 
rej&  che  gli  cfferuanti  foffero  anco  punibili  dalla  GiuUitia  nella  iUefJ'a^ 
guifa,che  i  banditi  capitali  fi  punirebbonoycome  pienamente  fi  vede  nel  libra 
degli  ^tti  del  primo  MagiSìrato  de'  Triori  del  preferite  anno:  ma  quello» 
the  di  tanto  rigore  feguiffe^non  è  efpreffo,  fi  può  creder  e>  che  ConfìanT^o  ac^ 
tettaffe  la  fenten':^ ,  &  che  in  lui  la  legge  non  hauefie  luogo .  Donò  quella 
Magifirato  del  Montefperello  alla  pia  cafa  della  Mifericor dia  tutto  quello  , 
che  baueffe  guadagnato  ti  primo  Monte  della  Tietà  >  fopra  le  promfioni  de 
gli  officiali, &  altre  fpefe  opportune  di  e ffo  per  infino  alla  fomma  di  500.^0- 
f  tnii&  fei  guadagni  non  foffero  arriuatì  tanto  oltre  f  dichiarò  parte  delU 
^00*  fiorini  douerft  torre  dal  regiMro  de'  fuffidtj dell'anno  feguente  1467. 
parte  del  6S*&  i*altra  parte  del  6g.&€iò  feceegli,perchei  MimHridi 
quella  cafa  dieeuana ,  che  efia  fi  titrouaHa  in  n&n  picciola  neceffità ,  ^  cho 
fen^a  aiuto  della  Qttà  hauerebbe  malageuolmente  potuto  foUenere  legra^ 
ni  fpe fesche  v*erano,con  te  piccwle  ìntrate  fue^che per  cagione  dellape^ileìVf 
^a  erano  ite  mancando. 

Et  mandò  al  Tapa  M.Baldaffarre  della  StaffaCaualieré ^  &  Cefare  ditlà 
Véna  iaffinche  facefiero  opera  di  fare  fpedire  quei  pochi  Capitoli^  che  non  ha- 
nea  ancor fegnati^pià  perche glt  ^mLerano  Siati  sforati  pmtirfi  di  l{pm4 
mnan'KjfChe  il  papa  haueffe  potuto  metterui  la  mano,  che  per  dijfetto  di  effii 
che  fi  cotentafieiche  fi  facefjerole  horfe  degli  officij  public  ideila  Città  fecoti'' 
do  la  forma  degli  iìatuthcon firmati  da  tutti  i  Tonte fiei,&  vltimamente  da 
fio  U4uQ  anHce^reiCofQYmalhUfmmQdodi^^^  imOì& cheiCapip^ 
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^4nnì  della  mi  delle  porte  ò  dal  Legatolo  dalGouematore^chepro  tempore  vi faran^ 
Citta  s  50 nQ>fi  rifaccjfero  m  Perugia, ^  non  come  s'era  intanato  eftere  fua  intentione 
Od  Signore  in  1\pma,fercbe  quello  officio  non  efiendoad  altro  fine  ordinato,che  per  cw 
i  ^66.        ftodtadi  tutto  i!{ontado,&'  per  tor  V!a,&  di  fuor     didentro  glihuomini 
fcandolofi,  &f o/petti  al  quieto,  &  pacifico  Hato  della  Citta,  era  necej'ari^ 
di  darlo  a  coloro,  che  da  juperiori,chefono  prefenth  &  conofcono  te  qualità, 
&for'7^e  de*  C ut admi^  fono  giudicati  atti  a  quello  vfo .  Et  vit imamente,  che 

le  piacele  di  confirmare  la  elettionefatta4a\Magtftrati  di  M.CiouamTon'' 
tano  da  V^apolhfer  primo  Secretarlo  de  Signori  Priori ,  huomo  nell'human 
nefcienxefacondijfmo  ,  &di  molta  dottrina,eletto  da  ioro  più  perchecon 
l'wfegmre  arte  Oratoria  hauefe  a  foSìenere  in  quella  parte  lo  Siudio  impOY' 
tantiffimo  membro  alla  Città  fua  diVerugia,che  non  picctolbifognonehaue- 
ua  i  che  per  altro  :  mail  Vapa  pochi  giorni  doppo  vi  mandò  conifuoibreui 
yn  M.Stefano  Guamerij  da  Ofimo,  il  quale  fu  dal  Magifìrato  pernonme* 
fìrarjì  inubbidiente  al  Vapa,  accmato;  ma  conproteHiyxhemn.intendeun 
di  pregiudicare  agli  natuti,&  ordini  della  Città  fuay  per  li  quali  pretende* 
ua  la  ekttione  del  Secretarlo  effer fua^&  non  d'altri.Jign  mancò  quello  Ma^ 
giHrato  di  dare  ordine  alle  cofe  deWabbondanXa^percioche  oltra  il  prouede" 
re.che  vifofferoi'uenditorideUefarinea  minuto  infuffidio  della  pouertà,^ 
datone  particolarmente  cura  a  Lanceìlotto  di  ZodouicoZamellotti  Mercan- 
te t  volle  eh* egli  come.MiniUro  puhlico  haueffe  ■parimente  cura  di  comprar 
grani  da  qualunque  luogo  fi  foffe ,  Schedi  continuo  ne  hauefie ,  come  anco 
deUefa  rine  m  conferua,  a  beneficio  del  minuto  popolo,  acuì/e  nedauaa  rs- 
^,^^^  gione  di  fette>&  diotto  lAre  albolognino. 
Battifta  Sa^'        "^^^^    ^^^^^  hauendo  richiamato  dalla  legationc  di  Perugia  il  C^: 
nello  Gouer.  Conlìan^a  -pi  mandò  per  Couernatore  Monftgnorgio:  'Battifìa  Sa^ 

4i  Perugia.  '^^^^  Trotomario^pofiolico  il  quale  tra  le  prime  cofe^che  faceffe,  vedido 
il  fuperbo  edificio  della  Fonte  della  TiaT^a  per  la  poca  diligtn':^ade*Mini^n 
p  ublici  efiere  m  non  picciolo  pericolo ,  danno  caduto  perla  ruina^  che  mi- 
nacciauano  gli  archi  degli  .Acquedotti^  j&  non  venendo  più  per  lor  diffet- 
io  l'acqua  alla  pia:^7iaiefendouifi  egli  perfonalmente  col  Mag^rato  trasf€^ 
ritoyoperò  che  vi fojferovoki per  ri^aurationeciieffl cinquecento fiorinii^ 
€he  quanto  prima  vjfifpendejjero  i  affincheto^ofi  vedejfe  l'opera  alla  fua 
ferfettione  ridotta^ 

,  DelmeJediMar:^o,  efiendoCapode'' SignonTrioriÌnVerugia%ana:ld9 
di  Tiu/ìico  Mmtemelmi  morì  di  repentina  ^  &  quafi  improuifa  morte  Fran- 
Morte  di  Fra  ^^fio  Sforma  primo  Duca  di  Milano  di  quella  famiglia^ma  quarto  in  or  dine» 
cefco  Sforza  nel  dee  imo  mo  anno  del fuo  "Domini» ,  di  età  (come  dicono)  diffiuntafei 
Duca  di  Mi-  anm.Caleai^jpfuo  primofigliuolo.ch'eraallhorainf  rancia mandcaoui  con 
i^nì.  Hegentidal'Padrein  aiutodelliè  ^^^oncuimnpicciola  guerrahaucuanoil 


dm 
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dre  i  hfciata  la  cura  dell*  ejf ere  ito  a  Cmanni  Scipioni  Capitano  dimolta  pru-i^fn^f  ^ 


denxa  ,  mutate  le  veTti  fene  venne  con  molta  celerità  verfo  Milano ,  come 
che  nel  Tiemonte  conejfe  pericolo  d'cfter  fatto  prigione  ,  &  morto  »  Giunto 
finalmente  in  MilanOf  vi  fà  con  fomma  religione  da  Sace  rdoth  &  con  firn- 
fno  honóre  da  Magifìrati,&  da  tutto  il  popolo  raccolto con  fatisfattione 


di  tutti  gli  ordini  pigliò  cura  di  quel  Gouerno  i  &  fiportòda  prmcipiodi  Sfoizap  cdc 
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fnaniera(peHhe  molte  buone  parti  haueua^Jche  tutto  quello  §ìato  ne  fu  per 
alcuni  pochi  anni  contentotma  mutato  pofcia  con  ^autorità  i  cofìumudiuen- 
He  takìchefù  forT^  ad  alcuni  di  metter  mano  a  coltelli  di  darli  la  morte^ 
fìcome  al  luogo  fuo  fi  dirà.Fu  Galea^X^  da  molti  Trencipi,  quafi  da  tutte 
le  1{€publiche  per  K/imhafciaton  vifitatoy  honorato, jolo i  Venetìani  non 
fecero  atto  alcuno  di  gratitudine ^di  che  egli  prefa  ammiratione,  mandò  tut 
te  le  fue genti  d i guarnigione  alie  frontiere  de  luoghi  >  &  Terre  di  quel  TJo* 
mimo 

MainVerugiayefìendG  iMagiflrati  più  dvna  volta  flati  ricerchi  di^  Mi" 
niìlri  del  Tapa^  ^ pafticolarmente  da  i  tre  Cardinali  fopra  la  cru<:iata  con^ 
tra  Turchina  voler  dar  loro  queltantOyche  alla  felice  memoria  di  Tio  IL  era 
fiato  da  giif^nteceffori  loro  promefio,effi  deliberarono  di  mandar  di  nufuo 
M*  Felice  de  Tocciuoli  diporta  Borgneconf  acuità  di  poter  anco  obligare  , 
che  li  ft  far  ebbono  pagati  mille  cinquecento  fiorinìy  &  date  cinquecento  cor» 
hedigrano,&  che  lo  fupplic affé (cotne  altre  volte  fatto  s* era) a  contentarti 
di  quella  fomma  fenx^a  hauer  riguardo  alla  prima  ptomefiay  ch*era  veramen 
te  di^ragione  inualida ,     che  li  piace ff e  di  far  liberare  quei  loto  Mercanti  5 
ch'erano  flati  perciò  ritenuti  in  SpoUeto  :  che  dinmuo  le  rifaceffe  mftan'^a 
della  fpeditione  de'nuoui  (Capitani  delle  porteti  che  ft  contentaffe,  che  dal 
Couernatore  fe  ne  riface  fiero  le  borfe  con  gli  altri  officij  publiciiChe  aWOtto» 
hredel  prefente  anno  far  ft  doueuanOy  cbeeffi  (/e  cosi  a  lui  f offe  paruto)  giU" 
dicauano  più  opportuno  da  farft  dal  MagiftratOi  ch'eraallhorain  officiot  di 
Biordodi  Fierauante de  gli  Oddijche  di  prorogarlo  a  quel  tempo^per  tor  via 
molte  differenT^  9  che  di  già  erano  tra  Cittadini  cominciate  a  nafcerui  j  che 
col  darli  tantopm  tempo^eranoper  augumentare  iuttauia.Qttenne  l'Orato- 
fCyChe  quanto  al  pagamento  per  la  cruciata^ft  doueffe  pagare  la  ter^a  parte 
di  quanto  s'era  da  principio  promefio  computatoui  quello  ^  che  a  quel  contar 
s^era  infinoallhora  pagato  ,  &  ne  fece  per  la  Città  con  ìMinifiri  delTapa 
iUrumenti  validr,  ottenne  etiandtoy  che  t  Capitani  delle  porte  dal  Couerna" 
tore  fi  rifaceffero?  &  furono  del  me fe  di  l^uembre  publicatif  &intorno 
alla  perfettione  delle  borfe  fà  jifoluto.che  li  ft  haueffero  amandare  a  l^oma 
buomim  in  fornati. pere  he  il  Tapa  voleua^ch^im  da*  fuoi  Mmiflrì  in  prefen^ 
'^a  di  lui  ft  rifaceffero  >  per  tor  via  gli  fcandolijche  (m^erugia  facendoft) 
far  ebbono  àgeuolmente  potuti  auuemre\  Clt  furono  mandati  li  fottofcritti 
cinque  Cittadini  vno  perciafcuna:porta,ma  innani^i  a  loro  due  ^mbafciato» 
ri>affinche  faceffero  opera^  chele  borfe  hauejf ero  a  rifare  in  Terugia^  & 
non  a  B^ma^comecofa  dipoco  bonorej&  dignità  alla  Città^la  quale  pronta^ 
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jinni  della  mente  ft  proifiettitm,  che  non  ne  farebbe  nato  incónueniente  dcuno>  toftpèf 
Città  ^5oj.  t  autorità  di  lui  ych*  appreso  il  popolo  Verugino  erain  grandijjima  eiima* 
'Del  Signore  tionefCome  anco  del  è^euerendiffimù  Smello  fio  Gouernatore.  I  cinque  Cit» 
1^66.        tadiniìChefmono  mandati  a  B^oma^ancorche  ne'  Ithripublici della  Città  non 
fiano  defcYitti  y  furono  Bartolomeo  d'Andrea  di  Tafcuccio  Cuernere  de  i 
CregorijyF elice  di  Giacobbe^  Colino  Crifpolt(f&  'Bartolomeo di fiev  Saturi 
ni)  f  che  a  fpe[e  dclTontefice  vi  andar  onongli  KAmbafciatori  furono  M.Mat*^ 
t€0  Francefco  Monte fperelli  Caualìjere  i  ^  M.Manfueto  Manfuett  >  che  del 
mefe  d^^goflo  y  effendo  (^apo  de'  Signori  Colmo  di  Ciouanni  della  ^Bagliori' 
cella  de  Vibij  partirono  di  Verugia    ma  i  cinque  Cittadini matai  j  che  dal 
Tapa  ft  licentiafiero  compirono  perfettamente  le  borfCy^  l'vltimobime^lrc 
d^lfrefente  anno  fu  il  primo  MagiHrato  di  e(j€,com€  di  fitto  fi  dirà. 

Et  ancorché  la  Cttà  con  graffe  j  Sgrani  fpefeviueffcy^  che  fimprequa^ 
fi  indebito  ft  ritrouaffe  y  non  però  alle  cofe  dtirhonore  mancò  ella  giamai, 
anXj  horaiche  fi  trouaua  nella  neccffitàyche  pur  bora  habbiam detto  col  Ta* 
pay&  che  per  quella  cagione  alcuni  mercanti  fuoi  haueffe  nella  Città  di  SpO'- 
kto  prigioni  iOrdinò  nondmenoycbedoueperl'adietro  di  fei  trombetti  era  fio. 
Ui  folitaa  feruirfi  ,  fe  ne  doueffero  per  l'auenire  tenere  otto ,  &  che  fra  tutti 
quatro  caualltper  l'opportunità  de*  MagiHrati tenere douejf ero che  tut" 
le  trombe  foffero  d'argento y&  VoTfeyche  i  ma%;^eriyche infine  allh.  ra  era* 
no  Uati  dueyfoffero  per  Cauenire  quatro,&  che  le  ma'S^e  d'argento  fofierof 
Pia  non  furono  di  quella  manierai!;^  preT^Oyche  h^ggi  [onoy  giudicandoyche 
rhoncre,^  la  riputatane  de'  M  agiÙrati  hauefferoad  anteporfi  a  tutte  Pal^ 
tre  loro  neceffità ,  che  nonfofje  da  lafciarfi  a  dietro  cofa  alcuna ,  cheren* 
deff  ?  ornamento y  &  g randcT^a  alla  Città>ancoYche  in  non  piccioli  debiti^ 
difordine  fi  ritrouaffe  •  Mori  del  mefe  di  ^goHo  delprefente  anno  Carlo  di 
MalateHa  Baglione  in  'Perugia  ydoue  era  flato  più  di  quaranta  giorni  infer^ 
m0i&  di  Imciafcunofidolfe,  perche  era  huomo  non  meno  da  popolari,  che 
da'ì^obili  amato. 

Difcordic  in  fnFioren'^^a  intanto  doppo  la  morte  di  Cofmo  de' Medici  erano  nati  tri 
riorcnza.  cittadini  molti  difpareri  >  &  difcordic  /  capo  delle  quali  era  fiato  Diotifalui 
J^eroniyhuomo  di  gran  credito  per  lo  molto  feguitOyChe  haueua  con  tuttiy& 
f  articolarmente  iperche  Cofmo.per  la  molta  fede,  che  hauuta  haueua  in  lui» 
^hauea  ìafciato  (cofi  dicono gUfcritt ori  Fiorentini)  come  curatore  di  Tietro 
fuo  figliuolo.  HoracoHuid* animo  non  molto  finceroverfo  Tietro, gli  hauea 
jperfuafotche  per  mantenerfi  nella  rtputatione»  in  che  il  padre  lafciato  l*haue 
ua  ìglifojje  ìieceffario  di  ridurfi  in  borfa  tuttp  quel  danaro  »  che  Cofmo  fi  ri» 
trouaua  hauer  dato  in  preflanTi^a  cosi  fuori,  come  dentro  in  FiorenT^a  ptrpo 
ter  far  fi  anch'egli  nuoui  amici  s  ilche  cominciato  da  Tietro  a  metter  fi  m  pra^ 
tica  y  fu  cagiones  che  gli  animi  de*  (Cittadini  fentendo fi  così  alla  fproueduta 
incommodare  f  toflo  dalla  fua  diuotione fi  toglieffe/Oy  di  Ikidolendofiy^ 
fammarìcandofi  ad  altri  appoggi  s*impiegafiero .  Il  "Hsroni^cbe'lfiodife' 
ÌfiQV€d€ua andargli propitiQ,  rìflringendoft  conlucaTìtti,  checonmolta 
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ambitioneper  la  fmgran  potenza  tra  Cittadini  deftderaua  alla  riputatione  ^mi  ddlt 
di  Cofmo  aniuare ,  con  *jNlJcolò  Soderini ,  cìfamaua  di  veder  la  ^epublica  Città  J  5  o 
Solamente  da*  Mag'Slrath(&  non  da  altri  rettay& con  Angelo  ^cciaiuolt.  Del  Signore, 
che  per  odij  particolari  la  ruina  de*  Mudici  proiuraua  t  s*operb  inguifa  con  1^66. 
l*ai!mancQ  d'altri  mal  fodis fatti  di  Tietro ,  cheglififcoperjero  in  molte  co* 
fecontrarij  facendo  fpejfo  connenticole fatto  protesto  di  voler  dare  alla  Re- 
publica  la  libertà non  temendo  finalmente  di  congiurarfi  di  dare  a  Tie-  Congiura  co 
tro  la  morteli  modoyche  effì  haueuanQ  ccnchiufofu  di  far  venire  il  Marche-  ^M^^^^^  ^dc 
fe  di  Ferrara  in  lor  fauore  armato  nella  Città ,  <^-^  t(fi  ammainar  Victro  in  £[jq  f]^g  ' 
Carreggi  villa  non  molto  da  FiorenT^a  lontanaìdoue  egli  iv fermo  fi  r:tro  ua- 
ua.Ma  Tietro  hamto  di  tutte  quefiepratiche  notitiai  preoa  uppyido  i  nemi^ 
ciifotto  colore  d*eff eresiato  da  douanni  Bentmogliallhora  Vre^icipe di'Bo- 
logna  i  auifato ,  cheH  Marchefe  di  Ferrara  con  molte  genti  vevfo  Tofcana  fe 
71  era  inniato ,  prefe  tarmi  j  fe  nandò  in  Fiorenza ,  doue  fu  toHo  da  tutti  i 
fmi  Var  te  giani  feguìto .  Si  prefero  anco  l*armi  dagli  auerfaij  fuoi  fuor ,  che 
dalTittis  che  per  la  promejf a  poco  auanti  fattali  d*vn  parentado  i  s'era  tutto 
verfo  Tietro  placato  j  &  nonvolfemai  in  quella  cccafione  t  ancor  che  da* 
compagni  ne  foffe  più  d'vnavolta  infìantemcnte pregato  j  cauareilpiè di 
cafa,anxi  cffortò  molto  il  Sodermot &gli  altri  a  por  giù  l*armi>  affinchè  per 
lor  cagione  la  Città  in  qualche  ruina  non  cad  effe  ;  ft  raffreddarono  per  le  co- 
fe  pur*  hora  dettegli  animi  de'  congiurati  3  &  a  perfuafione  della  Signoria 
andarono  a  trouar  Tietro  in  cafa ,  poi  eh' egli  per  l'mfirmità  j  &  debole?^ 
del  corpo ì  nonpotea  ritrouarfì  in  pala'^o  ,  fu  da  vn  di  loro ,  a  cui  dagli  aU 
tri  fu  dato  il  carico  di  dire  con  molte  gYaui  parole  ricercato  Tietro  >  ondc^ 
hauejfe  hauuto  origine  queHo  tumult0ì&  perche  egli  hauefìecosì  repenti^ 
riamente  prefe  l*armi  >  &  quello ,  che  hauejfe  voluto  quefta  nouità  jìgnifi' . 
care  ,gli  furtfpoUo  da  Tietro  ,  che  quantunque  egli  fofk  iìato  il  primo  a 
prender  L'armi ,  non  era  però  Uato  egli  il  primo  motore  del  tumulto  ìmacor 
loro  >  che  dato  prima  ceca/ione  le  nhaucuano      the  le  pratiche  »  &  in  fe^ 
cret0i& inpalefe  tenute^di  torre  a  lui  lo  sìato,  cjr  la  vita,  l^hnueuanosfor- 
'^Jo  a  prender  cantra  fu  a  voglia  Carn?,i  per  difender  fi ,  Et  Volto  poi  (come 
dicono)  a  T>ietefalut      a  fratelli ,  eh* erano  mi  prefenti,  vogliono^  che  con 
parole grmii^  acerbe  rimproueraffe  loro  t  molti  hentficijych'effi  da  (^ofm9 
fuc  padre  hauemno  riceuuti ,  &  il  poco  buon  cambio  ,  che  a  lui  renduto  ne 
haueuano  >  ilche  fu  cagione ,  che  come  effi  tocchi  nel  viuo  con f ufi  reHaJfe- 
rOyCosì  tettigli  altri  attoniti      sbigottiti  he  rimaneffero,  &  perche  finale 
mente  conchiufe  >  eh' eglmon  deftderaua  altro  y  che  viuere  quieto,  &ftcu- 
royft  depofero  i*  armici  ma  al  tempo  poi  delnuoHO  Confaloniero  ^  che  fu  del 
mefedi  Settembre  creato  >  perch*er'a  delia  fattion  di  T^ietro ,  pigliò  la  cofa 
altra  forma ,  percìoche  sbigottiti  gli  auerfari ,  fe  ne  fuggirono  toHo  Die- 
tefalui  i  &  il  Sederino  in  Venetia  ,  &  x/l ngelo  ^ celameli  in  J^apoli , 
molti  altri  loro  Tartegiani  in  altri  varij  ,       diuerft  luoghi  d'Ita" 
lia  ^  che  tutti  furono  poi  dichiarati  ribuUi  .  luca  Titti  per  le  pro^ 
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AAnni  della  mifle,€he  Vìetro  fatte  gli  haiiea,fe  ne  reHò  in  Fhten'K^  ^  ceri  ej] empio  però 
Città  3  5oj^  di  tutto  ti  popolo  >  penioche  oue  prima  ^^ch  e  queBecofe  aneniffero,  era  la  ca^ 
Del  Signora  fa  fua  [empre  incredibilmente  frequentata^Z^  egli  da  tutti  accompagnato  » 
1(^66»         ^  homrato  j,.  diuenne  a  vn  tratta  la  cafa  jua  (così  dicono^  gli  fcrittori  Fio" 
rentini)  vna  folitudiney^  egli  non  pure  non  accompagnato tma  ne  ancoper 
ìHradadaalcun  degli  amici/aiutato;  cffempiomarauigliofo  nel  vero  degli 
accidenti  del  Mond(^  ^  &  notabili ffimo a  colora  y  che  procurano  il  malra  t 
huQuiy  &  che  negli  altrui  fauori,  ^  aiuti  pongono  le  loro  fperan%e. 
\.        "Del  mefe  di  Ottobre  eff  :ndo  Capo  de'  Signori  Vnori  in  Verugia  CanHan^ 
\tino  di  Filippo  degli  Oddi  s  elettouiin  luogo  di  GUiotto  di  Tomafo  de  gli 
mrbiyeffendo  compite  le  borfe  de  gli  ogìcijpublici  della  Città  i&  tornate  da 
J{pma  a  Verugia ,  furono publicati per  lo  primo  MagiHrato  di  ejfo  $  &  per 
tvltimodclprefente  annoM,  Gregorio  di  M^I{oggieri  d'^ntignoUa  > 
compagnia  quali  eff endofi  aueduti  communemente  con  tutto  il  popolo  quan^ 
io  il  Vapa  haueffe  hauuto  a  cuore  le  cofe  della  Città  di  Perugia ,  &  che  fe 
non  haueffe  prone duto  per  qticUa  al  rifar  delle  borfe  degliofficij  in  I\pma  » 
Wfico/che  dalla  Città  gli  fof]e  fatto  da  principia  ìnftan^a.  in  contraria 
yifarehbono  in  fallibilmente  nati  grand  iffimi  difparerÌ9&  difordini^  effen^ 
dogli  animi  de*  Cittadinimclio  maldifpo^fi\^  in  grandi ffime  garre  y&  di' 
fior  die  tYàloroy&  conofciutofivmueyjalmentedatutti  ^ueflabenignitàj^' 
prudenT^  del  Tapa,  &  carne  egli  alloro  pencoli  haueua  coti  la  diligen':^» 
&  fatica  fua  prouedutoj  riconofcenda  co  fi  gran  beneficia^  ^  per  non  efferle 
Star  a  d  1  ^^^^^^^^^^^^  ingrati ipropofer a  nel  Configlto  de*  (Camerlenghi  ( che  con  tutti 
Papa  eretfa  '      ^  fauore(nQn  fen^^a  maràuiglia>)fH  vintojche  fi  doueffera fpenderdJ 
in  Perugia,  e  cinquecento  fiorini d* oro  in  vna  ftatua  di  Bran'^  orataad  magine ,  ^  fi^ 
perche,^       rtiii nudane  del  Pontefice  da  ccUocarfi  in  luoga  nobile  y  &  eminente  a  per* 
petua  memoria  della  benignità^  ^  affeitton  fua  rerfo  la  Città  di  Verugia^ 
la  quale  compita^  fu  p  fcia  fanno  feguente  fotta  il  dì  ventinoue  di  Ottobre  »^ 
accompagnata  dui  iJUagiHrato  de*  Triori  i  &  da  Dottori  nella  faccia  del 
Duomo  volta  aìlapiaT^  in  luogo  alto  fecondo  ti  gmdicio  di  Monfig,  (jiot 
Battista  Saueìlo  collocata .  Diede  anco  qutUaMagiUrato  mite ducento  fiO' 
tmi  d'oradla  pia  cafa  della  Mifericordia3(^ ffiìiche  elia  poteffe  condurre  a  fine- 
la  fubricajche  haueagià  con  malta  magnfficen'^^a  cominciata  nella  piax^ 
minore  volta  a  Leuante  fopra  il  campo  già  detto  delia  battaglia  youe  con  non. 
piccwìa  vtilità  delia  (afa  ri  veniuano  m.olte  botteghe  >  &  altre  flange»  atte 
a  molte  coje ,  dtUe  quali  poi  fe  ne  fono  fenati ,  &  feruano ,  ^  lo  ftudìoj  &  li 
Monti  dtllu  Vieta  infì no  a  tempi  nostri,.  ^Accomodarono  que^i  Signori 
molti Fontiy  (&  Tonti  non  meno  per  la  Cittayche per  lo  [ontado:  fclleuaro-' 
m  alcune  Caflella  dt*jiijfì(iij  ordin(nij,&  altre  cofe  fecero  per  mantemmcm 
to  dello  Hato  delia  Vatria  lorOi  the  furono  giudicate  vtdt^  &  nec€ffarieall<t 
eommodità     fodisfattionedi  tutto  il  popolo^  Furono  publieatii  primiCa^ 
pnani  del  Contado  da  tyi^tonfig.  Ciò:  Batti^ìa  Sauello  con  molto  contento  dì 
tmti  i  Cittadini^che  vi  haucuano  hauuto  non  picciola  contradittione:  quefìi 

furono 


Parte  SecondajLibro  Decimoterzo.       6s>  i 

fmno  Cdìeotto  diMSelio  Bcigìionej Bìordo  degli  OddìiLorenT^o  della  Staf-  ^mii  diU<i 
fai  Carlo  Cinagiiaj& Cario  CratianL  Citta,  j  5  04. 

Volfe  UTapa  intempo  di  queiì'vUmoMaginratonoflro  ^  chet  fuoru-  Del  Signore 
[citi  di  Città  di  Ca^ìellofofìero  rimejffi  nella  loro  latria  >  (jr  datone  ordine  a  1 46  7, 
M,.AnaréàdaF^nZTYOtonotario^y^pQrtolicOiChen*eYa  Gouernatore ,  che 
Jofaceffe,voglionoicheegli  prefone  anco  Configlio  co  Magi§ìrathVi  rimet- 
teffe^nriibale,&Corioiario  Carboni,  che  n'erano  ^ìatifuorufciti  2  ^.  annii 
^  Tiergentiley& SìgifmondoiFuccij  &  molti  altri,  parte  de'  quali ,  come 
erano  fiati  i  due. vltimi  nominati,  non  s'erano  mai  nelle  fattioni  intromtffi , 
ma  quelloych*a  loropofcianon  m^ìlto  doppo  aueniffeypoco  di /otto  fi  dirà,  pO" 
ncndonoi  fine  aie  anno» 

Il  primo  Magifìrato  del  prefente  anno  X46j.dicuift4{'apo"Bonifaciodi     3  5^4» 
A/,  fbode*  Coppolij  effe  rido  fi  dato  principio  alla  fabrica  delle  due  porte  in  ^-4^7' 
Torta  SVPietro,&  elfendo  Hata  alcun  tempo  fofpefa  ad  honore,^  m^^gnìfi- 
cen':^  della  Città ,  ordinò  per  legge  y  che  i  cinque  cffciali  delle  portefopra  il 
mantenimento  delle  fìrad€idell€fQntiy&  de*  ponti,  durante  l'ufficio  fuo  eia*» 
fcuno  foffe  obligato  di  fpenderui  cento  fiorini  rannodacelo  che  ai  determina^ 
tofinefeffe  ridotta, Atte je  molto  all*abbondan7^a,&'  ifgrauò  ipoueridelfuf- 
fi  dio  per  le  porte  nella  guifa  ,  ch'altre  volte  fatto  s'era  ^  Acconfentì  pari' 
mertea' prieghiyche  porfero:alMaginratoglthuommidiCa§ìeldella'Pie'  Permuta  fat 
neiaffinche  egli  fi  contenta{fe(ccme  di  cofaalorogioueuoley)  che  fipermu-  ta  tra  quei  di 
t afferò  alcuni  prigioni  degli  huùmini  delU  T erra  di  Cetona  a  loro  Vicina ,  Caflel  della 
che  elfi  in  mano  hmeuano  ,  con  altri  dt  loro  y  che  quelli  m  maggior  numero  Pieuce  diCc 
ritcneuanOiperche  effendo  differenza  irà  quelle  commumtà  per  cagione  dt^  tona. 
fafcoli ,  sbrano  più  d'vna  volta  i'vn  l'altro  fatto  prede ,     prigioni,  ha^ 
uendo  conuenuto  tra  loro  di  refiituirfi  le  cofe  tolte ,  ancorché  f offe  maggior 
"Vantaggio per  gli  huomini  dt  CaUel  deUa  Vieue  non  ne  volfero  però  far  nul* 
la  fenica  licenza  de'  Magiftrati  nóHri ,  iqualivdito  il  defidenio  degli  huo~ 
mini  lorOìVi  acconfentirona.  Et  dalMagiÙrato  feguente^di  cui  fu  Capo  Tao* 
lo  di  Lcdouico  Telimi  ^  vi  fu  mandato  per  Gouernatore  y  hauendone  hauuto 
dagli  officiali  del  luogo  la  elettione  ,  Matteo  di  M.  Gregorio  d'^ntignolla 
con  ordine ,  che  allareRuutione  di  quegli  prigioni  con  ogni  diligenza  atten- 
deff(L^, 

In  tantoT>iete/alui'ì<^rom  y  c^rl^icolò  Sederini fuorufciti di Fi0ren:(a y 
de  fiderò  fi  dtmuouer  l'armi  contra  la  Vatriaper  rientrami,  tenuta  prm^ 
ftrettiffima  pratica  con  GioiFrancefco  StroT^iychecon  Valla  fuo  padre  ne- 
ra  flato  molti  anni  a  dietro  anch' egli  fuori ,  con  molto  honore ,  digni» 
tà  fua  fe  nera  (come  dico  no)  in  Ferrara  riparato,  tentarono  d'i>idurre  t  f^e^ 
netiani  a  muouere  con  e  fio  loro  l'armi  contra  Fiorentini ,  clr  mtffcfi  a  per^^ 
fuadere  molte  cofe  in  quel  Senato ,  &  promettendo  fi  curo  ì  c^profpero  aue^ 
nimento  nella  guerra ,  furono  cagione  y  che  quella  1\epuhlica  comandafìe  a 
Bartolomeo  Coleone  da  Bergamo  fuo  General  Capitano  ,  che  quanto  prima 
fotutohaueffe  con  tutte  le  genti  a  quella  imprefa  fenepaffofie.  Vi  fucon 
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^nnì  della  efìo  lui  Ercole  da  Iflemandami  dal  Duca  Borfo  a  fauore  defuomfciti  con 
Citta  ^  504,  vn  buon  numero  di  cauallh&  fanti  J  Fiorentini  a  per [uaftone  di  "Pietro  de* 
Del  Signore.  Medici ,  hdueuano  fatto  con  Galea'7:^  Duca  di  Milano ,  &  con  Ferdinanda 
I{édiVapolilega,  dai  quali  hauendo  hauutovn  gagliardo  aiutodi  genti 
con  quelleyche  effi  con  loro  danari  fatte  s*haueauOf&  datane  la  cura  a  Vede' 
EfTerc'^o  d-'  '^^^^  ^^'^'^  ^^^^^  d'orbino  Iqr  General  Capitano  umifero  vngmiìo  efìer^ 
Fioren  lini  e  ^^^^  campagna, &  s^vnirono a  Cafìrocaro  Caftello de* Fiorentini pofio  nelle- 
fuo  progref-  radici  dell'  Appennino  nel  pajfoi  chediTofcana  mena  altrui  in  Romagna,  Il 
fo.  Bergamafco  hauendo  in  tanto  fatto  alcuni  danni  ne'  luoghi  de*  nemici ,  s*era 

in  Imola  ritirato>&  ini  alquauti giorni  fenT^a^che  a  bandiere  fpìegateft  com 
batte fk  dmoratOjancorche fpejjo  qualche fcaramuccia  vi  fifaceffe,  perpro" 
vjfione  de'  Capitani  Fiorentinh  che  ilproiongare  m  lungo  la  guerra  conofcc' 
uano  efiere  alla  loro  l{epubli€a  dannofo^faito proua>&  nufcitolhche  Galea'^ 
1(0  Duca  di  Milano i  eh* era  perfonalmente  a  quella  irnprefa  venuto ,  non  ha- 
uendc (come giouancych' egli erajmolta  efperien'^a  delle cofe  deWarmh  ^ 
lui  ciafcuno  degli  altri  Capitani  rmettendofiy  &  perciò  tirata  m  lungo  l'm^ 
prefa,fe  ne  parttffe,^  fe  ne  ritomaffe  a  Milano  *  partitofi  egli  dall'efferato* 
l  (papuani  Fioreutiuhptr  tnoftrare,  onde  erano gC impedmenti  cagionathfi 
mojferofkbito  verfo  ilnmicos  ^  tanto  oltre  p  affarono  ^  che  tofio  nel  Bolo^ 
gnefe  a  giornata  con  effo  loro  ne  vennero  ■>  doue  fu  rnolte  bore  afpramentc^ 
combattuto}  fen'^^a  che  da  neffma  banda  fe  ne  fcffe  cono  fiuto  il  vantaggio  i 
yuole  il  Vlatinayche  qucHo  fatto  d'arme  fofie grandìffmoy  &  che  vi  morif 
fero  molte  genti,     ilTarcagnota(ch€  da  tutti  gli  fcrittori  le  pià  degne  cofe 
hà  raccolte)  vuole,  che  il  fatto  d'arme  f offe  graucs  Zìr  che  molti  ve  mfoffero 
feriti^    fatti  daWvna  banda,     dall  altra  prigioni'^  ma  the  nón  vi  fnoì  iffe 
furevn  Joldato,  &che  fopragiungendo  l'inuerno  (a  che  concorre  anco  il 
Tlatina,) gli  eff creiti  alle  ^ìanT^e  fi  ritornaffero^  il  Bergarnafio  in  Rducnnar 
i  Fiorentini  in  Tofcana^glì  ^ragoneft  nel  E^gnoii^ gli  Sfor^efibi  m  MiU" 
nOì&  che  indi  a  non  molto  tempo  foffe  tra  f^enetiam^  &  Fiorentini  col  me-^ 
\o  del  Tapa  fatto  la  paccjper  la-quale  i  fuor  ufi  iti  di  Fiorerà  perdef]  ero  ogni 
lorofperanz^sC^  ciafcuno  dc^  principali  fi  riducefjein  luoghi  ficurr,  il  Sode^ 
tino  in  ì\auennay^  Dietefalui  m  Ferrara,  ì^ogUono  alcuniìChe  "Bartolomeo 
da  Bergamo  Capitano  de*  f^enetiani  da  fe  Heffo^eflendofi  da  quella  B^epublica- 
licentiatOìin  B^omagna  fe  ne  ve>iiffe,&  altriicbe  fecretamétefojje  da'f^ene 
tiani  mandato  afauor  de'  fuorufcithne  fono  mancati  di  quelli,  che  hanno  det 
tocche  il  Bergamafco  a  perfuaftone  del  Vupa  fì  moueff^e  pcrpaffar  nella  M^r 
cay^indi nel  %egno  di l^poli  contra  Ferdinadoyperche  negaffe  di  darli ifo' 
liti  tributi ìch' alcuni  anni  a  dietro  era  restato  per  le  guerresche  hauute  haue- 
m>di  dare  alla  Chiefa^z^  lÌtc  non  folamente  domandauaiche  li  fi  lufciaffitrOj. 
ma  con  troppa altere':^,c he  Ufi  reTtitUìfjero  alcune  Terre ìche  dalla  Chie- 
fa  erano  poff tdute ,  di  che  il  Tapa  dolendoft ,  &  con  efficaci  ragioni  di  fen- 
dendo ft  y  fu  cagione  >  che  da  ogni  banda  le  cofe  con  fofpetto  y  &  timore  fi 
gQuernafìCYQ  »  EUperchemUa  Città  diTerugta  fi  faceuano  quafi  a  tutte 

U  Chiefc 


J^^rteSeconcla,  Libro  Decimoteno  <fs>p 

k  Cbiefe principali  de  S anti  nel  giorno  delle  loro  folennt  Sa  yfefle  ptibliche,& ^ikìml  -  ìTeÙ^ 
proceffiomj&  nella  fe§ìa  di  fan  TietrOi  &^aokiVr£ìiapidegli  ^pofioli ,  Città^^o^, 
ancorché  honoratiffimo  T empio  fmri  della  Città  fia  loro  dedicato ,  fitto  la  Del  Signore^ 
tura  de  ii{€uerendi  Monaci  negndt  fin  Benedetto che  molti  anni  a  die-  I  467. 

■  no j  offe  ordinato^  che  vi  s'andafìe  y  efiendoft ,  ò  per  la  dìHanT^a  del  lmgOiò 
per  lepe^ìilen'^iCh*erctnoJi^te^intralajciatOy  parue  al  teyzj)  MagiRrato dt 

■  Signori  Tricri  f  di  cui  fu  Capo  Felcino  dèUa  Staffa,cort  l'autor  tà  de^  Camer" 
tenghi idi  ordinar  dt  nuouo  per  legge fChe  nel  di  della  folemitd  de  i  dt  tt  i  San- 

.  tijt  douefìe  andar  in  ogni  modo  a  quella  Chiefa  con  tutte  le  Religioni y&of- 
ficmi  delia  [ittà  in  proceffione, dando  or  dine  allafpefiy  fecondo  la  dichiara^' 
.  uone  del  Gouermtorc  s  che  perbreuedel  Vapa  n*hebbe  particolar  cura ,  & 
rChes'hauefìe  in  perpetuo  ad  offeruare. 

Età  prieghi  del  Conte  Carlo  Fortebracci,  cheperpìu  chi arex^a  dell' a:^ 
nìmofuo,  &honor€  della  Città  ne  fece  anco  fupplica  al  Magiflrato>fà  rifer-^ 
mata  la  eff emione  per  %^,anni  agli  h  uomini  del  Caflel  di  Ttetra  Melina  per 
la  metà  del  fufftdio  sfacendone  il  Conte  grandiffimainfian'^^aiperche  era  h^t^ 
ta  loro  data  da  Braccio  fuo  pddre per  la  molta  diligé'^^aich'effi  haueuano  v fa- 
ta iti  mantenimento  dello  Hato  fuo,&  de  gli  altri  ls(obili  Teruginifil  che  fu 
fecondo  gli  ordini  della  Città  con  molto  fauore  vinto>  &  confirmato. 
'■  1  n tempo  di  quefìo  Magiiìrato  fu  fornito  difodisfare  aWobligo  della  ter^ 
11^  parte  degli  vndeci  mila  fiorini  promeffi  al  Papa  per  ta  cruciata  3  &  le  ne- 
fà  da  Monftgnor  l\euerendiffimo  Sauello  Gouernatorey&  da  M.LeombranU' 
daFoligno,còe  ne  fu  Comrniffarw, fatta  quetanxa.  Furono  anco  dati  in  tem^ 
pà  del  Magiftrato  feguentCjdi  cui  fu  Capo 'Pietro  d'Oddo  de'yihij  all'^bba*^ 
te  del  Monafìero  di  fan  ?  tetro  altri  quatrocento  fiorini  per  compimento  del 
campanile  della  fua  (^hiefa,  trecento  a  Frati  di  S ant'^gofìiwj  &'  altri  cin- 
quecento ne  furonovolti  alla  Chiefa  di  Francefco  in  porta  Sanfanneper 
la  reparatione  di  effa  ^che  minacciaua  mina,  ^fà  dato  ordine yche  fi  copra f 
fero  cinquecento  corbe  di  grano  dalT  e  foriero  i^poftol/co  per  quel  preXj^^ 
chefoffe  da  Tietro  d'Oddo  Capo  de*  Signori  compofio  >  pur  che  non  paffaff  e 
in  fomma(tempi  veramente defiderabili)di 40. bolognini  d'argento  la  fom- 
ma,che  hoggifono  cinque  gidi}. 

Succefiero  aTietro d'Oddo  nel Magifìrato  de'  Signori  noflri  in  Terugi^  \  . 
Smiduccio  di  T^colò  Montemelim  per  lo  penultimo  dell' anno,  &  per  tvlti- 
mo  K^eri  di  Guido  Montefperelli  J'vno^^  l'altro  de'  quali  non  ne  hanno  da^ 
io  materia  d i  fcrittuY a  alcuna^  foio  dira(fh  che  i  Cefenati  mutarono  di  qucU* 
amo  Signorejperciochemorto  ^ fior? e  Mafreddiji  fucceffe  (^arlofuo  primo  i^ftorre  Ma- 
figliuoloycheda  Vaolo  1 1.  Sommo  -Pontefice y  come  Vicarro  di  Santa  Chiefa  fiedci'  muo- 
confirmatouiyVi  dominò  intorno  a'  dodici  anni,  &  per  infino  a  tanto,  che  da  ^^'^J^  Tucce-. 
Galeotto  fm  fratello,  &  dai  popolo,  chele  fi  leuòcontra ,  ne  fu  difcaccmto.  ^^^^^^^ 
Et  neWifiefio  tempo  B^berto figliuolo  naturate  diSigifmondo  Malateflapre- 
f€(morto  ilpadre)la  Signoria  di  E^rninOi  ^  con  V aiuto,  &fauor  dell'armi, 
ìn^JÙ  molto  egli  Valfe^con  non  ficciolafna gloria ,  &  contento  della  'Patria^ 
'  ^  ^  qmor^^ 
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Z/inni  della  quatordici  anni  la  dominò  i  auenne  anco  mutation  di  Baio  in  Torli  >  perché^ 
Città  3  5^5*  ^i^iyo  Giorgio  Ordelaffi  hauendone  prefa  là  Signorìa  ne difcacc io  Francefcot 
^el  Signore  &  Antonio  figliuoli  di  [uo  fratello  yù'  la  dominò  molti  anni.  - 
i4<58.  "Et  Qipr lano Manente  y mie  y  cbe diquelì*anno  pei^  lamorte  di  Gentile^ 

Oruiero  'libe.  Monaldefchi  della  Vipera  i  laCittà  d'Otmeto  fua  Tàtrìa  reHaJfe  affatto  li- 
ra dn'Tiimix  berai  &  ftcura  da  Tirannty  &  che  gii  odijy& l*inimicitiej  che  più  di  2  2  Jo 
c  paancajac,  ^^^^^  erano  fiate  tra  gli  huommidi  quella  famiglia^  &deWaltrea  loro  con- 
tr arie, ce[j afferò  per  opera  di  Vietro^4ntonio [no  figkmloìChe  a  perfuaftone 
di  quelli  y  chegotiernamno  la  Città  j  ^  per  por  fine  alle  difcordtc  s  prefe  per 
moglie  Madonna  Giouanna^  di  Geni UeMònaldefc hi  della  Ceruara  ,  con 
queUo  parentado  [ìmantennero  pofcta  queHe  famigUem  pace.Vuole  an€0s> 
che  m  Toditrà  i  Dattan(cofi  dalm  dittigli  i^^tti^)  [hiaramUèfchii  ^ 
altri  loro  aderenti  fi  fiéjc  ita  fiero  nuoue  difcordìe,  ^accidenti^manoi  dicfit 
manierai^  importanT^a elle fofferoinon  habbìam potuto  hauer  notitia alcu^ 
na .  Tare  ancor  ché  dal  medefimo\AutQre  s^accenn  'hche  in  Ver ugiaf offe  ro 
del prefente  anno  tràgli  Oddi)  &'BàglÌQni  moke  diffenfionifj&  nomtà,^ 
che  perciò,  &  nella  Città,  &  fuori  per  lo  Contado  molto  malamente  vi  fi  y/* 
^^ffsìfi^Si^ongendo  anco  altre  particolarità  degli  OddtyCeme  è  quella  della 
Catcnaìfcritta  anco  dal  Giiicciardino,che  ne  dannamanìfefio  indicto,  eh* egli 
hàequiHocato  ne'  temphpercioche  quello^che  eglivuole^che  diquefìoannov 
dell'altro feguente  trà  Baglioni>&Oddi fiiCcedeffSitutto(ficome  da  noi  a 
luoghi  loro  fi  dirà)alcmi  anni  doppo  auenneo 

Eraintrato  Capo  de'  Signori  Triort  in  Ter ugia  in  princìpio  dell'anno 
i  ^óS'Cefare  di  M»\^ gamenonne  deliaTema,^.  perche(come difopra  hab 
biam  dettojera  nonpicciola  differenT^a  perlecofe  de*  confinì ,  de"  pap:oU 
tra  gli  huommi  di  CaHel  della  Tiene ,  di  Cettona  ,  &  i  Sanefi  hauendoui 
mandato  vnCcmmiffarioapofta,U  MagiUrato  vi  destinò  anch' egli  M^Ba-- 
glione  Vibif  Dottore  con  f acuità  di  potere  col  Commi ffar  10  de""  Sanefi  termi" 
nare  tutte  ledifferen'S^e,  che  tra  quelle  communitàycoslper  cagione  de'  con-^ 
fini^comed'ogf^altta€ofa,vìfoffero.  Et  fu  di  quefìi  giorni  nonpicciolo  fii-* 
Fermi/ljones  jpf//o  di  qmkfft  tumulto  m  Terugiaper  efferfì  noutUamente  dà  ammen^ 
vcnET^  MagiUrati  per  mefiot^  fattone  farepublicìbmdiiChe  vi  poteffero  ve» 

lana^^aftie*  di  lana  foreéìert  cantra  le  con  HitutionitO'  Uggite  he  v'erano,^ 

x'u  "  ciò  efji  fatto  hmeanOiperchei  Mercanti  di  lana  non  fuppliuana intieramente 

al  bìfogno  del  popolo,  &  tffendufi  conuenuto,  che  dai  Couernatorefi  riconO' 
fc€ffe^&  tem'tnaffela  difjeyenT^ay.hegià  era  tra  gli  artefici  dell^artepredet 
ta>&  il  Mugifitati  nata,tgii  affini  he  altro  difordine  non  Vi  nafcefse  decretò» 
che  foffe  Ucno  per  femprea  ciafi  mo  di  poter  far  venire  m  Terugia  panni 
V erontfi^a^  venderli  a  fuo  beneplactto,ét  che  ctafcunoper  due  mf  li  jeguen» 
ti  folamentt  potcffcfar  venire  alcuni  panni  Fiorent  mi  detti  del  Garba  infino 
alnumtradi  dietipco^e,  <^  d*Ogobbio  di  virjthpur  cheamniiy  chefimet-^ 
tt fiero  in  bottegaif^jjet  0  da  gh  officiali  dell' art  e  dilla  lana  m  Verugta  bollati 
sol  fetno ,  &  arrmloro,  &  c  iò  egli  fece  fen^  pregiuiicio  dtUt  ragioni, 
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hdtniyChev'eramy&fàpubìicatalapac^^^  >Anm  ddìa 

tacolme'^^odelTapa  mXJènétianis'FioyentinijBucadiM  Città, ^^oy, 

mndo  f(è  di  ^apolhcon  ordine  ^  che  tutte  le  cofe  occupate  fi  re^ituifero,&  Del  Signore 
,  che  s*oferuafiero  quelle  conditioni  dire^olte  poHe  nella  pace  y  che  in  Lodi 
:  tra  Fraticefco  Sforma,  &  yenetianifu  fatta ,  &  vt  furono  da  Piorentmi  nò  - 
mmtiycome. amici iié'^^^^^^       loro  t  Terugi^i,  a  quali  ejfi  indi  a  nontnolti 
pornifcrifferOfS'efJìvoleuanoefkruicomprefiònò,  &  le  fu  rifpoHo.che 
s*€rahamtoperfaHOYef&che,s*ac€€ttaiia,qtianto  daloraera  BatofattO)& 
fromejfoo 

Et  effendo/i  il  Tapa  doppo  quéHapace  tutto  alle  c6fe  d'allegre7;j^  volto  f  Trattato  eoa 
^  fatti  fare  in I{pma  per  Jodisfarealpopolo  diuerfì  fpettacoti ,  &fe§ìc>»  tra  il  Papa. 
moue ,  ecco  che  in  vn  fubno  eff  indoli  lìato  riferito ,  che  àlcmigiouanigU 
haueuanomachinato>& fatto  trattato  contrae  fece  moltisC^  dellacorte,  ^ 
di  fuorimetter  prigioni»  tra  i  quali  fu  Ciò:  BattiftàThtina  »  che  le  vitz  de 
Sommi Tontefici  fino allavita di  lui<on  fomma  fualode  ha  fcritto,che  dop^ 
fa  vna  lunga  prtgioniaj& tormenti  fà  finalmente  iiberato,  T^e  fentì  ti  Va- 
fa  di  queUo  rumore  di  trattato  molto  dtfpiacere ,  &  tramaglio ,  &  molti  fu^ 
tono  itrauagUi  &  idifpiaceri>  che  egli  ne  diede  altrui  »  I S ignori  Triori  nO" 
ftriyde  quatteraallhor  Capo  ['efare  di  TietraCrifpnlti  per  fare  in  quella  oc* 
.  €afione  di  finiUraf ortunai&f ofpitione  delVontefice  qualche Jfegno  di  gru 
titudme^ghmandarono  a  nome  publico  M.  Stefano  da  Ofmo  loro  Secretario^ 
foloperche  hauéffe  a  offerirgli  tutto  quello ,  che  hauefie  potuto  a  fauor  fuo 
vfcire  dalla  Città  diTerugia ,  infteme  a  fupplicarlo  a  voler  loro  far  gra^ 
,  tia  di  trasferirfiin  queììafua  Città ,  non  meno  per  ficurexT^  di  lui,  che  per 
Vaere  faliéberrimoy^ buono, che  v'era  allhoray  &  femprey  di  che  tutto  ilpo- 
polc(oltra  tobligOiChe  le  n  haurebbe  hauuto )  ne  farebbe  reHato  confolat^fft* 
mo  .  T>i  que^o  trattato  poca  memoriam  altri fcrittori  ichenelVktinaffi 
rtruoua ,  del  quale  egli  forfè  non  fenT^a  qualche  poco  dipaffione  perl  incom- 
modo  della prigionia^v no  anno»che  n^hebbedungamentene ferine i&  vuO" 
k>  cheH  Vapa  ne  deffe  carico  ad  vn  Calimaco  i  cFaìlhora  fi  ritrouaua  in  Ve^ 
netia,&  chedi  là  lo  faceffe  conaltri.di  cui  egli  hebbe  fofpttto>tutti  huomi^ 
:  vi  diletterei  &  digrado,  condur  prigione  a  I[pma  .  La  fofpitioneperqueUOf 
che  fi  vìdeiriufct  vana  y&  parte  di  quelli  iché furono  carcerati  ^furono  da 
Im proprio liberatiftra  t quali  fh  ilVlatinay(^ parte  dal  fucceffore.  Fà  man^ 
dato  anco  di quefiitempt  Tietro  d'Oddo  d^  Vibij  alla  Città  di  Siena,  perche 
haueffeafar  opera^on  quella  B^publica  »  che  le  piace ff e  di  t  or  via  la  legge 
poco  auanti  fatta contr a  quelli  »  che  portauano  pefcedel  Lago  di  Verugia  in 
quel  Territorio.  9  che  era  d'vno  aggrauio  di  dieci  foldi  percentinaro  di  libra 
cofa  dinon  picciolopregiudicto  c  Perugini»  &  particolarmente  a  conduttO'^ 
ri  dell*  acque  del  Lago ,  Et  fu  dato  ordine,  che  fi  rifaceffero  alcuni  archi  deW 
•4cqu€dottodella  fonte  della  piaT^a,  i&alMahro  ,  che  feneprefecura, 
furono  di  conjenfg  del  CgHernatoreSauellQobUgati  mille  fiorini  a  quell] 
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i>inni  della     Del  mefe  d'aprile  ,  fu  non piccicla  multa  in  Citid  dì Caflello )  peHioch& 
Citta    505 .  Kljcolò  Fitt  Ili  i  hauendo  alcumppchi  anni  retto  quella  Città  a  voglia  fua^  9 
£>cl  Signore,  auedutoftiCheH  Tapa  andam  ptnfmido  di  libf  varia  dalle  Jue  mam,giudìcan* 
1 4  ^S*^  '    .  do  f  che  la  famiglia  de*  Fuccipotent  e  d'huomim,  &  di  ricchf^^e  hauerthbs' 
potuto  ageuolmente  nuocergli ,  &  facilitare  la  difpofìtione  del  ^Pontefice  <k 
danni  fuoi»  per  quanto  meglio  ppteua  afficurarfene^delilìerò  con  tamto  d*alf 
cumfuGi  Varteggtaniy  d'andarli  ad  amma^arein  cafa  >  &  fatto  intr  are  fe^ 
fìélio     Y^"  ^^^^^^^^^^  di  notte  vn  gran  numero  dicootadtiiit  fece  cacciar  fuoco  alle  cin^ 
fiiie.  ^  ^      ^^'^  ^-^^^'^  ^^^^^  ^^^^^         ^^^^    P^^'KK^      lungi  dalla  cafade*  FmcÌs  con  ^ 
^  '  °  "         amrao3ch*effi  vi  corref[erOy&  in<quella  occafione  ammav^arglr,  ma  no» gli 
riufcendoìl  difegno>perche  neffuno  dt  ejfi  vi  andàiCgli  per  non  efferfi  proue^ 
dutomdarnoy  contuttiifuotìegi^aci,  fene  andò  congrande  impeto  alle  c  afe 
loro  y  &  rotte  con  lefcuri  le  porte  i     trattone  quanti  ne  poteffe  hauereftiOK 
dei  letti  nelle  vie,  tutti  crudelmente  gli  vecife  5  che  furcnoinfìnoalnumerQ 
di  dicijette  tutti  della  famiglia  de  Pucci ,  non  fenT^a  diffipamento  delle  robbe 
lor  Ottiche  effondo  grandemente  difpiaciuto  al  Pontefice,  y  mandò  indi  a  noxu 
molti  giorni  a  Città  di  CaUelloI^rciuefcouo  di  Spaktro  3  ch'era  fuo  Tefom 
rieroiil  quale  quantunque  daiVitdli  foffe  hmoratamente raccolto  ;  ma  non 
molto  obedito  y gli  comandò ^,  ò  che  feneandaffeto^ìo  a  B^ma  al  Tontefice^  . 
oue  egli  non-era  per  riceuer  danno  in  alcuna  co  fa, ^  per  più  ficutc^^  glie  n^' 
off  erma  leficurtà,ò  fi  eleggeffe  per  feBefjh  vnluogOypur  che  foffe  cinquan^ 
U  miglia  da  [itt  a. dtCaHeUo  lontano ,  &  iuim  cffiUo  fe  neUeffe ,  in  fino  ci 
Unto  3  che  ne  foffe  dal  Tapa  per  gratia  reuocato.  llVitelUyche  neìuno  9  ne 
llàltrofar  vokua,dandQ  all'lArciuefcouùparole  >  lo  trattenne  con  fperanx,a 9 
che  egUhaueff:e  a  vbbidire  ,  -  intornoa  quatro  meft ,  vltmamente  effendi^ 
t<Arcrd€fcoHoper  nuouiaiiìft  del  Tapa  follecitatOs  &  egli  fatto  di  nuouo  in** 
Bau'T^^  aÌF  it^Ui ,  che  y no  de*  due  partiti  prendtffe  ,  gli  àtff e  finalmente  il 
Vitelli,  che  nefluno  di  effigli  nepiaceua ,  ér  che  non  intendeua  di  farne  ve^ 
runo  ,  laonde  i' tArciuefcouo  veggendoft cofi  fchernito ,  deliberò^ipartirfe^ 
ne ,  &■  di  menar fene  feco  ti  Gouernatore  il  Todeftà  f  &  quelle  poche  gemi, 
€he  per  guardia  della  Città  vi  erano  infino  allhora  dimorate ,  che  ducente 
cinquanta  fanti  furono ,  &  lafciò  Città  di  CaUello  con  tutte  l'intrate  jue  m 
predai' di  ''Hjcdò-  Viteih  3  con  non  pu dola  ammiratione  »     dolore  di  tmti  i 
buoni  0- 

Jlt  il  Tapa  ancorché  mo^rafìe'i  &  di  queUo  vltimo  fatto  ^  &  della  mor^ 
te  de  i  fucciéauernt  fentitograndif/imodifpiacere ,  fopf  ortò  nondimeno  ih 
tutti  quei  ppcbimni  di  vitaicl/egii  hebhe,chepoco  meno  di  tre  anni  furono» 
èthcil  Vitelli  fe  ne  fìejjein  Città  di  Caflello  ^  ^  che  a  zwto  juo  fe  lagouer^ 
mfic.^nT^i  vno  fcrittore  a  penna  di  quella  Città  vmle,che  dell'anno  1 470. 
àfficurato  il  Vitelli  dilla  troppo  indulgente  natura  del  fonte  fi  ce  ,gli  mam 
i^ffe-  il  TrCpofto  di  S,  Fiordo  fuo  figliuolo ,  &  Vn  M,  (jiouanni  di  Fiorda^ 
fmiOtdtm  m  ii(3ma,a{finche  impetrafkrogratiay^ perdono  delle cojefat^ 
U  da  lui  contra  i  Fttcei  i  0mtral't^rcmefmodi  Spalatro,  &cheil^(L^^ 
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fanonfolamente  glipBrdomJJe ,  &  fe  loriceuejfe  in  gratta  ;  ma  [eh  condn-  ^nni  della 
^ffe-anco  agli  Hipendij  fmi  con.alcune  poche  paghe  dì  caucdli ,  e  ft  contcn-  città  ^  5  o  5 . 
tafejch*eglf§ìefie  m  Ci^tddi  CaHello  ,vi  metteJle'Podend  y  &Goimna-  DelSig^wre. 
torc  a  voglia [m  >  &  che  fimlmentc  mn  vipotejjero  efferermeffi  ifHQYii-  146^^ 
fcitt.. 

In  Terugìa  in  tanto  yejf  ^ndoui  entrato  Capo  de'  Signori  %oggìero  di  Con- 
fantino  de  panieri  ^  &  venutmi  ptrmmo  Gouernatore  Girolamo  Landa 
M^rciuefcouo  di  ^andia ,  il  tJ^d'agiìiratOy  perche  fi  vedeua  alterare  i/pre'2^- 
:(p  de  grani  »  &  fperarfene  mala  raccolta  per  l'amo  futuro  »  per  non  man- 
care  della  firn  diligenx^a ,  ancorché  in  tutto  Vanno  ilprex^o  maggior  dt  effo     r>.  ,  -r  ' 
ncnafcendeffepiu  ,  chea* cinquanta  foldi  la  minay  che  hoggi  è  prez^^o  vi-  fonUiom 
liffimOr  &  baffiffimo  ordinò  nondimeno  ,  che  chiunque  portaffe grano  [ore-  r.^bbondan- 
fiiero  in  Verugia  fi guadagnajfe  vn  carlino  per  fomma  >  ^  che  ft  vendfjfe-  za. 
7X1  delle  far  ine  a  minuto^  &  molti  altri  ordini  fece  ytutti  almantenmento 
dell' abbondanza  volti      tanto  haueuanogh  antichi  no^ri  a  cuore  la  pò* 
uertdì& il  vedere abbondante  la  Città  loro,  Lt  Galectto  di  M, Lello  de'  Ba- 
glionif  che  a  I{oggiero  de*  B^anmifucc€ffe>fece  infìanT^a  alTapa,  che  di  già 
^era  veduto  il  mal  rìcoito  de  grani y&  Ugran  bifognOiCh'era  per  hauer/ene, . 
che  le  piacefìe  di  darne  la  tratta  dal  patrimonio i  &  dalla  Marca  per  otto  mi- 
la  fommey&  nda^nfiglio  ordinano  furono^  vmtidue  mila  fiorini  per  com^ 
prarnecon  animo  di  prenderne  tuttama  degli  altri  col  ritratto  di  eJffifC^  delle 
farineychtdi  continuo.fi  vendeuanOo 

8t  delmefe  di  Ottobre  efiendo  Capo  de*  Signori  "Bar*:^  di  Lodouicode' 
JBa  YZj  ,  ricominciò  di nuouala  peUilenX^  in  'Perugia  9  intorno  alla  qmtc^^ 
fu  fubitoda*tJHagi§ìratidituttelecofe  opportune  proueduto.  Et  'BraC" 
do  'Buglione  diedevna  fua  [prella  a  t^^,B.alda[ìarre.  della  Staffa  pcr^ 
tnogliC^. 

£t  furono  donati  dà  queHo  Magiflratò  cento  fiorini  d'oro  s&  altre  fommer 
in  diuerft  tempi  alli  Bjuerendi padri  di  Santa  fJ^arìadegli  ^ngelidi  Te-  ^^"^^^ 
Yiigia  fuor  delle  mura  in  porta  fanVietro  Canonici  [{ego  lari  di  {anSalua-  nati  per  ope-- 
tore  detti  delli  Scopetiniper  rifarcimento  della  loro  Chtefa,  altri  quattrocen- 
to  fiorini  alla  Chiefa  di  fan  Francefco  inpùrta  Sanfannetalla  cui  fabrica  s'era 
largamente  dalla  Città  fouenutOy& altn  milkdugento  ne  diede  alla  fabrica» 
eòe  la  pia  c  a  fa  della  ^Cifericordtafaceua  nella  pia'^a  minore  idouehoggi  è 
lo  fludwy  &  il  Monte  della  Tietdi  opera  veramente  degna  di  molta  Jode,  £ù 
daWvltimoMagìBrato  dell*annoydi  cuifà  CapoBiordo  degli  Oddi)  furono^ 
mandati  M Matteo  Francefco  Monte fpeìeUnc^  Leone  d€  gli  Oddi  per 
hafciatori  al  Pontefice:  ma  quello  icheatr  aitar  e  vi  hauef}ero,non  è  efpreffo» 
fipuò  ben  fargiudictoper  la  relatione»  che  effi  a'  Signori  "Priori  fi  truma 
bauer  data  nel  ritorno  loro  -,  che  foff^ro  mandati  per  qualche  opinione^  p  < 
che^haueffe  ,  //  T^apa  hauer  animo  d'imporre  a'  popoli  qualche  nuoua 
graue'^a  ,  &  che  della  difpofitione  de*  "Perugini  fi  dubitaffe  ,  per-- 
^ìQche  f (fi  riferirono  y  chs  il  fapfi  con  molt^  gratitudine  hauea  lor 
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sA mi  della  dettot  ch'eglìfempre  hauea conofciuto  negiianimi de*  Teruglni  verfo  la  Se^ 
Citta  ^'}0$.  de  ^poUolica  fede ,  &  integrit  dediche  ne  farebbe  flato  ricordeuo  le,  &  ne 
Del  Signore  hauerébbe  fatto  loro  a  tempo  debito  qualche  fegno  vedere,  &  eòe  foggim" 
1 46  8 .  gelje  lor  poi,che  quantunque  egli  per  conferuatione  della  religione  Chniìia-' 
na  contra  Turchi ,  ^  per  mantenimento  dello  Hato  di  fanta  Chiefaxontrai 
Trencìpifecolan  haueffefatte  fpefe  grauìffime ,  intòlleràbtli  ,  non  perà 
egli  in  fino  allhora  haueua  imporlo  a  popoli  granerà  alcuna  »  ntera  fuajn^ 
tentione  d' imporne  neanco  per  l'auenirepef  in  fino  a  tanto^che  fi  poteffe  coti 
l'entrate  della  Cine  fa  difenfare  •  f^olfe  queUo  MagiHrato  $  che  tutte  le  vie 
della  Città  ,  &de'  Borghi /t  rmattonaffero.  Et  ejjendo  nata  differem^  di 
confini  tra  la  commumtd  di  Perugia^&  à'OruietOf& hauendogli  Of metani 
eletto  vn  (ìndico  a  poter  terminare,&  concludere  quanto  occorreua  »  H  Ma^ 
giUrato  di  confenjo  del  popolo  vi  eleffe  M.^ntonio  <jratìani  Dottore,^ gii 
diede  facultà  di  poter  comporre,  dichiarare  icorifinii^'fenefoffe  flato  il 
bifogno  di  metterui  anco  i  terminÌ3&  far  tutto  quello^che  fojfe  jiato  oppor^ 
tunoperpor  fine  alla  differenT^,  la  quale  per  allhora  non  fà  terminata ,  ma 
nell'anno  auenir e  ejjendoui  andato  il  Couernatore ,  &  t  ^oTìetropaolo 
Manieri  conti  fudetto  tJH.  ^ntonjo  vn'altrarolta  fi  terminò  »  &  comz 
fofc^o 

EccMc  nota  Fu  di  queHo  anno  àlli  ip,  di  xAgoflo  vn'ecclife  di  Sole  molto  noteuokipt^ 
la  quale  vogliono  glifcritton ,  che  f off  ero  in  diuerfe  parti  delMondo  cagto- 
nate  guerre grandiffime,  !^  che  ne  i  due  anni  feguenti  f offe i  &  in  Italia,  ^ 
fuori  non  picciola  mortalità pelìilenT^. 

Fioriua  diqueHi  temptdMattioloVerugino Medico  i  &  filofofo  moltù 
eccellente  >  di  cui  fi  trouahonoratiffma  memoria  nel  trige fimo  primo  libro 
cello  jpecolo  Mtfioriale  diyincentiOydoucfi  narra>  ch'eglicon  molta  riputa" 
tione,&glorialeggefìe  alcuni  anniVilofofia,  ^Medicina  inTadoua,é^che 
fà  MaUro  del  preallegato  ulutore,&  ch'era  dottiffimo  non  folamente  nelle 
due  prenominate  facultà  ima  che  valeua  etiandio  molto  nella  ToefiainelTar^ 
te  oratoria,neW^flronorma,neUa  Geom€triaineh'^rithmetica,nellamu  fi^ 
ca,&  nella  Teologia,  i^nefà  particolarmente  fede  il  Dottore  Ermanno 
Sched  T>furemburgenfeÌd*hauerlo  vdito  tre  anni  tn  Tadoua,  ^  che  perle 
fue  maniìfaueua  riceuuto  il  grado  del  Dottor atOi  &  che  hauea  lafciatoapo- 
§ìeriOrationielegantiffmeyCommentarijfopraHippocrat€,Galenq,<^^ui 
cenna,^  molti  dottiy^graui  configli  in  Medicina,^  che  finalmente  cari' 
co  d'honore,^  d'anni  fc  ne  moriffe  m  Tadoua,  ^  ch*iuifoffefepolto .  Hab^ 
biam  voluto  diquefìo  così  lodato  Dottore  farne  particolar  memoria  inque- 
fio  luogo,  &di  non  tacere  i*^utore,  ondefi  cauano  »  perche  nelle fcritture 
de*  nofiriT^erugininon  re  ne  habbiamo  fe  non  in  confufotrouato  diluì  me» 
mormma  di  qual  famiglia  fifoff€,non  ne  habbiamo  certe'^  alcunayfipuà 
ben  credere effendoui  fiata  vna famiglia  molto.antica  »  &  e ffendoui ancora^ 
detta  de*  Mattioli, eh* egli  hauendone  il  nome  f off  ?  di  quella,  nell'autore  da 
noi  allegato  non  ui  è  piti  di  ^ellotcbe  {er  noi  difopra  fi  è  detto, 
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Offendo  Piatoti  raccolto  deiranno  pajfatoper  loTerritorìo  di  Perugia  Jlnràddì.t^ 
mito  nerile^parue  al  primo  MagiHrato  del  prefente  anno  i  ^6^.  di  cui  fu  Città,  ^50  ò. 
Capo  Mariotto  d'angelo  de*  TSljrdiicci  i  oltralojgrauareper  2^0,  fiorimi  Del  Signore» 
pìH  poueri  Cittadìni  per  ctafcuna  porta ,  di  continuare  anco  Cordine  di  [opra  1 46  9. 
detto  di  far  vendere  delle  farine  a  minuto»  &  volfetche  per  cinquanta  corbe 
dì  grano  per fettìmana  fe  ne  vendeJfepertHtt^o  l'annoa  ragione  di  fette  libre 
fer  allhora  albolognmorche  andò  pofcia  anco  a  none \  Et  perche  digidFe-  Fedenco^ini 
derico  Imperatore  »  era  venuto  in  principio  deWanno  a  f^enetia ,  douefà  con 
rharauigliofagrande'S^  da  quella  B^epublica  riceuuto ,  &  indi  a  I{pma  3  ò 
per  votOich'egli  fatto  nhaueffeyò  per  difcorrere  ( come  alcuni fcrittori  han^ 
no  detto)  col  Vàpa  delle  prouijftoni,  che  far  fi  poteuano  cantra  lagranpoten*- 
7^  degli  Ottomanni  Signori  de*  Turchi, che  tuttauia  difoYT^  crcfcen  do»  era* 
no  a  tutta  Prencipi  del  ChrtftianefimofpaHenteuolidiuenutiiò  per  qualun- 
que altra  cagione  ftf  off  erbati  a  i  cheaH^ma  del  mefedi  Gennaro  fé  ne  ven* 
ne  j  doue  tffendo  dal  Tapa  honoratiffìmarnente  raccolto j  &  poco  trattenuto- 
uift  ffe  netQrnòtoftoadietropeyf^iterboadOruieto ,  &indi  douendoper 
Perugia  pa(fare>i  MagiHrathperche  fojfe  conueneuolmente  riceuHto,eleJfe' 
fo  venti  Gentilhuomimi  perche  d*aRoggiamenti  \  di  donii&  di  tutte  T altre 
€ofe  opportune  lo  pr  ouede fiero.  Egli  fe  ne  venne  alli  i  /s^^di  Gennaro  con  [ette-  E  liceuutoco 
cento  caualli,  &  con  molti  oimbafciatovi  di  Vrencipi  >  ^  di  Repuf^^iche  da  sómo  honc- 
Cafìel  della  Vieuetn  Verugiadouefu  honoratiffmamente  riceuuto  t  &  vi  fi  i^^^^^^^Z^^ 
fermò  due  giorni,^  fece  alcuni  Caualieriytra  i  quali  fi  nominarono  M,Mar^ 
cantonio  ^rifpolti,  M.BaglmeVibiji  &  M,  Ealdo'Bartholìm .  Gli  ^mba- 
filatori  yeneiiani  >  &  Sanefi ,  che  feco  erano^  furono  dal  Magistrato  de*  St-^ 
gnori  Triorì  no  Hri  vna  mattina  con  mollo  honorea  definare  raccolti  »  affin» 
fheconofcefleroycbeper  quellotch^era  inloYOiefficonferuauanonel  centro  del 
cuore  quella  antica  ueneuolenTa ,  &  amiHà  >  ch'era  fiata  femprefrà  quelle 
dueliepubliche,  ^Terugini>&  all'Imperatore  furono  donati  due  belliffi" 
mii^  honoratiffimicauiUi^tutti infino  a  terra  difiniffimo  broccato  d'oro  co~ 
perii,  &  l'Imperatore  il  terT^ò giorno  doppo  la  fua  venuta  di  Terugiaparten 
dotfe  ne  andò  ad\Afcefii&  indi  a  Gualdo i&  pofcia  per  la  Romagna  in  Lom- 
bardìa,&  indi  con  quella  profpera,& felice  fort  mitiche  fe  n*era  in  Italia  ve-'- 
mfoyfene  tornò  in  Germania, 

Del  mefe  di  Maggio  e(fendopa^ato  il  MagiHrato  di  Lamberto  di  Berar^ 
do  della  Corgna,  che  fu  il  fecondo  m  ordine  %  fen':^  hauerne  datooccafionc^ 
d'alcuna  fcrittura,  douendo  ilter^Oy  di  cui  fu  Capo  Colmo  di  Tietro  Gratta* 
ni  y  per  alcune  opportunità  della  Città  mandare  ^mbafciatona  I{pma,& 
non  potendo  trà  toro m  alcun  Gentilhuomoconuenire>vi  fu  mandato  M.Ste» 
fano  Guarmert  da  Ofm  ì  lor  Secretano ,  eh* era  molto  eloquente  ,  atto  ad 
ogni  negocioy  gli  ordin  irono^che  haueffe  a  fupplicare  il  Vapa  di  molte  co- 
feltra  le  qu-ili furono quede  :  Che  ancorché  Ufito  delpata^j^  dietro  al DuO" 
mavolm  aiYamO'  tana^  fofJr  fiotto  il  Oommto  della  [ittà»  che  altre  volte 
tojfe  flato  dagli  ^Antccefjon  loro  conceduto  primieramente  a  T^icolò  Vie* 

cinmoi 
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^^(inì  della  cin inoy& pófcia  anco  a  Gìacomo  fmfiglimloJepiaceJfenondiineìid peybve- 
Città  3^06.  ue  di  confirmarlo  di  mono  contutte  le  fue  giurtfdittiom  ,&  aderentie  aUa 
'Del  Signore  CUtd:che  ilgrano^ch'era per  raccorft  annuatamente  nelQnughft  rimeitCj^^ 
1  j^6^.  fempre  in  "Perugia}  ^  che'l  Teforiero  \ApQUolteo  non  io potefie  altroueyché 
in  Periigiai^  fuo  Contado  per  fouenimentOi&  aiuto  de' poueri  vendere^^ 
dilpenfareiche  i  dngento  fiorini  yche  inftno  allhora  erano  fiati  fempre  da'  Mi 
nìfìrifuoix>olti  feria  conferuatione  degli  ^Acquedotti ,  della  Fonte  della 
;pici7J,a>&  eh*  allhora  per  lo  mancamento  del  cor/o  dell*  acque  fuCiCrano  Ha- 
tt  volti  con  altri  dugento  alla  reparatione  della  caua  del  lago  fi  contentaff 
cfje  perpetuamente  all*vfo  de'  ^Acquedotti»  &  fonte  predetta^  ^fuoi  edifi" 
cfjiOpera  vtiliffima»  &  di grandiffimo  ornamento  zilìa  Città  fua  di  Verugia , 
ritornaffero;  Che  fi  moderafìero  le  fouerchiCi^  immoderate  fpef e  intorno  al 
i/esìne  delle  donne ^  &  delle  doti ,  &  che  f  inofferuanT^infì no  allhora  com^ 
meffe^fi  perdoncrflero^^  fideuaflero  infleme  k  fcommunichcyche  fopra  vie» 
ranoy  con  dar  f  acuità  a  Sacerdoti  di  potere  affoluere  j  tranf^reffori  delle pc^ 
nean  cui  foflero  infino  allhora  mcorfi,&  caduti. 

'Et  che  a  Mercanti  Perugini  foff  ?  lecito  fenT^a  incorrere  in  alcuna  perni  ò 
ecclefiaftica ,  ò  f  ecolare  di  poter  comprare  ogni  qualità  di  Mercantia  etian- 
■dio  dagl'infedeli  ì  ancorché  effi  nonhaueffero  vfato  mai  di  comprarne  fe  non 
da  Mercanti  Venetiani,  Fiorentini.  Che  per  lo  male  raccolto  delprefente 
annoy  ^  per  la  poca  commodità  degli  huomini  del  (Contado*  le  piaceffe  di  li» 
btrarli  d'ogni  graue^ì^a,^  P^JJ^gg^o  di  gente  d*arme  per  non  difperare  af- 
fatto queipopoloì  che  con  la  fteriinà  de'  frumenti  y  comhattmdo ,  fi  farebbe 
fentito  d*ogniminimo  accidente  grauatoiChe  alla  communità  di  Todi  non  fi 
permetteffedì  potere  riedificare  il  Ca§ìel  di  Lamento 3  di  che  pur' allhora  non 
picciola  inllan^a  le  nefaceua  >  perche  concedendole  fi  farebbe  ageuolmente 
potuto  alterare  la  quiete  di  queHe  parti ,  per  la  vicinità  >  che  hd  quel  luogo 
con  Marfciano  CaUelh  principale  della  Città  di  Terugia ,  che  di  ciò  maliffi' 
mo  fodisfattofe  ne  rendeuay  ér  cheperciòle  piaceffe  di  c<mandare  a  Todinit 
che  non  v'innouaffero  cofa  alcunatChe  la  differenxaiCh*€rafraVerugini,^ 
Ogohbim  per  cagion  della  §ìrada,  &  ponte  del  Chiugio  non  lungi  da  Coccora^ 
no  fi  commetteffe  a  chipiàalui  fofie  piaciuto  >  pur  che  frà  vndetermtnatù 
tempo  fi  terminaffe  %  acciò  che  per  detta  cagione  qualche  fìniflro  auenimen' 
to  non  ne  fofje  nato:  Che  i  capitoli  fatti  dagli  anteceffori  fuoi  cm  la  Città  di 
Teì  ugia  fi  ofieruaffero  non  meno  dal  GouernatoreìChe  da* Ministri fuoiiChc 
certa  fomma  di  danari  destinata  ogni  anno  da  Eugenio  I V.  Sommo  T^ontefi^ 
cè  fuo  antecefforeper  mantenimento  delle  cafe  del  Monte  diporta  Sole,doue 
fu  già  la  ForteT^yfi  doueffe  per  i*auenire  annuatamente  dal  Teforiera 
tApoHolico pagarci  ^  quello,  cheper  l'adietropagato non  f  erety  fi pagaffe* 
Et  vlt imamente  cm  raccomandarti  il  Gouernatoreycan  tutti  gii  officiali  fuoii 
con  la  confermauone  dell'ordine  p^ffatone'  laro  configli  della  elettions 
de*  TriorÌ3&  VI  fi  tatari  della  pia  cafh  della  Mifericordia,ch'è  quafi  intiera-' 
mente  fecondo  il  modOiibe  hoggip  CQfìum»hmilmme  kfupplicafje  afav 
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lor  gratU,  che  della  famiglia  del  palalo  fojfe  a  lord  foli  lecito fen^a  alcuna  u4nm  della 
autorità  de' gouermtoYi  di  metterlij&  iicauamelr,ma  quelloyche  dal  Se-  Città  ^$06. 
cretamfìycenefe.non  fi  legge,  DelSignm^ 

Vìi  madato  anco  poco  dopò  dal  medefimo  Magìflrato  M.Manfueto  Man-  i  ^6c^. 
fueti  a  Bo[fcn:i,ùoue  allhora  ft/aceua  ti  Capitolo  Generale  de' frati  deWoffer- 
uanTia  di  S,  FrancefcOy  affinchè  facefj e  ogni  opera ,  accioche  quei  'E^uerendi 
^adri  nonlafciajfero  ilgouerrio ,  &  la  cura  delle  Monache  di  S, Antonio  da 
Tadom  di  Venigia,thepoco  guanti  lafciato  haueuanoicon  ordine^  che  s'egli 
da  Superiori  del  Capitolo  non  l'ottenejfe  j  fe  n\mdajje  a  Bramai  accioche  dal 
Tonteficefojfe  loro  comandato.  Et  in  tempo  del  Magistrato  di  Guido  di.Ma-  p  jj^^^^iopi-g 
latefia  B agitone ^tffmdo fi  per  la  (inà  di  Verugta  intefo>  che     "Baldo  "Bar-     ^^^^^  j^p^ 
tolintydetto  M/Baido  T^oiulio  Dottove  di  molto  pregio i&  M.'Vietrofihppo  partiflero 
;  della  (orgna  anch\egli  neìiifieffa  pyofeffion  delle  leggi famofiffimopojpoUo  due  DotcoU 
in  quefìa  parte  la  commoditd.  delio-  ftudio  della  "Patria  loro ,  s'erano  delibe-  di  Perugia-^ 
rati  d'andare  in  altri  ^ìudiji  &  eòe  di  già  M.B^ldo  nello  flMio  di  Siena, 
ì/!.  Tietrofìlippo  di  Ferrara  s'erano  condotti ,  ^  n'hauenano  Jopra  ciò  fatti 
ifìrumcnti.U  Vapa^che  haueua  hauuto  anch' egli  di  ciò  nvlitia^defiderando^ 
che  Verugini  non  f'/fero  per  ricener  danno  nc'io/tud^o  prìactpabdmoìmem" 
h  o  della  Città  loro  ,mandò fuhito  hreui  alt  v/^o  t  &  aWaltro^che  non  ctouefje- 
ro  in  vemn  modo  partirfene,& che  le  loro  [olite  letture  cont innafferò  >  // 
governatore  /otto  pena  di  ribellione  comadò  lore,c he  dalla  Città  di  'Perugia 
fen^a  Itcen'T^a  fua  non  partiffero ,  laonde  c/fi  non  volendo  in  tutto  difpiacere  a 
padroni  i&  teme  do  delle  calunnie  per  cffirfi  obligatialk  letture  difopradet 
tcricorfero  alMagiflratO}&  lopregaroKO  è  a  procedere  col  Duca  Borfo, 
co  la  R^epublua  di  Sienasche  fi  contentaffero  di  rimetterli  ne  i  piedi  loro ^ò  ad 
impetrare  licen':^a  dalTapa  a  potè?  e  andare  done  cjfi  erano  obligatuIlMagi 
§ìrato  pernon  mancare  ali*  opportunità  dello  hhdio  >  &  ali^honorede*  fuoi 
Cittadini^màdò  a  Siena^^  al  Duca  'Borfo  M,V elice  de'  Tocaolt  di  porta  Bor 
gne  Dottore, a(jinc he  con  ammendue s'opr^JJe  inguifa>che  fi  (otcnta/Jero  di 
nrnetterli  in  libertà,& aafoluerh  dal gmr amento ypoi  che  ejji  non  per  difeC 
to  proprioyma  per  obedire  allor {upremo  Vrencipe  erano  fo>  ^ti  a  no  andar^ 
uiiCt andàdoui d' incorrere  nell'irati^  nelle  minacele  del  'Papa3& chela  Cit 
.  tà  di  Verug!a>je  in  ciò  venma(cGme  fperaua)feruitaì  era  per  hauerneacia^ 
fcun  di  loro  cbligo  perpetuo,  fi  Corneo  per  qntlloj  che  fi  legge  andò-a  Ferra^ 
raymafeH  Bartolino  andò  e  fio  a  Siena^ò  nòìho  n'hò  trouato  memoria  alcuna. 

Fu  mandato  dal  Magiftrato  fegutnte  j  di  cut  fu  Capo  Gmlio  di  Tener  uc^ 
ciò  Signor ellii  t  ^.Baldafiarre  di  M,  Polidoro  Baglione  CaualieveaCaHel 
della  Piene  non  meno  ,  perch^haueffi  a  dar  e  ordine  ad  alcune  coleoppor^ 
tane  alla  Biocca  ,  che  perche  gli  huomini  della  Terra  eleggcjjcro  il  ^  >de^ìà  « 
^  Cancelliero  fecondo  la  forma  de'  Capitoli  j  che  fffi  haueuano  con  U  Città 
di  Perugia^  non  volendOì  che  il  Podeslà ,  pià  Podeftà  ;  maltwgotenent/'.  fi 
chiamajk  j  ^  a  dolerfi  con  quelli  y  che gouernauano  3  che  hauendo  dato  or»- 
dme  i  &  fatto  hro piH  d'vna  volta  faperc  ?  che  mandajfm  due  de  i  Iù^ 
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Jtmì  della  ro  Triori  a  Terugia  per  trattar  delle  cofenecejfarie  a  prouèderfij  effì  non 
Citta  3  506.  l*hauemno  fatto  giamai ,  anxi  haneuano  rifpofto»  che  circa  ti  mandar  Priori 
Del  Signore  a  Terugia,  non  credeuano  ejfer  tenuti  a  farlo  »  ma  che  vi  hauerehbono  man* 
1 46^.        dato  Oratori^  come  era  flato  femfre  [olito  in  fino  ailhoradifare.  Quanto  al* 
l*  eleggere  il  Vodefìd^lo  negauano ,  perche  ejfi  haueuano  di  gm  ottenuto  dal 
iC^Cagisìrato  de  Trwri  noftri  innani^  al  loro  >  che  per  vno  anno  vi  bauef - 
fero  il  Luogotenente  con  diminutione  di  dugento  fiorini  per  la  fabrica  deW 
Hofpitaledifan  GiacomOyCome  vi  haueuano ,  &  che  per  infino  a  tanto ,  che 
non  era  fornito  l'officio  fuo^non  erano  per  eleggeruialtri,come  ne  anco  erano 
per  dare  opera  all' acconciare  della  "B^cca  ^poiché  i  tJHagifìrati  Terugini 
faceuano  ad  ogn'horagratte  delle  pene  de*  Malefici^  a  delinquenti  ydi  che  ef^ 
fi  hmeuano  qualche  poco  d'intrata ,     non  ^ altro .  //  Baglione  vdito»  che 
tutte  le  cofegli  fi  negauano  3  fatti  far  loro  precetti  a  douerprefiare  in  tutte 
le  fudette  cofe  vbbidienXa  alla  Città  di  Terugia/e  ne  parti  f  &  le  d ifferen^e 
furono  pofcia  compoHecol  me%p  di  sJ^r.  Antonio  Caccila  ^4 mbafciatore  di 
CaHtl della  Tieue  con  li  SignoriTriori  noHri »  iquali  fi  contentarono  3  che 
per  feimefi  ^"C, Gentile  Cratianìychev*eraper  Luogotenente  yVi  fleffe^che 
v'era  fiato  ymto  per  l'anno ,  &  che  fornito  il  Semefìre  domjfero  eleggere 
il  Todefld  di  fei  me  fi  m  fei  me  fi  fecondo  Ivfo  ordinario.  Cittadini  Verugtniy 
^  per  le  porteci  on  dminut  ione  a, cinque  Todefid  primi  dapublicarfi  dLcer" 
tafom.madi  danari  per  fupplmento  dé"  dugento  fiorinivoiiiperia  fabrica 
dellhofpitale  di  fan  Giacerne. Lt  perche  ilTodeftà  vi  potefje  concorrere  few 
7;afj4omoltodanno,  fi  contentarono  di  allegerirlivn  "^otaroy  &  alcuni  fH' 
mighyche  era  folito  m  fino  allhora  a  tenere^  ilchefu  verfo  la  fine  di  V^uem- 
bre  nel  tempo  del  Magifìrato  di  M.BaldaJfarre  Baglione  >  che  fu  Cvltimo  dì 
queft'anno . 

Roberto  Ma        ^^"^^  "Roberto  di  Sigifmondo  Malate  fia  Signor  di  P^imino ,  non  voterà 
latefta  miio-  do  §ìaf^ .all'accordo  fatto  dal  Tadre  con  i  Vonttfici ,  hausndo  con  l'aiuto  de* 
ue Tarmi  ce-  Fenetiani,      fiorentini riprefe  molte Caftella di quelTerritorio  >  haueua 
trolaChiefa.  contro  la  C  bufa  moffol*  armi.  Vaolo  IL  SommoTontefice ,  queflanomtd 
del  MalateHa  con  gran  difpiacere  vdendo ,  deliberò  di  mandarm  l'effercitOf 
di  cui  fu  [apo  'Napoleone  Orfinoy  ^  Ccmrniffario  Generale  con  molta  auto* 
rità  l*^  rciuefcouo  di  Spalatro .  Diedero  co  fioro  molti  afìalti  alla  Città  di 
T^minoy  &fe  nonfoffe  fiato  it  molto  valore  di  l{pberto»  l'haurcbbono  infal* 
libilmenteprefà',ma  egi  oche  con  la  efperìenx^  dell'arte  rt/ilitare  haueua an^' 
co  congiunto  altre  fegnalate  virtù  >  la  difensò  di  maniera  in  tutto  quel  tem^ 
poy^he  l'effercito  ecclefiaftico  li  fu  d'mtornoy  che  non  folo  dalle  molte  batta* 
gliCyche  date  lefuronotla  difiefctma  ne  ributtò  anco  più  d  vna  volta  a  dietro 
valorofamente  i  nemici ,  &gli  fo  fìenne  m  fino  a  tanto  y  che  Ferdinando  Bj 
di  Ji^apoli,    /■  Fiorentini^  ch'erano  in  lega  tra  loroy  &  vera  comprefi) ,  co* 
me  aderente  anch' eglit  prefa  la  fua  protettione ,  vi  mandarono  Federico  da 
Mote  feltro  Cote  d'orbino  con  le  loro  genti  yle  quali  giunte  del  mefe  d'^Agoflo 
in  aiuto  fuo,  &  egli  dato  fuori  della  Città  con  quelkiChe  dentro  vi  haueua  ^  U 

comi 
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eomhmè di  manierayche  fuforx^  agli  ecclefiaHicì,  non fen':^ct  lor  danno»  di  jinnidella^ 
fartirfene,  ^  egli  nhehbe  indi  a  non  molti  giornidaiVapa  la  pace.  Era  Cittd,7^Q6. 
nell'ejfercito  della  Chiefa  con  honorata  condotta  dicaualli  Traccio  Baglio-  Del  Signore, 
neyma  in  quella  vUimafattione  non  vi  fi  ritrouò,  perche  era  ir^pedito  d'vna  1460, 
doglia,  che  talmente  più  d'vn  mefe  tenuto  opprejjo  l'haueua  jche  lo  fece  po* 
fcia  in  vnafebre  molto pericolofa,&  varia  cadere,  ^  per  curarfi  andò  a  Te^ 
[min  cafa  d\Ale[fandro  SforT^a^doue  fu  con  molta  diligen'^  curato  ^  ^ 
perche  il  male  fu  giudicato  lungo  i& grane  yne  fu  a  Terugia, 
dn'foldati  fuoif  &  da  quaranta  y  che  le  ne  diede  lo 
Sforma j  &  da  altri  ancora,che  con  ^ni- 
do fuo  fratello  con  Cef  tre  deU 
la  Tenna  f  ^ 
con 

Bernardino  de*  I{anieri,ch*erano  iti  per  Im^ 
infpalla  fopra  vn  leftich 
uoloporta^^ 


li  Fine  del  Decimoterzo  Libro  > 
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JLeggonfi  in  quefto  Libro  varie  leggi,  &  ordini  intórno  al  gouerno  della 
Città  di  Perugia  j  molti  tumulti  di  guerra  cefi  tra  Turchi,  e  Venetiani, 
come  tra  diuerfi  potentati  Chriftiani  ?  e  nella  Tofcanaacnclia  Lom bar- 
dia  ^doue  fi  fcorgono  fucceffi  memorabili»  &  imprcfe magnifiche  : 
Apportali  la  morte  di  Paolo  1 1.  e  Telettione  di  Sifto  1  V.  del  Duca  Bor- 
fo,  per  la  quale  fuccedono  rusrori  tra  gli  heredi  :  di  Bartolomeo  da  Ber- 
gamo;del  H.c  di  Ciproje  rvccifione  di  G-i'cazzo  Sforza  Duca  di  ^  ■iia- 
no:  Defcriuefi  comerannello  della  B.  Vergine  capitafTe  in  mano  de'  Pe- 
rugini 5  e  na*:rafi  la  congiura  de"*  Pazzi  in  Fiorenza,  e  fuo  efiro  ;  ài  altre 
cofe  notabili. 

*3S(,  princìpio  deW^.nno  14JO.  effendo  Cupo  de'  fr» 
gnori  Trmi  in  'Perugia  Gentile  Signorelli , 
compagni  i  per  dar  buon  principio  aWattwm  loro 
Volferoy  che  ad  honordi  Dio  ft  ^ffent  iffero  li  du- 
cente cinquanta  Cittadini  poueri  delfuffidio  dt* 
fuGchiyda  cleggerfene  cinquanta  per  ciajcuna  por- 
ta da  Trioriydjir  Camerlenghi  pur  che  gli  eletti  non 
hauefferopià  d'vn  fiorino  >  ò'  mtxo  di  fuoco  y  ^ 
non  fi  fgrauajfero  di  più  9  che  di  quarantacm' 
^ue  [oidi  per  famìglia^  . 

Et  perche  ti  Vapa  hauea  di  già  dichiarato  Legato  dì  Perugia  Bartolo- 
meo, B^uerella  Cardinal  di  I\auenna>parue al MagiHrato  dimandarlta  I{p^ 
ma  Celare  di  Tietro  Crifpoìti>affinche  col  fariiriueYen'^>fi  rallegrale  anco 
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feco  delia  fua  Ugattone3& infteme, scegli  fojje  per  venir  di  corto,  come  poi  fc*-  %4 nni  àeik 
ce,itiqi4e^epartijlct€nefie  compagnia  per  viaggio.y enne  il  Cardinale  vet"  Città  ^507. 
fa  la  fine  ài  Gennaro  in  Terugiafdoue  fH,&  da*  MagiHratit& da  tutto  Upo  Del  Signore, 
polo  honoratifimaméteraccoltOf  come  anco  del  mefe  di  Giugno  fà  fatto  agli  1470. 
*Ambafciatori  dtf^enetia,cbe  vipajfaronoi^ad  Meffandro  SforT^a  Signor 
di  VefarOfChe  venendo  da  !^mai&  tornàdofene  verfo  ti fuo fiato  fà  da  Brac 
4:10  BagliQn€,(ir  fuoi  fratelli  in  cafa  loro  riceuutOfCSr  da  tutta  la  Città  bonorC" 
Holmente  raccoltOt& da*  Signori  Vriort  prefentato,di  cui  era  allhor  Capo  M . 
Matteo  Francefco  Monte fpereUi  Cauali€rc,tnnan:^i  alitiate  era  Hato  Ma- 
riano di  Mariotto  Buglione  \  ma  ti  Montefperelio  bauendo  veduto  *  ch'altre 
volte  s*era  proueduto,  che  le  vie  reali  della  Città ,  &  l'altre  ancora  fi  refar- 
cifferoydoue  ilbtfogno  ne  richiedeua,^che  non  s'era  fatto  ^  vi  diede  ntiouo. 
ordine, & l'effegul, perche  prouedtitoft  di  MimHrì  opportuni^volfe  the  li  etti 
quecento  fiorini,  che  v'erano  fiati  vinti,  fi  accomodafjerc.  Et  MManantO' 
nio  di  Vietro  C^ifpolti  hauendo  hauuto  la  clettione  del  Capitanato  della  Città 
di  ftorenT^a  obltgò  al  Magi  fi  rato  de*  SignonTriorh  cheptrnejfuno  intere f- 
fe  fuo,ò  de  Mimfiri fuoi,  egli  hauerebbc  domandato  riftefa^Uc  cantra  queU 
la  P^publicagiamai, 

Diede  il feguente  ^^fagifirato^di  cutfà  Capo  'Balde  di  M,  Matteo  di  M. 
dietro  Baldejchi  a*  pncght  de*  T{€ttori della piacafa  delia  MifericoriiaiChe 
ad  ejffi»come  a  Tadri,^  Fondatori loro(percbc  fi  ritromuano  mgrandiffma 
neceffìtà  dìtuttelecofe)  erano  cor  fi ,  trecento  fiorini,  &  l'altro  Magifìrat-o, 
(apo  del  quale  fà  bindolo  della  Corgna  ordinò  iCh'alC  Ottobre  dell'anno  fe^ 
guente  s*bauefie  a  condurre  vno  officiale  forefìicri  fotto  titolo  di  B^utfore  dt 
ionti  degraui,  &  d' ^mminifiratore  di  c[fi per  vn*annoJeuandone  i  FanceU 
ìiychUnfino  allboragli  baiéeuanoammini(irati, affine  he  lecofe  publice  douef" 
fero  cjfere  con  più  diligenT^a  gouernate  ,  &  che  col  rtuedere  i  conti  a  tutti  i 
•.^mifìri  paffati  >  foffe  anco  obltgatoa  tenere  vna  chiane  di  tutti  igra» 
nari .      che  fenxjt  ejfo  ne  il  Capell^ino  de  i  Signori  'Priori  ,  ch'vna^ 
cbiaue  n'haueua  ,  ne  altro  tJHim^ro  publtco  ,  perche  anco  i  Trtori 
n  haueuanoyn  altra  ,  vi  fot  e  fiero  intrare  j  haucjfe  a  fìare  a  S  indi' 
cato  p      a  tener  rcal  conto  di  tutti  i  grani  >  che  fi  rimetteuano  , 
a  rendernelo  potìn  findelTannoal  fuco  e jf ore  ,&  ve  ne  fu  dal  Vapa  fpcdi^ 
tovnbreue  ^posìolicoin  confirmattone  dell'ordine  ,  eh' è  tra  le  fcritture 
public  he  regi  tirato .  Hrdcua  no  alcuni  pochi  anni  a  dietro  i  f^enetiani  tenuto  Vcneriani 
treguacon  MaumettoOttomanno  Kj  di  Turchi,  ma pofcia peri h'eglt conia  rnuouono  T 
fuafolita  altere':^  hauea  loro  molsfìato  alcune  Caficlla»&  Terreych*effi  nel  armi  coxifira 
Teloponnejffo  hoggi detto  Morea,poJfedeHano,€tiandto  dopò  ch*e^lì  occupato  il  Turco» 
fenebaueuail  Vnncipatodi  quella  Vi'ouìncia,effi primieramente  fottot^it- 
tore  Cappello  Vroueditore  d:  Marey&  fotto  Bertoldo  da  E/le  lor  Capitano  di 
Terra,':^  pofcia  anco  fotto  tlgouernodel  Loredano,&  d' altri  moffero  Carmi 
contra  di  lui  in  quelle  parti ,  2r  ancorché  molte  imprefe  vtfojfero  fatte,  che 
tutte  diftmtamente,&  con  molta  ele^anT^fono  dal  Sabellico  neU^hifloriefue  | 
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^nni  JclUi  (lì  Femia  trattare- i  mi  lafciando  tutte V altre i  diremo  folo  dell'impeto  ^  ché>  f 
Cina  -i  507.  quefÌQ  potente  nimico  fece  di  quell'anno  foprOrQ^groponte ,  nomefrimadi' 
l>d  Signore  tu^ lJ/ola^cb!era  Hatané'pa^^^  \ 
147^»-  ^  •  ^^^SmofiiTimari&  hoggi  \ 
fman-x^^Ùa^nonvièsu^^^     queirifela}  il  $m  circuito  è  di  trecènto  fejjah*  \ 
Prcfa  di  He-  t^^'^^^^^^rW^^  *  ilmodo  con  cui  egli  l'ajfalijjefà  queTio*  CheJjatiendoegtr  | 
groponre,  co  rntfk)  infieme  (fecondo  USabeUico)  vna  tumatadibeh  trecento  galere  s  le' 
JBe  feguiffe .  m^ndò  del  me je  di  ^jiugno con  molta  brauura  ynon  efscndo  l'armata  di  Fc 
nemni  udr  cm  era.:allhG'a  Capo  Incoiò  Canak,  motta  dati àfua  lontana,  alla 
voltd  cieW Itala  di  ìi^rgropontejdouefubitù giunte  fiecèro  prom  d'accampar- 
f$  'A2  Té/r^fermayhta  ^eUtidierano  dia  difeja  della  CtttdiVfcendóanmo^ 
fsmente  f.uùn'9  gJjr.réìUtarona^aUe^a  ier€,  ina  poi  verfo  la  fi  ne  del  meje  i'Ot'^ 
toraAnno*ton  cmto  venti  mila  Forchi  fe  ne  venne  per  la  'BeotiaiChe  It  èpro' 
pmquay     fatto  fari  vn  ponte  fopra.i*£uripo  Canale ,  non  più  d'vn  miglio^ 
'é*^aCittà tontanoyi^  ptrciò.paffato  nell'Ifoiayfzmife  ailcifkdio.deUa  Qttd» 
U  qjiMe  da  tutte  le.bjtnd e  ci  nta da  molti  pe^p^r^'aì  t  igliariè  m  più  imghi' 
bittùita  t  la  ten ne^aiì  evia  giptTit  cmtmut con  perpetue  batterie  i  &  affkltk 
in  più  luoghi  tnmagl'ata  ,  Fuott  il  SabeUfco^i    di  ciò  più  pienamente  f  thè 
gli  altrLf^rìfiotiMxagì(>mrcli^:i^  ^aei  trenta  giorni (0 Uva  le  battaglie  leg- 
giere bì'egJi  intonso  'alla  mura.dar  le  fece  tre  generali  efJuUi  le  dtije, che' 
delle  fueg^nti  da  2  pmila  ve  ne  perjfjcro ,  n^a  che  nelfi^.n  della guerra^JÌ  foffe- 
da!  m(<ieftmi  Xmcf>i  deliOii he  da  ^o^r/ijla  ve  ne  moril],(;ro,  It  Canaley  cJ/C'- 
t^Hato fy,mpre'coMa  fHaarjnataii:(^^  molto  da  J<(eiji 

gfo  poiUe  drfhritejpatendo  divpttóuag(4f0  neandÒjn  qmtro  giorni  m  Can*t 
diay<?^  im{o.meniiiG  4i  q^f^^o  Ufjc^j^^^^^Jl^erQi  i^at  e  rcjcikte  ancoxil  nu*^ 
mero'ddle  fue  altre  fettegqlere  ,  che  da  GtrQlumpMolino.Gouerhatore  dk 
quell'I folagU.  ftif'ono  pYOuedutej  &:  altreancora  yche  du  Venettà  mandate- 
leJurono>.fe  ne  WhÒ'^I  fkp  primjP'Q.  all'^'ggi^'me^^^  &  immtejo  >  che  quei* 
delÙfitUfra^na^^JdM^  perle  c^onume  fatichei^  th.e'malamtntc  p09* 
Uuam pikrefifij^'e ascosi. Jer oca nincdicoyv^  cSaliM; /peran^a.no.n  eraim 
lOY.Oych^diyc.dey:eyCi}^Jarmata^^ 

U porUCyC^efat^Q  vi;^MUcuano  fopyad  nc,mki,j  eghion.^iiatqì^ditiga^  y.^i 
con  altri  due  legni grolfì f^ nife  innari':;^  alla  TiSia-deU^t  Cìttài  nelcana*- 
le  fi  mifcy  ìl  che  vtdutcfi  uf^gli.  <^£ediati.xnc  fùgyaì?di(Jima  aUegrezXaprer 
fpi  <0"  cóminciando. dailj  mura.?  z^xpngridh  C^^cqn.aiirecof^a  dar^r-c a  «.e-: 
rr{iciff'gno  3  dicGnOi^he  lpito?uan^ociò.ptdenap^^  (a  "peniitaicM'annatdk 
a  r  ^ ^nepanajejuehdo^^^fnnem  tantgùmOf  e>xh£. montata  fopravn  vtfQCiffi'^' 
^ ^  \ t*^ mo^c'àuallo penfajJÌf^afcÌ4tii.l*Ifolai  dkfugg irfui£^ l^hauenbbe per  auetf^, 
t4frafntOtfeMauhnietto'Bafcia  deW ^ifta, Molto 'ValorofonelCàrmi  9  now 
llhaut'ff  n?m ojfoi  col  mosirarle  1  che  fe  ciò  futto.  bauelfcy  tutti  i  foldatt  fuoiy^ 
vedutolo  part^ye^fi  far  ciborio  talmente^  auilitiiC  he  giunta  l'armata  Venetia-r 
naaU'Ifola,^datafHori4}ueideìlq  Qttàynonjjaueìtbhono  fatto  alcunare fi' 
Um'^'(immicU'&^  lorpjeda'ylejfortòpoia  vokrptii 
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toBo  affaltare  la  Città  con  doppia  battaglia  j  &  da  Mare ,  &  da  Terra  >  &  Annidellfta 
mandar  gridi  per  luàpty  che  a  facco-à  joldatt  fi  deffcaffinch^e  effipià  proni- Città  *2  507. 
tamente  cornbattefferoy  promettendò  gran  premi)  a  chiunque  hauejfepritìia  Det^ignorK 
mefjetUnfegnefue [oprale  mura  di  lieproponte^  VditoilconfigUo  delBafcid  I470. 
l  OttornannOiVift  appigliò,  &  dato  fegno  a  foldati ,  tltrigefimo  di  di  quello 
ajjedio  Jpmfe  tutte  le  genti  fotte  le  mura  della  Città-  f  foldati  >  ch'erano  fopra 
4€ galere  de' Venetiarììych* erano  pajjaticol  Rapitane  nel  canarie y  &'noevma 
più  d'vn  miglia  lontano  dal pontC)  hauendo  profpero  il  vento,  i'acque  ficureà.: 
^(a  necefjitd  de  gliaffediaticonofccndoy  tutti  gridauano.y  che  fidoueffeam 
dare  innan^^ifoloil  Canale  fempre  diffe>chevol€ua  affettare  il  refi  ode  II* ax^ 
matasi^  non  volfe  andaruiyil  cbefk  cagionCìChe  fenT^  foccorfo  quella  Città 
importane  if/ima  fi  perdeffe  ^  Fà  combattuto  in  queffvltima  battagliadalla^ 
fera(come  di<:qnq),  infina  alla  mattina  adue  bore  di  giamo  contento  mpetOfi 
^fiereT^^a  con  quanta  fofie  mai  altra  Città  combattuta,  &:/^efi}  yVltma'*. 
mente  quei  di  dentro, hauendo  tutta  la  notte  ferp^  mai  ripofarfi  combattu* 
p*coiì  ifperani^  fempre ,  eh*  almeno  al  giorno  queidelcanak  fojfero  per  ve- , 
3fiir  loro  m  aiuto  >  veduto  finalmente  ogni  cofa  riufiirloro  vana ,  ^  fallace , 
guei  della  porta(che  Barchiana  chiamauafi)  sianchi  dalle  ferite  i  dalla  fame, 
^daltirare  delle  faettc,  alla  feconda  bara  ddgiqrno  le  mura  fen^a  difefaa* 
minici  lafciarhnoxi  quali  di  ciò  auedutofiy'pi  faltarono  toHo  dentro  »& conia 
hrofolita.^crudeltàjfe.ii':(a  bauere  ne  a  età,ne  afefjorifpetto  alcuno»  tutta  del 
[angue  di  quei  miferUChriHianila  fparfero  »  hauendo  mandato  bandi  per  la 
CittàfChe  tutti  igioùanni  da  io, anni  in  sù  fofiero  crudelmente  oc cifìièr  tut'  jsjotafedt 
te  le  tefìeloro  in  vna  piaT^T^a portate,  tutti  i  P^ettori,  (Capitani,  &  Trouedi- 
tori  furono  anch'efiì  mcrti>  ér  vuole  il  S abellico ,  che  bauendol'Ottomanno 
fromeffo  di  faluar  tayitaad  un  de'  Troueditori^cbe  s'era  ridotto  in  luogo  for 
tCife  le  fi  rcndeuayvenuto  in  poter  fuOiperche  volfe  alla  fede  di  luidar  creden 
^a,gti  diccffe  batìcrgli  promeffo  di  perdonare  alla  teflat^  non  afiancbitper 
li  quali  fà  più  volte  trapajfàtQ^i^  morto.  Fà  quella  perdita  di  T^egroponte 
del  mefe  dì  Luglio  del prefent^e  anno ,  ancorché  dal  Tarcagnota  fi  dica  dell* 
anno  feguente;ma  noi  quanto  a*  tempi  crediamo  molto  a  coloro,  che  giornale- 
mente  jcriuendò hanno  lafciato  memoria  delle  cofe ,  che  a  tempi  loro  occor' 
fèuan^Oi &  perche  tromamo  in  quefii  tali  fcrittori  effer  venuti  di  queWannó 
'pi  àiiìfi  ìn  Terugia  di  quefla  perdita  di  i^groponte»  l'habbiamo  m  effo  trai 
tata',  VOttornahno  doppo  tàcqulHo  della  Città,  fi  guadagnò  papmentf  cort 
poca  fatica  tutta  rifila  con  la  contrada  di  Terraferma.  '  '  '  '  '  '      '  '  ^ , 

■//  Capitano  de'  t^enetiani  hauendo  hauuto  in  quel  punto  ifie/f$,cÉc  Ìà  Cie'  * 
tàfà  prefaiil foccorfo  della fua armata^  volfe contra ilVontefpinger elegeta 
lere,mauedutó  Cinfegne  f^enetianesche  da  quei  di  dentro  erano  Hate  per  le 
Torri  mefieteffer  leùateuia,&  udito  anco  lo  Brepito  deU'à(tigliarie9&  dell* 
ììrmii&finalm  He  per  altri  fegni  compre/o  la  Città  effer  caduta  in  mano  de* 
iieth'ici,  rnofio  da grandiffimo  dolore  con  molte  lacrime  riguardando  le  mura 
fé  ne  tornò  a  dietfOi&fopr afedendo  alquanto  nell'iUeffoìtiogOi  doue  prima 
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uimì  delia  era  fiato, &  Cònftgliatofi  con  i  fuoi faldati  fc  al  tornar  deW armata  Turerai» 
Città  ^  5  07.  fca  fojfe  fiato  ef  mediente  fer  la  \epublica  di  combatter Uy  fu  determinato  di 
^el  Signore  nò .  T>icon(^ ,  che  i  nemici  hauendo  veduta  C armata  yenetiana  appreffo  l'I" 
I470.       fola  di  Chto  »  boggi  detta  Scio  »  hebbero  tanto  fpauento»  chepenfarono  fubitù 
difiiggirfeney  &  erano  deliberati  pef  Le  poche  ciurme,  che  haueuano^i  non 
volere  in  verun  modo  combattere,  la  onde  &  Lesbo  y  &  Tenedo  con  timore» 
fpauentopaffati ,  fi  ndujjero  in  luogo  lìcuro  »  bauendo  temuto  fempre  m 
ciafcuna  di  quei  luoghi  di  non  effer  da  nemici  affalittf& rotti:  EtfoggiongQ-^ 
nOiCheH  cattano  dell'armata  Turchefca  paffatOiCbe  fu  loftrettojpoiche  no  fi 
vide  affalito,  maben  di  lontano fegunato  da*  Venetianh  riuolto  con  allegra 
faccia  a"  fuohdiceffe  loro,che  affai  amicheuoimente  erano  fìat  i  da  Venetia^ 
m  trattati ,  pofciacbe  da  Tenedogli  haueuano  neWlfoLx  di  ^grepanté  ae- 
cmpagnati ,  &  dali^tfleffa  Jfola  poi  inftno  4  ^cva  c%^i  molte  galere  armati 
ridotti  a  cafa  loro  • 

Il  Canale  partita  l* armata  del  Turco p  prono  di  racquìflcre  ^{egroponte^ 
ma  nengU  rmfcì ^perche  ancoraché  i^Otcomannùfe  ne fofìe  partito,  vi  hauea 
però  lafciatovn  così  buon  prefidi^di  foldati,  che  tutte  le  forze  del  Canaìt 
furono  uane,&  fi  necejfitato  di  lafciare  intieramente  Cimprefa .  Fu  di  gran- 
diffima  aiteratione a  Trencipi Chnfìtant  la  perdita  di  'HegropontCtnon  mi* 
nor  di  qucìla,che  pochi  anni  a  dietro  haueuano  fentita  di  Confi antinopoltypoi 
$he  ciafcnno  vedeua  apertamente  il  danno»  che  per  lei  era  per  fentirne  tlta* 
lia,potendoft  dal  nemico  Turco  in  vnfar  di  vela  venire  ad  agni  fao  piacere  à 
danni  fuoi,ma  fopra  tutti  gliaitrì  tf^enetiani,i  h'eranOi^i^deldauo  prejentef 
&  del  futuro  tocchi/e  ne  do  lfero,&n  hebbero  grandiffimo  fdegno  cotta  KlJ 
colò  Canale  lar  Capitano, e ontr a  tt quale  effendo fiato  madato  da  ISlÙgIò  Mo* 
cenigo  fuo  fuccefiorein  quelgouerno  aFenetia/t  procedette  con  badirlo  dal" 
laVatria  in  perpetuo  y&  col  cofinarlo  nei  Friuli,  Cvltimo  Migifìrato  de*  Si^ 
gnori  Triori  di  Terugiadelprefenteanno^di  cui  fu  Capo  Franccfco  d-Oddo  di 
^iacomù d*Oddo  nontrattò  cofa^  che  ne  habbtadato  materia  di  firittura,^ 
-  però  noi  compiendo  l'anno  con  It  cofe  Judette  ne  pajjaremo^  ali-altro^ 

•        in  principio  deli*  anno  feguente  i  ^ji.  effe  ndo  entrato  Capo  del  ^^a* 
gifirata  de*  Signori  J^ufìico  di  Saracino  ^JMontemeimi  tra  le  prime  cofe  > 
che  vi  faceffe^  oltra  ti  fare  anch'eglt  i  miferabUiper  le  porte  >  vedendo^ 
che  la  fabricagid  cominciata  da'  'Rettori  della  pia  cafa  della  tSH/fericor-' 
\  dia  neÙa  ptt^a  minore  s*  andana  per  mancamento  di  danari  foprafedenda» 

conofcendo  la  vtde  >  &  di  nwt  picciolo  ornaraeatoai public 0  ,  perciò  che  con 
la  perfettione  di  effa  fi  farebbe  la  Citta  per  la  commodità  delle  botteghe  y 
ebevi  veniuano fatte  ^augumentata  d'ejjercitij  nobili,  ^  riguardeualiide' 
liberò  afriche  s^hauefte  a  condurre  a  perfettione  dt  darli  altri  feieento  fiori" 
ni  da  cauarft ,  ò  da  fuffidij .  ò  da  qualunque  altra  mtmtapubltca  fi  fcfie  f  nt 
ftmnovoltialtri  fni^e  aìtjff  jnte  della  Tietà  ,  ^  per  ^^H,  ^ntomo.d'egÌi 
Acerbi  Cauaticpe  fi  fece  intendere  al  Legato  jc!>  era  in  Todi^che  nonfarthbe 
Bat^  difdiceueie  di  far  qualche  proaifiane  tntorna  al  rifare  delle  nuo» 
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ìic  borfe  degli  officij  publici  per  gli  anni  futurr,ma  egli, cui  dal  Tapa  eranofia  Jlnni  dsìU 
te  altre  commiffiom  dateÀtffe  all'Oratore ,  chenonpoteuaper  aUboraaVe-  Città  j  j  08. 
rugia  tornare^  &  che  pereto  fi  [opr  afede jf \  Trouederono  f  «^fli  S  ignori  pa-  Del  Signore* 
rìmentccht  non  ùHantegli  ordini, che  prohibittano  a  non  yenireinTerugia  i^j  t  » 
punnt  dt  lana  fotefìiertyVt  rentfferos  ò'  di  FiorenT^»  &  d*Ogcbbio fecondo 
ia  forma  del  breue  dt  TaoloIL  che  piena  f acuita  dt  potérlo  fare  allegato  ne 
"•daun;  ilquale  hauuto  ani  forche  Borfo  da  Sfte^ucaallhoradi  Modena^&di  «  ^   ,  -5 , 
-^t^eggiot^  Marchefe  di  Ferrara,era  per  p.^ffar  di  corto  per  PerugiaM  rit^r  a.^ 
nò  per  riceiierio  .f^enne  quefio  Signore  m  "Perugia  con  molta  popa,  tà'gran-  p^j^gj^* 
■de':^a,  perciocht  in  alcuni  fcrttt or t  noHti a  penna  fi  legge  1  che  egli  oltre  a       ^  * 
•Joo.  cauaUi   armar  e  y  che  feco  haueua,menaua  1  j  o.  mult  carichi  di  robbe» 
tra  i  quali  da  2  o.ve  ne  eranOftuttidifintffimo  uellutopauona's^  copertt,cÌ 
-èrmi  fonttiofijfmaméte  di  broccato  d'oro,^  d'argento  lauoratevi  erano  iz. 
iaualli gr'offìftutti  anch' ej[fi  di  broccato  d' oro  fornttt  con  dedici  paggi  fcpra 
y  elfi  iti  anch' effi  dt  broccato.Eraaccompaghato  da  molti  Dottori f  tir  T^pbilì 
perfonaggi  tutti  ve  fitti  di  broccato  d'oro,  &  d*  argento  :  vi  era  Ciouanni  fuo  '^^ 
fratello f  il  Signor  dt  Coreggto^  &  Dtetefalut  Fiorentino  con  molti  altri  Gen" 
iilhuomini  diconto,Dtcoho,che  fi  mcnaua dietro  da  1  so.catti}&  ^o.falco^ 
ni.  Fu  alloggiato  dai  Cardinal  Legato  nei fuo pala'^:i^,et  nel  partircche  fece 
4a  7?erugta,fù  dal  Magtfirato(olt  ra  le  cofe  ordinarie)di  quatro  konorati  cor 
ftefi  prejentatoy  due  con  fornimenti  di  broccato  d'oro ,  &  due  di  velluto  ere* 
me  fino, molto  vaghi,  &  atti  allaguerra^^  al  fratello  ne  furono  donati  altri 
ducvno  da  'Braccio  Baglione  »  &  t* altro  dal  Gentilbuomo  della  Tenna .  Fu 
Borfo  molto  honoratamente  raccolto  non  folamente  dal  Legato  m^erugia  ; 
ma  etiandio  da  Paolo  IL,  SommoVontefice  in  !{oma,tl  quale  fu  fempre  in  co 
fe  fimilifplendtdiffmo,& liberaliffimOy&  lo  creò  Duca  di  Ferrara  con  moU 
tà  allegreXX!^  dilui,& di  tutto  quel  popolo. 

Fu  delmefe  d'aprile  ( offendo  Capo  de'  Signori  noHri  Luca  di  'hlanni  di  Zecca  rimcf 
porta  S.TietrOfChe  di  qual  famigli  fi  foffe  non  è  efpreffo)  rimeffa  in  Terugia    in  Perugia 
la  Zeccha  w  «Sr  vi  furono  in  quel  principio  battuti  folamente  feftmi ,  trini,  & 
quatrinif&  la  Città  vi  mife  perche  fi  com'mciafj};  a  mettere  in  ufOiioo.duca» 
ti  d'oro  dei publico  •  Ftfù  fatta  vna  legge, che  i  Todefià,ch'erano  per  anda^»  t'J 
re  a  (atiel  della  Tieue,che  tutti  deffero giuramento  in  mano  del  Magi^ìrato  ' 
di  hauere  a  portare  nel  loro  ritorno  Copia  Autentica  di  tutte  le  condannatio^  ^ 
niyche  haueffero  in  tempo  del  loro  officio  fatte  in  quella  Terra,c^  lafciarle  in 
mano  del  loro  CanceUiero  inpala':^ ,  &  ciò  fu  fatto,  perche  il  Magtfirato» 
che  hauea  Ugouerno  di  quella  Terra,hauef]e  de'  delinquenti  notitia .  7^1  dì 
delle  Calende  di  Maggio  efftndo  entrato  Capo  de  Stg.  Colino  di  Giouàm  delU 
Baglioncella  de'f^ibij ,  ilGcntilhuomo  della  Tenn^yO^  Tietro  Giacomo  della 
Staffa  deliberarono  co  gli  altri  huomim  della  tor  porta  S.^ngeloydi  voler  di 
vuouo ripigliar  l'ordine  delfefìeggiare,che  peri' adietro  foleua  farfi  in  Pern 
già  ne'  giorni  delle  fole  nità  de*  Sa  ti  principali  delie  loro  porte, yolferOfChe 
netgiorno  pdettOpcb*è  dedicato  a  S^Ciac^é*  S,Fitippo,cbep  tutta  lamareale 
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^nni  della  che  vd  dalla  pìaT^^a  maggiore  a  Sant^^AgoUino^doue  fi  celebra  la  folennit^ 
Città  3  y  o  8 .  di  quei  Santi  jfojjero  dn^^Ù  arbori  f rondo  fi  ,&  verdeggianti  in  fegno  d^al* 
^el  Signore  legre:ì^aió'  dipacej&  congregatofi  ponlgwrnotuttigli  buominiy&  dorif 
^  47  ^  •  ^  »f  della  contrada  j  andarono  tutti  mfmo  alla  pia^^r^  fecondo  Ivfan'^a  delitti 
'  "  Tatria  ballando ,  &  la  jettmam  fequente  f^wo  vna  alieg  ra  mia  in  ,Sanf 
•4gQ^mo,ou€fpfXflnQ,diìiQ  vi  fecero  gèi  officiali  dQUafefiafé 

panno auitentre^il  chev^dutofi  dagli  altri  deU' altre  contrade ^tutti  ne  igiw 
>  nifacratiaUeChiefeprincìpaltdeUelorportefeceroilfowigitanteyZ^vife' 
qsro  i giuochi  fol}ti  d(M€  loro  compagnie  con  rnolta  allegre'S^a  di  tutto  ilpO' 
'  polo  f  che  per  ale  uni  anni  a  dietro  era  flato  fen'^  vederle  ,  cifra  che  taltre 
portevi  furono  ma^gmr mente  fpronateperl'pccafione ,  che  hebbero  di  hO' 
norare  la  magLe  di  Oddo  Baglione,la  quale  del,medefimo  mefe  di  Maggio  fc 
ne  venne  da  iamerino  a^  jpejugia  al  maritOiad  honor  4i  cui  la  compagnia  dei 
Saffo  di  porta  S.Tietrofotto  la  jcorta  dì  Alberto  ^4glii^ne  ,      di  M (dio  di 
Carlo  'Baldefcht ,  che  n  erano  Capi  y  ^  quella  diporta  Sole  U  incontrarono  a 
S.Beuignatef  c^  wdi  a  cafa  del  manto  con  molta  allegre'S^a  ballando^  fe^ 
Aleggiando  la  c,ondufftro,F  14  quella  donna  figliuola  d'vì^o  de^  Signori  di  Ca- 
merino f&  fi  chiamò  Kingardaj  furono  da  quefte  compagnie  fatti'piu  balli f 
^collationi  public  he  moltofontu^fe^  &  magn  rfiche  in  piaT^'s:^ ,  a^sfper  gor 
ra  i  ch'era  tra  loro  »  come  per  bonorare  la  fpofa ,  c^?^  j«o  m^HàÀ  .^neUe: cj$i 
feflea  Q)nfol<)  d/ Girolamo  Confdi  famiglia  htoneslijfima^  £^..  ^r0lto  hQno^4^ 
ta  cafcòvna  tauola  in  tefla  ,  ^fene  morì ,  il  che  non  fi  a  grane  a  Lettovidi 
leggere  in  queftaluogo  d'aUegre'}^7^a  pieno ,  perche  nohaffiM  he  gb  kuomini 
non  fi  dimsntichinad'f  ffe  r  mortali^  vi  habbianie  voluto  queHo  accidente  it^ 
così  honorato  Cittadino  porre*  Et  furono  dati  pu^dtqi4e  tu  gmfii  con  molta 
ponteTJ^à  Gio:  Giacomo  Piccinino  figliuola  dtl Conte  GiatomQ  ^  09.  dur 
catid*oro  ,ch^egliper  fua  neceffità  haueuam  p^e^ìan7;^aaì  MagiftratQ,d(^'^^ 
,  mandati ,  così  perche  da  Im  dUltmferukgio  infim  aìlhora  nan.  erano  flati  ri* 
i»' *:  /; 'n  -  chiefli, come  anco  per  laueneranda  mermna  del  padre deU'^uolOia  qua^ 
li  la  Città  fi  fentiua  grandemente  obhgata  »  dr  gl^  furono  per  Tieirapaoh 
iianfueti  mandati. 

Capitoli  ri-  '/  inq^eiu  mede  fimi  tempi  furono  riformaiialcunicapitoli  con  la  commU" 
formati  có  la  mtd,del  Ca§ìel  ddla  Tieue,  alia  quale fà  conceduto>ehccol  confenfo  del  Vor 
Commtinità  deUàt&  dei  configliOjCh*ellahaueHa,deUacrcden7^aypqte£t  rimettere  qua^ 
di  Caldei  dtl  lunque  condannato  in  danari  in  qualunque  fomrna  fi  fi  ff  eypur  che  vna  cer^a 
la  Picuc.       piccwla  parte  di  quelk^che  foffe  condannatole  ne  applicale  allafabrica  delle 
mn^a  delia  toro  Terra  >-  &  d  farttto  fcffe  vinto  nei  config  Uo  loro  i  ^a  ncHe 
Cjorddannationi ,  ò  della  vita ,  ò  d'altre  pene  afflittiue  del  corpo  non  hau^fierp 
potuto  far  ne  gratia  ,fe  nonfofff  ^ìatoapprOHato  t  &  confirmato  da'Signpn 
lanari  diTerugia^  ottenuto  f^àjoro  il  partito  per  notte  voti. iti  fmore  delli 
di^ciyche  effifonOy& chelecondànatmi  capipair  non  potejfero  effere  rimef'- 
fcyfc  non  dopò  lo  jpatio  di  d^eci  anni  dal  comeffodehptO'^ift  .fecero  rrioltial' 
m.capitoliycbe  nofgìHdmìidoli  d'ajfai  minore  impQriì^n's^iy.k  iafciamo'i  ch^ 
,  ^  fom 
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Paolo  IL 
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Sue  condìtio 
nij^  attieni. 
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fiiiùiuttt né' libri publici  della  Città  regtfìratì  i  doue fe  He  confermano  molti  jénni  '  ìeU^ 
ie  veccbiy&particolarmente, quelli  fatti  fopra  il'non  poter/}  portar  diuife  di  Città.  ^  j  b 
Oentilhuomim  Terugmtf  ne  di  hauerarme  di  effi  fopra  le  porte  deUecafe  lo-  Del  Signm 
tOyrifermàndone  molti  fatti  dell'anno  1 4^  4.     molti  d'altri  tempi  annuì-  1471.    '  ' 
fandonc.  Et  non  voffe'ro^  che pàtejfero  fare  conflnati»ne  ribellijfe prima  non'^ 
erano  da*  SignoriTinm  dtTàrugtacotifirmatipernoHevoti(cmedifopfà}- 
a  fattore.  '  »ijaw    :  '.\irV-bi^  t\  vcv'\i*t^^i»  fc^v  ■\'^rv:^,4)-.<^'' 

'  Delnìefedi  tuglio  effendónel  Magitlrato de*  Signóri  f^éolfodìGuido 
degli  Oddi  m  luògo  di  Leone  fuo  fratello ,  &  compagrrì^nneloro  auifo  del* 
lUmprouifa,&  repentina  morte  di  Taolo  II 'Sommo  Tonteficé^il  quale  effen* 
do  flato  h^effa  mattina  in  djna^oro  3  fu  l'altra  feguchte  ritrowato'mortó 
d'af  pplefta  nel  letto ,  cagionata  (  come  dagli  fcrittori  fi  narra)  per  hnuerfì 
lè^li  màngiatc  nell'ut fteffàjcra  duegroffi  meloni .  tennero  con  Cauifo  dèlla^ 
itìOrtedelTapttanco  lettere  del  Collegio  de*  Cardinali  a  Braccio  di  MaiSté-^ 
f?a  BagUoneyCÙè  doueffe  andare  juhitoa  I{omayperche  effi  l' haueuano  de/ìi- 
nato  Capitano  delia  guardia  della  Città ,  &  del  ConclauCj  &  egli  con  ricolta 
preTte'T^a  vi  and ò .  Sra  §ìato  quefì 0  Tontcfice  molto gratiofo  a  Terugini  > 
&  baucàrettopoco  meno  di  fette  aini  ilVont.ficatoi  ordinò  la  folennità  del 
laprefe'ntatione  della  Madoriha ,  &  ripofe  in  S.douanni  Laterano  i  Canonici 
Bagolari  3  che  Eugenio  IV.  fuo  antecefjore  meffivi  haueua ,  &  da  Cali  fio 
tì'eràìio  fiati  leuatt>^  perche  hauea  vedutp,che  tra  il  popolo  chri  filano  ab- 
VoUÙua  la^miquiid  ,  affinchè  vi  foprahbónd affé  anco  lagratia,ordinò  che  di 
25. /«  x^.annifofje  ilSantiffimo  GiubileOiChe  per  l' adietro  prima  di  1 00.^ 
pofciadi  ')0,anni  flato  era^d  che  egli  mflituìi& Si  fio  IP^.che  li  fu  fucceffo- 
renell'anno  i^j^,  l'effettuò  :  Si  dilettò  grandemente  quefloVontefice  ck 
^iòiey&  poco  di  IcttercjanT^i  voglionOyCheperfegtiiti-ffe>&trauaghafle  pur* 
àfiai  i  letterati     theperfuadrfie  a  I\pmani(cofa  diffidi  iffirna  a  creder  fi  tche 
non  facefjero  attenderei  loro  figliuoli  alle  Ictteretperche  egli  diceua,che  ha 
ftàua  tòro  foLmente  di  faper  leggere .  Si  dilettò  parimente  ( iiuertendo  gli 
órdini  della  natura )  per  la  maggior  parte  del  tempo  di  far  le  facende  di  not* 
te,&  di  giorno  dormircy  con  rnolto  difpiacere  di  tutta  la  Corte,  &  di  coloro 
che  haueuano  di  lui  b  fogno, Calhgò  alcuni  herctith  che  sacrano  leuati  su  coni 
àlcUne  ior  pci'^e  opinioni,  non  molto  da:I{oma  lontano  >  doue  fi  compiacque 
'  inolio  di  fabncare^perciò  che  vi  fece  il  fuperbopahx'^i^o  di  S.MarcOinonfor 
^Hiio.du  lui  neda  altri giamai  ,  e^r  nel  F'aticano  pur  affai  d'ornamento  vi ag- 
'giuHje  ;  fu  huomo  tardo  a  hegocij ,  ^  molto  dèlia f uà  eicquenxa  fi  compiace 
que.Frà  i  dieci  Cardinali, ch'egli  a  vn  tempo  crcò>vi  fu  Francejco  da  Sauona 
Cjeneral  dell'ordine  di  5.  Francefco  >  &  gran  Teologo  ^  chefù  poco  indiap^ 
preffo  dal  (^Clìegio  de  Cardinali  in  quefìa  Sede  vacante  eletto  Vontefice, 
'chiamato  Sifto  If^J  Magiftrati  Verugini  vdita  la  morte  di  'Paolo  IL  fi  def*, 
fero  tòfìo  dicci  (Cittadini  per  ricordatori ,  dando  loro  più  tófìó  quefìo  nomèy 
che  di  dicci  dell'arbitrio ,  perche  quefii  déll\4rhitrw  più  ne'  tempi  dellcLu* 
guerre)  cheìn  altri  [cimano  è  leggerfti^  openirfi.  Quèfit  dieci  furono  tutti 
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%4nm  della  l^pbili  p  &  d(f  pr incipit  t  della  Qttà  •  che  per  non  dar  fouerchio  tedio  i  nomi 
Cuti  ^58.  loto  ft  lafcianOit  quali  cai confenfù  dei  Magt^irato  ordinarono  jubitOfCbe  non 
Vel  Signote  potefierovinire  nel  Territorio  diT^erugia  ne  banditile  condannati,  conpe* 
I471»        ntachmnqueliriceueffe»  c^del  loro  trattenimento,  deUavit  a  t&  dclla^ 
perdita  di  tutu  le  fuefacultd,&  che  poteffero  effere  offe/i  non  folamentt  jm 
v^incprtere  in  alcuna  pena  ;  ma  premiati  di  cinquanta  fiorini  d'oro  dal  pU" 
blicOia^nchefen%a  alteratione  in  quella  vacanza  di  Tontefice  fi  viueffe.  Et 
^  ìMagiiiratt  hauendo  fenttto  grandiffima  aìlcgrex^a  del  nuouo  Pontefice  » 
^  perche  egli  era  Iwc  Cittadino, &  hauea  fcmpre  moftrato  fegm  di  motta  affep* 
^    ^^tioneverjo  la  Città  loro, VI de^maronofubito gli  %/inibafciato*i^ 
il  W  'f^^^^^^  la  debita  obedieni^^^  colcdgratularfifecodeUafua  dignità^trat" 
ci  oio  taJferodeUaconfirmattonede'CapìtoiucheinfinoallhorahaueutìmofeìJipre 
AmbafctatQ  dagli  altri  Tonte fici  attenuta.  CU  ^mbafciatori  furono     Bagìtone  di  Gom 
ti  per  i^tìC'^Unode  Vibijr^wdodiMalateHaBaglione»^QUnod^^  Oddi, 
grani     ^^^Bern<trdinodiConUantinol^nierii     Bartùlomeo  di  M.  Balda/i  me  delltk 
ficc  •  Staffaci  qualtgiunti  in  ^ma  furono  dai  Pap4i  con  molto  iieto,c^  allegro  vi^ 

fo  raccolti,& ottennero foltr a  la confirmatione  de  CapitoU,!^  L'altre  coje  of'" 
•  ^  dinar  te  p  ch^:  Le  borfe  degli  officij  publwi  della  Città»  che  del  me/e  di  Ottobre 
far  fi  doueuano  ,foJJero  (come  era  da  tutto  d  popolo  grandemente  defidera^ 
te}  r fatte  in  Vetugia  $  la  doue  il  "Papa  vi  deflinò  per  nuouo  Legato  ti  Cardi» 
nai  di  Tauia  t  che  delmefo  di  Settembre congl'i^teffi  ^mbajciatori  viyenr 
ne,&fk  connuoue  ^mbafciarie  »  &  con  tutte  l'altre  coje  oppQr4unidalU 
(ittàhoncratamente  raccolto^ 

Etptrche poco  doppo  la  morte  dì  Taolò  IT.  S^tefano  Colonna  hauea  occw» 
patoperfor^  la  VennaCaiìelh  non  lungi  da  ^meliarl^auulo(come  dicono} 
in  dote  daM,*Agamenonne  degli  Arcipreti  convna  GtntUdonna  dicafa  Or 
finay  ch'egli  hcbhe per  moglie,  effendoui  incontanente  corfjo  Ctjare  fuo  figlia 
^  nolo  con  ^  00.  fanti, volferoi  Magtfìrati,.che  perjupplimento  di  vetiouagUe 
r  U  fofie fouucnutodidananpHblici mfino  alla  fomma  di  200. ducatt;dietro  a 
€efare  vi  andò  il  (jentilhuomo  fuo  fratello  iB^dolfo'BagltomyGuido->& 74^* 
ti  di  Monte fperelhiCor  nello  di  Thefeo  della  Corgna,T.  etro  Giacomo, & 
j  manno  delia  Staffa  dr  Berardino  di  farobino  degli  Scotti  con  molti  alttp 
2{pbili,^  Cittad4nij.ciafcuno  de*  quali  m^nàfeco  joldati ,  dr  amici  m  bm^ 
numeroyife  mandarono  molti  da  Montone,  &  da  Città  di  CafieUcche  vi  fu- 
rono  da  T^ri  d^antc/perelk  condctthdi  maniera^  >  che  fra  tutti  furono  da 
feiceutoJoldAti  -  £t  atmrche ,  non  ft  tipoui  particolar  memoria  dtl  modo  con 
€Uf  quella  imprefa  trattata  fofie,  fi  ha  nondimena conteT^a^cbe  'Papa  Si^'o 
poco  doppù  la  fka  Crea  tione  vi  mandaffe  vn  CommtOario ,  il  quale  trouato  i 
Perugini  mtorna  alla  7  errMhe  faceuano  ogni  opera  per  occupar  la,  operafft 
tnguifa,i  con  Stifano  Cohnna(fe  viera,)cbeciàa  mi  non  ènoto^conquel' 
kiCbe  dentro  vi  ttokà,che  la  TerMfoffe  reSiituita  a  lui»  che  per  lo  Vontefi^e 
tenuta  tbauertbbetdando  fperan^a  certa^aquei  Centtlhuominide  gli  ^rci* 
freti,jcbt  U  T^apa  l'ÌMtuubbehrQm  ogni  mod^  t$^i(Uitatsmepoi  fecetmA 
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per  non  molto  tempo ,  fìcome  al  luogo  fuoft  vedrà  •  &  quei  Gentitbuommi  J[nni  déUét 
Perugini  per  vbbtdiYC  alVontefice,  fenetornaronocontuttelegenùaTe^  CntàssoS* 
f  ligia,  M  Signore* 

offendo  Hate  per  tadietro  non  picciùle  difcordie  ,  &  dtfferenT^e  tra  k  l^ju 
tommunitàdt  SpoletOf&di  l^rfck  per  alcune  Ca§ìeUa,che  occupate  Cvn 
(altro  fi  haueuano  f  &per  li  confini ,  ^  efiendofi  finalmente  tra  loro  ad 
akune  capitolationi  conuenuto  ,  del  mefe  di  Settembre  eiafiuna  delle  parti  ^^'^erenzé 
mandò  t  fuoi  Oratori  a  Terugiacon  facultàdt  potere  obligare  la  loro  corn-  ^*"^orft;i  co- 
munità  per  concludere  >  &  ìiabilire  detti  Capitoli ,  ^  farui/opra  inerti-  acquieta 
menti  di  ragion  validi  »  ^  voifero  ,  che  la  Città  di  Perugia  ,  come  quel* 
/a  I  che  più  volte  hauea  fatto  opera  di  concordarti  %  fofìe ,  ^  per  Cvna ,  ^ 
fer  l'altra  malleuatr ice  ,  &  ella  ,  che  la  quiete  di  amtnendue  quei  popoli 
defiderauaa  prìeghiloro  inchmani^o»  obligò»  checiafcuna  di  quelle  com*' 
wunità  hanerebbe  oJjcYuato  i  Capitoli  %  non  hauerebbe  ifialcma  guifa 
alterata  la  pace  »  che pm*allhora  in  pHfen':^  del  t^Hagt^ìrato  de*  Signo* 
ti  Trìori  noHri,  de'' quali  era  Capa  jintonio  di  tSPfatteo  di  Francefco  di 
porta  fan  Sanne  »  di  molti  Dettovi ,  &  labili  della  Città  da  durare  perpC" 
tuamente  ,  faceuano  fotta  obltgo  di  pena  di  otto  mila  ducati  »  della  qua! 
■pena  voifero  parimente ,  che  ù^ìeffa  Città  di  Verugia  ne  fofje  »  come  della 
inoff^eruanT^  de*  Capitoli >obl/gata ,  così  per  l'vna ,  come  per  l* altra  commu- 
nitd  .  La  contine no^a  de*  Capitoli  »  ancorché  ne*  iibr  i  noHri  publici  fiano  rC" 
ghtìrati  da  noi^nondimeno  ff>  la/ciano  per  non  effere  in  ogni  co/a  tedio  fi  d  Let» 
tori ,  baHa  che  voifero  >  che  pe/pofh  tutte  le  differente ,  ciafcuna  di  quelle 
commmunità  fi  tencjfe  quetle  CaHella  ,  chealibora  fipoffedeua^  &  che  il 
Tiprfcmo  foffe  in  Spoleto  ycome  lo  Spolettno  tenuto  j&lo  ^poletino  in  "Hor* 
fcia,  comeJiorfcino  vgualmente ^  tutendendofi l'vno dellaVatriadeWal^ 
tro- (Cittadino  f  er  che  fojferoper  l'adictro  buoni ,  ^  fedeli  amici ,  ^  vici- 
ni ,  furono  vinti  dall' vltimo  tJ^iagifirato  dell'anno ,  di  cut  fu  Capo  BaU 
do  di  «J^f»  tJHatieadi  J^.  "dietro  Baldeftbi  altri  mille  fiorini  fer  la  fa» 
brica  della  piacafa  della  tJ^i/èrtcordia  nella  pia'S^a  minore  y  da  darti  fi  de 
f  juffidi  de  fuochi  delta  Città  >  ^ glie  ne  diedero  anco iferchefoteff e  com- 
prare U  molinO'  >  che  già  fu  di  '^{cilo  Baglione  fu*l  Tenere  y  dannofo  molto 
ad  vn  altro ,  che  la  judetta  eafa  vi  haueua  >  opera  veramente  molto  religia" 
f»,  &  piaf  come  anco  l'altra  ,  che  purallhora  CiHefìo  t^tagilìrato  fecc^  » 
ordinando  j  che  frà  vn  certo  determinato  tempo  il  t^onte  della  Tietà  di 
già  ridotto  m  due ,  doucfje  hauere  in  ogni  modo  otto  mila  fiorini ,  da  cauar^ 
fene  annuatamente  dalli  fuffidif  mille  per  ciafcuno  anno  i  &  per  dugcn-- 
io  altri  uè  donò  z  diuerfe  religioni  *  che  per  le  fabriche  »  che  nelle  ChiefL^ 
loro  faceuarM  »  glie  le  haueuano  domandati  le  quali  cofe  (^ancorché 
appreffo  a  molti  potranno  parere  di  poca  fi  ima  »  &  leggieri }  hibbiama 
nondimeno  voluto  noi  notarle  con  Inoltre  cofe  »  che  ne  pAtono  degne  di  fcrit- 
tura  r  perche  fi  veda  quanto  nel  cuore  di  quei  noSìri  maggiori  ,  ^  T^adri 
fodero  fcolp  ite  t  opere  di  Iddio  »  &  di  bonore  alU  Città  loro  >  cJr 

acciì 
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t/fnni  MU  acciò  che  daìl'ejjempio  di  effì  mcffi  i  tnod^rnl,  vadmo  l'Mtmi  degli  antichi 
Cut  t  l'yO^.  loro  mitando. 

Pel  Signore  11  f  rimo  Magifìrato  dell'anno  x^ji.di  cui  fu  Capo  B^iggteride*  ^nie^ 
1 47  2»  rifConofcendo  quanto  nella  Qttà  di  Perugia  fo^'e  dannofo  iifontuofo  veHire 
delle  donne i&  le  fouerchie  dothche  cagionate  da  quello  vi  fi  coiìumauano» 
anco  perche  fi  procurale  di  leuare  dagli  animi  de'  Cntadtnimte  le  difcor 
diCi  che  v^erano  >  perfuafo  a  ciò  molto  dal  ì\euerendo  Vadre  F,  Gio:  Battigia 
da  Móntefalco  dell'ordine  de'  Frati  Minori  deWOfJeruanXa  ch'traallhora 
Tredicatore  in  Perugia ,  fi  eleff e  quatto  huominiper  cinfcunaporta^  con  ca^ 
rico  di pracurarcyche  fra  Cittadini  f offe concordiaf& pace,& eie  hauejfero 
a  trouar  modo  alla  moderatone  delle  doti ,  &  del  veftire  delle  donne .  Gli 
eletti  furono  tutti  J<lohili;ma  quello^che  vi  deliberajjèro  fopra,  non  fi  legge 

Legge  nota- 

in  veruH  luogo .  Fece  quefìo  Magistrato  col  Configlto  de  Camerlenghi  vna 
ftianJ^  eh' ancor  hoggi  è  in  vfo:  Che  nel  tempo  della  quadragefma  dal  fuono 

d'vna  campana fC he  alle  ventidue  hore  fu  ordinatoìche  vna  hora  intiera  fo" 
rjaffe,wfino  allhora  della  Ts^pna  del  giorno  feguentcfoffe  lecito( conforme  a  i 
fieri  [anoni)ad  ogniperfona^che  hauejje  debitociuile^ò  col priuatOiòcolpu^ 
blicOìò  che  per  danni  fatti  f offe  condannato^  di  poter  liberamente  andare  per 
la  Città,&-  fuo  Contado  Jen'T^a  efjereda  FjJecutorimoleSiatOjafjinche  potefie 
vdire  la  parola  di  Dio>&  flarea  t  facri  OffìcijiV^  alle  Mefìe,Uchefù  anco  poi 
dal  VefcouodiTiuoli  Viceìegato  del  [ ar d inai d iVauia confi rmatoj il qual 
\  Legato  cohofccndo  i  meriti  di  M /Pietro  de  (efis,ch'era  fiato pur^allhcra,^ 

per  l' a  dietro  vn' altra  voltaVodeflà  di  Tcrugia ,  cì?^  fapendo  quanto  fi  ren» 
aeffe  d  fficile  il  vincerli  H  partito  di  dar  loro  l'infegne ,  ^  armi  della  [ittà 
come  ÌA.Vietro  per  augumento  di  rirtùy&  honor  fuo  defideraua,  difpensò» 
che  per  la  maggior  parte  de'  voti  de  Camerlenghi  >  che  in  quel  Configiio  fof 
feroyfoffc  ilj>artito  vinto,  come  fu  »  ^  hcbùe  l'wfegne,  &  farmi  della  Cutd 
feria  feconda  volta.  .  . 

Fu  anco  vinto  dal  fecondo  McigiHrato  deirdnnOidicuifù  Capo  Benedetto 
di  Loreno^o  Cantagallina,a  Canonici  1{egGlari  di  Saiuadore  in  S.  Mafia  de 
glt  Angeli  in  porta  S  .V  tetro  il  'yO. fior  im  per  compimento  del  loro  Monafle- 
tOjaffirmandois  ideila fupplica  ,ch'i ffi  feceroydi  non  hauer  cofa  ^alcuna  Habi- 
le, dei' e  hoggi  di  rendite  commodamente  viuano,  ^  i  cn^tÀ^c  i 

Pala  zzo  del  cfiendo  rifoluto  ne'  confegli  ordinai  ijychc  farebbe  fiato  Vfile,  &  com' 
Capiranodcl  modoùlkCi!tà,chéi  Capitano^del  popolo  hmeffe  anch' egli  il  fuo  pala^p^o  in 
populc.  Terugia,  fu  date  ordine  a  dieci  Cntàdini  y  che  effamtnato  ben  tra  loro  il  luo- 
g  >oue  in  tutto  nfito  della  pia':^a  minore  far  fi  doutf/e, deliberar  onoyjecon" 
do  il  ccnfiglio  di  Baldo  di  M, Matteo  Baldefchi,  che  fi  doni fse  fare  nel  meV^ 
diefja^coniiguoalla  fabrica della  pia  Caja  della  Mifèricordia^  che  hoggi  fer- 
ne  allo  fiudiOi  <^  doue  al  pr  e  finte  fi  vede  dì  bella,  ^  magnifica  Bruttura  di 
pietre  bianche  cornp  tQ.ìit  da  Tapa  Sifìo  diccnfenfo  de*  Magifìrati  Terugi^ 
ni  vi  fu  vailo  per  cinque  anni  la  prouifime  del  Capitano  predetto ,  che  per 
tanto  tèmpo  a  beneficio  di  quella  fabrica  volfe  jchefafie  fofpefo ,  &  tifìefio 

Ma?i' 
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N  agi  n  rato  mandò  M.Stefano  Secretar  io  fuoa^ma  t  affinchè  alia  repara^  At^nìdetliLà 

tiene  della  fonte  della  pia's^a,& degli  ^cquedottifuoift  prou(defiet& che  Città. ^  5  o^, 

operafie  tn  ogni  modo  f  che  certa fomma di  danari concedtitali dal  Vapa,  &  DelStgnore» 

cbe  il  Te  foriero  ^ApoHolico  in  Terugia  haueua  in  manOi  fi  sborjaffe  a  quello  1472, 

vfOy&  che  effendo  ne* capitoli  tra  d  Tapay^  la  Città,cheiTodehd  di  Veru 

pa  ftfpedifjero  per  breue  di  fei  me  fi  mfci  me  fi ,  e^r  ch'effendouipurallhora 

étndato  M.Gìouanni  [alT^auacchi  da  Tarmacon  vn  breue  per  vn'anno , 

indi  a  beneplacito  >  era  ciò  Hate  con  n  on  picciola  alterai  ione  negli  animi  di 

tutto  il  popolo  fentìto ,  &  che  faceffe  ogni  opera, perche  vip  prouedejje  > 

che  per  Cauenire  s'offeru.-ifj croi  Capitoli ,  Honorò  ^utfto  Magifirato  diho^ 

m^liy&  conueneuoii  dcni  Madci  na  Cariota  figliuola  di  Braccio  Portebrac 

^ijmoglie  di  Domenico  Martelli  Fiorentino,  che  per  Terugta  del  ?nife  d'^* 

frilefe  ne  pafsò  >  come  anco  Madonna  Clancemoglie  di  Lorenx^  de*  Medici  ^ 

ibeH  mede  fimo  viaggio  fece, 

Ejf indo  fiato  ricercato  da  Gio:  Antonia  Campana  f^efcouadi  Crotone 
^.ommifìario  del  Tapa  in  Todi  per  alcune  difcordie,  eh* erano  tra  Cittadini  di 
qi^clla  Città iadouergli  mandare  per  poter  meglio  reprimere  Hnfolen'^a  di 
coloro ,  che  a  gli  ordini  fuoi  non  hauifj'ero  volui&obedire trecento  fanti  >  il 
M^^gi^Uato  riceuute  le  le' Cere,  ^  chi.  m^ti  venti  Cittadini  a  Configlio  ydeli' 
betòiche  mcontauente  cento  cmqmutii  pe.  ^c  and^tffero tatti  ad.  ognifattione, 

eletti  nel  corpo  della  Cittàper  le  porte  fottoia  guida  di  Auerardo  di  Cui-  ^nfolenza  <Ìà 
do  MùntefpereUi pagati  per  qmndec^gwrnh  con  L'aiuto  de'  quali  egli  operò»  ^^^^^^^  Todi- 
€he  alcuììifC  he  troppo  mfoleni emente  in  quella  Città  viueuanoyfe  ne  andaffe»  ^^P^^c 
ro  fuòri ,  tlche  fu  p<)fcia  cag  ione  »  che  nUune  Cartella  di  quel  Territorio  ne 
fatifkroypercwche  poco  doppo  Matteo  da  CaiuUyVno  de'  principali  trafuo^ 
Yufcitiycaccmtofi  in  QMadregii  CaUcilo  di  quel  Territorio  y  toccupajfe  con 
danno  de*  TtrraT^^ani ,  ilchefà  poco  r; f petto  4i  quello ,  ch'egli  hebbe  poi  da 
Todiniiche  mmdatoui  l'ejferdto,  lo  riprefcroy&  vi  cacciarono  fuoco  ì  ^  lo 
fcancaronotii^juat  Matteo  hauendo  pur  di  quei  giorni  mtcfo»  ckt  alcuni  fot- 
datiyvfciti  di  Todhtrano  per  andare  ad  vn  CaHelloyche  de  t  Santi  chiamaftx 
fattofi  loro  incontrOy&  cornmciatoli  (l  combattereyli  ruppe,  &  ncfetcmol- 
ti  prigioni ,  tr  a  i  quali  fà  ^4ttorrs  da  Beuagna  faldato  di  Braccio  taglione  > 
da  lui  mollo  amato ,  &  tenuto  caro .  Il  Magiflrato fcguenteydi  cui  fu  Capo> 
Bernardino  di  Cintilo  degli  ^fcagnam ,  oitra  la  eff  entione^  per  due  anni  de' 
fif{fidtj  ordinari^ a  i  [{euarendi  Tadri  di  S,DomenicQ,a  quelli  di  Santa  Maria- 
"ì^uoua  m  [uppiimemo  di  alcune  fpefe,  che  fatte  baueuano  nella  loro  Chiefa». 
a  Santa  Man^  1^4ouay  &  a  Frati  del  Farneto  fupplendo  a  tutti  con  vn*ho' 
ficftafommad'  danari condotti  due  Tifiri  il  t  rancau  lla^  cS^  Giorgio  del 
Tifar  0  iCh' era  no' m  quell'arte  eccetlentiffimiyOttenne  lo  Hahilimento  dnlli  rf« 
cento  fiorini  Canno  per  gli  ^Ai  que  dotti  ì&  fonte  della  piax^a^c  he  per  lane-- 
glìgen^a  de^gii^offìciali  era  talmente  ridotta^che  non  vi  andana  più  l'acqua. 
S*nmp^Uò  pajiimerue  a.  fm  tempo  l'autorità  del  MagiRrato  ,  perciò  che  per 
iecretO;  ddFefcomdiTmli  Vicelegato  del  Cardimi  di  l'ama  le  fu  dato;^ 

faculià 
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*Annì  deUa  fatuità  di  poter  dare  ordine, &proueder€  [opra  tutti  gli  officiali»  ^  mtntflri 
Città  }$op.  della  C ittdsche  hauejjero  in  parte  alcttnagiurifdittione,^  Vólle,che nellc^ 
Del  Signore,  caufe  cimli  haueffe  quella  mede  finta  facultd,^  attione^che  vi  haHeuaffecon^ 
1 471«  do  la  forma  degltfiatutifuoi,U  maggior  Smdico,dichiaraf}dOtche  nelle  caw- 
fe  predette  la  precedenza  tra  loro  haueff  ?  luogo» 

L'altro  tJ^agiUratOfdi  cut  fà  C^po  Vaolodilodouico  Fellini»  hauend^ 
a  trattare  col  Cardinal  Legato, eh* era  k  '^ma^  &  col  Camerlengo  alcuni  af^ 
faripublicÌ9&  particolarmente  degli  emolumenti  degli  offictalifopra  la  cu 
Clodia  delle  porte  f  fopra  i  fatui  condotti  da  non  conceder/i ,  &  fopra  alcuni 
botteghe yche  la  Camera  *A pofloltca  hauea  nel  luogo fOue  s'haueua  afabrica* 
M.  Matteo  re  ilpala'?^  del  Capitano,  che  ventuano  fcaricate,  vi  dcHmò  tSìfat" 
del  Siciliano  teo  del  SiciltanOf  huomo  molto  eloquente ,  &  amatore  delia  pubiica  Itbertdf 
mandato  a  affinchè  da  i  predetti  Cardinali  ne  ottenere  la  fpedit ione  conforme  aldeftde- 
Roma,epcr«     della  Cittd.Etfe  intorno  alle  botteghe,  vi  bauejfe  trouato  difficuitdveru" 
na,non  reRaffe  di  dir  loro, che  effendo fiato  fempre  ne'  tempi  a  dietro  cofiti- 
me  de  Verugini  di  hauere  »  ^  TodeHa,  &  Capitano ,  come  anco  aUhora  vi 
haueuano  »    ciafcuno  di  effi  hauendoui  hauuto  il  fuo  pala:i^ ,  il  T  ode  fi  d» 
quello  ifief}o,doue aUhoradmoHrauacontiguoalpalaT^ode' Signori%^  d 
CapitanOidoue  bora  dtmorauano  i  Legati ^  ^  Couernatortf  che  per  loro  vfOf 
£^  commodità  fe  l*  haueuano  occupato»  non  farebbe  difdiceuole  sfe  la  Camera 
^pofìolica  fi  haueua  prefo  il  pala':^  del  Capitano  per  ferutgio  de*  tJ^Cini^ 
sìrifuohch'cìla  nella  edificationedelpalaT^oper  lui  »  vi  mettejfe  quelle  tre 
botteghe  fChe  non  ptu  di  3 1  .fiorini  l'anno  ne  haueua.Fà  dato  anco  ordine  aU 
l'Oratore, che  fatta  la  via  di  Todi  faceffc  officio  col  Campano  Vefcouo  di  CrO' 
ione,  &  Commiffario  dclTapa  ,  che  col  raccomandarli  tutto  quel  popolo ,  fe 
gmdicaua  poter  jì  da  Un  fare  officio  alcuno  intorno  alla  quiete  di  efìo ,  cofi  tn- 
nanziyche  di  quella  Città  partifJeiCorne  anco  in  ^omayglte  ne  diccffe,  perche 
egli  a  nome  de'  Magift  rati  Terugmi  »  era  per  fare  quanto  da  lui  gli  venma 
ordinato  >  &  ti  medefimo  officio  hehbe  anco  a  fare  col  prefetto  di  I{pma  - 
potè  del  Papa  ,  ch*era  poco  auantinclT'erritoriodiTodiper  dar  ripiego  a 
quelle  difcordie  venuto  >  &  hauea  hauuto  ordine  l'^mbafciatore  di  racco* 
mandar  e  anco  a  luiflrettiffmamente  quefìofattoycome  cofa  molto  alla  quie- 
te di  tutte  que^eparti  importanti. 

Creò  parimente  quefto  tJ^agtflrato  cinque  officiali  dell'abbondanza  per 
vn^anno  con  [acuità  di  poter  procedere  contra  quelli  f  che  haue fiero  cauato 
grani  della  Città,&  fuo  Contadoydi  poterne  far  mettere  a  voglia  lorOì& fe- 
condo l'opportunità  de'poutn  irf  piax^ydipotcr procedere  contra  chiunque 
ne  haueffe  per  riuenderli  comprato i  &  particolarmente  ordinòioro,  che  ha- 
uejfero  a  procurare  col  Teforiero  apostolico*,  che  il  grano  del  Chiugifoffc^ 
nella  Città  rimtfìo  ,  &  cbe  quiut  fecondo  la  conceffionedi  Paolo  21.  Sommo 
Pontefice  per  vn  Bolognino,&  m€':^o  venderlo  meno,che  dagli  altri  fi  ven- 
defje,&  ne  furono  fatti  fopra  quefìa  loro  autorità  alcuni  Capitoli^  ch'appa» 
tono  n€*  libri  publècire^ifìratiy  &  dt  mano  del  Ftcelegato  confirmati.  CjU 

officia- 
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éjjf ciati  fHYùm  ùiiido  taglione,  H  Gtntiihuomo  deUa  Temta»  Colino  di  Ci<h  ^nni  deSi 
nanni  de'  Vtbij ,  Lamberto  della  Ccrg^ta ,  &  Giacomo  d'%4ntonÌQ  Coromani  Ctuà  ^  5  09» 
detto  I{pfcìfì^lo.  Dei  Signore^ 

7{cl  primo  anno  di  SiHoefJendoraorto  Borfoda  EHe  Duca  dt  Ferrara 
T^colàfuoHepote,  inUituito  dalui  hetedc  3  comsgidhaueuaalMarchefe 
leoneìlo  promcffo>fe  ne  pigliò  dello  iiafc  u  pofiefiottm  lo  tenne  benpocoyper- 
ciò  che  ne  fu  toflo  da  Hercole  fita  xjàfChe  vi  oprò  H  famr  de*  P  enetianiiCac 
€iata,&^egli  fe  ne  fuggi  in  Mitntoua  a  iìarfene  col  fratello  di  fna  Madre^ma 
fenftndo pureglhcome  vi  haueffs potuto  rientrare »vt  ritornò(come  dicono) 
in  capo  del  terT^  anno  vna  notte  con  ottocento  fuor  ufcitt  in  tcìnpo,cheH  Du^ 
ca  Hcrcolc fe  ne  ritroHana  fi4ori,ma  non  effendo  dagli  amici  (cof/ìc  /pt/arict) 
foccorfo'yfH  da  Gifmondo  da  Efie,ch'era  nella  Ciità>&-  corfe  lofio  al  rumore» 
tacciato  fiiori)^  incerti  paludi  delVòydoue  fuggito  era  yfit  fatto  fmgione% 

india  tre  giorni  le  fu  dal  Duca  Hercole  fatto  taglici}  e  in  prMico  tu  tefìa^ 

pofcia  di  ordine  del  mede  fimo  Duca  con  magnifiche ,  ^iontuofr  pompe ^ 
funerali  fepolto.  ^ 

Furono  di  qncfto  anno  fatte  molte  fattio/ii,z^  generofe  tmprefe  tra  P^ene-   Fattioni  di- 
tiantfi^  Turchi  in  diuerfe parti  deW./lfia,  delta  (iliciat  della  Dalmatia ,  ^  uerfc 
dell* A  lbania parimente  tra  il  Turco ,  ^  VJJancafofio  I{édt  Verfia^che 
effendo  in  lega  con  f^enetiani,  venne  piìt  d'vna  volta  a  fatto  d'arme  con  eff^ 
twyhora  vincendOi& horafkcondotvfo  della  guerra  perdendoténcor  che  de* 
Turch i  maggior  quantità  ve  ne  moriffe .  Fu  combattuto  anco  per  mare  bora 
in  A  ìhanìa  fono  Scoir  a  Città^chefii  da  Solimano  Bel.berbei  ajj'ediata  da 
Tietro  MocenìgOy(^  da  Triadeno  Orini  difefa  con  perdita  di  più  di  i  .  rni^ 
la  Turchiì& l>ora  in  LepatOy&  bora  m  lemnojó^  in  Scutarì,z^  in  altri  tuo* 
gbì  di  queltx  rmiera ,  difefì  tutti  da  Antonio  loredano  Cavitano  Generale 
di  Fcr^etianhJ  spiali  luoghi  furono  più  d'vna  volta  affatiti  datmedefìmo  So- 
limanojTna  tofio  dal Loredano  difefti&  cacciatone  i  nemicucorne fu  Ncbillf- 
ftmarnente  fatto  a  Scutari>che  quatro  mefi  affediata,  &  difefa  da  'm  fu  coti 
grande  honoYfuoy& fodisfattione  della  fna  B^publica  liberata cougm  ver- 
gogna de'  Turchijche  per  paura  degli  VngarhcLegti  fìjofscre  ad  trfi^r^a  de' 
V  enctiani  la  guerra,  fuggendo  fe  ne  partirono  yCOf ne  fu  pariniefìtefiUo  a  Le-  ^ 
noydone  narra  il  Sabellico  nell'Hi^one  Venetinney  cbeiiheratalu  Qttd  ^ 
il  fola  da  Turchiìil  Loredano  effendo  tornato  allTfolay^  lodado  quelli  ddÙt 
Terra,^  quanti  erano  fiati  lui  m  f occorfofù  da  vna  doride  Ita  dL^emnOyVfa  ^^^^  dozel* 
al  cobattefc  vifuatOyper  opera  della  quale  la  Terra  tra  Hata  princìpalmen-     a^ct^'iefà  ? 
te  difefa,  Dicono,che  efiédo  il  Tadre  di  tei  per  difi  ridere  vna  dette  porte  delta 
Città  fortemente  comùattendo  flato  vccifo»  Qu  e  H:  a  fanciulla,  il  cui  nome  fu 
Marullatprefolo  fcudo,&  l'armi  del  morte  Vadre/ofléne  con  grande  animo 
valorofamente  combatte  tì^do  l*impeto  del  feroce  nemico?  che  per  entrar  nelle 
porte  Cùmbatteua^  ^  pofcia  con  l'aiuta  de  fuoi  caiciò  i  nemic  i  con  molta  Ipxù: 
ficcifiene  fino  alle  l^uhdi  che  fu  molto  come  data  dal  Cem  raley^  ne  ripot^ 
tò  anco  doni  molto  maggiori  degli  dtrifoldat^^cben'hcbbero;^  da  ìiny^-  da: 


(opra' 
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Htà,t^Qg.  .qmfl<)lmgQ tacche  per  f^^^^  L0tmi,  ma  fe  effi  ne  vor* 

^tPelSi^note  ranno  hauere  fiena  notttiadeggano  il  SabeUico,^  negli  altri  ^utorii  che 

.    ì\i  *)  t  .o-  ' ,  i  '-JS(o;?  voglio  già  tacere  io, che  Btt  ornando  B^di  TmchiiOncorche  in  tante 
y  -    'jtìQ  t\  f,^i^i.wfeHi)ffet  EegmChn^iam  y  ^^fapicplarmeiìtede  J^mettani  pet 
Kfo^tfi*^siìi3\  M^re,mn  xe^ìh^m  dì  Qffi;nderliancp  p0r,.Terr<i)^pe^^^^  i^lefi 
:ì?»  :  * ,  ^  ^^^^  mmdò  alcune  bande  di  caualli  jugi^fjje  tralcQyfexQ  predando  li  Friuri 
:  {bj  &^  mi fero  grande  fpumntoagli  F^^pfi^^i^ìye  fmQm^^  afi 

■g  In  Tofcana  in  tanto  ritrouandofi  F iorentm4'jUi lor sfiliti  humori  traua- 
[gliaiiyrtou pot^,i^a  Tietro  de'  Medici,  ch'era^  Capo  principiale  di,  quellfi  I{epH* 
\  kUi^ajper la  fua grane  infermità  rìraed^^  vedilo  di  mn 

\  ,bqtier potuto  con  li  [noi  ddci»    amoreuoli  ricordi  indurre  alcuni  fcandoloji 
;  ^Qttadiniatorftdfii  loro  inhoneUi portamenti  9  peu5Ò\dt  oprarci contrarij 
modi ,  fperandocol  rimettere i  banditi  nella  Città  di  dar  qualche  fnno  alla 
tapina  di  quelli  infolenti,ma  fopragiunto  dalla  morte ,  recarono  tutti  i  nobi- 
.Morte  idi  Pie  li  fuoi penfteri  imperfetti ,  &  nel  cinquantefimo  ter'^^o  anno  delia  etàfua  fe 
rro  de'  Me-  ^f}^  partì  volando  aW  altra  vita,&  fu  fepolta  con  gran  pompa  preffoa  Cofmo 
ff^P'P'^dYe.LaJciòloren;^^  Cmliano^fmifiglmlif.i(iu 
natiti  fojfer<)>diedcm  alla  Tatria  >  la 

^qmle fperanZj^  fu  rn  dito 4^  tornafo  S odqini  ^JutAta,  y  percioche  effen  dofi 
.  tutto  il  popolo  dpppQ  If  morte  diTietro'V.olto  a  luì  9  egli  mndimeno  per  la^ 
qu  lete  del  pub  lieo  pe'ifp.afe  al  popolo, che  a  quefligiouanh  &  non  a  lui  ft  voi- 
^ejfeypcrche  cefi  fi  farei  be  qut  lla  J{epublica  nella  fua  ripi^tàtionej  &  gran- 
-^c:^  ymìtmu ta  ,  laojide^  ^^£^&om^Ì  4^^  ffi^^figlio  dei  foderino  che  cofi 
f,%Q^,^M(dr{{Pi^^.x/f  f^tifiximj^g^n^^^^  alcuni  pochi  me  fi  quipf^ 
^taments^  Ù(^^'.^ffm}loft'po)  iSerna,  yd.Q'de*''^aì'^p^  j  M^i'omp  potente  \&yn^!Ìi 
''quUlr^^/^enel^r^^  diTietro  lór  padre  b^ujsuafjamtQ  diPiqreni^abàncloM 
Aeliheratùfi  ài  far  prona  dirkniraruìffu  il  primo,  chediHurbaffelQ  Sìato, 
S^:  quiete  di  quel  popolo  y  ancorché  il  motiuoriufcifje  pià  toHo  a  lui,  che  alla 
J{efyuhUca  dannùfoiìn  cui  egli  cól tra^^^^  aireffilio  fuo 

qualche  ripofo,,  TensòCoHu}  con  l*aJutpi4'àÌcunU  haueuain  idrato 

.  Id'infìgnòrirfl^^d^^        Tp'ra  ]'i^]^cón  quella  òc  càfì  ohe  di  far  qualche  nouità 
A^sÀìh  .ft  Tv  V-    mila  'Tatrlà,  lapmìé  conferito  il  fùcpeh  fiero  con  Dietefalui  J^eront,  che  gli 
.  i^^vikt'iì-^  ù   ^rotnife  aiuto ,  quando  Pimprefa  di  Tratogli  fójfe  riufcita  ,  fe  ne  andò  vna 
mattina  auanti  il  giorno  con  più  elicente  d^ìnati  y  cìf egli  dal  ContadodiTi' 
iìoia  prefì  fi  haueuaialla  porta  di  Trato ,  eh* è  volta  a  Tiftoia ,  e^-  con  l* aiuto 
d*  alcuni  (ornici , che  glie  le  aperferoM  entrò, & fubito  fe  ny  andò  ài  pala'^o» 
ritenuto  ti  j  corfe  la  '^erra  facendo  per  tuttò gridare  libertà  ,  ma 

èdn  iiiiialajua  'diligenza  nonpot^è  e^l^^^^^  he  con  dolhlné co  afpre 

^parole' far  sì, che  Tratèfiprendèlferdcòntra^ìptentini  i* armi  yan":^  alcuni  di 
hroWdito  itromore'i&'auedutofi  del  poco  numero  delle  genti fC  te  hauea  fe' 

'co  il 
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co  il  ^ardif  prefe  Carmi,  gli  andarono  con  tanto  impeto  [opra  >  che  meffolo 
in  fugalo  fenronoi&ft  cero  prigione,  &  mortìj&  prefi  anco  gli  altrhneli* 
Aerarono  ti  VodeHà ,  'e^  nì^  ripafero  nell'antica  f  mete  Vmo .  Bernardo  fu 
condotto aFioren':(at     cùnftfsòìche  quanto  hauea fatto»  nonper  cupidttd 
di  regnare^ i  neper  leuareidtibenà  a  fuoiCittadinì  f  mafotmentepùr  rim^^  ' 
trare  nella  Vatria  fatto  haHeHayfperando  dalTocciipa^iQnedi  'Prato,potergti' 
quello  fuopropon  'mento  riufcireihauendo  deliberato  più  àoflo(nón  riufceii- 
doli  il  penfiero)  di  finire  gli  anni  fuoi  cattino  i  &  prigione  in  F  loren^a ,  che 
vmere  pm  lungamente  aUroue  in  effilio .  Et  del  mefe  di  Giugno  efiendofin 
hellataa.Fmrehtmi  Volterra  yvi  mandarono  incontanente  Federici)  da  Fel 
tro  lor  Caputanoyilquaiegìuntou^con  le lor  gentijper  tradirne ntoicome  dico- 
no)d*  alcuni  della  Cnta,^d*vn  Capitano  forefìteroycheinguariiaai  effavt 
dmorana^  vi  entrò,  &  arrimto  alla  pia'2^7^a ,  6"  fitto  amwaT^are  il  Capita 
nOi  che  le  mani  al  trattato  tenuto  hanena, diede  la  Citta  in  preda  a  foldath^ 
egli  entrato  in  vnacafa  d'vn  ricco  hebreo  ^n^hebbe  (come  dicono) per  cmto 
mila  ducati,^  non  fi  perdonò  ne  anco  alle  donne  ^Fà  tutto  quefiodamo  di 
V olterra  cagionato ,  peycheejjendofi  da  alcuni  Cittadini  ét  queìla  Città  ri- 
trauata  nel  loro  T.cr ritorio  Vna  Minerà  i'^llmm  ,  quelli^  c he  reggenano^ 
aueducofi^dell'vtilc,  che  fe  ne  poteua  cauare ,  tentarono  di  farla  pubtica , 
ne  mandarono  per  ciò  *Ambafciatori  a  FtorenT^aJadoue  eff^endofì  dalla  l\e 
publica  queHa  difcyen'^  in  alcuni  Cittadini  rimeffa,  fu  a  fanore  de*  parti' 
colarMhe.tropaM'l^haueuanOK.&n'erano  'm  ,  diche  nac 

qu^mJ^iflterragmt^^^mQ^^^^  venne  alle  mm'ii&  ne  furono  al^ 

cmn  nkm-^h&pClpOiCf^yreììp^ch^'l  VodcHàyCoe  Fiorentino  erayuon  vi  cap^im 
tafie  male  il  ^pj^ta^r.^ìt^ceffa^o  il  tumulto )  mandare  no -Orat/m^  Fmen':Qi, 
con  molta  itìlìdìì7^aiima^'iddìf on<ìi  che  i  loro  antichi  Capitoli  li  fi  conferà 
uafferoyfe  ejji  ammano  ^che  il  pùpolo  di  V  olterra  nella  loro  feruità  continuaf:: 
fe.  F urono  dijparpri  tr^  que^^^^^^  Fiorenp^*  feft  d-oucua  con 

Volatmcim  (poic^f^^^^^  Qccafione  ^'eramfuo.r  di  tempo  volti  a^ckie^ 
deve  la-confema tiOfie.(jl^  i  loro  [apìtoli)Q  conl'armu ò  ptY^^gcordi  concord^f^. 
^;u^.  T oìnafQ,^dj^.}%i  {cì^^  detto  de' prim,jp(iliir^  quelli 

P^epubli€a)paneu0^cl^e  fi  ^doi^^^ex^on^Voltehi^ni  piaceupl m,ente proceder f^, 
(^•venire  ad  ogni  accordo  per  r}on,ac tendere  in  Tofcanaìa guerra,  j  c^  idaré 
Qccafìone  a^  nemici  djprsnder  IWmhLoren'^o.de^MediChaUramenie  dffcór, 
reridoj-(i,UMmy.c}ie fe £^ tatìf^^Ak^y^e'^^  de'  yplteranui \no4  ft  daua  quaic^e^ 
caflig.Oifìfarebbona^agéuQlmphyjì,e 
tri  popoli  iQyofudditij^&^^xrcj^^^^ 

ÌQro  f  sviinaciaperJeuèì^^Mano  ,  ^gia,'alla  àfffqfa  fi  pre'parauano,  man  darQ}- 
no  loro  i  Fiorent:ni(èómedìfopra  diQemmo)Federjcoda  Feltro  condirci  mu» 
lafauihyt  ^^immda caujì^llt  »  at^u^nh^ioro^u^^^  habbimta 
ietto Y^^'  '^^-'^ 


^nm  dflU 

Citrà:^l^opl^ 
Del  ^ìgnoW- 


Ribellione 
di  Volterra^ 
e  fuoefito. 


Cagione  di 
qiiefta  nbel* 
lione. 


720  DcirHiftork di  Perugia 

UTamì  dtUaìfua  moglie  auu'tfo  >  la  quale  efkndogra  uiffima,  la  conci  ufie  finalmente  amor' 
Città  ^  $0^*\te,onde  egli  effendo  tornato  ad  Ogobbio,  oue  ella  era,  vi  celebrò  fontuoftUìme 
IhI Signor cÀ  e[jequic,doue  non  folo  i  circoniianti  popoli  »  &  Signor i  interuennero  per  ho" 
1 47X.       Xnorarloyfnanon  fà  nè  Trencipe  nè  ^publica  in  Italia,  che  non  vi  mandajfe 
Funerale  àé[\ÒYatoriyQ  nonviandajfe  pcrfonalmente.  DìconOfCbe  vi  furono  cinquanta  fet' 
k  moglie  di    Signori  fen':^  gli  ^4.  mh Sciatori  de'  Vrencipij  &  delle  Città  libere  di  ttit- 
rederco  ^^^^[(^lia.iTeruginiper  non  mancare  ad  vn  Signore  fChe  ejffi,  &per  lavici- 
occidtro.  j^.^^ degliHatii&perl'intelligenr^aiChefecobaueuanotingrandiffimocon- 
\t\>  tcneuanOfVi  desinarono  due  honoratiffìmi  *Ambafciatori  Monftgnor  Ve^ 
\fcouQ  delta  Cntày& il  R^uerendo  Monftg,  Gio:  Filippo  della  Venna  abbate 
I  Ut  Salita  Maria  di  ^al  di  Tonte 3  che  accompagnati  da  molti  amici ,  ^  fami* 
\  gliari  loro  tutti  vefiiti  a  bruno  tennero  honorat^ffimo  luogo  in  quella  pompa 
\  funerale^  ne  fii  molto  la  Città  honorata.Và  qucHa  moglie  di  Federico  fi* 
I  gliuola  d'^lefimdro  Sfov'^a  Signor  di  Vefaro>& fratello  di  Francefco  Sfor^ 
ì  ^  Duca  di  Milano j&  fi  chiamò  la  Contcffa  BattiHa, 
^    llpenultimo  Magistrato  de'  Sign .  ri  Triori  noHri ,  di  cui  fà  Capo  Victra 
di  Baldafiarre  di  porta  S.Tietro,  attendendo  all'ornamento  della  Città,  vol- 
tò cinquecento  fiorini  olcra  i  dugento  ottenuti  dal  Tapa ,  alla  reparatione  de 
gii  ^iquedottit  &  fonte  della  pia-^^^^  altri  cinquecento  alla  fabrica  del'- 
la  vafa  delia  Mijericordta  nella  piaT^  minore ,  ancorché  poco  auanti  fe  ne 
fofjero  ììati  vinti  altri  mille ,     altri  ad  altri  luoghi  pij .  Et  mandò  a  T{oma 
M  ^Angelo  Terigliper  vna  differen:^a»ch*era  natafrà  dottori,  & fcolari  per 
Ragion  dello  lìudto ,  ^  perche  egli  impetrale  la  confimatione  delle  conHi" 
futioni  fatte  alf^tfcouodi  Corneto  quando  fà  Gouernatore di  Tertigiafopra 
\i dotiorarfi  degli  fcolari  (fammendue le  Sapien'^yecchia ,  & *h(ucuaf  in 
ÌPcrugia,&  non  altroue,&chefacefje  infìanT^al  Vontefice,  che  pofcia,che 
sera  compiaciuto  di  leuar  di  legatione  il  Cardinal  di  Tauia,     di  lafciar  loro 
fer  Gouernatore  ilf^'efcouo  di  Tiuoli ,  ch'era  flato  fuo  f^icelegato  ,\ve  lo  vo- 
ìeffe  almeno  confirmare  per  vn'anno^efl  endo  egli  iìato  buoniffmo  (jouerna* 
poret& huómo  di  ottimo  giudicio,  ^  valore  >  &  che  dai  Gouetnaìori  non  fi 
^oteff ?  difpenfare ,  che  i  danari  public  hi  fi  fpendejf rro  in  altro  vfo  >  che  in 
quello  I  che  è  permefflo  dalla  forma  degli  Hatuti ,  ;/  chefà  con  tutte  Maitre 
cofe  difopra  detto  ottenuto^fuori^  the  del  Gouernatore ,  percioche  indi  a  po* 
khiffimi giorni  vi  fà  mandato  l*^.  rcjuefcouo  di  Spalatto,  ^  delle gratie  OU- 
\tenute  ne  riportò  t^mbafciato  re  brcui  autentichi  a'fuoi  Magi  fi  rati,  che  ne' 
fibri  de  gli  ^Atti  public  hi  appaiono  regifìrati .  7arue  vltimamtnte  a  quefi  i 
Signori  di  donare  per  quatrocento  fiorini  d'argento  lavorato  al  predetto 
Ipardinal  di  Tauia ,  efiendoft  egli  honoratiffmamente  portato ,  da  dar  li  fi  in 
guellagjiifa,che da  l\tdolfodegli Oddi, da Lodouico  Baglione,&  da  Vellino 
MiTaolo  di  Lodouico  Vellini  foJJ  e  giudicato. 

\  Et  dalCvltimo  MagiRrato  dell'anno  »  di  cui  fu  Capo  Ce  fate  Crifpolti.fà 
parimente  donato  panno  per  vn  veflimento  ad  vn  Cor  riero  del  Duca  di  Fer» 
rara ,  che  ìmeua  a'  Priori  nofiri  mandata  a  fgHa  fer  dar  loro  conto  del  pa^ 

ren- 
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rentado ,  ch'egli  allkara  haueàfam  con  Ftrdinmda  Bj  di  ls{apoU  hauendo  U nnì  detk 
tolta  Leonora  fm  fi gluiolafer  moglie ^  mpflQodopf  od  mede ft^^^  Città  nio* 

tirato  véneroMtere  per  medoa  pofia  dalla,  Sigmmxli  Venetiayper  le  queir  .Del  S  ignore* 
li  fe  le- ftgnificmalA  cr catione  del  loro  monoDogCi  Tietrxo  MocenigOy  di  cui  i^y^^ 
di  [opra  fi  dijfe  eRsrfi  fortato  genero  fi ffmamente  contra  Timhi, 

Et  neWvltimQdeW officio  im  queBoMagi§ìrato  rinouò  per  legge perpe- 
tua»tra  e]Joi&  Camerlenghi  vintayche  nel  giorno  di  S,Tomafo  ^poHolo  do- 
uejje  andare  ogn*anno  la proceffione  aUa  Chiefa  di.qHelgloriofo  Santo  in  pnr^ 
ta  Sole,vguale  aW  altre  i&£on  quella  ^efa^chefoletiafarfi  nella  fole  nn  ita  de 
gU  ApoftoU  Pi€tro,&  T^olo  tkl  mejedi  Giugno  :>  &  ciò  voglioaoy  chefoffe 
fatto  i  &  per  La  dimtmtdelSanto  9  &  perche  l'vhimo  femeHre  dell'anno 
fojfe  T^gmUal  prìmoi  chefen^a  queSÌQ  ImmrehaueuavnafQl^nnitàme-- 
nO}^  perciò  le  prouifioni  de*  Camerlenghi  non  vgudL 

Eragouernata  in  ^ueftt  tempi,  deiTmno  1 47  ^  l^  Città  di  Perugia  con     3  J  i  o. 
molta  quiete  dafuoi  MagiHrati,^  da  Monfig,^leffandro  f^efcouo  di  For-^-    ^  47 J' 
lì . Luogotenente  del  Cardinal  San  Siflo  legato  di  Verugia,  &  del  Ducato  di 
Spoleto,  Jiipotedel  Tàpa»  i^vm  hauendo  guerra  di  fuori,  nèdtfcordie  di^ 
dentro  ,  i  Signori  dieciy  che  vemuano.  fecondo  gli  ordini  loro  publiCati  ynon 
hauendo  A  oue  molto  fi  fótejf èro  dmoftrare,  attendeuano  al  buongouerno  de 
iloro  Cittadini,  a  mantenere  il  popolo  in  abbondanza,  ^  ad  ingrandire  la 
Città  ,  coft  dtpubiici  i  come  di  priuati  edificij  ,  &  parlicolarmentealla  fpe'-^ 
dit  ione  della  fabrica  della  piacafa  delia  Mifiricordia,  doue  haueuanoper 
fino  aUhora  intorno  atre  mila  feicento  fiorini  f^éfoi  ^  a  quella  delle  due  ' 
po rte in  porta  San    tetro ,  che  per  mille  dugenio  àlth  fiorini  fù  pure  allho^  '■' 
ra  appaltata  a  chi  condurre  a  fine  la  douej]  e, B  onorarono  gli  Oratori  delDU'-  Qj-^^Q^j 
ca  di  Ferrara ,  ch^  erano  venuti  a  Verugia  a  dare  per jonalrnente  conto  a  Ma-  Duca  di  Fer- 
giHrati  del  parentado  difopra  detto  tra  il  i^e  Eerdinando^e^lDuca  loro,  ^  fu-  rara  a  Perii- 
tauanoi  l^eligiofi  di  danari  per  le  fabriche  delle  loro  Chie fesche  a  tutte  l'ho-  ^gìni  ,  eper- 
re  andauano      negli  ornamenti nelle grande'^^e  augumentando      che;  '"^  -baki.i 
fouennero  alla  cafa  della  nJ^Cifericordia predetta  di grcjf a  fommadi  dana-  ■ 
riperilvitiodi  quella  copiofifiima  famiglia,  ^  a  Cmadimpouen furono         ,  .  .  ^ 
larghi m  affmtarli(fecondo  Cyfo  delia  Città)de  (uffidij^che  oga  anno  in  com-  >       .1',' V/  i 
munefi  pagauano.Et  perche  tra  Todini  erano  grand  tjfirne  difcordie,tl  Vapa 
hauendo  mandato  ordine  da  {{orna  >  cheH  Vicelegato  di  Terugia  viandajfe, 
il  primo  MagiUrato  deiranno,  di  cui  fuC^po  V^ri  di  Guido  Montefperelli, 
é"  perhonordiluhche  accompagnato  m  anda^e,(^  perche  l*aiutaf] ero  ad 
a(;coìnodare  le  cofe  di.  qmlla  Citta  ,  vi  desinò  a  nome  publico  M.  Jhi'atteo  ' 
Francefio  MoHtefperelli  Caualtere ,  &\^rmanno  di  Prancefco  degli  ^r^ 
ramni.Succefferoa  'ìsièri  per  kf^codo^&  terT^o  Magifirato  de*  Signori  Con- 
fìantino  degli  Oddi,&  Cefare  della  Venna^ma  perche  non  r* hanno  dato  ma-, 
terìadifcritturaynepaffaremoalquarto,dicuifù  (^apo M.Matteo Francefio  • 
Montefperelli iche  poco^uanti  era  tornato  da  Todi,  in  tempo  del  quale  ven- 
ne H,  Cardinal  San  $i0o Legato  inTerugia^  &  vi  fà  honorati(fmarnente  j 

Z  ^  raccol^ 
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^nni  della  raccolto  y&per  maggiormentthonararlo  gli  furono  mandati  ineòntro  dieci 
Citta  3  JiOi  honoratiCentilhuomniycheanomepubUcolo  riceuefferoetiandJo  fuor  idei 
l>el  Signore  Territortaloro  ydoppolavenuUdelqHakcotconfé^^^    to*  Cntadini,,  chc^ 
M7S  '        fecondo  gli  ord  mi  della  Città  hattetéom  f acuità  tnffeme^^colMagiftrato  digtti^ 
ter  dare  eftto  a  maggior fommtt  di  danari  di  quellayche  efioperfe  §ieffo  pote^-^ 
uayche  più  di  ^o.fiorinknonteyaidecretoycbe  per  l'opportunità  dello  fiato  dd^ 
'ì^l^biliytà'  mantenimento  di effo  fi potef[efpender€ mfìn^^^^^^ 
h  fiorini  dacauarfi^dà  qualunque  intrata  di  danari  (ìf offe  potuto»  purchcLJ' 
non  fojfero  fatti  della  farina,&  delgranOy  &  che  ne  fòjfe  vinto  il  partito  da*' 
2.0.  Cittadini  i  che  haueuano  fatta  la  legge  ma  quale  diqueIìo:mouo  e  fico  fia 
lacagìoneìnoé  efpreffp  fenmnellkgft^aycbe  difQprahablziama^deltOiEtfu*^ 
tono  vdìtiiprieghldegii  huomini  dellàvillkdiMigiana  di  Monti:  Thetio»> 
che  fupplicarono  di hauereinfin: dall'anno:  14$  s •cominciato  a  edificare 
loro  CaSìelloin.  luogo  comodò  »  <àr  vtileaglihaùjtanti  j  ^dihauerui  fatt(P 
no  picciolà  fpefa,^  molto  di fuguali^aUe  déboli for:^lbrOi& d'hauerlobog-^ 
gimai  condotto  a  fine, ma  per  e  fiere  effiefiaufiìnonfoldi  dànari»ma  dì  tutte^ 
ilaltre  cofe  opportune  ^dimandar  onoÀi  trenta  fior  ini:  d^òmaiutOi  mfouueni' 
mento  dì  queUoyin  cui  era  neceff^rionl  dàrM 

hono  mancati  con  l^òpertmanualLdi  fare ysome  per  Hadietro  fatto  hmeua*" 
no,a  che  i  MagiHrati  prontamente  inchtnandòyfudoro  quanto  dàmandàua' 
no  conceduto,  Etvolfero  quefli  Signori  jche  pfacefferolt  horfe  dè  gli  officiag- 
li della  abbondan'7^aper  tye  anniy& dieci  per  cìafcuna  palla,  dà  public arfene' 
dieci  per  ciafcuno  anno»  Et  il  Cardinal  San  SiHomtrouando fi  inTodi»  feccjj' 
prendereM.Undreadi  Qitalanode  glì\/£ttir  &  VietroGiouannvdè*  Chia^- 
uelliyammendite  de  i principali  di  qucUa  Cittàf,^  Capi  d'eUe^fath^^^ 
erano»  &  gì  i  mando  a  'Perugia,.&^  sui  ritenuti  alcuni  giorni  in  pala'^'^Qì,  non' 
tr Quando,  ripiego  ali* ac comodar eUloro  differem^eM  mandkammendue^  nel*^ 
laB^ccad^.lAfcefil 
Qbandbha-/'  7^1  tempo  dèi fopradèttoMàgiflrato  di MiMatieo^E^^^ 
uetTerol  Pe- /y^//; ,  i^allls^  dèl  mefe  di  UgQ^o  hebbelà'  Città  di  Teyugia  dàll'àltJ^^^ 

lo  5dla  Bea  ^^^^^^^^^^^^^^^  ^^^fif^^^^^^^^  ^^"^ 
fa  '/erginet^  gtne  auuocata  di  tutti  lpeccatori'Maria  »>ch'eraprima:  nella^Cittd  di  Chiugr 
nella  Chiefa  di  S anta  MòHiolayym(t  per  che  que^ioacq^^^^ 
lè  >  &  diede  pur  affai  dà  penfare  a*' Magìftirati  Perugini  per  rmflanT^»  che^ 
non  fo  lo  dalla  Città  d  i  Chiugi  y&d  elfuoJ^  éfcouole  ne  fu  fatto  per  nhauer^ 
lò,ma etiandiadàllail{epublicadi  Siena  y  impodèflà  delinquale era^anco ali' 
Ihora  là  Città  di^  C hiugi,&  da  SiHo  IVSommoTantefite^^hepiùd'vna  uol 
tu  aprieghi  de'  Sanefi'  nefcrifiey  che  fi  douefie  rendere '^non  farà graut  a  Leti- 
tori  fe  in  aoalquantmeidilataìiemoìacicioclk^  datuttififippmnonfolamen'^ 
teycome queHopreciofiffimoit/lnellomVtrugia  vemff  ?^  ma  come  anco  d i  efr 
fofihaueffkmttda^in^CbiugìxCQmeinqueUaCitt 
menteìn  VerugiaftconferuaJje ,  ^vt  fi  conferm ancora^,  certific audacia^, 
ffunoyche  quanto  df  efjp^  dtràì  tjiUofl^m^^^ 
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4!nco  hoggi  neWarchimcdéla  Città  diTm^hflcoyifemanormamnintm^^^ 
do  già  w  di  douerle  mettere  in^ueUoIuogo  Utinamentefinttejcomeelìefi)'  ÌCktd,^  5 1  o. 


no  *tna  pigliandone  il{entimenta9misfoY\(trò\con  la  D  io  grat!a,&  della  gto- 
fiof/jfima  Vergine  di  darne  neìildioma  noflro  volgare  f  ienifsimo^&f  ede- 
dtfsimoraguagtio^ 

MinChiugiCittàanticèifsimadiTofcanaine^tempiCcomedx^^ 
ione  ni.  Imperatore,  chedaglianni  di  noUrafalute  pS  5 .  infi no  al  mille/i 
inoy&  ter^o  anno  vifie,  vno  Orefice  chiamato  *Aanteri,  che  nel  conòfceregio^ 
iej& pietre  pretiofe  era  eccelle  tifsimo.  La  'hlepote  dell' Imperatore  fChe  Giti 
ditta  eh  tamofsi ,  Vgo  Vuca  di  Tofcana  era  maritata  ,  d efìderando  di 
comprarne  malte jdiede  unagrojfa  fommadi  danari  a  c<$ui)f  erche  delle  piti 
hclle,  &  delle  più  riccbcy  che  in  Italia  fi  irouaf ero,  glie  ne  comprafie,  onde 
egli  per  compiacere  alla  dmna,fe  ne  andò  a  7^omay&  ini  con  molta  ditigen^ 
7^  procurando  me  haueff e  potuto  fodisfarfene,  fi  diede  in^n  ricco  Giudeo^ 
cbeneraabbandantifsimoy^&nehaueuabellifiime,&preci(ffifiime,&h^^ 
mutone  copia  dt  molte,  ne  comprò  quella  quantità,  che  per  la  fomma  dè^  da- 
mrhche  hamto  hauena  jfotme^érèauédo  col  Giudeo  piti  ^olte  megociato» 
^  contrattaperciò  nonpicciola  amicitiafecojiì  GmdeOf  ancorché  delle  belle 
ie  ne  hauejje  vendute, gli  dij^e^che  n*haueua  anco  dell'altre  ineajja,che non 
erano  men  belle  >&  vaghe  di  quelle,  che  vendute  gli  haueua,  &che  volen- 
done lo  haurebbe  femto,ma  egUdictndoglidì  non  hauerpiu  danari^  &ehe 
molto  care  gliele  haueua  fatte  comprare  dijfe  tlGÌHd€0,Se  tu  fei  matconten 
tOiparendoti  f or fe  di  hauer  comprato  caro  iegioie mie yf(il[onnco^c^ 
cofa^che  io  hòpreffodi  mè farti  tornare  a  cafa  contento,^  tornatofene  toflo 
in  camera, gli  portò  vno  Anello  di  pietra'OnichinUiOuero  Onica,pkciolo  in 
apparenT^a^ma  di  gran  predio,  j&  valore,  il  quale  appena  veduto  dall'ore fi^ 
ce ,  &  altramente  giudicatolo ,  fene  rife,  onde  egli  foggfunfe.  Se  tu  fapefsi 
quanta  èia  dignità  di  quefìa  Gemma,  non  folononte  ne  ridere  Hi,  malaìii 
mareHipià  di  neffunadi  quelle, che  tu  hair&  fappi,che  queflo è  l^^nelloi 
col  quale Giofeffefposò  Maria,che  voi  tanto  honorate,&  r iuer ite *Et perche 
la  mia  origine. è  difcefadalia  progenie  loro ,  è  venuta  nelle  mie  mani  queìia 
gioia  hereditariamente.Juccedendo  da  gli  ^ui,&  "Padri  mteiiiquaUancor- 
che  Chrtiìianinon  fiamojhabbiamo  nondimeno fempre  con  lodi,&  diuotio- 
ne  conjeruata  la  loro  memoria,^  perche  hora  apprefio  di  mé  fi  crede  quel  vo 
firo  ChriTto  eflere  quel  Còri  fio  già  agii  antichi  noftri  Padripromeffo,hò  de- 
liberato di  dare  queUagioia  a  Chriftiani,affinche  con  degno,&  perpetuo  ho- 
nore  la  conferuino.  Et  perche  mifeiparuto  huomo  molto  diUgente,&  accor» 
tOihò  voluto  donarla  a  té, così  perche  tamtcitia  noflra  diuenti  maggiore,co 
Vie  anco  perché' i mio  de fiderio  s'adempia^  Et  rmnvoglio,chein  ciò  dubiti  di 
cofa  alcuna,& che  a  quanto  ti  hò  detto  non  credi^perciò  che  non  ti  fi  dà  que* 
Sìo  dono  per  preT^o  akuno^mafolamente  acaò  che  trà  quellijche  l'hanno  in 
cdio»no  p^erda'fOnde  vi  ritorno  a  pregar  e, che  ridottolo  in  luogo  conueneuo- 
Ufficonfermappreffodi  voicon  quello  bonore^che  glifi  conmene,  &  glie  le 

1  donò'. 


Del  Signore. 
H7Ì* 

Comecapi- 
ta^fTeinmano 
-de'Chriftia. 
ni  rAnelIo 
della  Ver- 
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dfnà.  L'orefice,  che  non  preHò  punta  fede  aìlé  parole  del  ^iudeo]pYsfoT^m 

nello  ilo  YipQfe  con  i*àltrefite  robbefenT^a  vfarui  alcuna  diligen'^^ay^  torn%-* 
tofene  finalmente  alla  Vatriah  mife  frale  più  vili,  ^abiette  cofe ,  che  ha-' 
ueffeydmenticatofi  affatto  dt  quanto  il  Giudeo  gli  hauea  detto.Uora  aunéncp^ 
che  effendop^'ffatimolti  anni  inori  a  quefto  Orefice  di  repentina y  (^im-- 
proHifì^.  tmrtevnfigiiudoicheynico  hauena,  di  cheamariffìmamente  fi  dol- 
fe  i  &  condueendolo  (come  in  que'  Umpi  fi  cofiumaua)  accompagnato  quafi 
da  tutto  il  popolo  olla  fepolturayentratàin  Chiefuy  &  mi  circondato  >.  da- 
farenth<2^  da  amt{  h&  daU'ifteffo  Tadve congrandiffmipianth&.  lamenti^:, 
EccoyChe  dfanciiilhich'er^mortoji  driT^ò  su  nel  Feretro,  <^  conflupore» 
C^*  marauiglia  di  tutti  Uando  a  federe  ^chiamò  d  Tadre  %  &  con  fueftt  verfk 
latini  faliitandolo  do  fpaumtò... 
f  • 

\  TeVater altaico Uringunt fofpiriaCcelòr  ^  : 
#      Mater  emmChri§iiproprij^dotaUa  fponfi 

Conquenturmiferoprow^ìatacertloceìior. 
■  Vilis  ereptiisriidetum  demoklapilluS  s, 
1.     Cum  té  teHatiiSVtrumdonaret  amicus  9 

^ffirmans  anfilum^enitricisP^trgmisipfumc 

ì  Che  in  ver  fi  volgari  fipotrebbonoper  auentura  in  que'tlaguìfa  irasfé^ 

!#•  ^  /.  '  '  .^^ 

\  ^  pa  i  più  profondi  petti  alHfofpirv  / -v/ 

j  ^  VX  Èfcon  per  tua  cagi  on  mio  "Padre in  Cielo 

I  i-  V  ?  :  Dinanxi  a  Lio^per  che  fua  Madre  Santa 

[-  fy\  Ditè  fi  duol  y  che  babbi  il  pregiato  Anello  9? 

»  u  -  .V  Che'l  fiio  fpofok  diè  igittato  in  parte  ■  '  1  . 

j  :  :  v. .  abbietta      vii  »  come  fe  f&fie  vn  faffO  f^ 

;->v*  j^cz/  donandoti  d  caro,     fido  amico  9^ 
[  iàkh  J^ede  ti  fé  giurando  eff  ere  H  vero 
i   :>-^,%dnel  della £jegim  aita  del  Cielo 

ìfPttdre.-cbe  dì  già  s^era  di  tutte  le  cofe  di  fopr^  dettt  dtmentìcatoiPdeffi 
coiaipropoflaytutto  attonito  sbigottito  fe  ne  ^ìaua,quando  d  figliuoli, 
ifoggionfe  yche  due  altre  q mrele  erano  dt  lui  in  Cielo  i  n^na  di  San  'sJ^lì^- 
cì>ele  xArcangelo))^  l'altra  del  Beato  Califìo  T ap cty Mrv no ^  &  aW altro  d^ 
^udiegli  hauea  fatto  roti  ^che  non  gli  hauea  pofcia  adempiti  \  a  t^tichele 
hauea  promeffo  d'andare  a  Vifttare  la  Chiefa  fua  nel  t^^onte  Gargano  tri 
'^ugliayi^aCalisiodì  edificar  lene  vt^  altra  yeffendonevm*  ch'egli  fape- 
m  a  lu^i  dedicata  ^.caduta  ;  mdi  foggmnfe .  Io  fono^ìaio  a  te  9  chc^ 
fei  l^adnj  >  non  come  eUraneo  r  &  non  fedele^ mbafiiatore ,  ma  fi4 
gliuolo  maudm  f  a§mbe  tà  cred^  ^  che  %tiam    miM  vien  detto"^ 
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fia  il  veYQ  \&  ne  ho  por uaì  quegli prodìgwp  »  &  diuinifegni .  Th  fai,  chepinnl  delU 

pur* bora  quando  l'anima  mia  da  qneHo  corpo  parthnon  Vanendo  IO  anchora  jCittd  ^'510. 

H  decimo  anno  compito»non  era  [opra  il  mio  corpo  pelo  alcuno: fuori ^chs  neU  i^el  Signore. 

In  tcHa,  horafe  mi  vedrai,  come  vorrei, che  facelfh  mi  trouerai  due  capetti,  1 47^. 

vno,ch'è  delia  barba  del  Beato  CaliUogid  Tontefice,me  lo  trouerai  tre  volte  [  Narra  rione 

per  la  fua  imghe^a  al  braccio  rìuolto,  l'altro ,  ch'i  del  Capo  della  glorìofa  ammirabile  • 

Vergine,me  lo  tro'Jtrai  intorno  allagola,  &  moflrati  ammendtieli  capelli  a  ' 

circonHantiiComandò  al  Vadre^^che  tàrnatofent  tofio  a  cafaj& prefa  quella  f 

ctt[fettina>cheacapo  del  [ho  lettmuolo  era  in  vn  altra  picciola  caffa  rtpofia^  [ 

glie  le  portaffe,& quel  Tefor<ìyChe  dentrov'eranafcoHOflo  palefiiffeatuttù  \ 

Oh  mirabile  giu'dicio  di  Dioxquello  y  chel  fanciullo  non  hauea  giamai  con  gli  \ 

occhi  corporali  veduto,  &  cheH  Tadre  fe'  ne  era  affatto  dimenticato,  apèrta  \ 

la  caff Htina ,  &  veduto  l'anello ,  fà  da  amhiduè  cono/c  luto ,  &  prejolo  il  \ 

fanciullo  con  le  fue  manii  diffs  a  circonBmti .  Sappiate,  eh*  io  tofìofonoper  ì 

ritornarmene  cola,  di  doue  pur* bora  mi  fono  partito  5  ma  voi  queHi  due  ca^  \ 

pelli,che  io  per  fegni  hò  nel  mio  corpo  portati,cauatelÌ3&  infieme  con  queflo 

,ylndlo  nella  Chiefa  di  Santa  ^JlSoHiola  Vergine ,  &  Martire  con  quella 

venerationeyQ^gr^ndc^^,  che  loro  fi  conuiens  ccUocarete .  Etpoifoggion- 

fe ,  che  hauerebbe  hauuto  a  dir  loro  moke  cofe  j  che  farebbono  (luuenute,  ma 

non  lo poteuafare>p€rche  la  moglie  del  Conte  BorgarellOfmaluagiaj&per^.  j 

fida  donna fi  affrettaua  di  venire  a  luiymafateui  voi  incontro,     diteli,  cht 

non  venga,  acciò  che  io  non  fta  for7;ato ,  prima  che  non  habbia  compita 

quello, che  far  doueua  in  quefto  luogo,  dipartirmene .  Et  perche  era  già  vo^ 

lata  lafama,per  tutta  la  Città  di  Chiugi,  <^  fuori  di  cofìgran  miracolo,  tut» 

ti  quelli,  che  vdito  l'haueuanOi  de  ftdtraumo  divedere  il  luogo,  &  i*tAnel' 

io,  la  ondeauuene,  che  vna  certa  donna  chiamata'Serta,  nobile  di  coHumi, 

difangue  3  figliuola  d'vn  tJM^archefe  I{anieri  >  volendo  andare  a  quefìo  ] 
fpettacoio ,  Ufìi  diVóitr  del  fanciullo  comandato ,  che  fi  tornaffea  dietro  •  ? 
Ejpeditoft  delle  predette  cofe  il  fanciullo ,  volfe  anco  prouederft  del  luogo ,  \ 
oue  haueffeadefjer  fepolto ,  (^  vcltoft  a  circondanti  di  nuouo  diffeloroy 
che  cauajjero  ^  doue  ayano  alcuni  fegni  di  metallo  ,  &  in  quel  fepolcra  l 
di  marmo,  che  vi  hauerehbono  trouatOs  lo  collocaffero  »  ^  quei  due  ca* 
pelli ,  che  egli  per  fegm  prefi  fi  baucua,  Licauafìero,  a  che  incontanente  \ 
datoft  f  mentre,  che  con  diligenza  procurauaìio  di  difciornclo ,  effendo  egli 
non  molto  gagliardamente  alla  cote  attaccati ,  cauato  quello  del  "Braccio,  ^  /\ 
ingegnandofi  dicauar  l'altro 3  ci/era  più  Erettamente  intornoalla  golain^  • 
mito ,  mandato  fuori  vngrandiffimo grido  il  fanciullo ,  refe  con  efjo  lofpi^ 
rito  a  Dio  ^  Et  il  'Tadrccon  tutti  gli  affilienti  cercato  nel  luogo,  che  detto 
haueua  loro  il  fanciullo ,  &  trouatoui  il  monumento  nella gui fa ,  che  detto  •  ; 
haueua ,  lo  feppell irono .  Stl- tinello  con  gli  due  capelli  furono  con  debiti  / 
bonoriportatiin  Santa  MoHiola ,  doue  fecero  molti  miracoli.  Si  foggion-i  \ 
gepoi  neWifìeffafcrittura,  chepaffati  alquanti  giorni  la  Ducbeffa  GuaU\ .. 
drada  donna  'Hobiliffima  di  quelle  contrade  ,  hauendo  vdito  la  fa'-]  : 

Zr^   S  madel-  '  ' 
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^nni  'della^ma  delle cofeaunenuteneUcUtÀ di Chiugv,^^^^  glorìè 
Citta  ìUo.  Yìfiffimo  A nelloyVi  andòy^^rchefmofdo  mohrarey  hebbe  tanto  ardimento» 
l>ei  Signore,  chefe  lo  miJe  m  dito  >  il  qHalfubitofi  feccò  y  &  ella  affinchè  il  miracolo  foffe 
H7S         noto(ancorchela fua  temerità, & indigniti  infieme  conofcejfe)  volfenondi^ 
meno  laftcatidelfuo  dito  effere a  tutti palefe  .  Staqtieftogloriofìffima 
'^neUo(oltra  le  molte  virtutchelifi  danno) quella  particolarmente  liattri^ 
fkifconoy  che  a  chimque  con  dimùone>  &  fede  lognarda*  dd gratta,  the 
Mce  de gU occhi  lift  confermnellagitifaycheaUhora,chelo  gnardajafi  tro^ 
ua/augmn£nta^a  quellhche  l'hanno  debolei&  a  chi  vi  haueife  difettOylo  fa* 
inay&  chi  vddimtamsnte  a  veder  lo  >fd  anco  gratie  di  tuitc  l*  altre  infermi» 
\td  r     mancamenti  del  corpo .  Et  che  in  Chmgi  fi  moBram  publkamenta 
^qtéatro  volte  l*annOy  &  che  quelliycheconvenerationer  &  fede  vi  andana'* 
\nOi  riceueuano  molte gratiej  <^  dontdaDio.  Questo  è  tutto  quello y  che  neW 
ì%Archmio  della  Città  di  Vemgia  deUa  dignità  di  quella  prectoftjjìma gioia  fi 
h  eon/erua^f^ògliono  alcuni,  che  hanno  die  là  lafc  tato  memoria  negli  fcritti  lo" 
I  toparticolariiChe  quefià  inuentione  deW^neUo  in  ChiJ^S^fo[fe  l'anno  ^89. 
V     che  foffe  da  indi  m  poi  con  molta  riuerenn^aper  molti  anni  in  quella  Città 
\fiella  Chiefa  predetta  di  Santa  Me fliola  conJeri4atOy& doppo  trajportato  nelr- 
Ma  Città  di  Terugia  nel  modò,  che  qui  di  [otto  apparirà.' 
là  traf  orca"  L  ^^^^^  V*^^^  fempre  in  tutte  le  e  ofe  humane  queflb  infortunioy& impera 
rione  delKA-  ^^ttionCìChe  quantunque  vnacofafta  Hata  in  principio  molto  venerabtley(^ 
nello  della  B..  in  gran  conto  tenuta, in  lungheT^apofcia  di  tempo,  òptr  neglìgen^jt»  ò  per 
Vergine  da  malitia  de  gli  huomim  di  rado  è  amenutoyche  non  venghi  a  poco  a  poco  man 
Chiugi  iaPe  candOi&doue  da  principio  tutti  corrono  ad  honoranai  &  ad  inalT^rlaara- 
lugia.  fcor figli  anmj&  intiepidite  le  voglie,  ò  fi  viene  i  ntier amente  a  difpye%i:ar^ 
ilayò  almeno  in  affai  minor  conto,  <1T  flmayche  per  l  adu  irò  fatto  non  serata 
[tenerla .  Queflo  i§ìeffo  narrano  alcuni  e§sre  awaenuto  di  queflo pretiofifjmo 
iAnetlo  della  glorio  fa  Vergine  in  Chiugt,perciò  che  vogtionoy  che  per  molte 
dicine,  &ccntmara d'anni  egllfofte  tenuto  con  queUa^ debita  riuerenz^a ,  &' 
diuotioneycheli  conueniua,drch*ognivoltaychefimoHraua  alpopoloych*e' 
iano(come  h abbiamo  detto)  quatro  volte  in  diuerfi  tempi  deWannoiCon  mot 
tafolenmtà,  &  concorfofi  faceffe,  &  ch*effendofene  poi  gli  huomini  mtepi- 
diths'era  venuto  a  tale ,  che  con  molta  ageuoleT^a  fi  poteua  vedere,  &  non 
piamente  ne*  determinati ,     prefiffigiornh  ma  ogni  volta ,  che  fe  ne  f offe 
fatta  l*inUanX^»fi farebbe  daogni  vno potuto  vedere,  baucndone  del luogat: 
oue  erano  le  chiauiyil  Guardiana  di  Santa  Mo^ìtola  la  cura,(;hefèn7^a  contrae 
dittionealcunalomoHraHaachiHnqueinfian\aglienefaceua,ari'^foggi^^ 
gonOiCh'era  vltimamente  la  co  fa  a  tantaagcuoleT^a  ridotta,ch'ogm  minimo'^ 
Tadredtquel  MonaHero,dòmandàtaU  chiaue,  &  la  licen'^a  al  Guardiano,^ 
polena  irjdiffhentemente  achiunque  haueif e  voluto  farlo  vedere.Hora  au)^ 
tienncyche  correndo  Panno  dellk  Incarnaiìom  di  nofirO' Signore  147  > .  effen'" 
dóinqHdU  cong-^egatiorjede'Tlidri  vn  fydrentenoTedefcQ  ,  &  vedendo 

iktmdiì^cQn  cHi  era  qjid  facratij^mo  Anello,  tenuto  ^&  come  ageuol  cofa  [:^- 
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rebbe  Siato  a  rubbarlo,  hauendohatiuto  nonsò»€be [degno  £vl  CuardknOi  fi  Annidelt/t^ 
pofe  in  cuore  di  torlo  in  ogni  modo  i  &  ditornarfene  con  fjfoin  Germania^)  Città.  <i  5  x  o. 
giudicando  per  eJJ ere  alibora  quella  Trouincia  di  fomma  {[eligione ,  &  pie-  Del  Signor^ 
td  »  che  li  farebbe  Bato  gratiffimo  quello  gran  dono ,     egli  appreffo  atuttiil^^-^^* 
gli  huomini  della  fua  Vatria lodato»  ^tenuto  caro ,  &  che  l'Jinello farebbe 
fiato  con  molto  più  honore>& diuotione  in  quelle  partitenutOiChe  nella  Cit-- 
tà  di  Chiugi  non  era*  Et  fatto  quefto  propofito  >  non  paffarono  molti  giorni  » 
ch'ejjendogli  venuta  occafione  di  moHrarloi ,  non  lo  rimife  al  fno  luogo  9  mA 
tenutofelo  nafcofamente  apprefio  di  sài  refelachiaue  al  Guardiano»  ^  fe  ne 
flette  m  fino  al  dì  feguente,  nel  quale  tolte  alcune  poche  fue  robbcffenc^a  dO' 
mandare  altramente  licenza  alGuardiano  »  fi  partì  da  Santa  Moviola  co» 
determinato  mimo  di  andarfene  con  prefte^:^  in  Germania  >  &pajfatù 
le  paludi  delle  Chiani  »  entrò  nelTerugino,  &  iui  deliberò  fenx^  accofìarfi 
dia  [ittà  di  prender  la  via  di  Città  di  CaHello  »     indi  per  lo  Hato  dTrbi^ 
nOi& di  I[pmagna  arriuare  a  Bologna,& pofcia a  Milano»  &  indipoi  in  ^/f-  ì 
lemagna  :  Ma  il  Signor  Iddio»  che  altramente  hauea  del fuo  facratiffmo  •^-i 
nello  or  dinato  y  c [fendo  quel  giorno  ych  e  il  Tadre  Venterio  di  Santa  MofìiolaS 
patii»  vnadenfiffima  »  ^  foltanebbìa  »per  la  quale  non  folamente^^  Ile  cofeì 
lontane  fi  toglieua  la  vifta,ma  etìandioalle  vicine  ^di  maniera, che*l  VadrCfì 
ch'era  poco  pratico  del  viaggio  »  yaggirandofi  all'intorno^  &  tuttauia  cdmi' 
nando  credendo  d'efferfi  molte  miglia  dilungato^  fi  ritrouòlafera  nonmolto 
dalle  Chiani,  &  dal  luogo,  onde  s'era  la  mattina  partitOylc  tanotper  la  quai 
cofa  effendo  tutto  attonito  diuenuto»  pensò  di  tornar fene  in  chiugi»  ma  dubi' 
tand0i&  per     nello»  che  tolto  haueua»  &per  la  fuga,  di  non  effer  d(f*fuoi 
Tadri  caÌìigato»delibtrò  di  andarfene  a  Verugia^co  fi  perche  fi  ricordò  d'ha- 
uerui  m'amico  »  come  anco  perche  fapeua  la  Città  effere  m  quei  tempi  di  non 
picelo  la  fi  ma  »  &  grande7;p^a ,  laonde  meffofi  l'iheffa  notte  in  viaggio  »  fi 
trasferì  in  Terugia  »  &  iui  trouato  incontanente  C amico  »  che  Luca  di  Fran^' 
cefco  di  fier  Vjcolò  dalle  Minechiamauafi  »  &  narratoli  il  tutto  »  fu  da  lui 
benignamente  raccoltoti  datoli  anim0y&  effortatoloafarne  dono  alla  Cit^ 
tà  di  Perugia»  che  l'hauerebbe  con gratijjimo animo  riceuutoqualunquevot 
ta  vemjje  afficurata  effer  vero^quanto  da  lui  Ufi  diceuay^  egli  più  pronta^ 
niente  affermandolo iUogliono, che  di  commune  confenfo  fe  ne  andaffero  a  tro 
tiare  "Braccio  di  MalateHa  Baglione  »  &  che  conferito  feco  tutto  il  fatto  «  lo 
pregaff  ero  a  dar  loro  configliOi  &  aìutO)&  egli  che  prudente  huomo  era»  & 
che  più  di  quello  icheglipareuaconuenirfeìe»  non  fi  attribuiua(ancorche  di 
molta  autorità  foffe  tìa  quellhche  la  I{epublicagouernauano)ordinò  nondi- 
meno loroichefe  ne  andaffero  a*  Signori¥riorij&  che  con  efso  loro  trattaffe- 
Y  o»&  ch'effi  prefo  il  configlio  di  luhui  andarono,  &  narrato  loro  il  fatto»  & 
il  defiderio  del  Tadre»  che  tra  in  effetto  »  che  l'anello  re/ìa(fe  in  Terugia,  il 
Magi[ìrato  ,che  non  daua  ferma  credenza  alle  parole  del  Tadre,  potendofi 
credere  :ch*  egli  foffe  difcandolofa  natura,potche  s'era  fenT^a  confenfo  de'fuoi 
fuperiori  tolto  dali'ubbidien'S^a  loro,parendo  nondimeno  loro  il  cafo  di  molta 
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^mi  della  ììmportm'^a/e  ne  §ìaua  tutto  fofpefo,&  lafciatoft  intendere^  che  hauerebbe 
Otta  ^510.  defiderato  qualche  altra  maggior  certezza  dell* Anello ,  il  Tadre  affirman- 
Dei  Signore  •  do  tuttauia  con  forte  animo, che  qmntoegli  diceuayera  la  verità,  &  che  nott 
547i .        )  v'era  nefraude^  ne  ingamo  alcmo,  &  che  l'animo  fuo^  era  veramente  Hata 
\  di  portar  Tonello  in  ^lermgna  >  ma  che  poi  infpirato  da  Dio  hauea  volto 
Vmtf  i  pen  fieri  fuoi  alla  Città  di  Terugia ,  per  tor  "pia  ogni  dubio ,  perciò  che 
\egli  vedeuaf  che  più  d'ogn  altra  cofa  fi  dubitam,  fe  quelio  ^ndlo  foffe  ve- 
ra  mente  quello  y  ch'era  fiato  in  Santa  MoUiola  tanti  anni  y  dtjfe  loro  >  che  fi 
mandale  in  vn  tale  prefijfo  dì  »  in  cui  fi  foleua  ordinariamente  mofìrar(LJ 
quello  Anello  in  Chmgi,& fi  farebbe  vedutole  vifoffc  Hato  trouato.ònòi 
'.^nonvieffendQ  trouato  (come  realmente  non  fi  trouarebbe)  fifarehbona 
ìanch'effiafflcurati  efferla  verità  tutto  quello,  che  da  lui  fi  diccmyrnaglipa-^ 
\em  ben  neceffario  a  douerfi  in  ciò  con  molto  riguardo  y  &fecrete7^,  pro^ 
cedereydffinche  i  Chiugini,  &  i  Tadri>per  ricoprire  la  lo  ro  negligen'^a,&  po 
\cacura»  non  rìparaffero  in  quel  punto  con  vn' altr  Ornella  adulterino  ^  & 
ffalfo.Tkcque  la  propofla  del  Padre  a*  Signofh&il  giorno  dichiarato  da  lui^ 
i  mandarono  a  Chmgi  huomini  yche  di  tutto  il fuc ceffo  dell'anello  in  quel  dì 
\  bmef,  ro  a  darne  toro  leale  >  &fedel  conto .  barrano  ,  che  venuta  l'ho  ra 
confueta  della  oHentatione  dell'anello  inChiugi,  effendo  molto  popolo  ir. 
Chiefa  adunato,& aperto  fi  il  ImgOydoue  ordinariamente  Bar  foleua  /'^  nel- 
kmn  vi  fà  altramente  ritronato,  onde  ne  nacque  fubito grandi ffimo  rumo^ 
^e,& tumulto  sontrai  Frati,  molti  de' quali  ne  furono  in  quel  punto  pre fi , 
^  tormentati.!  mandati  dal  MagiHrato  de  Signori  di  Terugia  in  tanto  ef 
\  fendo  tornati»  &  fatta  la  relatione  di  quanto  in  Chiugi  era  auuenuto,  furono 
cagione,  che  di  volere  di  tutti  i  Configli  della  Città  fi  determinale  dì  ntene- 
re  un  tanto  nobile  y&  riccho  dono  dal  Sommo  Iddio  y& dalla  glorio  fi (fima^ 
fua  Madre  mandato  loro  con  tutta  quella  uenerationeì  &  dignità, eh  e  c  onue- 
niua'.E  inbocca  qmfi  di  tutto  il  popolo  TerugmOyche  queUo  Padre  frà  Ven- 
terio  non  hauelfe  determinato  di  lafciar  l'anello  in  Perugia.ancorche  da  Lu 
ca  fuo  amicolene  foffe  fatta  grandiffima  imi anxa  y  ma  che  egli  uolendola 
.  màttinapartirfeneyejfendofidalCamico  licentiatOyancorche  molto  ft^  r^ggi^^ 
frafie.&sHngegnaffe  d'ufcir  dalle  porte  della  Città,  non  gli  foffe  perògiamcit 
'\fermeffodifarlo,anziuùglianOyche  quanto  piàfisfoy^auad'auuicìnarfial' 
\ia  porta,  tanto  più  gli  eraforT^a  di  tornarfene  a  dietro,  &  che  per  quefla  ca- 
^}gìone  fi  deliberafìe  di  lafciarlo  in  Perugia  >  ma  quesìo  non  èfe  non  nelle  uoci 
Megli  huomini  i^r  non  ne  appare  (che  io  habbìa  però  ueduto  fin  qu})fcrittura- 
idcunaima  quelloyche  realmente  fi  leggeri  quanto  per  noi  difopra  fi  è  detto. 
^  Ma  in  una  fol  cofa  è  alquanto  diuerfa  la  finltura  dell'tìiHona  dell'anello 
VconquelladegU  attipuhlici  della  Città,  perciò  che  l' HiUoriauuole  y  che  il 
\\'Tadre  Tedefco ,  &  Luca  predetto  andaffero  gìuntamente  al  aJUagiHrato  ^ 
li  ^&  lafcrittura  publica ,  che  ui  and  affé  Luca  fola  con  l'anello  fen%afar  me- 
\moYÌa  alcuna  in  quell'atto  del  Tadre^dal  quale  bamto  l'haueua ,  &  narrafi 
\  Ufatwd  libri  publici  in  queflaguifa^che  luca  hauendo  haimtodal  fudetto^ 
\  Taire:  ■ 
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Tadrefra  Venterio  puefìo predo ftffmo  Anello ,  giudicato  dìgniffimo  dono  uAmi  deU^ 
della  Citta ,  andaffe  difiw  proprio  volere  al  cJl€aginrato,  &  cfpoììoglh  co-  Città  ^%io^ 
megli  era  capitato  nelle  mani  vno  ^nello^che  egli  giudicandolo  cofa  facra.  Del  Signore* 

non  conueneuole  da  tenerfelo  apprt/fo  di  sé,  per  non  incorrere  in  cenfure  i^y ^. 
ecclefìaiìicheyhaueHa  deliberato  di  farne  dono  alla  Città  pAa,^  che  i  Signo* 
vi  a  nome  publico  i*  accettarono      volfero ,  che  per  mano  del  loro  Islotaro 
ne  face  fj  e  loro  donatione  informa ,  la  quale  fatta,  elcjfero  incontanente  due  l 
^mbafciatori  tJ^f,  Buglione  di  Colmo  P'tbijj&  Gentile  Signorelli  al  Tapa,  ì 
affinchè  impetrajfero ,  che  quella  [anta  Pscliquia  con  l'autorità  ^poHolica  j  ^  '> 
^gratia  fuapotefie  efjere  in  perpetuo  ritenuta ,  <c^  conferuata  in  Terugia^ 
poi  ch'era  piaciuto  alla  bontà  di  Dio,  per  interceffione  (corne  ejfi  crcdcmno) 
delgloriofo  Martire ,     Tonteflce  San  Si  Ho  *  la  cui  foiennità  fi  celehram  \ 
quel  dìyche  a  loro  fu  fatto  dono  dell*  yinellQ,cìr  dicuì  egli  s'era  eletto  il  nof\ 
me  nella  elettrone  del/m  TontificatOy& perche  non  mi  potenza  alcuna  hu-^  ì 
mana ,  chepoteffehaueregiinifditione  >  ò  domìnio  in  quella  l\eliquìa  fe  nonS 
lui^che  come  ^icario  déChriHo  hd  meritamente  facultàfopra  tutte  le  coféX 
facreyle  pìacejfe  di  corroborare  qucHo  loro  defiderio  con  vn  brme  t^poUoi  ' 
lieo  afficurandoloichc  fi  come  injìno  aiihora con  l'mteruento  del  FefcQuoy  e^t 
di  tutto  il  popolo  Terugìno ,  era  Hata  la  Keliquiareligìofiffimamsnte  rics^ 
mia.,     tenuta,  così  perl'auuenire  fi  farebbe  con  molto  più  honore,  &  v-e^ 
neratìone  mantenuta»  • 

Et  fu  dato  ordine  a  gli  ^mbafciatori ,  che  per  ottenere  queflagratia  jl 
procurafsero  tutti  i  fauori,  &  tne:Q  poffìhili ,  ma  perche  t  Sanefl  auedutofi  \ 
che  ne  il  P^efcouo  di  Chiugiyche  perfondmentc  (come  di  fotta  fi  dira)  andò  4 
2^erugia,negu  Oratori  loro  haueuano  potuto  ottenere  di  rthauerlo ,  hauendp 
anchfcffi mandato  iJ^mbafc latori  a  f{oma,(i  oppoffho  ùppeYtamenteal  def^ 
deriode  Perugini ,  c^p-eraò  il  Tapa  tutto  fofpefo  non  fi  nfoluette  di  farnp 
lorogratia*  .  ' 

fitJ^agifìratointantocQl lonfiglio  de'  Camerlenghi ,  &  ddlamag^ 
gior  parte  de'  Jinhili  ,  de*  principali  Cittadini  ,  che  da  feffanta  ve 
neintevuennero  ,  fece  vna  legge  ,  che  ì* Anello  non  poteJJ'e  effer  mai  per 
alcun  tempo  cauato  dalla  Qttà  di  'Perugia  ,  che  non  fe  ne  potejje 
pur  ragionare  ne'  Configli  ,  imponendo  pena  a  chi  proponeffe  di  re;}- 
derlo  ,  ò  permutarlo  ,  ò  in  alcuno  altro  modo  alienarlo  j  non  folàf- 
mente  di  priuatione  di  offlcij  ,  &  di  ciuilitd  »  ma  etiandio  di  ribellio- 
ne infino  al  terxo  grado  ,  &  di  confi/catione  di  tutti  i  fm  beni  dì 
perpetua  infamia  - ,  &  che  le  lettere  che  fopra  tal  materia  vemjfé^ 
ro  al  iSPfagiHrato  ,  ò  ad  altro  ^yi^iniUro  publico  5  non  potejferp 
pubiicarfi  ,  7ié  leggere  ,  nè  ad  effe  darft  rifpofìa  alcuna  ,  fe  no;i^ 
vi  foffe  prefente  il  Collegio  de*  Camerlenghi  ,  con  dieci  Giurati  aU 
meno  dell'arti  loro  ,  di  ciafcuno  Camerlengo  ,  <S'  chel  medel\ 
mo  fi  haiìeffe  ad  offerirne  ,  fe  (^'^mhafci  atore  alcuno  vi  vcnìjjc^y 
&  che  fs  nelle  lettere  1  ò  rifpoUe  di  ejf^  s  à  nd  venire  d*^m- 
^  '  '  bafcia^ 


Come  fia  te- 
nu  0  l'Ancl 
lo  della  13  a 
XSL  Vergine. 
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^nni  della  èafciatOYÌ  non  fi  off eruaffe  l'ordtm  pur* bora  dettOjgli  offeYuanti  sUntendeJJh 
l  ntà  3  5  i  o.  rcj  cfjtYe  incorfi  nelle  pene  di  [opra  dette .  Et  che  t 'Priori»  ^  Camerlenghi 
*I)el  Signore  neW ingreffo  del  loro  tJ^ragiftrato  fojjero  obligati  di  giurare  l'ofieruanT^  di 
^4-7S*        quefìa legge, ^  che* l {^anceUiero  (come anco  hoggi  fi  co§ìuma)fofie  tenuta 
di  farla  a  tutti  nota,affinche  dal  rigor  di  effafoj]ero  atterriti,  dr  fatti  pronti 
ad  intieramente  offeruarla.Fà  anco  ordinato  in  quefio  Configlio^che  quello 
facratìffmo  ^Anello  ( perche  più  ftcmo  foffe)  fi  bauejfe  a  tenere  ìnpaiaT^T^o 
de'  S ignori  fotto  l'altare  delia  loro  {'appella  in  vna  caffa  di  ferro  molto  ben 
chiuja ,  <^  Jerratai  &  con  vna  grata  parimente  di  ferro  intorno  all'altare» 
che  alla  cafia  vi  foJJero  jette  chiauicon  dmerfe ferrature,  vna  delle  quali 
douefie  tenere  ilf^e/couojèfuo  f^icarioJ' altra  l* Arciprete ii&  Capkolo  di 
Lorenzo ,  Cine  fa  Cattedrale  della  Città,  la  ter'^a  li  Signori  Triorij  la  quarta 
i  Con/oli  della  mercantia ,  la  quinta  gli  Auditori  del  cambio  ^[ammendue  in 
vece,&  nome  di  tutti  i  Collegij  dell*  arti  della  Città  da  fefla  UCoUegio  de*  Dot 
toriy&lafettima  il  Ccllegiode*  'ìsletaruEt  che  alla grata,che  haueuaaeffe^ 
re  intorno  alla  caffa  iti  hiìucffero  a  efJere  quatro  altre  chiaui,  ma  deUequali 
fcjje  in  cura  de'  Tadri  di  S/Vcmenico,  l'altra  di  Sant'*Ago§ìino,la  teri^a  di 
Santa  Maria  dei*  Seruh  ^  la  quarta  di  San  Francefco  ;  &  ordinarono  pari» 
Piente  aÌihora,che  tre  volte  l'anno  fi  haueffea  mofirare  publicamente  alpO" 
polo  nella  Qnefa  Catedrak  quello gloriofiffimo  ^nellO)ilter7^odì  d'tJgO" 
iìo,il  dì  d'ogni  Santi, &  la  ter'^a  fe§ta  di  Ta/qua  di  B^furrettione,^  in  eia' 
fermo  de  i  fopr ad  etti  giorni  tre  volte  ^  fmpreper  le  mani  delp  ù  degno  Tre* 
UatOiChe  nella  Città  foffe .  JEt  che  dal  paU'^^oalla  Chiefa  fofj'e  portato  con 
quella  maggior d ignita^ &  riuercnT^a^chefcfle po(ftbile;fcfje acompagnato 
non  folamente  da'  Signori  Triori,  ma  etiandw da* Camerlenghi,  dalCollegio 
de*  Lettori,^  d^  'hlptariiCon  li  Sacerdoti  in  forma  diprociffione  con  i  lumi 
(icccfii&chs  nell'fflffiaguifa  fi  riportaffe  poi  in  pala^^o^Etquefto  è  l'ordì- 
ne, che  fu  primieramente  dato  alle  coje  dcli'^'aeilci  fi  come  ne' libri  puhlici 
del  prejente  anno  appanfce  folto  ti  dì  9.  dì^goEo,  ancorché  poi  per  più  di- 
gmtà  della  religione  dell'anno  i.fSS,  offendo  fi  da  MagiHrati  fatta  (come  a 
luoghi  firn  fi  dirà )  la  Cappella  ne  ila  Chit  fa  Catedrale  a  qucfto  vfo  fotto  ti^ 
toio  di  S.Gioftffe ,  vi  foffe  con  molta  dignità  ,  &  buoniffimi  ordini ,  &  con 
oblighi  de'  fanontci  meffo  >  dcue  a  tempi  no  fin  fitto  vn  Tabernacolo  d'ar* 
gento  orato ,  ncchiffimamente ,  &  vagamente  fatto ,  fi  conferua ,  ^  qui- 
juifi  moHra  con  tanta  dignità ,  &  religione ,  che  io  ardi/co  di  dire  non  effer 
forfè  in  tutta  ItaliaT^liquia  alcuna  di  Santi, che  conpiù  magwficen'S^,  ^ 
g ra nd ci^^a  diqueHafi  tenga, &fimo§ì ri*  r  • 

/ n  tanto  il  Vefcouo  di  Chiugiy  hauendo  veduto  la  perdita  dell*^ nello, 
vditOiChe  il  Vadrcjche  tolto  l'haueua,fe  ne  era  a  Terugia  fuggito,  &  che  ne 
haueua  fatto  a  Signori  dono  ^per  non  mancare  del  debito  fuoje  ne  venne  fu-' 
bito  a  Terugia,^fen':!^a  dare  altro  fegno  della  venuta fua,fene  andò  incon- 
tanente  in  pala'^\o>&  giunto  innan^^i  al  Magistrato,  &  volendole  dell'^A^ 
nello  parlare ,  li  fu  da  M.  Matteo  Francefco  primo  Tmre  detto  >  che  fe  fua 

Signoria 
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Signoria  I[eu€rendiffi/na  voleua  del  Glori  ofo  Anello  ragionale ,  che  per  al-  tini  deSa 
Ihora  non  fi  poteu^^percìoche  face^  miUiero  d*huurm  vn  maggior  numero  Ctttà,^  ^  lO. 
di  Cittadini,  non  potendo  elfi  afcoltarlo  per  virtù  d'vna  legge  fatta  pur'al-  Del  Signore 
Ihorayche  lo  vitaua  jaonde  il  t^eft  ouo  mt^o  confufì*  non  volendo  con  moLti^  1 4  7  j, 
tudine  di  popolo  tntraporfì  fi  acchetòy& prefaliceWT^  dal  MagiftratOì  je  ne 
partì, fenT^  hmer  fatto  nulla,  indi  a  pochiffmi giorni  vi  venne  M,Barto^ 
lomeo  Benafpeno  mandato  dalla  B^publica  di  Siena,  ch'era  Dottore ,  Ca-^ 
ualiere  motto  honorato,&  fattofi  ragunare  il  Confi  glia,  oue  furono  da  mille 
dugento  Cittadini  huomini  d*arti,  &  egli  prefentata  vna  lettera dttr eden- 
7^  in  luuche  public  amente  fu  letta^^  po/ciacon  molta  elo^neìi'^a»  hmendo 
molti  atti  di  veraamicitia,  ^  dome^ìichei^a ,ch\  rano  Haiifempfe  tra  la 
I{epublicadi  Siena.  &  Verugini,  narrato,  pregò  con  mùltahimàltdy&  efji^ 
eacia tutto  ilCon figlio,  d?-  popolo  Teruginc  a  volere  effere.  contento  di  reÙi'^ 
tuire  allacommunità  di  Chmgd\^ nello  dellagloriopfsma  V ergine, nouel*' 
lamente donato  loro,ilche,(&  c.òcon  molta  dolccT^a  efponendo )oltra,  che 
potea  dirfi  effer  cofxragimeuole >  (&giufta)U  ("itta nondimeno popolo 
di  Siena  lo  hauerebbe  da  loro  per  dono ,  &-  gratta  fingoknfsir/ìctriceuutOf 
accompagnando  le  fòpr  adette  parole  con  molte  altre  1  piene  di  gratitudine  » 
^ d*huma7iitd,alle  quali  M,  Matteo  Francefco  Capo  de*  Vriori^di  confenfa 
(come  die  ono)di  tutto  il  Confi  gli  o,rifpofe.  Che  ficome  era  piaciuto  alla  bofM 
dì  DiO,^  alla  glori  fi Ifma  Vergine,  che  itprenofo ,  &  facro  Anello  di  lor^ 
volere  (:omeejJì  crede  nano,)  fuor  d'ogni  loro  fpettationef& operajfia/iai 
to portato inTerugiaiCosì  effiper  riiieren'7;S;&  diuctione delia fudetta  Ver» 
gine  intendeuano  di  ritenerlo  ,1^^  conferuarlouiin  perpetuo ,  ilchefùfubiti 
approuato  d2  Ranaldodi  *RuUico Monternetmì primo  Confolo della  mercan^ 
tia ,  &  da  iJ^d\  Antonio  de  gli  <A cerbi  Caualiere  in  nome  di  tutto  il  Colle* 
gio  de*  Carmelenghiy<^  di  tutta  il  popolo  di  Verugia-V^mbafciatore  vdit^ 
le  rifpo^e,  &  rifoiutioni  del  (^onfiglio,  doppo  thauer foggio nto  con  honeHé^ 
ferfuafionì,&  prieghialcune  ccfe,fe  ne  parti,  &fu  da  molti  Centilhuomi' 
ni  principali  infino  all'alloggiamento  accompagnato.  Et  perche  fi  temette  di 
qudche  fubita  correria  di  Sanefi,  fu  dato  ordine  dal  Magistrato fegucnte idi 
CUI  fu  [apoB^uflicodi  Saracino  Montemelini ,  che  nella  'Ricadi  (aHel 
dellaVieueì&di  BeccatifuellofirmforT^affero  le  guardie»^  ù  poi  indi  a  non 
molti  giorni  dalla  Città  fatto  dono  a  Luca  dalle  Mine  di  dugento  fiorini  d'o- 
TO  3  perche  egli  fi  potefic  fgrauared'vn  debito  ,  chehauea  con  la  Camera 
^poUolica,  &  altri  fediciV anno  glie  ne  vmfero  in  vita  di  lui ,  &  de'  fuoifi* 
gliuotuEtvolferOiChenonfolamente  Luca predetto,&  fuoi  figliuoli  ma an-- 
€0  due fuoi  fratelli  fojf ero  con  i  figliuoli,  ej"  ncpotiluro  effenth  &  immuni  di 
tutte  l'ordinarie,^  eftraordinariegraueT^e, 

Ilnuouo  Magifìrato  delMontemeluiOteJJendb  fiata  mala  raccolta  difru^- 
menti  queft'annOìbebbe  a  prou€dere,ihe  la  Città  non  hautfie  de'  granra  pa^ 
tire>(^  pi  fece  nuoui  officiali  dell'abbor:dan'^a,CÌ^  con  molta  diligenv^a  aue^- 
fe,  che  fe  ne  compr^fi'm  dn  Mona[ìerir^  da  Cntadmh  &  cheall^ultreeo^- 
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iAnni  della  opportune  fi  pouedejf e  iComè  anco  fece  a  vn  diffiacereyche  hau€Mno  knu» 
Città  ^$10.. tot  Dottoriyperch'era  sìatoprohtbito  al  Depofìtarioìche  non  pagafie  adontò 
Del  Signore,  dello  Hudio  dugento  fiorini  a  quellh  che  effercitamno  la  lettura  in  'Perugia, 
1 47i  V       &  perciò  temendofiMje  mal  fodisfatti,  non  fi  ddiberajjero  ékmdaraltroue 
(come  haueano  fatto  M,  Baldo  *Bartolini ,  (^M,  Tietro  Filippo  della  Cor* 
gna  3  che  con  honoratiffimi  premij  erano  fiati  nello  §ìudio  di  Tifa  condotti) 
prone  dette  con  la  elettionc  di  dieci  Cittadini  ^  &  dieci  Camerlenghi  »  che  ha^ 
ucjfero  atrauar  modo  di  quietarli^  &  di  renderli fodisfattif  come  poi  fecero» 
che  furono  loro  gratiof ameni  e  conceduti ,  perche  Mj^aglioneVibij ,  come 
Trocuratore  di  tutto  il  Collegio  de  DottoriiCt  loro  Decano >aJJhédo  hauerne 
da  tuttifpeciahjjìmo  mandato  rinunciò  m  prefn'^  del  icelegatOi  &  d'am- 
mendue  ì  tJ^tJagìHratiatutti  i  hreuij&  bolle  sche  infmo  allhora  hauejferoyò 
•  collegialmente  yò  particolarmente  dal  Vontefice  intorno  alli  dugento  fiorini 
ottenuto  >  promettendo  per  l'auuenire  di  non  hauere  pià  a  tentare  emolu^ 
mentiyò  prouifìoni per  cagione  delle  letture  loro  per  altra  vìa,  cheperquel'* 
la  de'  cJ^yf agili  rati  Teruginiy  i  quali  ciò  fentendo  (percioche  ini  erano  am^ 
mendue  infiemeprefenti)  mejfoin  qf4ell'iflefio  punto  il  partito^  vinferOiChe 
li  dugento  fiorini ,  che  infmo  dal  tSHagiflrato  degli  ^Anteceffori  loro  erana 
Hatifojpefiitrd  i  Lettori  dello  fludio  fi  difpenfaffero ,  il  che  fu  all'vna , 
Pf  oiiifionQJJ537'^2://r4  parte  gratijfmo.  Et  per  lifofpetti,  che  s'òaueua  vniuerfalmente  di 
c  cl'ff^^'^ier  ^^^^^/^f^^^'^^^^^^^^^^^^''-^^^^^^^>^^^^7^^o^  dieci deW Arbitrio,  affinchè 
Fa^da'  Sanefiu  ^^^^  sjjolorofojferopreflì  a  dar  quelli  ordini,  (fe  foffe  lor  Hata  mojfa guerra 
-,  còntra, )  che  più  foffero  partiti  loro  opportuni,  (j li  eletti  furono  "F^Malda 
iSlf onte  me  Unii  Guido,  Braccio^  ^J^^f Cariano  de*  Baglioni,Berardino  B^a^ 
nierif  Rimario     font  e fperellij  CefaredellaVenna  ^"Bartolomeo  della 
Staffa ,  Sfcì^a  degli  Oddi ,  &  Gioummi  di  Sinibaldo  de'  labili  di  I{ama7^ 
T^ani^Ù'  diedero  fotta  titolo  di  Commìfjario  la  cura  di  tutto  il  Contado  a  Vie- 
tro  (-jiacomo  dt  lla  Stoffa  conparticolare  ordine, che  i  confini  verfo  la  Città  di 
Chiugh  &  di  Siena  fi  cufìodiffero^poi  chef  fentiua^chei  Sane/i  mal  fodisfat* 
ti  andauano  tutiauia  machmando  contraTerugini  cofenuoucj  &'cheha* 
I  neuano  deliberato  di  tentar  tutte  le  vie  per  la  ricuperatione  dell  Anello  j  in- 
'-  torno  a  che  i  tSHagiUratipernon  e(]er  coki  alla  fproui§ìaf     per  prouede- 
re  alle  cofe  opportune  innanzi ,  che'l  bifogno  venijfe ,  vinfero  nel  fupremo 
Con  figlio  per  poter  difendere  lo  Hato ,  &  i'Jinello  quaranta  mila  fiorini  da 
cauarfi  da  tutte  lintrate  public h e y^ir  volfero,che  fi  facejfero  le  rafsegne  de' 
grani  per  lo  Contado,^  che  fi  rende fse  con  buoniprefidij  ftcuro  il  Territoriù 
di  Tacciano ,  &  del  Chiugi  verfo  il  f^acano .  JEt  con  quefte  mportantijfime 
\  cure,  &  fpefe  grani,  non  recarono  difodisfare  al  Ficelegato  y  &  al  Sicario 
del  VefcQuoyche  con  molta  in  fianca  le  ne  pregarono  a  contentarfì ,  che  per 
folleuamento  della  pouertà  fi  eregefse  ilterT^o  Monte  della  Tietà,  Et  conce^ 
dettero  laTratta  dal  Territorio  loro  per  due  mila  fome  di  grano  a  Fiorenti" 
ni,  ancorché  (come  fi  è  detto)  il  raccolto  di  quefi' anno  fofse fiato  debole ,  & 
^emefscro  ad  cgnhora  d'hauer  la  guerra  fopra. 

Trefsro 


/ 


A  r  bafciato-' 
ri  al  Papa ,  e 
peiche. 


Parte  Seconda^  Libro  Decimoquarto^     7  j  j 

^refero  parimente  di queUi giorni  ammendne  i MagiUrati  in  pyotettio-  ^nni  deUi 
ne  la  Verna  CaHello  d'^meli^^  c  h*era(come  ne*  libri  public i  fi  narra)  di  Ce-  Città  ^  5  i  o. 
fare  de  gli  ^rcipreti^il  quale  per  più  ficure:^  di  quel  luogo  volle  jchefofie  Del  Signore» 
alla  (^ittà  raccomandato,  &  ella  pigliandone  la  protettioneiOrdinò  ,rhe  [opra  1473. 
la  porta  del  Cachilo     della  \R^cca,vifoffe  ti  Grifone  arma  fua  collocato  i& 
the  C€fare,&  fuoi  defcendenti  ogni  ter'^  anno  fojf ero  obligati  di  dare  a  Ma^ 
giHrati  neliafolennità  di  Santo  Herculano  vn  palio  di  dodeci  braccia  di f età 
verde  in  fegno  di  ricognitionej& d'homaggto, 

Etilprmodìdil<[ouemhreich*èlafolenmtà  di  tutti  i  Santi  [effendonel 
Magistrato  de  Triori  Capo  Lamberto  della  Corgnaj  &  compagni) fà  fecon" 
do  la  legge  moBratoper  laprma  volta  in  publico  l'anello  della  glonofa 
F ergine  per  le  mani  di  Monfig.  Giacomo  Vefcom  della  Citta ^nel Duomo  con 
molta  concorrenT^a  dipopolo^^  diuotioncil  qual  MagiHrato  in  efiecutione  ■  • 
d*vn  breue  del  Vapa  3  con  cui  faceua  inflan'^ ,  che  li  fi  mandajfero  KAmba- 
fcìatoriinfiemecon  luca  aalleMine  y&con  fra  deuterio  Tedefco3&  ha» 
uendoui  di  già  gli  ^nteccffori  loro  eler'o  M»  'Baglione  Vibij  3  Mariano  Ba- 
glione.c^  Leonello  degli  Oddi^  ordmòyche  douejfero  quanto  prima  partire  » 
Cjr  diede  loro  commiffione>che  doppo  il  raccomandarli  la  Città, con  tutti  i  Ma 
gifinitii  ^'FicelegatOy  dr  efcufatolo  della  tardan'7^  3  plà  per  la  negligeni:^ 
di  cfji  hauea  portato  il  breue,  che  per  altro  3  lo  fuppUcafferò  primieramente 
egli  f offe  Siato  in  penftero  d'vfcir  di(B,oma,cbe  ad  altro  luogOj  che  alla  Cit" 
tà  fua  di  Ter  ligia  nonAndaffe^ojie  farebbe  lietamente  vedutos  &  abbondane 
temente  di  tutte  le  cofe  opportune  prone duto .  Soggi^fero  poi>  cheH  ringrd' 
tìaffero  della  grata  riJ^oStaj^he  hauea  diita  agli  altri  <AmhafciatoriiChe  p& 
cp  auanti mandato  li  hmeuano  >  &  che  fi  sfor^affero  d'intendere  la  mente 
fua  intorno  alla  materia  d^^  Sanefi,&  quelloy  che  egli  di  effi  credem,  &fefe 
t^poteua  fperar  pace^^  ò  nò ,  &  che  li  piace  ff -i  di  prouedere  3  che  h  Città  fua 
i^erugia  pottffeconfua  buona  gratia ,  ^  inperpetuo  conferuarfi  l\4nel- 
lù3^  che  per  l'abbondanza  di  quel  popolo  j  poi  che  in  principio  detfuo  VoU'- 
tificato  haueua  loro  conceduto  per  due  anm  la  metà  del  frutto  dette  poHe 
del  Cl^iugi^lipiaceffe  bora  di  conceder  lene  in  quel  miglior  modo^che  a  luipmj 
foffe  aggradito  quella  quantità ìChe  li  pareua* 

Et  chehauendo  Taolo  Secondo  fuo  ^dmecejfore  poca  auanti  la  mortc^ 
fua  promefio  laro  trecento  ducati  l'amo  m  augumento  dello  Hudio ,  &  be^ 
neficio  de*  Dottori  3  che  vi  Uggeuano ,.  pìaceffe  a  jìia  Santità  3  che  non  men 
.diluì  hà  fempre  »  ^  la  Cntà ,  &  lo  §ìudio  amato  3  di  mandarlo  ad  effccU" 
tione  i  &  vltmamente  3  chefacejje  loro  gratia  3  douendofì  pure  allhù* 
ra  prouedere  alla  Congregatione  dell'ordine  de'  Tredicatori  del  Gene^ 
tale ,  poco  auanti  morto  3  chevi  fofie  eletto  MaUro  Leonardo  ^J^anfue^ 
ti  perugino  gran  Teologo  ,  prima  Sacrista  del  fua  Sacro  ^^ala'^o  . 
in  ?\gnia  ,  che  ne  fù  poi  compiaciuta  >  dell'altre  gratie  fe  fi  attenne"  . 
mòno  3  non  vene  è  memoria  alcuna  in'Pala'^fj^ .  Dietro  aquefti  ^rr^ 
^afciatgri  fiwndo^  mtam  ^  che  i  ^ne^  /i  pYomienano  di  faldati  p_ 
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«»i  della     d*amìi& vedcuanfi  più  tofìo fegni  diguerra»  che  dipace,  ancorché  ha* 
Città  3  5^0-       -ro  anch'tffi  Oratori  in  I{pma  apf/effo  il  Tontefice  t  fatue  nondimeno  £ 
'Del Signore  MagìHrati^& ai dtiecideW<^Ybitrio> che lonferuadori dipace, &T?YOHedi* 
J  4  7i .        tondi  guerra  fono  ne'  libri  publici  chiamati ,  che  per  giufìifi  catione  deìlà 
[ittày  &  per  emtare  ogni  biafimo^  & pericdo^  che  haucffe  loro  potuto  aime" 
nircy  fi  douejffero  mandare  Oratori  a  diuerfì  Trenctpi,  q(t  liepubliched'Ita" 
liayper  render  loro  particolarmente  conto,che  fe  motiuo  alcuno  di  guerra /of- 
fe per  nafcere in  cjmfle  parti y  nm da loroj  ma  da  altri  cagionato  farebbe  .<jli 
^mb  afe  latori  furono  al  Ducadi  Milano  3  &  alla  I{epubiica  diFiorenT^  M* 
Matteo  Francefco  Monte fpereUi  Caualiere,  &  M»  Trencide  ^oppoit  Dotto» 
Con(i<^lioGc    •  ^  '  ^^g^o^^  f^enetiani ,  al  Duca  di  Ferrara^  &  al  Conte  d'Vrbino  MSPie^ 
nerale'in  Pe-  troTaolo  P^anteri;& a  Ferdinando  ì{è  dil^af  oli  Mariano  B  agitone  ^Si  leg* 
riigia,perchfi  gevltimamente  nel  tempo  di  quefl*vltimo  Magilìrato  ejferfi  fatto  vnCon" 
ridotto.       /ig^io  Generale, doue  olir  a  i  M  agiftrati^^  gli  huomini  deWartiyfurono  mcU 
M  Dottm^i^  molti  "ìs^obili  de* principali  della  Città,  &  che  effendouift  let" 
ie  alcune  lettere,V£nute  dagli  ^mbafciatori,  eh  'erano  in  J\pma ,  nelle  quali 
diceua ,  ch'effendo  effi  flati  chiamati  in  cafa  del  Cardinal  San  Siflo  >  douCJ 
irano  otto  altri  Cardinali ,  eletti  dalVapaad  vdirle  ragioni  de  gli  ^Amba» 
^datori  Sane  fi  y& le  loro  propojie, perche  n*haueJfero  poi  a  dar  conto  alla  Cit» 
$àiChe  ad  vno  de*  partiti  fappigliajferoyò  che  haueff ero  a  rimettere  la  cau fa 
dell* Anello  in  mano  di  quei  B^uerendiffmi  Cardinali yò  nelle  mani  iftejje  del 
Tapa .  Ffiendoft  letta  la  lettera  nel  Conftglio ,  &  ricerco  ciafcuno  del  parer 
fuoy  U primo  Confolo,  ch'era  t{analdodi  %u^ico  Montemelini» diffe eh* a  luì 
f  arcua  yC  bel' *JneUo  non  fi  douefie  mai  per  alcun  tempo  refìituire,  &  che  fi 
douejfe  in  puhlica  forma  mandare  al  ?  apala  legge  yche  in  principio  di  queflo 
"   \negociofà  fatta,di  non  poterfene  pure  parlare,  ma  mife  in  conftderationea 
iConfiglieriyfef offe  fiato  bene  dialargarla,ò  nò  in  qualche  parteJl  mede  fimo 
f  confi gliò  Spinto  di  fier  Cipriano  VropoHo  de*  Camerlenghi,  foggiongendo$ 
\  che  non  fi  douejfe  in  verun  modo  alargar  la  legge ymaiìr ingerla  più  Jepià 
foffe  Uatopoffibile.  f^ltimamente  Braccio  BaglioncdriX^top  anch' egli  in 
piede,  confirmò  il  detto  del  Confolo,  fuori  che  nelC alargare  la  leggCj  &  fog- 
gionfcych'egli  per  mantenimento  di  così  preciofa gioia  era  per  metterci  a  ri* 
fchio  lo  HatOy  la  vita,  &  li  figliuoli,  di  che  fà  molto  lodato ,  &  altri  doppo 
lui  non  ardì  di  foggiongerui  co  fa  alcuna,ma  col  tacere  diedero  fegno  di  acco  • 
Uarfi  al  voler  di  color  o,che  già  conftgliato  vi  haueuano^ 
M  ortc  di  Già     Vogliono, che  di  queflo  anno  morìfje  Giacomo  I{è  di  Oprc^  &che  lafcia' 
coxio  Ré  dì  ta  la  moglie  grauida  col  parto  ,  chene  farebbenato  fattola  protettone  de* 
Cipro.         Venetiani^perciò  che  la  moglie  era  di  cafa  Cornariyfamiglia  antichi ffima,  & 
nobiliffima  di  quella  Città,  effi  per  la  molta  diligenT^a,  che  vi  vsò  il  lor  Cene» 
ral  di  Mare  Tietro  Mocenigo ,  che  molto  a  tempo  foccorfe  alla  Fuegina ,  op" 
prejfa  da  vna  importantifftma  congiura,  che  itera  fiata  fatta  contra,  &  tol» 
tale  la  maggior  parte  delle  ForteT^e  di  quella  Jfola,  fe  ne  inftgnorirono  di 
maniera ,  che  indi  a  non  molto  tempo  (effendo  anco  morto  ti  fanciullo ,  che^ 
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if erinato)  nediuennero»  &  in  vita,  &  doppola  morte  della  I{cgma^9  ^nni  delta 
afiolutmente  Signori  p  hauendoli  ejj[<ine*  [noi  teHmenti  lafciati  he*  Ctttà,^ ^lo^ 
tedi.  Del  Signore- 

Vkimameììte  detprcfente  anno [i  legge ,  che  B^anierì  Signor  di  "Bafcht  i^/j, 
éelUTeueYinaTerrimtùdiTodi»  hauendopià  d*vna  volta  con  l'aiuto  de* 
fratelli ,  &  con  altri  di  fua  fattione  combattuto  per  cagion  del  Demonio  di 
quel  luogo  con  Guicciontdi  Ranuccio  ,  ne  lo  difcacciaffe  finalmente  con  per- 
dita  di  moiti  deW  vnay^  deW altra  parte y  che  vireUarono  morti,  il  che  au* 
gnmentòdi  maniera  la  nimifìd  tra  loro,  che  fecondò  il  Manente  duròpofcia 
molti  anni,&  tn  fauordi  Cuiccione  prefepoil'annofegHentelarmilacom^ 
munita  di  Todi»  ^vinacq^uerO'  altri  difordini,.  che  cCluogki  loro  fi  di^- 

Hnuouo  MagiUrato  derVriori,  dì  cui  fu  Capol^llo  di  Simplicio  di  por*  ^' 
Za  Eorgne  ybauendo  in  principio  dell'anno  prefente  1474.  trouata  la  Città"  *474*" 
molto  bene  ordinata  intorno  alle  cofe  dell  Anello  della  gloriofa  Vergine^  »  ^ 
ehianmta  il  nuouoMagiHratù  de' Camerlenghi     li  Confoli  r&\4uditori 
1  ieWvltimo  feme  Jlre  dell'anno  pajfato  inpa  laT^T^y  fece  per  adem pireia  leg-  ? 
gCiChe  Veray  che  i  Confolh  &  ^Auditori  f^ecchi  confignaffero  lechiauiiChe  \ 
effihaueuan&del facro^Anello  al  nuouo  Magift rato y facendone  rogare  ti  TVfp  \ 
taro  .  Furono  fatti  in  ^uel  Configlio  quindeci  officiali  dell'abbondanTla 
yintot  che  fi  vendere  grano  per  dugento  fiorini  »  &  fe  nefacefie  farina  ahe^ 
neficio  de  poueri  ya  quali  fu  anco  tolto  in  parte  il  carico  di  pagare  il  fujfidtO' 
de*  fuochi  fecondo  ilfolito^  Et  mando  per  Commijf ano  a  CaHel  della  Vieue  I  \ 
f  er  lifofpettiy  che  tuttauia  fi  haueuano  de*  Sanefi,l>{eri  di  Guido  Montefpe-  '  i 
felli  r  con  f acuita  dipotere  ordinare  y  &  prouedere  a  tutto  queMo  >  che  fofie'  11 
^tato  opportuna  alla  conferuatione  diquella  Terrat& della' {{pccaj'vnatcìr'  i 
Salirai  delle  quali  diceuanohauer  bifogno  di  reparatione  intorno  alle  mura:»  \ 

alle  uettouaglie^nonmeno  per  li  joldatiìche  vi  erano  alla  guardiayche  per 
h  Vitto  ordinano  degli  huomim  della Terrayi  quali pur*'allhora  s'haueuano 
per  loroVodefià eletto F rancefco  dOddo  y che fùdd  Sigtiori  Vrioriconfir'  - 
matOi&  volferoyche  iiComrmffario  hamff e  ancona  riuedere  la  l{occa  di  Eec-  ch^tTa- 
iatiquelloy  &  aprouederla^  Et  poco  doppo  attendendo  allapublicavttlitd      fatti  Cit- 
crénò  con  ifoliti  voti  de'  (Camerlenghi  3  che  tutti  coloro  ycheperlauuemre  tadini» 
foffero  off Minel  numero  de*  Cittadini, doueff ^.rot  fra  quindeci  giorni  doppo 
la gratia  ottenuta  pagare  adornamento  deWargentaria  del  pala^^'  vn<t^ 
ta'3^  d'argento  di  trenta  libre  di  danari  almeno  ^ilc  he  fàpofcia  anco  doppo  \ 
per  breue  ^pefiolic  a  con  firmato,  &  trài  Magiftratiper  leggCy  che  non  vi 
fi  poteffe  derogare  )fe  non paffafie  il  partito  tra  Vriori  per  dieci  voti  a  fauorer 
^  tra  ^amerlenghiper/^o.  che  fono  ejfettualmente  tutti  i  voti  a  fauorcy^ 
che' ti  ^ancelkero  fofie  obligato  dk  darne  il  giuramento  in  principio  d'ogni 
MagiHrataperl'ofteruamne  di  q:ueHa  lègge*  • 

Hebbe  quello  I^agiflrato per  le  mani  di  Silueffrodi  Baldo  Balde fchdet^  " 
m€  ùFerdimndo  i\c  di  7iaOQli,moltoofficiof€j&  grate  m  rif^ofia  d'alcune 
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anni  ddk  mandate  a  luì  afauore  dì  M.J^colò  Baldefchi  fm^fmeUo  y  ch*m  \AuditQf 
Città  :?  5 1 1  di  B^iota  inRoma,^  era  per  alcune  cauf&d  'Rè  importanti  ito  a  "Hapolt, 
Del  Smore,  doue  vo  Ife  portar  Uttere  deUa  Città  fu^i ,  &  hauutone  gratiffima  rijpopa ,  le  a 
I474r       mandò  alMagtnratoMqmkfattoleregilìraYenelltbrodegU Mnj^^^^^  ri 
fi  vedono  meo  hogghpiene  di  molte  ojjerte,  &  gratitudine  verfiìa  Città  f& 
pronteTT^a  afermgij  dt  M.^iicolòi  &  tn  tempo  di  queHo Magi^irato  torna^  r 
tono  gli  ^mbafciatori  mandati  a  I{pma  per  cagion  dell*^nello,& riporta"^ 
rono  j  che  ìlTapa  non  corhrnetterebbe  la  caufa  ad  alcun  Giudice  3  &  non  co* 
mmdarebbe^cbel'^neUoft  remtujjfe.  Et  fi  fecero  nemefio  tempotrcù 
Centilbuommi  due  riguardeuoli  parentadi  in  Tfrugial  vnofù ,  che^SforT^ 
de  gli  Oddi  huoma  principale  di  quella  famiglia  fi  prefe  per  moglie  I^atìetta 
figliuola  di  Guido  di      alatela  "Baghone ,  &  Carlo  diCefare  deUa  Tenn4 
laura  di  M.Tiejro  Fdippo  della  ^orgna,         '  j  i 

Morte  delr  Del  me  fedi  Gennaro  morì  m  l{pma  il  Cardinal  SanSìHo  'Hlpote  del 
Cardinal  S.  Tapa  ,&  Legato  di  Verugia.  l'afa  SiHo  hebbedue  'Hipotiiquefihcheli 
^i^^'  chiamò  Tietro  alfecolo>  &fà  della  l\eltgione  di  San  Francefco  degli  Offer^ 

uantiy  &  poi  Cardinale  >&  Girolamo%iario  al  quale  (jiouanniGaleaX^. 
SforT^a  DucadiMilanoyVeggendoy  che'lTapa  moUoaìlecofe  degli  ftatiat^ 
tendtud ,  &  che  perciò  tutti  i  Trencipi  d* Italia procurauano  dtfarfelo  amt^ 
co  >  diede  Caterina  fua  figliuola  naturale  per  moglie  con  la  [ittà  di  Imola  in 
dote ,  che  egli  poco  auanti  a  Tadeo  ^lidvffi  tolta  haueua  .  Era  queHo  Tar 
deo  venuto  in  difcordia  conGuMcciofuo  figliuolo,  &  per  accordarfi  yha- 
ueumo  le  di  ferente  loro  in  mano  di  Giouanm  Galea'K^Kp  meffe ,  ilquakfa> 
tolifi  ammendue  andare  a  Milano  ytol/è  loro  Imola ,  &  a  Tadeo  die  de  vn 
CaHello  in  quel  d'  Meffandria>  &  al  figliuolo  ma  proni fione  hone^ì^in  da- 
nari l'anno.  Et  il  Vapa,  che  pure  aUhora  per  la  morte  diTino  Orddaffo  sha- 
ma  riprefo  per  la  Chiefa  Forlì ,  h  dtede  a  Girolamo fuo  nipote  >  che  con  titolo 
pofciadi  Conte  ammendue  quefit  Città  tenne  poco  meno  diquatordician^ 
nh&  di  molti  ornamenti  le  nobilitò .  fu  quefio  Cardinal  San  Sifìo  molt^ 
.gratoal T-apa fuO%io>&ancon4}eda  ì{€ligionehonemffmavfcito>nef(^lle 
^Ma  dignità  del  Cappelrojfoafionto)  fu  nondimeno  di  tanta  fupe^biay  &  al- 
tcrexj^a ,  che  non  fi  temette  in  vn  banchetto  foto  fatto  $?i\oma  di  fpendemr 
venti  mila  ducati  d'oro .  Dicono  di  queiìa  fua  morte  alcuni  fcntton  y^^^^jf' 
fendo  il  Tapa  nemico  de  Medici.chegouernauano  in  quei  tempi  quafi  affat- 
to la  I{epublica  di  Fioren7^a,mandaffe  queUo  fuo  nipote  fiotto  colore, che  ha- 
utjfead  bonorare  le  no\%e di  H ercole  da  Site 'Duca  di  Ferrara ,  che  hauea 
pvefa  (come  difcpra  fi  dtffc )  per  moglie  vna  figliuola  d'^ifonfo  d'^rago- 
nayperche  tentategli  anmi  di  varij  Vrencipi  centra  Fiorentim,&  che  girar 
taaqueUo  finegranparte  d'Italia  sfianco  finalmente  dal  lungo  viaggio  rfe, 
ne  tornale  a  I{pma  ,  &  mi  con  grand  ijfimo  difpiaceredel  Tapa/enè  mo- 

^^^'n  fecondo  tSHagiUrato  deWannoÀi  cui  fu  Capo  gentile  SìgnoreUi,qua- 
fi  in  principio  dcU'officio  fuo  rifermò  k  legge-altre  volte  fatta  tra  Magifira- 
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th'&  contenuta  ne  Capitoli  fatticonì  Sommi  Vontefi  ci  y  che  le  caufe  ciuili  sAnnì  delU 

s^agitafkYO  dmctn':^  a  Tribunati  ìì^jt  Giudici  ordinarij  della  Città'  fecondo  la  Città  ^  5 1 1  ; 

forma  degli  Hatuti  fuoii&  che  non  fi  poteffero  in  nejfuna  guifa  commettere  Del  Signore*^ 

aitrone  fottograuiffime  pene  a  coloro  y  che  per  alcuna  via  tentafj  ero  di  con-  i^j^tf^.t"^ 

trauenire  a  queìt  ordine tche  vi amcafjero,'Pi  procùraffero,&  vi  firiucffero 

cjQntrayd  che  fà  anco  poi  per  decreto  di  ^Aleffandro  Fefcouo  di  Forlì;,  allho- 

ra  VictlegatOyConfimat  ,d  quale  fà  poco  doppoper  la  morte  del  Cardinal  S, 

StHo  richiamato  dal  Vapa  a  I{pma,&fà  mandato  a  Terugia  ti  Vefcouo  di 

Ferrara  per  Couernatore  5  non  molto  doppo  la  venuta  del  quale  f  à  desinato  /^nib.  Peru<>i 

aI{omaper^mbafaatoreal  Vontjefice  Pietro Francefc odi  Bertoldo  Gek'     ^  Roma, 

maycosì  perche  procurafi  e  di  ottenere  la  metà  de*  frutti  delle  poU  e  del  Chiudi  a  che  effcr^ 

^  gi  in  fuppUmento  de  poueriy&  deWalbondan^^a^  &  ia  riforma  delia  bella  di  to* 
T^apa  Eugenio  IV,  intorno  al  rimettere  de*  bandithcomc  anco  perche  faceffè 
tgni  operayche  in  Terugia  fi  cominuaffe  il  battere  le  monete  più  per  feruigio 
depQueriipevche  haueffero  comodità  di  hmere  di  quelle  di  poco  valor  e^c  he 
per  altroy^  che  fi  sfovTiaffe  diriuocare  l' ordine  ^che  già  s'era  al  Gouernato  • 
tex&  al  Teforiero  dato^dinon  poterfene  fpendere  d'ogni  forte  ^ma  folamento 
dt  quelle  dello  lìato^pcrciochefe  fi  f off  e  negatOiChe  non  vifijfendeff ?ro  mo-  - 
nele  FioYentiney& Sanefe  sfarebbe  Uar,o  perii  traffichile  he  t>*  erano  ygrandif^ 
fimo  danno  a  mercanti  Peruginit     che  perciò  s* tngegnaffe  di  ottenere  la  ri* 
uocattonc  di  detto  ordine.  Et  vltimamente  t  che  haueff e  pe  f  raccomandati 
quei  CittadmiTerugini^acm  Sanefiyperche  hauenano  pojfeffioni  nel  lor  Ter 
ritorio ,  haueuano  fuor   ogni  giù  ftitia  tolti  tutti  i  frutti  di  quell'anno  :  ma 
queUOi  che  ne  ritraejje.  dal  Vapa,  ne*  libri  pub  li  ci  per  la  f olita  negligenTa  di 
coloro ya  cuifpettaua,  non  fe  ne  troua  memoria  alcuna ,  Et  poco  doppo  adìn^ 
fian^ay(^  prieghi di  Cj olmo  Crifpolti,&  di  Fierauante  di  Giouanni  da  tVeli^' 
mdppaltatori  della  Salara  della  Marca  d'ancona ,  &  del  Ducato  di  Spoleto 
mandarono  all'iìiefj'o  Tonte fice  M, Angelo  di  Loren'^o  Cantcìgallma  Dotto- 

.  rCfCiffinche  mtercedefìe,  ch'vna  caufa  cmih'iCbe  cfficvvn  Victro  degli  ^gli, 
comp^gniKAnteceJfori  in  quello  appaltOyhaueuano  in  Pyjìma^fi  terminaffe 
^llhora, ch'era  ridotta  in  termine  da  fpedirfi,&  era(come  dir  fi  fuolej'm  caM 
culo  fercndae  iQnitntìXjbenche  non  ajpcfepubhce»  madcgli  appaltatori 
viandajje-^C^  oltra  alla  fedeltà  caufa  de  gli  appaltatori,  hebhe  anco  ordine 
l*^mb.  difuppiicareaiVonteficeiCheper  efjerfi  dalVrotonctario  degli  Od- 
di per  unagrauiffirna  indifpofitione ,  in  cui  era  caduto  >  difpofio  d*alcunifuoi 
beneficij  in  perfona  di  due fuoi  nipotiper  mantenimento y&  honore  di  quella 
famiglia,  li  piaceffe  di  confirmare  ia  detta  conccffione  con  autorità  popoli" 
cay& dijpenfarui  fopra  ed  ogni  difettose  ìlati  vifojjeyin  feruigio  non  foto  di 

-  quella  famiglia)  ma  etiandiodi  tutta  la  Città ,  ch£ grandemente  defideraua 
t  honore  ,  ^  comodo  di  quei  C/entilhuomtni .  Il  Protonotario  indi  a  poco  fe 
ne  mor},&  congrandiffimo  honore  fu  in  Terugia  fepolto,ma  fe  l^mbafcia'- 
tore  ottenefk  la  confirmatione  de*  benefici^ per  li  nipoti  ò  nò^non  fi  legge.  Et 
dmedefimo  udmbafciatorc  fu  parimente foggmntO)  chele  faceffe  iniianx^ 
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^nni  delia  a  voler  per  fuoi  brern  dare  ordincche  a  nejf uno  dello  Uato  ^cclefiafììcùfof» 
Citta  3  Ji  I.  felec'uod*andareafare  gli§ìudijfmì,né  a  prendere  hi  nejfma  f acuità  il 
Del  Signore  grado delDottoratoJe non neìleT erre deìloHato predetto.  Che  hauejfeper 
1474*        raccomandata  la  caufa ,  che  la  Città  haueua  contra  Monaci  di  Monte  Morci^ 
nocche  pretendeuano  la  ejjecutione  di  tutti  i  loro  beni  >  &  che  non  inchinaffc 
afatior  loro  per  il  danno  »  che  la  Città  ne  fent irebbe,     vltimamente»  che  le 
fiacejje  di  dare  ordine  al  Tefoviero  ^poMico  in  Terugìa ,  che  fenT^a  alcu» 
na  contradittione  i  Dottor i^  che  nello  Uudio  di  Terugia  leggeuano,  douejje* 
ro  hauere  per  l'affegnaraento  delle  loro  proni  fi  oni  il  frutto  dell'acque  del 
lago ,  da  pagar  fi  loro  in  tre  paghe ,  //  che  fi  è  coBumato ,  &  èin  vjo  anche 
hoggi . 

fu  anco  meffoin  vfo  in  tempo  di  queHo  fecondo  Magiflrato  $  che  innan* 
ZJi&  ^  lato  a*  Triorìyquandoleffifuordipala:i^o  vfciuanoy  fi  pori  afferò  qua^ 
tro  maxxs  d'argento  da  quatro  famigli y  doue  per  l* adietro  non  n  haueuancf 
V fato  più  di  duei&  quelle  non  d'argento,ma  di  legno. 

Del  mefe  di  Maggio  in  principio ^effendo  entrato  Capo  de*  Signori  Chri- 
§ìiano  di'Beuignate ,  tornò  di  I{pma  Tietro  Francefco  di  'Bertoldo  Geloruid 
Perugini  ot-  ^mbafciatorCi  &  riportò  d* hauere  ottenuto^  che  fi  poteffe  battere  la  mone^ 
tcgono  facol  ta  in  Terugia  per  infino  alla  fumma  di  mille  ducati  >  &  dell'altre  cofe  ne  ha^ 
ta  di  poter  uerehbono  hauuto  a  trattare  col  (Cardinale  di  Milano  >  che  era  per  venir  di 
mter  mone-  ^^^^^  Legato  in  VerugiaiChe  poi  non  vi  venne;  vinfe  quefto  Magi  fi  rato  in» 
fieme  con  i  Camerlenghi  »  che  a  F.Venterio  Tedefcox  che  portò  l'anello  in 
Terugia  fi  deffero  ventieitìque  fiorini  l^annoj  mentre  egli  ììaua  m  Terugia  , 
&  juo  Territorio  ;  &  diedero  la  effentìone  in  perpètuo  di  tutte  le  grauez.TS 
alli  B^euerendi  Monaci  di  Santa  Maria  degli  Angeli  di  Verugia^Et  manda-* 
rono  M.  Baldo  di  M.  kA ngelo  Baldefchi  ad  incontrare  Federico  di  Monte fel^ 
tro  Conte  d'Vrbino  nelpaffar^ch'  egli  fece  nell'andare  a  F{oma  per  abboccar- 
fi  colTapa^i:^  con  Ferdinando  I{è  di  'Napoli yi quali hauendo  animo  di  muo" 
uer  guerra  a  Fiorentini,  defiderauano  hauerlo  a  feruigij  loro ,  sfarlo  C^pi^ 
tano  Generale  delle  loro  genti,  come  poi  fecero  rancore  he  per  l*  adietro  fo/se 
flato  Cjenerale  de'  Fiorentini- L* ^mbafciator e  andò  a  F(digno,&  ini  Hette, 
&  con  effo  luiì& con  li  Signori  di  Camerino  a  lungo  parlamento,ma  quello, 
che  hauefie  hauuto  in  commiffione  di  trattare^non  è  efpreJfo.^Dietro  a  lui  vi 
andò  anco  Braccio  Buglione sche  lo  feguitò  infìno  a  F^maydoue  fu,&  dal 
pay&  da  tutti  gli  altri  con  molto  honore  riceuuto. 
Tiimulro  in     Horahauendo  di  quegli  giorni  Matteo  da  Canale  della  Tubile  famìglia 
Todi  da  che  de  Chiaraudlefidi  Todi  fatto  amma'T^re  in  J\pma  Cabr iella  di  CatalanQ 
eagionaro*     ^^^/^  ^tti^ammendue  famiglie  principali  di  quella  Cittày&  Qapi  delle  fat» 
tioniiChe  vi  erano,  partito  di  %pma  fe  ne  venne  con  alcuni  fuo  rufctti,  /e- 
guaci  fuoi ,  &  con  cento  fanti  >  che  in  quel  viaggio  potette  f^co  condurre  9 
a  Todh&iui  entratOjfà  cagione >che  la  parte  contrariaipréfe  l'armi,&  ve^ 
nutofi  fpelfo  alle  mani,  vi  fi  §ìeffe  tre  giornicon  grandiffimo  fofpettOi  &  pS' 
m&hi&vi  p  faceJfeaUe  volte  qualche  notabile  delitto  ^  ma  finalmente 
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entratlui  dì  me'^o  i  Magiflrati  ìfi  renne  per  otto  giorni  a  tregua^nel  cui  tem-  jinnidella^ 
po  i  Signori  Triori  di  T?erugia ,  haucndo  vdito  quello  tumulto^  cìr  le  proui-  Città. ^  511. 
fioni,  che  sperano  fatte  per  andar  contra  Bafchiper  la  nomtà  fattaui  da  I{a'  bel  Signore, 
tiieri  contra  Guiccione  di  B^nuccioy  mandarono  incontante  lettere  con  mejjb  1 474. 
a  poHa  al  Luogotenente  del  Legato  »  che  v*era  >  ^  a  Triori ^  ad  ojferirft  loro  \ 
prontamente  in  tutto  quello ,  che  haueJJT 1  fatto  meWieri  l'opera  loro,  &  par»  - 
titolarmente y  che  hauerebbono  prefo  fopra  di  loro  le  differente,  eh* erano  tra  l 
quella  Cittd,& la  communitd  di  'Bafch;  U  fu  rifpoftOf  che  per  efferff  fatta^  \ 
^  nell'vnay^  neW altra  difcordta  per  otto  giorni  tregua»  ér  credendoli  da  - 
usrne  tofto  con  tutti ,  ò  pace  j  ò  quiete  almeno  per  lungo  tempo  feguire  ^fpe*  \ 
rauano  dtnon  douerli  affaticare  per  ali  bora  in  co  fa  alcuna;ma  Matteo  da  Ca-  ■ 
naie  auuedutoft  poi  dì  non  poter  foftenerfi  in  Todi ,  prefe  di  nuouo  l'armi  9  ì 
fi  diede  contra  le  cafe  de'  nimici,& ne  furono faccheggiate  moli€,il  che  vdi-"  f 
tofi  da  gli  auerfan  fecero  anch' ejfi  il  fmigliante  con  cacciarne  anco  fuoco 
in  alcune ycon  non  picciolo  danno  de'  Tadroniiche  con  le  robbe  viperferoau" 
co  la  vitaj &  Matteo  fù  for'^to  d'vfcirfene  dalla  Citta,  la  onde  i  Magilìra* 
tifli  "Perugia  vdito  il  nuouo  danno  di  quella  Qttà  »  a  cui  effi  defiderando 
ogni  bene,  mandarono  tofto  Giacomo  di  Tomafodi  Teo  lor  (Cittadino  con  p^j.  accomo- 
mandati  autentichi  di  poter  fare ,  &  riceuere  ogni  obligo ,     promiffionea  ^arc  lejdiffe* 
nomepublico  afauore  delle  loro  differen':^ ,  con  lettere  etiandio  di  credenza  renze  i  Peru- 
d  Signor  luogotenente,  a  Triori ,  al  Conte  di  Pitigliano,  &  a  Giordano  am-  gini  manda- 
mendue  degli  Orfìni^&giuntamente  alla  communitd  di  Eafchi,  &aRa  ^  vno  a  To«< 
nitri,  dandoli  ordine ,  che  dcppo  rbauere  col  Luogotenente ,  &  con  i  Triori 
fatto  fcufhcbe  fe  non  s*era  mandato  prima ,  s^era  re  flato  per  l*auifo  dato  da 
loro  ,  che  nonne  farebbe  fiato  li  bifogno  ,&  moftrato  loro, quanto  foff egra-' 
ue ,  &  mole§ìo  alla  Città  di  Terugia  l'vdire  gli  affanni  di  così  grata,  & 
amica  Cittàpcht  non  meno»che fuoiproprij  li  reputaua ,  l'effortaffe  primie- 
ramente a  fare  ogni  opera,  perche  fi  mettcjfefine  agli  fcandolt,  fi  prouedef' 
f e  alla  pace,!^  fi  perfeuerafie  nella  folita  vbbidien\a  di  Santa  Cine  fa,  ^  del 
Tapa,     poi  foggiongeffe,  chefea  quefìo  effetto  fi  vedeffe  opportuno  dì  po- 
ter fi  fare  qualche  cjficio  per  Ih  Città  di  "Perugia ,  che  l*offeriffe  loro  pronta^ 
mcnte,perche  ogni  cofa  di  buona  voglia  fi  farebbe  f&  vltimamente  li  pre-  ^ 
gaffe  3^  effortaffe  tutti  ad  hauerperr  ce  omandato  panieri  da  'Bafchi,così 
perch'cgli  era  flato  fempre  huomo  fedele  a  Santa  [hiefa ,  &  a  Sommi  Ton- 
tefici ,  infiemccongli  huominidi  quella  Terra  ,  come  anco  perche  effendo 
egli  di  ftretta  parentela  congiunto  con  ìBaglioni  Gentilhuomini  principali 
della  Città  loro ,  non  poteuano  effi  fe  non grandiffìmo  contento  fent ire ,  feper 
lor  cagione  lo  vedeffero  quietato  con  quella  Città ,  &  ne  hauerebbono  infic"  > 
me  con  la  famiglia  Baglionahauuto  obligo  a  tutti ,  &  che  fatti  quefìicom-  i 
^plimenticon  Todini,  fine andaffeaBafchi,  &  iuifaceffty  &con la  commu-  ? 
nità,  &  con'Ranieriimedefimiofficij  >  maappena  era  diTodi  l*^mba'\ 
fciatore partitOiChe  Giuliano  della  B^uere  Cardmaldì  San  Tietro  in  Vincolai 

Aaa    2  Lega* 
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Unm  delUx  Legato  del  Tapi  riandò  ,  il  quale  hauendavditoi  rumori  >  ^dìTó^ 
di ,  c^di  Spoleto,  che  pure  anch*cjfohai4euaallhora  fatto  tumulto  .vi  de- 
fi  ino  con  molta  celerità  ti  Cardinale  con  alcune  compagnie  di  cauaUi  y& 
fanti  y  fattola  guida  del  Signordt  Camerino ,  &  di  Bmccio  Bilione,  iqua^ 
lifubito  giunti  yfen7^ahauer  refi HenTia alcuna ^  ferie  entrarono  in  TodH 
Br-accio  cacciatoft  nella  I{gcca ,  fece  prigione  ilCaUellano ,  &  gli  altri  y  che 
fe  di  volere  del  Cardinale  fe  lo  facejfe  ,ònòy  non  è  ben  chiaro ,  &  indi  am- 
menduei  Capìtanimftemeper  le  cafe  de' Cittadini  fi  [par fero,  &  neruhàro^ 
no  granpartey  ancorché  da  alcuni  fcrittorinofìri  a  penna  ft  dica  y  chef  offe-- 
ro  vgualrnentemeffeafaccotutter  &che  molte  con  grandifmo  danno  dk 
TervaT^^ani  ne  abbrufciaffero-,  &  ciò  fà  del  mefe  di  luglio  effondo  Ca^ 
fo.  de  Signori  Vmn  no^ìri  in  Terugia  Smiduccio  di  Incoiò  ^tonte- 
melinì. 

Durauanotuttauia  in  Spoleto  le  dijjenfioni  >  le  quali  riempiendo  gliani^ 
mi  di  quei  popoli  di  rabbia,  e  furore  ghnduceua  a  procurare  le  ribellmm;, 
onde  hora  ft  volcuano  leuare  dalla  vbbidieu'^a  della  Chiefa  :  quindi  il  Car- 
Minale  c  ol  con  figlio  delT  ^rcmefcouo  di  Spdatro  dato  ordine  alle  cvfe  di  Tq^ 
lìitchM'^  "^^^"^^        ^^^^^ft^^n^^^ìy^^^e  da  tremila  faldata  erano  .nello  Spo^ 

1  '  Iktmoy  ^  non  ImjgidaUa  Città  accampat^ofi  y  vi  fi  trattenne  alcuni  pochi 
-  •        ^  W^^^iyp^TTche  Braccio  Baglione,  cìx era  rmltoam^ 

ìentrato  pm  d'vna  volta  nella  Città,  ^  con  queUi ,  chela  gouernauanoct 
ìlunghi  ragionamenti  venuto  y  tentò  di  volerli  col  Cardinale  comporre  ',  ma 
non  vi  trouandù  modo  ,  &  veduto  ychemn  erano  atti  a  tener  ft ,  perfmfc^ 
loro  yche  mandate  fimaleubbe ,  fene  vfcijfero  della  Città  ,  dche  voglio^ 
'no^  che  fi  effeguijje ,  &  che  vfcitofene  gran  parte  di  loro ,      quelli ,  che. 
più  fo fpetti erano,  foj] ero  apertele  porte,  &  ch'entratouideraroi  fQtdati 
del  Tapa ,  ne  metteffero  feWT^a  offenfione  di  perfom  alcuna  la:  Terra  a  fac-- 
co .  Vogliono ,  che  Braccio  IB agitone  faluafjì  molte  cafe  d  amici ,  &  tJPCo^ 
narteriy&che  quei  diCerreto  defferrograndiffimo  danno  a  quel  Terr ito* 
no  nelle  poffeffiom  y  cjr  arbori  fruttiferi,  che  vi  tagliarono  ;  vi  furono  per 
ordine  del  Cardinale  mandati  da' ^/Cagislra^  'Perugwi  i  cinque  Capita- 
m  deUs  porte  con  tutta  la  fanteria  do^ontado ,  queftì  furono  Sforma  de  ili 
Odd'iy  Francefco  d'Oddo  ,  Teuer uccio  Signorelli  ,  Bernardino- [{ameri 
&  VietroGratiani  y  i  quali  furono  grati ffirm  al  Cardinale  ,  &  fe  li  vol^ 
fe  anco  menare  a  Città  di  CaHello  ,  percmhe  il  l>àpa  ,  che  malfi  fo. 
dtsfaceua  ,  che  njcolò  Vitelli  in  fin  dal  l^onteficaio  di  Taolo  Secon- 
do Juo  ^ntecefiore  s'haueff e  occupato  la  Signoria  di  quella.  Città  luddita 
alla  Chiefa,  defiderando  di  rmnirfèla  y  haueua  ordinato  al  Cardinale^  y 
che  doppQ  laricuperatione  diTodt  y  &  di  Spoleto,  f e  neandaffe  a  quella 
-poluu&poUouil^affedioimornornon  fenepa^^^^^       prima  non  ne  /m. 
^'^cjje  cacciato  il ^itelii  fuori. 

Il  Cardinale  dunpe  fpedito/ì  delie  coje  dt  Spokto  \  del  mefcA, 

di  QìHy^ 
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àiGiugtm  ver/o  lafineiS^inuiò  coni*  esercito  ì>erfo  la  Città  di  Casìdlo^  il  che  ^Annì  deUd 
vditofi  da  Perugini  fpedirono  incontanente  M,  Matteo  Franeefco  Mon\  Città  ?  5 1  !• 
telperellh^dolfo  BagliOHe^i^  ilGentilhiiomo  della  Tema,  affinchè  a  nome  Del  Signore» 
fHblico,amntiicb€  ne  i  confini  loro  intrafiej' meo  ntra{fero,&  prefentaffero,  1 474; 
€^  che giuntamcnte gli  raccQmatidafòero  il  Contado  lorOi&gli  fomnimifiraf" 
fero  fempre  vettouaglie  in  fin  che  in  quello  afkdio  dmorajjei  che  più  di  due 
mefi  non  furono  ,percioche  yjcolò  ^ Helli  amedutofì  doppo  molte  fattionì  j 
C^r  trauagli  di  non  pQterfi  in  verun  modopià  lungamente  difendere ,  ancor^  \  ■ 
che  da  Lorenzo  de*  ej^iedicijallhor  nimico  del  T^apa^fojfe  di  genti  foccorfopL 
confidatofi  nondmenoin  Federicoda  I^eltro  creato  poco  auanti  Generale^ 
di  quello  efìémto  fir  di  tiitte  le  genti  di  Santa  Chiefa  ,/f  ne  andò  da  luiy  ér  Nicolò  Virel 
conuenne ài  dare  ìa  Città  liberamente  al '''Papa  >  di  prefentarfi.dmanT^  li  da  Città  di 
al  Legato  ,  &  ajficHrato  da  lui,  d'an:dar^  ancjo  a  piedi  del  Tapa  m  B^-  Caftello  al 
ma^.  '  ^  rapa- 

Conclufo  in  queTta  guifa  l'accordo ,  Incoiò  ditelli  andò  in  campo  >  &  ab* 
ho<;catofi  col  Cardinale  >  li  fu  perdonato  j  ^prorneffo ,  che*l  mede  fimo  dal 
Pontefice  fi  fare  bbe ,  &  l'iHejfo  gior  no ,  che  fu  il  primo  di  Settembre!  ,  il 
Cardinale  accompagnato  da  ^^yf,  Lorenzo  <j infimi  ^  da  tJl'i'*  Gioitami 
iL^Hagalotti  i  da  ^yH^VandolfoPucci  Dottori'  ,  &  da  Giouanni  Ljfio 
con  alcuni  altri  fuorufciti  *  entrò  in  Città  di  Cartello  ,  doue  fen^apuntofcT' 
marni  fi ,  &  lafciatoui  il  luogotenente  con  trecento  fanti  alla  guardia ,  fene 
tornò  con  li  mede  fimi  fuorufcitil'iUefia  fera  in  campo ,  &  il  dì  feguentea 
Terugia ,  con  animo  di  andarfene  fubito  a'^oma.  .  ,  . 

Fu  il  Cardinale  honoratament  e  da'  Magi  fi  rati  Terugini^  de*  quali  era 
allhor  (^apo  Carlo  di  Incoiò  d'PHiffe  Gratimh  raccolto  x  !&  nel  palaT^^o  del 
Couernatore  alloggiato  >  il  (^onte  Feder  ico  con  'Bernardino  I\ameri ,  //  i- 
tellocoa  Sfar':(adegliOddh      Giouanni nipote  del  Tapa  con  Braccio  Ba- 
gitone la  Città  mandò  a  donare  al  Cardinale  cinquecento  ducati  d'oro , 
ma  egli  hauendoli gentilmente  accettati .»  li  ridonò  poi  fubìto  con  moltagra» 
tu  Udine  di  parole  alla  Città .  //  Conte  d'Vrbino  hauendo  menato  a  piedi  dei 
Tapa  il  itello  y gli  fece  perdonare  ogni  fallo  y  ma  dichiarato  ribello  della 
Chiefa ,  fu  aflretto  ( fecondo  vno  fcrittore  a  penna  di  Città  di  {aftello)  per 
tic  uperatione  delle  fue  f acuità  di  pagare  diciotto^mila  fiorini ,  ma  invn' al- 
tro, pur  de'  noflri  fcrittoria  penna  fi  legge  ,  4: he  egli  nehaueffe  cinque 
mila  dal  Tapa  per  le  robbs ,  che  haueua  m  Città  di  Camello  »  &  che  dei  be- 
ni  fiabilme  doueffe  effer pagato  dalla  Camera  ^IpoHolica  y  fecondo  il  va* 
lore,  &'  pregioyChe  da  due  h uomini  foffero giudicati  valere  y^&che  né  effo  ^ 
ne" fuoi  figliuoli pot effer 0  in  quella  Città  rìtmiarey&  che  al  ritorno  del  Cont 
U  Federicp  da  Feltroya  cui  il  Vapahauea  datò  tngouerm  la  Città  di  CafiellOy 
tutta  la  famiglia  di  'ì^icolò  ditelli fe  ne  vfcifecon  tutte  le  robbeJue,&  che 
ifuorufcitiiCosÌHecchiyCome  nuoui,m  riétraffero,&chefà  fatta  la  pace  con 
gridìi  della  fatt ione  delFitellOi&che  allhora  i  Cerboni  riétrarono  in  quella 
CittàiChen'erfmoflati  miti  anni  fuori*  Tiicolò  Fitellife  n  andò  ad  habitare; 

^aa    ^  con 
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HtT"''  polZ'JjfZlTf't^^^  C^uernatorel-^rciueficuosa 
lìTtTJ  blrZtr   Ff'^^^  "'^"^  Cittadino,  che 

eletto ^rbitro  nelle  CAuf^  dei  compromeffi  Giudicali  poteffe  ricurarlo  fotta 
.       P^»fmtpene,&cih  fù  htto. perche akmi , in plfomdM^ 

^  .  fare, d  che  era  contra  la  forma  degh  Uatuti  loro,& conofcendoftcihalla  CiU 

t^dannofo,r,prouede,onoconq,enah^^^^ 
^0'imperarJrem,&^uem,chUmpetratigUhaueffL^^^ 
rmumarU. &oltralapenapecuni.ri,v^,r„poferolapriuatledeaaLu. 
tattiche  fu  anco  pofaa  per  breue  del  Tapa  confirmato.  Et  fàfattapreeetto  et 
tutti  i  lauoratoriddVefcouo  di  Chiugi,che  lauorauano  Terre  fue  nel  Terri- 
t°rtodiVeTupa,che,wn  li  rendeffero  frutti  jen^^ 
itrm..& de  qouernatori  dello  natoMachefelL  ntenefferoin  depofuoX 
ciò  fu  fatto, perche  t  Saneft  ad  alcuni  Veruginl.  che  hmeuano  Terre  nel  do- 
minio loroMme  erano  alcuni  deUa  famiglia  mia  de  Pelimi,  che  nehaueua^ 
no  in  aff  ai  buona  quantità, &  di  molto  valore,nel  difiretto  di  Torrita  Ter-^ 

^^joro,lenehaueiianofuord'ogniragione:tok,,perlacagionedifopradett<t 
deU  -^neUo.di  che  s'era  fatto  non  picciolo  rumore  appreffp  il  Vapa,  perche: 
egltlifacefjereflituire  y  manonfolamentenonfuronolororefìitHitii  frut-^ 
tt.ma  furono  amo  lortolte^fenTla  hauerlt  mai  potuta  ricuperare,mte  k  Ter- 
te,che  Vi  haueuano.. 

nauendoGiouannidi  Borgatucci<^\anieri  fatto  dmatiene  ielle  fue  fa- 
cult  aa  Berardino  di  ConSìantino.  dell' hìeffa  famiglia  fuo parente ,  Bartolo- 

meojratelcugtnodtgiouanni,,chevipretendeuaragione,dicendo,  ch'egli 
era  fuor  di  sè.&mfenfato,  l'haueua  in  cafafia  propria  fatto  ligare  rpenfan- 
doft  fatto  quiUo  preteno  dibuttayper  terra ladonatione  .  oltre  che  non  rt- 
mua  di  fare  ogni  operar.penhe  la  riuocape;Madonna  Drufelina,ch'era  mo- 
glie di  Bernardino.&figliitoladi  Braccio  Eaglione.hauenda  hauutadtque- 
ito  fatta  contei7ia,»ori  vi  effendo  il  manto,  ch^era  a  [^oma,  come  doma  di 
molto  valore,&  ingegno. ,  fatta  chiamare  Bar^o  di  Lodoum  del  Eoldra  de 
Baf2^,& Giacomo  di  B^fciuolo  d  e"  C ìromani,amiciintimifmi  del  marita  „ 
ordinàloro ,  che  incontanente  a  cafa  di  Bartolomea  n'andaffero ,  &con  Già- 
uanm  ne  la  menaffero prigione  a  cafa  fiM,ilche  dagli  amici  efemta,furott(r» 
&  Bartolomea,  &  Ciouanmdinan^^i  alla  donna  condotti,  chetafìolifece 
fotio  buona  cuHodia  ritenere  x  ancorché  foffe  forT^aatia  donna  per  la  repu- 
^""l^V  ^'"''«''"««^  ^  ne  fece,  di  andaruiella  in  per  fona:  la  cafa  hebbe 
quefiofine ,  che  il  Luogotenente  del  Couernatore  vdito  quefìo  fatta  ^ordinò», 
che  L'vna,  &  l'altro  foffe  rikfciatoi  maquelloychepofeia  ne feguiffe.  non  fi 
troua  mverun  luoga.ot noi  Sparuta  non  difdkeuole  di  lafciarne  quefÌA  me- 
maria,i>^n(hcfia  ngjo  a  pfìm([e  Wf^ff         rf/w;  ^«««/(p  queUa  don^ 
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m'ValeJfe,  Hebbero  i  Perugini  delmefe  dt  Luglio  nella  Città  toro  il  T^eue-  Annìdellx^ 
rendo  "Padre  MaBro  Leonardo  ^JHanfueti  Peruginot  generale  dell'ordine  Città,     1 1. 
de*  Tredicatortìil quale  fer  la  inflan^^che  la  Città  nehauea  fatta  al  Ton-  Del  Signore^ 
tefice,^  per  le  fue  molte  virtù  y  &  gran  meriti  era  fiato  a  quei  fupremolor  1^74. 
grado  condotto:  fu  gratiffima  la  fua  venuta  al  popolQ^&  ne  fà  dalMagiHra^ 
to  di  quatrotai^ed' argento i&d* altri  doni prefentato. 

.  ì  Fiorentini  intanto  hauendo  fatto  con  Venettani  »&col  Duca  di  Mila* 
mlega,del  mefe  dì  l^uemhre  mandarono  per  nieffi  a  pofìa  a  ftgnificarla  a 
Terugtni,percheetiandw>€Òeeffifoffero(come di foprahabbiamo  detto) po^ 
€0  confidenti  del  Vapa^an^ipoco  meno ,  che  alla  fcoperta  nemici ,  teneuano 
nondimeno  l*amicitia  in  piede  }& la  tegacon  Terugmi-  Il  Tapaainncontra 
s'era  con  Ferdinando  Kè  di  ISlapoli  collegato ,  &  haueua  tolto  a  Fiorentini 
Federico  da  Feltro ,  che  nel  primiero  grado  della  militia  haueua  loro  alcun  . 
tempo  feruito,  ^  era  tenuto  de'  migliori  Capitani  di  quella  età,  di  che  auue* 
dutifi  Fiorentini  tofìo  in  luogo  di  Federico  t{uberto  t^alateHa  Signor  di 
Rimino  fi  tolfero,&  Hando  ben  prouedutiad  ogni  auuenimento  di  fortuna» 
afpettauano  ad  ogni  hora  qualche  motit40Contra ,  il  qual poi  nell'anno  fé- 
guente  (fi  come  al  luogo  fuofi  dirà)  fi  fio  perfe  »  conduffero  agli  ftipendtj  lo» 
to  con  cinquanta  lanciCi^  cento  fanti  ì^idolfo  Baglione^^  perche  egli  met- 
teff  e  in  punto  i  caualU  *  gli  mandarono  tre  mila  dugento  ducati  a  Te* 
tugia^, 

L*vltimotJHagiHrato  de'  Signori  Triori  del  prefente  anno,dì  cui  fu  Ca-  Perugmide* 
po  Francefco  d'Oddo»  veduto  »  che  il  far  fi  copia  al  popolo  dell'anello  della^  terminanodi 
gloriofa  Vergine  tre  volte l*anno(come  era  Hato peri' adietro  ordinato)  ren-  foi^vo?ta^ra  * 
deua  non  meno  poca  dìuotione ,  che  riuerenT^a ,  colConftglio  dei  dieci  fopra  ranello* 
CIÒ  deputati ,  ^  de'  Camerlenghi  ordinò  >  ch'vna  fil  volta  in  tutto  l'anno  fi  dblla  B.  Ver* 
mofìrjifJe^ZT  che  quella  f offe  nel  ter'7^  dì  di  ^goiioy  nel  qual  giorno  la  Cit-  ^'ne* 
tà  di  Terugia  è  pià  da  forefìieriy  che  in  nefiuno  altro  tempo  frequentata  per  l 
la  grande  indulgenza  di  Unta  Maria  de  gli  Angeli  di  ^fcefi ,  doue perche  } 
grandiffima  copia  di  gente  concorre  ymolta  anco  ne  vieneyò  nell'andare»  ònel' 
tornare  a  Perugia.  Et  ordinarono  >che  l* Anello  non  più  nella  Cappella  de*  Si-- 
gnori  Priori  m  palaT^  fi  conferuaffe»  ma  nella  Chiefa  Catedrale  del  Duomo  , 
in  luogo  eminente»  ér  ficuro,ilchepofiìa  indi  a  non  molto  tempo,  nel  moda^^ 
chealluogo  fuofi  dirà,  fu  compitamente effeguito.  Etpureallhora  fu  caua^] 
to  di  carcere  F^  Fenterio  Tedefco ,  che  haueua  penato  in  Perugia  l'anello,  1 
^era  Hato  per  ordine  delTapa  tenuto  molti  me  fi  prigione  »  affinchè  foffe 
diligentemente  effaminato,& mtefo  il  modo»con  cui  egli  hauea  hauuto  l'Jé» 
4ie\lo  i&feda  Terugini  era  flato  (come  da'  Sane  fi ,  ^  da  Chiugini  fi  di9e'* 
ua  )  in  alcuna  guifa  indotto  a  farlo  »  ma  india  non  molti  giorni  vi  fu  per 
ordine  del  ^ouernatore  dal  medefimo  tJ^agiHrato  vn' altra  volta  ri^  . 
mejfo .  I 

Inprincipio  dell'anno  1475.  memorabile  per  lo  Santi/fimo  giubileo  rfi-||  5  Ji^^ 
chiaratoperlabreuitadellhumana  vitadaTaolo  lLSomm9  Tonteficedi  ^ 
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lAnni  della]^enticinquetnventicinque  anni,&  ejfequito  daSiflo  IV.  fuAfmeflorel 
Città  3  y  1 1.  VJ^atteo  d'^ntignolla  Capo  del  Magi  [irato  de*  Signori  in  Terugia  per  dar 
T>el  Signore  ^uon  principio  aWattionifuCy  oUra  l'òauere  ifgrauato  i  poueri  Cittadini  deh 
^  4  7  5  •       /^^  graue':^a  de  i  fuochi  in  fejfanta  fiorini  per  ciafcuna portai  diede  di  elemo" 
finaadmftanT^a  del  Padre  i\euerendiffimo  Ma  fìro  Leonardo  Manfueti  Gè» 
iterai  dell*  ordine  de'  Vadri  Tredicatori^che  hammgià  deliberato  di  far  l'm  < 
no  del  77.  il  Capitolo  Generale  della  fua  religione  in  'Perugia  trecento  fior  mi 
per  refarc meato  del  Choro  dellalor  Chiefa  ^     d*altre  opportunità  di  quel 
luogo  3  altri  cento  ne  diede  a*  Vadri  di  San  Francefco  in  porta  Sanfanne , 
in  fuffidio  depoueri  altri  mille  ne  diede  al  terT^  Monte  della  Tietà ,  &  voi" 
fesche  fifaceffero  delle  fanne  yperche  a  minuto  fi  vendefferopurper  foUem- 
mento  della  pouertà  >  &  che  del  ritratto  di  effe  fe  ne  comprajffero  millecin- 
quecento fomme  di  grano  da  Mercanti  Verugtni>  che  fuori  del  Territorio  ne 
'    lo  conduceumo.  Et  hauHta  f acuità  di  poter  cauar  di  carcere  F,  Venterio  Te-  ♦ 
defco ,  intefo  per  lo  frate  dell*  Anello»  ne  fu  finalmente  aprieghi  de  C^mér^^ 
lenghiymentre  erano  congregati  inpalaT^  y  fenT^a  metterui  partito  fopra» 
liberato  :  &  diede  due  mila  fiorini  ad  alcuni  Mafìri  Verugim  >  che  fi  tolfero 
a  compir  la  fabrica  delle  due  porte^fece  rifare  le  mura  al  Cafìelio  di  Colle  det» 
io  della  Hrada>airOlmeto>&  a  Vicolo  con  moke  altre  opere^chepernon  fjj^ 
fereaffatt'ò  tediofo  fi  la  fciam»  •    •       '  «  ■  •      '  • 

^  Succefie  a  queUn  primo  Magi  H  rato  l^iordo  de  gli  Oddi,  il  quale  doppo  le 
cofe  ordinarie  fece  vna  legge ,  chefà  anco  poi  per  decreto  del  Gùuerffatore 
confirmata  ;  Che  neffuno  y  (he  haiteffe  cafa  vicmoalU  mura  della  Città  Vec^ 
Ma  potere  toccarne ,  ò  mmuerne  dal  luogo  loro  veruna  pietra  j  perche  net 
veroj^  per  la gYande7^i  &  magnificen^a  della  (^ittày<^  per  la  qualità  dè 
effcifono  molto  riguardeuolii  -^  degne  di  cjfer  conferiate  in  eterno,  cì^  fe  al- 
cuno  ne  hauejf  ?  hauutOypercioche  molti  vi  eYanoyche  vi  haueuano  lecafe fo*- 
pra,^  contiguei& fe  n  erano  ad  vfì  loroferuttijofferoobligati  fva  fei  mefi 
a  rifare  il  muro  nella  gmfa ,  ch'egli  era  deli*ifìejje  pietre  a  fue  fpefe,  lichen 
hMiamo  voluto  notareinon  perche  giudichi  ciò  ccfa  di  molto  momentOym<t 
perche  fi  veda  ladiiigenxa  de*  Tadrinofìri  inconferuare  la  dignità  delle 
cofe  antiche 3& particolarmente  d i  q?4 ella  muraglia, opera  ueramente-degnìt 
ii quegli  antic hi I{pmaniìche  la  fecero,€^t  ordinò  parimente  per  leggcjchea 
T. Venterio  Tedefiofi  deffe  cafa  afpefe  delpuhltc&iéffendo  egli  in  fino  allho" 
ra  dimorato  in  pala^j^Oti^  che  oltre  alli  venticinque  fiorini  altre  volte  con" 
ceduteliìaltri  dieci  m  vita  fua  li  fi  defferOiaffinche  honeB aniente  potè jf e  vi" 
ueret  i^poco  doppo  li  fu  dd  Magistrato  feguente ,  di  cui  fu  (^apo  Bartolo^ 
méh  dil{analdó  di  M. Sante  della  nobil  famiglia  de*  Saffi  l{offì prouedato  del' 
?^  CàppeU^ di  S^  Giouanm  della  Tìa3^i^y  ch'era  del  f^ettorCdelV ^bb^tiadi 
Val  diVon^ti^  ddlacafà^cheìi  fu  d^'  danari  pMic  QueHo 
Magiftrato  verfo  la  fine  dell'officio fuo  mandò  M. Antonio  Gratiam  Dòtta^ 
j  re  a  ìiomaper  la  vacàn'^  delL  \yihbatiadÌVTe  tri$Fm^^ 
I  dal  Tdpa  nefo/Jì  Hata  data  quaUh&  fpcranT^^  a^  F^idolfo  'à^glio^e  per  vti 


Legge  nota- 
bile. 
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fno  figlmlo  ,  ch'era  già  T rete)  fu  nond imene  ottenitta  fti  cofkìmìida  d^t\i^nni  deità 

Cardinal  di  fan  Twtro  in  y  incoia  per  tSVtonfig.^'Mscoiò  BMefcbi  t^udi^  Cittd.^^  12. 

tore  della  B^uota  di  P^oma^  &  dubitandoli  dal  tJHagifìyalo^  che  perciò  tra  Del  Signore 

qiiefle  due  famiglie  non  vi  nafcejfe  qualche  pericQloJad(fgkfio,voÙe  col  dar-  1 47  J.  ;    ^  r 

neconto  alVapa  ^jcaricarfene  »  quantunque  con  molta  irM^^ii^a  a  fauor  di 

l^idolfo nelapregalfey  ma  mn  efjendoffi  U  Dottor ^^rati^mr/toM  tempo, di  ;  -  n-!-/  " 

queHo  MagihratOyl'aUy.Otcheglifucceffeydi  cui  fu  C^poLucadi  TSljnne  di  ^  -  il      ^  .: 

fon  CI  fan  TictrOiVi  ma^ndò  «-^r.  Stefano  CJuarnieri  da  Ofmo  Camelliero  con 

U  medefma  insìan\ai  ma  quello^  che  ne fegmffeinon  è  ben  chiaro  >  nf)n  fe  n$  -  - 

trouando  memfiia  ne'  libri  public i.ne, altroue ,  QucHi  Signori  donarono  in 

queHo  medvfmo  tempo  la  ciuilità  a  tJH'onfig.  IS^icolò  ^rciuefcouo  Sipon- 

tino  Gouerncttore  di  Verugia^  &  gmflamente  a  i^C,  Tirrox  c^'a  ^C,  Gio' 

mnni  Termi  da  Saljof  errato  fuoi  nipoti ,  t  quali  per  non  contrauenire  alla 

hgg^  mandarono  fubito  yna-  coppa  d'argento  »  in  fegno  di  gratitudine  y  & 

ÒLaxìiore^n  falà'S^o, Et  vltimamente  ottenne  quefto  ^^^'agi/lrato  la  tratta 

dalVapaper  due  mila  fomme  di  grano  dalla  eJÌ'Carca  3  non  effcndo  fiato  di ^ 

queH* anno  molto,  fertile  il  raccolto  nel  Perugino  ^  ancorchemn  fi  ven-  j 

deffe.piu  di  tre  gmlìj  ^  ,&  rneT^  ia  rrnm  >  che  è  vna  ter%a  paite  della  iiX  nj  'jlid  i 

-  Ts^on  zraglio  lafcUr  di  dire  queìlù  > .  'che  a  fantà  tJMarìa;M  gii  Angeli 
d'j^fcefinuueniffe  nel  giorno ,  che  vj  è  il  maggior  pèrdono  di  tuttovi*  anno , 
meffouiaprieghi  delgloriofofanFraucefco,  prima  da  Dio»  &  pofcia  daiHoy  rnmultogra 
nono  III,  SommoTonteficejCh'è  ilpnmp  dì  d'^gonotla  doue  ejjmdo  conz  Jl'^^^oin  A- 
corfograndiffmo popolo dt'Terugiai&  d*altroue,vi auueme.,che trona.  J.^o^Jqj^^jJ'  ^ 
to  vnpouerobuomo  in  f allodi  furto,  &  da  quelli  dell'armata  (c.vshchiawa'  ' 
m  gli  ^Jfiefani  cùloro  yCbeperfìcure^X^i  della gìuiìHi.i  Hamo  armati  y  <^ 
ben  proueduti  di  quanto  fà  ior  mesìiero )  mefjo  per  vn  braccio  app'itcato  ad 
yna  forca ^  il  quatè  tffendoui  con  patienz^a  così  fofpefo  intorno  a  mej^hora  ' 
dimoratOfCominctò  poi  con  alte  vocia  gridar'BracciQ  BracciOì  iUhe%^ditofi 
da  vn  famiglio  di  l{idolfo  ,BagUone  fratel  diBracciOy  acco^ìatofi  ai  "  ^' 

mefio  mano  alia Jpaday  tagliò  la  corda  j  &  l'appejo  ne  caff  ò [lìbito  m  ter- 
ra)quelli  deWarrmata  ciò  vdenao,  vi  corfero  toflo  con  grand' impeto,  (^"fei^e 
opera  d'hauer  nelle  mani  coluti  che  hauea  tagliata  la  cordai  ma  egliaììimXì^ 
famente  difendendofi,  &  chiamando  aiuto  da'/uoi ,  fi  ven  ne  finalmente àUe 
mani  y  &  cancor/omvn grm  numero  di  'Terugmh  &  d'K^fie.}ani»^i/t\fece 
Tn  afùraf& pencolofa  battaglia, ancoychey&  Guidoy& ii^dolfo  BagM- 
ni  iChe  VI  erario  yrnoltoxon  l'intrometterft  tra  le  parti  per  far  cejjareìLtU" 
multo  s'^affattcajjw,  nonfà  però  mai  poffibile  ychefe  ne  ritrae fftro  tnfino  a 
ta^t0  yxhe  qi4efl{euerendi  Vadri  de  gli -A^igeli  yiegmveràmente  dìfmima 
iaderVedutò  tlpericQlo'y^chedigi<^}&delCzmapartlSy  &daW  ultra  fVe^ne 
erano  molti fej Iti f  &^morti.yp€r  e.JJcr<e.i^o^^^^^  bore  durata  la^§ni 

mon^^uiircJnifero  tra  loroA^  manierai'Chr per  rjmKm'K}^  delia: K^fligione^gli 
■animi  j  ch'erano  tHttid!tra^  &dt  jd(^^nv aC^t^i  /^mn  fi pld&.affmo y  ^mri 
.  "  ■     '  fin- 


Rè  di  Daftia 
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^mì  della  ^  ritraefìeYO  finalmente  a  dietro  i  ri  morirono  (comedicono.glifcyittort  no* 
(Città  J  5  I  2 ,  kri)  due  TerHgini»&  otto xXfcefam)&  deferiti  nefurono,&  daWvna  ban» 
Wel  Sfgnon  jay& dall'altra  molthquelloyche poi  ne  fegmffenonft  narra^ft  può  credere* 
1475.         che  datone  la  colpa  all'ira  »  ciafcuna  delle  parti  rauuedutaft ,  inchinafie  age* 
miniente  alla  pace» 

Ch  riftierno  C bri  ft terno i{é  di  Dai^ia,  &  di  Vjirueggia^  (&  p^mi  alle  volte  lecito  di 
pafiare  i  termini  delle  promeffe)  fenevennedelprefenteannoaT{pma  »  non 
meno  per  prendere(come  hanno  gli  fcrittori  detto )il  Santiffimo  Giubileo>chc 
per  animare  i  Trencipi  d'Italia  a  prender  l*armi  contra  Turcln^che  con  trop 
\pa  alter exx^  haueuano  cominciato  a  dar  danno  a  [hriUiani  :  egli  fà ,  &  in 
ÌF^oma  ,  ^  in  tutte  le  parti ,  oue  andp  ì  con  grande  amor  euolc:^  raccolto^ 
\hmche  quanto  al  l^ohilefuo  penpero  deWimprefa  contra  Turchi  pocofrut* 
\  to  facefe  .  Venne  anco  a  I{ma  Ferdinando  J{è  di  7{apoli  [otto  il  mede- 
ìfimo  prete  Ho  del  Giubileo ,  ma  come  per  lo  più  fi  credette  per  i^ìàbilire  cqI 
ìTapa  il  modo  della  guerra ,  che  di  già  haueuano  contra  Fiorentini  deli^ 
[herata^, 

Cafo  memo-  Scriuom  molti  Hifìcrìci,  che  nella  Città  di  Trento  auuenìffequeWanno» 
rabile  in  Tic  -(corneyche  da  alcuni  fi  fia  detto  dell'anno  paffato,)  che  certi  Hebreihauen^ 
to»  do  rubato  vn  fanciullo  a  ChriHianitchiamato  Simone,  lofaccffero  trà  di  loro 

con  tutti  quei  MiUerìjjche  nella  paffione  del  SaluatornoHro  fi  ridderò,  mo" 
rirema  che  [coperta fi  poi  per  voler  di  Dio  quefta  co  fi  maluagia,  &  peruer» 
]a  loro  operarne  fof]'ero{ccme  meritauanv)da  Giouanni  Salada'Srefciayfat" 
to  giudice  di  quella  caufa  dal  Tapa ,  ancorché  con  molto  oro  cerctìfiero  di  fu^ 
hornarloifdttì  molti  di  crudel  morte  morire .  Il  corpo  del  Fanciullo^  che  era 
fitìto  in  quella  guifa  morto,  perche  fe  ne  vedeuano  molti  miracolhfà  co  gran 
folennità)& concorfo  de' popoli  circonuicini,  come  Martire  benedetto, &  in 
ma  delle  principal  Qjiefe  di  Trento  fepolto. 
Morte  di  Bar     tJ^^^orì  di  quefìo  anno  Bartolomeo  da  Bergamo  nel  fettuagepmo  quinto 
U)Iomeo  da  anno deWetàjuaycJfendone flato ventiuno con  molta fua gloria ,  (^dignità 
eigamo»      Capitano  di  Fenetianiine  gli  ftipendij  de'  quali  hauendo  cumulato  vnagran 
fomma  d*oro ,  nelafciò  morendo  quella  l\€publica  herede,  la  quale  per  non 
"moHrarfi  di  vn  così  genero/o  atto  ingrata,gli  drìT^ò  dinan7;j  alla  Chiefa  di 
'  San  Giouanni,& Taolo  vna  [ìatua  di  bron'S^o  equehre  ;  ma  ritorniamo  noi 
alle  cofeyC he  più  propinque  ne  fono, 

-  •  Papa  Sifìo,che  hauea  dato  ordine ^che  in  (^ittà  di  [aUelloperficureXJ^ 
dì  quelgouerno  firaffettaf]e  la  l{occa ,  che  v'era ,  particolarmente  le  fi 
nietteffero  in  punto  le  Foffa,che  vi  erano  intorno,  hauendo  mandato  vn  brC' 

^ue  a  Verugìni ,  che  di  due  mila  opere  del  loro  Contado  ne  fouenif^ero  i  tSHi* 

^ni^ìri  fuor,  ti  eJHagi§ìratO)di  cui  era  allhor  Capo  Antonio  d'Appennino  di 
porta  fan  TietrOyVedUto  l'incommodo  de'fuoi  contadini^  vinfe  loro  dugento 

'.  fiorini,  &  diede  ordìne.che fen^a  indugio  li  fipagaffero,  affinchè  ilTontefi» 
ce  ne  refi  affé  pienamente  feruito  ,  Piemie  in  tanto  il  Tatriarca  d*Aquilea  m 
'Città  di  Caflello,  mandami  dal  Tapa,  perche prouedefìe  ad  alcuni  diford't* 
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ni  »  &  foffettif  che  s*haueuano  da*  parteggiani  di  Incoiò  yitellì  f  &  y*era  ^nnì  della. 

anco  andato  poco  innan'i^t  it  Cardinal  di  Santa  t^^aria  in  Tonico*  Bora  aU"  Città  i  5 1  x- 

uenncyche  del  mefe  di  Ottobre  alcuni  principali  della  fattione  del  Vitelli  con  DelSignore^ 

rngran  numero  di  feguaci  loro  entrati  in  Città  di  Ca^ella^i^  prefa  la piaT^  1 47  5. 

V^a,  &  fatti  ritirare  nelpaU':i^  de'  Triori  Giorgio  da  Maffa-^  &  Matteo  da   rumiilto  in 

Canale iche  con  trecento  fanti  v'erano  Hati  mcffi  da  %J^Cini[ìri  del  Vapa  al"  ^^"^  ^a* 

laguardia>gridando  Chic  fa  Chiefa,  ^  fen%afar  violenta  ad  alcuno  cor  fera  "^^*?  *  J^^J 

tutta  la  Terra .  //  T^at riarca  vdito  il  rumore,  acci  mp agnato  da  molti  Citta-  4^' Perugini» 

dmiffe  ne  andò  col  V efcouo  d*^fceft»cbe  feco  era,  nella  I{gcca,&  fubito  fpe*  ' 

dì  vn  meffo  con  lettere  al  Gouernatore  di  Terugia,  che  quanto  più  tolìo  pa^. 

tefiejgli  mandaffe  foccorfo,  fi  Gouernatore  hauute  le  lettere,  &  intefa  la  ne*  ! 

eeffttà  del  Vatriarca>chiamati  afei  Triori,  moflrò  loro  quanta  honorata  oc* 

iafione  era  loropreparata  da  poterft  rendere  grato  il  VonteficCi^^^d^acqui- 

fiarfi  nome  difedeliffmi  fudditi  di  fanta  Chiefa .  c^glt  pregò  a  voler  dare 

ordine ,  che*l  Tatriarca  fofje  di  gente  abbondantemente  proueduto ,  &  che 

quei  Tubili, che  in  fi  no  allhora  haueano  fatto  fempre  profeffione  d'effere  of" 

ficiofì,&  fedeli  alla  Chiefa,  &  a*  tJHtmHri  fuoi,prendeffero  hora  l'armi  a 

fauor  loroiperche  dando  ff  aiuto  al  Tatriarca  ,  &  conferuandofi  quella  Città 

al  Tontefice^fi  aiutaua  in  vn  mede  fimo  tempo,  &  la  ^hiefa,&  ilTontefices 

onde  effi  così  animati  >  chiamarono  fubito  vn  gran  numero  di  Cittadini, 

efpoHo  loro  ilcafo  dt  Città  di  CaUellOifì  deliberò,  doppo  la  elettione  di  dieci 

Centilhuomini%  che  fecero,  affinchè  douefferoprendere  particolarmente  cu-' 

ra  di  proucdere  a  tutte  le  cofe  opportune,  &  alla  neceffità  del  Tatriarcayche 

cinque  di  loro  ne  and  afferò  incontanente  con  quelle  più  genti ,  che  haue{Ier(t> 

potuto  hauerea  quella  roUa,non  meno  per  dare  aiuto  al  Tatriar  cacche  per' 

che  Città  di  Camello  non  fi  toglie  ff  e  daU^rhbidieni^a  del  Tapa  •  /  cinque  fu* 

tono  Grifone  di  Braccio  Baglione,^jdolfo  degli  Oddr,^Armanno  di  M.Bal" 

daffarre  delia  Staffa,  T^eri  di  Guido  Montefpereìli,  &  BJdolfo  Signorelli, 

ma  perche  Grifone  non  vi  andò  >  vi  fu  in  fuo  luogo  mandato  Cjualmariodi 

^S^ariotto  Baglione  y  che  menò  feco  vn  figliuolo  di  Carlo  deWiU  e  ff  a  fami'» 

glia,  &  amico  di  Isluolò  Gratianii  &  effendofi  dacoHoro  meffi  infieme  in'* 

torno  a  due  mila  fanti  >  s*inuiarono  fubito  alla  volta  diCittà  di  Cafiella 

giunti  alla  Fratta  furono  fopr  agiunti  da  Ce  far  e  dellaTenna ,  &  da  altri  Cit* 

tadini,&  amici  fuoii  &  vi  trouarono  Braccio  Baglione, &  Sfor'^a  degli  Od* 

di,chev^eranoitiildì  innan'T^i. 

fi  giorno  feguente,che  fu  alli  2 1  di  Ottobre  ^  s'inuiar  ano  tutti  verfo  Citti 
di  Caftelloj  €^  giunti  a  Ila  Trinità  ,  non  più  d^vn  miglio  lontana  dalle  porte  » 
vi  fi  f€rmarono,&  fatto  config  Ho  tra  principali  di  quanto  far  fi  doueua»  //i 
da  Braccio  Baglione  propoflo  ,  &  da  tutti  apprauata ,  che  efff  doueffero  ferr 
marft  inquel  luogo,.^  per  v fare  vrbanità  aT^colò  Vitelline  he  rie  hiamàt0 
da  fuoi  rfe  ne  era  con  vn  buon  numero  d*amicipià  del  Contado  di  CaHello  »^ 
the  d'altri  luogh i poco  auanti nella  Città  venuto  ,  mandargli  Cefaredella^ 
gm(t  y&  ^for^  degli  Oddi ,  per  fargli  faper  e  ^  come  effi  erano  venuti  nel 

letrif- 
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^ijitmi  della  TemtoHo  di  Citta  di  (^afìello^  non  per  odi  0  alcuno ,  che  effi  h(ìuej] ero  et  lui 
Città  :^  J  l2cneaCA§hllanifmÌ3ma  per  vhbidire  agli  ordini  del  l^apa  a  fa  cordella  Cbie- 
Del  Signore*  fi^infóccorfo  del  Vatriàrcà,     di  tutti  quelli,  eh* erano  [eco  nelia  Biocca, 

"  '   che  perciò  lo  pregaffero  a  nome  di  tutti  loroavòlerfi  tcrre.da  quella  ifnf  re* 
r*.  csiir  ;;i    JcLt&^  nòn  afpctt  areiche  le  genti  delVapayche  di  già  erano  di  I{ùrìì^partfié 
V'  He  )& altro  maggiore  sforzoìch'era  per  far ft  to^ìomTeri^gia^fetìeveniffero 

"^■^^  a  danni  deUaChtàft^^  di  luif  perche  gli  farebbe  po^ 

uCi&  dura  riufcita3&  ch*effiiChel'amauanOi  &^  defiderauanola  fua  falute, 
lo  perfuadmano  adouerfene  toUo  partire ,  &  lafciar  la  Città  libera  ((  Mini" 
Jiri  del  Vapa .  %jcolò  iteli ivdita Upropcfla degli  nAmbafciatori ,  fa-r 
pendoiche  Braccio  Baglme  l*amaua  molto>  &  che fe  non  hautfie  conofciufo 
dpericolo»n.on  l-bauerebbe  a  così  fatto  partito  perfuafo,  difje  di  voler.farCu* 
tutto  queìloyche  da  Braccio j  &  dallo  Hato  di  Verugia  gli  veniua ricordato i 
così  fece  \perciocheildi  feguentesì  partì  da  Città  di  CqIìcIIo  ,  &  la/ciò 
tutti  gli  amici  i&  parteggiam  fuoi  molto  fcontentì.Tartito  luiifmonofubito 
in  quella  (,ittà  deposìe f  armi  j  ■&  il  Tatriarca  col  Fefcouo  d'^ffcefh  ^con 
gli  altri  schierano  nella  B^occa^fe  ne  vfcìy&attefe  algouernodi  quella  Città» 
vi  fmappiccare  pochi  giorni  doppo  tre  grandi  amici  di  iSlJcolò  Fiteìli, 
Venne  alii  24.(5?/  Ottobre  il  Cardinal  di  SanTìetro  in  incola  al  ponte  a  San 
'Ciom \ni)Che  fe  ne  veniua  mandato  dal  "Papa  a  Città  di  Camello j&  fattolifi 
incontro  Braccio  Baglione  >  (^efare  della  Tenna  y  &  SforT^a  degli  Oddi  con 
molti  nitrì  Jiobili  Teruginiychepu/allhora  sperano  da  Città  di  Caflello  par- 
titi j  gli  fu  pYOueduto  di  tutte  le  cofe  opportune  y  ^  eglirefe  infinite  gratie, 
^( come  per  breuefece  ancofofcia  il  Tonteficejalla  Città  di  Verugia  delle pre- 
fte  »  &  buone  proitifioni»  che  a  f onore  di  quella  impre fa  fatte  haueua  y&a 
quei  Gentilhhominiy  che  con  la  molta  loro  foUecitudine  haueuano  preuenuto 
ad  ogni  fua  ddigé'Xa.  Tutte  le  gentile  he  da  'IRomai^  da  altri  luoghi  veniua- 
noyft  condujfero  alla  Fratta,  di  ordine  del  Cardinale  fe  ne  tornarono  a  die- 
tro alle  cafe  loro  .  Il  Tapa  adirato  contrail  Vitelli  >  mandò  public  hi  bandì  in 
Bando  cotro  "Peyugìa,^  altroue  centra  di  luiy&  che  chigli  haueffe  dato  la  morte  figua 
Micolo  Vitei  ^^gyi(fffQ  mille  ducati  d'oro,& chi  viuo  inmano  della  giù  fi  itta  mejfo  Ihauef- 
feycinquecentojcon  ptouifionedi  15.  l'anno  in  vita  fua  per  lui  ^  &  che  pot  effe 
rimettere  mbandìtOiò  ribello  di  qualunque  luogo  dello  §ìatodi  fanta  Chìe* 

Vogliono iChe  di  queflo  anno  Federico  C onte  d*VrbinOihaue>idà col fauor 
di  'Papa  Si§ìo  comprato  da  sJ^t'alateSìi  Signori  di  Fumino  Fofjombvone,  & 
perciò  crefciutodi  riputationé >  &  difiat0i  edjficaffe  nella  Città  d'VVbmo  il 
fiipefbo  palax^OiChevi  tra  le  cofe  più  degne ,  che  vi  fono  rVifece  vna 
delle  più  magnìfiche  y  cofiofe  librane,  che  foffero  di  quei  tempi  m  Italia, 
^effendo  eglino^ fola n€ll*armeyche( :omehabbiamd  detto)  riteneuatra  tutti 
i  Capkafiì  deWetàfua  il  primo  luogo ,  ma  etiandio  (come  a  vero  Trenctpe  fi 
conmen€)grandiffimo protettore,  ^  amatore  de*  litterati,  Succeffeperi'vl' 
limò  Magifirato  de'  Signori  Friort  nofiri  m  TerugiaBjdolfo  de  gli  Oddi  > 
'  ma 
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ha  pmbe  poche  cofe  mub  ,  &  quelle  poche  non  ne  hanno  data  occafto-  iAnni  deUai 
ne  di  fcnttHYci  >  lafckndo  il  dire  più  di  qneHo  *  paffaremo  aW anno  fu-  Città,  ^^  i^^ 
turo*  Del  Signore 

?  tetro  d'Oddo  de'  VohiUdi  MontebMich'entrò  Capò  de'  Signori  Vrìori  1475/, 
dìTerugia  il:prmo dì  di  Gennaro  i^j&Jmuendo  proueduto  alle  cofedel- 
l'ubbondan:^a  con  dieci  Camerlenghi  a  gli  ordinar  ij  officiali  aggiunti ,  "volfe». 
che  a*  mìjerahili  Cittadini foliti a  farft  s'atigumentajfe  il  numero  de'  dana- 
ri m/ino  a  trecento  fiorini  da  diuiderfi  vgualmente  tra  ciafcuno  Camerlen" 
go>  &  Vriore ,  pur  che  lofgvauamento  non  fofje  pm  di  qmrmtatinque [oi- 
di perfitocOi  ér  chel  mtferahUe  non  haitejje  di  libra  più  dì  fei  giulij  y  &  vn 
quarto^  cento  altri  ne  rmohò  al  refarcimento  della  c-ampana  grofli  del pa^ 
laT^o  y  che  hauea. patito  ,  <^non  poteua  più  oprar  fi  >^  per  tjjev  l'opra^ . 
dimoltaconftderatione  ,  z-r  riguardo  vi  ciffie  »  perche  ne hauefferopar^ 
ticol.irmente  cura,  dM^anotto  (^'iTrmfiagi  t  Francefco  Beandoli ,  &  Tietro 
d^atteo  Cavaceppi  i  Cittad  mi  tutti  tre  rnolto  honoratì,  ma  perche  Z'^- 
naHagio  ei'aalib^ra  nel  numero  de'  Signori  ì  efendoui  vna  legge  >  che  nef- 
[uno  di  effi  pàteffe  c/f  ire  eletto  ad  alcuna  commi ffione  >  oue  andafie  fpefa  di 
danari  public  hi ,  ffi  dal  ^ouernatore  perljnsianT^a  ,  che'l  tJÌ€agt§trato 
"  isìcfòo  iene  fece  ^  derogato  alU.legge  j  fer  là  molta^fiifficienTia^     bello  in-' 
g^gno  deWiyfnaflagiOìChe  in  qmfti  negocij  d'improntare  y  &di  fare  Ha- 
tue  ,  maitre  cofe  firn  ih  dt  gettoìmho  v  alena ,      volfe ,  che  nella  cani" 
pana  foffcro  jcùlpae  le  imagmi  dy  San  Lorenz^  ,  di  Santo  Hir<Julano , 
SanConUanXp  xAuocati  ,  ^  Vr^le  ttori  Tcrugan  >  i  nomi  di  tutti  i 
Triorì  ,      del  ' J^taro  con  i\ìrmi  della  Cu td  ,•  che  è  il  Gìifone  , 
(dire  aj  cento  fiorini  già  vinti  per  lo  t^Hagiflrato  ,  ve  ne  furono  anco    „     -r  ^ 
^cfìraltn  centocinquanta  per  le  cofe  opportune  à  prouedcifi  5  &  fà  in  ^^^^^^^^^^[^ 
tem^po  cliquùfiì  Signofiadin^ìarix^  de'  V^òdideìlo.Mato  3  &  a  pub  Ih  J^^nto  della 
co  ornamento  pYOHediito  ,  che  certe  tele  di  muro  ,  che  ne' più  alti  /o-  Qttà, 
lari  delle  cafe  fpo'rgeHana  in  fuori  Con  non  picct.oia  deformità  f  impe* 
dimento  dell' aere  alle  vìe  \>  douefiero  gittarft  fer  '^tutto  il  rncfe  di  Fe^ 
hnaro  p^  term  j  ^  partivoknmente^  quelle- »  che  erano  intorno  alle. 
pirf^ZjL^..  ,  -."^  ■  •        ■•  -3  a.-', 

.  Dal  fetondo  Mngifl  ratOydi  cuifù  Capo  Carobinodei  Bì  unellù  degli  Se  otti 
furono  pagati  mille, fiorini  a  beneficio  de'  pouerial  ter'^o  Monte  della  Vieta. 
Et  Battila  di  P\analdo  iJ^fontcmelinifu  mandato  per  Goue malore  a  CajìeL 
della  Pieue ,  perche  in  quella  Terra  vi  erano  ^ate  non  picciole  differente 
traCittadinj  ynon  mencper  lapenuria  de  grani ,  chepercagion^fgliójficij 
fiibiiciiCbepoco  aitanti  haueuanofattiyZlr  moki^che.noi^Je  neranj) compia- 
citi fi  jhaueiianoquafi  tutta  la  Terra  commoffo^i  Signori  Priori  nofin  hauen^ 
do  per  gli  A.mbafciaton  del  luogo  vdito  i  difpa^erh  '&..  i  difgusìhcbe  vUra- 
nO}per^  prouederuhfi  eleffero  incotanente dieci  Qttadtni>CQn  c ar  14: c^^  f acuir 
td,  di  poteruifar  quelle  promftoni ,  che  più  fojfcro  parute  Uro  coueneuoliyi 
quali  bauéi  0  HedutOfCbek  borfe  degli  ojfictì  publicmmo^ate  c^nQnicay/iéts: 

fatte^ 
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%Ami  della  fatte ydeliberaronojC he  hauefiero  luogo >  &  che  alla  careBia  de  frumenti  1?i 
Citìd  ^515.  fi  prouedefie  da  vn  Luogotenente  da  elegger ft  pur'aUbora  da  loro^che  vi  elef 
'Del  Sign  ore  fero  (^efare  Crifpolti.Et  effendo  pur  di  quei  giorni  morto  in  B^oma  ti  Genera^ 
1 47  6.  le  do*  Tadri  di  Sanf^Agoftino    ilMagiflrato  deftderando ,  che  i  Qttadini 

^  ìan  dano  lo  fuòi  fofj ero^^  nella  (^orte  di  I{omaj^  in  ogni  altra  guifa  tirati  innari':^  alle  • 
ro  agenti  a  dignità^  &  agii  honoriy  &  efiendo  /^icario  Generale  di  quell'ordine  vn  Ma- 
Roma  ,  et  a  ^^^^  Herculano  Terugmo,  che  diqual  famiglia  fi  foffe  a  me  noni  noto  >  de- 
lorcnza  ,  e  i^y^y^  yyiandare  a  fupplicare  il  T^onteficeiche  li  piacefìe  di  tener  mano^che 
"  '  quefio  lor  padre,  che  nelle  fiere  lettere  era  di  molta  dottrina,  ^  cccclletì7<t» 
VI  foffe  eletto ,  &  vi  riandò  Ciò:  'Battigia  di  Vmciolo  (credo )  de'  ^indoli . 
Mandò  parimente  a  Fiorenza  per  molta  inflan':^iChe  le  ne  fu  fatta  da  mcU 
ti  ISlobiii  dello  HatOyM.  Stefano  Guarnieri  lor  Secretar  io  >  affinchè  con  li  Si- 
gnori  Triori>  &  col  (jonfaloniero  di  quella  Città  trattaffe^che  vn  Milane fe» 
ch'era  fiato  fatto  prendere  y  metter  prigione  in  Fwrenx^a  da  gli  heredi 
d'Alfano  »  &  di  Seuero  ^If ani  lor  Cittadini  per  vn  furto ,  ch^era  fiato  lor 
fatto  di  tre  mila  ducati  d'oro  nei  banco  >  ch'effihaueuano  nella  pi aX,7^  mag^ 
giore  di  Terugiaìfoffeper  honore  >  &  fodisfattione  nonfolamente  degli  in- 
terefjatif  ma  di  tutto  (?ufflo  popolo  rimandato  così  prigione  a  Terugia,  affin- 
chè a  tutti  foffe  noto  l'autore  del  furto  3  poi  che  molti  a  torto  ne  erano  in 
quale  he  fofpetto  caduti  :  portò  anco  il  Guarniero  lettere  di  Braccio  Baglione 
a  Lorenzo  de' Medici,  in  mano  del  quale  )  ^  di  Giuliano  fuo  fratello  era  al- 
Ihora  quaft  intieramente  ilgouerno  di  quella  ^cpublic a ^il  quale  operò  poi 
con  i  Magistrati  di  Fìioren':^a ,  che  il  prigione  fofse  a  Terugia  mandato  ì  oue 
con  la  refìitutione  di  due  mila  ducati  a  gli  ^Aifanhpatì  della  fua  f  eler aggi- 
ne le  pene.  Diede  quefìo  Magifìrato  a"  prieghi  di  fra  Leandro  Manfueti  Ce- 
nerai deìTordine  de*  TredicatoriTerugino  feicento fiorini  d'elemcfìna a'  P<$ 
dridi  San  Domenico  di  Terugia  per  refarcimento  del  Choro,  &  dell'altre 
opportunità  di  quel InogOiaffinchetVadriy  che  vi  doueuano  l'anno  feguente 
venire  al  Capitolo  Ceneraleroi  pcteffero  pià  agiatamente  dimorar  e^  &  idi- 
nini  officij  celebrare],  hauer.done  hauuti  altri  trecento  l'anno  innan7t .  St  in 
tempo  del  Decenuirato  di  Lorenzo  di  Mariotto  l^ar ducei ,  tornarono  ìnTe- 
rugia  M, Baldo  Bar t clini,  &  M*Tietro  Filippo  della  Corgna,  eh* erano  Siati 
alla  lettura  nello  sì ud io  di  Pifa  condotti  ,  portarono  br cui  di  Sifìo  1^^ 
Sommo  Tontefice  diretti  al  Magifìrata,che  hauendo  egli  conceduto  loro  de' 
danari  fuoi  dugento  ducati  l'anno ,  affinchè  più  agiatamente  poteffero  nella 
patria  dimorare,piaceffe  anco  alla  Città  di  riconojcerli  di  quelloyche  hauc fie- 
ro giudicato  conuenirfi  alli  molti  loro  meriti ,  ^  virtù  .  Et  perch'era  hoggi 
mai  tempo  di  rifar  nuoue  borfe  de  gli  officij  publici ,  hauendo  hauuto  ordine 
dalTapaCudrciucfcouo  SipontinoCouernatore  dimandar  cinque  Cittadini 
bene  informati  delle  conditionu  &  qualità  degli  huoìntni  d'arte,  &  di  fuor 
d'arte  a  Py^ma,  che  pofcia  nel  breue  fopra  ciò  fpedito  vi  vennero  nominati  » 
ordinò  a'  ^Priori ,  che  con  cffi  il  Secretario  Guarnieri  vi  andafìe .  /  nominati 
furono  TietroGiouamiTiarducci  detto  del  Bifochetto  9  Carlo  di  Luca  ^l-- 

berto 
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herto  Vonfreni ,  Francefco  dt  Tietro  de*  %andoli  >  Giberto  di  Bartolomeo  ài  ^nni  detU 
^Andrea  de'  Giberti^  ^  Antonio  di  Herculam  de*  FroUieri ,  &  ancorché  le  Città  i  5 1  j. 
borfe  degliofficij  ordinari)  foffero  fatte  in  "B^ma^queìle  nondimeno  de  Cafh  Del  Signore^, 
Zani  delle portej  de' majjari  dclcommune,     de*  Conferuadori  della  moneta  1476^ 
furono  fatte  da  venti  (Cittadini  fecondo  l*vfo  della  Città  in  Perugia  con  la^ 
prefenT^a  del  Gouernatore  j  &  l'vltimo  MagiHrato  del  prefente  anno  fù  il 
primo publicato  delle  borfe  fatte  in  B^oma  .  Furono  parimente  eletti  altri 
venti  Qttadini ,  affinchè  in  mantenimento  della  GiuHitia  »  delquie^ 
to  f  &  paci f  co  viuere  della  (^ittà  f off  ero  al  Gouernatore  m  aiuto  il 
che  egli  volfe  ,  che  fi  faceffe  per  più  ficure'^  ,  &  tranquillità  del* 

loPkUtO, 

Entrarono  a  Calende  di  Luglio  nuoui  Trioriin  pala7^o,Capo  de' quali  fà 
MfBaldafìarre  di  M 'Polidoro  de'  Taglwniyi  quali  tra  le  prime  cofe ,  che  fa^ 
cefjero  oUrailprouedere  aU\2bbondan'2:^de'  granh  &  delle  farine  per  lipo--^  ^^^^.^  p 
uerifpeìCìochel'anno  prtfente  fu  pÌH  tQ§ìoUerile»chenòyhebberoapren^  ^- 
derfi  cura  della  peUilen^a  ,  perciochenon  molto  innanT^  alCingreffo  nel  ^ 
Magistrato  s'era  fcoperta  in  Terug^a ,  ancorché  per  molte  Città  d'Italia  (i 
fofi e  fentita  alcuni  me ft  prima  j  &  da  principio  più  nella  contrada  diporta 
San f^vy^nge lo  s' allargò 'C he  nell'altre. 

Furono  fatte  a  pneghi  à'vn  fra  Buonaueniura  de'  Semi  >  huomo  di  molta 
eloquen7;a,&  di  grande  i  &  buono  fpirito  quindici  giorni  continui  proccffiO' 
ni  ,  tre  di  di  digiuno,  &  egli  tuttauia  predicando  effortò  il  popolo  a  non 
abbandonarfi  t'vn  l'altro ,  &  attendere  alla  carità,  ^  perfuafe^c^nefà  in 
parie  da  principio  effauditOtcbe  nonfiandaffe  in  yilla,  ^  quellhihe  vi  era- 
no  ,  fene  tornaffero  nella  Città  :  fece  molte  buone  3  &  /ante  opere  queftoTa" 
dye)(j^  molte  ne  fece  fare  da  altri,  ma  più  di  tutte  fu  commendata  topera, 
la patien'^a,&  la  carità,chevsò  ilTriore della  nobile  arte^  &  Collegio  del- 
la mercantia,  che  era  vn  M,  Galeotto  Canonico  del  Duomo ,  //  quale  non  fola- 
mente  non  ifchìfò  mai  il  commertw  dt'poueri  y  che  andauano  a  quella  cafa» 

non  abbandonò  l'hofpitale,  ma  con  marawglwfa  canta,  &  pietà  infime 
flette  fempye  a  quella  porta ,  ^  fouuenendo  di  continuo  a  tutti  i  poueri,  che 
vi  andammo  dt  elemofine,& d'altre  opere  pie  non  meno  all'anime,  che  a  cor 
pi  falnt  feresacquifiò  a  fe  nome  [come'  b  abbiamo  detto)di  pio,  &  di  religiO' 
fo  Cht  i§ìiano  >     att'hofpitak  di  quelgenerofo  (Collegio  di  molto  gioueuole  $ 

caritattuo  luogo ,  &  difjero  allhora ,  chepià  toHo  hofpitale  di  Mifericor* 
dia  ,che  di  mercantia  chiamare  fi  doueffe.  Dicono  quefti  noHri  Scrittori  a 
penna ,  che  tutti  gli  altri  hofpitali ,  &  luoghi  pijfi  chiufero  ,fol  que/lo ,  ^ 
fanello  della  Miferieordianon  fi  chiuferogiamaiy  <^  fouennero  non  f&lamen» 
tea  poueri,  ^  a  gl'infermi  delle  loro  porte ,  ma  anco  a  tutti  deli*  altre  delU 
£ittà  ,  la  quale  fece  prouifione  >  &  di  Medici ,  ^  di  Fifitatori  doppij  per  le 
pone  a  beneficio  de'  poueri  infermi  :  fe  ne  cominciò  a  fentire  anco  l{pma  di 
quefia peflilem^,&  il  ?apa  mandò  vn  fuo  Cornmiffario  con  vn  breue  po* 
holico  a  Perugia,  perche gU [iprouedeff  no  U  Sìan'^e  per  la  Corte ,  hauenà^ 
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i^mi  della  egli  fatto  ^en fiero  di  venir fene  a  quefìa  vcltar&  k  Città  y>ieleffe  fubito  otta 
Cìttàf  ^  5 1  j .  Cittadini  per  porta^affinche  di  tutte  le  cofe  opportune  per  honorarlo  fi  proue^ 
Del  Signore*  deff ero, & perche  molti  Cittadini^  non  oflantele  mómtiom  del  Tadre  F,  BuO' 
1476*     -  •  timentura,  erano  andati  per  ifcbiuare  il  comertio  de  glì<huomini  in  villa} 

perciò  resi  aia  la  Città  molto  nuda  d'h^il»tatorjj0ffÌHC^je  Mano  alciinemn-ri* 
ccueffeyVolfcro  i  Magirrrathche  fi<el€ggeffeh  ceraofmì^4per^'<uHodiìi  di  e/- ■ 
fty fitto  la  cura  diM,  Gregorio  ^nùgmlia  (^atialièro  y  &  diMalateTla*Ba* 
gitone  ypagatiymaperò  fcarfàmente^  de*  dnnaripablicipér  vn  mefe\  IlTapa 
non  venne  a  Terugia ima  partito  di  Ib  erna conintentione  di  venirui,  fi  con* 
duffea  SpoletOy&  iui  fi  fermòihnctìepofcia^&  a  FQiigncy&ad^^fcefi  al*- 
le  mite  fi  conduce fseX^rcmefcouo  Stpontino  Gouernatoredi  Verugìa  fene 
iìmaffer  lopià  à  SdffoferratOi&àl Màgiflràt4)  dtSettembrff^&  d'Ottobre^ 
dt  Qui  fà  Capo  GUiotto  di  GaleaY^xo  Baldefcbi  dtfpensò  per  ordine  del  Tapa, 
che  i  partiti  foUti  a  far  fi  tra  li  Signori  Trìorì,  &  Camerlenghi  s'i  ntendejfero 
Vinti  per  lametà  de*  voti  prefentiìancorchefvffero  pochi,  come  fi  leggdcbe 
spartito  della  promfione  de'  cento  fanti  ìC  he  fi  ténero^qj^  pagarono  per  guar 
dia  della  ('ittà, non  furono  fe  non  ottoVriori ,  &  dodici  Camerlenghi  m  tut^ 
to:  ordirlo  ben  poco  doppod  fndetto  Couernatore,  che. delie  tre  parti  de*  C4- 
rncrknghi  due  ne  dcuejfero  almeno  rffer  conc:ordi  -  >  perche  ti  partito  s'in^ 
tendefk  efìey  vinto,& difpensò  etiandw,  cheÀ^  quattro  Trion  fi  potefscfa' 
ve  quel  tanto  >che  da  tutttid:eti  ordinariamente  fi.  poìetia, 

fu  altempQ  delCvltimo  Magistrato  diquefl'anno^che  fu  ilprimo  efìrat" 
io  dalle  ber  fe  fatte  in  lioma^di  cui  fu  Capo  M, Antonio  degli  xA  ce'tbìCaua^ 
liereìConceduto  libertà  a  tutte  quelle  botteghe,  &"  cafe  fatte  per  gli  tAgenti,, 
&  M  inibir  i  della  pii  cafa  dello  ho  fp^tale4ella  tJ^tifericor  dia  j  che  vie  anca- 
cowprefo  lo  HudiOìCon  dichiaràtionefche  nefìuno  officiale  de  Ha  Qttapòtefie' 
per  publìco ,  0  p  maio  debito  prendere  àiamo  dentro  lo  fpatio  di  dieù  piedi 
lontano  dalla  porta  delle  hottegbeychein  numero  fono  17.  &  compre fodal-^ 
la  riga  delle  pietre  bianche  y  che  vi  fono  in  dietro  ^in  vna  delle  quali  vi  è  da'- 
fcritta  LibeHas,^  fifoggiongein  queftopartitOiChe quefiapia  cafa  in  i^c-i 
chariiConfcttionii^  medicine  infiffidio  de pmair'  fermi  in  quello  acerb)0 
mo  tempo  dtUape'sì  iknx^,  che  pochi  mcfi  durò  >  fpendeffe  più  di  mille  cin- 
quecento  ducath  t^T' che  poco  ifman7;iper  la  fabrica  (come  habbiamo  dettò), 
delle  cafe  dello  ftudìoper  le  1  j,Mt  teghe  fatte  nella  pia^a  minore  incorno  a 
dieci  alt  ri  mila  s  aiu  tata  nel  verpgrandcmente  de'  danari  publici  dalla  beni^. 
gnitd  de'  MagiHratt  :  &  non  recarono  queHi  Signori  9  ancorché  hauefferO" 
grandemente  a  combattere  con  la  peRiUn'^^a^di  prcuedere  alle  cofe  opportu» 
ne  della  Città,  &  nelle  vie in elemofi.ne  alle  Chìefe»  &  infarciHerne, 
pQX;^i  in  ornamentoì&  comodo  publicos 
Kotteoe  Ve  roHeìhebhero  di  que^ osanno  i  F-enetiani  in diuerfe  parti daTur* 

te^^da*^  Tur-      '^^^  ^^^^^    ^^^^^    Croia  in  \A  Ibania,  ^  l'altra  nel  Friuli'^  in  Croia  per* 
chi?e  perche,    difordine  de  loro  Capitani,  perche  doppo  l'hauer  rotto,     meffo  in  fuga  il 
nemicoTurco,  &  faccbeggiati  gli  alloggiamenti  p  ajjetati  del  guadagno  > 
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permiferOiChe  ifoldati  alla  preda  fi  dejìero  fen'^^afeguitar  la  vittoriana  qual  ^nni  dtUa 
^  poi  cudde  nelle  mani  del  nemico, ò  perche  ar tifi ciofamente  fingejfero  d'ejfer  Città  ^512. 
vinti  jò  che  vinti  fi  rmettejjero  infìeme^  &  aff aliti  V€rfo  la  fera  if^enetiani)  DetSignore* 
thenonli  fofpettauano  >  diedero  loro  vnanotahiliffima  rotta  con  perdita  di  l^jó^ 
Trancefco  Contarino  Trpuedttore ,  &  con  la  morte  della  maggior  parte  de' 
principali  dell'esercirò  .  Ufi  Friuli ,  doue  i  Signori  Venetiam  per  la  paur4, 
.  €he  hauemno  bauuto  quatro  anni  a  dietro  per  la  correria  j  che  i  Turchi  in  ^^^^^f^^^ 
quella  Trouincia  fatta  hauemno,ancorche  vi  haueffero  fatti  alcuni  maraui-  ^[^^^[J^qq^ 
,  'glia fi  ripari  nelle  frontiere  s  &  vi  hauefjero  meffo  vngagliardoy  &  ben  prò- 
ueduto  prefidio  di  faldati, fk  nondimeno  tanta  la  ferocità  de  nemichi  i*al~ 
tere'^a  de*  Capitani  f^enetiani  ,  chepià  tofto  volfero  vfcirde*  ripari ,  & 
comlattere,rhe  Handofi  dentro  ficurit  difend€re(non  combattendo) il paefe^ 
come  hauerebbono  ficuramente potuto  fare^perche  i  nemici  non  //  Jurehbo 
mai  rifolutidi  lafcmfi  a  dietro  vn  luogo  cesi  ficurOf&gagltardO)^  andare 
innawi^  con  pericolo  mamfejlo  di  non  lafciarm  la  vita  al  ritorno tma  venuto* 
fi  finalmente  alle  mani)&  combattutofi  alquante  bore  continue  con  la  mor* 
te  del  Conte(jirokmo  T^ouello  da  Verona  Capitano  di  quelle  genti, per  afiu* 
ria  di  Hormarbei  Sangìaccho  di  "Bofna  >  che  hauea  dì  notte  fatto paff  are  non 
molto  indi  lontano  il  fiume  Lifon%o  a  mille  cauallt, perche  la  mattina  hauuto 
il  fcgno  deffero  allejpalle  a  VenetianiìCome  fec erompere ioc he  egli  con  lapri- 
tna  luce  delgiorno  fé  ne  pafsò  con  grande  impeto  contra  nemici ,  &  ancor- 
tbe  fuori  d*ogm  opinione  del  Conte  Girolamo  fojfe  attaccata  la  battagliti^ 
da  fuc  figliuolo ,  c// animo  fi/fimo  giouane  era ,  ^  gran  parte  delle  genti  del 
Tadregouernauajfi  jpinfetuttauia tanto  innan'^i>  ch'affrontò  valorofamen- 
te  il  nemico  i  che  con  molto  artificio  morirò  d'hau^r  paura ,  &  s*andaua  ri- 
tirando 9  in  fin  che  giunti  aWimbofcata ,  &  afìaliti  >  &  dinariT^i  y  &di  die- 
tro da  Turchi  j  furono  finalmente  doppo  vna  lunga ,  cJr*  pericolofa  battaglia 
'rotili  eì^  meffiin  fuga  con  grandiffimo  danno  loro»  perche  ne  fu  la  mag- 
gior parte  per  quelle  campagne  tagliata  a  pe'S^^i  ,      di  quel  Territorio 
perche  ne  rimafe  abbruciato  j  qua  fi]  affatto  di  fi  rutto  ;  //  figliuolo 
del  Conte  anch' egli  »  come  il  Tadrecon  molti  altri  de'  principali  di  quello 
ejfercito  valorojamente  coìnbattendo  morì  ;  ve  ne  morirono  molti ,  ^ 
tnoltt  ve  ne  furono  fatti  prigioni»  tra  i quali  fecondo  ilTarcagnotta^j, 
'Pi  fu  Ciouanni  Giacomo  Viccinino  da  Terugia  figliuolo  del  Conte  Giaco- 
.  mo  i  ch^era  Hatto  fatto  morire  in'ì^apoli  prigione  dal  Ferdinando. 
Hormarbei  ,  che  reflò  nella  battaglia  ferito  y  hauendo  fatto  per  tutta 
quella  contrada  del  Friuli  dal LifonT^o al  Tagliamento  ,       col  ferro» 
col  fuoco  infiniti  danni  ,  pcrcioche  più  di  cento  ville  ne  andarono 
a  fuoco  3  fe  ne  tornò  carico  di  preda  >  di  prigioni  >  &  di  gloria  a  die- 
tro •  /  Venetiani  ,  che  haueuano  qua  fi  con  gli  occhi  proprij  così  gran 
danno  de'  popoli  loro  veduto  »  hauendo  per  allhora  fpmto  quelle  genti 
piàchepotefiero  a  quella  volta  ,  vi  mandarono  alcuni  Troueditori ,  af- 
finchè deffero  animo  a*  popoli'  ^  &  prouedefiero  per  l^aimenire  a  gU  ; 

Bbb  impeti 


di  Milano  è 
vccifo.  ,  per 
qual  cagio. 
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iA mi  delU  impeti  di  quejli  così  perìcolo/i  nemici >  ^  particolarmentet  perche haueflem 
Citta  5  5X2*  a  deliberare,fe  bauttdano  a  tener  più  quei  Itioght  con  quegli  fleffi  ripari  jò  con 
Vel  Si^féarc  altri  modi  guardati,  fu  dei  ben.  tv  ad  Sehato  di  rnhiamar  di  Tofcana  [arh 
J^yó..        TortcbraccL  Veruginoyfii^t/uolo  dt  Braccio^che  Camamnanx^iera  §ìato  teua'' 
tQ  d^i  gli  sìipendij  di  q ut  Ila   epuhiuaXatlo  toitnata  a feruigij  de'  yenetiani» 
cSr  mandato  nel  Fi  luliper  fìcu^  t  ':i^a  di  qu<  lla  Vromncia^.  nonfolamente  fca* 
me  dal  Sc.b'  lino  m  II  Hi  Bone  t' tnetiane  fi  narra)forti{ìiQ  con  gagliardi  prt" 
[tdiji(^  arrniqueicampt'ih^tìanaftatiperl'adietrofortificatiaGtadifca^ 
magli  ridtfffeanco  informa  di  btn  fortificato  Caftello  confoffi,  ^  riparia 
tornoy  tanto  ben  murnti,     fjrtir  i  h' erano  giudicati  wefpugnabilh  hauenda 
alla  forti  ficai  ione  fatta  aure  "volte  aggiunto  altri  triodi      viepiù  militari» 
&  ingcgnof e yche  quelle  non  eranoo, 
S^^zI^DuolV  deWanno.  il  giorno  ifleffo  della  folennita  di  San  Stefano  Pm^ 

tomartirefù  vccfoni  Milano  GaleaXJ^o  Sforma  Buca  di  quella  Città  neltri^ 
gepmarerT^a  anno,  dell'età  firn  effendo  egli  itola  mattina  per  vdirrnefìa  a 
qudla  Chiefa ,  dedicata  a  quel  SantOy  da  ^indrea  LampognanOf.  da  Carlo  Ui» 
fconte  y&  da  Girolamo  Olgiati  j.  tutti  tre  Giouani  IslobUi  t^iilaneft  y  di 
granfpirit);la  cagione  fi  tratta  lungamente  dagli  fcrittori,ma  noi  fitto  bre^ 
uità  ridicendola  diremo  follmente  *  che  per  effe  re  ftato  Galeai^o  troppa.^ 
intorno  aWhonor  de  He  donne  Lcen  tiofo  >  dr  contra  gli  huomini  crudele  >  ha^ 
uea  di  maniera  dijpiaciu  o  ui  popolo ,  particolarmente  a  queft'  tre  givua» 
ni  i  che  non  potendolo  più  Jnjftrire  (ancorché  da  alcuni  fi  d  ca  i  ffere  Hatia 
ciò  fare  pe^fuaft  da  vn  Mintoanolor  MaQro  y  che  mettendalora  in  conftde» 
tatione  t  Bruti,  /  Calli:  perjuadtffe  loro  efjer  meglio  di  najcere fotta  f{(pu.' 
òlica  i  chs  fatto  affolutaTrtncipr)  delibera fiero  at  ar/m^^\^tr/o  m  Chiefa  in, 
quella  folennita  del  Santo y  doue/apeuanoych^egli  era  per  andàre  alla  Alefia,. 
V ogliono  alcuni, ch'egli  fifff^  buona  pe\7;a  inforje  qmUa  mattina  per  aicu* 
m  prodigif  3.  ihegh  aHuennero  i  fedoutua  andare  alla  Chiefa^  ò  b  arfene  ad: 
vdir  MeJJaincafa  yC^  foggio  ngona  yche  non  poteua  dimorfi  di  far  i^fe^^ia 
^iouami  (^aleaT^o  y^ad  Hermete  fuoi  figliuoli  ma  finalmente  vi  andò», 
la  doM  dA  corigmr.ari  ch'alia  porta  l'atteCerOy  (Sfotto  colore  di  farli  far  Lur^ 
go  accoftatoLfi  più  d'ogn'altro ,  chavi  foffe  ,/«  m  punto  da  tutti  tre  tonfet 
colpi  due  per  eia fcuno  ferito  »  (jr  morto-prima,  che  da  veruno  li  fi  fojjt  potu^ 
lo  dare  vn  minimo^  aiuta  i  lo  §ìrtpito  per  la  Chiefa  fk  grande y  ^  chi  da. 
yna  banda  chi  dall' altra  c  arre  uafenT^  >  che  punto  fijapejje  quello  y  cht 
foffe^iiiHenuto 

Il  Larnpognam  y  che  tra  le  donne  fi  cacciò  credendo  fi  d  t  poter  fi  faluare 
ànuiluppatoft  ne' panni  loroycjr  ^  terra  caduto, fù  da  vnoJtaffieye  di  Galea':^ 
'j^vcc  foyitVifconteydcunivogHona,che  in  Chiefa  anch' egi.  moriffcy  at- 
trii  che  con  ^.Qlgiatù  f off  e  fatta  prigione  j  dell'Olgiato  tutti  concordano  yChe: 
vflitofene  deUrarnente  di  i hiefayftfaluafie in  cafa  d'vn  Brete Juo amico,  ma 
che  volendofene  pofciaiLterxo  dì  trauedito  panireper  andarfene  fmri  del^ 
k.CUtd,foJJe  conofcmtOx  &  fatto  prigione,  CT  conftJlato  L'grdjne  della  con^^ 

giura 
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giura j& il  delitto  ne  fofte  fatto  publicamente  morire^  ^  queìlofine  htbhe 
la  cogima  di  queflitre gioHan  'hcbe  dalla  crcdeT^aiChe  òcbbero  d*ejj[ci  ey& da 
gli  amici  3  ^  dal  popolo  foccorfi  i  refìarono  pienamente  wgannati  ;  Ter  la 
morte  di  GaleaT^o , perche  l  figliuolo  ^ manti}  Cdeav^^oprimrgeniiortf  ò 
fanciullo  di  none  anni  ifiacque  per  cagion  dclgcuermy&  della  cura  del  pU' 
ctolo  Duca  fra  i  T^ij,  ^  la  Ducòeff'a  fua  buom  Madre  non  piccwlagnya ,  ^ 
contefa ,  della  quale  re  fio  finalmente  fuperiore  la  Duchi// a  ,  ^  gli  Sfor^e- 
fc  hi  furono  sforT^ati  di  partir  fi  di  Milano  i&d*aìidarfe  ne  in  Vaiij  luoghi  d^f- 
talìa  a  confini,  Sfor^a^  ^  Ottauiano  indi  a  non  molto  tempo  negli  ej[fJìj  loro 
fene  morirono  jLodomco  sforzai     -^Tcamo  reflarono  in  vita  più  di  quel 


^nn  ideila 
Del  Signore, 


chi  fono  for- 
zati dipartir 
fi  di  Milano. 


lo,che  la  mifera  Italia  voluto  haurebbcìperciochi  (  ome  allucgQ  fkoft  dira) 
queHo  Lodouico  chiamandoui  i  Ftancefijlt  fù  d'vriagran  ruma,  ci^  calami" 
td cagione i  '^fcanio  foprauiuendo  anch'tgli  ju  tn  tffiiioa  Taugiaman-* 
dato  j  doue ,  &  per  la  nobiltà  del  Jangue  9  i& ptrch  era  Vrotonotario  ^po^ 
ftalico  ìfù  fempre  mentre  vi  dimorò  non  meno  daìpublico ,  che  d.dpriualo 
honoratamentc  raccoltOy& con  lieto  vifo  veduto-  * 
Era  §ìata(come  difopra  hahbiamo  detto)  ìape§ìikn\a  alcuni  pochi  me  fi 
in  Tertigia^  ina  in  principio  dell*ann  0  i^yy,  efjendo  pMicato  all'officio  de*  SS  ^3* 
Signori  '^en  di  Guido  '^Conte/percl/tie^  (crnpagnìfhehbero  così  benigno^      ' 477» 

propitio  mg  reffo»che  quello  perlifero  u  fluffo  cejsò  talmenteiché'l  Couer^ 
natore ,  eh*  era  Hata  quel  poco  terrjpo  fuori  de  Ila  Città  >  vi  ritornò ,  &  li  Si» 
gnor i  entrarono  quafì  tutti  in  pala's;^,  hencheiffendof!  pofcia  J^rigraue^ 
mente  malato  ydelmefe  di  Gennaro/e  ne  morì*  acuì  in  gran  parte  furono  fat* 
te  l'effcquìe  con  i  danari  publici ,  ^  fù  dal  Goutrnatore  al  numero  de^  Ca* 
werUnghiy  (he  più  di  trentauno  non  fi^rono^d erogato ,  come  anco  alla fpefa^ 
che  alcuni  volfero  ,  che  ft  fac  effe  ^affinchè  ilgranQ  9  &  l  altre  vettouaglie 
non  hatiejfero  dal  Territorio  di  Terugia  a  vfcire  a  beneficio  depoueri , 
delCabbondar'7;^a  y  per  mantenimento  della  quale  furono yint i  mile  ducati 
d'oro,  che  fene  comprarono  da  diuerfì  Cittadini  mille  feicento  trenta  due 
fomme  di  grano ,  perche  fe  ne  face/fero  fanne  per  fare  del  pane  in  fufiidio  ^ 
della  pouertà, Bontà  di  quei  Magi  fìratty^  tempi  veramente  in  quefìa  par" 
te  felici. 

In  principio  delmefe  dt^yt^ari^  effendo  entrato  nuouo  t^agìBrato  ^on(i^.  Ve- 
de*  Signori  'Triori  inpala':^^o  »  di  cui  fù  Capo  Golino  Gratiani  >  venne  ^'conodi  Rie* 
tSHonfignor  f^efcouQ  di  fateti  per  Gouernatorea  Verugia  ,  //  quale  per-  ^'^^"^ 
che  portaua  feco  nomedtgiuHo  >  &  di  benigno  Signore  >  fù  da  tutto  il  pò-  Peruc^ia^^  ^ 
polo  honGratiffimamenteraccolto»  ° 

Toco  doppo  la  fua  venuta  auuenne  »  chel  Conte  Carlo  Fortebracci  >  ha^ 
uendo  accomodate  le  cofe  del  Friuli  nella  guifa  ,  chedi  fopr  ah  abbiamo  det" 
to  »  prefa  licen'S^a  da  yenctiani»  ò  che  per  fe  Beffo  haueffe  animo  di  muouer 
guer  ra  in  Tofcana  3  ò  che  per  altre  cagioni  (come  da  alcuni  fcrittori  ft  narra) 
fi  mouefse  >  fe  ne  venne  a  tJHontone  Terra  fua  con  gran  numero  dicaualli  ^ 
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Jlnni  della  ^fantiiton  difegno fecondo  alcun'hò d* imprender  L* armi  centra  Sanefijja^ 
Città  ^  y  I  5.  to  colore,  th'effifojfeyod*vn}  groffafornmadi  feudi  debitori  a  fmVadre  y  è 
^el  Signore  fetondo  altri^contra  la  '"Patria^ptr  diuenirne affatto  Signore>conte neeraflom 
^  477*         to  Braccio  fuo  Vadre ,  &  di  torU  al  Tontefice ,  ((^t  per  dar  cptdche  colore  cs 
ejueftì  fiioi  difegnii^  particohrmeyite  alle  cofe  di  ¥entgia giunto  tn MontO" 
(^ntc^Ca^f  ^  ^^f^^^P^^^^^^^    foreHierOiCh*tm  habitam>(&  vfcì  toHo  vna  voce^ch'^c* 
Fortebracci^  ^///-^'^«e^  confefjato  %  cht  Braccio  Biglione  era  mal  fodis fatto  di  lui,  perche 
per  il  quale     ^^^^^^  indebitamente  alcune  po(ìt(fioni  in  que  IT  errm^^ 
venne  in  To  fi^^^  negli  erano  deuolute,  thauem  indotto  a  volergli  a' prieght  fmi  dare  ili- 
fcana..        ,  veleno ,  di  che  egli  alterato  pareua ,  che  difignaffe  dì  mmuer  L'arrm  coyitra 
•di  luii& confeguentemente  comra  la  Tat ria; ma  il  Magistrato  hauntadicià 
notitta.per  demare  a  cfueHe  ruiner  cp-  far^che  tra  questi  due  fmi  principali 
.^ittadìninon  nafceffjro  maggiori  dtfcordie  ,  deliberò  di  mandar  fuhtto  n 
Montone  M.  Stefano  Cunrmeri  fuo  Secretanoy  a  pregare  primieramente  it 
fonti  Carlo  a  non  dar  credenza  quando  benfoffey  <:hsl  nrirnns  hiueffe  det" 
to. quanto  cffi  di  Braccio  vdito  haumano^  ch^ poteffe  eff^r  vero,  che  Vn  Gen» 
tilbuomo  di  quella  età,  di  quelgìudkm  ^  bontà fen^^  e  fiere  offtfo  in  alcU'* 
na  cofi  da  Iwycheglt  era  parente  ,  &  d'una  iSìefjafattione,  haueffe  machi* 
fiato  così  vilmente  di  torgli  la  Ulta,  Et  pofciaoicontentar  fi ,  per  quiete  della 
Città  fua,  c he* l prigione,  ò  fi  m:ttejje  m  tifano  dtl  Tontefice  ,àdei  Gouernd^ 
tote  fuo  di  Verugia ,  perche  credeuano  fermamente  ,che  ogn'uno  di  loro  tal 
rimedio  trouato  ui hauerebbe^che  EracciOy     luifàrebbono  reHati  l'un  del' 
l* altro  fodisf atti amici,  ^Altri  fcritton  hanno  dettoy  che  la  uenma  di  Car^ 
totn  Tofiana  foffe  perle  cofe  di  Perugia  folamente ,  ma  chetrouata  Tm^ 
prefx  molto  pià  difficile  dì  quello- ,  ch'egli  creduto  s'haueua  ,  perche  queHcL 
fua  uenuta  non  foffe  in  tutto  uota  d'i  effètto ,  deliberaffe  con  ia-  rtputationcj^' 
del  nome  di  Braccio  fuo  T^adre ,  folto  il  colore  di  fopra  détto ,  de*  danari  a  lui 
daSanefi  dòuuti^4t  rnuouer  loro  Carmi  contra ,  di  che  da  principio  Saneji 
fe  ne  trouarono  molto  trauagliati  y  &  affiati rtffendone  improu^ffimentty 
con  grande  impeto  aff aliti  . 

Et  penfando ,  che  per  ordine  dè^  Fiorentini  tutta  qiìefìa  mina  nafceff<LJ9> 
mandarono fnbito a  Fior enx^^y  eh'  a.norne  loroxon  quella  B^pubUca  fi  dolef' 
fCidi  che  i  Fiorentinimtrau  giiandoft  y  di  ciò  nulla fapendone^fè  ne  fcufa*-^ 
tono  y  ^2*  promìfero  di  fare  ogni  opera  coi  FortebracciOyiofnepoi  feccrOyihe 
di  quel  Territorio  fi  partirebbe;ma  e  gir  mai  fod^  sfai  lode'  FiorentinÌ3pfrch&r 
fi  uedeua  tor  di  mano  un  gran  guad^ig  no ,  ^  una  grande  fperanT^adirìcu" 
ferafelccofedoume  al  Vadre  xfi  ritornò  di  nuouo  uerfo  la  fine  dtWannoai 
ripari  ,  che  contraTurchi  al Lifo>i7^o  fium^  f^tti  h:t'ie'4a  a-  fmor  de"  Ve* 
netiani,  ^interuemepo:  (come  aliuogo  fuo  (t  dirà  )  a  quella  guerra:^  y 
che  effi ,  Fiorentini  col  Duca  dì  Ferrara,  ^  di  ^-^antom  coikgati ,  fe* 
cerocontrad  Vapay  c^Ferdmando  l{è  dilslapolt ,  l  origine  della  qual(LJ 
(ancorché gli fcnttori  non  concordami  ^paia  ij  cbe  di  moiti  fe  ne  dia  la. 


Parte  Seconda,  Libro  Decimoquarto.  7t7 

ss  e;.«dm;«^e,/«  ferche  il Tapa  veggendo,che  te  coje  ddU  Ch^-  Och>gnore, 

irò  temendo,  charouandofidd  Venetiamdifmm,  ~ucn  neMero  to^o  dal 
Ikm  lmXo  vi  nafccfle  d.eanni,vltmamem  venmo  tarlo  m  Tofcan^,& 
^l-TrtS^^^^^^^ 

molteparti  in Italuive necra ancoragra,demente,& vifaceua non piccw- 
TdaZl  nde  i  M.gm.n  non  hat^^ndo mfìno  allhora  datom  fopraordt. 
nealcmo,conofauto  d danno,&  pencolo,  cìk  apportam.mrrando,:,  chem 

i  ,  &  votendom  w  qualche  parte  prouedere  valfero  .  che  l'ff'IJ"'<>'f 
2itardie  aUe  porte  ,  afUnche  nonvi  entraffevenmo  ,  che  da  luoghi  Jo-  perlapefte. 

Et  fi  pLederona  d'vnluogo  fuori  deUaCittà.doue  pote^- 
froricJrfi .  &goLmrfi queUi .che da cotalpeBifcra coutagme foffc 


Prouifioni 


''^Ztrincwio di  d^a7gioelTendo  entrato  neU'^^^^^  ^   ^  : 

Ì^LZidiFeder,codaFdtroContediFrb.n^^^^^^^^ 

aUaOnd^rmiaBraccmBaglmepercondakrfifecoddkmerted.Grfon^  BraccioBa 

flkuulo,ch'eraUatoapontem^uo^^^^^ 

Mnardmo  Luogotenente  del  Signor  di  Sajroferrato,machM 

Je,  &  per  qud  cagione  fe  lo  facejfe.  nonèdadcunofirmre,  che  fin  qui  aUe_ 
mie  mani  venuto  fia,'jpre(fò.  y.„y,.„nprn 
gii  ^mbafciaton  furono  tre  due  Dottori.  &  vno  Cauahere,  &  venne  o 

Jompagnatìda  2/.cauaU,  :  fà  molto  S^''" ^ «^«^/^^l"': ''^ÌÌT/, 
no»flmentea'Braccio.&aVuo..maetu^^^^^^^ 

ilpopolo.  Etperche'lVapa  haneua  fatto  intendere^  T  ' 

tMntoUpartiffel&eglM         tifarlo  .^^gg.-';  ' 
liberarono  ài  mandare  al  Conte  Vedenco  di  ^ontefelt^o  '^i'Tf'' 
■Paolo  B^en.  affine  he  ha^effe  a  fare  opera  "'^«^'^^-^^^ J 
comandamenti  del  Tapa.  &  poco  doppo  vi  fu  anco  ^'^fj^'^^JtÌt 
Vibij per  cagwn  d'vn  breue ,  che'l  Tapa  haueua  lor  mandato  .  Pj  f  fì^ 
cedo  om  officio .  &  con  Federico ,  &  con  altri  affinchè  il  fonte  Carlo  ohe- 

he  fe  non  obedm.toHo  Iene  farebbe  pen,^^^^ 
gLeUrmJtodimandana'dannifuoil'e^ercuM 


?  r  8         Dell' Hi/lom  di  Perugia 

f/'" I'    ^^««'«"/.«^  ""dò  nel Tenitomdi S.ena.maUTapanontontento  del, 
c  J  ^  pPf/'f''  ^'  '^""tone  folamente, ma  volendo, ch'egli d>  Tofcana  pan,a<u,: 

*477'       f'udtfomftdtrà.&glihtolje.  ^ 

^  f^enne  dt  que,  g.orma  Deruta  CaHel  dì  Perugia  la  Signora  Caterin» 
l'otaria  moglie  dettame  Ctrohmo  nipote  del7apa,  che  and^wa  intombar-. 
id,a,&  fH  da  Terugmiin  quellungo  honoratammte raccolta  ;  v,  fmonù 
mandati  ad, ncontrarla,&rtceuerU  a  nome  publico  M.MatteoFrancefi» 
MontelperelU.&M  Buglione  f^ib^,  coltre  a 
Iter  trecento  fiorini  d'argento  lauorato. 

Sanefi, e fuoi  ""//"C"!  ^  '  ''f'f  /'"«^  maggiore delpaefe loro,  cbepo- 
Progieffi.  vnapreda  di  molto  beHiame.     d  huommi.  &  vi  prJtre 

Cfella.doHedafoldati  molta  robbafiguadagnè^d  che  vditoft  m  krma, 
fu  cagione,  che  rnolti  ^obdi,  &  dtr,  Cittadini  vi  anda(fero,tra  t  quali  fà  il 
Gentilhmmode!la7ema.  &  ^uerardo  Montefperelli  :  fi  mife  pojca  fotta 
Torma ilConte,&  dmoratoui alcun, giorni r& hauendola potuta  hauere a. 
patti.Jempre  la  ricuso, con  animo  di  douerlaprendere  per  forra,  &pcr  met- 
ter terrore  ali  altre  Terre,  dì  darlainpreda  afoldat^ma  non  gli  nujcendoit 
^ipgio.  perche  il  luogo  era  forte.  &  d'hmminì  della  Terra  &di  hldatt 
^ranierj  mmita.fi  difefe  talmente.che  effendofi  pià  d'Pna  volta  da  quei  di 

odalo  fuorieglipernonperderui  per  allUrapiàtempointorno^fene 
'^'^donellamntagnata,&v,fecevnagrojri§mapreda,cÌHd,fferoefferea, 
mquemik  capi  di  beflie  tra  groffe,  &  minute  afcefa,  ma  con  e^a  tornando, 
fene  a  dietro/u  nella  ^al  d'Orca  da  ben  due  mila  cinquecento  Saneli  alTali-^ 
tO,tauaUp,H  tofto  mogi  dall' impeto.  &  dallo  fdegno  della  perduta  robL  , 
cheftvedcuano  negli  altrui paefi  condurre,  che  d.  alcuno gmdicio  militare, 
gli  ^ff-alirono  con  tanto  di[ord,ne  .  ^^poco  ardire,  che  non  ior  loro  la  preda  , 
tnaper  poco  rt fio. chenon  dmenifjero  anch' cffi  preda.  Se  ne  tornò  con  molta 
allegre^T^ade  foldati fuoiilConte Carlo aChnnciano  ,k.doue alcuni  mnì 
conanmoditirareinnanxilaguerrafi  fermò,malapyed:,fù  tuttanelTer. 
moriod,  fwren^a condotta,  doue  eglipe.  compiacere  a  tmentin.  haueux 
mmo  di  ritirar  fi .  Et  hauendv  intefo ,  che  Fedem  o  da  Feltro  Imea  di  «4 
T,i"tT  "  '""^f^P-l^""  C^^f^"^    Santa  Chtefa  vngran  numero  di 

di  Im  nel  Sanefemandato,ùparue  di  fare  mlìan^a  a  Terugm.  che  volefTe. 

1  A^<«^/S....,  a/era  mtratoa  Calen- 

^itV  'r  TJ''  ^"P"  ^"^^^  ^"'V  '  bruendone  fopr^ 

Oberato  di  mandar  fubm     Vietro  Taoh  I^.mcrt  al  Conte  Federico  con 
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pregarlo anome  dellaCittàdiVeYugk a  voler  contentar/idi  voler  foprafe-  y4nnidelliLj 
dere  il  mandare  Emonio  fuo  figlmolo  coni  ejf et  cito  contra  il  Conte  Carlo  >  Città.^^i^. 
perciò  che  ejjiperlaqmete  della  Tofcana ,  &  de' vicini  loro  haueuano  già  Del  Signore» 
deliberato  di  mandare  K^mbafciatorialVapa,  affinchè  egli  ponejfe  fine  alle  I477. 
iifcordie,che  vi  erano  nate,  &  a  i  danni  del  Territorio  di  Siena.  Mandarono 
poi  M.Vietro  Filippo  della  Corgna,  &  M.Baglione de'  Vibij  per  lUHeffa  ca^ 
gione  al  Conte  CarlOi& che  doppo  hjferft  feco  doluti  del pajfareyCÌ/ egli  ha- 
uea  fatto  con  le  fue  genti  per  lo  dominio  diTerugiafenTia  darne  conto  a' Ma 
gifirati  ,&  con  loftantiare  nel  Contado  di  Caflel  della  "Tiene  con  po  ca  fatis^ 
fattione  del  Vapa»con  danno  di  quella  Terra  a  loro  raccomandata^  &  di  tut- 
to il  regimento  di  qm ,  che gouernauano  lo  Hato  della  Città  di  Verugia  fun 
Tatria,  &  fattolo  certo  della  deliberatione  prefa  di  matidare  >^mbaJciatori 
al  Vapaiperche  s*hauejfea  trouar  modoyacciò  che  egli,  &  con  Sanefh& con 
Braccio  Baglione>c^  con  ogni  altro  nemico  juofi  componeffejgli proteflajje- 
ro  finalmente  yche  depofìe  l'armi,  fi  partile  da  quel  Territorio ,  &  chepii 
alcuno  di  quelle  co  ntrade  non  mole^ìaffe ,  fegli  era  punto  a  cuore  la  gratia^ 
della  Città  di  Verugia  >  <^  gli  huommi  di  quello  fiato ,  ^  che  da  loro  aiuto 
alcuno  non  afpettajk ,  perche  ejfendo  judditi  di  Santa  Chiefa  non  poteuano  a 
voglia  loro  gouernarfi,^l  ?apavi  furono  desinati  lifìefìoM,Baglionef& 
M, Antonio  Cratiani  Dottori» 

Jl  tSHagifìrato  de'  Signori  Triori  noHri,  cheper  lo  debole  raccolto  de* 
grani  deli* anno  pafiato  vedeua  più  tofio  andare  crefcendo  ilpreT^odiefit 
nella  Città iCh* altramente i& non  ve  ne  era  a  hafianT^a per  tutto  Iranno t  non 
volendo  della  debita  fua  diligen'7^  mancare ,  di  con  figlio  de'  Camerlenghi  ^ 
deliberòiche  fe  ne  doueffe  comprare  per  due  mila  fiorini^  &  perche  non  v'e* 
rano  danari  in  contantiyvolfejche  chiunque  hauejje  infra  quindeci giorni pa 
gata  la  metà  del  fuffidio»  chedoueuaper  l'anno  del  7  S.  pagare  fofie  dell'ai" 
tra  metà  fatto  libero,  chi  fra  vn  mefe ,  della  terT^a  parte,  cofa  veramente 
degna  di  fomma  lode, per  effer  tutta  volta  a  beneficio  della  pouertà  fen^a  al- 
cun danno,  an'^icon  vtile  de*  fuoi  Cittadini,  ne  Ufciarò  di  dire  »cheetiandio 
che  quefieprouifìoni  così  riguardeuoli  fifacefiero  con  tanta  perdita  delpu* 
blico ,  quafi  fui  ricolto  delle  biade,  non  fu  però  il  pregio  del  grano  m  Perugia 
più  che  di  tredici  giulij,&  me'^  la  fommatondefi  vede  quanto  f offe  a  cuore 
agli  huomini  di  quei  tempi ,  che  la  Qttà  foffe  abbondante ,  &  che  ipouen 
foffero  delle  loro  opportunità  proueduti. 

In  tanto  il  Conte  Federico  Generale  della  Chiefa  hauendo  hauuto  ordine  Carlo  Forre- 
dal  Papa  di  mandar  le  genti  fue  in  aiuto  di  Sane  fi  contra  il  Fortebr  accio ,  vi  bracci  fnpera 
mandò(come  d'hauerlodifegnato  fi  difsej^ntonio  fuo  figliuolo  con  vn  buon 
numero  di  caualli ,    fanti,  con  animo  d'andar  ui  tofio  anch' egli  ;  Antonio  ^ontetdcro. 
efiendofi  del  mefe  d'^goHo  col  nemico  incontrato ìVenne  feco  alle  mani,  & 
ne  renò  vinto,& ferita, ma  in  qualluogo,&  in  cheguifa  fi  combat teffe, non 
è  dallo ferittore  apenna,  che  di  ciò  hà  lafciato  r^emorìa, pofto,  bafta^chefà 
nel  Sanefe ,  &  cheilFortebraccio  fu  uincttore ,  il  che  intefofi  da  Federico 
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lAnni  della  ft  farebbe  affrettato  dìfpingerfi  a  quella  volta^fe  dal  Tapa  non  le foffe  ftatò' 
Città  ^  j  I  ,  ordinato  altramente  ^ma  egli  con  tutto  ciò  mejje  infieme  tutte  le  genti  fuC)^ 
^et  Signore  quelle,  thegh  haueua  mandate  da  Is^apolifotto  ilgouerno  del  Duca  di  (^ala^ 
7*      ■  uria  il  l\è  Fi  rdinandoypattitx)  dallo  flato  d'P'rbìnoyfe  ne  venne  al  Tianello,  - 
villa  ottomiglia  dalla  Città  di  Perugia  lontana,  la  douefà  da  Teviiginiy  &  ' 
con  dof}i,&  ton^mhajctatori  honorato>pregandelo,  che  per  lirnolli  danni^ 
che  fi  riceuenano  da  foìdctifuoi  >  lepi^cejjej  quando  fenT^a  difguflo  del  Tapa 
far  fi  potiffe  ,  di  leuare  quello  ejfer  cito  dal  lor  Territorio  t  ma  quando  fojfe 
pur  het editato  a  tenerioui/i  contente^ jf e  di  dare  ordine  a  foldati^che  non  def 
fero  dunnone^fvumentt,  eh*  erano  ancora  in  campagna  >  ma  che  fi  contentaf- 
{ero  delle  vettQuoglie.cbefatebbono  flati  loro  continuamente  proueduti.  Cip  - 
Oratori  furono  M.  T tetro  Taoto  %anmi,  B^'dolfo  degliOddix  Tietro  GiacO'  ■ 
modella  Staff  a,  i^TTeuer  uccio  Signor  eltu  li  Conte  Federico  (  [fendo  fiMoal^ 
cuni giorni  net  T>erHgtnOi  per  diuertire  da  danni  de*  òanefi>  cj*  da  ogni  aliw 
fuo  difegno  il  Fortebracì  io  ^  di  ordme  ael  Tapa  fe  ne  andò  con  l'effercita  <L 
Montone  Terra  fua^douefà  fub  to  da'  Terugmi  mandato  con  f acuità  dipo^ 
ter  prouede7e,& comodare  a  tutte  le  l  erre^  ^  Ca  fìella  del  lor  Territorio,^  ^ 
che  portc^ffero  vettovaglie  m  campo  B.urdo  de  gli  OiduVifjercito  intorno  ai 
Montone  poco  vi  dimorò ,  perche  non  fi  cono  fi  endo  atti  i  Montone  fi  lungo 
tempo  a  tener  fi,  fi  diedero  al  Tonte fice  a  patti,  ne  fi  truoua  m  autore  akuno 
quellOiChcH  [onte  Carlo  mentre,che  Federico  flette  con  l^efjtrcao  a  Monto- 
nCffi  faceffe  >  onde  io  dolendomi  degli  fcrittori»fono  forT^to  di  lafcìarmela 
tra  le  dita  cadere.  Fò  ben  giudicw,che  il  Conte  Carlox&perferuigio  de' Fio- 
rentini ,  che  lljaueuano  indotto  a  torji  dalTimpyefa  contra  Smefì ,  &  per  li 
rumori ,  che  fentiuano  P^enetiam  del  Turco  >  che  neiCvltimo  iella  fiate  di- 
quéft'anno  liafialt  dinuouo  nel  Tritili  '^fcMé  foffe  tornato  in  quelle  par tc^^ 
(come  noi  difopra  vn  altra  volta  habbiamo  detto >)  ^  che  m  quefta  affen"^- 
lui  il  fronte  Federico  andaffe  a  Montone. 

Si  legge  bene  y  che  innan'^y  che* l  Conte  Federico  dal  Tianellopartiffe /il 
Gouernatore  di  Terugia  vi  andò ,  ^  con  efjo  iui  Bracco  Baglme  ì  (efare 
della  Tenna  >  Sfoy:^  de  gli  Oddi,  Pietro  Om  omo  della  Staffa  ,  ^uerardo^ 
MontefpereUi  ^Bìordo  degli  Oddi ,  (^alcuni  altri  Tiobui  di  i  onto  >  che  tut' 
ti  haueuanadtliberato>  poiché  il  Conte  Carlo  nonobcdiuaal  Tap^i  d  efferle. 
contra ,  innanxjyche  l  Gouernatore  di  Terugia partìffe,  lajciò.ordme.i  the 
e-^f.  iy'i ntonio  Gratiam  Tietro  d'Oddo  de'  F'tbijt  Lodomco  d'Antonio  de- 
gl'i  Jìcerbi  andalfero  a  ì\pma,chiamati  dal  Tapn^i  quali  ohedendoj  vi  andct  ' 
rono.  Et  nethfteffo  tempoy  che  le  cofedifnpra  dette  fi  faceuano  in  Terugia, 
Sofpetto  di  y^^fà-prefo  vn  Giouanni  della  (fatennà  (cofi  dagli  fcrittori  nostri  detto) 

Trattato  m  pMC he  haueffe  nome  di  hauer  tenuto  mano ^  CTd'effere  andato  più  Pidtem* 

P erugia.       nanxji  &  iìl^^^W  con  lettere  di  creden'^a,  ad  vn  trattato,  che  s'era  maneg-* 
'^j^^y  ^,rnettère  il  Conte  Carlo  in  fr^T2a  ,  &nerche.  egli  [en'^a  tff  r  tenuto 

;^  mito  prigione, cmfeféefserev^^^^ 

'"^  "  àitia  j^at^Q  morire  ^  & £er  hmedefm^i  c^^me  ne  (à  dclmefed 
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ritenuto  dal  Gouernatore  inpataT^o  Ce  fare  della  Penna  >  il  quale  perche  fi  ^nnì  deUìt 
ritrouctua  innocente  ^ancorché  tutta  iaCtttà  ali*  auìfo  della  cattura  fm  an-  Città, i^ij. 
dafte  fofsopva ,  z!^  ciafcuno  prendefss  l*armi  i  gli  amici  nondimeno  ,  &  fe-  Del  Signore 
guaci  fkoi  non  le  prefero  >  perch'egli  a  tutti  vietò  ,  che  per  fuo  conto  1477. 
nonlepren  iefsero  ,  ne  motiuo  alcuno  facefsero  3  fegh  deftderauano  ho- 
nori  ,      dignità  ,  cjr  fù  anco  nelhftefso  giorno  rìteauta  Francefco 
d'Oddo. 

Jl  Gpuematore  ancorché  hauefse  qualche  fofp etto  per  tu  ritentìone  di  [e-  Cefare  della 
fare  m  pal^'^o  ,  hmutolo  m  fua  balia  y  d  dì  feguente  accompagnato  da  mol-  ^^tcT^'^^'^'" 
ti  huommi  d'arme,  ^  da  alcune  comp  'gnìe  di  fantiy  che  dal  Conte  d' t'orbino  ^^^^^  perciae" 
rendano  fiate  rna>id  ue>l*inMiò  dia  volta  di  B^ma:Molti(jentdhuomimytra  i 
qyali  fu  'Braccio  Baglione  ,  ^for:^tde gliOddi  3        tJPfatteo  Francefco 
f.'^lontefperellL  farlo  di  tJ^t.  Baldafsarre  de  Ili  Staffizj^jr  molti  altri  hono-  ; 
rati  Cittadini  andarono  feto  infino  ali  i  porta  della  [ittdioue  braccio  v'oltO' 
fi  a  tutti^diconOiChe  dijfe  loro^Voi  vedete  ò  fratelli  in  che  termine  fono  le  cO' 
fe  di  [efue^vi  efforto  tutti  ad  effere  obedienti  a  Sa^nta  Chiefai& alla  fantità 
di  ncJfro  Srgnore.come  fu  Ctfure^che  fen'^a  alcuna  repugnani^a  ad  vn  mini- 
hio  cennadtl  Gouernatore  va  a  P\pma,!l  medefimo  farei  ancor  Ì0y& s* alcu- 
no de*  nii(hò  figliuoli  i  ò  fratelli  ncufaffe  di  farlo,  m'ingegnarei  con  tutte  le 
for'^e  di  farglielo  efjegmre,  • 

(^tfare  confirrnarìdo  d detto  di  Braccio  diffe  anch* egli  a  quei  Centdbuo^ 
rninii^^  Cittadini, eh- accompagnato  l'haueuano',  Se  voifentite  mahche  Cefz' 
re  della  Venna  habbia  commi,ffo  fallo  nlcuno  comra  li  Santità  di  nofìro  Sig, 

flato  fnoy  aon  fìa  alcun  di  voiyche  prenda  la  mia  proteitioneyne  dica  pure 
z  na  minima  parola  per  mé>ma  non  bnuendo  fallito^pregoui  ad  aiutarmi, 
non  a  disfmorirmii& così  detto,& prefo  commiato  datutthfene  andò  a ftio 
viaggio,  Francefco  d*Oddo  non  andò  a  E^omajma  di  ordine  del  Tapa  fà  nel' 
In  Biocca  di  Todi  fof tenuto  ma  l'vnOi^  l'altro  poi  effe  ndo  rdrouati  innocen* 
tiyfurono  liberata 

Efìendo  Hato  elettoVodcfìà  di  Cafìel della  Viene  Vinciolo  delia  Corgna,- 
^  hauendo  ricufato  l'anduruiid.  Magiflrato  de  Vnori ,  di  cui  era  allbor  Ca- 
po Gentile  Signorellhhauuie  più  lettere  da  quella  comraunnà  »  ^^vltima- 
rnente^/lmbafciatortìche  al?neno  ft  mandafjeloiovn  Comiffanopertre  me' 
fìyUi  eh  ffe  M.Baldo  Verigii  dottore^ch*  era  fiato  dull\Amb.  nominato.  Et  nel-  ^ 
l\(ìeffh  tempo  fu  eletto  M,  Baldo  Bartolini  Oratore  alla  B^pubLca  di  Fioren- 

per  cugionz  della  lega,  cl/eff ?ndo  per  fi  nir  di  corto  y  fi  dcfidfraua  di  rifer- 
marlama  non  vi  andò  prima,che  non  fi  hauefferifolutione  del  ?apa,fe  fe  ne 
contentauUiò  ^  òiilchefà  dato  nel  medefimo  ternpo  in  comiffione  a  M.Mat- 
teo  FrancefiO  Montefperelli  eletto  ^mb,  anch-eglial  Vapaychepurallhora 
yi  andò  .  Doueua  far  certo  l'sAmb  afe  latore  il  Tontefìce ,  che  quantunque  fi 
foffe  tentato  da  alcuni  (Cittadini  qualche  co  fa  in  feruigiodel  [onte  Carco  Far 
tebracch&in  danno  per  auuentura  dello  flato  di  S.Chiefa:quelliiinman  dt' 
^lidli  milgonernodelld  Città  di  Tsrugia^nmnoJìfUi  intatto  alienhet  che 
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^Amx  della  ferciò  saà  da  hìo giudicato  opporium  di  mandar  toP.o  l'i^^mbafciatorc^ 
Città  ^  5  1 J .  ad  efcufarfeneyfepey  quella  cagione  Sua  Beatitudine  haucffe  hamta  occafio- 
'£kl  Signore  ne  di  dar  fi  a  nuoue  fatiche»  &  imprefe  con  farla  certa,  che  contra  quelli,  che 
1 47  7.         d'innouare  haueuanc  in  qualche  parte  tentato,non folo  i  Maginrati^ma  tut^ 
/imbardato  to  il  popolo  s*€ra  lor  mofìro prontamente  nemico ,  ^  che  queUa  lUeffa  fcU' 
re  Perp^gino  ja  fi  faceffe  anco  con  i  Cardinali  ,  non  reHandodi  commendare  la  dìli^ 
a  lloréa  per  gen^a  del  f^efcouo  di  I^ete  Couernatore ,  che  in  tutto  queUo  fatto  s*era  con 
diuerfe  cagio  ^^/^^  pruden'i^gouernatOiper  la  qual  commiffione  par  che  fi  pojja  credere ^ 
che  la  cattura  di  efare  della  Tenna  fofie  per  quella  cagione  ;  "Pr egaffe  poi 
Sua  Santità  a  volere  effer  contenta  di  reHituire  alia  Città  fua  di  Terugia^ 
Montone  9^01  eh  e  efjo  auantiyche  'Braccio  Fortebracci  Tadre  del  Conte  Carlo 
se  loccup  affé, era  fempre  fiato  folto  il  DominiOy&'giurifdittione  della  Città 
di  Verugia,ft  come,  ^pergliHatuti  di  effa,  &  per  altre  fcrittmcpublichc 
mamfeflarnente  appariua^^  che  alcuni  beni  del  Territorio  di  Montone^pof- 
jeduti  in  fino  allhora  ingiuHamente  dal  [onte  Carlo  9  le  quali  per  fucceffìone 
appari eneuano  a  Braccio  Baglionet&  fratelli, figliuoli  di MadonnaCj moina 
figliuola  del  Conte  Giouanni  T^io  del  (^onte  Carlo ,  fi  reiìituiffero  alli  fudetti 
Baglioniy  come  a  veti  padroni,     a  veri  vafaUifuoi^  &  di  Santa  Chiefa,  ^ 
non  fcpportaffe ,  che  con  danno  di  quei  Gcntilhuomini  la  Camera  ^poHoli- 
ca  fe  il  gode/]  e.  Si  contentaffcy  che  tra  Ftorentinii  &  loro  fi  contìnuaffe  la  le- 
ga,la  quale  effendoui  durata  molti  anni  pure  allhora  forniua  i  &  ejffine*  loro 
Configli  (come  cofa  vtiliffima)  haueuano  deliberato  (pur  che  con  fua  buona 
gratia  fi  face(je)di  rifermarla;^  chelepiaceffe  di  porger  la  mano  all' abbon 
danza  della  Citta  con  fouuenirla  nella  compra  degréini.ch'eUa  eranectffitata 
di  fare  in  fcflentamento  della  fua  pouertà^almeno  di  mille  ducathche  non  ef- 
jendo(come  effi  credeuanojne  Tietro  d'Oddo,neLodouico  degli  ^cerbìiCol- 
peuoli  nel  trattato ,  per  cui  effi  m  I\pma  erano  in  Caflel  Sant'angelo  ritenti' 
thlipiaccffe  di  lihcrarlh  &  il  mede  fimo  fupplicaffe  di  Cefare  dellaVtnna^ , 
quando  egli  ne  fia  {come  vmuerfalmente  fi  credeua)  innocente,  ma  quando 
altramente  f off  e, lo  pregaflea  cafiigarneloy  effendo  mente  di  tutti  quelli,  che 
gouernauano  lo  flato  ,  in  cui  egli  hauea gran  parte  perefier  Gentilhuomo 
molto  honoratOy& pvudentCyche  scegli  hauejje  nel  trattato  concorfoyne  foffe 
punito,  ma  fe  ne  f effe  fiato  innocente ,  nefojfe  anch' egli  con  gli  altri  due  ri' 
mandato  alla  Tatria  ;  hebbe  alcune  altre  commiffionil' ^mbafciatore ,  ma 
perche  d'affai  minor  conditione  fonoyfi  lafciano, 
Pcftì  lenza  li-      L'vltimo  Magiftrato  dell'anno,  di  cui  fu  [apo  BJdolfo  SigmreUi,efiendo 
noiiata  in  Pe  (cominciati  nuout fofpetti  di  pefliicn7;a  in  Terugia  >  vi  creò fopra  cinque  Cit" 
rugia.  tadmi  con  facultà  di  poter  purgare  la  [ittà  di  quelli ,  che  fi  jentffero  in  al- 

cuna  parte  fofpettìydi  ordinar  guardie  alle  porte^^  che  inprouedere  alle  co^ 
fe  opportune  fojfero  da  tutti  gli  officiali  cbediti ,  Volfe  col  Configlio  de*  dieci 
B^cordatoriìChe  v'erano,che  CeJJattione  del  fuljidio  dell*  anno  futuro  per  pià 
vtilità  del  commune  fi  vende fie  all'incanto  3  &  che  le  porte  della  Città  fuo* 
riyche dieci, fi  rmurafferot  così  perlafofpitionedellapefìil€n^a,comeper* 

che 
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che  agli  hmmini  di  mah  vita  erano  occaftone  di  tirare  pià  agemlmente  a  ^nni  della 
fine  i  to'-  ntali,  &  federati  penfteri  ;  Tornò  in  tempo  di  que^ìo  MigiHrato  il  Città  ?  5 1 
MontefpereUo  imballatore  al  Tontefice»&  ne  riportò  vn  breue  dicreden-  Del  Signore, 
v;^  in  per  fona  di  luh&  in  teflirnonio  ddU  fua  molta  diligeni^,& pruden':^»  1 477.^ 
ma  quello iCh*ei  referijfetfjr  eh' ottenere  non  è  ejprejjb. 

yerfola  fine  dell* anno  Monfignor  Domenico  Ve fcouo  di  B^ieti  Gouerna" 
iore  di  Verugta  deftderofOìChe  non  folamente  a  fuo  ternpo^ma  d*ogn*  altro  an^ 
torà  Vi  fi  viueffe  bency^r  chefempre  ti  timor  della giuììitia  vi  foffe,  hauen' 
douiy& con  più  MxgiHratiy  ^  con  altri  de* principali  Cittadini  ddgouerno 
dijcorfo  [opra, col  Con  figlio  vit  imamente  d'alcuni  Tslobilhche  glie  le  elefferQ 
iVnori  ,  deliberò  di  ergere  vno  officio  di  dieci^Cittadmi  [otto  titolo  di  ({e- 
golatorhouero  'Rtcoriatoriyda  durale  a  beneplacito  di  kij^  de' fmififccef-    Officio  de 
fon ,  &  diede  loro  gran  f acuità  con  qneìti  ordini  >  che  doppo  l' bauer  dato  il  ^^^^^^^^p^,. 
giuramento  di  fedeltà  in  mano  del  Signor  Gouernatore  d'efler  femper  fedeli  ^'•^^5° 
al  Tontefice,  &  obedienti  afuperiorh  &  di  non  mai  proporre  cofa  alcuna  in  ° 
fregiudicio  di  Santa  Chiefa,^che  r agunando fi  almeno  vna  volta  la  fetti'  ' 
mana  auanti  a  Signori  Triori  in  palai^o ,  ^  non  mai  m  altro  luogOy     che  .  , 
nejfma  cofa  determtnafiero  fenT^  il  confenfo  del  Gouernatore, volfe ,  ch*effl 
hautfferofactiltd  di  poter  e  intendere  yttrminaref& eomponere  tutte  le  diffe-  Loro^autòst; 
ren'K^  ,  che  fentifft  ro  nate  tra  Cittadini  nella  Città ,  &  tragli  huomini  del  tà. 
Contado  >  per  le  quali  poteffero  nafeere  difienftoni  ^      difcordic^  » 
the  dejjero  aiutoyanimoy  ér  Confi glio  agli  officiali,  che amtnimHr afferò  1(l^ 
gmftitia ,  con  obligo  di  andar  da  loro  almeno  vna  volta  il  me  fé  per  efiortarli 
aWofficio  loro:  poteffero  sfor'T^are  tutti  gli  officiali  publicati  per  fiacco  a  bene, 
^  diligentemente  effercitaregli  officij  loro,&  non  lo  facendo  punirli,  rme^ 
dere  i  conti  dell'intraief^Hr  vjcne  della  Ctttà/opra  vie,fonth& ponti ,  &  lo» 
roofficialiifopra  le  reparat  ioni  delle  Canella,(0^  Forter'^eiprocedere  contra  ^ 
debitori  del  cornmune ,  [opra  l'abbondani^a  de'frumentiyfopra  il  corfo  delle 
monete, &  fe  alcuno  foffe  public  ato  a  qualche  officio  a  lui  per  lifuoi  deiUert" 
ti  dijdiceuoleypotefjeì  0  di  loro  autorità  prìuarnelo,pur  che  tra  i  Signori  Trio 
ri,  &  loro  f offe  paffato  per  ficreto  firutinio,  &  vinto  almeno  per  dodici  voti 
afauore,  Hebbero  facultà  [opra  molte  altre  cofe^che  ne'  Capitoli  fatti  dal  Go 
uernatore3&  ngifiratitnpalaT^  fi  pofiono  vedere,  ma  fi  lafciano  per  non 
accrefcere  tedila  Lettori  yb  afta,  che  l  autorità  degli  officiali  fu  grande,  ^ 
fu  tutta  volta  al  mantenimento  dellagiuflitia,&  alla  quiete f& pace  tra  Cit 
tadini,!  dieci  I{ic or d at or i  furono, Sfor'^a  degli  Oddi»ér  Matteo  di  M.Grego 
no  ^ntignollafGiouanni  Baglione,& Gentile  SignorellhdMjB agitone  de 
Vibijy&  Lodomco  Bagltone,M,Tertteo  Montefperelli,&  Giacomo  dil{pfcp* 
nolo  Corornani,  Bartolomeo  della  Staffa,  ^  MJ?Ì€cinmo  Ticcmini .  JEtpeV" 
che  quefto  officia  fofiepià  Habilejparue  loro  coni* oecafione di  M,  "Baglwne 
Vìbijsihe  fu  poco  doppo  declinato  ^mbafciatore  al  V'apa,  di  procurare, che 
fer  hreuexApolì elico  fi  cofirmaffeyalqual  M.Baglioneyoltre  ilfudettaordi» 
ne, fu  commeJfio)Ch€ doppo  i^buaerloJupplicatQdellarifermaperloVefcoui} 

di  B^i€^ 
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,Jnm  della  dì  ^iete  Couerndtore  facefk  ogn'opera,  èih^  fi  leuaJTe  wtiermmte  la  im^^. 
Città  ^515.  pofnwneiCh'egti  domandaua  della  tngefìmaatuttigli  officiati ^^■'pYouifiO' 
J>el  Signore,  nati  ddla  Città  >  ò  fi  riduceJJ e  almeno  a  dugento  fiorini ,     cheL  [aHeUo  di 
1477*        Montone  poiché  dal  primo  ^mbafciatore  perciò  mandatole  non  s'eraotte- 
nutQ  5  to jk  loro  pergratia ,  &  benignità  di  lui ,  come  aritiCù,mernbro  del  Icr 
Territorio^  reh  ituitos  è  [e  ciò  non  fi  potemottennere ,  oper  a fie  almeno»  che 
folto  ilgouerno  de'  Miniftri fuoi  m  Verugia  ritoYmfiet<^  vltimamentey che 
con  la  rifermadeìi' officio  de'  B^egoUtori,  fi  contentafie ,  fbela  lega  traFio- 
tentinii  &  loro  fi  Habdiffe  di  nuouo  pervtilìtà,  &  commodc  della  Città  fua 
di  Veri4giay& affinchè  i  ribelli-  noueìlamente  fatti  non  hmeff :ro  nel  Fioren- 
tino a  dimorare     quali  f off  ero  quefli  ribeìliyperche  da  noi  mnfe  ne  étro- 
uata  memoria^non  potiamo  altrui  darne  conto*  ^ 
r  Di  queflo  anno  Federico  Conte  d* Urbino  contrafi e  parentado  con  Siflo  1^, 
Sommo  Tontefice,  dando  zma  fua  figliuola  per  moglie  a  Gjouanni  della  I{p^ 
nere  nipote  del  Tapa,  della  qml  nacque  poi  Frante  fio  Maria  >  che  ne  hebbe 
la  Signoria  di  Simgagiia  con  titolo  ancopofcia  di  'Duca  di  VrhinOì  &  di  tutto 
quello  fiato* 

Maometto    Maometto  2?  è  di  Turchi  in  tanto  efiendo  di  quest'anno  tornato  di  nuouo 
Rcde^  Tur-  in  ^dlbania  occupò  [roia  Città  di  quelle  parti ,  eh*  era  fiata  vn' anno  tenuta^ 
chi  in  Albs.'  affediata  da' fuoi)^pofc  la  fi  mifefòtto  Scutaridettada  alcuni  Scodra»  di  cui 
nia  3  afTedia  dicono  gli  fcrittoì  bchc  fu  con  tanto  sfor7;OiC^  impeto  combattuta, con  quan 
ScutatijefLio  iQgiamai  altra  Città  fi  foffe,^  che  i  difenfori  non  meno  gagliardi  degli  af- 
fahtori  fcfferOi&  che  effendo due  volte ilnemico falito fulmuro^ne  fofie am- 
mcnduele  volte  ammofamente  cacciato  già  con  grandiffimo  fpargimento  di 
fanguey&  vogliono, che  perche  Maometto  fà  a  quefla  imprefa  prefente  fof^ 
fe  molto  più  fpau€ntofo>     tremendo  taffaltoìfi  legge,  che  tanta  f off  e  la  co* 
pia  delle  faetteycheT ur chi  nella  Città  tirarono,  chefe  ne  fcruirono per  mol- 
ti me  fi  gliajsediati  per  farne  fuoco  in  vece  di  legna ,  che  ne  patiuano ,  F.t  il 
gran  Turco,mcntre  così  afpramente afscdiauafér  combatteua  Scutariiman- 
dò  per  trauagliare  in  diuerfe  parti  in  vn  mede  fimo  tempo  il  Dominio  Vene- 
tiano  vno  ef sereno  di  venti  mila  *Barbarinel  Friuli,  douegià  Venetiani  ha  - 
ueuano  richiamato  Carlo Fortebracci lor  Capitano,ii  quale  ricordeuole  dello 
euento  di  Girolamo  J^uello  fuo  antecefsore  in  quella  mprefa,  non  volfe  te^ 
meranamente  arifchiare  la  fortuna  d.clla  battaglia  9  ma  Uandofi  ne*  fuoi  ri- 
partidando  ben  fpefsoa  Barbarioccafioue  di fcaramucciar e, trattenne  dima- 
mera  quello  efsercito ,  il  quale  veggendo ,  che^l  nemico  faldo  ne'  fuoi  Forti  fi 
P.aua  3  tutto dubbiofo  di  non  rkcuere danno  ,  fe  di/ordinato  ,  fparfo 
per  le  contrade  de^  nemici  fi  fofse  »  che  fà  fori^ato  fen'^  hauer  fatto 
mila  di  ritornar  fine  vilmente  a  dietro  -,  &  per  afpri  ,  malageuoli 
cmmi  dì  pafsarfene  per  l'alpi  nella  Germania  j  di  che  il  Fortebrac^ 
ciò  non  jolo  apprefso  quella  F^publica  3  ma  etiandio  apprefso  tutti  i 
Vrencipi  Chrifiiani  acquifìò  nome  di  valorofo  >  &  prudente  guerrie- 
ro .  Maometto  ,  ch'era  m  perfona  aWafsedio  di  Scutari  venuto  y  veg- 
gendo. 
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gendo  »  €he*l  combatterlo  era  qmft  un  mandare  a  mani f eli  a  morte  ifuoi  foL  ^nnt  deU<t 
datiiricordatù  coiì  da  tutti  i  principali  dtWeffercitOilafctata  vna  buona  par-  Città,  j  5 1  ^. 
te  delle  fue  genti  a  quell'affedio^  efiendo  di  già  venuto  U  verno ,  fe  ne  ritornò  Del  Signare 
con  l  altre  a  dietro ,  nel  qual  tempo  vogliono  gli  fcrittorif  che  fi  cominciafie  a  i^yj^ 
ragionar  di  pace  tra  Venetiani^èr  lui^  ma  effendo  il  ragionamento  alq  tan* 
ti  mefi  m  largo  tirato ,  ne  fu  finalmente  l'anno  fegnente  doppo  d  decmofe" 
Sio  di  quella  guerra  conchiufa  la  pace ,  la  quale  fù  generalmente  grata  a' 
Z^enetiani»  ma  apportò  bene  non  picciolo  fpauento  a  t  Prenctpid  Icali^  f 
perche s'auiderOi  che  con  I  hauer/i  a  flare i   enetiant  a  vedere»  il  Turcoha" 
uenbbe  hauuto  agio  dt  penetrare  con  molte piuforT^e  nelle  vifco  e^  come  ha 
fot  fatto  di  quefìa  mifera  pane  d'Europa, 

"  Fà  parimente  in  Geneua  non  picciolo  tumulto  queH'anno,percìò  che  al-  Genoiia  d  n  > 
ium  della  famiglia  de'  Flifchi  >  entratinella  Città  >  vi  foUeuarono  talmente  ^m^^" 
lepartiyche  la  fecero  dal  Duca  di  ^Cilano  ribellare y  ti  quale  per  efferefan-     .  torn^ 
ciullo ,  era  da  fua  buona  Madre  y&juoi  (^onfiglieri gouernato ,  dalla  quale 
efj'endoui  mandate  molte  genti  da  eJl'filano  >  con  Caiuto>  &  fauore  de  diuotione. 
gli  Adorni  >  ^  perche  fi  teneuailCaflelletto  per  lei  >  fen^a  confumar' 
ttift molto  tempo  i  Genouefi  ritornarono  aWvbbidien'^  del  Duca  f  ilqua^ 
le  hebhe  anco  a  mandare  altre  genti  m  Corfica  per  la  accupatione  d'al- 
cuni luoghi  ,  che  in  quell'Ifola  haueua  fatto  Tomafo  da  Campo  Frego* 
fo  y  che  ^^'ti  anch' efji  in  breue  tempo  fotta  l'vbbidienTa  del  Duca  vìi* 
tornarono' t  ' 

z^-^  Calende  di  Gennaro  del  147^.  effendo  intrato  nel  tSHagifìrato  de" 
SignonTrioYi  diVerugia  ChriHianodi  "Beuignate  de'  P^maxj^mi ,  dcppo 
fhauer  vinto  fecondo  L*v}o  della  Città  i  Cittadini  pm  miferahdiper  lepore 
tey  &  vedntOy  che'l  foretto  della  peti ilen\a  andana  tuttauiit augumentan* 
doi  tirbafine  il  difegno  de  gli  ^hiect fiori  fuoi  del  comprare  il  luogo  fuori 
della  Città  per  gl'infetti  di  quella  peHift^ra  contagioncyche  fà  Sanf\Ange' 
lo  del  Panaro  luogo  nella  villa  di  San  ùHarco  nel  diUretto  di  Monte  Tae^  ^  5  4' 
€iano.  147^ 

Ft  con  la  tornata  di  ^oma  di  M.  Baglione  ne' f^ihif^mb^fciatoreal^a" 
paychi  VI  fù  da  gli  ^nteceffon  fuoi  mandatoyhebhe  breut  deUonfe  tifo  della 
lega  con  Fiorentini,  della  nferma  dev'officio  de'  B^golatorty della  trigefima^ 
ehea  dugento  quaranta  fiorini  la  riduffci^  de^  priuilegij  ielle  botteghe  del- 
la  cafa  della  Mifericordia  nella  piaT^  minore'^  ^  dejiinh  Oratori  a  Fioren^ 
V^a  per  concludere  la  lega  con  quella  [{epMica  <J^',  tJ^tatteo  Franhfco 
tJH'ontefpereUiy& ^IWietro  Vaolo  f\anierty& al  Cardinal  hafaeUo  l{ta^ 
rio  nipote  del  Tapa  ,  che  mentre  era  a  studio  inTerugia  li  fu  mandatoli 
Cappello  ne  fù  fatto  Legato  3  li  ordinarono  per  cinquecento  fiorini  d*ar^ 
gento  lavorato  in  dono .  Et  dal  fecondo  fJHagiHrato  y  di  cui  fà  Capo 
Francefio  diBaldO'  Baldefchi  furono  vinti  mille  fiorini  parimente  m  dono 
al  Generale  de'  Tadn  Tredicatori  di  San  Domenico  ,  ch'era  (come  altre 
yoUehabbiamo  detto)  KpHaUro  Leonardo  x^tanfheti'FeìHgiriOy  ajfw^ 

chi. 


J6^ 


Dell' Hiftoria  di  Perugia 


%Ann\ della  che  egli  al  bìfogno  de'fuoi  Padri  fotelfefupplireiChe  alia  Tenteco/le  delprc^ 
Città  55x5.  [ente  anno  fecero  il  Capitolo  Generale  in  Verugia,  Et  vinfero  parimente  qua 
'Del  Signore  trecento  fiorini  da  dar  fi  in  dono  alla  figliuola  del  Duca  d*^rbi>io  ,  moglie  dt 


Congiura  de' 
Pazzi  in  rio 
rcnza>  conie 
fòfTe. 


Antonio  Boario  nipote  del  Papa^^  Trefetto  di  'Roma;&  VogliorWfChe  quif 
Ho  partito, perche  fra  Triori  hebbe  grand  (firna  diffìcultdif offe  vltimamenr 
te  vinto  perche  Sfor'^a  de  gli  Oddi  defiderandolo grandemente  &  hauendo 
vdno  effereftato  più  volte  perduto^  entraffe  nella  ììan^a,  doiie  erano  con" 
gregari  i  S  ignori  f  &  fatto  rimetter  di  nuom  in  fua  prefen^a  il  partito  t  dicef- 
fCyCbe  voieua  egli  zedere^chi  mettere  i  voti  in  contrario)  &  che  col  pigliar'^ 
ne  eglifleffo  i  voti  invece  del  l^tarOffoJJe  il  partito  vinto ,  &  ne*  libri  pH' 
hlici  non  fi  legge  j  (he  ì  quatrocento  fiorini  foffero  vinti  ne  tra  VrioYÌt&  Ca^ 
merlcnghine  tra  iventi  Cittadini  fecondo  l'ordine  della  Città:maben(i  tro*- 
uayC  he  furono  pagati  per  far  quefto  dono  alla  fndetta  Signora,  quello  ^che 
da  noi  fi  è  detto  del  partito  vinto  da*  Prioria  tutto  in  vn  libro  finito  a  penna 
dapriuatOf& innominato  feri  tt  or  e  fi  legge. 

r  Delmefed* Aprile  fi  fcoperfe  m  FiorenZ/i  la  congiura  de' pa'^T^i ,  contra 
Loren':^  >  0  ^ikLanodt*  Medici ,  laqualevogltono^  che  in  queììaguìfa  fé- 
gwfje  .  hra  lafamigli<^  de* TaTjJ  in Fioreh^i^a  mbiliffimay  ^  mchijjìrt?a,  ^ 
non  potendo  perciò  fojfrire,che  ì  Medici  le  fofitro  neWammimHratione  del» 
la  ì^tpMica  mneffuna  parte  fuperiori^mal  fodisf atti  di  loro, per  che  fi  vede^ 
uano  alle  volte  disfioriti deprtffìfpcrpoterfi  nella folita  autorità  man-' 
teneyeyoydinaronovna gran  congiura  contra  Loren'T^o ,  <&  Giuliano  fratelli^ 
Capo  della  famiglia  de'  p^ìT^i  era  allho  ra  GiacomCjchv  quantunque  non  ha^ 
uefic  figlmoliyhauma  nondimeno  molti  nipoti^  Cuglielmoy  Francefco^B^ena-' 
to,Gì6uanni,^ndrcaitiifolòyGalect^o-.é^  Francefcoycfyera  più  de  gli  altri 
anin*ofo,  &  altiero,  non  potendo  ilgouerno  di  Fiorenza  fojfcrire,fe  ne  Uaua 
in  Rj)rnay& fu  il  prmOiChe  que§ìa  pratica  rnoueffe  >  &  tiratoui  dalla  fua  il 
Conte  Girolamo  Rjario  wpòte  del  Tapayche  molto  fuo  amiro  era^^T  France. 
fco  Saliiiati  ^rciuefcouo  di  Tifa,     nemico grandiffir^iO  de*  Medici ,  fe  nc^ 
pafsò  in  Fioren'^a  a  ragionar  col  T^iOyO'  con  gii  altri  della  famiglia,  deltem» 
po,& delluogo,  doue  l'effetto  fi  fof/e  potuto  efjegutre.  Tirò  costui  molti  aU 
triiChe  non  erano  di  fua  famiglia  nella  congiuraj  Binato  folccome  più  degli 
altri  prudente  non  velie  per  nefjun  conto  ajfentirui  ,&  Jene  andò  perciò  fu^- 
bito  in  villa,per  non  ritrouarfi  m  quel  tempo  nella  Qttà,t^ogliono  quafi  tutti 
glifcrittorr,che*l  V^.pa,&il  B^c  Ferdinando  hauefiero  a  Congiurati promef- 
fo  aiuto ,  perche  defpderauano  di  vedere  in  FwrenT^a  altro  modo  di  gouerno 
di  quello>che  vi  era^^  particolarmente  di  vederlo  fuori  delle  mani  di  Loren 
Z^OiCir  di  Giuliano,Hora  hauendo  il  T^apa  poco  inniin^i fatto  Cardinale  con  il 
tìtolo  di  San  Giorgio  F^afaello  "R^ario  fiio  nipote^  col  Cappello  datogli  anco 
la  legatione  di  Verugia ,  effendo  egli  Rato  m  quelli  vltimi  rnefi  alcuni  giorni 
in  "Fùfajfù  queHo giouane^come per  diporto  menato  dalli  Congiurati  in  Fio" 
ren\a,perche  con  ìhonorarlo  in  qneHafeIìa,douei& Foren':^^^  Giuliano 
fi  farebbono potuti  ageuolmente  trouare  f  effi  hauerebbono  piAfommoda- 

mente 
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*  mente  potuto  ti  lor  difegno  tffeguire»  &  non  hauendo potuto  tn  vn  banchet^ 
to  tirare  t  Congiurati  U  negocio  a  fine*  perche  (j  tubano  non  vi  fi  ritrouò^d^- 
liberarono  a  imttattone  de'  Milaneft  di  furio  nella  Chiefa  Catedrale  di  queliti 
Cittdidoue  ammendue  col  Cardinale  fi  Jartbbonoin  ogni  modo  ritrouati 
deftinata  l*hora  y  ^  dato  a  Francefco  de*  VaTj:^  y&a  Bernardo  B^ndmi  l^ 
cura  di  GiulianoyZ^  ad  Antonio  da  f^oltena^i^  ad  vn  T^rtie*  i  he  in  cafa  ài 
CJkiCumo  de*  Vai^Zi  fi  riparauaja  cura  di  Lorenl^\na  di  già  la  Mejja princi- 
pale incornine  tata     Loren'S^o  col  (^ardinale  in  luogo  eminente  fi  fide  uattn^ 
Ciul.ano  non  era  ancora  m  Chiefa  venutola  onde  Francefco  Tai^xj,  Bei" 
nardo  Bandini  andarono  a  ritrouarlo  m  cafa  y  &  con  rnvlto  artificio  to  co> 
dufjeroin  Chiefa ,     narrano  >  che  con  tutto  >  ch'effi  hauefjero  C animo  tut 
volto  ad  vna  tanta  fceUr  aggine     a  co  fi  alta  imprefajhtbberonondmeth 
'  per  tutta  quella  v  a  così  allegri ,     fefìeuoli  ragionamenti ^c he  fenT^a  dar  di 
loro  fofpetto  alcuno  >  Francefco  fotta  colore  di  ciancia^  e  con  Giuliano,  andò 
più  d'pna  z>oUa  flringendolo  »     toccandolo  in  diUerfe  parti  del  corpo  >  pei 
Vedere  s'egli  da  parte  alcuna  ne  andaua  proueduto  d'armi  ;  Giunto  Cmltanò 
m  pjiefay^  non  andando  altramente  a  federe  col  fratello,^  venuta  Chor4 
desinata  da  congiurati ,  ti  Band.no  con  vn  corto,  &  agui^  pugnale ^  cosi 
dicono  gli  frittori  loro»  ferì  mortalmente  Giuliano  nd  petto,  ^  Francefcok 
che  lo  vedeua  di  quel  colpo  cadere ,  glie  ne  diede  anch^egli  de  gli  altri ,  tali 
mente,  che  vt  restò  morto  y<^  Fr-tncejco  per  Li  fretta  fChe  hcbhe  nel  ménaÀ 
de  cclphftrit  d^  fe  ^ìeffo  in  vna  gamba  ne  rmafe ,  Antonio  da  Vjlterra  1 
tp^  il  Vrete  menarono  anch  elfi  moii  colpi  alortnXOyma  o  che  f offe  la  negUl 
geux^  loroyò  h  buona  diftfiych'egli  ne  fece,  ò  l'ui  tto^  che  n'hebbe  da  quelli  f 
ihegliera  io più  vicini , con  vnajotay  spicciola ft:rita  allagoU  fi ritiròtn 
Sacristi:::  i  fuoipercuffori  fu'Ono  figgendo  prefiyC^  vituperofam  ente  mor- 
ti, fu  grande  U  tumulto  in  Chiefu,     il  Cardinale  con  gran  paura  fr  ne  andò 
primieramente  sà  C  Ahare  maggiore ,  O'  pofcia  dalla  Signoria  fit^menato» 
€ir  fuluato  inpaiuxj^o ,     vi  fù  alcuni  mefi  foftenitto  ;  C^rciuefiouoSal^ 
Uiath  che  s'era  con  molti  prefo  cura  d'occupare  ti palaT^j,  nifù  da  Signori^ 
che  to  fio  confarmi  uicorferoyprejo,  ^  in  quello  tflejjo  punto  appiccato  <t 
una  fine  ftra  con  un  gran  numero  di  quelli  >chefeco  erano  tFrancefio  de  T^a\ 
7;^  per  la  feritaychv  hauea  nella  garnba,non  potendo  reggerfi  m  piede jgiun^ 
to  in  cafa  3  fi  pofein  letto%dando  ilcaruo  dichiamare  il  popolo  a  libertà  a  Gia^ 
corno fuo  1^0  y  li  quale  uecchioy  coli  come  era ,  fi  oprò  quanto  puote,m^  non 
trouandoalcuno  y  che  purgL  dcjie  udien^ai  fi  mife Jnbito  infugay,  maconO' 
fimo,  ^  prefo  l'Cl paffo  delC^ ppenmnoy  che  mtnaaltrm in  Romagna  yfic 
in  FiorenT^a  condottOy^  con  gli  uitrt  juoi  miferamente  morto.  Fraacefco  de' 
FaTJi'yCofi  Ignudo iCome  era^cauato  dtcafa,fiì  appiccato  per  lagola  appreffo 
l^\Arciuefcouo  Saluiati. Frenato  *  che  non  s'era  cfi'lla  congiura uoluto  impac^ 
dare, ne  fu  anch^egli  di  mila  alla  Città  condotto:  <^  iui  fatto  eengU  altri  wa-, 
nre.Eratutta laCittàpiena  diftupGrepcrlicorpi  morti^che  infauor  dc  Me\ 
dici  erano  per  le  firacteaguifa  di  cani  trafcmatix,&  utlpefi^acchaato  il  /«-| 

multa 
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i?^«wi  dtUcmulto ,  nel  quale  a  gara  correua  il  popolo  a  ritromr  lorenn^o  ,  offerendogli 
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quanto  egli  haueua  per  lafaktefua,  ^  per  lo  caligo  de*  CongiuratLFurona 
conlacrime  di  tuttoH  popolo  celebrate  l^ejjequie  di(jmltano»  che  per  la  ft4(i\ 
humanitài^  liberalità  era  da  tutti  amato)  bora  il  Vapa^^  il  Bj  Ferdmati"^ 
do  veggendo  non  effer  feguita  (come  effi  creduto  s'haueuano)  la  mutattone\ 
dello  Hato  di  Fiorenxaide liberarono  di  farlo  afor^a  con  l^armey  &  meffi  in\ 
punto  i  loro  effercithdtedero  voce  di  non  fare  queftaguerraper  altro,  fe  non  1 
perche  i  Fiorentini  cacciaffero  via  Loren'^  de'  Medici ,  ch'era  nemico  loro  j , 
&  il  Tapa ,  perche  ejji  haueuano  t^rciuefcouo  di  Tifa  vituperofamentc^ 
fnorto  3  &  ritenuto  anco  honilmente  in  Fioren'j^  vn  Cardinale  contra  i  Ca* 
noni  EcclefiafliciiChe  vi  era  andato  LegatOyfcommunicò}&'  interdijfe  i  Fio* 
rentinii& fatto  Generale( come  difopra  habbiamo  detto) dell' ejfer cito  della 
(^hiefa  >  Federico  da  Feltro  Conte  d'orbino  ^fopra  FiorenT^a  d  mandò ,  &  li 
Fiorentini  hauendo  dato  a  Lorenzo  de*  Medici  per  guardia  della  fmperf<h 
na  vn  buon  numero  di  faldati)  &  animatolo  a  douer  viuere  ftcur amente  per" 
che  tutti  erano  per  fparger  per  lui  ilproprio  fangue^non  che  iefacultdjér  la 
robbay  fi  prepararono  alla  di f e  fa,     mandarono  a  chiedere  aiuto  a  Fenetia" 
ni,&  al  Duca  di  Milano^  mo§lrando  loro,  che  ingiu/iamente  erano  guerreg" 
giatiJn  alcuni  libri  fcritti  a  penna  da  Terugmtft  iegge^chem  quejlo  tumul 
to  di  Fiorenza  vi  f off  ero  morti  di  Terugìa  M.^ntoniOyi^  M.  Gentile  di  Vie 
tro  Dottori,  &Taolo  Tietrodi  Bernardino  de*  Cratiani  y  perche  furono  con 
l'xArciuefcouQ  di  Tifa  >  quando  ft  volfe  occupare  il palaT^o  de*  Signori , 
jchefojfero  anco  confapeuoli  del  trattato. 
p.  ^"^^    fi  terT^  MagiHrato  dell' anno^di  cui  fu  Capo  ConUanttno  di  Filippo  de 
m  a  noren^    •  o^^h^^^i^q  h  cafn  ^ella  congiura\de'  T^T^V^  &  infelice  fine  di  efia^man- 
\  dò  fubito  Oratori  a  Fioren'2^a,perche  con  quei  Signori  della  Bsp^blica,&  con 
^  Loren'j^  de*  Medici  ft  condoleffero  della  morte  dì  Giuliano ,  &  fi  rallegraf" 
fero ,  poiché  doppo  d pericolo  di  qualche  alterationein  quello Hato ,  erano  le 
cofe  ridotte  a  tale,  che  più  di  nulla  poteua  temer  fi,  offertjfero  tutto  quello  > 
€heperJoro  fi  fofie potuto  operare  in  feruigio  di  quella  l^epublica,^  fi  efcu- 
faffero  vltimamente  fenon  haueuano  potuto  far  tanto  ^  che  tJH.Loren'^  da 
\  Città  di  Cafìello  foffe  §ìato  ritenuto  (come  effi  defiderauano)  nel  pafjare , 
I  eh* egli  haueua  fatto  non  lungi  dal  loro  Territorio,  ancorché  effi  vi  hauefmo 
[  vfata  tutta  quella  maggior  diligenza ,  eh* era  Hata  loro  poffìbilecon  hauer 
'^mandati  alle  poU  e ,  t^r- ai  paffi^^  tenuti  più  giorni  i  Capitani  del  Contado 
i  su  le  frontiere  per  far  lo  prendere  ^il  che  non  era  loro  riufcito,  perche  egli  ha- 
[  uuto  di  ciò  notitia ,  fe  ne  era  per  altre  vie  paffato  nel  patrimonio ,  &  india 
]  B^ma^ma  che  queUo  M, Lorenzo  da  Cafleilo  fi  foffe, &  quello,  m  che  hauef- 
ife  Fiorentini  offefo ,  non  hò  io  per  ancora  trouato,  ma  indi  a  non  molti  giorni 
ì  fi  legge,  che  il  mede  fimo  M,  Loren?^  partendo  di  t{pma  fe  ne  uentffe  a  7^- 
\rugiaj  &  alloggiato  in  cafa  di  Ridolfo  degli  Oddi  f  oltra  il  praticare  publica' 
mente  per  la  Cittày&  l'effer  raccolto  con  molto  honore  dal  P^icelegato,foffe'^ 
f  0  mandati publicbi  bandi  per  le pia7;7;e ,  che  li  fi  def^ro  cinquecento  fanti 

per 
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per  la  Fratta  di  Terugia  da  condurft  a  Montone»  dout  egli  pafcia.mfjrine  col  Ji nm  det!4 
Vicelegato  ne  andò.  ?arue  a  molti  Uraniche  effendoft  fatto  poco  amt:  con-  Città.  5  5 1 4. 
tra  di  lui  in  feruigio  d€  Fiorentini  tanto  sfor'^  pàr  farlo  prigione  »     man-  Bel  Si^^.ara 
datoli  lagridacontra  i  bora  fi  fofi  e  con  tanto  Juo  honore  ,  ^gloriar  ceuuo  I478. 
non  meno  da*fuperiori,che  da  tutti  i  ^Hobilt  delia  Cit(à;ma  il  tutto glt  auuett 
ne  3  perche  I  hauea  il  Tapa  mandato  Commifìario  a  Montone  f  U  dotte  giunto 
col  Vicelegato ,  vi  fece  di  ordine  dell' ifìejfoTmtefice  f caricar  e  gran  parte 
delle  mura  della  TeYYa,&  la  cafa  del  Conte  Cartot  ch'era  delle  belle ,  ^  ma- 
gm fic he  eafe  d* Italia, fatta  da  Braccio  fuo  Tadre,  &  da  liti  fu  gittata  mft no 
afondofnentiperterraM  f^icelegato  tornato  in  Terugia, &  efjcndouivertu- 
io  vn>yimbaf datore  de'  Fiorentini ^che  vcniua  da  l^gma^gli  comandò ,  che  to 
Hodouejfe  di  Terugia  partirfì,  di  che  molto  r  efìarono  le  menti  de  Cittadini 
alterate  >  conofcendo  >  che  per  quefii  accidenti  i  Fiorentini  fi  farehhono  tolti 
dalla  loro  amicitiaj  ^  dalla  lega^cht  poct)  auanti  effì  haueuano  con  tanta  lo^ 
ro  fodisf  attiene  rifermatatintorno  alla  quale  per  maggior  lordifguflo  venne 
furallhora  al  Magi  fìrato  vn  breue  del  Papa, per  lo  quale  gli  fi  OYdinaua^che 
ne  douejfero  fare Jubito  la  di/detta  a  Fiorentini ,  &che'l  f^iceleguto  ne  man* 
dajjela  grida  per  la  Citta,  ma  i  Cittadini  s'oprarono  in  guifa^  cheanome  del 
Couernatore,  &  non  della  Città  fi  mandafie;  ma  egli  veggendo  di  nonpoter^ . 
pienamente  il  defiderio  del  Papa  ad  empire  non  ia  mandò  ne  anco  a  nome 
fm>  CU  ^mbafciatori  mandati  a  Fiorenza  furono  Minagliene  VibijyTietro 
Giacomo  della  Staffa,     Alberto  'Baglione,  &  furono  a  quella  Republica$ 
^  al  Magnifico  Loren':!^  molto  grati,  cantra  il  quale  hauendo  il  Papa,  ^  il 
Ferdinado  di  già  intimata  laguerra,&  effendo  perpartirfi  di  corto  l'ef" 
fere  ito  loro  per  quella  volta  fotto  la  fcorta  di  Federico  da  Feltro,&  del  Duca 
di  Calauria,parue  a'  Sig,7riori  nofiri  di  mandare  a  Federico  Oiacomo  Coro-  piiigeza  de* 
mani  non  meno  per  vifitarlo,che  per  predarlo  ad  hauer  per  raccomandata  la  '  ^**"o'"^ 
ritta  di  Terugia,& ch'ella  douejfe  e ffere  granata  meno,che  f offe  fiato  pojjì-  non  le  venif- 
bile,&  che  nelle  cofe  fue/iccme  eliajcmpre  a  luit&per  configlio,&  per  aiu  ^^^3 
io  ricorrerebbe, così  piace ffe  a  lui  di  dartene  fempr  e  fedelmente, che  fe  l'ha-  no. 
ueffe  fatto  (come  affolutamente  fperauano)  fi  vedeuano  di  non  poter  mai  in 
demo  errore  cadere .  Fà  fatta  la  medefima  diligen'^  col  ^Duca  di  Calama 
da  Mariano  Baglione,&  da  Gentile  Sìgnorellijche  mandatili  furono, 

Fà  del  mefe  dì  Giugno  rinouata  la  legge  in  Terugia,che  neffun  Cittadino» 
noueìlamente  da*  Magi  tirati  fatto  9  potè  ffe  hauer  e  officio  alcuno  nella  Città 
per  in  fi  no  a  tanto ,  che  non  haueffela  ciuilitd  quindici  anni  goduto,  &  fe  per 
auentura  alcuno  innanT^i  al  fudetto  tempo  le  ne  io  ffe  dato, f offe  obligatofra 
tre  giorni  di  rinunciarlo  in  mano  de'  Signori ,  ^  non  lo  facendo  s*  mende  ffe 
efferpriuo  della  ciuilitd  ;  la  qual legge  fà  anco  poi  da  tJHarino  Crimano 
Cardinal  difanta  Chiefa  legato  di  Perugia ,  &  dell*  fimbria  rifermata  .Et 
fà  quafi  nell*i§ìeffo  tempo  fatto  il  Capitolo  Generale  de*  Tadri  Tredicatori 
in  San  Domenico  di  Perugia ,  doue  intermnnero  più  di  mille  dugento  Fra-' 
ti  i  (ì  quali  oltra  i  mille  fiorini  i  &  gli  altri  feicento  >  che  furono  loro  d<i\ 

C^c  Magi^^ 
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^mni  della  MagiHratipertopportunìtà  delviucre  vinti  y  &  donati,  fu  derogato aìld 
Citta  3514.  legge,  che  vi  era,dei facro^neìlo  della  Glomfa  Vergine jche  più  d*  vna  voi- 
Del  Signore  Xa^in  tutto!  anno  non  fi  moHraffe  yche  ne  fo^e  loro  fatto  copia  ya  che  infino^ 
I  aUIma  no^  s'era  per  ne^funa  aùra^occafio^^ 

Era  intanto  il  Duca  di  Calauriacon.  le  genti  delAé  Ferdinando  fuoTa-^- 
dre  venuta  a  Marfciano  >  douefà  da  Terugini,  &  con  dóni  »  <^  con  ^mba-" 
[datori  vifìtatoy  &.  il.Duca  dWrbino  (generale  della  Chiefa al  VianeUo,  ma 
l'vnoj&  l' altro  fermatoft  alquanto  in  quei  luoghi,  fi  rìtrouarono  poi  al  prin 
cipio  di  Luglio  ammendue  infteme  con  gli  effer  citi  lóro  nel  Chiugi  di  Teru- 
Gii  efferci  ti  già,  doue  arriuò  poco  doppo.Conanza.Sfor:i^a  Signor  di  Vefaro,  &  liberto 
^^M^^P^  5  e  MalateHa.aJ^uordei^apacon  vnb 

del  Re  Fcrdi    punto  me  fio  fi     paffdtele  Chiani,fe  ne  andaronanel  Territorio  de'  nemi^- 
ci>& fattoui  molte  correr 

Fiorentini..    LaCafiellina ,  la  qual  finalmente  dòppo  molti  giorni  prefa  3  fe  ne  piegarono^ 
verfo  il  Dominio  d'i^reQ^:i^o,viprefero  il  Montea  San  Sauifcoper  a 
doue  era  con  alcuni  altri  Capìtammeffoui  dd  Fiorentini  il  Conte  Bernardi-^ 
no  Fortebracci.t  con^e  fi  legge  nel  fecondo  libro  della  Cronichjctta  di  quella- 
Irerra  fatta  ìnoderna^^ 

FiQrent{nQjj,auendoafpettato  la  batteria  innaw^i,  cbefivewffe  all' accordo  3^ 
^  fene  vfc irono  falutMn  le  lorórobbf^  i^^a  ^tro^s 
:i^ay  che  vi  era  per  li  Fiorentini  Gouernatore  y  .  nelle  quali  impnfé  Veffercita  * 
della  lega  tutta  la  prefente  fiate  vi  confumò .  f.  Fiorentini ,  che  non  /ogliono: 
mai  nelle  loro  nece/fità  ejfar  tardi iUoniHettero  punto  a  vedere janT^i prone ^ 
dutifdiC^ìpj^taniy'^'d'cJfprcitiJja^^  Du- 
'  còcJffiBmua  dl  Mdano  >  &  fatto lor  Generale  il  Duca  Hercoledi  Ferrara 
;  tnan. darono  an ch'effi  l'éjfermto. loro iiicampagna  centra  il  nemico, fpinfe* 
'  ro  JiiColà  Vitelli  nemico,  del Tapa ,  &  fuorujcirodi  Città  di  Cafieliò.con  tre 
mila  fanti  a  quellavoltaiil  quale  fubitogiuntOyUi  diede  l*aflak0ydoue  fu  cori' 
molti  altri  ferito  Gmanm  F  rane  efco  fronte  del  Vìandi  Meleta^yche  vier^ 
,  con  alcune  compagnie  di  fanti  alla  guardia;, &  chiamato  in  Tofcana^  dicon- 
fc^fo  de'  kenetiani.,  il  CàntéCarl^  Fortebraccìi  che  baueua  (come pur  bora 
dicefìimo),  diféfo  valprofaniente  i  Forti  fatti  contra  Turchi  a  Gradifca  neU 
Friuli,  &. eia  anchegli  mal  fodisfattojel  Vapa, lo  ^ìnfero  verfo  il  Territorio  ' 
di  Perugia ,  come  nell'anno  feguente  fi  vedrà  y  &  per  dar  maggiormente  da  : 
penfare  al  V.apa  -,  cercarono  di prouocarglj contro,  il  I{é  di  Francia,  ^  d  ha^^ 
uerne  aiuto  digeniiy  ioT  fauore  aìl'imprefa^intorno alla  quale  ottennero,  che 
egli  mandò. fubito  Pratori  alTàpa^affinche  il  pregaffero  a  torft  dà  i  danni  de^. 
FiorentiHhclferanqMati  femprecariffimiyér  officiofiffimi  a  quella  Corona^ 
&  a  quaffegli  era  tenuto  d' ogni  ojficio,&  oper^ per  mantenimento  di  qu^l^- 
k  §\ato,^<^  Jeciò  non  hauefifro  ottenuto ^diede  lor&ordine  aproteflarliy  ch'e^ 
gli  in  feruigio  cfe'  Fiorentini  era  per  fare  qualche  rileuato  mouimento  in  Ita'-- 
liai^  particolarmente  li  minacciajfero ,  cheli  fi  farebbe  tolta  l'vbbidien'^a 
di.qf:elF^gnQ^y!^promatGii  CQnSra  yaConciUo ,  (jli  i^^mb  afe  latori  del  Rè 


Parte  Sèconda:>Libro  Decimoquarto.  771 

'  acccmpagnatì  3a  Guido  ^ntonw^ejpìic'ci  Oratore  Fw^^^  in.  jinnidcUit^ 

mnzJyCh*andaJfaronI{pma^m  Verugia  i'^  feyfnafcro  n  MagihYatiarjon  Città, ^^i^,, 
fi  torre  in  ver  un  modo  dalla  lega ,  che  poco  manti  haueuano  con  Fiorentini  Del  Signore» 
Tiferruata ,  perche  effì  fp^rauano  di poterfi  dalting'mrie  del  Va^a  liberare ,1478. 
^(Cindurlo  a  douerft  contentare  »  che  il  ca[iigo  di  quanto  contrnt^rciuè-  Inftanza  de* 
fcoHO  Saluiatì  fatto  s'era/t  riuolgejfe  [opra  coloro  jche  haueuano  il  fallo  coni^  i^ioren  tini  2l 
meffo,& non  [oprala  (^ittd  diFiorsn'^ìChe  colpa  dcrinanonvi  hauena,^  J'efHgini, 
shefe  il  Cardinal fuo  nipote  vi  era  Hato  ritenuto^hon  s'era  fatto  per  offendi 
re  ne  l'vnoy  ne  l'altro  di  loro,  maperchefperauano  con  la  fua  autorità  di  dar 
ripiego  a  qualche  difof  dine  di  quella  \epublica ,     che  perciò  non  volefferò 
torfi  dalla  loro  amicitiaiche  tojì-o  'lagratia  del  Tapa  ricuperata  s*hauerebbo  - 
no3& non  contenti  dell' offitio  di  coftoró',  vi  mandarono  anco  poco  doppo  altri 
■0}  atori  con  le  medéfime  infìan^j ,  cjTC'on  èffortarli  efficacemente  a  non  di- 
fi  or  fi  da  lorOyi^le  foggìonfero^che fe  (ffi  voleuano  continuare  nell'à  lega y fa- 
ceualormeHierodidareordineiCheperloTerritoriolorononfi  de/Jepafio 
aHe  genti  del  Pape,  perche  gli  i^mb  afe  ia  tori  delI{enon  l' haueuano  potuto 
in  verunmodo  ottener  e. TarHe  a  Terugi7iiicF  erano  fudditi  della  Chiefa>mol 
to  duray& afpraprcpoHa  quella  del  nonhaaere  a  dàrpaffo  alle  genti  delTa 
payfna  perch'erano  veffati  dalla  peftilen'^ai^  la  Città  era  per  ciò  molto  nu- 
da  di  Cittadini,nonpotendo  hauerefe  non  conpicciolonumero  ifuoi  Configli', 
furono  tardi  a  dare  ali  Oratore  Fiorentino  la  rifpoftay  ani^i  rimandatolo  Jen^ 
^fpromifero  di  mandar  lene  tofìocon  huomìni  loro  a  Fioren'T^imalaguer'' 
ra  per  ^uellavernata  flette  fojpefa^  nella  quale  non  fi  leggCy  che  gli  efferenti 
facejfero  aitroyche  quanto  habbiamo  detto >di  Citta  di  CaHello,m  aiuto  della  p^^,  „ 
quale  il  Fic  elegato  dt  Perugia  con  quelle  pi  A  genti  ^  che  dallaVittd  potete  fcii^ì-^^^j^v^^'' 
cauare,  che  poche  fuyono,vi  andò, le  quali  lafciate  in  CafìcUo ,     eglia  Ver  '  a,-^^  ^  ^^^^ 
fugia  tornato  %  doue  fentendo  effer  IrpelìilenT^crefciuta  fe  ne  andò  a  Tor- 
fcianoy  Camello  cinque  miglia  dulia  Città  lontano^  &  dietro  a  luife  ne  partì  ; 
molto  popolo  j  di  maniera  >  ch'egli  vdendola  così  abbandonataimpetrò  dal 
Tapa  di  poter  jojpendere  l\ffìcio  del  TodeSìà ,     del  Capitano  del  popolo  , 
f  er  poter  ne  con  quella  prouifiont  pagar  e  ifoldatiper  la  guardia  delle  piaT^- 
%ei(^  delle  porte,  c>  vi  deputò  cento  fantidella  Città  con  vnapicciola  prò- 
uifione  da  cauarfi  daWottenuto  affignamenio ,  &  ne  fece  C^po  Giacorno  d^ 
Coromani,Etdifpensò(veduto  il bifogno  affinchè  la  Città  detlècofe  opportu- 
ne non  patiffe)  che  la  maggior  parte  de'  Signori  Triori  prefenti ,  ^  de'  Ca- 
merlenghiy&'  degli  altri  officiali,  che  ne'  Configli  interut  muano,  potè  fiero  i 
negocij  publichi  terminarci  & leggefiyche  del mefe  di  LugUoy& d'^gofto, 
effendo  Capo  del  tJPCagifìrato  de'  Triori  Carobino  della  Staffa  >  vi  furono 
tneffi  partiti  con  quatro  Priori, &  quindici  Camerlenghi. Morirono  di  pefli*- 
len^a  Galeotto  di  Cefare,^  CoHantino  di  game  nonne  della  Tenna^ 

<^  Cualmario  Baglione ,  9^  morì  parimente  dì  questi  giórni  Oddo  di  Carlo 
JBaglione  a  Monte  Luco  Contado  di  Fiorenza  d'vn  colpo  d'aftigliaria  >  &ft^  ^ 
fonato  il  fuo  corpo  a  Terugia ,  &  Bjdolfo  di  Guido  de  gli  Oddi,  ^  M>  Gre-  ' 
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{1^1.      V      DelfHiftorià  di  Perugia 

%A^nnt  della  gorJo  di  Af.  I{pggieyi  d*^nttgnoUa  morirono  di  [ebrei  come  anco  a  Dernta  U 
Citta  ?  5 1 5  Signora  Francefca  moglie  di  B^dolfo  BaglioneMvltmo  Magiflrato  dell'ani 
Del  Signore.  nOidfcui  fà  Capo  il  Gentilhmmo  della  Véna  ritrouand^fi  in  grandiffimitra» 
5  47^»        i*^gii  per  la  psHtleni^yCon  poco  numero  di  Cittadmi  nella  (tttdinon  hauen* 
do  altri  Joldath  che  li  cento  fanti  meffau  i  dal  f^icelegaio,& hauendo  laguer 
^  ^ ,        Yd  vicina ,  per  Cloche  di  già  s'era  nel  Territorio  di  Fiorenza  dalle  genti  della 
iii  ^  '     hgatrafcorfoy&  fattom,& dirMey& di (^alleUaprede>(& prigioniiperna^ 
ejjere  dmegligenT^a  nelle  cofe  della  Vatria  taffathcoduffero  due  Capitani  da 
Spoleto  con  due  compagnie  di  caualli  per  guardia  del  Contado  loroy& partii 
colar  mente  per  li  luoghi  verfo  lì  confini  di  FiorenT^a .  Et  fecero  rimettere  tu 
fHto  le  catene  ìt  he  foleuano  tener  fi  per  le  Ur  ade  principali  della  Città^affin'- 
che  d*ognt  improuifo  agallo  de'  nev^mifoj]e  libera  ,  ^ttefero  queHi  Sig.  con 
tutta  la  mala  coditionej^  qualità  de*  tempi  ad  accomodar  quafi  tutte  le  vie^ 
publiche>^  reali  della. (^ittd  in  quei  luoghhoue  il  maggior  bifogno  lo  richie* 
.  deua',  ^  fecero  malte  ciSìerne  nuoueipo':^is  &  fonttpublichiy  &  altre  cofe 
^ttTaiJa  Ci*t  ^Pf^^^^^^  ali'ornamentOr&grande'S^a  della  Qtta  loro',  &  di  quelìi  iflejjp 
i3i^i'^Qii;xo\2^Ì>^,Q^^^^<>^^  ^^'^^^^^  di  Ce/are  dellaVenna  y  che  fene  era 

°  dalla  %pcca  di  Todi  fuggito  ydoue  era  fiato  doppo  l'andata  dèi  Tadreal{p» 
mayprigionei& giunto  alponte,  ini  apena  fermatcfti  fe  ne  andò  volando- 
ali*  e  fj'er  cito,  dt*  Fiorentini jch'era  intorno  a  Qittà  di  Cafìelloì&  per  lo  Terrina 
tom  del  Borgo  a  Santo  Sepolcro. 
5  J 1 5.  Fenuto  il. orme ip io  dell'anno  x^jp.  entrato  Capo  de'  S'ignori  Triori 
^79*  in^Terugia  Vompeo  degli  0  d  dicane  ore  he  fofie  tutta  la  Cittài^  perla  guer- 
ravicinay&  per  lapeliden^^aìn  non  piccioli  trauagliy^  diHurbij  nonper-^ 
ciò.rimafe.  fecondo  la  fualodemle  vfan7ji  di  fare  quella  quantità  di  Qtm 
ladini  mifer  abili  y  che  per  adietro  era  ^ìato  coUume  di  far  fi  dal  primo 
fJMagiftrato  dell'anno  >  &  eleffero  di  confenfo  di  M.  T^fiimb'enede'  Va' 
lenti  da  Trieiii  allhora  Luogotenente  delV  ice  legato  di  Terugia  y&  di  tut^ 
io  il  Ducato  di  Spoleto»  tre  officiali  (jQlino  Crifpoiti,  'Pietro  di  Smibaldo  ({a'- 
ma'ZJ^ni-i  &  Felice  di  fJ^atteo  degli  ^leffandrìfopra  il  tenere  purgata  5. 

ben  cufìoditala  Città. intorno  alla  peHUenx^a,  con  f acuità  di  poter  co-* 
mandare  1     dare  eftto-ad  ogni  fqmma  di  danari  per  quanto  fofie  Hato  op'^ 
portuno.^ 

Decima  im^       Vapa  hauendo  dato  ordine  al  fuo  T eforiero  in  "Perugia  y  che  a  tuttigU 
poftaa  oli  of  offi<i<:ili  prouifionati  dalla  Città  ritenefìe  la  decima  parte  degli  emolumen'^ 
tìciali  cfi  Pe-    lorOìil  MagiHraiOyche  fà  il  fecondo  dell*  anno  >di  cui  fu  [apoVinciolodeU 
rugia.         la  CorgnayVedutoildiJpiacerey  che  di  ciò  vniuerfalmente  da  Cittadini  fuoift 
fentiua  y  deliberò  di  mandare  a  I{pma     Stefano  Guarnieri  fuo  Secretarlo», 
con  ordineyche  doppo  l*hauer  fatto proua  di  torre  il  Vòntcfice  dalpenfiero  di 
tanta  graue'T^ayfac  effe  almeno  opera  ynvn  potédoottenerlosdivenire  a  vmt: 
compo fittone ypoi  che  ftgiudicauaper  effere  egli  tutto  inuolto  nelle graui  cu^ 
re  della  guerra  iche  troppo  difficile  impre fa  farebbe  Rato  di  liberarfene  intie 
T^mente^mapermofiraregmitudinealm^^prQnte'^dmHtoallefuei^^^ 
'  prefey 
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fYP.feypYOCuraffe  di  comporfi  per  quatrocento  fiorinu  r^d  effi  per  non  rtncicr  .A 'r^i  .^'"Ha 
mal  fodisf atti  iIqyo  Ctttadinh^tntendeuano  con  l*rùtrau  C;ttà  J5  T5. 

pur  che  queUa  fomma  non  fi  paffaffey  la  quaifu  poi  ridotta  alia  trigii',  ma ,  Dei  Sì^noa» 
che  a  fette  cento  renu  fiorini  afcefei&fà  tra  t  Configli  vinto^che  de*  d^Jiu*  i  47j;>; 
ripuhlichi  fi  pagaffero.     parimente  mandato  Bernardino  B^anierial  Luca   i^ernr  j  dino 
d^Vrhino  3  &ai  Duca  di  Calaaria,  che  non  s  erano  ancora  dal  Territorio  di  - 
Perugia  par titha^mhe  lifup  fliCuffe  a  voler  tener  manOiChe  la  lega  tra  Fio-  ^"^'^^  J^' 
rentiniy& loro^ch'era §ìata mfino allhorainttiolabilmente cj]ert4ata,fi  conti-  i^^^^^^g  ^ 
nuaffe  anco  per  i  'aiiuemrcy  poicht  l  Tapa  fe  ne  era  rimeJJ 0  Uberamente  in  lo-  ^j^^^  '  ^ 
yo^& a  quello  fine(quandofo[ì^€  Hato  cofi  da  loro  approuato)(i  cóntentajfe- 
ro  di  fare  talmente ychs  ne  i  Fiorentini^ne  i  foldati  loro  fofferoin  vert^n  modo 
nel  Verugino  cjfefiiacciò  che  con  quella  occafione  non  fofie  loro  aperta  la  via 
di  venirfene  a  danni  delia  loro  Vatria ,     che  li  fupplicaffe  vltimamente  <z 
voler  fare  rcfìituire  ahimè  beHie^^  prigioni  di  Fwrentini^ch' erano  poco  a- 
uanti  fiati  prefi^&  tolti  nel  Territorio  di  Terugiat^  condotti  nella  Città  di 
Chiugi  3  acciò  non  potè ff ero  da  Fiorentini  efjcre  di  poca  fede  taf]  alitò'  dato 
loro  carico  per  li  Capitolijche  tra  loro  erano(di  confenfo  anco  del  ^apafiabiU 
U)à* hauer  per  quella  cattura  tontrauenuto  alla  Irga;ma  Fiorentim»che  defi" 
deramno  di  non  difunitfi  da  Terugmi mandarono  due  volte  in  vn  mefe 
bafciatori  loro  a  Perugia  3  perche perfuadeff ero  i  Magiiirati  a  non  colere  a- 
lienarfi  dalla  loro  B,epMica,  &  tfjiy  che  per  La  commoditd  dì  tutto  il  popolo 
grandemente  lo  defiderauanO}rmndarono  mch'effiaque^o  fincy  &  per  et- 
tene  me  grafia  dal  Vupa  cJ^.  Antonio  di  Gìliotto  de  gii    cerbi  Caualiere<y 
tJ^c, Baldo  di  tJ^^.tdngelo  Ferigli  Dottore  a  I{omajma  il  Tapa3  ch'era 
tutto  rolto  a  d  ^nni  de*  Fiorentini  3  &  haueua  di  già  loro  moffo  la guerra^fa- 
fendo  3  che  k  condìtioni  della  lega  erano  tutte  nel fuo  beneplacito  ripofìe  j 
dando  a  Hi  ^4 rrj bafciatori  parole  3  gli  rimandò  col  rimetter fene  del  tutto 
al  Duca  d'f^rbtno,al  quale  il  tJM agili,  rato  hauendo  kauuto  no  tùia,  che  Fio- 
rentini doueuano  mandar  di  corto  a  Perugia  nuoui  Oratori  per  hauer  cer^ 
tez^  fe  haueuano  a  continuare  ò  nò  nella  lega  3  &  per  ifcufarfi  parimente  » 
che  riolandcfì  da  effiyfcffe  anco  loro  lecito  dì  fare  Ufomigliante3  mandaro- 
no di  nuouo  al  Duca  Giacomo  di  Toma  fa  de'  Thci  loro  Qttadino  %  affinchè  il 
prega  fi  e, che  fe  a  lui  pareua3  che  la  lega  fi  hauefiea  mantenere,  le  piace fie  di 
fare  opera  colTapa^  che  ne  deffetal  faggiOiòperbreue^ò  per  Bolla  a  loro  di- 
rettale  he  ne  poteffero  dar  fìcureT^  a*  Fiorentini^  &  ciò  anco  hauerehbe  luo 
go  qualunque  volta  il  Tapa  dichiarafie  il  fuo  beneplacito^  fotta  il  quale  la  /e- 
ga  era  fatta  3  Henderfi  avn  prefifiOf  e^-  determinato  tempo  3  nel  quale  i 
Fiorentini  hauerebbono  potuto  in  ogni  occafione  renderfi  in  queHa  par  • 
te  ficuri  3  &  chefe  il  Tapa  non  haueffe  voluto  condefcend'erea  far  loro 
queHa  chiare?^  ,  s*ingegnaffe  l\4mbafciatore  di  ottenere  almeno  da 
lui  3  che  effi  non  foffero  grauati  di  gente  d'armi  3  &  d*altre  cofe  ap» 
partenenti  alla  guerra  j  che  foffero  m  offefa  de'  Fiorentini ,  &  carico  a 
loro  » 
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^mi  della     F.t  con tjueHe pYouiCtoni  non  recarono t  MagiHrati aWopi30Yt unità  della 
Citta  ì  5 1 5  pfUilen^a ,  che  di  già  s'era  per  tutti  li  cinque  quartieri  della  ùttà  [parfa^di 
V^l  SìgtiOYt  prouedeveyt^  pjvtn  olùV''//ente,chei  tre  Quadmì^che  V* erano  ^ìati  deputati 
^^19*        j^P  a  hAucflen'  c  ornmndua  de'  danari  non  rìsene  per  lacusìodia  delle  porte» 
che  per  taltre  coje  fiecejfarie  a  queWvfo-.prouederono a t fofpetti  della guer^ 
yi?,CÌ7  f'-cern,»  he  Cafì  gitone  del  Lago.Vanicaki  &  i* altre  Caftella  di  quelle 
contrade.,'    piH  dell'altre  poteuano  temere  di  quale  he  cattino  ìncontìOifo^ 
fero  fot:  fìtase  di  mura  idi  folji\<&  di  bafiionf- 

)1  a  tanto  (fjendolì  Cjenùua,che  era  fatto  ilgouerno  del  Duca  di  MHanOyté^ 
beli  Jt^yf\oberto  San  Seuermo*  cht  s'era  fatto  compagno  nella  fugay(&  nel" 
l'effiih/  degli  SforT^eJchi  da  quello  Hata  ,  hauende  tentato  Lodomco  '^è  di 
Francia  di  farlj  cantra  l'Italia  prender  tarmi  j  egli  non  v'inchinando  per 
la  poca  buona  fortuna' >  e  he  haueua  veduto  i  Franctffi  non  hauer  mai  hauuto' 
for'^a  d' poterui  fevmare  it  piedje  y  vdito  quella  tumulto ,  intefoft  congli 
altri fuorujciti  di  Genoua^i^-  particnlarmtnte  conVi  ofpero^AdornoyZT  con 
Lodouico  il  Moro  Zjo  di  Giouanni  Galea':^o picciolo  fanciullo  'Duca  di  Mila' 
no»  s*vnirono  a*  danni  di  Cenoucft  j  &  aiutati  daFerdinando  Rè  di  l^apolir 
perche  la  Ducbfff  i  Buona  haueua  mandato  aiuto  di  genti  a'' Fiorentini  fuor 
nemici  fa  ero  opera  di  rientrarti  '^manon  riu/ce  fido  loro  li  difegnoì  perche  la-  J 
Duchr  jfayVditOychel  CaUelletto  fi  teneua  per  l^tytnandatouifHbitQ  nuoui Jol 
dati ,  dato  ordine ,  che  la  Forte'^a  in  rnanadi^Battifiaf  regofo  nemico' 
dell* adorno  fi  d  ffc^fù  cagione.che pnui  difperan'^  ifuorufcitife  ne  andaf 
fero  con  gli  apparati  loro  in  Luaigiana  yi  quali  da  (  apuani  del  T^pa  ,  ^  dì 
Ferdinando  raccolti  ,per  durptu  dapen/are  a' Fiorentirnveffo  ilTerritorio 
di  Vifag/'Jjjjnfero  ,  doue  il  Sanfiucrinoy  r/iejjononpìccioiojfrauentom  tu -te 
quelle  contraiti  jfact  heg^^  ò  su  nViJanomolte  CaHelia,  &  fin  quali /opra  le' 
FìOrentmhtra^porte  di  Tifj  trafior fe .  /  Fiorentini  reggendo  fi ,  &  da  queHapurte  t&  da 


u  gHati  da  queUa  di  Sier.a  tr^ucìgiiat' ^ru hiamarano  pìimieramente il  Di  ca  Frcole  da 
gncire,.  Ferrara:  ùfsoidaì  ono  di  nuouo  il  Duca  dì  Mamoua,(^  pofcta  h^uutoda  Ve 
netiani  Carlo  Foni  bracchi^^  Deiftho figlmoiodi  Giacomo  Pi:  cmino  con  ìuol 
te  genti iCppo fero  fddmmendue  t  Duchi  di  Calabria^i^  d'Vtb^no  vna  parte' 
dell  tffercito  verjo  le  Chiam  ,  L'altra  in  foccorfo  det  T et  ritono  di  Vifa  ne 
mandarono  ;  ;/  Saìifèuerino  non  affettando  ilmmicoy  jene  tornò  m  lumg^a" 
na^Zir  Carlo  Fortehìacci^  che  cantra  di  lui  ito  era^  ricuperò  eoa  molta  /o-^ 
de  quanto  in  quelle  partì  i  Fiorentini  pevduto  bnueuano  ».  ^  a  FiorenT^a  con 
drfegno  di  douer  trattare  con  quella  B^ppuhlica  il  modoicon  cm  dourua  gouer 
nav  ft  quella guerr a >fe  netornò.Et  in  Tèrugia  negli  vltimi giorni  del  M.  gi^ 
tirato  diVmcìolo  della  Corgnaju  fatto  in  S.^Vietrovn  Confi  glia  conia  pre-' 
fcn*:^  di  M ,Klafirnbene  de'  y aUntì  da  Tneui  Luogotenente  {come  hahbia- 
ma  detto)del  Victlegato  di  2erugiay&  huomo  di  molta  riputatfone  in  quei 
tempìyde'  S ignori  Vriorr^^  di6j.  Cittadini  de'  principali  deUa  Cìttàytra  i 
quali  furono  molti  Dottori' s  doue  doppo  vn  volontario  giuramento  dato  in 
mauQ  del LptogQUnéte fài^  dal  Magi/irato f  &  da  tutti  quei Klvbìlh&  Cit- 
tadini» 
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tadiniithe  v'eranOìpromeffodi  contimiare ^  ferfeueraremlla [olita vhbi^  AnnìdeìliLa 
dimX^^<&  dmotione  verfo  il  Vapa,  &  Ministri  fuoi  nel  gommo  di  Verugia,  Città.  515, 
^  di  pender  cura  intorno  a  quello j  che  per  effi  fìfojje  giudicato comeneue  -  Dei  Signore. 
ley&  vtile  alla  fdute  del  popolo  VerugmOi&  del  fuo  Principe,  &  p  irtUo-  1475?. 
larmente  coi  procurare  ogni  rimedio  a  quella  importuna  ìnflnenT^a  della  pe-  Elctrioir^de* 
^ìe  deliberaronOychedalLuogt^tenente,  eir  dal  Magistrato  inftcme  fi  vcnif  'V'^iiti  dciì'Ar 
fead  elettionedihuonHnijegnalathdi  qitel  numero i&  qualità, che  più  ^oro  ^^^^'i^* 
folJe  paruto  opportuno,  &  voi/ero ,  che  fatta  la  e  le  t  tic  ne /offe  co^^  ogni  loro 
arb  trio  3  &  (acuità  ^  da*  Signori  Tnorì^     Carnei lenghi per tutia  ilmefc 
di  Settembre  proffimo  conSrfnata.  AJa  q uello  che  f offe  di  queflo  giuramento, 
elettione  d^ hnommi  cagione ìuon  fi  Ugge,  fi  può  ben  credere^  checòfoje 
fatto  non  foLimente^perche  alla pefidenr^aft  pYoucdeffCi  ma perlorofofpet" 
tOiin  cui  poteua  ejjer  caduto  il  Pontefice  per  la  venuta  del  Conte  Ca  -  lo  For- 
tebracci,     di  Ocifcbo  Viccinini,  mandati  da  Vemtiani  in  aiuto  de'  FiurcU" 
tinijcbe  doppo  ilfcccorfo  dt  Tifa  /egli  haueuano  chiamati  per  dfcorrere  dcl^ 
le  cofe  della  guerra,  a  Fioreni:^,  C^-  co  me  per  lo  piti  dagli  fcrit  tori  s'afferma 
il  Fortebraccio  efjcr  venuto  con  intentione  di  far f  ogni  sfotto  per  infignO' 
rirfi  di  Terugia  fua  Tatriai  come  haueua  fatto  d  Tadre,  Era  anco  cvefciuto 
il  fofpci  to  nel  'Tapa  ,  perche  alcuni  Tsljfbili  Terugtm,     particolarmente  il 
Centilhuomo,&  Carlo  di  Cefa/e  della  Venna  erano  iti  a  trouare  tlFortebraC" 
do  a  Fiorenza ,  onde  poteua  r  agi  oneuQÌm  ente  temer  fi  di  qualche  trattato  » 
per  efiere  amrnendue  quei  Centilbuomini  de  principali  della  Città^zlr  vi  ha" 
ueuano  amich&  feguito  grande.  Glihuomini  eletti  da  M.  l>lafcimbene  Luo 
gotenéteiZ^  dal MagiftratOyfurono  20, quatro  per  ciafcHnaportay& fu  loro 
dato  nome  di  io^dtU!arbitriOy&  furono qucflhptr  porta  S afanne  MSPietro 
Filippo  della  Corgna^Biordo  degli  OddhMatteo  di  M.Gregorio  ^ntignoUa^ 
^  T?ietro  dì  Smibaldo  l^amai^ani^per  porta  Borgjfie^Giouanni  di  MaUtefla 
B  agio  ne  ìG  olino  Crifpoltiit\uHico  Montemelini,^  Gentile  Signorellit  per 
porta  S' ^ietro,l\idolfo3 agitone yMJB^iglioneVibijiMariotto  Baglione» 
amico  Gratianiy  per  porta  Sole  M^Matteo  Francefco  Montefperelli,  M.Tie^ 
tro  Vaolo  %cinmh  Francefco  di  'ìiicolò  di  Tomafo  Montemelini ,  &  GiacO' 
mo  d'Antonio  detto  B^fciuolo  de*  Coromarihper  porta  Sàt\/ingelo  Carloy& 
TietrO  Giacomo  ammendue  della  Staffa^Boriifacio  Coppolh&  M/Piccinino     Morte  di 
Ticcinim.  Ferjo  la  fine  del  mefe  d*  aprile»  morì  SforT^a  degliOddi  m  Vera  Sforza  de  gli 
giay&  furono  trafcinate  per  terrai  fecondo  l'vjo  di  quei  tempi  1 8*bandìere>  Oddi, 
le  quali  furono  col  corpo  a  S^Francefcoyche  con  honoratapompa  funerale  vi 
andòiCoUocate, 

Et  al  principio  di  Maggio  ^efjendo  entrato  nuono  Magiftrato  de'  Signori  y 
di  cui  fu  Capo  Galeotto  di  M.Lello  BaglionCfinpalaT^oara  le  prime  cofe,che 
facejfciragunati  i  Camerlenghi,  ottenne ,  che  i  venti  dell'arbitrio  per  l'op^ 
fort  unità  della  pe  fi  ilenT^,  &perCoccorren':^  della  guerra  potè  fiero  fpm- 
dere  de'  danari publichiinftno  alla fomma  di  dieci  mila  fiorini,  checon  moU 
ta  vnione  di  voti  non  meno  neWvno  »  che  nell'altro  Collegio  pafsò ,  &  poco 
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'tA nnì  delia  doppo  rìhehhero  rn\4tr(i  volta  in  Vcrugia  l'Oratore  Fiorentino  M»^>f  ritenta 
Città  ^  y  I  ^.  M alagom  llifChe a  nome  dtlla  fual^epubiua  con  letiere di credenxa  efpcfe  U  m 
^el  Signore  ro>che  ijmi  Sigm/ilbaneuanQ  ultimamente  mand-itOtperch€deltdi  rauafi.a' 
chiaramente  ppcrr^fe  tra  loro  doueua  pìà  continuar  fi  la  Icgayò  nòia  cui  fà 
dettOycìA/fiper  efkrfudditt  di  SXhìe/à,nonpotti4ario dar  loro  rijpvfìa alcu^ 
na fenT^a  d  confcnfo  detTapa^ancorche  dall'Oratore  F lorentiìio  fojft  loro  con 
motti  py((ghtpcyfuafù  di  deliberare  altramente  a?  artito  il  MalagvncUo  da  Ve 
fugia  f  parue  alMagifìrato  di  mandare  anch' effi  di  nuouo  vn  altra  volta  li 
medefimi  M-,  Antonio  degli  Acerbi ,  &  MJBatdo  di     Angelo  Ter igli al 
Tonte fìce .perche  con  quellapm  hurniltà,che  conuemuaUo  fatrffevoy^  deU 
Inftanza  de*' ^^^l^^^^l^     Fiorentini ,  &  della  rifpoUa  de^  Perugini  certo ,     che  effi» 
Pcn  CTini   al  P^**'  he  deji derauono-infi nitamente  di  ottenere  da  Im  ,  di  potere  co  ntinuare 
IPapa.  nella  Uga  con  Fiorentini  3  perche  laconojceuano  vtile  alla  Citta  ,  dcfi derata' 

dal  popolo,  danno  fa  grandemente  il  diffoluerla,  li  houtuano  rimandati  di 
nuouo  affinchè  li  pìaccjfe  di  far  loro  quella  gratia^x^  pnche  più  ageHoh>en^ 
te  fe  nenfoìuejjeyvolfero^che gli  ^mbafcìatori  gli  e/poneffero  tutte  le  cagio^ 
nt,  (he  moueuanogli  animi  loro  a  farli  quella  tnHanT^a,  ^  primieramente  il 
pericolo^f^h'effi  vtdei^ano delia  perdita  del  loro  Contado,  ejpofio  n/o'topià  a 
danni  de*  fiorentiniyche*t  Territorio  di  Fioren'^a^cireYa  di  luoghi  f  >rth&  di 
tutte  le  cofe  abbondanternente proueduto  alorOyU  mula  jod-sfatttone  di  mol^ 
tiCittadiniyche  hauendohauutofperan\a  nella  lega^  haueuano  fr(  querìtatti, 
loro  traffithi  con  Fiorentini,^  fatte niioue  mercantie  co  (ffoloro  ,et  cheper»- 
ciò  rompendofi  La guerra^non  era  ftn%a pencolo  di  qualche  turmlto  m  Verik 
gia;h  venuta  del  Conte  Carlo  in  Tofcana  danno  fi ffimas  ^  molte  altre  confì^ 
dèrationi diedero lowmnota  dadirfi,(^  da  difcorrerfi,c;^  co  luhi^  colCori" 
te  Girolamo  I{>arifiC he  nelle  deliberaSiom  delle  cofe  della  guerra  hauea  gran 
payte,acciò  che  l'ÌTapa  a  beneficio  della  Città  di  Terugia  inchma/fea  permet 
fere,  che  non  fi  difioluejfsla  lega  ^  htbbero  anco  m  commiffione  gli  ^mb.  di 
raccommandare  caldamente  M.  'N^ifcìmbeneV ale nti  Luogotenente  ,  ^  di 
far  op^ra.che  lordine  dato  da  Eugenio  IV.  tuo  anteceffore  intorno  al  rimet^ 
tere  de'  banditif  e^*  al  dottorare  de  glifco!aN  fare  fi  ^eri  nella  f^ittà  di  Terpt" 
gia^f^  Terre  di  5.  Chiefafojfe  m  cfferuanxaUe  quali  cofe  furono  tutte  dagli 
Oratoriottenute,^  nerìpoHarono  breuijcon  i  qudt  véne  anco  Moaftg.Gios: 
Battila  Saueìlo  'Protonotam, con  titolo  di  Commtjfartn Vicario  del  Va^ 
fUy  ""onf acuità  di  Legato  a  Latere  ,  a  cui  d  Vapa  haueua  dato  pzrticolar 
sommiffione  della  cffecuiione  della  lega  con  Fiorentini  durante  La  guerra  .  La 
onde  iMagiJlratihauendo  con  molta  allegreXTa  nceuuto  il  bauellosgli 
bafciatoriy^  ibreuhdeìiberarono  di  mandar fubiio  a  Fioreni^^a  M,Vittro  Fi» 
appo  della  C^rgna,  &  Biordodegli  Oddi  con  f  acuità  di  poter  componere  fen 
^  beneplacito  delTontefice  la  lega  per  tutto  il  tempo  che  duranalaguerrap, 
che  in  cafo  di  nsceffìtà^fe  alcuna  delie  parti  fofse  dall'altra  rii  euata  di  al-- 
iuna  quantità  di  grano,  fojfe  tenuta  a  darlencypur  che  fen\a  danno  di  chilo 
ie(fei& per gre'^  cmhmHok  fi  mordaJJerQì  &  ch^'l  tMttQ  jjifacejjecon 
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)^uellepit4  ragionéuoli conditioniiche  fi  potefì'^rofure  in  honore  del  Tapa,&  ^mii'  deUjl 
éi  Santa  Chic  fa  j  cP^con  qu^Ha  rifoliHione  fiyonomandatigli  Oratori  a  fio*  dtcd.  ^  5 1 
ye ;  ma  Fiorenti 'ii ,  che  s  erano  veduti  menare  ^ihlnoga ,  ^  bjtHPuano  Del  Signore 
ddibi^rato  di  dare  anch'fjfi  da  p^rif^re  al  PofìteficeiferiT^a  dar  punto  orecchie  1 47  9- 
agli  ^^rnhifi  latori  Verugtnh  hauendo  hmuto genti  dalla  Duchrffadi  Mila-  Fiorentini 
«oc^?  da*  f^enetian:frondottomiefifef&  ilMantoiiami&  mandato  Hico-  tnandano  a 
lò  Vitelli  contra  Citta  di  CaHdlodiffefa  da  M.  loYenT^:^  Ciunim  y  ^  dagli  ^^^^^^'^  Ì^Tiq^O' 
altri auerfari  del  Vitelli yf^nnfero  alli  jÀiGiUgno  il  Conte  Carlo  Fvrtebracciy  ^'^^^fj-g^  ' 
C:^  De  f(  ho  Viccimni  con  vn  buon  numero  di  camlli ,  &  fanti  vcrfo  il  Tcrri'  ^  ^ 
torio  di  Perugia ,  /  quali  partiti  di  notte  da  quel  di  Fiorenn^a,  ò  come  da  altri 
fi  è  dettoyda  Camocia,fe  ne  andarono  auanti  dgiorno  a  Td(fi^uaHo  Caftcldi 
Terugia  sii  la  riua  del  Lago,  &  i'hebbero  i  patti»     con  parte  delle  genti  fe 
ne  vennero  tifteffa  notte  infino  alle  pori  e  delU  Città ,  &  fatto  prona  di  cac- 
ciar f  ma  nella  porta  di  Sant'angelo,  doue  erano  iti»  ò  perche gmdicajfero 
più  ageuole  il prenderlaìò  perche  vi  haurjfeyo  hamto  qucdcbe  ifitelligenx^» 
perche  con  gli  offalttori  vj  era  ,1  Gemilbnomo^  &  Carlo  della  Vennatch^era" 
no  de'  prnicipdi  di  quella  porta^non  fecero  però  nulla  >  perche  il  ]^rotonota' 
rio  Sauelloy&  li  Gentilhuommi  di  dentro  vjandoui grandiffima  diligen^aifl 
diffejero  di  maniera ,  che  fen':^a  alcun  da'ino  loro  gli  ributtarono  ,  ejfila 
medefìma  notte  fe  ne  tornarono /ènT^a  alcun  frutto^fuori  che  di  prede  pri 
giom,  che  molti  ctl  ritorno  ne  fecero  con  non  picciolo  d  mno  del  Territorio  a.  ^ 
dietroiil  di  feguenteft  mifero  intorno  alle  Ca^lelb.  dzi  Lago»     oltre  a  Vaffi- 
gnano  prefero  il  Monte  Fontegiano,  San  FikianosZocco,  e^-  Mo/ite  Celogno^ 
lajC^  kfcendo  da  quelle  rmier  e  prefero  ^^.ntria.MonttgnanayC^  altre  Caflel' 
la  ini  vicine  »  la  Magione  di  Vian  di  Carpaneja  Hjicca  di  M*  Vicciumo  P/cci- 
nini,  detta  poi  del  Conte  Angelo  fPreggio>  Montcgualandro,  CaUel  B^gonc, 
€^  molti  altri  luoghi  di  quelle corttrad e,  il  e  hevditoft  in  Terugia^  ancorché 
da  Braccio  Baglione,  ^  dagli  altri  l>{vbili  vi  fojf ero  fatte  quelle  proutfionìy 
che  in  quella  Hretrc^a  di  tempo  fu  loro  poffìbile  >  attendendo  più  alla  dif- 
fefa  della  Città  ,  che  del  Cogitano ,      perciò  fatte  vemre  genti  da  Spello 

daaltre  Terre  dello  fiato  de*^Bagioni  per  guardia  della  Città  f  non  ha^  - 
uendo  effercito  da  potere  vfcire  in  campagna  >  deliberarono  di  mandare  tO' 
[io  al  'Papa  Tinello  di  Simplicio  Simpluij'  a  darli  cor: to  di  quanto  era  nel 
Territorio  di  Perugia  feguito  >  &  a  fuppltcarlo ,  che  pofcia ,  che  effi  per  ha- 
uer  voluto  intieramente  z  hbidire  a  gli  ordini  Juoi  riceueuano  quelli 
dinni  y-  & -che  digiàtuttele  CaBella  intorno  al  Lago ,  &  de  gli  altri  luo-  - 
ghi  erano  venute  m  poter  de' nemici ,  liptaceffe  {non  fi  cono/cendoper  fe- 
Hfffi  atti  per  allhora  a  difender  fi  )  di  dare  ordine  x  che  quanto  prima^ 
potejfe  il  Ducad^Frbino  con  U  genti ,  che  in  punto  haueua  ,  ^  a  cuieffi 
haueuano  di  già  y&  d'aiuto  ,  &  di  fcccorfo  fatto  in  fianca  3  prendeffe  la  la- 
70  protettione,  ^  diffefa  ypcrchefe  ciò  non  (ì  facena^  ilpopolo>  che  le fudet' 
te  cofe  conofceua  »  nceuendo  di  que§ìi  fimiti  danni  non  fi  farebbe  potuto 
nsì  termini  d^U'hon€lìdx&  deW  vbbiàen'K^  rimerei  &  hm^rebbe  cercato- 
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jfnnìdeUa  per  ogni  via  dì  liberar  fi  dalla  mole flia  di  quella  guerra  Ja  onde  lo  fupplicaf* 
Città  J  5  1 5 .  [e  a  dar  te  fio  que^ìo  ordine  al  DucaAlquale  ricer<aic{come  fi  è  dettojda  lo' 
^Del  Signore  ro,pareuafChe  più  dlaprotettione  de*  Sane  finche  alla  diffefa  dello  flato  loro 
I47p.         attendeffcy  che  dalla  parte  loro  non  fi  mancana  detener  beri  cuftoditalaCit- 
tdi^cke  Monfig.  S  audio  cori  la  fua  moltapruden-T^a ,     valore  con  l'aiuto 
anco  de*  TslobUi  vi  haueua  fatto  tale opera^che  ft  Jarebhe  cttandio  in  ogni  ca 
fc  di  finiHra  fortuna  diffefa ,     che  a  contemplatwne  del  popolo  Perugino» 
cht  fc  le  fentim grandemente  obligato le  piaicffe  nelntimero  de*  Cardinali 
Alino  date»'  f^''^'^^^^  ^^^^^'^^^ffi^^^  ^  Vocilo, Ma  perche  il 

Perueini.  "  -^''-^^  d'I^  rhinocon  le  genti  del  Tapa ,  ^  il  Duca  di  [alamia  con  le  genti  del 
Pj  di  l>{r)polty  eh* erano  nel  San efe furono  tofio  in  amto  de'  Terugim,(:^  libe- 
rarono da  quella  tnoleHia  il  [ontadoloro  col  difcacciarne  intieramente  i  ne- 
mici,non  parue  loro  di  mandar  più  l>{cUo  a  I{cma,ma  veduto  fi  liberi  da"  Fio 
rentiniìche  nella  valle  di  Ti  erta  sperano  ritirath&  tutte  le  Cafulla  prefe  da 
(oro  tornarono  airvbbìdienxa  de'  Terugini:  yi  mandarono  pofcia  indi  ad  al- 
cuni giorni M  taglione ^ibiji perche ringratiaffe principalmente ilTapa^ 
,  della  protettione ,  che  haueua  tenuto  della  (^tttd  fua  di  Verugia  in  hauerh 
Ai^afciato^  prf/en^^^^j  dalCtnfulto  d'z  n  così  potente  nemicQ)&  chel*auern/f:  ychequan 
re  a  Roma,  e  dunque  ejji  per  allhorafi  ccncfceffero  liberi  d'ogmfofpetto  ,  hauendo  nondi- 
perche.  '  ^^^^o  auifi  certi  dagli  rìibafaatoriiCh'cjfi  hatieuano  in  Fmé\ai  che  queU 
la  S^epnblica  inficmc con gji altri  della  legano  hauenano  altra  mira^per  de- 
primere le  fhxe  fue^cbe  d'occuparli  la  Città  di  Perugia yCorne  vno  deprinci 
pairffimt  membri  dello  (iato  di  SXhiefa,hpiaccf[e  di  tenerui  tanto  numero  di 
foldati  in  prtfidio>che  fent  poteffero  in  tutte  l'oi  cafioni  rendere  ficuriail  che 
cbliraméte  le  rwfc irebbe  qualunque  volta  al  SaueUoy(.h*era  delle  cofe  di  Te- 
YUgia  benìffimo  informato,  ^  non  al  Duca  d*Vrbmoy  <^  di  Calabria  la  cura 
della  diffefa  della  [ittà>&fufj  [ontado  fi  defie.con  f acuità  parimente  di  po- 
ter procedere  contra certi, che hcmenano pur  allhora cercato  d'innouare  con» 
tr  i  lo  fÌato,&  di  dare  la  Città  d  Conte  Carlo ,credendoft , eh' egli  [offe  (come 
s'era  publicamente  dettojve.nuto  con  l'efferctto  de'  Fiorentini  a  Vaffignano» 
ma  non  vi  venne  jperc  he  malato  difebre^glifà  for\a  di  fermar  fi  in  Cortona, 
àoue granato  tuttawa  maggiormente  dal  malealli  i  j.di  giugno  in  Sant\4 - 
goftino  fe  ne  pafsò  all'altra  vita)  hauendo  filo  disè  Lafciato  BC'-nardino  fuo 
figliuolo.  Di  quelli ^che  cercarono  di  dar  la  Città  al  Conte  Carlo  fu  Capo  Barto 
lomeo  di  (gonfiammo  di  M.  ^gamenonne  della  Venna  con  alcuni  fuci  par  en- 
ti. &"  jeguai  idi  porta  Sant\À  ngeloyi  quali  tutti  fi  partirono  dalla  Cittàypro- 
tcHandOiChe  fe  ne partiuano  non  perche  foffero  in  alcum  parte  colpeuoli  ma 
perche  non  voleuano  efiere  nelle  prigioni  tormentati  f,  &  afflitti, le  genti  de' 
FiorentiniiChe  s*  erano  dal  Contado  diVemgiaper  la  venuta  del  Duca  di  Ca- 
lauria,  &  d'Vrhino  tolte  ÀeWijifJJb  rrjcfe  di  Giugno  fe  ne  tornarono  per  la  ual 
di  Tierla  verfo  Coì  tonay& iuii&  a  Fugliano  trattenendofiyfi  deliberarono 
di  tornare  vn  altra  volta  fopra  Taffignano^la  doue giunti»  vi  fi  mifero  attor 
no  per  affediarlO}&  fen'^  torfi  dagli  aUoggiamenth  che  fatti  vt  haueuanOf 

fene 
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fe  ne  andarono  per  quelle  contrade  »  &  per  la  montagna  ini  moina  ipr  e  dando»  u4nnì  della 
sfacendo  non  piccioli  dannìper  tutti  quti  luoghi»  &  mejfoa  f u  co  Treggia  Città  j?  5 1 
ricco  [ahelioy&  pfeno  di  molto  popolo,  &  VernaT^nOi  a  cui  diedero  anco  Del  Srguore. 
ilfitota  con  grand  ffimo  danno  de  gli  hab'tatorii  Jen'^  che  l'effe  re  ito  della  1479. 
[hisjat  ih* era  (come  alcuni  hinno  detco) alla  cafa  del  V  ano,     come  altri , 
fià  vcriiìrNiltneniej  ai  foggio  Imperiale,  vipoteffc  proite4tre  a  tewpOynon 
contente  dt'^  danni  fattine'  luoghi  predettiyfe  ne  venne  parte  di  effe  all'altre 
Ranella  intorno  al  Lago,^  faitoui  noteuoli  danni ^ripre fero  di  nuouo  il  Mon 
te  FonteggianOyZocco picciolo  CaHelloyche  lo  mifero  co^t  San  Filcimo  a  fac* 
co,&oCi  uparor^o  infìno  al  numero  di  X5 .  Cafìella,  &  quei  faldati  yclf  erano 
Testati  aiCafcd'O  di  Vaffignano  fecero  ogni  sfor'zo  per  occuparlo ,  &gli  die-» 
dero  (  OH  quei  maggiori  apparati  militari  y  chi:  fu  loropo/Jib  leii^afj-tUo  ;  ma 
quelli  di  dcntroyCb'erano  Hatiy  &  di  vettomglie»  &  di  foidati  da  ^Perugini 
prouedifti  y  difcr^dendu fi  valorof  mente  ne  ributtarono  a  v  t4afor'^a  i  nemì' 
CI ,  i  quali  vnittft  poi  con  l'altre  genti  loro  i  ch'erano  inftnoalMonte  F-onti- 
giano  trafcorfcipaffate  le  motagne  d' Ugello >Je  ne  calarono  nel  piano  di  Mon 
tefperelloy  doue  i  isì-  ffj giorno  tra  amuato  il  Vrefetto  di  T{oma ,  Matteo  da 
Capua,  Giiiliu  ZJarraaii  Ì3  Oiouanni  france/co  da  Bagno  con  Vino  Ordelaffi 
Signor  di  f  arlìytuttt  [apitani  del  ^apaycon  altri  condottieri  di  quello  effer^ 
€ito,ch'aiidauano  per  vnirfi  con  tal  tre  genti  della  Chic  fa  0'  det  Kjdi  T>ifpo 
Hy  ch^eraìio  a  ?Qg^gio  IrK periate  ^  al  Colle  di  vai  d' Fifa  nel  Fiorentino , 
Tenutiicome  dHono)alle  rnaniyfurono  rotte  t  ^  m  fft  in  fuga  le  genti  del  Va  V'irtoria  de' 
pajdi  maniera,  che  gii  alloggiatnenti  loro  furono  de' nemici  pred  ,  <^  vi  fu-  F'orennni  co- 
tono  f alt'  molti  pr.gwniytra  i  quali  vi  fu  vn  figliuolo  di  Guido  'Faghone/^  genti 
yi  rc§ÌArono  tra  morti,  &  pregioni  1 68J.momini  d'arme  di  quelli,  che  Ha-  ^ 
nano  alla  guardia  di  Tcrugia .  //  Duca  d'^ìbino  y  &  .Aifonfo  Duca  di  (pala- 
tina fion/ì  ritrokarono  a  qutjta  rotta,  ma  pofciai  chs  le  ne  fu  portata  la  nuU' 
m,fe  ne  vennero anch'cffì nelVerugino»     rcffrenaror.o  alquanto  talterei^ 
'S^a  del  baldan'^fo  nemico, U  quale  doppo  la  nceuuta  uittoria  tutto  lieto  s'ari-- 
dò  alcuni  dì  raggirando ,  pnmachegLiaiuti  venfferoy  perquelTerritorio 
bora  preda  n  do  nel  [hiugif  &  ne^  luoghi  mi  vicinfy  &  bora  tn  altre  parti  y  di 
manierale  he  la  Città  di  Verugia  riceuendo  continui  danni,  &  dalia  peslikn- 
'O^  t  che  non  poco  la  niùltHaua  >     da  iorotCra  tutta  trmagliata,  <^  ^jfl^ita\. 
Molte  Cafìetiapat irono  danni  ^mapià  di  tutte  l* altre  M'g-ane Ila  de^  Mar^ 
che  fi  y  che  fu  con  molta  crudeltà  mejfa  a  facco;  c^fattoui  prigioni  huornrniy 
cjr  donne  non  fi  aHenner'o  etiandh  di  dar  la  morte  alle  fanciulle  ,  c  he  nel^ 
le  cune  lattauano:  pati  parimente  Zotfagnano  picciolo  CafieHo,chefu  dato- 
m  ptedaa  foi(fatiy& Monte  [olognoUyma  Monte  Gualandroy  che  per  cffer 
ne' confini  del  Cortonefe  >  era  come  vno  Jtecco  negli  occhi  a  nemici ,  non  fo' 
larnente  fu  pyefffy&  miffo a  faccoyma  lo  ruinarono intieramente JlTerrita» 
no  del  la  Fratta  ÀI  Pietra  t/lelina,  ^  di  molti  altri  Iwghi  di  quelle  cotrade» 
riceuettero  anch' effìnotabdiffimi  danni  amarne ffoft  vltimarnente i  nemici 
dCaffedio  di  Caftiglme  del  LagOy  luogo  che  per  la  qualità  dtlfitOì     per  le 

miras> 
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Ijfnni  dcUa  wuya^&  V^occaycVegli  hàimoìto  imponantCì  per  ejfer  veramente foBcgnO 
Città  ^^1$'  del  Territorio  del  Chiugi ,  del  Lago  >  a  cui  fopraìld ,  ritornò  dmuom  in 
rd  Signore,  aiuto  de*  Terugmi  il  Duca  d'Urbino  con  l esercito  della  Chìe]ai&  i  nemici^ 
1  ^75?.  abbandonato l^ajfedio ,  carichi  di  preda  nel  Corteneje  fi  ritornarono  s  ma  an- 
dato poi  di  nuQuo  irOiìca  (Turbino  nel  Territorio  di  Siena ,  effì  di  nuouo  aW 
affedio  di  CaHiglione  con  nìaggiorifor\e^&  apparati  tornarono,di  cheaue" 
J^.'ipl^'^"^  diitofi  ì  Terugini ,  parue  loro  di  mandare  vn  altra  volta  M,  Baglione  Vihij 
bafciarorc  ^\  '^'^P^i^ffi^^^^^  ^^JJ^  ^^^^^  queìliprogreffi  ragguagliOj&  lofupplicafief 
Papa.  che  pei  che  ft  vedetia^cbe  mentre  i  foldati  juoinel  loro  Territorio  dmoraHa" 
noscffi  erano  liberi  di  tutte  l'ingiurie  de*  nemici^i^  che  quando  ne  erano  lun  - 
gi,ne  erano  toHotrauagltatii  &  oppreffi  j  lipiacefìepofcia,  ch'eglino  perfe 
lieffi  non  fi  fentiuanoatti  a  d! fender  fi  y  ò  di  dare  ordine  ^  che  gli  aiuti  fuoifof* 
fero  Habiliy&  fermii  &  non  come  infino  allhora  s'era  da'ftioi  Capitani,  che 
per  difendere  i  confini  deSanefiygli  haueuano  nel  maggior  hi  fogno  con  gran-' 
diffimo  lordifpiacere  abbandonatuò  che  pace  vnmerfale  fifaceffe,  ò fe  ciòfa" 
re  non  fi  f offe  potuto  y  permetti ff e  almeno  y  che  ejfi  potè ffero  con  i  Fiorentini 
tentar  di  nuouo  la  legai  &  per  fe  fiefji  prou  edere  a*  cafi  loro»  poi  c  he*  l  popolo 
l^erugino ,  che  6  j .  anni  fi  hauea goduto  la  pace  nella  Citta  fua ,  malageuoU 
unente  poteua  fopportare  il  vederfi  hora  con  tanti  danni  così  da*  vicini  fuoi 
trauagliato;quetìQfù  l'ordineyche  il  Magifìrato^di  cui  eraallhor  Capo  Bior^ 
do  degli  Oddi  y  diede  aW^ nibafciatore  con  auertirlo  >  chefaceffe  ogni  ope- 
rati col  Vapaf&con  i  Cardinali col  Conte  Girolamo  B^ario>che  ad  vna 
delie  tre  richieste  fi  difiendeffcTochi  giorni  doppo>quefli  Signorinojlri  ha" 
uendo  mtefo  daWxAmhafciatoreychc  ti  Tapa  ìnprefenT^  deli  Oratore  del  f{i 
Ferdinando  gli  haueua  detto,  che  fi  f irebbe  content<fto,  che  la  Città  di  Teru- 
già  h  a  u  effe  fati  0  Uga  coni  Fiorentini  purché  vi  [offe  fiato  il  con fenfo  delDn 
ca  d*^rbinOi  &  di  Monfig  Ciò:  Batti  fta  S anello  Gouernatore ,  ^  fuo  Coin-' 
miljario  in  Terugia^mandarono  M.  Tietro  Vaolo  Pomeri  al  Duca,  effortan- 
dolo  a  voler  condefcendere^ch*effi poteffero  di  nuouo  trattare  quesìa  iega^poi 
€he*l  Papa,  &  in  luì  >  &  nel  Sauello  fi  rimetteua^  il  Sauello  fe  ne  contentaua 
conconditionejcheeffinon  deffcro  ne ricetto,ie paffo>nevettQuaglie a  ncffu-- 
na  delle  p  Ài  ti  y&  che  haueffecon  ogni  inUan':^  a  pregare  d  Duca,  cheanch* 
egli  vi  condefcendefje>  &  cheti  tempo  della  legafojje  lungOy  &  non  breue  » 
che  fe  Fiorentini  non  hauefìero  voluto»  che  nella  lega  fofj  ero  compre  fi  Cit 
là  di  CasiellOìCiternaj^  Montone  (come  egli  hauerebbe  defi  derato)  fi  con* 
tentaffe ,  che  etiandio  fen'^aeffe  fi  conchiudeffe  ,*  ma  quando  alla  fine  non  fi 
contentafie  della  lega  ,  proueduti  i  Sane  fi  delle  cofe  alla  lorodiffefa  opportu- 
ne, fe  ne  veniff  e  coni  ejfer  cito  del  Vap  a  nelle  Terre  loro i  il  cheeffifapeuano 
cfjcr  la  mente  del  Vapa'yfà  ottenuto  finalmente  anco  dal  Ducayche  fi  poteffe 
trattar  della  lega,  la  onde  il  MagiftratOydt  cui  era  Capo  Bonifacio  (poppali  » 
eleff e  Oratori  per  mandarlinelc^mpo  de*  Fiorentini  pernegociarla  conM^ 
Giacomo  Guicciardini  Commifjario  di  quella  I{epublica,  ^  con  \uberto  Ma 
ktefta  Sig.  di  Rimino  Cenerai  Capitano  di  quello  effercitoM^Tietro  Filippo 

della 
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iella  C<frgnaf& GoUno  CriffoUi  con  f acuità  di  poter  cancladerlaf&flabilir'-  ^  mi  della. 

la  in  quei  miglior  modo  >  che  ftfojfe  potuto  5  ma  perche  m  tanto  gli  efòcrciti.  Città  7  5: 1 5*. 

eh' erama  Toggio  Imperiale ,  da  alcum  detto  Toggìo  BmT^ì  nel  Fiorentino^  Del  Signore. 

vennero  a  fatto  i*arme>&  rie  hebbero  le  genti  della  Chie/a^^  del  l{é  la  vit-  1 475?.-  ,  i  ; 

toria^non  furono  gli  Orai  ori  mandati,  ma  m  vece  loro  viftì  mandato  Vietro    Vittoria  de 

di  M.Raldaffarre  credo  io  della  Stajfa,per  iniendereje  al  Ducafojìe  parutOy  S'.^  £cclefia- 

che fi  doueffe  tra  l*vnay&  l* altra  ì\ej^Mica trattare  d'vna  tregua^così  per^  ^^!^\  ^^J^^,^^ 

€he  fi  poteffepÌH  commodamente  negociar  la  pace ,  come  perche  fi  potejfe 

da  ammendue  le  parti  far  pipt  ficuramente  fé  minare  i  loro  campì ,  ^  perche 

in  ciòfacem  difficultàjche  il  Buca  non  fi  coment  ani  delta  tregua/e  non  le  fe 

foffe  refiitiiita  la  'Rocca  del  'EorghettOì  occupata  da'  Fmentmiy  &  fe  i  l'  io* 

rentmt  non  promettevano  di  o-fferuare  anco  la  tregua  con  Città  di  CaHeilOf 

vi  fu  mandato  queHQ^entilhmmOy^ffinche  facejje  ogni  operayperche  il  Dh 

eafenxa  quefle  tccettioni  vi  concorrejfe  >  &  che  chiaramente  ne  ferine/fé  al 

SauellOi  chegmntamente  feco  ne  hauea  hauuta  l'autorità  dal  Tontefice  ;  ma 

il  Dncaychefà(come  hahhtamo  detto)  nel  fatto  d'arrae  vincitore»  del  quale 

fochi  fcrit  tori  parlano,  &  (fuei  pochi  con  moitabreunà  lo  fannoyparud  che 

poco  alla  lega  >  &  alla  tregua  deffe  orecchie  ,  &  conforme  aW opinione  del 

Tapay^  del  Conte  Girolamo  P^iariopcrfmdcfìe  a  Terugini>  che  ad  altro  ^che 

a  leghe  yc:^  a  tregue  foffe  in  quella  così  profpera  j  ^felice  fortuna  del  Vapxi 

da  volger  fi  j,il  quale  hauuto  auifo  di  quefìa  vittorluitutto  lietOx  &.per  la  rot 

tay  &  friga  dell' efferc ito  Fmentmo  y  &per  la  prefu  del  VoggiOy  chefà  pià 

fiimatay&  tenuta  in  conto-  da  luì>che  shauefie  ottenuto  l' imprefayeffendofia 

to  quatro  me  fi  fenT^a  vfcirpir  m^i  di  pala:^x^ ,  vdita  U  ni40ua,  montato  fu^ 

bito  a  caualla,fe  ne  andò  l*iHefJa  mattina  per  tutta  %orna  a  fola'^4^>  &  ha^ 

uendo  uedutodi  buona  pei^a  lontano l'^mbafciatore  diVerugia diconoyche 

fattolo  co  allegro  uifo  a  fe  chiamare , gli  die tf^CyC he  fpedifj'e  fuhito  a  Terugias 

chi  di  quesìa  vUtonci  deffe  nouella  a  Magijirat'h& che  da  fm  parte  per 

far  propriamente  k  parole  deW  autor  Ci  fcriucjfe  loro>  che  non  era  più  tempo 

da  far  lega  con  FiQYentiuii& che  il  medefimogli  fi  dicefje  dal  Conte  Girola' 

tno  B^ariOy  con  foggiongerlidipià  yche  nonfolonon  erapià  tempo  da  far  le^ 

ga,ma  da  vendicarfi  delle  ingiurie,  che  sperano  da  loro  riceanteril  che  tutto 

appare  per  vna  letteradi  man  propria  dell* ^mbafc latore  fcritta  a  Signori 

Priori  noUri  folto  il  dì  9  di  Settembre  del  prefenteanno, 

Delrnefe  di  Luglio yfotto  d  MagiUrato  di  Biordo de gliOddiy  Monfig.Sa^ 
nello  Gouernatore  diVerugia  haueua  or  dinato  yper  fofpitione,  che  fi  haueua 
de' fuorufdtii  &  particolarmente  di  quei  Gentilhuomini  della  Venna ,  che  fi  : 
faceffefopra  la  porta  di  Sant'angelo  vna  l{pcca ,  che  fi  chiamò  gran  tempo  i 
€aJ]aro>  &fà  fatta  con  molta  celerità  ,  ancorché  f offe  quafi  contra  il  volerti  \ 
della  maggior  parte  d^^  labili.  Et  effendo  venuto  m  Perugia  il  Capitan  Car-J 
fa»  vno  de^  principali  condottieri  del  Conte  Carlo ,  che  haueua  feruito  alcuni:  \ 
fochi  meCt  i  Fiorentini,  fu  da  Capitani  della  [hiefa  tolto  agli  §ìipendijlQ^-'.  \ 
roycon  fei  mila  ducati  l'annO)  quatro  al  tempo  di  pacej  &  fet  di  guerra y  ^  le  \ 
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ì^mni  della  ne  furono  shcrfati  aìlbora  datteforo  Upo  fìolko  due  milà  ,  md poco  gli  du^ 
iCittà  ^  ^  I  5.  tarono gli  UtpendijipeHwcheeJJendo  egli  nel  Camello  di  SMartino  con  al- 
U)d  Signore  cura  fochi  foldatifuoiy  venuto  di  nuouoper  la  terXjt  voltai*  esercito  de'  FiO" 
1^7 p.  ■  rentiv.ì  nel  Territorio  di  Terugia^^  ito  a  quella  volta^doppo  yna  lmgay& 
afpra  battaglia  l^hebberopèrforTiai!^^^^ 

mente  sera  con  tutte  ìefor^e  y  ingegno  dì fejò,àd^ti  albero ,  eh*  era  alle 
forte  del  CaUello'vicino^Cappefero3&  pere  he  eraJiatohuorno. di  molto  va  ^ 
iqre.fu  il ]uo  corpo  condotto  in  Terugia,  c^^  nella  Catedrale  con  difpiacere  di 
tutti  i  faldati  honoreuolmeyite  fepolto .  Et  il  Duca  d*Vr  bino  èfiendoft  con  le 
fue  genti  [otto  Colle  di  l^aldelfameJ[o:&  hauendo  fatte  piti  proue  per  entrar 
w,  &  non  hauendo  in  mffunaguifa  potutOì  quei  didentroy  che  vedeuano  di 
non  poter ft  lungo  tempo  tenere taperte  leporte^  corfero  tutti ^^^'huominit& 
donne  gridando  Mifericor.diaLn£ampOj  1^  rkeuuti  datrefjerjcito  fenT^a  oU 
traggiojfà  loro  perdonato  il dannOì&  lapreda,  • 
Cagione  del-  la  cagione  della  rotta  de*  Fiorentini  al  Poggio  Imperiale  y&  il  modojcon 
J.i  rotta  de  riceuetterOi  la  danno  queipochi  fcrittori>che  ne  hano  fcritto^allàgara» 
f  lorcnnni.  che  per  la  mortedi  ls[icolò  daEfìCiil  Marchefe  dì Mantoua,  el  Duca  di  Fer 
rara  bebbero  infume, di  maniera>chevenuti aparole  fopra  ladiuifione  tft/- 
m  prtdaicheinfin  sii  le  porte  di  S  iena  correndo  fatta  haueuanoy  fi  pronc^ 
carono  tatOyche  ne  uennero  air  armi, &  ne  furono  perciò  Fiorentini  sforT^ti» 
perche  m-cglio  fi  potejj'e  quella  imprefa guidare  ,  a  ccntentarfi ,  che  quel  di 
Ferrara  fe  ne  torna fie  con  le  fue  genti  a  cafajl  che  diede  animo  al  T>uca  d'f^r 
bino  di  jpingerjl contra  ilmmicc^ch\erare§ìato  debole,  difordinatOj  onde 
non-più  tofiointejofi neil'effercito  de^ Fiorentinhche gli  andauano  immici 
fopra  j  fen'?;a  hauer  rifpe  ito  alcuno  a  l  fuo  honore,  ne  che  efio  fofie  al  nemico  , 
Cjr  dinimjero  di  foldatiy^  di  luogo  fi4periore,fen7^a.afpettar  pur  la  vifla  del 
nemico,  fi  pofrC  in  fugala fciandogli  Cartigliarie-ió'  cariaggi  con  quanto  ha" 
ueuano  in  preda  ianccnòe  dai  Ccneraley^  dalCommiffario  fcjfefatto  ogni 
opera  perritenerh.  Vuole  il  Tarcagnciajcòe  quanto  pur*  bora  habbiamo  det- 
to ytutto  da  lui  bahbiamo  raccoìto^che  i  Fiorentini  sbigottiti  non  fol  dalla  rot^ 
ta  y  &  fuga  delCefjercito  i  madalconcorf  0  di  quei  Cittadini  >  che  per  paura 
della  peHe  erano  'ofcitt  a  viuere  m  Contado  3  ecme  fe  haueffero  hauuto alle 
fpalle  i  nemici  ntornauano  con  i  figliuoli ,  &  con  le  rohbe  nella  Citta  i  richia- 
nuifiero  l'altro  effcrcito ,  ch*efjì  a  danni  di  Perugini  mandato  haueuano , 
lopponejfero  al  ntniico ,  //  quale  con  la  vittoria  haueua  anco  poi  alcune  Ca^ 
ììella  di  quelTerritorio  occupate vifoggionge^che  venuto  con  vn  duro» 
C'ir  afpro  verno  il  lS(ouembrey  il  Papa,  i^il  l{é Ferdinando  hauendo offerta 
per  tre  me  fi  a  F  iorent  ini  tregua  ,f offe  daioro  di  buoaa  voglia  accettata} 
che  per  allhora  ft  deponeffero  l'armi ,  ^  che  i  Fiorentini  riconofciutigli  er- 
rori yche  in  quella  fatti  haueuanOìle  fpefe  intollerabili:  <jr  legraue'S^ìCh'^im 
poU  e  s  erano  dolendo  fi  de'  Minifìri  della  %epublicacominciaffero  talmen- 
te di  loro  a  ramaricarfiy  che  LorenT^o  de*  Medici ,  ch*era  il  principale  di  quel 
gouerno ,  dubitando  di  qualche  tumuUopConftgliatoft  con  t  fuoifiù  fidi  >  & 
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Ìayì  amici ,  del  modo, con  cui  egli  haueffe potuto  trattar  la  pace ,  &  hauendo 
molte  cofe  diJcorfei&  conclu forche  ò  al  7'apaiò  al  B^è Ferdinando  era  nècef 
farw  di  volger  fi, p  legarono  finalmmte  al  \è\ondeegli  per  dar  maggior  far 
al  partito^deliberò  d'andare  in  p er fona  aHap oli i  &  Lafàata  la  cura  dello 
Siato  a  Tomafo  SodcriniiCh'eraaUbora  Gonfaloniero  di  GiuHitia^ene  andò 
con  ampia  (acuità  della  fna  I{epMica  nel  principio  di  Deccmbre  a-  T^poU 
doueoltraiejjere  honoratiffimamente dal  I{é raccolto^jlabilìfcco quanto  voi 
feda  che  ne  nacque  poi  la  quiete  di  tutta  Tofcana.  Ma  in  Lombardia  no  era- 
no già  le  cofe  punto  quiete^perche  I{uberto  SanfcuerinOi&  Lodouìco  SforT^ 
detto  d  Moro»  ch'erano  flati  dalla  Ducheffa  Bidona  ,  <^  da  Fyancefco  Sima- 
netta  fuo  primo  Secretar ioy&^maggior  Gouernatore  delloiiato  dt Milano  in 
effìliommdathhauendo  meffo  mfieme  in  quclk  vanetd  di:cofe  vn graffo  nu- 
mero di  cmallii&'  fmti.fe  ne  erano  ili  nel  AJtlanefei  ^  iui  aiutati  dagli  ami 
ci  haueuano  occupato  Tortona  >     ^iefandaa  con  altre  Terre  all'intorno  » 
che  dafefiejfeinpoterdi  Lcdouico  s'erano  date.  Diede grandiffima  alterano^ 
ne  non  folo  alla  DHchejfa ,  &  al  Simonetta  queHa  venuta  di  coUoro  nel  Mi^ 
Imefe:»  ma  anco  a  tuttigli  huomjm  di  quello  fiato  ,  &  particolarmente  a  5?- 
natoriyi  quali  abbprrendo  quella  guerra, fatto  Conftgtio  tra  lorOif£cero  opera 
conia  Dtichejfat  che  fi  riconciliaffe  con  Lodouico  ^     che  come  xjo  del  fan- 
ciullo lo  richiamajfe  algouernodi  quello  flato  jCt  di  luiìa  che  la  D  uc  he ff apersi 
fuafa  daloro>&'  da  intorno  T affino  Ferrarefe, in  cui  ella(come  dicono)grd< 
demente  fi  rìponeua,inchinò  alle  domande  loro,  &'  richiamatoli  ammendue 
in  MUanOyfece  Capitano  Generale  delle  fue genti  l\ubert0i&  Lodouico( men 
tre  il  nipote  nonfoffe  d'et:d)Goucrnatore  di  quelijHatQ^^^ccomodate  inque 
ftaguifale  co/èi  il  Simonetta  »  ch'era  sìato  per  la  fua  tìwlt a  prudenza  Secre- 
tar io  prima  del  Duca  Frmccfco  SforT^a,  <^  poi  di  GdeaT^  fuo  figliuolo) 
haueua  hauuto  in  quello  Hato  tanta  aiitorità^^  helhauea  quaft  Jempre  a  vo- 
glia fua  gouernato  ymalfodis fatto  della  deliherationeprefa  dalla  Duchefla, 
non  reftò  di  pubicamente  dirlh  ch'ella  h-tucua  prefo  vn  partito,  che  vn  dì  a 
lei hauer ebbe  tolto  lo  sìatOy^  a  luila  vita,ilcjje  apunto,  come  egli  difìe^aU" 
Henne, percioche  ejjofàpocodoppo  da  Lodouieq  Sforr^  fitto  morire  la 
Duchejfa,  che  per  hauere  il  mede  fimo  Lodouico  e  acoiato  di  Milano  il  Taffì^ 
nOifc  ne  era  così  fieramente  fdegiatay  che  lafciato  a  Lodouico  il gouerno  del 
figlniolo,&  dello  (ìato,fe  ne  vfì  anch' ejj'a  di  MilanOi^  Lodouico  rim  afe  fa- ^ 
lo  algoiicrnodiqucllo  fiato, ^fcanio  SfoY'^ (rateilo  di  LodoHicO)  *Arci^ 
uefcotio  di  MilanOiCh'era  sìato  dalia  Duchi jfa  Buona  confinato  m  Terugia»- 
douefernpre  haueua  viffo  con  marauigliofa  modeftia,  &  liberalità :,vdita  la 
noiiità  dclla  Vatria  richiamatoui  da  Lodouico ^  del  mefe  di  Decembre  di  Te- 
rugia  partì  con  tanto  difpiazere  di  tutto  il popolo ,  con  quanto  è  pojfibde  a 
imagmdrfì,& fe  ne  tornò  anch' egli  a  Milano:  colini  fu  poi  (^ardinale^^  dt* 
principali  di  quella  Corte  .  Et  dell' ili  effo  mefe  dì  Decembre  fu  publicata  Uj 
tregua  a  beneplacito  delle  parti  con  difdettadi  cinque  giorni  tra  gli  rjfcrcitit* 
ihc  erano  in  Tofcana  ;  (^in  Perugia  per  lo  trattato,  di  cui  dijopra  fi  diffcTf^ 
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^nm  della  furono  fatti  ribelli  il  Gent/lbuomo,Carlo  di  Cefarc,& Tietro  detto  delta  Caf 
Città  3515.  fandra  tutti  tre  della  Tremai  G  olino  degli  Oddii  <^  Filippo  »  &  Semiramijfe 
Del  Signore  fmifÌ9liuoliiM.^ntoniOi&  M. gentile  de'  Cratiam. 
j  475?.        i    Ma  innanxjì  che  foff e  publicata  la  tregua  tra  gli  efierciti ,  furono  da  Ma^ 
inviano  S anelli  fratello  del  Gouernatoredi  Terugiatche  flaua  con  alcune  com^ 
pagnieditaualliper guardia  della  Città i& da  Guido Baglione fatte alcms 
Correrie  fAt-  correrie  infino  alle  porte  di  Cortona ,  cjr  ne  riportarono  gr  off  a  preda ,  &  fà 
te  fu  1  riorc-  y.jpycfocolme7^odi  MariottodelTrotonotario  degli  Oddi  Lìfciano  Cartello 
non  Ili  ngi  da*  confi  ni  d  i  Fiorenza  nella  vai  di  Tierla ,  douefù  prefo  Bartolo'' 
meo  di  ConUautmo  della  Venna ,  eh* era  §ìato  rno  de* principali  tra  coloro  9 
'    )    ^he  erano  flati  pochi  me  fi  a  dietro  taffati  di  bauer  voluto  rimettere  in  Teru^ 
pa  il  Conte  Carlo ,  &  feco  vi  furono  anco  prefi  de  gli  altri ,  //  quali  tutti  in 
"Perugia  condotti  >  furono  indi  a  non  molti  giorni  per  man  di  GiuHitia  fatti 
•j>i:-  .        morire,Et  a  gli  otto  di  Decembre  morì  dì  febreinTerugia  Braccio  BaglionCf 
Morte  di  acuì  fu  fatto grandiffimo  honore  ^  &  vogliono»  che  trentafette  tnfegnedi 
Braccio  Ba-  fanteriay  &  fette  flendardi  di  caualleriafoffero  per  lepia'^^e  trafcinate^che 
gliene.        tutte  furono  nella  Chieja  de*  Serui  collocate:  ^  il  Duca  d'f^rbino  >  eh' ancor 
non  sera  dalT  erritorio  di  Fiorenza  partito  man  dh  duefuoi  Capitani  a  con- 
doler  fi  della  fua  morte  con  lifratellh  &  figliuoli  in  Verugia,  &  la  Città  ri" 
cercata  da  fuoi  fratelli  mandò  M.^hriflofolo  di  Tietro  Matteo  Gradini  Dot" 
iorealTapa  j  così  perche  condolendofi  [eco  della  perdita  di  così  gran  (jen^ 
tilhuomoy&loro  Cittadino,  &  honoreuok fuddito  di  $Xhiefa,li  raccoman^ 
daffe  a  nomepublico  i  fratelli  >  &  figliuoli  fuoi,&  tutta  quella  nobiliffima 
famiglia^  pregandolo  a  mantenere  a  viui  tutte  le  f acuità  così  ecclefìaHicbe» 
come  fecolariy& honoris  che  vi  erano  entrati  per  li  molti  meriti  p  &  valore 
di  Braccio  ìcon  che  fi  darà  dl*annOi&  al  prefente  libro  fine. 


Il  fine  del  Decimoquarto  Libro . 
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SOMMARIO. 

Nafcono  diuerfì  tumulri  in  Penigia,e  particolarmente  la  memorabile  con» 
tefa  tra  Baglioni  ,&  Oddi:/?  promuigano  leggij&  ordini  vari;  per  rego- 
la lationcjC^  vtiledcJlaCittàtSufcitanefimolteciuilidifcordiecofiin  Ko- 
ma, come  in  SteRa,Romagoa,  &aItriÌuoghi;guerreggia  il  Papa  co'i  Rè 
'  Ferdinando  di  Napoli>  e  lo  ftefTo  fanno  altri  potentati  fra  di  loroi  Mao- 
"  metto  Secondo  fi  muoue  a  danni  de'  Chriftiani  :  muore Sifto  Quarto  > 
acni  (ucctdc  Innocentio  Ottano,  e  da  Federico  Imperatore  è  fatto  co- 
ronar Rè  de*  Romani  Maffimilianofuo  figliuolo,  tra  quali,  e  Carlo  Ot- 
tano Rè  di  Francia  nafcono  difTenfioni:  àc  il  Rè  di  Napoli  da  vnafua  fi- 
glia per  moglie  a  Gip:Galeazzo  Duca  di  Milano. 

\  Ssendo  entrato  nel  principio  deWanno  1480.        ^nnì  della 
Matteo  Francefio  Montefperells  nelhfficio  de'  St-  Città  ^516. 
gnorì  Triori  in  Terugìa  j  hauendo  veduto  quanto  l>el  Signore* 
erano  Siate  grate  tattwni  >     opere  del  B^ueren"  1480. 
diffimo  Sauell0y&  di  Mariano  fuo  fratello  al  popò* 
lo  Vertigino  non  folamente  ne  iproffimipajjatime^ 
fi  mentre  la  dura  guerra  tra  il  Tapa,& Fiorentini^ 
era  durata  y  ma  anco  ne  gli  anni  a  dietro  ,  quanda 
egli  vn  altra  volta  nel  Pontificato  di  Vaolo  IL  era 
Sìato  algoucrno  diqueHa  Città ,  &  confideratofi  tra  i  MagiUrcitH'obligo , 
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^nn  t  della,  che  i  Térugìnì  douemno  ha^^Ye,&  a  lui  per  Cottimo  governo  fudcir  al  frcàì  <f 
Citta  ^^i6.  ttUo  per  la  vigilan':^ai& valore  vfato  in  quella  guerra, c!r  giudicato  fi  parici  ìf 
ì>el  Signore  mente,  che  fcjfe da  farut /opra qualche fegnodigratimdmerdeh^^ 
1 480 .         il  non  poter  far  eofa  pià  conueneuole  alla  torà  dignitd^cbt  d^^ggregailin^ 
t^^uT^lv^^^^  »*(/>2fyoaV/a?:a'C/^/^<//»/,  &  di  dar  loro  il  titolo  deUakrolSIjìbdtd  ^l^oz^ 
Nobili  di  Pe-  fecero  con  tanta  prontexp^ay^  vnione  de*  votiyche  ancorché  t  (Camerlenghi 
^^a^**  f afferò  quafi  di  pkno  numerojnon  '»e  ne  fu  però  ma  in  contrario,Finfe  que*^ 
ilo  Magi§ìrato  dodici  miit  fiorini  per  augumentodellitre  Monti  della  7/^*  i 
tà  y  fatti  per  feruigio  de'  poueri ,  da  cauarfi  in  tre  anni  da  qualwique  intrata  1 
della  Città  fi  f offe ,  &  particolarmente  gli  affignarono  ifuffidijde  fuochi  per  \ 
quatra  mila  tanno ;cofa  nel  vero  degna  di  moUa  laude,  &  commendabile  im 
tutte  l'età  . 

Il  fecondo  MagiHmto»  di  euifà  Capo  Loren^  di  Mariotto  "t{ar  ducei  ìYÌ^ 
mandò  vn* altra  volta M.Raglione  Vibij  à  B^oim,perche  effendofi  vdito^ch^ 
Papa  Si  fio  haueuapià  volte  detto  ^ch' egli  defideraua  di  fare  qualche  grati'» 
tudine  alla  Città  di  Verugia,&che  haueua  in  animo  di  venh  uiper  confolar" 
neh»  riflorarla  in  parte  de"  molti  danni  »  che  p^r  la  guerra  di  Fioren^a^ 
hauuti  haueua  ,  gli  parue  opportuno  di  mandarli  queBo  Genttlhuomo  a  lui 
grato  in  quella  occafione  di  quiete»  &  di  pace  quafi  di  tutta  Italia  con  la  con^ 
pofitione  fatta  tra  il  Ferdinando, et  Fiorentini jdi  che  egli  in  principio  s'e^ 
ra  doluto,  perche  il  H  ifen^a  ricerearnelorfi  foffs  con  Lorenxo  de  tJMedicv 
compoHoyma  poi  per  quiete  vniuerfale  delle  parti^hmendo  Fio  rentiniman" 
dato  a  T{pma  a  domandarli  la  pace  dodici  honorati  ^mbafctatori  haueua  lo* 
rOìdoppo  una  grane  riprenfione  3  per  donato,  affinchè  haueffe  a  fare  opera  coi 
Tapa.che  q^uefta  fuagenerofa  difpofitione  s*adempiffe,.&  che  lefacejfe  a^nk 
m^anT^ipèrche  infino  a  Ferugia(come  ditto  haueua)fi  trasferifie»  doue  dai 
tutto  il  popolo  era  cory grandi ffmo  defiderio  attefo ,  €^  tutto  lieto  per  la  nùo^ 
na^che  pur'allhora»& da  FiorenXa>& da  I\oma  l'era  Hata  portata  della  le^; 
ga  fatta  tra  Fiorentini  y  ^  lui  yfi  preparaua  a  farne  quei  ma^: glori,  ^  pik 
uiui  fegni  d'allegrerà  xche  li  conueniuano  -  Et  l'altro -JHagiiìrato,  che  ali 
GiotBàttiffa  "^s^Yducci  fucceffe^  dicuifàCapo  Mariano  agitone,  de  liberò  col  Con  figlia 
to  Ca  d^eTe  "^^^  Cittadintyche  a  GiouannìBattiUa  SaueUayche  pur'allhora  era  ftatm 
gato^  Perù*  f'^^^^  ^  ^^^^  Cardinale ,  mandatoli  il  Cappello  roffo  in  Terugia  com 
già.  la  Legatione  di  quefla  Trouinciay&  del  Bucato  di  Spoleto  infieme,fi  donaf^ 

fero  per  cinquecento  d  ucati  in  argenti  lauorati: ,  Et  peri  he  tuttauia  ti  Cor  di -4 
nalSauello  mofìr  auafigni  di  grande  affettioneuerfo  la  Qttàdt  Terugia,^^ 
particolarmente  col  fottofcriuerfi  Cardinal  di  Verugia ,  i  Magiftrati  nosìrpii 
Tiputandofi  cÌQagrandifJìmofauore,nefapendoinchealtraguifafel€potef'^ 
Iti^gne  del-  f^jf^^nderfegno  di  gratitudine  yUolferOiCbe  li  f offe  lecito  d*ufarelmfegne,  &- 
GefTe'^a'  ^Sa-  <iy^*iddla  Città ,  che  effiper  quello,  ch'era  in  loro,  &ne"  Camerlenghi  glie 
udii..  uinferOr&  concedettero  fenxa  alcun  uoto  incontrario  per  sèi  periifratel'^^ 

nipoti, &  altri poUeri  inperpetuoy&poco  doppo  con  linfegney  &  a 
mi pedetto^U mandar ouQjdMe bacili &  uafid'argentoriccamenteUuorat 
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[tm  due  tuT^iie  i &con  una  ma^j!^  (Targento  y  ch'era  n^lf  argentarla  del  pa»  ^nnideìla^ 
la'^o,  &€gli  rimandò  loro  all'incontro  un  bacile ,  &  uajo parimente  d'ar-  Città. ^  5  1 6, 
\gcmo  con  le  lue  arm'hche  effì  nella  loro  argentarla  a  perpetua  memoria  della  Del  Signore. 
:  benignità ,  &  liberalità  di  quel  Signore  ordinar  onot  che  fi  conferuajfero,  &  1 480. 
•che  per  «ejfmtempomai  di  quel  luogo  trar  fi  potefiero,&  aiVucad^^rbi- 
InOiChe  tornando  dal  V  atrirnonio ,  doue  s'era  ad  inHan'i:^  dell?  ap  a  fermato 
.  alcuni  me  fi ,  &  douendo  pajfareper  'Perugia ,  ne  vinfero  altri  dugentoper 
honorarlo  y  &  vi  fà  da  tutto  il  popolo  con  molta  allegre'^a  raccolto  .  Etil 
(Quarta  MagiHratOi  di  cui  fu  ^apo  Srniduccio  MontemeliniiVolle»  ancorché 
ne  malageuoli  tempi  della peMen'za  ricaduti  fcjjeros  che  a  CaHiglione  del 
lao-Oy&aVajffignanoya quefiidne  Torrioniì& a  qutUole murai  ouc ilbifo' 
gmlorichiedeua,fnifaceJ]ero.  ,r    •    •    r  Siena  traua-^ 

Erano  in  tanto  le  cofe  di  Siena  mgrandiffmi  trauagh  psr  lefattiom ,  che  g^^j-^^  ^^H^ 
tfa  Cit^^dmi  fi  fufcitarono ,  per  le  quali  ancorché  fojfe  fatta  con  Fiorentini  fàtcioni. 
iapace,  nondimeno  ^ìfonjo  Duca  di  Calabria  fotta  colere  di  quefìc  diffeU'^ 
foni  nonfe  ne  partiua ,  an'Z^  richiamato  nella  Città  da  quelli»  chegouerna- 
nano  la  I{epuhlica  per  darui  qualche  rimedio  vi  andò,  &  giuntoui  appena 
dentro,  vogliono,  che  dalle  parti  fojfe  delle  loro  differenTie  fatto  arbitro*  & 
egli  con  l'autorità  concedutali,  &  col  fauor  delle  genti,che  haueua,  molti  in 
diinariy  altri  nelVeffilio,  &' alcuni  ìiel  tor  loro  la  vitapunì,  benché  in  alcune 
fcritture  a  penna  io  hahbia  veduto  »  che  non  arbitro  fojfe  chiamato  9  ma  da 
vna  delle  parti  aiutatoM  cacciafie  l'altra,  &  foggiongono gii  fcrittori  d*au* 
tonta y  ch^gli  eragià  diuenuto  tale,  che  hauea  dato  di  sè  non  picciolo  fofpet- 
to  di  douerfi  toHo  di  quella  C^ttà  inftgnorire  y  come  m  eletto  fu  non  fol  da 
Sanefiymaetiandio  da  tuttigli  altri  vicini  popoli  creduto^  che  far  doueffeyfe 
necefiariamentenonfoffe^iato  chiamato  altroue,  percioche  mentre  egli  con 
queUo  fofpetto  ne  teneua  tutta  Tofana  fo^efa ,  ne  fu  con  molta  fretta  dal 
Padre  richiamato  nel  I{€gnoM  ciò  fu  perche  i  Turchi  hauendoprefo  Otran^ 
toin  Tuglia  3  facendo  per  quei  luoghi  grandiffimi  danni  y  dauano  fofpetto  di 
douerne  far  toUo  in  altre  parti  maggiori,  Maumctto 

C^taumetto  Bj  di  Turchi  doppo  la  pacefatta£on  Venetiani  s'era  (come  Ré  de  Tur- 
dicono)tutto  volto  aWmprefa  di  B^odh  fdegnandoft  molto,  ch*ej]endoli  que-  chi  và  all'im 
f?o  luogo  così  vicino  y  haueffe  fatto  >  doppo  ch'egli  era  di  CoHantinopoli  Si-  prefa  di  Rch 
gnorei&nell'^4ftay&nell* Arcipelago  molti  acquiftiifen'^a  temer  punto 
dell  armi  fueyiaondemolf oda  fdegno»  &  impeto  fe  ne  andò  concento  legni» 
.  &  con  vn  groffo  esercito  a  quella  volta  y  &  poiìouift  intorno ,  &  quafi  tre 
mefi  continui>& daUabanda  del  Marey& della  Terra,  con  un  gran  numero 
d*artigliariey&  difoldati  combattutola, non  potè  però  frutto  alcuno  cauar- 
ne ,  perciò  che  l gran  Maflro  di  quella  religione  >  ch'era  huomo  prudente, & 
di  molto  ualore ,  non  folamente  ritenne  i  Barbari  a  dietro  1  ma  u fendo  anco 
molte  uolte  fuori ,  fece  loro  notabiliffimidannifentire.  Due  uolte  fi  legge, 
che  iTurchi  stile  mura  fall ffero  ,  &  che  tutte  due  le  uolte  ne  f afferò  da 
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l^Hni  della  Caualierì  valorofmente  ribututu  &  voglhnoycbetiueUa  Città  damtantà 
Citta  ^  y  1 6,  fuYorde'BarbannefoffemiYacolofamentediffefafpercioche  dicono  effer  e  {lai 
I^el  Signore,  ti  veduti  alcuni  Santimenaresùla  muraglia  le  mani  contra  Turchi ,  altri\ 
1 4  8o.        hanno  lafciato  feritto ,  che  il  nemico  nel  maggior  feruore  della  battaglia  ve*  i 
deffe  nel  Cielo  vna  Croce  con  la  Imagine  della  Ghriofa  Vergine,  la  quale  in*  \ 
fteme  con  San  (jiouannt  'Battifìa  ^  &  con  vna  grande  fchiera d'altri  Santi  \ 
il  mmacciaua ,  &  fpauentaua  col  ferro  in  mano  yla  onde  il  Turco  veggendo-  < 
fi  quiui  perdere  inutilmente  il  tempo,  la/ciò  con  fuagran  vergogna  lHmpre-^  \ 
Manda  vn  fa^ne  mandò  con  vna  parte  deW armata  vnfuo  Bafld  a  danni  d'Italia,  il  qua^\ 
Bafsàa"*  dana  le  poHiquatro  rrjilaTurchi  in  terra  nella  Calauria  con  vnfubitOy  &impro-^ 
ri  d'Italia,,    mfo  affalto  prefe  Otranto ,  &  lo  faccheggiò,  &  vsò  contra  quei  miferi  habi-^ 
tatori grand  ffime  crudeltà)&  ne  mandòfcome  alcuni  dicono) da  venti  mila< 
anime  inThYchiarqueiTuYchhthe  haueuanoprefù,  <^  faccheggiato  QtranA 
lo,  hauendùlo  fortificato  trafcorreuanoper  tuttala  Puglia  con  grande  fpa^ 
uento  dell'altre  Troumaedeil^cgno ,  &  perciò  Ferdinando  richiamò  ilfi^ 
gliuolofche  quanto  di  mala  voglia,  &  con  difpiacere  di  Tofcana  partì ytanta^ 
pù  lieti, contenti  ne  refi  arano  i  Sane  fi  • . 

Hora  t  Turchi  ^che  per  la  Puglia  hauemno  fatto  infiniti  danni  {opra* 
giunti  dal  Duca  ^Aìfonfo,  che  convnvalorofp  effercito  (affdì  (temen^ 
do  d*  affrontar  fi  feco  iti  campagna)  fi  rinchiufero  m  Otramo  y  doue  die* 
Mòrte  d"  ^^^^^il'^^^  che  fare  a*  noBri  prima  ,  che  lo  lafciaffero  ,  ma  finalmente 
J^aonictto.  ^  ^^^f^^^  il  pietofo  Iddio  cm  la  morte  di  tSHaometto  tolte  loro  le  for^ 
"S^  ,  &  t'ardire  ( perche  dell'anno  feguente  oltra  al  tJHonte  Tauro  fe  ns 
tnorì.)  dehber^rono  di  la/ciarlo  (carne  fecero  )  a  patti  con  falue:!^a  ,  <^ 
delle  perfone ,  ^  di  quanto  haueuano  di  Uà  &  (t  arnefi  ^  fu  la^ 
ro  poco  offeruato  il  patta  ^  perciò  che\Jlfahj  Oy&  delle  robbe  y.&  della  li^ 
bertii  ( facendone  molti  fchiauì )  ne  li  pruià  y  Vna  gran  parte  fene  parti 
d^halia  3  &  vn  altra  alfoldo  dì  lui  ne  rimafe .  Formtii  fojpetti  del  Turco» 
entrarono  numipenfteri  nelle  menti  de*^rencipi  Chrifiianhche  toRo  aWan* 
tiche  loro  diffenftoniy  &  gara  ritornaronoifi  confederarono  mfieme  il  Tapa»> 
Venetiani,  GenGuefi,&  S  ane fi ,  daìT  altra  banda  Ferdinanda,  op'  FwHn- 
tini  fi  riHr  infero,  &  con  efio  loro  il  Duca  di  Milano  ,  ^  Bologne  fi  ^  dallt  cui 
(onfederatimi  ne  nacque  toUo  la  guerra  di  Eerrara^deìla  quale  al  luogo  fuo  ' 
fi  dira. 

In  Perugia  in  tanto  hauendo  il  MagìHratò  db'  Signori  Triori ,  dt  cui  era 
aìlhora  Capo  Francefco  d*0dd0fVdit0iChe  tra  M.Fabricio  degli  Oddi  Vroto^ 
notario  ^poHolico,^  ^uerardaMontefpetelli,  cheera  Capuano  aìlhora  di' 
porta Solcycrana nate  alcune d ifcordieyCt  che portauagrapericoloycherityo' 
uandofi  tuno,&  tàltrodi  loro  m  Foffata  Cafteìlo  di  Terugia  con  amici, £t  fe* 
guaci  ingran  numero,nm  vi  fif^ceffe  qualche  tumulto ihauendoammendue 
procurato  aiuto  di  gente  non  jolo  dal  Cotadcma  da  altri  luoghi,^  Terre  ui^ 
mne^vl  mandò  fubito  t-^»  StefariQ  Guarnieri  lor  Secretarlo  con  ampUffima 
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f4icultà,&  patenthaffinche,  &  conpYieghij&€onminaccie  barn  j]  e  a  fare  ^nnì  dcìU 
cpera,  cheft  deponejjcro  l'armi  >  Cj7  che  per  pò*  fineade  dtfferen7;e  je  ut^n-  Cutà  ^  yi  6. 
dafiero  incontanente  a  Perugia ,  doue  jt  jurebbe  con  JatisfatùionexitUe  parti  Del  Signore. 
poHoatuttii  difparertj  ^  dijgufli  love  fine  .£t  alti  i%*dOttQbre  mtcmpo  44^0»  '  .- 
del  fudetto  Magi ftrato  alla  d^f^in^nottauaòora  del  dì  fu  vna  tcmpeftadi  l  empc  fta  di 
vetnoy&  digrandme  Witofp^ììtofat&  horrtbtleiChe  oltrailpoHarfi  vta  vento  ,  t  gva- 
quanto  incont/aua ,  &  gittar  per  terra  arboriy  tetti,     t^a/epeì  lo  Contado  ,  ^^^^  ^l^^wux^ 
tolfe  anco  a  molte  perfone  la  vita,così  nelle  rmne  delle  cafetcome  tu  altri  fi  ai- 
ftrit&  importuni incontriy  fece  notabiiiffmi  danni  m  molti  luoghi y&  ntffnn 
fùf  che  fi  ricordajje  dthmer'mai  pm  veduto  in  quella  forte  di  cofe  moggipri 
auuenmentu  .  : 

M<i  l'vltimo  MagiUrato  delC anno >di cui  fu  Capo  Bernardino  di  Lamber- 
to della  ^orgna,  che  in  luogo  del  Tadrepoco  auanti  morto  vi  entrò,  volendo 
il  Tejoriero  ^poUolico^fjeguirt  laritentione  delle  decime  a  tutti  gli  officia^ 
li  prouiftonati della  Ci(td,ft  elefle  dieci  Cittadini  3  affinchè giunt.menie feco 
hauejfero  a  trattante     rifoluere  quanto  foffe  loro  paruto  opportuno^cofì  in* 
torno  alle  decimeiCome  anco  alle  domande >c he p^r  alni  tre  breui  baueua  fat^ 
to  il  Tontf.fice  alla  Città  :  intorno  al  prouedere  per  il  Capitolo  Generale  da 
farfi  in  Terugia  da  i  i{euerendi  Tadridi  Sant^goHino  >  ailafabrica ,  che 
far  fi  doueua  in  augumento  del  CaHello  di  Vanicale ,  &  vltimamente  intor- 
no alla  cuHodia  della  Città ,  affinchè  ella  non  fofk  dalla  pe§ìilen7^a  offefa  ,  / 
dieci  elettiinfierne  col  Magist  rato  deliberarono  dj  mandar  fubito  al  Cardi- 
nale autllo  Legato,  cì/allòvra  inls^orfcia  fi  ritrouaua  M,  Stefano  Guarmeri 
Secretarioyperchi impetrafjeda lui m  tutti  quefli  negocij  configlio,  (& aiuto 
apprefìo  il'?apa,talmente,chela  Città  venifSelibera  dalle richieHe,che  li  fi 
faceuano  »  conforme  ad  alcuni  altri  fuoi  breui  ^  poco  auanti  a  quelli  vltimi 
mandanti ,  doueprometteua,  per  hauere  ella  non  poco  per  la  guerra,  contra 
fiorentini  fattafpatitOìdi  no  darli  in  alcuna  cofa  molefiia,c^  p articolarmene 
te  di  non  mpork granché  nuoue.  ^l  Guarnerio  riportò  dal  Legato >ch' e ffen^ 
do  egli  pur'aUbora  richiamato  dal  Tapa  a  B^oma,  la  Città  mandaffe  feco  vn 
fuo  Zdmbafciatoreiche  egli  hauer ebbe  trattato  inguifa  col  Toteficetche  fi  fa^ 
rebbono  compolìe  di  maniera  le  cofe^che  la  Città  ne  farebbe  refiata  contenta, 
ò  nhaurebbeicomepiu  ageuolmente  credeuajottenuto gratia  liberale, 

f  Magifiratiaccofiandofi  all'opinione  del  Legato,vi  mandarono  M, Pietro 
Filippo  dellaCorgna  con  animo ,  che  haueffeper  iHradaad  incontrarlo  3  & 
andar fene  4  1\gma  feco  %  ma  il  Cardinale  effendo  con  molta  fretta  a  Terugia 
tornato  ì  &  quiui  hauuto  ordine  di  andar  fene  per  lepore  a  Genoua  fenT^  an- 
dare altramente  aT^Qma^fe  ne  andò  a  quella  volta, menò  il^uarnieriper 
poterfi  in  quella  occafione  Jeruire  dell'opera  fua,  ch*eranelVeffercitio  fuo 
molto  valorojo ,  &  cjperto .  Et  a  fJ^C.  T^ietro  Filippo  delia  Corgna  t^m- 
hafciatore  fu  dato  per  compagno  Tietro  (jiacomo  della  Staffa  3  che  in  prin* 
àpio  dell* anno  feguente  fene  partirono  perizoma  ,  a  i  quali  oltre  allr^ 
caufa  delle  decime  fu  dato  in  commìjjione  ,  che  haueffero  ad  efcufa- 
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Jfnnì  ddk  rela  CittàJeeYanatanegligenU  deldU'^ 
una  3517,  calo  dcroy  c  1/ egli  per  focùUre  hctuea  domandato  ,  che  li  fi  defie  per  dtjcac^ 
Vd  Stgnore  cmne  i  Turchi d^Itali^^m^ere  a^^^^ 

14^1.:  go  centra  k  form  a  de*  Capitoli,  ch'efji  hauemno  con^  talari  loro,  &  vltima^ 
mente  dclmatidareaJipma  nelle fuemant^iCì^.e  per  breuehauea  domanda- 
tOjtl  Sa^ro  ^neUo  delia  Gloriola  Vergin^Wa  che  al  popolo  Terugino  fa^ 
rebbeftato  di  grandi([maalteratione  il  par  làrne,(^  che  perciò  hautjfero  a 
fare  ogni  opera  dt  rimuouerlo  da  quei  pcnfierhcon  ricordarli  nelle  primiere 
domande  le  poche  forile  della  Cittdi  &  nell'vltme  i  Capitoli  fatti  con  ^lìati" 
tecegonfuoi^&appromti  dahéi,^  lale^eAh'effìhaueUano  rigoroftffìma 
di  non  poter  pure  parlare,  non  che  dare  altrm  l\J nello  delia  Gloriofa  V ergi- 
ne, QueHi  ordim  h ebbero  gli  Umba fciat  ori  i&  liMkgt§ìraii  Vtrjerc  per  lo 
Capitolo  Generale  de' {{euerendìVadri  di  Sanf^AgoHlno,,  che  farfidoue- 
ua  l'amo  feguente  ii.Terugia.Jeicenio  fiorini  ,  &  a  M.  Girolamo  nipote  del 
Tapa  fatto  poco  auanti  (Cardinale  altri  ^  90.  tniZ-  coppe  d'argento ,  in 
yn  bacile ,  vafi  parimente  d'argento  con  armi  della  Città  yX  he  gli  furono 
innan'Xila  fine  deW  anno  mandati  a  B^orm^  .  >  -  .yot 

55170     \    In  principio  dell'anno  i^Sireffendaemratonel'mdgmrato  de"  Signori; 
1 48 1 .      Trion  Cefare{r,fi^olti ,  &  compagni^  &  fatti  certi  deldifor  din  e,  ch'era  neh: 
l  archiuio^doue  tutti  l  libri  del  valore ,  &  tHmo  delle  Terre  de"  Cittadini fì^ 
dc^hbTdt^^^  ^o«/^r«^r/a.T'o//f  ro  con  nmua  legge prouederwy     oHinÒ,  che  da  xo.T{eli^ 
^rchiuioo      ^'^^  ^^^^^  deìlmdine  deWofferuan'T^  di  San  Framefco altri  dieci  ad  elei- 
tionedelMagiiiratOr  hauejfero  a  prendere  cura  d'akdarea^^^^         »  ^  a 
Mimare  tutte  le  Terre  delContado  di  Perugia^.mroper  ciafcma portaiCon' 
due  Jiotari  atti  a  quellvfo,  &  che  con  diligenT^a  haiiefieré  arincuare  i  no- 
mi, &  confiniditHttiipcffeljoridclleTerreyi^^apréndèrlefli^^^^ 
&  vi  voltarono  perAefpefe.cheiartbbonofiata  neceffariea  faruifi  y  cinque^- 
cento  fiorini^&  vi  fecero  molti  Capitol^tmi  a  quefft  fini  Volt  i,  che  nel  libro 
de  gli  atti  public  hi  dell'officio  loro  appanjcono  regifìrati\,B^€siituì  mille  du- 
cati a  Madonna  IS^efiàfia  moglie  già  di  Braccio  taglione,  &fighiiola  di  Bo- 
fcio  Sfor'^a  per  aUretanti ,  che  la  Qttà  ne  hauca  hauuti  da  Braccio  fuo  ma-^: 
rito  in  pre§ìan'^ù\ 

Cefare  della  Tenm  »  ch'era  Uato  hoggi  mai  due  anni  in  Cartel  Sant'an- 
gelo prigione, non  tr Quando  gj alia  apprejjo  ilTontefice>fcr:ffe  vna  lettera  d  ^ 
Triori  noUri^  pregandolhchepoi  che  s'era  veduto^  eh" egli  non  hauea  corn" 
mejjo  alcun  f allo, pine  e jje  Imo  di  raccomandar  lo  al  Tapa.onde  effìchiamati 
^         alcuni  labili  delio  fìato^volfero  fopra  ciò' d parer  loro ,  ^  ancorché  da 

jBaldaffarre  B  agitone  fi  con  figlia jf e  tch  e  quando  fGffero  certhi:!?  egli  non  ha^ 
uejfe  errato  jcontra  lobato  di  Santa  Chic  fa,  li  ftdejfe  ogni  aiuto,  ^fauore, 
nondimeno  perche  da  moltialtri  non  era  molto  bene  tute fo  il  cafo  fuo  y  nonfe 
neprefe  partito  alcuno.Et  ejfendo  venuto  in  Verugià  vn  Commifiario  delTa 
p<i  per  rifcuotereìl  donatiuo  del  ducato  per  fuoco,  &  le  decime,  fu  delibera" 
tocche  li  fi  dcjfero  tre  milafiQrtnhJnfufìdio  dell' mprefatch'allhora  il  Vapa 
^'  '  era^ 
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tTa(^cQme  dì  f)pY,a  dtèemmo)  per  l'^t.  prendere  in^^^^     4cl  Ké  Ferdinando  con-  ■AnmdeU<Lj 
tra  Turchiyt  heÒAkeu4>i')  oaup^ìCo  Otra^tto  in  Vt^g^^a,  tt  O^  uictani  compra  Cittd,^  517. 
tono  di  queUi  tempi  M  intel'One^i^-  Monte  gabbióne  Cah<  Ua  di  cjuel  Tt       Oel  Signore, 
torio  da  Bartolomeo  dtUa  Funere  nipote  di  Vap^  Sifto ,  c/yc;^  Upmò  aiu/m  \     !..  ;  ,  ^ 
fefh^ììeMa  comprati daiyiarnera^ip.ùiìòìt'saynfde  cui  m^i-u errino  ptri-icm^ 
tipervnaconfij^cat  ione  fatta  aFrance/dVji^'ì^icoiòdi  Colino  Mofìtemarij^ 
perche  lontra  gli  ordm  delTapa.erani)  itiin  amto^de^^iorentmineUaguer^ 
fa  poco  manti  terminata-.-    v.  V"  i  '*    -     •    -  .  ;  v  .;; 

Il  fecondo  Magi  ft  rato  dèli*  anno ,  di  cui  fìt  Capo  (juido  di  MalateHa  Sa* 
gliane  /vanendo  a  molti  difo ydmi  int<)rno  die  ejjecutìoni ,  &  catture  y  che  fi 
facetmìo  da  gli  efjecutorideiVcdeild  3     del  Capitano»  proueduto  .  - 

legge  altre  volte  fatta  centra  gli  ojf ?ruanti  i-cfieritiortiyér  k.cmilitÀdate  lo-     . .  d  r^Uib, 
Yo  da  Mcgifìratiy  rinftuò  3  tome  cofa  molto  tHile  *  ^  nécejfaria  i'm'dme  dis' 
'ditti l^cordaion altre  volte fattci'&  mt/Jom  vfocon  i^autorità  dcl^Ponte-  Ritornando 
fice,  &  poiyò  per  trafcuraggme ,  ò  drfmìO<'ede^  Cittadini  intieramente  dì f  ef^^ggerfi 
mej]o',&  neeleffero  tredici  y^mmero  difugualf  alle  porte  >&'  non  più  infimi-  Ricorda- 
li  cafi  zrfato.Gli  eletti  furono  M.T^<ìglione  di.Golino  ^  ih  ìji  Ridolfo  tJìfa- 
riano  ammendtiedc  Baglioni>RoggterO}&  Bernardino  de'  B^amerh&  ^ue 
fardo  Montefpetellh  Bartolomeo^  &  Tittr  0  Giacomo  della  Staffa ,  Simone.^ 

'Biordo  de  gli  Oddh&  ^inciolo  deìli  Corgna^  Ftìbricio  Signonìli,  &.  l{uf 
Ifico  Montemeliniji  quali  furono  confirrnati  duMiGiacomo  de  Mandofii  di 
i/ìméliaallhora  Generale  Luogotenente  del  Cardinal  Sauello  LegatOyche  non 
era  ancor  tornato  da  Genoua ,  vi  concorfcpur  che  fojftro  dal  Cardinale^ 
approuati,  che  fewpre,  che  per  l'auuenirc  da*  Magistrati  fe  ne  faceffero» 
yi  haueffe  a  efjere  il  confenfo  de*  fuperiori  >  che  vifo/Jero ,  ma  perche  poi  nel 
principio  det  feguente  ^J^tagi  Hrato ,  di  cui  fu  Capo  luca  di  'Hanni  di  porta 
San  Tietro  venne  vn  breue  dal  Vapa^  the  ordinaua  Nfficio  predetto  de*  BJ- 
cordatori  douerfi  foprafedere  infmo  alla  toméita  del  Legato ,  mila  afsen''^ 
del  quale  egligiudicaua  nonjouerfi  alcuna  cofa  lunouare,  Il  M<3giTtrato  per  ^ 
rirnuouere  ilVapa  da  cotal  penfiero  per  efjere  quello  cffxio  tutto  volto  a 
grande'^^ay  zìr  honorede'  fuperiori  deliberò  di  mandar  jabitoaTspmaper 
Yiuocare  il  breue ,  per  ottenere  la  confirmatione  della  già  fatta  elettione 
lUBaglione  Vibij  »  a  cuifoggionfero»  che  doucffe  anco  operare  >  c^e  fic-ome  i 
fuorujcitij  &  ribelli  per  cagion  di  fiato  defi  deyauanoyche  foff ero  tenuti  dalU 
Città  lontani  y  fen*:^  fperanza  dipoteruiconl^autorità  dilmrieiìtrate  » 
cesi  che  tutti  ifoìdati  Veruginhthe  agli  iìtpendij  di  Santa  Chiefafi  ritroi^a- 
nano,  &  particolarmente  quelli  di  caja  ^agUona^  &  degli  Oddi,  che  più  de 
gli  altri  all\fiercitio  dell' arìnii&  della  guerra  attendeuano, gli  fcffero  rac- 
comandati. Et  il  Magi§ìratù  hauendovdtto  yche  li  Conte  Girolamo  B^iario  !  ''.^^^^p^^'" 
Generale  della  Chiefa  era  per  andar  dtcorta  in  B^omagna  adlmolaTerra 
fuai& fatto  in^tan'7^  al  Vapa,&  a  Im^che pet^erugia pnffardonefiì,  vmfe  [lonoreuol-^ 
due  mila  fiorini  per  honorarloy  chepofcia  del  mifedi  Luglio  viymney.£f-  .vi  men  te  in  Pel 
'  fà  con  molto  honore  raccolto  j  &lifà  fatto  Viitprneatritniiì  MdtM  rugia. 

Ddd    4  drOi 
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%^ni  della  drOi  &  magnìfico',  doue  campar  fera  oltre  <x  i  Vj>hìli  >  che  fecero  nonpiccioU 
Città^^  1 7.  ovnmento  alla  gioirai  &  afe  Sìejfi  honore,  molti  huomini  d*ame,  che  fer^^ 
Del  Signore,  uiuano  a*  BagHom,& ai  figliuoli  di  Sforma  de  gli  Oddi'yEt  l'altro  Magiflra* 
148  to  de*  Signori >di  cut  fu  Capo  Golino  Vibij  aggiunfe  dugento  ducati  allo  Bu-* 

dÌ0j&  fece  molte  altre  cofe  ad  vtìlìtà,& ornamento  del pubkca,^  MJPicci 
nino  Viccinini  ychefà  l'vìtimo  del  preferite  annOihauendo  riceuuto  il  Lega^ 
tOt  che  di  Cenom  adorna»     d'indi  a  Terugia  con  molta  aHegrcT^^a  de'  Cit- 
tadini i&  fua  dignità  ritornò»  gli  fece  dono  di  1 1*  coppe  d'argento,  ^  cui  fi 
poco  doppo  fupplicatOi  che  per  effere  hoggi  mai  leborfe  degli  officijpublichi 
DifBcoIrà     delia  Cittd  compite  »  lì  piacejfe  (hauendone  egli  hauuto  ampia  autorità  dal 
te  nel  rifare  Vontefice)  di  dar  f acuità  a  Signori  Triori,  &  Camerlenghi  di  poterle  fare  « 
delle  borfe»   ;/  chefà  da  lui  doppo  molte  richiede  per  quella  fot  volta  conceduto  5  ma  in^ 
nanxj,  che  (ì  vewffe  alla  elettione  de*  20.  furono  molti  difùareri  tra  ì  Klo-* 
i  bili}  percioche  il  Legato  hauerebbe  voluto^  che  fi  f offe  fatta  a  fcrutinio  fecre^ 

tOì&' non  fecondo  il  votode*  'Hpbiliy  che  avoglia  loro  eleggere  li  volèuanoy 
ma  vi  farebbe  anco  alla  fineconcorfo  il  LegatOyfe  tra  lorofofiero  fiati  concov" 
di  y  ma  eff  mdo  nata  difcord ìa  tra i  Baglioni  3  <&  i  B^nìeri  i  perche  i  Baglioni 
yoleuanodne  In faccollatorì(ccsr chiamano  i  Veruginigli  eletti  a  quell'vfo) 
per  porta  Sole  Filippo  di  'Braccio  ,  &  Giacomo  di  Tomafo  di  Theo  ,  che-vi 
hebbero  poi  folam  ente  Filippo,  fi  rìduffe  finalmente  ilfattOy  che  ciaf  una  di 
quelle  famiglie  yft  prone  dette  talmente  d' huomini  del  Contado  d'amici  di 
dentrOi  Che  molte  volte  fi  dubitò  nonfi  veriiffe  all'armi,  &  pm  à'vna  volta 
fà  leuato  il  rumore  s  &  fu  corfo  tumultuar  iamente  con  l* armi  alla  pia'Zja  y 
particolarmente  quando  s'intef e ,  che  il  Legato  (  effendofi  da  Guido  Ba.- 
glionCi  &  da"Bernardmo  panieri  rimejfe  influì  tutte  le  loro  dijferenT^e)  ha* 
uea  chiamati  alcuni  Cittadh.l per  rifare  le  borfe in  palaXji^o  3  &  non  vi  hu" 
nendo  chiamati  quelli ^che  t  'hlobili  voluto  vi  haurebbono,  fiprefe  tarmiti^ 
fi  andò  con  gran  tumulto  al palaT^,  onde  egli  trattando  nuouipartitiifece 
pofaregiu  l'armi,  &  finalmente  a'  prieghi  del  tJ^tagiHrato  ,  delVriore 
diB^ma  fuQ  parente  i  &  di^S^C,  Baglione  l^ibij ,  chedifuo  volere  trattò' 
fempre  con  le  parti  >  &  con  lui  la  concordia  y  fi  contentò ,  che  da'  Signori 
Triori  j  &  Camerlenghi  per  quella  fot  volta  fi  eleggejfero  i  venti ,  comCJ 
fecero  ì  <&  a  n&ijperche  fi  veda  l'ordine ,  che  effi  tennero ,  non  farà  graue  dì 
lafciar  nota  de'  nomi  loro  qui- di  fottO  r'  per  porta  San  Fietro  t  SH^alatefla  di 
J{idolfo  BagUone,  tJM,  Buglione  Vibij  y  ^^ariano  'Saglione ,  &  C^rlo  Ci^ 
mglia  ;  per  porta  Sole  Bernardino  panieri  »  f^uerardo  ^J^ontefperelli , 
Filippo  di  'Braccio  "Baglione ,  &  'Bar^o  de'  Bar'T^j  per  la  cafa  de  B^nieri  ; 
per  porta  Sant't^ngelo  Tietro  Giacomo  della  Staffa ,  Carobino  della  S taf-- 
fa  i  "JM,  Viccinino  T'iccininiy  &  Bouarino  Bouarini  ammendue  perlacei" 
fa  della  Venna  y  per  porta  Sanfanne  Simone  de  gli  Oddi ,  ^SH,  Tietro  Fi^ 
lippo^  della.Corgna  j  BiordodegU  Oddi  3  &  Tompeo  de  gli  Oddi;  per  por-* 
ta  Borgne,  Cjuido  Baglione  ,  "E^Uico  K^Contemelini  y  BJdolfo  Signore^ 
&  Ideilo  di  Simplicio  de?  Smplicij  f  fu  dato  loro  ordme  9,cbe  rifa': 
'      "  '  "      -  ^   '     '  cejfem 
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tènero  il  Sacco  per  cinque  anni ,  ma  indugiando  la  fpedaione  per  lì  molti  ^nnì  deHa 
difparerì  y  che  anco  tra  gii  eletti  vi  nacquero ,  &  particolarmente  tra  quei  Citta,  3517. 
di  porta  Sant'angelo  yperchelHetro  Giacomo  della  Staffa  >  non  vi  cjjen'  Del  Signore 
do  vermo  della  Penna  ,  htuerehbe  voluto  difporreegli  degli  officif,  che  1481. 
ad  effi  s*apparteneuano  f  fi  differì  tanto  »  che  fu  for?^  Ivltmo  dì  d^Otto* 
brcy  non  viejjendo  altra  palla  de'Vriori  da  pMicarfi  ,     eJ]emlo  pari- 
mente fornito  l'officio  di  quelli ,  ch'erano  allhora  in  CHagiHratOf  che  fe 
nepublicaffevna  di  quelle  y  che  effìinfino allhora  fatte  haueu^noy  ancor^ 
che  tutte  non  foffero  compite  »^  fu  puhlicata  la  palladi  (JuìgLotto  di  Ga* 
kaxj^o  Balde fchi ,  eh' entrò  in  officio  a  le  Calende  di  Is^ouembre ,  f^fcirona 
più  volte  gli  eletti  dipalax^z^ ,  &  d^'C,  Ticcinino  ,  &  Bouarino ,  che  non 
erano  ne  tra  loro ,  ne  con  Tietro  Giacomo  della  Staffa  d* accordo  %  andaro- 
no a  Città  di  Casi  elio  y  doue  era  il  Legato  per  accomodar  fi ,     non  poterò» 
no»  perche  Tietro  Giacomo  perfeuerando  nella  fua  fentenT^i  »  s'opponeua 
loro  grandemente ,  Erano  i  fautori  della  penna  aiutati  più  da  Bernardino 
F^ameri ,  che  da  neffuno  de  gli  altri  Tubili  »     tJ^adonnalnnocentia  mo' 
glie  di  Cefare  della  Verma  y  eh* era  al  ponte  di  Vattolo ,  fe  neiornàper  que^ 
lìa  cagione  in  Terugia  y  &  con  molta  prudenr^a ,     difcorfo  mantenne , 
ladignìtà  dileiy  &di  fuomaritoy  &  giuntamente  di  tutta  quella  fami' 
glia  ,gli  b  uomini  della  quale  erano  allhora  qua  fi  tutti  affenti  ^  &  e  full  della 
Traina, 

Jl  Legato,  che  hauerehhe  voluto ,  che  ft  f offe  public  atala  prima  palla  di 
Triori  a  voto  fuo,  era  perciò  ritornato  a  Perugia  y  ^  glie  le  haueuano  i 
Compilatori  delle  borfe  negato  »  tutto  fdegnofo  je  ne  partì  y&  andò  aT  odi , 
dando  voce  di  volercene  andare  per  ladrittaa  P^pmay  di  che  la  Città  fkntì 
grandiffirno  difpiacere  temendo  di  qualche  danno  >  &  difordme ,  maeffen" 
dofipoi  fermato  in  Todi»  ^^M^Vittro  Filippo  della  (^orgna.  Bernardino 
^nieri ,  Tompeo  degli  Oddi ,  B^uUico  tJ^ontemelini  vi  andarono ,  & 
fecero  ogni  opera  >  perche  egli  confermaffe  le  borfe  fatte  da  loro»  ma  eglifcU" 
fandofene  per  hauerne  di  già  fcritto  al  Tonte fice  gli  rimandò  poco  lieti , 
Vltimimente  il  Tapa  »  che  molto  la  Città  di  Perugia  amaua  »  ancorché  ha" 
Ufffe  fentito  difpiacere  delle  difcordiedi  queiGenttlhuormniy  &  della  pO' 
€a  fati ifatt ione  ,  che  data  haueuano  al  Cardinal  Sauello  loro  Legato,  psr  ^  ^-  ,  . 
tor  via  nondimeno  ognidifordine  y  come  pio ,  &  generofo  PaHore ,  (jr^a-  g  [j^n^boif 
dre  i  fi  contentò  y  che  leborfecon  tanti  rumori  fatte  hauefiero  luogo,  &  ^^^^ 
ne  hebbe  il  ^J^CagiUrato  del  Balde/co  alli  ip,  di  TS{puembre  il  breue ,  ch(LJ  Papa. 
lo  confirimua ,  &  autenticaua ,  il  che  fù  tanto  grato  a  tutto  il  popolo  Veru- 
gino  i  che  dato  incontanente  le  mani  alle  campane  maggiori  delpalaT^o, 
^all'altre  ,  ne  fù  fatta  public  a  alle gr  e'T^a  y  e ffendofi  già  infino  allhora 
meffa  in  compromeffo  l'autorità  del  tJHagiBrato ,  dlegandofi  per  non  efier 
confirmato  dal  Legato  y  gli  atti  fuoi  cffer  nulli ,  ^  inuaiidiy  ^  priuitutti 
delle  fue  folite  f acuità  'y  era  auenuto ,  che  douendoft  dar  la  morte  ad  zm 
QioHanmXotarox  &  ad  vnfuo  nipote  i  che  dal  Tode^fà  erano  Bati  cou-^ 

damati. 
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^nni  della  dannati  alla  forca,  ^  hauendo  i  Signori  Priori  mandato  (per  ^autorità,  che 
Città  5517.  ne  haueuano  dagli  flatutiy)  che  per  tre  di  doutffeil  Vodtflà'fopra  federe  di 
[JJel  Signore  farne  ginHitiaM  Luogotenente  del  Legato  gli  ordinò  in  cont^ario,che  douef^ 
148 1.         fe  fubito  fpedirfene,  perche  (jnei  Signori  non  erano  veri  Signori  >  non  effendo 
confirraati  né  dal  Card^naleìnè  dal  Tapa,  iUhe  diede  grand  ijfima  alteratio^ 
ne  nelle  menti  non  folo  de'  Magi[ìrati,ma  etiandio  di  tutci  l 'ISljibili  della  Cit^ 
tdfC^  temettero  di  non  doueriosto  venire  a  qualche  inconnemente  col  P4- 
fa  5  dal  quale  fù  poi  intieramente  proueduto  col  mandare  ti  breue  della  corp- 
firmatione^come  di  [opra  habbiamo  detto. 

Mentre  quefte  cofe  non  erano  ancor  terminate, ritrouando fi  il  MagiUrà" 
to  in  grand tffime  cure  >  &  trauaglh  per  maggior  fuo  fcarico  venne  alla  elet» 
tione  de*  dicci  ì{tcordatoriiChe per  ejjere  tutti  liobilii  &  da noi  più  voltCuJ 
nominati ,  ftlafciano  »  &  il  Cardinale  Sauelloy  ch'era  Unto  ^  le  lém  giorni  in 
Todi.efiendodal  Vapa  richiamato  a  ì{pmay  vi  andò,  ma  prima  confirmandù 
mch'cglile  borfe,  diede  ordine  al  T eforiero  poHolico  in  Terugra  1  che  pa^ 
g(^ffegli  emolumenti  loro  a  Triori ,  ch*infino  alihora  erano  fiati  loro  vieta- 
ti  j  &  perche  per  la  Citta  non  uicffendo  ilLegato\  vi  fi  facemno  delle  cofe  j 
I  che  poco  honore  li  appoìtauano  1  quei  Gentdhuomini,  che  piti  l'honor  di  lei 
apprè^j^cano,  non  temettero  di  andar  pià  d'vna  volta  la  notte  afauor  dtl- 
lagitifiìtiacon  la  corte  per  la  Città  ^affinchè  quietamente  vip  viucfjei^  che 
le  cofe  di  male  effempio  non  vi  fi  faceffero  \  f}  portaitanoquafi  gentralmentè 
VarmiiO" fp^fio  l^or  quefìoyò^  hor  quello  jifentiua  effere  ingiuriatoy^  bat^ 
tuto^& potoparcuaiche  lagmUitia per  lamolta autontàjche i  Ts^obili acu^ 
fata  fi  haueu^anoypottfk  lefor^e  fue  dmofirare, 
^  ^  Q  principio  dell'anno  1482.  efkndo  entrato  nel  MagìHvato  de^  Signori 

ì  ^ìsz»      q-riori  noUri  Lorenzo  di  Mariotto  Mar  ducei ,  doppo  l'hauer  fatti  t  mijcra- 
hdi  fecondo  l\fo  della  Città,  efjendo  vfata  vna  bolla  del  Papa^  per  la  quale 
jì  prohibiua,  che  neffuno  di  qualunque  fiato ,  &  conditione  fi  f offe  ,  potcffe 
'  per  fosìituto  effcrcitare  officio  alcuno  r  c^"  prenderne  emolumenti  in  verun 
modo:&  perche  nelle  borfe  degli  officij  nouellamente  fatte  molti  ve  ne  era- 
no compre  fi  i  per  ffjcrfene  dati  a  molti  Cittadini  in  fouiienimcnto  delle  fami" 
^    Stefano  gljehro  >  parue  al  Mogifirato  difpedire  a  I{pma  M.  Stefano  Guameno  Se- 
-jiiai  nicro  e  ^y^.^.^rio  loro  >  affinchè  f  te fffe  ogni  opera  col  Papa  di  ottenere  per  breue ,  che 
Roma^^^&  a  ^''''^^  nuùitjfe  agli  officij  del  Sacco  confirmato ,     approuato  dal  Car^ 

Checfkico."  4'-nak  S  anello  Legato,  c^r  dalui\  chefifoprafedeffedmen  per  due  anni  Ceffi- 
ciò  di l  Capitano  del  popolo  di  Terugia  >  affinchè  L'emolumento  di  lui  poteffe 
jouenire  all'opportunità  della  ruina^che  ilpalaT^  nuouo  nunacciaua,riji  r- 
tia.ndofenc  peto  cinquanta  fiormi  il  mefeper  laprouifìone  del  Bargello  da  de- 
putar ft  ^mentre  fen^%  Capitano  fi  dimora ffe ,  come  altre  volte  in  fimili  occa- 
fÌGui  fatto  s*era  :  che  gli  appaltatori  della  Salara  di  Ver  ugia  f[> fiero  obligati 
{come  fempre  per  l' adietro  erano  flati)  di  dare  al  popolo  del  Sale  di  Vago  , 
^  non  d'altro  fpofctachc  s'era  vdito  efferfida  Venetiani  perrneffo  yche  fe 
ììc  poi(fiecauare}&  che  fempre  di  quello  fe  ne  era  la  Città  di  Tongia  valu" 

t0,fl40' 


Parte  S^econda,  Libro  Decimoquinto.  79S 

't.o  f  fuori  y  eh* ah  uni  pochi  anni  dietro  $  che  Fenetiani  haueuano  vietato  il  ca-  ^nnidellfLa 
mrne\che  le  gabelle  della  Città  di  Verugia  fi  vende jj  ero  m  Teriigiai&  non  Ciità  i:  5  1 8. 
in  B^orna  i  come  s'era  contra  la  ferma  de'  Capitoli  alcuni  anni  a  dietro  ojfer  •  Del  Signore* 
nato,  che  (;aftcl  delia  Vichey  che  con  Fiorentini^  &  Sanefì  confirjauaipotejfe  1482. 
prendere ìdoue  più  commodo  li  folJeparuto,il  Sale  nella guifaychc per  l*adie- 
t^ro  fatto  hAueua  yche  poiché  per  la  Camera  ^poflojica  s'erano  date  molte 
ejlentiorù  a  luoghi pij  in  non  picciolo  danno  d.eh'intrate pM'.che  ,  &  onde  ft  - 
caUauano  gli  otto  mila  fiorioitche  annuatamente  ft  pagauano.al  Tapay  li  pia-  ; 
ceffe  di  commettere  aljuo  T eforiero  in  Perugiayche  tutto  quello,che  s'era  in  [ 
virtù  di  quella  efientione  da'  fuffidìj  or  dinar  ij  delia  Città  leuaio  ,  di  tutto  ne , 
foffe  ella  nella  fomma  de  gU.otto  mila  fiorini  rileuata,     che  per  l'auenire  fi  ■ 
potere  anco  a'  luoghi  pij 'iC he  e  ffenti  erano,far  pagare  lagrauc^^a  del fuocoy 
che  haueuano;& che  ultimamente  con  altre  cofe  di  minor  cento  liraccoman 
daffe  caldamente  dietro  Giacoma  della  Stojfa ,  &  Pompeo  de  gli  Oddi ,  che 
per  ejjere  defidevofi  d'honorc,  &  mtendendo  al  me  ftier  dell'arma  lipiacefie  \ 
di  dare  ordine >  che  fcfjero  trag  li  ìiipendiati  di  Santa  Chiefa  annouerati,  con  I 
alcuna  candotta  algrado  loro  conueneuole  ,ò  fe  ciò  non  foffe  venuto  fatto  ,  ] 
fermettejfe  almeno^ch  e  ad:altri  §ìipendij>& feruitu  d'altri  Trencipi  potè  fi  ■ 
fero  applicar  ft  y  le  cjualì  co  fe  fi^rono  tutte  gentitrftente  effegmt  e  i  &  ottenute 
ialSccretariOi  kjT    riportò  vn  brcueyin  culài  tutte  ne  appare  disìintamen^ 
te  lagratia,  CreòqueHo  MagiHrato  verfo  la  fine  dell'officio  fuo  Vno  officia^ 
le  fitto  titolo  di  officiale  del  commune)  &  del  popolo  dJTeìugiuiChe  fu  Mot' 
teo  de  gli  ^Aleffandriiofficiofenon  intieramente  nuouo.difmeffo  almeno  per. 
molti  anni i& dichiaròyche  la  fua  cura  frffe  tutta  mfare  con  QgnihuonOi(&^, 
Ville  progMeffo^che  i  negocij  public  hi  p)  cndfjfcìO  hucna  piega,  &fofIcro  rei 
tamenteincavfiin  itiichegliflatuti  priutle^jj)iridulti)Oydmamentij&  dccre» 
ti  de'  Maghisi  rat i  fofi ero  inuiolabilmente  rffsruati^che  hamfiea  riucderej^ 
faldare  i  conti  col  Teforiero  lApofìolico  de'  danari  yche  li  ft  pagauano  l'anno 
m  virtù  delie  Capitolazioni  a  dietro  fatte  ^  d;  maniera^  che  la  Camera  fi  ff e  a' 
tempi  debiti  fid:sfa.tt0 ,  &  la  Città  in  neffuna  parte  defraudata  3  chele  vie  ,\ 
fonti, ■& ponti  così  ' della  (^ittàiCome  del  Contado  fi  mantem fiero >  &  che  le 
flrade  fi  tcncffero  nette  d'ogni  imwionditia  ,  &  che girieralmenie  in  tuttelet 
cofeych'egli  hauefie  vedùioil  beneficiOii'vtiki  ^  C houorc  delia  Città,  tan^ , 
io  neU'attioni  della  corte  de* fuperiorh  quanto  in  cgni  altro  luogo ì  oues'am-  ; 
tnmiftraffegiuHitiayZ^  criminale      cmileyhaucjj  e  arr,pla  autorità  di  fille*' 
citare jdi  curàreyet  di  prouedere  tutto  queilo.ythe  a  lui  f effe paruto  allagram  - 
de'7^a,(&  ornamento  della  Città  conutncuole, 

VvUimo  di  di  Fcbraro  3  che  la  vigilia  di  Santo  Herculanogià  ZJcfcoudf, 
deUaCrttàdiVerugiai  &  MartireiT?rotettorey&  ^uocato  di  cffa^in  honor 
del  quale  efiendo  i  MagiHrati  con  gli  huemini  dell'arti  tutti  intenti  alladi^ 
uctione  folitaafarl'fi  m  quel  giorno  con  tutti  gli  ordini  de' religi'  fiinpuntoè 
auuenney  che  Lodouico  figliuolo  illegitmo  di  Ridolfo  Baghoneccn  quairo 
famigli  vccifo  vn  Iridino  da  Cordano  Cafieldi  Terugia  e. mico  degli  Od^ 
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dii&  alfiglmhìCke  yi  corfe  per  aiutaylo,fù  data  vna  ferita  nel  vifof  &  ciò 
fu  futto(come  dìconojin  vendetta  di  alcune  ferite  >€  he  poco  auanti  Mariotta 
figliuolo  anch* egli  illegitimo  di  Simone  degli  Oddibaucua  date  ad  vn  fiev 
Colino  da  Mofitignana,  ch'era  allhora  Sicario  di  Cordano,  meffoui  contra  U 
voglia  de  gli  Oddi  da  Baglioni:  ciò  fatto  il  figlialo  di  Jialdino, ferito  coshco 
pie  era*  (jr  tutto  di  [angue  bagnato j  fé  ne  andò  volando  in  cafa  di  Simone  de 
gli  Oddi)& in  prefenii^a  di  molti giouan  'hche  vi  tro!iò,diJJe  lorOfmio  Padre  è 
fiato  hor  hora  morto  per  voh<^  10 j  come  vedete  ferito,  Tompeo  di  leone  de 
gli  0  dell  ycb' era  giouauCìi^  d'animo  altiero,& ualorofo, chiamato  [eco  Mar" 
co  Antonio  di  Buontempo^nato  d'vna  figlinola  di  Guido  degli  Oddii&  TiC' 
tro  di  Vtetro  GaleottOìd/ erano  ammcnduebanditiife  ne  andò  m  piaT^iChe 
non  era  ancor  fornito  di  andare  il  lume,&  inco?itrat:fi  a  piede  delle  [cale  del 
p<ila7,^o  del  Tod€§ld  in  Giacomo  di  Tomafo  de*  Thei ,  grande  amico  de'  Ba* 
glionigii  diederOi&  nella  te^ay<^  nelle  braccia  di  molte  feriid  di  maniera^ 
ch\ippena  potette  m  vna  di  quelle  botteghe  vicine  faluarft,  doue  flette  infì» 
no  a  tantOiChe  lafciatofì  l'andare  alla  diuotione,  ^  prefofi  da  tutti  i  Cittadi» 
ni  l'armi ,  i  Baglioni  con  molti  feguaci  loro,  venuti  armati  inpia'S^ ,  &  en^ 
irati  nella  contrada  di  porta  San  Sanne  hcbbero  tanto  impedimento  da  chi 
huttaua  loro  ddlefinsHrejaffi^tegolctauole,  ^  altre cofe da  cffendere,  che 
furono  forT^ati  a  ritirar  fi  nella  pia'^a ,  &  prefo  Giacomo  Thet ,  lo  fecero  in 
vna  ca fa  vicina  alle  loro  portare  Jt  ^cfcouo  d'tJfcefh  ch'era  Generale  Luo^ 
gotenente  del  Cardinal  èaucUo  nelle  cofe  jpirituali  j  era  huomodi  buona, 
^  fanta  vìta,vdito  il  rumore ccnofcendo  il pericolotche  fi  correua  cfìen- 
do  tutta  la  Città  fotto  l'armi,vfcitofine  di  pala-^oje  ne  aneto  Jubttoalle  ca-- 
fe  de'  Baglioni,  &  degli  Oddi,  &  operò  con  V aiuto  de'  Ranieri,  &  d* alcuni 
altri  obiti,  che  vi  s'intrapoferodi  maniera,  che  con  l'andare  p:à  d'vna^ 
volta  dati*  vna  banda ,  &•  dall'altra  y  che  vi  fece  per  infino  ali*  hora  di  terT^ 
deW  altro  giorno  imporla,  tregua^  &  ilMagifìrato  de'  Triori ,  che  entrò  l'i-' 
fi  ejfo  primo  giorno  di  Mar^oin  paki^didi  cuifà  Capo  Francefco  Baldefchi 
auanti,che  la  tregua  ierminaffe  ,ft  elejfc  fei  "Dottori ,  &  cinque  GentiUmO" 
mini ,  affinchè  mfieme  col  yejcouo  d**Afcefi  hauejfero  a  fare  ogni  opera ,  che 
tra  i  Baglioniì&glt  Oddi  fi  deponcfferOj& l'armi,  c^gliodij  ,  &  nefeguif- 
fe,ò  pace,ò  tregua  m  ogni  modo.  Gli  eletti  furono  M.Pietro  Balde fchiy 
Bagltone  Vibij^M .Vietro  Tnolo  K^nìerijM^'PeriteoMontefpercllhM'Vie- 
tro  Filippo  della  Corgna  »  &  M,  Baldo  Bartolmi  Dottori,  Bartolomeo ,  ^ 
Tietro  (jiacomo  della  Staffa,  Francefco  d  OddOi^Antonio  di  Matteo  credo  de 
gli  ■,Alcj]andrii& Bjdclfo  Signor  e  Ili '^il  dì  feguente(chefu  il  pri?m  dì  Mar- 
I  \o)ancorche  non  fi  fojk  potuto  jne  dalVefcouo>ne  dagli  eletti  da*  Priori  far 
prolungare  la  tregua,  che  ad  hora  diter'^.jpirò>  &  efjendofi  ciafcuna  delle 
parti  proueduta  ai  faldati,^  d'armi,  ^fortificatofi  difegnacii^  d'amici, 
che  da  diuerfe  Cajìella,&  Terre  vicine  erano  in  aiuto  jò  delCvnaiò  dell'altra 
^  famiglia  venuti,  fi  tenne  nondimeno  per  tutto  quelgiorno,ch€  non  fi  venifìe 
'  \alle  mani,ma  il  dì  feguentCf  che  fu  il  Sabbato  giorno  di  mercato  in  Perugia, 
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iadcuni  viUani  effendofi  cafaalmente  corfo  daU'vna  piaT^T^a  all' altra  fù  ca-i^nm  deSa 
gmCiChe*!  popolOfChe  diibbiofo  di  qualche  accidente  autto  fojpefox  &fen'^a 
hauere  aperte  le  botteghe  fi  ftaua ,  corfo  anch* egli  per  fentire,  &  vedere^* 
qt^eUo,chefo[feyft  lem  tanto  rumoreperla  Citta,  che  gli  interejfati  così  del- 
i'vnUiCome  dell*altra  famiglia  cor  fero  tatti  armati ,  &  con  quelle  piHgenth 
fihe  poterono  alla  piaxi^aydoue  campar ft  prima  i  BaglionifS'tnuiarono  (neon- 
tanente  verfo porta  Sanfanne  per  affaìiregkOddijma  effi>che  hmeuana  vdi^^ 
io  //  rumore  armati  fe  ne  vemuano  verfo  la  pia:^a  ,  &  incontrato  fi  in  loy9 
lotto  il  pala'j^  de'  S ignori  Triori  vennero  con  malto  ardire  alle  wamy  é* 
cominciarono  vnafpra,  ^  per  icolofabatt  agliai  ma  perche  dal  pala'^o  9  ^ 
dalla  cafa  di  Taolucdo  (cofi  detta  dagli  fcrtttori  noìin  a  penna,  fen^a  darli 
cognome)  f a  gittata  lor  fopragran  quantità  di  fajfi ,  di  pietre grofje  ,  fi 
foY^a  a*  Buglioni  ài  ritornar]  e  ne  nella  piaZXf^ydoue  comparfi  anco  gli  Oddh 
fenXa  hauere  alcuna  impedimento  ft  venne  vn'altra  volta  alle  mani  ^  ^ 
fi  fece  vna  grande  1  xiT  fangmnofa  battaglia ,  per  la  quale  molti  ne  recarono 
feriti ,  akum  morti  :  ma  pere  he  Bernardino  B^nieri,  iAuerardo  ^'Coj\-' 
tefperelli,  &  Tietro  Giacomo  della  Stajfa,conmolci  delle  loro  farmglic^  $ 
con  altri  fegnaci  loro  armati  erano  anch' effi,  cor  fi  alla  piaXT^  ,  «jr  meffo 
innan^t  alla  porta  del  Duomo  due  piccioli  pt'^Xj  d'artigliarla,  i:ominciarO' 
po  andare  innan^J gradando  I{anìeri ,  lanieri  in  aiuto  degli  Oddi ,  &  fà  t^ 
ì^ato  vìHQ  diquei  pc^T^etti  di  artigliaria  della  porta  del  Duomo  eontra  lÈai^ 
glìom  >  effine  rijpafer& loro  con  vn*  altro ,  ma  emendo  fi  i  B^anieri  fpinti 
da  trenta  paffi  innanTii  y  ne  furono  per  altretantii  &  damntaggio  sfor7;a^ 
ti  i  Baglìoni  a  riiirarfene ,  di  che  gli  Oddi  prefo  animo  >  fi  jpinfero  animofa^ 
mente  più  auanti  credendofi  ychc  i  panieri,  &gli  altri  l^obiii^che  con  efjo^ 
loro  er  anditi ,  continuafiero  ne  gli  aiuti  loro  t  maeffi  fermatoft  ,  /  'Baglioni 
riprcfo  ardire  ,  fi  diedero  animofamente  cantra  gli  Oddi  ,  ^  gli  fecero 
ritornare  unto  quel  poco  di fpatio  ,  che  s'erano  guadagnato  ,  che  fà  per 
infino  alpalaX\Q  de'  Signori  a  dietro  ^  &  iui  (ermatofi  con  ben  quarantd 
giouani  di  quelli  dcllaparte  di  fopra  r  che  pià  per  defiderio  di  far  fi  vede", 
re  ,  che  per  ordine  dei  loro  principali  erano  cor  fi  a  fcaramucciare  coni 
Baglioni  ,  &  effendouifi  più  di  due  bore  combattuto  9  vi  fà  fparfo  di 
molto  fangue  >  di  maniera  ,  che  vogliono  quelli  ,  che  di  queHanoui^ 
tà  hanno  fcritto  ,  che  per  hauer  quella  mattina  ^  mentre  che  fi  combat" 
teuaquafi  fempre leggiermente piouuto  y  la  piaT^adaW aiuto  dell'acque, 
cheuicarreuano  9  &  dat  fangue  de*  molti  feriti  ,  &  d'alcuni  morti,  ac- 
compagnata >.  correffe  anch'ella  fangue  j  tra  i  feriti  ui  furono  dalla^ 
parte  de  gli  Oddi  tJ^fariotto  di  Simone  ,  &  Leonello  del  ^JWiccia  deù 
la  medefima  famiglia  >  dalla  parte  de'  Bugimi  UHorre  di  Guido  , 
con  moki  loro  feguaci  ^  <^  amici  .  Finalmente  a'  prìeghi  del  Veficuo 
d'^jcefi ,  delT  e  foriero  ^pofìolico,  del  tJ^agiHrato  >  che  con  molto, 
fiio  pencoli)  pià  mite  cercò  di  torgli  dal  combattere  ,  fe  ne  rimafero  , 
U  dì  l%iim^  cm  l^  Joln^  Migtn\a  fà  4a*  indetti  Signqn  fatto  si 
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^mì  della  uhe  frale  partì  fà  fattatreguapertuttafottma  della  Vafqua  dìrefurret^ 
Città  ^518.  tionv  di  non  ft  offendere  fotto  gratOffime  pene  ,  &  ne  furono  date  pcurtàin 
^el  Signore  mano  del  Magiììrato^  &  d*m  Configlio  di^-j,  tra  T^pbili ,  &  Dottori  de' 
1481.  principali  della  Città  ,  la  qual  tregua,  ancorché  nonfofie  fenT^  qualche  peri" 
colo  per  lo  concorfo  de'  forefìierii  che  quei  GentiUmominii  &gli  altri  anco* 
rahaueuano  neUecafe  loro  fatti  venire,  fu  nondimeno  da  ambedue  le  parti 
inuìoUbilmente  offeruataper  infino  a  tanto iC he  dalTiUefJo  Vefcouo  d'J^fcé'» 
fii  &  dal  Vefcouo  di  Iure  a  >  che  rifu  dalTapaper  Commiffario  mandato^ 
ne  fu  fatta  con  fatisfattwne  di  tutto  il  popolo  la  pace  Jl  Conm[ffario  del  Ta 
ìpà  giunto  in  Terugia,^  trouate  le  cafe  di  qu€ÌCentìlhiiomtnì)&  di  tutti  gli 
■Litri  piene  difore§ìieri,  mandò  fuhito  puhlichi  bandii  che  tutti  fra  duegior* 
ni  di  Terugia  partifferoj  quali  ubbidé  do  furono  in  parte  cagione  iChe  le  par* 
ti  vewffcro  dia  pace,  (Romando  parimente  il  Coramtjjarìo  hauendo  dalprin' 
àpio  trouato  difficultd  di  ridurli  alla  pace^  che  quaft  tutti  i  principali  dellc^ 
famiglie  Is^obdi  doueffero  andare  a  %Qma ,  tra  i  quali  Guido  E  agirne  fu  U 
primo  ad  andaruì  >  di  maniera ,  che  la  pace  fu  fenT^  lui  conclufa,  mapojcia» 
'  th' ella  fu  fatta  fChefà  l*  iH  e ffo  giorno,  che  (juido  di  Terugia  partì ,  vi  andnm 
irono  anco  Simone  degli  Oddi ,  ^uerardo  Montejj^erellh  'Bernardino  KaniC" 
r  jy& Tietro  Giacomo  della  Staffaci  quali  non  molto  doppo  tutti  lieti)  &  alle*' 
gy  imperché  dal  Vapa furono  con  lieto  vifo  raccoltiìfe  ne  tornarono  a  Terugia. 
%'i/kffa  notte  delli  quatro  di  Mar'^o,  chefù  il  tumulto  morì  Giacomo  di  To* 
fnafo  de*  Thei,  &  dietro  a  lui  ne  morirono  anco  degli  altri  di  quelli ,  chefti* 
^ono  in  quella  battaglia  così  deWvnayCome  delT  altra  parte  feriti.Quefia  pa- 
|f  e  tra  i  Baglioni,& Oddi  non  durò  lungo  tempo, percioche per  nuoue  cagioni 
f  neWanno  dell* ottantaotto  fi  venne  dinuouo  alitarmi ,  ^  fu  tale  il  tumulto , 
che  la  famiglia  de  gli  Oddi  (come  al  luogo: fuo  fi  dirà)con  alami  de*  principa-- 
li  dèli* altre  famiglie  J^bili ,  fattaft  per  fe  flefia  efule  della  Tatria  con  non 
pìccwla  perdita  delle  fuefacultà  lafciò  intieramente  il  dominio  della  Città  in 
mano  de\  faglimi ,  che  doppo  queUo  effilio  non  hebbero  più  altre  famìglie  * 
ì^he  apertamente  alle  loro  voglie  s  oppone ffercF atta  lapace^quefio  mede/i^ 
fno  MagOìrato  de'  Signori  Triori  ordinò  per  legge ,  che  neffun  Votaro  po» 
terf^de  "nc^  ^^^^  ^'O^*??")?  d*  alcuno  inflrumento  di  tutele  di  pupilli,  di  cure  d'adulti ,  di  ri^ 
tari.  noncie  ,  &  donationi  di  donne ,  d*interpofitioni  d* autorità  nelle fcritture  di 

l^tari  morti >  &  di  tranfontifen^a  la  prefenT^a^q^  interpofttione  di  decreto 
;  del  Giudice  dclccmmune  così  detto  il  Dottore  Terugino ,  che  difei  me  fi ,  in 
ifei  me  fi  vien  publìcato  con  gli  altri  officiali  della  Città  a  quella  cura  »  &  ciò 
fà  fatto, pere  he  efiendo  per  C  adietro  tale  autorità  apprefio  i  Giudici  del  To-' 
\deilà,i  qualiyò  per  inauerten^a^ò  per  negligen7:a>chefojfeyVifaceuano  fpef 
yh  qualche  errore,  &  effendo  tutte  le fudette  cofe  di  molta  ìmportanT^,  voi" 
'fero  per  qUefìa  via  pr  oue  derni  giudicando  yche  i  Dottori  Teruginidouefjero 
:€onpm  affettÌQney<&  auuérten'^a  gouernarui/i*  Ordinò  parimente, che  dalla 
\  Sacriftia  di  San  Domenicoj&  dalla  librar ia,che  dal  B^uerendo  Tadre  Mae» 
\  fi  ro  Leonardo  Manfueti  fatta  vi  fàynonft  potefìero  ne  libri»  neargentó,ne 
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ì^lctwo  paramento  nobile  cauare  f  fen':^a  licenx^  de*  Signori  Prioria  davìn-  ^nnideUtcj 
cerfì  tra  loro  a  [crutinio  fecreto  ,  &  che  fe  ne  facejje  inuentario  y  &  ch'una  €ittà   5 1 8^» 
tiolta  tanno  vi  fiandaffedal  Magistrato  ad  incontrarlo  9  delle  quali  tofefe  pel  Signore* 
ne  è  fatta  memoria^  perche  fi  veda  la  diligenza,  che  vfau^nogli  antichi  no^  k  ^82,. 
il  ri  Tadri  in  eonferuare  le  cofdche  ad  honore  di  Dio^a  grattde':(^a  della  Cit" 
td,&  ài  mantenimento  delle  [acuità  nelle  famiglie y&  luoghi  facri  ten^ 
deuano* 

U  nuouoMagi^ratoÀi  cui  fu  Capo  Bernariino  di  Cmello  degliy^fcagna^  \ 
ni  ejjendofi  da  Tapa  Si§ìapocoauanticanonixpiatOy(jr  meffo  nel  numero de*\ 
Santi  il  Beato  San  Buonauentura  dell'ordine  de*  Frati  Minorila*  prieghi  fife' 
'Badridi  SanFrancefco  vinfe  vna  quantità  di  danari  non  foto  per  vna  prò*  * 
eeffionc  xch'effsdefiderauano  yche  (ì  faceffeconfolennitàm  honore  di  quel 
Santo»  ma  etiandio  tn  alcuni  conf aloni ,  &  Bendar  di  ;  &  neWiHef]  0  tempo 
effendo  ftatefattealcune  infoiente  al  Bargello i  che  i  Minifiri  del  Vapa  ha^ 
ueuano  meffo  intorno  al  Lago  di  Verugia  con  pericolo  di  tor  li  la.  vita^il  Vapct 
di  cioadiratmn&  ntandct  [ubico  breue  molto  rigorofo  ,  riprendendo  il  Magi" 
Mr-itode*  Signori  grautmentemoHrandoliycbe  tutto  fueUofche  fi  facem  et- 
MimììriyCt[aceua  in  offe[a  propria delTrencipSy^  effortandolo  a prouede^^ 
re^chegkoffimli  [offerorigmrdati  3  gli  ammoniuaancoaviuere  di  manie-^, 
raicJ/egli  poteffe  nella  jua  buona  di[pofitione  ver[o  la  Città  di  'Perugia  man- 
tener fi  nel  fi  ne  del  breue  vi  foggimfe,  che  intorno  al  [atto  di  Filippo  Tel-' 
iimlpr  Cittadina  X  aeuierano  fiate  tolte  alcune  poff  e ffloni  da  Sane  fi  p^rca* 
gionéel  l'^4  nello  y  &  [em^  ale  ma  [uà  colpa  y&appreffodilui  haueua  [atto 
itlHanxa  ài  qualche  rifioro  ì  [offe  dal  [uo  Te  foriero ,  ^  da  loro  trouato  quaU 
che  hone/iamado  affinchè  non  lungamente  così  gran  danno  patifìcMel  mefe 
di  Maggio  del  prefente  anno  fu  fatto  il  Capitolo  Generale  in  Verugia  de'  /^c- 
utrendi  Padri  dell'ordine  di  Sant'^gojiinOydoueinteiruennero  17  oo.Frati, 
^  la  Città  VI [pe[e  per  honorarli  6o(y  fioriniyoltrai  doniiCbe[ece  loro  delle 
€o[e  opportune  alvitto,&' al  Generale [uori  degli  ordini [uoi,  fà  jatto-copin 
deU\4 nello  della  Glorio[a  F ergine  per  renderfil^anco  in  quefta  parte gra^ 
to,  &  deWifleffo  mefe  in  principio  venne  per  Luogotenente  del  Cardinal  Sct^ 
nello  inTerugia il t^efcouodiViterbo.  tst    •  - 

Hor  mentre  queHe  cofe  fi  facevano  in  Verugia  •  nacque  non  picciola  no-  p.  ^^^iiirìin? 
uìtà  in  Città  di  Caflello ,  percioche  TsQco/o  Vitelli ,  ch'era  Capitano  de  Fio-  fteJlo  ^ 
ventini ycosì  per  lo  defideriOiCh'egli  haueua  di  rientrare  nella  Patria>  che  ne  f 
eraFfaio(comedi  foprafi  difff)  fatto  efule,  come  anco  perche  Fiorentini  per  j 
dare  da  pcnfare  al  Tapa,  &  affine  he  non  poteffe  dare  aiuto  di  genti  a  Vene-'  \ 
tiani,  eh' ermo  tutti  nella  guerra  di  Ferrara  muoltix  &  haueuanoperit  Pò,  \ 
^  per  terra  doppi  efierciti  contrail  Duca,h^iHendogli  dato  vn  buon  numera  \ 
di  caudlh&fanthfe  ne  era  a  Città  di  Caflello  venuto>  cìr  col  fauore  d*alcuni  \ 
[eguaci [noi  ui  ricntrò^&  cacciatone  ^J^.Loren'^o  Gmfìiniyfuonemicoyche  j 
dalTapa,  come  Gouernatore yui era ^ìato meffo ^ne  fk da  Fiorentini ,  che:  \ 
mandata  H€  (hmeuano  i  [atto  Signore  ^  ilche  diede  non  picciola  alter  utionw  # 
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nella  mente  del  Tapa  ,  che  era  anco  in  quei  tempi  nm poto  tvamgUató  di 
^Alfonfo  Duca  dì  CalaurìaiCi  figliuolo  di  Ferdinando  ^èdil^polhil qua-* 
le  pcrajficuYarfìyfeil  Vapa  haueua  animo  di  f morir  Venetianhò  nàiin^ueli 
k  guerra, g  li  haueua  fatto  domandare  il  pajfoper  la  Marcaper  poter  man* 
dare  Mfonjofuo  figliuolo  in  aiuto  dèi  Duca  H  ercole  fuo  genero  >  ilchceffen- 
doli  negato ,  fu  cagione  >  che  *4lfonfo  con  longinHo  efferato  per  loMato  di 
T  agliai  Qi:^^  nel  Contado  dil^ma  fenepafiàffe,  contatto  d'alcuni  d$ 
caja  Colonna  molti  danni  nelle  Terre  detta  Chiefa  faceffe  >  &  ne  tenne^mfi 
comeaffediata  ì{oma ,  la  onde  il  Vapa  ^  perche  temeua  di  qualche  tumulto 

ImUaCittdy  non  volfe  mahche  le  genti,  eh' egli  a  fua  diffefa  condotte  vi  haue^ 
vlciffero  dalle  porte^  ma  per  liberar  fi  da  quella  molehia>  operò  di  manie*; 
%a conVenetumi^chegli  mandarono  Ruberto  Malatefla  lor CapitanOfil quà» 
k  hamtol* ordine  [e  ne  venne  volando  convn  giuHo  efferato  alla  volta  di 
I{pma ,  benché  prima  fecondo  alcuni  fcrìttori  nostri  a  penna  Teruginifi  fer^ 
maffe  intorno  a  Città  di  Caccilo  per  ricuperarla ,  cacciarne  il  Vitello  f  & 
y  'ifoffe  da  Vietro  Giacomo ,  &  Bartolameo  della  Staffa  iìfdue  volte  a  nome 
delUCmà  noHra  vifitato,&  da  'BartolameOiche  fu  l'vltimo  gli  fu  con  mot 
taitdìun%ci  raccomandata  icicaufa  di  Bernardino  ì\anieri  ,  che  pere fferfi 
fuggito  dalla  B^cca  di  detraila  ,  temeua  non  meno  del  Tatriarcad^^^ntio- 
€htafCh'eraCen$ralCommiffario  del'Papa  nelcampOjChedilui»  maadin* 
fianca  della  Cictà,&  di  molti  J^lobdi  Ter  ug  ini, che  fico  poi  con  vn  faluocon^ 
dotto  del  Tatriarca  andarono  in  campo  s  gli  fu  perdonato  i  &  rimandato  et 
TtrugiaJì  Abe  anco  ordine  Bartolomeo  di  trattare  con  quei  Signorile  fifof- 
fepomo  tra  i  vicini  popoli  fudditt  Fiorentini^  &  a  Perugini  afficurarfi  con 
qualche  tugua  talrnerjteyche  rompendoli  di  nuouo  tra  itVapai&  Fiorenti^ 
ni  la  gmrra  fofiero  effi  d'ogni  oltraggio  it^imprvuifo  affatto  fi  curile  t  per  fa» 
re  qualche  figno  di  gratitudine  f  lTefj eretto  manda)  ono  t  TerugtnifenT^iCh'e 
da  alcuno  nefojjero  richìefli  trecento  fanti  pagati  per  alcuni  giorni  nel  cam* 
po»ma  ti  Vapa  ,  che  fi  vedeua  molto  trauagliato  da  ^Ifonfo  3  che  più  d'una 
mita  fin  su  le  porte  di  I{pm%trafcorfe  >  Infilata  l'imprefa  di  Qttà  di  Camello 
al  Tatriarca^richìamò  con  molta  celerità  l{uberto  a  f{pma»  la  doue  con  tutto 
l'efferato  giunto  fà  jubito  verfi  il  nemico  mandato;  ma  iAlfonfo  veggendo- 
fi  inferior  di  gente  a  P^uberto^  &  non  gli  parendo  di  douer  uenìre  a  giornata 
feco ,  afpettando  tuttauia  nuout  faldati  del  B^egno  »  che  con  Federico  fuofra- 
ellogli  doueuam  di  corto  uenire ,  su  queldt  f^elletri  fi  ritirò  j  ma  il  Mala- 
ti perfe  tutte  le genti^ch' erano  m  P^oma^c^  inuiatofi  contra  di  lui  logiun- 
t  non  lungi  da  Velletri  tn  un  ImgOiChe  Campo  Morto  lo  chiamanOi&  ì^i  ri- 
ott{}lodt maniera,che girerà  for^arò  di  uilmente  fuggir fency  ò  di  combat' 
ttre^  ^Ifonfù  ancorché  il  difauantaggio  mconofcejje  >  uolfi  nondimeno  più 
folio  al  combattere,che  al  fuggire  applicarfìf&  uenutofi  finalmente  ad  una 
fangumofa,  afpra  battaglia  j  che  poco  meno  di  quatro  hore  duròy  ne  hfbbe 
il  tJyì'falateHa  honoratifjima  uittoria  3  <^  *Alfonfo  fe  non  f off  e  ^ato  da  quei 
Ture hhch* erano  in  Otranto,  &  ch'allhorafeco  rnilitauano  ,  folleuato  quafi  a 
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i^ìm  forca  sti  le-fpalleirì  farebbe  reìlatv  fen^s^ji  alcun  dubiofngwne,  Fiuggi 
{come  diconojda  molti  pochi  caualli,ma  ben  da  dolorerò'  d'affanno  grand if 
fimo  accompagnato .  Fu  fparfo  in  quella  giornata  gran  [angue ,  quante 
fcrfone  dt conto  erano  in  quello  effercito  con  ^Ifonfoy  tutti  prigjoni.del  vin- 
citore reHarono.Et  Girolamo  Boario  nipote  del  'Tapa»ch'era  ito  col  Malata- 
He  in  campo ìfe  ne  tornò  conqueUi  prigioni  legati  con  lungo  ordine auìinti  a 
guifadi  trionfante  m  Roma  >  ma  "Ruberto  alla  gloria  f  che  in  quella  vittoria 
guadagnato  fthaueua,foprauiffepocOipercioche  non  molto  doppo  per  la  fati 
icayCt  trauagliOiche  in  quelfatto  d'arme  fopportòjinfeymatoft  d*unfluffoiVe 
lafciò  morendo  la  vita  ■»  &  infìeme  vna  fama  molto  celebre  degli  honorati 
gefii fiioi.lielmedefimogiornO}CheI{ubertoin 'B^omamorìtroglionOi  che 
moriffe Federico  "Duca  d*Vrbitip  in  Ferrara,  vno  de* primi  Capitani  di  quel 
Li  età»  il  quale  perche  shmea  tolto  [opra  di  sé  tutto  il  carico  diquella  guerra 
afauore  delinca  Hmole^e^endofi  nel  campo  infermato jf  attoH  condurrci 
mFerraraiperejjere già  vecchio>vi  lafciò  fra  pochi giorm  la  vna.glifuccef-^ 
fe  nello  Hato  Guido  Vbaldo  ilfigliuo!o,ch£  fù  non  meuo^  cbe  l  Vadye  frfojìe 
in  ogni  maniera  di  virtù  eccellente  y  La  guerra  di  Ferrara  durò  poco  pfà  di 
due  anni ì  &  neW ottani aquatro  fu  fatta  lapace,vifiirondfàtte  mGltefattio- 
ni  con  vn  fatto  d'nrmepoce  da  Ferrara  lontano>in  cui  furono  t^enetiani  vin 
titori.Tenne  quefla  guerra  tutti  gli  animi  de'  Trencipi  Italiani  fofpefi,  per 
che  tutti  Egualmente  in  efia  fi  trauagliarono  >  ma  ejfendo  finalmente  k  cofé 
di  Ferrara  a  fìrano  partito  ridotte  »  Tapa  Si  fio  auedutofij  che  per  la  Chiefa 
nonfaceua^  che  Ferrara  fotto  ti  Dominio  de*  Venetìanifi  riduce ffe  j  mutato 
proposto  fece  opera  con  ejfo  laroyche  dall' tmprefa  fi  togiicff'eroyy:^  con  hone* 
fte  conditioniìda  luipropoflcycol  Duca  fi  componefjeroyma  cjfi^che  fi  credei 
tero  di  ?^uadagnarfi  Ferrar  a  yo[iinatamente  lo  negarono, &  fi  venne  tra  loro 
a  tak^che*!  Vapa  non  foto  dalla  lega  fi  tolfe,ma  prohrbendojcòe  dalla  guerra^ 
^  dall'armi  fi  toglicffe/Of  gli  fcommunicò,  &  interdiffe*  T^e  fùfinahnente 
dell'anno  di  fopra  detto  fatta  la  pace  y  con  molto  honore  i  &  vtile  de*  yeme- 
Uamiperciò  che  rihebbero  tutto  quello  f  che  fui  Brcfciano^(^  Bergamafco  era 
Uato  toro  tolto  in  quella  guerra  >  &  effi  restituirono  a  Ferdinando  Gallipoli 
con  altri  luoghi,  che  nel  l{eg^o  occupati  gli  haueuano,&  al  Duca  parimente 
quanto  toltogli  haueuano  fuori^che  B^uigOtcl  Tolefene^chc  prefe  per  sé  fe  /e 
ritennero.  "•^nTii'^ 

'  Veffercito  di  Ruberto  MalateHa, quando  venne  di  Lombardia  per  dare 
aiuto  <il  Tapa ,  fermatoli  alquanti  giorni  in  Viterbo  >  partito  che  fe  ne  fu  ,  i 
Mctganxeft  »  &  Gatthefchi  fattiom  di  quella  (^ittd,  prefe  l'armi ,  vennero 
alle  mani ,  €7  vi  fecero  per  la  {ittd  molte  battaglie ,  ti  che  vdito  dal  Tapa, 
jpmtout  alcune  compagnie  di  càuallì ,  eìr  di  fanti ,  i  Commìfjarij ,  furo- 
no raquetatii  tumulti ,     puniti  molti  così  dell'vna ,  come  dell'altra  fat^ 

"Poco  doppoìa  riuolutione  de'  'Baglioni,&  de  gU  Oddi  in  Terugia  effendo 
tutti  i  principali  non  folo  di  quelle  fmigUC)  ma  etianàio  qua  fi  di  tutte  l'altre 
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So  2         Dell'Hiftoria  di  Pemgà 

^mi  della  Mobìli  deHa  Città  iti  per  ordine  del  Fapa  a  l^oma  p  l^enne  vn  hretiC  alluih 
Citta  3  J 1 8.  gotenente,che  doueffefar  torre  dal  libro  de' ribelli, che  neU'arcbim  ficonfef 
Vel  Signore  muafiolino  degliOddij&  figUuolij&Tietro  di  Felice  detto  della  Cafandràì 
1482.        della  Tennay  laonde  il  Luogotenente  per  eseguire  la  volontà  del  Papa,  fatti\ 
chiamare  i  liptarij  ordinò  loro,  che  gli  portafferofubitotl  libro,  il  che  vdi^  i 
to[t  da- MagiHratiy  &  parendo  loro  cofanuouayne  furono  fatti  più»  &  dir^^ 
uerft  Configli,  &  determinato  y  chefifaceffe  certo  il  Luogotenente  non  effer^ 
folitodicauarfi  mai  per  alcun^tempo  il  libro  de' ribelli  daWar  eh  imo,. che: 
perciò  voleffe \foprafedere  tejj'eguire  lacommijfione  infino  a  tanto,chefe  «ri 
foffefcrittoal'Papa;ma  egli  hauendo  intimato  fotta  grauiffme  pene  non  fola- 
a  'ìslotari,ma  ancora  a  quelli^che  nel  Configlio  fi  ritrouamno,(heobediff€rOr 
fu  portato  illibrOi&infuaprefen'^mefuronotHttiip^^^^  e^- 
canceUati,(^  indi  anon  molti giorm        Colino  con  Filippo  fuo  figliuolo  in 
Verugia,&  narrafi,chefmontato  da  cauaUo  congli^fprommpiede  f^ne  an^ 
dafìe  a  cafa  di  S mone  de  gli  QddisO^  che  rmouatomlo^con  molta  r^^ 
lofalutaffe,&giificfferif[ey& che  Simone  te/Jortaffe  infieme  coni  figlino^ 
Uadefferfmpr€Qbcdiente,&  fautorealiaJìmdrSantaChiefa.. 

Delmefedi  Giugno  Tapa  Si^ìo  hauendòJofpettode*  Coionnefi  yCÌk vnìtH 
col  P\e  Ferdinando  trauagliauano  le  Terre  di  i{pma  ^erfo  i  confini  del  B^e- 
gno  di  J<lapoli  Jatti  ritenere  mpala-^Tio  il  Cardinal  Colonna  r&  il  CardinaV 
SaucUo  con  Mariano  fuo  fratello  yglt  mandò  fubitoin  CaUdSani'Ungelo 
doue  eflendonato  molti  meCt  Cefare  della  Venna^-pfcitmefinalmente  alli  6. 
delmefefudètto  malatOjalli p.fene  morL&  fà  m  I{oma  honoratamentefe^ 
polto  .  Et  li  Vapa  tolta  la  legatione  al  Sauello  ,  la  diede  fotto titolo  di  Legato> 
fuo  de  Latere  al  Patriarca  d'^ ntiochia  ,  ch'era  alLbcra  con  le  genti  deila^ 
Chìefafotto  Città  di  Canello  y&  il  refcouo  di  Viterbo,  ch'era  nato  Luogo-^ 
tenente  dèi  Sauello  mTerugta  vi  refiò  anco  per  Luogotenente  delTatnar^ 
ca.Ft  li  Papa  con  la  cattura  del  Cardinal  Colonna  ftc  esanco  face  heggiar  e  iw 
\J{pma  le  cafe  de' Colonne  fi. 
Ribelli  n»     Hova  effendòfi  tra  molti  Xohili  di  Perugia  deliberato yche  fofseda  rimet- 
mtm-in  I  e.  terei  ribelli  fatti  per  cagione  del  ConteCarlo  Fortchracci,  conco^fouipari- 
rugia-         mente  i  MagiHrathne  fu  fatta  al  Vatriarca  mnanxa  ,  il  quale  riferuato  fi  in 
ciòla  mente  del7^apa,fì contentò  y  cbel  GentilhuomoyCario,  &  Agamen- 
none della  Tenna  potè  fero  ,^&al  ponte  dt  Vaftolo],     alle  Tortole  alla 
^Abbatìa  di   ald  rT  onte  tornar  e  ycome  delrnefe  d'AgoUo  vitornaronocon 
tanta  allegre'^a  dt  tutteie  Caftella  vicine»  &  dmnta  la  Teuerina,  quanta, 
epoffibilea  imaginarrt',\di  c  he  ne  fecero  con  fuochi  y  concampane, &con^ 
artigliarle  mantfeHiffimifegni  ,  &  furono  co  manta  frequen'^ada  tutte  le' 
communità  delleCaHella  del  Contado,  & dagliamui  così  da  limgi,come 
dapreffovifitatìyche  paruea  tutti  gran  marauiglm;  &  Bjd&lfo*Baglione, 
&  nnciolo  della  Corgna  furono  mandati  da  Maginrati  cofialla\dbhati<t 
dì  Val  di  Tom  e,oue  erano  Carlo,  &  Agamennone,  come  al  ponte  di  Tatto- 
iordoneera  iiGentilhmm  o,a  ri  fi  tarli  ;  &  a  dar  loro  fperan7^a,clH'  fra  pochi f 
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pmtgiornifarelbonx)  ancciomatnnTerugiaallecafe  loro,  come  fà.per^  ^nnidèVa^ 
che  del  tnefe  di  Ottobre  Carlo,& *Agmenonnevirìtormrmo*pU  CentilhHO-  Città  J  5 1 
mo  non  vi  tornò»perche  era  grauemente  malato  al  fonte.  ^el  Signore» 

Eraaìlhora inTeyugiailVatriarcaiilqualevolfe,cheammendueglì^r 
cipreti  in  prefenTia  delMagi§irato,&  di  qua  fi  tutti  i  Vobili  dcUo  flato  fi  cZ- 
dticefferoj  doue  egli  fattoli  certi  dell'officio  fatto  feco ,  &dalMagihrato  d^ 
Signor iy€t  dagli  ^nt€ceJ]oriloro,affinchecclVapahaueJJeoperato,cbefof 
fe  loro  perdonato,  fece  in  prefen'^adi  tutti  leggere  ilbreue  ycheH  Papa  fopra 
ciò  mandatoglihaueua,perlaqualefi  peydonaua  loro»  &  a  tutti  quelli,  che 
furono  fatti  ribelli, per  cagione  del  [onte  Carlo  Fcrtebracci,fuorì,cheal  Con- 
te  Bernardino  fuo  par  cnteyOgni  fallo,&  fi  rallcgraua  delparentado^che  j'c- 
ra  fatto  tra  [\idolf&-B^lione ,  &  Agamennone,  &  roleua^  che  l*  altro  fatto 
molti  anni  a  dietro  tra  il  Gentilhucmo,&  Carobino  della  Staffa,  cheprefela 
figlia  del  Centiihucfno  per  moglie ,  hauejfe  luogo ,  &  andane  innanzi ,  di 
cheprefo  allhora  il  confenfo  dalle partircije per ficure'^'^afua  ejferne,  come 
realmente  ne  fà  da  molti  Gentilhnomini ,  che  le  ne  diedero  fuurtà  ,  afficw' 
rato^ 

Stin  vn  regiftro  di  bolle,  6^  breut  fi  legge,  che  nonfolamente  queWatto^ 
44  CUI  pur*  bora  habbiam  detto  ,  di  quefìi  Gtntilhuomini  della  V  enna  f offe 
fatto  con  la  prefen^a  del  ''Patriar€a,ma  che  innaTja  quefloi^iflejfo  Tatriar- 
ca  hauendo  veduto,  che  per  lecofe  di  fopra  dette  erano  nati  molci  difpareri , 

gare  tra  'Hobili>et  peruòdefiderando per  auifo  anco  del  Tapa  di porui  fi- 
ne, face  ff  e  fare  inprefenza  fiia  infra  ifotto  fcritti  Gentilhuomini ,  vm  i^ìru-  Pacefarta 
mento  di  pace  molto  ampio  comprendendoui  tutti  gli  altri  delle  famiglie  lo       molti  Gc 
ro  con  alcuni  Capitoli,  che  noi  Jottobreui  parole  habbiamo  qui  difottocom-  tilhuomini 
prefiM  contraenti  furono, Guido,  &  {{idGÌfo^^gÌiom>Smone,  &  M.Ber-  Perugini* 
toldo  degli  Oddi,  Bartolomeo  Leggieri  ^&  Tietro  Giacomo  della  Staffa^  & 
Bernardino  di  Colìantinj  de'  B^anieriyi  qualiy&  per  loro proprij,& per  tut- 
ti gli  altri  delle  famiglie  loro  promifero  primieramente  [otto  grauiffme  pe- 
ne di  efferfempre ftdeli  a  Santa  Chiefay& a  SommiVontcfici  canonicamen- 
te eletti,& di  non  offcnderfi  in  neffunaguifa  tra  loro^an'^i  in  tutte  l  occafioni 
d' aiutar  fi, &fouenir fi  ydi  cjftrfempr  e  vniticontra  chiunque  cerc^^Std^  offen 
dere  alcun  di  efhle  loro  [acuità  ^& gli  amici.  &  fe  alcuna  difcordia:ò  tra  al- 
cun  di  loro  principalità  tra  gli  amici  nata  vifojfe,tuttigli  altri  foffero  incon- 
tanente  obligati  di  fare  ogni  opera ,  perche  jen\a  rumore  fi  componeffe 
volfero  per  pm  fnure^T^a ,  &  maggior  quiete  dello  fiato ,  che  alla  famiglia 
della  [orgnaydc*  Montebianhdi  MontemeliniJi  Montefpercìli,' di  Signorel- 
IhdiCrijpoltiJ'^ntignollaydi  Coppoli^dt Baldefchhdi  I{ama':i^am^,di  ^fca 
gnani,  &  di  Gratiani,  ò  di  qualunque  altra  famiglia  Vj)bilefifoffe,  li  foffe 
"lecito  di  entrare,  &  effer  comprefainqueUa  pace  ,  come  neìTifìeffo  ifìru- 
rnento  apparifce ,  &  vi  furono  efpreffamente  fotto  le  medefime  obligationi 
comprefi  M.Tietro  Filippo  della  Corgna,M.  Baglio  ne  Montcbiani,M.Vietro 
TaoloT^nieri Dottori i  Mariano B agitone jBior do y  &  GolmodegliOddi 

Eee    z  Thifeo 
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^innì  della  Thifeo  della  Covgna,  Matteo  j  &  lijcolò  d'^ntignoUa  >  Uueyardo  dì  Gnìdi 
^tttà  i  5  1 8.  ^J^Co ntefperellt ,  'Bartolomeo  di  B^naldo  di  vM,  Sante  de*  Saffi  l\pffi , 
Del  Signore  Chvi^ìiano  di  Benignate  de  I{ama\i:^ani ,  che  s'obligar ano  anch'ut ffi  alle  c&fe 
J48  2*         di  [opra  dette,  a  che  poi  furono  an€olegath  &  comprefi  Carloj&  xAgamen^ 
none  di  Ce  far  e  della  Vennay  &  il  GentHhuomo  dicJ^.  ^gamenonne  Ioy9^ 
^iOiben  che  per  la  indifpofitmeyin  cmeYa^foffe  cibfente^per  il  quale  elfi  pro^ 
miferOi& ne  diedero  ftcurtà.  ' 
Góte  Angelo     Et  del  mefe  d'Ottobre  venne  in  Terugìa  il  Conte  Angela  "^kchitnì  figlia 
Piccinino   c  mio  del  Conte  (jiacomo^il  quale  effendo  fiato, & da publuhi  Magtlirath& 
honorata  m  é      priuati  CentilhuGmìni ,  &  Cittadini  con  molto  honore  raccolto  ^  &  fola- 
P^eru^^a/^^"  ''^^^^^ ^-^^'^^^^^^^^^  dettadalm  delConte 

'  ^-  *  ^gneloich'eraiiatainfimallhoradatJH.Viccmmo'Piccimmpoffedfd^^ 
che  egli  per  breue  del  Vapa  fe  ne  riprefkil^Gflpffo.  Et  innanzi*  che  di  Veru-^ 
gìapartìffe^li  furono  da*  Signori  Prion  mandati  in  dono  vndici  coppe d'ar- 
^gerito  mftgno  di  gratitudine  1  d' offe  ruanT^averfo  lui ,  ^  tutti  gii  altri  di 
quella  generofa  famiglia  i  il  che  fà  non  fo lame nt e  grato  a  lui  ^  ma  a  tutto  il 
popolo,  che  per  li  moltimeritide'fuoi  maggiori  commendò  tutti  gli  honoris. 
:  che  li  fi  faceuano,  St  poco  doppo  effendo  per  venire  daqueHe  bande  il  Conte' 

Girolamo  BJario  coìr  le  genti  del  Vapa^vifu  da'  tJ^CagiUrati  mandato  per 
yic€H€rlO)&  perche  hauefi^idafare  opera  ^che  manco  aUoggiamenth  chef  of- 
fe fiato  poffibile^nelle  Terre  lorofacefie^Bjdoifo  SignoreìLi^i  andarono  mot 
ti  Gentdhiiommi  a  vi  fi  tarlo  alla  Fratta, doue  haueua  condotto  l'è  fkrcito,^ 
fi  tolfe agjijìipendijfuoi  Carlo  delia  J^enna,  che  con  alcuni  huommi  d^arrnSy 
che  fico  haueua ,  cy"  con  tutte  l'altre  cofe  al  meJìierdciU  guerra  opportune^»  ■ 
honoratamep/ieviandò. 

Vvltimo  ^fagifirato  dell*aìmo>  di  cui  fà  Capo  'PietrodOddode/^on- 
iebiani,  efìmdojì  aueduto,  che  l*cf[erfì  fofpefo  del  mefe  d'^gofio  i'of^cio  dd 
Pùdesìdy  &'  del  Capuano  deLpopolo  haueuaappoy^aio,  t^  tuttama  nonpìc^ 
doli  danni  apportanaul  f  veto )& pacìfico lìato  della  Cittày  efìendofi  fempre 
da  quello  in  dietro  commcffi  errori ,  &  diford/ni  di  molta  importanza,  fatta 
opera  Col  Gouernatore^che  voleffe  reflitnirlijt* ottenne quelli  iftelfi  ^JM. 
tJH'atteù  Tofcani  da  tJHdam,  nella  Fodcféaria,  ^  tJH\  Paolo  Venimbc 
ni  da  Fabriano  nella  Capitanani!^  del  popolo,  ch'erano  fiati  a  tempo  fofpefì > 
furono  per  decreto  di  Im  ne' mede  fimi  loro  ojficij  rimeffi ,  &  verfola  fine 
deli* anno  fà  mandato  dall*tfìef[Q  d^Cagif irato  al  Tonte/ice  zJ^t,  Stefano 
Guarnerh  Secretano  ì  affinchè  con  ia  ottentionedelf  emolumento  de'  fudet- 
Gaarnfed^^  Capitan  delpopolo  perla  Cittàjecondo  il  decreto  fattouifopra 

mandato  a!  ^^^^^^^'^^^^^  >  procuraffe^  che  le  caufeciuiU  dman-^ia  Tribunali  laro  ordì- 
Papa,e  com-  ^^^'^  riconofceffero  >  fen'^  diuerfione  alcuna  fecondala  forma  della  mi-- 
m\(C\on\  da»  nuta,che  datagli  haueuanoyfQttofcntta  dal  Collegio  de  Dottori,  &  de'  7\[fl- 
tdi.  tari  iCon ordine i  chevi  fpedifìe  fopravna  bolla ,  ^chefevi  haueffetro^ 

mio  difficultd  .,  lafciate  tutte  l'altre  cofe ,  che  haueua  hauuto  in  commif^ 
[me  ,2^  ne  tornale  ftibito  m  2$ru^a  •  ^'^/frf  commiffiom  f^urono  ,  th^ 
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^ueì  danari fChe  per  la  fofpenftonc  di  quatro  mfi  non  s'erano  pagati  agli  offi  ^nnì  drVa 
ciati  delle  mura>€t  majfark,fide/fe  ordine  alT eforiero  *ApoÌìolico>che  a  chi  Città  ^  1 9. 
glifoffe  fiato  ordinato  dal  Magiftraio  fi  pagajjerot&  che  da  tuttigli  effenti»  Del  Signore, 
^  immuni  dalle graue:^e  fi potefle  eff  ?guire  ne'  lorofocolaripe r  quella  so  i^^^^ 
macche  effi  nella  lor  léraì& catramo  haueff ero  aggiunto  doppo  l'ottentione 
della  loro  immunitay& che  jopr  al*  vnoy&C  altro  cafo  vifaceffe  ejpedire  bre 
m  x/ipofl  olici  5  che  faceffe  ogni  opera^  perche  fi  reuocajje  vn  breue  ottenuto 
da  i  ^euerendi Tadri  di  S,^goÉmo  di  Terugia [opra  5 00. fiorini  apparte- 
nenti all'officio  delle  mura,&  ma/]arie:che  i  ls{otari,che  feruiuauo  alla  corte 
del  Gouernatore  doHejfero  con  gli  altr  i  officiali  della  Città  publicarfi-,  che  ad 
alcuni  Mercanti  Verugini  fi  rejiituiffero  tutte  lerobbe  >  checffi  ha/mano  in 
ìtm  'hfaue  Anconitana  perdute,  ch'era  Hata  poco  amnti  prejà  dall'armata 
del  Bj  di  'Napoli ,  coi  quale  il  Papa  hatiea  purallhora  compoHe  tutte  le  fue 
differenT^e.  Et  vltimamente  col  darli  conto  del  buon  gotternoddVatriarca^ 
lo/upplicaffe a  tener  mano  >  che  a  VietroV^olo  di  Benedetto  de'  Longobardi 
Cittadino  Verugino  p  dcffe  ilgouerno  di  Fiterbo,altre  volte  a  lui  conceduto, 

per  infino  dlòora  no  efjegmtojot tenne  il  Guarniero  quafi  tutte  le  cofe,che 
kaueua  hauiito  in  c omini ffìone  ^  &  ne  riportò  vna  bolla  molto  ampia  ,  nella 
quale  cltra  l'altre  cofeji €on firma ua  l'autorità  de'  Tribunali  neUagmfajche 
lene  fu  dato  Cordine, il  che  fu  gratiffmo  a  tutto  d  popolo* 

Era  intrato colprincipio  dell'anno  148 ^.nelMagiflrato de'  Vriori Filip-     ?  J  ^ P* 
po  di  M/Benedetto  Benedetti  dettidi  Capra,  quandocosì  portando  la  quali-  r^.  J'^?.^* 
tà  de*  tempi  nella  [itta  di  Terugia con  molto  difordine  fi  viueua  ^percioche  yjjj^^g  ^^'^ 
m' libri publui  fi  iegge.,ch*oltra  l'hauer fi  poco  timore  della  Giuflitia,& ptr-  <]ittaclinì  ài 
ciò  portar  fi  ad  ogni  bora  coltra  la  forma  deglifiatuti.j&  ordine  de^fuperio-  Pemc'ia. 
fi  public  amente  C  armi^vi  ft  faceuano     di  giorno,  &  di  notte  dell' in fo/cT^e, 
degl'infultiihor  col  dare  delle  ferite  a  queUoì  &  hor  col  torre  a  quell'altro  la 
iMtayfi  faceuano  defurth^di  molte  altre  cofe  non  conueneuoli  aWvfato  mo- 
do di  uiuere  della  Città  Ài  che  dolendoft  il  Magi[lraio,&  fatti  fopra  ciò  mol-^ 
ti  Configli,^  con  (jétilhi4omini,&  con  quelli»  che  dcfideraiiano  l'honore,  &  ^ 
rvtile  de'  Cittadinhdeliberò  findi.-,  éte  di  eleggere  fei  Gétilhuomini  de'prin  ^  ^^^^^^^^^^ 
cipali  per  ci^fcuna portaci  quali  infitme  con  rffo  loro,(^  col  Vatriarca  d'*An      ^  iopra 
tiochia  Gouer?2atore  hau( fiero  a  trouar  modoy  che  i  cattiuifojfero puniti, 
che  la  Ciuflitiafofie  con  quel  rigorejch'alla  maluagità  de^  tépiy<^  degli  huo 
mini  conueniuayfo^ìenuta,^  fà  data  loro  ampliffma  f acuità. Gli  eletti  furo 
no  per  porta  S,  Angelo  Bartolomeo  jVittro  Cìacomo^et  Carobmo  della  Staf- 
fa^&  il  Gentilhuomo  Carlo, 1^  ^gamenonne dellaTennaiper porta  Sanfan- 
ne  M/Pietro  Filìpp0j&  M.Vincwlo  della  ^orgna,Simo  de gliOddi Leo- 
ììeUo,Golinoy&  Biordo  degli  Oddhp  porta  Borgne  Guido  B  agi  ione  ìM.  Baldo 
Bartolini,M, Baldo  di  M.^ngelc  VengliyCetilcet  Teueruccio  Sìgnoì'elliyi^ 
Battifiadi  B^naldo  MotemelinLp  porta  S.Victro  Pyidolfo  Baglioney  M/Pie 
tro  Balde fchhM.B  a  gitone  Vibij,e  taglione  ^e  MarianOi& Malatefla  di  BJ" 
dolfo  B agirne }pcr porta  Sole  Bernardinojet  M>Tietro  Taolo  P^nierii^ue* 

E  ce    ^  tardo f 
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della  rardòi&MMatteoPrancefco  A^ontefpereUhFilippo  Oakottà 
Citta  3519»  de  Baglionh  i  quali  hauuti  nuoui  Configli  con  la  preferì'^  del  Gmernatort» 
Del  Signore:  &  de\  M^giHratiymdìnaronorche  tutti  ibanditii  che  molti ptr  la  Qttdve 
1 4  S^. .        ne  eranofdouejjero  fotta  grawjffme  pene  di  Verugiaj&fm  Contado  partirftg 
&  che  neffuno  dòueffe per  la  Città  portare  armi .  Et  volfe  il  Gouernatore , 
che  iHpbili  di/opra  dettìi& gli  altri  ancora,gliprometteffero  di  non  haue- 
re  a  parlarli ,  ne  intraporfi  con  la  loro  autorità  a  fauor€  d^ alcun  delinquen' 
te,  &  triifgrc[fore  degli  ordini  loro,     dtWifleffo  tempo  furono  chiamati  a 
B^ma  Pietro  Giacomo fCiulio,Cefarey&  M,Margaritonnedella  Stajfa^  che 
tutti  frapocht  giorni  vi  andarono,  &  infiemeanco  Mariano  B  agi  ione  j  a  cui 
\  fu  kuata  la  prouifìoneicbe inftno  allhora  haneuahauuta  dal Tapa;&  a  Car 

/  lo  di  Cefàre  della  VennatxheJìauaagli  Hipendij  della  Chic  fa, furonoaugu» 
mentati  quindici  hmmini  d"^ arme  oltra  queUiì^hem/ìnoallhora  hauuti  ha^ 
tieua.  Et  del  mefe  d^s^prile  ejjendo  morto  M.  B^nierì  di  Berardo  della  Cor- 
gna,ch'*era^rciprete  dèl  Dmmo,&  huomo  molto  amato  dàlpopoloyinluo* 
gqdtlui  admftan'^  ,  ^  a  prieghi  di  Ridolfo  Baglione  i  Canonici  crea- 
rono  fubitoM,  Troilo  fuo  figliuolo ,  ^  ne  lomiftro  ìnpoffeffo  >  ^perche  fi 
dubitò,  chedtrinonvi  hauefieafare  opera  in  contrario ,  ri  furono  l^ì^effài 
notte  intorno  alla  Chic  fa  fatte      dagli  amici  de'  Buglioni,  &  degli  ^Arci-- 
pr€ti,che  molto  in  quella  occafmne  ft  mofìrarono  fmoreiwli a*  Baglioni,dd^^^ 
g€nt,'/fmeguardie,affinche  da  altri  non  f  offe  pen fato  di  pigliarne  il  poff(Jfo»  > 
et  cC  ottenerlo  poi  per  viadiI{oma  dalDapai 

ll  Magì§ìrato  feguente,  dicuifà  Capo  ChriHiano  di  Beuìgnate  T(^ma7^ 
:i^iini,ferchc  comi>/ciò  di  nuom^  fentirfì  rumore  di  peflikn'T^a  y  non  cjfendo 
fiata  ne  la  Città, ne  il  Contado  intieramente  libero,vi  ordinò  fopra  con  mol- 
ta autorità  officiali,     altririmedij  vifece,chefi  Lafciano:,&narnìfiin  um 
libro  fcritto  a pema  ,  cìyeraAanta  L'alterezza  detpopolo  Verugino  ,  &  dì 
queltiiin  mano  de''  quali  era  della  J{cpublrca  ilgouerno  ,  che  eJJendo  venuto  ' 
%r.n*àrdin€  dalTontefic€,che  perle  molte  jp^fe^c he  facem  neUe guerre, in  cui 
egli  nonferi'^afud  difgu{Ì0i&  difpiaceie  diceua  per  la  malvagità  de  gli  Imo  - 
Dècima^ne-  rninii&  dt*  tempi  e fferneceffitato  ingerir  fi ,  fi  doueffc  pagare  v/m  decima: 
ry'  P^^^^  degli  offe  ij,  fi  come  altre  valte  era  ftata  impoéa,  ^  /oprajeduta  ,  - 
rugtma        fatiofi  fopra  CIÒ  diuer  fi  Configli  da  Magìflratiy&  di§ìintamente  fra  tutti  i' 
*  [ollegìj  dell'art  hfu  deliberatoci  non  pagar  la,     voglionoiche  ammcndue 

i  MagìUrati  con  molti  "Kobili  >  ^  Cittaditù ,  che  in  qu€Ll*vltmo  Confi glio  ' 
inteìuennero  i  andaffero  v^ììitawcnte alTatnarca ,  &  lòpregafieroa  voler  ' 
fare  opera  cole  orit<:  Girolamo  %jar  IO  nipote  delVapa,  chevoleffeintrapor^- 
re  lafua  autontà:col  TGntefice,affi  'nchtla  decima  in  Verugja  nonfipagajfey 
non  gli  tacendoxchenel  Con  figlio  fopra  aò  fatto  s'era  dèliberato.di  non  con- 
dejcenderui  in  alcun  modo  ,  &  che  ti  Tàtriarca  intefà  la  propoUa  de'  Magi^- 
Hrati, par  endolemoltadur  addice  fi, che  ne  ripenfafierQ  meglio,  perche  a  lui 
pmei^a  ,,.checiòfofie  quafi  vna  Jpetie  di  ribellione  ì  <&  che^gUfoffe  riposa 
%niusrfalmente.4a  tmthche  ^ffi  non  voUuano  più  penfarui,  ne  pagare  a  ve 

rm 


Parte  Seconda^ Libro  Decimoquinto.  S07 

rttn  partito  la  decima  ,  &  che  il  Tatrim  ca  mutata  fentenxa^  dkeffe  final'  jinnidellfL^ 
ifnente  di  voler  fare  ogni  opera,&  col  (^ontei&  con  chifoffejiato  opportuno  ^  Citta,     i  p. 
affinchè  la  Città  di  Terugia  reHaJJe ,    del  T^pay&^i  iui  fodis fatto,  come  Del  Signore, 
fùiperche  non  fi  legge  >  che  la-decima  fi  pagajje .  Et  furono  mandati  dal  fu-  1^2^* 
detto  Magi  ftrato  ad  tnilanT^adelli  Monafteridi  Sant'Antonio  diVadoua^ 
^  di  Santa  i^gnefe,M,^ntonio  degli  Acerbi j&  M,lSaldo  Perìgli  a  San- 
ta Maria  degli  Angeli  d'Afcefiy  doiie  i  T^euerendi  Tadri  dell'ordine  mino» 
re  deltoflerttanza di  San  Francefco  faceuanopure allhora  d lor  Capitolojaf» 
finche  efficontmuaffero  nella  protettione  i     cura  ddCamme  di  quelle  Mo^ 
nache  nella  guifayche  per  l' adietro  fatto  h4ueuarwy&'  /e  effe  haueuano  re  pu- 
gnato più  di  quellO:,che  f offe  loro  paruto  ccnueneuoleAd  non  volere  alla  clan 
fura  de  i  lor  MonaHeri  concorrer e^piacefk  loro  di  perdonargliene,  &  di  ab- 
tracciarle  con  la  loro folUac^ritJi&non  refìaredifar  tanto  bene  a  fe  Bcffu 
^  a  quell'anime  per  poca  capacità,^ giiidicio  di  quelle  Monache,  Si  conten 
tarono  i  Tadrnche  la  Città  foffe  giudice  delle  loro  differenxe,&  effà  vi  elef^ 
fe  fopra  dieci  Cittadini  due  per  ciafuma  porta ima  quellOiChe  vi  rifolueffero^ 
Mon  è  wtf'  libri. publici  dichiarato,  fi  può  ben  credere^  che  la  claufura  non  ha" 
uefìe  luogOtperch  e  effe  fono  fiate  injino  all'anno  157  unellaloro  libertà,  ^ 
che  i  Tadncondefccndendo  a'  prieghi  del  MagiUrato  continuafjero  nella^ 
loro  proteitionf  ,ma  effendo  poi  ntl  fudetto  anno  del  7 1  ,per  ordine  di  Pio^.  Claufiira  del 
Sommo  Tontefice  mandati  Commiff  arij  a  quefìo  fine  per  tutte  le  parti  d'Ita-,  le  Monache 
lia,^fuorì,&  ejfendo  venuto  in  Terugia dVefcouo  diCagli,fece  la  claufu-  ordinata  ^a 
ranonfolo  in  queilidue  Mona^erijmaetimdio  in  tutti  gli  altriych^vi  era--      ^'  , 
nocche  non  f off  ero  riferrati. 

Dell  iftejjo  mefe  d*  Aprile  per  vna  ingiuria  y  che  Zodouico  di  M.  Pelcino 
della  Staff  a  haueua  fatta  ad  vn  Tietro  di  ì^anierediporta  S.Angelo^furono 
per  venire  alle  mani  gli  Armanni,  &gli  Arcipreti,  iquaUpreJalaprotet' 
f  medi  Ir iitro  y  andarono  armati  ver fo  le  cafe  loro  per  incontrarli ,  maeffi 
ritenuti  da  molti  T^lobiU ,  che  vi  borierò ,  perche  no  n  vfcrfiero  ,  fi  lafciarono 
con  molta  prudetixa  per  ifchifare  il  difordine ,  che  vi  hau  crebbe  potuto  me- 
nire  ygoucrnare ,  &  fra  tanto  en  trati  di  mexp  molti  T^obili ,  perfuafero  gli 
Arcipreti  alia,  quiete,  ridottili  alle  cafe  loro  ,  ne  feguì  tofto  la  pace^per- 
fuaf a  anco  grandemente  a  Carlo  di  CefarCy^i^sr  agli^ltri  della  Penna^  dall' of-, 
ftfo .  Vogliono,  che  mfauor  de  gli  Arcipreti  fofiero  t 'Baghoni ,  (johno,  ^ 
Leonello  de  gli  Oddi ,  &  A  u^rardo  de'  Monte fperclli  con  molti  altri  ^obi" 
liy&Cmadiìiu 

Et  fe  in  Verugìa  per  cagione  di  quelle  due  famìglie  hebbe  a  effere  tumul-  Tumulto  in 
to,in  Siena  effcttualmentt  vi  fù,  perciò  che  ipopolari  mal  fodis fatti  del  I{e-  Siena. 
gimento  de'  isiobiliy  prefe  L'armh  &  cor  fi  cdle  cafeloro  >  ne  fecero  moltopri*  ^ 
gwnh  che  furono  poi  per  man  di  Giuftuia  fatti  morire ,  ^  alcuni  dalle  fine' 
lire  delpalaT^ogittatiy  &  tutti  ifofpetti  ne  furono  fuori  della  Città  di  Sie- 
na cacciati. 

Del  mefe  di  Ciugnoycffendo  in  Magifirato  I{jdolfo  di  Tieri  Montefperelih 

Eee    4  fufat-^ 
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^nni  della  fà  fatta  trfl  Fiorentinii  &  S aneli ^  ch^ erano  Hati  molti  anni  in  difcordìatU 
Città  l'i  19'  paccy:^  l*vna,&  l*  altra  di  quelle  'Kepubliche  ne  mandò  fernuntij  afonìa  a 
XielSi^nore.  T^erugmi  la  numa^il  che  fà  molto  a  MagìHratiy  &  al  popolo  gyato}  Et  fece 
14  questo  MagtHrato  vna  leggcche  inprincipiod'ognifemeflre>die€t  Camera 

Pace  fatta  Icngbìektti  daVriorifofferoobligatifotto  vincolo  di  giuramento  »  ò  tutti 
tra  Fiorenti-  dieci^ò  due  di  loro  almeno  lafettimana  r  d'andare  a  vifitare  la  pia  cafa  deW 
ni,e  Sanefi.  Ho/pedale  della  Mifericordia ,  &  particolarmente  gl'infermi ,  ;  putti,  &  /e 
I^^cgge  nota»  fanciuHej&  hauer  l'occhio,  &  intendere jefcjj ero,  ò  bene^  ò  male  da'  Minì^ 
bile,e  pia*    §iYìfublict,<^  della  caja  trattati, & quando  vi  hauefiero  trùuato  dijfetto  al'!' 

eunoyfoffero  obiigati  di  notificarlo  a*  Signori  Vrioriy  acciò  vi  ft  prouedèjfe^ 
legge  nel  vero  molto  riguardeuole,&  degna  di  lode^volendo^  che  quei  dieci 
Camerlenghi  fi  chiamafjtro  vifttatQriy& che  poneffero  ogtiijìudiùin  inten- 
dère  dgouerno  dell^  cafa,fe  era  bene  incaminato  a  gloria  d* Iddio, & a  folle^ 
uamento  de'  pouerldi  ChrMo  xper  cui  foia  quell' Ho/pitale  era  [lato  fonda» 
1 0,0  nói, 

Brcue  del  Pa         mentre  quesìe  cofefi  trattauano ,  ilVapa  ;  clfe  haueua  animo  di vo- 
pa,e Tuo  con  Ure  intieramente  por  fine  a  idtfordinidi  Verugia,  mandò  vn  breue^  per  lo 
Tenuto»       quale  ff  xomandaua,che  Guido  Baglione,il  <jentilèuomoi&  Carlo  della  ?en 
na,$mmeyM,Bertoldi>,€t  Biordo  degli  Octdi,LodhmcOyCt  Gétile  della  Staf^ 
fayVincwlo  della  Coygnax^uerardOi&  Guido  Montefper^llti  M-itteo  di  Mi 
Creg&rio  d'^ntignolla,  M^Tìetro  Taoladt  Tancreduccio  B^nitri^ Cefare  di 
Tietro  CrifpoltiyTietro  d*OddOì Prancefeo  di  'Hjcolò di  Tomafo  Montemeli-^ 
nh&'  Tietro  di  l\ameri  del  CrafìOidoueffero  andare  incontanente  a'^ma^.' 
Ma  pofcia  non  moiiodoppo  venne  nuouo  ordine^cìk  fen^^i  incofrmodarft  con 
ìandarea  B^oma  ydou  e  fiero  fare  quel  tanto,  che  per  jua  parte  dal  Tatriarca 
Couernatorcchc pur  allhora  partim  daiui,fijle  loro  detto,che  fu  in  effetto^ 
che  col  vitmfi  tra  loro  irp pace^s'mpiegaffe  tutta  l^autorìtd^ch*effi  haueuano 
nella  { ittà  in  man tenimentà della  GiuHitiayq^  che  bifognando  la  volta/fera 
a  fauore  di  Santa  Chiefa^&  particolartnente  contra  l^^icolò  Vitelli  fuo  nemv* 
cOìChe  gli  hauem  occupato  Città  di  C a  ft  elio  r&  ch'erapurallhora  fiato  in» 
terdetto,  &  fccmmunicatoda  lui-,  c^  che  fi  prouedefj'e al  quieto  viuere  de^ 
'Berugint  3  &  che  preHaffero  ogni  aiuto  a'  Mìni  fin  fuoinelia  (^ittàdi  Todi»- 
eh* era  ancor  ella  in  quei  tsmpi  non  poco  dalle  fuedomefì  ic he  fattioni  traua» 
gliata,percioche  La  parte  de*  Catalani  hoggi  detta  degli  Mti^  hauendo  mol- 
ti anni  a  dietro  cacciato  fuor  di  Todi  li  Chiariiuallefi  fiwi  auerfari  ^era  talho* 
ra  non  poco  da  loro  t  rauagliata,  che  in  alcune  Canella  non  molto  dalla  Città^ 
^     iòntane  fi  riparauano,  ^  teneuano  di  continuo  la  Città,  ^  Contado  con  cor- 
rene,  ^  prede  wfeftata,  di  maniera,  che  quei  di  dentro  erano  for'^ti  d!v^ 
fcire  fpeffofu0ri,&  di  venir  con  effi  alle  mani,  &  vi  fi  frenano  di  crude, ^ 
afpre  battaglie  ;  la  onde  il  Tap a, parendoli ,  che  ciò  molto  alla  fua  riputatìO'^ 
ney  ^dignità  derogale  3  deliberò  di  mandare  con  vn  giù  fio  effercito ,  & 
per laricuperatiane di  Cittàdi  Caflelloy  &  per  quefìi  tumulti diTodini il 
ionie ^Jirolmo  BiiariQfHQmpQteAnqutlkpartiyHqmlemnutofene  a  SpQ^ 
'  "       '  "      ^     '    ^    .  -  ^^^^^ 
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letOy&  ind.  i  volto  verfo  il  ConUdo  di  Todi,  &  ricuperate  alcune  Cn  fletta  oc*  U ani  ìcDIìl 
(Upate  da  fuorj,jicitiylafmper  allhora  quaft  quieto  quetTerntorio,  &  voi-  Citta.  5519. 
U  ìarmi  loerfo  Città  di  Camello  3  fe  ne  renne  nel  'Perugino,  doucfà  ,  &  dal  Del  Signore 
"Patriarca,  &  da  Commiffattj  delia  Città  Difilato  y  &  di  tutte  le  ccje  opporr  148^. 
ttme  proueduto ,  &  andato/c  ne  nel  Territorio  di  CaHello ,  ricuperò  m  breue  li  Conte  Gi- 
tempG  la  maggior  parte  delle  Cartella  jue  a  patii  &  alli  ii.di  Luglio  fi  fc-  rolamo  Ria- 
ée  tra  le  parti  accordo,  ma  in  cheguija  effofojfe,  non  habbiamofin  qui  potu-      doppo  at 
to  ritroiiarey  quantunque  dal  Tarcagnota  fi  dica,  che l- esercito  dei  Vapa  ne 
baueffe  da  ISlJcolò  ditelli  vna  retta ,  &  che  perciò  il  Tapa  nef<^Jfe  sfor'^ts  pej-^tione  di 
per  li  trauagli,  che  i  Colonne  fi  le  dauano  nelle  fue  Terre  di  dare  al  Vitello  la  Qttà  di  Ca» 
pace  >  ma  gli  finitori  Perugini apenna  r  che  di  quello  tnotiuo  del  ?ontefice  ftdio. 
eontra  il  f^itello  fanno particokrmemoria  »  hanno  lafciato  fc ritto, quanto  di 
Jopra  habhiamo  dsttDnoiyCp'  il  P\iario,  con  Giacjomo Conti ,  z^ton  Giordano 
Orfino  Capitani  del  Vapa  composte  le  coft  di  Città  di  Camello  >  con  lafiiarne 
in  poffeffoii  Vitello  fi;  ne  to'rnaffe  nel  T odino  per  liberare  quella  (jttà  dal* 
Lia  mole^ìia  de'  fuorufiiti,  eh* erano  in  Camerata  Camello  di  quel  Territorio, 
€^  tencuano  tuttauia  in  non  picciolo  fpauento  quei  di  dentro  ,  Giunto  il 
^jario  con  l'effercito  al  (^aflelio  r&  meffoltft  intorno  ,  l*hebbe  to§ìo  confai^ 
iitxi:a  dvlk perfine,-  ideile  robbeapatti  :  Larotta  poicheH  Tarcagno* 
Pa  vuole ,  che  haueffero  le  genti  del  Vapa ,  fù  del  me  fi  di  Settembre,  due 
mefi  doppo  3  che  le  cofe  purhora  dette  da  nói  auuenijfiera  ,      c.ò  fu  fiotto 
la  guida  di  tJ^t\  Loren':^  GtuHmiz>no  de'  conduttori  delle  genti  del  Ta^  Rotta  data 
fa  in  quelle  parti  ,  //  quale  ci j] alito  non  molto  lungi  da  Città  di.  Ca^  a  Lorenzo 
skilo  da  figliuoli  di  Hicolò  Vitelli  ,  che  vìi  buon  numero  di  caualli ,  Giuftini  da'* 
^  f^nti  baueuano     riceuette  vna  rotta  tale  ,  che  molti  ve  ne  reHa-  Viceili. 
rono  nm-ii  ,  c^'  molti  prigioni  ,  &  egli  (vedutoft  in  fuga  te  fiere  i" 
to )  fit  faluò  Uì  (^elle  CaUelle  di  quel  Territorio  ,  ^  cioè  quanto  di 
quePia  guerra  habbiamo  potuto  riirane  ,  fenT^a  poter  render  conto  del- 
iaccordJD  di  fopra  detto  y  che  non  è  ne  anco  da  gli  fcrittori  loroa  penna 
notato.^ 

"r;  L'altro  Magìflr  alo  de^  Signori,  chea  caìende  di  fuglio  entrò  in  (fficio,  ^ 
di  cui  fu  Capo  'Berardo  di  Laìnbcrto  della  Corgna>  bauendo  hauuto  contCT^ 
7:xi  ,  che  ft  far ebbom potute  accomodai- c col  mtTodtl^ontefice, le  differ  . 
7^ ,  ch'erano  infimo  allhora  durate  ira  Sane  fi ,  &  Teruginiy  non  meno  per 
oagiondtil'    nelloiCbe  perla  poca  imtlugen'^  cvll^apas  ancorché  per  vn 
precetto ,  che  in  quello  inU ante  dal  Patriarca  d'^Antiochia  Gouernatore 
di  Verugia  fi  fofie  mandato  a  glihuomini  diCaHel della  Vieue,  chedo' 
ueffi  ro  cacciar  fuori  di  quella  Terra  i  fuoru fitti  di  Siena ,  ch'iut  erano  iti 
quella  auuerfa  fortuna  loro  ricorfi  >  con  non  picciolo  difpiacere  de'  Teru* 
gini  ,  così  perche  pareua  loro  troppo  inhumana  cofa  il  farlo  in  quel-' 
la  loro  miferabile  occafione  ,  come  anco  ,  perche  hauendolo  egli  fatto>  ^ 
fenT^a  hauerne  punto  voluto  fentire  il  parere  loro  ,  che  di  quella^ 
ne  mno  Ooimnatgri  r  era  paruto  loro  figno  ^  ch'egli  in  poco  conto 
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.tJnni  della  te n effe.  &  che  tentaffe  tuttauia  di  àmir^utvh  la  loro  autorità .  //  MagiUrà*' 
^ittd  ^519.  to  hauendofopra  ciò  fatti  con  ifuoiCittadimpiù»& diuerf:  4tfcoYft,&  inte^ 
'f^el  Signore  fo  efiere  vniuerfal  deftderio  di  tutti  imigìiori,  che  con  Saneft  (potendofì)fi 
1     j,         quietcffeypeYpyouedere  parimente  al  diford  ine  del  precetto  mandato  dal  Pa 
trìaì'Cuyditermihò  di  venire  alla  elettione  di  dieci  CittadiniÀ  quali  bauefj'ero 
giuntamenteconcffQjeco  a  prouederuiì^afareogni  opera,percbe  il  popolo 
ne  r^Iìaff c  contento :gli  eletthche  tutti  furono  Isì^biii  inftemecol  Magi/ira'- 
to  el(ff  ':ro  per  Oratore  al  Tatriarca^cb*era  m  Koma^  Chriniano  di Beuignd- 
te  de*  l\ama'7^nìiCon  crdme,  che  dell'una  co/a,  i^j;- dell'altra  nedoneffe [eco 
compitamente  trattare,  .&  che  fi  r accomandai] e  la  effecimone  dell 2  bolla  fo- 
fra  l'autorità  de  i  loro  Tribunali»da  tffegutvft  dal  fuo  Luogotenente  in  Veru 
gtaiChene  Hauaduro,  &  ritroJoJe  qualico/e  furono  tutte  dall' Oratore  ot- 
tenute  ifuoriiChe  li  poter  dimorare  in  Calici  della  Tieue  i  fuorufcitidi  ^lena, 
che  per  lettere  del  T^pj.  s'era  loro  probihito^&  in  alcuni  libri  ferini  a  penna 
di  Perugini  fi  legge  ,  che  to^to ,  che  alla  guerra  di  Città  di  Ca§ìeÌlofu  pofto 
_  fine,t{iUolfo  BagUone , Cario  della' Penna^^uerardo  Montefperellh  Semira- 
mtffe^  &  il  Miccia  degliOddh  ricerchi  da  fuorufciti  di  Siena ,  fi  toghe ffera 
da  gli  Hipendij  del  Tapaydoue  eia fcun  di  loro  haueua  honoratiffima  condot- 
ta  .d'hfiommi  d'arme  ì  ^  Jene  andafjero  con  molto  maggiore  a  feruirli ,  ha- 
uendo  effi  animo  di  far  froua  di  ricuperare  la  Tatria;  mailVapa^  cbe  haus- 
ua  non  picciolo  dìjpiacere  fentito  delmotmojdi  queHifuoi  labili  Terugint  9 
mandò  fubito  vn  breue  a'  MagfUrati  affinchè  fi  publicaff  ?  vno  editto  ,  che 
'     -  i    >:  nefftiiio  ad  altri  ^  che  agli  Jiipendljdi  Santa  fhiefa  fi  defk ,  ^  fe  daalcuno 
.''■^  ■  preft  danari  fi  fofie  y  gUreflttuiffe  jotto  grauiffirne  pene  a  dietro 'ttna  quei 

Gentilhuomtnh  che  hauutagran^juannta  ne  haueuano  ,  &  s'erano  di  molti 
faldati  proueduthnonrefìarono  d'andare  a  feruigi  de'  fuorufciti^  come  che  po 
co  viximorafiero ,pcrc he  rimpreJa(efsendouift  ritrouato  vn  duro  intoppo) (i 
difioluè  toHo  tnfuwOf  oitra  che  non  aggradiuano  d  prouocarft  contrac' ir 
del  Vapayinman  del  quale  furono  poi  rimeffe  le  d4feren'7^  tra  fuGrufciti,& 
quei  che^ouemmano  la  Città  di  Siena,  ^  i  Signori  nosìriperrenderft  gra^ 
ta  quella  l\ epublicay  ordinarono»  che  i  fuorusciti  di  Stena^  ^  da  CaHtl della 
T?ìeue>&  da  Perugia  partiffero^ 
Mone  del     "^^^^^  (empi  U ^entilhuomo  dellapenna  in  VifaJoueeglieraper 

Gétilh  uomo  f^^  mdijpofitione  molto-graue  ito  a' bagni, & ancore  he  il  corpo  foffe  mi 
della  Penna  .  honoratamente fepoito,  fu  riondmeno  con  fontmfiffma  pompa  ilfuneral  di 
liii  rapprefentato  in  Perugia  3  doae nella pia^^ maggiore  Madmna  S amia 
fua  moglie  fà  per  le  mani  de^  Signori  TriorivtHita  a  bruno  ,  il  feretro 
(comeje  il  corpo  §ìato  vi  foffe)  tolto  dinanTj^l  ^DuomOy  fu  da  tutto  il  popò- 
lo  3  ( :he  molto  di  lui  fi  dolfe)  dia  Chiefa  portato  >  c&  poco  prima  la  fua  figli- 
uola era  ita  a  cafa  di  j^arobmo  della  Staffa  fuo  manto  .  St  continuando  pur 
tuttauia  nella  Città  lì^viuere  licentiofo>cbe  vi  erormolti  me  fi  durato ,  fi  por* 
tauano contra  i diuieti  Carmiìfi  feriuano,fi  uccideuano molti»  &  noneranoi 
deUnquenti  puniti  ^conuerfauano  publicamente  i  banditi,  &  foco  vi  ft  potè* 

uada* 
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imia*  MmUriddhGiuJl'itìapyouederei  di manieray  che  riflretti  infleme i  ^mide9<cj 
dieci  dijopra  eletti  con  i  Vriorhmandaronopublici  bandiyche  nefiuno  hattef-Xittà  ^  5 19. 

ardimento  d*imfedìre  la  GiuJlitiaychtogntvno  doueffe  davli  aiuto i^  fa-  'DetSignorCr 
uorCì  &  che  ibandìti  doueffero^^  dalla  Città  i&  dal  Contado  partir ft^,  1 183# 
narrano  ,  che  ntWfit [fa  giorno  della  public  attorie  del  bando  P\idolfo  BagltO" 
neper  dar  buon  principio  air  of}  eruan-j^a  di  ejìo  incontrato  fi  inpiede  lapiaT^- 
^a  in  vno  huomo  dì  tnalaconditionti  &famay  loprefe  per  menarlo  prigio- 
nCiilche  veduto  da  gli  altri  ì<l^ibili (jr  particolarmente  da  alcuni  de'  dieci 
deW  arbitrio  fattili  fi  anih'effi  incontro  »  fe  lo  rmmrono  tutti  infieme  in  pri^ 
g :onc,il che  diede  gran diffimo  terrore'a  cattiuiy&  ottima fperanxa  a  buoni, 
che  douejjerotojìo  in  tranquillo  flato  le  cofe  dcUd  Città  ritornare  t  &  l{idol* 
fone  fu  da  tutti  lodato, 

St  perche  trn  Perugini,  ^  Sane  fi  (come  altre  volte  habbiamo  detto )  erà-^^ 
no  flati  alcuni  avni  non  piccioli  difparerh<^  difgufii,  così  perche  non  haue* 
Utano  corfo  la  medefima  fortuìiacvl  Vapaycome  anco  per  cagiondeli't-^nello 
della  Gloriofa Vergine  riTerugmi  yche  deffderauanoper  la  Vicinità  degli 
ftati  loro  d'tjfcre  amiciy<^  non  nemici  a  Saneftìhauendo  y^ditOtch'effi  erano 
pur*allhora  entrati  in  lega  colVapa-,  cy- con  ma  fi  tutti  iVrencipiy  ^'J^epu- 
bile  he  d'Italia  contra^Venetianijche  continuandocontra  ferrareft  laguer-^ 
ra  fi  haueuano  talmente  tutti  i  Trencipi  d*  Italia  prouocata  contrai  che  fatta 
vna  dìct^An  Cajal  Maggiore  nel  Cremonefe,s'vnirono avn  determinato  nu- 
mero di  genti  per  ciajcuno  in  fin  che  fi  fofie  daW  affé  dio  liberata  Ferraro-j  J 
fre{a  oc  cafone  da  quella  nouella  y  parueloro  dimandare  Oratore  a  quella 
J{epublicaper  rallegrarfi  primieramente  fc  co  della  lega,  che  haueuano  fatta 
col  Vapa  y  poi  pefche  ellajapcfje ,  che  per  fodisfare  a  gli  appetiti  loro  effi 
hatmfanoy^  dalla  Citta  di  Verugia ,  ^  da  Cafìel della  Tieue  tut^i  ifuoru^ 
fciti  loro  dijcacciati'^i  he  haueuano prohibita a  Ridolfo  Baglione^a  Carlo  della 
Tenna,ad  ^iierar-daMontefperelli,a  Semiramìfie ,  &  al  Miccia  degli  Oddi 
loro  Genfilhiiomnii ,  che  non  andò f[erofùtto  alcun  preteHoiri  aiuto  de  fuo»' 
rufciti  a  d^nno  d  quella  Città  folto  grauiffìme  pene  y^nc  or  che  quando  a  noti" 
tia  de'  Magi§ìraii  ciù  venne^cffì  haueljeroprefo  danari  da  laroyma  ancorché 
viand^ìjJero,rjon  ojf e  fero  pei  ò  in  alcuna  parte  il  Territorio  di  quella  {{epu* 
blica,  la  quale  e/Ji  defidtrauano  dì  haucr  beneuola  y  ^  amica  yfi  come per  l'a- 
dietro  haueuano  fatto  femprc:^  li  foggionfero,che  tutto  lo  Hudioponeffein 
intende/ penetrare  la  difpofitiont  degli  animi  di  coloroyche gouernaua 
no^q nella  l\epublira,quale  ella  foffe  vcrfo  loro,  ò  buona  ,  ò  cattiua  ,  &  s^era 
punto  Iqy grato  l*vdire  la  Città  di  T^erugia  efìer  tutta  inchinata  alla  quiete 
con  fflo  loroi  &  che  procederebbe  più  innan'^i,  quando  di  certo fapt  ffe  y  che 
ad  tffi  f offe  grato  quefìoLorc  animo  ,  &  chedefiderio  de  Verugini  farebbe 
iiatOyche  l'amicttia  antica  fi  conferuafey  &  che  a  i  loro  Cittadini  fì  reliitHif" 
fero  i  beni  occupati  da  quella  'Kepublica^  ^  che  l'vno  potefjè  nel  Territorio 
dell' alm  vomerfarcy  ma  che  fe  dèlie  cofe  dell* Anello  le  fi  f off  e  parlato,  mo" 
Giraffe  di  non  bauerne  commif/^one  alcuna ,     che  fe  le  fi  dicejfe,  che  da  al" 

cuni- 


Oratore  Pe-^ 
gino  a  Sie-; 
na^e  perche. 
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^jiVi  della  icunì  foffe  loro  Bata  data  fperani^  di  poterlo  con  qualche  ricompenfa  ricu 

Utd  l'^y  1 9.  Wmyf  >  rifpondeffe  ciò  non  el]er  mai  Bato  fatto  dì  confenfo  de'  ÙHagiHra^  ' 
*Vel  Signore  jtii  ne  dt  chi  hd  parte  alcuna  nel góuernodellaCittài  érche  feper  kcofedi  ] 
M^i*  [opra  dette  par  efk  a  qu^i  Signori ,  chef  offe  da  mandar  fi  Oratori  al  ?ontefi- 
ceyò  a  quella  B^puhlicayche  fi  farebbonoanco  mandati.^ Oratore,  che  vifà 
con quesìi ordini deftwato  ,fà  vnF .TomafodiMaefiro  ^AngeloVerugiriQ 
Monaco  dell'ordine  di  Monte  Oliueto ,  ma  quello  »  che  ne  riportaffe  >  non  ft 

,    Et  cfj  enào  intrato  nuono  t^agì Hrato  de*  Triori ,  di  cui  fu  Capo  Vincio» 
lo  delU  Corgna  hauendo  fatte  alcune  prouifìoni  intorno  aWabbondan'^  n^n 
ht^^t  foprai  grani ,  che  delk  fanne  per  fermgio  della  pouertà^fecez>na  legge, 

gii  Cittadini) c/;^  i  Qttadim  rufiicalhche  nel  Contado  habitauano,& nmfaceuano  arte  ct^ 
SH^^ilèS  "  Xuile^fcfkro  tmuti  a  far  guardie,  &  effercitartgli  S  indicati  n-elle  loro  ville  ^ 
h&  CaPicliai  in  quella  ificffaguifa  »  che  da  cor^tadini  far  fi  fogliono, volendo, 
!     ikhe'lpriuilegw  della  ciudità  foffe  loro  gwueuole  intorno  al  pagar  de*  fuochi, 
altre  grauez^>(^  non  all'attwniperfonali,  ti  che  fu  anco  dal  Couerna* 
ìtore  canfirmato* 

Vvltmo  Magìfirato poiydì  cuifù  Capo Teueruccio  Signor elli, or dinòìche 
neffun  Tnore  fcteffe  ne  praticare  ne  vfciredi  paUx^^che  nm  bau  effe  vna 
collana  d'oro  d'vna  honefta  mi  fura,  ^grandcs^a  al  collo ,  ile  he  s'é  fempre 
poi  cclìumato  drfare,affincheyò  praticando,  è  vfcendo  alle  vdte  foli  fuor  di 
pala':i^o  »  nonrlcmeffero per  non  effere  conofciuti  dagli  altri  qualche  indi- 
gnità,&  al  ^^gtaro, per  che  foffe  differente  da  kroyglt  fà  ordinato, che  por^ 
f  affe  al  collo  vn  cordone  di  fèta  intt  jjuto  d^ alcune  fila  d'argento ,  benché  a' 
tempi  miei  anch'egli  indifferentemente  por  ti  la. c  oltana  d*  oro;  &  perche  Cor- 
dine fu  giudicatjQ  vtile ,  &  neceffario,  z  clfe  ilM^gtfìrato  y  che  dal  Patriar- 
ca Conernatore  fofie  approuato ,  &  con  r  ìgorofe  pene  giura  to  ad  o(jeruarpf 

da  Siilo  I V*  Sommo  Tonte fice  vifà  fpedito  fopra  vn  hrctte  affinchè  per- 
fetuamente  fi  cfferuaffe^f^  dal  ^efcouo  della  Città  la  fcom  rnwuca. 

Donò  al  Conte Cajparre  Maluc^^i  famiglianobiliffmadi  Bologna , 
ra  fiato  Capitano  del  popolo  dtTerugiarmfegne,&  Carmi  della  Città, quan 
tunque  poco  doppo  ne  ventffe  da  'papa  Siflo  tldiuteto ,  che  non  fe  ne  deffero 
più  a  veruno  y  d  quale  mandò  parimente  nuouo  Gouernatorea  Perugia  il 
Trotonotario  ^iouanni  dal  ISlero,  di  ordine  del  Legato^  ch'era  ti  Cardinal  di 
Santa  Trafede  detto  anco  di  l\louara.QuertoAJagiflrato(oltra  molte  elcmo- 
finei  che  fece )  ordinòychcftfaceffe  vn  luogo  da  far  mercati  nel  campo  della 
Battaglia,^  vi  voltò  mille  fior  mi,  dell'opera  nefà  dato  particoiar  cura 
a  Ridolfo  'B agitone ^a  Francefio  Bandoli,  &a  Francefco  Gregorij,  &  perche 
andafie  innan'^i  defiderando  di  hauerui  il  confenfo  del  Tapa ,  vi  mandarono 
^  M.BddoTerigli. 

Srala  Città  di  ^a^ellonel  modo ,  che  dì  fopra  habbiamo  d€tto,rimafa  in 
potere  di  Hicolò  Vitelliyma  Lorenzo  GiuHini,che  ne  era  Hato  cacciato, trat 
tenendo  fi  non  molto  da*  confini  lontano  j  era  ogni  giorno  per  Caiuto»  che  dal 

.  Tapa 


I 
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Papa  ne  haueuai  mole  fio  al  yitello3& verfo  la  fine  dell*  anno  hauendo  hatui-  ^nnì  ^ei!a 
to  trattato  con  alcuni  di  vn  CaHello  detto  Cdabay  done  era  Camillo  P'itcilifi-  Città  ^  5  ly. 
gliuolo  di  T^colàcon  vnbuori  numero  di  foldati  alla  guardia  ^  vi  fàmeffo  Del  Signore, 
dentY(h&  VI  fece  Camillo  con  quelliiche  [eco  eranoyprigìonei&  (ì  fece  forte  148^. 
in  quel  luogo;  ^jcolòfC/yera  in  Città  di  Candlo,  vdtta  la  perdita  del  Caèlel-  Loiczo  Giii- 
lo,ó^  del  figliuohyfe  ne  andò  volando  con  vn  buon  numero  di  caHaUi^&  fan  ^'"i  prende 
ti  a  quella  volta  per  ricnperarlhma  perche  il  ^-j  afflino  vi  s'era  f or  tifi  catOian-  ^}^^^^ 
con  hefacefje  ogni  opera  perentraruìy  fu  nondimeno  ogni  fno  sforzo  vano  >  ^^JjlJYitcl^' 
la  onde  mtejofi  Cafjedìo  del  Casi  elio  in  Perugia ,  //  Gouernatcre  con  alcuni 
fuoi  sUnuiò  fu  biio  verfo  la  Frattaydtetro  al  quale  Guido  'Baglione^Carlo  del^ 
la  Venna^^ akuni altri  Gentilhuominiycon  quelle  più  genti,  diche  cf/ipote' 
ro/io  in  quel  bi/ogno  feruirfì ,  fe  ne  andarono  a  quella  vclta ,  ^  fattoli  dal 
C^ouernatore  quelle  proiìfmii,  che  fi  potettero  maggiori  i  &  mcffofi  infie* 
me  di  tutte  le  Terre  vicine  vn  buon  numero  di  caualli^<^  fanti  fi  acco^ìaro- 
no  all' aff odiato  Ca^ì  tllo,&  fcr^a  tentare  di  combattere  col  VitellO)&  met- 
ter prefi  dio  nei  Ca^ìellOi  per  opera  di Lorenzo^iu^ìmi>di  Guido  Bagiione, 
^  di  Cai  lo  della  Tenna  ì  fi  tratto  di  maniera  ,  che  Camillo  Vitelli  con  altri 
17.  ch'erano  fiati  fatti  fico  prigioni  >  furono  tutti  dal     fi  e  Ilo  canati ,  ^ 
mandati  a  E^omaiilche  fù  gratiffimo  al  Fapa^il quale  d(  fidcvìdo .che' l  ^ itel 
lo  no  le  foffeper  iftradantoliOihcueua  mar:datobrcuia  '2^crugiaiChelaCit' 
■  tà  mcinàuìffe  vn^huomo  perfocolardm  aiuto  di  quella  imprefai^  della  ficu^ 
rei;^7^i  dt'  prigioni  j  &  che  Guido ,  &  BJdolfo  Baglioniy  Simon  degli  Oddi, 
[arlo  della  Tenna  p  &  'Bernardino  E^anien  viandajjero  ancL'effi  con  tutti 
gii  amidi     forxe  loro  a fauore  delle ge^ai  fue,  ^-  di  tJ^/f. Lorenzo  Giufìi- 
ni,  che  ne  eraCapo .  I  prigioni  fui  ono  falui  condotti  a  B^ma  3  &  all'imprcfa 
^i  CiUba  fii  per at cordo poHo  fine  ,  perciochedel  rnefe  d'aprile  dell  anno  Nicolo  Vite! 
fegnenie  fi  legge  y  che  Klico:ò  fanelli  ejf^ndoH  coi  Vapa  comporlo,  andò  con  ^ 
vn  (^ommijjario  raandatolt  da  lui  a  quefìo  fine  a  B^ma  ,  doue  fu  dai   ^  ^ 
'Papa  riceuuto  in  gratia  ,  e^r  perdonatoli  ogni  fallo  y  ma  quello,  che  le 
gentinofire  fi  cprudero  in  quelle  parti ,  non  habbiarnonoì  mvermi  luogo 
tr Guato,  .     ...  .  ... 

^J^'Candò  vlt  imamente  de  Iprefente  anno  quello  Tonte ficevna  fuabolU 
diritta  a  Eiettori  della  pia  c:^ fa  della  tSlfifericordia  in  Ferugia  >  perche  egli 
fapendo,  che  m  queUa  Città  (ancorché  vi  fofie  fiato  per  molti  anni  adietrii 
lo  Uudio )  aon  vi  era  luogo  particolare ^  doue  i  Dettovi  potè/fero  a  gli  fìudio- 
ftgiQUani  con  le  loro  kttioni  publicaniente  fodi5f\re~^nonf:fjendofi  per  infino 
aìlhora  da  neffano  di  effi  fuori ,  che  nelle  fue  proprie  cafe  cofìunicJto  di  leg- 
gerfii  ^  egli  non  rneno  per  beneficio  publico  delio  ftudh  ,che  deglifcolarif 
affinchè  potcjfero  con  le  ietttoni  fcntire  anco  l'vtdità  delle  diffute  de*  Dot* 
tori  ,ordiHQeon  quefta  fua  bollai  che  i  }{ettorifudetti  deWHojpttaìe  doueffe  Scuoie  pnbll 
ro  fra  1 8.  meft  hauere  accrefciuto  tanto  di  fabnca  fopraU  botteghe ,  eh* e ffi  chi-  oid  nace 
haueuano  nella  piaT^a  minore^  the  vi  potefiero  effere  te  fole  opportune  per  ^^-'^  l^apa,. 
tuttU  Utton  dello [iudio  in  ciaJcimafacultà,f:ofi  catedre,^ fcabtllh  &  eon 

ogni 
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^mi  della  ogni  altra  cofa  necefmia  a  quello  vfo  ^      che  dalla  vniuerfità  de'  Dottori 
Cntà  ?  52  o  (affinchè  quella  pia  cafa  non  rkeuejje  danno)  fe  le  deffeogni  anno  cento  fio» 
Del  Signore,  rmi  .  Et  perche s^hauefie  ad  effettuare qmH* ordine ^ne  diede  particolar  cu- 
1  i 84.        ra  aìVtji.ouo  della  Città  {come quello» che  hà particolar  protettione >  &  di 
quella  pia  cafa  ,  &  dello  §ìudio)il che  fà  pienamente  efiegmto  »  &  meffo 
tn  opra  con  molta. lode  del  Tontefice ^  &  con  vtilità ,  ^  ornamento  del  pu-^ 
blico, 

Effondo  nel  principio  dell'anno  1^%^.  entrato  nel  t^tagì^lrato  d^  Si- 
I484.     gnon  '7'rinri  "Bartolomeo  di  Runaldo  di  tJH,  Sante  de  Saffi  I\offi  ,  ordinò 
tra  le  prime  attioruy  che  faceffe,  che  dugento  cinquanta  Cittadini  pouerijfe- 
condo  loflile  degli  altri  ^f^giflrati  in  principio  dell*  anno  douefiero  gode- 
re l^immumtd  della  graiuTJZ^  del  fuoco ,  Fù  molto  l'officio  travagliato  non 
Meno  per  lo  inquieto j  &  poco  honefio  viuere  della  Città,  che  per  lapeflilen- 
della  quale  quantunque  ne  fcjje  qua  fi  libera  la  Città ,  ne  era  nondimeno 
yeffato  m  molte  patti  il  Contado ,  onde  egli  per  prouederui  creò  con  molta 
foliecitudaie ,  &diligen'^a  C^C,  'Antonio  de  gli  ^AcerbiiBiordodegliOd- 
dh  &  Francefio  dì  Oddo»  officiali  fopra  le  prouifìoni ,  che  farui  fopra  fi  do- 
ueuano ..  Is^pn  fece  molte  cofe  queHo  t^agi§ìrato  t  ma  attendendo  grande^ 
mente  all'abbondanT^a  de*  frumenti ,  ^  che  vi  f off  ero  delle  farine  per  li  pò- 
neri ,  foftenne  di  maniera  il  preT^o  de' grani  3  che  poco  più  d*un  fiorinola 
mina  non  ajcefe,  ancorché  per  tutte  le  Città  vicine  ne  fofìe  penuria  pure 
affai, 

nia  &  ^d'     ^^f^^^^'^^  'J^yCagiHratOy  di  cui  fu  Capo  Carlo  di  VJcoIÒ  driiffe  Grafia^ 
ne  datoli  ^'  fihhauendoper  più  occafiont  deliberato  di  mandare  ^mbafciatortal  Ton- 
tefice y  VI  eie  ff  ero  «J^lT.  Baldo  T^ertgli  Dottora  a  cui  fu  dato  ordine  »  che  do- 
ueffe  primieramente  effortare  il  Papa  a  tirare  a  fine  la  concordia^  eh* egli  tra 
'Perugini,& Sanefi  trattaua*purche  vi  f offe efpreffcyche iheni occupati 
fado  da  Sanefi  ad  alcuni  particolari  CittadmiVerugini  fi  refìitUfffero  intie- 
ramente >&pofcia  con  quella  maggiore  efficacia^  che  ham  ff e  potuto»  lo  per- 
fuadefjea  darloroil  Territorio delCbiugiypotendofhin  affitto  perpetuo iCon 
refponfione ,  come  per  l' adietro  s*era ,  &  da  Veicola  V.  ^  da  Vaoio  IL  fuoi 
^ntecefforii  ottenuto  per  mille  fiorini  fanno ,  ^  che  la  metà  delle  pene  de* 
danni  dati ,  &  del  criminale  lipiacefie  di  volgerli  alla  fabrica  della  piazza 
del  mercato  nel  campo  della  battaglia  nouellamcnte  ftabilita  da  farfì .  Et 
che  quella  parte  de  danari  i  che  la  Camera  ^poftolica  cauaua  dal  Lego  di 
Fcrugiaj  ùffegnataa'  Dottori y  che  nello  (ìudio  leggeuanoj  non  fi  voìgffie  ad 
altro  vfoy  neftfaceffe  pagare  in  P^pma  con  l'altra  fomma,  come  già  11  Cardi- 
ì)al  Camerlengo  haueua  per  fue  lettere  ordinato  »  il  che  farebbe  §ìato  dannO'- 
fiffmo  allo  JludioyC^  c onj e guent emente  a  tutta  la  Città»  ^' 
^latteo  di       .Gregorio  d* ^ntignolla  ,  ch'era  intrato  a  (falende  di 
e  faggio  in  iJH'agiHrato  >  veggendo  andar  contrarij  i  tempi  alla  fertilità 
de*  frumenti  >  perprouedere  ali* abbondan^^  della  Città  »  comprò  dal  Tefa- 
ricro  ^pofìolico  in  Terugia  tanto  grano  diquellot  che  doneua  rimettere  del 

nuouo 
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nuoug  ricolto  nel  Chiugi,quarìto  importafie  il  udore  di  mille  cinquecento  fio'  ^mii  dfllk 
riniper  feijoldi  meno  la mifura  di  quello  ì  che  foJ[fe  nella  piaT^T^a  dì  Terugia  Città,  ^^zo,. 
delmefe  d'^goflo  valuto  y  C^  con  ordine,  chc*l grano  del  Chiugi condotto  in  Del  Signore 
Verugianonfójfe  potuto  cauarfi ,  con  altre  diligente  >  che  vi  fece  tutte  di  1 484. 
%ran  contento  al  popolo,  &volfe,ched  ritratto  de*  mille  cinquecento  fiorini 
(offe  perpetuo  foflegno  deltabbondan'^  in  Terugia  ,  &  che  quei  danari  non 
ft  poteffero  in  altro  vfo  volgere.  Regolò  parimente  quello  MagiHrato  molti 
difordmiych*  erano  neWarchiuio  intorno  al  pagare  de  fujfidij     molte  buone 
frouifìonivi  fece  fopra,  che  tutte  appaiono  nel  libro  de  gli  atti  de'  Signori 
ddprefenteannoi&  rmfe  di  Giugno  regi/Irate.  Roma  traua 

Ma  mentre  queHe  cofe  fi  trattavano  inTeriigia,  eraI{om<i  daWarmtd^, 
gli  Or finh&  Colonne  fi  grandemente  trauagliataj& opprefìa^percioche  ha- 
nendo  il  :Rè  Ferdinando  nella guerra>c he  poco  auantì  col  Vapa  fatto  haucua, 
tolto  a  gli  Orfini  lo  flato  di  Tagliaco'K^i  &  d'alba,  <^  vendutolo  ad  Otto- 
ne  Colonna  per  dodici  mila  ducati  ^hauenano  gii  Orfinidoppo  la  pace  vniuer- 
falefattanon  piccioli  mHan\a  ychefi  reHitmfie  loro  quello  fiato,  il  che  non 
folamente  non  ottennero  >ma  ne  furono  anco,<^  con  correrie,^  con  prede  da 
Colonne  fi  dijQUouooffeft  »di  cbeUTapa  olirà  modo  fdegnato  y  fecefaccheg- 
giare  in  %pmah^afe  de' Colonnefi  3  doue  fu  prefo  il  Trotonotario  Colonna, 

tolte  loro  gran  parte  delle  Terre,  che  pofìiidcuano>  &  era  ancoJiatapoco 
auantiJ{oma  t?i  non  piccioli  trauagli  per  alcuni  accidénthch'erano  nati  tra  U 
famiglia dellaValie,(^ di  Santa  Croce,ammendì4ej& per  ricchei^ey^ po\ 
ten'^^a  d'huomtmm^  ^  ohonorate  in  quei  tempi  y  l*vna  aiutata  dagli  Orfini, 
^  l'altra  da ColufMC fi ,  (^perciò  molto  i  rumori  di  quella  Citta  s'accrebbe' 
rOihauendù  ciafcuna  di  effe  meffo  più  d'vna  volta  le  mani  nel  fangue  dell'ai' 
trd;Ft  perche  ti  Tapa  in  quefìì  tramagli  ntrouandofi,cercaua  da  tutte  le  par 
ti  amo  >  Carlo  deUaVenna,  Cuuio  B^:guone  3  &  altri  JiphitiTerugm  con 
molti  caualli,^  fanti  andarono  a  l^main  fauor  fuo,Et  in  Terugia  per  la  te^ 
merita  d'alcuni  giouaniyC  he  effendo  iti  per  comprare  della  farina  jche  a  fauor '^^^^^^  ti  dì 
dilla  pouertà  fi  yendeuaaminuto>& non  hauendo  potuto  hauerne, cor  fi  al-  ^!^."^  gioiia 
la  piax^a  minore,ft  tolfero  perforT^a  quanto  pane  viritrouaronOi&  tornati  ^  erugia 
nellapiaT^a  maggiore  gridando  pan  pane  ,  furono  quafiper  far  foUeuareil 
popolo  a  tumulto ,  furono  cagione  3  che  tutti  i  Mercanti rimeffe  le  robbe 
ntlk  botteghcyle  ferr  afferò  con  m.oUa  celer/tàytemendo  di  qualche  importu- 
na  violenT^  .  Et  Giuliano  di  Leonello  del  Miccia  de  gli  Oddi  con  alcuni  fuoi 
amici f  Jeguaci  incontratofi ,  chel  Luogotenente  del  Legato  >  infieme  con  i 
U^riori  y  hauendo  ver  dirada  incontrato  vngiouane  fortfìiero  y  da  loro  per  ^ 
bandito  della  Città  conofimto  5  haueua  comandato  al  Bargello ,  chelopren^ 
^dtjje  j  Gndianoy  ck^era  mcltodel  forestiero  amico»  mejjo  mano  aWarmi,  im- 
pedì dt  maniera  il  Bargello ,  che'L  bandko  nonfà  prefo  ,  di  che  fdegnato  il 
Mag^lrato  chiamato  il  popolo  ali  armi  >  lo  Jpmje  alla  volta  de'  delinquenti  r 

edì  per  non  riceuere  affronto,  fi  ritirarono  nel  pala^T^o,  &  indifi  faluaro-^ 
no  3  k  doue  effendouipoco  doppo  fiato  menato  vno  de  fegmci  di  Giuliano^ . 

chiamata 
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^jfmt  della  chiamato  Mfonfo^lo  fecero fubitùdaUefi^^ 

Città  ^'^lo.  iianocon  tutti  gli  altri  feguacifm,chef urmo  in  tutto  fetU^fur^ 

*J).eL  Signore  mente  banditi. 

1 4  84.  //  quarto  Magìlìrato  dell*  anno  >  di  cui  fu  Capo  Jl  ngelù  ài  Leonello  degli 

òrefano  Oddi  mandò  M.Stefano  Cuarnien  Stcretario  a  i{pma,c osi  perche  faceffe  in* 
Gaarnicri  c  fiariT^i  appreffo  il  Tcntefice ,  chel  LegM  quanto  prima  fe  netornaffea  TC" 
R ^ni^^^^  ^  r/4^^/^j^j^^/c/?e7popo/(3,c/,'e  per  i^afjenxadi Un  haueua  molti  mefi  vtmto  con 
ài<t^^*^      »2o//i2  libertà. &  licenT^iCon  la  prefenz^  fua  al  fuo  quieto^  &  pacifico  Hata 
fe  ne  ritornaffeìConie  anco^  perche  Vhauejfe  a  indurrei  co  K't^ntarft,  che  per 
bemficìQ  della  Città  ft  fofpendejj ero peif  alcun  tempo  il  VcdeHà  ,  C^^pita* 
no  del  popolo  ;  /iWofficÌG  dei  quale  egli  haueuapure  allhora  deHmato  vn  M. 
Hicolò  da  Trieui  j  &  l^  Città  lo  voleua  non  fòtto  titolo  di  Capitano ,  ma  di 
'Bargelle  nceuercyche  fi  sforT^ajfe  di  leuare  vn  breudche  tutte  leperfone  ec*- 
ikfia§ìichefoJ]ero  obligate  di  rimettere  i  loro  granì  nella  Città  5  di  ottenere 
la  trattaper  due  rnila  fon>?rie  di  grano     chela  gratta  poco  auantiottenuta 
di  due  foidi  perforino  dia  fabrica  del  Duomo^haueffe  luogOypurche  di  quel" 
la  intrata  fene  cauaffero  mille  formi  per  la  reparatione  del  pala'^o  de*  Si" 
gnori;chelipìaceffe  di  tirare  a  fine  la  concordia  tra  Sanefiì&  loro  molto  nc^ 
cefìaria  a  commodi  de*  Peruginixò  almeno  fcfj e  loro  lecito(non  fi  concluderla 
do  raccordo )  di  difender  fi,  &  riceuendo  ingiuria  da  loro  idi  poter  fene  riuale^- 
re  coltrafcorrere  anch'€jfh&  colpredare  nel  Territorio  loro^che  hauefe  per 
raccomandati  li  Signori  di  Bafchi  y  eh* erano  con  i  Baglioni  di  parentado  con* 
giunti i  ér  ^Agamennone  della  Tenna^  che  haueua  riceuiìti  molti  danni ,  & 
:  particolarmente  per  la  perdita  del  [a^ìello  della  V^nna,  pregandolo  a  voler 
dare  ordine  a!  Legato icbe  lo  volffc  almeno  di  qualche  ricompenfaprouede" 
rCì  &'  (  he  li  piacejfe  di  dare  qualche  0  rdine  alla  caua  del  Lago^fatta  da  BraC" 
do  Fortebracciper  mantenimento  dell'acque  fuc^^  affinchè  nell'altrui  Ter*^ 
n  non  allargai] ero ì  la  q^ale  haueua  ì  iceuuto  daìmoper  vn  molino  y  che  vi 
Morte  di  Pa  ^^^^^f^tto  fopra .  ^ndò  il  Secretarlo  a  I{oma,  e^-  poco  doppo  la fua  arriua^ 
pa  Sifto  ,  e  tamori  ?apa  SiHo  nel decimoterT^o  anno  delfuo  Pontificato      il  Secreta" 
ilio  elogio,    rio  ejfendo  flato  richiedo  dal  Cardinal  di  Tslauara  a  voler  fi  trattenere  per 
alcuni  giorni  in  I\pma  in  feruigio  di  lui  j  che  con  molta  inUan':^ne  pregò 
anco  iltJMagiHrato  a  concederglielo  i  vi  ft  fermò  diconfenfo  de*  fuoiSi" 
gnoriy  che  per  fodisfare  al  Cardinale  ^  cìj  era  Legato  loro  ,  {e  ne  conien* 
tarono  . 

"  Fu  Tapa  Sifio  huomo  digrandijfma  dottrina,di  molta  pietà ,  &  bontà , 
^fu  tra  Vontefici  buoni annoucrato .  Fece  in  l\oma  molti  ed'ficìj,  accrebbe 
ilpalaT^o  del  f^aticano,ampliò  1  Hofpitale  di  San  Spinto  rifece  su  il  Je- 
uere  ilpontCiChe  da  lui  tolfe  il  nome:fà  tenuto  liberali/fimcperche  non  fape- 
ua  negar  cofa,ch*altri  li  domandafieJQueflo  folo  di  notagli  dannotche  di  tut- 
te le  guerre^  cìoa  firn  tempi  l*  Italia  patì  ,  ne  foffe  egli  flato  mgranpanc^ 
l*  ^utore'^canoni'^  (come  dì  fopra  habbiamo  detto)  San  Buonauentma  da 
Bagno  J{egio,  ordinò  la  fefta  della  Concettione  della  Madonna,  &  di  Sanf 

vdma^ 
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iAnnUydi  S.Ghfeffe,  &  di  S.Francefco,  &  fu  mo'itfo  ella  Città  noUra  di  VeA  ^4nm  ddlx^ 
rugiagioueuoleì&grato.Verla  morte  di  SiHo  i  Colonnefijche haneuano po-ÌCittà.^  5  2  0. 


Del  Signore. 
1484. 

Colónc/ì  en- 
trano in  Ro- 
ma a  danno 
degli  Oifinì 

Gio:  Battifta 
Cibò  cerca- 
to Papa,  ed 
fi  chiama- 
re Innocen- 
kio  Vili, 


co  auanti patito  nella  robba^pefe  l'armi)  entrarono  in  f{ma,^per  ricupe 
vare  quello  >  ch'era  iìato  lor  toUof  ne  empirono,  &  di  fangue>  &  d*incendif 
quella  Città  con  non  picciolo  danno  de  gli  Orfìni  loro  auerfarij. Il  Contt  Giro 
imo  ì{4ari0y  perche  i  Cardinali  non  voleuano  alla  nuouaelettiBne  del  Tonte 
fice  vemrcfe  prtma  non  fi  rcflituma  loro  [aflel  S. Angelo tfen'^  faruiff  mol 
to  pregarci  lo  reHituìiil  che  fu  cagione,  eh*  indi  a  pochiffimi  giorni  ft  venne 
alla  creatione  delTontefice^che  fu  GiocBattifla  Cibò  Genouefèsche  Innocen 
tio  VI  II. chiamar  fi  fece, il  quale  ^perch*  era  d'humana,& quieta  natura,fc- 
ce Jubfto  depor giù  l'armi.^ kuni  vogliono  ( come  dal  Tarcagnota  fi  racco- 
glie) che  doppo  la  creationt  d'Innocentio  i  Colonne  fi  brucitì^ero  Upala^'KP 
degli  Or  fini  in  Monte  ^iordano$& cheH  tumulto  fojfe  con  la  venuta  di  Fj)- 
berlo  Sanfeuerino  quietato,  il  quale  chiamato  dal  Vapa  per  alcune  difcordie^ 
che  nel  principio  del  fm  Tonificato  hebbe  con  Ferdinando  l{è  di  V^afoli^di 
Lombardia  fe  ne  venne. 

Latittd  di  Verugta  nell'i  fi  effo  principio  della  creatione  d'Innocentio  >  Guido  Ba- 
mandò fuo  Ambafciatore  Guido  Baglione  a  I{pma  con  ampia  facultà  dipo-  gliene  và 
fere  obligare  la  fua  B^epublica  aWvbbidtenXa ,  &  fedeltà  del  Tonte  fice ,  Am  b.  al  Pa- 
della  Chieja,&  alle  capitolatiomper  lui  da  farfì,  fi  come  in  principio  di  tutti  P^j  ^  ordini 
I  Pontificati  fare  fi  foleuay  perche  mandando  ejfa  Oratori)  t  Pontefici  rifcr-  ^^^J^'* 
mauaHofempre  i  Capitoti  fatti  dagli  ^ntecejf ori  loro  >  con  qualche  pnrttco- 
lar  gratta,  che  più  dalla  (^  tttà  vedeuanodefiderar/ì ,  ^  giudicauano  all^ 
qualità ,  &  conditione  de'  tempi  conuenirfi .  Egli  hebbe  ordine  il  Baglione 
oltre  alla  c enfi rmat ione  de'  priuilegij ,  degli  ftatuti ,  ^de'  Capitoli  da  gli 
altri  Sommi  Vontefici  conceduti ,  di  domandare  per  li  motti  danni  Hmati 
da  loro  ben  dugento  mila  fiorini  ,  che  haueuano  nella  guerra  fatta  da  Tapa 
SiHo  centra  Fiorentiniypoco  auanti  riceuutiycon  danno  di  trentatre  CaHellat 
^  d'vngrcin  numero  di  pala'j^  y  ^  di  cafe,  che  dal  furor  di  foldati  furono 
ruìnate.  Il  frutto  di  quello  anno  delChtugiyChe  fpettaua  alla  Camera^che  di- 
ceuano  di  non  potere  eccedere  cinquecento  corbe  di  grano,  &  per  l'anuenirt 
la  metà  de  detti  frutti  per  lametà  anco  delpre':(^  ,  cheperTadietro  s'era 
pagato  m  fin  dal  tempo  di  Tapa  Vjcola  Qumto ,  che  per  mille  cinquecento 
fiorini  dato  loro  l'haueua  f  ^  che  l  grano  fi  douefie  ordinariamente  vende- 
re  in  Verugia  ,  ne  fi  potefle  fuori  del  fuo  Territorio  cauare ,  che  per  la  per^ 
fettione  delia  fabrtca  già  cominciata  della  piax^del  mercato  nel  campo 
della  battaglia  3  opera  nel  ve>o  molto  neceffaria  >  &  vtile  alla  Città  j  &  di 
troppo  grande  fpefa  alle  fue  deboli  forTj^ ,  li  piaceffe  di  volgerle ,  c^r-  di  con- 
trihuirui  con  la  metà  delle  pene  Criminali ,  che  tutto  farebbe  fiato  a  gloria 
di  hit  •  &  a  perpetua  memoria  della  fua  liberalità  y  diffondendoti  anco 
nella  reparatione  neceffaria  da  far  fi  nel  palaT:;^^  del  Todeftà  ,  &  de' 
Signori  y  che  minacciauano  in  alcune  parti  ruma  ,  fe  tosìo  non  ri  fi 
prendeua  qualche  rimedio  ,  con  affignarli  U  frutto  di  quelle  botte^/hc^, 
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^mi  della  chefottùvlerancpoffèdute  dalia  Càmera  per  quel  tempOt  chea  Sm'Beaìi^ 
Citta  5  J  2  o.  tudine [offe più  paruto  conuencuoleieffendo  U  Cìttdi& perlaguerra»^ per^ 
Vel  Signore.  lapefìHen\n^0:per  kcareUia  ditiitte  Ìecofein  graridiffimanece0d^c^^ 
1484..       t(tt  Et,vhirnamentt  con  alcune  altre  cofe  di  mi  rkorf  import an'S^a  gli  hauejjea  : 
ridurre  a  memoria  là  quiete  con  Sane/i, con  i  quali  fe  non  v*era  apertamente: 
la  guerra  yV*  era  almeno  vnodiointeflino,  c2r  fecreto»  &  che  li  piacele  di  com- 
mettere al  Legatole  h^'eglt  dì  già  confirìuato  haucua^^  ch'era  per  venirfenc 
di  corto  alla  fua  legatione  a  douerui  fare  ogni  opera  per  ridurla  a  fine,pur  che  : 
non  fi  tratta f ?  di  hauereacauare  di  Terugia  il  Sacra  ^Anello  della  Glorio  fa  ■ 
V  ergine,^  che  Sane  fi   haueffero  arefiituire  quanto  haueuanoJolto  ad  al* 
cuni  lor  Cittadinhò  fofje  lecito  aVerugini  di  ricuperarfelo per  qualu  n  que  ria  • 
fifofse  loro  dalT.occafione  propoU a.Vartito l'OratoretChe con  io,  cauaUiaC"- 
copagnato  vi  andò^il  MagiHrato.che  lo  fpedìM  cui  fu  Capo  Francefco  d'Od  l 
do  per  tor  uiail  difordine  del  portar  dell*àrmi,non  foto  perla  Qttà^ma  etiaun 
dio  per  lo  Contado^  ordinò. 9  che  li  Stridici  deUeXafteUa  foffe/o  obligati  fotto  ^ 
grasiiffime pene  di  dar  conto  al  Vode^à:,  eìr  at  [apuano  del  popolo  di  tutti  : 
quelliiche  nelle  loyoCaftellaj  à  Ville  portaff ero  armi»  efirae fiero  dal  Ter^  - 
.      ritorio  alcuna  quanta  di  grano  >il  che  fu  poi  per  decreto  del  Legato  cofirmato»  > 
^dàrf ^fon       ^^g^.^o     Bernardini  dt  ^ melia  Vejcouo  dì  Seffa ,  hauendo  animo  di  : 
dato  d  i       ^^^^^^^  "^^^^^^^{^^'^^  determinato  numero  di  fcolanin  'Terugiafecein' 
{Jan.  hn^do  ,^^^^^0^^  MagiHratOìChegiipiaceffe  di  eleggergli  ti  iuogo%  doue  eghhauef— 
óe  Berardi-  fe  potuto  fabncarloM che  fattofi  diuer fi  Configli,  fu  fimimente»     da'  Si^ 
ni  Vefcouo  gnori  Trioyh&  da  zo,  (Cittadini  eletto. il  luogo  nella  p.iaT^a  minore^  doiic^  - 
di.SefTao       erano  già  Statifattigl'inHrumentiper  l'effmitto  acll  arte  della  lanaiconti' 
guoalpalax^o  del  Qapitano  del  popolò»  &  fu  data  ampia  facultda  M.^dn~- 
toniodegli.Ac€ybii&,  a  Biordodegli  Oddi  di  potere  obligar  e  quel  luogo 
le  ragioniìChe  la  Qttà  fopra  ti  Campione lapefcariahaueua  a  beneficio^ . 
^  vfo  di  quella  operay&  nefuinandatoperlafpeditionein  l{oma  Carlo  Ci"  ■ 
mgliafa  cmfà  anco  dato  in  commilfione,effcndonepu't  ^allhora  tornato  Guido  - 
Maglione  con  la  confirmationede'  Capitolh& priuilcg  iffolnifarft  da  VontC' 
fich&  con  altre  gratie  di  non  piccicla  ftima,  che  fono  nt' libri  publici  di  bol^ 
Ìe>& breuiregiftrate,^,  che  con  la  occafione.del  Collegio  fudettoda  far  fi  tor' 
naffe  a  raccomandar  di  nuouQ  al  Tapa  la  quiete  eoa  Sanelhcome  c  ofa  impor- 
tante  alla  Città  J'empre  intendendo,  che  fi  facefjecon  Lirefiitutionede  bèni 
a  i  loro  Cittadini  tolti ;e  raccomandafie  parimente  i  nepoti  di  Carobino  della  : 
Staffa  circa  alia  pveuifioneiChefì  daua  loro  da  Ministri  dcLTapa,     i  figli"  - 
mlsdi  Carlo  della  Tenna  perii  dannile  he  haueuanoper  la  perdita  della  Ten 
naiCaHello  lortoltOi&.  non  mai  re§ìituito,rìceuuthche  li  praceffciò  direHi- 
tuir  loro  il  e a^iellOfò  almeno  di  dare  ordine  al  Legato ^cM  ne  d^ff e  loto  quel"* 
laricompenfa,chepiu  foffe  flatada  lui  giudicata  conueneuole. . 
li^ooQ  fopra      ^^^"^^  ^  calende di  J^puembre per  Cvltmo  MagiHrato  deWànno  Marca 
j  lìav.^h  lQ"  diM.EoncambioTuoncambij ,  &  tra  le  prime  cofe ,  cbsfàccffe,  ordinò  per 
Priori?.       leggCìCbe  anm  ho^^  è  in  vfosche  tutti  ^  fm%^i  de  Signori  Vriorifoffero 
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chlìgati  di  portare  la  dtuifadel  palaT^T;^ ,  &  particolarmente  il  manteìloUi -^nnidcll^ 

color  roJfo)&  turchino  per  ornam€nto>& grandeT^a  del  MagiflratOyl^ua^  Città  j  5  ^o. 

le  pur*allhora  per  lettere  della  "B^epublica  di  Fmere^con  rn  Corriera  man'-  Del  Signore, 

datoli  a  póHa  hcbbe  auifo  della  Fittoria^che  il  popolo  Fiorentino  'haueuaton  1 484. 

laprefa  dì  Tietra  Santa  contra  Cenone  fi  confeguita  •  QueHa  guerra  fu  per 

cagione  di  $era'}^na  9  ch'era  ftata  non  molto  auanti  da  ^goftm  Fregofo 

cccupatAi  il  quale  veduto  di  non  poter  quel  luogo  con  lepriuate  for^etenc" 

re  j  a  San  Giorgio  il  donò .  E  San  Giorgio  w  Genoua  vna  compagnia,  che  hd   S.  Giorg.fn 

giurifdittionejZ^  flato  dasè  fen\ayche  la  I{epublica  intorno allagiuHitia co  Genoua,che 

fa  alcuna  vi  riconofca,  (jr  hebbe  origine  queUa  fua  autorità^  quando  Geno**  ccfa  (la. 

ueftper  quella  guerra,  che  gli  anni  a  dietro  hebberocosì  oHinata  conVene* 

t ìaniiìì citarono  di groffefomme  di  danari  debitori  a  loro  Mercatanti,  chc^ 

gli  haueuano  in  quei  bfognifouenuth^effìhauendone  hauuto  in  pagamene 

to  le  rendite  della  dogana  colpala':^OiChe  Vtra  appreffo^per  poter  ritrouar" 

fi  perquefìo  negocio  in  fi  em^>  fecero  Con  figlio  di  cento ,  &  vn  tSKagi' 

ftrato  di  otto  di  loro ,  &  chiamaronfi  la  compagnia  di  San  Giorgio  3  la  qual 

foìi&  col  Confi glìo,  &  C0I  proceder  buono )  ch'vsò,  crebbe  tanto  oltre,  che 

diuenne  in  poco  tempo  Signora  d'vna  gran  parte  delle  Terre  di  quella  B^- 

publica .  Hora  hauuta  quefta  compagnia  Sera':(^na , a^prefa  ia  diffefa  di  Guerra  de* 

leiyVìife  vn  armata  m  marct^  ne  mandò  alcune  genti  in  Tietra  Santa,  per-  Fiorétmi  co' 

che  imped  fiero  i  difegni  a  Fiorentini jche  ricordeuoli della  riceuuta  ingiuria^  Genouefi. 

del  danno ihamuatio  deliberato  dì  rileuarfine  in  ogni  modOì(^  elJendo  iti 
a  quella  volta,  hauendo  vdito  ì/ apparecchio  di  Genouefi,  lafciata  per  allho' 
ra  l'imprefa  di  Seraxp^ana,ft  riuoltarono  tutti  fopra  Tietra  Santa,  yfatO" 
ui  ale  une  H  ratagemme  con  le  vettouaglie  tVi  fi  mifero  attorno ,  &  dòppo 
yarijy  &  diuerfi  ci fi  alti,  <^  molti  danni  fatti  per  quelTerritor  io ,  dubitando 
quel  popolo  dell' vltima  ruina  fua  ,  fi  refe  finalmente  a  patti ,  &  li  Capitani 
Fiorentini,  perch'era  nel  colmo  della  rernata/en'^a  pajfare  dirimenti  fopra. 
SeraT^  na,  fe  ne  ritornarono  die  Han'^e  loro  con  animo  di  ritornarui  con 
maggiore  sfor'Ko  allaprimauera  feguente ,  fi  farebbe  fen':(a  alcun  dubbio 
quefta  imprefa  feguita,fe  la  indifpofitione  di  LorenT^  de*  Medici,che  del  mal 
delle  gotte  grandemente  patina,  &  la  guerra,  che  fra  il  Tapa,  eH  t{è  Ferdi" 
riandò  fi  prepar^ua,nonÌhaueffe  interrotta^  ma  noi  iafciando  per  hora  il  dir 
di  loro,  ritornaremo  alle  cofe  di  Terugia,  Erano  fufcitate  di  nuouo  alcune  di-  x)ifcordie  fa 
fcordie  in  CaHel  della^ieue,  la  onde  i  SignoriTriori  di  Terugia  conofcendo  fatare  in  Ca 
effer  lor  debito  a  prouederuiyoccupati  in  altre  cure  della  Città,fi^lejfero  die»  ftel  delia  Pie 
ci  Gentilhuommi  due  per  ciafcuna portar,  perche  con  effo  loro  con  ogni  fìudio  ne. 
vi  attendejìero .  Gli  eletti  furono  Guido  di  MalatcHa  Baglione,  &  T^icolò 
di  Pietro  Taolo  Manfueti ,  B^dolfo  fratello  di  GuidOi  &  Mariano  taglioni» 
M.Pietro  Taolo  P)^merhi^  M.l^eriteo  Monte fperelU,  Tietro  Giacomo  della 
Staffa ,  &  Agamennone  della  Tenna,  Simone  de  gli  Oddi,  &  Giouannidi 
Sinibaido  Ramaxj^ni. 

Et  dit  dero  ordine  quelli  Signori  a  Fancelìi ,  &  a  mafifari  del  commme 
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KAmi  della  c  hs  domjjero  ri/enotere  la  terT^a  parte  delle  pene  delle  condannatiomCvìmir^ 

Città  j  5  2 1 .  nati  per  la  communitd  di  Terugia, affine  he  con  Inaiato  di  efje  fi  poteffe  tiraréì 

*Del  Signore  a  fine  la  pia^i^^a  del  mercato  nel  campo  della  battaglia,  conforme  alla  gratta 

1485.         ottenuta  col mcT^o  di  Guido  'Baglwne  (^rr^bafitatore  da  Innocentio  yilL 

Sommo  Tontefice; &  che  i  l>{ptari  dell'archmio  non  pote(jero  caffare  le  con^ 

dannationi predette  fen':^  licen'^^a  de' fancelli ,  &  maffari  %  a  cjmlifu  pari--' 

mente  intimato ,  che  doueffero  per  l'atmenire  vendere ,  fecondo  la  forma  de 

gUMattiti  le  communanT^e  della  [ittd  in  Terugia,che  sera  collimato  alcw^ 

ni  pochi  anni  a  dietro  di  venderle  in  l\om2iOttenu£o  purallhora  dal  medeft^ 

mo  ^mbafciatorCiChe  così  fi  facefje  dal  Tapa,  £t  olii  mede  fimi  Cittadini  di 

fopra  eletti  fà  data  facultà  di  poter  compromettere  con  la  Città  di  Siena,  di 

fotere  aJìringere  il  Te  foriero    poHolicoaWojferuanT^a  de' Capitoli  dal  Va» 

fa  nouellamente ottenuti >  ^ apoter correger e t  <^  raffrenare i* mgmUUier 

^gli  errori>che  dal  Bargello  fojfero  commeffij  &  fi  commette ffero. 

In  principio  deWanno  148  5  *effendo  entrato  per  Capo  de'  SignoriTrio^ 

rinoÙrisJ^.  ^Si^^atteo  Francefio^J^ontefperelli  doppo  la  elettione  de*\ 

Cittadini  da  habilitarfi  in  parte  della  graue'j^a  del  fuffidio  ordinario  »  & 

VbaHcre  eletto  lo  Sindm  a  potere  obligareper  dieci  mila  ducati  di  ficur" 

là  i  che  le  communitd  di  Foligno  >     di  Trieui  non  fi  farehbono  offefe  ;  ha^ 

uendovdito  effer  nati  alcuni  difordini  per  cagion  del  rifare  le  borfidegiiì 

offictj  pHbliciin  CaHddellaVieuey.  col  Configlio d*vn  buon  numero  diCit' 

ladini  partecipi  del  gouerno  dello  flato    eleffe  per  Commtffario  Cefarc^ 

(rifpolti  con  molta  autorità  ,  ^  balia  a  poter  porui  quello  opportuno  ri' 

medio  ,  che  pi/Ile  fojfe  paruto  conueneuole  y  purché  /evi  hauejjecono^  1 

fciuto  pericolo  di  tumulto  9  ne  haueffe  fubito  dato  auifo  a'  cJHagisìrati  ,d 

ma  perche  haueua  hauuto  particolar  commiffione  di  hauerui  a  rifare  Ic^ 

bùrfe  9  fu  da  C^Confignor  Vefcouo  dì  Fofiornbrone  luogotenente  del  Ze- 

gata.  prohibito  y  che  non  vi  fi  mandajfe  fenT^a  Itcen'^a  fua  y  il  qual  Le^* 

gaio  fene  era  poco  auanti  di  'Perugia  partito  perla  volta  di  I{pma  ama^ 

Sfefèno       "    fecondo  Magiiìrato ,  di  cui  fà  (^apo  Tellino  di  Taolo  Telimi  y  defi^ 

Cuamìeri  é  derando  ditor  viaglifcandoli ,  chepoteuano  ad  ogn*hora  nafceretra  Veru^  , 

2tìandato  a         ^  Sanefi  per  cagione  dell' Anello  della  Gloriofa  Vergine  >  mandò 

Siena  per  ve  M.  Stefano  Guarnieri  Secretano  della  ^ittà  a  Siena^  con  ordine,  che  hauejje 

derd^accom  a  far  (imri  quei  Signori  yche  gouernauano  quella  "B^publica  ^  che  animo  di 

^odkr  Je  co  %mti  i  Veruginì  farebbe  Hato ,  che  pofpùfie  le  difcordie ,  &  legare ,  che  con 

IB^  Sr       fmmo  loro^ifpiac-ere  haueuano  alcuni  anni  a  dietro  leuato  dalle  menti  lora 

^  qutWanUca  bencuQlen'3^,& amicitia,  ch'era  fiata  femprefra  quelle  due  Citi- 

td  tanto  congiunta  i  &  che  fi  tornafie  nelpumterafìato  fuo ,  &  che  con  effa 

ioyomaramentefì  doleffcyche  fofie  nata  occafionealcma^per  la  quale  tal^ 

amicitìafoffe  HaUin  alcu  na  parte  contaminata ,  &  offe  fa ,  &  che  con  tutta 

infètta  del  cuore  /idefiderauada  fuoi  Signori  yxbe  nellaprimiera  gratta^ 

^  beneuolenT^  /i  rìtornafle  f&che perciò  con  ogni  inflan:(a  >  &  efficacia 

S^fiijideffklgna  volarli  ndìmtm  gradg  di  bmu9Un7;a  ritenere  >  cqh 
  -  -  ^^^^^^ 
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qi4fillecùnàitmh& patti i  che potejfero  reintegrati neU'amore,  conferuarfij  ^nnlikììa^ 
ie  quali  behbe  ordine  dihenignatnente  ojferirih^  oblìgarli  in  quelle  parti.  Otta.?  5  2  r. 
(  he  per  li  Signori  fuoi  fi  poteucu  TielT altre  poi  i  che  Vifojfe  fiato  opportuno  Dei  Signore. 
ilconfenfodelTapajVipfarebbefattoognioperaperfarliotteneref&per  1485. 
dìfpor  meglio  gli  animi  delle  parti  allapacCf  offeri/fe  loro  ditorre,  C^leuar 
-via  (in  fin  che  fi  trattajje  l'accordo)  tutte  le  reprefaglie,  che  traloro  erana» 
accioche  Cvno ,  nel  Territorio  deWaltro  potejfe  liberamente  conuerfare ,  & 
che  ai  loro  Cittadini  foflero  reflitmte  le  Terre  jche  tolte  loro  hauenano.u^th 
dò  i* Oratore  a  Sienaj&  doppo  molte  dìfficultdihebbefinalméte  rifpo  fiacche 
la  ì^epiAlica  di  Siena  hauerebbe  concorfo  alla  pace>  ^  eh' erapar  ata  a  farla» 
rnache  i  beni  tolti  a  i  loro  Qttadini  non  potevano  in  verun  modo  rejìttutrfi  s 
perche  il  popolo  haueua  deliberato ,  che  [e  non  fi  f offe  reUituito  da  Vertigini 
tinello  a  Chmginhnon  fi  rendeffero  in  alcmagmfa  le  Terre^ma  che  lafcia^ 
I  te  le  Terre  in  mano  de'  Sane  fi  y  hauerebbono  concorfo  alla  pace,  con  le  condii 
'  tionitche  m  fcrittmagli  diedero.  Tornato  co  quefta  rifoCutione  il  Ctiarnieri  a 
Terugia,dehberò  il  Magifìrato  d^ accettare  m  qualunque  modo  fifofie  la  pa- 
cerna  perche  non  Itparue  conueneuole  dipafiarpm  innanzi  fen'^a  la  vo  onta 
del  Pontefice i  deliberò  di  mandare  il medefimo  Svcretario  a  liomat  affinchè 
di  tutto  que§ìopaffaggio  ne  defie  pieno  ragguaglio  al  Vapa  ,  con  pregarlo  a 
volere  operare  con  Sanefì^che  s*haueffero  a  contentare  di  reUituire  i  beni  tol 
ti  a  Veriigini  fen'^a  altra  conditione  dell*  A  ne  Ilo  yò  fe  in  ciò  fa  fiero  §ìati  troua 
ti  duri,p<!rche  non  era  foffihdeyche  la  pace  fi  conclude/fé,  fe  a  quei  Cittadinit 
cui  erano  Itati  occupati  i  loro  beni ìnon [offe  almeno  data  qualche  ricompen^ 
faypiaceffe  a  Sua  Beatitudine  di  prouedercper  vn  beneficio  tanto  umuerfalef 
^  nguardcuole»  che  a  quei  Cittadini  schierano  di  non  picciola  filma  in  Veru 
gtayfi  deffcyò  in  beneficij ecclefiafiiciyò  in  officijjò  inbenifiabilt della  Camera 
%4pofiolicajò  nel  Chiugt  di  Terugiayòin  altri  luoghi  tatOtche potejkro  quie^» 
tarfiynon  effcndo  da  lafciarea  dietro  ma  tanto  neceffariay&  utile  ricocilia  • 
tione  alla  Città  fua  di  Terugia  per  vna  così  picciola  ricopenfa,  &  li foggion- 
gefiejche  non  conchtudendofi  hauerebbe  anco  potuto  ageuolmente  vn  giorni^ 
apportare  qi-iakhe  notabil  dano  allo  fiato  di  S,  {^hiefa\ ^fà  dato  anco  ordine 
all' Oratore  y  che  haueffe  a  raccomandare  vna  caufa ,  che  vertiua  in  ^oma  de 
gli  appaltatori  del  Lagosa ffinche  effipoteffero  fodisfare  alle  paghe  de*  dottori  3 
che  nello  fludio  di  Ferugia  leggeuanoyfolitt  fempre  a  pagar  fi  con  l'affignamé- 
to  de' frutti  del  LagoJl  feguente  MagifiratOydi  cui  fu  Capo  Cofiatino  di  Filip  Berardino 
po  de  gli  Oddi, perfuafo  a  CIÒ  fare  dal  f{euerendoT.  F. Bernardino  da  Feltre  da  Fcitre  c 
dell'ordine  Minore  diS.Francefco  ^  che  haueua  quella  Quarefimapredicato  cagione,  che 
nel  Duomoydi  confenfo  del  f^efcouo  di  Foffombrone  luogotenente  delLcgat  )  fi  regoli  il  vi 
m 'Perugia,  renne  ad  vna  elettione  dii^.  Cittadmiytutti  de' principali  della  ^^^^^  della_. 
Cittdy(d  facultà  di  poter  regolare,^  riformare  l'honeHoy& quieto  viuere  ^^^f* 
del  popolo  Perugino.  raffr€na,dOi& moderando  ti Jontnofo  veTtnecosì  degli 
huomtniycome  delle  done^di  moderare  le  dothet  le  fpefeyche  fi  fac€uano»non 
folo  nelle  nor^xerna  etiadio  m  ogiì altra  cofa^che  fcffe  loroparuto  conferme 
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v/««i  della  al  politico  viuere  della  Qttà  ;  li  quindici  furono  Simone  degli  Oddiy  M.Tie^ 
Citta  3521.  tro  Filippo  della  Corgna ,  Colino  de gli  Oddi ,  Guido  Baglione ,  M,  Baldo 
Del  Signore:  'Bartoliniy&  I{ujìico  MontemelìniyRidolfo  Baglions,M. Bagliorie  f'ibiOi^] 
X48 5  Mariano  Baglione^Berardino  de'  I{anierifM.Teriteo  MonteffrereUii  &  Bar^ 
s^o  diLodouico  de*  BarT^ii Bartolomeo  della  Staffa,  Agamennone  della  Ten*- 
nnii^ M..Gìfrnondo  Baldefchi.. 

Et  del  mefe  di  (jiugno, fu  mandato  M.^^ntoniodegìi  Acerbi  a  B^oma^cif^ 
finche  ottenere  dal  Vapa  9  che  i  Capitani  del  Contado  doueffero  folamente- 
far  fi  di  famiglie  V^biliìficome  da  principioyquando  quell'officio  di  femefìre 
in  femefìre  fu  eretto ,  ft  ordino ,  &  perche  era  venuto  a  tale^  che  etiandio  a' 
minimi  della  [ittà  fi  dmanOyfenXji  che  più  horfe  fe  ne  facefferoìhaueffeafa' 
re  ogni  opera >  &  col  LegatOy(^  col  Tapa,  che  perborfe^come  gli  altri  officijf, 
&che  alle  famiglie  'l^obili>&  non  indifferentemente  a  tutti  fi  deffero,auer^ 
tendolijche  fe  a  aònon  ft  foffe  prouedutOt  farebbono  toHo  nati  nella  Città  di^r 
SÌurbhZ^  rumori. 

Et  poco  doppo  del  mefe  di  Agofìo  fotto  il  MàgiUrato  di  Colino  Gratiani. 
fu  mandato  al  Legato  M,  Stefano  Guarnien  Secretarlo  così  per  la  morte 
del  Vefcouo di  Cajfano fuo Ficelegato in  Terugia^come  ancOipercbehaueffe 
a  dar  qualche  rimedio  alla  ncceffitd  della  peUilen^^  i  ch'era  di  nuouo  nella 
Città  fufcìtata,     pareua  y  cbefene  doue ffe  tuttauia-maggiormente  temere;: 
In  luogo  del  (^affane  venne  per  Luogotenente  del  Legato  m  TerugiaiM.lsla' 
fcimbene  de'  f-^ aleuti  da  TrieiHiil  quale  hattendo  molto  sfornita  d'huominì  U' 
Città  ritrouatOiperciochegran  parte  di  Cittadini  fe  ne  era  per  lo  Contado  fug 
gita  i  deliberò  di  dare  a  cinquanta  giouani  la  guardia  della  Città ,  deUa^' 
pia^K^y  &  ne  fece  Capo  Lodomco  Bacialla  diporta  Svi  fanne .  Etti  VodcHà. 
MS] io:  Francefco  Ildebrando  Caualtere  "Bolognefe^  perche  defideraua(du* 
TAUtela  peUitew^^jalfentarfi  da  negocijpubliciy&  ritirar  fi  in  qualche  luo- 
go feparato  dal  commercio  degli  huomini ,  riferuatofi  folamente  per  sè 
fua  famiglia  cinquanta  fiorini  il  mefe,ft  contentòyChe  tutto  il  refìò  della  fua 
prouifione  ft^defje  per  le  paghe  delU  cinquanta giouanh     loro  Capitanoy  c^t" 
che  del  refi  duo  fe  ne  fouenijje  a  poueri  infermh&'  <t  Medici  jil  c  hefà»& per 
decreto. del  LegatGy     poi  per  breue  del 'Papa  confirmato*  St  poco  doppo  per 
cagione  anco  ( comepur  hora  dira(fi )  de'  Fiorentini ,  fu  fofpefo  intiera^ 
mente  t  officio  del  Capitano  del  popolo ,  s'augumentò  per  guardia  della  Città 
infino  al.numero  di  cento  fanti  9.&  altre  cofe  fi  fecero  ,  che  di  fotto  fi  di»- 
ranno, 

Morino  de"  Mentre  le  cofe  di  fopra  dette  nella  Città  ft  trattauano,fi^  a  Magifìratì  da- 
iFiorentini  5  e  to.nuoua^che  alcune  compagnie  di  caualliy^  difantiyche  Fiorentini  fole  uà- 
rimc'dir^pre-  ordinariamente  nelTerritorwdiVifamoltoatto  a  queltvfo  perlaferti-  . 
foni  da  Te-  Hia^i^  ampieT^  de^'campìitenereterano  ncldiHretto  di  Cortona^i^ di  [a^^ 
rug.ni.,.  frigio  il  e  Aretino  venute  f  Et  perche  i  Verugini  pochi  ami  a  dietro  per  U 
guerra -.che  i  mede  fimi  Fiorentini  hamuano  h.iuuta  con  Vapa  SifìOì  haucua» 
lio.riccHHti  not^.biliffimi  da-uiì  in  dodai  C^ficll-ijì^  in  molte  v il ky^y- p^^laX;' 
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del  loro  Territorio  >  temendo  di  nonne  riceuere  anco  dìnuouo,  hauendo  ^nmdeHìU* 
yditoquefla  jubtta  f  &  ìnopiniifa  ricmitàde  lorofoldatiyfapendole  for'^e  Città  ^  5  ti» 
de*  Fiorentini,  &  le  loro^eggendole  deboliffime,  non  meno\perl*affen'3^  de*  Del  Signore, 
toro  CittadiniiChe  per  di  fetto  dì  tutte  le  cofe  neceffarie  alla  guerra^  difcorfo^  1 485. 
(ìpm  d*vnarolta  con  quelli  y  che  haueuano  parte  nel  gouemo  della  Città  3 
deliberarono  di  mandare  tJ^C\  Matteo  Baldefchivno  de  gli  Auditori  della 
J{iwta  di  B^ma,ch*era  allbora  in  TcrugiaM  Tapa,  perche  lofaccff ?  certo  di 
qucHo  motiuQ  de*  Fior entinh  &  che  datoli  conto  dello  Hato  della  Città  dì  Ve 
fugiay& della  fua  mefcbimtà  per  le  cagioni  dì /opra  dette,&  per  la  fofpìtio^ 
ne ,  che  ragioneuolmentepoteuano  bauere  d' vncosì  potente  auuerfario  ,  io 
fuppltcajje  infiemey  quando  tra  Fiorentinh  &  lui  foj] e pernafcer guerra  >  ò 
dì  contentar ft  (come  altre  volte  sera  da  [noi  ^ntccejjori  ottenuto^)  ch*ejji 
poteffero  con  Fiorentini  trattare  >  ò  di  pace  y  ò  di  lega  j  ò  in  qualunque  altro 
modo  di  confederar  fi  iti  che  farebbe  Hato  vtiLffirno  nonfolamentea  loro,  ma 
■mcoaTodiniya Folignatha  Spoletmha Calìe Uaniy^  a  tutte l' altre Jue Ter» 
re  3  &  luoghi  allo  Rato  de  Verugini propinque ,  ò  almeno  di  proueder  loro 
tante gentiycb*effipoteffero,&  lo  §ìato,&Ia  Città  infume  da  ogm  infulto  de'  , 
nemici  difendere^non  potendo  ella,  &  per  la  pelìiknT^ay  &  per  li  danni  nel* 
ìa  guerra  paffata  riceuuti,  far  quello,  che  a  vna  tanta  necejfitd  farebbe  lì  aio 
opportuno. 

Fu  di  queflo  motiuo  dì  Fiorentini  cagione  la  guerra ,  ch'era  all' bòra  /y^'/ICagione  del 
"TapayClril Ferdinando  d'udragona  nata, percioche Ferdinando, che  ha-  moriuo  fu- 
ueua  mantenuto  doppo  la  pace  fatta  con  Fiorentini  fìrettiffmaamicitia  con 
LorenTO  de  Medici ,  (he  quella  l\epMicagouernaua  ,  veduto  fi  fcopertoij 
nemico  del  Tapa  ruo^fe  a  Fiorentini  per  aiuto,  &  e/fi  oltra  il  mandarli  il  Co-^ 
te  di  Vitìgnano  con  vn  buon  numero  di  cauaUt ,  &  fanti  ne'  confini  del  /^e- 
^«0  ver/o  le  Terre  dtlVapa,  fpinfe  anco  quelle  genti,  eh*  erano  in  guarnigio- 
ne nelTerritorio  di  Vi  fa  verfoi  confini  del  mede  fimo  lìatodi  Santa  Chiefa 
dalla  banda  de'  Terugmhma  noi  per  non  lafciare  intieramente  intatta  la  ca- 
gione di  quella  guerratra ilTapa,  &  il  'Ré Ferdinando ,  diremo  con  hreui- 
tà  quanto  di  effa  dagli  fcrittori  autentichi  fi  narra. Vogliono, che  ritrouan* 
dofi  ^4lfonfo  Duca  di  Calauria  figliuclo  di  Ferdinando  con  le  fue genti  d'ar- 
me preffo  al  Tronfoyfctto  colore  d\ilcuni  rumori, &  tumulti^ch' erano  natim 
quelle  parti  per  le  nuouegraue^e ,  che  pur*allhora  cercaua  d'imporre  per 
tutto  il  [{egno  Ferdinando  fuo  Vadre,  defidtrcfo  diporre  ali* àquila  vn  rie 
pm  duro  freno,che  non  haueua  infino  allbora  fentito,  ne  chiamò  afe  il  Conte 
Tietro  Lalle  Camponefchuhuomo  princìpalcyCapo  dif  ittione,  &  molto  ama 
tom  quella  Città  y  come  s*haueffe  voluto  in que i  fuotbi fogni  fermrjene ,  & 
hauutolo  nelle  mani,  lo  fece fubito prender Cy  &  lo  mandò  prigione  a  Hapo- 
h  ydi  che  alterati  oltrà  modo  gli  Aquilani ,  prejero  contra  i  zJ^t'im(ì  ri  I{e^ 
gij  Carmi,& alcuni  Vartegiani  del  kè col  CtncineUo,cb'era  Gouernatore  del- 
ia Città  con  alcuni  foldati  firn  ne  furono  in  quel  tumulto  vcafi ,  &  dub.tan-ij 
doeffidelDuca,  perhmerechi  li  difende  fss ,  mandarono  fubito  Oratoriali 
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i^mt  della 
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Tapa,  offerendoli  obedténxa»  ^fedeltà,  il  che  fà  dal  Vap^^che  per  quella^ 
che  fi  legge,  non  era  in  tutto  volto  a*  fèrmgi  delliè,  perche  gli  negaua  U  trì 
buto^ma  più  toH^ì  J^ ordinandi graHmente  accettato*  ^Alcuni  altri  vogliona, 
che  quefi  a  guerra  nafceffe  dalia  ribellione  de  gli^AquilanttO^  d'alcuni  BArO' 
ni  del  %eg^noyi  quali  temendo  della  violente i&precipUafa  natura  d^^Ifon-'  \ 
fOi&  effendofi  vdUo^ch'eglmentreera  aUad  ffefadiFerrarai<3rprmaiCht 
di  Lombardia parttffejjaueua  detto^che ritornato aliapothbaimebbe»  coti] 
caligarne  alcuni  a  fuo  modo,raffrenaio^flai  bene  le  cofe  del  f{egnoy  volgenti 
do  al     loro  le  fpalle  ftribellaffero.Et  vogliono  iChe  queHs  parole  f off  ero  ed 
gionCy  che  quei  Baroni  principali^  che  la  loro  Htffa  confcien^a  fapeuano  j  j 
non  amando  troppo  quella  Sigmri^iìhaueuano  dato  fegni  de*  loro  cuori y  fi  ri^\ 
bellafferìOy  &  mandaffero  to^ìo  a  raccomandarft  al  nuouo  Tonttfìce ,  dicen4^ 
dolche  aluijch'era  vero»  &  proprietario  Signore  del  I{egnOfapparteneua  d0 
dare  conueneuole  rimedio  a  enfi  loro ,     non  ad  altri ,    che  d  Vapa  dando 
loro  orecchie ,  &  volendo  con  tutte  lefor's^e  della  Chiefa  difenfarlt ,  ne  afjol^ 
dafje  B^berlo  Sanfeuerino»&  fi prouedeffenon folamenteper  difenderfi  d4 
Virginio  Or  fino  ìche  come  nemico  di  lui  haueuaper  Ferdinando  prcfe  centra 
la  Chiefal'armi ,  ma  per  impugnare  »  ^  affalirejcle  fé§eUatoperme[fo  yil 
nemico  etiandio  nel  fuo  I{egno  >  ^procurò  per  tutte  le  vie  di  far  ribellare  al 
il  Conte  di  Montoriojl  Treneìpe  di  Salerno^di  BifignanOf  (jr  d'^ltamu^ 
ra,& per  queftoncorfe  ti  l\c  per  aiuto  a  Fiorentini  f&  a  Milane fh^  il 
/  pa  per  tenere  in.  maggior  fofpetto  ti  nemico  >  a  [{enato  d' Angiola  i  &  a  Vei* 
[  netiani ,  /  quali  per  hauer  volti  t  lor  penfieri  altroue ,  non  volfera  acconfen^ 
timi . 

fn  tanto  effendo  ''tenuto a  l{pma  I{uherto  Sanfiuerino  Cespi tano  dèi  Tapa 

fi  guereggiò  con  gli  Orftniy&  tolto  loro  'hlpmentoy  lo  diede  a  facco  a  foldati  » 

fi  guereggìòparimente  in  altri  luoghì^^  con  più  ejf  creiti  Jl  Vref etto  di  I{p 

mdy  eh* era  nipote  di  iapa  SiUo^gtomne  di  non  picciolo  valore,  &  animofo» 

fi  fpsnfe  con  le  genti  delTapa  infino  a  ISeneuento^fl  Conte  diVitignanOyCha' 

daFioreatini  era  fiato  mandato  in  aiuto  del  I\è  3  congiunto  fi  col-Duca  xAU 

fonfo  fi  oppoje  al  Sanfeuerino  y     il'jR^  Ferdinando  mperfona  con  vn  altra' 

effercito  contrai  Baroni  fuoi  ribelli  fi  voi  fe  ifà  queHag^erra  con  variar^- 

\diuerfa  fortuna  >  &  ctn  non  picciolo  danno  d'ambedue  le  parti  maneggiata 

ma  vogliane  finalmem e ^c he  il  I(è  ne  foffeda  tutte  le  parti  fuperiorei  &  cht 

Mheddlà  fu  /p^y  nè  d  TapaìCh*  era  (come  di  fopra  hMiarno  detto)di  natura  quietato,^' 

^^^^'^{piaceuolet  veduto»  eh' a  voto  Juononliriufciuarimprefa  ,  giudicando^]] ai' 

meglio  il  vipofarfiy  che' l  tenere  in  così  duri  trauagU  je  fiejjo,  &  lo  flato  fuoy 

Brinfela  pacete  he  con  alcune  honefìeconditioni  le  s'era  offerta ,  la  qualfii. 

poiaW^gofto  deWottanta  feiper  me'}^o  degli  Gratondelì^è  di  Spagna  con^ 

.  dufa  i  che  noi  per  non  vi  porre  le  mani  due  volte  l^habbiamoin  queììo  Img^ 

Fèmstia  ^'"^^^  quale  furono  indù  fi  li  Signori  SanJeuerinOiil  Trenctpe  di  Sdev^^ 

mgliata  dall^^^^  quel  di'BifignanOfH  Come  di  ^ltamura,&  la  Città  deW^quila. 

8à  f  ^l&8j, ,    In  ^ersigì^inunt9  e^ndo  entrato     Mtmo  t^ctgiiìrato  detann^ 

"   -  ^-  y^^^^^ 


\ 


Ruberto  Si- 
fetierinoGa- 
pitanodelPa 
pa  và  contro 
g\ìQifmK 


detta 
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'^ietYodiBaldaffarYediponaSanVietYOi&venutompeYykelegatoil  Ve-  t4mì  delU 

fcouo  di  SefiaÀ  SignoYt  Vrmi tYamghaù  dalla pelìilen^a^  che  haueuagYan-  Città  ^  5 li • 

demente  offefOiZ^la  Cittày  ^  il  Contado f  ottennero  dalLegatOy  ch'andauct  Del  Signore. 

pCY  lo  TcrYitOYÌùdi  Todix&  di  Spoleto  Vagando  jche  quello  fChe  da  fette  Pko  1 48  J» 

ri 3  &  dalle  due  pani  del  numero  de  Camerlenghi?  r he  ft  congregajkro,  fojfe 

vmtOf  doueffe effere nellagmfa, che jepev  $  ^.votifoS'e pafiato  ,  &  ieggefh 

(he  più  d'vna  volta  non  furono  più  di  1 (amerlenghi  inConfigliOi  ed 

fare  leprouiftoni  debite  alla  janità ,  &  dell' elemofine  adiuerfi  Mona^en^ 

non  re  tt  arona  d  i  pronederc  air  altre  opportunità  delia  Cutd^aìlanparatione 

dtpiii  Fontii&  di  alcune  Cafìellat  aW abbondanza  de' granii  che  ne  mancai' 

nano ,  col  comprarne  fuori  del  TerràoriOt  sfecero  rnoite  aUre  c/)f€y  che  noi 

non  hMiamo  voluto  qui  porre  >  ancor  che  per  le  di/opra  dette  fs  veda,  che 

etiandiO»che  la  Città  f offe  in grandi{fma  afflittione per  la  peftilen7^,&  che: 

pochi  huomini  vi  fi  'fferoy  quei  pochi  nondimeno    loft  deli' honore^ZT  com» 

modo  de*  fuoi  Cittadini ,  noa  restarono  però  mai  di  fare  quanto  conofceuana 

sffere  opportuno  aWvnmerfal  bene  della  [ittàloro» 

f^enìK  vltmamente  queHo  tJPCagiHratoad  yna  elettione  di  quindici  Quinded 
Cittadini  fopra  la  guerra ,  &  gouemo  delio  HatOtCon  L'autorità ,  ^  confen-  Cit ladini  c- 
fodcLf^efcouodi  Stf])i^  ice  legatola  quali  fu  data  ampliffima  f acuità  dipa-^^^^^^  ^^^^^i 
ter  prouedere  a  tutte  le  cofe  opportune  al  mantemmento  dello  fiato ,  &  per^  gi^e^i-'ajoc  ai- 
fecutìont  de  gli  opprefiort  di  effo .  Gii  eletti  furono  Ridolfo  Baglionc^ , 
K^/f^ Buglione  dt  ^ibij  »  &  Carlo  Cinaglia  ;  Bernardino  di  CoH4ntmO'l{a'- 
ttieri  *  v>^uerardo  d^tont€fpereìlì  y&  'HJcolò  di  Galeotto  di        Lello  Ba» 
glìone  i  Fletto  Giacomo  della  Staffa y  Agamennone  della  'Penna ,  Velli- 
nò  di  Piioio  di  Lodouico  Tellini  ;  Smone  de  gii  Oddi  y  ^^t,  Tietro  Filippo 
della  Cor  gnu  i  &  fJ^fatteodi  tS^i,  Gregorio  An£ignolla;ll{idolfo  Signo^ 
uUiì  Oliuiero  di-  Carlo  Maglione ,  &  Lodouwo  di  Giglwtto  degli  A  cerbio 
fatta  quella  elettìonei^  confirmata  dal  l^iceiegato,  vi  volje  anco  Guido  Ba^ 
glioné  y&  furono  {come  dicono)  e  ietti  per  otto  nitfì  y^uantunque  dui  Magi* 
firato  Jeguente  ne  foffero  eletti  perii  fofpttti  delU  guerra  di  fopra  detta ,  fo^ 
me  di  folto  ft  dtrà,altYÌ  diecu 

In  principio  deW*inno  148  6.  cffendo  entrato  Capo  del  MagiHrato  de*  Si'     5  f  tzì 
gnon  Vriori  l^icolò  di  Galeotto  di  M.Lello  de'Bagtioni  [n  ordirìato-xhe  t  dot-  l^Só» 
tori  condotti  alla  lettura  nello  fìudio  di  Verugia  douejjero  alli  ió.di  Gennaro 
mcominciire  ai€gger€y& cIh*1  TodenàyCapitano,^-  altri  officiali  doueffe- 
Yo  ancì)  cffì  render  ragione  ne'  loro  folitiTribunali .  Manifiiì^ffimo  f^guo, 
che* l  cattino  influffo della pefìilenT,^  foffe talmente  ceffato  y  che  pm  nou  vi- 
foffe  del  co  mmercio  tmiore.Fecero  giiaffentati  de*  fuochi  a  beneficio  de  Cit" 
tadini  poueri,^  perche  i  rumori  delia  guerra  trad  Tapa,  e'I  B^é  Ferdinanda' 
andavano  tuttauia  con  non  picciola  fofpitione  de' Fiorentini  augurncntaU" 
do^iliJ^^agisirato  s  elefje  dieci  Cittadini  de'  principaii  fopra  la  gpierra^  f-, 
perche  con  effo  loro  doueffero  nelle  occorrenti  opportunità  mgern-fì  ^ 
£t  orrfw^raw  #      /?  E^Mi^^  ^mderj  tncmo  figmì  nèli-artiglia^ 


t)eirHi/loriàdiPeru2Ìa 


fa  dichiara- 
re Re  de 
Il  orna  ni 
A'iaflhnilia- 
no  fuo  figli- 
uolo. 

Ma  filmi  Jia- 
no  c  tenuto 
prigione 


Jfy?ni  della  rie  per  dffefa  dello  §ìato,  &  fu  mandato  ^uerardo  Montefpereìli  aCaUd 
tuta  ^522.  dclIaTi€!ie,& Gentil  Signorelli  per  le  Caflelia  intorno  al  Lago  ^&  per  lì  f:on'- 
J^ti  Signore,  firn  di  Cortona  ja§nche  ft  flefìe proueduto  per  ogni  accidente iCbehmejfe pò- 
1 4  8  tJtto  auuenrrcje^ft  contentaronotche  a  Cafìel  delia  Viene  fi  differì f e  il  man- 

darli l>Gdcnà  per  due  anni  f^?ne'^Oy  &  che  in/mvece  vi  fi  mandajfe  con 
mmcrprouffìone  vn  Luogotenente^  &  che  tutto  ijuelio,  che  li  ft  deffemeno, 
fi  voitajìe  al  refarcimento  delle  mHraglie^& elejft  dieci  huominifofra  i  ma- 
tìrimonij  conforme  alia  leggere  he  vi  era, 
Feder.  hmf  ^/'^^^^^  iRcffo tempo Cìmperator  Federico hauendo  pojìala  Germania 
inpacc  tfecedaglìEiettoridclllmperiodichiararein  Framfmt  Bjde'  /(p- 
mani  Muffimlmno  fuo  figUuolOiii  quale  eletto  >  &  coronato  m  ^quifgranaf 
al  S enato  di  t^enetia  >  &  agli  altri  Trencipi  d* Italia  ne  fcrijje  ,  a  cui  furonu 
pòfda  mandati  da  ^enetianidue  loro  Gentilhmmini  Domenico  Triuigianh 
&  Herméao  BarbarOiperchefi  rallegrajfero  feco  di  quella  eletti one,  Mafft- 
mtUano doppo  la  fiiacoronat ione  fe  ne  ritornò  (come  dicono)  nello  §ìatodi 
Fiandra  j&'fìandoin  Burges,fà  daquelpopolo  ì  che  fi  fentiua  di  lui  non 
sò>  in  che  co  fa  fia  granato ,  con  vnfubno  tumulto  prefoj  &  tenuto  da  quatro 
me  fi  in  vna  honefi  a  prigione ,  di  che  L*  Imperatore  [degnato  i  vi  andò  jubito 
con  molta  fretta ,  &  ben  che  ritrouajfe  U  figliuolo  libero ,  ne  cafìigò  nondi- 
menoy  &  in  "Burges  »  ^  in  (jantes  molti ,  ch'erano  fiati  principali  di  quella, 
congiura, & così  ne  reflò  Maffimìliano3&  nella  Fiandrai& nella  Borgogna 
pacifico  >  &  Clmperatore  carico  d*anni  fe  ne  ritornò  in  (jer mania  >  per  dare 
ordine  alle  cofe  de'  Turchitche  con  molto  ardimento  a  danni  del  Chriftianefi- 
ttìo  fi  pYouedeuano* 

f  Del  mefe  di  Maggio  efiendo  Capo  de*  Signori  Vriorì  in  Teriégia  Qrfino  di 
Bonifacio  Coppali j  vcnutoui  nuouo  Vicelegato  M,Giouanm  I{Qfa  da  Ter- 
racina  l^efiouo  di  Perniino ìfà  fatto  SindicOj  &  Trocuratore  della  Città  a  po- 
ter comporre ,  &  rimettere  le  differenT^e,  ch'erano  tra  Terugini,  &  Sanefi 
nel  Tapayi^  nel  Cardinal  di  Siemyil  nobile  htmno  M^^ntoniodegli  Acer- 
bi Caualiere  con  cjpreffa  dichiarationcyche  in  tutte  le  cofe  hauefie  autorità  di 
poter  compromettere,  &  accettare  ilgiudicw,  fuori  che  delTacconfentire  in 
alcunagmfa  y  che  Concilo  della  Gloriofa  Vergine  ft  poteffe  mai  per  alcun 
tempo  cauare  dalla  Città  di  VeYugia,<^  di  metterlo  in  mandane  di  publica^ne 
di  prillata  perfona',&  deU'iHefio  tépofà  vinto  tra  Priori,^  Camerlenghi  a 
perfuafione  di  F.  Bernardino  da  Feltro  dell'ordine  de*  Frati  Minori  dell'cffer 
nanxa  Tredicatore  famofiffinio  >  &  di  buona  y  <&  fanta  vita ,  che  fi  doneffe 
fu  e' vna  (f appella  nella  ChiefaCatedraledi  San  Lorenzo  dedicata  alla  Glo- 
riofa Vergine  al  fuofpofoputatmo  San  Ciofeffejperche  vi  fi  hauejfca  col- 
locare il  Gloriofo  Anello  di  lehil  quale  {come  di  (opra  hahbiamo  detto)  nella 
Cùppdla  de'  Signori  "Priori  in  pala':^o  fi  conferuaua ,  il  che  fà  pofcia  piena- 
mente efjegHitOj&  vi  furono  per  allhora  volti  dugentofiorini,&fattouifo' 
pra  Commi fjarij  Francefco  bandoli»  &  Mariotto  di  Goftan'2;p  Taolucci .  7V(c 
furono  altntanti  vinti  per  farne  dono  in  dodeci  ta'^i^e  d'argento  con  alcuni 

danari 


Parte  Seconda^ Libro  Decimoquinto.  827 

danari  in  efìe  al  (l'onte  GicrG/acomo  Viccimnifiglkiolo  del  Conte  Giacomo ,  .A nni  dettai' 
che  venne  di  quegli  tempi  in  Terugia ,  &  vi  fu  dalla  Citta  in  queHo  »  &  in-  Città.  ^  512. 
tutte  l'altre  guife  honorato .  Del  Signore 

Fenne  del  niefe  di  Giugno  auifo  in  Verugia  >  che  Oratio  detto  il  Boldrino  1 4  8  (5. 
figlÌMolodi  f{ido''fo  Bciglione  era  tnorto  nel  Rsgno  di  J^apoli,  donecra  ftato 
a  jeruigi  del  Duca  di  [alauria  figlimlo  del  Pj  fcìd-.nandoyihe  di  qucjii  lem- 
fhcome  nemico  del  Tapa  bauena  VìiejfercitQ  in  campagnaiContra  di  lui /ma 
(jcorne  di  [opra  fi  è  detto)  effendogli  alu  incontro  ({uberto  Sanfeticrinoy  non  fi 
venne  mai  agiornata  3  ma  cercando  ciafcunod'auantaggiare  il  nemico  con 

occupar  fi  de  luoghi  l'vnl'altroyfe  ne  fletterò  su  gliauifi  fenica  venire  al-^  Funerale  fat 
k  mani  mfin  che  fi  venne  all'accordo. ^l  "Boldnno  fù  fatto  jontuQfiffimo  fuK_  j-q  Oratio 
nerale  in  'Perugia  nella  Cbitjadi  San  Francefo»  &  da  Francefco  Maturan-  Boldrina 
tio  Verugino  hnomo  di  grande  eloquenA^i ,     di  molta  dottrinagli  fu  fatta  [mono  npl 
vna  bellijfima  oratione^alla  quale  oltra  il  Magifirato  interuenne  anco  il  Luo-  S^^eg.  di  Na- 
ggtenente  del  Legato j     U  ^(fcouo  di  [amerino,  ch'era  allho^a  in  Terugia  V^^^* 
contattala  tiobiltà  della  Città  ;  &neUUftefTo  tempo  il  Luogotenente  ha*  \ 
ucndo  hauuti  due breui  dal  Tapa, chiarìw  il  Magifirato,     molti  l>{Qbdh<^  ] 
Cittadini  y  &  dijfe  loro  ,  che*i  Vapa  per  deuiare  a  i  difordini  della  Città  vole-^ 
uayche  le  borfe  degli  officij  public i  fifacefiero  in  [{omty  &  che  fe non  fi  foffe* 
ro  potute  fare  a  tempo  y  egli  haucuaurdrae  di  fare  vn  Magi  fìrato  di  Vriori 
a  japutì     che  nefluno  poteffe  tenere  banditi  in  cafay&  chiunque  gli  hauef^ 
fe  tenutì^foffe  perì  adietro  caduto>&  tuttauia  necadej]e  in  penadi  ribellio- 
ne    che  non  fi  portaffero  armi  per  la  Cittày&  ne  mofirò  loro  i  breui,che  vi 
haueua  fopra^&per  effecutione dicjjifu  ritenuto  a  M,  Vietropilippo  della 
Cor gna  tutta  La prcuifione ,  che  haueua  dal  papa ,  perche  haueua  tenuto^  ^ 
tencua  ancor  banditi  in  cafa<.    •  » 

Del  me  fedi  Gmgno  effendo  morto  M,  Gìacor/20  Filippo  della  VennaUB^ 
bate  deU*^bbatia  di  San  Tatrignano  in  Terugia,d  I{ettore  dì  San  Fortuna^ 
tOìòche  li  f offe  fiato  così  ordinato  dilli  pennefcbt,  ò  che  egliper  honorarlo 
per fefleffo  fe  io  facefje ,  ancorché  l\dbbatedi  fua  V.irochia  non f offe ,  fece 
Jonarele  campane  della  fua  Chiefa  a  rnortOìdi  che  alcuni  della  Staffale  he  per  '^j^^^che 
la  precedenT^a  della  porta  foleuano garreggiare,vi  corferOj&  entrati  in  San  cagionato. 
Fortunato  Vi  fi  fortificaronOì& vietarono  al  S^ettore,  che  più  fonafir,gli  a-  ^ 
trinci  degli  '^YCipretÌ3& alcuni  dì  loro  vditoil  fatto,prefe  rarmi^audarono 
a  quella  voltati  altri  vafo  la  pia^T^a  per  incontrare  gli  ^rmannii& nel-' 
l-Vìio,& neW  altro  luogo  incontrati  fi  vi  fi  uenne  allemanhmaeffendom  cor^ 
fo  Guido  Baglioney  &  limone  de  gli  Oddh&  F.Bernard  ino  da  Feltro,  ch'era 
allhora  in  Terugia  con  vna  Croce  in  mano  fernpre  tra  Cvna  parte  l'altra 
trappnnendoft  > furono  cagione yC he  neil^vnoy  &  nell'altro  luogo  fi  déponeffe^ 
ro  Carmi ,  &  ancorché  più  d' vna  volta  fi rinouafie la7:jfff a ,  ^  molti  ve  ne 
resìaff<^roferitiytra  ì  quali  fu  t^^^  uditore  del  VicelegatOy'ft  venne  finalmente  ■ 
dia  pace  y  &  vi  furono  fattipublichi  inftrumenti,nclli  quali  olirà  l'cbugo  di 
ammcridue  quelle  famiglie  j  vi  furono  anco  comprefi  tutti  gli  aderenti  y 


Città  ^^1%. 
^Dd  Signore 
i486. 


Frutto  delle 
|>rediciie  di 
f .  Beinardi- 
Doda  Feltre 
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i^w/i  dellayjjarticoìaymenteìferitìcosì  dell^maxcome  deit  altra  parte, & in  quello  ijlef- 
^u.i  ----  yo^i<?rwo//i  anco  fatto  il  funerale  all' Ubbate.quale  fu  m  tutte  le  parti  hono 
ratijTmoypercbe  con  l'eferui  tutti  quelli  della  famiglia  della  "Penna  con  VU" 
deci[ermtorh& molti  amidi     feguactloro  vcHitì  a  bruno,  vi  interuemie 
anco  il  VefcoHO  della  Qttd  il  FiceltgatOfilMagiHrato  de*  Signori  con  tutta 
la  V^biltà<i&  con  gran  fnoltitudme  di  popolo.  Et  perche  fs  è  detto  di  F,  Ber- 
na/dmo  da  Feltre  non  lafciarò  di  dire  >  cl/egupureallbora  con  le  fue  predi* 
che  operòfCbe  le  donne  fatta  ter  via  tutta  quella  parte  delle  vefìe,  che  fuor 
d'agili  comicrjeuoie  bonefìd ,     opportunità  fi  ftrafcmauzno  dietro  per  ter-- 
dèliedonnc,  jajvfijjero per i*auuenire molto pià  modefliaìielyeHtre.  Stalli  iS.delme- 
ce  altro.      (fc  di  Domenicafatto  fare  vn  Caiìello  di  legname  nella piaT^a  maggiorc^\ 
Idoue  egli  predicaua,&  ini  meffa  vna grand iffima  quantità  di  dadi,  di  carte» 
idi  tauoie  dagiuoco,di  ma/care,  di  libri  fcandaloft, di  capelli poTiicci^divafet 
I  ti,di  ampolle, &  dilifci,     dimolte  altre  vanitàychedaiCvnoy  &  dall'altro 
j  fejjo  fi  vfauanoy fornita  la  predica  inprefen^a  di  tutto  il  popolo,  &  con  mol-- 
I  to  contento  di  tutti  i  buoni ,  ^  di  quelli,  ch*amauanol'honeHo  viuere  della 
i  lor  patria,vi  fece  dar  fuoco, 

^    ^  calende  di  Luglio  effendo  entrato  per  Capo  de'  Signori  in  palaT^o  Ce^ 
fare  Crifpolti,  &  ottenuto/}  per  allhora  dal  Tapa,  che  le  borfe  degli  officijfi 
doueff  ?ro  rifare  in  Verugia  dubitandcfì  di  qualche  di fordine^per che  ui  ft  ha- 
ueffe  in  tempo  a  prouedere  9  eleff  ?ro  quatro  Gentilhuomini  con  f acuità ,  che 
vdite  con  dilìgenT^  le  differente,  che  hauefìero  fopra  ciò  potuto  tra  Cittadin  ì 
nafcere,  potejferoper  fe  §ieffì  componerli ,  Gli  eletti  furono  M,  Baglione  de' 
Jiobilìdi  MontebianOiFrancefco  di  ISlkolò di  Tomafo  Montemelmi,  'hlico" 
lè  di  M.Gregorio  ^ntignolla,^  Ciouanni  di  Sinibaldo  de'  liama'S^am^die'» 
de  quefìo  MagiHrato  molti  ordini,  &  regole  all'officiale  de'  danni  dati,  che 
da  noi  per  non  efìer  tediofi,fì  lafciano, molto  vtili>  <&  neceffarijXvouidde  con 
vn  nuouo  modo  alla  efj attiene  de'  debitori  del  communcche  perla  negligen 
de'  Magifirati ,  O*  de'  M ini firi loro  »  &  per  li  rifpetti,  chel'vn  t altro  i 
Cittadini  fi  portauano  -,  erano  tanto  a  dietro  refiati  *  che  s'erano  hoggi  mai 
fatti  inefigib  ili:  il  modo  fu, che  fatto fene  di  tutti  diffintamente  vna  T^oto- 
la,  &  meffi  m  vna  bar  fa  informadibreui ,  ^  data  in  mano  del  Cappellano]» 
yolfero,ch'ogni  MagiUrato  in  principio  dell'ingreffojiw  in  pala^o,fi  obli* 
gafie  di  cauarne  a  forte  per  inftno  alla  fomma  di  cento  fiorini ,  <jr  in  tutto  il 
ftio  tempo  di  farli  rifcuotere ,  &  non  lo  facendo  foffe  obligato  ad  vna  tanta 
pen^iordini  neluero  motto  opportuno  al  cafo,incui  era  ridotta  la  Città, & al" 
tifato  fuo  modo  di  uiuere , ordinò  parimente, che  nel  luogo  delia  pia'^a  mi- 
nore,doue  per  l  adietro  era  flato  l*ufoy&  feruigio  dell*  arte  della  lana,^  s'c" 
Pace  tra'l  ih  ^^P^^O  auantt  penfato  di  dare  al  Fefcouo  di  Seffa  per  lo  collegio  de'  fcolari  % 
pa  ,  c'i  Ré  che  haueuadifegnato  di  farui,  che  poi  noni*  cfjeguì  i  nifi  faceff ero  granari 
Ferdinado,e  per  commodo,^  utilità  del commune,  che  hauendonecarcHia,  era  neceffi- 
loroaderen-  tato  di  prenderne  ogn^anno  a  pigione  con  non  picciolo  danno ,  &  fpefa  \  Et 
y !  [  bébé  auifo  queHo  Magi§iratQ per  Corriero  ^  pofia  mandatolo  da'  Fio  ren- 

tini 
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tm  della  pace  tra  il  Tapa  ,  &  il  Bj  Ferdinando  Configli  aderenti  loro  Pio  -  ^nns  delia' 
tentinir  &  D uea  di  Milano  fatta ,  nella  quale  Ferdinando  promtfe  di  non  Città  i  jir. 
andar  più  contra  la  Chiefa  >      di  pagare  il  domito  tributo  al  Papa  ,  il  I>el  Signore^ 
che  era  Hato  >  fecondo  alcuni  fcrittorì>  vna  delle  principali  cagioni  di  quella]  1486.^ 
guerra  . 

£t perche  F^herto-^anfeuerinó^ch* era  (lato  Capitano  della  Chiefa  in  quel^ 
ìa  imprefa^rhaucua  con  poca  fatisfattione  del  Tapa  nuneggiata, fatta  la  pa- 
ccyfe  ne  parti  di  J^oma,  qua  fi  fuggendo,  dietro  al  quale  andòlfubito  *A  Ifonfo 
'Duca  di  Calauria,  Haueua  il Sanjcuerino  da  due  mila  cauall!i&  fe  ne  venne 
per  k  dritta  verfo  d  Territorio  di  Terugiay& pofcia  fe  ne  andò  in  l{omagna, 
^  ini  non  haucndo  potuto  accomodarft(com^  creduto  haueua)con  V enttia* 
ni  t  dubitando  del  Duca^che  con  moltomaggior  numero  di  faldati  gli  era  die- 
trOy  laf ciati  i  fuoi  caualli%  con  or  dine  y  che  haueffero  aferuire,  &  vbbidire  al 
Duca>in  quel  di  [{auenna  fi  ricouerò»Fu  il  Duca»mtHtre  era  m  viaggio  die^ 
tro  a  !{tibertOf  da  Tcrugiiìiperloloro  TcrritoriOy  &con  ^mbafciacori, 
con  vettouaglie  honoratOiil  quale  riceuute  le  genti  del  SanfeuermOìCC  lafcia* 
to  d i  più  feguìt arto  yfene  tornò  nel  T\egnQ}  &  per  allhora  i  popoli  d'Italia  fi 
rimafero  in  pace,fimiiche  Cenouefi,&  Fiorenilni,  che  per  la  ricuperationa 
di  SeraZ^natentaronocofenuQue»'  •  -i 

EtLoiouico il Moroyche per  Giouannì (jaleax^o  Sfor'^agouernaua il Du-  ^^^^^^^^^  ^ 
cato  di  Milano  con,quella  occafione  di  voler  dare  aiuto  a  Fiorentinhricuperò  Genóvia?^ 
C^noua  j  che  noue  anni  a  dietro  s^era  dal  reggimento  degli  Sfor'Z^efchi  tolta> 
per  vn  trattatOiChe  vi  hebbe  dentro^quando  le  fue genti ^che  in  aiuto  de'  Fio^ 
r  enti  ni  mandaiia^condotte  già  aTontremoli^vditoioy  voltarono  verfo  queìln 
Cittdi&con  C  aiuto  de*  complici  del  trattato  vi  entrarono  dentro ,  &  l'occu^ 
parano.  Erano  poco  auanti  ritornati  in  Terugia  M,  ^^ngelo  Baldefchi  y  con^ 
M. ^leff andrò ì& M.Domenico fuoi fi g limliych' erano  Uati  fmrufciti della 
Città  più  di  do.  anni ,  &  con  e  fio  loro  parimente  Donato  buontempi  fenT^ 
hauer  domandato  ne  a  MagiHratiyne  a  fuperiori  licew^aidi  che  venuti  m  fo- 
fpetioa  gli  htiomini  dello  flato  tfattoui  fopr  a  vn  Configlio^à  diconfenfoan" 
co  delVtceUgato  dehheratoy  che  a  tutti  quatrofi  comandaffey  che  fra  tre  di 
doneffero  yC^r  dalla  Cittài  &  dal  Contado  partirti  y.^-  non  vi  tornare  fen'^a 
ffp/refja  licenT^  del Tapay  &  de'  MagiUrati  della  (^ittà ,  il  chefà.anco  per 
legge  a  terrore  degli  altri fuorufciti  fatto y  &  rinouaiOy  efjendoui  (come  ne 
libri piiblici  s'affenfcc)  intefo  ,  che  ve  ne  erano  anco  degli  altri  y  che  confi' 
dati  nelldrlungheZTia  degli  effilij  loro  ì  haueuano  giudicato  col  tornarfene 
aUa  libera  non  foff ?  per  dar  fi  loro  pià  mole^lia,  ma  quanto  a  M.  uAngeloy  & 
fuoi  figliuoli  hebbe  indi  a  non  malti  giorni  il  feguente  Magiflrato  vn  breue 
dal  Vapayche  les'ordinaua,chefi  defie  ragguaglio  al  Legato  ti  ella  cagione, oa 
de  effi  s'erano  mofii  a  dar  di  nuouo  l'effilio  a  M,  Angelo  ,  &  fuoi  figUuoU  9  il 
che  diede  non  poco  da  penfare  a  tuttoH popolo  9  & partkolamente  a  quelth 
in  mano  de*  quali  era  ilgouerm^ 

il £emlmQ  MfisJftmo  M'anno  idimfà  Capo^entilc  Signoreìli  ì 
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^^mn  della  doppo  Vhatme  col  confenfo  de*  Camerlenghi  proueduto^che  fi  potejjero Jpert' 
Città  5  52  2.  deve  trecento  fior  mi  d'oro  in  refaratioue.deWacque,  che  con  gran  precipitio 
Del  Signore,  correndo  in  alcuni  luoghi  della  Citta^m inacciaiano  mina  alle  muraglie  in  tre 
i486.        Uioghh  &  altri  cento  alla  effecutione de* granar i,Z'olfe,  che  i  Confoli della^ 
Mercuntiaj  &  gli  Auditori  del  cambio  foj] ero  giudici  de  gli  [indicatori  del 
'?Qdetìà,& delCapnanoi&di  tutti  gli  altri  officiali  fore^ierìj  intorno  alle 
cofe  mdgindi^ate  da  loro, 
MalateftaBa     franm  tra  MalateHa'Baglioney&ilMiccia  di  Leonello  de  gliOddiy  ef- 
Il  '^Ta'  di  ^^^^^  ^'^  ammendue  nel  campo  del  Duca  dì  Calauriajnon  picciolo  difparere^ 
Leonello  de  ^  difcordiay& crcjcendo  tuttauia  i*^di0>^  tifo/petto, che  tra  cffi  non  fi  ve- 
"li  Oddi  Iter  ^^ff^^ll'^^^^^^^n  feifì7^^P^^l<^olo^^^ 

Tninano  Icio  W'/W^^^»^  &  effondo  il  campo  non  lungi  da  Città  di  (fanello ,  il  Ducaricordato 
ro  conrefe  in  da  Virginio  OrftnOydal  Conte  di  ^itigliano^  ■&  da  Giacomo  da  Triuigi,  cUe^ 
campo  chiù-  yano  i principali  di  quello  ef]ercìtOydelibcw,che  incampo  chiufo  douejjcro  le 
foro  drfferenT^teìminare ,  //  che  era  da  ammendtie  i  Gentilhmrmni  defide^ 
rato,  laonde  il  Duca  fatto  fare  vn*  ampio ,  &  forte  beccato  >  non  lungi  dal 
fiume  l{afenaf&  dalla  Chiefa  di  S  an^Bartolome^, voliere  he  aUi  z.di  Settem^ 
bre  armati  da  huomini  d*arme  vi  fi  conduceffero^z^  dato  nelle  trombe  fi  mu 
fero  al  corfo  della  lancia^  ma  il  Baglwne»  ò  chef  off  e  per  difetto  del  cauallo  » 
chenon  yoiejfecorrerejò  perch'eglicon  lofpironenon lohatteffc^che pià 
toHod'afpettar  VincontrOy& edif erendo  correre,  s'eleggejje^  flette  fermo  a 
riceuere  il  colpo ,& l'incontro;  furono  da  ammmdue  i  combattenti  con  molto 
ardirci  fierc'^^a*  &  fen^S  Icfione  alcuna  foUenuti  i  colpii  ^  terminato  il 
cor/o  della  lancia,  fu  mef]  ornano  a  gli  ft  occhi ,  ^datofi  imiti  colpi ,  ma  in^ 
damo,  perche  armati  così  come  eram.^  non  poterono  offender  fi  ,  il  Duca  ve- 
dntOidoppo  molte  riuolte  ilvalor deU'vno,&  deU^altro^fece  fegrw,  che  dal' 
la  battaglia  fi  afìeneffero  >  &voUe,  che  in  prejèn'^^adi  tutto  l*effcrcito ,  che 
tutto  a  vedere  C abbattimento  di  quefii  due  valorofi  Caualieri  era  corfo ,  ve^ 
nifìeroallapace  y&  rimettejfero  in  lui  tutte  le  loro  differen7;ej  ilchefà  con 
pub  lieo  abbracciamento  y  &  confenfo  d*ammendue  le  parti  efieguito ,  &  con 
molta  allegre:^,  & applaufo  di  tutti  i  foldati. 
Diuetfi  pare     SopraÈìaua  hoggi  mai  grandemente  la  neceffità  del  rifar  fi  le  nuoue  borfe 
ri  circa  il  ri-  de  gli  nfficij  publici  della  Ctttà,&  ancor  che  il  Tapa  ffi  come  di  fopra  fi  difie) 
fare  delle    hauejjc  dettOjche  fi  contentaua,  che  fi  doueff ero  compire  in  Terugta  crederi 
borfe.         dofiu  hs  Z'i  haucjfc  a  tornare  in  tempo  ilLegatOsma  non  vi  tornando^muta^ 
tafentcnT^uvoUe,  che  il  Magistrato  mandaffe  a  I\oma M.Stefano  fuoSecre- 
tarlo  consulte  le  fcrttture  ncceffarie  a  tale  operagli  che  fu  efleguitojhauendo 
poco  innanxf  il  mede  fimo  Pontefice  dato  ordincyche  vnagran  parte  de*  prin 
cipali  Genldlmomini  di  Perugia  andaffero  per  quefto  conto  a  ^oma,  ne 
ìnandò  particolar  breue  al  Vicelegato,  che  a  tutti  li  fottonominati lo  coman^ 
dafS<L^. 

Fu  comandato  per  porta  fan  dietro  a  1{ìdolfo,  a  Mariano^  ^  a  Baglione 
d$  Siliiio  de  Baglioni ,  a  Francefco  di  Baldo  Baldejchi  »  ad  ^rruco  Cratia- 

?ii,& 
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hh  &  a  Vietro  d'Oddo  dì  Montebiantyper  porta  Sole  a  Bernardino  dì  CoHan»  ^ nni  deSa  ' 
tino  ^jtnieriy<id  ^uerardo,&  a  MMatteo  Francefco  MontefpereUifa  Fran-  Città.  3522. 
cefco  di  Kljcolò  di  Tomafo  Montemeliniy&  a  T^colò  di  Galeotto  di  M.Lello  Del  Sign9re 
de*  'Baglioni  ;  per  porta  Sant*  Angelo  ad  Agamennone  di  Ce  far  e  della  Ven-  i486. 
na>a  Vietro  Giacomo  della  Staffala  Francefco  d'Oddo ,  a  M.  ibo  Alberto  di 
Bonifacio  Copp oh y&  a  Bartolomeo  di  B^analdo  di  M, Sante  de' Saffi  I\cffi;per 
porta  Sanfanne  a  Simone»^  a  Pompeo  degli  Oddi^a  M/Pietro  Filippo  della 
CorgfiafaTslicolò  di  Mo^regorioAntignolla,&"a  (jiouanm  di  Smibaldo  ^a 
vìaxp^m'yperporta'BQrgne  a  Guido  ^Buglione  a  B^uHico Montemeliniia  Fa^ 
bricio  Signordliya  M'Antoniodegli  Acerbiyi^  a  Cefare  Crifpolti.il  Magi- 
Uratoper  non  mancare  deW  officio  fuoyfap  endo  ildefiderio  del  popolo  e/fere  $ 
che  le  borfc  degli  officij  ft  nfacefsero  nella  Città,  deliberò  di  mandare  anch' 
egli  a  B^oma  M, "Buglione  (^ibij  ,     Bartolomeo  della  Staffa  a  nome pubbcox 
affinchè  hauefi  ero  a  fare  ogni  opera^perche  ilPapavi  concorreffemapevcha  r 
già  tutti  i  Gentilhuomini  chiamati eranoitial^ vbhidien'i^jppcofruttolalo' 
ro  andata  operò  .  Giunti  i  GentiUmomini  Verugini  in  l\pma  >  cjr  hauuta  dal 
Vapa  tuttimfteme  vnagratiffima  audien^ay  intefero  da  lui  proprio,  come 
gli  (4  dóleua  de*  cafi  loro ,  poi  che doppo  la  fua  affuntione  al  Pontificato  non 
lì  f offe  mai  tenuta  in  Perugia  quella  (jiuftitiayche  conueniua,     che  le  bor- 
fe  degli  officijloro  volcua^che  in  ogni  modo  ft  rifuctffero  in  l{omay^ perche 
i^Gentilh uomini  non  erano  tra  laro  concordi  ^volendo  alcuni ,  che  non  fola- 
me^e  le  borfe  douendofi  rifare^ft  rifacefiero  in  F{pma ,  ma  che  farebbe  ìiato 
per  vniuerfalbene  della  Città  forfè  più  efpedienteditorgli  via  vgualmente 
tutti  fCome  femìnarij  di  molte  difcordiCf  ^gare  tra  Cittadini,  il  che  fu  prò» 
poHo  da  M.Matteo  Francefco  Montefperelii ,  &.  fcguitatoda  tutti  gli  altri, 
fuori iChe  da  Guido>&  da  Ridolfo  Baglioniyi  quali  configliarono^che gli  of- 
ficij  fi  e jf ero  in  piede y^;;^  che  le  borfc  fi  douefìero  rifare  in  Perugia,^!^  nepre^ 
garono  con  molta  inHan':^  il  Papa ,  il  quale  doppo  vna  lunga  difcuffionc^  , 
rdito  il  parere  di  tuttiygli  rimife  al  Legato ,  con  ordine,  che  fi  rifolueffero  di 
prendermtoUo  partito ,  ^  che  in  tanto  non  part  ffero  fcn':^a  fua  licen':^  di 
J\pma  .  Et  perche  era  hoggimai  il  tempo  da  publicarfì  nuouo  M.igi  [irato 
per  li  due  vltimimeft  dell'anno ,  ■&  non  vi  erano  più  ?alleyfà  di  ordine  del 
Tupa  mandala  la  fottofcrttta  Palla  fatta  in  F^rnayche  fu  fatta  alli  2  i  ,d*Ot» 
tohre  dei  f^' ice  legato  in  prefeni^a  delMag(fìyaiOy&  di  molli  Cittadini  a  que-^ 
fio  effetto  chiamatiypiiblicare, della  qual  noiìperche  venne  dal  Tapa^ne  fart" 
mo  in  quefio  luogo  dimmi  loroparticolar  memoriay  &  furono  queHi.  Bior^ 
do  diFierauantedegli  Oddi>& Francefco  di  Smibaldo  de'  i{ama'2:7^aniyBac 
dolo  di  VietrQ  Fumagiuoli,^  '}s(^colò  di  Matteo  detto  delMecthaySilueflro 
di  Baldo  Balde fc hi ,  &  Giouacchinodi  dMatteo  da  CaHiglione ,  Bartolor 
meo  di  ^J^.Bartolomeo  de'  panieri ,  &  Tomafo  di  ^Angelo  della  Soriana  9 
Jnnocentio  di  Felice  della  Penna  detto  della  Cafìandra ,  &  Tomafo  di  Qio»    „     ^  . 
uanmde?.nmyecchi..  ZT^^t 
Del  mefe  d'Ottobre  continuando  pure  in  qualche  parte  la  peflilenz/i  nella  p^r^^, 
'    '     "  Cntd^ 
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della  Città  di  Verugiai  &  più  che  negli  altri  luoghi  in  por  ta  SolctfuYòmfatt^  tre 
Città  5  J2X.  giorni  continm  le  proceffioni  per  placare  l*  ira  di  Dio»  &  perche  gli  piaceRt^ 
Del  Signo)t  di  torre  dagli  animi  de*  loro^obili ,  Cittadini  le  difcordie ,  &  gare ,  che 
j^Bó*  per  ca<7jone  delle  horfef& per  altre  cofe  erano  fufcitate  tra  loro.Et  la  rlfolu" 
tione  del  Vapafà  ,che'l  Legato prefa  vna  notola  da  ciafcun  GemilhmntQ-iQU 
era  in  r{pma,di  manto  intorno  agli  offictj  deftderato  hauerebbe,  ^  princi" 
%  pdrnente  nell'officio  del  Triorato  $  fi  rmrtngtj[t  ^ritorno  de  gli 

Acerbi  [uualiere^&  con  M.Stefano  Guarnieri  Secretano  (aìcuni  viaggiun 
gom  Lorenzo  di  Mar  lotto  T^rduccì^che  je  non  dal  Tapa,  vi  fu  almeno  dai 
Legato  chiamato &fene  fpediffero  in  quel  miglior  modo ,  che  ad  effì  pià 
Basitone  de*  opportuno  paruto  foj]eicome  fu  finalmente  fatto.  Et  il  Vapafapendo  quante 
Vibij  è  con-  foffero  levirtù  diM,  Baglione P^ibij ,  lo  ritenne tn  ^pmaaUa  condotta deU^ 
dortc  dal  Fa  lettura  nello  fiudio  di  quella  Citta, con  cinquecento  ducati  l^anno,&  gli  altri 
pa  alla  iettu-  Gentilhuammì  tutti  Iteti  fe  ne  tornarono  a  Verugia  *  dietro  a  i  quali  il  Fapa 
ra  in  Roma,  ^;2K(/è  alcune  compagnie  di  caualli,  &  fanti  per  dar  qualche  fpaucnto  a  co» 
loYOiche  hauelJero  hauuto  animo  di  licentiofamcnte  viuere^^  di  non  confort 
mar  fi  coi  volere  de*  loro  fuperioru 

Il  dì  di  Santa  Lucia,ch*éalli  i^»di 7)ec€mbre effendo  Madonna  Drufo* 
Ima  moglie  di  Bernardino  P^anieri,  &  figliuola  di  Braccio  Bagltone,  dique- 
Ho  nome  primo, andai  a  per  vdir  Mejìa  nella  fua  Tarocchia  di  Santa  Lucia , 
hauendoui  vedute  certe  armi  di  cafa  Bagliona  in  alcuni  drappilleni  dife- 
ta  dipinte i  che  per  ornamento  della  Chiefa,  &  della  fe^ìa  vi  erano  ftat0dal 
J{ettore  della  Chicfa  mcfie,  fatto  chiamare  afed  Prete, gli  diffe  in  prefenT^a 
dimolte  gcnti,chev'  erano, chi  gli  hmcffe  comandato,  cheponcfle  l'armi  de' 
BagUoni  in  quella  Tarocchia,^  egli  ncjfuno  rifpondendo,ella  con  orgoglio" 
fe  parole  riprendendolo ,  glie  le  fece  m  queWiHcjf  ?  punto  leuare ,  non Jen?^ 
marautglia  di  tutti  quelli ych* erano  in  Chiefa. 

T>ein^effo  msfe  parti  di  'Perugia  M,  Giouanni  ì{ofa  da  Terracina  Vefco* 
no  di  Bjminoych'era  Hato  VicelegatOì  &  vi  venne  il  Vefcouo  di  Citta  di  Ca- 
Borfe  de  gii  Hello  >  il  quale  in  compagnia  del  Vefcouo  di  Cofcn^^  nipote  del  Tapa  portò 
ofiìci;  porta-  feco  le  borfe  de  gli  offi-ij  fatti  in  [{pma^nelle  quali  oltra  l'efteruifi  leuati  tutti 
te  da  Roma.  gH  offici)  >  che  nmfl  effercìtauano ,  &  alcuni  degli  altri,  cheparuero  meno 
neceffarvjji^  molti  a  minori  emolumenti  ridotioliiS' era  ordinato,che gliof- 
ficij  de*  Vriorifoffero  di  tre  me  fi  in  tre  me  fi  ,  che  per  l*  adietro  erano  fiati  di 
due,<&  che  barn ff ero  folamente  il  vitto  in  palaX^o  [en^a  prouifione  alcuna^ 
ILt  innanTj,  che  vfciffe  l'anno,  ammendue  i  f^efcoui  »  chiamato  vn  Conftglìo 
Confì^ìioEc     ^^^^^  V^bìli ,  &  primari)  Cittadini  in  pala^^o  >  publicatap'-ma  la  bolla 
clefialfico  ,  fopragli  officij  fatti  in  ^oma,^  il  primo  Magifirato  di  Priori  di  effe,  dichia- 
che  cofa  fof-  rarono  vn  Configlio di  iì'),Cittadini,che furono allhora publicati folto  titolo 
fe,  di  Configlio  EcclefiaHicotCon l*aiuto de* quali fofìe per  matenerfi  lagiufìnia, 

per  l* adietro  con  molta  negligeT^a  trattata>affiHeffero  a  Magifirati,&a  Go- 
uernatori,& haueffero  con  ogni  lor  cura  a  fare  opera^che  la  Città  fi  matenef" 
fe  nella  debita  off nuà7;a  con  lifuperiori,^  con  tutti  gli  Minifiri  di  SXhieJa* 

Effendo 
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TJIJerJoentratoac4lendedt(jennarodel  i^Sj*  in  palaT^p^  HpymnM./-  ^mn^fe^x^ 
dtUe  nmue  bovfe  de  Signori  Triori  fatte  in  F^oma^dt  cui  fu  Capo  Vie  Città  ?  t 
tYO  a Oido  de  Tubili  di  Montebiano  per  tre  mefiyOltra  thauer  fatto  le  de-  I^el  ^ig  mi  e* 
tite  proutffom  per  Cahbondm'^a  con  Ihauerui  etetto  [opra  dieci  Cittadini  de'  1 487. 
^mcipalideìiii  [ìtt'à^  &  altretmti,  perche  haueffero  a  protiedere ,  &  dar 
■quakh^  r^rdif^e  aTeffercitio  della  lana,  fatto  il  primo  Conftglio  con  gli  buomi 
fiidàìloììatoecckfiafltcOidoue  interuennero  77M  lorOiVinfero  600, fiori'' 
ni  per  la  riparatione  de*  tre  luoghi  poco  difopra  detti»che  minacciauano  mi' 
.na  alle  X'^ura  della  Città  idoue gli  anteceffori  loro  col  Coniglio  de*  [amerlen^ 
ghhX/e  nvhaueuanofdaméte  volti  s  00./  (/nali  vi  concor fero  poi  pront  amen 
.  teAnch*efJiì& ne  vinfero  con  lìmprefim'^  di  5  00. fiorini  al  Campione  delle 
carni  iaUrix^o^cC  Badridi  S.Francefco  dell*oJJermn'3^a  in  fouuenimento  del 
Capiselo  Generalesche effi  alla  Vcntecofle  far  doueuano  in  S, Maria  degli 
geli  d*^fce(s,  loo.da  darfl  toro  a  beneplacito  del  MiniSro  del  luogo  in  Vera 
giitj&gii  altri  $o.del Mini/iradegl: ^ngelìiancorche dal  ConftgUo  ecclc" 
fsa^iico  ne  f afferò  vmti  ^  00,^  allafabrica  della  Chic  fa  di  S,  Girolamo  in  por 
!tz  SJ/iHro  rJtrt  XQo.Et  in  fine  del  loro  Magifìrato  diedero  a  Gionani  d*Jin^ 
i ; leo  per  foo.fiormi  dì  debitori publididarefèimirlift  fra  il  termine  di  i  §. 
ami  y'piivchv  egli  fra  tre  n*haueffe  aperta  vna  bottega  in  piaxr^  di  panni  di 
hn2sii  che  fu  anco  per  decreto  del  Gouernatore  appronato. 

Ih  tanto  a  Girolamo  della  Tenna,  ch'era  giouane  di  molto  valore  $  &  fpe-  ^^^^  ^Penna 
riw:\ir  fà- àd  Vup  i  mandato  Vsi  breue^per  la  quale  Ufi  affignauano  1 00 .  du-  ajoiiane  an- 
ccìti  Oiimn:)  diproHifìonc  *  con  eff or  tarlo  al  viuere  con  honore  nella  fua  ^a-  cori  è  flipeii 
triai&.fHori,':'^  ad  efìer  fedeleaSXhiefa^ZT  aferuirlain  tuttelefueoppor-  diato  daiPa 
tunUà  ,  perche  ficome  egli  s*era  mofìo  aìl*hera  $  per  hauer  folamente  intefo  pa* 
qumto  di  lui  fi  poteuafperareiingiouarli,  co  fi  egii  continuando  nelle  virtù  y 
fi  $iudi<^f[e  difarfi  ampia flrada  altaugumento  degli  honorij& deUe  dt%ni» 
td  ;  //  qisal  Girolamo  neWandare  a  cafadel  marito  h  FJccabelia^moglte  di 
VmcemGdiAL'Saldo  Baldefchi  figliuola  del  Gentilhuomo  della  l-^ennaMi  ^PP^^rr^to  va 
oramo  vm  compagma  di  loo, huomima  arme  riccamente Legiadr amen-  Hij^j^,  ch'*ìÌ 
te  adorni^chekuatala  dalle  c afe  del  Vadre^  a  quelle  del  marito  ne  la  condirf'  ^^^^^  ' 
fero:?  quali  g  muti  in  pia7^a,doue  egli  la  notte  innanzi  ha^eua  fatto  con  ma» 
Yauigimfa  vaghi'/^Z^  vn  gran  bofco  ,  dal  quale  vfciti  alcuni  òuowinifaimti^ 
chi^volferQ  prendere  alcune  Isljnfe^che  con  k compagnia  della  fpofa  er^tmje 
quali  furono  da  ^Jnéglt  huomini  d'arme  combat  tendo  dffefe  ima  fatti  pngto^ 
ni  gii  aff ■ilUori:.  furono  con  catene  ai  collo  auatì  la  fpofa  condotti»  &  fece  agni 
fa  dìtrtonfantimenati  a  cafa  dello fpofCf  vi  furono  anco  cantati  verfì  molto 
gratiofì^^^'  tnfcmrm  vogliono^  ch'ogni  cofafofkcolgmdicwpruilentifjìma' 
mente  go.^ermta,    che  dilettaffe  infinitamente  al  popolo^ 

Del  mefc  di  Get  naro  mori  M,  Giacomo  da  (Cortona  f  efcouo  di  ^Perugia  Morte  di 
all' ^lùl^i^n  dei  Vc'jcouoiii  quale  molti  anni  a  dietro  haueua  quella  Chiefa  m  conio  da  Cor 
perfora  di  MMknigt  f\m  nipote  nmnfmta;fà  buomo  di  molta  religione  3     ^^^a  Vefco- 
U  furono faah&  dalU  Clttdy^  da  fupé/iori  tutti  quelli  honori,che  l^ttwg. 


8  H         DelI'Hiilorla  dì  Perugfa 

^nni  della  li  fi  ccnueniuano.  Et  l'vltimo  dì  del  fudetto  mefc  furono  publìcatiper  Capita 
Citta  5  5  2i .  ni  delle  pone  .JgaméaonedelUTenna^CbrtftknQ  di'Btuign  ne  de""  Rama 
Del  Signore  '^^ant^BattiUadi  l\analdo  Mont etnei r/fi^^Amico  Cjratiam,é"  i tetro  Gwuan 
1487.  ni.  di  Matteo  di  TeruT^lo  Et  furono  fatte  di  ordine  del  f^kelegato  public  h 
proceffioni  per  la  lega  fra  il  T^pa^  ^  metiani  fatta  con  altre  dimoUratio 
.  md*allegn:^afolitefarfiinPeyugÌa. 

ncdd'^^  ^^'^^  ^^^^^^^  ^fff^^^ft    S  Loreto  Duomo  della  Citta  fatto  dìnm^ 

di  S,  ^Hcrcu^  l'aitar  Maggiore ,  fu  trafpcrtato  il  corpo  del  Cloriofo  Martire  S.Hercii" 
iano..  lanOif^efc  0140  già  dì  qHe§ìa  Cntà  dulC^J.  Ilare  maggior  e  ^che  prima  vi  era^f^ 

rneffoin questo  nouellamente fatto >  dvue  mteruenneroy     Monfig, Dionigi 
Fefcoiio  della  Crad,il  Signor  l^icelegato,il  Magi/Irato  de*  Signori  Priori  con. 
tutti  i  Canonie hin  prcfenT^a  de* quaU  iiyicelegato  lem  con  molta  rmeren'^y 
diuotione  alcuni  peli  della  barba  del  Sato  per  tenerli  apprejso  di  sè,fl  Cor.' 
po  era  tutto  intiero     neWaprirfi  la  caffuìdoue  egli  era^i^  nel  portarlo  per 
la  Chiefa.fj {enti  vnfoauiffimo  odore ifcgno  manif e §ìiffmo  della Jua  fantitd,, 
Qiiatro  bre  ^^^^^  all'efjerfi  conferuato  tanti  anni^quati  fono  dal  [no  martirio  in/Ino  a  que^ 
ui  del  Papa         cui  fermiamo.  Dicono^  che  nel  detto  dì  vennero  quatro  breui  del  Papa' 
venuti  in  Pe  ^If^icelegato;  nel  primo  fi  conteneuay  che  fi  doueffe  cancellare  la  ribellione. 
rugia  in  vno  del  Conte  Bernardino  Fortebracciia che  il  Tapa  ad  infìan':^  de'  Kenetianìia: 
ftenfo giorno,  i  quali  egli  feruiudiVi  haueua  condefcefo'^nel fecondoyche M.^Angelo  Balde- 
cloro  conte-  fchi  >  ^  fuoi figliuoli poteffero  ritornare  in  Terugiaynelterxo  fi  cmiandaua' 
mxo*  Agamennone  ddla  Tenna ,  che  reHituiffe  tutte  le  fpoglie,  che  furono  dì: 

M.Giacomo  Filippo  Abbate  di  S.Vaffìgnano  di  quella  fmiigliai  poco  auanti 
morto ta fuoifìglnioU\& nelC ultimo ^the  fi comandafje a  M^h{anieri di cJ^fi. 
Tietro  Taolo  I{amerhche  douefìe  fubito  ire  a  f{pmaii^  ciòfù  per  hau^.re  egli 
nel  dì  della  Turificatione  della  Madonna  ,  mentre  dal  Futlegato  fi  cantaua 
nel  Duomo  la  Mejfa  maggiore  voluto  precedere  nel federe  a  M /Baldo  Barto  - 
Uni  Dottore  egregio  >  &  di  pm  età  di  lui,  ilquale  volendo  fi  perciò  leum-eiu' 
pedefà  nel  dri^i^rfi  fpinto  d  i  manierale  he  cadde  in  terra,  i^on  andò  a  /^o- 
ma  M»I{ameri,fna  vi  andò  il  Vadre.Dì  queH'iHtffi  giorni  S  mone  de  gli  Od' 
àidiedevnafua  figliuola  per  moglie  al  Marchefe  del  Monte  di  S,  Maria,,  e^r* 
Sfoy^a  parimentf  degli  Oddi  ne  diede  m/altra  ad  t^^gau/ennone  di  C efare 
della  Tenna,^  TiHrv  dì  Felice  detto  della  Cafaììdra  di  queìlifìtffa  famiglia 
ifà  meffo  in  CaHei  S^.  dngek  prigione a  MJ^incentìo  Hercuiam  dottor  di 
'  ^^ZZ^  molto  celebre  fà  datAima  ferita  neluifo  da  M Matteo  di  M.FrancefcopM 
fer  la  quale  egli  fu  poìchiavmo  il  Fregio  ,  cagione  euidtntifjìma  della  fua 
grandcXX.a ,  bauendo  uoluto  con  le  lunghe  fatiche,  &  uigdie  delle  notti,  poi 
the  per  ca  cone  degli  Tltidij,i^ della  concorrenza  nelle  cofe  delle  lettere  gliM 
era  ciò  auuenuto,  ricompenfare  aldamio,  che  neluifo  hatieua  riceuuto,  &  ui^ 
fi  mife con  tanto  feruore)& fertnei^iehe  in pochiffimianni,non  folo  il  con- 
£orrente,  che  ingiuriato  ^haueua ,  di  gran  lunga  auavxp ,  maetiandio  quafi 
tutti  gli  altri  ded^età  fua     queHafù  la  uendetta,ch'egli  ne  fece.  Il  Magi- 

UratofegH^ìit^^dì  (Hifà  Capo  ^gan^^nnone  di  Cefare  della  Tenna  ne  primi 
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gmnìàelì' ingnjjo [uo inpaU-^o  col Confi^  -'^nìit  dilla 

de  fi  aulico  deliberò  di  mandare  a  F^ma  al  "Papa  Tetrmo  dì  Bddafiarrc  Te-  Città,  f  v  ^  j . 
tririhcosì  perche  pienamente  l*mformaJlfe  delio  §ìatodelk  C'ttÀy&dddifor  ^cl  Stgoore 
dlneiincm  fttrouaua  per  lo fousrchiodcbitOyche  haueua  con  l  i  c  riniera  ^po^  14^^  7; 
ftolica  cagionato  perla  vendita jche  fifaceua  delle  communun^ei    gahheUe     ^  - '  ^J^^ 
di  effa  in  \oma^& non  doue  fi  hatéerebbe  hauuio  a  fare  fecondo  gli  ir  dini  an-  ^^^^  f;ì^^  ^'^ 
tichh&  Capitoli  de  gii  altri  Pontefici  »^ntecefion  fi40i,pafiati,&  confi  ma- 
tida liùidd qual debito nafeuano infiniti dànialla Città fua di Terugiaipn-  f,^ 
ciò  che  non  f  potendo  jodisfa/s  alle  paghe  del  FodcHà}  del  Capitario  3  &  de  niajc  ^^eiche. 
gli  altri  officiali  in  tépOiefJicon  pocoanmo  amminiUraM^ro  laginmtìcìinon 
teneuano  i  debiti  effecutori ,     mancauano  perciò  a  molte  co/e  opportime^  al 
quiet03&  pacifico  viuere  di  oueHo  popolo» fi  pai  ma  grandemente  >.s:le  VìCì 
ch'erano  m  molti  luoghi  dffipate,  &  rotte,.  &  nelle  muraci    minai  cmuano 
in  più  luoghi  ruina^  con  altri  difordini,  che  tutta  via  fi  vedemno  nafcerCì 
che  ne  patinano  finalmente  i  Mintflrrfuoi  camerali ,  perche  non  poteuano  ne 
anch' effi  hauere  in  tempo  le  paghe  a  loro  debite  ;  come  i^nco  perche  s'haueffe 
/eco  a  dolere  dei  tortole  he  face  i4ano  loro  i  Doganieri  del  Tatrimonio,  poiché 
fer  alcuni  piccioli  danniy  che  haueuano  riceuim  certi  Mercanti  mi  pafiaggio 
degli  armenti  loro  per  lo  Territorio  di  Verugiayhauetianoftior  d*6gniguijii' 
tia  ottenuto  contra  la  Città  le  riprefaglie  da  Miniftri  ìoìoproprijséxa  hauer 
domandato  ó!efierne rifatti ,  &  d'hauerne  fatto  inlìan'^.  din^n7;j  a'  Tribù- 
fiali  della  ginn  itia  in  Tirugìa  fecondo  lo  fide  ordinano  ad  ottener  lo, Si  dolef 
Je  delle  molte  fcomuniche^che  fi  concedeuano  etiandio pCr  caufc  leggieri,con 
92on  picciolo  danno >& pregmdicio  deW anime: &  del  SaleyChefi  mandaua  da 
condottieri  delia  Salala  in  Te'^i4gia,poco  fano,& non  tale>qHale  effi  doueuano 
hauere  feci)ndo  i  Capitoliy^  che  tieranoydi  PagOi&'Hon  d*altroue:ma  fe  non 
fi  narrano  le  nfolut'oni  delle  commiffioni  non  fol  di  quetìo  ^mb,  ma  di  tanti 
altrii  che  fene  mandauanoy  credafìy  che  non  fi  reHiper  altro»  che  perche  ne 
libri publici  non  appaiono  regiHrati.  Vapa  Innocentio  in  tanto  hauendo  com- 
fofte  le  differente  col  I{é  Ferdinandoy  procurò  anco  d*accomodar  quellcche 
tranotragii  Orft  ni, Colonne  fi     hauutone  finalmente  honorei& fattoui  i^^^^l  Tnnocc 
fare  la  pace/i  voltò  tutto  centra  Boccolmotche  con  duri,^afpri  modi  tiran-  rio  mada  có- 
neggiaua  in  Ofimo  Città  della  Mar  cacche  le  s'era  poco  auanti  ribellata  ma  di  ino  Boccoli- 
doue,  6'^  chififofsc  quello  Boccolino^a  me  non  è  note:  hcra  hauendo  il  Fapah^o. 
per  fuoi  hreui  fatto  in^ìan'^  a  Verugini,  ò  che  digenti,ò  di  danari  lo  fouentfA 
ferOiejfi  >  che  non  mai  erano  ne  bifogni  della  Chiefa  mancati,  non  ?nancarono^ 
ne  anco  allhora  di  prouedercch^egli  nefojfe  in  qualche  parte  feruit0y&  vin- 
fero  ne*  loro  Confi  gl!, che  fino  alla  forama  di  mille  fiorini  li  fi  d{Jftro^& lifu" 
tono  fiotto  Ofimo  in  mano  del  Vefcouo  di  Cofen^a  fio  nipote  mandati.  Vi  mo- 
rì d'vna  aìchibugiata  in  queHa  imprefa  Giouanni  Anelli  figliuolo  di7\ljco^ 
lò,  &  hcbbe  quefio  fine  quella  guerra,  chel  Tapa  aiutato  digenti  dal  'Duca 
di  Milano  doppo  dmerfe  fattionh  &  battaglia  hauuto  finalmente  Bocccdino 
nelle  rnanh  ne  lo  mandajfe  a  Icdouico  SforT^prtgione  in  Milano»  ma  dd  ai- 

Ggg     Z  tYh 


^mi  della  tv'h& paYtkolamenfe  da  demi.  forUton  a  f  trm  Pmf^Jw  0  dt^^Tn^ì 
Cìud  3^2^  pa  conmnuto  col me^o  di Imu^rde'.'M^dmtm  Bùccull^él^amìrdQ rk->  ' 
JDel  Signore,  perajje  Ofimc,et  che  hfùatn libero  Boccohno^e^i skhligaffe fra  cmo^fpati$ 
1487.        di  tempo  dipagare  tuttelejm  facukà\^  che  non  douejìefiàtormrem  0(% 
m0i& chi;  fi  (fé  raccolto  con  molto  hmore  da  Lorenzo  m  Tiore^^za,  Il  Ma?i 
tìrato^ibt  a  qMBQjvguì^i  cUifà  Capo  Leonello  degli  Oddiin  luogo  4« 
geiofuo  "Padre  fece  apch\^glt col  (M^^^ 

Procuratore  della  Città  M. .Antonio di' gù^cerbi^^       in  l{pma  apa^ 
Zerirattare,&  concluder  la  lega  con  Fiorentini  con  q?.éegU  iBefji  Cap:toli,che 
altre  volte  erano  flati  p^ffau  naloro,  con  queHafolaaddimmiChe  i  fuvvì> 
jatidìVerugianonpottjjerohaHer  ricetto  nelTerritorio  di  fhren^djé'JkO' 
dominio^et  che  vifrjfe  la  dfdnta  della  legaja  quale  non  difdittaxfìmhii^f' 
fe  continuareyilchecon  hntcruento  del  Vapafi  trattò yil  qmk  dcffb  In-pacs 
fatta  col  Bj  Ferdinando  %  hakendo  conofcmto  il  valor  di  lorenzpdc  Mtdici^^ 
gli  dmemte  talmente  amico^che  opetòjche  ad  unfuo  nìpcteya  luì  molti  ^hc^^* 
II  s*?ffettic-  ^  carc^per  appoggiarlo  a  qualche  buon  tronco,fì^de//evnafigimvk^^Li}r€iZ^ 
na  a  Loiézo  'KPperr/wgli£i&  conmoltofuo  contento  gli  riufcì'^operòpanmtmton  (jim' 
de'  Medici  >  uepiChe  reHitu  ffero  a  Fiorentini  Seraz^ana;ma  hauendo  q^deflo  Magi^lrn-* 
per  il Iliq  va-  to  de'  Signori  noHri  vditOiChe  fra  Folignatii^  Spellamper  cagmdl*  ma- 
lore, s'era  venuto  aWarmi>&  fatto  fi  ne'  Territorij  dell' vno^er  d^UuUro  m.hi' 
infiilti,^  correrie,  &  vkimamente  cornbattutofi  poco  meno  dtdmhcr^v^d^ 
Territorio  di  Spello  Jeceelettione  di  due  ^mb.  affinchè  procm^Jj èro  d'arco-^ 
modaretutte  lelorodifftréze  »  ò  almeno  d'éndarliadvna  tregua  per  qtml  he.: 
Perugini  prò  determinato  tempOych*aWvna,& airaltra  conmunità  pton-mufferottiftf^^ 
curano  di  ac  fi  farebbono  entrati  radieuadon  per  l' ojferuanza,ò  deMa  pace^ò della  tngm»^ 
comodar  le  che  fatta  bauej]eìO.(jli  ^rnb.  furono  ùLTietro  FilippodeUaCorg%'^yéM*' 
differcze  rra  BagUone  V ibij^ammmdHt  dottori  di  molto  pregioym  Spellot^èra  Gmùù  Bà^- 
Speilan?^^  ^  ^  ^i^o/^e  con  altri  d i  fuafan^igla,&  molti  Centiihuommi  dtìlaCofgmi^'dtUw- 
Stajfa  ui  erano  iti  in  aiuto fm  con  qmlle prà  géthche potettero  bamrè^ian* 
darono  amo  degli  altri  Imgb'  in  tata  eopuiiche  uoglionodcuni^che  i  Baglio^ 
ni  hamjjero  in  fauor- loro  a  queU'miprc/a  fendagli  SpdlanhpiU  di  4.mda  buù  ' 
mini  da  cornbattercifinalmehiegh  ^mbafciatort  con  la  deHre%7ia>^&-at{t^'» 
vita  loro  fecero  far  lapaceiche*l  ^efcono  di  Cofinzanipote  del  Papainon  hd^ 
nem  potuto  ottenerla^&  furono  riraeffe  tutte  le  loro  d^jfrrtnze  Sìg.Trio 
ridiVensgja^&  e ffme  diedero  panicoiar  curaagli  *Amb,  benché  in  lUo7a 
del  Fibio  vifoffepQi  meffo  M*  ?ietro  di  Eddo  Baldefchi.Eid  'Papa  hauendo 
uditOiChealcuniiChe  sperano  refi  mal  fodis fatti  delle  bcrfe  degli  ojfi-ctj  puhlks 
f  ìtte  in  I\pma  da  lui^n'andamno  per  le  piazze  troppo  firiyl^  arnétefparlàdoj 
non  fenzj  fojhetto  difarut  kuar  fopra  qualche  tumulto Màdò  vn  hreue  al  Pà 
defìdiChe  con  rigorofagiuHitia  procedejfecomra  color o>c he  èiò  létajjero»^ 
v'impoje  l* interdetto  delle  cojejacre  a  ch  nque  nhauefie per  l'auuemre  parla 
to  in  contrario,  fn  alcuni  libri  feruti  a  péna  fi  legge  iche  nel  dì  della  fifia  dell, 
glono/ì  ^ùofioU pietrose Fagh^fh^é alli  zc^..di  Gii^gjiQ  m Tagliacozxo Terr 

dàk- 
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dello  fi  atodt' Colonne  fi  nel  B^egna  di  V^poli ,  per  lo  ^atio  di  tre  tiri  d'arco  Anni  deìi^..j 
fioueflefanguCi  &a  Perugia  ne  fu  dato  auifo  a  M.  Gio:  Batti  fta  di  Viticioio  Città-,'?  52;;. 
da  M.Meffandro  fuo  figliuolo  ì  eh* era  allhora  in  quella  T^rra  >  &  fu  cofa  di  Del  Signori» 
molto  flupore  a  tutto  quel  popolo  .  lEt  di  ^ueHo  ifìejjo  tempo  ifuorufciti  di  1487* 
Siena  rientrarono  in  quella  Città  di  notte  per  vn  trattato^  che  Vhebbcrcy  & 
non  fùfenT^amorte  d'akmitcoft  deWvna ,  come deWaltra  fattione^  ma  non 
ne  trouando  più  chiara  memoria  fi  amo  forzati  dipajfarnela  così  leggier- 
fnente,Verfo  la  fine  di  Luglio  venn^  in  Terugia  VJcoiò  Viccinino  diqudìo  j^jj^^^j^  pj^^i 
nome  fecondOi  figliuolo  del  Conte  Giacomo  >  eh*  era  fiato  tenuto  prigione  dal  ^.^^  fecódo 
T^è  di'Hapoli  in  &aeta  molti  amiidcuc  fu  r^  fJ]QiChenon*haucuapià  didud  ^{  queftono 
^  quando  vi  fu  anco  mc(]o  il  Tadre  da  Uìfonfo  %è  di  ^Aragona,  In  Tem-  me  viene  in 
gia  fà  molto  honorenolmcnte  da  tutti  i  Tubili ,  &  popolari  r accolto ;l'honorQ  Perugia» 
anco  il  MagifiratOiChe  coiraccorio  a  definare  in  pala:^:i^Oygli  donò  ^o.ducat'i 
d*oro  in  vna  coppa  d*argéto>in  fegno  deWajfcttione.che  haueua portata fem 
pre  all*^tiOì& 'Tadre  fuo- Si  menò  parimente  di  quefìi  tepifiia  moglie  a  ca^ 
fa  MSPietYO  Filippo  duella  Corgna,chefu  figliuola  di  l\idolfo  Baglionei&  vi 
fece  fontuofiffime  noT^Cy  conueneuolialladignitndcirutiat  c:^  dell'altra  fa^ 
miglia.  Et  Cwuanm  delGentilbuomo  della  Vennafà  mtffo  in  bado  ton  titoh 
di  ribellione, perche  haueua  due  rolte  ritolto  i  prigioni  alla  corte,  &  dateli 
dclle'fente.  i^eiriPiCjfo  tempo  venne  mi/o  m  Terugia  della  morte  di  Malate 
fia  di  I\idolfo  Baglonc  in  Lombardia  nel  fatto  d'arme  >chc  tra  Vcnetianiì^t 
Tede/chi  non  lung i  da  Trento  feguì  per  cagione  deltefìercitOy  che  Sigifm odo  Sigifmoncfo 
Duca  d'sAufìria  haueua  mandato  contra  le  Terre  lorOiancor  che  nellaguer-  Duca  d'Aii- 
.     di  Ferrara  effetido  anch'' egli  flato  ricerco  a  uolcrfi  includere  nella  lega  CO'        fi  fcuo- 
tra  di  loro,haiicffe  negato  di  farhi&  horaaperfuafione  d* alcuni  Baroni  Ita  y^nTt^a^ 
liani  fuoi  amici 3C he  contendendo  colConiedi lodrone,ch*era fitto  la  protet^  ^.^ 
tione  di  quella  F^pub.  deftderaUano^che  f^enetianifofiero  da  qualche  poten^ 
te  Trécipe  trauagliati ,  haueua  col  tor  loro  primieramente  le  minerò  delfer^ 
rOyCh*effi  eltra  l^^ Ipi  haueuano  lungo  tempo  poff edule pofcia  con  Pimpe 
dire  a  i  loro  Mercanti  la  fiera  di  3  olibano, che  molto  frequente,  &  celebre  fi 
faceua  fuW^lpi/t  fcoperfe  talmente  nemico  lorOìCheprouedutoft  d'zngiu^ 
fio  cffcrcito^  ne  lo  mandò  d'vn  fubito per  lo  paffo  di  Trento  in  ftalia,  il  quale 
del  nieft  d* aprile  fopra  B^uereto  Terra  di  V enetìani  ne  véne,^  ancor  che 
quei  di  dentri  ^o.giorni  ualorofaméie  fi  difendeffero,priui  delle  cofe  oppor* 
time  i  &  del  foccorfo ,  quantunque  B^berto  Sanjeuerino ,  ^il  (^onte  Giulio 
Farrani  ut  uemffero^furono  nondimeno  sformati  di  readerfi  al  nemico.  Si  fé* 
cero  dùppo  la  prej^  di  B^uereto  molte  fatt  ioni  fra  gli  efierciti,  ^  vi  fu  due 
Volte  a  bandiere  fpiegate  combattuto,^  in ammendue furono  vincitori  i  Te 
defchhma  neWultmtaiChe  fu  uicino  a  Tréto,ccn  la  morte  di  B^uberto  Sanfeu€ 
tino,&  1 0  fei  mila  foldati^vi  refìò  morto  il  "Baglionc;  il  cui  corpo  efjendo  poi 
da  fiiGì  fiato  condotto  a  Ver  ugiajfù  con  l'altro  d'Or  alio  detto  il  Boldrino  fuo 
fratello^chepoioauati  nell{tgno  di'Napoli era  njortOyhonorattffimaméte  in 
S.Dsmemcv  ftpoltCiCt  ilfun^rJefH  co  molta Jclé/iitàcelebratojfciochs  non 
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^nnì  della  foUmente  furono  le  cafie ,  che  da  Santa  Maria  di  Monte  Luce  partirono]  a 
Citta  i^i^,  comp2g7}atedatuttotl  popolOi& da feruitori»^^  da  amici  piangendo,  & 
Del  Signore  iS-famigli.che  ió.bandierey^dueflendardffìrafcinaua^ 
148  7.        ancoycon  Magifìrati  nofìriyglt  ^ mbafiiaiorrdi  Spoleto,dfFoligno,di  Trie 
uiydi  MontefaÌ€o,d'\^fie/ij  diGualdo^dt  ColdmanciOtdi  Todi,  del  Car dina 
de'^  C  onth  de' figliuoli  di  Vicolo  ditelli  y  del  Conte  ^icola  da  Vitigliano , 
de'  Signori  di  Santa  Fiore ,  che  le  tennero  compagnia ,  &  erano  venuti  per. 
condoler  fi  della  morte  di  quelli  due  valoroft  Capitani  con  Hìdolfo  lor  Vadre 
&  con  gli  altri  di  q  ne  Ila  famiglia  yda  quali  furonotutti  honorat  amente  rac 
coUlS tnel\%^i  .auenne  vn  altra  volta  vnmedefimocafotn  altri  due  Cap 
tamdi  quenaiHt  fa  famiglia  de  gl'tjìeffi  nomi  di  Oratio  ,  &  di  M  alateci  a 
che  morti  Jvno  neìi^  28.  nel  Regno  di  ^apolhchefà  Orati0y& Caltroy(c 
me  al  luogo  f ho  fi  dirà)in  Eettona.che  fu  Malatefìa,  furono  anch' cffi  ambe 
due  a  vn  tempo  ad  imitatione  degli  altri paffati portati  in  Terugia,  ^  dat 
loro  in  vniH  e  fio  giorno  in  San  Domenico  fepoltura. 

Mentre  quefìe  cofefr  faceuano  in  Verugia,  venne  orbine  dal  Vapa  al  Fi 
cekgatOycU prohtbifie  a  tutti  i  Gentilhuominij&Cittadini>che  métre  i  Gi 
dici  delle  caufe  ciuilt  Mauano  anfedere,  (jra  render  ragione  ne*  loro  Tribù 
nalhnon  anda[Jcro  a  raccomandar  e  alcuna  caufa  dipriuata  perfona:(^  il  Vi 
celegato  viaggmnfetche  nefj-uno  potejfe  far  donatione  di  cofalitigiofa  ad  al- 
cun 'Mobile  y& che  rlSlptari  fiotto  grani  pene  non  ne  potefiero  fare  i/irumen- 
ti  y  dalli  quali  due  diuieti  fi  può  fargiudicio  in  quanto  conto  fodero  allhora  i 
/Hobili nella  Città diTerugia. 
VkekXio  "^'^^    Settembre  morì  in  Perugia  il  Vefcouo  di  fitta  di  CaHello  y 

in.  PcriT^ia.  ''^^^  ^'^^'^  ftatopoco  meno  d^  vno  anno  per  Ficelegato  ,  ó-  fà  fepolto  honora^ 
tiffimamente  in  S.Vietroy&  in  fuo  luogovif}  mandato  il  Vefcouo  di  Viter- 
bo, Et  Ivltimo  Magi/irato  de  Hanno»  di  cui  fu  fapo  Teueruccio  Signorcilir 
mandò  a  Fwreni^  Giulio  Ce  far  e  delia- Sta ffa,^  F^dolfo  Signorelliyaffviche 
fi  ratlegrajfero  con  quella  J{epublica  della  iega,che  s'era  fi rialmente  conclu" 
fa  in  ì{pma  tra  Verugini,!^  loroy&  defiinò  ^Ambafc latori  al  Fapay  MMat'- 
^  ''^^  ^^A  ^'  ^^<>^^^defcbi  Auditor  di  F.uota  >  &  M.Untonio  de gli\Acerhu  cfy erano  in 
dati^  '^^^i&^yyi'^^nduegrati(fimi  al  Vonteficerperche  dfuppUcafiero  a  leu.ne 

dal  Contado  di  Perugia  queilecompagnie  dì  cauatliiCJjegliui  haueua  da  vn' 
anno  a  dietro  mandate r  he  la  S alava yla  gabbella  del  vinOi  delie  le7na, 
tutte  l^altreyche  v  erano ift  vendtffno  in  Perugia,  non  in  f{pmai  ^  the  i 
contadinii^  foreTiieri  habitantifamìgliaynnente  in  Contado^quando  auemf- 
fe,  che  deficro  delle  ferite  ad  alcunCittadino^Perugmo  j  chenoneffercit^fie 
tarte  del  font  adoyf off  ero  condannati  in  pena  della  vitay  &  neinfi'fia  gui- 
fai  cbefifogliono  condannare  gli  hvmicidi  y  il  che  fu  ottenuto»  &fattQUi  fo' 
pra  vn  breue  dal  "Papa.  Et  in  tanto  hauendo  d  fardmaldi  Milano  rinuncia"- 
ta  la  legati one  di  Terugtayi^  del  Ducato  di  SpoletOyVenne ptrciò  reuocato  il 
Vefcouo  di  Viterbo  fuo  Vicclegato  ,  la  onde  ilTapa  vi  deflittò  d  gouerno  il 
Signor  MdHYìcio  Cibò  fuo  frattU  oyil  quale  verfu  il  principio  dell*  anno  fnimo' 

vtnHtouh 
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vemUouì}  vìfà  da  tutti  i  MagiHrati  y  ^  dal  popolo  honoratiffìmaviente  ri  ^mmìfììn^ 
€eut4tOi&  quiui  feymatoft  alcuni  giorni  jperche  il  Vapa  glt  haueua  dato  anco  tuta  ^4. 
ilgouerno  di  TodhVi  andò,&  per  fuo  luogotenente  kfciò  in  Terugia  il  Ve-  Del  Sìg  nore, 
fcouodìFoffombrone. 

In  principio  àell'annù  feguente  148.8.  memorabile  in  Terugia  per  la  no- 
uità  cccorfaui tra  Baglwni ,     Oddi ,  effcndo  entrato  nell*officio  de'  Vriori 
Bernardo  di  Lamberto  della  Corgna»  furono  fatte  molte  elemo fine  i  &  vinte 
diuerfe  fo7nt,te  di  danari  non  meno  dal  Con  figlio  de  Camerlenghi^che  dall'ai 
tro  degli  buomini  dello  flato ,  conforme  alla  bolla  d'Innocentio  f^lll.  a  di" 
uerft  luoghi  pijy& perfabriche,  ch'effi  fueuanoy  &per  altre  loro  neceffità^ 
e^r  per  mantenimento  dell'acquedotto  della  fonte  della pinTijC^  maggiore» 
8t  raccolfecon  moltamagnificen'^^U  Signor  Mauric  10  Cibò  fratello  del'Va-  Mauricio  Ci 
pacche  per  Couernatore  vi  venne  >     gli  fece  ilolitidoni  de  gli  argenti  >  &      viene  oer 
di  altre  cofe  conneneuolialla  dignità  della  fua perfona ,     a  chi  donaua,  Gouernaro- 
trouò  laCittd  in  tanto  difbrdine,  w  quanto  mai  per  l'adietro  fofie  Hatajper-  re  in  Fem- 
cwche  per  lidifpareri  >  ih*  erano  per  gli  ojjìàj  public  i ,  ^  per  altre  occaftoni  g'a. 
tra  Gcntilhuomini  &  Cutadmhvi  ji  viueua  tanto  sfrenatamente^  che  oltra  i^i^^t  dinaro 
il  conuerfare  pubicamente  per  le  pialle  i  banditi  ^vi  (iportamno  etiandio  ^^^^^^ 
di  giorno  fen^a  alcun  rifpetto  della  GitiHitia  armi  in  afie^cofa  infolitaiC^  no 
mai  più  vfuta  in  Terugia,^  vifìfaceuano  infiniti  mali»Gtimto  il  nuouo  Co- 
uernatore  in  Vtrugiayìnandò fubito pubici handi^vietandoil portar  delCar* 
mii& ti  ritenere  i  banditiyma  era  tanta  l'autorità  de*  7^obdi,chepoco  erano 
temuti,&  per  tutto  il  Cameuale l'vfato  modo  di  viuere  continuò,  ^i  ft  corfe   Pericolo  di 
anco  pericolo  di  tumulto  per  la  ?mrte  d*  vn  M  ,CiouanniTedefco  fcolarey  che  tumulto  da 
tra  fiato  di  quei  giorni  vccifo  da  vn  Mario  da  (^atrano^il  quale  uolendofi  (fé-  che  caufato . 
coi^do  C  vfo  degli  fcolari)portarcon  honore  alla fepoltura,zjr  concorfoui  nori 
folarnente gli  jcolariili  lslpb:lifiiy& il  Collegio  de*  Dottori,  con  quaft  tutti  i 
più  Ts^obilt  della  Città ^ma  etiandio  il  MagijiratOiCol  Vefcouo  di  FofjombrO' 
ne  Luogotenente  del  Couernators auenncyche  nel  leuare  della  caffa^doue  era 
il  corpo iUacque  tanto  difor dine  tra  fcolari  della  vniuerfità^^  tra  fapientia- 
IH.delniiOitOj  ^  vece  h:o  Collegioper  la  preceden'^a,  che  per  poco  reHò,  che 
non  fi  venijfe  all'arme  *  &  per  vietarlo  fu  for\a  al  Magiiìrato  di  partir fe^ 
ney&dipìohibircche  per  quella  fera  altro  non  vififacefie.  Fu  poiquelcor 
po  alcuni  giorni  doppo  vna  mattina  per  tempo  leuato  dal  luogo  jdoue  era  fla- 
to  mtffo  >     portato  da  gli  fcolari  dell'vmuerfità  m  Santa  Maria  de*  Serniy 
dciit  doueua  (Jfer  fepolto  ,  ^  non  vi  fu  ne  l'vna ,  ne  l*  altra  fapienZa^  &  in 
quellaguifa  ft  prouedette  al  pericolo. 

Di  queUtiSitffi  giorni  Camillo  ditelli  figliuolo  di  Vjicolò  fi  menòaCittà  ^ 
di  Cartello  Madonna  Lucretia  figliuola  di  i{tdólfo  Baglione  fua  moglie  fen* 
7^  farm  aUutìo  atto  d i  allegrexr^a  per  la  morte  poco  auanti  feguita  di  eJ^'f^r- 
UteSÌay  &  di  Oratio  juoi  fratelli  ^  &  dell'isìfff  o  tempo  Vietro  tJ^farchefe 
del  monte  di  Santa  U^taria  venne  in  Terugia  afpofare  la  fua  moglie  fi'iliuo^ 
la(come  dtjopra  habbiamo  dttto)di  Simone  degli  Odd  *& Siluefiro  BAde» 
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y^nni  deìla  [chi  ft  menò  lafi4a,ch*era  di  famiglia  Tubile  di  Siena*  ValtròMagiBYatùiii 
Città  ^524.  cmfu  Capo  Ear^o  di  Lodouicode^Bar'Kj  vmfe  per  eretsione  deUa  Cappella  di 
,  'Del  Signore  S.Ciufeppe  nel  Duomo  s  0  'O,fiormi,&  altri  i  co.glie  ne  erane  flati  vinti  pri 
J48  8.         ma  tutti  pafatiy&  nei  Con  figlio  de'  Mobili  dello  fiato,fecodo  ilhreue  delTa^ 
fa,  &  de  Camerlenghult  di  ordine  di  F. Michele  da  Feltri)  frate  deìtcjfer-^ 
m%a  di  S.Francefio  fà  inflituito.che  nel  dì  di  S.Giufeppe  fifaceffero  le  p'rc.^ 
ceffioni,& che  per  la  Cittd,^  Conmdo  ft  guardafk  lafolìennitd  di  qudSan^ 
tocche  per  Cadietrono  fi guardam,et fu  puraUhoradall^efcouodìFcffom'- 
hrone  ordinato  a'  Triorhche  non  fofie  mai  per  alcun  tempOiche  Sette  di  loro 
non  dmoraffero  la  notte  in pala^'^o  per  l*occafiom,che  hauerebbono potuto 
aumireper  la  Città, eh* era  in  molti  trauaglh& fofpmi  per  li  difpareri  tra 
le fam?glienolnliMatì:furono fatte  indiuerfi luoghi pijoratiQni,per che  il  Si^ 
gmre  fddw  mettejf^im  cuore  di  tutto  Upopohl4co€oriia,etlapacc,yed€n^ 
dowfi  nella  Cittàgradiffmt  difpareri  tra  principalh&  il  pericolo, che  dìcor 
tononfoffeper  mjceruenede'  maggior i,viuendouifi  fen'^iia timore  alcuno  di- 
GiuHitiaydi  che  fatto  certoil  Pontefice  mandùordme  al  Luogotenente  i  che 
comandale  aCjuido.a  I{idolfoj&aGifmondo  JSaglmi,aSimone,&  a  Tom 
peo  degli  Oddhad^gamennoncie^  a  Girolamo  della  Tenna.a  Bartolomeoà 
a  Giulio  Cefarei& a  Gentile  della  Staffa,^  a  Bernard ino,(^  a  Cafìaiinofuo^ 
figliuolade*  Ranien,  che  tuttifofJerodinan'T^j  a  lui  fraottQ giorni m  I\pma 
doue  perallhora  andòfolamente  'Pompeo  de  gli  Oddi,&  Giulio  Cefare  delU 
Staffa:opcrè  bene  queft'ordme  delTapay  chetndt  a  non  molti  giorni  tuttii 
fopranominati  Gentilhuomini  con  altri  lor&attinemif off  ero  veduti  infieme 
conuerfare  publicamente per  le pa\^e,& hauerepariamenti  lunghhche per 
l'adietro  non  l'haueuano  così  apertamente  v fato ,  ^  f  a  tutti  per  ckdired 
Tonte fice  deliberarono  di  mandare  a  I{pma  Bernardino  panieri,  èt  in  quelli) 
$§ìcjf 3  tépQperprouedere  in  qualche  parte  alpencokfo  Hato  dtlla  Cittafu* 
tono  tutu  i  Mobili  col  Configìio  eccleftanico,&  con  i  Prmi  dman'^i  alLuo- 
got enente  del  Gouernatore,  &  ini  difcorfùft  mcltofopra  h  prouifioni  da  far^ 
tiifhfù  finalmente conclufo,che i  banditi^^altriiChe haueuano  infino  allho 
va  a  viuere  licentiofamente  attefo^  fcff ero  fuori  della  Cntà  nìandath  che  non 
Proniflone  'Pi fi poriafiero pià  l\armh& chetuttiafauoredeUngumuia  fofferapronti 
centro  il  ?i-  ad  andare  col  luogotenente  del  Gouernator e  in  qualunque  caja  di  Gentilhuo 
were  Jicen  tio  mofifoffe.che  vi  teneffe  banditi  a  prender  li  f&  a  condurli  prigione  m  pala'^ 
^o^^t  narrano  queBt  nofirifcrittori^<:he  M. Baldo Bariolini Dottore egre^ 
gio,& carico  d'unnì,& di  molta'^rudézaiConftderatala  mala  conditwne  de^ 
tempii^  la  difpofi  tiene  degli  animi  de'fuoi  Cittadini  ^quando  eglidoueua  il 
fuo  giuramento  predar  e, dicefie  sicché  da  tutti  fu  iraefo.ia  giuro.che  quesìa 
riufcirà  vna  burla^ouero  come  altri  hanno  detto  con  parola  in  tutto  popolare', 
&  del  volgo  vnapappolatajquafi  voleffe  dìre,che  i giuramenti  non  fi  fareb^ 
hono  olTeruatÌ3&fubito  dietro  al  Confi glio furono  mandati  publici  badi^che 
ì  handititoHo  dalla  Città  fe  nepartìflerOì  &  che pià  Carrni  folto grauìjfme 
^ene  non  vi  fi  portaffero^  è"  ancQnhe  vi  f off  e  vfata  non  ptcciola  dUigera^i.  in 
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Ùndar fi, &  dal  Luogotenente  y&  dafrcrhaccompagnatidaigUfmmmdel  ^Annì  deli^ 
Confi glw  per  le  fta'^  col  Bargello  ,Jhi7^  che  alcuno  v  ifofìe  prefo,  non  fu^  Città 
perocché  partiti  effi  dalle  piaT^e  non  vi  coparifferofuhito  i  mede  fimi  sgher-  Del  Signore* 
ri,&  banditi  con  i*aymi}& poco  doppOyperche  duedibaffa^n  rilconditione  14880 
vennero  alle  ?nanh& fecero  mfieme  briga  fi  km  tanto  rumore, et  tumulto, 
che  tutta  la  Terra  flette  quella  notte  in  arme furono  pià  volte  fentite  que 
Sìe  voci  muoiano  i  quindeeiiò  fecondo  altri  i  cento  quindeciiintédendo  degli 
buomini  del  Configlio  nouellamente  fatto ,  di  che  molti  'h{obdh  &  Cittadini 
ancorché  fojfero  benproueduti  terne  do  de*  cafi  loro  > fi  partirono  dalla  Città  ^ 
^  quellifCbe  7*1  re§ìaronc,tHtti conmoko dtfgujio  virimaferoyVeggédojchc 
mjj  una  prouifione  vi  'P<ilcuayetdubitaronOìche  la  -vnionSiC he  parca  loro  pO' 
co  aitanti  cjferfi  fatta  tra  quelle  cinque  famiglteT^obHi,non  fojfe  èìatafatta 
a*  danni  kro»fn  tanto  renne  m  Terugia  Francefco  Cibò  figliuolo  legitimo  di  Frane.  Gb© 
^apa  lnnocecio>accompagnatoda  M  (jiorgioS, Croce  y&  da  M*G  ir  clamo  fi"  venne  in  Pe- 
gliHolo  delCardinaldi  l^ouano,^  da  circa8o.caualkj&/nbito>chel  Magi-  ragia. 
firatOjdicui  era  Capo  B^dolfo  SignorelliivdìefferearriuatoaVajJignano^Vi 
mandò  1\tiUico  Montemelini,  &  [e far  e  Cri  frolli  a  riceuerlo ,  &  apregarlo 
mfieme  a  voler  trasf.erirfi  mfinoa  Verugiaycome  fece, Iperandoftyche  con  U 
fua  autorità  fi  hanerebbono  potuto  ageuolmente  accomodare  i  mali  h umori , 
che  V*  erano, Giunto  in  Terugia  il  Cibò  fu  da  tutti  i  Centdhuomini  honoratif- 
firnamente  raccolto  t  &  dal  MagiHrato  d*m  conuencuole  dono prefentato» 
%.4lcnrii  di  qutllt  >ch'  erano  foliti  a  portar  T  armi  ìYC  fi  arono  di  portarle,^  egli 
udite  le  querele  de*  Mercanti  i  che  fi  dolfero  feco  del  poco  ftcuro  uiucre  della 
Città^^promifcy^he  fra  tre  giorni  ui  bauetebbsprouediito)la  prouifione  fu, che 
trattato  con  i  Capi  delle  cinque  famiglie  di  fcpra  dette  dell'accordo,  operò  fo- 
iarncteyche  quei  Gétilhuommi  con  molti  altri  d* altre  famiglie  l^biliìragii' 
natinel  feggio  della  Mercantia ,  fi  promctujfero  di  nuom  di  non  offender  fi 
Imi  l'altro ,  &  d'efferfi  fedeli,  &  leali  amici ,  &  che  fi  elegge^ ?ro  cinque 
Cittadini,  unoper  ciafcuna  delle  fudene  cinque  famiglie  con  f acuità  y  che  ni" 
tefc  le  rogionidelle  partixpoteffero  tor  uia  tutte  le  loro  diff  erente.  Gli  eletti 
f  urono  pf^r  cafa  "Bagliona  dietro  di  T^ildafSarre  ('oli,  per  cafa  l\amcri  Giacc^ 
mo  B^fciuQio  de'  Coromani,per  cafa  della  Fenna  Crcjcmibene  di  Smone.per 
la  cafa-^egii  Oddi  B^ifilio,  che  di  qud  famiglia  fi  foffe  non  è  efpreffo;^^  per 
U  cafa  diUa  Stajfa  Bernardino  di  BHongìouanni/fna  poco  ui  operarono,  come 
anco  il  Signor  Francefco^  il  quale  hauendo  hauuto  ordine  dai  "Papa  di  trasfe^ 
rirfi  perfonalmente  aFoligno,& a  Spello  per  dar  qudche  rimedio  alle  dìff'c-         ^  p^jj. 
nnzs  di  quelle comunità,che pur dinuotwin  queigiornieram  uenute all'ar-'  ano  t  6c  z 
m,andò prima  ad <^f cefi, &  pofcia  a  FolignOi<&  udite  le  differen^e^fe  ne  tor  Spello. 
nò  a  'Perugia'i  lafciato  ordine  alle  comrnunità  >  che  mandaffero  l'oro  ^mb. 
in  ^  èrugia,doue  hauer  ebbe  giudicato  yquato  di  GiuUitia  le  {offe  parato  con'» 
ueneuole,doue le  uennero  quatro  compagnie  di  cauallhet  alcune  di  fanti>che 
egli  le  fece  nella  Città  fermare^oon  animo  di  lafciaruek  poi  alla  guardia  s  ^ 
attendando  anQO  con  qmUa  piH  diligé7;^a^che potcua pei'  tor  uia  i  difgunii che 
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»Anr}i  della  erano  tra  t  nostri  Gentilhuominh  &  principalmente  tra  quelli  delle  cinque 
Città  ^  J2  4  f&rniglie  di  [opra  dette, et  e/fendo/lato  alcuni  giorni  in  Verugia  [en%a  hauer^ 
Del  Signore,  ut  conclufo  co  fa  alcuna  rtleuateiChiamati  molti  l>{pbilt  Perugini,  &gli^m 
1488.        bafcìatori  di  Fcligno,& di  Svello, che  afpettauano  la  fentenT^a  intorno  a  cafi 
loTOt  diffe;  ch'egli  era  per  ire  di  corto  a  Todi,  &  che  gli  ^  mbafciatorilo  [e- 
guìtaffcroypercheim  hauerehbe  in  ogni  modo  dato  il  fuo  voto,&prefa  liceU'- 
Xa  dai  (J^Caginrato  fe  ne  vj c  ì  di  palaT^T^ ,  ^  ìtofene  in  piede  della  piax^ 
maggiore,     ini  veduto  vn'hucmo  di  non  molta  qualità  con  l'arme,  lo  fece 
[ubilo  da  [mi  foldati  p)enderey&  menare  in palav^/^a  cui  egUperpiù  fuu 
rei^^  tenne  compagniay^gli  fece  dare  incontanente  la  cordayd  che  diede 
alquanto  terrore  a  coloro  >  ch'vfauano  di  portar  l'armi^  &  indi  a  due  giorni 
fe  ne  andò  t^erfo  B^oma^^  feco  vi  andarono  Gifmondo  di  Guido  Baglionef  & 
Pa  a    c  (Uà  ^^"^^^^    M.F  eie  ino  della  Staffa  ,  perche  haueuano  hauuto  ordine  dal  Vapa 
caufa*        di  andarui  per  purgare  la  conttmaciayin  cui  erano  caduthpcrche  effìinficme 
con  ^4gam<nnone  della  TennatCp-  con  Co  fi  a  nt  ino  de'  panieri  haueuano 
peditoàlli  C(^nfermtori  della  moneta     al  Te  [onero  ^poftolico>che  non  fi 
vendcjjero publkamenti(^tome  dicrdme  dcl^apa  far  doueuanojle  pofiedel 
'    Chiughcon  untare jche  neffuno  Pt^promefteJJeypercheeffi  le  fioleuanoperlo-' 
ro,& ne  prefero  indi  a  pochi  giorni  il  poffeffoidi  che  ti  Vapa  fd( gnatOymandò 
lorovn  Monitorio ,  che  toTtoa  I{oma  tutti  quatro  ne  andaffero ,  vi  andarono 
queUi  due  folamcnte,(^  per  quello,che  fi  Vide  poi  (ancorché  altro  non  fe  ne 
truoui  fcritto) altra  prouifione  non  vi  fi  fece^fe  non  cheH  Vapa  mandò  nuoui 
ordini  al  Teforiero  m  Terugiatehe  di  nuouo  le  pofle  fi  vendf  jfero,  &  fi  può 
credere»  che  fi  cfjeguijfey  perche  non  fc  ne  troua  co  fa  alcuna  m  contrario.  Et 
ordinò  parimente  lotto  grawffme  pcney  che  neffuna  per  fona  d'ffcf^uore» 
aiuto  ne  a  Tolgnatune  a  Spelianiy&-  il  medefimo  volleychefi  comandaffe  ad 
^fcefha  Spoleto  a  Monte f  lco,& a  Trieui»  ^  ne  furono  fuiti  publici  bandi 
in  "Perugia, E 1 1' vi tirno  di  dclmefed^  Luglio  efktjdo  Capo  de'  ignori  Triott 
Giulio  (^efare  della  Staffa  per  lo  ttrT^o  Magifìrato  dell'anno  fu  portato  il  pre 
ciofijffimo  Anello  della  Gioriofa  (^ergine  dalf^e/couo  della  Città  ,  accompa- 
gnato da*  Magì[ìrati,&  da  tutti i  religwfi  in  prece  ffione  alla  Chiefa  di  S.Lo- 
renT^o  Domo  della  Ciit4i&  m  prefen'^a  di  ^tonfig.Troi/o  Baglione  ^rci- 
pretey&  del  Vriore  della  compagnia  di  S.Giofeffe,  collocato  nella  caffa  fopra 
l'altare  fatto  nouella  mente  nella  Cappella  del  detto  Santo, ilfudetio  ^r 
ciprete  m  nome  di  tutto  :l  [ap  tolo  de'  Canonia, s'oblgo  d:  tenerlo  ad  inflan' 
del  popolo  ferugino^^  di  cdfeìuarlo>  &  ne  fece  per  mano  di  Isiotam  l'o- 
bìigOiCp'  la  quietan'j^  infieme  col  Vriore  della  copagnia  di  S.Giofjfe  a*  Ma- 
Siena  ^^^ii^^  gi^lrati^^-^a  mentreyche  con  quefìifcfpetti fi  viucua  tn  Verugia,alcune  al" 
gliata.  Q^^^^  d*ftalia  non  erano  intieramente  in  ripofo»  Siena>che  bora  dalle  fat- 

tioni  de'  pcpolarhct  bora  de'  'hlpbili  eratrauagliataiet  afflataycorfe  di  quclìt 
giorni  nonpicciolopericolo  di  mutatione di  flatO)perciò  che ejjendo  ilgouer- 
no  della  Città  in  man  de  Islcbiliyalcuni popolari  haueuano  congiurato  d^am- 
marbré  TandolfO}  &  Giacomo  Vetrucci ,  eh* erano  principali  di  quel  regi- 
me nto. 
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mento, ma  fcopertcfi  il  trattato  iper  che  vno  de*  congiurati  he  penero  Citta-  ^nni  deÙa 
dim  eray  and, ito fene  alla  Signoria^  narro  come  da  popolari  fi  trattala  di  to?  Città. 
loro  dgouerno  di  quella  Città ^la  Signoria  froueduto  primieramente  alla  /(e-  Dei  Signore 
.  publica,iz^  rimediatouicon  l'effiiiOi  &  prigionia  d'alcuni  complici,  a  quello  1488^ 
Cittadino,  che  baueua [coperto  il  trattato,  oltrail  farlo  Caualteye  dal  Spiron  \ 
d'oro  per  le  proprie  mani  della  loro  l{ipMic  a  donò  z/nabeUu,^  ricca  colla-j 
na  d'aro,  vna  fontuof  i  vefta  di  drappo ,  dugento  ducati,  &  vn  podere^  ^  lo 
annouerò  nelnumerode  ConfigUerifiioi ,  cofa  rnolco  riguardcuole  in qudU 
Città, & foggiongono,  checolui,  che  la  ferapoucro  Cittadino  er^^  la  mattina  ^      .  , 
fu  ricco.  In  Komagna  due  nguardemti  tumulti  nacquero  di  quefii  tempiiil^  ^  * 
f  rimo  fu  la  morte  del  Conte  (jirolamo  %iariOjrì>poteghi  di  Papn  Siilo  If-'jl 
quale  fu  da  Francefco  d'Orfi  fuo  vafallo,& principale  di  F  orli, deir  ola  prò-* 
f  ria  camera  tagliato  a  pcT^i ,      ciò  fu  perchè  veggendofi  Pran:efco,  per 
vn  foJpettO  fChe  di  lui  prcfo  s*haueuail  Contaminaci  lare  di  mone,  a  perfua^ 
pone  d*alcuniamici\che gli  diceuano,che fencn  voleua  egUmorire,preoccu 
fajfe  di  tome  al  Conte  la  vita, in  tempoycl/eglt  conobbe  moltOAtto  a*fuoi  di^ 
feg  ni^entratofene,  come  dicemmo>con  alquanti juoi  congiurati  nella  propria 
camera  del  Cote, ne  l'ammax^ò.'fl popolo  al  py  imo  grido  di  libertà ( prcfe  lar 
mijfaccheggiò  il  pala':^:^o,i^^fece  Cutcrma  SfGrT^ajua  moglie, et  figliuoli  pri 
gionei^  perche  il  Cajìellano  no  volle  ai  popolo  render  la  ì^pcca^promife  C^-| 
terina  di  farla  rilafciare^fe  ella  vi  entrala  dentrOi&  e/fi  cGntcntandofen'Cyne 
lafciò  t  proprij  figliuoli  a  congiurati  in  pegnoma  ella, ch'er ad* animo  virile, 
nobde,non  più  tosìo  vi  hcbbe  il  prede  mefjo  che  i  h:an'iciti  i  vafalli  tradì 
tor  ìyndnaccìò  loro  crudele,  C""  afpra  ìaorte  per  quella ^  i.  he  t  ffi  data  al  marito 
haueuano ,moHrando  dipoco  cnrarpychefactjfero  morire ì  figliuoli,  tSMa i 
cù>igiuratì ,  che  fi  videro  non  cjfer  joccorfi  dai  Tapa,  pcr  cui  diccuano  d'hog 
uer  liberato  dal  Tiranno  Forlì y  ^  che  Lcdouico  SforT^ay  ^-  Cìouanni  Eenti' 
tìoglio  mandauano  molte  genti  infocccrfo  ddla  Connfja  CatcrinaìL  h'era  ni' 
potè  di  Lodouicoyfe  ne  fnggp^o  £  on  quelle  più  fa-culta,c  he  poterono  in  Città 
diCaflello,&  Cattrina  r  ìhauuta  la  fitta  ne  veridico  con  la  morte  di  molti  il 
manto  r  del  quale  alcuni  firittori  hanno  detto  ^  che  non  folamente  incamera 
(cerne  da  noi  difopra  fi  è  detto)foffe  rnortc^^yia  vogliono  yc  he  anco  così  mot 
io  fcjje  daUe  fi^ncfire  del  palaTr^  nella  tiaTJ^a  gnuito-.  Il  fecondo  tumulto 
dtUa  ì\Gmagna  fìi  in  FaenT^asdoueCjaleotto  Manfreddi ,  the  rt* tra  Signore^ 
ìrttntre  ,  che  trattana  affai  male  Jua  moglie  ,  (h*era  fi ilitìoladi  Cìouanni 
BentiucgLo  ,  nefit  da  lei  per  (pera  a  alcuni  fuoi  fidati  vna  notte  nel  proprio 
letto  morto  Jl  BentiUoglio,che /pe>  ò  d'u.fignenrfi  di  Faen'7^a,ft  ritrouè  tcflo 
in  foccor/o  della  figliiiola,la  quale  veggcndo  il  popolo  in  arme^s'era  co  ^flor 
giofuo  picciolo  figliuolo  nella  I{ccca  ruouera:c^,ma  il'Bétiuoglio  a ffulito  dal- 
le genti  de  Fiorentini,  chepreHi  furono  in  aiuto  della  contraria  parte,  vifà 
fat to  prigione ^et  ad  ^^fiorgiOiChefu  a  Fioventini  raccomandatccome  a  Si- 
gnore vero ,  &  legilmo  fu  data  Faenza,  (jr  /  Fiorentini  facendo  liberare  il 
h€ntiU0gliQj& la  figlinola  preferOy&  della  Cittày^  del  picciolo  ^fiorgio 
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v^eiìi  ^ella  unta,  S t  Caterina  Cornava  I{€gina  di  Cipro ìaccompagnata  du  Omgio  Cóyfià' 
Città  3524.  ro  fuo  fratello  andò  di  queUo  anno  a  ^  enetia^iafciando  il goucrno  di  quel  I{e^ 
'Del  Signore  gno  alla  Signomy& fu  dal  Senato  Venetianoj  che  gli  andò  incontro  col 
X48g»        ctntoyOy& con  tutti  gli  honoripoffibili  raccolta,^  ne  fà  Cjtorgio  in  premio 
della  fuainduHria^tjr  perei)  egli  haueaìndolto  la  Bregma  a  lafciar  quelt{e^ 
^570,  &  a  rrnmarfene,  tutta  lieta  a  f^enetia  fitto  dal  Senato  Caualiere ,  Et 
Ferdmandod'^r  agonali  di  Spagnatué  cacciò  dal  l\egno  di  Granata  gran 
parte  di  quei  SaracmiìChe  Chaueiiano  molti  anni po(ìeiuto'f&  fu  parimene 
in  A        q^^^^^-^  ^^^^  f^^^^  ^'^^  ^ '^^^    «--^^^^Xo  d'alcuni  Signoriydoue  interuen^ 
'  nero  Loreni:^  de*  Medici ,  //  Conte  Tuccia  da  Vitigliano  »  il  Conte  i\anucch 
FarnefCiVirginio  Or  fino,  <^  altri  Capita  nìj&  S  ignori  di  quelle  parti  y  &  gin 
dicojfi  >  che  fcffe  fatta ,  per  eh*  elfi  haueffero  animo  di  far  qualche  motiuo  di 
guerra  in  Italia.ejìendo  tuttide*  maggiori y&  pià  valoroft  Capitani  di  quel» 
i  la  età.  In  Perugia  in  tanto  Z'cnne  auifo,  che  del  mefe  a  Ottobre  era  morto  in 
*^omaM.  Paolo  Buone ambij  Senatore  di  quella  Città^  &  che gU  erano  §ìati 
fatti  tutti  gli  honori  cmtneuoli  alla  dignità  deUa  perfona^a^  del  grado.  Era* 
Tumulto  iit        PaffignanOi[aHello  di  Perugia  molto  abbondante  di  popolo^  &  di  fa-' 
Paflìgnano  .  cult  à^due  fattimi,  vna  fomentata  dalla  famiglia  de  gli  Oddh&l  altra  della 
Corgna,bauendo  ciafcuna  di  efie  per  quelle  contrade  molte pofieffionÌ3&  fa* 
cuìtà'^auenne ,  che  del  mefe  di  Settembre  due  di  quelli  della  Terra  giocando» 
.        vennero  dalle  parole  (comefpeffo  auenirfuole)  alle  conte fe ,  &  fi  come  nella 
I  Città  erano  imaìi  humoriicosì  nelle  CafteUa.doue  erano  lefattioni,  come  in 
J  quetì  oberano  gli  animi  anco  tra  loro  pregni  d'odio^^  di  fdcgnojla  onde  pre" 
\  fu  fi  quefta  cccafione  fi  venne  talmente  alle  mani ,  che  doppo  vn^graucj  ù* 
fericolofa  battaglia,  doue  molti  ne  re  H  armo  ferrili,  e^  alcuni  morti,  la  parte 
'^^eìla  Corgna  ,  pereiochegli  auerfari  hcbberoamio  da  ^indo  di  Leone  degli 
I  Oddhche  con  alcuni  foldatiforeft ieri  vi  fi  ritrouò^  &  vi  fù  ferito,  ne  fu  con 
'  non  picciolo  danno  delle  e  afe  loro  sC  he  furono  quafi  tutte  dagli  auerfan  meffc 
f  a  faccorC  acciaia  fuori ,  //  che  vditofi  m  Perugia  wficimmò  molto  gli  animi  di 
Difcordiacll  ^^ci  Centilhuomini  ad ira,&  a  vendicarfene.Et  con  l'cccafioncsche  venire 
uile  in  Peri^  anco  in  quei  giorni  di  certi  amici  della  famiglia  de'  R^nieriychefra  due  volte 
già»         l  vennero  pur  e  alle  mani  con  certi  della  famiglia  della  Staffa  y  corfa  tuttala 
»  Terra  a  rumore  >  &  combattutvfi  mf ragli  aderenti  delle  famiglie  da  vn^ho' 
;  ra  in  circa  mpia'^i^^  perciò  inchinandofi  tuttauia  maggiormente  gli  ani- 
?  miacofe  nuoue cagione»  che  indi  a  non  molti  giorni  la  cofa  finalmente  fi 
?  sborrò  di  maniera y  che  venutofi  pià  d'rnauoltatra  EagUoni ,  &  Oddi  con 
ì  tutti  gli  amici  loro,&  attinenti  alle  maniache  infra  ambedue  le  parti  ahbrac 
àarono  quafi  tutte  le  famiglie  V^bili  di  Perugia,  che  gli  Oddi  fatto  fi  perfe 
fiejjifuorufciti ,  tutto  ilgouerno  delia  Città ,  re ftaffe  quafi  affolutamente  m 
mano  ds* Baglioni^ancorche per allhorà trai  P^anierii  ^ gliiArmanhColme 
Xpdeglialtn  T^obiU  ,  &  [tttadini,fi  rentffead  ma  tregua  per  tre  me  fi,  ne 
fi  allega  altra  ragione  di  quefta  loro  briga  >  fe  non  che  certi  feguaci  dell'una» 
&  dell*  altra  famiglia  uenuti  tra  loro  per  particolare  occafìone  alle  mani  9 
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'C'-y:c^  nsfdùmSi^ummmifmitoT'ì^.fd^       cr^jttHh  --iifk^me  infine  al"  Jinniddl^u 
'SermìKe^bii  dìfapra  hJJjhm  ^^r'òdoav /htaic    1 6Jmuìmm  em i ^-^jC^  CìUd»^  5  24, , 
t  ìh*'ii pyff^f^rJr/adci'.iù  s\igg'n^^^^^    che  nclU briga  di  Pulji^^nam  vira-  Dd  Signore* 
Ur-if^'itfje  Bernardo  della  Coygm ,     che  cól  mero  di  M.  Bddo  B<.\rtcdinìi  di  }  433» 
B^itsfi  Monti'mdim  $  &  dt  Cefiye  Cnfpolti  eUui  4^  M:a0ìratip^y  dctuz.  n-i  gua  fatti 
€avi<::nci  vifo^efaiSafra qtielU  dctCafteltùpsrm  mefi tregua  »     chi étn c  Pa£ 
gli  Oddone  a:  C  orgfìefchifofie  lecito  d'amiars  in  Ta^^ìgnano-pf^y  mttO'iHel  te-  ^^^Z^^^'^^i 
pi^tna  vogliono >c he  durante  la  treguayTiet-VG  Giacomo  dtUa  Cc^gna  con  vn 
Victro  di  Stnfd  da  Cartona  Joy  parente  ìCcu  molùbr  f^gmiust  amkì  entraf- 
fero  dt  rmtte  in  TaffignanOf  &  che  vi  Ueffero  dcmigiorm»  iì  cbè'  tntefoiì  in 
TPerug'ai^  fattofene col  GQuernator€>& ed M^gdìyato  q.Aefde^  vi  fojjhró 
mandati  jubuo  Gentile  Signoretliì  &  CcfareCrifpohìa  far  fa'^r^jrea  ''Pietro 
CiacQnì<j  s  che  je  nepartìffe>  il  quale  negando  di  rolerb  furStfe  da  M*  ^ìatyù 
Filippo  ddh  Corgna:  &  da  gli  altri  fuoi  non  li  fi  fo(fe  o*'dt:ii^Os/aù'^rò>^  te 
fi  uefcnMvffefma  egli  hattuto  l' ordine ^non  però  fe  ne p'uriisidiV'cà^Ji  tm^^ua 
di  Guido  degli  Oddiych'era  con  moltz gente  al  BorghettOy  ^rper  affit  marfi* 
ne  vogliono ìC he  rnandajf  ?  al  Conte  K[jcola  da  Vitiglia  no^  Capitano  dt^'  Fmen 
tini  i  ch'era  allhor a  cm  alcune  lo/o  genti  in  lamoc eia  ViUa  di  Cortona, ^acciò 
fi  trasfe.'iffe  in  Vajjìgnano  y  &  che  col  fuo  meX(>  vemjje  egli  ìgnimjhltù 
dt*  nemici  ficuroiìl  Contese!)  offictofoi  ^  humanoerai  xHandòfubtio^  conta 
CHI  opera,  &  con  la  ddigeni^  delSignoYellOi&  del  Cvìfpolto  fu  ordmafOsche 
qu-mro  di  quelli  del  Cusìetlo  per  parte  *  andaffcro  con  ti  due  GentìWuornini  a 
Verugia  per  cor^pone  le  loro  differeuxe»  &  in  tanto  s'affìcuraronO)  che  noti 
fi  farebbe  innovato  cofa  alcuna  in  Tcif/iguauopna  venendo  Gentilei&  Cefare 
con  gif  otto  dt  /òpra  dettiaTeYug:a^trxjmiroYW  tutta  la  Terra  in  armei&  non 
poterono  Hahdir e  gli  accordijpercioche  quei  raali  bumori^ch* erano  lUti  pei^ 
le  merdi  degli  hnoìnim  molttmefi ^(^  particolarmente  tra i  ^Baglìoni^  ^ gli 
Odd^^che  per  effere amrntndue potenti  d'huovìiniiKÌr  di  rictheXT^  non  poie* 
uam  pìH  [offerir fi  tvn  tahro^jdegnati principalmente  i  BagUoni per  cagio' 
ne  dille  borfe  de  gli  efficij  fatte  in  Komn ,  dando  la  colpa  non  f blamente  a  gli 
Oddismaagli  alln  Gent  ihuomim  ancoratche  haueuano  indotto  il  Pupa  a  tor 
znagranparte  degli  offirij^^  a  quelliìche  v'erano  rimnChnon  picciola  parte 
delie  pyomfioni  con  molto  pregiudicio  dellajawiiglia  loro,che  con  quelli  emo 
lumenit  cosigli  amichcomc  i  lòropycprijdella  fnmgli.i  vi  fouemuanOi  prefa 
l^occafione  deitumwto  di  Taffignano  tu  fauore  della  cafa  della  Corgnaìfi  de-- 
Uherarono  di  far  prona  delle  loroforr^e ,  ancorché  auanti,  cheaitarme  fi  ve^ 
nifi  e  ì  vedendo  fi  star  le  cofc  su  la  bilancia  t  &  ^^ppiccate  {come  fi  fiiol  dire  m 
pro'derhw)ad  vn filo,tentaffi:ro col  me^p  di  Cejare Crifpoltif^ dì  Francefco 
Montsmelim  d'ì  far  niiy/ui parentadi  con  gli  OdcliiCol  voler  dare  vna  figliuola 
di  R^dclfo^ag^lione  aVompeo  degli  Oddi,  &  effìprendere  vna  figliuola  di 
Sforma  degli  Oddi  per  Gifmondo  figliaolo'dì  Giudo  Baglione^ch^trano  i  (fapi 
di  quelle  famiglie ,  il  che  vicufato  dagli  Oddii  così  per  non  fi  difunire  codigli  " 
t^innanniiCongii  ^4rcioreth&con  li  t{ariirn^cì/ erano  con  e  fio  loro  collcga'- 
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^'nnì  della  //,  come  anco  per  non  dare  a  uedereal  Tapa  con  quello  nuouofmntado  > 
Città  ^  5  2^.  cheiffifofferoper  concorrere  con  i  Eaglioni  alla  difioluthne  delle  borfe  fatte 
V^fl  Signore  da  lui  in  I{oma,di  cy erano  mal  fodis fatti  i  Baglionì,    parena  con  molto  dh- 
fpìacere del  Voniffice.che  didìffolusYletentaifcrOifà  cagione ^cbe  i  Eaglioni 
fdegnati  diquejlo  rcpudÌG,pcìifaffero  a  nmui  tumulti,!^  di  venire  finalmen 
te  alle  mani  con  effo  loro  j  m a  pr im a  tentarono  di  difimir gli  alcuni  della  fa^ 
miglia  della  Sto.jfa^(^  della  Temìa,cbe  con  cffi  s'intendenano»^  vj:nne  loro 
fatto.perciò  che  [archino >Lodou!cOi&  Gentile  figliucii  diM,Pelcinoi& ne- 
foti  di  Tìctro  Giacomo di  Giidir/Cefarc  diM.BaldaJJayrey  ne"  of  -aìiflaua 
tutta  la  riputatione  della  fmiglia  della  StafjasSZ  nironQ  con  effo  ioro  contra 
i  loro  \tji&  Girolamo  di  Cefars  della  Tenna,  ch'era  figliuolo  d'vna  figliuola 
di  Braccio  Baglione>lo  tolfero  ad  Agamennone fuo  fratello  carnale  da  canto 
di  Tadre,checon  loro  j*  t>n}3&  veduto  di  nonpoterjì  accomodare  coniglio d 
di,cbe  quantunque  haueffero  negato  per  allhora  con  più  lìrettiparentadicol^ 
legar fhnonlhauerehbono  perciò  voluto  attaccar  fi  a  briga  con  tJfiydeliberarQ- 
no  finalmente  difarproua  delle  loroforT^e^Et  tornato  pur  di  quei  giorni  Gui- 
do B agitone  da  Spello,&  fentito  i  difpareriiChe  verano>&  ilpericolo^chek 
Tumulto  no  Città  cprreua  di  qualche  not ernie  auuenmentoyfece  toflo  dalle  jue  Terre  ve- 
labile  in  Pe-  ^j^^    Terugia  vn  buon  numero  di  foidati^  &  fatto  fi  forte  con  gli  amicì,^ 
rugia.  fìando  tutta  la  Terra  in  aymfi& le  cafe  de"  Gcntdhuomini piene  d'amiciy^ 

difeguacisarmatly&gU  Oddi  ingracUffima  fufpicicneypetche  sera  già  fpar 
fa  vna  voce ,  che  i  Baglionivoleuano  ammax^re  i  figliuoli  di  Leone  de  gli 
Oddi»  auenne^  chealli  z  5.  di  Ottobre  effendo  Capo  de'  Signori  Giulio  Ce  fare 
della  Staffa^ad  ynhora  di  notte  ^mentre  gli  animi  di  ciafcuno  sìauano  più  yò- 
fpefiifi  lem  vn  poco  di  rumore  per  la  pia':?^as&  vi  fà  gridato  Oddi  OddiyCt 
Bagliom  "Baglioni ,  &  ancorché  molto  popolo  vi  tontorrejfe  >  non  vi  fu  però 
fatto  altro  per  qui  Ila  Jera/e  non  che  tutta  la  notte  jì  flette  in  ayrncsciafcuno 
molto  bene  auertitc  a  caft  fuoi.  Et  il  giorno  fegtiente,  che  fu  di  Domenica^  il 
Marchefe  del  Monte >  che  haucua  prcfa  la  figliuola  di  Simone  de  gli  Oddi  per 
moglieyfe  la  menòi<&  feco  vi  andaronOflPowpeo  di  Leone, T^icolò  di  SforT^a^ 
tàr  Mariottó  del  Trotonotariode  gli  Oddi  con  molti  loro  amici  in  compagnia^ 
ancorché  la  Terra  fofie  tutta  fofjopra ,  &  ciafcuna  delle  parti  attendefj'e  a  far 
venire  amici  difuora  per  ficurex^  dello  fiato  fuo  •  //  lunedì  fi  flette  pari- 
mente in  armeì& le  botteghe  non  s'aprirono^^  tutti gouernauano  cogràdtf 
fmagelofìa^vedendofi  rnanifeflaméte  il  pericolo^chefi  correuai& i  Baglio 
ni  per  ficureXT^  della  parie  loro  mifero  primieramente  nel  Duomo  vnhuon 
numero  di  Joldati  3  ch'erano  loro  venuti  da  Spello ,  &  fi  fortificar ono  nella 
Chic  fa  con  rimurare  le  porte^lafciandoui  foUmente  gli  aperti  per  poter  tira- 
re l^ artigliane ych" elfi  me ffe  vi  haueuano,le  quali^ancorche  molto grofj e  pal- 
le non  tirafjeroy  perche  in  quei  tempi»  poche»  &  di  non  molta  grandeT^a  ve 
ne  eranojirauano  nondimeno  palle  affai  conueneuolii& a  tutte  le  porte  mef- 
fe  n*haueuano,a  quelle  due, che  fono  volte»  vna  verfo  la  cafa  della  Staffa^ 
taltra  verfo  la  ma  nuoua  per  offendere  gli  ^drmanniii  i{anieri,gli  ^Arcipre- 
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tii&^l^  Sperelli,& affinchè  neJfumpotcffeVemre  in pia7:^a  fenT^a incotro,  xAnnì  della- 
kauendone  anco  mcfle  alla  porta  principale  volta  dia  piaT^ayC^  m  su  le  tet-  Città  n  2.4. 

■  tA  della  Chiefa ,  GÌo*offendeuanc  la  Torre  degli  ^/irmami  »  ci/ era  anc'oella  Del  Signore» 
proHediitai& ben  munita  d'arme^  &  d'altre cofe  necejjarìe,  la  pia'^a,&  il  1488» 
p^la^^o  del  VodefìàMaueuanopoi  :  Co'gnefchitn  lorofaime  nuffomllc ca 
jc  loro  dcllafìa\7:a  in  molti  lkoghì,&  alpiano  della  ^iradaj& per  le  fine/Ire 
violti  peT^i  d' artiglierie 3&  baleBre,  cb'offcndcuano  di  ìnameva  la  vìa,  che 
va  in  porta  San/arme,  ch'era  qf4afì  irìipoffibile,  ch'alcuno poteffe  entrar  per 
ef[.i  neUapiaT^  fenxa  pericolo;& perche  agli  Oddi  f offe  intieramente  viC' 
tato  rmgrejp}  della  piaT^ajhaucuano  anco  i  Bagiioni  fatte  sbarrar  le  i4ie>^ 
guardarle  da  faldati ,  amici  loro  nella  contrada  della  Cupa  folto  le  cafe  dt^ 
Crifpolth& in  altri  luoghi it&  hatieuano parimente prefo  in  pia'^i  U foggio 
de*  "^tari,^  meffout  anni  da  offendere  i&  foldati,  CU  Oddi  all' meo  tro  ue^ 
dutofi  qmfi  ch'affediatìy^  di  non  potere  andare ^fc  non  con graridìfjimo  pe- 
ricolo alla  pia'^^ìattefcroa  far  fi  forti  ne*  luoghi  loro^con  animo  di  non  prò* 
HQcare  i  Baglioni  a  contefa^mas  altro  tumulto  Vifoffe  fufcitatù  di  poter  fi  di* 
fender  e, effhidofi  anch'effiproueduti  di  genti, &  d'amici  pì^/a£ah  &  tra  gli 
altri  v'era  ito  in  fauor  loro  il\Conic  Giacomo  figliuolo  del  Conte  Guido  da 
SierpetOyCon  zoo.  fanthche  fu  moUautl  combatter  e, che  fìfece»^  di  valo^ 
rCyéì'  d'ardire  lodato\haueuano  sburrato  le  vie  al  Vcì7;aro  in  più  luoghh  al 
ceppo  della  catena^Q^alla  piaT^  degli  ^ratri>&'  in  altri  luoghi Àirnanie» 
ranche  tutto  quel  dì  ad  altro  >  che  a  prouederfi  alla  d^fftft  non  s'attefe ,  come 
che  da  molti  Gentilhuomini  neutrali^  da  Magifìrati  fi  faccffe  ogni  opera 
per  quietarli,poiche gliOddi  fi  kfaauanointendereyche  effi  non  fapeuanosdi 
che  l'Baglioni  fi  dolefjeroy  &  quelhycbe  da  loro  fi  pretendcffero,  ch'alia 
differcnT^aìCh'era  tra  i  Corgnejchhó"^  loro^per  le  cofc  di  Vaffìgnano,vi  fifa- 
nube  potuto  ageuolmcnte  prouedercJ  I\a;neri»&  ^gamenuonc  della  Ten^ 
naiChehaueuano  deliberato  d'efjere  in  aiuto  degli  Oddiicfìédofifcoperto  Ci- 

^Yolamo  fratello  d*  Agamennone  afauor  dt*  Baglioniyfì  prouedtrGnoancljcffi 
di  molte  genti  y&  mifero  alcuni  peT^i  d'artiglieria  nella  cafa  di  L7rt\Filif.po 
Capra  nel  Monte  diporta  Sole^chepcr  cffcre  in  parte  fufenore  altalcre  f  eri" 
ua  nella  porta  pKipria  delDuonWitlyè  volta  dia  via  nuouaìfi  fortificarono 
in  cafa  , &particì}lar  mente  Agamennone  j  che  ti  fece  sbarre  con  trauij  & 
con  tutte  l*d(re  cofe  opportune  alla  fuluezj^a^di  efja ,  er  delle  cofe  fue ,  ^  (i 
pYouederono  di  tutto quelloyche  graduarono  m  quella  occajìone potere  efjer 
loro  vtile,  &  neceffario.  Ma  il  Martedì he  fu  il  dì  di  S.Smc'uS^  &  Guidai 
che  è  alli  2  S  d'Oticbrei^ìandofì  in  queUifofpcith^  tmoi'i,aucn:i(',che  due 
giouani  doppo  defmare ,  cffendo  Vcputi  per  loro  particolari  d^fferen^^e  in  piè 
della  p^a'Xja  alle  mahiyCr  con  le fpadcferendof  yt/itte  le  genththe  in  piaT^^^a 
eranoyvi corfero ,  con  quellacccafione  fu  ageunl  cofa^che i  Buglioni pià 
'Vicini  al  rumor  Syiii  corrcff ere  prima  degli  altrhcffcndù  di  tutte  le  cofe  a  qiic^ 
gli  aucnimentì  oppotuncproneduti .  amici  de  qucdi giunti  m  pia'^^ayco^ 
minciarono  a  gridare  il  nome  della  f artiglia  loro  ^  &  attaccare  k  briga  con 
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4nm  de'fU  alcuni  di' figuaci  degli  Oddi}  '  Cwgf^^Jhki  Ziutc  il  minore :Vfc ir om ancf/tifU 
nri  5524.  incorìtancMf-fw  di  cafadi M* ?lem l'ilippQ ,  ^fen^^aandaye pià  lungìf  fà 
Del  Stghore  mifero  m  capo  la  ilrada^che  v.d  m  forfa  Saììjkfmeiccsì  perche  gU  Cdd:»ch'e* 
4 Ss.        vano digtdinumi  pe\^Uriim;^yeifi^ìiMr^£tro  mpiaK^»<:i>ì7(-^p€hke i^uei 
pocht^mictlorOiChe  v^esranotmn  fi  congmgeffcro  fGnf  liahrhft  éUtaccòfra 
.   gli  0 adì      C^rgmfdnfmo il pak^^ de  Signori vn*ajpra ,  ^ privicokfk 
attaglia  in  h attaglia  ma  pm  con  laucmrfi  fame»  ^i&paYtegianei&'Conqmkhe  pc^^ 
cìugxz*       picciolo  d^aniglimaìCbc  hcue^^anG^n  luoghi  fermi  cokcaiosfi  fermano  di  ioti 
tareoxhe  mi  i.efmd£^&  con  altre  mrà  cmte  da  predio,  (jltOdd^pcrcIfera* 
no  in  maggior  nt*mero>hauerehbono  agemlméte  prefa  la  piaT^a^fe  i  Baglio* 
iti  norfoifero  Batiprsfti  in  aiuto  de  Ccrgne/chi,!  quali  così  crefciuti  opera^ 
yonOiCbe  gli  Oddi  non  poterono  entrare  in  pia7^^;vifà  combattuto  in  quel* 
la  Brctk-ZJ^di  vie  écme  bore  continue  Ma  perche  co  sì  dagli  Oddi  (come 
d^-  BagUmift  tentò  per  altre  vié)da  qiicHiperpaffare  a  darmi  dt*  nenua  in 
porta  Sanfanne»  Cv"  da  quegli  per  dm  luoghi  d'entrare  nella  pi<i'^^^  furono 
in  dmerf  parti  alle  i^anr^  fi  combatteua  m  vn'ifieffo  tempo  fotto  lipaLiT^ 
de  Signoninéìla  pìa'^a  maggior  e  ^neìla  pial^z  degli  ^Aratri^fotto  il  pontCf 
che  và  alU  via  XJecchìCj<ùr  alla  (^mìca^doue hmemmk  Ciijh&  ve  ihamo 
ancora  dcunt  della  famiglia  de  Tetrmì»aUa  C^pa^al  C^ppo  della  Catena»  & 
non  molp'^  imh  Untano  incontro  alle  cafe  de'  Corgnefchi  a  5,  Gregorio  ;  dcue 
.  erario  sialt  fatti  ripari     tratiare  molto  gagliarde ,  ^  in  tutti  i  luoghi  ralo 
irof mente  ccmbalttndoftift  durò  pev  infino  alla  fera  con  molto  dannos&'  di 
feyith&  dì  morti^Cùf  dvWvna»Cùme  dell  altra  fattione-.percioche  oUra  il  fe 
7irfhà^  li  fare  ogm  sforXppcr  occupare  j&  difendere  i  riparici  'Baglmisch* 
eramììì  v.  staggw^per  le  genti  forePà^re^che  haueuanot'ù'  poteuano  anco  in 
m'olii h^ghi  diporta  ^atifanne  dar  danno  a  nemici^per  tor  loro  in  tutto  l* ar- 
direte ohmemono  in  moìtt  c.^/e»  doue  vedevano  efiere  t  fautori,  &  dtfenfari 
degli  Qddi>adaregli  ajfaltif&  ad  alcune  ilfuocosct  talmente  darh^che  tofio 
fi  )>idero  tutte  con  k  robbcyche  dentro  v*erm0farder€3&  confumarftitra  ifi 
quali  per  quel  giorno  yi  fà  folamente  la  cafa  degli  heredi  di  Faolo  di  Tacio 
tìOfi  lungi  daìia  Chìefa  della  Mae  fi  d  della  volta,che  bruciò  tutta.  Et  vogljC' 
riO  'mtntrefi  combatteua»  &innan'^is  che  f$  combattere  ancorai  che  Guido» 
iortiv  ilpm  ^eccòio»^  di  più  atitontd  di  quella  famiglia  yper  rimediare^che 
non  fi  ^t.acc:..lk  la  %jiffa^  èr  che  attaccata>fì  terminale difioluefie,  fe  ne 
ittjje  fimpre  con  yn  badane  in  mano ì^fenT^a  arme  tn  capo  la  Urada  di  por 
ta  Sar/fan--ie2^  che  colgndare  ajyo^^che  dal  combattere  fi  ntraefferOi  foffe 
cpg^.onexbe  molto  minor  male  ffaccffequelgiorno»che  non  fi  fece, che  ut 
corrcjjìrc  anca  a  quePi^ofinela  Lcandra  moglie  di  Simone  degli  Oddi»  &  fi' 
gluioUdrM  taccia  paglione  y  &  la  Ifubntta  moglie  glàdi  Sfor7;a  de  gli  Oddi» 
0-f^limla  it  Guido  Bagiwné.  ma  co  tutta  Cautoruditì'  P'^icgòì  lovo^^  con 
h  ini4;-n\j'h(i3iic  di  molli  j{euerendi  2adr:  dcitofferuan'Za  di  S^f  ranctfcOì  Chc 
ion  tin  Ciiicffj^  ifma^i^  Vì  co)  fero  inprùccffimeigndando  pacCypace»^  >i 
firitrapQhcffcrQ  èon  niQita  ìmnìiità  ^  noìipoUìono  pero  far  tanto^  cheU  com-> 
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Battere  in  tutti  ifudetti  luoghi  y  per  infim  alla  fera  non  duraffe  ;  queflo  bene  ^nviì  dcth 

oprarono^  che  fra  gii  Oddi  >  &  Cmgnefchi  vifofie  fatta  per  rn'anno  tregua,  Catà  y  5  2,:i. 

^  rifu  fatto  compromeffom  per  fona  di  Guido  Baglione^con  ficurtd  di  rniU  Del  Sig^jor^, 

le  ducati  d*  or  Oidi  che  fu  maUemdore  per  amtnendue  le  parti  Francefco  d*Od  1 4  S 

do,  £t  vogliono >  c  he  fi  farebhono  per  aueritura  quietate  le  parti ,  fe  nonfofk 

iìata  la  difcordia ,  ch'era  h/ìeffo giorno  nata  tra  Agamennone  della  Pemiay     Ccovdìa.  tra 

Girolamo  fuo  fratello, per  che  Agamennone  uolendo  fapere  l'anmo  di  Gì-  ^ 
YvlamOygU  domandò  queUoiChefareintendeffeyfcoprendGgliil  fuOi  ch'era  di  |^  fg^^  ca<^io 
voler  ejjere  in  aiuto  degli  Oddi  faoi parenti ,     Amiamogli  rifpofe^  ch'egli  j^^^  """^ 
yoleua  aiutare  l'È aglioni ila  onde  partito  dicafa  Girolamo, ito  in  S.loren 
%pidoH€era  la  guardia  per  li  'Baglioni,Agamennoney[oflantino  I{ameri,& 
^uerardo  Montefperelli,che  tutti  uoleuano  una  medeftma fortuna  correre^ 
cominciarono  a  fortificar  fi     a  far  bastioni  dinan'^alle  cafeloroy  ^  Aga- 
mennone fece  fapere  al  fratello ,  che  non  penfaffe  di  tornarfene  a  caja  con  al-- 
tri  amicttche  con  quelli  della  cafa  della  "Tennaf^  non  de'  Baglioni,  &  egli  a 
ìuiychevi  farebbe  andato  con  chi  più  le  fofìe  paruto,  &  che  ne  leuaffe  i  ripa- 
ria che  innanxj  alle  porte  fatti  vi  haueua ,  il  che  fu  cagione ,  c  he  il  giorno  f e» 
-guente  fi  §ìeffetnayme,  perche  aCjirolamopareua  duro  il  non  potere  andare 
4ille  cafe  fue  con  gli  amidi  eh' a  lui  f offe  paruto  di  menarui  ;     volendom  an^ 
dare,nefù  da  Guido  Baglione  ritenuto>che  a  cafafua  per  quella  fera  ne  lo  me 
m,quantunque  egli  dicejfe  y  che  per  quella  volta  fi  contentaua  di  fodis farlo, 
,  rm  chel  dì  feguente  hauerebbe  voluto  in  ogni  modo  far  pruoua  di  chi  vie- 
tato glie  le  haueffe.yogliono  dunque, che  quefta  differéi^a  fofìe  cagione,Che*l 
di  doppolafefta  di  S.Simone  fi  Ueffeperla  Città  in  arme,  ancorché  tutta  la 
notte  uman'^  fi  fcf]  ero  fatte  grò ffilfime  guardie  per  tutti  i  luoghi  fofpetti,dr 
che  fodero  potuti  da  nemici  occupar  fi ,  ^  la  mattina  per  tempo  Piando  cia^ 
fcuna  dellt  parti  sù  le  difefe,ilpopolo,&  particolarmente  gli  arteficiiChe  di 
qutUi  fpettacolipoco godeuano ,  radunatofene  fotto  la  loggia  del  Duomo  m 
gran  numero  ^cominciarono  a  dire  di  voler  prouedere  a  cafì  loro,  &  al  bene 
rmuerfale  della  [ittdj  vi  comparje  poco  doppo  fenv(arme ,  come  erano  anco 
tutti  gli  altri j  il  Conte  A  rigelo  Ticcininif  &  dietro  a  lui  Morifig,  Dionigi  da 
Cortona  Vefcouo della  Qttà  ,  &  il  Gouernatore, dai  quali  fentitofi gli  animi 
de  popolari  tutti  uolti  alla  quiete ,  &  al  prender  riparo  aWvr gente  pericolo 
della  Cittdìetiadio  colprender  l'armi  contra  quelli,che  la  tiirbauano,etper' 
fuafi  particolarmente  dal  Gouernatore  adefier  tutti  pronti  in  fauor  della 
giù  flit  la  »  &  di  qualunque  haueffe  hauuto  animo  di  viuer  bene ,  ^  quieta' 
mente,     a  voler  effere  [eco  a  cacciar  fuori  della  Città  tutti  i  foresi  ierì^  che 
v'erano  Ha  ti  dalle  parti  condotti, fà  deliberato,auanti,ch^  altro  partito  vi  fi  Nota  la  mali 
prende ffe,d'  mandar  a  trottare  Guido  Baglione,  Z!^  pregarlo  a  contentar  fi  di  gnità  deila 
far  porgiti  l'armi  a  feguaci  fuoi,  &  di  dare  qualche  honeUo  ripiego  al  peri-  guerra  ciuile 
colofo  ftato  della  Cittd;con  animo  d*andareanco  poi  per  farcii  medefimo  of- 
ficio a  cafa  degli  Oddi,ma  trouato  lécofe  m  termine  più  lofio  di  metter  ma- 
no all'armi  fChe  a  far  lapaccfe  ne  partirono  con  gran  dijpmcresvdendoiche 
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^nnl  della  di  già  in  moltUuòghi,  s'era  di  nuouo  venuto  alle  mam,  &  c^^ 
Otta  3  j  24.  afonuncnte  in  tmti  i  imghh  doue  diccnfko  efiere  Hati fatti i  ripari ,  perciò-^ 
\Det  Signore  che  quelli ,  che  V  erano  fiati  mc/fila  notte  mnan'^i  alia  guardia  dalle  parti  y 
l^od,^        venutoli  giornOfComincìaronoprma  con  le  parolej& pofiia  con  fatti  apro- 
imarfhdi  mamera.che  s'era  venuto  in  tutti  i  luoghi  ad  vn'afpro>et  fiero  cq^ 
hattimentoifinalmente  i  Bagiionihauendorotta, &fuperata  la  sbarra  fatta 
dagli  Oddi  alla  Cupa,veggendOf  che  [combattere  riparo  per  riparo  era  cofa 
difficile,&  faticofa>penfarono  per  altra  viadi  t  or  l'animo,  &  le  for:(e  a  he- 
micii& meffe  infteme  molte  f afe  me, & altre  cofe  atte  a  gli  incendij,  ordina- 
Cafebmcia.  ^'^^^o^he  in  molti  luoghi,  &amoltecafedegliamicidegiiOddifimetteJfe' 
te  da'  Baglio  i^f^ocoy&  tra  le  prime  fù  meffo  alla  cafa  di  mcoiò  di  MXarlo,che  con  mol- 
ni  in  Perugia     i^obba  brufciò  tutta,  alla  cafa  di  Mario  no.  di  Simone^a  quella  contigua, 

alla  cafa  di  Smone  diFedericoytutte  nella  Hrada  diporta  Sanfanncnon  mol' 
to  dalla pia'S^^a  lQntane-^&  nel  V er7^aro,oltre  alla  cafa  degli  heredi di  Paolo^ 
di  Tancio,chefH  il  dì.  innan'^i  brufciata^fà  mejfo  il  fuoco  alia  cafa  di  Teui- 
gnatCyCafa  bella ^et  ornata,ch' ancor' cUa  brufciò  tuttaialla  Chiefa  diSMaricn 
del Fer'KarOych^era  fiata prefa  dagli  Oddi^vifà  mejfo  ilfuocoi&  arfone  par 
te  con  la  morte  del  l?rete,che  v*era,che  non  difuoco^ma  di  coltello  morì ^  fw 
meffo  il  fuoco  in  cafa  di  J^colòdi  Lodouico  di  Tacino,  in  cafa  de  figliuoli  di: 
7{ìcolò  difier  Giacomo  da  Cafiiglioney&fù  tentato  di  metterlo  in  cafa  di  Ce  • 
fare  Crifpolti,perchefù  negato  a  Baglioni  di  voleruiriceuere  alcuni  foldati,, 
che  mettere  vjvoleuano  per  guardia  di  quella  contrada,^  t^ltimaméte  nel* 
la  cafa  di  Francefco  Saluucci,poco  lungi  dalle  cafe  degli  Oddi  con  non pìcciO'^ 
la  perdita  delle  fuefac  ulta, pere  ioc  he  dicono,ch'ègiivi  haueua  da  óoo.broc- 
che  d*olio  co  molto  gran0p&  altro  rioco  mobile, che  poco  fe  ne faluò.di  che  gli: 
Oddi,oltra  il  dijpiacere,che  ne  fent  irono  per  li  danni  fatti  a  gii  amici^perferoj 
molto  d'animoi  reggendo  fi  andare  tutte  le  cofe  in  contrario  ^^1!^;*  effere  ilfuo^ 
co  così  vicino  alle  cafe  loro .  Mentre,  che  cosi  fi  combatteua,  &  che  gli  Oddi 
Sìauano  afpettando  il  cenno  dcUa  campana  del  paiaT^Otche  la  notte  innanzj 
haueuano  dataperfegno ,  quando  doueua  farft  vno sfoìT^Oi^  da  loro,&  da' 
gli  ^rmanniy& da  ^gamennonef& da  CofiantinoKanieri,  che  doucuano: 
da  diuerfe  parti  fare  opera  d'occupare  a  vn  tempo  la  piaT^T^a ,  che  gli  Od^ 
dhperche  pià  ageuolmente  remjjelor  fatto, haueuano  fopra  vn  carro  di  qua-- 
,  ruotecompoHo,m€jfo  in  punto  quatropeT^i  d'artigliaria^con  le  quali  da) 

neuano  venire  alla  porta  didietro  delpala'^o^&  per  quella  mtrarenelcor" 
tile,&indiin  piaT^u  ecco,ehe  Handofi  così  affettando  ilcennoyche  da  Gin: 
Ho  Cefare  della  Stajja,ch*era  Capo  de  Triorijare  ft  doueua, venne  in  Feru- 
già  tJWaurilio  Cibò  Gouernatore,a  cui  per  honoran^a  fù  inauertentemente,, 
quantoperò  all'ordine  dato  fra  loro,  fuor  di  tempo  fonata  la  campana  del. 
palaT^o^per  la  quale  gli  Oddi, che  non  haueuano  notitia  alcuna  dèlia  venuta: 
diMaHntiOyftmojf  ero,  &  rennero  verfo  ilpala':^^o,  il  quale,  perche  le  cofer 
non  eranoproueduteytrouarono  ferrato ,  &  fu  loro  foìT^  [come,  che  molto:  * 
"Bi^gbilHatQm^ 
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con  vna  fua  compagnia  combatte fie)  con  non  picciolo  difordinc ,  &  di  [piacer  AnnidcUa^ 
à* animo  di  tornarjene  a  dietro ihauendo  effim  quello  affatto  tutta  la  toro  Jpe-  Citta.^  524. 
ran'i^a  collocato .  l^ipn  ft  ceffo  mai  per  infino  aUa  fera  in  tutti  ifudetti  luoghi  Del  Signore^ 
di  combattere  con  molto fpargimento  di  fangueìCosi  deWunayCorne  deW altra  488. 
parte)&  lavenuta  del  Signor  Mauritio  Couernatore  no  operò  cofa  alcuna  di 
buonOianxj  perche  a  Guido, & a  I{idolfo  Bagliofii^  ch*erano  flati  a  farli  com 
pagnia  in/ino  a  pie  delle  fiale  del  palax^>  nel  ritornarfene  verjo  le  cafe  loro 
fu  gittata  da  vna  delle  (ineflre  del  pala':^  vna  gr  offa  pietra ,  che  qua  fi  alla 
^coda  del  cauallo  di  Guido  percoffeyfu  cagione^c/je  egli  dout  prima  sera  fem- 
pre  sfor's^ato  di  ritenere  ifuoi  da'  danni  degli  Oddhfdegnatoft  fieramente  di 
queWatto, giurò  di  vendicarfene,<^  dì  fare  ogni  sforT^o  contra  tutti  i  nemi' 
ci  fuoi.Et  venuta  la  notte:  &  ceffato  in  tutti  i  luoghi  il  combatter  fi»  con  per- 
dita fecondo  alcuni  di  40.  huomini,  &  fecondo  altri  dì  60,  che  vi  recarono 
mortiper  lopiu  foreUieri>&  contadini^  &  con  vn  infinito  numero  diferitif 
alcuni  voglionOfChe  Guido  Baglione per  Filippo  degli  A ntideifaccffe  inten-- 
dere  a  Simone  degli  Oddi  3  che  scegli  per  tutta  quella  notte  non  ftpartiua  di 
Terugia  egli  lo  haurebbe  il  feguente giorno  con  tutti  li  fioi  figuaci  fatto  ta^ 
gliare  a  peXZjyCt  abbruciare  nelle  cafe  fue  proprie  yet  altri  uoglionoycbe  Filip 
po  non  da  ^wdofoffe  mandato  a  Simone, ma  dagli  Oddi  >  affinchè  per  parte 
di  tutti  loro  intende ff f  da  Guido,  &  da  F^idoìfo^la  cagione ,  perche  cjfi  contra 
di  loro  in  quella guifa  procedefiero,  &  quello jC he  da  effì  voluto  baurehbono» 
€^  che  i  Baglioni  rifpondejjeroynon  volere  altro  da  loroyfe  non, che  da  Veru- 
già  ft  partiffero,&cì?e  non  afpettaffero  il  dì,  perche  tutti  far  ebbono  fiati  ta- 
gliatiape'T^^i.Gli  Oddi  auedutofi  della  loro  mala  fortuna^f^  fapendo  certo, 
che  a  Baglio  ni  veniuano  tuttauia  nuoue  genti  da  diuerfe  parti, da  Camerino, 
da  Città  di  Cùflelloy&  dalle  Terre  dello  Hato  loro,per  no  vedere  intieramen 
te  la  ruinade  gli  amici  loro ,  parendoli  pur  e  ^ffaid'hauerne  veduto  U  giorno 
innan7;J ,neW incendio  di  tate  cafe,che  fen"^  rimedio  alcuno  bruciarono  tutte 
in  fino  al  fendo  per  fi  cure":!^  anco  delle  perfine  loro  yche  non  hauercbbo' 
no  lungamente  potuto  allefcrT^e  de'  nemici  far  refiÌìen'^a,hauendo  effi  igiof 
ni  a  diCtro  licentiato  molti  amici forefl ieri ^ch'' erano  in  aiuto  loro  uenuti, per- 
che con  l'hauer  fatto  per  un'anno  co  Corgnefchi  tregua,  ^  rimeffe  in  Guido 
Baglione  tutte  le  loro  difieren'^yCr  edettero  di  hauerle  tutte  per  allhora  ter- 
winatCyfatto  cofiglidtraloro,& perfuafi  da  Simone,  ch'era  il  più  uecchio  di 
quella  fumigìta,^ che fernpre  haueua  detto,che  non  era  da  venire aW armi 
con  Baglionh&  che^l  uenirui  non  era  altro ìChel  dare  augumentOy&  per f et- 
tione  allagrandei^a  di  quella  famiglia,^  detrimento  alla  loro.deLberaro^ 
ilo  per  minor  rnale  di  partir  fi  quella  notte  da  Verugiatil  che  fecero  fubito  in- 
tendere a<jiulioCefire  della  Stafiayad  Agamennone  dellaVenna,  a  CoHan-  ^j.  QJJ-  ^ 
tino  de'  KanieriiC^  ad  ^uerardo  Montefperelli,  i  quali  apprcuato  and/ effì  partono  di 
il  Con  figlio, determinarono  dipartirfine.  Gli  Oddi  hauendogli  amici  loro  aui  i^erut^ia» 
fatiidoppo  le  cinque  bore  della  notte,chefu  la  penultima  delmefe  ci* Ottobre, 
fi  partirono  daTcrugiayportandofcnc  quel  poco  mobile,  che  poterono,  &fii- 
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^mti  della  rono  j  j.hidomim  dì  quella  famiglia ,  con  ben  600. amici  diporta  Sanfame  » 
Citta  ^524.  che  gli  feguitaronotche  qmft  tutti  nel  Ca/iel  d*  Ugello  al  fardelgiorm  fi  ri^ 
Signore  trouaronOi& indi  poi  a  CaUiglion  del  Lago  fe  ne  andarmOfdoue  fi  fermarO' 
1488..        no ,  &  vogliono  che  per  iflrada  incontrafiero  Tompeo  degli  Oddiy  con  ben 
^po.tra  camÌliì& fantis  còefe  tic  veniuam  aiuto  loro»  che  da  Vietro  Mar^ 
chefe  del  Monte  Genero  di  Simone  degli  Oddi,&  dalla  Fai  di  Tierla  leuati 
gli  hauetia.Sipartironoparimcnie  l*iftejfa  notte  da  Verugia  ifopranùminati 
Gentilhuomini  della  Sta  faldella  l?ennai&  de'  P^ameri^can  molti  feguaci^c^ 
amici  lor  0  ^et  tra  Maitre  ce  fe  narrano  f  he  Madonna  Dmfolina  l{ani€ritetian^ 
dioiche  di  cafa  'Bagliona  y fetta  folìe»  da  molti  amici  di  Bernardino  fuo  mari'- 
tocche  non  era  in  Tcrugia.accompugnataf/e  ne  andaffe  anch' ella  quella  notte 
a  piede  a  cafa  CaftaidaiìZ'rrùglia  dalla  Città  lontana  J  Baglioni  hauendo  vdi 
to  la  mattina  per  tépo  la  partitadegli  Oddi  da  V erugia  montati  to  fio  a  carni" 
loytrafcoyferocon  vngran  numero  difegmch&  d* amici  tutta  laTervài^  iti 
finalmente  in  porta  Saufanne>doiie  non  ritrouaronotquaft  p er fona  alt ma^fk 
^  entrato  fenxjz  poterui  dar  rmedio  alcuno  per  tutte  le  cafe  degli  Oddi  »&  de 
Odà'      1^'      amiciieccettQ  nella  cafa  di  S  mone  ^et  de  gli  heredi  di  Sfor:^a,cheper  efter 
a  Tacco  ^  ^^^^    ^^f^  Baglionasfurono  rifpettate,ma  tutte  l'altre  furono  mef* 

fea  facco  da  foldatitancorche  di  ciò  i  Baglioni poco  contento  pré^efferosanT^i 
per  deiiiare  a  quello  difordineydrizp^rono  fubito  due  para  di  forcbe^ona  nei* 
la  piaT^a^  et  l'altra  dinanzi  aUa  cafa  di  Simone  de  gli  Oddi^i^  fecero  andare 
di  ordine  del  Coueynatore,<!^  dello flato>  publici  bandhche  nonfofie  alcuno» 
ch'entrafìepià  nelle  cafe  d*  alcun  degli  Oddi^ne  degli  ardirci  loro  in  poHaSa,^ 
fannCiper  rubare  >fotto  pena  della  forcai  ma  con  tutta  la  rigorcfttd  del  diuie-^ 
tOi&  della  pena^non  s*obedìi  percioche  non  furono folammte  rubate  le  cafe 
degli  Oddii  &  degli  amici  loro»  ma  qua  fi  indifferentemente  tutta  la  porta,- 
fenica  afìenerfi  punto  di  entrare  nelle  Chiefe^  Praternità»  (jr  Hofpitalhdoua 
quella  notte  della  partita  degli  Oddi  erano  fiate  molte  nhbe  da  Cittadini  por 
.  tateycredendofi  doueffero  cfjère  ficure^per  faluarlcc^ particolarmente  in  S» 
Francefcoy^  in  SMicatcIfera  allhora  di  M.Fabritio''.Pr()tmotario  ^Apofìo' 
lieo  figliuolo  illegitimo  di  Simone  de  giiOddudone  fu  trouato  vngran  mbi* 
le)ferch*égli  erahuomo  di  molto  hoìwrcydi  ricchei^r^yc^  di  gran  credito  ^et 
vi  haueua  rohba  affai  iChc  ittita  fà  dt  foldati  preda  con  C altre y  che  furono  in. 
S  JracefcQ  tronate.Etpernwhe  cafe  di  porta  Sanfanne.i^  m  pia^Ji^  nella  cai 
fa  di'Hjcolò  di  M.Cregóno  ^éntigno^Ja  furono  mrffi  faldati  fare  fiieri,  <&  ne:- 
furono  mandati  ad  ^ntignoUaypiccwlo  Cafiello  di  quella  fanìiglia 3  &  ne  fih 
frefo  ilpoffeffo  per  li^agiioni)mettédom  l'armi  di  cafa  loro  nella  ì\pcta;  ^ 
quelle  degli  Odduche  fuoripcrle  porte  delle  cafetò  con  pittura,  ò  co  fcoUnra; 
fofjeroy furono  tutte  lemtey&  tolte  via  con  gli  (ìendardii&  dr^ppellnni^che 
€on  l^armi  loro  erano  per  le  Chiefe, in  tuito  quelio^che  fà  conofciuto  atto  a  tor 
fì:&  leuar  uia  dalh  memoria  de  gli  huomìni  il  nomeì^ir  grandei^a  loro.Vo 
^ìcfi  finepcrallhoraal  rubare  per  la  Cittd^  fi  mandò  anco  poi  a  prendere  it 
poJìeJlo  de'  loro  heniiCome  di  fmnifcnii& di  ribelli  per  lo  Contado.  EtGmdQ 
'  B^glione^ 
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Baglione  e  fendo  ito  in  pala^^o  de'  Sìgn$riy  perche  Giulio  Ce/are  della  Staf-  ^<mn  dcìlu 
fa,ch'era  Capo  di  quel  Magi§ìrato,fe  nera  la  notte  inna^ipartito  con  gli  Od-  Citta,  ^  5x4. 
4i»e[fendo  appunto  l'vltimo  dì  del  primo  mefe  dell'officio  fuo ,  ne  furono  M-  Del  Signore 
fono  di  Diamante  Mfaniyche  era  fecondo  Mer c  ante gli  altri  [mi  compa-  .1488. 
gni  licentiath& mefoui  il  giorno  ifleffoichefà  il  primo  dì  di  V^uembregii 
altri  fatti  a  faputa,  dicsnfenfo  delGouernatore ,  Capo  de(  quali  fà  Carolino 
della  Staffa:  nel  cui  giorno  ejfeìidoft  congregati  i  Camerlenghi,  perfuafi  a  ciò  / 
fare  da  molti  popolari ,  feguaci  de'Baglioni»  fe  n'andarono  con  gran  furore 
alla  caffa  grande  Àoue  Uanano  le  borfe  degli  officij  pub  liei  fatte  iti  K^oma^i^ 
prefe  le  quatro  cajfettepiccicle ,  doue  tutti  gli  offcij  diUintaments  rinchiufi     Xemcri  à 
€rmOp&  portatele  ndla  pia'Z7:a  in  prefeni^a  di  tutto  il popoloyle  fecero  arde-  aramirabile! 
te,  &  abbruciare,  non  fen^a  marauiglia  di  coloro iche  confederando  l^auto- 
rCiChe  fatte  l'haueua,  &gU  ordini  non  molto  innanzi  venuti  contra  quelli, 
che  ne  hauefiero  pur  parlato  contrafflupmano  d'vna  tan  ta  audacia,  &  teme- 
rità,Fecero  aprire  tutte  le  prigioni ìÙ"  ne  liberarono  tutti  i  delinquenti,  che 
v'erano.  Mandarono  a  Monte  ^lere  allhora poffeduto  dagli  Oddi,  &  prefo  ■  Cofepo(redii 
ne  quello,  che  v*era,  ne  fu  perliBaglioniprcfo  ilpojpjjo ,  &fe  l'hanno  poi  ^.<^^o^^ 
fempre  mantenutoifà  mandato  a  Vaffignanoya  Vanicak*  doue  era  'Benedetto  ^^^q^^^^  ^^^^ 
di  MXancredo  B^anieri^che  per  timore^ancorche uecchiofQffe» ^ fenx^i  col- 
pa,fe  ne  partì  tal  quale  tuttala  rohba,  che  vi  haueua^fà  tokaj  fu  mandato  a 
lifcianca'PreggiOjayerna'^^nOial  Borghetto,a  ThuorOi& a  poderi  delti 
figlinoli  di  Sforza  nel  Chwgi,aUa  Tieue  di  (gonfino,  a  SXhierico,  aW^bba^ 
tia  della  Frattayd  Vrugnetota  Santa  Sauina-ydla  Chiefa  di  Erufa,     a  molti 
altri  lunghi  benefìciath  che  in  diuerfe  parti  del  Contado  erano  da  Fàbri- 
liOida  M,BertoldQs& da  M.Tietro  Matteo  degli  Oddi  te  nuli, che  tutti  furO' 
no  dì  faldati  preday& in  tuitigli  altri  luoghi, doue  gli  Oddi  haueuane  le  loro 
facultà\il  che  fattoci  Baglioni  perche  haueuano  hauuto  certe'^^ohe  gli  Od- 
di s'erano  in  Caftig  iione  del  Lago  riparati yparédo  loro  troppo  grane  l'hauerlt  . 
così  vicini,     nel  Territorio  ifleffodi  Terugia,deliberarono  d'andarli  ad  in-  "^S^'^^^i  van 
centrare     di  fare  ogni  opera  per  torli  da  quelle  contrade ,     richiedo  Ca-      Q^^i^  ^ 
millo  f^'ttslli,  il  Signor  di  Camerino ,  &  alcune  Terre  della  Valle  di  Spoleto ,  ^ 
d'aiuto:  hebbero  intorno  a  6oo>  fanti,  ^ alcuni caualli  dal  Vitello^zoo»  da 
Camerino,& altri  da  altri  luoghi  innno  al  numero  di  due  mila,tra  caualli,es 
fanti,  benché  da  alcuno  fi  fia  detto  di  tre  mila  ,  coni  quali  oltra  a  Girolamo 
della  spenna, Lodouico  della  Staffa,(jiulio  Cefare  della  Corgna,<p^  ^uerardù 
M  onte j^er  eia  j  ci?  era  due  giorni  innan'^  ritornato  con  buona  gratia  de*  "Ba^ 
glionì  m  ?criigta^& con  molti  altri  amici,così  della  Qttà-^  come  di  fuori,s*in 
uiarono  aUi  %Ji  Islouembre  a  quella  volta,c!r  mandato  innan'S^i  Camillo  f^i- 
telli  con  lefMegentii&  fatta  una  gr  offa  preda  dibe^ìame  groffo,&  minuto» 
s*appìefintaYono  alla  vi  fi  a  della  Terra,  &  de*  nemici  jin  aiuto  de*  quali  era 
di  già  venuto  il  Marchefe  del  Monte  genero  di  Simone  degli  Oddi,con  s  00. 
fanti,&  altri  zoo.ve  rierano  iti  da  Motefalco^di  manierayche  ir?  tutto  era' 
nopiù  di  milk  hnommida  cobacterej  Baglioni  fubito  giunti  prefero  la  I{pC' 

Hhh    s  cadel 
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^mì  della  ca  del  Borghetto>cheft.  temua  per  gli  Oddhma  ti  Conte  J^ìcola  da  'Pitigtia: 
tjttcì  5524.  no  Opitanode'Fiorenrirìì,ch'eraconalcmwfyeccmpagnk 
Vel  Signore  ti  in  Comoda  Villa  di  Cortona.intefo  L'apparecchio  di  queBa  guerra^allo^ìa 
1458..        to  della  fua  F^publicatanto  vicina  yfe  ne  andò  con  animo  di  dar  qualche  ri- 
piego alle  cofe  loro  in  Ca^ìiglìone,&indi  nelcampo  a  Baglionìidi  cui  era  Ca 
Accordo     ^^^^f^>^  doppomoltidifior/fy^viaggi  dalia  Terra  al  campo, conchiu-^ 
trattato  dal  ^^«^^^^^^    queflaguifci  l*accordo;chegli  Oddi  douefiero  rendere  alla  Cit- 
Conte  di  Piti,       Perugia (^a!ìiglwr2e,& la  I{pc£a,  &  iBaglionireHitmre  tutte  le  rob- 
gliano.  mohili.che  fi  ritroualfero  nella  Città,&  fuork  che  tolte  a  gli  Oddi  hauef 

feYo>chele  doti  delle  donnedegli  Oddi  fofiero libere, & lo  iìabile coni  bene- 
fiiij.cbe  haM€uano,foj]ero  nelle  mani  del  Vapa  collocati,& che  fecondo  la  uo 
glia  fua  fe  ne  faceffe ,  &  che.  il  tutto  fra  tre  mefififpediffe,  &  che  fra  tanta 
Caftiglione,&la  Biocca  ficflero  in  mano  del  Conte  7^coia»& quando  dalle, 
parti  non  f afferò  ipatttofferuatì,che  li  Conte  f offe  tenuto  di  rimetterla  Ter^ 
ra,&  la  Biocca  in  mano  degli  Oddi,neliagui/aichetromtel*haueua,  &  gli 
Oddi  per  effeguire  quanto  promeffo  haueuanOiiafciato  C^/iiglione  in  man  dei 
Conte, fe  ne  partìrono^chialla  Citta  di  Chiugiychi  a  VaglianOiChi  a  FioreT^i 
<èr  chi  a  B^omafe  ne  andòy&  i  Baglioni  tutti  lieti  fe  ne  tornarono  a  Verugia, 
donetrouaronoyche  infima  queldi^chefu  li  i  z.di  Jicuembre, molte cafe  in 
prta  Sanfanne  non  men  degli  Oddiyche  de  gli  amici  ìoro.& particolarmcn^ 
te  tutte  le  cafe  de'  Buontempi ,  erano  Hate  rubate.fn  tato  il  nuotw  Magi/ira^- 
to  de'  Signori ,  cif  entrò  il  primo  di  di  IslcuembreinpakiT^opeygli  ritmi 
due  mefi  deWann0y& di  cui fà  Capo  Carobino  della  Staffaci  eiefie  1  o.  Ock'^' 
tilhtiominì  fopra  laguerray  &  perche  gli  aiutai  fiero  intorno  al  gouerno  della 
Qltà,  contitolodi  io.  deW,^rbitriOi  con ficultddata loro danmmendueii 
MagmratiJi  p  oterfar  tutto  quelloichefojfe  siato  da  loro  giudicato  oppùr- 
tunoyper  matenimento diquello  ftato'.et perche poteffero  a'  btfogni  della  Cit 
tàpYoueders  furono  uintt\f. mila  fioriniidapQterfifecodo  l'arbìtrio  lorofi^é" 
dere,  &  difpenfàre.  Gli  elètti  furono  Bartolomeo  della  Staffa ,  Girolamo  della  : 
^éna,M.Vietro  Filippo  della  Corgna.GioiGiacomoFiccwin^ 
ney  Bjdolfo  S ignorellii  Pxidolfo  BaglioneJvi.V incentio  dato  il  Gobbo  de'  Man. 
ttbiam^Bernardinode^  B^anierii^  Francefco  di  'Klicoiò  di  TomafoMonteme! 
UriitilB^metimn  era  il  "Perugia  quando  fu  la  brigacongli  Oddhma  vi  tòr- 
nò  dcppo  ilfatto^con  molti  altri  liohili,  ^  Cittadini,  cbelgiorno  innanz^hO  ' 
ìinefia  notte fene  erano  congliOddh  & fen7^a paniti,  che  non paruepoi  lo  « 
rocoldimorarm  difarfenefuorufciti>  &  vi  tornarono  con  buona gratia,  (&  ' 
c onfenfo  de  BagUmiytra  i  quali  oltra  Bernardino  pur' bora  detto  »  vi  furono^ 
M.T eritemi     ^uerardo  Montejperelli ,  Giacomo  B^ojciuolo  de'  Coromani» 
ChriHiano di Beuignate,&  Francefco  di  Simbaldo  de  I{ama'^^ani,&  alcu- 
maltriyche  tutti  furono  da  Baglioniy<^da  quelliuhe  gotternauano  con  lieto 
viforaccolti;  &  dal  mede  fimo  MagiHrato  furono  lift  e ffo  giorno  eletti  per 
^ mbafciatori  al  Vapa.  ^-M.FincentioMQntebianiy&  Battifta  di  B^analdo 
Montemelmi ,  per  farlo  certo  di  quanto  era  nell.i  Citta  di  Terugia  contra  gli 
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Oddi  feguìto  j  &  della  temeraria  prefantione  del  popolo  in  hauer  voluto  tor  ^ nm  delia 
vìa  le  borfe  degli  cfficij  publici  fatte  da  lui  }  ancorché  da  quel  nuom  modo  di  Città  1 5 14. 
gouerno  fcjf e  per  nafceyr.e  tuttauia  nuoui  tumulti,& al  mandare  a  "B^niagli  Del  Signora, 
^mb  a  [datori  fu  indotto  ilMagifìrato  etiandio  da  Baglioniyperche  fapcua*  i48Sr 
nOiChe  dTrctonotariOy&  MoBertoldo  de  gliOddi  erano  anch*effi  iti  a  Roma,  Ordini  dati 
per  dar  conto  ddV  attieni  loro^et  del  tortole  he  pareua  lorohauer  riceuuto  da*  ^  o'j^  A'^^ 
B  agl'ioni  y  cÌK  haneJS^ero  a  fare  in^ìan':^^  che  gli  ordini  vltimamcnte  fatti  da  ^^^^^  ^ 
luì  intorno  al  regmento,  &  aWintrate,  ^  epti  della  Citta  fi  riuocafferot  & 
che  nell'antico  modo  fi  riducefferOiChe  le  piaceffe  di  confirmare  i  lodell'ar" 
bitrio fatti  daammenduai  Magi§ìrati,     //  StgnoriTriori  fatti  dal  Signor 
ManrHiofuo  fratello i  Gcuonatoreconli  folaipefi^  honoris  (^emcliimcnti; 
che  fcjfero  dichiarati  da  Ini  per  ribelli  tutti]gli  Oddi»  che  s'erano  fatti  fiwrur 
fciti  da  fe  HeJfhVietro  Giacomo  ^&C!uIìq  [e  far  e  della  Staffa  ^^gamennone 
della  Penna i  Tietro  d'Oddo  Montcbùvìi,  che  per  cfferfi  trouato  a  cafo  quella 
feraincafadi  Colino  de  gli  Oddi  fuo  fimero^  per  fuggire  il  pencolo  della  Vi- 
ta) perche  vn  bandito  due  fere  innanzi  efjendogU  intrato  in  cafct  s  ^  doman^ 
datoli  danari  y  gli  haueua  minacciato  fe  nonglie  ne  daua  di  torgli  vn' altra 
volta  la  vita,fe  ne  era  con  fuofaocsro fnggito;^colò  di  M.^jregorio  %4nti' 
gnollai^fmifigiiudliì&  nipoti^Federico,  &  Giouannello  con  tutti  gli  altri 
cicila  famiglia  de'  "Buontempi ^tanto  legìtimij  quanto  bafìardii  eccetto  Vie^ 
tro  d'^ndreaì  &  BanokllOiche  per  ejfcr  parenti  de*  Baritoni  non  vi  furono 
inchifhlorenxOi&  Cipriano  de'  T^rducciji^  loro  figlmolilegitimii& non 
legnimi,  ^lejj andrò  di  M.^Angelo  Baldefchiyi^  fuoifigliuoliy  Benedetto  di 
M.Tancredo  l{nnieri>(f  fioifigliuoliscoft legitimhcome  baHardifBernardi' 
m  3  &  Tietro  Filippo  di  Pietro  Ctouanni  di  Mattìoio  dal  Colle,  il  Triore  del 
Barherotto,  M art ineilo  dt  Giuliano  di  Martinello ,  &  fuoi  figliuoli legitimi 9 
^  non  legitmi)  il  Contedi  Sterpeto,&  Carlo  y  &  Pietro  di  Colino  Marche  fi 
del  Monte  di  S.Maria':,^  chea  Qimerlenghifi  pagaffero  i  [oliti  emolumenti 
fccondogli  fiatf^tì,&  ordimdella  Cittd,ch^€ra in fomma  illeuare affatto  tut- 
to quello j  ch'egli  poco  auanti  haueua  proceduto  intorno  alle  diminutioni  de' 
falarij}  &  de  gli  offifij  della  Città  ,  &  vltimamente  con  leuare  l'interdettoj 
ch'egli  haueua  fatto  intorno  al  non  poterfi  pur  parlare  delle  borfe^non  che  di 
Yimuouerle.fi  contentùjjcìche  lacognitione  delle  caufe  ciuili  fi  fac  effe  fecon- 
do la  forma  de  gli  ftatuti>li  quali  fupphcauano  douerft  fare  offeruare,^  che 
C  ordintìCÌf  egli  poco  auan  ti  haueua  dato  intorno  alla  cognitione  delle  fudet' 
te  caufe  ^ancore  he  f off  e  flato  da'  Triori  accettato,apparendoui  nondimeno  co 
fe  non  molto  alia  commur.e  vtilità  conueneuoli,non  effendofì  tra  perfine  dot 
te  (iella  Città, co rie  farebbe  flato  opportuno  tdifiorfe  Je  piacefìe  di  foipender' 
li  per  infino  a  tanto*  che  rtiegho  da  luivifi  foffe  con  nuoui  refcritti  prouedu- 
to\maqtieUo)Che gli^mbafciatcìifi  cttencfìero^non  fi  trouane  inlibripU' 
bliciine  alnoue.  Crearono  vno  ^mbaft  iatorc  per  Fiorenza  conpregar  quel  ^^^j^\^yìo 
la  !{epublica3&  infieme  LorenT^o  de  Medicijchc  non  voUfero  dar  ricetto  a  ^-^.^^^aje  pcr- 
ì  loro  fuor  ufcith     particolarmentCi  che  non  peymeitcfierci  ch\ffi  pote/Jh'O  che.  ' 

Hhh    ^  fermar  ' 
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^mì  della  fermarft  verfo  i  confini  loro:  l'^mbafciatonefà  Mariano  B agitone i  &  coìh 
Città  ^524.  duff  :ro  per  guardia  della  (^ittd ,     della pia^T^  100.  fanti  foreHierhCapa 
'Del  Signore  de'  quali  fà  Troilo  da  'Beuagnaì  ^  furono  loro  date  le  fìan7;e, parte  in  porta  ì 
248  8.         Sanfanne, parte  nel  Monte  di  porta  Sole,^  parte  nel  pala'^r^o  de'  Signori  per 
ficure'^^a  di  effoy&  della piaT^T^a^  St  in  quello  ifìefsotempOy  ch*effjfaceuan9 
quelle prouìfioni^giunfe  in  TPerugia  M,  Sinolfo di  CaHel  Luttieri,  Chierico  di 
Camera,  mandato  dal  Vapa  per  Cor/mijfario  per  intendere,     riformare  in 
quel  miglior  modo,  che  potuto  haueffe,  le  cofe  delia  Città,  &  vi  fopragiunfe 
anco  vn  mandato  di  LorenT^o  de*  Medici,che  fecondo  alcuni  di  ordine  del 
pa  Vi  venne  iCome  che  da  altri  altramente  fi  dica»  volendo  i  che  ti  maggiore» 
^piH  efficace  fiftegno^che  haueffero  in  quei  tempi  IBagiiom^fofie  Lorenx^ 
:  de'  Medici  con  la  fua  B^epuhlica,^  che fenT^  il  Con/ìglw3&  parer  diluì  n on 

fi faceffe cofa alcuna inTerugia  ;  ma  il Tapaccnfiderandotutiauia meglio 
le  cofe  deUa  Città  di  Terugia  per  prouederui  con  più  efficace  rimedio  vi  defii^ 
Il  Cardin.  di  f^^  Legato  li  Cardinaldi  Siena^che  l*iÈleffo  mefe  di  Is^ouembre  vi  venne fr 
Siena  và  Le-  H  q'^-^le  ritrouata  la  Città  in  quel  mifer abile  HatO)  chicli  i  era^  chiamò  fubita 
ga  ro  a  Perù-  i  MagiHrati,& diffe  lorojcome  egli  era  mandato  dal  Papa^perche  quietaffe^^ 
già.  &  riformaffe  lo  Hato  lQro9&  efjortatoli  tutti  aWvhbidien^afglilicentiò. 

8t  perche  il  [ote  ^Angelo^ér  il  Conte  Gio:.Giaco?no  Piccinini  figliuoli  del 
Conte  Giacomo pretédeuano  alcune  ragioni  in  Sterpeto  C alleilo  del  Conte  Gm 
cjomo  nelTerritorio  d*tA [cefi idi  cui  di  foprafà  detto  effer  venuto  in  aiuto  de 
gli  Oddi  con  20Q»fanti,&  effer  fi  valorofamente  portatOyin  quelle  battaglie^, 
che  in  Terugia  fi  fecero;  quefti  Viccinini  hauuti  faldati  dalle  Tene  de'  Baglio: 
niiandAYono  a  SterpetOyC^ l*occuparonOì^  vilafciarono  vu  honeflo  numera 
Sterperò  oc-  di  foldatiallaguardiay  ilCardinnldi  Siena  hauendone hamto  ordine dalPa^ 
cupa  to  da'",-  pa^comandò  fotto  pena  di  ribellione  a  'Piccininiìche  rilafctaflero  al  Conte  Già. 
Piccinini ,  e  corno  Sterpeto  >&  che  [e  effi  akuna  ragione  ni  pretendelferOilo  dmandaffero^ 
Sei  ^r>^°"d  '  ^^^^^^^^'^^'^^  ^ ^^^^  giuUitiaiChe  farebbe  lorQj     dal  Tapa^^  da  lui  tompi-^ 
Vrbino^^fo^  /^Wf     cffcguita  ;  &  per  la  medefima  cagione  il  Duca  d*Vrbino  mandò  vn 
§m.di  elTo.        ^^^^^     Spoleto  a  Guido^et  a  B^dolfo  Baglioni  per  farli  certì^che'l  CafteL 
di  Sterpeto  era  fuojper  vn  tesìamento  del  Conte  Guido  Padre  del  Conte  Gia^- 
comoyche  lo  lafciaua  al  (^onte  d'orbino  fuo  autorCs& che  perciò  glie  lofacef- 
fero  reHituircyma  tJPÌ/t.  Dolce  vedutoft  dare  la  lunga)  fe  ne  pani  fen\a  ha^ 
uer  fatto  nulla,  benché  il  Duca  di  nuouo  virimandaffc  con  più ngorofaprO'- 
pofla^perciò  che  diceuaiche  fe  non  le  fi  reflituiua^egli  hauerebbe  trouaio  uia- 
di  rihauerio  in  ogni  modo, ma  con  tutto  quefìo  rigor  e»  &  con  altri  ordini  ve* 
mti  dal  Tapa^che  pur  comadaua  al  Conte  ^ngelo^^  al  Conte  <jio:Giacomo 
Ticcin  'miiChe  ft  rendeffe  ilpoffelfo  di  Sterpeto i  ò  al  Corner  ò  in  tnano  del  fuo' 
€ommiffario,cffi  nondimeno  perche  fi  fentiuanofauonti  da  Baglioni,  r leu* 
fmano  di  farlo,  allegando  di  haueruì  ragioni  efficaciffmei& poi  che  ne  erana 
tnpoffeffoinon  intende uano  dipriuarfene,  ìnoUrando  di  poco  curarfi  de'  cc^ 
mandamenti  del  Tapa,& delle  minaccie  del  Duca, 

^ à IsuatQ  f  ^5?*  ^t^^^no  Gtmmn  da  Ofimo  ^  ch'era  sUto primo  S cere* 

'  "  .  tario 
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tam  della  Città  molti  anni»  &  haueua  honoratiffimamentefey  ulto  con  rnol-  ^nni dettai 
ta  gratta  del  popolOf& de  padroni  ftuttiìMcìgiHratidel/Ho  tempo  quel  Ino-  Cutà 
gotalquale perche  iBaglioni  s'erano  Yeft  malfodisfattidUai  nei  negotio  del-  Del  Signore, 
le  borfe  degli  officij  fatte  in  P^ma ,  oltra  il  torle  l'officio ,  &  l*h  auerle  mcffi  1 48 ì^. 
ìnolti foldati  in  cafa.fà  tolcatutta  la  yohba,che  vi  haueuaì^  alla  porta  ddla 
cafa  furono  mcffclarmide'  Baglio 'Hx&' il  luogo  fuo  dipala'^To  fà  dato\a  M, 
Girolamo  Lambardi  da  Città  di  CafìelLo  %  confidente  de'  Bagimi,  perei)  erìL 
amico  de'  ditelli  loro  parenti, 

1  Todini  in  tantOiCh^e-^ano  anch^ffi  in  difcordia iraloYO^uenfisro  alVarmU  Jq^^j^^  ^^^^ 
perche  alcuni  della  fattionCatalana  venuti  alle  mani  conChiaraualleft  ,  &  noairarmi 
efìsndouenedaWvna  parte  f     daU*altr a  feriti  moltiy  Colino  di  G/j  nolfOf  <^  e  fine  della 
vn  Mafiro  Francefco  Medico  virmaf ero  morti,  ^  ne  furono  moki  della  par  contefar 
te  de'  Chiarauallefi  cacciati  fuora  della  Città  con  non  picciolo  dif ordine  di  tui 
to  quelpopolo.Et  leggefi parimente, che  v  erjola  fine  dell'anno  Giouani  Ben' 
tiHogliOi  eh' era  già  diueuuto  di  Bologna  Signore,  haueua  fatto  amma'^re 
molti  della  famiglia  de^  Mduei^-,  famiglia  nobile  y  &  potente,  ma  per  quat 
cagione fe lo  faceffe,& il  modOìChe  fi  teneffe^non  tbabbiamo  in fcrittura d'- 
ama ritrouata» 

Gli  httominidi  Cafìel  della  VienSiChe  nella  nouità  degli  Oddi  s*haueuam 
YÌprefo  la  I{occa,veduto  tefito  del  timultoin  Perugia,^  che  le  cofe  erano  in 
parte  quietate ,  che  non  fi  poteua  per  allhora  maggior  mutation  di  fiato 
fperarney  per  non  rimanere  in  difgratia  della  (^ntài  mandarono  due  loro  Cit" 
tadinia  Ferugia,pM^rchetrattaffero  col  MagnìratOy^^  co  li  10. deWarb  itriOf 
cosi  l'affolatione  del  fatto  »  come  alcune  altre  cofe  ^che  quella  communità 
defideraua,  i  quali  oltre  il  perdono^  ottennero^  che  a  ciafcuno  di  quella  Terra 
fo  fse  lecito  di  poter  cauare  dalla  Città ,  &  Contado  di  'Perugia grano,  per  vfo 
fÌ40,non  orlante  diuieto  alcuno  »  che  vi  fofse  in  contyario3&  che  effìpoteffero 
portare  per  lo  Territorio  di  Perugia  alcuni  loro  panni  di  lana^^  venderli  fen 

alcuna  pena^  non  oHante  anco  in  queUo  tl  diuieto,  che  v'era  a  beneficio  de 
gli  artefici  della  lana^cbe  non  potefjero  venire  panni  f or efì ieri  in  Verugia,!^ 
ciò  fà  loro  per  ifpecial  gratia,^  fauore  conceduto,affìnche  effi  tanto  piàvo- 
Icntteri  continuali  ero  neW  vbbidien^a  della  Città.Torrìò  del  mefe  dì  'Decem-' 
hi  e  Mariano  Bp.glione  da  Fiorenza riferì  a  Magt?iratiiche  quella  Sig»^o 
fìa  hauersbbe  fatto  tutto  quello  iC  he  f off  e  flato  fiioobligo  ^fecondo  la  lega^chs 
tra  loro  era^ma  gli  rjtrhclf  erano  fiati  mandati  a  F^omaal  Vontefice,  effen^ 
dciii  stati  poco  meno  di  due  mcfhnon  hauendo  potuto  hauere  pm  d^yna  voi-' 
ta  audienza  da  Im^fe  ne  ritornarono fen^a  hauerconclufo  cofa alcuna  a  TerU" 
gia,non  emendo  creduta  la  loro  andata  e(fer  d'ordine  de*  Mcgifìrati,  ma  de* 
Bagiioni,&  non  fu  ne  anco  molto  approdata  dalla  corte» 

Giulio  Cefare  della  Staffa  fuorufcito  occupò  uerfò  la  fine  dell'anno  la  Tor^ 
re  di  Beccati  quelloiche  è  su  le  Chianti  &  vi  mife  alcuni  foldati  alla  guardia, 
ti  che  intefofi  in  \Ferug!a,fù  jubito  da*  \o.dtW  arbitrio  ordìnato^ché  vi  fi  ari" 
d^ffe  x&  cormndatQ  vn  buomoper famigliaper  la  CntÀ  yma  il  Cardinal  di 

Siena 
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,^mi  della  Siena  Legato  non  voUciChe  fi  ejfegmffequeW  ordine  ^  ma  fi  contentò  ben  poi» 
Città  351').  che  vi  fi  mandale  con  vn  biion  numero  di  canalli ,     fanti  Camillo  f^itelli. 
Del  StgiìOi  e  che  Iranno  feguentei^come  al  luogo  fuo  fi  dirà)  vi  andò ,  &  in  pochi  giorni  la 
ricuperò  per  accordo, 

Inaiìicuia  ri     In  principio  dell'anno  148^.  dicui  hahhiamo  a  trattare  >  rinouarono  tra 
r^uata    tra  .spcilani ,  &  Folignatile  nmicitie  antiche  ^  che  per  cagion  de*  confini  erano 
6pc:llanije  Fo  jlatc  lungo  tempo  trd  loro  ^  ancorché  non  molto  a  dietro  dal  Signor  MatmtÌQ 
Agnati,  ^^^^  Qilj^fratello  del  Vapa  ut  fi  fojfe  daiadiffinitiHafenten'^y&  ciò  fu  perche  al- 
cuni  Folfgnatihauendo  ferito  vno  Spellano  >  &  indi  a  due  giorni  ah  mi  di 
Spello  ammaT^T^ato  tm  di  Foligno ,  gli  animi  de'  fattwfi  per  timeierata  g^^ 
ranche  v^era^altcratiyprefe  ì^rmi,  ruppero  la  pace,  &  fi  venne  con  gran  fu^ 
rorCi^  tumulto  alle  armici  Folignati  corjero  quafi  in  fin  su  le  porte  dt  SpeU 
dando  ilgm§ìopcr  quel  Territorio ,  &  arfero  vna  Villa  nella  tJ^t'ontn- 
gna,non  molto  da  Spello  lontana ,  &  vi  ferirono  rn  otti  di  quelle  contrade  i  il 
che  mtefofi  da  'Buglioni  mVerugia  vi  andò  fubito  %idolfo  con  vno  de  Conti 
di  tJMarfcianOyQ^  ccn  Ccmdlo  FitelliyCon  vnhmn  numero  di nmiciii:^  eoa 
€aualliy& fanti  di  Città  di  Caflelìo^per  li  quali prefo  animo  gli  Spellani,foi' 
io  la  guida  del  mede  fimo  Bjdolfo^corfero  anch' effi  nel  FolignatOiCt  fatto  non 
picciolo  guaUo  per  quel  Territorio,  vi  arfero  delle  ville f     viprefero  molti 
prigiom>&  perche  vifà  buona  pe^^  combattutOiVe  ne  reflarono  molti  fé- 
nt'^  &  moni,  con  non  picciolo  danno  de' Folignati,  che  nhebbero  il  peggio* 
tJ^i'a  il  Cardinal  di  Siena  Legato  hauendo  difpiacnediquefii  rumori ,  vi 
mandò  fubito  fJ^h^Jinolfo  da  Caftelluttieri  [ommijjario  ^poUolico,  &  il 
TcforlerOìaffimhc  con  la  loro  autorità  fi  hauefferoa  torre  dalCarmi;&  il  Va. 
pa  vdito  anch'égli  i  dannhche  da  qiidìi  due  popoli  fi  faceuano^vi  dcjìinò  da 
lijma^^'  Cuo.fparv e  Biondo  Chierico  di  Camera  con  vn  buon  numero  di 
caudlh&fanti^ti  quale  fe  ne  andò  di  primo  volo  ad  ^Afcefi^^  meffoui  _j  co. 
fanti  alla  guardia:  è"  pvefe  le  chiaui  delle  catene,& delle  porte^vclle,che  tut 
ti  ifuoi  foidati  intorno  allapiaT^  alloggiafiero  >  &gli  altri,  parte  in  Tedi , 
parte  in  altreTerre  lui  vicine  diflribuì  ,non  fenT^a  fofpetto  de  gli  hnomi- 
ni  dello  fiato  di  Perugia, &  pofcia  col  Commijfario,& cclT  e  foriero  tApofìo 
lieo  per  trattar  della  pactaFoligno^& a  Spello  ne  andò,  doue  fubito  giunti^ 
fecero  leuare  Vojfefd  &  fra  pochi  giorni  ottennero,  che  fra  lepartififaccjfe 
per  tre  mefi  tregua yfpcrando fi ^c he  dalia  treguadoueffa  0  ageuolmente  con- 
durfi  alla  pace.  Et  quelli, eh' erano  in  Sterpeto,  vdito  efiere  venute  genti  del 
T^-ìpa  in  <^fcefi ,  prefe  l*aìmi,  cacciarono  queifcldati,  che  v'erano  siati  meffi 
da  Viccinini aìlaguardiai&  lo  riprefero per  ilConte^benchcpoi  il  Commif- 
farro  volfe^cbc  per  la  Chiefa  fi  teneffe. 
^  .       .       In  Veriigia  m  tanto^così  per  cagion  defuorufcitiiche  sperano  in  gran  par 
Periiera^^        r^^?^/?t?J/^»OgC'tó/o  ^  come  perche  Bernardino  de*  I{anieriy  ^  Jiuerardo 
tJ^tontefperellhdtihitando  della  vita  loro 9  per  la  poca  confi den\a^  che  ve- 
deuano  hau-ere  m  effi  i  Baglioni ,  s'erano  dalla  Città  partiti ,  vi  fi  vtueua  con 
molto  fofpettOi&  m  s*att€ndeua  con  non  picciola  diligenT^  a  guardare, &  di 

notte. 
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mttey&  digmnolemurai&lepOYte,  H  Legato  per  pronedemi procurò  in-  Annidell 
fieme  colCommiffarìo  di  Fiorentini j  delt^mbafctatore  del  Duca  d*Vìbirio>  Città.  ^52 
con  Camillo  Vitelli  ^col  Conte  di  TittglianOf& col  Conte  I{anuccio  Farnefcy  ci/  Del  Signore, 
era  parente  di  Bernardtno  l{anieri ,  che  purallhora  col  Conte  di  Titigliano  i^8p. 
era^^a  Rmia  venutOydi  farli  tornare  conficurei^a  di  non  eìjere  ofefhin  Pc- 
rtigiajl  the  fu  fattoi     con  l*autori(  dyC^  pre/e'/ìT^a  di  tutt:  i  fopranor/nuati 
Signori  furono  da*  Bagliont  per  i^ì  rimento  puh  Lieo  affickratii& zi  tornaro- 
no innan^Ji  che'l  Conte  Is^cola  di  Titigliano,  &  ti  Conte  I{anucciofe  ne  par* 
tifferOf  &fà  lorapromeffo ,  chela  parte  degli  officij  puhUci  di  "Bernardino, 
^  di  ^uerardo  non  farebbe  Hata  rimo/faine  tolta  via  dalle  borfe. 

Ut  li  Signori  'Priorii  &  li  i  o.deWarbitriOyVeggendo  la  tanta  vicinità  dt' 
fuorufcitiyfecero  inflan^a  alLegato^che  le  piaceff  e  di  dar  loro  i  cofim^poi  che 
non  volciia  dichiararli  ribelliceli  che  cjjì  indarno  l'hauckano  più  d'vna  volta 
mhieUo.onde  egli  vinto  da^prieghi^^  forfè  dalla  necefficà. perche  col  fofìe 
nerli  per  quelle  contr-ide^era  per  incorrere  in  non  picciolo  pencolo  di  fpfffi  tu-  TemperatiiC 
multiy&  nouità  la  CittdyVicocorfe  finalmente  (corife  da  alcuni  fi  è  detto)  con  to  litrouato 
q}iesìe  conditiowyche  tutti  i  foldatiich' erano  in  Terugiaalla  guardia  Jouef-  dal  Legato 
lero  h.Uier  dependen\a  da  lui,      che  quelliy  che  v'erano  delloiìato  de*  "Ba-  in  materia 
glioniyff  leuajferoyperche  egli  ve  ne  hat^rebbe%icffi.d'e  gli  altri  a  fuejpe fesche  de' banditi  r 
tutu  t  banditi  fi  mandaff ero  via,  &  che  non  vi/i  poteffero  ricettale  ;  che  fi  ^  altro. 
haueffe  da  tutti  i  Tubili  a  dar  giù  rametto  in  man  f^a  di  dmser  mantenere  la  ' 
ragione  nella  Città ,  ^  aeffere  in  fauore  della  gmfì  ma ,  &  non  mai  d^impe- 
dirlay^  d^ejjere  vbhidientiy     in  puhlicoy  &  in  priuato  a  Magifìrati,  é^w 
tutti  i  Mtniftri  fticdìdi  che  per  gmramvnto'^^fflcpr/at'o  Aichiaròy  come  meglio 
di  fiotto  apparirà  iper  cinque  anrà  i  confisnatiiConfi^r'mò  i  Triori  fattiafaputar 

dichiarò  i  i  o^deW  arbitrio  cfiftre  canonicamente  fatti,  che  le  borfe  de  gli 
offiàjy  fecondo  Cvfio  antico  fi  rificcffero ,  &-  che'l  faoco}  gratieT^a  ordinaria 
della  Cittàyft  effeguiffe  nella  guifaycLe  per  l\id  tetro  s'era  coiì  amato  di  fare» 
&  confirmò  tutte  le  cofe ,  che  mfino  allhora  s'erano  fatte ,  &  ancorché  da* 
M'^gifìratile  foffe fatto  molta  inHa7i'^a,che fe  d^' confinati  nonfiofiero  offer-  - 
natii  confini  ila  p^a,  che  fu  la  ribellione»  &  la  confi  fiat  io  ne  di  tatti  i  beni  fi 
ctpflicafis  alla  camera  del  conmundi  Verugmnon  mlfe  egli  perògiamai  ac- 
confentire^chead altro sche alla  Cameya\ApGfiokcas'applicaffi€,0'  che  il  be- 
neplacito del  Vapa  vi  fnfi e yd  quale{come  cbt  con  molta  inBan\a  foffe  tenta- 
to di  haucr  lo)  non  fu  però  mai  ottenuto  ;  ma  perche  s''auuicinaua  il  termine 
delia  reihtutione  di  C^fiiglion  del  Lago^'^  della  I{occa^per  coìififtarltyauan- 
tiycbe'l  tempo giungrfic >  perche  hauendo  hauuto  i  confini»  non  haurthbano 
potuto  poi  rientrare  in  Ca§ìiglione,     ribauerne  ilpojjkfio  y  .fi'nT^a  incorrere  •  . 
nella  pena  predetta,quelli  in  mano  de*  quali  era  l'amminift  ratio  ne  delgouer 
nodeila  Città  ideitberarono  fenica  afp  et  tare  la  cohfirmutÌGnedclVapadi  pu- 
hlicare  i  confinati  nel  Duomo»  ^  nella  porta  del  pabxjodel  Tcdeflà  y  come 
qui  di  /otto  appariranno  t&  furono  mandate  le  atlaiiGni  alle  cafe  lorOy^  nor' 
tafi  davno  fcrittQrdi;*nofìriapéna,che  effcndofi  deLberatOiChe  fi  marjdafi" 
^"  ^  .  fero.' 
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della  fero  anco  perfomlmente  afuo  rufciii ,  vi  foffi  per  decreta publico  mandato  ti 
Città  j  y  2  J,  Cicogna  con  turdintìche  prima  andaffead  Agamennone  della  Venna,  ch'era 
liei  Signore,  a  Cafliglioncel/o  ne* confini  del  Duca  d'Frbino»& pofcia  a  gli  altri  fuorufó' 
1485?,        ti  ad  Ogohbìoy  done  era  alihora  la  maggior  parte  di  effi .  Giunto  il  Cicógna  in 
CaBiglioncello  Agamennone  fatta,  ferrare  la  porta  di  cafa  fua ,  &  fatto/e  ÌQ 
condm-re  innan'^hmglìonojche gli  d ic effe ch'egli  in  prefen^  di  Imfi  man*' 
gioffela  citatione,  che  portata  gli  haueua ,  ò  ch*cgjis\ìfpettajfe  con  quel  pU" 
gnaleyche  haueua  in  manOì  di  riceuere  alihora  alihora  la  morte»  &  che  il  Cp- 
cogna  fc  la  mangia/fc}  &  che  tutte  i  altre iche  haueua j  in  mano  di  Agamen^ 
mne le  lafcìaffciil che  diede gra?idìffma alteratione a  quelliìche gOHtYnaua* 
Nomi  de'  còno  in  ?erHgiaJ  confinati  furono  que[ìi^&  infìeme  iluoghi^doue  fà  loro^rdi 
finari,  e  ino-  natOyche  andar  douef[eYo\Simone  de  gli  Oddi  con  Mariotto  fuo  figliuolo  ìCOii 
ghi  Iglò  a/fe  "hljcciò,  &  [crìo  figliuoli  di  Sfor-^a  fuo  fratello  furono  confinati  in  T  olenti- 
gnati.  fiQii^^  Marca}Ouero  in  Camerino  a  loro  elettionej  Fompeo,  Guido^  France^ 

fcOi  <&  Tietro  Martire  figliuoli  di  leone  de  ghOddlyal  Monte  di  S,  Maria  in 
Gallo  y  Leonello  d'Angelo  del  Miccia  degli  Oddi  con  tuttilifuoi  figliuoli}  & 
nipoti  cesi  legitimiy  come  bafìardi^  nella  Città  di  Siena,  Gelino  di  Filippo  de 
gli  Oddh&  Juoifigiiuolh&wpoti  legnimi f  &  non  legitimiiin  Afioli  Città 
della  Marca  ;  Coftantmo  di  Filippo  degli  Oddi  con  ifuoi  figliuoli^  nipoti f 
l€g!timjf&  haUardi  con  Mariotto  delVrotonotario,  fuo  figliuolo  }Con 
(jualfrcducciOjFrancefcoy  lodouicoj  &  Diomede  d'OddOì  &  Ridolfo  di  BJ" 
dolfo  degli  Oddi  >  &  Loren':(p  Maria  fuo  figliuolo ,  tutti  in  Toppi  Terra  del 
Cafcntrno^  Agamennone  di  (fefare  della  Venna^in  Fwren'^as  Tietro  GiacO' 
mo  della  Staffa  m  Ancona^GiuUo  Ce  fare  della  Staffa  in  Cefèna;Fietro  d'Od- 
dQy&  Carlo  fuo  figliuolo  de*  Fibij  in  Rjeti]  LorenT^  di  Mariotto  dé  Jiarduc 
ci  ion  cinque  fuoi  figliuoli  in  T^orfcia  ^  ^dleffandro  di  M,  Agnolo  Baldefchi 
tn  AfcefiiBened^ntQ  di  Tancredo  panieri  in  Tslprfcia'^Giouannello  di  l^co* 
lò  de*  "Buontempi  con  quatro  fuoi  figliuoli  ;  &  Federico  di  7{icolò  de'  Buon- 
temph& fuotfigltuolÌ3Marcantonio,Buontemp03t^'incentiOiCamillOs&  Taù 

10  figliuoli  d'Agnolo  de*  Buontempi  tutti  confinati  in  Ciuita  l^oua  dell^ 
Marca.'Hpn  volje  il  Legatole  he  ne  Giouannì  di  Sinibaldo  de*  T{amax^niine 
'Hicolò  diM,  Cjregorio  Antignolla  andaffero  a*  confini,  pere  he  le  conHaua 
non  hauere  in  alcuna  gwja  comme fio  fallo  itna  l'vno,  &  l'altro  di  loro  ad  in' 
fianca  de*  B'^^glionifà  ntenutOyGwuanni  nella  F^uccadiColla\^ney^ 
colò  in  A ntignolla, guardato  fempre  da  Contadini  di  S. Griccignano .  Et  ef- 
fendo  venuto  il  tempo  dapubltcarfi  nuouo  Magistrato  di  Triori,non  efjendo- 
fenc  altramente  fatte  le  borfe  ,  quei  Signori  uh' erano  alihora  in  officio^vol- 
fero  public  arno  ai  tempo  debito  vn*  altrofcome  da  effi  diceuafì)  a  faputa,  ma 

11  Cardinal  Legatoria  no  volle  acconfentireyparendoleiche fe  ne  douefi'ero  fa-» 
re  le  borfe,  ma  venuto  l'vltimo  dì  diFebraroy  vi  acconfcntt  finalmente  >  ^ 
ve  ne  fu  publicato  in  quell'ifìefla  guifa  vn*  altro ,  del  quale  fu  Capo  Fietro 
Vaolo  della  Corgna, 

Bora  in  principio  di  queHo  MagiUrato,  Filippo  degli  Oddi  con  alcuni  ca- 

uallh 
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min y& fanti  partitofi  dal  Territorio  d*OgobbiOì& congiuntoli  con  Tacciò  ^ytnnideUaJ 
di  SfoYT^ìCori  Giacomo  di  LeoneUoì^  co  Mariotto  di  Simone  de  gli  Oddi  iCon  Ciità  2?. 
Federico  'Buontempi,^  con  Marcantonio  juofratellOihauendo  trattato  d^ef-  Del  Signore* 
fere  intromeffì  in  Vantcale  CaHellc  di  Terugia  ,  doue  i  Buoniernfi  haucuano  i  ^g^, 
pofeffiomi& benì»€t  ini arriuati  fecondo  l^tntellìgenT^ayche  vi  bmenano^due 
bore  innanzi gioY no yHon  riufcendo  loro  il  difegnOfperche  quclthcbe  f/attana' 
no  di  dentro  furono  fcoperti,fe  ne  tornarono  con  alcuni  pochi  prigioni ^  che  vi         cr  a  ' 
fecero,a  dietroy& indi  a  quatro giorni  efsendo  andati  di  notte  verfo  Taccia- 
no, per  vn  aperto»  che  fu  lor  fatto  nel  muro  del  Cafiello  da  vn  di  quelli^  che  «  ^  - 
vigli  haueita  chiamati ,  vi  entrarono  con  bsn  i^o»  fanti ,  che  dalla  Otta  di 
Chiugt ,     dal  Territorio  di  Siena  canati  haueumo Dall' altra  patrie  Aga- 
mennone ddk  Tennay  Giulio  Cefare  della  Staffa^  &  M>*Arìgelo  di  Leonello 
degli  Oddi  occuparono  Tietra  Mcllina^CiuUella delle  Benedittioni»  S,Tatr't 
gnano,  &  Sponacciano  Caftella  dì  Terugia  fen^a cjfenderui  alcuno,  &  M. 
Benold'ì degiiÒddi  CaHtgUon  dell' Abbates& perche haucua  da  ^  oo.fanti 
con  alcuni  caualli  fi  prefentb  anco  poi  alla  vi§ìa  della  Fratta^ma  fenT^a  alcun 
fruttOipercioche  Frattegiani  tenendo  ferrate  le  poncyncufcronodi  riccuer^ 
lo  J  Bagiioni  udita  la  perdita  delle  CaJlellaìOperarono  prm  eramente  col  Le- 
gato >ehe  fi  mandajfe  loro  per  ordine  del  'Papa  ad  intimar  e  ìC  he  fra  dnegior^ 
ni  doueffero  dal  Territorio  di  Verugia  partirfh& di  rUaffare  le  CaTìeilaiChe 
occupate  fi  haueuanOi& fe  non  l'hauefiero  f atto, ine orrefj ero  in  pena  di  ribeì 
Itone,  &  di  confi fcatione  di  tutti  i  loro  beni,  &  pofcia  chiamati  m  aiuto  loro  i 
Vitellhi  Conti  di  Marfciano^& hatiute  alcunt  compagnie  di  fanti  da  Fioren* 
tinifotto  la  fcorta  del  Conte  B^anuccio  Parnefcs  ne  rimandarono  parte  perla  ri" 
euperattonedi  Vacciano^^  pane  veyjo  (^mitelia^così  per  rnatenimento  del- 
ir*  altre  CaUellami  vie  mei  come  perfarprouz  di  ricuperare  quelle  »  ch'erano 
Baie  dafuorufciti  occupatela  perche  per  fodisfare  a  foldati  erano  for7:ati  a 
proueder  di  danaris& minerario  pochi  ue  ne  erano>fu  ne'  configli  publicijla 
bilUOiOUra  li  mettere  vnagraue^^^  al  Contadoyche  fi  pagò ,  di  jtimettere  an- 
cOì  &  nella  Citta,  &  nel  Contado  i  fuochi*  che  qumdo  furonj  fatti  gli  offìcij 
m  f{pma,  erano  ^ìati  intieramente cùn  molta  fodisfattione  ditutto  ilpopolo 
leuati  dal  Vafa^  il  che  vditojì  jrer  la  Città ,  ancorché  da  molti  vifi  foffe  con-  Grauezza; 
corfojdiede  nondimeno  molto  ci iflurbo  nelle  méti  degli  hnomini^che^cori  ynal      fuochi  ri 
animo  foglionofempre  le  cofe  dannofe [offerirei  &  vogliono particolarmen-  ^"^^^^^ 
teychs  quelli  di  porta  S, Angelo  ^come  pm  poueri  degli  altri, dolendofend  fi  ^"^j^  fj^^^^- 
lafciùffero  pibiicamente  intendere, che  non  hauerebboriQ  mai  a  tal graHe7:^a 
concorhi  &  perche  erano  anco  tardi  nel  far  delle  guardie,  che  da*  Mimfiri 
publici  veniuano  loro  comandateti  Bflgliom  di  ciò  auedutofi,^  dubitando  di 
qualche  tumulto,  ò  trattato,  volfero  prendere  la  Torre  della  porta  di  S,^n^ 
gelo,  ma  venuto  a  gli  orecchi  degli  habitatori  di  quella  contrada.glipreuen^ 
7ìeroy&  vi  mifero  cffi  prima  di  loro  laguardiay  il  che  inte  foft  dal  Legato,  per 
torre  le  diffenfioniy&  le gare,ne  volfe  egliper  la  Cbiefa  Hpojfefjo^^  vi  mifc 
dì  CQnfenjodifiCi  ddlaport(iriiimfQldaùMagH(irdm*^ 
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.jinnì  della     Qtieìlijth*  etano  iti  per  la  ricuperatione  diVacciano  y  prima,  cheacìoji] 
fitta  ^'yz^.  mettcfiero  i  hebbero  ordine  diricuperare  laTorredi^eccaU 
Del  Signore  k  Chimi  luogo  di  non  picciola  ììimaiper  ejjer  ne  confiìiiii^-sà  CiHejjo  paf^' 
148^.         fo  tra  Veruginh& Saneft  vtfà  mandato  "Ranuceio  farne fe^^  Camillo  Vi^ 
telìe_,con  alc  une  compagnie  di  caualli>&' fanti con  vn  buon  rumerò  digua 
iìadoriy  &  diMaHri  diTietra,  affinchè  fe per  for^a  non  l'hauejf ero  potuta 
prender  ed*  hauejj  ero  almeno  fatta  con  gli  fcarpelli  tagliar  e,  &gittare  nelle 
Chiani.Giunti  i  due  Capmni  con  que  fìa  commiffione  alla  Torre /parue loro  di 
fare  intendere  a  quei  pochi  foìdaii.cbe  v* erano  déirojccmc  effi  erano  in  quel 
luogo  venuti  per  occupare  qudLz  Torre^&  che  fefra  due  giorni  fi  f offe  loro 
reH imita ,  effi  non  hauerebbono  riceuuto  danno  alcuno  ?  ma  quando  ciò  non 
facefferotcffi  eranoyò  per  darli  l'ajfaltot  &  prenderla  per  for'^^a^  ò  per  farla, 
fiol  tagliamela  a  tùrno>  precipitare  nelle  Chiani  ;  quelli  di  dentro  vdita  l'im^ 
hafcìata  de'  {ap  t ani , domandarono  foiamente  tempo  di  poter  madare  a  Trac- 
ciano per  intendere  la  volontà  di  cotoro^che  ini  tneffi  li  haueuano^<^  ottenu^ 
iolo ,  yno  di  effì  col  trombetta  del  Conte  Ranuccio  vi  andò  ,  il  quale  giunto 
facciano, efpofe  a  Filippo  degli  Oddij^  a  gli  altri fuorufciti^quanto  da  Ca- 
pitani predetti  tra  fiato  lororntmat03&  propo/10i&  dal  trombetta foggiun 
tocche  i  Capitani}  dofpolaprefa  della  Biocca  di  Beccatiquello ,  eranoper  an* 
dare  fubitoaTaccian<)y  &  che  non  fe  ne  farebbono  partitiche  il  Cafiello  non 
fi  f offe  aW  vbbidien':^  della  Città  ridotto  >  &  che  perciò  non  volefiero  ajpet" 
tare  d'efferui  ^ff  ediati  ima  prouedere  a'caft  loro  con  refìituire  d  CaHeilo^^ 
la  Torre  alla  (^ittà.  Dicono»  che  Filippo  rifpofe,  che  effi  non  erano  entrati  in 
ai: ciano  per  occuparfelo  in  verun  modo  per  loro ,  ma  che  vi  Hauano  9  come 
Cittadini  della  Città  di  Perugia,&  comequelliiChepretendeuano  di  non  ha* 
uè  re  commefìo  fallo  alcunoyne  offefo  in  alcuna  parte  ne  il  Vrencipej  ne  la  Cit" 
tà  loro^che  ti  Caftello  lo  teneuanoper  S,[hiefa3& che  fe  dal  Tapafoffe  sìato 
loro  ordinato  jche  fe  ne  farebbono  tolti fubito,ma  no  ve  ne  effendo  ordine  fuo, 
effi  erano  (prima»  che  abbandonarlo)  per  perder  ut  tutti  ad  vno  ad  vno  la  vi* 
ta^^  che  fe  con  altro  ordine  nonvi  andauano^vi  andaffero  pure  con  animo  di 
hauere  a  combattere ,  perche  effì  gli  haurebbono  su  lefoffe  del  Camello  ani- 
tnofamente  attefoyd  trombetta  tornòima  il  meffo  mandato  da  quei  della  I{pc 
ca,fe  lo  ritennero  in  Tacciano, d  che  fu  fegno  a  quei  della  l{pccayche  effi  al  me 
glio,  che  haueffero  potuto  fi  f off  ero  prone  dutiper  faluarfi,  onde  effi  fatto  acm 
cordo  con  li  Capitani  fe  ne  vfcirono,& reUituirono  la  I{pcca  a  Terugini, 
Ordine  del      '^^^P^  Innocentio  m  tanto, ancore  he  haueffe  negato  fempre  di  voler  darei 
Papa  circa  i  confinii&  teffdioafuorufcith  fentendoCoccupationi delle CaH ella,  <^ il pe» 
fuorufciti.     ncoloiche  non  fi  vemffe  a  maggiori  danni  deliberò  di  comandare  a  fuorufci^. 

tuchefubitodalTerntorwdiTerugiapartifitrOi  &  che  a*  confini  loro  dati 
fe  ne  andaffero ,  di  che  venutone  il  breue  al  Legato  >  lo  mandò  fubito  per  M. 
Sinolfo  Commifjarig»  così  a  quelli^  ch'erano  in  Tacciano,come  a  gli  altriyche 
erano  a  Tietra  Mellina,  &  a  Ciuitella.  Hehbe  da  tutti  la  medefima  rifpofla  il 
Cmmiffario  »  che  effi  tenemno  quelle  CaUelk  ad  inBanT^a  del  Tapa,  &  del 
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popolo  di  Fertigiaj&non  perche  alcun  di  loro  haue(ìe  animo  di  torli  alla  Cit-     nni  della, 
tàfuaidella  quale  erano  anch^effi  Cittadinis  ma  che  voi  che  fen7;^t  caufa  erano  Citta.  5515. 
fiati dalUCittà  cacciati,  nonpareualoro  fuor  dell* honeUo  ,&chefofielor  Del  Signore 
fmto  difdicemle  il  poter  flare  almeno  nelle  ^aftella  fue,& doue  effi  haueua-  1489. 
no  leloro  poffeffionh  ma  che  quando  dal  Tapa  (intefe  le  loro  r^gwm)  ftfofie  RifpolU  de 
^"deliberato  diramente  ,  effì  fe  ne  far  ebhono  anco  per  ubbidì)  lo  partiti  i  &  gli  Oddi  ali 
perche  nell'andata  del  Coramtffario  in  Tacciano  ,  //  Vefcono  di  Chingi  deft  -  li^^ài 
derofo  di  dar  qualche  ripiego  a  queUi  trauaglì  de'  Terugini  era  andato  nel  ^l^^^J^^^ 
campo  de'  Baglioni,ch*era  allhora  alla  Vanicaiolay&  haueua  menato  fecOiaf-  ° 
(icurato  da  Commiffarij  Gto:  Paolo  di  Colino  degli  Oddi  per  ragionare  dèli* 
'accordo,  ottenne  da  ammendue  le  pani,  (perche  quei  di  Faccialo  non  vole- 
'nano  ìntrare  in  ragionamento  alcuno ,  (e  prima  non  s^intendeuano  con  gli  al' 
triiCiy  erano  in  Ouitella)  che  per  quatro  giorni  fi  faceffe  tregua,  &  che^a  Fe- 
derico Buontempi  jch' era  in  Tacciano,  f offe  lecito  di  potere  andare  a  (^luitel^ 
la  j     vi  andò  accompagnato  da  vn  trombetta  del  Conte  F^nuccio  Farnefe» 
^  mentre  firagionaua  con  quei  di  Tacciano  la  tregua»  l?aolo^itelii,&  Gif. 
mondo  Buglione  con  unhuon  numero  di  cauallì^<^ fantiiCh'cffi  haueuano>èf- 
fendo  nel  di  diretto  diCiuitella  trafcorfi ,  furono  con  tanto  impeto  da  quei  di 
dentro  affàliti,  effendoui  la  notte  innan"^  entrato  con  più  di  2  oc.  fanti  il  Si» 
gnor  di  Mattelica  iH  perfona,che  con  gran  pericolo  il  Vitello  fi  faluòi& flet" 
te  a  gran  riftco  di  reììarui  prigione  >  effendogli  flato  nel  combattere  morto 
fotto  dcauallo:  vi  furono  fatti  alquanti  prigioni,  che  tutti  furono  in  CiuitelU 
€ond€tti,&  VI  fu  mono  vn  Capitano  dal  Borgo  a  S  .Sepolcro  yche  fi  conduce' 
ua  innanTi}  vna  preda,  che  fatta  haueua  nel  Territorio  di  ^icolo^& riceuet- 
tero  non  picciolo  danno  le  compagnie  di  Gifmondo,&  dei  l^iteiloidi  che  pre-- 
jo  animo  i fuor ufcitiAe liberarono  di  rispondere  al  Conte  KanucciOiCh'effi  non 
tntendeuano  di  lafciar  le  CaHella  >  ma  di  tenerli  per  SXhieja,  &  per  lo  Fon- 
tefice,&  che  fe  nefofìcro  fiati  mokfiati,gli  hauerebbono  sù  le  mura  di  Fac- 
ciano afpettatìMauuta  quefla  rifpoHa  i  Baglioni,attef€ro  di  tutte  le  cofe  op^ 
fortune  per  dar  l' affatto  a  ?accianoa  prone  derfi,  &  mandarono  a  Todi, 
a  Cortona  per  due  pe'^id'artiglìariaiEt  il  Legato  ordinò  a  t^f.Guafpcirre 
'Biondo  CommiffariOi  che  mandaffe  anch' egli  genti  della  Chiefa  infauor  de* 
Baglioniin  campo,che  1 00. fanth&  ^o. b ale  ftr ieri  vi  mandò',&  li M^giflra 
ti  mfìeme  con  Incdi  II' arbitrio  per  hauer  danari(patendofenepuraffai)an- 
core  he  face ffero  tuttauia  prona  di  cauarne  da  Cittadini,  conl^ìmpreflan' 
con  la  impofltione  del  fuoco  nouellamente  rimejfa ,  benché  con  molto 
difgufio,& difpiacere  di  tutti,& da  pochi  fi  paga ffe, mandarono  il  Secreta- 
nodella  Citta  a  Lorenxo  de'  Medici  a  Fiorenza ,  affinchè  in  quella  eUrema 
neceffitàfouemffe  loro  di  quella  quantità  di  danari,  che  più  baueff e  potuto', 
ve  fece  dar  loro  duemila  ducati  di!  oro  con  intere ffi  di  lO.per  cento  Canno',fat 
ti  fi  quefie  promfiom  da*Baglioniy  fi  prefentarono  con  tutte  le  genti,  &con 
ì*artigliarie,che  haueuano  alli  24,  di  Marr^o  fotto  Tacciano,  bene  he  innan^- 
T^iCbe  yi  s'aecampajjerojfimno  da  quei  di  dentro  affalni,^ combattutila 
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l^nni  della  fatti  finalmente  intorno  alle  mura  gh  alloggiamenti  ^  minacciarono  di  darle  | 
Città  ?  5  2  5  «  l'affaltOife  tcsìo  non  fe  le  rendeuano'^ma  U  C  onte  Ranuccio f  eh* era  dcftderofo  i 
Del  Signore*  di  compov  le  cofe  de' fuor  ufi:  iti  più  toHoiChe  combattendo  venire  in  neceffi^ 
1  iSp,        tà  di  dar  loro  danno  alcuno  ,  cpnofciuio  il  pnicoloyin  cui  fi  trouauano,  &  che 
s*hauertbbono  ben  potuto  per  qualche  giorno ,  &  per  auentura  mefe ,  difeti' 
derfcma  che  non  bmr abbono  allefoi  ^p  ^^'^''^  Chi^I^>&  della  [ìtta  di  Teru 
già  potuto  Imig'mente  rcfdìere/atto  chiamare  la  feguente  notte  Filippo  de 
gli  Oddi  do  ptrfmfe  a  volere  in  ogni  modo  Iri' binare  c  W accordo ,  <^  che  /e- 
glìfi  hauefie  voluto  lafciarperfuadere  da  luiybaucrebbe  operato  in  guifa,che  1 
La  cofa  fi  farebbe  con  honors  dituttii  fuoi  accomodata ,  rna  che  ultramente 
hauejj  e  fatto, egli  usdeuaiche  con  la  perdita  del  Cafìello  effì  correuanogran»  ! 
diffimo  pencolo  di  perderuì  anco  tutti  miferabilmcnte  la  vita  ;  Filippo»  cheU 
pmoconcfceua  ejfer  vero ,  ragionato  con  gli  altri  di  fua  famìglia  5     con  li 
Eli  "^tempi  >  comminerò  di  dare  autorità  alContetChepottfie  ragionare  dell*  ' 
accordo  ,  &  il  Co/ite  ccnofcendo  effer  neceffario  douerft  il  tutto  col  Legato  »  \ 
€l/era  in  Verugiaitrattare jdt^ofe  Filippo  ad  andarui»  &  li  Baglioni,ch*era^ 
m  in  campOyad  acconfcntiruiydt  maniera,cljalle  cinque  bore  deinftefja  not- 
,t.e}FilippOj&  Giuliano  di  Leonello  degli  Oddi»  vfciti  di  PacciafiOj  &  afficu  -  \ 
rati  da  Bugi  ioni    ne  andarono  in  compagnia  del  Conte, &  di  Camillo  Vitel- 
li a  Monte  Marcino  luogo  de*  Monaci  bianchì  di  S, Benedetto  poco  da  Tcrn* 
già  lontanCìdoue  la  mattina  per  tempo  andò  il  LegatOy& poco  doppo  l\  idoU 
fo  BagliotWjM.  Vietro  Filippo  della  Cor gna>i^tJ^t\V incent  10  Montebianii  \ 
ci/ erano  de'  io  JeW  arbitrio  yicj^  vi  fu  cominciato  a  trattare  dell'accordotm-' 
forche  d  Legato  non  permette ffe ,  che  I{idolfo»  &gli  altri fiudetti»  ch'erano  . 
iindai  ifecO'i  non  che  par  la  fiero  con  gli  Oddi,  ma  che  ne  pur  mai  fi  vcdefkro  f 
^.cccrdo  l'  i  anduìirk  egli  dall'vno  all'altro  con  moka  vrbanìtàjet  modefiiaiia  conclufió'- 
?!'       '  '    neper  ^libora  fà  3  che  gli  Oddi  non  potendo^  ne  volendo  rifoluerfene  fen%a  il 
g  1  Baguoni.  ^,^,i,oYQ    Giulio  [efayey<&'  di  'Agamennone  ^ér  de  gii  altrLch*  erano  in  Ciui"  \ 
tella,  domandarono  di  potere  andarui  accompagnati  da'  mede  fimi  Signori  » 
^  VI  andarono^  il  dì  feguente  vi  andò  parimente  il  Legato  faccorapagnato 
da  alcuni pochifuoi  famigliari  folaments,  &  dietro  a  lui  i  Bagliom^  doue  in 
breue  fpaùo  di  tempo  fà  conclufos  che  Facciano  fi  doucffe  rcHituire  al  Lega' 
io  j  che  riandòpoiperfomlmente  y  &  che  gli  officiali  vi  hauefjeroad  effer 
tneffi  da  luiy&non  ad  altri,^  che  a  fuorufciti  f offe  lecito  di  Piare  per  tutti  i 
luoghiyche  a  loropìà  fofferopiaciuth fuori,  che  nel  Territorio  di  Terugias& 
che  le  rohbe  tolte  fofiero  loro  relìituitSy^jr  quello  >  che  fi  conchiufe  di  Taccia-  ; 
ncyfi  conchmfe  anco  poi  di  (^lunellaf^  di  FiCtra  Mellina,i^  de  gli  altri  luo* 
ghifthc  ifuorufciti  occupati  s'haueuanoj&ad ambedue  le  CaUella  vi  andò 
perfonalmcnte  con  li  fudetti  Signori  il  Legato,  ^  egli  proprio  neprefeper  la 
Chiefa  ilpoffeffo,&  neWappontamentoprefo  di  Cmtellai^'  di  Pietra  Mellì' 
na  ri  fà  anco  dip-ù,  che  Guido  Baglione  foffe  tenuto  di  rendere  certa  fomma  1 
di  danari  aGiulio  Cefare  della  Staffa  fuo  genero»  ch'egli  fi  haueua  toltimi  \ 
hancQ  di  Francefco  Saluncc^ch^mno  di  Giulio  Cefare,  j 
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\Al  ritorno  del  Legato  in  Ttrugia  egli  trottò iche  B^dolfo'Baglione^&         ^nu  d(  Ila 
Trotto  ^Arciprete  del  Duomo  Juo  figliuolo  hauendo  conuitato  a  cena  ad  vna  Cind.  ;  ?  2, 5 . 
villa  fmri  della  Città  Giouanni  del  Genttlhttorno  della  Pennate  he  era  tUegi-  Del  Signore 
timos  ve  l'hauemno  fatto  prendere  »  0"  legato ithauemno  nella  I{pcca  della  1 4  S  p. 
Baftia  Terra  loro  mandato,congran  di^iacere  non  folamente  degli  amici  di  Pi  igie  ne  fat- 
quella  famiglia*  &  di  quei  di  porta  S.^Angelo ,  ma  etiandio  di  tutto  ilpopolo  ^9  ^^p^^ 
ili  Terugiaiil  che  difpiacque  anco  poi  grandemente  al  Legato,  il  quale  ancoY'^  "''^  perche» 
€hecon  Guido,  &  con  t{idolfo  nefaceffe  rumore  *  non  potette  però  far  tanto  t 
the' Iprigione  fojje  rilafctato>ma  operò  finalmente,  the  per  honor  di  lui  fojjc 
mandato  nella  B^cca  d'»^fceft,&  ch'iuifoffe  ad  infìan^a  del  Legato  tenuto^ 
ricercati  i  Baglioni  della  cagione  di  quella  cattura^differoyche  egli  con  al" 
cuni  altri  giovani  di  quella  contrada,  ^  diporta  Sanfanne  baueuano  ordito 
yn  trattato  per  torre  il  Duomo  all'arciprete fCh€(come di  fopra  fi  diffe)lo  te 
neua  molto  ben  guardato^&  di  faldati  munito,  che  vifaceuano  di  continua  le 
guardie,^  molti  diporta  S. Angelo,  &  d*  altre  porte  ancora ,  per  timore  di 
ììon  effer  meffiprigioìiifi  partirono  dt  "Perugia .  ft  volendo  il  Legato  tirare 
a  fine  le  conditiom,  ch'egli  haueuapromefìo  afuorufiiti,  ^  particolarmente 
di  far  refìituire  la  quantità  de'  danari  a  Giulio  {efare  della  Staffa  j  ch'erano 
'^Oo.fiorini.trouandoui  difficultàyperche^juidonegaua  di  farlo  tnfino  a  tan  jj  j^^^^^^  p^j. 
tOiCh'effi  nonandauano  a' confini, fdegnato grandemeniej     ccnlui,  ^  con  qual  cagione 
gli  altri  Baglioniffe  ne  partì  di  Perugmj&  fe  ne  andò  a  FolignOìdoue  per  l'oc  fi  parte  di  Pe 
c  apone  y  che  glie  ne  venne»  vi  dimorò  poi  molti  giorni  >  perciò  che  per  cagion  rugia» 
de*  confini  tra  SpeUani,c^  Folignatifi  véne pur'allhora  vn  altra  yolta  aWar 
mi,&  egli  con  la  fua  autor  ità,i^  diligenv^j  &  con  molti  viaggi,  che  fece  dd 
vn  luogo  air  altro  *  ^  col  metterui  tregua  per  poter  poi  conpiù  ageuole'3^ 
ragionare  dell* accordo, finalmente  con  molta  difficultàglicompoJe,^inpià 
luoghi  delle  dijferen7;e,così  nelMonte,come  n€lpiano,ui  mife  terminimura* 
ti  con  grandi ffima  fodisfattione  di  ammendue  queipopoli,&  lodifue. 

La  partita  del  Legato  da  Terugia,fì  come  a  luifà  di  non  picciola  moleflia 
cagion  e, così  a  queUt,ch'erano  filiti  di  vi uere  con  qualche  licenXa,allhorapi^ 
gliato  maggio  re  ardimento ,  continuando  ne'  loro  poco  lodati  co  fiumi,  vìue^ 
nano  molto peggio,&  fen:i^apunto  temere  di  GiuÙitia,faceuano  quello»  che 
più  loro  aggradiua,& perciò  fpeffo  ui  fifaceuano  degli  infulti,de gli  homici- 
d  tj,&  dell'altre  cofe  mal  fatte,€tpoco  vi  fi  poteuaprouedere  etiandio  da  Ba 
glionr,& ejfendo  venuto  il  tempo  di  creare  nuouo  MagiHrato  di  Signori>poi 
che  doppo  la  nouità  degli  Oddi,  lafciando  l'ordine  dato  dal  Vapa ,  che  di  tre 
mefi  in  tre  me  fi  gli  haueua  ridotti,  fi  faceuano  di  due  in  due  coforme  a  quel^ 
lo,che  per  l' adietro  era  flato  in  vfanci^a,^  non  ejfendone  fatte  le  horfe,ancor'^ 
che  dal  Legato  le  fe  nefofie  per  l^  ad  tetro  fatto  più  d'vna  volta  inftan:i^,furo* 
no  nondimeno, come  gli  altri  a  beneplacito  di  chigouernaua  publicati. 

Fu  di  quefto  Magistrato ,  che  al  principio  di  Maggio  entrain  cfficiOiGif. 
mondo  di  Guido  Bagltone  Capo,  &  fu  per  porta  San/anne,  per  la  quale  egli, 
&  GiQuanniTaolQ  di  l^idolfo  erano  poco  auanti  nel  Collegio  della  Mercan^ 
•  lìì  tia 
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u^miì  della  tia  entratiyancoYche  di  pcrta.S,'PÌ€tyofo(fero»ma  ciò  ejji  fecero  /otto  pretejte 
Città  J  5  2  5 .  di  non  vokre,che  quellaporta patìffejper  òauerm  alibora pochi hmmini  attii 
[Del  Signore,  a  quei  primi  officij  per  li  tanti  fimuJcttiiChe  v' erano.  Qucsìo  Magi  sì  rato  fe^- 
l.^8p».         ce grandìjJìmafoY'^  a  Cittadiniyperche  pagaffera  ifuochiiOm  molto  di/pia" 
cere  qua  fi  vniuerfalmente  di  tutti  y  &  molti  di  effi ,  che  come  cofa  tolta  vini 
dal  Sommo  Fontefice^ricufauano  di  farlo  ifurono  per  molti  giorni  ritenuti  in' 
paU^T^^Mandò  parimente  (jiberto  Gihertia  B^mayperche  di  nuQUofaceffe' 
inUan%a  al  Tapa  ^  che  li ptaceffe  di  confirmare  i  confini  dati  afuorufciti  com 
alcune  altre  in  ftanT^e,  chepernoneffere  ti  libro  de  gli  atti  pub  Liei  de  Signo" 
riVriori  ne  di  quefìo  anno  Ài  cui  fcrluiamOitie  deWaltrOìChe  fegue  in  palaT^ 
^o,non  fe  ne  è  potuto  bauerealtra  notitia.  Voglion&i  chel  T.apa  rifpondeffe: 
ali* *^mbafi latore fC he  primayche  ad  altro  fi  deliberaJ[e,yoleua>  cheafuoru^ 
fcìtif^  agli  amici  loro  foffe  reUituita  tutta  la  robba^  cosi  mohiletcome  fta- 
iiieiCl/eraJìata  loro  tQltay&  che  per  rauenir&poteffero  fruttare  ilor  beni»* 
chectòfattoygli  haurebbe  poiavogliafuatet  per  quel  tempo,chepiu  a  lui' 
fofie  parutoyconfinatij  Baglioni  dettero  intentionedtfarloi&feceroycheat^ 
cum  Mercanti  di  Città  di  Camello  s*obligaffero  in  F{pma  di  hauerein  depofi' 
to  quatro  mila  ducati  per  ricompenfa  del  mobile  »ch*  èra  fiato  tolto  afuorufci"- 
thma  non  fi  troua giacche  fi  pagaffero;ma  in  tanto  mandarono  P^tiftico  Mow 
tevnelim  alla  B^epublica  di  Siena ,  &  Tener  uccio  diCiuiio  Signor  elli  al  Duca  ■ 
d'^rbinoi  affinchè  ne  l*vno  y.  ne  altra  haueffe  a  tenere  i  loro  fuorufciti  nelle  - 
Terre  loro  iò  almeno  in  quellepià  vicine    confini  di  Tèrugiay  <^fà  da  am^ 
mendue  ottenutoyperche  prohìbironOiCbe  effi  non  poteffero  x  confini  di  Vem 
già  a  l'y.m  glia  appropinquar  fi. Et  ilVapa  m  tanta  mandò  per  Couernatore 
di  Terugia  Monftg.  VietYoLuna\Aniuefcouo  di  Mefiìna.per  il  quahreplicò 
ia  fua  intenti&nef<:^  portò  breue  al  Magi/irato  yC  he  la  robba  a  fuorufcitifi  dO' 
ucffe  rendere  in  ogni  modo»     cheji  rifacefferonuoue  borfe  de  gii  offici]  pU" 
hlichi^-  c  he  più  aW  altrui  benepkcitai  Magisìrati  non  fi  facejfero,ilche  non 
hebbe  mai  per  tre  anni  luogo  ì& fàfempr  e  dato  parole  a.Gouernatori,<!^  dif 
ferendo  fi  la  ffedìtione-^erano  poi  neceffitati  a  farfi  fecondo  il  voler  de*  Baglio 
niyComejègtà  nelftituro  brmefireìcbe  ne  fu  Capo  Mariano  Baglion€,&  die^- 
Impofitioni  ^^^^  lui  CefareCrifpolii  y  nel  tempo  de"^  quali  fu  per  ordine  de'  io\delCarbi" 
lifcofTe  con  tn&con  fomma  diligenT^aamfo  a  cauar  danari  da  Cittadini yò  fitto  nome  dèi 
xigorco         fuothif  ò  dipyefìanx^ecol  metterUneUepyigiomi     con^vfarii  altri  rigorii 
contrayfe  nonhaueffcro  a  voglia.lorofa,tisfattOydi  maniera»che molti  no  veg 
gendofi  ficuri  nella  Città, fe  ne  partirono^  &  molti  ferie  ^ìauaimincafa, 
alluni  furono ,  che  perifchifare  i  pagamenti ,  fe  ne  andarono  a%oma  con  U 
cappa  mfpallayina  fatti  tornare  furono  anch\ffi  for7<iti  apagare  quanto  era  ' 
ììatoloYo  impofto/^pnerarcofa  alcunayche  pià  premeffe  a  Baglioniychel  ré 
cuperare  [afìiglione  del LagOytZ!^  la I{pcca,(h'erano(comedifopra  babbiam ■ 
detto)  dal  C  onte  ISlicola  Or  fino  di  Vìtigliano  tenute  in  depo fi  tOiin  fin  che  da 
Bagltom  fi  f afferò  reflitutte  le  robb^  tolte  a  fuor  ufciti^  spremendo  tuttauia 
mito  m  ìueitQi&  ffimiQm  injijm^^  d  Tapa,&  al  OìnU^^ltromn  ne  pò*; 
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ieuano  ritrarre, fe  non  che  fi  fodisfacefie  airohligo^onde  e[fi  veggendoft  tirn-  J mnìàdìa^ 
re  alla  lunga^deliberarono  dt  far  prona, /e  colmeT^  de*  Fiorentini partico-  Cncà,?  525, 
larmente  di  Loreni^  de*  Medici  ,  m  cui  confidaua  molto  il  ?ont  efice ,  fi  [off 1  Dei  Signore» 
potuto  ottener  e, & VI  mandarono  a  nomepMico  ^JMXhriHoforo  di  Tietro 
Matteo  Gradini  Dottore  .3  a  cui  fu  dato  anco  commiffione  didouer/are  a  quei 
S ignori inlìan^a,  che  pofciache  a  Guido  3  &  a  t^idolfo  Baglioni  erano  fiate 
tolte  dal  Tapa  le  promfìoniypiaceffea  quella  l\epublica  di  condurli  a  gli  fìipen 
4vÌfuotVPrormjtro  i  Magifìrati  Fiorentini  aWOratoYeschehauerebbono  fatto 
ogni  officio  per  le  cofe de 'paglioni col  Vapai& condufferofer  mw  anno  (jui 
do  con  mille  ottocento  fiorinii& con  miUe  ducento  J[ido!fo;  &  hauendo  anco 
a  queflofìne^&perogn  altro  accidente,  che  haueffe  potuto  auuenire  aUa  Cit 
.tàideliberatod*hauer€  vna  voce  viua  Alla  cor  te  di  f{oma,(^  €fj€ndouifJH,^l\mb,h\{ììiui 
'BaglwneVìhijiCheperVauocatione  (^Qncifìoriale.ù'  per  la  lettura  dello  fi  u 
diojchtvi  haueuay  habitauafamigliarmente  in  T^ofnay  gli  diedero  ilcaricoi 

titolo  d*^mbafciatore  della  Città  conprouifione  di  cento  ducati  l'anno  . 
^  con  molta  inftan'^^a gli  ordinarono  a  far  tutto  lo  sforxj)  fm  coi  Tapa,  af- 
finchè la  refìmttone  di  C aH i gitone  ft  otteneffe, poi  che  da  loro  ftfaceua  tut- 
tauia  ogni  mftanT^ipcrchefi  reHituiJJero  a  fuorufcitile  r ebbe  tolte i&  che 
di  già  f e  ne  ermo  reììituite  molte  )  operò  il  Vibto*  che  il  Vapa  per  fuo  breuB 
mdinaffe  al  GouernatoreiCl/egli  fi  contentauafCheCafliglione,  &  la  J{pcca 
fi  reHituiffero  alla  Citta, pur  che  effettualmente  fi  refiituiffe  anco  la  robbaìt 
fuorufcitt»a  che  difare  con  molta  diligenza  s' attefe^come  che  da  alcuni  fi  fia 
dettOfChe  per  bauerne  le  quietane  da  Trocuratorii& Minislri difuorufci" 
ti  per  mandarle  a  ^pmaji  reBituiffero  per  allhora,  &  chepofcia  mede  fimi 
occHpatorife le repigliaf}ero€ongrandiffimodifpiaceredel'Papa,che  di  ciò» 

deir  inquieto,& pocohoneflo  viuer  e  della  [ut  À  grandemente  ft  dolfe.Leg 
gefi  9  che  daW^Aìcipretede*  Baglioni  fu  rimeffamolta  robbaa  M,  Fabricio  i^ef^itm-jQj^g 
de  gli  Vddht  he  fà  refiitmtalacafaa  J^colòdi  M.Gregorio  ^ntignoUa  con  f^j.^^  fuoru 
pa  ned  dia  robba ,  che  v'era  ,<&€he  il  ftmile  fu  fatto  con  Giouannide*  l^a-  fciti , 
maT^ni^^  cm  Federico  Buontempi  t^fà  quafi  reUituito  a  tutti  il  frutto 
de' loro  beni  delprefe?2te<mno^  q^  Iq  fiabilef  ch'eraHatov^gualmente  atutti 
tolto  >f H  refi  li  mto^ 

'Del  mefe  di  Settembre  verfo  la  fine  s'hehbeauifo  >  che  M.^ntonio  degli 
Acerbi  Cauaiiere  molto  honorato ,  ^  di  gran  pregio,  allhora  Secretarlo  fi 
Tapa  Innoi  enìio  era  morto  in  l{pma,^  €he  col  dispiacere ìC he  n*hebbe  tutta 
la  Corte,  fu  grandemente  honorato .  Era  già  venuto  in  tempo  di  publicarfi  il 
nuouo  Magifirato  de'  Signori  Vriori,^  indugiatofi  fecondo  il  fuo  folito  ìnfi- 
no  aWvltimo  dì  . fu  finalmente  publicato  Filippo  di  'Braccio  Baglione  Capo>il 
quale  con  l'altro  iche  glifuccefie  per  Cvltimo  del  prefente  anno,di  cui  fu  Ca- 
po Cjiroiamo  della  Tenna  ,  attefe  con  ogni  fludio  all' effatt ione  de' fuochi ,  con 
nonpiccioio  difp lacere  de"  Cittadini,  de  quali  alcuni  grauati  diqueHo  pefo , 
ricorreuano  al  Cjouernatoreycheper  efferne  effi  fatti  liberi  dalVapa.negaua, 
che  fi  p^gafjhoimavoglionoichc'l  Magi§ìrato  de'Triori,     de^  dieci  perla 
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t^mì  della  molta  autorità^  ch'attribuita  ft  haueuano  ,  non  oUante  il dimeto  del  Couer^ 
Città  3525.  ìiatove^che  ordinaua  agli  officiali,che  non  nefaceffero  eff -cutioni,  Tpoleuano, 
*Del  Signore  eh  in  ogni  modo  fi  pagajJeroy&  ne  lefaceuatwfarecgì  t*  effe  emioni;  ^  per 
148^0,        accrefcere  Tintratepubliche      per  poter  meglio  dar  di  mano  su  i  danari  ^ 
deliberarono  di  far  dinuouo  allibrare  lepojjtffionii     //  beni  labili  de'  (Cit- 
tadini^ &  contadini ,  parendo  loro ,  che  il  valore  delle  Terre  fr/feallhora  in 
maggior  Hima  di  quando  per  li  tempi  a  dietro  era  fiato  allibrato  y  con  gratin 
djfimo  dìfpiacetediturto  ti  popolo ,  &  vt  furono  cominciati  a  mandar  fu^fo^ 

CommiJfarif»& principalmente  mMarJctano',& perche  ogni cofaveniff e  lo» 
ro  più  ageuolmente  fatta  yoccì  ebbero  genti  p^r  guardia  della  Città>come  che 
aciòf  ire  f'jf ero  anco  ine it atti  &  da  fofpmix  (he  haueuano  de^  fuor ufctti» 
,  che s*int€Kdeuano efier  vtcmi»& attendere  tuttauiaaprourderfi  di Joldati , 
I  &  d-amtci>&  da  vna  fcfpitìohe^ehe  i  Bagliom  s' haueuano  poco  amntiprefa 
I  di  Girolamo  della  Venna^ihe cra(^omc  habbiam  dettoJTrtQrc^  maor^dc  ella 
Cr  r  '  j  Ihaue/fehauutooriginCi&^ualfoJlfe  nonèefprfffo. 
rarbirrk)  ri-Ì  ^^^f^^^'^^  ^^^'^  l'anno^chet  dtea  deU\rbitrm  eram  ffati  creati  a  quelCof 
confermati  tentando  col  Gouernatore  di  douerui  e/fere  r/ fermati  *  non  pi  volfe 

c  come»  egli  acconfenttre  :  la  onde  operarono  %cheiS ignori  Vriori  cbumaffero  t  Ca^ 
meilenghi  >  &  meffofra  tutti  U pare :to>  furonoper  vn  altro  anna  Pinti ,  & 
CQnfitmathancorcheperlaCittdfivtuejllelicentiofimente,  (Hìr  che  ò  nulla À 
poco  VI  fi  conofceffe  Giufittia^is^  che  dal  loro  gouerna  vtilitd  alcuna  ne  ilpu- 
bimane  il  particolare  nefentijk,^  attendendofi  pur  tuttauia  con  ogni  diU^ 
gen'^aper  cauar  dalle  mani  del  Conte  T^tcoL  l^mglianot  cht  poeaauantf 
era  fiato  fatto  dal  Vapa  Capitano  Generale  della  Chiefa»  (^aHigUonc  delLa^ 
go>  la  B^ca  ,  haueuano  ottenuto  vn  breue  ^  che  ordinaua  al  Gmernatore^ 
che  comandaffe  al  Conte  ^che  le  refìitw/fe  con  le  condinom  difopra  dette 
onde  yifù  da  1  o.  dell'arbitrio j  &  da  Magiftrati  con  lettere  c  redentiali  dei 
gouernatore  mandato  Giberto  di  Bartolomeo  d'Andrea  de'  Gibertumapet» 
che  in  Vittgliano  pi  fi  trouò  Federico  Buontempt,  che  negau<t  efferfi  fatta  la 
refìmuione  delle  yobbt  a  fmtufcith  il  Contenon  volfe  per  allbora  refìtAuir-* 
lima  prcjjc  tempo  per  mtender  meglio  l  intcntione  del  Tapa>c^  deghOddi^ 
non  Polendo  egli  di  fua  parola  mancare  ,  come  i  he  daalcunifi  fia  dt  ito*  ch^ 
miìflrf  ffe  or  di  ne  per  lettere  del  Papa  feritole  di  fuo  pugno^chedourjjf  fopra^ 
federe  U  render  le  ^non  oUanteilhreue^fh'^  s*era  f attirai  Gommatore  di  FcrtÈ 
già,  il  c  he  diede  molto  da  dire  d  1  oMf  arb»tnOì(^  agli  aUrijcbe  lo  iiaÈO  di 
TerugìagQi*ernauam. 

Et  e^cnd^  hoggmai  venutoti  tempo  di  douferft  puiìicaft  inUotìi  ù0cia* 
hi  &  farPkolarmtnte  p  Capitani  delle  porte^furono  da  mandatari  pùbif  et  rìh 
còicUi  tutti  i  principali  delle  famiglie  T>{(MifCh'i4n0i  ouer  due  di  loro  (ì  d<h 
Ti  vu     *  vnfrggiodi  pia^3^a congregare ,  douc  furono ànco  i  ló  deltarbif^ 

mCo^^^ìlhì  Buglione yeb^eravnode'dieci^propofe, che douendofidi 

Capimni  del  ^^^^^  publicare  Cofficio  de*  Capitani  delle  poyte>egÌigiudicaua,che^i4elló  of" 
h  porre,      fii^^  dQHC^t  éirft  a  i  'ìiobili, pr  nw  ad  altri,  &  che  f  erciè  defideraua  dtnr^ 
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tenderuifopra  il  parer  loro  »  perche  quando  f o/fero  Hati  anch' effì  di  quella  ^imìdetlttJ 

fentenza»  fi  farebbe  poipenfato  almodo^chevifi  hauejfe  a  tenere  j  perche  il  Cmà  ^52?. 

Couernatore  vi  haiiejfe  a  concorreresparue  a  tutti  il  confi  gito  efjer  buono»  &  Del  Signore* 

da  CefareCriJpolciwfufoggmniOyCÒe  l'officio  de*  Capitani  era  flato  eretto  per  1^8^, 

fonfernatione  dello  ftato  de  Cetitdhuonmit  &  che  come  tale  douefjcro  f^rc 

egni  operi  per  mantener loui^  &  ch'egli  era  di  parere^  che  così  come  effì  era^ 

no  allhora tutti  tnOeme ,  doueffero  cofi  vniti  andarfene  al  Gouematore  »  ^ 

pregarlo  a  voler  prendere  la  loro  protetimr^^afare  opera^che  queflo  iffi^ 

CIO  fi  preferuaffe  nelle  famiglie  7^bil',&  che  je  in  ciò  hautffe  hauuto  dubbio 

alcuno ffi  dóueffe  pregare  a  foprafedere  la  publuatione  di  effi^  infino  a  tanto» 

che  meglio  w fermato, fi  foffe  potuto p.à  maturamente  rifoluere.  Q^cRh  che 

fi  trouaronoalconffgtio  furono  >Btordo  de  gli  Oddi  tche  per  non  ejferfi  ingerì^ 

to  nelle  brighe  con  Baglioni^non  s'era  fatto  con  gli  diri  della fua  famiglia  fu& 

YufcUOyM.  "Pietro  Filippo j& Tifeo della  Corgna, (Ridolfo  Signor tUh  Veri- 

teo  MontefpenUiiM.OlifieyBagUone  diFortera^et  Francefco di  lodouico de' 

Baglioni> Bartolomeo  della  Staff^a,Cefare  Crifpolthf{uflicOj&  'BattifìaMon 

teme  Imi  M,^bo  *Alberto,&  Matteo  Isljcola  de'  Coppolh& M^Ttetro  Vaoh 

de*  l{anieri;  prefo  il  partito  fecondo  ti  confi  gito  di  Ce/are  Crifpolti  ,fe  nean^ 

darono  tutti  tnfieme  al  Couernatorej& efpofiolifi  da  Guido  Baglione  ti  de  fi" 

deriodi  tutti jfi  deltberò,che  fi  dourffe  lapublicatione  foprafedere  per  infi^ 

no  a  tanto ich' egli  più  pienamente  fe  ne  informoff  ma  non  fu  già  cotal  cofa 

dagli  altri  Cittadini  bene  intefa,  perche  fe  m  dolfero  publicamente\  &  fe  ne 

andarono  per  le  piaXj^  querelando.  BJtornarono  indi  a  non  molti  giorni  ime 

defimi  Gentilhuomini  al  Gouematore yZìr  l'iflefia  domanda  gli  fecerOi&  egli 

rifpofe  loro  ì  che  di  già  haueua  deliberato  a  chi  dare  le  Capitanan'^per  quel 

femeHre  ftdoueua  i  &  che  gli  haurehbepublìcati  col  farne  loro  le  patenti  » 

ftnT^  la  cerimonia  publtcaìthe  fi  factuanelpublicarli  in  paU'^ifi  come  f e 

ce>&  perche  tutto  quefio  era  nato^perche  i  1  oJeR' arbitrio  per  la  porta  di 

%4ngelo  ne  haueuano  dato  parole  a  Carobino  della  Staffa»  &  ti  Gouematore  a  "^J 

francefco  d'Oddo,  volfe  il  Gouematore ,  c  he  il  propoflo  da  lui  lo  confegwffe,  j 

eli  altri  quatro  furono  Gio\  Paolo  di  B^idolfo  Baglione »  'jRjdolfo  SignoreU  ,    ^  ' 

Giberto  Giberth&  Francefco  di  Incoiò  Montemeliniima perche  in  tanto  au 

Henne ,  che  il  Gouematore  eh  amato  dai  Vapa  a  'Roma  con  molta  preHeV^ 

Vi  andòi  ^  l^fifà  ordine  >  che  It fudetti  Capitani  non  intraffero  in  officio  f  et 

ittfino  a  tato jC he  non  haueuano  altro  ordinerò  dd  Vapa^ò  da  lui, il  quale  ginn 

to  in  ^orna^  o  che  di  fuo*  ò  di  yoler  del  Papa  fi  iojk evenne  tn  principio  dell^ 

anno  feguente  con  vna  lettera  del  Gouematore  vWbreue  dei  Vapa  »  dentro  ti 

quale  età  una  poli'^  con  h  nomi  de'  iapitant>tire  de*  quali  furono  i  mede  firn  ip 

ch*ermo  Siati  eletti  dal  Gouematore,  ma  in  luogo  del  Giberto  vt  ftt  Smo* 

netto  di  F^idolfo 'Baglmei& m  luogo  di  GiciPaoh,  ChriHiano  di  'Beuìgna» 

te  de^'I^ama^^anr,  &  perche  Carobino>a  cm  da'  i  o.  dell'arbitrio  era  fiato  il 

Capitanato  di  porta  S^^ngeto  promeffo,ueggendofene  efdufo,&  perciò  ma* 

ta  Misf attiene  frcndédonethancHa  contra  francefco  d'Oddo  fparlato,Frani 

■  —  •  ^^^^^ 
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*A nnt  della  csfco ,che  ciò  non  hnueua  ne  in  difptacere  di  luii  ne  d'altri  tentato^ per  dare  a 
Cu  Lì  ^525.  dmedere  a  ciafcuno  ^  che  pni  l'amicitia  di  Carobinos  che  la  vtdttà  dell^officio 
Del  Signore,  Himam ,  [e  ne  andò  [libito  al  MagiftratOt  Snelle  fue  mani  prontamente  lo 
11 85?.        renuntiò^diche  fà  appotuttii^  di giudicw^s!^  dipruden'^  lodato. 

Ma  perche  quegli  accidenti  con  l'inquieto  viuere  della  [ittàalterauano 
grandemente  gli  animi  de  Cittadini ,  perciò  c  he fenT^a  alcun freno,  ^  timor 
di  GmUitia  vifi  viueuas^  li  banditi  fomentati  da  Tubili, conuerfauano  pu 
hlicamenteperle  pìaT^ ,  &  vtpcrtauano  lontra  i  demeti  l' armi >  auuenne 
doppo lapartita delCouernatoYe daVeru^iaiChc i BagìionÌ3& li  loJeWaì/' 
bitriOiChe  non  haueuano  potuto  ottenere  ne  Caftiglione,ns  la  i\pcca}Comes^s 
rano  per  ti  breue  del  Vapa  imaginato  ,  zjeggendofi  bora  partire  con  tanta 
fretta  il  Couernatote  dubitando  di  qualche  mono  accidente contra  di  loro  9 
per  dare  anch* elfi  da penf are  a  chiunque  haneffe  hamto  indnx^di  machia* 
nave  cantra  lo  flato  loroifenfa/ono  di  far  congregare  tutti  i  Coìlcgij  delibarti 
della  [Utài^fin:he  fape  jkroscome  le  cof€pa]fafjero,&  che  vi  fi  prouedefiev 
giudicando  per  queìia  via  poterfi  talmente  alterare  ilpopolo^  cheH  Vapa  fa- 
rebbe poi  più  ageiiolmente  inchinato  alla  reUitutionedi  CaHiglione,^^  fatti 
Cono'iTgatio  chiamare  iprincipali  de*  coUegij  deWarti»  impofero  loro  >  che  doueffero  fare 
ne  vniuerfa-  intimare  ^fecondo  i  loro  ordinile  congregatiom  dì  tutte  l'arti  per  il  di  feguen 
le  fatta  in  Pe  fgjc  quali  così  congregate^  fu  loro  dagli  ordinartj propoflo,  chedeftderan- 
ì  ^gia  3  e  per-  ^^jj  Città»  come  cofa  conueneuole  >  &  vtile  di  ricuperare  il  Qafìello  di 
CaUigiioney& la  R  occay  eh*  frano  flati  lafciati  in  dcpofito  al  Conte  Jijcola  dé 
"Sitìgliano  da  tener  fi  infino  a  tantOjche  da*  Bagliom  fi  fofie  reBituitaia  rob- 
baagli  Oddi,&  a  tutti  gli  altri  fHorufciti,&  hora  efjendoft  reflitmta»&  ot- 
Penutofenelefcdi  dal  Gouernatore,&  mandatoli  per  Giberto  Giberti  al  Con" 
teiCm  lettere  de*  Magi§ìratif&  del  ^ouernatore  >  che  l'ifìeffa  reUiiutione 
affeìmùuanOi  con  vn  breue  anco  del  ¥apa^  che  gli  ordinaua,  che  reBituitaia 
nhba  a  fuorufiiti^rertituiffe  ancì/egli  il  Camello,  &  la  I{pccaalla  Città^egli 
nondimeno  affermando  di  hauer  lettere  di  man  propria  del  Papa,che  douejfe 
rimaner  fi  di  darne  il  poffefio  per  qualche  dì  a  MagiBratijnegaiìa  direHituif 
li)  fi  conpgliajfe  quelloxche  [opra  ciò  far  fi  doueffe^fà  deliberato  fecondo  tipa 
ter  di  Guido  Buglione iChe  così  nel  collegio  della  Mercantia  configliò,  che  in 
nome  di  tutti  i  collegi)  della  Citta,  affinchè^  ^apa  credeffe  efiercosì  la  men- 
I^etermina-  te  dì  tutto  UfopolOi  lefedicefje ,  che  li  piaceffe  di  far  reBituire  detto  CaBelr 
tione  della  /(^^^  Biocca  alla  Città,  percwche  mentre  in  efla  con  quefla  fofpenftone  d'ani" 
congregarlo  j]  yiueua^  non  vi  fi  farebbe  maìtrouato  ripofo,  ne  tenuto  ragione,  negiu- 
Bitia»ne  per  neffuna guifa^ttoli  mai  deporgiu  l*armi,ma  che  quando  ciòjt 
foffe  effeguitcad  ogni  cofa  fi  farebbe  opportunamente  proHeduto^& che  per 
beneficio  vmuerfale  della  Città  fua  di  Terugia  non  fofìe più  renitente  iiffar* 
lene  prontamente  gratia^il  che  farebbe  Bato gratiffimo  a  tutto  il  popolo. 

Ma  con  tutti  qUtBi  ojficij,  1^  diligente  il  Vapa  fe  ne  Bette  nella  fua  opì- 
nionejinfino  a  tamoyche  i  Fiorentini,moffi  dalfinBan:i^aychenefaceuano  tut 
tauia  loro  ì  MagiBrati ,  &giuntament€  i  Baglwni  mandarono  vn  loro  ^m* 

bafcia-- 
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bafcimre  d  VapayCol  cui  me^o  ottennero^comed  luogo  fuofidìrà)  quanto  ^nni  delia: 
deftdemmnoXhmrOy& manifejìo mdiciOiChe Npinicne ài quelnoH^^         Città    5  x5. 
torcyche  diceuailfaiior  de  Bagìioriiy& il  manfenimento  dello  flato  loro  idop-  Del  Signor^, 
po  l'effìlio degli  Oddi»  &  degli  dtn  fimnfcith  effere  Hato  tutto  dalla  I{epii-  1489* 
BUca  di  Fioren'3^aì& daLoren'^o  de  Medici  proceduto ibauendogU  cffi  intut 
te  L*attioni  lorOi&'  difaim:i&  di  danari,&  di  faldati  prouccuti^era  realmen 
te^&  infallibilmente  vcra.Et  li  JBaglfompenfandofhche  Gw:Vaolo  di  r\idol     ^^^^  ^'^^^^ 
fo  dout'ffe  d.  FeBraro  deWanno  auuenire  menade  a  cafa  fiu  Li  moglie ,  ch'egli  /^^(^^^^i 
preja  yhaueuaiCh'era  figliuola  di  Giacomo  Conti  Promano  firn. glia  antichif  Gio.-i\iolo  di 
fimay^  nohiliffma  di  quella  Città, perche  ella  fifje  con  quello  honore,che  le  Ridolfo. 
conueriiuai  racco  Ita^  ricercarono  i  CUtadini  di  porta  San  fanne ,  diporta  Bar^ 
gne,& di  porta  SJPietro  avoleHa  nelmodo>  ci/ altre  volte  fatto  s'era  adal^ 
tre  ^entiLdome  hmorareych'eratche  le  porte  di/imtamente  le  loro  liuvee,(^ 
infegne  prendendo  fe  ne  vefìff ero  tutti  igiouani  vgudmente ,  &  f<icefìcroì 
loro BaliifC^  dan^Cifccondo  il coflume delia  Viìtnaylihefìi  loeò prontamen- 
te promeffo  ;  ma  perche  le  cofe  de^Baglioni  fi  vedeuano  allhora  m  qualche 
trauaglio  s  non  parue  a  parenti  della  fpofa  di  mandamela  .  L'altre  due  porte 
non  fi  legge^che  nefoffero  richieflej  forfè  per  la  pocacorìfiden^^a,  che  i  "ta- 
glioni VI  baueuano  «  8t  il  Conte  Giacomo  dì  Sterpeto  nhebbe  di  quesìi  giorni 
dal  Tapct  colmerò  del  Signor  Qttauiaao  Fregojo  SterpeiOiChefcome  (tifopra 
ftdiffe)  gli  fu  dat  Cardmaldi  Sien  i  Legato  tolto  ,  ^  gittatak  per  Terra  la 
I{pcca>e  nhebbe  di  quefto  fatto  non  picciola  fodisfattwne  tuttala  parte  di  fot 
to  d'\Afceft  ì  &  molte  Ca§ìelli  feguaci  di  quella  f action  e  ne  fecero  publicH" 
mente  allegreT^o. 

Bi  quefìo anno  Carlo  VllLFj  di  Francia  i  ch'era  ^ato  da  Lodouico  fno  Carlo  Vili. 
Tadre  fenica  acquieto  di  lettere  nutritOyper  ch'egli  fu  d'cpimone^che  le  lette  lìp^idia  Mai- 
re  ad  vnVrenape grande  fojjero  dannofe ,  repudiò  Margherita  figliuola  di  g^p*-'^^^^ 
Maffmiliano  Kè  de  Hjomanifiglmolodi  Federico  Imperatore  folto  preteflo^ 
che  non  era  d'età  conueneuole  al  rnatrmomOyquando  fu  da  Vrocuratori  fuoi 
Uabilito  s  ^prcfèper  moglìe\y4hna  figlinola  di  Frante fco  Duca  di  Berta- 
gnu  >ch*t'ff€n  do  fswz^  figliuoli  mafchi  morto  j'haueua  L fiata  di  quel  Ducato 
beredeyZ^ciòfeceil  I{è  Carlo  per  impatronir fi  di  quello  Uato  ych*era  mem- 
bro delL{egno  di  Franciasperla  qualcofa  nacquero  poi  fra  la  cafa  d'^uflria, 
CjJ'  quella  diFrancia  inimicitiei  &  guevregrandh  perciò  che [degnato  ì^m^' 
peratore  yche  contanto  rtotabile  fcorno  le  f  ffe  ìimandata  la  ^poteacafa  9 
procurò  di  'Pcndicay fene janconhe  vecchiOy& huomodi  pace,  &  di  quiete^- 
fof!e;  ma  Carlo  ancorché  fapcjfe,  che  con  Maffimiliano  erano  fretti  ragiona" 
menti  d'accordoife  ne  entrò  con  vn  groffo  efjercito  nella  Bertagnai^  hauu-' 
to  aforxaìn  Juo  potere  la  fancmlla^folennemente  la  fi  fposo,  &  confumoui  il 
matrimonio  ì  il  cui  atto  fu  molto  da  tutti  iTrencip]  delchriUianefirno  dan- 
natOiComeche  Francefi  con  alcune  loro  apparenti  ragioni  fene  cere  afferò  di 
difendere,  le  quali  da  noi  per  non  ifìenderne  inciòdìfouerchio,fi  lajciano,- 
£t  Jf abella  figliuola  d*Mfonfq  Duca  di  (^alauria  ,  figliuolo  di  Ferdi^- 
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^nni  della  riandò  Bj  di  'H^apoli yejferÀo  maritata  a  Cio:Gal€ax;^o  Dt4Cadi  Milano>par^ 
Citta  3  5^5»  tendo  dai  Kegno  di  Islapolhfe  ne  andò  per  mare  a  Cenoua,  &  ìndi  a  Milano^ 
ci  Signore  doue  furono  celebrate  ienoT^ey  ^contratto  con  {olenmtà  il  matrimonio» 
1489.        ancorché  con  quefle  no'Z^e  ^io:  GaleaZ^^o  hauejje  non  picciolo  di/piacere  de 
Tenfiero  di  tmodische  tenne  pur*  allhora  Lodouico  SforT^  detto  il  Moro  Juo  Tutore  »  & 
Lodouico     r^io^  percioche  hauendo  lo  Sfor'3^  deliberato  difarft  intieramente  Signore  dì 
Oiorza»        queUo  iìatù  ì  leuò  fitto  velato  colore  laForte'S^  di  Milano  dalle  manidi  Fi* 
hfpo  EuHachio  >  chehaueua  hauuto  in  giuramento  di  conferuarla  infino  a 
tanto >  che  do:  Calcalo  f offe  fiato  in  età  di  2  5  .anni)  &  vi  mife  nuouo  Co- 
uernatore  >  come  fece  anco  in  Tre:i^o  1  che  ne  cauò  f^erceìlino  Vtfconte  »  & 
mifeui  altre  fue  genti  alla  guardiate  pofcia  in  tutte  l'altre  Forte^^e  di  quel* 
lo  §ìato;le  quali  cofe  indi  a  pochi  anni  furono  cagione  della  venuta  di  Carlo 
Vili,  in  Italia ,  procurata  da  lui,cheper  faluarfi  dall'armi  degli  oiragone* 
fff  indujfequel  "Rèa  veniruiper  ricuperare  il  J^egno  di  T^apoli ,  come cofaa 
lui  di  ragione  deautaiH  che  fu  digrandiffmo  danno  a  tutta  Italia^con  che  da 
noi  fi  porrà  non  fol  fine  all'anno  *  ma  anco  alla  feconda  Tarte  degli  Annali 
noUri. 


11  fine  della  Seconda  Parte  • 
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